





SAGRO DIARIO 

DOMENICANO. 

TOMO Q_V ARTO- 

Nel quale fi contengono 

LE VITE DE' SANTI , BEATI , E VENERABILI 
DeltOrdine de Predicatori . 

Morti nell! due Mèli 

LVGLIO. ET AGOSTO 

COMPOSTO 
D A L M. R. P.’ M A E S R O 

Fr DOMENICO MARIA MARCHESE 

DELL’ISTESSO ordine. 

D ED tC'J TO 

ALLE DVE SERAFINE DOMENICANE 

CATARINA DA SIENA 

E ROSA DI SANTA MARIA- 



IN NAPOLI. 


. Nella Stamparla di Giacinto PalTaro . M.pjP.LXXVI. 
^otf licenza de’ Supenori l 
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ALLE SERAFICHE SPOSE 

DELL’IMMACOLATO AGNELLO 

CHRISTO GIESV 

SCATARINA DA SIENA 

E S ROSA DI S MARIA. 

Serafiche S po/è dell'Immacolato Agnello Giesù . 

IferifconG !n quello Quarto Tomo del mio Sagro Diario Domeni- 
cano elTcmpii di cosi ardente carità verFo il proiiimo , ' e di amore^ 
verfo Dio, che meritamente ne fcuopre non meno i focoli calori, e 
la più arderne canicola dc^lue meli canicolari, Luglio , ed Agolìo, 
che i giorni, ne’quali tanti Serafini, e Scraiine Domenicane palTor- 
no ad ardere nella propria sfera del Santo Amore. Onde io temen- 
do, che i ghiacci del mio cuore, non meno, che della mia pernia, (ia- 
no pur troppo improportionati à poter trattare di tanti ardori, 
credendo, che al foggetto di queito Tomo,non li douelTe altro,che vna penna di fuoco, 
come non potè al.tri, che il Serafìcb Bonaventura fcrivcre degnamente la vita del Sera- 
finad’Adifi, permifi, che la mia, tarpata più del folito,per lo fpatio di tre anni urdafTe 
compatire in publico con vna antiparillali così difdicevole , quanto era l’accoppiare-, 
ad vna maceria tutta di fuoco, vdà^ceria cosi fredda . Alla fine per rifcaldar quella^, 
al pollibik-, hò penfato di farla comparire fono la procettione , e difefa della voÙra ca- 
nta, fperando, che non polTa non rifcaldarfi co gl’ardori di due Scrafine in carne. Scu- ' 
fate dunque , Serafiche Verginelle, fe ardifeo di prefencarui dono cosi gelato , perche-, 
sòbeae,chechiètiKCofiioco, non teme {ghiacci, anzi con imperiofa violenza li può 
** tramutare in ardori . Così per la voftra protetdone, bruggi nel fagro incendio del Di- 
ttino Amore, la mia penna, il mio braccio, e’I mio cuore, acciò poffa trafmeccerc, colla 
narracìone di fatti cosi Serafici, quelle diuote fiamme ne’cuori dc’miei Lenori . E qui, 
proflrate a’vollri piedi riuerente vi adoro, e ri confagro cali , quali fono quelle mie po- 
che fatiche. Dal Collegio di S.Tomafo di Aquino di Napoli li 28, di Settembre 1676 . 
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Vollro iodegne Fratelloi e dirotfrs.Schiavò 



Hunc 


H Vnc Quittum Tomum Diari; Dominicani ab Adm.R.P.M.Fr.D'omioico Maria Marchefio 
compoiicum , iufsu Rcuercndrfs.Patri Magiflri Oeiicralis Ordinis Przdicarorum Fr.Ioannij 
Thomx de Uoccabciti.fummaanimi voluptatc cuoluimusA' nò Tolum nihii in coà/ide,ac morum 
piccate, auc Eccieliallicis liaturis alicnum ofléndinius ; quin imó nobis vifnm tuie amenifsimum.» 
viridariiim.iii quo tot viroruin.ac mulicruiAdub Sanai Patris noAris Dominici vcxillo militantiù, 
vinuces , ac mirabilia eluccnc i quapropter ad inHammandapolterorumpeaora ad Regularcm_, 
Obreruanciam , & ad omnem ranainiontam , eoruiii imitatione. vita cfformaadarn.digm Aimum_, 
cenfemus.vttj’pispublicisdemanderur. Datum in Collegio Sanai Thomx die ad.AuguAJ 1574. 
fr.lgmliiis de ffa/aeo/o Sac.TbMag.t^ Ord.Vrddic. 
fr.Enriem de Timcnie lUeg.Stc.Tbetl. Oid/PredK. 

hot ftattr ioiMtnei Thcmis de Spccaberti Secra Theolegit Threfeffor Ordiaii Trtdicatorum 
Hunults Mi^ilierGeneralii , dr Stridir . 

H Arum ferie, noArique authoritace ollici; cibi R.P.M.Fr.Dominico Maria MarchcAo Prouin- 
cix nottr* Kegiii,taculcaccm concedimus,vt feruatis de iure rcruandis,typis mandare poffi» 
Quartum Tomum à ce compoAcum Diari; Dominicani. In quorum Adcm . Datum Romz ioj 
Conuencu noAro S.Mariz fiipcr Mineruam die 9. lanuari; 1679. 
fraier loinaet T hom. de gficcabetti 
Ma^ijler Otdmis • 

f r. Emaniiel Tereyra Magifier 
ProunciaUt Terra SunBa . 


I N Congregatione habica cori Eininencifs. D.Card.Caracciolo Archiep.Neap. fub die 8. Apri- 
lii 167}. tuie diaii,quod R.PT)ominicu$ lamzus reuidcat,& in Arriptis refcrac eid. Congreg. 

F. Scanagata Vie. Gcn. 

lofepb Imperietii Soe, Ir fu Tbeol, Etmnentift. 

EMINENTISSIME PRINCEPS. 

I VAuEmintnri; Tuz accurate legi librum, aii ciculus : Sagro Duri» Domemcmi» Tomo Sipario , & 
nihii in eo rcperi,quod fanam doarinam,orthodoxam lidem,bonorque inores non cumulati Aì- 
mè Ipiret . Typisigitur. imó iternitati(li iti Emincntix Tux videbitur)digniAimum ccnrco,cum 
& prxclariAima Hcroum gefta,& prxAantiOimi Ordinis dignitatem oculis afftrac.nouamqilucem 
in ipfa virtutiim luce nobis aperiat. Neapolidie ly.Mai; 167$. 

Emincncix Tux 

HumUìorni, & MdiSiSimus famolui 
Df^aieoi lamaus i Soeielale kfu. 

I N Congreg.habita coriEminentirs.&Rcuerendifs.Card.Caracciolo Archicp.Ncip.fub die 18. 
Mai; 1675. fuit didum,quod feante reuiAone faéta i PJJòniinico lamxo Soc.Iefu. Imprimatur, 

F. Scanagata Vic.Gen. 

lofepb Impetialit Soc.Iefu Theal.Emmentifs. 
ECftELLENTISSlMO SIGNORE. 

G Iacinto PafsaroelponeiV.E. come deAdcra Rampare vn libro diuilb in Tei Tomi, incitolaro 
Sagro Diario Domenicano, compofeo dal M.R. P. M. F.Domcnico Maria ,Morchefe , per tanto 
fupf lica V.£.concederli lefolice iiccnzc,che l'haueri à gratia, vtDeus . 

Hfu.T.fr.Eugenius deS.lofepb nideat,0- in ftripti t refirat , 

Galeota R. Carrillo R. Capibl. R. Ordì Cortes R. Valero R, 
ProuifumperS.E.Neap.die ii.Ianuari; idya. Kaftellomu . 

EXCELLE^TISSIME DOMINE. 

P Eslegi, te iubence,ExecIlenciAìme Domine,Opus,cui ciculusrSiigro Diario Domenicano, del M.R.P. 

Tilaefiro Fra Domenico Maria Marcbefe , Opus egregium efr.Auótoradmirandus.Egregium fané 
Opus, virtutem promouens, dum luci exponi,pertè(Aam, hcroicamque vel laureatam in Coelis, vcl 
candidatam prò Ccelo . Admirandus piane AnSor, quia code fé propalar calamo Philofophi vo- 
ccni,AriAocelis .SntithcAm . Mucum fuifser, Pico atceAance Mirandolano,Philofophiz Oraculum 
fine D.Thoma . Igitur MagiAcr hic Regens , pcrtratìando fchoIaAica in Parthenopzo S.Thomx 
Collegio,vt alter Tbomas,\icet Dominicui, Vox cA Peripatcticorum Principis . Vitas Hcroum Illu- 
AriAimz fux Prxdicaeorum Familiz dilucidans, cum aliena laudis non lit parciAìmus(hoc difpli. 
tuie omnibus in Philofopbo vicium) AriAotclis oAcnditur AntitheAs . Digiiiffimum arbitror opus 
hoc Dominici, quia tocum ad ztemi Regi dirigitur gloriam , & nihii conrinet' tetreni Regis con- 
trarium iuribus : ApoAolicum namque virum, ApoAolicum dogma , non Iacee : Omnis potcAas i 
Deo eA,& qui PoteAati,Opere,Voce,vcl Calamo rcA Ait , Dei Ordinationi rcAAit , Sic fendo, fic 
fubfcribo in noAro Collegio Matris Dei Neapolis , Idibus Febr. itfpi. 

fr.Eugeniut d S.lofepb S.Tbol,TrofeJi.Coucloualor Cafareui,Carm.Exeatc.&c. 

Vifa lupradiàa rclationc, imprimatur, in publicatione fcruccur Reg. Prag. 

Galeota R. Carrillo R. Capibl. R. Ortiz Cortes R. Valero R. 

Maftellonut, 
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Primo di Luglio. 

Vita Jet B, Fr.Bartolomeo Bregan^a Vicentini), Vefceu» 
della dui di Vicen^ . Canata dal Cafliglio, Tii, 
i{a^i, Bt^ouio, Fontana, Barberano Cappuc- 
tino, che [cnffe la fna vita nell'Hiftoria 
Eeclafiaflica di Vicentca , tda^ 
altri ,4nt0ìi. 

NA delle pi» antiche, e no- 
bili famiglie dell' niuftrcj 
Città di Vicenza /limo fuf- B 
fc quella di Brcganza , che 
prefe il cognome dal Ca- 
itcllo di Btcganza.poflcdu- 
to da quella famiglia con 
titolo di Conte , lino dall'- 
anno di Chrifto 1 50. come 
vogliono alcuni, peà lapcrfona di Adriano Con- 
te di Breganza, e della falda di Maroliica in quel 
tempo. Degno rampollo di quefta nobili/Timn-, 
ftirpe fu il nofiro B.Bartolomeo , fratello di quel 
Xoino di Brcganza, che l'anno 1 260. fù dalla Tua 
patria inuiato Ambafeiatore alia Kcpublica di C 
Venetia. EglincU'ccàgiouanile attefe alli (ludi) 
della lìlofotia, e delle fagre lettere, e per l'eccellen- 
aa del fuo ingegno vi fc gran progrelfi : e comcj 
che da quello non nacque il fumo della vanità,o 
fuperbia, che per ordinario fuolc accompagnare 
l'elcuatczza dell'ingegno , e della dottrina , potè 
con occhio lineerò lìudiarc, ed apprendere vna_. 
più alta lilofolia, che facendoli conofeere tutto il 
creato per niente, e che quanto tifplendc fotto del 
Sole è tutto vanità, lo fc determinare di lafciuro 
tutti quelli beni caduchi, per andare allatracci;i_. 
di quei, che mai hnifeono . 1- li accefe maggior- D 
mente ad efeguire ciò che hauca penfato per l'in- 
focate parole de'f rati Predicatori , che di ftefeo 
erano venuti in quella Città, ed in particolare per 
le prediche del P.S.Domtnico,che qual Sole tanto 
pili marauigliofo , quanto che nato ncH'làccidcn- 
te, era venuto ad illuminare riwlia, e maflìme la-z 
Città di Vicenza verfo l'aiuio del Signore iato. 
Così egli innamorato di quel Tanto Illituto,dimà- 
dò con granfemorc l'habito , c l'ottenne dallcj 
Diar.Dmteiit. Tom, IV, 


mani del Santo Patriarca, conforme pare , che ac. 
cenni lui Bcflb nel fuo tellameiito . 

Prefo l'habito , ed inliemc vcllito , ò inuellito 
dello fpirito del Santo Patriarca , cominciò fubito 
à rifplendcre con mainccic,ed heroichc virtù. Non 
vi era di lui il più faggio , il più prudente , il più 
dotto;e con tutto ciò non vi era di lui il più humi- 
le, il più modello, il più obediente . La lua ritira- 
tezza crarara, l'aullericà ammirabile,roiIèruanza 
efattiflima, come quei, che era degno tìglio di vii 
tanto Padre: onde mcritò,doppo pochi mcfi, di ef- 
ferc eletto Priore, e con ammirabil prudenza , ed 
efatta ollèruanza della Tua Kcgola gouernò diuerli 
Conuenti, chiamando col fuo efempio, e predica- 
rione molti dalla via lubrica de'vitij, e del mòdo, 
non folo alla )>enicenza,ina alla feguela del Croci- 
tìflò, e ad abbracciare rillinito Domenicano. Me- 
ritò anco poco doppo, cioè, fecondo alcuni , fette 
anni doppo haucr riceiiiito l'habito, edere adiinto 
dalla Santa Sede all olBcio di Maellro del Sagro 
Palazzo, carica, che conferita la prima volta al P. 
S.Domcnico,li è mantenuta fenza intermillìone al- 
cuna fino ad hoggi nc'fuoi tìgli, dichiarandoli co- 
sì la Santa Sede benfemita da'Frati Predicatori , 
con aggiungere frequentemente al detto officio , 1 

da loro per canti anni podcduco,nuout priuilcgi,e 
fauori . Il nollro Fr.Bartolomeo dunque, Icgucn- 
do Forme del fuo Santo Patriarca,efercitaua que- 
ll'officio cò gran fodisfartione della Corte Roma- 
na, ed all'hora compofe la dotta pollina fu'l pro- 
fondiffimo libro diS.Dionilio,ileCizle/U Hierarchia; 
opra, quale il Piò , ed altri aficrmano eonfcruatli 
nella libraria del nollro Conuento della Santa.» 

Corona del Signore . 

Bolliuano per quei campi tante didenfioni , e.» 
guerre ciudi nella Città di Bologna , che quando 
non vi fudé pollo prclio rimedio , minacciaua di 
cader à terra affatto dcllrutta , fecondo il detto 
del Saluaeore , che Omne Begnum in [eipfnm dinifanj 
iefolabitnr. Onde fdegnato l'Altilfimo, calligò 
quella Città con vna piaga cosi fcnfibilc de'bruchi, 
e loculle, che non folo ne furono defirutte l'herbe, 
c le biade, ma gli alberi altresì , e le piante più fe- 
de rcflauano i>riue de'loro ornamenti delle foglie, . 
e delle corteccie . Onde modi à conipalfione di *' 
quella, per ogni verfo trauagliata Cittii, il 6. Gio- 
uanni Schio V icentino del nollro Ordine , col no- 
A ftfo 
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firo Fr.BartoIomeo , che R crouaua MacKro del A 
Sagro Palazzo.otcenutane licenza, ed autorità dal 
Papa, vi andorno, e li portarono così bene con le 
lor prediche, efortationi, ed elémpi , che nduMéro 
quei Cittadini à penitenza, e cosi da douero , che 
(cofa lino à quel tempo nonprattìcata, ed inudita 
in quel luogo) andauano glihuomini àrduero 
proceinonalmente couerti di Tacco, battendolì,o 
diTciplinandoli per le publichc piazze , e flrade di 
quella Città; e quella tù l'origine di tante ConTra- 
tellanze, o compagnie, e fcuole di penitenza , e di 
altri eferciti; Tpirituali , clic con canto beneticio 
dell'anin\c li erelTcro doppo per tutta Italia, e iuo- 
ra di ella . ^indi li compofero le difeordie di 
quei Cittadini conpubliche dimollrationi: il che, 
come Principal frutto dell'inTocare parole del Bea- 
to Gìouanni di Vicenza, me lo riferbo per raccó- 
tarlo à lungo nella vita di quello . E qui folo vò B 
narrarci vna grand’opra , che in quella occalione, 
ed in aiuto cb quelle paci fc il nollro Beato Fra_> 
Banolonieo. 

Vedea egli la gran mellè , che in/ieme col Tuo 
Compagno raccoglieuano alla giornaca^in parti- 
colare nel pacificare gl'animi dìlcordidiquei Cit- 
tadini, ed acciò quelTopra li perpecualTc, c nò re- 
nillè il nemico à Icminar nuone zizanic , ilpirato 
dal Signore, illitui vn'Ordine di Cauallcria, al 
quale diede per protettrice , e padrona la gran^ 
Kegina del Ciclo, vera foriera , c mezzana deila_i 
pace crà rhuomo, e Dio, e volle li chiamalTero Ca- 
ualicri di S.Maria, ò, come Tcriue il Guarini, Frati 
Gaudenti di S.Maria Madre di Dio . Era officio di 
effi trattar paci cra'dìTcordanti, onde Tubìco che^ 
incendeuano fulTe nata qualche rilTa^ ò ncmicicia, 
Tenzz che altri di ciò li richiedel]é,s'intromecceua- C 
no à trattare Taggiullamento , e la pace. Era anco 
loro officio protegger le vcdoue,cd i pnpilli.ed ol- 
tre di ciò nella prole ffioncprometceuano dielTer 
pronti à combattere in diTcla delia Fede , e della-» 
Giuftiria . Velliuano di bianco, e nero, colori del- 
rhabito Domenicano , e nel lor bianco mantello 
portauano vna Croce rolla , con quattro Stelle di 
oro . Poteano caTarli, ma (come anco vTano bog- 
gì i Caualieri di S.Giacomo in Spagna, e di S.Ste- 
taqo in Fiorenza) non già palTare ad fteanda vota . 
Nè porta ellére ammello à quell'ordine chi non^ 
fuTié nobile, e Caualiero , e con tutto ciò gli era-, 
vietato il portare ì Ipronidi oro, ò altro omame- 
TO di quello metallo . In breue quell' Ordine fé 
gran progreffi, e lì Iparfe per tutta Italia, fondan- 
dofi molti Conucnti in moire Città famoTe,pcrche 
quantunque potelTero cafarfi, ed habìtare nelle lor D 
cafe, vi erano però di quelli , che liberi dal giogo 
del matrimomo , voltano Ilare come Religioli ne’ 
loro Conuentì Torto l'obedìepzadel lor Pnore,co- 
me famio i Caualieri di S. Gìouannì neU'lfola di 
Malta . Il B.Fr.Bartolomeo lor diè le Regole,quali 
poi raccolte da vn tale Fra Ruffino da Piacenza.^, 
Penitenziero Apoftolico, furono iniìeme con que- 
fto Ordine approuare, e coniirmate da Vrbano IV. 
l’anno ladi.e lor primo gran Maellro hi Ladorin- 
go Dandalo BologncTc . Ma doppo , ellcndo man- 
cato quell'ordine in Italia, molte Cìtrà,e Terre di 
elTa, e fpecialmente la Città di V icenza , patria del 
no^o Beato , tcnoe quella lodeuolc couTuecuditie 
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di deputare ogni auuo,per publico conléglio,aIcu> 
ni nobili CittaUiid, che hauLiiero penlìeru di paci- 
ficare le difeordie , e tìillcro Pacieri . Tutto effet- 
to dì quelta ìuucntione del nollro Beato . 

Tornato egli i>oì nella Corte Romana, folleune 
con molta lode il Tuo officio di Maellro del Sagro 
Palazzo , dal tempo di Gregorio IX.'che l'ifticui . 
per tutto il Ponteficato di Celellmo , e lino al 
quarto anno di Innocenzo 1 V.che lo creò Vefcouo 
Nemouicenfe.fuffraganeo dell'Arciuefcouo di 'Ni- 
colia nel Regno di Cipro Tanno i come rac- 
coglie dal regillro , e nota nel fuo Teatro Dome- 
nicano, Teruditìllimo Maellro Fontana, emendan- 
do ciò , che haueua fcritto nell'indice de' Maeflri 
del Sagro Palazzo, cioè, che fufl'e flato eletto dop- 
po Tanno IZ4S. mentre era Legato dello llcifo 
Pontefice apprello S.Ludouico Rè di Francia, paC- 
fato con groit'o cllèrcìto allaricuperatione di Ter- 
ra Santa , come anco errano altri , nel dire , cho 
fufl'e flato Vefcouo dì Pafo nel medelimo Regno 
di Cipri . Refiedc egli nella fua Chiefa , gouer- 
nandola con fomma vigilanza lino all'anno 1 zqS. 
quandocfl'cndolì publicara la Cruciata per ricu- 
perare la Terra Santa , il Santo , e pietolillimo Ré 
San Ludouicovi pafsò in jterfona con vn'ellèrcito 
di rrentadue mila combattenti , co'quali hauendo 
pollo in fuga , c sbaraglio al primo incontro ì Sa- 
raceni nemici , e cacciatoli à Ibrza dalla Città di 
Damiata , fu doppo , per fegreti, c giulli giudieij 
di Dio, vìnto , e fatto prigione . Ma indi à qual- 
che tempo rifcattatofi conhauer pagata grolla-» 
fomma dì danari, quantunque libero, volle fer- 
marli , per altri due anni in quelle parti . Mora-» 
con quella occalione elfendo flato inuiato il no- 
Rro Beato come Legato del Sommo Pontefice In- 
nocenzo IV. àringratiarcilsantoRc , chefulfu 
venuto in perfona à quella ìmprefa, ed ad affiller- 
li, non li fu dì poca confolatione ne'fuoì crauagli: 
perche hauendo conofeiuta la dottrina , e fantità 
del noftro Beato , fe lo prefe per Conlèfl'ore , e di- 
rettore di fua cofeienza , operando il tutto, fecon- 
do il fuo parere . Vogliono alcuni ( e T attella-» 
TEpitaffio, che fu pollo sù la fepoltura ) che ei 
fiillè flato creato Patriarca dì Gicrufalemme > il 
che fé c vero , li può dire conietturalmente , cho 
fuccedeflé in quello tempo . Cosi ei lì rrattenno 
con quel santo Re con tìtolo di Legato del Papa , 
e Confeflbre del Re lino all'anno 1 a ) a.nel quale^ 
ellèndoil santo Re tornato in Francia, vogliono 
alcuni , che lo conduceflé feco ; ma più certo é » 
che ei reflalTc nella Tua relidenza, hauendo pro- 
mello di andare à vifitare il santo Re in Pariggi , 
lubito che hauellè polluto : canto è vero, che non^ 
vi é più graitde amicitia di quella, che li contrahe 
trà due anime di fomiglìanti collumì, e che carni- 
nano per la flellà carriera della perfitttione fpìri- 
male . Ed il Tanto Re per adefcarlo à quella vili- 
ta ■ promife , che quando liilfe venuto à trouarlo 
in Pariggi gl'liaurebbe donate pretiofiffime reli- 
quie , e crà falere vna Ipina di quelle, che fomior- 
, no peiiofo non meno , che vergognofo diadema al 
Redentore nella fua Paffione . Cosi feparaci quei 
fanti amici , reftò egli à gouemare con molta-» 
vigilanza, efantità le Tue pecorelle lino all'an- 
no I2)ò. n;l quale a’ 16. Gennaro dal Sommo 
— “ Pon- 
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pontefice AlelTindro IV. fùtrisferko al Vefeoua- 
co ui Vieenea liia Patria , acciò con la Tua colUn- 
za , ed intrepidezza haueilé ditelo quel greggo 
dalla crudeltà di quel t'crocilCmo lupo Hzzcliiio . 
die all bora tiranncggiaua quella Città,commct- 
tendoui mille ingiuUicie , ed empietà . Ed in Tuo 
luogo Ili mandato al Vefeouato Nomouicenfe vn 
Opriotto naturale di Patb.che all'hora fi trouaua 
IVclcouo di Vicenza , commutando i Vefitouati . 

Fù grande il giubilo, ed allegrezza de'Vicen- 
tini per il nuouo Pallore , che veniua à ditendcrli 
da quei Lupi , che li lacerauano ; onde con molto 
applaulo vlcirono a riceucrio molte miglia fiiora 
della Città , non folo nobili , ed Ecclefiallici , ma 
anco laplcbbe ,e Ili riceuuto come Angelo Cullo- 
dc di quel gregge , mandato dal Sommo Paltorcj 
Chrillo ■ Per lo che egli comincio fiibito ad efer- 
citar la fila carica con tanta prudenza, e roliccitu- 
dine , che quella Chiefa mollró doucte in breuc_> 
ridurli à t'elicilfimo fiato . In particolare ei con le 
prediche , e dilputc procurò purgarla da gl'erro* 
ri, ed hcrclie, che con la tirannia di Ezzelino pef- 
fimo hcrctico fi erano introdotti in quel per zitto 
fcrtililfimo capo di santa ChicFa . Capo , e prin- 
cipale tra gl'heretici era vn nobile, chiamato Pie- 
tro Gallo , del Borgo di San Pietro , huomo altre- 
tanto eloquente , ed erudito , quanto perfido , ed 
attuto, e tcnca ingamuti molti di quei miferi cit- 
tadini ; onde paruc al Lauto Prelato, che prima di 
ogni altra cola li conuenina conuitteere , ò calli- 
gare quello inLoIcnte , acciò potcilé lidurre le Lue 
Imarrite pecorelle al retto fentiero dellaCattolica 
Fede . Quindi hauendolo iiiuitato à publica di- 
fputa , come quei , che ad cLcmpio dei Luo Signo- 
re, che Ne» »ll morrei» ptccatoris , ftd nugii ve 
tonuerMHr, & viiut , non deiidcraua la morte,ina 
rcmetidatione di quel merchino,io llrinfc talmen- 
te con efiìcaci ragioni , cd euidenti autorità , che 
colui conuinto , e conlulb non Teppe più die ri- 
Ipondcrc, anzi rendendoli alia verità, abiurò l 'he- 
relìa, e fi riconciliò conia Chiefa Cattolica .Alla 
conucrtìonc di quello , che , come fi c detto, era-, 
il principale capo Iràgl’hcrctici , Legni felicemen- 
te , come il Beato hatica penLato i laconucrfionc-> 
di molti altri infetti della ficllà pece i edin tanto 
numero, che temendo il tiranno Ezzelino non., 
doucll'e rellar dillrutta rWrefiain Vicenza , e ne' 
luoghi circonuiciiii con la dottrina del fanto Prc- 
I ato, c con ciò fi potelléro vnire i Cattolici contro 
dì luì , che era fautore de gl’heretici , nemico di 
Tanta Chiefa, e dichiarato già dal Sommo Pon- 
tefice per tiranno , e fcomlinìcato , caccio ì n., ' 
efilio da Vicenza ,e da tutte le città di Italia , che 
ei tìrannegiaiia , come Vicario dell' Imperio, il 
Santo Vefcouo, quale forzato à correre la lòrtuna 
di altri fanti Vefeoui , che ne' tempi più antichi 
patirono da’Tiranni in difefa del loro gregge , ò 
della Fedc,poco fiimando ìfuoì patimenti, afiUg- 
gendofi folo dì lalciarc le Lue pecorelle in bocc»_> 
di quel vorace Lupo , vfei di Italia ,c per ordino 
della Santa Sede , pafsò Nuntio in ]nghilterra,all' 
bora Regno Cattolico , ed obediente al Romano 
Pontefice, à trattare con quel Ré negotij impor- 
tantiflimi alla Chiefa . I^ali hanendo conehiufi 
fclicementi , e con fodislattione del a , pafsò 
Zfiar.Deiantc.7en.If'. 
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indi , con molto fuo gufto.per poter complirc la_i> 
parola data al fanto Re Ludouico, Nuntio in 1 ran- 
cia , c le quel viaggio in compagnia delli itclli 
Rè , e Regina d'iiigliilcerra, che pailòrno da quell* 
Ifolaal lor Ducato di Normandia. Gionto in_> 
Pariggi fi viddero con molta confolatioiic fpirì- 
tuale col Rè , perche come erano anienduc graru. 
Lenii di Dio , godeuano di profeguirc icprattìchc 
fpirìtuali cominciate nella Palefiina . Cosi fi trat- 
tenne fino alla morte del tiranno Ezzelino , ch<_* 
fuccellc 1* anno del Signore ia;p.ò pure i zòo- 
quando la Dìuina giuAitìa non potendo tolerar 
pai qucirìndomìta fiera , mofiro dcli'humanita , e 
crudele più di qualliuoglìa Nerone , fé , che fiipe- 
rato dalle fquadre Pontificie, e ferito, fourauiuef- 
fe foto poche bore, per il che diuenuto I udìbrio, e 
feopo dciringiurie , c villanie di qucllì.quali fpa- 
Atiitaua col loto nome, difperato.co'proprij den- 
ti fi troncò la lingua , e Lenza volerli lafciar lìgac 
le ferite Le ne mori . Così rcllò ai foiito la fuper- 
bia filimi nata dal Cielo, e la iiollra Italia liber.i_. 
da quellapelle . Onde il nollro Beato alfoluto da 
quel fuo ingiullo efilio, dimandò fubito liccnz.i_> 
al fanto Rè Ludouico per tornare al fuo greggo - 
£ quegli tutto che fentillc aliai la fua partenza-, , 
pure gli la concefic .perche bene liitendea quanto 
hiliènccellarìalarefidenzadi sibuonPallorcnelU 
fuaChiefa Vicétina.Ma ricordeuole della promet, 
fa fatteli in Palellina, prima di lìcentiatlo l'arric- 
chi del pretìofo teforo della Spina della corona-^ 
con che la perfidia Giudaica circondò le tempie 
all'humanato Dio,qnale fino a'nollri tempi fi vede 
porporeggiare del langue dell' Agnello immacola- 
to ; c di vn pezzo del legno della Tanta Croce, ouc 
confitto il Redentore pagò il prezzo dell'huuiana 
falute. Con si preggiate Reliquie il nollro Beato 
fè ritorno alla Patna , ed alla Ina Chiefa, cd i Vi- 
centini ailegri per il fuo ritorno, e per le fanti 'li- 
me reliquie . che Ceco portaua , gl’vfcirono incon- 
tto con molta fèlla , cantando rHinuo , clic i ftm- 
cìulli Hebrei cantorno alSalnatore: BenediSm tjiù 
venie in nomine Domini . E come ben fapeann la lux 
prudenza , integrità , e faiuirà , vollero foccoj'orli 
al fuo goucrno non folo quanto allo fpiritualc.mx 
anco quanto al temporale , eliggcndqlo per lor 
Principe, che perciò nella Cronica Vicentina-,, 
viene egli chiamato Domimu in eemporalibne , c>' 
fpirienjUbne Ciuieoen ficentia». Ma egli hauendo 
ringratìati i Tuoi cittadini dell' afiètto , che gli 
hauean mollrato , non volle, che li pregiudicaf- 
ferone'loropriuileggi, e perciò liconligliò, che 
eliggcilirovn Podellà.che ligoucrnaile, e così 
clcllcro AccardinoLinolfo , nel cui tempo hi tan., 
ta l’abbondanza, che vno llaro di fromeluo fi ven- 
dcua per quattro folcii dc’piccioli. Era si grande 
la lama della prudenza, e fantitàdcl nollro Bea- 
to .che trapanando lltaliagiunfe in Germania-, 
aH’orccchio dcirimpcratore Riccardo, quale do- 
Dcndo far Commillarì; Generali in Italia per la.» 
fua coronatione , elcllé il nollro Beato in compa- 
gnia del Patriarca d’Aquilcia , ed alcuni al nollro 
Beato nou folo danno titolo di Commiliàrio Ge- 
nerateci anco di Vicario Generale dcH’Impera- 
torc in Italia . • - ■ i 

Egli però quantunque occupato in aliati si 
A a 
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griuii non fi fcordaua del gouerno fpirituzie del- A 
k Tue pecorelle > quali coH'cfeinpio , e con la dot- 
trina guidaua à gl'eterni pafcoli deirKmpireo; nd 
del culto Dmino , al quale attendeua con molta-< 
vigilanza > onde tòmato i Vicenza , acciò la fa- 
gra Spina potellé Ilare con più vencrationc , e ri- 
spetto, pensò di fabricare vn rontuofo Tempio > e 
dedicarlo 1 quel diadema fpinofo , di che furono 
freggiate le tempie al Re della gloria : £ vi ag- 
giuni'e vn magniHco Conuento, quale diede a'Re- 
ligiolì del Tuo Ordine : quali quantunque fulTcro 
Venuti 1 Vicenza,lino dal tempo delSanto Patriar- 
ca Domenico , nondimeno per la tirannide di Ez- 
telino non haueano lino i quel tempo polTuto fon- 
dar Conuento, ma dimorauano in poueri tuguri); 
Quindi cominciata , ed in breue ridotta à buona 
forma laTabrìca, ne fé donation» alla Tua Reli- 
gione in mano del Beato Fra Giouanni da VerceR B 
li, che aU'hora era Prouinciale di Lombardia , ed 
egli poi con follcnne procelfionc vi portò , e col- 
locò di propria mano la Santa Spina, ed vn pezzet- 
to del legno della Tanta Croce di quello , che li 
haueua donato il Santo Re Ludouico , che il rcllo 
donò alla Tua Catedrale, oue fi conferua con gran 
veneratione . £ fù fiabiJico, che ogni anno fe ncj 
facellé fullenne fella a' tre di Maggio, e cho 
hauendo in detto giorno celebrato il Vefcouo Mef- 
fa follenne nella noltra Cliicfa : indi con procef- 
fione generale di tutto il Clero Vicentino , e Rc- 
ligioli li portalTe la Santa Spina alla Catedrale, ed 
ìndi fi riportafse alla nofira Chiefa . A taleelltc- 
to fc fare vn ricco Reliquiario di argento,oue col- 
locò le detre reliquie , e vi fc fcolpirc quelli veri! ; 
Sfi»i carms [fina , lixttt bic >i« , l»x , mtiicina 
Qua Domini jpina , ipii crcéit , fit pnè [pina , 
Premiò il Signore il culto efibito dal Beato alla 
fua fpinofa corona con arricchirlo di altre prctio- 
fe reliquie . Quindi hauendo intefo vna Signora 
Vcncciana veduua del Nobile Marino Morefino 
chiamata Filippa , la diuotione , e magnificenza , 
con che il nofiro Beato hauea edificato vn Tem- 
pio , e Monallero alla corona del Signore , fi de- 
terminò di volerli donare vn ricco , c bello Reli- 
uiario , oue tri l' altre reliquie fi conferuauano 
uc Ipine della detta corona , acciò coll' altrcj 
hauute da Francia fuficro collocate nel dettoTem- 
pio , parendoli , che cosi d conlèruarebbono con 
più decenza , e diuotione , che non nella fua cafa, 
e lo ferine al nofiro Beato , quale à quello auuifo, 
allegro volò fubito à Venctia , oue dalla detta Si- 
gnora li tu confignato il Reliquiario , che era vna 
gran Croce di ebeno , che nella parte fupcriore in D 
vna cailètta di argento hauea del Legno della.» 
Santa Croce : NeH’halle di ambedue i lari erano 
incafirati dieci cafi'ettini di argento con le faccia- 
te di crifiallo , pieni di reliquie di Santi , de'quali 
fi leggeuano i nomi in lingua greci , ed erano de' 
Santi Apofioii Pietro , Paolo , Andrea, Matteo, 
Bartolomeo , e Simone , di S. Luca Euangciifia, e 
deSanti Martiri Timoteo, Giorgio , e Pantaleo- 
ne . Nell'hafia di fotto erano altri tre callèttini , 
in vno de'quali fi conferuaua parte della porpora, 
con che fù vellico per ifeherao il Rè del Cielo : 
ncU'altro, pane della fpongia, con che fu abbeuc- 
rato di aceto , e nei terzo , due Spine della sacra.! 
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corona . Quelle reliquie dilTe quella Signorali 
hauerle bauucc luo manto mCollancinopoii , in 
ricompenfa de'&ruiti) fatti all' Imperio Greco , e 
ne mollrò tefiimoni) dell'iliellò Imperatore, e del 
Patriarca di Coftantinopoli , e di molti Vefcoui 
co'loro figilli pendenti , che faceuaiio fede della.j 
verità di quelle reliquie,quali ella uouaua al Bea- 
to Bartolomeo , acciò le collocallé nella Chiefa., 
della Santa Corona , c le quella doiutionc per 
illromcnto publico , autenticato dal Vefcouo di 
Caficllo , e da molti nobili Venetiani , che fi con- 
ferua nei detto Conuento , nel quale furono ripo-, 
Ae quelle reliquie con Ibnuno contento del uollro 
Beato. 

Nel gouemare la fua mggia pareua fatto om- 
aia omrnbns , perche conlolaua gli affiitti, vilitaua 
gl'infermi , pacificaua i difeordi , [>onea fine à li- 
tigi , proteggeua i pupilli, fouueniua a'bifognolù 
e con prodiga mano lolleuaua Talcrui niifcrie . In 
particolare applicò il penfiero i nettare il campa 
della fua Chielà dalla pefiifera zizania dell' here- 
fie , e difeordie , con che la perfidia dell’infame^ 
Ezzelino l'hauea ridotta in va difetto di fierpi , e 
fpine . Difirullc primieramente lino dalle radici 
Thcrefia , con toglierli i capi , eh 'erano non folo 
degl'heretici di quella Città,ma di tutta la Marcar 
Il primo , era vntal Geremia , che da'fuoi fegnaci 
era chiamato Arciuefeono della Marca Triuiggia- 
na : Quelli conuinto dall' efficaci ragioni del 
Beato fi conuetti , e ridullc alla Santa Fede Catto- 
lica , fiche in mano del medelimo Beato , ed alla 
prefenza di tutto il popolo abiurò l'hercfia infie- 
me con vn fuo figlio chiamato Altiderio . L’altra 
capo era Viuiano Bogolo herctico perciiiacilGmo, 
C che daH’cmpio tiranno Ezzelino doppo mandata 
in elilio il nofiro Beato Bartolomeo, era fiato po- 
llo per Vefcouo di Vicenza , oue empiamente^ 
hauea ordinati due Diaconi della Aia letta , chia- 
mati l’vno Olderico da Macola , l’altro Tolomeo. 
Quelli con altri otto rellarono ollinaciflìmi,fcnza 
muoucilì punto alle prediche , ed efficaci ragioni 
del Beato , e fenza curarli , che il loro Pfeudo Ar- 
ciuefeouo Geremia , già conuettito, hauellé abiu- 
rati quegl’errori, che tanto pertinacemente hauea 
prima publicati, e difefi : Onde il popolo già pur- 
fuafo dalie chiarìlfimc autorità , c fodc ragioni , 
che portaua il lor PallBrc , vedendo l’empia olli- 
natione di quelli altri , cominciò à gridare coiir 
tro di cin : Fuoco , fuoco j Del che Ipauentaco il 
Pfeudo Vefcouo Viuiano , fuggi da'Viceiiza,o 
feonofeiutofe ne pafsò à Padoua , oue feouerto, e 
prefo fù condannato al fuoco , e viuo cominciò à 
proiiar le fiamme, che per la fua diabolica ollina- 
tioiie prona, cprouarà ncirinfcmo per tutta l'e- 
temitz. Gli altri otto , ed i due Diaconi furono 
prefi in Vicenza,e come pertinaci condannati alle 
fiamme pagomo il fio de’ loro errori , con clic fi 
dellrull'e l'hercfia in quella Città, e quel nohil 
campo di Santa Chiefa per opera del nofiro Bea- 
to reftò libero da quella infame , ed infernale., 
zizania . 

Nè fù minore la fua vigilanza in accordare pa- 
ci trà granimi difeordi , non folo de’fuoi Vicciv- 
tini,ma anco di altre Terre.e Città . Era fiata po- 
litica infcpaJc di quel demonio in carne di Ezze- 
lino 
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lino il fomentar difirordie tra le Città d'Italia , e A 
tra cittadini di vna Iteda Comunità , acciò cosi 
diuiii , e diiuniti hon potcllcro contraAarlo , ed ei 
poceltc tiranneggiarli à Tuo modo . Quindi per le 
inuccchiate nanicicie erano rimafìi gl'animi cosi 
incerici , che per ogni leggiera occallone fucce- 
deano nuouc riii'e , ed occiiioni . Hot come il no- 
flro Beato fapea non poceflé trouarli Dio, ouc re- 
gnano dilcordie, perche in fate faQas efi Iochs tms, 
procurò con tutto il Tuo sforzo di concordare^ 
granimi delle Aie pecotelleie come il Signore l'ha- 
tiea dotato di molta elcxjuenza , e dcArczza nel 
maneggiare Amili accordi , à legno che come ve- 
ro Minillro di Dio , fembraua tenellé nelle mani i 
cuori degli huomini per concordarli, potè ridurre 
in breue quella Città à quictilAnia pace , ed vino- 
ne, deponcndo ciarchedunogl'odi/, e le nemici- 
eie . Anzi A adoprò il modo, che li mantenne per B 
tutto il Aio tempo in pace , non Allo Irà di loro , 
ma anco con le Città conAnanti . Quindi Ai opra 
Aia, che mentre i Venetiani A apparecchiauano 
per muouer guerra a'Padonani per ricuperare il 
Baliànoi da loro pria polléduto, e coltoli tiran- 
picameiite da Ezzelino i e doppo la morte di que- 
Ao rimalto in potere de' Padouani , non A vcnille 
à rottura di guerra , che Tarebbc Data allài crude- 
le , ma folle reAituito a'Venetiani con alquante.^ 
condi tioni . Quietò egli ancora i rumori nati trà 
(]ucAe due Città , per caufa , che i Padouani pre- 
tendeauo dare il PorcAà a'Vicentini, faccndo,che 
lì compromcttefléro le dilTerciacnelCardinal Pal- 
tinicri , detto Poggiana, Legato Apoltolìco nella 
Marca Triuiggiana , il quale hauendo per le focj 
occupationi ,rimeAà ladeciAone di tal caufa al 
Coniiglio di Triuiggi , fo da quello con confcnfo q 
di ani^ le parti dccifo , che non i Padouani , ma 
il Senato di Veiietia douea mandare vno de' Tuoi 
Nobili al gouemo di Vicenza . Pofe anco Anc alle 
liti , che erano trà la Comunità di Vicenza, con., 
il Capitolo . e Chiefa di detta Città > per caufa_> 
deile decime vAirpate dal tiranno Ezzelino, e poi 
rimalle in mano della detta Comunità ; pcrchcj 
come alla Città era ben nota la giuAitia , e retei- 
cndiiie del foo Pallore , quantunque ci folle parte, 
remile il tutto al luo arbitrio ; ed ci feutcìuiò, che 
per le dette decime A dclfcro dalla Comunità aMa 
Chiefa, e Capitolo ogni anno cento moggia di 
frumento, cinquanta di miglio, ed altretanta di 
orzo , e fcllànta carri di vino : Per le quali quan- 
tità doppo quel comune , alAgnò alla Chiefa , o 
Capitolo alcune polfeflioni . Eù anco egli vno de 
Giudici arbitri, ne'quali A compromilero iGe- D 
nouefì, ed Alcfandrini per le dillcrcnze inforte trà 
di loro, quali daluiconfodisfattionediambe le 
parti furono tcrmiiiatc . Alni commiic il Papa-, 
accordar le lite nate rrà i Monaci di S. Benedetto 
con le Monache dello Aeflb Ordine , che non vo- 
Icaito , che i Monaci fabricafl'ero Monallero vici- 
no alla loro Chiefa : ma ci feppe perfuaderc cosi 
bene a quelle Rcligiofe , ollinate pria a non voler 
ciò permettere , che le fé condcfccndere, e fi edili- 
cò il MonaAero detto di Sau Benedetto nouello, 
quale hoggi c habitaro da' Monaci Oliuctani ; E 
per conchiudere coU’oprc degne di qucAo gran., 
Prelato, per Aio conicglio AfondòTholpedalc-i 
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di San Giuliano , s'introduA'c rOrdine di S-Maria 
da lui ilticuicoiu Vicenza , e A nedilico la Chiefa 
Catedrzle , che era Hata dcArutta dall' infamo 
Ezzelino . 

Trouofli anco egli alla feconda traslarione del- 
le Reliquie del $• Patriarca Domenico , che A lé 
l'anno del Signore i >$7. e nc fo caufa non fulo 
rhaucrc da riporre quelle fagre reliquie in vna., 
iiuoua , e più prctiofa arca di marmo Lconrino 
Greco Ani (Amo, c candidiSimo fcolpito con mol- 
te Aacuettc Ano al numero di ottanta , e foilenuta 
da dodici AngcU dell'iAellb marmo , opra rucra.^ 
di vn'eccclIcncifBmo Scultore Pifano : ma anco 
l'hauerc da chiarire le vane dicerie , e fauole di al- 
cuni , che non folo ne'difcorli priuati, ma anco sù 
dc'pulpici affirmauano ■ che nella Chiefa di S-Do- 
menico di Bologua non vi era il corpo del Santo 
Patriarca, ma che Aallc con quello diSanFran- 
cefeo in AlllA , ò co'Padri dell' Annunciata di Bo- 
logna dello Aclfo Ordine di San Francefeo , An- 
gendo fauole , e fogni , per afl'crirlo trasferito an- 
co co'miracoli falli da S. Domenico di Bologna., 
nc'detti luoghi : Onde per fare ammutire quello 
lingue malediche , ed inuidiofe delle gratie , e fa- 
uori , che il Santo Patriarca impetra a'Aioi Agtia, 
piedi de'quali comandò folle fcpolco,|v:r non par- 
drA mai dalla loro compagnia , ed oiiémarli la., 
promella, che li fé nei pattirA da quella vita , ri- 
folfcroquci Padri di fare , con publica follcnnità. 
ed in prefenza di molti Vefcoui , e Prelati qucAo 
feconda Traslarione . Quindi coiineuncro aque- 
Aa fcAa il noArn Beato Fra Bartolomeo Vefcouo 
di Vicciua , il Patriarca, feu Arciuefeouo di Ka- 
uenna con altri quattro Vcfcoui.c gran nunierodi 
altri Prelati, e nobili Canaiieri con inAnito Popo- 
lo , che non potendo capire nella Chiefa , quan- 
tunque vaAiAìma, hifo^òfare vn pulpito alto 
nel cantone della Cliiefa sù la piazza , nel quale il 
noAto Beato Fra Bartolomeo predicò le glorio 
del fuoSanto Patriarca, e nel Ane publicò l'Indul- 
genza perpetua di dodcci anni a ciafeheduno, che 
naucife vilicato il fcpolcrodel Santo nella fcAa., 
della Aia Traslarione , e per tutta l'ottaua conccf- 
fa dalli predetti Arciuefeouo, e Vefcoui, cioè due 
anni da ciafeheduno , c Anita la predica furono 
moAratc al popolo le Reliquie, e Capo del Santo 
per mano dell' Arciuefeouo di Kauenna , e dallo 
lltAòripoAcnelnuono fepolcro apparecchiatoli. 
Efl'cndo doppo A Beato Bartolomeo cornato alla 
Aia Chiefa , la gouemo fantamciitc Ano all' an- 
no 1271. nel quale inlérmacoA.econofccndoA vi- 
cino a morte , ordinò , che lo ièpcllinéro tra' fuoi 
Rcligiofi nel Choro della Chiefa della Santa Co- 
rona , da lui , come A é detto fondata , ed hauen- 
do anco riceuuti diuocamcntc tutti i SancilAmi 
Sagramenci , pafsò da qucAa mortale alla vita., 
immortale , ed a riccncre A premio delle fatighc 
fatte per femitio di Dio , e della Chiefa, cper la 
falurc dcll'anime . 

Honorò il Signore queflo Aio Seruo cosi in vi- 
ti, come in morte con molti miracoli , ed inpar- 
ticolarc nurauigliofo fù quello, che Aicceirc a 
Giouanni Parccùio Puglicie , honoratilBino fol- 
da:o, che per le Aie buone qualità era molto caro, 
cd amico del noAro Beato Bartolomeo . QucAi 

eden- 


é SAGRO DIARIO 

cflcndo andato in compagnia di Xoino di UipiL^ A 
Ciiiidicc ordinario della Città di Vicenza , e di 
molti altri nobili ad efeguirc vna fentcnza arbi- 
traria data dal mcdclimo Beato per Ibptre le dif- 
fcrnize > eh' erano trà Arturo , c Kidolfo nobili 
Vicentini .gioliti ad vn corrente detto Leuagra > 
come era il inefe di Febraro , e le pioggic erano 
{late rouinofe , lo trouomo molto gontio , onde 
gl'altrì temerno di poterlo pallàre ; ma Ciouanni 
come l'oldato >c piucoraggiolb , quantunque an- 
dallc carico di armi , elmo > corrazza > c fourauc- 
F)e , c con/cudo al braccio > come lì vfaua in quei 
tempi , li pofe nel torrciue ; ma a pochi palli heb- 
bc a pentirli del foucrchio ardire , perche hauen- 
<io il Tuo cauallo pollo il piede in vn i'olfo . e per- 
duto il tondo, tu dalla violenza dell'acqua butta- 
to.e portato vìaionde da'circoilanci era già pian- 
to per morco.Kaccomandoin egli all'hora di cuo- B 
re al Signore , pregandolo jx;r ì meriti del Beato . 
e per la fua Santa Corona di Spine . che ei canto 
honoraua , li piacellé Faluarlo da quel manilello 
pericolo . In quefto calandoli l'elmo all'improui- 

10 fui volto , e (errandoli la bocca . c le narici, fc. 
che non cncrall'e goccia d'acqua a fulibcarlo; ed 
ei feguitando le liic preghiere concepì fpcranzij 
ferma di hauerli a l'aluarc . Hauea egli già perdu- 
to il cauallo , e pure l'ciua faper come . lènti driz- 
zarli SII Tacque > e poncr co i piedi sii di vna pie- 
tra, ma con tutto ciò non VI era chi |iocellèaÌD- 
tarlo in quel luogo, che era nel mezzo del torren- 
te . e temcali di pin grane rouina per le macerie > 
che precipitando Icco porcaiia T inl'upcrbito fiu- 
me . Onde egli vedendoli in quel rifehio , c feor- 
gcndoil Cauallo , che poco da lui lontano già li 
loifocaua . edera del Beato FraBartolomco.inuo- C 
cando di nuouo Taiuco dì Dio . e del fuo'Seruo, 

11 buttò uclT acijaa a uuoto , ed accorfe a fottoe 
J'orrc il fuo croo al collo del cauaHo . c foHcuato- 
lo alquanto . te, che lì ergelle in piedi | ed egli an- 
cora con illuporc di tutti ì ciccoAantì da mezzo 
alla furia di quella corrciite.e cosi molle di acqua, 
c carco di (erro , ponendo vn piè sii la AalTa falcò 
in fella , ed il Cauallo , come fe niente li fulTc oc- 
corfo di male, nuotando pafsò all'altra ripa; cofa 
che daCiiouanni , e da tutti gl'altrì fùltìmatiu. 
miracolofa. 

Crebbero le gratie doppo hi morte del Beato 
in canto numero, che i fiiot Cittadini , e Keligioii 
rìfolfero dicrasferirc il Tuo corpo in luogo piu de- 
cente , one potcllc cifcre riucrito più comodamen- 
te da'diuoci , che ricorrcuano al fuo patrocinio-, 
come narra Ciacomo Marzani’óella Ina Hilloria D 
Vicentina. •L'annodunqùedcl Signore ijjq. co- 
me più probabilmente vogliono gTHiilorici Vi- 
centini a' ZI. diMaggio, eUcndo venuto il Vc- 
feouo di Vicenza con tutto H Ciero.c molti nobili 
con popolo numcrolb al Choro della nollra Chic- 
fa della Santa Corona , cd aperto il primo fcpol- 
cro, trouomo ^uel benedetto corpo tutto intiero , 
fodo, fenza ellcrc in parte alcuna corrotto .come 
fe in quel mcdclimo giorno fulIcUato fepolto, 
uantunque fullcro già palfatì ottanta tre anni 
ella fua morte : Vi rirrouorno la barba , capelli , 
td vgiie con tutte le vefti , ed ornamenti Pontifi- 
cali, fciiza che per lo fpauo di tautt anni fi fuflero 
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lograti , ò rotti, quali dal tocco di quelle reliquie 
lì tulle liata comunicata Tincorrottibilicà : Per lo 
che con fomma allegrezza, e diuocionc.fù folleua- 
to dalTarca , ouc Aaua, e ripollo in vn'altra di fi- 
niffimo manno , hauendolo pria portato procefi- 
lioiulmcntc per la Città . fjuefta feconda arca fil 
pofta fette piedi alta da terra apprcllò la Cappella 
del Santillìino Rofarìo , cd in dia li legge : Bcàeut 
Bartholomttut Bpifeopus l'icenlims . £ foura lì vede 
il fuo ritratto al naturale . co'raggi attorno al ca- 
po, come anco co'raggi lì vede dcpinto nclJ'icone 
del Choro . Solcano i Vicentini accender lumi , e 
lanipadiauantialfuolèpolctoperle gratie, che 
riccucano • £ come ferine il Piò, vn Cittadino di 
Vicenza per vna grazia riceuuta vi mantenca di 
continuo giorno, e notte vna lampade acocfa.Vìcn 
poAo quello Beato nelTIndice dc'Bcaci dcU'Ordi- 
nc con qucAc parole ; Bartbolomtus yicextiaui Epif- 
copili yil( iimoccrnia, & miracKlis Celebris yiccatix 
fe fultustf opali veneriUione plurimambonoratar. Li 
fu anco eretta vna colonna conia fua Aatuadi 
foura da Francefeo Trilino nobile 'Vicentino pec 
la diuotìone , che li haueal'anno iqpz.e li vedo 
hoggi iumezzo al Cimitetio del Conuento della 
Santa Corona ,o'jc li legge il feguente Epigrimai 
«u confagio SMChfimt rui'aera Cbrijle t 
Da nubi perpetuo lumiuc pofie fruì ; 

Qtii patriam ornafli Diurno munere SpiuB 
TrtfiU ob id patria diceria effe Valer, 

Nane f'rbem tatare Vater per fetta rogamut ì 
Spinta , pelle famem , feuitiamquè luit, 
nix Hlgum tudouice ubi pr» muaete tanta 
Jitfna fetat capiti , qui tulit iila fuo . 

Scriilc quello non meii dotto , clic Santo Thcla* 
to i feguenti trattati , quali ti confernano mano- 
ferìteì nei Monaftero della Santa Corona. Vna po- 
litila foura Giobbe , Geremia , Daniele , Matteo , 
Marco, Giouanni . Atti dcgl'ApoAoli , EpiAolo 
Canoniche .Gencli .Lenitico , lfaia,£zecchìclc.e 
libri de'Maccabeì . Tre Commentari) foura Ia_> 
Cantica, de'qualì vno ne fcriife ellcndo Vcfcouo 
Vimonicenfe ,e lo dedica al santo Kè Ludouico , 
commentò i libri dì $. Dionigio , fcrillc vn libro 
De regreffu anima in feipfam . Vn' altro de naturali 
appetita Dominij, vno de ir.forinatione Bigia prolis ai 
ikargaritam Begiuam Fr.mcotum , vno de fujpenfione 
mentis in radium Diuiiium , vno de naturali appetim 
Diurna fpeciti , vno de yenerationr Diami amoris vno 
de naturalibut, mode animalibut, vn'altro. che inti- 
tola ,4rs noua, <!r »et»i,vn gran tomo de' fermoni, 
cd alcuni quinterni di croniche.ed hiftoric per icia- 
ics , &e. ^ 

2, di Luglio I 

l'ita del Seruo dì Dio fra Cio.Battifta Cataneo . Caita^ 
ta dal Viò , e dalla fua vita manojcrittaxompo- 
Jla da FMatIco Sandelli fuo coetaneo. 

S E il troppo appaffionato.e tegolato amor de' 
parenti li icouerfe mai per nemico mortalo 
dcll'anime , inqucAa hiAoria non potrà alcuno 
negarlo per tale , mentre Icorgera yn padre , cho 
tratta il figlio da fiero nemico , folo perche fug- 
gendo le lulìnghe dcITingamictiol Mondo, fiera 
ritirato oc 'fzgri chioAri,t'r»Gio:JBattiAa Cataneo 

pqbilc 
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nobile Genooere ^ di fanciullo moftrò acuciflimo A 
ingegno , e memoria molco cenacci uonii che dif- 
bcilmcure accojjpu la natura in viioftcìtò foggec- 
co . Quindi applicato aililtudij in breuc diuciine 
occimo Orammacicoic larebbe pallàto ad intender 
filolohaana il Padre, che atcendeua all'Alchiniia, 
non già hlofofica , che Tempre anela, magiamai 
giunge alla fabrica del vero oro j ma mercantile , 
che 1 n breuc tempo arriua a moltiplicarlo con ini- 
qua ingordiggia, non lì curò , che il tiglio relladc 
ignorante , e perdcUc i talenti datili dalla natura, 
pure che attendendo al guadagno riulcilfc grato 
Mercadante . Quindi Icuatolo dalle Scuole , Ta^i- 
pllcó a'negoci]',nc'quali per il Tuo grande ingegno 
lì conobbe , che porca fare gran riulcita , c perciò 
eflcre di gran follieuo al Padre. Il lufiro però dell' 
oro non l'abbagliò in modo, che non argoincntaf- 
fe daTuoimcdelimi fulgori, che i Tuoi diletti Tua- q 
niiconoinvn baleno dagriuganni mercantili , fu 
ci dilingamiato , e con le vicende della mcrcatan- 
tia retto chiarito , che le cofe di qui giù fono i n_> 
continua mutatione . Al chiaro ingegno, ed acu- 
to giudicio di Gio:BattiAa,fù facile l'infcrire,che 
non poteano fatiate le voglie di vn'anima creata, 
per potlèdcre vii bene eterno , ed infinito , quei li- 
mìcati,chc non durano, fe non à momenti . Per lo 
che pensò pallarc da' trafichi della Terra a mer- 
cantiate quei del Cielo , co' quali ti guadagna a 
cento per vno;e perciò ti rifolfe di lafciare il Mon- 
do,e le mercàtie,e ritirarfi alla Religione di S.Do- 
tnenico,per fare acquitlo delle ricchezze delCielo. 

Etlendo dunque in eti di quiudcci anni fem;j 
andò al nollroConuento di Santa Maria a CaAcl- 
lo , e con grande iftanza dimandò l'habito della., 
Keligionej ma quei Padri dubitando nò fulfe que- q 
Ita velleità giouanìle, gli Io negorno apertamente. 
-Con tutto ciò , comi il giouane perfeuerò collan- 
te nella richiefia , hauendolo fperimentato fenno 
nel fuo propolìto per molti meli lo riceuerono nel 
Conuetò, maìnhabitodi fecolare per meglio fpe- 
rimentarlo . Come il Padre bebbe intefo , che il 
Tuo Gio: Battifta era entrato nel Conuento con., 
animo di vcAire habito religiofo, vedendo , elio 
iulicme pcrdcuafper fcruìrmi delle fue voci)figlio, 
e mercadantie, die nelle fmanie,e correndo da di- 
fpcrato al Conuento , e querelatoli con Arepitofe 
voci contro il Priore , quali gl'hauellc rapito il fi- 
glio, andò a cercare aiuto a'Iuoi parenti, che ven- 
nero in conuento , ed ammcAi da' Frati al collo- 

? |uio del giouane,tutto che rentallèro in varie gui- 
e di rimouerlo dal Aio propofito , non folo noiL, 
rottenncro,marcAorno aiTatto conuintì dalle., I> 
ragioni dì GioiBattilla , fiche fi partirono confo- 
latì, e fodisfarti . Non cardò molto a tornare il 
Padre accompagnato da tutti gl'altri Tuoi paren- 
ti,rinforzando graflàlci,hor con lufingfae, hot con 
minaccie; ma m vano , perche il forte Giouane, 
quali fermo fcuglio,non curaua gli oAcqui) , nc fi 
moiiea punto per i furiofi caualloni di quelle cem- 
peAe . Onde il Padre per non perdere il figlio, e'I 
mercantare , non li curò di far getto della riputa- 
tione del figlio , dicendo mille infamie contro di 
lui a'Frati, acciò non li datì'ero l'habito: ma come 
fu conofeiura la falficà di ciò , die ei diccua, li bi- 
iòguò tornarfene co'fuoi , fenza hauer fatto alcun 


LIO. 7 

ihicto . Non finirono però qui le batterie contro 
di Gio:6attiAa,che gii ac venne vn 'altra dalie fuc 
Sorelle, Aua, e Madre, tanto piu jicricoiutà, quan- 
to più teucra, e tanto piu dura, quanto, che Uar.u, 
con armi più molli . Veiuicro quelle alla Chict'a,e 
ricercorno a i Padri di volerli parlare , il che li fu 
conccllb con la pefenza pero ui tre Kcligioli . Fd 
elleno con afiettiioli fofpiri , c lagrime , che li di- 
luuiauan dagl’ occhi , cercarono di ammoAirlì il 
cuore, e pure il giouane li moUrò collante . Quel- 
lo pero,che non potè ottenere l'amore, volle il Pa- 
dre haucrio con violenza : venne egli la terza vol- 
ta in Conuento con molta gciue armata, e ferendo 
due di quei Kcligioli , c lacerando l'habito ad vn' 
altro , perche ccrcauano difendere quel giouane , 
pigliò il figlio per i capelli, ed a pura forzalo 
ilrafciiiò fuora della Chiefa . Piangea dirotta- 
mente il pouero Giouanc,e li proteAaua dicendo, 
che non potea più riconofccrlo per Padre, ma per 
crudo ciraiuio,mentre con tanta violciua lo tiraua 
fuora del FUradifo del ChioAro, per farlo tornare 
all'Egitto del Secolo : £ pure cucco ciò era vano , 
perche egli, ò non hauea da viucre , ò hauea da., 
menare i fuoi giorni ne' làcrì chiollri , Con cucco 
ciò il Padre ferratolo in vna camera , quali in du- 
ra priggione, fò , che per molti giorni fopportailc 
rimpettinenze, e maltrattamenti, che ei li fe, non 
meno,che i teneri alfi:cci,e modi lu(inghe della fiia 
appallionaca Madre , ma vinfe A tutto con la fetr 
ma rifolucìone di volcreellère Kellgiolb . Ondo 
doppo molti meli di contralto , Aanchi gl' vnì , e 
gl' altri , li dicrono campo di fuggirfenc a fagri 
CbioAri,ouc comaco,fuppIicò quei Kcligioli , che 
doppo si lunghe prone volclfero concederli il Sa- 
gro Habito, perche le a cafo fe gli rinouall'ero gli 
ad'alti,veAico con quel forte vsbergo,non haureb- 
be temuto di tutto l'inlèrno . 

Sperimentata da'Padri la coAanza dì quel gio- 
uane , li Ai dato l'habito nel Conuento di S.Maria 
a CaAcllo a' z z.di Maggio dell'anno i $04. ed egli 
nel vederli forco le lane Domenicane, fi pofe Albi- 
co con raroferuore a correr velocemente all'ac- 
quiAo della prrfcctionc,cominciando da vna efac- 
ulfimaollcruanzadella fua regola, e da vn conti- 
nuo, e teruorofo el'ercitio di oracione, nel qualo 
piacque al Signore tribbi giorni folleuarlo in 
grado molco alco,òd hebbe Albico il dono delle la- 
grime > fiche allo fpelVo era crouaco da' Kcligioli 
ad orare , e tutto bagnato dì lagrime . Con tutto 
ciò era cale A giub Ao del fuo cuore nel vederli foc- 
to quel fanto Habito , che nel tìcordarfene, come 
il cuore li brAlaua nel petto, era forzato dar anco 
ncU'eAemo fegni del fuo contento , e folca dire a* 
Religioli,ed a'fuoi parenti,quando veniuano a ve- 
derlo, che ei li reneua per il più felice huomo del 
mondo , e che per compimento delle fue felicità 
folo delìderaua due cole dal Signore , cioè la per- 
feueranza nella Relìgione,lino alla mone,ed il po- 
ter render compite gracie a Dio per sì aia bene- 
ficio di farlo giungere ad efl'er Religiolo . 

In quelli tempi li attaccò la pelle in Gcnoua, , 
onde egli con altri Nouieij fù mandato in Aluaro, 
o Albano in S.Luca ’VAla del Conuento di S.Maria 
a Cafiello , ouc mori di peAe vno dc'fiiqi compa- 
gni, ed egii anelando al pofi'cllb del pretiofo tefo- 

ro 
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ro della gtoria,per la compra del quale,coine fag- A 
gìo Mercadance hauea daco quanto hauca hauuto 
nel mondo, e (ino a felleflb inuidiando la forte di 
uel fuo compagno , piangendo dicca : Ben lì ve- 
c,che io fono vn gran peccatore, giiche il Signo- 
re iafciandonti in quella valle di lagrime , pigliali 
quei, che couofce capaci de'fuoi fauori . Ma volle 
confolarlo il Signore rìuelandoli tutti quei , che_> 
morirebbero in quel contaggio, rra'quali lì vidde 
nominato anco lui : onde vedendo vn’altro Noui- 
tio timorofo di morire di pelle,oi per confolarlo li 
dine : Non dubitare , che non morirai in quello 
contaggio , ne é venuto ancora il tempo della tua 
partita, io si,che tràquattro giorni me ne anderò, 
e perciò ti priego , che nell’ orationi ti ricordi di 
me. Il giorno feguente fù dallo ftclló Nouitio 
rrouaro tutto bagnato di lagrime ncll'vfcire dalla 
Chiefa, e dimanuato,perchepiangeua, rilpofe ; Io g 
bieri vi dilii,che la mia morte farebbe tràquattro 
giorni, ma volcll'c Dio, che fuflc. io folo a morire , 
che la morte a me farebbe di contento, ed alla mia 
Kcligionc dì poco perditai ma mi difpiace.chc no 
farò folo, anzi ne vcrran molti meco, che hò vedu- 
ti portar meco molti Frati nel cataletto a S. Maria 
a Caltello . Ed in fegno ,che farà cosi vno di noi 
farà quella fera ferito dalla pelle . Hauendo i fuoi 
fratelli intefa la morte del Keligiofo in Arbaro 
vennero a pcrfiiaderc a FraGioiBattida, che fe ne 
tomalle alla cafa paterna per isfuggite quel mani- 
fello pericolo di morire . Ma ci;Dio me ne guar- 
di, rilpofe, che habbia a lafciare la mia Kcligionc 
per vn fol momento per quella vita caduca : anzi 
vi sò dircichc il primo dc'miei Keligio'ì, che farà 
ferito di pelle , farà da me feruito con ogni pun- 
tualità. lidauucrollì rodo la fuaprofctia, chela q 
medelìma fera vno di quei Keligioli fu rrouato 
toccato dal male , e da lui'fu Icruito fenza hauerli 
riguardo. Onde il giorno di S.Pietro.e Paolo,fen- 
tendoli ferito dallo (leflò contaggioaindò prima a 
chieder perdono a tutti i fuoi Keligioli, indi ritira- 
toli in cella,li feouri appellato . AU'horagrallilli 
quel nouitio alOcurato da lui, che non morirebbe: 
ed ei vedendoli aggrauato.dimàdò i SantilBmi Sa-, 
graméti.nc potendo riceucre quello del fagro Via- 
tico per i continui vomiti,che patiua. prclc quello 
deirÈltrema Vnrione . Delideraua fommamcntc 
di farla fua follene profedìone in mano del fuo 
Supcriore, ma perche quello era all'ente, prollrato 
a piedi di vn Crocilillb, profcfsò,e promife d i vo- 
ler viuere,c morire nella KcIigione,dicendo:Giesil 
Olio, ottimo padre.e fonimo Dio,ancorche io non 
poll’a fare il voto folicnne nelle mani del mio l^e- D 
Jato.come vorrei, pure di tutto cuore mi ti dedico 
in queAa Religione lino alla morte , c ti fupplico 
humiImcnce,òpi; Sìmo Re della gloria , per i me- 
riti della tua Santi dima M adre,che ti degni accet- 
tare quefto voto, acciò io refti fempre confagrato 
al tuo faiito feruitio . Indi fentcndolì già vicino a 
pattire, pregò quel fuo compagno, che lo lafcialfe 
vn poco folo; ed vfeito di letto,vcftito dell'habito 
della; fua Religione, li polè inginocchioni , pcrli- 
ftendo cosi lungo fpatio, quali cftacico, e fuora di 
fe , lino che tornato il compagno , li fc da quello 
legger la PalGone,e ftando lui contemplandola-., 
con vn dolce fofpiro,rendc Fanima al Creatore, a* 


due di Luglio dello ftelio aniio'i 504a]uarànradue 
giorni doppo hauer prefo l'habito , e diecefctteli- 
mo anno della fua vita . Breuidìmo corfo in vero» 
ma quello, che mancò di tepo per la troppo acer- 
ba niortc,fupplì col féruore , per lo quale la Diui- 
na pietà volle prefto coronarlo frà i Santi. Il noui- 
tio,che gl’ainib , che fit il Bandclli Scrittore della 
fua Vita, trouandoli in gran tempefte di fcrupoli. 
e tentationi,che l'haucan ridotto a punto quali di 
dilpcrarli, li raccomandò a quefto Seruo di Dio , 
quale apparendoli gloriofo, e guardandolo con.» 
lieto, e fercno ciglio,lo liberò da quel doppio tra- 
U3glio,reftituendolo in vna mai pili prouata tran- 
uillità, quando le cempefee nel maggior femore 
eH'oracionc crefccanopiù furiofe . 

2 . di Luglio . 

yita del Venerabil "Pidre fra Tomafo da Cofiat 
Canata dal Sofà mila feconda parte della 
Cronica di Tortogallo . 

F V il Santo Fra Tomafo da Cofta Portoghefe 
di natione, ed vno de'più famolì Predicatori» 
e de'più dotti huomini del fuo tcmpo,e quello,che 
in lui piu di ogni miracolo li ainmira,e', che con.» 
effer tale, e tanto , fulfc poi humilidìmo, cofa, che 
limilmente più di ogni miracolo, predica la Chie- 
fa nel fuo Santo Dottore S. Tomafo di Aquino, di 
cui dice : 0 munns uei gratta , rincens quodats mira^ 
eulunt, pefiifera faperhia nnn^nam petfenpt flimulntn, 
Fù la lua humiltà cosi grande , cne edendo sì dot- 
to, e famolb Predicarorc,chc il Re D.Gioùanni di 
Portogallo lo volle per fuo Predicatore,non volle 
mai accettare il grado di Maeftro, che hauea cosi 
ben meritato nelTOrdine,e gl'cra ftato molte vol- 
te offèrto da'Supcriori: c per fuggire gli applaulì , 
e vanità , che li porca caufare l'aura , e faunrc del 
Re, e degl'infanti fuoi fratcUi,che molto l'amaiia- 
no , e ftimauano , non fù mai veduto entrare nel 
Regio Palaggio , fe non con occalione di predi- 
cami . AmiciIGmo della pouerrà , la moftrana.» 
nell'habito , e nella celia, che erano de'più poueri, 
ehe fulfero in Conuento . Ne ciò proueniuadaj 
viltà di animo,chc,quello ben moftrò quanto l'ha- 
uelfe genero fo in mille occalione , dilpreggiando 
quanto di^randc potea darli il mondo, edeferci- 
tando Tof&io dì Predicatore Euangclico. 

Erano i fuoi Sermoni cosi eloquenti, ed eruditi, 
che fembraua hauefle inlieme coiigionta la facon- 
dia de' più fainoli Oratori colle dottrine de'piò 
fauij Macftri . Ed era 1' arte accompagnata da-» 
tanti doni namraii di buona voce , gratia , e pcr- 
fualìua, che li rendeua ammirabile, e padrone de' 
cuori degrafcoltanti, tirandogli , e mouendoli a 
quegli amctì,che ei voleua,anzì in vn folo fcrmo- 
iie moueua ad effètti diucrii dì amore , e di odio , 
dì timore, c fperanza, di ira, c compaffìone , ed a 
fua pofra era il far piangere mero l'vditorio , ò di 
farlo tremare, lenza che fulfe efente da gl'atièttì , 
che ci volea muouere il più indurito nel male , ed 
il più licentiofo nel viuere , cofa, che ammiriamo, 
leggendola del grande Apoftolo delle Spagne San 
Vincenzo Ferrcri . Ed in quefto particolare di lui 
li narra, che efl'cndo morto ilRc D.Gioùanni, ftié 

lui 
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lui qualche tempo fctua . falirc in pulpito : onde la 
prima volta > che (toppo predicai ■ all' aiiuitq , che 
ci douea predicare> col dciiderio , che hancano di 
afcoltatlo.conueimc tuttala Cictàper vdirlo.Salt 
egli nelpulftW»! c l'acca viia grairriguacdata all' 
vdienaaidilloqueile fole parole; Dote i il l{e D.(/io~ 
mimi i e qucAe dill'e con coi rciitimciuo , tuono di 
voce , ed erpreinonc di aiTetto , che fole baltonio 
a muouere quel mimerolifliiuo. vditorio a pianto 
li gronde , e rencinicnto si viuo di quanto liano 
iiigaci le gtoildcaoc del mondo, che per i linghioz- 
zi,e gridadcl popolo non potè rcguuaila predica. 

•Accoinpagnaua l'officio colla vita Apoftolica, 
clic mcnaua , oude col credito, chehauca li ti. 
raua il parere di tutti . cosi nobili , come picbc"i . 
£d liouca egli tal libena nel riptendere i vicq.che 
quando gl'occorrcua ,non la jicrdouaua allo Acf- 
loKc: ballerà ]ier inteuder quello il reguenre ca- 
lò : Prcdicoua egli, il primo di Quarelima auonci 
al Re, e propoAo il chema ordinario di quel gior- 
no : Mcmniió homo i}hu cinis in cinetcn tener- 

teris , riuolto alKcilidiirc: liagtaMacAà , qticfre 
parole voglion dire, che Volerà' Maclcàcon cucca 
la Aia granderta , non e altro, clic vn poco di ce- 
nere , vn pugno di poluerc v e di loto , nella quale 
fra poco tempo deue rifolucrii , e ritornare . Cor- 
reua all'bora roccalìonc , per la quale era nccelia- 
rio auucrtir ciò in particolare al Rè > acciò non li 
fuA'e goiiAoto , c Ialite foura le ftcllò per la gran- 
dcata incile lì rrououa i benché quale li Alile ioj 
particolare qiicAa occarione,iion l'Iiabbiano fcrit- 
to gl'Hiftorici , onde perciò veniua a toccare al 
Kc'ncl viuo . tortai fatto il fanto Predicatore 
tii , di confiilca del Keol Confcglio , cliluto dalla 
Corte , c conlinaco nel Aio Conuenco della Serra 
di Almetia ,, donde era Aglio : cd egli fenea porui 
tempo in metto , raaffime perche li viddo patirò 
per hauer predicaca la verità, ollcgriffinio vi li 
trasferì. Il Re noiidimcuo , cheera fouramodo 
aficttionaco alla dottrina , c Amena del Scruo di 
Dio, e che bene intcndea, die ciò ; che quegli 
bauea detto, era Aato per puro zciQ’ddl'hoiior di 
Dio , c Alluce dell'anima Aia , non potè eonctnerli 
di non honoratlo, con andarlo vn giorno a vilica- 
re lin dentro alla Aia propria cella > Nè per qtie- 
fei fauori mancò al Scruo dì Dio roninio di rinir 
rouerarc al Rè rclilio , che gli hauea doto , )icr 
aucrli predicata lavcrìcà; lo fc però ni mono, 
che il Re non fola non fc tu Adeguò , ina più tolto 
approAttoUcnc . Tencna egli nella cella vna {ta- 
tua del gran Battìfta , quali trosAgurato da fqua- 
lori di vna prigione, ed onuoltu tra grolle catene , 
tòrfe per confolar A egli, contemplando . quanto 
poco era quello , che ei paciuo. a Ironti: dì quello, 
che hauea patito il Bottifta , per hauer predicata 
la verità ad vn'altro Re , ma tiranno . Aa vidde il 
Re , e per curìolità li dimandò , che AgnìAcauo^ 
quella fcatuaicd eicol Aio folito brio di animo 
gcnerofo , rifpofe : SAc, ella c,la ftatua del gran_> 
Battìfra crà catene , per hauer predicaca la verità. 
Intcfe il Rè , doue andaua a battere la rifisofca.oli 
piacque tanto qucAa libertà di dAc l'aua timore, 
che non folo non fé ne fdegno , ma lo ripofe nel 
primogrado della l'uà gracu,e diRegio Predi- 
catore . 

Dinr.Dnmtnie.Tnm.iy. 
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A lyAiipcr gioiiare al prollinio, non A fermo ikI'j 
fola prc(Acationc,pafsu ]iiu oltre il Aio zelo .t pro- 
curare l'ytilitaauco ilc'poAcri , compontiido vii_. 
Trattato cruiAtillìnio , quale intitolo: Tropi , nc 
pbrojis infi«aet noni , M vaeris eeilMitcnti, edili elfo 
infcgno il modo di ti cuore i Auift veri, c rccoiidi- 
tidcUaSograScricttira , cola, clic egli cosi ben., 
pratticaua nc'Aiui Armoni. Ma non cllciido que- 
llo trattaco vl'cito alla luce delle Stampe , li erede 
lia andato in mono a perfona, che per Aarfenc Au- 
tore , c Padrone , ne lu priuaco lin ad bora il co- 
mune ; cd era in tale opinione di dottrina prcllo i 
piiifaui huomini dc'fuoi tempi , che il gran .Mac- 
llro Pr.Luiggi da Socomaior , ijiicgando , mentre 
Icggeua ncU'VniucrAcài vnpaAò dcilaSagra Scrit- 
tura , non fcp|)C prouar meglio , che A fenfo , che 
daua tulle il vero., c Icgitimo di quel luogo , fo 

B non coll dAc, clic così i'baucacgli incefo vna vol- 
ta fpiegare dal Padre fr.Toinalò Colta . 

Vecchio Analmente, ma non Aonco di far guer- 
ra airiiA'crnudi foura al pulpito, lì accefe vn gior- 
no lolnicnce U l'vo ze|o nel riprendere i vici; di 
quei tempi in viu piedica , che fc nel Palaggio 
Reale > che dui l'oiicrchio fcruorc feliruppe vna_. 
vena nel petto , onde comincio a mandar Ainguc 
per bocca ; c conofccndo per ciò ctlcrli auiiicina- 
to il dclidcraco cciiqm di. riceucrc il premio delle 
Aie fatighc , e (udori , dqmaudo c(sn molta iltan- 
za i Santiflìmi Sagtameuti. b pròna di riceucrc 
il N'iatico, fè a tutto A Coiiiiciito, che era venuto 
ad accompagnarlo , vn difeorfo cosi grauc,dotto, 
c dinoto, che luollè tutti a diuotionc , cd in cUb 
proccAoin, che, in tutto il corfo di Aia vita, non., 
hauea incelo altro nelle Aie prccAchc,che il fola 

C honor diDio,c folutedcl proffimo, c fé alle volte 
iid ciprcnderc hauea ecceduto , ciò era procedu- 
to dal folo odio de'viti; , e brama deircaicmlacio- 
nc , e non da odio, ò rancore contro le perfoiuu : 
procella , che da lui fatta in quel tempo , cd ia.» 
quelle circollanzc , non potea ciAtc fe non pura., 
verità , cd Al confeguenza di vero Aglio , cd jnii- 
carore del gran Patriarca ilomemeo , i cui ricor- 
di moftrò di luucre efeguiri . Prima (li morire fè 
vu'alcra pratcica fpirituolc VNouitij di quel Cunr 
uciito , cforraudoli aH'ollèruanza della Regolo-, , 
alla bontà delU vira, ed al zdo della Allure dell.' 
anùiic. Indi riuolto a Uio,raccumandandogli il 
Aio fpAico, gli larcndè a due dì Auglio , giorno 
della Vilìcatione della Madre di Dio, dell'an- 
no 1570. nel Conuento di Lisbona . felice morte 
per certo , caufata dal predicare contro de' viti; , 

D c felice Predicatore , che luui folo a fomigiianz;^ 
di S. Ambrogio Sonfedoni, A guadagno la niorrc 
colla rottura di vna vena del petto per predicar 
contro i viti; , ma chedi più mori predicando, ed 
ammonendo il Aio proffimo alla virtù . PoAo il 
Aio corpo in vna hoiiorìAca fcpolcura la mattina 
fcguencc trouaronlì fuiira di cA'a ferirti alcuni 
(Triì , che per cllcmc Ilari fatti , come A fuppone, 
dal Prelato D. Antonio PigneAo Vefeouo di Mi- 
.laada , e Aio grande amico , e perche fpiegano il 
gran concetto , in che egli era tenuto , gli ho vo- 
luti qui addurre > c fono i fcgucnii . 

Hic , qnamnii propcrej, taMifpeT filte yiator. 
Tinca legem nojcee iacel in inmnlo ; 

B Quo» 


IO SAGRO DIARIO 

teSrnn fato Um vili , & paHpm canis , A 

Stratumqut alberiti f»b Cruce vefit aigra. 
tion tulli btc mai talem, non Uffa tulerunt, 

Nec for/an Ioti » Itela futura dabnnt. 

Trei dirai hojict, mundum, & cum carne Sathanam 
hnpia deuicìl monftra HpebiijHe ducei . 

Dfmona confitiii , mundum cruce, verbert camem 
Caleflii patelle Tartara vicit amor. 

Jdundut t homo, damou, turba infcia cedere, cedunt 
Legitimo >iBi non fine Titarte tamen. 

Sacra fidei ,fpes firma, amor ip^neut, arma dedere , 
jllmaijue paupertar , obfejuium , at^ue pudor . 
OoBorerat fummui,vulgique per ora volahat 
Nomina, fed renuit vana Mapflenf . 
tdcofu! ftmam , nefeiri fempn amauit 
lisgatei femper tardut adire domai , 
yox crac : Ut procul tiluli , procut efle thiare 

Nota folapefiii , gioita plaufui abi . B 

Qui totieialiot , tonti fi vieerat ipfi 

Uincilur , ut belli pramia peffideat . '■> •' 

Kttalei carpebjt adhuc Tater opttmui aurai jlcr- 
Quum lai hrymai capii fundtre turba Vatrum. 
tlle auiem diSii mmentia peBora mulceni 
Lumina per cunBot , lam moribunda tulit . 

Fratiei . filiali .carni , nane debita fatuo 

yiiima , yt Omnipateài foluat, ir ipfe mibi . 
Omntbut mberep , qui munere yefcimur aura 
EH calcando fimel mortii acerba via. 

Iredomum lubeo, peregrinaque hnquere ttBa, 

Non poffum marni fpernere luffa Dei. 

Non VOI filtolt , non fratrum turba meorum 
Chara magie vita dtfeta , curro folum, 

1. di Luglio . 

Vita del Beato Ciauanni-da Schio Veentino. Caudta 
dal Vii. B^ouio, Cafiiglia, .Alberti, R/rg^'t 
Barbarano,ed altri grauijfimi Autori. 

' \ Nicoreta nelle penitenze , Angelo ne' coftu- 
jTa. mi , Apollolo nella predicanone. Serafino 
nella carità , e nuouo Mose Domenicano nclla^ 
morte , fii colui , di cui pretendo narrarti la vita 
in quello giorno , ò Lettore . Nacque egli fecon- 
do il parere di hillorici più diligenti , nella Citta 
di Vicenza iìi Lombardia , quantunque altri crct- 
dano , che egli fullé folo oriundo di Vicenza , ma 
nato in Bologna , [wrehe fpellò di Bologna è co- 
gnominato ; Altri lo fanno natiuo di Padoua, al- 
tri di Verona, ó di Mantoua , lite vecchia deilej 
Città più cofpicue ne'natalLiion folo de'Santi,ma 
altresi di tutti gl'huomini , r perfonaggi fainoli . 
Cosi fette Citta pugnano per la radice , llirpe , ò 
Patria di Omero. Smima, Kodi, Colofone , Sala- 
mina, Chio.Agro, ed Athcne,tanta gloria appor- 
ta rhauer dato origine ad vno Omero , e molta., 
più ad Santo . Piu certo d , che egli nalcellé inj 
Vicenza dalla Nobiliffima famiglia di Schio , ò 
Schia , ò Schelo , che per antichità, dignità, e ric- 
chezze era nominata tra le più cofpicue di quella 
Città ; E le vien cognominato di Bologna , ciò 
auuennc , perche dimorò lungo tempo in queAa.^ 
Città, e come amato da'Bologncfial maggior fe- 
gno , fù aggregato alla loro Cittadinanza , lico- 
mc d gràde Antonio Minorità vita «ognominato 
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di Padoua , e non di Lisbona , ouc nacque . Vfei 
egli alla luce del Mondo circa l' anno del Signo- 
re I zoo. per tiriaca contro al veleno, che douca., 
dillondere per tutta Italia quel moAtuofo ferpe., 
del Tiranno Ezzelino, che nacque néBoAcAo tera-- 
po nel CaAcllo detto Romano, oUàltPMaroAica . 
il Padre del noAro Beato hebbe nome Mandino ; 
ò Martino , celeberrimo Ciurifconfulto,c PotcAà 
della Città di Belluno , che al nato figlio nel bat- 
tefimo impofeil nome di Giouanni, perche in fat- 
ti douca imitare l'Aquila Euangdica neH'altezza 
della concemplationc, e predicazione, nella purità 
della vita,c nell'olBcio ApoAolico. Fù il fanciul- 
lo allenato nobilmente , ed applicato alli Aiidij, 
perche il Padre Thauea delliuato alla profcllìone 
di Giurifconfulto , feguitata da lui con tanto fuo 
honorc , ed emolumenti . £ come il fanciullo fullé 
A ato dcAinato dal Signore per vno de’ più valo- 
roli Campioni della lua Chiefa , e perciò dotato 
dicapacilfimu ingegno , in breue fc progrclA ma- 
rauiglioli nelle lettere , e nella virtù ; ed il Padre , 
che lo dclideraua veder piu approfittato nella., 
profe Alone delle leggi, alla quale Thauea delU- 
nato, lo mandò in Padoua , oue a quel tempo fio- 
riua vna celeberrima Viuuerlìtà di Audi/, e malG- 
me di Leggi . 

Quello era Tintentodi Mauelinoima il Signore 
hauca dcAinato quel giouanetto a più fublimcj 
profclfione, perche haucndolo eletto per grando 
Operario ddia Aia vigna, fc , che per quei tempi , 
che ei fi trattcneua in Padoua,capitallé iui il ^ran 
Patriarca làomcnico , ò per acquillare huommi a 
Dio,e fogetti alla Aia Rcligionc'da quella Vniuer- 
Ata , ò di palléggio per Venetia , ouc era chiama- 
co da quella Rcpublica afondarui Cohuento . Si 
trartenne il Santo molti giorni in Padoua , pre- 
gatone da quei Cittadini , che di già gl'haucan., 
londato Conuento alla Aia Religione , ed iui pre- 
dicando molte volte , come non vi era Chiclà ca- 
pace di tanta moltitudine , quanta veniua a fen- 
tirlo, lifù forza predicare in vna gran piazza.,, 
detta volgarmente il Prà della valle , cd a quefra 
predica li trouò prefente il noftro Giouanni , il 
cui dclìderio rcAò talmente àccefo diferuire al 
Signore , ed innamorato dellTAicuto di quel San- 
to Padre , che , lenza }vnfar altro , ne porui tem- 
po in mczzo,finitz la predica andò a proftrarli a' 
fuoi piedi , cercando iftantcmcnte , che voIcAcl, 
ammetterlo alla Aia compagnia , vcfcendolo dd 
fuo Sagro Habito. Il Santo da principio non vo- 
lta darglilo , parendoli troppo iùbitanea qucUa., 
rifolutionc: ma doppo vifea la Aia coftantc ar- 
denza , e diuorione , Tammilc , c di Aia mano ve- 
rtendolo del Sagro Habito , Io veAi del fuo Ipiri- 
to, intorno all'anno i a zo, e lo mandò a fare il 
Nouitiato in Bologna , quale hauendo finito , e., 
fatta la follenne protéAìonc comò al Conuento di 
Padoua , donde era figlio, per attendere in quella 
celebre Vniuerfità alli feudi; , non già di lcggi,co- 
mc pria , ma di Filofofia , c Teologia , ne'quali fc 
in breue marauigiiofi progreAì i dimodo che,co- 
mc naturalmente era facondo , ed eloquente , di- 
nenne vno de'più famoli Predicatori del fuo tem- 
po • Allo Audio,ed acquifto delle feienze accom- 
pagnò loradone , ed auauzò ncAa vinù, anzi co- 
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me loftudioiiivnReJigiorodi S. Domeuico , il a 
cui Sagro liuruto c (uno ordinato ad infcgnarc , 
e predicare , c ottimo mezzo pa fare aojuillo 
della pert'ettioac > nelle fcuole li peifcttionò taiuo 
il Tuo Ipirico > che appena diuenuto Sacerdote, era 
in quella Città chiamato per antonomalìa il San- 
to : oc folo inuome , anco in farri dagl'Hiiiorici 
di que'tempi vieiK abbozzato per Santo , mentre 

10 defcriuono humile , patientc , caritatiuo, ollcr. 
uantiffimo de'Statuti del fuo Ordine.e veramente 
Apoliolo della Lombardia , mandato da Dio in 
tempi cosi calamitolì, come furono quei dell'Im- 
perator Federico Q. e del Tiraiuio Ezzelino IV. 
detto di Romano, per folleuarla dairoppreffione, 

< rimetterla nella pace , con purgarla dali'herclic. 

11 corfo della fua prcdicatione , che durò canto , 
quanto la vita fù arricchito con tanti miracoli , 
ed altre gratie, che i’aotichicà,cutto che poco ac- B 
corca intralmctecre a pollcri le gloriofe memorie 
dc'fuoi lUuilri Heroi, non potè in tutto occultac- 
le: le bene anzi che narrarle , Iblo ne balbutì , ed 
accennò alcune poche , lafciandcne la maggior 
parte all'oblio, con tutte le circollanze di ijudle > 
che raccontò . Per lo che non pollò fodisfaixi 

in deferiuere le gloriofe anioni di si grande Hc- 
roe , che da tuni i Scrinori antichi , e moderni 
vien celebrato per vno de' più fanti huumiiii dei 
fuo tempo . 

Doppo la mone del Santo Patriarca Domaii- 
to, il nollro Beato Giouannì pafsò in Bologna, a 
venerare le reliquie del fuo Santo Padre, e veden- 
dole fcpoltc in luogo cosi poco conucneuolc a' 
meriti di quel gri Santo, cominciò a tranare co’ 
fuoi Krati/che doucano trasferire quel Sagro Ca- 
dauerc , che per canti anni era Rato Tempio dello C 
Spirito Santo in luogo più houoreuoie . Ma con 
tutta la fua facondia , con la quale, come appref- 
fo diremo, potè perfuadere ad animi duri più 
delle pietre, cofe aliai malageuoli , non potè però 
onencre ciò, che con tanca ragione efaggeraua a* 
fuoi Keligioli , perche , ò noppo humili, ò luuer- 
chio obedienci , tutto che conufceilero la conue- 
iiienza di far quella craslacione per le ragioni ad- 
dotte dal Beato Giouanni,non vollero confentirui 
per non concraucuire a gl' ordini del lor Santo 
Patriarca, che morendo voile clfer Icpolto a piedi 
de 'fuoi Frati . Quindi egli hauendo riuerite quel- 
le Sagre Reiique, c da quelle venerande ceneri im- 
beuucc nuoue liamme di zelo della falute de'fuoi 
prodimi , li applieò tutto aircfercicio della Santa 
Predicatione, alia quale veramente era llato chia- 
mato da Dio. E cominciò a predicare in Bolo- D 
gna con canto fpirito , ed energia , che in breue li 
acquillò la volontà di quei Cittadini in tal guifa, 
che panie haueflcro tutti ripolli i lor cuori nello 
fue mani, acciò li volgclTe, oue li piaceua . Onde 
compofe primieramente le difeordie tri quei Cit- 
tadini , introducendo il lodeuol coRiimc di ren. 
derli fcambicuoli faluti ncU'incontrarlt , non con 
ceremonie mondane , ma con quelle belle parole : 

Dio ri fatai, che eflendo fiata inuencionedi quello 
Beato , fi è dillufa pertutta l'Icalia , anzi per la-, 
maggior parte di Europa . e perfeucra anco a no- 
ftri tci^s . Nè fù marauiglia , che valelfe tanto 
tn paciheare le curbulcncimme difeordie di quel- 
Diar.Donemf.Tom.U'. 
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la Città , perche non li conuincea fola con l'etli- 
cacia delle parole, ma con cuidentc dimollratio- 
ne fu conolciuco , che da Dio li veiiiuano quelle 
fommimilrate . Imperciòche predicando vn gior- 
no de'bcni, ed vciliti della pace in vna gran piaz- 
za (perche non vi era altro luogo capace dclI;i-> 
moltitudine di popolo , che veniua a fentirlo ) iVi 
veduto dagl'vditori, calare vn'Angclo del t.iclo , 
che auuicinatoli all'orecchio del Beatoli fomnii- 
lùftraua ciò,chc ei diceua . Onde gl'vditori con- 
uinci fi indulicro a lafciar gl'odi) , e pacitìcarfi . 
comcefeguirono . Volle anco riformare i depra- 
uati cofiumi di quelle Città nel lullò del veftire, 
c vani abbigliamenti delle donne, e l'otcennc.per- 
che perfuadea ciò , che imprendeua: onde le don- 
ne Bolognefi , che pria veiiiuano lafciua , ed im- 
modcllanientc, li cununollcro tanto con vna delle 
fue prediche, che doppo hauer gridato Mifcricor- 
dia , promifero di tare iiuorno al vcllire, ciòche 
egli hauellè ordinato , ed ci lor diede vn modello 
di vcllire molto modello, ed in particolare volle, 
che andallcro col capo couerto, quando vicinano 
di cafa, nel che fù proucameute obedito . Non li 
inancomoperò de'Faraoni , che induriti nel male , 
fi ferono belle delle fue parole : ma fc egli qual 
nuouo Mose non li fommerfe ncU'acque , almeno 
li calligo coi fuoco . Fù il cafo.che come trà gl'al- 
tri abuli di Bologna , cofiumauano i giouani, e le 
donzelle di ponare in cella vna ghirlanda di fio- 
ri,e rofe . Se ne auuidde il Bfato , e fcmbrandoli 
troppo vano qucll'vfo , fè vna grande inuettiuo-» 
contro di elio , alErmando non conuenirli ad vn 
Chrilliano l'andare inghirlandato di rofe, quan- 
do il nollro Capo.e Signore Ila coronato di Ipine: 
onde maledill'e quelle rofe, e quei fiori , che a tali 
abuli feruiuano . Si commollcro gl'vditori a que- 
lle parole , ed a quel punto buttarono le ghirlan- 
de per terra , e le calpeftarono . Pure vn giouane 
fi crouò Ira tanti , che non folo non fi cointnolfc , 
ma facciulolì belle del Predicatore fi parti , ed il 
giorno feguentc, quali per fuo difpreggio .portò 
leco vna ghirlanda di rofe , e quando il Beato co- 
minciò a predicare, le la pofesi'i latefia: mane 
fù Albico cafiigaco dal Cielo , perche da quei fre- 
fchi fiori vfei vna fiamma , che con non più vdito 
ftupore non folo fè ardere quei lTefclii,e vcrili fio- 
ri, ma anco, pria che potcll'e cauarfela, li briiggiò 
parte de' capelli • Con che rellò rauucduco quel 
folle giouane di quanto fullé fiato pazzo il fuo ar- 
dire, ed acccrtaco,clie dalle rofe, delle quali li co- 
ronaua le tenipic , non potea promecrerli altro , 
che fuoco , mentre erano dedicate alla Dea S'ene- 
re, madre del profano amore . 

Jmprefe anco di voler difiruggtre raiuritia, c J 
ingordiggia dell'oro ne'fuoi vdicori j e lo fè con.» 
euenro siprofpcro, che non folo pofe in fuga i 
contratti illeciti, e l'vfure ; ma fè anco, che i Agi- 
timi creditori perdoiullcro a debitori poueri ciò, 
che quelli li doucano. ed in viu predica della mi- 
lèricordia, hauendo fatto , che i creditori perdo- 
nalfcro a debitori i lor debiti , per i quali fiauano 
ritenuti nelle carceri , ottenne anco dal Magillra- 
to.chc li liberalfc.con che le ca rceri diBologna rc- 
fiorno quali vuote. In vn'altra predica s'mnammò 
canto còtto l'vfure.c contro quei, che fucchiano il 
B a fan- 
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fangue de'poueri, che il popolo commolTo contro A 
di quefli cali, li Icacciò dalla Città , e diUruiic le 
]br calè . In particolare marauiglioro cflccco del- 
la Tua perAialiua fu indurre la Città di Bologna , 
a che ponclTe nelle Tue mani i ftatuci , co' quali lì 
rcggeua, acciò luì li modera(fe,e mucallc a iua po- 
fia . frano quelli llatuci io quei cacciui tempi ■ 
cosi corrotti, che ve ne erano molti contro la giu- 
flicia , ed in particolare contro la giurifòittione , 
ed immunità Eccleliallica : per lo che molti Som- 
mi Pontciìci, e tra efli Onorio 111. haucan cercato 
più volte, anco con fulminarli contro delle cenfu- 
re , di farli moderate quei Statuti : ma tutto era^ 
llaco vano, perche i Bologneli G erano oAinati in 
.voler conferuare quelle leggi , che penfauano fuf- 
fero di accrcfcimenco dell' autorità della lor pa- 
tria. Hora il Beato vedendoli hauer calmento 
catcìuati gii animi de’Bolognefi, che cenea cucci i B 
lor voti nelle mani , imprcic di voler fare con la-, 
fua melata eloquenza , ciò, che non haucan pof- 
futo i Ponterici co'fulmini delle cenfurc. £ li riufei 
con canta felicità , che hauendo vna mattina pre- 
dicato con fommo fpirico , ed efficacia contro gli 
. abuliicd ingiullicic di quei BacuCÌ,mollc quel Ma- 
giurato, a che gli portadcro , e poncll'cro nelle Tue 
■nani, acciò ci li modcrallc, e mutadc a fuo talen- 
to: cofa, che eife con grandi vtilicà di quel publi- 
co , cdilicacione di Italia , c gullo del Sommo 
f oncclicc • 

Non haurebbe egli con la fola eloquenza natu- 
rale, ed acquiftata , quantolìuoglia fullc Hata-, 
grande, pollùto fare il frutto , che le, fe il Signore 
non hauellc conlìrmaca la fua predicacionc coim- 
racoli , dc'quali dcuo dire alcuna cofa , pria , che 
m' inoltri a feguicare il corfo della fua predica- C 
clone . Viddero più volte gl'vditori manifcAi io- 
ditij della fua faucità,come c dire, che alcune vol- 
te vibraua da faccia raggi di luce : altre viddero 
nella fua fronte stelle cosi rifplendeiui.che gareg- 
giando coi Sole , gli enipiuano il volto di tanta-, 
luce , die non pocea alcuno Hllàre in lui lo fguar- 
do . Alcune volte fu veduta vna Croce di puriffi- 
mo oro balenarli fui capo, ò sù la fronte, altre vn’ 
Angelo, che in forma di belliffimo giouanetto li 
fuggeriua all'orecchio ciò , che ei diccua dal pul- 
pito . Altre , che con fpirito di Serali no , cercaua 
infiammare i cuori de’fuoi vditori verfo le Sagre 
Rofe di Maria, delle quali fono diligenti , e fedeli 
cultori i figli di quel Gufmano , che pria di ogni 
altro le piantò ncll'horto della Chiefa , quali a di- 
chiararli di efier ben fcruita da quel Aio caro fer- 
uo , e Aglio la gran Monarchefl'a del Paradifo, fc, D 
che li comparilTc vna vaga rofa sù la fronte, man- 
data dal Cielo a coronarli le tempie . falcio di 
numerare ben ducento miracoli fatti dal Signore 
per fuo mezzo , quali numerano gl' Autori della-, 
Iua vita , tra' quali vi fono anco dicci morti ri- 
fufeitati , e folo ne raccontarò alcuni pochi più 
infoliti • Era ci flato deflinato dal Signore per ap- 
portar la pace in Italia in quei tempi infeliciffimi, 
quando con guerre,e diireiiAoni tutta A con fuma- 
na, e diflruggcua , ed a manifeflar quello volle-, 
Dio concedere alle Aie parole,virtù di render mà- 
Aieti gl'animali più feroci . Cosi paflàndo egli per 
vna Terra , che era nel mezzo del viaggio, che fa- 
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cca da Brcfcia a Bologna , fianco del confinare a 
piedi, fù pregato da quei terrazzaiu, clic volcflo 
farli vna predica: lo fé egli per fodisfare alla loro 
diuotione, e con tanto Ijurito , che reflorno tutti 
acceli dei Diurno Amore . Indi volenno partite, 
A trouò cosi hocco , che non potendo caulinare a 
piedi , pregò vn Prete fuo conofccnte , che gli ac- 
comodane vn giumento . Scufoffi il Prete con di- 
re, che nonhauca altro, che vn cauallo , ma cosi 
Acro, ed indomito , che non A lafciaua caualcare 
feoza che imperuetfando co'fàlti, e calci non but- 
caAc per tetra chi hauellc ofato falcarli fui donò 
per valente caualerizzo,cbe fuAc flato . Con tutto 
ciò replicò il Beato , che gli lo prcllallé, perche., 
conAdaua in quel Signore , per io cui fcruitio fa- 
cca quel viaggio, che l'haurebbc caualcato lenza., 
danno . 1.0 compiacque il Prece , c latto venire il 
cauallo, quando il Beato lo vidde cosi feroce , fe 
gli auuicinò.e fattoli vn legno ni Croce nella trò- 
te, dine: tt Chrijlus Prmccfs pun, e da quel 

punto, dcpoliz ogni ferocità , non folo diticniiej 
inanfuctillimo, ma con marauigiia di quanti vi li 
trouorno prefenti, s'inginocchio auanci al Beato, 
c COSI Aid lino, che ei lo caualcò . Onde il Prete., 
villo quel miracolo, donò quel cauallo al Beato , 
chefeneferui nelle lue infcnnicà(che per altro ta- 
cca fempre i Tuoi viaggi a piedi ) e quella bcAia-, 
confcruò Tempre riftella manfuerudine , inginoc- 
chiandoli ogni volta, che il Beato rhauca daca- 
ualcarc. Cosi clicndo egli andato a predicare in 
vna Villa del Concadodi Bologna,vn Contadino, 
che flaua arando nella campagna , vidde calare., 
vn' Aquila di Anifurata grandezza sù di vn'albero; 
e forli molTo da Dio, rinolco a queU'vccello , difl'c 
con gran conhdcnza : Fermati , non partire , Ano 
che io habbia Anito il mio lauoro , perche doj po 
voglio preiidcrti,e ponarti a quello Santo Padre, 
che predica nella mia Terra . Obedi l'.Aquila a., 
quelle femplici voci, ed afpetcando, che i 1 rufl ico 
hauellc hnito il Aio lauoro, lenza muoucrfi, ne' far 
rcAflenza fi lafciò pigliare, c portare al Beato,che 
la riccué con gran gullo, ed accarezzandola , di- 
uenne cosi domcftica , che l'andò accompagnàdo 
mentre vifl'c, con marauigiia di quei, che vedeua- 
no qucH'Aquila andar volando alla traccia del 
Senio di Dio, cpofarA, oueci pofaua, eponerfcli 
quieta, ed acccnrainence vicina , mentre ci predi- 
caua,c riccuuca la bencdittionc dal popolo alzarA 
a volo, facendo fella , ed applaudendo al Santo 
Prcdicacoreipcr lo che tutti erano inciuti a lodar 
Dio, che volta anco le creature fcluaggie,ed irra- 
gioneuoli honorall'cro i fuoi Semi . t chi sà fu 
quell'Aquila non Aiflé fiata mandata da Dio a di- 
chiarare , che quel fuo Seruo fùlTe flato vn nuouo 
Giouanni, fenoli Apoflolo, edEuangelilla, .Spo- 
flolico almeno, ed Éuangelico Predicatore i Gra- 
tiofo fù anco ciò, che gli auucnne con vna gazza, 
c lo narrano Maluenda, Bzouio, il Cantipatrano, 
cd altri . Era egli amico di vn Gcntil'huomo di 
Padoua, che tcneua in Aia cafa vna gazza, quale., 
hauea imparato a parlare , e fpcciaimcntc ciò ia- 
cea col noflro Beato Giouanni , quando ci veniua 
a quella cafa, perche falucandola cgli.quclla Aibi- 
to rifpondea al fuo faluto, cd a tutte le Intel roga- 
tioiii, che ci li facca, come fe non vna gazza , ma 

fulTc 
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fiinè flato vn'animale ragioiKuoIe . Occorfe.che 
vn fcruodi cafa,ingololito della graflézza diqiicl- 
l'vccello, l'aniniazzo di lufcoUo, e mangtolléla^. 
Jn quel niedefimo giorno andò il Beato a vilìtare 
quel Cicntirhuonio, e dimandando della gazza--, 
intcl'e, che fi era perduta, e non fé ne fapea nuoua. 
Ma il Senio di Oio,che t'orfe per diuina irpiracio- 
ne fapea il fatto, come era pallàto , andana per la 
cafa dicendo; Gazza amica mia.oue feH e cosi di- 
cendo incontroflì con quel feruo golofo ,che l'ha- 
uca mangiata- All'hora la gazza li rifj ofe dal vc- 
tre di quel ghiottone, dicendo: Son qui Padte,iòii 
qui; e (cguitando a parlare , narrò per ordine ciò 
che gli era auuenuto. £ fi aggiunfe maggior ma- 
«auiglia, che dal ventre di quel mefehinofeguitò 
per molti giorni a parlare, come folea,nientre era 
viua; onde concorle molta gente a vedere quefla_> 
inarauiglia . Vn'altra volta palfando per vna_> 
Villa, mentre vna donna flaua nella fua cantina , 
cauando vino da vna botte, come gran moltitu- 
dine andana opprefib al Seruo di Dio, cosi quella 
donna inuogliata di vederlo, portando feco , fen- 
z'auucderfene, per la fretta , la chiane della botte, 
che rellò aperta, doppo panato il Beato , quando 
tornò, trono la camma allagata di vino,che fi era 
venato dalla botte i del clic reflò tanto più addo- 
lorata, quanto che, come hauea vn marito aliai 
fùriofo, tenea di certo, che quando quelli hauelle 
faputo il danno , gli ne douea dare gran cofligo . 
Onde fe ne andò dal Senio di Dio , e li raccontò 
iangendo la difgratia patita, ed il timore , cho 
auea del marito . Confololla il Beato con dire , 
che le ne andallc allegramente , che trouarebbe il 
vino rimeflb nella botte > Credè quella buona dó- 
na, e tornata alla cantina, la trouò afeiutta, come 
fe neanco vna goccia di vino vi fufic caduta, e io-, 
botte ripiena; onde diuuigato il miracolo, fé, che 
crefcelle molto Topinione di Santo , in che era te- 
nuto quello Beato . 1 cui miracoli in fomma fiiro- 
no COSI celebri perlitalia , che con autorità del 
Papa furono pubiicoti da'Predicatori sii i pulpiti, 
in particolare la refurrettione de'morti , mentre., 
egli era ancor vino. 

Hor tornando al racconto della fua vita,vcdre- 
mo con quanta profperità , ed efficacia portalic., 
egli con le lue prediche la pace all'ltalia.Haurcb- 
be voluto Bologna, aflationata in eftrcmo allo., 
fua fantità, ritenerlo fempre appreflò di fe . Unde 
oltre all'hauerlo arruolato alla lua Cittadinanza, 
mandò due de'fuoi piùhonorati Cittadini eletti 
per publico Conlcglio, fino a Pariggi, a pregare i 
(padri dell'Ordine , radunati iui dal B. Giordano 
per lo Capitolo generale dell'anno lai}- acciò 
haucllcro ordinato al Seruo di Dio,che non fi fui- 
fe partito da quella Città. Ma quei Padri confi- 
derando, che qucfio Beato era flato dato da Dio, 
ed ornato di tonti talenti, per beneficio di tuttaj 
Italia, e che perciò non li conueniua férmarli lòia 
in Bologna, fi feuforno con quei signori, ed ordi- 
norno al Beato, che filile andato per altri luoghi 
efercitando il fuo ApoUolico officio : il che egli 
clègui fubito, predicando per tutte le terre , e vil- 
laggi del Bolognefe , con tanto frutto , e coiiucr- 
fione de'peccatori,c con si gran riforma de'collu- 
mi, che benlèmbiana ella flato mandato da Dio 
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A per la riforma della bella, e fempre mai Cattolica 
Iulia,tanto all'hora defonnata da'vitij,e dall hc- 
refie, che cercauoiio imbrattarli la purità dclla-a 
Fede, che ha fempre nel fuo leno mamenuta la fe- - 
de. Cosi andò egli feminando la parola di Dio fi- 
no all'anno i a; 1 . quando 1 Padri lo ferono Prio- 
re del celebre Monaflero di S. Agoflino di Pado- 
ua, carica, quale egli accettò contro voglia à pu- 
ra forza di obedienza , ed efercitò con lonuna vi- 
gilanza, c prudenza, e con grande augumcnto di 
quella l'anta comunità, cosi nello Ijfirituale, come 
nel temporale . Occorfe in quell'aiuio flellò in., 
Padoua , la morte di quei ptodiggio di fantità , 
parto primogenito del Saatino di Affili, Antonio 
detto (la Padoua , tutto che tulle notino di Lisbo- 
na Citta Metropoli del Kegno di liortogallo iiij 
Spagnole fù fubito honorato da Dio con tanti mt- 

B racoli, che quella Città màdò follenui Ambafcia- 
dori alla Santità di Gregorio IX. fupplicandola lì 
degnallè di cononizarlo 1 ed il Papa a chi era ben 
nota la gran fantità di Antonio , imprendendo la 
detta canonizatione , delle },er Giudici deputati 
alla fabricatione de'proceffi Ibura della vita , (.j 
miracoli di quel Santo, il Vefcouo di quella Città 
in compagnia del noflro Beato Giouanni , e del 
Beato Giordano Sforzati Priore di S. Benedetto , 
quali vedendo, che quello negotio era di honordi 
Dio, e di quel fuo gran Seruo , vi pofero tanta di-' 
ligenza,chc il Papa potè canonizarlo l'anno 1 2} 2. 
prima , che fiilfe pailàto vii'anno dalla fua felicif- 
lima morte. Cofa , che apportò gran giubilo i 
quella Città, e fpecialmente al noflro B.Giouanni, 
ch’era flato amiciffimo di quel Santo, mentre era 
vino . £ come che il nome del B.Giouanni fuona- 

C ua da per tutto, il Papa per autorizare i'infonna- 
tione già prefa, fpecih'ca il fuo nome nella bolla , 
che f|>edi della canonizatione di quello Santo . 

Quantunque però occupato in quell'officio, nó 
manco da quello, a che parea, che rhauclfe eletto 
il Signore, cioè a portar la pace inltaliaianzi vna 
ne trattò, e con la fua folita efficacia , e dcllrezza 
condullé felicemente a fine, delle maggiori , e più 
importanti, che mai trattane quel moùro dcirliu- 
manità Federico II. hauea si fattamente tiranneg- 
giato rimpcro Koiiiano , violando i giuramenti 
fatti nella fua coronationc, e l'autorità dclhu, 
Chiefa,che licnpotendo ridurlo il santiffimo pò-, 
tclìce Gregorio IX. con paterne ammonitioni, nè 
con minaccie; quantunque gli apparine anco (co- 
me raccóra il Bzouioncgliannali.ad annù uiS.) 
l'illelfo Chrillo alla villa di tutto l'clcrcito, pieno 

D tutto di (angue, c di ferite , ò a rinfacciarli la f-ia 
crudeltà, che con le fuc fcelcraggini l'hauMìc così 
piagato, ò ad animarlo ad efeguire ciò, che conj 
giuramento hauea promciro,di foccotrer quei fa- 
gri luoghi còfagrati col fuo pretioliffimo langue, 
che llauano per ell'cr profanaci da'Mahumcctani , 
accinti già alla dellruttione di quei Regni ; maj 
niente di quello ballò a fare , che quell’empio Im- 
peradore fi riducell'c a voler fare il fuo doucrej , 
Per lo che il Sommo Pontefice lofeomunicò, ed 
allolfe i fiidditi dal giuramento di fedeltà prclla- 
toli,fbttoponcndo anco all intcrdetto Ecclefialli- 
co tutti i luoghi , che l’obediiiano . £ perche gli 
era nota la peffima cofeienza di qiicH'i-.'.un. Im- 
pera- 
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radore.e perciò argomentaua, che non lì fareb- A 
curato m quelli fulmini , ranco piò cremendi > 
quanto che priuano l'anima della vira, e fbrcegno 
(piricuale, aggiunfe al coltello fpiricuale , anco il 
materiale di vn force ercrcito formato coll'aiuto 
di molti Prcncipi, e Città d'Italia, che fcguicaua- 
no il nome della Chiefa, e lo flrinfe in guifa , che 
lo induile à fuctometterlì al comando;,della Chie- 
fa, ed a chieder la pace con li patti, e conditioni, 
che il Papa li llabili , con l'allolucionc dalle ccn- 
iurc . Tra l'alcre Città , che in quella occalioncj 
hauean militato in feruitio della Chiefa contro di 
Federico, erano le confederate di Lombardia:on- 
de il Papa fatta la pace con l'Impcradore, lì ado- 
prò, perche fi conchiudcH'e anco con quelle ; ed a 
tale effetto fapendo quanto fulVe atto a conchiu- 
dere limili trartaci di pace il noòro Beato , li có- 
mife, che voleli'e trattarla . £ come l'Impcradore 3 
per quei giorni li ccatccneua in Padoua,vi fi ado- 
prò con cauta efficacia , che a' i }. di Maggio del- 
ì'anno i a; a. fò conchiufa, e publicara nel palag- 
gio Vefcoualc alla prefenza dcirimpcradore,c di 
Ciiacomo yefcouo PrcneAino , e di Onone Car- 
dinale del titolo di S. Nicolo Legaci del Soninio 
Pontefice per cale effetto . 

Ma nuoui imbarazzi di guerre ciuili infoiti nel- 
la Città di Bologna,nella quale ci li era caco ado- 
' peraco per ftabilirui vna dureuol pace , lo richia- 
niorno a quella Città, nella quale trà il Magiltra- 
to, e'I Velcouo erano nate cosi graui difeordie^ , 
che degenerorno in parte holfilicà per caufa delle 
decime , che il Vefcouo pretendea rifcuotcre all' 
vfo antico, ed ilPoteflà col voto del Confeglio 
della Città, inuafe con mano armata molte Terre, 
e Callella della giurifdittionc Vefcouale , dallo C 
quali fcacció i Ooucrnatori poAiui dal 'Vefcouo , 
pqnendoui altri in nome della Città, e fe' molti al- 
tri atti di hoAilicà contro i Clerici , ed altri Mini- 
ftri del Vefcouo . Per lo che Palmerio Canonico 
di S. AgoAino di Campagnuola Giudice Delega- 
to dal Papa su queAediflèrcnzedi decime,che era 
Aaro molto pigro in aggiuAarle, fcomunico il 
PodcAà, con entri i Giudici, Conlìglieri, Antiani, 
e MacAri dell' arti di quella Città , ed il Vefcouo 
doppo hauerui poAo interdetto , fé ne vfei, e riti- 
roiB à Reggio . Il papa hauendo intefe queAc co- 
. fe, commiK alli Cardinali Ottone PrcneAino , ed 
Ottone di S.Nicolo fuoi Legaci in Lombardia., , 
che vedeHèro di pcrfuadcre a quella Città,che rc- 
Aituillc al Vefcouo le CaAclla, che gl'hauca tolte, 
altrimente l'haurebbe calligara con pii'i rigorofe 
cenfure. Ma quei Cardinali non porcrono otte- D 
nere cofa alcuna da quel PodcAà,c Confcglioian- 
2i più che mai fdcgnati Icuomo da quelle CaAel- 
la anco i Giudici , che vi Aanano poAi dal Ve- 
fcouo. Per lo 'che il Papa conimifc alli Vcfcoui 
di Spoleto, Parma, e Mantoua, che in Aio nomtj 
tUchiaralléro feomunicati il PodcAà con tutti i 
Confìglieri,ed Officiali della Cùta di Bologna, e 
comandalicro a Scolari , che vfcillèro da quella.» 
Città , e publicàAcro quelle cenfure per tutta Iilj 
L ombardia . Quindi nacque in quella Città si grà 
penuria de viueri , che non vi A troiiaua nc meno 
vna bcuuta di vino : Onde quei Cittadini auuc- 
dutifi de 'loro errori dimandorno perdono al Pa- 


DOMENICANÒ. 

pa,che gl'alTolfe dalle cenfure, con paao, che do- 
ucllcro Ilare alla determinatione , che farebbero i 
Giudici da lui deputati intorno a gTinterefC del 
Vefcouo . Chiamato dunque da qucAe si graiu 
nccefiità il Beato Gioiianni venne a portarla pa- 
ce a Bologna , perche li adoprò in modo col Ve- 
fcouo, e co'Cittadini, che ambedue le parti pofe- 
ro le loro ragioni nelle Aie mani , eliggcndolo 
per Giudice arbitro i ed ei doppo hauere matura- 
mente difcufi'e le ragioni di ambe le parti , pro- 
nunciò la fentenza dilfiniriua, nella quale coiu» 
prudentiffimi patti, c conditioni rìconcAiò quel- 
la Città col fuo Vefcouo,con fodisfattione di ruc- 
ti . E pure mentre lì trattencoa in Bologna , tutto 
che occupato in si graui affari , non falciò di pre- 
dicare la parola di Dio,ed in particolare aU'hota 
publicò le gloric,e miracoli del fuo Santo Patriar- 
ca Domenico, acciò i BologneA concorrclicro có 
piu diuotionc alla foUenne Traslationc , che coll’ 
occalione del Capitolo Generale , fi douea fare.» 
del fuo gloriofo corpo , per Ipeciale comniillione 
del Papa, come fi è detto nel Terzo Tomo focto i 
34. di Màggio, nel quài giorno fi fe detta trasla- 
tione, nella quale queAo Beato fu honorato dal 
Santo Patriarca, perche, come neli'alzarli il fagro 
cadauere ci fi fòlle poAo a'Aioi piedi, per cedere.» 
il luogo più honorato a gli altri tre , che erano 
Vefcoui, per tre volte, fenza faper come , fi trono 
poAo nel luogo più honorato del capo , ed vno 
de'Vefcoui a'piedi,moArando cosi il Santo Padre 
quanta Aima ci faceflé di queAo fuo degno Aglio. 

La predicatione de' miracoli di San Domenico 
fatta dal noAro B. Giouanni , non fù folo efficace 
a promoucr ne'popoli la diuotionc verfo quel Si- 
to Padre , macomc che tutte le cofe di quello Aif- 
fero ordinate alla conuerfione dcll'anime a Dio , 
anco la predicatione de'fuoi miracoli , fatta da.» 
quello fuo diletto Aglio > al detto di grauiffimi 
Autori, fù valcuolc a conucrtire , ò conArmarcj 
nella CattolicaFcde , oltre a centomila perfone , 
che per la conuerfacione con gli herctici,de'quali, 
per l'infelicità di quei tempi , ne andauano molti 
per l'Italia, vacillauano nella credenza . £ trà gli 
altri, che all'hora conucrti , e riduflé a farfi Keli- 
giofodclfuo Ordine, vi fu GiouàniBuoncainbio. 
Era coAui nobiliflìnio GcntA'huomo Bolognefe,e 
cosi faggio, ed eloquente , che da tutta Europa.» 
erano nchicAe le Aie confulte, quali Oracoli diui- 
ni . Ma quelli doni, come che erano naturali , ce 
non aiutati dalla diuina gratia, non andauano fi- 
curi da quei fumi di fuperbia , che fà perdere il 
lu Aro ad ogni virtù . Quindi Aimando non vi po- 
tefié etier altro , che potcllc paragonarli foco , ò 
nella facondia, ed efficacia nei perfuadcre,ò nella 
pnidcnza nel confegliare, Aimaua fauola ciò cht» 
la fama a piena bocca publicaua del B.Giouanni. 
Cò tutto ciò VII giorno hebbe curiofirà di fcntirlo, 
e vi andò a caualio,con ricchiffima vcAc, e có vna 
graucollanadioro al collo, più, come fe fòlle an- 
dato a gioAra, ò fcllino , che ad afcoltare vn Pre- 
dicatore della penitenza, e trouatolo , che predi- 
caua in vna gran piazza, perche la gentc,chc con- 
correua alle lue prediche , non capiua in alcuna.» 
Chiefa, li fermò cosi a cauallo, come andana, per 
intenderlo, più con animo di cenfurar la Aie pre- 
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dichci come fogliono fare Hmili ingegni, che di A 
appronctarli. Ma a poche parole del iieaco prono 
l'cificacia del Tuo dire, rcltaiido così compunto , 
che lenza poterli fermare , cosi come lì crouaua a 
«juella incdelìma hura fé ne andò al Conuento 
dell'Ordine a dimandare Thabito, ed ocreimcoio, 
fé poi cali progredì nella Keligionc, che meritò 
cllére eletto Prouincìale di Lombardia , e doppo 
cflcre alluiuo dal Papa all' officio di Vìcecanccl- 
liero della Chiefa , che bora viene cfcrcitato da' 
CardinalìiC lilialmente 'Vefeono di Bologna Tua-, 
pauia, pue con grande opinione di faniità vide, c 
mori . Kcllò il Beato Giouanni occupato nella-» 
prcdicationc.ed accordi de'Bologneli (ino all'aii- 
no I a }4. nel quale hebbe ordine dal Papa dì paf- 
fare in 'Tofeana pcrpacìlicarele due Rcpubliclie 
di f iorcnza,e di Siena, che per più anni con afpra, 
ed odinata guerra hauean tra loro combattuto 
rpìanando,e dilltuggendo i Fiorentini j ili di cin- 
quanta Ville , c Caltclla dc'Scneli , e quelli all'iii- 
couuo hauean diroccate le mura, c fortezza di 
Montepulciano conlèderato co'Forcntiiù . Per lo 
che il 1-^pa modo a compaffionc di tanto fanguc 
de'Chriltiani , che alla giornata (i fpargea con.» 
qucAc guerre , volle rimediarui . e come Padro 
comune vi mandò a pacilìcarli per Tuo Legato il 
Cardinal Giacomo Colonna . L come fapea qui- 
to inteflino era l'odio rri Fiorentini, e Scnc(i,pcn- 
sò non poterli pacidcare fe non con rcfficacìa,cd 
autorità del Beato Giouanni,pcr lo cheli coman- 
dò,chc lì fullé fubico trasferito in Tofcaiia a trat- 
tar dcoa pace : e perche fù auuifato , che ì Bolo- 
gnelì temendo di perderlo non lo' lafciarcbbero 
partire, il Papa comandò a gii Arciuefeoui , e Vc- 
feoui conuicini , che quando impcdidcio la par- 
tenza dei Beato , e non obedidcro a gl'ordini Tuoi 
li Icomunicalfero ; onde ci lafcìato libero da'Bo- 
logncli lì trasferì fubito in Tofeana, oue ritenuto 
con gran fegnì di allcgrczza,coine fe fud'cilato vn‘ 
Angelo mandato veramente daDio,con l'opinio- 
nc, die hauca appred'o tutti di Santo, c con l'effi- 
cacia delle Tue parole, difpofe granimi di tutti ad 
vna perfetta pace , lìche jiofcro nelle mani fuc ■ e 
del Legato grarticoli,e conditioni di eli'a; ondcj 
in breue fu' concliiufa con Ibdisfattioni delle par- 
ti, e con tale occafioiic pacificò anco la maggior 
parte della Tofeana, che ardcua ùi guerre ciuili • 
Ciò fatto fe ne tornò in Bologna a fegu itare il 
Tuo niiiiiltcro,lino che con nuoua occalìpne fù dal 
papa mandato in Padoua per pacidcare le Città 
di Lombardia, che con crudcliffinia guerra fra dì 
loro fi dìflruggeuaiio per caufe coiniuciate iiiuiti D 
anni addietro ( che pria con fonima pace erano 
date tra di loro coiilcderate } per cauta delle iie- 
micitic nate tràLzzelino di Romano detto il Mo- 
luco, dglìo di Ezzelino cognominato il Babbo, e 
Gerardo Sanpìeri, perche elicndoli cafaro il detto 
Ezzelino con Cecilia Baonc dglìa vnica , ed hcre- 
de di Manfredi da Baonc Signore di Albano, prò- 
meda pria a Tifo Sanpierì,pcr Gerardo fuo dglio: 
qucfti per vcndicarlène , vedendo quella Dama-, , 
che paUàua per vna dia villa andando a Ballano , 
rinuitò à ripofarlì nella Aia cafa, perche era Aia-» 
nipote; e tenuto da quella riiiuìto,rhauoa Aupra- 
ta> c rimandau allo fpofo , con dire, che fc all'ho- 


ra A era fj>orcato nel Aio honorc , vn'aitra volta fi 
farebbe lauato nel Aio fanguc . Donde (degnato 
foura modo Ezzeliiio,eflendoiie morto il Paure di 
doglia,cdhaucndo ripudiata la moglie , andò ad 
alfàlirc con armata mano il Caiiqio Sanpicri , o 
prefo Campretto , lì pigliò per (orza Maria San- 
pieri.e tcnutafcla vn'aiuio per concubina,e ritenu- 
ta di lei vna figlia, la fcacciò di cafa , fotco prete- 
fio, che l'hauellé trouata in cattiuapracùca con., 
VII famiglio della Aia filila . Per quelli si graui 
afiVonti, e publici dìshonori,cd infamie tra quelle 
due, per altro nobililfime iàmiglic,oou folo li ac- 
cefero tri di loro odij,e nemicitic implacabilùnu 
per conto loro li diuife in banni, e fattioni tutta-, 
la Lonibardia,c Marca Triuiggiana : a fegno che 
come i Sanpicri doppo l'eccello commcllo eontrò 
Ezzclìno,fi erano ricouratì in Padoua,rinimicitÙ 
B di quello li llcfecótrodi quella Cìttà,che l'hauea 
ricettato , c perciò limolìc crudclillima guerra-,, 
quale fe bene ccfsò per all'hora a pcrfualionc del 
Senato di Venctia, che vis'intcrpofc,con tutto ciò 
granimi dcgfL/zclini rcltorno cosi auucrii a'San- 
picri, c Padouani,chc non potendo fodisfarlì ii^ 
altro inorlo per difiruggerli Jizzclino il IV. figlio 
di Ezzelino il Monaco , e dì Adclcida forella del 
Conte del Mangano di Tofeana Aia moglie, prefa 
doppo il ri|, lidio di Cecilia , chiamò in Italia Fe- 
derico II. c li adoprò in modo, che rimpcradorc 
vi pafsò con poderofo cfercìto, e doppo hauerla 
alBitta con Io fpargimcnco di molto fanguc,lafciò 
fuo Vicario il iiiedclìmo Ezzclinoùl quale come., 
Victgcrcnte di vno Imperatore così empio,diuen- 
nc in breue Tirano di tutta la Lombardia , dan- 


neggiando principalmente i Sanpìeri , iC.ontidi. 

G San Bonifacio , e'I Marchefe da Elle , contro de’ 
quali hauca particolari iicmicitie . A quelle nii- 
lerie fi aggìungcano le dtfeordie tra’ Signori di 
Camino col Vcfcouo di Ceneda , del quale eficn- 
dono feudatari^, li negauano l'obedieiua , e rìco- 
gnitionc . Tri Concgliani , c Triuiggiani , c tri 
queRi.c Forliuienli,BclIuncnlì,c Feltriiii . La Cit- 
tà di ferrara era tiràiicggiata da Salinguetra, ed 
in Verona rcgnauauo lenemicitie tra'MontieoIi , 
c Sanbonifacij, con che tutta la Marca Triuiggia- 
lu per le dilèordie , ò per le crudeltà di chi la ti- 
ranuegiaua,llaua allagata di faogue. Allliggcano 
quelle mìferie d'Italia la pirtola mente del Ro- 
mano Pontefice, nd potendo fotf'rire, che il crude- 
liffinio Lupo infernale tractallc cosi male non me- 
no Tanime, che i corpi delle Aie pecorelle , pofc-, 
ogni diligenza per cltirparc quelle difcordie.o 
fciogliere il giogo della tirannide dal cullo di 
quei inifcri popoli: cd a ral fine inuìò lui a predi- 
care molti licligiolì iiiligni in lettere > c lantità 
. delle due germane Religioni di S.Domcuico , e dì 
S.Francclco. MariuA'ivana quella dilìgcnza-I., 
perche quegranimi ollinari negrodij , cd imper- 
uerfati nelle nemicitic, nou erano capaci dc'lalii- 
tiferi ricordi,e Ami confcgli. Onde alla fine vi dc- 
ftinò con autorità di Legato Apoftolico il nollro 
Beato Giouaiuii , dandoli facoltà di afiòluere i 
fcoiiumicati , ancorché fufsero publici percufsori 
di Oericì (purché non fufse feguita morte , ò mu- 
tilationc)e di fulminar Miifure, e fcomuniche con- 
tro i perturbatori della pace : cd anco di conce- 
dere 
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derc alcune indulgenze a quei, che arcottafsero le 
le fue prediche . Si moliè lìibico il Beato per obe- 
dire a gl'ordini del Papa, auuiandori a Padoua^ 
oue per la lama della Tua prudenza, ranticà,c dor- 
trina, Tperandoli la rolleuacionc da canti nuli, l'ù 
riceuuco con roinnio honorc, perche gl'vfci all'in- 
contro il carroccio , sd del quale veniuano il Ve- 
lcouo,e'l PodeAà t c riceuucolo in cflb con Tuoni 
di trombe, pifari, e tamburri, quali criunTando t'ù 
incrodorco nella Città, oue fubito lì applicd ad in- 
formarli della radice di quelle difeordie , che re- 
piauano nella Marcate per vii mefe intiero vi pre- 
dicò con tanto fpirico, e concorib di popolo , clic 
non capendola gente nelle Chiefe, li i'ù forza pre- 
dicare in vna gran piazza,decta il Prà della Valle. 
Pigliauafjiellopertcnia delle fue prediche : Beati 
fedes psccm poriMles . E vi fc si gran frutto, chcj 
pacificò tutta quella Città, eccettuatone Kzzclino 
con i Campi Sanpieri , tutto che alle lue efficaci 
crortatiotu , ed im'ocate parole quel cuore di ma- 
cigno fi amniollillé molte volte lino a liquefarli in 
pioggia di lagrime . Ma come il Signore l'hauea 
dclfinato per flagello della Lonibardia,nonc ma- 
rauiglia , che non fi riducelic perfettamente a pe- 
nitenza, ed a far pace co'fuoi nemici. Vogliono 
alcuni, che il Signore pcrconfolare il nolfro Boa- 
to, che non porca eoiiuertire qnell‘enipio,grha- 
ucllepria riuelato , che ci l'hauea drllinato per 
feruirfene di carnefice a caftigarc i grauiffimi 
peccati d'Italia,cd in particolare di quellaMarca. 
Onde orando il Beato vidde il Signore affifo iiu, 
tnaeftolb trono, e corteggiato da niimerofoftiio^ 
lo di Angioli, e li parca che fdegnato deU'cnoimi- 
'tà,e peccati del Mondo.e fpccialmente della Mar- 
ca Triuiggiana , diceffe a quei Tuoi Miniftri : Voi 
ben fapcte quante fìano rimquità del Mondo , o 
con quanti misfatti fia ogni giorno oBtfa la mia 
Suprema Macftà . Hò difÓmiìlato, hò taciuto; hò' 
fopportato coh patienza 'per vedere fé fi riducea- 
no a penitenza, lafciando di'piùoflèndcrmi i ma-j 
vcdo,chc come fc la miaigran pietà lìa adeffi mo- 
tluo di peccare,!! fonoofUnati nc'mali. ed aggiii- 
gono colpe a colpe : onde delio fodisfarc alla mia 
giullitia,c darli il meritato caftigo; hor dùque chi 
farà il rigorofo cfecurorc,ed immite carneficc,c!ie 
ponga in opera il caftigoda me dclfinaro. A qtie- 
ile parole inclinandoli tutti quei Cclefti Spiriti, 
vno di effi rifpofe : Ecco Signore, Ezzelino , huo- 
mo perfido, c crudclc.gran beuitore di fanguc hu- 
mano; quello mi pare attiflimominillro del vo- 
Aro gioito fdegno . E cosi dicendo prefento Ezze- 
lino al Giudice , il quale dandoli vna fpada nuda 
nelle mani, li diffe ; Vanne a fare le mie vendette . 
Con che fparue la vifione . Non hauca il Beato 
veduto prima Ezzelino , e quando poi rincontrò 
la prima volta piangendo dille: r^icAocqucll' 
huomo diabolico , che io viddi auanti al Giudice;' 
Guai,guai,guai a te, ò .Marca Triuiggiana . Con 
Butto ciò il Beato per all'hora lo pacificò col Con- 
te di S.Bonifaciò . c con Azzo Marchefe da EAcj. 
Indi di Padoiia pafsò a Triuiggi.Corigliano, Ce- 
ncda.Odcrpo.Bclluno, e Feltri,prcdicando da per 
CURO con tanto fpirito, ed efficacia la pace , chej 
faRofì padrone alloluto delle volontà,ridullc tutti 
i fli/r »rdaiiii a rimcctet'ncllc fuc mani le loto dif- 


A fetenze . Andò anco ad Elle per conchiuder la p-aa. 
ce tra quel Marchefe, cd Ezzelino, c per maggior 
fermezza di ellàdè che il Marchefe fpolàllc Kmal- 
do fuo figlio con Adclcida figlia di Alberico ,ùa-> 
cello di Ezzelino , che per la tenera età di Kinaldo 
non lì ctfcRuu,fe non doppo alcuni anni,tuRo che 
poi tradito dall'iniquo zliomorillc iniicme con la 
moglie iu Puglia relegato colà da Federico 1 1 . 
Ciò/atto pafsò a .Mantoua, oiic diljxiAi aiicora-z 
quei Signori alia pacc,andò nel Veronefe al Ca- 
ftcllo di San Bonifacio per pacificare quel Conte, 
non folo con Ezzelino , ma anco con molti aJrri 
Signori Vcronefì.co'quali hauca capìcaliffimc nc- 
micitic . E noli oflantc.che pochi giorni prima-j,, 
nel Venerdì Santo , li filile Aato bruggiato il Cari 
lidio Caldicro con morte di ducente perfone, tj 
clic fuilc Aato ali’alito da Ezzelino viiito co'Vero. 
B ncli,pcr lo che i Mancouani,Brcfcianì, Eauentini , 
c Bologne)! fdegnati contro di effi . haucllcro con 
potente cfcrcito diltrutti i Villaggi di Palazzuolo 
Càpagna Poucggìana,cd altri,non fi perde di ani 
Ilio il noAro Bcato,anzi có maggior Ipìrito l'alito 
Mi'l carroccio di V'croiia fc vna predica cdii tanto 
fcriiorc,che oltre all'haucr molfo a pianto non fo- 
lo tutto l'vditorio,ma anco l'iAefso perfido Ezze- 
lino, liberò la Città dall'allcdio, che il detto clcr- 
cito gl'hauea pollo , e dirjiofc tutti ad vna pace_> 
vniucrfale ; per lo che la Città di Verona l'accla- 
mò per fuo l’odcAà . honorc , che ei non volle ri- 
ceucrc , fc non per poche horc , per nettarla dall’ 
hcrclìc, bruggiando nella miblica piazza felVanca 
perfòne, che cjmuìnrc di fallì dogmi , c iiertinaci 
nc'loro errori, rinlctrauano,ed appellauano . Di- 
IpoAi dunque tiiiri quei Prcneipi , e popoli alla.,, 
Q pace gl'iiiuitò a trouarli tutti difarmati nella Ci- 
pagnadi Verona per il giorno di Sant'Agulliiio; 
vigclimo ottano dì Agollo'ad vna fua predica-! , 
nelKa quale egli haurebbe publicara la pace vni- 
ucrfalc,e la fentenza intorno alle diH'crcnze rimef- 
fc al fuo arbitrio jier la decilioiic . Per lo che li fa- 
brìcò in quella compagna vn cauolato, cd vnpul- 
ptto alto fcfsanta cubiti, acciò'')<0tellé efstr vcdir- 
to, ed vdito da tutti;cd vii ponte siì'l fiume Adige 
per còmoditi delle genti . Si dilpofcto, ì carroc- 
ci della Citta con grand'ordini , cosi anco le fe- 
dir dc'Ptelati, e Prcneipi, che fi douean trouarc.» 
iui piefcnti,ed il giorno antecedente ci fi- fare vna 
folicnnc proceffionc in Verona<nclla quale la mag- 
ior parte della gcnrc.che vi intcrueiiiic, andò ìn.> 
abito di penirciiza; c quella fiiiica , cforcò tutti , 
che la mattina feguenre fi donéilefo trouarc nel 
D luogo dcAinato per la piiblicatione,e cclcbr.uioiic 
della pace. Appena fpuntò l'Alba del giorno di 
S.AgoAiiio.che la gran campagna di Veruiia.der- 
ta laTomba.li vidde coucrra di gcnte,in si gran.» 
numero, che alcuni HìAoriarori , vogliono giiin- 
gcllcal numero di cinque, altri di trcccnromila-, 
j'crfone . Vi intcrucimcro rutti i carrocci dcllcj 
Città di Lombardia , il Marchefe dì Elle , il Con- 
te di San Bonifacio, Ezzelino, ed altri Signori, cj 
Caualierì, e Prelati di Santa Chiefa.fra 'quali fii il 
Patriarca di .Aquileggia . i Vefcoui di Bologii.tj, 
di Mantoua,di Brcfcia, di Modena, di Reggio, dì 
Triuìggi > di Vicenza, di Padoiia , di Ceneda, cd 
altri, quali tutti furono al iioUto Coiiucnro p<A 
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honorare.ed accompagnare il Beato lino al pulpi- 
to, sù dei ijuale montato, cd aflifì tutti per ordine, 
iècondo le loto dignità , fenza che tri canta molti- 
tudine li icutilTe alcun dilturbo (che non tU di po- 
ca mcrauiglia) ei cominciò la Tua predica, eprciè 
per ceinaipstem meam do robis, poetai meom reltaipio 
yobu, con tale fpirico,cnergia, ed eloijucnza, chu 
in tutto quel si grande vditorio non vi fù cuorej 
così imjictrito, ne animo cosi duro, che non lì fullè 
modo a piangere , ed a penitenza con defìderis di 
pertecta pace . Lilìello Ezzelino tutto che moftro 
(Thumanicà, ed arrabbiato beuitore di fanguc hu- 
mano, tìì molTo a concritione , c (parie copiofe la- 
grùiK . Siche alla finequeirvditotio non potendo 
più contenerli , gridò con alca, cd vnam'me voce : 
Pace, pace , e nulcticordia . là fc egli slogare al- 
quanto con quei pietoli deliderij, cd afiètti conce- 
piti per la (uà predica . Indi fattoli legno , che li 
quiccallcro,(oggiunrc : Mi rallegro figli, Iratclli, e 
padri di quella voAra cosi (anta diTpolitionc verfo 
la pacej e con le vifccre del mio cuore, ringratio il 
datore di ogni bene ChrilloGicsù , che mìfericor- 
diofamentevi hà infulì quelli feniì di pietà , ed in 
nome delio fteflb Principe della paca Chrido Gie- 
Si'i, e del fuo Vicario in cetra Pontefice Uonuno , 
di cui indegnamente elèrcito l'officio di Legato , 
benedico tutti quei , che li cooperaranno ad effet- 
tuare , e conferuare la pace , da voi con si grande 
erpreffione acclamata . E maledico, e (comunico 
non (olo gl’huomini violenti perturbatori di quel- 
la, ma le loromogli , figli, famiglia, con gl'horti, 
ville, campagne, belliami , e quanto loro appartie- 
ne, imprecandoli dall'ira di Dio, guerre,fame,pe- 
fle,ed ogni altro male più terribilc,e più tremendo 
callìgo . E proferì quefta malcdictione,e (comuni- 
ca con si terribii (cmbiante , c voce si IpauentoTa , 
che causò gran terrore ne'cuori di quanti l'vdiro- 
no . lixii con volto più fero dichiarò aperti Rimi- 
ci , e ribelli di Sanca Chiefa tutti quei , che aderif- 
fcro alle parti di Federico II. Impcradore , che Io 
foinentall'ero, edinuitaircro con parote,ò con fatti 
a venire in Italia . Doppo di che addolcendo il 
fènibiante,e la voce con luaui.ed allèttuofe parole, 
pregò tutti quei PriiKÌpi,e Signori interell'aci, che 
voleilèro giurare le C^itulationi, quali ei vo4ca_> 
publicarc per lollabilimento della pace : e quelli , 
diuenuti tanti agnellini, obedirono alle parole del 
Beato , onde montati sù di vn palco eminente lit- 
bricato a tale efètto , alla prefenza di tutta quella 
moltitudine giurarono (oura l'anima loro di mai 
contranenirc a quanto ncHc dette capitulationi 
fuflé flato da lui llabilito,e determinato . Ciò fac- 
to . e fedendo ei sù I pulpito,qualì prò Tribunali ^ 
moArò.efdleggere il llrcuc Apollolico della fua_< 
Icgatione ; indi a (uono di Trombe (c leggere da 
vn publicoNotaiole Capitulationi, e dichiaròCit- 
tadini di Padoua Ezzclino,ed Alberico di Romano 
fuo fratello. Doppo di che efortò di nuouo tutti 
alla confcruationc della pace , con parole cosi te- 
ncre,e con (enfi di tanca diuotione, che in (cgno di 
perfetta pace corfero tutti ad abbracciarli gl’ vni 
con raltriconcrci di lagrime d'a>lcgrez 2 a. Final- 
mente ei ti benedillé , e concefse molte Indulgenze 
per l'autorità concelTali dal Ffapa . E calato dal 
pulpito in accompagnato da tutti quei Signoti , e 
Dior.DQmenit.TekJK 
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A Principi al fuo Monaflero con Tuoni di trombe , e 
tambutri;e per molte icte lì celebrorno con fuochi 
d'allegrezza le felle di qiicila pace; quale però du- 
rò molto poco per ramoitionc di alcuni f]>ergiu- 
ri,che iniquamente la perturborno . Egli ancora fe 
ne reftò per alcun tempo in Verona per ponderate 
più maturamente le ragioni del Conte Riccardo 
ibura dc'Cailelli.che nelle Capitulationi erano ri- 
malli fofpcit, e ritenuti fino a tanto che li determi- 
nane di chi douell'ero efserc , a nome della Chie& ; 
ed anco per intendere iJVcfcouo diCcnedacon., 
altri, che appellando dalla fentenza data nella pn- 
blicationc della pace , diilcro volere apportare.^ 
nuouc ragioni,e lcritture,pcr le quali apparirebbe 
più chiaramente la loro giuflitia: il che egli fi: vo- 
lentieri per fodisfare a tutti. 

Pregato dal Vcfcouo di Vicenza , che li piaceife 

B di andare a quella Città fua patria , per riformare 
alcuni abuli di ella , ci per compiacerlo , quando li 
vidde alquanto (carico dalla moltitudine di tanti 
affari per la conchiulìone della pace , vi pafsò , cd 
hauuta licenza di faucllare nel Confcglio maggio- 
redi clfa,lo fd eoo tanca energia, ed cloqucnza.chc 
la Cittàli did in mano i fuoi Raditi , acciò li mu- 
taffe,e riformane a fuo. taIcnto,comc fd ciudi le al- 
cune prediche in publico,con le quali fi guadagnò 
talmcixc il cuore di tutti, che ad vaia voce l'accla- 
momo per loro Signore . Ed il Vefcouo,chc,conic 
buon Prelato non ddìderaua altro, che il bcne,e la 
ciforma delle fue pecorelle, crcdendo,chc non po- 
Knè far ciò altri, che il noRto Beato Fr. Giouanni 
gl'offèric di volerli rinunciare il Vefeouato . Ma il 
Senio di Dio , che lùggiiu gUhonori più che la-> 
morce,non volle conlcntirui in contoalcuno . Ser- 

C uiffi nondimeno dell'autorità dcgl'viii, e dell'altra 
per fare caRigare alcuni hcrcticLpctrinaci col fuo- 
coà>andirc dalla Città alcuni publicf vfurari , e li- 
betair dalle carceri,ò dall'clìlio molte perfone in- 
nocenti. Prima pcrò,che poteffe Rabilir benclcj 
cofedi quella Cictà,e far la prouiRa di nuouo Po- 
dcRà.che era Rau ripoRa nelle fue mam',fù richia- 
mato in Verona da vrgcntiflìmi bifogni . Ed appe- 
na egli vici di Vicenza-che i malcontenti, quali no 
mancano mai ndlcRepubtiche,e nelle Riforme de' 
vitine per ordinario fono i più pocenrì,couiincior- 
naa far conucnticali perle piazze, ed a iiiuouer la 
plebbe facile egualmente a volgctTi al bene , ed al 
male . Capo di coRoro era Vgoccione Plico Con- 
te diSoffaiio ,huomo feditiofo , e nimico capitale 
dcllafamiglia di Schio, come quei, checraRato 
bandito da Vicenza a tempo,chc Marcio Schio era 

D Confole di quella Città , onde non porca (offrire , 
chevno. di quella famiglia quancofiuoglia Rclir 
giofo,c {anto,fi fufse quali impadronito non meno 
de'cuotidl quei Cittadini, che dcgl'affari publici . 
Quindi petdac colore alla folleuaciòne già difpo- 
Ra nc gl’animi di molti Cittadini, che già fì erano 
diuilì in bandi, pafsò a Padoua, per fare che i Pa- 
douani,e Caminefì, quali fì dicca, che fìiflèro poco 
Ibdisfatti delle capitolationi publicate della pace, 
voleffero fpallegiarlo con gente. Tentò anco di ti- 
rale al fuo voto il Beato Giordano Sforzati , Prio- 
re di S.Benedcttoima daqucRo a chi era ben nota 
la fantità del Beato Giouanni , RI meritamente ri- 
buttato: Con tutto ciò ci cornato con molti ar- 
C reati 
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miti in VicenM.rparfe vocc.che ciò ficca per con- 
feglio del Beato Giordano per liberare quella Cit- 
tì dalle mani di Fr.Giouanni da Schio,chc preten- 
dea tiranneggiarla, come facci a Verona. E tanto 
ballò per follcuar la plcbbc, dalla quale il B. Gior- 
dano era tenuto come oracolo , acciò prendcllc-> 
Tarmi, e fcacciando il PodclU, bandi molti nobili 
da Vicenza , fecondo quel , che li Aiggcriuano le_> 
proprie pallìoni . Jiitcfo dal Beato Gioiianni ciò 
che palìaua in Vicenza , vi fi portò con alquanti 
nobili Veronefi per quietare quei tumulti, ed il Pl- 
ico fé ne fuggi a Padoua; onde egli entrato nella 
Città foflègoquel cumulto,cfè bruggiarc in mezzo 
alla piazza i procefii fabricati ingullamentc con- 
tro (juci,chc erano Itati banditi . prefe anco infor- 
matione de'follcuatori, e de'loro complici,quali al 
parere di molti erano hcrctici , onde colTautorita 
datali dal Vefcouo Manfredi, che all'hora era Vi- 
cario Imperiale in quella Città.li calligò con ogni 
più giulta,e meritata feuerità. Intanto il Pilcoha- 
uendo radunata molta gente dc'Padouani,eCami- 
ncli, tornò a Vicenza , ed cntraroui s’incontrò co' 
fautori del B.Giouanni, co'qualihcbbc vn fangui- 
nofo fatto di armi, e, permettendo cosi il Signore, 
per dar campo di meritare al fuo Scruo, rellò con 
la vittoria , ed andò a carcerare il Beato, che fi era 
ritirato nel Palaggio Vefcoualc . PoAo quell' in- 
nocente Agnello nelle mani di quei Lupi foUri di 
molti alfronti, e maltrattamenti . Pure alla fine fù 
liberato con isborfare molta quantità di denari , 
che pagorno i Tuoi parenti , c dinoti , e con quello 
vfci da Vicenza . In quella occalione li fcrìlléil 
Papa Gregorio, condolcndoli de'fuoi trauagli, cd 
animandolo a folTrirli colTcfempio di Chrilto,che 
trà poche bore nella llcllà Città fù acclamato trió- 
fatore , c-llrafcinato al patibolo . Cosi tornato a 
Verona fè liberare molti valorofi foldati del Còte 
di San Bonifacio, che erano fiati carcerati da' Ve- 
ronefi per fofpetto che fuficro fiati complici nella 
fua prigionia, afiicurandoli , che non baucano 
hauuta alcuna colpa in quella folleuationc . Ciò 
facto,volle tomarfenc in Bologna , quale già fi era 
di nuouo diuifa in fattioni , cd ardeua in guerro 
ciuili. Ed auuicinandoi! a quella Città,gTvfci tut- 
ta ad incontrarlqie, quantunque ei facclle rclìfien- 
za, fù collretto andare fono vn baldacchino , col 
quale honore, ed accompagnamento fù portato fi- 
no al fuo Conuento . 

Era cosi occhiuta la malignità de'fuoi cmoli,chc 
non lafciaua paliàre minima occalione per dan- 
neggiarle. E quella degl'lionori ,chcliferono i 
Bologncfi fù prefa cosi malamente da loro , che fo 

n i.che giudica.e difende gTinnoccnti non hauef- 
iflipate le machinc , apparecchiateli contro , e 
fatta comparirela fua innocenza.gli haurebbe ap- 
portato nociiinento almeno nella lama . Dierono 
quei querela al Papa contro il Beato Giouanni , 
efponendo , die ei vfurpandofi da per tuttol'auto- 
rità.e giurifdittionc Pontificia , non fi era vergo- 
gnato di entrare in Bologna all' vfo de’ Pontefici 
fotto vn baldacchino, ecaualcando vn caoallo 
bianco, ficuro di potere occupare quella fuprema 
dignità. E per dar più forza alle loroacctife, ed 
mlieme feufare la loro ribellione contro il Legato 
Apofiolico, che come fi i detto, faaueau carcerato 


A in Vicenza, Taectifomo, che ei tenendo fecreta in- 
telligenza colTImperador Federico hauelìc ritenu- 
ti in fuo potere i Cafielli , che in nome del Papa-, 
hauea riceuuti nelle Capitolationi della pace ; e fi 
era impadronito di Verona, e di Vicenza per dare 
iTpafl'o più libero al detto linperadore.acciò quelli 
hauell'e poi iiigrandito,ed arricchito fc,e la fua fa- 
miglia di Schio . Seppero cosi bene circollantiare, 
c colorire quelle accufe,che il Papa s’indullé a cre- 
derle per vere, ed a fdegiiarli in tal guifa contro al 
Beato, che fi rilbife a volerlo fcomunicare , c di- 
chiarar nimico di S.Chiefa . E per tale efietto con- 
gregò Concifioro.chiamandoui tutti i Cardinali, 
c Prelati, che fi trouauanoin Roma . Trouoflì per 
Diuina difpofitionc per quel tempo in Roma il Ve- 
fuouo di Modena , hiiomo di grande opinione di 
fantità, il quale quàdo intefe la rifolutione del Pa- 
B pa tutto commollb, rifpqfe : Padre Santo fupplica 
la Santità VoAra fi degni procedere più lentamen- 
te in quello cafo , informandoli bene della verità 
prima di feiitentiare controvn'huomo cosi Santo. 
E rifpondendo il Papa,che di già era bafiantemen- 
te informato di quella caufa : ei fattoli portare vii 
Mefsale , giurò loura i'Euangelij di hauer veduto 
egli fielTo calare vn’Angelo dal Cielo,e ponete vna 
Croce di oro in fronte a Fr.Giouanni.mentre pre- 
dicaua : E foggiunfe,che non haurebbe mai detto 
fimi] cofa,lè Tvrgente necellità nò Thauefl'e afiret- 
to a quello, per far nota l'innocenza di quel Senio 
di Dio . Quando il Papa ciò hebbe intefo.comin- 
ciò a piangere per tenerezza, e fofpcndendo la fen- 
tenza,mandò perfone di credito a Bologna,che fe- 
gretamente hauellcro prefa del tutto diligente in- 
formatione : e trouata la verità, e l'innocenza del 
C Beato,ed iniieme fcoucrte le merauiglie , che il Si- 
gnore operaua da per tutto per i fuoi meriti, Thcb- 
be in maggior opinione di prima . 

Già per Tambitione di alcuni fi era rotta la pa- 
ce fiabilita dal Beato frà le Città , e Principi di 
Lombardia , onde il Papa Gregorio preuedendo i 
grauillimi mali,chefouraAaiiauoalTitalia,fe chia- 
mato da quelle difeordievi folle venuto Federico 
Secondo, fcomunicato , e dichiarato priuo della-, 
dignità Imperiale,e nimico di Santa Chiefa : onde 
rimandò in Verona il Beato Giouanni con i Ve- 
feoui di Treuiggi,e di Parma,come fuoi Legati.Ed 
egli andatoni li adoprò in modo con la lua elo- 
quenza,c dcfirezza,che dilpofegl'animi di tutti al- 
la pace,cd in particolare i Conti di San Bonifacio 
con i Monticoli,ò Monticucoli,fiche giuromo tut- 
ti di voler Ilare a quàto i detti Legati determinaf- 
fero . Ed in fatti li celebrò quella pace anco nelle 
campagne di Verona trà S. Michele in campagna , 
c S.Martino . Ma come non fi efiirpaua la radice 
delle nimicitie , che era Tambitionejdi regnare per 
gl’odij inuecchiati di quelle due famiglie non du- 
rò molto rcpoianzi app.ena vfeiti i Legati da quel 
dillretto i Monticoli co'Couematori della Città . 
rompendo la data fede,e giuramento, fcacciomo i 
San Bonifaci) dalla Città, c licentiorno il Podefià 
Perugino poAoui dal Papa , facendoli rellituire a 
forza dacllò le due fortezze^i Ollia, e di Cardia, 
chehaueano date per licurtà della data fede in., 
mano del Podefià, acciò le tenellc in nome del Pa- 
pa • Si celebrò anco la pace la terza volta, poncn- 


L V 6 

4ofì in «recuriooe i rapitoli , e patti ftabiliti dal 
Braco Giouauni la penna voita> e quantunque per 
più ftabilirla riaggiungcUcro macrmionij cri lo 
tiutioni nimichex pure nience di quello iù badan- 
te a renderla dureuole, perche rambicione di tiran- 
neggiare , che era in quei PrtiKÌpi > e uiaHinic nel 
]>erhdo Ezaeiino.fcioire i legami del fangue . Che 
perciò hauendo farro calare l' Inipctadore in Ita- 
lia, col fuo fauore mandò inelìlio Kinaldo da Edc, 
fpofato con Adelcida Tua nipotci ed ei rellò Vica- 
nodcU'Imperio, e tiranno di turca la Lombardia. 

Doppo quella pacc,tornó il nodro Beato in Bo- 
logna , ed attefe a fedare i tumulti ed a pacidcare 
le nimicicie , che erano tra molte famiglie nobili , 
che la didruggenano con continue guerre ciudi . 
Vn pezzo prima era dato canonizaco il fuo agia- 
ti ffimo Patriarca Domenico, ed egli haurebbe vo- 
luto farlo fubicoeleggere per Padrone, e Protccco- 
re della Città di Bologna , che era data arricchita 
delle fue rcliquic,ma per i continui aS'ari,non potè 
attenderui lino all'anno i Z| i. nel quale quei Cit- 
tadini cclcbromo con molta folicnnicà qneda pa- 
dronanza. Prima però, cioè nel 1147. iù egli elet- 
to Ibquilìtoc Generale nella Marca Triuiggiana, e 
con ottimo confegtio il Sommo Pontefice Inno- 
cenzo IV. li conferì quedo officio in quei tempi 
cosi inlclici.quando Ezzelino nò contento di cller 
Tiranno dc'corpi.hauea con rherelie inferrata tut- 
ta la Marca . Onde a riferir del Bzouio, citato a 
Koma l’anno 1 15 1. e come peninace, non volendo 
obedire,fù dichiarato fcomunicato.e poi hcretico , 
ed alla fine il Papa non potendo |più lóffirir la cru- 
del cirannide,che efercicaua nella Marca, publicò 
contro di lui la Cruciata, capo delta quale fù Gre- 
gorio da Montclo^o. In queda occalione fé il no- 
tlro Beato il fno ol&cio, perche con vna predica.,, 
che le a' Bologneli , li commoflccontroJÉzzclino, a 
&giio,che armatori buon numctodivalorod foliLi- 
ti , furono da lui condotti al Campo Cattolico , 
che di già hauendo prefa Padoua, e Ferrara era., 
padàto aH'allcdio di Vicenza . Alla fine fegui la.> 
morte dcircmpio Ezzelino in Soncino l'anno i Z5 p, 
per mano non di altro Carnefice, che della dia Uef- 
fa perfidia , perche vedendoli prelb > ed iocatcnatrì 
Ibura di vn vii giumento , fchcrno di quei popoli , 
che tremauano a' fuoi cenni , non volle larciarii cu- 
rar le fèrite riceuute nella baccaglia , nè mangiare , 
e COSI difpcrato fé ne morì . Ed aH'hóra da Enrico 
Embrienle LcgatoApodolico nella .Marca, fòdedi- 
nato il Beato Giouaimi a Vicenza dia Patria per 
adbluerla dalle cenfure , nelle quali era incordo, 
hauendo impugnate l'armi, tutto che a forza, e fa- 
nore di Ezzelino, dal quale era tiranneggiata con- 
tro il Capo Cattolico . 

Sin qui, mio Lettore , daU'hidorie dell'Ordine » 
c da altri ederi , hò pod'uto cauar le colè di quedo 
grand'hiiomo per tcllcrne la dia vita: ma bota te- 
diamo fenza poter faper altro di lui, fé non che da' 
fuoiRcligiod fune dato eletto Prouinciale dlLó- 
bardia.e che a tempo del dio goucriio,c per opto 
fua in quella Ptouincia li fendalfeto i Conuenci di 
Reggio, di S. Agata di Rimini , e di S. Romano di 
Lucca . Fù anco Proninciale della Prouincia Ro- 
mana, e per léniicio di S.Chicfa vfei alcune volte di 
Italia, andando in Francia,cd in Alcmagna-Pccdi- 
Diar.Domnrt.Tcm.lf'. 
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A cando in Bologiu l'anno -l 1^4. fcronrl al popolo 
che ne daua cufiofo,con fpirito profuico l'eleccio. 
ne del fuo Gencralu in perfona del Beato Fra Gio-> 
uanni da Vercelliiperche buttando dal pulpito vna 
carcabianca,comaadò,chc la cudodilscro , perche 
la mattina Icguciite vi CTouarebbeco fcritco il nome 
del nuouo Gencrale:e cosi fù, che la lèguence uiac-, 
riua vi fi trouorno ferine quede paroIc.'Frjnr Iom- 
nudi yetctlUt. Mot chi crcdercbbc,che lino ad bo- 
ra non lì fia pofluto fapete il luogo, il cempo,nc al- 
tra circodanza della morte di si grand' huomo l 
Quindi alcuni penfomo, che da Ezzelino fuùc fat- 
to morire in carcere: Ma quedo non può verificarli, 
perche, come fi è detta, lui fouraùiilc molti anni 
doppola morte di quel l'iranno . Altri dilìcroathe 
l'hauefsc fatto munte MaiitVcdi badardo. di Federi- 
co 11. còtto del quale diconu.cheeifullc'palfato có 
B cfercito di dieci mila Bologncli,c predicata laCru-, 
ciata per ordine dtl Papa curro lo dello. Altti.che 
edéndo panato co' fuoi Religioli a predicar la fede 
a'Cumani , A altre barbare nationi ,iui fp.ugciidct 
il fangue per Chtido carico di allori immortalifuf- 
fe entrato a trionfare nel Campidoglio del.Ciclo , 
Nè mancò chi didé,chc forfè Dio per qualche dio 
occulto gìuditio lo tiene ancor viuo nafeodo in., 
(falche partc,a guil'a de ferte dormicutipcr ifeou- 
nrlo poi con profitto della fua Cbiclà .lauoii sò , 
che dirmi , e mi par meglio ammirare , od adorare, 
la Diuina Prouidcpza, che per dioi altiflimi giudi- 
cì; hi voluto nafeonder la morte, disi gtaiid'huo-i 
mo, come quella del gran Legislatore Mosè , chc.> 
pToférirfenteazadefinitiua. Bcn'è vero,che quedo 
non folo noaha Icemata la fama di fantità,che ei là 
hauea ac^uidata, aiui gli l'hàacctcfciuta: onde 
: da' Sommi Pontefici ab immemorabili li vicn per- 
meflb il titolo di Beato, la diuulgarione de’ fuoi 
miracoli, c l'adoracione alle die ìmagini . In parti- 
colare d vede vn' imaginc di qnedo Beato nella.» 
Chìefa dtl la Santa Corona di Vicenza dipìnta dal. 
famofo Pittore Fcaiicclco Maffei conio braccia in- 
crocicchiate al petto,e coala faccia eleuata , negli 
occhi della quale ridette vn chiaro raggia. Liri- 
ipknda vna Croce nella fronte, c di'l capo vna Stel- 
la . Al lato li dà vn' Angelo , che fembra parlarli 
all'orecchio , ed alti pieffi vn’Aquila. Ed in queda 
forma và anco attorno in dampa,e Lentino celebre 
Poeta rcrillc il feguentc Epigramma od viu di elle: 
Qgid tibi qmdipio aliji ipiondam,qMiid denique /«mata. 

lùfe Dea fmit , bac tria figaa doceni . 

Stella orbi lunuii ebarum , Dommaqiie fmjft 
jtUger , al earnem Cntx domuilfe liun. 

La memori.^ di quello Beato da Giulio Carca- 
monel dio Indice de'Santì, c Beati Vicentini, vien 
poda in quedo giorno fecondo di Luglio, e del me- 
defimo fan mcntione con clogìj di fomma lode tut- 
ti gl'hidorici di quei tempi, non folo dcU'Urdiiic ». 
maancoederi,&c.. 

3. di Lugtio . 

nt delta Sena di Dio Suora Eleonora del Affarìo In- 
diana. Canata dal Lof ranella quinta, e dal Sofà 
nella ler:^ forte delle Croniche . 

N EH' Indie Orientali da parenti Portcghclà 
nacque Suora Eleonora del Rofarìo, c venne 
C a fan- 
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Anciulli • prender l'habito nella Villa diSanta- 
ren > donde «z natìiio fuo Padre , & ini era molto 
Slimato, per la fua Nobiltà . Parue, che fanciulla 
cbnofccile guanto breue douea ellérelafua vita_> 
nella Religione > e perciò lì dalle molta fretta per 
far acquiito delle virtù , c della perfettione de'me- 
riti . Quindi non cfsendoviflùta al Mondo, più 
che dieciotto anni , in sì poco tempo fe' tali, e canti 
progrcin , che di lei li può ben' intendere il detto 
della Sapienza al capo q. Cotijummtliis m ttaù , ex- 
fkm tenpora miilla. 

Tutto il tempo di fua vita era vn continuo trat- 
tar con Dio : l'horc di ricrcationc le fpcudcua iiu, 
oracione , e la notte doppo hauer dato poco fonno 
alla precifa neccllìtà della natura , alzandoli di let- 
to , e gcnuflelfa alianti vna imaginc della Beatilli- 
ina Vergine , padana il rcllo di cHà in orationo • 
Kecitaua ogni giorno, oltre all'Officio Diuino(per 

10 quale fc'inpre andana con l'altre in.Choro, noaj 
amnicttcndo difpcnza da elio per qualliuoglia oc- 
cupacione) tutto il Salterio , e molte altre Tue diuo- 
tioni,fpecialmente il Sanciffimo Kofario, del quale 
fti diuotiffima . Fùpoucriffinia iu tutte le fue cofe, 
nè volle mai tener cofa particolare , anzi Ipogliaca 
del tutto, non foto del fuperlluo, ma anco dello 
tofcpiiinecelìàrie, godcua di prouarc lapouertà 
vera , col mancamento di elle , e non curandoli di 
chiedere in prello, òper limolina, ciò che precifa- 
meiite li bifognaua, contencauafi di patire. Fù al- 
tresì prontilTima neirobedieiiza, e pendeua da'cen- 
ni della fua Prelaca . Fra fourainodo amica di pe- 
nitenze , e rigori , quindi non contenta de'diginni 
dcirOrdiiie , che fono pure si lunghi , vi aggiunfe 
nuoui rigori di altincnza a pane , ed acqua , e di 
difcipline . 

Quando fé la profeffione , domandò due gratie 
al Signore ; La prima, che li accortane la vita ; La 
feconda.che la lacell'e morire con infermità, lunga, 
ma che in eO'a li manteneire fano il giudicio fino 
all'vlcitno fiato , per patire cosi più lungamente.» . 
Ed ottenne l’vna, e l'altra i onde foto di dieciotto 
anni, confumata dalie rigorofe penitenze li foura- 
giunferna penofiffima infermità di eticia, chcj 
pafsò in tiliehezza, e la tenne tormentata molti 
meli I ma con li fcnlì intieri, c vigoroli lino all'vlci- 
nio fiato,come haueadomandaco,e con quello paf- 
sò da quella valle di lagrime , alla patria del rifo . 
Si tenne comunemente che li fulTellaca riuclata-» 
l'hora della fua uiorte,c che fuflè venuta ad affiUer- 

11 in queii'ellremo la Beatiffima Vergine del Rofa- 
rio,di cui era Hata cosi diuota : c li conictturò da 
que Ao, che molto tempo prima li licentiò da alcu- 
ne fuc confidenti : ed ella medelima chiede la can- 
dela benedettale dific, che li facefsero la raconian- 
datione dell'anima , mentreella litratteneua riii- 
gratiando il Signore, che ThanelTe chiamata alla-. 
Religione, e leuarala prello dal Mondo • InqucAo 
chiamò vna di quelle Madri , e li accennò col deto 
vna cofa,che lei vedeua; e domandata, che cofa ve- 
defle , riQiofe : Noftra Signora del Rofario. Cosi 
con quella gran Signora nella bocca, e nel cuore.» , 
e come fù creduto , anco auanti a gl'occhi, rendè 
Io fpirito al fuo Spofo , nel mefe di Luglio dell'an- 
no tffj. 
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f'itt del Seno di Dio Fr, Michele Martine^. Camita det 
iopei^yijcouo di Monopoli nella ^ima patte . 

I L grande Arciuefeouo diKatisbona Alberto,. 

non farebbe lorfi Rato tentato di fuggire dal 
Sagro Ordine de' Fredicatori , per cauta del fuo 
ottuofo ingegno, per lo quale non era atto alle fot- 
tigliezze delle Catedre , né all'eloquenza de' fagli 
pulpiti, fe hauefse penfato, che eùcndo quefta Reli- 
gione ordinata alU falute dcll'anime , 1 fuoi Keli-, 
gioii non folo con quelli , ma anco con altri mini- 
llcrìiche non ricercano tanto ingegno, polibno ot- 
timamente complire alli loro offici) . Èccotcne la 
iorma nella forma di quefio buon Keligiofo, che.» 
nelL'Ordine Domenicano feppe acquiltarlì il Cielo 
fenza hauere habilità di Audiare altro libro , cho 
B quello del Crocifiliò.Nacque ei nella Città di Gua- 
dix del Regno di Granata , di padri,fc non nobili, 
di mediocre couditionc,ma ottimi ChriAiani, l'an- 
no 154Ò. Applicato a'Audi) delle lettere hnmane.» 
nc'fnoi primi anni, come fe hauellé acquillata la-» 
granita, c ritiratezza di oircruancilTinio Cenobita 
A vidde fempre lontano da'giuochi fanciullefchi , e 
da quelle prattiche , che quautunque innocenti fo- 
gliano eflcre d'intoppo alla conferuationc dell'in- 
nocenza.Giunto all'età di venti anni.dié di calciai. 
Módo,cntràdo nel fagro Ordine de'Predicatori nel 
Conuento della fua Patria, e nel Nouitiato portof- 
fi da veterano , moArando , che quantunque full'c.j 
fuggito nudo dal fecolo, pure hauea feco menato 
vn ricchiffimo teforo di virtii. In panicolare inlui^ 
rilplendeuano l'humiltà , e l'obedicnza ; come fo- 
gliono andar fempre connelì'e . Fatta la profeffione 
C ed applicato daU'obedienza alli Autiij diFilofofia, 
e Teologia,condiua fempre i diAàpori,e feiapidez- 
ze delle fottigliezze fcola Aiche con l'oratiom ,e pe- 
nitcnze,chc furono in lui grandi , ed alpriffime per 
tutto il tempo,che durò nelli Audi) . 

Finiti i corlì de'lludi; , e conofcendolì inhabile 
apoterferuirc la Religione nelle Catedre, ò ne' 
pulpiti, non tanto per la grollezza , ed ottulìtàdel 
fuo ingegno, quanto per cllérc fcilinguato:e daA'al- 
tra parte ardendo di dclìderio di giouare a' fuoi 
proffimi, fi applicò all'cfcrcitio di al'coltar le Con- 
feffioni.e di affiAere a grinlèrmi,c moribondi, che 
han maggior bifogno di aiuto in quel tempo, quà- 
do le battagii'e fon più crudeli, i pericoli più mani- 
felli, eie cadute più itremediabili.Era egli cosi al^ 
fiduo in qucAi fanti cArciti),che le fatiche, quali in 
ciò facea,parca auanzallcro le forze naturali.Dop- 
D po hauer la notte affiAito al Maturino co'Frati , e 
rellatoli lungo tempo in oracione, fi alzana tre bo- 
re doppo la mezza notte, ed aperta la Chiefa fi po- 
nea nel Confeffionario perconfeAàre a quell' bora 
molte pouere donzelle, che per mancanza di ve Ai , 
ed altre comodità , non poteano frequentare i Sa- 
gramenti,come li conueniua.Ed bora ve ne fono di 
quelle, che per Amili neceffirà con mollo lor danno 
lpiricuale,li iafciano,perche nò croutno a qucll'lio- 
ra i Confclforiiné Cófeffionari;. Imli dicea la Mcf- 
fa, e Albico tornato al Confeffionario vi jnerfeuera- 
ua i giorni intieri, afcoltando tutti indifTerentcmé- 
tc,emaffimc i poueri,ed ignoranti con tanta patié- 
za,e carità, che non fù mai veduto adirato per la., 

goffag- 
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goffiggine.e ni meno per Umaiicia dc'penicenti . 

cò fomma dolcezza cercaua infegnarli il mo- 
do di confelTarli , c di farli conofeer la geauezza^ 
de*peccaci^hauer dolore di elS . Nc' li faftidiua 
giimai perraflìduieà, ò lunghezza delle conléino- 
Dii anco fiioc di tempo, anzi non hauea maggior 
contento, che quando .inconcrandolì inqualcho 
gran peccatore , lo riducea al retto léntiero della.» 
virtù, ed a farli fare vna buona confeUìone. Non 
vi era per lui rifparmiadi fatiche , ò trauagli,nè lo 
poteatrartencrc la lunghezza, difficoltà» ò peticoli 
de’viaggi, cheei non incontralfe , per haner nelle^ 
jnani vno di quelli gran peccatori . Vna volta an- 
dò a'piedi ( come fempre folca fare i Tuoi viaggi ) 
dalla Città di Antichcra fino a quella di Siuiglia , 
che fono fettanta miglia , elTendo ei di fettanta- 
quattro anni, foto per poter confeifarc vn tale huo- 
mo,che, caduco in graui peccati, lì crapoi difpeta- 
to della Tua eterna l'alucc , e con le fue pcrfualioni 
rindulfe a penitenza, ed afcoltó la fua confelfione . 
Ballaua intender,che vi andalle la falute di vn'ani- 
ma, perche li pacefse facile, breue , e leggiero ogni 
più lungo,cdifallrolb viaggio. E con grande al- 
legrezza diuorauai trauagli di andar per le Terre, 
e Villecirconuicine, one era maggiore il bifogno 
per fearfezza dc'Minillri , efercicando qucfto Apo-- 
àlolico Miniftero.£ra anco ammirabile Taffillenza. 
che ci facea a grinfcmii,e moribondùE nelle Città 
di Euora, ed Antichcra,ouc ci dimorò per la mag- 
gior parte di fua vita,li hauca acquillata si grande 
opimonedicaritatiuoicdi fanco , che non li tenta 
per lìcuro quci,che non moriua conlcllàto con lui , 
c daini ìndrizzato. Quindi erano cosi frequenti le 
chiamate di notte, e di giorno, che allo fpedb era 
forzato Ilare più, e più notti fuora di Conuento sé- 
za ripofare per affitlere a'moribondi, séra chiude- 
re gl'occhì al fonilo , ncanco per breue momento . 
E pure non ifminuiua punto per si lunghe vigilie , 
della fua penitente vìca.nc de gTefcrcin; di oratio- 
ne,perchc era tanta la damma del fuo amore verfo 
Dio,edcl proffimoichenonpotcan frenarla i tra- 
uagli.ò fatiche, liche con motocontìnuo,e circola- 
re da gTefercicii di carità in aiuto de'ùioi proffiini, 
non lì aggiralTe a quei dciroracione,oue correggià- 
do il fuo Dio , trouaua augumcnco il fuo amore . 

Ndfouucniua folo all'anime de' fuoi proffimi , 
anzi cercaua follenarli anco nelle miferie del cor- 
po. Ed in ciòlì fegnalò molto, procurando imitare 
gratti hcroicidi Martino,che pria di hauet riccu ti- 
ra la vefte bartifmale , feppe col fuo mantello vcùi- 
re rillcllò Chrillo ; ò della Seralina da Siena, chej 
dando vna vede di femplice lana,larihebbe ornata 
di gemme , con quali quella dcU'innocenza, giàche 
da all'hora in poi non prouò nel corpocaliio , nè 
freddo . Auuicinollcli vna volta vna donna con vn 
putto , che andando nudo nel maggior rigare del- 
Tinucmoitremaua tutto di lreddo,c dimandolli al- 
cuna cofaper courite la nudità di quel figliuolo .. 
Kon hauca all'iiora Fr.Michiclc,che darli ; ma non 
li badando il cnore di lafc tarli partire fciua alcun 
foccojfo , cagliò vna terza della fua cappa , c la., 
diede a quel pouero , e coircllante rimediò al 
meglio, che potè per la fua cappa . Vn'altra volta 
nonhauendo altro cuniccllo , ò camicia di lana , 
che quelfolo,clieportaua adoUo, lifù dìmauda- 
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A todavn pouero, che non hauea camicia, ed et 
fpogliandofelagli la donò, non lì curando di llar- 
nefènzapiù di quindici giorni . Sifuilceraua per 
fouuenire a‘poiieri,e quando non hauca,chc darli, - 
e non poteua al folito chieder limolina per effi , fo- 
lta fate qualche vigliettino , e mandarlo per quei 
poueri a qualche fuo amico,ò diuoto,chc per autor 
fuo li roccorrelfc. Tenta quello fuoco di carità ben 
guardato con la cenere dcll’humiltà, e proprio co- 
nofeimento , dal quale non ballaua rimouerlogli 
applauAde'fecolari, nè latiima, che diluifaceano 
gTEcclcliallici,e Kcligiofi , che ftimaiidoli fempre 
più indegno, anco in prefenza dc'foradieri , folca 
poncr mano a'più vili cfercicij di cafa , lino a con- 
ciar le lampadi,e feopar la Chiel'a.anco con le por- 
te aperte , e nel piu frequente concorfo di popolo . 
Eù puntuale nell' obedienza , liche lì leggedilui, 

S che non replicò giàmai a'dctti dc’Supcriori,ncgìà- 
mai dimandò alcutia difpcnfa , pronto ad efeguìre 
ciò, che da quella li veniuacotnàdaco.quantolìuo- 
glia filile per altro ripugnante al lùo genio. Fù an- 
co non foto, callo, ma, per comune arccllatione de' 
fuoi Confcflori,che fetitirono lecoufclhoui genera- 
li di tutta la fua vita, vergine . E perche a dire del 
Sauio,ta bocca è la vera pietra lidia dei cuorc.non 
s’iDCcfc mai da lui parola . che olfcndclsc la mode- 
flia,ò Thonellà, ò che fullc otiofa, e fconcettata., . 
Conferuò anco qucAo prctiofo teforo con la cullo- 
diadc'fcnli, e con afprifCme penitctize . Quittdi le 
(he velli, e camicie, non folo erano di lana, fecon- 
do le leggi dell'Ordine, ma cost afpre, e ruuide,che 
fe non fuperauano , vguagliauano almeno la ruui- 
dezza de'cilicij . Dormiua fempre vcllito.ed il po- 
co Tonno, che più per neceffità, che per volontà da- 

C ua ai fuo afHicto corpo , lo pigliaua buttato sù la 
pradclla dciTAItare,doppo haucr vegliato inChie- 
fa in oratione la maggior parte della notte. Quan- 
do entrò neU'Ordinc li cinfevnacatcnadifetro sù 
i lombi ,chéconacute punte dalla parte di dentro 
Paffiiggea grauemcnte,nè mai fe la tolfe per il lun- 
go corlo della fua vira,fe non due anni prima., che 
niorillè , forzato dal l’obedienzadeLfuo Padre fpi- 
ritualcj ma in luogo di quella lì velli con vn' afpro 
cilicio . Si difciplinaua ogni notte con gran rigo- 
re, c facea altre peuitenze , tratrando il fuo corpo 
da fchiauo per loggcrtarlo allo fpirito . 

Fc crefeere il Signore la fama della fua fantità , 
concedendoli il dono de'miracoli,cd altre gratic , 
delle qualf folo alcune poche più certe , c prouate 
qui aodurtemo . Era nella Città, di Euora vn Ca- 
ualiere chiamato O. Federico Portocarrcro della 

Di cafa dc'Conci di Parma , dinoto del noUro Fr..Mi- 
chele,il quale viaggiando verfo vn luogo difcollo 
dicciorro miglia dalla Città, cadde di cauallo con 
caduta cosi mortale, che, come fùolicruaro, tutto 
pello , ed infranto fù da tutti fpedito , e dato per 
morto. Vn fuo amoteoole feruitorc non fapcndo 
meglio fouuenire a quella nccelsità del padrone^ , 
che con procurarli Falsi Aenza del noUro F'Miche- 
Ic , corfe frettoiofo alla Città per chiamarlo;c giù- 
gendo alla porta, trono, che il Padre hauendo già 
uitefa. per Uiuina huelarione la ncceflìtà del tuo 
padronc,cra venuto ad incontrarlo ;onde in veder- 
lo,primachecilidicellécofa alcuna; Andate, li 
diue,a chieder licenza al PadrePrjorc,ed andiamo 

prc- 
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prefto ad aiutare al noftroD.Federico . Cosi otte- 
nuta laiwncdittione , fipok iu viaggio con quel 
feruitore.e quando giunie , trouò quel Cauaiiere in 
tale ftato.che tutti lo lUmauanogii morto . Ma ei 
fècon quel corpo infranto, ciò che Elifeo col tìglio 
della vedoua , ponendo la Tua faccia foura quella.» 
della giudicato morto O. Federico , cd in toccarlo 
teiió quegli con mcrauiglia di tutti non folo vino, 
ma totalmente fano • 

Era vn Keligiolb nel Conuento del noftro Or- 
dine delta Cirri di Anàchera chiamaro Fr. Andrea 
de las Bicfcasdl quale all'alito da gra'iilfima infer- 
mità, era venuto a morte,tìche elfendo gii iiato la- 
uato,e riueftito il cadauere lì trouaua in punto di 
ell'er pollo sù la bara per cllér portato a fcpellire , 
quando gìunlè da fuora il noltro Fr.Michele, quale 
come amalfe al morto,e iUmalieforfe anco,che do- 
uefl'c etì'ere vtile a quel Conuento fe gl'auuicinò al- B 
l'orecchio, e chiamollo tre volte ad alta voce: Apri 
quegli gl'occhi a tal chiamata, e come fe fulfe lla- 
to fuegliato da grane fonno, rifpofe , e rellò fano , 
viuenJodoppo con buona falure altri quattordici 
anui.D.Frauccfca diBontineros Dama Nobile del- 
la Città di Aotichera hauea vna tìglia , che quali 
folTogaca dal male di fchirantia era llata difperata 
da'Medici , fiche perduta la fauella Itaua per ren- 
derl vitimo fiato; quando vi venne il Senio di Dio 
chi amatoui da quella afflitta Dama , e moflo di lei 
a compaffione , pofe le fue mani sù la gola della lì- 
liuola: ed a quel cocco sbigottita la morte, e ria- 
rmiti fiiggirono,rellando lubito fana quella fan- 
ciulla. Giouanni d'Aguilar celebre profclfore di 
lettere, afferma , che trouandotì inférmo vn fuo ni- 
pote chiamato Ambroggio,c cosi all'ellrcmo , che 
era flato difperato , ed abbandonato da' Mediti , 
perche la Icbre maligna li era gii impolftlfaca del 
cuore ; vi fu chiamato quello Scruo di Dio , acciò 
raiutaffe a ben morire ; venne egli , ma non potè 
confolare l'afflitta Aua del moribondo', che lo fla- 
ua piangendo , acciò con le fue orationi gfimpe- 
trallc la vita di quel fuo Nipote.Onde egli compaf- 
fionandola fi ritirò in vna flanza ad orare a’ piedi 
di vn Crocitìliò.Equci di cafa offeruandolo per le 
liffure della porta gl'intcfcro dire : Signore , io vo- 
glio , che la fate da voflro pari in confolare quelli 
afflitti , ed in darmi la vita di quello moribondo . 
Nò, mio Signore , io non mi partirò di qui , fe non 
me la fare. Così fliede orando buona pezza , indi 
tutto pieno di fede , diffe alti parenti dclgiouane , 
che Iperaifero nel Signore , che l'infermo guarireb- 
be, e cosi fù, che a quel punto migliorò, e tri pochi 
iorni fù totalmente fano.Cosi D.Caterina dì Dio 
auendò vn tìglio vicino a morte venne, afflìtta a 
trouare il Seruo dì Dio nel Conuento, pregandolo, 
che voleffe impetrarli la faluce del figlio : ed ei pro- 
rnife dì farlo.e perpiù confolarla, lì diffe le parole 
di Chriflo al Regolo: f'adc filius luis viùt.c perche 
come il Regolo credè alle parole di Chriflo , cosi 
quella donna alle parole del Seruo di Dio , ne pro- 
tiò limile effetto, perche tomara in cafa.tronò il fi- 
glio feduto in letto , con canta miglioria , che oue 
prima per vna grane enfiaggione, che li flringea la 
f ola,e lo llrangolaaa,era flato tre giorni fenza po- 
ter mangiare vn boccone quantofiuoglìa liquido , 
ftaua mangiando , fuanito gii , e rifoluto quel tu- 
mote. 


Segnalofli fouramodo la cariti del nollro Fr.Mr; - 
chele nel tempo della pelle, che fù in quella Città » 
perche, come TetfeSt ibarilas forai mimttmorau»> 
cosi egli, nulla pauencando la morce,fi applico tut- 
to alla cura de gl'appeflati , minillrandoli i Sagra- 
menti, ed aiutandoli a ben morire. Trigraltri, 
che vilitò in quella occalione , vi Hi vna Tcrtiaria-* 
del Carmine chiamata Suor Ifabella di Vagliecho. 
quale ftaua gii aireftremo , ed era vna gran Seru* 
dì Dio , onde molto li confolò con tal vitìta . Vo- 
lea pregarlo, che gl'impetrallé falutc : ma dubican- 
do,che ei di ciò li difturbarebbe per la fua humil- 
ti,pcsò di rubbarli quella gratia dalle mani.Onde 
li dimandò il fazzoletto , quali con dio voleffcj 
afeiugarlì il fudore della fronce,e quando l'hcbbc.». 
nelle mani, pollofelo sù la fronte, pregò il Signore 
con gran fede, che per i meriti di quel fuo Seruoli 
dalle falute . Ed appena hebbe finita quella ora- 
tione,che ccfsò la febre , fuani la pelle , fi dilegua-, 
rono i dolori, ed ella li trouò j^fectamente guari- 
ta . Tanto è mirabile Dio ne'fuoi Scrui, che non.»' 
folo degli Apoftoli, anco de’Serui di Dio de’nollri 
tempi li può dire con Chrifollomo : Eon$mfmtarM. 
difiiUabaat mtiieitum . 

Con quelle , ed altre merauiglie il Signore illu- 
ftrò quello fuo Seruo,tanto che da ciafeheduno era 
rinerito come Santo lino all' vltimo di fua vita-» . 
Cadde egli infermo nel mefe di FebrarodeU’ an- 
no itisi. ma come era tempo di Quarelima ei non 
volle moderar punto il rigore delle fue penitenze» 
in particolare le lunghe vigilie, e’I dormire su la^ 
pradclla dell'Altare in Chiefa,ò sù di vna nuda ca- 
uola nella fua cella. Profegui anco il facicofo efer- 
ciciodi confellarc,che come ftaua all'hora per mi- 
C Carli la vica,Ia fua caritiauuampauamaggiormé- 
te, ed affrettaua il corfo per giungere alla fua me- 
ta . Pallito però il fanto giorno di Pafqua , lì lenti 
cosi male, che fù collrctto a cedere , e perobedire 
al fuo Supcriore buttarli nel letto , oue il Signore.» 
volle tcrminaffe il periodo della fua fanra vita con 
vna lùga infermità di quarant'otto giorni, foppor- 
tata però da lui con tanta patienza , che fc ben co- 
nofeere quanto douea effere prctiofa la corona-» 
delle fue heroiche virtù, fe venia cerminaca con.» 
gemma così pregiata. Sapea bcn'cglipcrDiuinx 
riuelatione il giorno, e rhoradclla lua morte , ma 
non volle accertarne i Tuoi Religioli , forfè per non 
anticiparli il dolore , che douean fentire per la lua 
partita . Pure il giorno de'Santi Apoftoli Pietro , 
c Paolo , hauendo dimandati , e riceuuti con gran 
fpiritu,e diuotionc i Santiflinii Sagramenti , diffej 
D chiaramente , che doppo fei giorni farebbe paffato 
alla gloria: ed abbracciatoli convn Crocitìllòfd 
cosi affettuofi colloqui), che furono accompagnati 
daprofluui) di lagrime de'Religiolì , che vi litro- 
uarono prefentì. Voltano i Religioli afliftcrlìdi 
continuo, come li vfa ueH'Ordine coll’infcrmi, che 
han riceuuti gl'vltimi Sagramenti, ma ci,cheperla 
fua carità hauea Tempre procurato di non faftidire 
i Tuoi proftimi , fapendo certo , che douean paffare 
fei giorni prima della fua morte, li pregò, che non 
i'incomodalfero per all'hora i perche quando Tuf- 
fi: il bifogno luinc hanrebbe auuìfato il Supcriore. 
Onde la fera auanti al fuo feliciffinio trantìto,diffc 
effer tempo, che hauea bifogno dell' orationi dà 

quella 
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quella fanta comunità ; per Io che chiamati i Jleii- 
gioii li rccitomo la raccomandatione dell' anima, 
ed haucndola linita,ci li pregò, che andalléro a ri- 
pofarli, perche vi voieaiio ancora moire bore prima 
di partire, e che gli ne darebbe auuifo.acciò lì tto- 
uali'ero prefenti ^la Aia morte . Tutta quella not- 
te le la paAó inanioroA Toliloqui; col signore, e 
quando Ili l'alba, douende entrare in quel giorno , 
che douea non haucr più notte, fc chiamare il Su- 
periore, e pregoUo, che faccAé dare il fegno con la 
tabella, perche era già venuta l'hora dehderatadcl 
Aio partire. Verniti ìKcIigioli nella Aia eella, lor 
dille : Padri mìcì,accompagnatc con le voAre ora- 
tioniil mio fpìrito, che giàper laDìuina inifcri- 
cordiaAineva arìpofarecol AioDio. AH'hora_> 
il Cantore intonò il Salmo : I* te Domini Jpetani , e 
tutta la comunità proAtgul a cantarlo i ma gioliti 
aIvcrAi: In nunus tnjs commendo jfiriiummenm, ci 
dcpolitò il Aio nelle mani del Signore . Subito Ipi- 
rato, A die il folito fegno con la campana, e fenza 
faperli come , con illuporc di rutti a quel fegno 
corrilpofero tutte le campane della Città, A;nza-> 
che rellallc Chìefa , né Holpidale , ò Cappella, che 
con le campane non honorallc i funéraìì di quel 
Seruo di Dio, la cpi motte Ai di Domenica a'q. di 
loglio dell'anno ( 6 a I . 

Grande Ai il fentìmento per la Aia morte in tut- 
ta quella Città , parendo a ciafeheduno di haucr 
penò in lui la Aia guida, il Aio padrc,ed il Aio có- 
fbrto.VoIeano i Rcligiofì, fecondo il coAumedeU* 
Ordine, fcpellirlo quella mcdcAma fcra,nclla fepol- 
tura comune de'Frati , ma non lo permifero il po- 
polo, la Nobiltà, c'I Clero , che dimandomo con- 
cordemente , che lafcpoltura A diAèrilIé Ano al 
giorno feguente , volendo moArarc a rutto lor po- 
tere grhonori, che A doueano alle virtù di Fr.Mi- 
chele . Fra <juei due giorni Ai gran concorfo alla 
noAra Chìela a venerare quelle reliquie, lì taglior- 
noapezzì IcvcAi , eia corona dc'capelli tefareb- 
beropallàtì auantìfe iRcligioA non fuAèro Aati 
accorci a difenderlo I calori della Aaggione era- 
no grandi,ed erano accrefeinti dalla calca del po- 
polo,che veniua a venerarlo,e toccarloie pure quel 
cadauerc non mutò il colore,né l'agilità delle nié- 
bra,che erano Aeffibili, e trattabili , come quando 
era viuo,nc diede alcun fegno di malo odorc.Mol- 
ci infermi,cncrgumcni,cd attratti, toccando con_> 
fede le Aie reliquie, renarono fani . Cosi il PreA- 
dente del Conuento di S.Franccfau, che difgratìa- 
tamente A haiica bruggiaco il volto,prefacon lede 
la mano del Seruo di Dio , fc la pole sù la faccia^. 
oAèfa , e dimandò al Signore , che per i meriti di 
cpicj Ino Seruo,(^ualc crcdea,chc godcAe già la (ua 
gloria.Io guatine da quel malc,cd in quel punto A 
crono fano, e fenza lelione alcuna . Maria Fernan- 
dez banca vn puctino,chiamatoGiouanni,il quale 
hauendoA inghiottito vn pezzo dì cannella,queAo 
fe gl'cra attrauerfaco nella gola . Achc ne porca A- 
mr d'inghioctirlo , ne mandarlo lucra , e perciò A 
foAògaua.Intefe la madre le gratie,chc il Signore A 
compiaeea fare per i meriti di queAo Aio Scruo.il 
cui corpo Aaua ancora efpoAo nella noAraUnefa, 
c li raccomandò il Aio Agliuolo, quale a quclt'ho- 
ra incdetima mandò hiora la cannclla,e rcAò fano. 
D.Chijra Duarte Moiiaq^ AgoAinùlQa del Mdiu- 
» 
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A Aero della Madre di Dio di quella Città , eflendo 
data fei anni fotda, procurò vn pezzetto della., 
cappa di quello Seruo di Dio, ed haucndofelo po- 
Ao ncII'orccchio,rcltò fana.Gìouauua Martino per 
vn'infclice parco era rcAaca in si fatta guifa at- 
tratta , che per actcllatìone dì più di cento perfo- 
nc,non potea andare, fc non brancoIone,nc hauea 
più fperanza dì guarire , cAcndo Aata cosi più di 
none meli, A j>olc sù le gambe vn poco dcH'habico 
del noAro Fr. Michele,che li fu darò come preciofa 
reliquia, ed imuiantincntc con mcrauiglia di tutti 
rcAò fana. Caterina della Croce per vna caduta A 
hauea rotta vna gamba , ed era Hata per due anni 
fenza potere vfcirc di Icttouua hauendoA poAa sù 
lagamba vn poco di reliquia di quello Seruo di 
Dio,A trouò lenza male alcuno. h'iAcAo anco àu- 
ucnuc a D.Franccfca Fcniandez. Le parturicnti fo- 
B gliono mandare al noAro Comicuto perla cinta., 
di qucAo Seruo di Dio.e cingeiidofela.partorilco- 
no tcUcementeicd vna donna tra l'alcrc , che afpet- 
taua a momenti la morte doppo cfscrc Hata venti- 
quattro bore tràilolori di patto, fenza p oter parto- 
rirc.pcrche fcgl'era attrauerlata la creatura, poAa- 
A la cinta del noAro F.Michele,partorì fcliccméte. 

PcrqucAc , ed altre gratic conccUé dal Signore 
per l'iiitcrce Alone di qucAo Aio Seruo , il giorno 
apprcAò alla Aia felice morte,concor Aro tutti con 
gran dìuotione alle lue cfcquìe . Vi vennero i due 
Capitoli Secolare ,, ed EcclcAaAicoi ( cofa che non 
fuole fuccedcreperle liti di precedenza, che vi fo- 
no per ordinario) e conucnucro in forma dì Capì- 
tolo, e dicomunìtà t Vi vollero anco cllere rutti i 
KeligioA,c'I Clero.Il feretro Ai portato sù le fpalle 
da i quattro primi Prcbcndati.c Dignità del Capi- 
C tolo ; a'quali fucccflcro i Kegitori , e Caualicri de 
gl'habiti diS.Giaccuno . e di Calatraua , e iSupe- 
rioridell'altrc KeligioniJn queAa forma Ai porta- 
to per la Città.e ricódotto in Coniicntoioue creb- 
be tanto la calca della géte,chc,per difenderlo da' 
loro pìctoA Airtiibifognò fcpellitlo prima di cacar 
gl'Onici; . Otto giotnidoppola fcpolcura. volle la 
Città celebrarli i funerali in nome del piiblico,con 
eccellente muAca, ed apparato, c con oracionc fu- 
nerale recitata dal Priore de'PP.Scalzi Carmelita- 
ni . L'iAeAò ferono i Prebendaci,e Canonici in no- 
me del Capitolo , e AicccAìuamente Falere Comu- 
nità : F. come il Signore andò fempi^ honorando 
qucAo Seruo concedendo, nuoue gratie a' fuoi di- 
uoti per Aia intcrceinone,.crebbc tanto la diuocio- 
nedellaCittà verfo.di eAb,che determinò fabricar- 
li a Ipefe di quel publico. vn lontuofo fcpolcro. dì 
D- marmo , ed illicui due Caùalicri CommiAàrij per 
tale elfetto.Cosi A.compìacque il Signore di hono- 
rare queAo Aio fcdel MiniAro, che canto A era hu- 
miiiato,eFhauea.feruito in.tcrta, &c.. 

4.. dì Luglio .. 

Hit» del Senio di Dio Frjt'jtndrea di Snfenerino.Cnnj- 
tada depofitioni giurate , ebe fi confinano in mi» 
potere, come Trocuratote della mia Vromneia 
del Rfgno , in ordine alli procejfi, cbtj 
i'hauranno da formare in nuefia 
Curia Mciuefiouale . 

H Ora si , mìo Lettore ,.cheio poAb dirti non.., 
eAcrpiùFiìftorico. relatore , ma tcilimonio 

ocula- 
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oculare : Io non ti hò da fcriuere qui le vite > ò de A 
gli antichi Profeti , Se Aj>oAoli , che dal tempo di- 
uoraiore priue delle piu certe notitie, appena poco 
più ti potrei dire di certo, di quello, che ne dicono 
1 fagri libri,ò del vecchio TcAamento,ó del nuouo; 
o de'nofiri primi Padri dell'Ordine , le di cui me- 
morie dall'incuria dc'noAri fcpolte.poco più fé ne 
può faperc della Patria , e del nome; ma la vita di 
vn Kcligiofo tra noi yili'uto , e morro pochi anni 
prima . nel noAro Conuentodi San Domenico , il 
maggiore di quella Città di Napoli, che conl'oAi- 
cio, e zelo ApoAolico, con che conuerti tante ani- 
me a Dio, aggiunfe , eia Profetia , e li rigori dell' 
OAèruanza , a pari de'primi Fondatori dell'Ordi- 
ne . QueAi fù il noAro Frat'Andrea , mio dilettif- 
AmoPadre.e MacAro nella Religione, St hora,co- 
me fpero, Auuocato nel Cielo , le di coi virtù alla 
noAra Partenope per viAa , a molte parti d'Italia B 
per la Aia gran fama fono ben note: Nacque egli 
in $anfeuerino,principaliAima Terra di quello Re- 
gno, in vn luogo detto la l^enta, della famiglia di 
Aoria , vna delle più ciudi , c nobili di quei paeA : 

Fù Aio padre Martio di Auria , e GalitiaDurante, 
chiamoAi la Madre,nè mancarono cele Ai prefaggi 
nella Aia nafeita , poiché eA'cndo nel più treddo,& 
horrido deirinuerno, Aritrouomo nel giardino 
della Aia cafa Horiti con bclle,e vaghe ro A i Rofe- 
ti , così volendo dimoArare il Signore , che nafeea 
quel fanciullo , che con il tempo douea con le fue^ 
prediche,e fanto zelo, anche nel mezzo degl'Aqui- 
Ioni de'gelatì petti dc'peccatorifar Aorire vna Pri- 
mauera di gratia,e fpecialmcnte,le rofe fagrofante 
di Maria, che piantate in terra dal gran Patriarca 
Domenico, e gii per li gelidi coAumi d'vn mondo 
inuecchiato ne'vici), poco meno che Acche, e sAo- C 
rate,douean per mezzo Aio non poco riAorire , cj 
rinuerdire nella diuotione de'Fedeli . 

Causò queAo prodigio grand'allegrezza ne'fuoi, 
non {Hicendolì non augurare,che fortunati i natali 
di colui, che il Cielo honoraua con si vaghi,e ric- 
chi Aori,che fon le più pregiate gioie di primauc- 
ra. Di Gregorio fù impoAo il nome al fanciullo 
nel Sagro BatteAmo,forA perche non men di quel- 
lo douea Aiggirc le dignità , e gl'honori , zelando 
folo rhonor di Dio,e della Aia Chiefa. Ancor fon- 
ciullino mancarono al noAro Gregorio, con im- 
matura mortai Genitori, e rimafe fono la cura di 
vn fuoZiopatemo,che amandolo come proprio A- 
glio,appunto con i fuoi proprij Agli,e con pari fol- 
lecitudine l'educò nelle vinù , e nelle lettere, man- 
dandolo alla Scuola,doue in breue fece molto pro- 
greAb nelle tenere humane . D 

Fù sepre il Scarabeo d'infnno cosi nemico delle 
Rofe, che col foto loro odore ne re Aa auuelenato ; 
Quindi vedendo con prognoAici di Rofe fegnato 
il di natalitiodi quel fanciullo, lo fufpicòqual 
douea efsere fempre Aio Aero , e capitale inimico : 
Quindi cercò in tutti i modi di jicrdcrio , c foAb- 
arlo na'primi vaggiti della Aia vica,pcrfeguitan- 
olo in mille gnifc;ma f^ra tune vna n'ordi l'ìn^ 
fame contra l'innocente fanciullo,per farlo diueni- 
re vinima,come egli credea, ò del Airore d'vn fdc- 
gnato Genitore , oall'oifefe fané al Aio proprio À- 
glio,ò d'vna infiwe difperatione.che l'haueflé có- 
dotto a gl'vlumieiUnninij deila vita, e dcli'ani- 


. ma , non ricordandoA l'infelice ciò che infegna il 
Dottor delie genti , che Dili^catibm Deim omniiu 
coopcrMtur m boamm bis, amfcc»mlùm propofitum ve- 
cuti fuHt Smtli : Siche a Aio marcio difpeno feruo- 
iioli Arali,che iniquamente fcocca conna gl'Elct- 
ti per tante piume da fargli foruolore più vcloci,e 
fpediti aH'Empireo . 

Giuocauano nel giardino di cafa vn giorno i due 
fanciulli, Gregorio, ed il fuo fratello cugino AgUo 
di quel fuoZio,che haueua cura di alleuarlo;Qu^ 
do,come foglionoifanciulli.li venne voglia di ma- 
neggiare vn colteIlo,e putare di loro mano vna vi- 
te,ò albero, che A folle , prefe A ferro in mano Gre- 
gorio, come maggiore di età , e di forze , e l'altro 
fanciullo il ramo, che douea recidere , e menno 
quegli dà il colpo , A pona l'iniquo tentatore sù 
la mano del cugino con sì Aerapercolfa, che di 
netto li mandò il police della mano in terra i cad- 
de con il deto recifo anche A ferito dal doloro , 
proArato sù’l Aiolo , allagatodal fangue , che dal- 
la ferita mano vfciua, e Gregorio, che A viddo 
dinenuco innocentemente , a fuo credere , franici- 
da , vinto dal timore di non eAèr dalli Genitori 
di quel fanciullo vccifo,come quegli,che conofees 
la Aera, e violentiAima natura del Zio, A pofe in-, 
fuga,e priuo d'ogni humano AiAidio , e poco men 
che dilpcrato, fe ne venne in Napoli , oue trouan- 
doA in si miferabil Aaco.AluAratodaila bella Stel-. 
lamatutina della grada. Maria, ( come fpcAò lui 
Aefso confeAàua)che An da quel pimto lo dichiarò 
fuopartiale, A fenti toccare dalla Diuina vocatio- 
ne, che fattogli conofeere quanto tempeAofo Aa il 
mare del fecolo, mentre appena fcioltele vele al 
vento nella nauigatione della Aia vira , hauea in- 
contrato si Aera tempeAa,e fcoglisì duri,che poco 
men,che naufrago nò reAouui; lo tirò al porto del- 
la vita Religiofa, Se elcAè quella di S.Domenico . 

TrouauaAaA'hora Priore nel Conuento di San 
Domenico,!! Maggiore di quella Città,il P.M.Fr» 
Domenico di Sanlcuerino Aio compatriotaia que- 
Ai fe ricorfo il noAro Grceorio,e con grandilumz 
iAanzaiopregò a fargli dare l'habito della Reli- 
gione: Sapea quel Padre gl'ottimi talenti delGio- 
uanetto,e di Aibito portollo al Padre Prouinciale 
della Aia Prouincia del Regno.ch'era il fapientifli- 
mo, e celeberrimo MaeAro Fr.SeraAno di Nocera . 
che poi fù VeArouo di Motola,que Ao efaminatolo, 
e trouatolo idoneo per la Religione , per le buone 
relationi delle qualità del Giouanc hauute dal Pa- 
dre Priore , lo propofe a'Padri per Aglio di quel 
Regio Conuento , & vnanimamente da quegli ac- 
cettato , li diede di Aia mano l'habito atli io. di 
Maggio l'anno idip. e mutolli il nome di Grego- 
rio in quello di Andrea ; forfè perche da all'hora-» 
douea con quel Santo ApoAolo abbracciare con_> 
tutto l'aAètto del Aio cuore quella Croce della vi- 
ta Religiofa , e d'vna auAeriffima penitenza , e fit 
confegnato in mano del Seruo di Dio Fr. Domeni- 
co di Polignano, fritto la di cui difciplina apprele 
egli i primi rudimenti deUo Ipirito , e della vita-. 
Regolare . 

Quanti, e quali facefseinefsaprogreAì in quell* 
anno del Nouitiato il noAro Fr.Andtea,non A Ada 
la mia penna efriicarlo; bollerà dire,ch'cgii appe- 
na aflàggiòlacwkaza dcAo fpirito,c foouità del- 
la vita 
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la vita Reli^iofa , che icotdatoiì e del fecolo , e di 
tutte le vanità defuoi Iuflì,volò,e corfe velocemen- 
te la vìa della pcrfettione có si conofciuti progref- 
fi, che non già di TUone , ma di veterano nello fpi- 
rito,e Religione s’acquiftò il nomeionde conguUo 
& applauTo di tutti i Keligofì di quella ibrtunatif- 
iìina Cafa , proiérsò roliennemcnte in mano del fo- 
ptadetto Priore Fr. Domenico di SaoTeuerino l'an- 
no fcguentc del idso. nell' iftcflb giorno ao. di 
Maggio^ che fu appunto come vna primauera del 
fuolpirito adorna di preggiaci fiondi virtù >di 
firuore, e di carità, che fparlcro il Tuo odore , non 
foto all'odorato de'fuoi Keligiofi , anche a quello 
de'fecolari,che fin d'all'hora lo tenean per Tanto , e 
con altro nome non lo chiamauano, fé non del No- 
uitio Tanto . 

Fatta la Tua follenne profelfionc fi perfettionò 
<ion poco con la dircttione di Fr. Luigi d'Aquino , 
quel gran Senio di Dio , di cui nel Tomo antece- 
dente habbiamoferirto; Quindi non poco ci fi glo- 
riaua meco di quefio ilio difcipulato, quel giorno, 
ch'io come Procuratore della Bcatificacionc di 
• detto Fr. Luigi, lo portai alla Curia Arciuefeoua- 
le.per farli dcponerc circa la motte , c fepoltiua di 
quel Seruq del Signore: ma qual diuenillc in breuc 
Fr. Andrea fono tal difciplina, folo quel Dio, cho 

10 fc tale potrà elplicarlo:£ra egli ancor Nouitio, 
e già nella carriera della virtù , c della Rcligiofa_> 
perfiictione, non folo appariua veterano, niapotea 
ièniir di Regola altresì a più veterani ;era tale la_> 
Tua modelUa, ritiratezza , e filentio, che parca non 
iblo emulafiè, vinccilc ancora, c grArfcnifie li Bru- 
noni lleilì là ne'deferti: tenaciffimo della Regolare 
OiIi;ruanza,vn iota non preteriua di quanto nauea 
profellàto nella Tua Regola ; non vi era di lui il più. 
numile,il più obedience,il più puro,e fopra tutto il 
più feruorofo innamorato di Dio,e zelante dello., 
falute del Tuo proflìmo: Quindi è, che , facto Saccr- 
d(Xe,cucto applicoffi alla Santa Predicatione, pro- 
prio officio de'PadriPredicatoriicraegli d'ottimo 
ingegno, per lo che nel t6zg. entrato con applanfo 
degl lottimi Maefiri , che rciraminorono, tra'qua- 

11 il Rcgentc era il Padre Maefiro Fr. Vincenzo di 
Serrauèile,che poi mori Commill'ario del Santo Of- 
ficio ncll'viiiuerfale Inquificione di Roma , in vrij 
folo anno potè far cali progteffi, che con applanfo 
fù ellàminato,e laureato Lettore, onde fi troua nel- 
la matricola di quello fiudio regiilrata la feguen- 
re nota : Die 19. Decentbris 1629. fmt examnaiHs in 
ItBottm Ftater jlndteas de Sa»B» Sellerina , dr qiiÙLr 
nfUmi in omnibus fe gejjit fbil vnam'mùtr approbx- 
tHS , &c. Non Tolfc però egli ingolfarli nelle fcuo- 
le con la lettura , come haurebbe potuto con fom- 
mo honore, perche inimicilfimo degl'honori,e de’ 
gradi , come tenaci filmo della doctrìna dell'liumi- 
lifsimo Tuo Maellro Fr, Luigi d'Aquino, volle con 
ciò ferrare ogni adito, e falita a'gradi maggioti, e 
per potere più fciolto , e liberamente darfi alla fa- 
luce dcU'anime,co$i nel confdl'are, come nel predi- 
care,e fopra tutto nel fagro efcrcitio delle Mifitoni, 
delle quali fù limpre cra'fuoi Religiofi capo , c di- 
rettore, e nel quale per tanti anni Tempre con con- 
tinue fatiche li efercitò con si gran profitto per il 
fuo proflìmo, come apprelTo diremo , 

£ra per quei tempi jiel Conucnto di San Domc- 
^.er.Domenk.Tom.lf', 
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A nico il Padre Maellro fr. Michele Torres , quel!' 
Angelo in carne, non folo per la fna purità vergi- 
nale , che conlèruò lino alla morte , ma anche per- 
che di continuo efercitò gli minilleri Angelici d'il- 
luminare anime, e guidarle per la via della perfet- 
tionecon tanto profitto, che fino ad hoggi durano 
in quella Citta molte fuc figlie fpirituali , che mo- 
Itrono ail'ai bene di qual fina tempra era il fpirito 
del loro Padre, e Maellro : Quelli acciòche in tut- 
to fi niollrafl'e veramente Angelo, imprefe dì rifue- 
gliare in quella Città non il canto della Tua morta 
Sirena, ma si qu^lo compollo d'AngcIìche faluta- 
tioni del nolbfBSagrofanto Rofario, già per molti 
anni fopito,/quali che non diflì cllinto,c con sì fi- 
lice cucnto , che in breuc non folo per ic nollrc.j 
Chiefe , ma per tutti gli angoli , e cafe di quella., 
non mcn grande,che pietofa Città altro non fi fen- 

B tiua,che ad alca voce intonare r.\uc .Maria, ò reci- 
tare il Rofarìo:Iiiucntò per ciò fare la vifita de'F ó- 
dachi, coti chiamano in quella Città alcuni corti- 
li,ò llrade chiufe,ouc habatano molte, e diuerfe Ti- 
miglie ; Faccafi, e fi fà anche hoggi quella vifita.^ 
ogni fella da'gìouani liudenti del Conucnto.c Au- 
dio generale di San Domenico , accompagnati da' 
fratelli della Congregationc del Nome di Giesù, 
iiiAicuita dairifieflb MaeAro in quel Conucnto . In 
ogn' vno dcili detti Fondachi li collicuifce vna-, 
donna per fagriAiana d'vn’Altarino, ò Cappclletta 
dedicata alla Beatifiìma Vergine del Rofario, per- 
che in ogn'vno d'cflì fi troua cretto il fudeno .Alta- 
rino, ò almeno qualche im.igine depinta di dettaj 
Beatifiìma Vergine; queAa Uibito che arriua il Re- 
hgìofo auuifata dal lratello,cfce Taccompagna, hà 
penfiero di congregare tutte le doauc di quella., 

C Arada, ò fondaco alla prolènza della detta ìmagi- 
ne , doue il Padre li fa vn breue difeorfo fopra.» 
l'Fuangelo corrente , efortandole alla virtù , pace 
frà di loro , e diuotionc del Santilfimo Rofario , 
doppo del quale intonaco il Rofario, quale vicn da 
quelle proicguito (fi come fanno ogni giorno, con- 
gregandoli trà di loro alla prefenza di detta Ima- 
einc,ò Altarino) fi parte per fare il Cmile ne nl'al- 
Cti Fondachi. 

Da quella pietofa inuentione del detto Padre.> 
MaeAro Torres, oltre al femore eccitato in tutta., 
la Città della diuotionc del Rofario , ne c feguito 
non poco frutto dcH'anime , perche li Padri , oltre 
a'difrorfi Ipirituali , con li quali l' incitano in co- 
mune alla frequenza de' Sagramenti., & a quella.» 
fanca diuotionc,fogli<>no componete le difeordie » 
k ne tronano frà diloro, con farli far pacc,e le ve.» 

O n'c qualcheduna, ciKtenghi altro difetto publico 
auuifaconc dalla fudetta fagrìAana s' adopra di 
emendarla con perfuadcrii a lafciar quel difetta 
con efperimcntato fmtto . 

Hor queAa opera si Tanta , nella quale concot- 
reano ìnfieme due cofe , che erano quelle , che più 
zelaua il noAro Fr. Andrca,ciod la clìuotione della 
Beatifiìma Vergine, e la falute fpiritualc del profii- 
moifù con fingolare afii:tto,doppo cllcr fiato alliin- 
to il P.Torrcs al Vefeouato di Tropea , abbraccia- 
ra,e profeguita fino all'vltimo fiato dal noliro Scr- 
no di Dio i £ chi potrà mai dire con quanto femo- 
re egli,ò ìncitallè, 3 c animalTc li Sacerdoti giouani 
ad intraprcndeic,queflo traiiaglio, ò fi accallaffe-i 
I) anche 
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«nchc nell' vlttma fua vecchiaia, tutto che pieno a defidcratc , ed egli con la rolita confidenza rìcor- 


d'inférmiti più che ogm altro giouane. oucUc fati- 
ehe i figli hauea penlieto chiamarli,e diilribuirli li 
fondachiio luoghi ch'haueano da vifitare, rilètbà- 
do fcmpet perle quelli , ch'erano di maggior tra- 
vaglio : O con che allegrezza egli l'ahbracciaua , 
ìna&ndo con il fino rudore.che ne'lunghi camini , 
ch'imprcndea in quefta si vafta Città, e maflime in 
tempo d'cftatc fpargea le Sagrofante Kofe di Ma- 
ria Icmpre Vergine, che piantate dal gran Patriar- 
ca S. Domenico mai più odorofe,e porporeggianti 
fiocifcaiio, che quando da'fudori de' Tuoi incliti fi- 
gli Predicatori ionoinaffiate; hld qui lì fcrmaua 
il Tuo femore in coltiuar quella fagra dìuotioncj; 
perche oltre al lùpplirc l'allcnza d'altri Padri delle 
tre Congregatioaì;che fono erette nel Conuento di 
San Oonicmcoi quali ogni giorno, caiuandouili il 


rena alia lua uiuuta unagine per impetra!rle,ripor- 
tanùonc per lo^iu fauoreuoli i relcritti a'meoio- 
riali,che m Umili occaiioni Iblea ponete nelle ma- 
ni di quella ilatua , ne’quali con diuote cfprcllìooi 
d'alfctto elponea la grada, che domandauali.c co- 
me erano frequenti i fauori , che per fuo mezzo dà 
ella fi riccueaiio , cosi era quella adorna di molti 
pretìofi doni di retti aflài ricche , e di pretìofi mo- 
nili . 

Confcruafi quella imagine hoggi nella Chiefa.» 
di San Domenico dentro la Cappella della Mada~. 
lena,comunemencc detta della Nouena, perche in^ 
clfa noue giorni prima della Natiuità di Maria li 
cclebrauaiio in fuo lionore , a gloria delli nouej 
meli, che la portò nel fuo ventre Sant'Anna, & egli 
in quei giorni folea far la Comunione di fua mano. 


KofatìaaChoro,horaiuCJiiefa, horainCongre- B enei principiarla j e quando poi con laprefenza 


gatione humile vi aflìlleua , e facea recitare al po- 
polo.c nel proporre i millerij per contemplarli per 
ciafeuna decade era folito fpenb mcfcolarui qual- 
che alTctto amorofo efpUcato con parole, benché^ 
golfi: , per farli intender da tutti, cosi efprelfiue , e 
con modo si infcruorato,eonie che l'rfciuano vera- 
mente dal cuore, che haurebbe commoHb,nonch:j 
vn cuore indurito , vna pieua , .& vn ferro . 

Fece egli con le larghe Umofiue,chc gli dauano 
i denoti a quello cifittto v,u nobilillima fiatua-, 
d'argento della llatura giulla dVn'huomo perfet- 
to rapprelèntantc la Beatillìma Vergine del K«fa- 
rio con il fuo diuìuo Bambino nel braccio finillro ) 
e per fine in fcruitio di quella gran Signora s'alfa- 
tigaua ogn'anno , chiedendo a'fuoi denoti delle 11- 
mofine, acciò con la maggior follcmiità, che potea. 


del fuo Signore s'ìnfemoraua. Iacea con il fiio bene 
Sagramentato in mano atti di contritione , e d'a- 
more così feruenti ,chc riiauerebbe accefo anche,» 
nelle più fredde pietre, e duri marmi . 

£ già che non volendo lon'entrato a parlare del,, 
fcruorc delle fuc prediche, ed ùifocate parole, dirò 
qui quanto grande egli follè, c con quanto zelo , e 
carità s'efcrcitaJlc nel fatigofo efcrcitio delle fan- 
te Millìoni non folo in (fucila Città, ma in molte» 
del Regno: Fin dalla lua giouentù cominciò egli 
con altri Padri e della fua Prouincia, e della Con- 
gregatioiie della Sanità, annclla a detta Prouincia. 
quello fanto , exaricatiuo mcllierc , nel quale per 
più che s' afiatigallèparea clic non fi fiancane gii 
mai; Egli come capo di detta fama Mifiìone ac- 
corrcuaa vari; bìfogni e nel confelfionario , e nel 


fi celebrane l' alpettatione del fuo vergineo Pano C pulpito: c nelle piazze , ed inChiefa, animando i 


per noue giorni prima del fagro Natale,con armo- 
iiiofe mufiche , bellilfimc machine di lumi,& erudi- 
tilfimi difeorfi de'piùfamofi Predicatori. 

Cominciò quella diuorione in Napoli nel filo 
Coiuiemo di San Domenico per opra del P.Fr. Al- 
fonfo di Madaloni,e fu poi abbracciata pian piano 
quali dalla maggior parte de'Regolari.ch'a gara-» 
hoggi con rifiellà folennità la felteggìano ; ma fo- 
pra tutto era l'anima fua iimamorata delle vergi- 
nee bellezze di quella gran Regìna,figurata in vna 
bellìflima fiatua del làgrato Uorario;douc trouaua 
lui tutte le fuc dclìtie ipiritualì . Quindi riponen- 
dola perla Nouena sù l' Altatc.non dandogli il cuo- 
re di allonranarfcnc,fe ne fiaua per più bore di not- 
te , vegliando auami di ella in oratìonc ; li fauori 
poi,chc da quella gran Signora , egli alla giornata 
riceucua furono innumerabilì . 

£ravoce comune cosi rra'Kcligiofi, come tra'fe- 
colatì dì quella Città , che la Beata Vergine lo fa- 
uorifse parlarli più volte per mezzo di quella di- 
uota imagine ; nc lui Hello porca non confcfl'arlo , 
anzi con Tanta femplicità , di che era Topra modo 
dotato, raccontò più volte ciò che quella gran Si- 
gnora fi degnava di dirgli, trà le quali vna voltà-j 
l’aflìcurò della Tua eterna falute, dicendogli,hauer- 
cela già impetrata del Tuo Vnigenito : Quindi ri- 
correuano a lui con gran fede ì Religiofi,e Secola- 
ri, non già plebei, ma della prima,e più colpicua-. 
Nobiltà ^ quello Regno, acciò per dìuerTe loro nc- 
cefikà ^pcni^ dalla liu gran Signora le gratù 


compagni, chiamando a penitenza i pcccàtori,con- 
Tolando, e copfnltando fedeli dc'loro dubi/ di co-, 
fcicuza,& ogni giorno era Tempre , e Tempre più il 
fiiodcfidcrio dì Teruirc il Tuo Signore, & aiutare 
il Tuo prolQino; né la vecchiaia cadente , nc le do- 
loroTc infermità , di che l]>cfib pativa , lo poterono 
punto rimuovere dal fcruore.con che affi Juamentc 
s'alTatigaua in quello lauro efcrcitio ; O quauto 
l'cran dolci li trauagli,Taporolc le fatighe , c Toaui 
i Tudorì , che fpcndea in traccia della Talute dell' 
anime . 

Stava vn giorno facendo quella Tanca Milfione 
uella Città di Campagna, quando alTìmprouiTo, 
cosi inipirato forfè da Dìo, per il grande frutto.che 
pofcìavi fece, firìTolTe paTsarlancI Caftcllodel 
Lcuano,ed ottenute le debite licenze co' Tuoi Relì- 
D gioii s'ìncaminò vcrTo vn' alto Monte . Topra del 
quale era fica laTerra ; era il camino così alpellre, 
cd il monte sì erco,che li poucri Rcligiofi có la fta- 
gìonc calda , ed ì] Sole, che era già sù '1 meriggio . 
tutti atfacigaci,& anelanti cra'l ludore, e la polucre 
veniuano già meno,nc fi fidavano più niuoucr paT- 
fo per cosi malagcuole firada ; Tanimaua il Padre 
Frat'Andrca con il ricordo del premio , che Tera-, 
apparechiaco a quelle facigheuna vedendoli già di- 
fanìinaci , fi ritirò dentro vn poco di boTcaglia ad 
orare, quivi fi fermò vn buon ratto, indi tutto ac- 
cclo nel volto, e con gran giubilo al cuoie ritornò 
a'fuoi compagni , che viflolo così mutato , gli di- 
n^dotonoUcaula : ^cgrcm,Pa^i miei, egli 
' “ " rilin)- 
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tifpoCe, iUegettti giabilol compagni miu\percfac 
granite è quel Signore, che feruiamo. magnitico. e 
mircricorUiofo quel Dio. per cui facighiamo : cosi 
egli dieta . nc fapea replicare altro ; ma alla fiatj 
pregato da vtìo di efli.ch’era fuo confidente di dir- 
gli ciò che nella bofcaglia l'era fucceflb , lì diflfo 
có fegretezza ellèrli all'hora comparfa la Vergine i 
che l'hauea detto, ehe il Signore guftaua tanto del-, 
le fatìghe da loro m Tuo feruitio fotÀrte, che li nu- 
meraua i palli per premiarli , e con tutto ciò hau- 
rebbe di breue rimediato ai loroprefcntaneo bifo- 
guo . ed in fatti fe ne viddero fubito gl'eflètti, per- 
che oltre alla nuoua lena , e forza comunicata a' 
compagni, che feoza piò libarli , feguirono alle- 
gramente il fatigofo viaggio, fé, che lucontratlctQ 
yn feruitore del Conuento dell'Ordine loro , ouo 
andauano , con vna giumenta ■ che li ripofe alla,^ 
via, che nella bofcaglia haueano perduto, e li ferui 
per qualche follie uo con quella giumenta . 

Ma chi feppe rillorarli le perdute forze da gli 
ardori del Sole, potò anche non vnauna più volrcj 
difenderli da'diluuij d'acque : alcune loto qui ne 
addurremo.Hauea l'anno idd7.fatto con gran frut- 
to la Santa Milfione in Gaiano Cafale 4i‘ Saufeue- 
rino , e fubito rolfe palfare ù farla in Spiano altro 
Ofale tre miglia dillante dal detto Calale;: ma il 
tempo, che non foto già con li frequenti moni , 
c lampi.ma anche con alcune itille d'acqua minac- 
ciaua vn diluuio, intimorì i Compagni di bagnar- 
li ben bene . anzi di qualche maggior difaftro per 
quella gran tempefta, che l'aria rmbida minaccia- 
tiali , tanto più , che appena vfeiti dall'abitato co- 
minciò fortemente à plouete ; onde furono oecelO- 
tati ricourarfi (otto vn poco di copeRO, ma appe- 
na cefsò vn poco la pioggia , ch'egli non curando 
le TCrfuafioni de' TcRazzani , che gli chiedeaiio i 
À fermarli ancora per quella fera , né li timori de' 
compagni, che dubitauano fortemente porli in ca- 
mino,ringratiò gl'vni, & animò gl'altri ad incami- 
narli al feruitio di Dio, che grande era quello, che 
andauano à fare in quel Cafale : indi come à po- 
clii palli vidde,;che m nuouo l'aria turbata minac- 
ciaua abbondantiffima pioggia,riuolto all'aria c5 
voce alta cosi parlò:Nubi.& acqua,io vi comando 
da parte di quello onnipotente Signore, che andia- 
mo à fcruirc , che non ardiate bagnare nelliino di 

2 uefta mia compagnia.e ciò deRo.fece vn fegno di 
foce verlbdel Cielo, & ó mirabilpoceftà data da 
Dio a' fuoi Serui! che obedendo eglino a'comanda- 
menti di Dio , liano obediti da grelcmenti , nino 
che non ccfl'alTe di piouere da ogni paRe, non cad- 
d( per tutto quel lungo camino vna fol goccia di 
acqua fopra di loro, anzìcoiuellono tre tellimoni/ 
tri quelli , che con giuramento famio di ciò fede , 
che compariua fopra dì elfi l'afia chiara , e raflerc- 
n^a,quando fottodenlilfimc nubi coperto il Cielo 
diluuiauano Tacque per queicontormi'Quindi cou 
non poco Aupore d'ambe le parti s'inconnauano 
con pallàggicri , che veniuano da capo à piedi ba- 
gnati,quelli per vederli afeiuni, e fenza vna goccia 
d'acqua fotto quel Cielo medelime.che loro efperi- 
mentauano cosi piouofo , e ijuefti per vederli con 
SI prodigiofo miracolo liberi dalla pioggia n^' 
iAcIfa camino,doue da elTa vedeano gl'altn da ca- 
po à piedi bagnaci ; oc fù minore la marauiglia di 
Di*r.Dmmic. Ttm.U', 



. A quei del luogo > quando li viddero vtìiire frà tanta 
pioggiasialcìuRi. 

Veniua irà gl'altri ad accompagnatli D. Traia- 
no d'AuriaJiaroco della Chiela diS.MaRÙiodi 
Caiano,queftivolcndofenepoiruornar la fera per 
non làfcìar cosi la fua (Jiiclà, e Parocchiani, e te/ 
fncndo dell'acqua , come che non hauellc con fe U 
&ruo di Dio nel ritorno lo dille al P. Fr. Andrej , 
il quale vedendoelfer necellaria Tafiiftenza del Pa- 
roco nella fua Chiefacon la fua folita fama confi- 
denza io Dio: Andate pure,gli dillé, in buon'hora , 
che non vi bagnarece;con ciò fidato li paRÌD.Tra- 
iano,e piouendo di continuo lino alla fera, couio 
conceAorono tuRi quelli di Gaiano, quando, lico- 
me l'hauea dcRo il temo di Dio , con gran mara- 
uiglia lo viddero venire fenza cAér punto bagnato, 
e l^rimeiitò vero quanto l'hauea promellò Fr. An- 
B drca.,, 

Siqfiie a quefio, ma con più merauigliofe circo- 
Aanze fù ciò che auuenne al detto Senio di Dio có 
Giufeppe Angrifano, e Carlo Gagliardi della Cit- 
tà della Caua ; volfero quelli vn' ofiScio di racco- 
niandatione del Padre Fr. Andrea col Signor Pren- 
(ipe d' AueUino.che lo Aimaua aifai, come quegli . 
ebe in più occalioni haueua prouaco gTelièttì della 
fua ranrirà,e virtù, e lo furono a rìtrouare ùi vna.. 
Vigna del Conuento di S. Doòienico.deRa di Bel- 
uedere,vn miglio lontana dal famofo Conuemo di 
Santa Maria dell' Arco , che é de' noAri Relìgiois 
della Prouincta di Apruzzo,& egli,come era tuno 
carità . Albico li pofe con loro in viaggio , verfo il 
Cafale di Porìcì, doue per goderui la fua buona.., 
aria,li cratteneua il dcRO Signor Prencipe d' Anel- 
lino , c con loro s.'auuiò anche vn cagnuolo della.j 
detta Vigna . amaro per la fua fede^ da Fr. An- 
drea , gionti auanri la Chiefa di Santa Maria delT^ 
Arco , volfccgli entrami per falucate .fecondo il 
fuofoiito.laitia granSignora in quella dinota.., 
imagme , e reAarono fuori li due GentiThuomini 
conti cane,il quale alfalito da alcuni brani malti- 
ni,cheguardauano vna gregge di pecore, fù in po- 
chi colpi,lènza poterli riparare, sbranato, onde la- 
cero, & efangue per viàre li termini.che nella tcAi- 
■nonianza.chc fccero.vfano i fopradetti.fùbuRato 
per morto in vna di quelle Vi^e : Vfcì in qncAo 
dalla Chiefa il Padrc,& hauendo intefo qucllu,che 
al fuo cagnuolo era fucccAò, cominciò a chiamar- 
lo, e come fe la fua voce , come quella di Chri Ao , 
che de'fiioi MiniAri promife , che ‘Marna btrum ft- 
ciatt , folfe viuificatrice , ecco correr come folca il 
cane a'fuoi piedi,vczzeggiaiidolo, e facendo fegni 
di molta fcAa,quali applaudendo, e ringraciando- 
lo della riceuuta fzluce,|ioìche fono, e fenza légno 
né meno, ò dì fangue , o delle riceuute ferite com- 
pame; Taccarezzò Ftat'Andrea,e cornandogli, che 
fubito tomallc alia Vigna dì Beiuedere , e quella.., 
beAiola obedicnte al fuo liberatore fubuo più 
che di buon palfo le alla fua Vigna ritornò , Ai elfi 
andati a'Portici dal Prencipe d'Anellino, oRenne- 
roper Tinterccffionc del Padre quamo bramauano, 
e A polèro di ritorno in viaggio ; Fra in canto co- 
peRocuRO il Cielodi denliifiniennbi ,ed apochi 
palli cominciò a fcaricare vn diluuio d'acque; Au- 
pidiperò riniafero in vederli circódare dalTacque, 
che etano si empituofe,che ne coaea pertcRa cosj 
D s alHjon- 
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abbondante lana, che parca ben'ingroflàco fiume, e 
pure efiijche feguiuano ie veftiggia di Frac’Andrea 
reftauano , come lai illcfi dalla pioggia, come fo 
Ibcco ben coperta loggia caminafiéro, e non d'vnj 
Cielo diluuiantc coti dlefi giunrero,& afciut;i fino 
al predetto Monaftero dell'Arco > nel quale licen* 
tiandofi dal Padre , lo pregorono a renderli anche 
immuni dall'acque , fino a Napoli, douc doueano 
far ritomo,al che egli forridendo rirpofe : Vi balli 
non elTerui bagnati fin'hora, poiché ic volete rìror* 
«ure a Napoli, non vi larcierà mai l'acqua per llra- 
da; e cosi fiì , perche l'accompagnò l'acqua fino a 
cala, doue giunfero aflai bagnaci, ma pieni di ftu* 
potè per le mcrauaglie ville in quel giorno oprate 
da quel Senio di Dio; quello li luccelfe molte altre 
volte andando co' fiioi compagni nelle faute Mif- 
fioni . 

Né meno prodigiofo fà quello , che a prò dell' 
habicanci di Ponici fiicielTe in vna Miffione,Vhc^ 
egli vi fece; erano in quel luogoxomparlc le Locu-> 
ile in si gran numero, che a limilitudine della pia- 
gad'£gino,hauean copertala fiiperficìe cuteadeN 
la cena : medi incanto i Terrazzani per vederli 
fpogliare da quello efercito innumerabile di vo- 
lanti ladroni delle loro riechc meffi, feCero ricorfo 
al Padre Frat'Andrea,che fattone al Signore breue, 
ma elficaciflìma oratione,tucco lieto pronunciò lo- 
ro la grana riceuura ; impcrciòche dille, che quella 
mattina nell'vleir della Chiefa fi trouarebbero li- 
beri da quella piaga,comc Ili, perche nell'vfcir dal- 
la Chiefa ritrouorono liberi i loro campi da quelli 
iugordi vallatori,fiche né pur vna ne comparfe fo- 
pra di effi . 

Ma qiiegli,che nino pieci verfo ò de'buoni,ò de' 
penitenti, fin con prodeggi gl'impenaua dal Cielo 
rimnmniciiò da'diluui) dell' acque, ò da gl'ardorì 
del Sole, tuno zelo verfo de' peccatori oilinati, 
qual’ altro mia, fé fin dal Cielo dilcendcr fuoco 
per diuorarli. 

Cafo ti hò a quello propolìco da raccontaft , ò 
Tenore, non ir.en prodigiofo, che publico,e decan- 
tato in quella Cictà,& alne del Regno, doue con_> 
gran merauiglia, e timore inficme s'iiitefc quando 
luccellè . Era il Seruo di Dio co' fuoi Religiofi ve- 
nuto a fare la Milfione nella Cini d'Aucllino , o 
feppe,che in efi'a con grauifiìma ofitfa di Dio,c pu- 
blico fcaudalo era vifi'uto per molti anni vn tal 
Maellro Caldararo concubinato con vnafemina-, 
fbralliera di quella Cini , fenza che hauefi'ero pof- 
fuco trarli apenitenza, né priuaK, né publiche re- 
penfioni , & efonationi de'Parochi , Se alni Padri 
fpirituali ; Onde fubito fi mofse a compaffionc di 
quelle pouere anime, e cercò di liberarle da quella 
diabolica fchiauirudinc, nella quale per tanti anni 
haiieano miferamente vifsuto : Mandò dunque a 
chiamarli primieramente rhuomo,credendo, cho 
ridono quelli , gli farebbe poi facile di rìdune la_> 
donna; ma ritrouò,chc le donne nòn fon così facili 
3L farli perfuadere dall' huomo al bene , come fono 
efficaci a far cadere l'huomo nel male : Venuto il 
Caldat^o fù dall'infbocate parole del Padre, é Ilio 
gran fpiritoaton che le proferiua,ridono a peniten- 
za,e difpollo non folo a lafciar la donna,ma a farli 
vna buona confcfiìonc , A; a fogglacere a quanto 
egli per falute ^ fua cpfciew gli comaudafso; 


'A allegro , & animato per quella preda il Seruo di 
Dio, mandò fubito a chiamar quella iniqua don- 
na, che ollinata nel male,qual'afpide forda, fi mo- 
flrò aHe perfuafioni del Padre , -anzi voltandoli 
fdegnofa le ^alle convna rifoluta negatiuaandò 
a ritrouar il Aio caro Caldararo , 'che per lei fi po- 
rca con ragione di Vulcano acquiflar,non mcn che 
l'ofiicio,il nome, giìche era diuenuta vna sfaccia- 
ta Venere, non folo habitanicc d’inferno , ma che 
del fuo federato cuore vno tanto peggiore inferno 
hauea fabricato , quanto più dell'inferno llefso , é 
più gran male il peccato, c con lufinghc, e 'con mi- 
nacele ancora procurò difiorglielo da' buoni pro- 
ponimenti concetti a perfuafioni del Seruo di Dio. 

C tirarlo di uuouo a'fuoi lacciaia quegli, che dall’ 
efficacia della diurna gratia per mezzo del Padre 
Fr. Andrea hauutacra ben munito, la ributtò non^ 
B men confida , che infiitiaca , Se andò a ritrouarc il 
fuo Padre liberacorcKion il qdale fi léce vna dolo- 
rofa confclfione : Non fi perde di animo il Seruo 
del Signore , ma molse nuoui cariratiui afsalti di 
perfuafioni aH'iuiqua donna,acciò lafciafsc il pec- 
cato, Se alla fine come la vedefse cosi olHnaca,;vna 
fera che la^iddealja fua predica, doue era venuta 
forlè per tirare il fuo diletto Caldararo , gli fé in^ 

' publico vn'altra non men grane, che caritatiua^ 
correctione , e perche da quelli incanti amorofi di 
vita eterna l'alpide d'inferno, fuggendo , fdegnofa 
lì partiua dalla predica , egli culto accefo di fanto 
zelo , ad alea vo^ fentendolo tutto il popolo , gli 
pronunciò la feptenza della giulla ira di Dio , di- 
cendogli , che giàche indurita, tic impenitente par- 
tiua , in quella ftefla notte farebbe fiata con- fuoco 
cafiigato il fuo corpo da'diauoli a chi feruiua , c_> 
C l'anima firafcinataaireccrno fuoco d'inferno: Sen- 
tenza fù quella pronunciata dalla bocca di tal'huo- 
mo , con voc; cosi cremcuda,che causò timore in_> 
tutti quelli , che la intefero , che fi mollerò a con- 
tritione, fuor di quella, contro di chi s'era pronun- 
ciata , che di più fe ne fece vna rifa , perche egli è 
pur vero , che Impiiis dum inenfundum venait pec- 
tàtemm contemnit , ma é anche verifiìmo,che ellcn- 
do le parole d'vn Predicatore Euangelico quello 
di Dio , Dem non inidetar : Si ritirò l'infelice don- 
na la fera a cafa , e fenza alcun tiinote fi pofe sù'l 
letto a domiirc ; Venne il giorno feguente , e non 
vedendola , fecondo il fuo lolito vfeir le vicine da 
cafa, entrorono in qualche folpetto, che non fi fol^ 
fe efeguita in quella mefchinala fulminata fenten- 
za, tanto più,che efièndo già mezzo giorno noiv^ 
compariua , e fentiuafi dalla porca vlcire vna puz- 
D za infernale ; bulfarono più volte la porta , ma_> 
niun rifpondeua , ed alla fine rifolfcro , per veder 
fiò che folle , di aprirla per iòrza ; cosi fi fece , cd 
ecco , ò fpettacolo di gran timore l fi rirrouò la_> 
mefehina nuda sù'l letto diuenuta carbone con vn 
ciolfi) di capelli mezzi brugiati sù'l capo , forlE^ 
per dichiararla con quel còntrafegno per fchiaiiz 
deirinfcmo : era non mcn horribile deH’inlèlice_> 
fpettacolo la pozza di folfo infernale, che da per 
tutto in quella cafa efalaua, e fù quello cafo sì pu- 
blico , e si chiara l’ elècutione della fentenza pro- 
aiunciata del uollro Seruo di Dio , che causò gran 
cómotione in tutta quella gente, doue con il callì- 
go d'^ ollinata Icmiuuccia li riduflcro ofiinatìi:. 
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funi fieccacori 3{)ciùteau : Cooipvue poi viiìbil- 
meiuc iJ dimoio inhombiliflima forma al couucr- 
(ico CaMorat'o, e gli diOe con molta rabbia > chea 
l'era sfuggito di iiuiio» mercè alla contcflìonc fat- 
ta con il Padre Fra Andrea 

Non nien rrelncndo fù l'altro cafo, che gli fuc- 
celTe nelli Cafali di Migliano, c Galano della Ter- 
ra di Sanlèuerino fua Patria : lua fpelfo il Seruo 
del Signore a farla Santa MiOionc in detti luoghi, 
che come habitati da gente bcllicofa,e dati molto 
all'armi, che ibgliono allontanarli ordinariamente 
da Dio, che tutto che li chiami Kè degli elcrcitii e 
l'ìftefTa pace,nè venne ad altro in terra, che a paci- 
ficarla col Cielo,nc altro più preggiato a'fuoicari 
lafciò, che la pace, conlèquencemeute ben nccelfi- 
toli di Ipcflè chiamate al dluiuo feruitio, & al pen- 
timento de'falli loro per mezzo delle Sante Miflio- 
ni, & egli prioilegiato in ciò dal Signore, vi facea 
tanto frutto , che non fi potea di lui dire : Nemo 
Tropbeta acceptiu ia patria faa . Vi venne fra l'altrc 
l'anno t66i. nel mefe di Nouembre co' fuoi com- 
pagni Religioli del fuo Ordine.e vi fece canto pro- 
fitto, che come con fede giurata attclla il Rettore, 
ò Parocho di detti luoghi, non vi fù in elfi chi non 
ricorrellé a'picdi prima dc'ConfelTori a vomicaro 
il veleno concepito da' peccati conuneffi, e poi al- 
la menfa degl' Angioli , i prender quel f^ro pane, 
che fi chiama cibo de' fotti . perche forti ne fà con- 
aro rinlémo ; fi Itabilirono con quello molte paci» 
& cliirporono inimicide, & odij oftinari. Se inuec- 
chiotùcra però molto inuecchiato in vna mortalif- 
liina inimicitia vntal'huonio,per nome Biafe Gua- 
da^io,non fi crouò nel principio della miOione nel 
Calale , ma vi fopragiunfc Tvlcimo giorno di elTa 
accompagnato da molti Tuoi armati , quelli entra- 
to in Chiefamon gii per chieder perdono aDio de’ 
fuoi errori, nc perpacificarfico' fuoi nemici, ma.» 
per ilpiar i loro andamenti, e machinarli la morte» 
» come vidde, che ilParoco n'auuisò il P.Andrea,e 
quella fe li fece airincontro,quafi pdee prefo tri le 
reti, aliai gli dilpiacque , e ne minacciò il Parocoe 
conninciò ail'hora il Seruo di Dio ad ammonirlo > 
che pacificandoli co' fuoi nemici , vcniilèancho 
egli i confclTarfiaha lo ritrouò cosi diiro,& ollina- 
co, che non Io potè pcrfuadcre cofa di fuo profitto, 
anzi come fe fi vedcfi'e Aringcre dalli patemi ricordi 
del Padre,più sdegnato verfo il Paroco,e malfime» 
che quelli auuifando i fuoi nemici T hauea fatti 
faluare/acendoli vfcire da vna porta fegretajo mi- 
nacciò sfacciatanifcnte, di volete in lui sfogare Io 
fué vendette . 

Stana in atto confelfando ilP. Andrea, e comò 
vedellé la fua oftinata durczza,temendo , che non,» 
^li fcappafl'ero alcuni gii difpolli i confefiàrfi , ef- 
lendo quegli T vitimo giorno della fua Milfioue,lo 
pregò voltile ahneno alpcttarlo in Chiefa , quanto 
lùtillc di confcHàr quelli , che l'afpcttauano, & egli 
tutto, che li difpiaccllc aflai quefto comando del 
Padre, per efi'er tutto contrario a' fuoi intenti, per 
la gran autorità, che hauea il Seruo di Dio in quei 
paclìmon ardi di concradirlo;aipetcò dunque fino, 
che It'Sbrigafl'eil Seruo diDio , il quale pnandati 
tutti el'altri aUe fue cafe, e li fuoi Rdigiofi fuori di 
Chiefa, rellò dafoloà folo conl'olluiato Biafe: 
Clic non (è ^li, che non dillct per conucitirlo da^ 
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A quella fila diabolica ollinatione, ma mtto In in va- 
no, perche rilpondendo fempre quegli con li punti 
di ducilo , dille non poter lenza difcapito del fuo 
honore perdonar le ptetefe ingiurie, c riconciliarfi 
co' fuoi nemici j onde alla fiuc minacciandolo del 
diuino calligo licentioUo: Ritirolfi ail'hora il Scr- 
uo di Dio aliai afditto per non hauer polfuto conr 
uertire quell'uUinaro , oue erano i fuoi Religioli 
col Paroco , à chi dille quafi piangendo ; in fine il 
demonio hi voluto pure la parte lua , Se hi fatto 
anche egli la fua milfionc in quello mefchinomiau; 
giorono quella mattina con molta pena, che gran- 
de fenza (lubio è quella, che fcnce vn'anima , che,» 
ama Dio, quando vede la perdita del fuo prolli- 
ino , che comprò il Signore i prezzo del proprio 
fangue, c finito il pranzo diife al Paroco, che volea 
fubito partire i poner la Millione quella lira in vu 
B altro Cafaledcttol' Acquatola , & accompagnan- 
dolo quegli fino ad vn pollò detto il Rifico lo li- 
cenriaua U Seruodi Dio, ma quegli aliirmando nó 
cfl'ei' ficuro in quel luogo per le mioaccie dcll'infe- 
rocitoBialè, dille volerlo accompagnare , e dar 
fuori della fua Parocchia ,fino alla pirrira di quel 
crudele , ma come llimafiè male il Padre , ch'egli 
lafcialfc foli i Tuoi Parocchiani lo perfuafe a toriu- 
re,e pure quelli vinto dal timore ricufaua obedire; 
Pofe ail'hora il S{ruo di Dio la mano fui capo del 
Paroco,e recitò vn'A'ue Maria,imli follcuatigl'oc- 
* . chi verlb del Cielo orò vn poco , e quali che in,, 
quelli cclclli pergameni leggellc il diuino decreto 
deir infelice morte di quello pouero ollinato , con 
impeto di fpirito , che non potè nafcoaderc , cosi 
dilìé al Paroco: Non temete, che tri breue vedretta 
quello, che fuccederi fi quello infelice ; diflè quelle 
C parole con tale energìa , c Ipirito , che quegli farro 
gii coraggiofo obedendo parrilfi , & appena ern_, 
entrato nel fuo Cafale , quando felice tre colpi di 
archibuggiate , & accorfo al rumore , vede Tintcli- 
ce Biafe da quelle proilrato interra mcrrahiiente 
.fcrito,pcrchc come andalfe minacciando in traccia 
de' fuoi contrarli, quelli Thaucano con quelle ar- 
cbibuggiare ammazzaro.pureftbrfi perche così ha- 
ueachi^o il Seruo di Dio al Signore) gli diè tre» 

S 'omi di vita , ne' quali potè fare ciò , che efsendo 
no non hauea voluto ipcrfiiafioiie di Fr.Andrea, 
perche perdonò gl inimici , che Thaucano tirato , 
c fi conlefsò, e riceuè gli altri Sagramenti , con fc- 
gni di vero pcncimento.e concricionc . 

Più fbrrunaca fù la couuerfioiic di vn grà. Signo- 
re di quello Rcgno.ii di cui nome per giudi rilpcr- 
rì fi race:£ra qucAi allenato tra le licenze dc'gran- 
D di , e maflime quando non danno fotro il freno de* 
Genitori ; quindi s'era dato in preda ad ogni dif- 
fòlutezza di fenfo , A a quelle iiigiuditie, & eflor- 
fioni , che Icco porta vna gran potenza , quando 
-non c guidata dal Sauro Timor di Dio : Sì caso 
quedì, ma con si poca Iperaufa dì prole , che fi ce- 
nca per aflàtto dcrilc ; Era eglivmco , e Signorcj 
di Stato ben groflb , e de* maggiori di quedo Re- 
gno : onde ^fidcraua foinmamcnce perpetuarli 
nella fucccincme di prole marchiai quindi come,» 
giàcorrclTc per tutto la fama della fintici di Fra.» 
Andrea , & egli lo conofeeflè aifai baie , eilèiido 
siolco afittrionaroalla cafa fua,lo mandò vn gior- 
no a chiamare per vo Geocil'huomo filo famiglia- 
te, 
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It, penfando prtearlo di chiedere a NoAro Signo- A 
K ^ficefle grata di dargli vn tìglio; giunto que- 
iU alla portaria di S. Domenico, e viAo dal noAro 
padre (a chi il Signore forfi perche ^eilòpregaua 
per quel Prencipe hauea riuclato il luo deliderio ) 
«ima, che quel gli parlaffe : Io già sò , gli diffo, 
che viene da parte del tal Signore a chiamamy , 
perche defidera fommamentc di fare vn tìglio, an- 
date , e ditegli da parte mia , che muti vita , chej 
Dio gli fata la gratia i rcAò attonito quel Gentil’ 
iiuomo , vedendo, che prima di parlare l'hauea (a- 
jmto dirgli a che veniua , Se il fine , che hauea quel 
Signore in mandarlo a chiamare , e con tutto ciò 
pigolio a voler venire .perche quel Signore defir 
deraua parlargli: non accade , replicò il Padre,ch' 
io venghi, elTendomi di più impedito dal non con- 
ferirmi il mare , (che gli conueniua varcare per 
trottar quel Signore) fatele Timbafciata , che vi hò 1 
detto ,e credetemi,che obedendomi hauti quanto 
delidera . Riportò il GcntA’huomo larifpoAa.e 
quegli Aupito di ciò, che l'Iiauea detto il Senio di 
Dio , fenaa perder tempo vemie lui nella Città , ri- 
trouandofi in vita fua villa vicino, a pariate col Pa- 
dre, e fubito A ripofe tutto in Tue mani, che gli fece 
fare vna buona conlcffione. Se obedi a quanto l’or- 
dinò , fodisfacendo in particolare a molti danni 
fatti a’Terzi , & in far queAo , Ipefe molte fettima- 
ne, doppo le quali, gli diflc : Vadi adcAó V.E. che 
la Signora Aia moglie vfeirà preAo grauida d’vnj. 
maAhio ; e tanto appunto fuccclfe, perche quando 
vi era meno Iperanra , vfei la moglie grauida . & 
acciò lo riconofcellé intuito efictio dell' orationi 
di Fra Andrea , quando giunfe l'hora del patto , 
furono si graui i dolori, che già la pouera Signora 
correa pericolo della vita ; onde aftìitto quel Si- 
more mandò fubito con la fua carrozza a chiama- 
re il Padre , che fubito fentito il pericolo venne. & 
entrò doue Aaua la parturiente trà gli cAremi do- 
lori per render lo fpirito ; fè breue oratione , indi 
noAo la mano fopra l'vtero dell’ inferma : Sù via > 
con termini Napolitani .e'fci mafcolone;e ciò 
detto appena hauea voltare le fpalle, quando quel- 
la Dama partorì felicemente vn bellillimo figlio 
maTchio : perfeuerò poi quel Signore in vna aliai 
buona vita , e mori doppo alcuni anni con fegni 
molto chiari della fua eterna falute , neU’ atti di 
ChriAiana pietà , che fece. 

Machipotràraccontare advno advno ligran 
peccatori , che conucrti queAo gran figlio di Do- 
menico ; egli qual Cane fedele di Chrilto iua da_< 

pertuttocercando.doues’eranoi peccatori inta- 
nati nc'vitij per dargli immantinente la caccia, nò i 
fi Aancaua giàmai , finche non li riducea trà lo 
braccia del fuo Caccìator Nazareno . C^anto più 
fiera infeluatichita nelle colpe era vn' anima, tanto 
maggioimente s'intìammaua la fua carità,& il fuo 
aelo per conuertiri#, e quando vna di queAe belle 
prede gli veniua per le mani,egli tutto lieto nel Si- 
gnore.non potendo contener tri fé Aeflo la gioia , 
Jolea , come quello PaAore dell'Euangclo, conno- 
care a rallegrarfene feco gi'amiciiC fratelli; onde 
folea dire m Amili occafioni , quando gli doman- 
danano lacaufa della fua Araordinaria allegrezza, 
bò fatto pefca,8c hò prefo vn gran pefee . Grande 
poi era U ^iU > e pKìeiua > con U quale afcol- 
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tana le loro confeAioni , e tutto che fentiflé gran!»' 
pena m lentite renormiti , che fi cómetteano con- 
tro il fuo Dio, ma altretantoera la fua allegrezza , 
di vederli all’hota riuotti a penitenza, campeggia- 
re maggiormente in effi la milcricordia del fuo Si- 
gnore j E ben vero, che sù ’l principio , che egli fi 
diede a cosi fanro efercitio, era tanta la pena, che 
fentiua il fuo fpirito inafcoltare nelle confeffioni i 
grauifiimi peccati , che tutto giorno fi cómettono 
còtto rAltiflimo.che nò potendole più fofltire gii 
fi era rifoluto di lafciare quel fanto,e tanto carita- 
tiùo miniAero, & vn giorno afcoltando la confef- 
fionc d’vn'huomo ricaduto in graui , Se onormifli- 
mi peccati , doppo la comunione Pafquale fii tale 
l’angofcia del luo fpirito, che riuolto al Signorcj: 
Mio Dio. gli difse , già non mi dà più il cuore di 
fentire legrauiAime ingiurie, e replicate oflèfe,che 
ci fanno i mortali , onde non mi fido più elpormr 
nel confefsionario per afcoltarle , perche tetra di 
dar vn giorno in qualche finania ; ma ne lo riprele 
il Signore con quefie in veropierofe parole , e de- 
gne d'efser fcolpite nel cuore di tutti li Confefsori, 
acciò vfino carità con li loro penitenti.per più.che 
graui fiano i peccati, che fentono ; Ah Fa. A norea, 

COM£ NON POTRAI ASCOLTARCLIiSE IO CONTRO CHI 51 
COMMETTONO H SOPPORTO>E LI PERDONOjCOfl chc gli 

pafsò queUa tentatione , e dall'hora in poi fi portd 
sò più carità con li penitenti, e lenti có più piac^ 
uolezzapcr quanto graui fi fofscro i loro pecc^ - 
difte poi egli qucAo ad vn Padre di gran credito » 
inoccafione.che lagnandoli egli con detto Padre 
di alcuni , che fubito ricadcano nelle medefime^ 
colpe i quegli li pofe in conlideratione rhumana-* 
fragilità , e la diuina mifericordia , ond’cgli : Ha- 
: uete ragione, li difse , e li raccontò quanto di fo- 
pra reAa accennato . ^indi d, che dall' hora io* 
mi afsai più fi accefe il luo defiderio della faluto 
deU'am'me, onde tutta la fua vita fù, come fi d det- 
to, vn continuo efercitio in ordine a quello fine , & • 
il Signore cooperando a queAo fuo zelante Mini- 
Aro l'adomò di tutte quelle gratie,che fuol conce- 
dere a' fuoi ApoAolici Predicatori , come appref- 
fo diremo. _ 

Ma come il demonio vedefse il gran frutto , che 
egli facea , non fi può credere quanta cruda guer- 
ra gli molfe, e quanto perfcguitollo ? Egli però ne 
facea sì poco cafo, che fe ne befiaua, e fcherniua-> s 
arrabbiaua Tìnfeiice di fdegno ,e più d'vna volta» 
permettendolo il Signore perma^ior merito del 
fuo Scruo, fi prouò di sfogarlo , battendolo fom- 
mcnte, altre prefeguitandoloper il dormitorio la 
• notte, e tirandogli, ma indamo.grolfi mattoni per 
atterrarlo . Se vcciderlo, ma preleruandolo da'luoi 
colpi A Signore, riufeiuano vani tutti li sfiirzi di 
Saranno . Ben cercò, e pensò vna volta fargli vnj 
gran difpetto , ma pure ne rimafe confufo : habi- 
taua in quei tempi il Padre Fra Andrea in vna cel- 
la del dormitorio di S.Tomafo , cosi detto per la_« 
cella del Santo Dottore , che con venerationc in_» 
cfso fin ad hoggi conferuàfi. Se appunto aU'incon- 
tro alla detta cella del Santo, che per efser afsaj 
vecchio , Se antico fono le celle di mura afsai fot. 
tile, e coperte di tauole , tenea in elsa al folitoia 
fua bella Aatua del Santiffimo Rofario, nella quajc 
aoaauatuffc le fuedeUtie Ipirituali, onde laq._ 

~ ' nca 
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nu Ciri più dcTaoiproprij occhi: l>eniò dunque 
il demoiuo con friculirgli quelli ftitui firgli,co- 
nie iu tiui firebbeftato , vu graue difpetto; e gii 
che 00 potei maUrittirlo uclliperfona, affliggerlo 
con quelli si griue perdita : i(pcttò dunque chtj 
vn giorno vietile dalla fui celia, e diroccando il 
fottiao lo fc tutto precipitare a terra ; llaua la Ha- 
tua in luogo , che lenza dubbio gli larcbbe caduta 
tutta quella ruma di pietre, e uuolc adolfo , & itu. 
vonfeguenzaiciiza rimedio fattofene cento pezzi; 
ma non li ricordò il mclcbino , che non potei dan- 
neggiare la ftatua di colei , clic fempre gli calcò il 
capo . Si ritirò per molti palmi addietro la llatua, 
e li pofe in luogo , che illefa tra le mine rimafej . 
Qumdi accorii i Religiolì al rumore della prcci- 
picol'a caduta, ecoueffi il Padre fra Andrea co- 
minciorono ad allargare le pietre, e le tauole, e ri- 
trouarono la lagra llatua, che s'cta polla ad vna_> 
quinta di muro , e che cadendo le duole haueaiio 
di piu auanti di ella formata vna baracca per ripa- 
rarla dalla poluere , e terra , di che per quella ca- 
duta s’eri piena la cella , e la ftatua non lolo Tana, 
maillcfi^daquallìlìa mùiimo danno della prccipi- 
Cofa caduta di quel fofflcto ; ridealt perciò il Scruo 
di Dio , c lì facea beffe di tutti li sforzi delì'abiffò % 
e per maggior fuo feomo , e difpetto haueali fatto 
formar vita llatua di cartone , doue con le più ino- 
flruofc , ed liorridc forme , che potellé formar laj 
fantalia , ò etfigiare il pennello , vi f<J dipingere il 
demonio, quale folca portar lèco alle MilQoni,e 
da fopra il pulpito mollrarlo al popolo, efaggera- 
do la fua bruttezza , che in eflò causò il peccato , 
e la fchiauitudine, ch’egli caufa nciranima , a così 
mollruofo tiranno , con che folca commouerc non 
poco, & eccicar il popolo a compuntionc, lo tenea 
poi nél Conuento buttato in terra Torto il Aio letto 
a fuo più graue difpreggio , c ridendoli folea dire 
a noi.che gli domandauaino,chc ne faceflè di quel- 
la horrida beftia : Oh figli, quella belila > che qui 
fotto , come inerita tengo, non poco mi feruc.poi- 
che fa piu lui a marcio luo dilpcrco contro Tlnfer- 
no , vna volta, che lo fò falir fopra il pulpito, chio 
non fò io in cento prediche ; onde io poi per pa- 
gargli come merita ne fò il conto, che voi vedete > 
Ma non li contentò il Scruo del Signore di trion- 
far del dianolo nella fua imaginc , Pendolo con^ 
fuo crepacuore fcruirc alla conuerfione de' pecca- 
tori, quali con tante Tue fatighe hauea indotto a 
peccare, che anzi votfe , che Tillelfo iniquo Ipirito 
predicane coiltra fc llellb, come pria facto hauea_> 
quel gran Uomator dell' Inferno , il fuo Santo Pa- 
triarca Domenico ; tra molti, che in quello parti- 
colare egli fece, vnoqui ce ne addurrò, del quale^ 
tengo in mio potere vna fede giurata da ben credi- 
ci tcftiinoni), che tra iiilìiiito popolo li crouorono 
prelcnti : lira il noftro Padre in vn luogo , deno 
l.ancufi , a far la Miflìonc, è predicando vn giorno 
in mezzo alla piazza, ch’c auanti la Chiefa per non 
capire dentro di clfa Chiefa la moltitudine , ch’era 
venuta ad vdirlo, s’alzò in mezzo all’vdienza vna 
Donna inuafaca conofeiuta per tale , e cominciò a 
far tali ftrepiti, e tal fchiamazzo di grida , ed vrli , 
che pofe in fcompiglio l’vdicnza , in modo , ch'era 
imponibile il feguitare la predica: Comandolli il 
Senio di Dio, che caccQi: , ou imperuerfato il Dc- 
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A monio non voleaobedire, anzi con nuoue grida, 
& vrli cercaua dillutbarlo , li molle all'hora con_> 
Tanto zelo il Padre , c calato dal pergamo, ò- cauo- 
lato da doue predicaua , comandò eoa imperio al 

• demonio, che vcniff’c a prollrarli a’Iùoi piedi; Stre- 
picaua più che mai a quello iiiipcro il lupcrbo , cj 
con vrli , e grida reliltcua, ma in vano , perche al 
replicato precetto , che léce il Padre gli fù forza., 
obedire , e fpumaudo , & velando li venne a butta- 
re a’fuoi piedi , e quando egli fc lo vidde cosi pro- 
ilraco: E doue c bora la tua pazza fuperbia,li dille, 
ò mifero fpirico,quando a me, che fon vn pugno di 
terra lei forzato obedire : horsù cu contumace non 
hai voluto tacere, e gii che Tei cosi loquace, vo- 
glio,che a tuo marcio diljxcco parli pur hoggi, non 
gii con vrli da beftia, ma con parole tbrmarc nella 
lingua m quella creatura, che iniquamente tormf- 

S ti , di veriti >e di falute a quello popolo ; Io ci co- 
mando, come Minillro di quel Signore, che ci vinfe 
sù’l Caluario, e ti legò nell 'Inferno, che hot bora., 
fall sù quella altura, da doue io predicaua aque- 
Itopopolo, e li dichi ciò che è necelfario perla lo- 
ro falute fpìricuale,e quanto male fanno bi obedir. 
ti, quando li tenti a peccare . A quello comando 
cominciò quell' iniquo fpiritoa contorcerli, ed a 
reliftereiAh nemico mio (egli vrlando,e Ipumando 
dicea) e di tutto l'Infemo, e comecu vuoi , che io, 

10 fteflb dillrugga quanto hò fatto cò tanti ftenti , 
e che perfuada ciò che con tanti fonimi , e ragioni 
hò tutto giorno perfuafo ; Ah non ftimar , che Sa- ' 
tanno contro rinfetno combatti, nò, nò, no'l farò 
mai, più prello biallemerò le Stelle, & il Ciclo, che 
m’ hi forzato a venire ad humiliarmi a’tuoi piedi , 
biaftemerò queUo , quello , die hi canta potcfti 

C contea me , e miei compagni , ma ch’io obedifehi 
al tuo così ùigiufto comando, oh quello nù,quello 
non vedrai gii mai : Hot via non più parole obe- 
difei, dille l-ra Andrea.ch’io te i comando da par- 
te di quel Giesù Nazareno, che ci fconlilic in Cro- 
ce : A cosi potente feongiuro non potè' più rciSlle- 
rc, nè coneradire l’iniquo fpirito, ma ftrepitando, 
sbuffando, & velando, falcò sù’l banco, donde era., 
calatali Padre, e quiuido quelli lui lo ridde: Hor- 
sù, gli dine , annunciali per prima i grani danni , 
che cu li fai con il peccato ncll’anime . Obedi for- 
zato dal fuo comando,& efa^erò con tauro enfali 
ì grauilfimi mali, e la dura fchiauitudine, che feto' 
in vn’anima porca il peccato , che cómollc in turti 
tanto timore , ed hotrore delle colpe , c tale com- 
puntioiie , che tutti li pofero amaramente a pian- 
gere , e quando il Demonio vidde la pioggia di 

) quelle lag rime, che non l’ellingueuano, ma pi:i del 
fuoco ftcllb infernale lo tonnencauano , li pofej 
anch’egli ad vrlare, e piangere le fue fciagiirc: Oh 
me infelice, dicendo, e chi mi collrinfc a far cofa 
tanto coiuraria al mio genio, ed a che io llcliblia 

11 carnelìce di me llellb, che cosi duro mi apparec; 
chi il tormento ; hor via non più , non più crudel 
Tiranno noftro , non più , ballaci haucrmi lino a 
quello termine tormentato . Nò, dille Fra Andrea, 
non mi balla quello , ma per l' iftello inuirto mio 
Signore Giesù io ti comando , che predichi a que- 
llo popolo quanto contea di loro Ili fdegnatol’Al- 
tiffimo, e quali liano i caftighi , che li cicn prepa- 

• rati : Vtlò all’hora terribilmente SatamioiAh cru- 

delil- 
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Bcliffimo huomOi e che fieri precetti fonqucfti , 
che tu mi fài>e pure, ah Cielo ingiuilo, mi c necer. 
fario obedire : Sentite, gridò, fcntitc, ò peccatori, 
fcntite , voi con livoflri peccaci hauece già canto 
SrricacorAlcidimo, ch'egli homiai cenca fuainaca 
la fpada delta Tua giuflitia per caftigarui, e guai a 
Voi, guai a voi, fé non foirc,Te non folié,nc paflàua 
‘innanzi l'iniquo. Scguita(con impcriora voce fog- 
fiunfe Fra Andrea) icguica ,& annuncia tutto ciò 
vhc ti comanda rAlciflìmo . Se non fbfl'e , tornò a 
replicare lo fpirito, fc non folle per quclto Frato, 
che ci hi pollo per intercelTora colei . Chi colei , 
dilTe Fra Andrea . Ahi, c pure vuoi,che la nomina 
per mio maggior tormento , la Madre del mio ne- 
mico, Maria (ciò dicendo, tutto fi concorfe , e fe- 
gui) che col mezzo del fiio Rofario hà ottenuto il 
perdono, e l'emenda , già, già iàrelle diftrutti, già 
làrelliuo miei ; Ma non importa, non importa, fà 
<]uanco vuoi, quanto puoi , crudo noftro perfccu- 
tore , confclfali , pacificali con li nemici , riconci- 
liali con Dio , fqiatali dalle male prattichc , feio- 
gliali dalle colpe,c legali con quefta filza, che por- 
ti a lato a' piedi della uofira nemica j che perciò 
penfi hagerci fconfittol ah.ah, che poco frutto con 
tutto ciò farai, tu volturai le fpallc per tornartene 
al tuo Conuento . S; io a tuo marcio dilpctto tor- 
tiarò a dominare fràcofioro, facendoli cadere in 
maggiori , e più enormi peccati di quelli, che con 
le tue prediche han detellato.e mìa non tua farà al 
fine la preda . Li comandò all'burà il Seruo di Dio 
a tacere , A cfortando tutti a confefl'atfi fpeffqft & 
a perfcucrarc nei bene incominciato , licentioUi 
tutti 'contriti, e compunti alle loro cafe • 

Ma per cntfare ne'doni cosi interni, come efler- 
tii, con li quali arricchì quello Tuo Apofiolico Mi- 
ni (Irò rAltifiimo, trattaremo prima di quelli , con 
li quali Tadornò l'Anima, e per dar principio dal- 
le tre Tcologali.fenza le quali ogni altra virtù per- 
de il filo decoro, non fi può efplìcare quanto follè 
vìua, & ardente la fua Fede , c quanto defideraua , 
che fi dilatafl'e per tutto il mondo, quindi era fom- 
ma la fua allegrezza , quando fcntìua.ò lì progrefii 
dell'armi Cattolichecontro deTurchi , e dclli He- 
Tetìci.ó pure della conuerfione di quelli alla nollra 
Santa Fede . Spiccò quello più che maf nella guer- 
ra della Sercnillima Republica con l' Ottomano , 
' erano all'hora continue le fue orationì per il felice 
fuccclfo deirArmi 'Venete . e si ardente il Tuo defi- 
dcrio di vederle vittoriofe, che il Signore ben IpeA 
fo gii n'uelaua ncU'oracìoni i dì lei progrefii ,e frà 
l'altre gli riuelò fubito fuCcelTa l'inligne Vittoria., 
di quella armata vnita con le Galere dell' Jiluflrif- 
fima, e femper inuitta Religione di Malta , ripor- 
tata con gran feomo della Luna Ottomana dell'ar- 
mataTurchefea ncirìfieflo Canal di Conilantino- 
poli, A a villa de'Dardanclli.onde egli potè molto 
;prìma che giongcllc l'auuifo dirla al Refidente, che 
in quella Città tiene quella Republica , che neri- 
male ammirato , & hauutane poi con le nuoue la., 
certczza.prcfe gran credito al Seruo dìDìo,e men- 
tre dimorò in quella Città comunicò femprc con., 
luì inegotij di fuacofcienaa , eloteimeperbuo- 
mo Tanto . 

Al pari della Fede era ardente la fua diuotione 
al Santiffimo Sagr amento dell'A ltare > che d il più 


A arcano millcro di elTa ; era cofa da lodar il Signo- 
re il veder come s'acccndea il Tuo cuore alla pre- 
fenza di quella Celellc fiamma , erano all'hora tali 
i Tuoi ardori , che il cuore come incuace traman- 
' dauali al volto apparendo^ con vna faccia infiam- 
mata, e bella,come dì Scra'finodi giorni intieri ge- 
nuflcflò.St immobile fé ne Itaua.correggìàdo il luo 
fommo bene Sagramentato , quando s’elponeua., 
all'adoratione de' popoli ; Quindi acciò f'ofiè al 
maggior fegno decente il culto neirelpofitione di 
quelle fagrate fpecie era fuo penfiero.mentrc chcj 
vid'e , il tare fabricare fontuolè machinc dì lumi , 
Fadornarc l'Altare , & il procurare armoniofiffi- 
me mufiche , quando , ò s'elponea nella Nouenaj 
della Vergine, ó nelle quaranta bore del Cameua- 
le , ò neU'oetaua delia fella del Corpus Domìni , 
che quella fola occalione porea muouerlo ad inter- 
B rompere il Tanto efercitìo delle MìlEoni , nellcj 
uali llaua occupato buonaparte dell' anno , an- 
ando adìuetfcTcrre , e Città di quello Regno a 
farle, e là.doue fapea follé maggior il bifogno: So-, 
lea anco ogni Martedì eomunicare li denoti del 
Santo PatriarcaDomenico, che in quel giorno a^ 
lui dalla nollra Religione dedicato, veniuano a ri- 
uerirlo ; cosi anche nella Nouena di Sant'Anna.ch* 
egli haucuapenficro di celebrare, mentre vilfe.nel- 
la Cappella della Maddalena , ò per altro nome., • 
detta la Madonna dell' Anime , & in altre occafio- 
ni , ch'egli folca fare la comunione nella Congre- 
ationc del Santiflimo nome di Gìesù , della quale 
ebbe per molti anni penfiero , con la vicinanza di 
quel celelle fuoco , che tcnea nelle mani s'ìnfiam- 
maua tanto il fuo Ipirito , che non potendoli con- 
tenere prorompcua in foliloqui/ cosi amorofi col 
C fuo Signore , che caufaua fiamme di compuqtione, 
& amore nclli più aggìacciati, & induriti cuori de' 
peccatori, non che di qucllj,che veniuano apparec- 
cliìati a rìceuere quel lagro pane dell'Angiolì, chq 
a quelli bìfbgnaua, che fe i'actaccaire dalle fiic.> 
infiammate parole tal fuoco, che sfauillauano tut- 
ti d'amore , e tal volta vi fù, che nelle fede di Pen- 
tecolle fù da tal'vna veduta cader fopra di elfo , e 
tutta la Cappella vna pioggia'dì fcìntille dì fuoco. 
Fù Tempre anche viua la ma Iperauza in tal grado, 
che non porca dubitare della Tua eterna faluce.non 
che Iperarla , ne fù lènza molta ragione , m^me 
dopò , che dalla fua amatifliina , c notcn tìluma.. 
Auuocata, e Protettrice Maria ne fu afficurato , il 
cafo fucccllè cosi , che più volte non folo da altri , 
ma dalla fua llcifa bocca l'hò incefo io raccontare. 
Stando egli male con la pelle attaccatagli per far 
Dia carità, come diremo, a gl’ appellaci nell'an- 
no 1 6)6. che fù da si tremendo contaggio afllicra 
quella nollra Città, che ben 400. mila hebbe a de- 
plorare de' Tuoi Cittadini cllìnti , fi raccomandò 
alla Tua Tempre propitia.e carifsima Madre Maria, 
facendo con lei amorofi foliloqui/, c pregandola 
ad aìut.arlo in quella necefsìtà , non tanto per la.., 
falute del corpo, quanto per quella dell’anima ; gli 
parlò all'hora per bocca di quella fua dinota fia- 
tua del Rofario , che cenca nella cella , c gli dille.,, 
che lleflè di buon'animo , perche non morirebbe di 
quella infermità , come penfaua , anzi che predo 
riacquidarebbe falute , ma replicando egli , che fc 
que^ falute (•n’prak iuuc% 3 n£^l> pn»» ^ 
~ quella 
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quella deiraniaU > quale ronunamente deiìderauai 
e ilcUa quale aideUtiffimanieiUK oc la fupplicaua , 
noabramaua quella fl$l corpo: Sta allcgrameiice , 
gli lilpoie piccofamcnce la Kcgina del Cielo , per- 
che già io ci bó impetrata receriia ralute,c te u'af- 
(ìcuro ; folo oaendiini a ieruire in quefto tempo > 
Che ci hò impetrato di vita . né penl'are ad altro . 

Non gli ballò quello a Fra Andrea > che come_> 
coalidauaàiìai alla ruapoccncilfinu ProccccriciLj , 
di iiuouo la iupplicó > che giàche li era ddgnacit-> 
d'alficurarlo della lira eterna faluce , griinpecrallc 
anche dal Tuo pietofo Figlio la liberacione dallo 
pene del Purgatorio i e da quelle anche prello fa- 
rai liberatOtOilTc la Vergine, e lenza pafl'ar'innanzi 
tanto ci balli . Rellò coocencininio il Seruo del Si- 
gnore di quella ledclifEma proniellà della Tua grà B 
'Signora, & in fatti pccllo fanò da quella mortalif- 
(ima inlénnità, e l'emprepoi.chelìricordaua di 
(jnclle dolci promelli:,li railcgrauacanto il fuo fpi- 
rico,che non poeciidofi contenere ne lodaua » c be- 
tiediceua il Signore,!!; a noi,che ce io domindaua- 
nio l'iieiro lo raccoutaua . Li riuclò altee, voice il Si- 
gnore la fua gloria , e gli honori, che dopo motto 
faaueuada riccuere,onde egli tutto lieto lo raccon- 
tò ad vna Tua lìglia Ipirituale, che vedendolo mol- 
to allegro,gli domandò la caufadi.quella fua di- 
fufata allegrezza ; Quindi in tutte le cofe ardue.j, 
egli lenza punto turbarli,ricorceua al diuioo aiuto 
con canta coniidenza,che la caufaua ne gl'alcriico- 
si in molti cali di fopraracconcati haurai villo,che 
ò dalle diluuianti pioggie,ò da'folari iaccndij,lo- 
lo con quella fua eroica conlìdeiua impetrò dal 
Signore d'edèr unmune co'fuoi compagni» <^ella 
finalmente fò quella, che lenza peniate alla fua po- 
uerti lo fé porre in grzndilBme Ipelé, e fpecialmc- 
te della piramide,che cominciò a Iblleuare , e con 
^an magnificenza,cbe hoggi li vede in honore del 
Ino Santo Patriarca nella piazza auanti la Chiela» 
l'hauerebbe condotta à line. Se al fuo vicimo» per- 
fètto compimento ■ fe dalla morte non fullè ilaco 
preuenuco. Ciucila della vinù gli daua vn'animo 
jnuitto ncirauucrrtcà,anzi nel riprendere i viti; an- 
che de'più grandi, e temuti, & in far poco conto di 
tutte le cole create . Qmndi é . che richiedo vn« ■ 
volta dal Sig.Cardinal d’^agona Arciuefeouo di 
Toleco, & aU'hora Viceré in quello Regno di Na- 
poli, venuto ad vna delle follemiici , che li celebra- 
no niella Chiefa di S J)omcnico> perche non veniua 
a Palazzo a ritrouarlo , e che gli chiedellè qualche 
coda di fuo guAo . Rilpofe con molta edilìcationc D 
di quel Signore, che ne'Palazzi non troppo fe la Ia- 
cea, e che non haueache chiedergli , perche chi hi 
Dio feco non bibifogno di niente, bauendo in elio 
ogni cola. 

P iù bella fò la rilpoda, che (ccc ad vna Signora 
.Viceregina di Napoli , che lo pregaua a chiedergli 
qualche cola; forrife Fr. Andrea,dicendogli:Signo- 
ra io sòiche vna colà fola , che m'imporcarebbe di 
chiederui, VJi. me la negati. Credea quella , cho 
ciò folfe qualciic limofina per la piramide , che fo- 
Jea fargli, onde dillè,che chiedellè pure, perche fen- 
x'altrogli concederehbe quanto bramaua; c repli- 
cando quegli, che non gli concederebbe , come af- 
firmaua ciò che gli volea domandare>cominaò cf- 
(t ad accettarlo, che si . Hauea qucUa introdotto 
fiw.Dmmic. TmJf', 
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A nelle Dame Xapolifane , e poi confcguenteincutu 
iieiraltre, che in ogni parte , c mailiinc in quell j_> 
Città leguitanu l'cicuipiu ui queilc,vii‘vlo ui vclu- 
re cosi lalciuoiìlt vna foggia ai vede cosi poco mo- 
deda. cIm buona parte (.die Ipaiie , e dei petto Uc 
feiaua cibila totalmente a gi ucchi di tutu coivo 
non poco fcandalo, e ditlcruitio della lanca moac- 
dia,£t honedi; pigliando dunque queiia occaiione 
il Seruo di Dio di Mpreuderia: '^ncilo.ch'io voglio 
cliicdciui, giaebe tanto bramate iài>erla , gli dille, 
é, che vi coprite il petto, e le fpalle , acciuche con 
il vodro elèmpio rimediate al gran male , che con 
ii.conerario eiempio hà introdotto in quella Città. 
Tacque confufa a quelle paroic la Viceregina, & il 
Senio di Dio: Gii dilli, replicò, che non mi conce- 
derebbe ciò che giudamence volcua chiedergli,on- 
de redi V.E. con Dio; e tàccogli riucrenza, panini. 

Ma chi potrà dire quale foité la fua carità , non 
folo ue'bilògnicorporali del fuopro!Iìino,uc'quali 
anche con gudo grande gli fouucniua,ma allài più 
iie'ijiiricuaii, per ii quali di co itinuo s'adatigaua: 
Ixfcto quanto crauagliò percucco il tempo della fua 
vita nel fagro elèrcicio.(lelle Millioni, non Iblo iiuj 
quella Città, per li fondachi, nelle carceri, nc'C'a- 
deUivC nelle galere, vilìcaado.conforca.ido.c con- 
fcllàndo quei ind'chini, che iui tra Tacque patifco- 
uo VII lungo purgatorio delle lor colpe ; ma anche 
nelle Terre» Città del Regno, fopponaiido immé- 
fe fadghe di vtaggi.fudori,freddi,e fcomodicà, per 
non replicar quel di fopra hò accennato, mi bade- 
rà per pronar la fua gran carità , ciò ch'egli oprò 
nei tempo del couta^gio dclTaimo i6}6.iii quella 

C Città, perche s'egli e vero, com'é veri 'limo, chcj 
Miùtrtm tbtritittm ntnio b ibtt , (jium yt ammtm fai 
da quii prt amicit fmr, quaTargomcnto maggioro 
per ptouarla fua gran carirà,quanto queiio.ch'eglt 
oprò airhora per il fuo proffimo , guchc in ogni 
ateo efponea la fua vita |xr la faluce ipirituale di 
quello • Ainininidrò egli fu’l principio di quel di- 
uino itagcilo mdiScrenccmente a tutti gli appiedati 
con tal teruore, che ttabreue , acciò to.lè più per- 
fètto il fagrilicio,chc ueirAltore della canti hauea 
ofièrto della l'ua vita,lè l'attaccò vna ccrribiU'd.na 
pelle, che lo ridnlle tanto all'cdremo , che già dc- 
llicuto,&; abbondonato d ogni Humana fpccanza_>, 
farebbe al ficuro morto , fc la fua gran Protettrice 
Maria non l'haudlé foccorfo , impetrandogli non 
folo l'erema faluce, della quale, Hn d'aU'liora , co- 
me fi dille , Tafiicurò , ma anche la vita ^ molti 
anni; acciò fcruillè più il fuo Figlio : onde doppo 
hauergli data occaiione di molto merito nel fop- 
portare li molti, & acérbiilìmi dolori di quella pc- 
nofiffima infermità, gli diede faluce; appena però 
egli fi vidde fuordiletto.e con li buboiii per anche 
aperti, che ritornò alle prilline fatighe in feruicio 
dd fuo proinino,e come non l'era pennello più nel- 
la Città, e forfè per diurna iipiracionc, che lo chia- 
maua a foccorTcre necefficà più vrgenci , fe n'andò 
alla montagna di Paufilippo , doue per curri quei 
Cafali, e per la fua deliriolà riuiera s'era di già at- 
taccato fieramente il contaggio.coii il quale edin- 
ti i Parochi, c gli altri Sacerdoti, llauano quei me- 
febini cosi prilli di quegli virimi aiuti,coii che mii- 
nifee contea rallàltj più fieri de gl'inimici i fuoi fi- 
gli la Chiefa , mancandoli i Sacerdoti , che fono i 
£ Mini- 
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Miniiltii che ramminiArano, che la aiaggiorpane A 
di tlU moriuano lenza hagramenci . lui dunque^ 
giorno. & in tempo di canta neceflica il Senio di 
l/io, icordandoli della propria hacchezzaA infcr. 
mità, aiui prendendo dairiiicfl'a fiacchezza unoue 
forze il fuo Ipirito , cominciò >^ual firiarco della^ 
grada.con cento braccia à foccorrere quei merchi- 
ni, feorrende da per tutti quei luoghi, confellàndo 
grinferoiiiòe amminillrandoli gl'vltimi Sagramen. 
ti, onde potè fatiar la fua peraltro infatiabile cari- 
tà, con aiutare in cosi grauc bifogno tanto il tuo 
prollimo . 

Ma qui non poCTo far di meno di non accennare 
vn tremendo calò fuccellògli nel rempo > che pafsò 
dal fuo Conuento di S.Uomenico alla fudetta mó- 
tagna. Stana egli cosi fiacco , che non li lido di far 
cosi lungo viaggio in vu giorno , andò dunque la 
prima fera a polare in cala del Kacionale d'Auria B 
luo fratello cugino , quello appunto a chi fanciul- 
lo, come fi c dccto,cagliò dilgratiatamente il deto. 
e come era amato aliai da elio , fi caramente rico> 
uuto.fi; in compagnia fila la fatua della Beatifiima 
Vergine, che l'hauca liberato, che lèmpre feco por- 
tò; ma clldidoui venuto vn Medico pervifirarnon 
sò chi infirmo in detta cala . domandò k qnella-j 
ftatuaera fiata in fua cella in tempo , che hauea-. 
hauuta la pelle, & incefo,chc si,li proteUò con tut- 
ti, che fé non volcan morire appellati Icuall'ero via 
quella ltatua,chc era contagiola, dalle loro fianze. 

& io vna difabitata la riponellèro; s’obedi al Medi- 
co, fi( il Sci no del Signoremon làpendolì difiaccar 
re dalla compagnia della fra gran Protettrice.e Si. 
gnora, andò a quella fianza ad orare, & ecco vede 
la di lei ftccia molto fdegnata, e crucciolà, di che 
fpauencato,comÌDciò con timore, e lagrime a fiipr C 
plicarla volellc dirgli la caufa di quella mutatione. 
c la Vergine fi degnò tifpondergli, eficr la poca fè- 
de, e riucreiua, con clic ì'hauean . come appefiata. 
quali chedifcacciata da quella cafa,e gii foggiuu- 
ie, che il Medico, caufa di quello poco rilperto, ne 
pagarebbe la pena , perche tra pochi giorni mori- 
rcblx lui di pelle con cottala fua famiglia;.lt> dillè 
con la fua folita fchicttczza di parlare , al Medico 
Fr.Andrea, e quegli intimorito, prcgollo a placar- 
la con le file orationi, ma in vano, pcrcbc,ad elèm- 
pio de gli altri, fi bebbe ad efeguire la fentenza da- 
tagli dalla Vergine, morendo egli di pelle con tut- 
ta la fua famiglia . 

• £ per palìàre dalle Teologali alle Morali in elio 
ottenne, come in tutti li Santi , il primo luogo,e la 
pakna.quclla bella virtù dcU'liumilti , che fola può 
far la creatura oggetto degfio dell'occlu del Crea- D 
tote ; lafcio l'hauer egli rinunciato i gradi , & ho- 
nori della Keligione , de' quali per Mero farcbbca 
fiato degno, non che capace ; lafcio il figgirej 
erapplaufi de' grandi , e delle lor Corti ; laido il 
mfprczzarlì in tutte le cofe . ponendo le mani ne' 
lèruitij più vili dei Monafiero , fino alla zappa, ò 
badile , Se il porli ben fpelTo i tauola ,<rà li piu in- 
fimi , Se virimi Conuerfi ; lafcio per fine la pron- 
tezza in chiederperdono al fuo proffimo inginfia- 
mente concra di lui fdegnato , ellèndo fiato villo 
più volte proftrato a’ piedi d'vn Religiofo contro 
di lui fdegnato per vn zelo da.elTo mofiracoinvn 


difetto di canto , e paufa fucceflb nel Choro , che 
in quelle cofe pertinenti al culto diurno eccedea-z 
troppo ardente al fuo zelo , e da quello pereto du- 
ramente rampognato; tutto ciò laido, perche vuoi 
e più perfetto grado d'humilci d infegnò quello 
Seruo di Dio nella fua vita , c quello fi il dared^a 
fknt Cé/ares Cétjati , &■ fluì /mu Dei Vie, cioè à dire 
tutto il difetcofo , Se il niente i lè fiellb , e quanto 
bene , ò facea ,ò dicea tutto, e cosi pitHamence a-« 
Dio , che nulla ne rilerbaua à fe fiefiò . Io non-, 
fiimo tanto quella humilci fcrupolola, anzi timida 
di coloro , che pare l'habbianoà perdere per ogni 
raggio di virtù , che in loro apparifehi, e per ogni 
opra di Dio , con che vuole TAlcifimio eller glorir 
ficato ne' Serui fuoi , come fe il Signore . che tanto 
commendò l'huniiltà , e l'efercitò folle à fe fiefiò 
contrario , alThora , che comando a' fuoi ; Lunàt 
lux teflra ctram htmnilmr , >r PidiMI epera nefitf 
boxa , &■ ghrifieau Parma •rtfitnm , fui in CitUi cf , 
e Aimopiù perfetta affai quella, cheiapendorico- 
nofeere quello, che è di Dio, che è tutto il buono» 
e quello , che è nollro , che ellèndo creati dai nien- 
te , altro ndnpolfiamo ticonofeer per proprio, che 
l'impetfettione & il nulla , poco curandoli , che 
apparendo in lè fiellb la grandezza di Dio, ò negli 
acci delle virtù, che oprò, ò ne' doni fopranaturali 
di che viene arricchito , tutta la glqrialafda per 
Dio , eper fefololaconfufionedtnon corrifpon- 
dere come deuc a' donisi liberali , Quelli si, che 
nontubbando , nè defraudando la gloria, àDi« 
conmaggiormcricoconfccna fe Hello nell'huraib- 
c4 ; hor m quelli fi vno il noAro Fr. Andrea , egli 
conofteua si bene quello , ch'era di Dio , c qu^o , 
ch'era fuo proprio, che giimai leggiera aura di lii- 
perbia , ò di vanagloria potè , non che nuocergli » 
tailidirlo ; grandi erano i tanori , che riceuea dai 
Cielo, le gratie, che gli iacea il Signore , i doni lo- 
pranaturoli, che l'impecraua la Vergine: maconò- 
fcerc tutto ciò , à lui altro non fèrmua, che di con- 
londerfi , e più che mai humiiiandoii à riconofce- 
te il fio niente , Si fon fauori , u fon gratie ( per- 
fiadomi che dicelTe) si fon doni , dunque che vi è 
di mio, fe non l'obbligo di riconofcerli , c corri- 
fpondere , e la coofilìone di non farlo , come dou- 
rei, giache il dono non fi compra , ilfauote.eU 
gratia non prefoppone alcun inerito . 

Quindi è, ch'egli fiellb raccontaua le gratie,do- 
ni, vùioni, e tiuelationi , che gli faceua il Signore » 
come fe nondi fé fiellb , ma d'altri parlallè , e tan- 
to bauea di vanità , e fuperbia in ciò face , quanto 
ne pollo haute io hor , che racconto le fuc virtù ; lo 
riueriuano i più potenti , e nobili .della Città non 
folo , ma li Signori Viceré , e quello , che più im- 
portai Cardinali Arciuefeoui , trà quali la felice-» 
memoria di quel zelantiffimo , e vìgilantiffimo 
Palloredi quella Chielà , Afeanio Cardinal Fila^ 
marino , ne facea tanto conto , che oltre à conce- 
dergli quanto gli domandaua , non hauea nccelS- 
tà alcuna,che non fi laccomandallc alle fiie oratio- 
ni, elperimentandole efficzciflùnc. come frà Taltre 
nel dargli la làlute di vna dolorolillìma fciatica, 
che. patina , con fargli applicare vna cera benedet- 
ta dal B. Pio V. che gli mandò , & al concetta de 
grandi accoppianalì Tapplaufo di tutto il popolo» 
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ratclamaoa > & honoraaa come Santo , e que^o 
de' Tuoi Keligioii > che lènza concratUctioiic alcu- 
na loriacrìuaiio come lor j>o(irc , e come degno li- 
gi io dei loro Santo Patriarca Domenico i e pure nc 
nicnoleggieriinma aura di vanità dal fauoniodi 
tanti applauli venitia adilturbare > ò commouer 
punto la quiete della Tua prolondahumiltà. Pii co- 
la da lodar Dio Irà l'altre il vedere quanto poco 
q'ktlli applauli lo commouellèro nciruccaiionc di 
vna iniflione , che lece nella Città di Aucllino , 
quando gli liiccellè quel calo della donna titroua- 
ta bruggiata nel Aio letto > fecondo la rcmbil > ma 
giitUa Icntcnza daugli da lui fopra il pulpito , il 
clic commollc tanto quella Città , c funi Cefali , 
che vi A fece grande , & abbondantiflimo frutto; 
in queAa occaAone adunque elièndo grandememe 
apprefló quei popoli crelciuta l'opinione della fua 
fantità > panando da' detti > a'facti i cominciorono 
cod dinota infolenza à cagliarli à pezzetti la cep- 
pai quale riteneano come preciofa reliquie ■ Ache 
le n'bebbe à ritornare in Napoli con vua cappiu» 
tutta Aracciara , e che no'n gli giungea al ginoc- 
chio I fi; encraudo cosi in Coiiucnto coniineieron 
tutti per vedere . che rilpondea à domandargli, che 
cola ciò folle Aaro > fi; egli come non lì tratcallè di 
cofa propria , raccontandoci quanto gli era fuccef- 
ibiC l'apploufoiche perciò gl'cra Aero facto dal po- 
poloiCoiiclufe.Hora mi dilpiace ■ che elli hau com- 
plico con la loro diuocione in pigliarfi i pezzetti 
dell3 mie cappa , fic io mi ricrouo concllàrocta,e ri- 
dotta in modo I che bifogiia dia faliidio al Con- 
liento > acciò me la faccia nuoua . 

Ben feopripoi io elfo alia Ane della vita quale era 
il cócectoiche trà canti applau A formeu^di le Aeiiò, 
perche, come direino.furouo così huinili,che quelli, 
che airhora efplìcò,fit in confequenza cosi pieni di 
propria coufulione, e di timori, che piò non hauei, 
reb^ potuto el)irimcrc il più infame , fic inuecchia- 
to peccatore del mondo : Con quella si vera, e maf- 
Accia humiicà accompagnò egli la poiicrtà di Ipi- 
rico sì perfetta, che fempre , fic in cucce le Aie coio 
inartifeAolla , coltane la Aacua della Beata 'Vergine 
del Kofario, che molto ricca di veAi , e gioie ow:r- 
tili da' fedeli , chenehaueanrìceuutegratic, tutti 
l'arredi della fua cella coiiliAeano in vn lettìcciuo- 
lo compoAo di vn pouero facconeino, e tre tauole, 
vna feuioladi paglia, con vna cauoletta dìfeni- 
pUce legno con pochimmi libri dì fopra , le Aie ve- 
lli pouerilAme.e quzA fempre ò rotte, ò rappezzate; 
non panò mai fjpra la Aia perfona altro, che lana , 
cosi nc’velliti ìnteriori,coma nelle tonicellc,ò cami- 
fe , che erano ben groA'e da compararAad ogni più 
duro ciiitio: Fu oiieruantiAìmò anche nel rello del- 
la fua Regola , Ipecìalmence nc’ digiuni, ficaAi- 
nenza della carne , che mai mangiò, lenoncoa^ 
i'obedienza de' Medici nell’vlcima Aia vecchiaia , ò 
in altre occalioni d'infermità, ò altre grani necelC- 
ti, anzi aggiungea a' rigori di quella altri di difei- 
pline, Ano al fpargtmento di fangue, di cacenclie,e 
cilici), con le quali raffrenaua, e rendea fuggetta al- 
la ragione la iuà carne , e conferuò angelica la fua 
purità ; in Anc egli hebbe l'anima adorna dì tutte.» 
quelle virtù , che corteggiano fempre la gratiaj , 
quando tiiiede in vn'zmmz. 

C per far patlàggio dalle dociiche fanno grato a 
Biitr.Dtntnic.Ttm.lf', 
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A doni gratuiti, l'adornò il Signore abbódanti.fima- 
mciice di cucci quelli, con cne iiiicralmcuce arric- 
chifee l'anime gialle , no.i lòlo, ma quelle , che co- 
me il noAro Fra Andrea hauca eletto ali' Apolto.i- 
comiiullcro; era egli ail'ai dato all'eferciaodell' 
oratione mentale , che d la calamita dimoiti doni 
fopranacurali , con ella hauca il Scruo di Dio ac- 
quiilaco vn'intima vnioiic con Dio in col grado , 
che leggieri, lima occafione boAaua a fulleaar l'a- 
nima lua in dqlcìlliinì cAali,che rinunea il fuocor- 
po immobile, indirizzìco, e talmente priuo di fen- 
fo, che non fcnciua cofa, che fé gli facellc, ò dicef- 
fe, edi ciò polTo eHemc io ceAimonìo oculare, ha- 
ucndolo più volte villo eAorico in quella gnifa , & 
vna frà l'altre in prefenza di molti fecolari concor A 
ad vna fella , che faceano nel Nouiciaco di S. Do- 
menico ad vna dinota imagìne della Vcrgine,chc.» 

B Aa nell’Oratorio de‘Nouiti);s’cra egli pollo in vna 
fcdiola di paglia a federe in fronte olla diuoco-, 
imagìne , fic iiiccrnacoli a eontemplare le dì lei 
bellezze s'era già allrocto da'fenli , quando vn mu- 
Aco con dolcilfima voce comincio vna canzonet- 
ta , A di cui primo verfocra. Quanta c bella Ma- 
ria , al fcntirqucAe noce fù cale Fempito di Ipirito, 
che Aaprauenne al felice innamorato di Moria Fra 
Andrea, che pollando dall’ anima, che fe nc volano 
aU’£mpirco,anche al corpo, li folleuò.e con faccia 
accefa di SeraAno, con occhi immobili, e li nóci in.» 
quella diuota imagìne , rellò con politura cosi 
dinota, che tutti inteneriti rdlammo immeriì nelle 
lagriniu quando il Priore del Couuenco , eh’ era.» 
prefenSCifitera il doctìITìmo P.M.Fr.Luiggi d’Arpi- 
no vedendolo cosi ratto in prefenza di tonti , e ct- 
mendodi fouerchio applaulo conundolli per obe- 

C dienza ■ che ricornaflc a’propri) fenli ; ritornò cg.t . 
all'hora, ma come il Aio cuore non capine nel pet- 
to per l'incendio d’amore concepito inqaelloclta- 
A delle bellezze del gran Regina del Ci(Àu, co,iiin- 
ciò con moti sì violenti a disbatterlì , e co,i fol'piri 
si fpelA a sfogar le Aie agonie ainotolè per clfcr 
Aato cosi violentemente per forza deH'obedienza-» 
dìllratco da quel bene, oue era Aato rapito , che.» 
causò mcrauiglia a quanti ci trouanvno prefenti ■ 
lino che doppo gran ratto accortoli in prefenza di 
quanti A ritrouaAè , cominciorono pian piano a 
modcrarA quelli empiti, e Analmente quietaco,tuC- 
to cófufo con gl'occhi in terra rimafe per la publi- 
cìtà di quàto l'era AicccAb;di queAi ratti,fit allrat- 
tioni li fuccedeuano alla giornata, e miAime nel 
tempo delForatione doppo hauer detto la Santo-i 
Mell'a ; in efli gli comunìcoua ilSignore lumesl 

D grande , che potè' penetrare , e l'occulto de' cuori , 
e le cofe benché lontane , e future; tra le molte , al- 
cune Allo le più certe , e con più Acuri tcAimoni) , 
che l'attellano anche con giuramento, qui narrerò. 
Sia la prima quello che gli fucceflè nel Mouallero 
di S. Celfo della Città di Pozzuolo.che c di Mona- 
che di S. Chiara ; Era il noAro Padre l'anno 1 6 ) 3. 
ito ad iAanza delVefcouo di quella Città a far 
in clfa la Millìone , fi; à preghiere dell'iAefso à fa- 
re doppo Anita la Millìone vna predica al detto 

• Monaltcro.eperConfeUbre Ariordiiurio in elio , 
peròcom'eramuiAìmo il tempo , Aelplicònon.» 
poterle confellàr tutte, ma che vcnilfcro folo quello 
baucàno qualche neccAìtà fpirituale . acciò potellè 
fi J 
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eonfolarle ; era all'hora in quel Monaftcro vna gio- 
uane profefla crauagliata da grauilSme tentationi , 
efcrupoU.di cofcienza)clicfoinmamentclacorinen- 
uuano . parendole di cadere col confeufo in quel- 
le Uretciffimc tentationi , che patina , che c il mag- 
gior tormento divn’anima , che cerca di amare.» 
Uio > e benché il Confellòre ordinario del Mona- 
ftero raccertaflè , che non vi era in elio peccato d- 
cuno > non rellaua ella però quieta , ma fempre più 
arauagliata , giudicando , che il Confellòre . ò non 
rinteiidelfe, e s'ingannaHe. ò che ella' non li lapcua 
«fplicare . Nel fermonc però > che fece il Scruo di 
Dio timafe non poco coiifolata , perche come ft.» 
l’haueiic letto ad vno ad vno i pciilieri del fuo cuo- 
re > cosi gli fù ciplicando con tutte le circonllanze 
delle Tue tentationi , e delli Tuoi fcrupoli. e dichia- 
rando i riinedij di e Hi > non fenza gran merauiglia 
della Monaca fcrupolofa > e tentata > che cominciò 
a pcnfarc, che in quello Padre potea.come tanto il- 
luminato da Dio, ritrouarc il remedio di ogni fuo 
male . Ma il demonio, che con quei timori , e fcru- 
poli la volta tenere inceppata , acciò nonfaceilu 
progrefn nella via dello fpirito,gli pofe tal durezza, 
contulione , c timore di parlargli , che propofe di 
non andarui . Seguitò il Padre à confellare , e con- 
Colar tutti per cinque giorni , mattina , e fera conj 
confolatione , c profitto grande di quelle Mona- 
che , che non fapean chiuder bocca della gran ca- 
nti , c profitto , che riccueano dal coufellarlì , o 
confultarfi con quel Padre , ma la tentata quanto 
più ciò fentiua , tanto più s'induriua in non voler- 
li accollare ; Venne il Venerdì mattina i dir la.^ 
Santa MefTa , e prima di veftire le fagre velii,difl'e, 
olle volcua dare la benedittionc a tutte , douendo 
partire , ma che le voleua tutte prefenti , e ehe non 
lafciaife alcuna dì veuirc , epurc la Monaca flaua 
l'ifolutìSima à non andarui i s’accorfe vna Tua con- 
fidcntiHìma amica di quella durezza , c fapendo la 
necclTiti , che patina la chiamò , e perruafe à venir 
dai Padre con tanta efficacia , che gli fù forza di 
calare al confeffionario , rifoluta però ncU'intcrno 
di non Tcoprif^li nulla de' fuoi interni trauagli, 
ma folo diraocomandarfi alle Tue orationi , e pure 
non fapendofi rifoluere nè meno à far quello , can- 
to era gagliarda la rentarione , lliedc largo tempo 
alla porca del coufeffionario, facendo entrare mol- 
te altre venucc doppo dì lei i era gii cardi , e pure 
il Padre quali dimenticato della prefcia,che tcnea, 
tacca iflanza fc vi era altra , onde ella chiamata., 
da quelle , che iui erano , e vergognandoli di farli 
fvedere , non eflcre andata dal Padre Andrea, vi en- 
trò à pura forza . Uà line , & appena entrata , men- 
tre chiudea la porta dei confeffionario , il Seruo di 
DioiSei venuta, dìlTe , feipur venuta alla fine , non 
vi voleui venire non è vero, é pure io folo per ce fon 
venuto, nè me ne andaua , fe prima non ti parlaua. 
Confufa reftò la Monaca di vederli feoperta, fenza 
chc'prima maiThaucllc conofeiuco, ò parlato ,e ri- 
correndo alle folite armi della prima madre Eua.,, 
cominciò à fcufarli , con dire : Padre mio io dcli- 
derauo venire ; ma non l'hò facto prima , per non., 
dar fafiidioaUe altre Monache. Nò , nò , replicò 
Fra Andrea .non dir la bugia , perche ci eri detcr- 
mìnata di non venirci , c pure Domenica fentifie 
mio Segone quanto ti coofolaii c come toccai 


tutto rintemo di tua cofcìenza . Riraalè piena di 
Ilùpore all’hora la Monaca, c conuinta, che haucii- 
do il Signore fcoucrcoà quello il fuo interno , do- 
uca con lui confultarfi de' fuoi trauagli , emende 
ciò dcrerminaua , ripigliò il Padre; Si,si, puoi dir- 
mi chiaramente ciò che ti tormenta rintemo di tua 
cofeienza , dimmi non tieni tu il tal falcidio , c qui 
li fcopri tutta la fua vchemente tcntationc con il 
faflidio , c fcrupolo di haucrci poi acconfentito . e 
volendo quella, prefo gii vn poco di animo, cfpli- 
carc douc conliflea il fuo maggior fcrupolo, quegli 
repligio prima , che {quella parlallé & il volito 
maggior Callidio conlille in quello , efplicando 
quella particolarici , con canta chiarezza , che la.» 
Monaca ne rimafe eflatica per lo llupore , e log-, 
giunfe fr. Andrea: Tu hai ragione figlia per quello > 
che tu fenci nell'interno di temere , ma il Confellb- 
re dice anche il vero , che in quello non vi è pecca» 
to , pure per Icuarti quello gran trauaglio fa la tal 
cola, e qui gli diede vii confeglìo,e rimedio di tan- 
ca efficacia . che in due fole volte , che l'cfegui ri- 
mafe libera d'ogni fua interna cencatione , e traua- 
glio . A quella llella Monaca fucccllé altre volte, 
che il Seruo di Dio gli dille cofe cosi particolari 
di fua cofcìenza , che altri, clic da Dio non l'hau- 
rebbe pofl'uto Capere, e gli die confegli acccerraril- 
fimi per poterui rimediare ; ma Copra tutto tu bello 
ciò che gli fuccelfe l'anno del Signore iòdi, che fù 
Tvltima volta , ch'egli vi andò a confellare ; eraj 
palfato à miglior vita vn fratello video di quell .u 
Monaca, e molto da lei amaro, ond'clla l'iiauea.» 
raccomandato caldamente al Signore , e fatto lare 
rifteHb da molti Serui di Dio , e benché da ef- 
fi , e forfè dall' illcllb Signore ancora folle certifi- 
cata della fuaeterna Calure, non fi rifolueua di cre- 
derlo ; ellcndo dunque venuto al Monalfero , & an- 
datauì quella Suora lo pregò à raccomandarlo al 
Signore ,& à dirgb s'hauca alcun fantiniciito , ioj 
che fiato li ritroualfe qucU'anima ; lò/arò , riljiofe 
f r.Andrca,indi fermato alquanto,comc fc nel fron- 
te li leg^eli'e ciò che tcnea nel cuore;Oh,gli dilfc,tu 
lo fai, e me lo doniandii Si,si, che lo fai, pcrcheitcj 
i'hidetto rilleflbmifericordiofo. Signore , chel'hl 
faluaro ; quando la Monaca lì vid Jc cosi feoperta 
piena di llupore , rilpofe: Ma io non lofiniuadi 
prcderc . Si, sì , replicò Fr. Andrea , ben lo puoi cre- 
dere , perche la Vergine Saiuilfima l'hà voluto 
faluo . 

Era il nollro Padre itoifar la .Milfione per iCa- 
falidiSanfcuerino, edifcelb vna mattina alla $a- 
grillia del fuo Conuenro per dir la Mella , venno 
cr feruircela vn'Eremira.pcr nome Fr. Martio, che 
abitaua nell'Eremo di S. Socio, S: era venuto à fa- 
re, fecondo il foliro , la cerca della limolina; s'era 
quelli confefùto con vno de' compagni del nollro 
Ér. Andrea, s'era però feordaco di confcll'arfi viu» 
grane peccato da lui commelib , ma nel principio 
del vcllircle fagre vcllì,mirandolo il Seruo dì Dio, 
glidill'e, F.Martìo voi haucce vn grolfo peccato,chc 
non ve lo fcrcconfeirato , ritornate dunque à porui 
a' piedi del Confellòre , e poi venitemi àlèruirla 
Mclfa ; fi ricordò all'hora l'Eremita del peccato 
non con(clTato,e con molta fua confufionc iti à con- 
fellàrfclo,e riconiò à feruir la Melfa . 

Ad vna fiu patente dicalaCelciKaao , ch'era..» 

yenu- 
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4«naM i pregarlo , ebe rolellè celebrare alcuno A 
Mene per l'amuu di tua nuore > tiuclò» clici'ua_> 
outlrc era laJua, e prima , che gli pailaik di cufa_> 
alcuna > gli dille: bece venuta a porrarmi la liinoli- 
lu , accio vi celebri tante Ideile per i'aninia di vo- 
lita madre, ma come io non pollo applicar le Mcf- 
fc, rcnonperrobligliidel mio Coiuieiito, lat.le_> 
dire ad altri, che io non mancherò di pregar Dio 
per leii onde quella rimare piena di liupore non., 
naueiido. comunicato quel Ino pen lieto i ne ll'uuo . 

J1 Dottor Giulio Ceiare Caila molto deuoto del- 
la Keligione , e fpecialmcntc del Serucidi Dio,heb- 
be nuoua della grane inicrmiti di VII Tuo parente, 
pregò il Padre voleflc raccomandarlo al Signore , 
promilc quelli di farlo , e doppo alcuni giorni in- 
coiurarelo, glidifse, che quel Aio parente era gii’ 
morto, e llaua nel Purgatorio, onde facefse Albico 
per liberarlo da quelle pene il tal legato da lui la- B 
telato nel tcAamento ; rimare attomco Giulio Ce- 
fare , non faauendo tal mioua , ma fri pochi giorni 
lèppe, ch'era gii morto , & hauea lalciaco il legato 
datogli da Fra Andrea . . 

Al Signor Cardinal Filamarino Arciaefeouo di 
quella Girti , che lo l^imaua, come A dif>e , a.fvai . 
ilil'ie più volte con gran certezza , che hauea da., 
morire prima di Papa AleGandroViX-ecantoau- 
uenne. 

Gramatio Anfelone Aaua inAeme con fua mo- 
glie afilittiifìmo per rinfcrmicà di vn fuo vnico A- 
glioiondepregoronoiiseruodi Dio, chevcnifse 
a viAtarlo ; venne egli , in vederlo, tutto che non , 
apparifse il nule di gran pencolo, pieno di giubilo 
cominciò à carezzarlo , dicendo ; O che bcll'An- 
giolino, ò che fortunato fanciulloi beato ce, che gii 
lenza facigate ne vaia godere il tuo Signore: Indi C 
riuolto a' Genitori , che A disfaccano m lagriino 
per quelle parole:£ voi piangete , gli diise , e non., 
vi rallegrate più corto per la felice forte del voftro 
figlio, che forfè dubitate con ciò reftar priui del A- 
gliomafchio; ma confolaceui pure , perche folo 
quattro bore doppo, che quello Angioliuo volerai 
godere nel Cielo , voi , difse alla madre , ch'era., 
graufda, partorirete vn'alcro mafehio, àchi potrete 
imporre nel Battelimo il nome rtefso di quello fan- 
ciullo , che fe ne vola al Cielo . Cosi dific , e tanto 
appunto auucnne , perche fri pochi giorni quel 
fanciullo moti, e la madre quattro bore doppo par- 
torì vn'altro mafehio i chi iinpofe il nome del mor- 
to,confonue hauea detto il Padre . 

il signor Alcfsandro Gagliano Geucirhuomo di 
Saiifeuerinoveniuamolcrtaco a fodisfare vn grolfo 
credito di molte migliaia di feudi , quali hauea., D 
gii molti anni prima pagati , ma non ritrouaua-, 
rinllrumento , c riceuuta del pagamento , ondo 
non fapea come difenderli, e far vedere la fodisfat- 
tionc di quel debito : venne fri qiicrto il Seruo di 
XiioifariaMiinone in Sanfeuerino , e l'alloggiò 
in Tua cafa , e lopregò à raccomandarlo al Signo- 
re , che gli daife qualche lume per ritrouar quello 
fcricture , che pqtcano liberarlo da quello si gran., 
traiiaglio: pronùfe quelli di farlo il giorno feguen- 
cc nella Santa MeA'a, onde nel ritorno, che fece dal- 
la Chiefa , fe gli fè incontro il Gagliano , & in efso 
in ,’,.dalo, con faccia allegra, gli difse: Figlio non 
dubitare , che titrouerai le faiuurc, che ti potran- 


no quietare: così credè quegli, che lo tenea in gran 
couccuo ,onde confolaco li rifolfc di far uuoua, c 
piu efarta diligenza per tutte le Banche de' Notaci, 
c fpeciaUncntc di quello , che hauea faci;q l'mrtru- 
menco dell obligatione del debito , chiamato No- 
tato Gio: Simonc della Monica , ma non fu pulQ; 
bile di liaucrne alcuna > benché minima luce , onde 
honiui feonAdato di ricrouarla.più che mai alilic-, 
to ricurnò al P. Fr. Andrea , chegià s'era riciraco 
doppo la MilAonc nel Aio Coiiuento di S. Dome- 
nieo , c gli dià conto di quanto con poco frutto 
banca operato , mali Padre con più certezza a>B- 
dolio , che fciiza dubio rhauerebbe ritrouata.c che 
di nuouo faceflé far diligciua ne' Protocolli del fo- 
pradeteo Notato della Monica , perche in erti cro- 
uarebbe le Aie fcricture : obedi Alcflàndro , e fù di 
nuouo à ritroua^c il Nocaro , pregandolo à farne' 
Aiui Protocolli clquìAca diligenza, ripugunua que- 
gli di tarla, atiirmando haucrla già latta con tanta 
cfatcczza , che non haueudoli con ciò rirrouate,cra 
impoflìbile , che vi fodero : ma rcpiirolli il Gaglia- 
no , che il P. Andrea l'hauca accertato , che nella., 
fua Curia era la predetta feriteura , c che con nuo- 
ua diligenza, che A faccllè, l'haurcbbe ienzadubio 
rirrouaca; E come quegli l’hauca gran credito, fece 
di iiuouo la diligciua , & al volger di jHzehi fogli , 
ritrouò come il Padre hauea detto , la perduc. 1.1 
fcrittura , onde curro lieto volò in S. Domenico à 
ringratiarc Fr. Andrea : inaigli pigliandolo per la 
malto , lo condud'e alla cella', c taccole pcoltrarc., 
aulinci l'imagiiie , che in lillà tenea della Beata., 
Vergine , dille, che ad erta douca render le grati to 
della rirrouaca fczictura: onde A dcuccrcdae,che 
da detta Beata Vergine gli forte rtaca^ con tancao 
certezza linciato iUnogo.doue la perduta rcrircura 
li ricrouaiia . 

Nel mefe di Settembre dell'anno i6jt. vfcivnao 
diceria per quella Cicrà. clic il giorno, in che douca 
Aicccderc l'ccclilfe del Sole, doucano morire molti 
alt'iinprouifo, ecomequcAo li dicefssdàpcr turco, 
à molti causò grandiflìino timore : vno di crtifù 
D. Domenico Notato del Santo Orticio in quello 
Kegno , il quale tutto che già lòfscro tre giorni , 
che Itàua cormcntaco da vua febbre continua , vin- 
co dal timore li forzò d’andare con molta fariga 
al Conuento di S. Domenico , doue llaua il Pache 
Fra Andrea,di chi era molto diuoto per conAilcar- 
A con lui fopra qucAo parcicolarc,& à pregarlo vo- 
lefse ottenergli dal Signore con le Aie oracioni lav 
faluce : viddclo venire il Seruo di Dio, e prima, che 
gli parlafse: Oh , difse , c voi con turca la lebbre , 
che tre giorni vi hà tormentato , fece venuto àtro- 
uirmi pa faper da me fe c vero quello delle morti, 
che A vocifcrapaNapoli , & acciò pregarti il Si- 
gnore per voi, vi compatifeo del timorc,ma crede- 
temi, ch’egli è vero , perche nulla Aiccedcri coa> 
I ccclifse, come falfameiite A vocifera , e volacelo 
non Aace in vano venuto à croiurmi da quello pun- 
to non haurcte più febbre, e fenza llaiicarui , ritor- 
narcte à cafa. Kertò ammirato il Notaro,c licentia- 
coli da Fr. Andrea , A fcnci , jcome gli hauea detto . 
fenza febbre , che Alani da quel punto, li pafsò an- 
che il vano timore dcU’ecclif,e, che Aiccetse fenza., 
alcun danno, & acciò in tutto A vcciAcafse quanto 
UPadae detto l'hauca , et ouò nel cottile di S. Do- 
me ni- 
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menico vn'amico , che (enea fuo (aAidio , e ftan- A 
chezza in carrozza il condufscicafa , Stana vn_> 
giorno il fof radetto Nocaro nella Cella del Padre, 
^e Aaua inlcrmo con podagra . trattenendoli io^ 
dinoti difcorlì con eTso , quando airimprouifo gii 
di fse : D. Domenico vattene à cafa , perche Monfì- 
gnor Commiliario del Santo Officio ti cerca con_> 
premura, A' babbi pacienza alla brauata , che ti la- 
ri , perche prcfto larailibcro dal Tuo feruicio ; obe- 
di qucgli,come che rhauelse gran credito, & in fat- 
ti giolito d cafa , trono quel Prelato tutto alterato 
contea di lui , per non haucrio ritrouaro per vn ne- 
gorio d'importanza , onde gii fece vna brauata , li- 
che per hauerui patieuza hebbe bifogno dell'auui- 
fo del Padre ; ma preAo lì vidde , come quegli l'ha- 
uea detto , libero dal feruicio dì quel prelato , che 
era non poco impaciente , cfseuda venuto nuouo 
Inquifitore . ® 

Antonio Gimmati della Terra di Sanfeuerino ; 
fìi neU'anno iddi, feri'co mortalmente nel fianco, 
e difperato della vita da molti Mcdìci,che vennero 
a vilicarlo per la gran copia del fangue , che per la 
ferita penetrante, e dalla bocca verlaua ; mandò a 
raccomandarli all'oratìoni del Seruo di Dio, che_z 
{lana in San Domenico per Don Francefeo Macon- 
te fuo parente, a chi rilpofe il Padre .che non du- 
bitafic, che non morirebbe di quella ferita , e pre- 
gandolo quello a fcriuercelo di fua mano per con- 
lolarlo, gli rifjiore , che ciò non fcruiua , ma che.? 
porca ceitificarlo , che non morirebbe per alKhora 
altrimente , e cosi fii , perche quando lì credta do- 
uellc morire, fecondo il parere di tanti Medici 11 
ftagnò il fangue.e guati da quella fenta con mera- 
uiglia di tutti . 

Il contrario fucccllè ad vna mia Zia (per dir C 
qualche cofa in qiicAo particolare di che pollo io 
cercificarri ) ftaua quella vn poco inlctma con in- 
difpoficioneperòftìinatada’Mcdici così leggiera. 
cheladauanO per fanacràpochigioniì ; venne i 
vilìcarla Fr. Andrea, e la prima parola, che gli dif- 
fe Ih: In Paratlifo, in Paradifo ; Indi gli fece farcj 
molti atti foliti à farli fare a’moribondi con gran 
Ipìriro, e dìuotionc;rellammo tutti di cafa turbati, 
perche cìparuero fuor di tempo , Aance l'attellacO' 
de' Medici , ma prcllo ci accorfimo , che opraua il 
Seruo di Dio con lume fuperiore, e profetico , pcr- 
'che riftelfa fera fopragiunfe all int’crma vn hcriffi- 
mo letargo, che l'accompagnò fino alla morte, on- 
de non rote fare ddppo quelli atti , che cosi à tem- 
po gli lece fare il Seruo dì Dìo . 

Gìufeppe Alamagna di Sanfeuerino tenea vn fi- 
glio impazzito , -ne trouaua rimedio per poterlo i 
curare i venneàNapoIi à raccomandarlo al Padre 
Fr .Andrea , che Arìngendoli lamano , gli dille; 
■Vattene, che lo ttouerai fano , crede quello , e par- 
tiffi di ritorno alla Patria, c gìonto a cafa,rìtrouò 
il figlio fano ; dimandò quanto hauca.ch'cra cura- 
ro, eritiouò, come già il .Centurione , che il figlio 
era pallàto bene da quell'hora , che il Senio dì Dìo 
ce l’hauea detto . 

Scrmoneggiaua vngiomo nella Congregatione 
del nome di Giesù, che, come lì è detto , folea fare 
ogni Venerdi,e mentre, fecondo il Iblito , monca i 
fedeli congregaci in efsa ad acci d'amore,edi con- 
trkionc, porne jn ynfubito vfcilsefuor di Aroda-p, 


domenicana; 

perche lafciandod'inuocar la mifericordia.'comin- 
ciò ad implorar lo Diuìna Giulticia,acciò fcoccaf- 
fe i fulmini più feucri della fua ira contro quel mo- 
Aro Inglefc Oliucrio Cromuello , che non iblo ri* 
bello a Dio con l'herelia,ma al fuo Rè,con crudel- 
tà . Se ingiù Aicia non più vdita , lo fc morire per 
man di Boia.dccollato sù la publìca piazza di 
dra , & all'hora tiranneggiaua Inghilterra, Se inui- 
tò tutta la fua vdienza, a far l'iAelso,&; imprecolli* 
cfece imprecare a tutti contro quell' empio vna_» 
prcAa mortejdifse ciò con tanto teruore,\- in tem- 
po cosi importuno, che causò merauiglia a tutti,» 
fpccialmcnte al fuo Compagno di Congregatione» 
ch'era il P. M. Fr. Pietro Serfale, a chi paroe non_. 
potcllVciò elfergli fucceduto fenza qualche miAe- 
ro; profegui l'altri Venerdì a farl'iAellò , Se alla fi- 
ne in vno di ell.inentre llaua nel più- bello fcruorc 
deH'imprccatione contro qucH'empio.lirmoffi vnj 
poco, indi tutto lieto , dille, che gii era quell' infa- 
me Tiranno caduto vittima della Diuina GiuAitia 
con vna morte dolorofa.arrabbiata, & impeniten- 
te, onde inuitò tutti a prollrarfi in terra , e render 
gratie al Signore, chehauea liberata Jnghijtcrra_,, 
anzi l'Huropa tutta da quella pelle.tanto pìù,che_i 
con la morte di quell' empio Iperaua di certo do- 
uellc in breue eUcr riceuuto il proprio Kè.figlio del 
gii decollato Giacomo, e con ciò lì potea credere, 
doucAè alquanto refpirare in quello sfortunato 
Regno il r.attolichcfmo: così dille Fr. Andrea con 
Aupor di tutti.fpccialmente del fopradetto fuo c6- 
pagno, il quale conlèruò turto ciò nel fuo cuorcj, 
nè pafsò molto, che venne certo auuifo della morta 
di quel Tiranno dello Aeflb modo , c tempo , che_a 
l'hauea predetto Fr. Andrea . e poco doppo Ili in_, 
quel Regno riceuuto il fuo vero Kè , come hauea., 
detto . 

Nelle riuolntioni popolari, che furono in quella 
Città l'anno idp/.nò furono poche le lue angofeie 
per vedere l'ofièfe, che fi faefano a Dio , Se al fuo 
Kè.di chi era aftttionatiffimo.ondc per tutto quel 
tempo.che durarono Aie continuamente pregando 
con viue lagrime il Signore volene hauerci miferi- 
cordia,e ritornarci la perJutapace, e quicteiSc alla 
fine, come che fiaiio potcntiilime le preghiere, e la-- 
grime delli giuAi per ottener quanto bramano ; li 
riuelò il Signore, die per il Lunedi Santo a' d'A- 
prile dell'anno feguente i6a8. fi farebbe infpera- 
tamente la pace , onde egli lenza poterfene conte- 
nere lo predicò nella Chiefa di San Domenico il 
Lunedi antecedente otto giorni prima , che fucce- 
dellè,& in tempo, che le cofe Aauano in guifa , che 
non fi porca humanamente fol^ttarc potelle cosi 
preAo fuccedere , come fuccellc il giorno predetto 
dal Seruo di Dìo contra ogiri fiumano giudìtio • 

11 noAro gloriofo Protettore , c Compatriota-, 
San Gennaro tra lì prodiggi.con lì quali honora-, 
qucAa fua Patria.vno è il moArarci col fuo pre- 
tiofo fanguc.che fi conferua nella Cappella dellej 
Reliquie della Citta con la TeAa dell'iAelfo inuit- 
tìffimo Martire, quando verfo di noi Ai) Alegnato, 
ò placato il Signore, poiché queAo , quando irrita- 
ta la diuina giuAitìadi peccati di ella,Aà per fcoc- 
carli contra qualche faetta di feuero caAigo, fuole 
indurito rellare fenza far il folito miracolo di li- 
qaefarfi, e bnllirc.quando fi pone alla prefenzade^ 

Capo, 
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Cipotqoaado all'incontro più Viuice. e bello par* A 
che brilla co' fuoi bollori, quamio piacara vcrlò di 
boi vede la Diuina Picca : vna delle voice iu che lì 
snoficòcosì induricoAi neU'aauo idjdf menerò 
durò lacrudelilQmapeae. che deuaftóqueJla infe- 
lice Cicca con la morte di quali la meci de' Tuoi 
Ciuadini > era alia fine celfaca la fiia vchemenza.j 
nel hoc del detto anno, ma nel Decembrecelebraji- 
doll l'aiuùuerrario della liberationc di ella dall'in- 
cendio vorace deH'eruttato Velùuio,ni) meno lì li- 
quife con gran terrore de'citcadini > che doppo ai 
duco flagello parca follerò con quei légno auuifaci 
dal filo banco Tutelare, che non Ibflé per anco vet- 
Ib di loro placata-l'ira giulla di Dio ; quando Fra 
Aadrca,che era cotto cariti verfo il fiio proflimq,, 
fi pofe con grande ilfanaa a pregare il Siguoro 
voleflé vfare la fiia milcricordia verfo quella alllic- 
ca Cicca, e rimettere hormai la Tua irai ma la ticroe 3 
uò cosi filegnata verfo li peccati di quella, clic più 
che mai crefeeano anche 111 mezzo a' cali ighi,cho 
non hebbe ardire di palfareauaiiti.fe prima non lì 
xiducca quel popolo a lafciare quelle colpe > chb;> 
Tirricauanoi peusb dunque dì iqre vna Milfiono 
per tutta la Citta, c ne chiefe perciò le debite licé- 
ze al Cardinal Ateiuefeouo .ficai. Conte di Callri- 
.glio airbora Viceré in quello llegno, che vedendo 
quanto ciòicbc dicea Fra Andrea era neceflario . c 
quanto erano crefeiute le dìilblutezae in quei pcH 
1^1 auanzi di morte.ch'eran dalia pelle . ò rimafii 
immuni, ò guariti, ce la diedero con.oiolto 
anzi il Cardinal Arciuefeouo , vedendo anche la,,» 
Tcarlézza de'ConfelIbri , diede potelli al Senio di 
Oìo d'efponer alle confelBoui tutti li Sacerdoti 
della Tua Keligione , durante la fudetta Miflìone . 

Si fece dunque dal Padrq, e'fuoi compagni la Santa 
Miflìone per molti giorni in quella Città con can- 
to frutto, che lì viddero in elio fiibico allàì mutaci 
i collumi: Venne fri tatuo la Iella della purifica- 
tione, & al Cardinale venne molto defiderìo dì ve- 
dere fe per anche placato il Diuìuo fdegno lì com- 
piaceflé il Santo di fare il folìto miracolo nel fiio 
l'angue, ma non hebbe ardire di farlo te prima non 
fe ne confiilcaua con Fr.Andrca; vi mando dunque 
il Signor Antonio Fiotillo, hoggi Prelidcnte di 
Camera , Se all' bora Auuocaco del Cardinale . il 
quale era figlio Ipirituale aliai caro del Scruo di 
Dio , che fiibico con la fua Iblita fchiettezza, aper- 
tamente gli dille: Dite al Signor Cardinale , chcj 
efponga pure il fangue con la Telia, che fena' altro 
farà il foÙco miracolo iu legno, che con la peniten- 
za di canti peccatori , quanti fe ne fouo conueititi 
in quella Milfione , cella già Icdato il Diuiiio file- D 
gno, e cosi fu, perche pollo dall'Acciucfcouo il fa- 
gro fangue auanti la I ella del Santo Martire , co- 
minciò fubico co' foliti bullori a darci le buono 
nuoue del perdono.c pietà ottenuta dall' Alti flìmo, 
onde il Cardinale dandolo con gran giubilo a ba- 
ciare a quanti fi trouoroiio prefenti.quando arriuò 
al detto Signor Fiorillo.gli dille fotto voce: Signor 
Antonio il P.Fr. Andrea non burla, c Io mandò fii- 
bito a darne parte al Signor Conte Viceré , che ne 
riroafe conlblaciflìmo:Quindiil detto Signor Car- 
dinale dall'hora in poi gii concedea quanto volea 
intorno al fuo Apoltoiico minillero : onde nc léce 
.molte altre Miffioai Tempre con grandifliino fruc- 


A to: ma nel 1 Stìj. facendone viia • dille al Ibpradcr- 
co Signor Fiorillo, die quella ùcebbt l'vltnna, che 
faccUc in quella Cicca , e co,ì fu, perche doppo di 
qucllauon léce altra , durame la vita del Cardinal 
Filainariuo.e quelli morto, non gii fu mai piucon- 
cellb di farla, conichauea dcuo. Ali' liteilo Si- 
gnor Antonio Fiorillo, che era andato nell' anno 
•Sài, (quando pafsò da quello Ucguocerreuo,ci>- 
me fi fpera, al.Celelle, la Madia dzFiiippoiV. Ké 
di Spagna)a pregarlo da parte del Cardinal d' Ara- 
gona, all 'bora Viceré , che voleflé far'oracione per 
la lalute dcll'inuictiflìino Carlo li. oollra Monar- 
ca , rimallo in ccneriICma ecà,della falute del qua- 
Jecorrcanoall'horaaflàimaienoue, acciò Dio ce 
io conléruallé in beneficio di queftafua Monar- 
chÌa,xilpolé > che ciò Iacea Tempre, come tcnea., 
obligo, nelle Tue oracioui, ma che il Siguor Cardia 
£ oahltelic allegramente, perche il Ré noltro Signore 
Alarebbc fatto molto vecchio, A- a fuo tempo hau- 
rebbe accomodato aliai le cofe di fua Corona , c 
pcsiperatalafaa Cattolica Monarchia , foggiun- 
gendo:Tcughi ceicifsiir.o V.S. che coti ha da cUérei 
iic.puo ellér iLcoiurario , perche ilsiguorc ama./ 
aifu'quella Monarchia, che é ilpropuguacolo dei- 
la Fede, fir il follegno dclCattolichelmoiA in fat- 
ti, gratie fiana al Signore , lì vede in parte verifi- 
cata , godendo buoua falute, e fperamo llvecifica- 
tà anche delle ptooidlé profferita della fua Mo- 
narehia > 

. Bdia fu per vltidko ciò che l'auuenne eoo il fu- 
detto signor FioriJloi ftaua nella fua più teucra.» 
fanciullezza il Sig. Domenico fuo figlio cosi male, 
che gii diipecato da'Medici ttmeano adhora in./ 
faotàdiperdcrloimandomo a chiamare U Padre./, 
ch'era l'vnico rifugio iu entri i loro bifogni/Sr egli 
v'andò fubico, e ceccò di conlblariii ma come vid- 
de aliai grande l'affiktionc de'Genitori.s'àngÌiK>ct- 
chiò-auanti il Jeeto dcH'iiifcrmo , e diede va poco 
di manna di S. Nicolò con vna frauda dà rofe ber 
nedecce del Sancirsimo Kofario, indi alzatoli coio 
volto allegro, accercoUi della preila falute, che ri- 
cuperarebbe l'inférmo ; in quella entrò in quella./ 
Camera vna Nodrìce con vna fanciulliua , figlia./ 
dell' illcflb Sig, Antonio di vn ibl'aouo nelle btao- 
eia , & il Padre prcfala crà le lue braccia comin- 
ciò a baciargli i piedi, diccndogiùBeaca té, e qual 
lélice force u affetta, òcome parerai bella uel co- 
lpetto di Dio frà li Spirici Angelici , ricordati all* 
bora di noi i cosi dicendo , fi: la fteingea nel petto: 
noniacefeilGeoitore il fenfo di quelle parole , ma 
la Madre.il di cui affètto folo cfser più perfpicace, 
D perche più tenero fi pofe a piangere, diceudu:Ohi- 
mé Padre, dunque morirà quella bambinai e chó 
.vorreltea^ifpofe con vn forrifoil Scruo di Dio, che 
tutti vi campafsero , non rìngratiate Iddio . che fi 
vuole prender quella bambina per lafciarui il m:^ 
fcolo i confolaccui dunque, e rafsegnàteui al Diui- 
no volere . Così dìfse, e lafcìollì, e età otto giorni 
vcrìficofiì quanto hauca detto , perche l' ùifermo 
guari, e la bambina fe n'andò a godere il Cielo trà 
l'iimoccnti . Predifje a quello llefto fùo figliofpi- 
rituale, chedouca léampardaUapeflc.ecrtlperi- 
. colo di morte per hauer centrauenuto a'baodi di 
non durare nella Città doppo la pelle, e finatdia- 
te U fua morte; cosi molti giotni prima . che s'it- 
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ftmtlse , come anche nella ftelsa infermiti . 

Da cosi eròiche virtiìi& eccelfe prerog arine con- 
celse rial Signore a quefto fuo Senio > ne fegui tal 
credito della Aia bontà apprefso di tutti quelli, che 
loconofceano,che tutti lo tentano per Santo, & era 
fommamente ftimoto anco da' Signori piò princi- 
pali della Città, e Regno , fta' quali ne fecero feiil- 
pre gran conto , come li è detto, li Signori Cardi- 
nali Filamarìno Arciuefeouo della Città , c d' Ara- 
gona Arciuefeouo di Toleto , 3c all'hora Vicerd m 
queAo Regno: e crebbe tanto queAa Aia fama, che 
palTando a diuote violenze li conuenne piò d’vna^ 
volta ritornarfene in Conuento con la cappa ca- 
gliata in pezzi , che A pigliauano i fedeli per tener. 
&e , come reliquie : Cooperò pure il Signore per 
honorare queAo fuo Senio alia lor fède conceden- 
dole molte gracie: haueano, per lafciar raltre,con- 
fcruaro l'acqua con che A lauaua le mani, quando 
andana a dir la MeAa nel Cafale delli LancuA , la^ 
quale,oltre aconfcruarlì Ano ad hoggi ( che foie» 
paflàti già quattordici anni da che tu prefa) incor- 
rocu, limpida, e chiaraulic la fahitc a' molti infer- 
tili, alli quali Ai ay^licata ,e Aa gi'alcri.vn tal' An- 
tonio Pacilico.MaeAro Ferrato di detto Cafalo 
hauea perduto affatto la villa per alcune fcavdo 
di Arro infuocato falcaceli ne gi'occhi , e vi patina 
di più acerbiffimi dolori, nè vi ricronaua rimedio, 
come, che i Medici rhauefléro leuacaogni fperanza 
di poterli guarire, ma ricorfo al Oiuùio agiuto , e 
lattatoli con gran fede con la predetta acqua rima- 
fe miracoiolamcnce guarito : l'iAefso cAierimeotò 
in fe Aefso Bartolomeo Pecrone del Calme della-. 
Penta , perche aggrauaco da vna fluffione d'occhi 
hauendoui poUo alcune goccia d'acqua , nel quale 
era Aacain infuAone vna pietra, che l'hauean dato 
per guarirli con ella, vi trouò in luogo del rimedio. 
Il vueno, perche oltre all'acerbiflimi dolori, che,a 
gli causò, gli tolfe affatto la villa; ricorfe con viua 
lede al Signore, auualendoA dell'intcrceffione del 
Seruo di Dio, con lauarA gi'occhi con l'acqua A>- 
pracennata,e gli pafsorono con li-dolori la lluflio- 
ne., e ricupero , come prima , la vtAa . 

Carlo di Falco venne da fuora con vna crudeliF- 
lima feabia, quale A attaccò a due fue forelle con-, 
tanca furia, che degeneraua in Icpra , nc per rime- 
lUy , che vi applicariero , poeterò per quattro armi 
continui mai guarire; feppero dell'acqua del Seruo 
diDio,elauacoA con efsa,cosilui,come le forelle, 
lènza mutar veAi, ò letto, rimaCtro guariti, e mun- 
datii malafciando molte altre co& a penna più 
erudita della mia,me nc palio al racconto della iua 
pretiofa morte . 

Fu fempre que Aa altretanto dcAderata da' giu- 
fii,quanto temuta da'peccatori ; ma dal noAro Fra 
Andrea An da quel tempo , che A degnò la Vergi- 
ne d'afficurarlo della Aia eterna falnte , fù fempro 
non folo deAderataana ambua : Erano Aate fem- 
pre le Aie deb'tie leiuA;rmità,& i dolori , come., 
quelli, che gli dauano,chc patire , e con ciò , che., 
offerire al Aio Ciesù CrociAllo , & addolorato ; 
Quindi era folito dire , ell'er quelli, doni , e regali 
del Cielo ; folAiua con ciò allegramente o^A più 
acuto dolore,e fpecialmcnte grinteun,5c afprilBmi 
dolori della podagra . Solca queAa ben fpellò ca- 
largli doppo cfotbiuiici fatighc b>BetK ncU elcr- 


A cirio delle Sance MiAìoni , & egli la riceuet eoS 
cara , che con efsi A cenea per ben pagato dal Si- 
gnore,onde folca dire a chi gli domanUaua , che.» 
cofa hauciiè: Hò rìceuuco dal mio liberal Signote 
la mancia di quel poco , che l'hò lètuito > 

NeU'anno i6òa. però vna grauifsima infermità 
gli fopreuemie , che come a noi causò gran timore 
di perderlo,così a lui Aimma allegrezza con la Ipe- 
ranza, che hauea diefser già Anito il fuo efilio ; 
quindi per accertacAne ne porgea calde preghiere 
alla fua gran Madie , e Protecrrice Maria, de vn,» 
giomo,ch< gA jiorgea per ciò caldilEmc Aippliche, 
gli rifpofcila Vergine : Fr.Andrea quietaci, che per 
qucAa volta non vuole il mio Figlio , che vengki'e 
goderlo ancora i £ voi, mia Signora, non porrete, 
turco afflitto per queAa nuoua, gli replicò Fr. An- 
drea, alcanzarmi dal voAro Vnigcnico queAa gra- 
fi ria; non fono , è vero, io degno di si fegiialato £l- 
uore, ma foto lo pretendo per la voAra incercelGo- 
ue . Non poAò , diffè la Vergine , intercederci per 
queAa volta ciò , che brami, perche ti viene impe- 
dita da vn'alcra mia cara Aglia ( e gli nominò la-« 
perfona, chequìperdouutirilpctti io caccio) che.» 
per mio mezzo hà chieAo,St impetrato dal mio Fi- 
gliuolo, cheti iafeia per ben dieci altri anni a fer- 
uAlo in qucAa vita mortale, che perciò ti c Aacit,» 
impedita la gratin, che con canta anlietà mi chie- 
di , e ci è tona accomodarci alla volontà del mio 
Figlio , che cosi hà deaecaco U memoriale datogli 
da quella foaSerua ; e ciò dccco,lafciollo altrecan- 
co afflitto di vederA prolongato si lungo tempo 
queAo penofo cAlio , quanto raflègnato, e confor- 
itiaco col Diuino volere. Era la detta Sema di Dio 
vna Suora del Aio Tetz'Ordinc , e fua non sò le.» 
C debba dirla liglia, ò madfc fpiricuale, giàche con- 
iercndoA infieme le cofe più interne dello fpirico 
l'vno, e l'altro officio facea . VedeaA egli , e con-, 
non fua poco pena migliorare , e fcampare A peri- 
colo della morte, onde fenza pocerlène conrenere , 
non folo fe ne lagnò con il Confelì'ore di detta.. 
Suora , dicendo, che non fapea, perche l'hauea fac- 
to si mal'officio, ma con altri Tuoi cootidenri , che 
vedendolo mcAo , gli domzndorono la cagione., ; 
anzi Albico, che potè alzarli di letto ancor hacco, e 
conualcfcence andò a ricrouarla in fua cala , & a 
lagnarfcne amaramente ; pure A quietò alla fino, 
quando daH'iAefla iiitcfe, che ciò l'hauea impetra- 
to dal Signore per il molto che l'haurebbe Icruito 
per qucAi dieci anni nella falurc fp Aimale di mol- 
ti; con quella ingordigia ( mi Aa lecito cosi chia- 
marla ) fpiricuale, che fù fempre grande in Fr. An- 
D drea potè egli durare per quei dieci amii, che ran- 
ci appunto furono quelli della fua >fica,e come fot- 
fe folo per qucAo laf'ciaco dal Ciclo in queAa valle 
di lagrime, cosi con maggior fèmore di primi , A; 
al comune parere anche fopra le fue forze namrali 
s'affatigò per la falurc fpiricuale de' fuoi proflìmi , 
non foto nel folito cfcrcicio delle Miffiom,ma del- 
le Cougrcgacioni,e fondachi cou quelli fanti efer- 
cici) , che di fopra hauemo accennaci , con turco 
che A Signore, come l'haueflè prolongato il termi- 
ne per dargli maggiore occafìone di merito, Io ten- 
ne affai più cfcrcicaco per quei dicci anni con più 
continue, e dolorofe iiifermicà corporali, & in par- 
ticolare delia podagra, ed vna bidcopefia, che ail« 


L V G 

fete/piritoile deir«iiima> 3 ggiunfe anclie per mola 
«iuii (jiiella del colpo, peiu liimata dal He de* do- 
lori oiesù la maggiore crà le graui/fimc della-, 
fua crocidinone, Ugiuadoieoe con quel pierofo 
Sitioi fe l'apri anche vna piaga nella gamba delira, 
che gli caulàua aipriliìmi dolori, c con turco ciò- 
non lalciaua d’adacigarli per la falute deiraiiime , 
e per feruicio del ilio Signore . 

Giunfe alla fine il termine prefiirodelli dieci an- 
ni, che come lui fapcfl'e eilcr i'vlcimo del Tuo efilio , 
cod lo predine a moiri . tacca , fecondo il folito , 
accomodare l' Alcare per la Noueua della Vergine 
con piò lumi del folico,e domandatone da vn Kc- 
ligiofo la caur 3 ,riipofe : Ferclie quella douea cliér 
l’vltiina volca,chc daua quello tributo di oilèquio- 
fo culto alla faa gran Regina . Parò la Cluadragc- 
fima feguence rn Prete Tuo dinoto , e licentiandoli 
da lui l'abbracciò con gran cenerezaa , dicendogli; 
Amico,già non ci vedremo più in quella vita mor-- 
cale; entrato dunque ilmefc di Giugno dell' an- 
no 1Ó71. dieci anni appunto doppo lafopradccta 
infermiti, conforme l'hauca detto la Vergine , gli 
.fopragiunfe vnapcuofa difscnccriaconardentilu- 
iiia febre , che da lui fubito conofciuca per furiere 
della fua morte ; quindi elléndolo venuto a vede- 
re il fo^radetco' Notato del Sant'OlBcio , e veden- 
dolo coii male, gli dilfe: che douea raccomandarli 
alla fua Protettrice Maria, acciò i'impccraffe la fa- 
iute . Gii l'hò facto, tifpofe egli , ma per quella-, 
dell *anima.E per quella del corpo! replicò il Prece • 
Non aceade,dillc Fra Andrea, perche gii eòa ficlfa 
mia gran Signora,mihi detto cllèr giunta l'hor.t_, 
decretata dal fuo Vuigenito per la mia morte ; gli 
raccordò all'hora quegli, che raccomandalié ai Si- 
gnore lacaufa d'vn carcerato nelle carceri del Sanr 
co Officio, che lui llimaua innocciuc : Non dubi- 
tare, dille Fr. Andrea, che io vi afficuro,che fata li- 
berato,e dichiarato per cale il giorno feguence alla 
mia morte,e cosi fù,perche clTendo egli morto, co- 
me diremo, il Lunedì, il Martedì feguence venne il 
Decreto dalla Sagra Inquificionc dì Roma , in che 
dichiarando quel cale imioceocc, ordinaua , cho 
folle rìlalsaco dalla prigione , come hi fubito efe- 
guito. Si Iparfc in tanto j>er la Cittì la nuoua del- 
la fua grauìffima ìnfenmtà, c non folo i noilri Re- 
ligiolì in gran numero da gl'alcri Conuenci ,ch<a^ 
ibiio in elsa , ma anche Preti , Rcligiolì d'altri Or- 
dini, e Secolari veniuano a vìficarlo,& a riccucrc^ 
l'vlcimi ricordi, c bcnedittionc dalla fua bocca. Ri- 
mandolo tutti come Santo , e crebbe tanto quello 
'concorfo,chc bifognò che il Priore poncfsc alcuni 
lieligioli di guardia nella porta della fua celia-,', 
acciò li facelscro entrare a poco a poco , cimili 
forzafsero ad vfcirc,e dar luogo a gl'alcri. Alti due 
di Luglio giorno dedicato alla Vilicacione della., 
.■Vergine crebbe in guifa il male che il Medicolli- 
anò bene fc gli defsero l'vlcimi Sagraincnti , onde.» 
fù il Priore ad auuifarlo , acciò li difpouefse a ri- 
ccuerli; lì rallegrò a sì felice nouclla Fra Andrea., 
in guifa,che fenza poterli contenere cominciò a far 
molta feda, replicando piò volte, ò che (èlice nuo- 
ua , ò che felice nuoua mi dace ; Andò il Priore a 
prendere in Chiefa il Sagro Viatico, 3 e egli in tan- 
to rcftò facendo atti d'amore con vnCrocifilfo , 
tcncua fri le mani , replicandogli (pedo le pa- 
IJiar.Demaic, Ttm. Jf'. 
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A role di Vincenzo il Marcire : Hoc ifl , <juod /empir 
0ptam,O- roti! ammbta cxifui/iiu.come incefcdl cam- 
panello, che daua fegiio.che veiuua gu a ritrouar- 
lo il fuo Signore Sagramentato , chwlc con grand* 
ìRanza l’habico non lolo per poncrleto logica il icc- 
to,coine poi fece , ma per veiluii , e tarli trouare.» 
ingniocchìoni , che l'impedimmo noi, che llauamo 
acromo al letto, efaggcraudogli lagranfiacchczza 
in che l'hauca ridotto rintcrniita.iiia egli replico > 
Che atcrecanro,e più fiacchi doucano Rare li Santi, 
& in particolare il fuo Macllro S. Temalo d' Aqui- 
no , e pure riceuerono il Sagro Viatico inginoc- 
chioniipurgli comicmie alla tuie obedite , e reftare 
nel letto , perche così glie lo comandò il fuo Con- 
fclsorc,& encraco il Sagro Viatico doppo lefolìce 
parole decK dal priore , egli che s'era latro acco- 
modare affilo fu'l lcRO,come che hauefse acquiila- 
B touuoueforze,dallaprclenza Sagramcntale dei fuo- 
Signorc con voce ranco alca , A intelligibile , ch<aj 
non folo quelli , cheflauano dcticro, ma aiiciio 
fiiora della fua Cella lo poteano incendere, cosi 
parlò : O mio Signore , u mìo Dìo , ecco a' voilri 
i piedi quel mifcro , A iiilèlicc peccatore , che per i 
fuoi grauilfiini peccaci mctita non lòlo l'inferno , 
ma bifognarebbe crear iiuoui iiUeiiii per caliigar- 
io come egli merita, poiclie con doppio cradiincn- 
to hò fimipre otfelo voi , He hò ingannato il mio 
profsbno, che mi ccnea da Senio voRro,quando 10 
era sì disleale, A intedcle.che più tra'voUri nemici 
doueano eomj>utamii , che numerarmi era’ voAci 
Semi i Si, si , giullilsimo Giudice , che ben cono- 
feo la grauezza delle mie colpe, il niolto, che ri of- 
fefi, il poco, che vi hò feruito, rinlinìto, che vi dc- 
uo, ma ohimè , e come porrò io ilare feiiza di voi 
C condannato airinfcrno,come potrò io foflTÌre,non 
dico gii le fuc pene , ò del fuoco , ò del giaccio,, 
ma l'Aquiloiii dell* odio voftro, S: il fuoco dcllej' 
beilemmie , che contro di voi in quello infclico 
luogo fi proferifeono ; Ali nò , nò,mio Dio , no,i.» 
mi dà il cuore ne mcn a penfarui 1 nò pierofo mio 
fieneinò, mifericordiofomio Amore, non mi man- 
date a luogo doue vihabbia ctcrnamcucc da be- 
ficmmiare,da odiami fenza fine , si anderò volon- 
ticri a pen.-uc.fc voi voltte,pcrche sò bene di quan- 
te pene fian mcriteuoli le mie colpe , ma ch'io non 
vi habbia da amarc,hor quefio nò, hor quello nò , 
mioGiesòj'voi , voi ficee tutto pieci, tuttoamo- 
rc , come potrà da voi fcpararaii la mia iniqui- 
tà ; con VOI, con voi per tutta rcteriiicà voglio vi- 
ucre; voi, voi folo voglio per Tempre amare . Cosi 
con faccia accefa andauali inferaorando, tSe accen- 
D dendo in prefenza di quel Diuin fuoco quelTaiu- 
ma, quando nupui Aquiloni di timori afsalironlo, 
perche rificccendo dì nuouo alle fuc colpe, che con 
rocchi della fua humilti le vedeagrauifiime, fi 
ilimaua indegno d'ogiii perdono , d; efplicò ciò 
con fencìmcnci si vini di timori, e d'alfànno , che il 
Priore, ch'era il P M.Fr.Tomafo Maria Ruflb, pa- 
rendogli, che Tolsero troppo Torri ,c che lo poccfse- 
ro far decimare in qualche principio di feonfiden- 
za, troncandogli il hlo ; P.Fr. Andrea, difsc, ricor- 
darcui, che fere Domenicano , che vai tanto quan- 
' to figlio di Maria 1 al nominare di quel dolcìtsinio 
nome l| commofse Fr. Andrea , e folleuando gl'oc- 
■<hi, che prima ■Tempre l'hauca tcnuùfifsi neUa fa- 
P gra 
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il Seruo di Diod'urono al fol ito fegno della fateli* 
chiamaci iJleligioli alla celia del moribondo, che 
ftaua gii sù l'eltrenio.e recitando le Ijraiiic , lénaa 
lafciar la placidezza del volto, alzando gl'occhi al 
Cielo.renza far'altro moro.che d'vna ftrenta di lab- 
bra, fpirò dolcemente l'aaiina.che.comc li può pia- 
mente credere , fù dalla Beati iCma Vergine, fecon- 
do rhauea promelTo, portata 1 godere eternamente 
con Dio alli 4. di Luglio deH'anno 1 67». verfo vn* 
bora di notte , eifenJo di Lunedi . In dar il tocca 
della campana fù grande il ftrepico , che feron gli 
fpiriti per la bocca d vifoilélfo , che ftaua vicina 
al Conuenco di S. Domenjco , dilpiacendo à quei 
fuperbi , chelàfalilicperlafuahumiltivn'huoma 
di terra , donde erano efli per la lor fuperbia pre- 
cipitati ; reftò fubito indirizzico il corpo , perche 
riufcrmiti, della quale era morto , produce lie'ca- 
daueri , fecondo il parere de’ Medici , quefto ef- 
fetto , ma veftitolo , volendo per fodisfare alla di- 
uocione di molti, farlo ritrarre, lo prefero per p*r- 
; lo , al meglio , che poeterò in vna lidia , flc vn Keli- 
^ofo quali per ifcherzo.gli rinfacciò, come li folfe 
COSI irrigidito , & ecco ritornargli l'agilità , e mo- 
to delle membra, come fc forte vi 10 , in guifa , .che 
non folo era morbido , e paftolò nel tatto , mafe 
gli moueano , e girauano le braccia, gambe, e ma- 
ni douunque volertero i lovolfero anche molte bo- 
re doppo morto, e verfo la mattina fagliarlo , e lo 
fecero nelle braccia , A vn piede, & vici il fanguc 
liquido , e fluido, come fe ancor viuerte dentro le 
vene , non ardirono fagnario nell'altro , perche ef- 
fciidoui Hata aperta vua piaga , come li é detto, e 
C pocoprima della fua morte lerratoli. dubitarono, 
col parere de Medici , che non potellè vfciriie , co- 
me dal primo , il faiigue . ma glifè coiiofcere il 
Cielo, che non c lòggetto à gii atòrifmi di Galeno 
la grarìa, perche tutto che lecca.e conia carne non 
foto nata , ma incallita altresi folle la piaga, li tor- 
nò ad aprire fgorgandone da per fe tanta abbon- 
danza di vino fangue > che tutta la calzetta bagnof- 
fi in elfc . che ft poi pio furto di alcune Dame , che 
fingendo baciarli i piedi , cagliandola à pezzi con 
le forbicettc fc la portorono , come pretiofo tefo- 
ro , perche tutto che pezze , erano ingemmate, fe^ 
non da' rubbìni , dal fangue di quel Seruo del Si- 


Kofario, che tenea nella Cella , e della quale hauea 
femprc riceuuti taiui fauori.onde profegui il Prio- 
re ; hccola come vi aflìfte quella gran Signora, ri- 
cordateui quanti anni fhauece fcruita, quanto ella 
c grata con chi la fcrue , e quante volte voi hauete 
e^erimentato la fua pietà; di che dunque temeco 
anco che lòfee il peccatore, che voi vi tace quando 
è voftra Auuocata quella Kcgina, che come Madre 
del Giudice;, tdeiroflefo tiene la fentenza in fuo 
arbitrio ,c come Madre di mifcricordia.c voftra.,, 
potete afhcurarui.che rimpecrari in voftro fauore: 
Cosi c , cosi fpero, rilpofe all'hora Fr. Andrea, per- 
che nella fua pietà hò ripofto Icmpre le mie Ipe- 
ranzev In tc Dtmiu fptram non confjnijr in tternnm, 
ft volfc poi a noi, che genuflelli , e tutti bagnaci ih 
lagrime di tcnerezza,e compuntionc li faceamo co- 
rona attorno ai letto , e ci cliiefe perdono di tutte B 
quelle oflefe, chegiàmai cihauea fatto con parole 
SI humili, che più non haiircbbe poilùto ' dire il più 
difcolo, e fcandalofo peccatore del Mondo , & ha- 
uendo in nome di tutti 1 ilpofto il Priore , doppo 
haucr fatto molti acci di iaculatorie amorofe al luò ; 
Signore fagramcncato lo riceuc con fommadiuOT 
rione , & immediatamente gli fu dato quello dell' 
£ftrema Vntioncp'ilpondcn lo egli con gl'alcri Ke- 
ligioli à tutte l'orationi . Ma non credere . òmio 
Lettore , che li timori moflrati da quefto Seruo di 
Dio in quella occalionc forteto eflètti della fua po- 
ca fperaiua,ó contidenzadi faluarli.connrmata, & 
aflìcurata con reiterate promellè della Regina del 
Ciclo , ma ecccAi della lùa vera, foda.e profonda-, 
humiltà ,che .come dilli , riconofeendo le gratio 
riccuute da Dio riflettea fubito al fuo niente ', & al 
poco, che l'hauea meritato , òche cihaucacorri- 
f^fto ; ben rclperimentai io quando doppo di 
quefto douendo partire per ritornare in quefto 
Collegio , doue non porca mancare , efercitando 
alrhora indegnamente in ert’o l'oftieie di Reggente 
de' Scudi) , & andandomi à liccntiarc dal Seruo di 
Dio , che fempre hauea ftimato da Padre , come.a 

Q uegli, che mi hauea porcatonclla Religione, mi 
irte, che pregalB Dio per lui, e dicendogli, io.che 
appunto lo volca fupplicare , che fi ricordalle di 
me > quando fi vederte nella prefenza di Dio , mi 
rifpofe tutto confidenza nel Signore ; Sì figlio, io ci 
prometto ricordarmi femprc di te nella prefenza-, 
del mio Signore'. 

Si pofe il giorno feguente in agonia , che fù da-, 
tutti ftimato dolcilfimo fonno, ò profonda oratio- 
ne , perche con gl’occlvi ferrati , e con vn Crocifif- 

.. i_i 11^ n:s 


gnorc . 

Ma chi vorrà raccontare , mio Lettore, l'applau- 
fo , e concorro , non folo di popolo , ma della più 
fiorita Nobiltà, che venne alla noftra Chiefa di San 


{0 tra le braccia , e'I Rofario nelle mani , ftic come D Domenico per riucrirlo ; era tanta la calca della-. 


ripofandotuttalaDomenica.e Lunedi, nel quale 
crebbe la fiacchezza, e perde affatto i fenfi , onde., 
con pietofi furti da' denoti , che cncrauano gli fu- 
rono tubbate molte cofe, che tenta fopra, e ffàl'al- 
tre il berettino di lana , che tenea in tefta, Se il Ro- 
fario . che gli fù più volte mutato.La fera del Lune- 
di fi cominciò la raccomandatione dell'anima , e., 
verfo la prima bora di notte effendofi , fecondo il 
Tanto , e dinoto vfo di quel Conuento,recitata la-, 
corona del Nome di Maria ,che c compofta di cin- 
que Salmi, le di cui prime lettere compongono quel ' 
àntiflim'o Nome , accompagnaci con alcune diuo- 
K aatil'onc , che con riftert'e lettere cominciano, d> 


gente.e così ardente il defiderio di tutta la moltitu- 
dine di arricchirli di qualche reliquia del Seruo di 
Dio , che non fi fidarono i Religiofi di elporlo , fe- 
condo il fol ito nel capitolo di bafi'o , malo tennera 
tutto il giorno ferrato nella camera oue era morto, 
doue folo furono ammeffi alcuni più diuoti,e prin- 
cipali Caualieri à riuerirlo.e con cucco ciò li Chio- 
ftri , i Dormitori) , & il Cortile, non che la Chiefa 
di S. Domenico erano cosi pieni di Gente , che a 
fatiga vi fi potcua pallate ; fcguitò il concorfo fino 
alla fera, quando verfo le ventidue bore panie a' 
Padri di calarlo alla Chiefa per celebrarli i funera- 
li , e porlo , come gli aicri,nclla comun fcpoltura , 

Si au- 
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Jiauuiitofìlapreceflione de'Religiori con corcie a 
accelc I caiuando i Salmi, fii canta la commocionc 
della gente , che s'aifoUaua per vederlo , e toccar- 
lo, che per poter camiuarc,e ^rtatlo l'alno da' pie- 
toli , tutto che furti in Chicle , furono neceilàrie le 
fpade nude di molti Signori Prencipi , e Titolaci 
piu col{dcui della Città, che vili crouauanoprc- 
lenti, e con elle impugnate circondarono la bara; 
era però si grande Tapplaufo della numcrofa gen- 
te , che Tacclamaua per fanco, che non folo veniua 
interrotto , ma impedito alfacto il dinoto canto 
de'Rcligioli piangenti pili per la cenereaza di vede- 
re quanto honoraua in terra il Signore quello lor 
fratello , eluoferuo , che perii dolore di hauerlo 
-perduto , che con la certezza . che tutti haueano 
del premio , ch'era pallaio à godere s'era mutato 
in cucci in vn giubilo di fpirito , c fanta iuuidia-> 
della fua tclicillìma forte: con quella pompa fenz a 6 
poter girar i Chioltri entrò in Chiefa ; era in vn_> 
cantone di ella vno inuafaco coti Ipirito sì furiofo , 
che per li danni , che facea io teneano incatenato , 

& era dato da' parenti iui condotto in vna Tedia-» 
i mano , che s'vTano in quella Cicca, quelli in Ten- 
tir ilcanco de' Keligioli , che accompagnauano il 
cadauere , fc tal llrepico, che ruppe la Tedia , e rut- 
to , che incatenato vTci da elfa , li poTc però llraTci- 
nando le catene apprellb al feretro i feguirlo con^ 
gran manfuetudinc , come Te mai Tolte dato si fu- 
rioTo ; entrato in Chiefa il corpo fii si grande il tu- 
inulco, e calca del popolo, che Tconlidari iReli- 
giolì di cTporlo in mezzo alla Chiefa , loriciraro- 
nodoppo molto dento , e con l'ainco de'Caualic- 
ri 1 che con le Ipade ignudi li facean fardrada-,, 
dentro la Cappella , doue li conferua il Crocitìllò, 
che parlò aU'Angclico Dottore S. TonuTo , Terran- C 
dola forte canccllata,che tiene di ferro, e come ciò 
non ballailé per la gran calca di gente, e delidério, 
che haueano di riuerirlo lo nafeofero dentro vna.» 
Cappella dì quelle , che danno dentro quel Cap- 
pellone inuolto nella coltra dì Velluto, che copri- 
ua il lerecroic cacciando fuori il feretro vacuo dìe- 
ro voce , ch'era già Tepolco . Ma non per quedo lì 
partiualagence; anzi più che mai gridauauo, die 
io cacciallero in mezzo alla Chiefa , acciò potelfc- 
ro riuerirlo: fecero anche idanza molti Caualie- 
ri , che li fepcllillé in luogo particolare , e per po- 
terlo fare giuridicamente fecondo il decreto di Vr. 
t) ano Vili, il P. Priore di S. Domenico impofe à 
tne , accio folli ito ad informare Monlignor Vica- 
rio Generale ; elfendo già canto cardi , che non era 
più tempo di hauer vdienza da quedo Eminentiffi- 
mo Cardinale Arciuefeouo, & egli mi ordinò , che D 
in ogni conto li proeuraiié di fcpcllirlo quella not- 
te , e diede à me facoltà di legnalargli il luogo 
particolare della fua fcpoitura , come feci vicina 
alla porta , che efee al Chiodro , & airincontro al- 
la fepolcura della Scrua di Dio Suor Perronilla.j 
.Vela , la di cui vita fcriueremo appreii'o a' 7. di 
quedo mele . Erano già due bore di notte, quando 
vedendo il popolo , che non ri era fpcranz'a più di 
vederlo, limolato s'andò ritirando : Onde alla 
fine li poterono ferrare le {ione della Chicfa,£t al- 
rhora podolo in mezzo di elfa , diedero campo di 
riuerirlo ad alcune Dame principalilfime, e Caua- 
licri , della più cofpiCua nobiltà, a' quali non li po- 
Dur.Dmtme, Tem.U'. . ' 
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tò negare quedà pia fodisfattione- : licome bifo- 
gno tarlo la lecoitda volta aiie tre bore ai none ad 
altre Signore , e Cauaiieri , che ne fecero caldi.'fi- 
meidanze, ialla line verfo la mezza none lo 
pellirono nelìuogo dediuato , poneiidoui l'opra li 
feguentu il'aitcioue . 

Hìc itcel corpus ynerabilts Tatris F. jtndrct i San- 
ila Uutrmo Ordimi VrtdicMorum , cum [Mltnius 
opinione obtjt die qmrU lutij Anno ab Orbe redem- 
pio 1671. 

Quando la mattina s'apri la Chiefa, e fi Teppe la 
clanùedina fepoltura del Seruo di Dio, causo in_. 
tutti vn grandillìmo difpiaccre: concorfero però 
giàche non poteano il corpo a venerare il fepolcro 
con tanta alfiduità, e moltitudine di gcnce,chc per 
più giorni liaua la Chiefa Tempre piena , lì fecero 
diligenze grandi, e Torli più del nccellàrio jier non 
contrauenirc ahi ordini di Vrbano Vili, e per raf- 
frenare la gente diuora a non procedere a quelli 
acri di culto, che li fuggcriita la gran diuotionc, ej 
concetto,che haueano del Seruo di Dio , lino a te- 
nere la Chiefa ferrata dojipo i Diuini Vlficij con- 
tro il folito per molti giorni , & a poncre vn Con- 
feffionario lopra la fepoltura , ma in dari.o, perche 
il concorfo feguitò per molte fettimane , e Imo ad 
hoggi vien venerato, & inuocato da'fcdelì diuori , 
de'qualì molti dicono haueme riceuuto molte gra- 
tie , e miracoli , & io ne tengo più fedigiuraie in.» 
mio potere , ma farà bene di tacerli hn che verrà 
tempus loquendi , quando, come lì fpera farà giuri- 
dicamente hononVQ, dal Vicario.di Chrilio Capo 
vilibile di Santa Chicfa,il di cui oracolo in quedo, 
& in ogni altra cofa di ncllra fede , e veneratione 
de'Santi doueino obedienti alpettare . 

5. di Luglio . 

Kitit del S. yefeono D. Frt Diego Soiia dell' Ordine de\ 

‘Predicatori . Canata da quello ne Jcriue il Pefeono 
Aduartedell'ifleffo Ordine nella Jua Cronica. 

V icino alla gran Città di Toledo nella Villa di 
Icglcnes nacque fra Diego de Soria, c prefe 
rhabìco di San Domenico,e profefsò nel Conuento 
di Ocagna , doue con la rehgiolicà di quel Tanto 
Conuento riufei egli ottimo Keligiofo , dando fin 
dal Nouiciato chiari legni dì quanto gran rìufcita 
farebbe nelle lettere,e nello fpirìto,farto Collegia- 
le nel famofo Collegio d'Alcalà,crebbe in elio can- 
to l'amore iniieme dello dudìo.e della perfertìone, 
che fenza mancar da quello non li fapeua didoglie- 
re dalToratione , e non feruendoli delle difpenzo 
ApoAoliche dace alli Collegiali di quella Cafa per 
caiifa di Audio , fi contencaua di vn poco d'erbo 
cotte, e d'vna»fcodclla di brodo, falciando l'altro 
per li poueri, lenza mangiar mai carne, nò romper 
li lunghi, e rìgoroli digiuni dell Ordiqc , tencua-» 
foura la tauola, douedudiaua,vna imagine della.» 
Vergine , c prima di cominciare il Audio , foleua 
per lungo ratto orare auanti di quella imagimu, 
fupplicando elfa Beata Vergine, die ella indrizzaf- 
fe lì Tuoi Aiidij, e fatighe, acciò follerò tutti a glo- 
ria del Tuo Diuino Figliuolo, & ordinati aH'vcilìcà 
del Tuo proffinio,c parue, che folle ifaiidito,poichc 
dando in detto Collegio , fi publicò ierectiono 
della uuoua Prouincia dcll'Ifole Filippine, per la»» 

F a prò- 
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^ropagatiofff deU'Euangelo, in quella Gentilità, e 
celli valli Regni del Giappone, e di China , & in_> 
ièncir quella nuoua Fra Diego, e come fé bufcaua- 
,no Kcligiolì per la nuoua Prouincia, determinò di 
lalciare, e patria , parenti , e quanto poteua con li 
iiioi ottimi talenti pretendere d'honori , e cariche 
nella Tua illullriffima Prouincia , e dedicarli tutto 
alla l'alute dell'anime , andando alle Filippine con 
gl'alcri Keligiolì , fece quello viaggio con gl'altri 
con tanta diuotione, e religiolìtl, che editìcauano 
a quanti li vedeuano,con tanta pouercà viaggiare, 
lalciando il patrio terreno per la lalutc del prolfi* 
ino,e con molti pericoli arriuari a Mexico, hebbe- 
To nuoue difficoltà,e huaimcnre lurono necelGtati 
a rcllar molti, non volendo, dar per all'hora licen- 
za piti che a dieciotto d'edi, c tra qucfti , vno fù il 
coltro Fra Diego, arriuati a Manila, fondorno due 
Conuenti,& il Nanto Vicario Generale Fr.Giouan- 
ce Cono , ponendo gl' occhi in Fra Diego , dio 
rifplendeua con le fuc virtù, tra’compagni , corno 
il bole frale Stelle, lo fece Priore di quella Cafa-, , 
ch'era la prima, e più prindpale, ch'haueife quella 
f rouincuiche in breue fondò altri molti Conueit- 
ti,doue li feparorno quei pochi Keligiolì per poter 
accodire a quella Gentilità , che Itaua bilògnoliA 
Cima de'MiiiiltriiC fù accertacilSma l'clettione del 
Padre Fra Diego , perche non vi voleua altra pru- 
denza, & altra cariti della lua per haucr da fonda- 
te quella Cala , e dar' il neceil'ario folleoto alli 
Ueligioli , Se alla fabrica del Gonuento , che non^ 
ceneua rendite , c non cercaualimorme , ma llaua 
alla compaflìo.ie , e mifericordia de'diuoti, che lo 
foccorrelfero ne'bilògni , e pure Dio lo prouiddo 
in modo,che non hebbe mai neceffità vrgente,doue 
non folle foccorfo , parcua , che il Santo Prioro 
non folle vno , mapiu huomini, tante, e cosi difié- 
fcrcute cofe egli faceua , & ogn'vna di elle come fe 
con hauelle altro, che fare , egli era il Sagriltano , 
che feopaua la Chiefa, nettaua gl' Altari , dt appa- 
recchiaua la Sagrillia; egli il Prelato, che alTiUeua 
nel Choro, e daua ricapito a ciò, ch'era neceilària 
in Conqeiuo: egli l'Anacoreta, che rinfeirato nella 
Cella, le la pallaua molte bore in orarionc : egli il 
fopraftante della fabrica : Se egli tinalmente il Pa- 
dre Ipiriruale di quanti accorreuano nel Gonuento 
a confeflàrii, che benché vi follerò altri , tutt0 ò la 
nuggior parte voleuano confelfarfi con Fr. Diego, 
per le doti , che l'hauea dato Dio , in faper guidar 
le cofeienze de'fuoi tigli fpirituali . Due gran co- 
fc, che paiono trà di loro contrarie,tencua in emi- 
nente grado iniieme accoppiate, ciod vna integri- 
tà di animo , e libertà grande Chrilliana indite il 
filo parere, e reprender li viti) con fommo valore , 
e zelo. Se vna dolcezza,e foauità ti grande nel trat- 
tare , die rapina gl'animi di chiunque ad ellò ve- 
niua, quelle due colè lo fecero fommamente amar 
da buoni , e temere iniieme dalli cattiui, e guada- 
gnò in pochi giorni cosi grand'aHetto in quel po- 
polo, che cadendo infermo in modo,che li teme di 
fna vita, fecero orationi publiche , s’andorno mol- 
ti difciplinando, lino alla noftra Chiefa, per impe- 
trar la falute del Padre Fr.Diego,che già Kimaua- 
no cosi profitteuole al publico , che li parca douer 
fare quelle piibliche dimoArationi ; £racomun_> 
^uerbiqnella Città, che quello, che ficeniclliulé 


domenicano: 

A con il Padre, Aaua con la cofeienti f!cùra,percho 
oltre di cllér huomo dotto hauea grand'animo , • 
valore in maneggiar le cofeienze , hauendo folo 
mira alla falute Ipiriruale di quelle , oadefaceua,j 
con intrepidezza il fuo officio feiiza ecccctione di 
perloiie , e poco curandofe di dar guAo a' peniteli^ 
ti, o diaccattiuarli la lor volontÀ- - 

Era egli Confellòre del Goueruatore della Cit- 
tà di Manila,ch'cra buon ChriAiano, & huomo alè 
fai dotto , occorrendo dunque vna certa difficolti 
nel goueruo , douc parue al Scruo di Dio Fr. Die- 
go, che haueua fatto errore,glie lo aquerti, volfe il 
Gouernatore difendere il fatto , e non emendarfi 
per l'auuenire , dicendoli , e veramente parendoli 
ciò che hauea fatto eller colà giulla,e poterlo fare 
in cofcienza,però il Padre fubito lo fpedi, condir- 
li, che il Giudice, ch'hauca da rifolucr li caA dell» 

B cofeienza , non era il penitente , ma il ConfcAbre. 
perche anche quelli folle dotto,era però parte,anzi 
reo in quel foro della penitenza , e che lui hauea.» 
mirato il cafo all'aibcne, egiudicaua non elIcr le- 
cito , onde ò mutalTc la fentenza , ò bufeaflè altro 
ConfeAore, lo conlìderò meglio il Gourrnatorè.» . 
e conobbe alla fine , che iacea male , e che era vero 
ciò che li diceua il fuo Confèll'ore, e ritornò con le 
lagrime a grocchi a cercarli perdono^ A a pregar- 
lo a non lalciare di efser fuo Confellòre , che li fa- 
rebbe dato obedicnte per l'auuenire, con che lo lèx 
guitò a confcfsare , cola , che lè li facefse da tutti 
liConfefsori, non anderebbero tante anime all'in- 
ferno , e farebbero anche li Confefsori più honora- 
ti. Stana vn gran perfonaggio di quella Città mol- 
to ricco interino, e temendo di morire, e del Diui- 
no giudicio, mandò a chiamare il P.Fr.Diego per 

C accomodare le cofe di fua cofeienza , ma gli man- 
dò a dire, che non feruiua andarui s'egli non fi ri- 
foluea di reAituire quello,che ingiuAamente hauea 
prefo dall' Indiani d vna fua conienda , promife.» 
quello di farlo,dt all'hora andò , e conipofc molto 
bene la cofeienza di quel Caualierc con molta vti- 
lità di quelli poueri Indiani , di queAt cali ne le.j 
fuccedeano tanti , che già non Io chiamauano , fe 
non quelli, che trattaiiano veramente di faluariimd 
per quello perde punto dell'amor, che tutti li por- 
tauano , anzi con quello fe l'accrebbc , acquillan- 
doA altretanto rilpctto , e fama di fantità, e timo- 
re di chi operaua malc,e fù tale,chc volendolo por- 
tar feco a Spagna il Santo Vcfcouo Fra Domenico 
di Salazar, & hauendo neceffità la Prouincia d'vn 
Procuratore alla Corte,che li procuraAe Keligiolì, 
cfsendo la mefse si grande , e li MiniAri sì pochi , 

D volfcro mandarlo ,ma il Gouernatore della Città , 
che non era più il penitente dì Fr.Dìego,ma vn' al- 
tro molto diueiiòda quello, non volfe in niun_, 
contoiche andafse , perche vedendo,chc in fua pre- 
fenza, ch'era terribile, & hauea elilìato Predicato- 
ri per queAacaufa , non fi riteneua in parlare, ri- 
prendere , e predicare contro le fue ingiullitie.^ , 
maggior danno l'hauerebbe fatto alla Corte, dan- 
do notitia al Kc di efse . 

Finito il Priorato fù dell' obedienza deAinato 
alla Prouincia di Pangalinan, ch'era all'hora qucl- 
la,che più dcll'altre hauea di bìfogno , e doue eoa 
molto trauaglio , ma con non poco frutto traua- 
gliauano U MiniAri di quella geutìlicà,apprefc^ 

molto 
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motto pretto anelli lio^, e eriuigliò alcun tem- 
po come Miuillro dcU'l^uaiigeJio in elU> da li paf- 
só alla Monalegouia, e liì il primo, che li predicar- 
le l'Euangelo > c folle loro Miniltro , onde lì pnó 
chiamare Apoftolo di quella gente. Couuertì moU 
citudine di ellì alla Santa tede, e Ira gl'alcri il loro 
Capo principale, detto poi nel Batteumo D.Diego 
Sifiuan, riducendolo non foto alla Fede , ma allio 
pace , & amicitia con Spagnoli , andando prima-r 
con gentc,trl Monti, e j3elcttì, come tieriflimo lor' 
inimico, inquictandoli,e moucndogli guerra, e lo 
fece diuenirc cri breue molto buono , e perfetto 
Cliriftiano, il che fù più llimato elittto delle fue_> 
orationi, & opra di Dio, che cofa hununa ; torna- 
lono doppo di quello a farlo Prior di Manila , e 
neceflìcata laProuincia d‘vnapcrrona,come la fua 
in Spagna,elléndo gii mutato il Gouematore, léce 
«jneito viaggio , per il camino negotìò in Mexico , ^ 
& etfettuò la compra della Cala, e Giardino io.» ' 
quella Città, doue fondò vna holpederia per la fua 
Prouincia , e pure c' vero , ch'egli paro lènza altro 
denaro, ò aiuto di coila,chc quella , ch’afpectaua 
dalla Uiuina Prouideaza,e carici dc'fedcli , che Iti 
sì grande, che non foto andò egli, & il fuo Compa- 
gno, ma potè anche fondare in Mexico la hofpcde- 
ria, gii detta, fono l'inuocatìone di $. Giacinto , 
arriuato a Spagna, le alla Corte l'ubico li fè cono- 
feere per chi era . 

Procuraua egli di non intrìcarlì in altra cofa., > 
che nclli negotij della fua Prouincia , ma non li fù 
go(libilc,pcrche era canta la gente, che veuiua a lui 
per confulca, che non poteua comptire con tutti , e 
pure flimolato dall'ardente fua carici tutti rinian- 
daua confolati , e contenti; veniuano fra gl'alcri a 
trouarlo molte perfone fpirituali per cller daini 
dirette nella vìa dello lpirito,perche era gran Mae- 
flroiC fecura guida; la fua natura affabile, e la dol- 
cezza del fuo parlare erano caufa , che fullc actilli- 
tno per cònfolare gl'afflitti, da'quali era ben fpedò 
chianvato anco in calè de'grandi per confolarui 
gualche perfoua aHlitti,ò per dargli fuauemcnccj 
gualche nuoua di male , & egli accudiua a quelle 
opre di cariti con tanto fpirico, c prontezza, chc.^ 
bcu Ipello li poneua in larghi , e pcricololi camini 
per foccuiTcrc,c confolare il fuo proflimo, & vna., 
fri l'altre pafsò pericolo di affocarli in vii lì urne., 
per andare afire vna lìmil'opra di carici . Ma per- 
che il fuo principale intento era di mandar Keli- 
^ioli dotti, e dinoti alla fua Prouincia delle Filip- 
pine,douc hauclferopoffuto cita Minillri dell'Eui- 
gclo non li trattenne molto alla Corte di Spagna.ii 
ma con i'iftefl'a pouerti , & humilti di veftire , e di 
trattare pafsò a ^oma, e giontoui come andana si 
mal velUto , e con habiri aliai groflì , e fuccidi , Se 
efièndo egli di perfonaggio picciolo,e difpreggia- 
bilc ogn'vno rhaurebbe llimaco poco , e che non., 
folle per concluder quei negocij d’importanza, eh' 
egli veniua a trattare, ma era la fua prudenza , cj 
talenti nei trattare si grande , che appena egli co- 
minciò a fcoprirli a quella gran Città per chi era , 
che fù la fua lUma grande appreffo di tutci.e non., 
foto neeotiò, & ottenne quello che volle con il Ge- 
nerale oeU'Ordine, ma anco il Papa , che all horà., 
era quel grand’huomo , Clemente Vili, reftòcosì 
fbdisfjuto cann dei luo talento , che molte voluta 


A volfetrarearfeeo negotij grauimmi,epreterc coruy 
aiuto ùi COSI gran loggecco porre iu clccutioiiO; 
la Kiforma di tutte le Kehgioni , che quel Santo 
Papa fommaniente dciidcraua,c fui ouo tali li mez- 
zi, e llrade non pcafate da ncitim'alcro, che li pro- 
pofe il Scruo di Uio Fra Diego per quello fine, che 
il Papa ammirato di si alci jicnlicri.li diuc, che ri- 
tomallc alla Corte per il Capitolo Generale , chta 
l'amio fcgucnce hauca da celebrare il fuo Ordine . 
e per affìcurarli del ritorno > it ritenne vna gran., 
quantità di Reliquie , che l’hàuea dato per la Pru- 
uincia , ma egli vedendo il Papa molto inclinato 
ad honorarlo più di quello , che delidcraua la fua 
bumiltà, ìSt occupato in grauilCini,e necelfarij Ifimi 
affaci non potè poi compiacerlo; Kieornò ii> gu- 
glia, & andando per quei Coiiuenti erano si emea- 
ci. Se ardenti le fue parole, e pcrfualìoiii, che lì Pa- 
B drt più principali , c di più talento di eflì lì rìfol- 
uectcro ad abbandonare, e la patria, c la fperanza, 
chepotcuano haucre d'auanzamcmi, e di andaro 
in si remoti pach a complirc con il loro llacuco de' 
predicacori.òt a crauagliaie in quella vigna del Si- 
gnore, che canta nccefQcà banca di Minillri Euan- 
gelici, e quello con tanca collanza, e fcrmczz'a.che 
non baAaroiio lepcrfualìoni de'parenti, e d’amici, 
non la pelle, che all'hora infettaua tutta l'.\ndalu- 
lia di rimoucrii dall incomiiiciato camino, incon- 
crauane li higgitiui dalla pelle , c vedendo quelli 
Religiofi , che con canto zelo non li curauaiio di 
porli in quelli pericoli da doue loro fuggiuano.fo- 
lo per andar predo a fupplìrc la mancanza de’Mi- 
niliri, ch'era ncU'IfoIc Filippine , Se ammiraci rc- 
Itauano di sì gran zelo. 

Era fra quello crefeiuta tanto la fama della fua 
C fancici, e dottrina, che il Kc volle moire voice par- 
larli, c confulcocon elio i più grauì ncgocij liclliv., 
fua Monarchia. nc'quaJirefpcrimcntò cosi giudo, 
e prudente, c’hcbbc a dire alla Regina; Cinedo Fra- 
te c veramente Santo . Ma chi piu dì tutti lo dimò, 
A: honorò fù la Regina Margarita, e la fua Priuaca 
laMarchcfa dclVaglioIo lènciua con gran gudo 
trattare di cole di fpìrito, e folcua molte volte có- 
nitarlo la fera auanci , acciò la uuctina predicaffe 
alla dia Cappella , il che egli faccua di buona vo- 
glia con dupore degl'alcri Predicatori, che redaua- 
no ammirati, che poceflè predicare si bene con ci- 
to poco preparamento. Vacò tra tanto il Velcoua- 
to delia Nona Caferes ncirifole Filippine , & il Rè 
nominò il Padre Fra Diego , ma luì li Icusò , c ri- 
nunciollo con dire.che non fapea la lìngua di quel- 
la Terra ; ma non potè l'cufarli , e fù foìzaco accet- 
D tare il Vefcouaco della nuoua Scgouia , la di cui 
lìngua fapcua, acccccollo,percbe era Vefcouaco af- 
fai pouero, e doue edèndo la maggior parte infe- 
deli, haurebbe hauuco più che trauagliare lidia vi- 
gna della fua Chiefa, me frutti, ó grandezze, che., 
godere ; ma non per (fucilo l'accccrù prima , che., 
forzato dalle fcomuniche, e precetti de'Supcriori ; 
trattò poi il Rè, per tenerlo vicino , di mutarli Vcr 
feouato in alcuno di quelli di Spagna, ma egli. li fè 
intendere, che giàchc hauea aeccccaco il Velcoaara 
non haurebbe cambiata la fua pouera Chiefa per 
* quella di Toleto, ch’è la più ricca di Spagna . 

Non li murò egli , già facto Vefcouo . della dia., 
fòUta pouercà, fole portaua per rantoritidi Ve- 
fcouo 
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Itouo vn /olo remo, e la Croce, ò pettorale coperto A 
fotto Io rcapularc,linche il Nuntio di Spagna li co- 
tnandò, che portallé l'habito pili autoreuuie , e la_> 
Crocc,ò pettorale fcopertoi quindi era molte volte 
da atcum non conofciuto , e trattato come i poue- 
ro Frate,ma quando poi fapeuaiio,ch'era Velcotio, 
lo ftimauano Santo, c lo riueriuano ad'ai piti, cho 
fc fofle andato con I a maggior pompa poflibilcj • 
Andò, cdéndo già Vefcouo, e Itaiidu in Siuiglia , i . 
portar la nuoua della morte della Duchellà di Ler- 
ma alla Contell'a di Nic.ua Aia figlia , che Aando 
grauida nel Porto di S. Maria , non trouorno chi 
poteflc far meglio queft'oHicio , che il buon Vefco- 
uo, che per la deilrezza , che haucua in dar Amili 
nuoue, e per la gratia , che hauea di confolare gli 
oAlitti, Io Aimomo ottimo r onde li Ai forza gallar 
al Porro di S.Maria, iui non diede fubito la nuoua, 
maconfefsò la Contell'a, e la comunicò , e doppo B 
vna prattica fpirituale, quando la vidde più dilpo- 
ila, c conformata con il dìuino volere, li diede la^ 
trilla nuoua con tal modo, e ragioni , che la Con- 
ccllànon folola fopportò con molla patienza , ej 
conformità con la volontà diuina, ma non volle (à 
fuaperfuaiione) far quelle cerimome , che paiono 
più gentilefche, che Chrilliane , vfate nelli palazzi 
di Spagna, cioè riccucr le vilite in letto , non fentir 
Meda, nc vfeir di cafa per tanto cempo,c colè Ami- 
li, eoniandandolc,chc in luogo di quelle inutili ce- 
rimonie facellè dir tante Mellc, e delle tante limo- 
Ane per l'anima di Aia madre, lliede qualche gior- 
no confoiando quella cafa, c nel licentiarA li pre- 
fentorno trà 1 altre cofe gran quantità di camicie 
di Olanda aliai ricche di punte, & altre galantarie, 
ma egli ringratiandoli, e lòrridendoli , cacciò fuo- 
ra della manica la groii'a tunicella.ò camicia di la- c 
na, che egli vclliua, feconuo le coAitutioni del Aio 
Ordine: Quelle fono, dille, le camicie fonili, c de- 
iicatc, che Icinpre hò porcate nella Religione, e Ao 

10 portane quciValtrc , i nóci Frati non mi ricono- 
fccriano per ior fratello; onde nonhaueodoio da-, 
reAar in palazzo, doue li vfano Amili galanterie, fi 
reAinoelic inpalazzo,chcper me bafia la tunica di 
grolla lana . Con che rimafero quei Signori molto 
edificati, eli accreditò aliai lalantità del buon., 

, Vefcouo . 

Arriuandoil tempodi partir per il Aio Vefeoua- 
to. Al alla Cortc,dc vn Ciouedi Santo andò à Acen- 
tiarli dalla Regina Margarita, la quale volfe, che li 
faccllc vn fermane di quella follciuiità , il quale ci 
fece iui aU'improuifo eoa tanto ipirito , che accefe 
quella buona Regina in gran diuotionc, li licenriò 
poi il Seruo di Uio, dicendoli , che bifognaua par- D 
tirli Aibito,c che li difpiaceua non poter licentiarA 
dal Re, che in quei giorni Aaua fantamente ritira- 
to; ma la Regina li dille, che il Re haurebbe hauu- 
to guAo di parlarli , che venilfe il giorno al Aio 
quarto.che l'haurebbe facto haucrc vdienza: venne 

11 Seruo di Dio,e la Regina Aelfa l'accompagnò al- 
la prefenza del Rè, diccndoli,chc tutto ciò mcrica- 
na il buon Prelato ; parlò egli al Rè , poche , ma., 
molto ben pefate parole, c licentiofii , de al partire, 
la Regina,con licenza del Rc,li leuò vn ricco anel- 
lo dal deto, e Io diede al Seruo di Dio , con dirli : * 
Que fio anello feruirà per il voAro Ponteficalc , & 
^nltcmc li ricordò, che pregaAè Dio per U faluto 


del Rè, e Aia - Con quelli honor! A lieehtiò il bo& 
Prelato dalla Corte niente infuperbico, ma più hu« 
mile che mai fece il fuo viaggio verlb il Poi co, iiv, 
compagnia d'vna quantità diReligioli deH'Ordir 
nc,che portaua per MiuiAri dellBuangcIo neH'llb- 
le Filippine, s'Aiibarcarono tutti,dandoii il Vefeo» 
uo sì buon'efempio per il viaggio, che cucci cranoi 
iniiainmati del diuino amore con relcmpio del lor 
prelato . 

Hauea Dio determinato di darli molti trauagli 
in quel viaggio, però con luce diuina li preuedcXii 
e dicea prima di fuccederc il buon Vefcouo: foleu% 
egli in qucAe occalioni chiamar li fuoi Religioli, e 
dirli; Palili, non sò che mi fento nel cuore,qualch* 
trauaglìo hà da venire, raccomandiamoci a Dio; e 
quando ciò egli dicea , già tcneuano per euidence 
il crauaglio, c.l'efpericnza lifacea ciò ben chiaro,e 
moke volte furono per le lue oracioni liberaci da., 
grin trauagli, e pericoli, vfeendo da San bucar , èa 
in viia bacca per andarli ad imbarcare a Calice,nel 
mezzo del camino feoperfero due galeotte de'Mo- 
ri, chcandauanocorfeggiando, in vedergli il Pa- 
drone, riunito a'Refigioli : Padri, dille , pregate.» 
Dio, che ne liberi dalle mani de'Mori , che il peri- 
colo è euidence; ciò dille , c pollo il buon Vefcouo 
con li Religiofiinoratione, il Padrone voltò la-, 
barca per fuggire verfo il Porto di San Lucar,& eC- 
fendo fino all'hora foffiaco vento , che portaua vetr 
fo Calice, da doue veniuano le galeotte, A voltò in 
vii'illante, e folBò canto a lor fauore , che trà breuo 
fi trouorno in San bucar liberi dal pericolo , 3c ac- 
ciò ]>iù chiaramente collafiè la gratia,che il Signo- 
re hauea fatta per l'orarione del Seruo di Dio, e de* 
Religioli fuoi Compagni,fuccelfe,che vn'altri bar- 
ca, che veniuaper rlAclfo camino , benché Aafl'e.» 
più lontana dalle galeotte Morelche , e li fod'e for- 
zata a tutto fuo potere di fuggire , non hebbe per fc 
quello vento profpero, che Dìo hauea mandato al- 
la barca, doue andana il Seruo di Dio,e cosirima- 
fe preda de'Mori, cofa, che coaofcendo il Padrone 
della barca, foleua dire, che quello era Rato mani- 
fello miracolo per rorationi del iiollro Fr.Dìego,e 
dc'Aioi Compagni . Seguitando il camino, & arri- 
uati nel golfo, che chiamano de las leguas , fi rid- 
derò per vna gran tempcAa in tutto perii, ma con., 
l'oracìoni del Seruo di Dio, e con qucllc,ch'egli fe- 
ce fare a'fiioi Rcligioli,miracololameiite feampor- 
no, e Ai SI patente il miracolo, che tutta la fiotta le 
li confcfsò obligaca della vita , che doueano perde- 
re in quella boralca. 

Arriuorno all'lfole diGuadalupe, e mentre rutti 
fiaccano fella per vederli già si vicino al fine di si 
lunga nauigatione,folo il Seruo di Dio li afiligge- 
ua, e dìfiè molte volte per il camiho;Facci Dio,che: 
non arriuamo ad accollarci a quell'lfole, e che non 
A fccnda in clic . Cofa, che dicendo molte volte, né 
rapendoli perche, contrillò a tutti . Arrhiati, pre- 
gò li Tuoi Rcligiofi a non feendere ; ma non potè 
lare, che non andall'ero in terra, perche come nuotai 
nella nauigatione , elfcndo fiati tanto tempo iia.» 
mezzo a] mare, non A poeterò contenere,vedendofà 
vicino a terra, di non feendere in efià , tanto piti , 
ch'ellcndo il giorno di Sabbato, e vigilia del Patire 
S J)omcnico, procuromo di fentir Mefi'a , feelè an- 
che il bcruo di Dio pa celebrarla, ma Anita, Albico 
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fc ne tornò al vifceUo . fenza poterlo trattenere in 
terra, pregando li fuoi Religiulì a far l'iiletiò.cucti 
6 inarauigliauano della triltezzanon mollrata ol- 
ire volere dal Vercouo.ma Tclito della colà le chia- 
ro , che Dio l'hauca riuelaco il trauaglio , che iui 
luccelié, poiché vrccndo il giorno da quelle fratte 
vna quantità d'indi/ harbati.e fenza humanità vc- 
cifero a furia di freccie gran quantità di gente > e 
tri cIG cinque de'fuoi Keiigioli, che benché morti- 
fero Martiri , e con cuidenti legni cclclli della lor 
gloria, come li dirà nella vita di efli , non pottero 
non affliggere il Scruo di Dio, vedendoli priuo del- 
la compagnia di si gran Keligioli , e Miiiiflri dell’ 
Euangcio, di che canta accettici haueua nella lu;t-> 
Proumcia,nc fn foto quello il trauaglio, perche ne 
feguito vn'altro più vniuerlàle, e fù.che la mattina 
feguente li airò vn vento cosi gagliardo,che U but- 
taua a terra , douc lenza riniemo s'haueuano d-a_> Q 
perdere , e già quello douc andaua il Scruo di Dio 
per la forza del vento haueajicrduco vu' ancora, z 
1 altra già llando per perderle erafecura la ruma^ 
in quei fcogli,fccc il Seruo di Dio oracione. comi- 
.«ló, che facellcro vn voto, e fubito vici vn veuto da 
tcrra,che portò il valccllo in alto mare, douc potè 
faluarli, clicndoli fracallàca la Capirana,che Itaua 
con più gagliarde ancore di cucce l'alcre .edue al- 
tre naui , che llauano già fccuce li erano perdute 
ari quelli Itogli , con che li conobbe quanto eri^ 
la profccia uclli trauagli , che tanto aiiliggeua- 
no il Vel'couo, quando vidde , die tirauano all,Uf 
volta di quelle Ilolc. c nota la Tua gran priuauza_< 
con Dio, che con l'eliicacia delle lue oracioni fuc- 
celic quello miracolo cuidentcmentc cosi, perdio 
quei vento non hauea polfuco faluare l'alcre duo 
naui, come perche fopra ijuclla , doue andaua il 
Scruo di Dio, quando cominciò a foffiare il vento 
di terra, furono veduti fopra il trinchetto da mol- 
ti, alcuni vccelli bianchilTimi , che li tennero cucci 
per cofa celdlc, onde dillcro, che quello era mira- 
colo chiaro , e che fc ne douca prendere infonna- 
tione , ma li Keligioli forfè per non difgultare il 
buon Vel'couo non volfero . Arriuato alla nuoua 
Spagna,l'ccondo l'ordine del Papa, e del Generale, 
vilicò quella Prouincia con gulto di tutti quelli 
Keligioli per la giullicia,c prudenza, con che com- 
pufe le cofe di ella, non vi li trattenne molto, ma.> 

f >I fc feguicare il viaggio per arriuar pccAo al fuo 
efeouato ; l'crano lla(e dace in Spagna,e dalla-j 
Kegina, e d'altre Damc,c Signore molte galanterie 
per la fua Chiefa, e frà ì'alcrc vn pontilical ricchif- 
<iino,pigliò alcuni muli,A: al condoctiere mcarricò 
aliai la diligenza di portar quegli carrichi per la 
robba , eh' era, acciò non li guallalle ntirvlcima,, 
iornata, lì trafeurò quelli vn poco, enei pallàr 
' VII riuolo d'acqua vn mulo li buttò dentro di elio 
con tutta la carica, e minò , e macchiò il più pre- 
ciolb, che da Roma, c da Spagna porcaua il buon 
prelato, onde vedendo il danno, (he s'era facto,Ia- 
feiò la carica ad altri, p Ini fe ne foggi.feppe ciò il 
Scruo di Dio, e convn'animo grande dille quello 
parole diGiob; Domliwi dedit, Domiam ibfintic ; 
indi mandando a chiamare il vetturino li perdonò 
la negligenza, e li fc pagare per intiero il viaggio, 
rcflando tutti ammirati della padenza del V'clco- 
uo. S'imbarcò per li primi tempi fenza afpfctacc 
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A le robbe fue , che non erano venute al Porco, perla 
fua Chiefa canto egli oeuderaua andarla a Itcuire. 
Cionco al Velcouaco lo viJito tutto jieriònalmcii- 
te, con tatuo poco Ipelà di quell'lnduu.e con tan- 
to guadagno loro Ipiritualc, che non lolo non vol- 
fe nceuerc alcun tcgalounane anco da mangiate, 
voleua che li delicro nc'luoghi douc aniuaua.coni- 
prando ogni cofa co’fuoi denari , ciò ch'hauea di 
bifogno.l.elcbraua in ogni luogo la (Jirifau,LOu- 
tiniiando gran molticudtne de'L.hrifiiaui , ciie non 
erano flati ancora conh'rmaci , per mancanza de' 
Miuillri, afj'ettando con gran patunza (iuc , c tre 
giorni, accio follerò con la loro comodità venuti 
a riccuer quello Sagramcnio , dando egli a' poueri 
le bendc.c le candele per carità. Ne' folo qilcito Sa- 
gramento , ma ogn'aitro egli aiiiiniiuflraua.quan- 
do v'era mancanza di Sacerdoti > h'no ad andarli a 
dare nelle cafe de'poiicri inl'crrai . Era larghillimo 
in far limoline, e tanto che ne reflaua molte volcc^ 

' si poucro, che non hauea con che mutarli la comi- 
fcia di lana , che fempre poiàó , onde ricrouandofl 
vna volta a Manila afe prcllare vna di elle per 
murarli dal P.i'r.Kartoiouico Martinez ', che reflò 
•ediheato della carità, cpouercà del Scruo ui Dio , 
con la gente di fua famiglia non era iiiulco libtra- 
le,daiKioii folo il ncccllàrio,& auuertendoli prima 
di andarli a icruire , clic in fua cala non hauea da 
entrare , chi non viuclic come Kcligiolò nella ino- 
dellii^del tratto, e del veflirci della incdclinia ma- 
niera , fu aliai fcarlo in lòuucnire vn fratello fuo , 
dandogli fola quanto poceua ballarli, a loflcntarli 
iniferamente nel fuo flato, dicendo che lui non era, 
'fe non difjicniicre di quelle* entrate per bencHcio 
della fua Chiefa, e dc'poueri , & cfsciido vna volta 

C venuto a ritrouarlo dalla nuoua Spagna , doue vi- 
ucua, lo riprcrc, c rimandò > diccndo'i , che non^ 
haueua da fpcrarc maggior limoline per ellcr pro- 
fente di quelle poche , che gli inandaua alla nuoua 
Spagna . 

liaucndofl da fabricare vn vafcollo , perche fa- 
peua , che in cali fabrichc fogliono rindiani cller 
malcractati.andó a viuerc in vna cafetea vicino do- 
ue li fabneaua con gran difeomodità , per difèn- 
deritdagraggrauij de'piu potenti, quei poueri . il 
fuo cibo fù lempre , fecondo la fua collitutionc, di 
pcl'ce,A oua, non donnina in letto , ma in vna ta- 
uola, s'alzaua ogni notte all' bora dì Matutiuo ,e 
recitatolo fi faceua la difciplina fecondo l'vfo del- 
la fuh diuotillima l>touincia , c rlpofando vn poco 
doppo s'alzaua all'alba , e lì poneua inorationo 
pa due bore, indidiceua con gran diuotiouela 

D Santa Mcflà, quale non haurcbhc lafcìatodi cele- 
brare per cofa dei Mondo ogni giorno, onde quan- 
do viaggiaua fotcua anche dirla ogni marcinaidet- 
ta la .Mcfl'a, c relè diuocamente le gratie , daua i'v- 
dienza , e sbtigato da' negotij li diceua l'hore, c_> 
doppo di quello egli, A il flio compagno mangia- 
uano lècondo il coflumc deU'Ordinc, il giorno poi 
doppo breuiflìnio ripofo, lì ritoroaua a porre iu_> 
oratione.lìno all'bora di Velpero.quate recitato in- 
licme con Compieta li poneua alludiate la Sagra 
Scrittura, e li Santi Padri, fenza clic mai folte flato 
villo a fpalfo , ò in otlo ; era ti foruorofo ncH'ora- 
. rione , e reflaua il fuo cuore da efl'a cosi accefo nel 
Santo Amore, che lenza poter trattenerli era molte 

volte 
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volte neceffiutOi anche a moftrarloelèeriormcntc, A Tana meglio, e che farebbe fanatoi Sopportali^ 


con replicare frequentemente alcune oratiom iacu- 
Jatorie con canto affetto > che pareua, che apprellb 
ad effe mandafle Tanima al fuo signore, diceua ben 
fpefl'oiO tefu tjio nubi Icfn, & hauea fatto tal habito 
in quello > che non folo ve^liaudo . ma anche dor- 
mendo folcua dirlc.e ben (peffo li fuegliaua, dicen- 
dogli • Con quello, erano li fcrmoni.che ben fpef- 
fo taceua al Popolo cosi ardenti di quello amore, 
che non poccua non accenderlo nel cuore de' l'uoi 
vdicori . e forfè volle Dio luanifcllare al Mondo 
quanto quello buon Prelato folle di eilò accefo in 
quelli due cali . che li fucceUcro l' anno primo di 
morire>&: in quello.eh'egli felicemente mori. Il pri- 
mo fu nella Villa di Fernandina il giorno di lia- 


con gran pacienza gi'ardori della febre.alccncndo- 
li di nere per mortincariiiancnc quando brugiaua 
di fece, maucogli totalmente il foimo, e perche ci^ 
li caufaua gran tiacchcua.prcgó il Signore a con- 
cedcrcelOi e fubitofùefaudico>perche la llellà not- 
te. che fece quella preghiera . donni con ripofo. 
Tencua per coffumc di cercare ogiu mele perdon» 
al Prouinciale della fua lleligione.delli difetti có- 
mefli, e la penitenza per eiiì . e non fé ne feordò in 
quella oecalionc, ccrcàJo particolarpenitcza, per- 
che s'era pollo a perfuaiione d'vn Canonico fuo 
molto con.’idenec vna camifa di tela > ma appena..» 
vfcico era quello dalla fua camera.che fe la leuo, e 
lì toruó a poncr quella di lana . e rellò con molto 


fqua dello Spirito Santo, hauea egli Iblenncmence B timore di quella colpa . che al fuo parere era mol- 


cantaca la Mcffa , e predicata ad vn gran concorlb 
di poj olo. ch'era venuto a quella foieunità, quan- 
do llando leduto nel fuo crono. & cllcadogli Hata 
data vua palomba ben ornata con argento, Se oro. 
accio la facelle volare nel cominciar i'Hinno dello 
Spirito Santo, e buttandola fece quella vna volata 
attorno alla Chiefa, e poi calandoli lipofefopra 
la cella del Seruo di Dio. il quale li turbò di quello 
prodigio , c cercò farla fuggire , cacciandola con 
la mano cri,ò quattro volte, ma la palomba punto 
non li parti, ligniti candoci quaiuo coniinnato lia- 
na il Spirito santo per quella llgniticaco. neU'Am- 
ma di quello buon Vcfcouo ; Itiedc cosi lino che 
fi cantò l'Himio,riiuangeio,&.' iJ Credo, che*aH’ho- 
ra inginocchiandoli il Vcfcouo, fc le Icuò dalla te- 
dia, e fe polè fopra il deco indice del Seruo di Dio, 
che viftolacoii manfa'li inceneri , e co.a lagrime U 
baciò.e s'animò di domandare a Dio,chc li deife.» 
fegno le quella manfuetudinc nella palomba era-, 
nacurale.o miracolofa, in che, li era naturale.rha- 
uetfe poifuco pigliare il l'rete , che celebraua , e fe 
miracolofa folle fuggita , ciò detto cri fe , chia.nò 
il Pretc,acciò lapigUaife.ma quando volle pigliar- 
la, quella fe ne volo via , e li potè fopra il baldac- 
chino dclt'.A.Irare con la faccia riuolra alla gente , 
Bando cosi ripche li lìnironoliDiuini UiBeij , che 
poi volò via. e non fu po.Tibile di pigliarla; cofa.», 
xhe fil da tutti (limata miracolofa , Se ni Vcfcouo 
diff'e, che rannunciaua trauagli 1' anno feguente > 
che fii quello del lòupd'vlcimo di fua vira.Celcbrò 
l'illeil'afcllancila Villa di Aboluc, eia palomba, 
che buttò il Prete livenne apofare fopra la Ipalla 
delira del buon Vcfcouo. e da li volando li polo 
fopra il libro del Cho. o, llando cosi hn che li can- 
tò Terzada fera fe nc tor.iò alla Villa di Fcmandi- 
na, e giontoui li (bprauenne la febee quella fteffa.. 
fera , & egli come che conofceua quella hauer da 
effer l'vlciina di fua vita,volfe quella BclTa fera far- 
li vna confeffione generale , e dicendoli il Coufef- 
fore.che quella conleffione fc lapoteua fare ceffàiv- 
do la febee, li diffé chiaramente, che quella febeo 
non haurebbe a celiare , fe non con la fua moire , 
fatta la confe.'fionc fcrilfe all' Arciuefeouo , & affi 
Keligiolì del fuo Ordine.òr altri amici , licencizn- 
dofi daefli perralrravica, e perche non vietano 
ancora nel fuo Vefcouaco Keligiolì dcll'Ordino, 
mandò in altre parti, a chiamarli chevolelTcro ve- 
nire ad affillere alla fua morte, cosi fccura egli gii 
U tcncuaifcntiua però quando U diceuauo.ehc pa^‘- 


to graue . Femendo l'vltime battane deH’iainiico. 
domandò ai Signore, che compolte le cofe dell'ani- 
ma fua li leuallc il conofcere,c li lenii , e Dio li lé- 
ce la gratia,lcuandoceli l’vlrimi due giorni, fe non 
quando fe iì diceua qualche cofa fpititualc , che.» 
airhoralènciua bene , e pigliando vn Crociffflb lo 
baciaua, e diceuaparole affai amorofe, e cenerò • 
con che alla line li refe feliccmeiuc lo (pirico affi 
di Luglio doppo a;, giorni dipenoliffìma infer- 
mici , e >7. ^uii di trauagli nella coniierfione di 
quegrinlcdelLFùil fuo corpo pollo nella Chiefa.. 
Catredale , e poi trasferito in quella del noBro 
Conuento della nuoua Segouia , come comaad& 
nel fuo ceBomcnco . 

^ di Luglio r 

yìu ielU Beati t'ermici dt Ferrara . Caatìa dii Tìèi 
, Fra Gionanm dt S.M ina d H}nt,leri» 
nel fu» Ciaeceo , ed altri . 

S ino da’ fuoi più ceneri .anni qucBa Sagra Ver-' 
gine delle di lèguire Forme dell' immacolato 
Agnello Gicsù,e benché il mondo congiurato col- 
l'inferno ccrcaffé impedirla in varie guifc.clla fem- 
pre coBante fuggi dalle lor mani , e nc’fagri chio- 
Bri di Santa Caterina la Martire di Ferrara fua Pa- 
tria, quali in ficura cuBodia, rinfcrrò il teforo del- 
la fua purità verginale (qual ccrcauano dirubbar- 
li almeno per via di honello matrimonio ) colle.» 
chiauide'làgri voti, riccucndo.e profelTando l'h^ 
biro di S.Doincnico in quql MonaBero dalle maS 
dd B. .Sntonio dì Breicia , che vi era Priore. Fiz 
D ella di si gran punti, e di cosi illibata mondezza.» 
di cuore , che fecondo ractcBatione de' fuoi Con- 
fcii'ori, che rhaucan confcilàca generalmente .non 
folo conferuò intiero il giglio della fua Vergìnirà. 
ma anco illibata lino alla morte la Boia ddì'inno- 
cenza bactifmale , e pure tutto che nel porto dell» 
Kcligione, non hebbe ella cosi profpera la nauiga- 
tìonc della fua vita , che non li conuenilfe pollare 
' fnperbi caualloni , e furiolc ccmpdle d'acerbìlGnie 
tencationi , che alte volte I; riduITcro a rifehio di 
haucre a far getto delle fuc più ricche merci . Pia- 
carolili nondimeno quei venti procdloff coU'aurc_» 
de’fuoi infuocaci fofpirì , e con la pioggia non..» 
meno delle fuelagrime.chedaH'innocencc fuo fan- 
gue, che a colpi diafprì flagdli verfaua , all'hora 
più l'incàlzaua Fiofemocon ardenti Bimoli. 

Quaa- 
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Qaanto pid crefeenano le tentttiom.canto pid dia 
manirìzzaua la lua carne con arprìflìme penircn- 
aci inceppandola cri dentare catene,cìrcondando- 
]a con alpri roueci di pungciici cilici; , ellinancn- 
dola con lunghe inedie di prolongatl digiuni , ab- 
battendola con infoiiribili vigilie, ed armando all' 
incontro lo rpitito con ardenti oraeioni , e eoi fa- 
gro choro delle virtd. che inlieme ranimauano , e 
dit'endcuano . 

C ondiua il Aio Spofo tante amarezze con molte 
dolcezze di Ipirico, con le quali li daua faggio del 
premio , che fé li douea per cosi prolongate fati- 
che . Ben'c vero, che quando il Signore per cumu- 
larla di merito la lafciaua arida, epriua di quei 
dolci fapori , ella A adiraua contro il proprio cor- 
po. perche granato dalla Aia mole, lo fpiriconon.» 
potea foUeuarA a guAare quelle celeAi doleezzcj, 
con le quali anco nd deferto di quello mondo Io 
Ritiro di Dio ingrada l'anìme innamorate i onde 
iolea dire al Aio corpo : Tu melapagarai.ed accó- 
pagnarai il digiuno, e penofe ddolationi ddrani- 
■na con le tue proprie ;>ene > e così proAraca a tei^ 
ra, A ponea a recitare il Salterio di Dauid , feiua^ 
dare alcun ripqfo al Aio mifero lOrpo . Con qadU 
aedi; , ed aridità durò vna volta pet tré anni in- 
.ticri , ed all'hora non daua al Aio corpo più cho 
due bore di ripofo, ò di fonno il giorno, nd fauel- 
laua fé non di colè precifamentc ncceflàric , e con 
parole mozze , ed imperfette . Anzi queAcAlel A- 
lentio Ai Aio coAume ordinario , afegnoche in., 
tutta lafua vita non Ai mai intefa parlare , che di 
coièproAtteuoli;ecometeAificomo le Suore, nOn 
Ai intefa giamai mormorare de'fuoi prodimi,d di- 
re parola alcuna otiofa 1 cofa che di molti pochi 
A legge. Era di cosi femplice, e retta intentiohe, 
che come,fccondo il dettame della Aia profónda^ 
bumiltà , giudicaua ogm altro migliore dife, non 
potò mai lolpctrar male per qualAuoglia cofa, che 
vedelìc delproflìmo. làt Aia obbedienza Ai efat- 
liliìtna , COSI nell'oflcruanza della Regola, come a 
comandi de'Superìori, a' quali obbedì con pronta , 
ed allegra volontà anco io quello.cbeli era conilo 
si Aio genio . 

(Pronta tra l’altre volte ad obbedire,enonfolo 
mortihcata.ma morta al proprio volere A fc cono- 
icerc , quando comandandogli il Superiore , chcj 
vfeendo dal fuodilettiOimo Monailero di Santa.» 
rCaterina Martire di Ferrara , palfaAe a Aindarc , à 
inferuorare maggiormente le Suore del noRro Mo- 
nallero delle Senefi della Aelià Città di Ferrara.» , 
perche benfapeano quanto Aule grande la Aia Ke- 
{tgiofa olferuanza, dalla quale Apromerteanoogni 
ruorma . Hauca ella gran Aimoio di repugnanza 
douendo lafciare la Aia amaca quiete, e la compa- 
gnia delle Aie care forclle , ma come A trateaua di 
obbedire non badò a'propri; comodi.né alla quie- 
te prillata : onde pallata al uuouo Monaftero pro- 
curò con infacicabil diligenza di Akbilirui vna.» 
fiorifliina olferuanza , ed ellendoci dimorata fem 
anni con renderA Ipecchio all' altre Keligiofe, ri- 
duAe quel MonaAcro in vn botto deliciolo dirofe, 
e gigli per il Ré della gloria ; Indi già molto infer- 
irla per le continue fatiche , e penitenze , Ai da’ Su- 
pcriop rimandata al Aio primo MonaAcro con.» 
gran ramarico delle SeneA , che rhaurebbero vola* 
Ttm. ly. 
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A ta per femprc fri di loro. Però poco fourauiilo ,' 
efempreiuAtrma, che non li auaiizorno piu che.» 
due anni di vira pieni di dolori, ed iiucrmità . 

Molto tempo prima li fiì riuclaca la Aia morte.», 
onde ella Ai'l principio dell'anno i ; 1 1 . diilè , die- 
pcrAmefe di Luglio di quell' anno doucapalUre 
a celebrar le nozze col Aio Spofo Celelle . Fù anco 
riuclaca qucAa morte ad vna Vergine di quel Mo- 
nzAcro cinque mcA prima che AiccedcAè, con viu, 
proAttico fonilo : Parcali di pallàre in vna iiauicel- 
la inlieme con la Beata Veronica vn vaAo golfo di 
mare, ma cosi borafeofo, cd agitato da cempcAoA 
Butti , che per tutta quella nauigatione A vedeano 
in pericolo di rcllar fomiucrfe . Pure alla fine pa- 
reali, che approdaAcro al porto di vna belii/Iìma.» 
Città, che 11 IcmbrauafuAè la vera Patria de'viucn- 
ti, donde fentironc inuitarA a foggiomarui , e con 

B tanto lor piacere, che ricordeuoli delle palfato 
tcmpellc li pofero lietamente a cantare : Tranfiui- 
nns per ignem, à- aqktm, tr eduxifii noi in tcfrigcriu , 
eqiieiralcrodell’ApoAoIo : Non fini iimlignt paf- 
ptnei bmnt tempttis tU fnimam glenam, fKtt renila- 
biinr in nobn i prima però di giungere alla porta 
di quella felice Città, viddrro vlcire da ella vn leg- 
giadro giouanectOiche hàuca due vaghiffìme ghir- 
lande nelle mani , quale venuto loro aH’ìncontro , 
pofe vna di quelle corone l'u'l capo della noAro.» 
Beata , e ptclala per la dcAra l'introduAe, in quell' 
ameni Alma Citta, e ferro la porta . AfRìtta l'altra 
Monaca , clic re Aaua da Aera , ccrcaua di efièr in- 
tradotta anco lei > ma li fu rilpoAo ,‘clie non era.» 
ancor gionco il Aio tcm;>o . Con che finirono il 
fonno , c la viilone , c s'inteie la viciiiamiorce delia 
noAra Beata. 

C Aggrauandofegli l'infermità quell'infemal dra- 
gone , che crà le lue malcdicciopi faebbe queAa di 
potere infidiare al calcagno, cioè aH'vIcimo di no- 
Ara vita > volle farcrvltime proue,nc feppecroua- 
re armi più a pro;K,fico per impugnarla, che quel- 
le della profonda huniiltà , della quale téruendoA 
per Io luo infèmalc intento , li potè in coufidera- 
tione il poco frutto, che ella bauea fatto nella pcr- 
f'cttìone, fenza far guadagno con li talenti concef- 
Agli dal Signore,c Iq pouettà di vinù nella quale.» 
A vedea . Abaci argomenti inferma , 

che douea cfiere dannata : e facendogli già vedere 
l'infcmo aperto per ingoiarla, ed il Paradifo ferra- 
to , fuAirrandoli anco quel Nefcimnt , detto alita 
vergini A;iocche,la Arinfc iiimodo , che la pofe tri 
l'vltime agonie del timore , ed all'orlo di precipi- 
tare in vna infame dili>cratioac .Ma ricorrendo in 
qucAo bifogno all’ aiuto del Signore per mezzo 
dell’oratiom delle Aie forclle. Ai iollenata non po- 
co col vederA fotto qutU'habico, ed in tale compa- 
gnia ; Quindi prendendo animo , per vincere . e.» 
Agate l'inimico ricorfe all’ancora de'nauAaganci» 
che é l'humile confeffione. e la penitenza . Ondo 
chiamato il Aio Padre rpirituale A conlèfsò gene- 
ralmente di tutta la Tua vita, e con l'aRolutiono » 
cbericeuc » fuggirono i demoni;,e fi dAegtiarono 
quegrinmortunt timori , ed ella ricuperata la (pe- 
ranza allcttò placidamente con la mone , la chia- 
mata del Tuo CclcAe Spofo . 

Pochi giorni prima.chc morifiè Al Iburafatra de 
graue accidente, ;»eril quale penfando tutti , cht-a 
C doucf- 
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'doucflè morire all'hora > pregò le Suore , che li fa- A 
celierò portare il sagro Viatico: e come quello tar- 
daua. ella tiuolta al fuoSpolb, dille: Signor mio 
Giesù Chrilio non mi far morire Icnia di tc.E dillb 
ciò conefprelfioiic dicaieaflètto,clie molle i lagri- 
marc tutte le Suore > che vi lì trouorno prefenti . 
Venne il Confclibre, e comuiùcat^a con quel pane 
vitale fc gli allungò la vita, perche prendendolo mi- 
gliorò in modo, che vilfe noue altri giorni.Fra que- 
llo tempo mori nel Monalieto vita Madre vccchia.e 
molto cara della nollra Beata, onde le Mouacho 
per non dillurbarla, non gli ne vollero far motto > 
ma gli lo riuclò il Signore , onde ella dillèalle Suo- 
re: Voi quella notte léte Ilare alle nozze celebrate^ 
della nollra buona Madre Suor Caterina, e non ha- 
urte voluto aouifarmelo . ABliggcualì poi di douer 
Ilare si lungo tempo fenza riceucre il luo Spofo Sar 
grameucaco , quale non voltano piu darli doppo il B 
Viatico, ma la conibló il Signore , comunicandola 
di Tua mano, come fu creduto, perche llando con^ 
lei, due giorni prima che inorillé , la Beata Cecilia 
da Ferrara, ella la pregò, che li lerrallè la cortina.» 
del letto • Si accorte Suor Cecilia di ciò che ella.» 
volta fare: onde, ferratela, lì pofe afpiareció che.» 
facclle, e la vidde, che polla in profonda orazione, 
Aaua attenta, e quali Inora de.'lenii,indi l'intcfe pi- 
Ipondere à Mellà, ed Dti , gii vdi face atti 

di aftrccuolè iaculacorie col fuo Sagramencato Dio, 
dicendo : O SancilTimo Sagraniento , ò fuaniinmo 
pane, ò manna celclle,vieni,dch vieni a faciare que- 
llo alTamaco euore, a contentare quell'anima inna- 
morata, che per si lungo tempo nee'Aatapriua.,. 

Da quello iutefe Suor Ceciiia,che la Beata era Bara 
comunicata diuinamente . Cosi ella carica dc'diui- 
iii fauori, tra gli amplelii del fuo Spofo Sagramen- C 
tato, lieta alpcttò la morte , che venne due giorni 
doppo , cioè la Domenica a' 5 . di Luglio dcll anno 
i; 1 1. mentre ella tenta ftrectamcnce abbracciato 
VII Crocihllb, e gli occhi riuoltiail Cielo, quali vo- 
lelfe moftrare al fuo fpirito il fencicro di quella pa- 
tria,oue douca andare a godere percucca rctemità. 

7. di Luglio. 

Pila de/ StntiJItmo Tontefee Benedetto XU dtWOrihuj 
d^Trtdiciuori . Cauntt dal Cifligtio, Piò, Beonio, 
Ba^i, td altri graniffimi tutori. 

N On c nuouo aironniporenza di quello , chea 
dalle tenebre fc fcincillar la luce , e dal nulla 
cauò il cucco, prouedere il fuo popolo de’più faggi 
Duci, e Pallori, dal fango della plebbc più vile , 
della più abietta ciurmaglia. Non folo nel vecchio, D 
anco nel nuouo Teftamento dalia guardia di arme- 
rò lanuto si cauare i Dauidi à gouernare il fuo po- 
polo fedele . Eccoci ciò veriHcaco appunto in que- 
Ao gran Pontehee, ornamento dc’più glorioli , che 
habbia hauucoii mio fagro Ordine de'Predicacori. 
Nacque egli in vn Villaggio della Città diTriuiggi 
nel Friuli, a fentire di quali cucci gl'Fliftorici , di 
parenti all'ai poucri , eviliIGmi: febene il Piodio 
vuole, che ci Aillè di fanguc nobililHmo , afSrman- 
do, che fi crouano memorie di Filippo Boccarino , 
famiglia del nollro Beato Benedetto, che nell'anno 
laòl.fullé Podellà di Triuiggi, officio, e dignità, 
fbt non fi conccdcua, fc non a pcrfonc di fanguo 


nobile .Siali però come fi vuole, cerco é , che ì pt> 
tenti del nollro Beato furono poucri, e che per prcra 
cacciarli il vitto la madre era lauaudara , ed il pa- 
dre guardiano di gregge minuto. Egli nondimeno 
dalia lànciuUezza fù applicato alla icuola, e vi fé 
tal profitto, chencH'eci di tredici anni potè info- 
gnar lettere ad alcri,ed ellér chiamato per Madiro 
dc'rigliuoU di vn Nobile Venetiano, e riceuuto in.» 
cafa di quello . In quella Città però da quel Signo- 
re, che riiauea dellinato per cole graodi,fù chiama- 
to a fiato di viuer più pecfeccoi onde elTendo già di 
quattordici anni dimandò, e riceue' l'habito della..» 
nollra Religione nel Conuento di S. Giouanni , e.» 
Paolo di Vcnetia.chiamandofi F.Nicolò di Triuig- 
gi . Fatta la Tua follenne proiéffione , ed implicato 
alli lludij di filofofia , e E cologia per io Ipatio di 
quattordici afilli] vi fè mirabile profitto . Indi co- 
mandato che leggellc, ed infegnaflè ad altri , lo {è 
per alctitanti amii , con grande vtilità de' fcolari . 
Onde graduato Maefiro per le fue molte virtù fii 
eletto Priore in diuerli Conuenti , e due volte Pro- 
uinciale di Lombardia : ed alla fine trouandofi co- 
me Prouinciale nel Capitolo generale di clcctionc, 
celebrato per la morte di Fr.Stefano da Bifanzone » 
in Argentina, Città di Germania fu'l Reno l'anno 
lapp.fù egli eletto nono Generale dell'Ordincj . 
quale goucrnò fàntilfimamente , promouendo colle 
parole, e coU'efempio ilfetuore de lludij , e la Re- 
golare ofl'cruanza, perche , come ei diceua , nella.» 
Religione di S. Domenico, chihà l'vno fenza l'al- 
tro, ò non giunge al fine, per lo quale fu iliituita,ò 
non vi giunge con frutco,lianre che la dottrina lèn- 
za fpiruo,ed olléniàza,e' come lampade fcnz'oglio. 
che febene lì acccndc,non può dare molta luce,nix 
immantinente li Imorza . 'Tutto il tempo, che darò 
nel goucnio dcU'Ordine, l'andò vilitando,e lémp'tc 
a piedi, con vu bafioncino nelle mani, e lènz'alcnu» 
ptouifione, che della diuina prouidenza, ne giteat 
volle,chc fe li apparecchiallé cofa particolare.Qoa- 
do era ne'Conuenti era il primo nel choro.e nel ra- 
féttorio. Per la fua pouertà vfaua le velli per lo più 
grolle, e rattoppate, ed in tutte le colè olléruaua..» 
vna efattilTima pouertà , edilpreggio dirutto.ciò 
che il mondo più fiima. Nel Tuo tempo il nollro | 
Ordine fiori tanto, che era molto /limato da tutti i 
Rè, e Prcficipi della Chrifiianità, che fe ne lèruìua- 
iió per Cqnliglieri,e Confelibri, ò Prelati delle loro 
Cluefe,e li dauano anco i loro palaggi pcrfmidar- 
ce Conuenti . 

Nel meglio però del fuo gouerho , non ellèndo 
fiato Generale deU'Ordine più che due aniù,e mc^ 
zo, non penfaudo ad altro , che a complire col fno 
officio, mentre fi trouaua vilitando i Conuenti di 
Francia, nelle quattro tempora di Decèbre dell' an- 
no 1 29S. fù da Bonifacio Vili, creato Cardinale.» 
della Santa Romana Chiela del titolo di S. Sabina» 
e con Breue particolare li Ili comandato.ehe accet- 
ralic quella dignità,elarciaco il gouemo dell'Ordi- 
ne fe ne venillé in Roma , per feruire iui la Santa.» 
Chiefa in n^otij più grani. Quelli ordini Pontt- 
fieij li giunterò in Narbona, ediui alla prefenza di 
molti Prelati, e Signori concorlì al nollro Conuen- ^ 
to, non fenza lagrime fue, e de gli alianti rinuncia- | 
to l'officio, e rotto il fuo fugello, accettò quella di- 
goità il giorno dcU'Epilaoia, e fubito fi pofe in ca- 
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énino vàio ItOffla,fima<!o rati viaggio i piedi con A del Silmo, Itluflra fxiem immfHper frmtmutum ! 


va baltoncino nelle màiii, Iccondo il folito, comcj 
fe ancora fuflè vn pouero Frate, e non vn Cardina- 
le di Santa Chiefa . Fra egli Uato dichiarato Lega- 
co Apoltolico , onde quando entraua nelle Città . 
(rfeiuano ad incontrarlo i Cleri , e le Nobiltà. Ma 
^gli per ouuiare quelli honori . vfciua dalle ftradc 
ordinarie, e per vie più feonofeiute , fe bene anco 
più faticofe, fe n'entraua incognito iie’fuoi Coiiue- 
*i, ed iui,comc fe fuilc Itaco vn fcmplice Frate,li al- 
bana la notte co'Ueligioli a recitare il Matiitiiio , e 
fc era l'officio di lena, riccuea come gli altri la di- 
dcipiina dairhebdouiaJario. Così giolito in Roma 
^idó a profirarli a'picdi del Papa, quali volelle ti- 
cordarli la balicaaa dc'fuoi natali , dille con la ma- 
dre di Samuele: Sit/cita/ de fulutrc cgen««, & de flet- 
ette eiemts puperem, >» fedeet etm prituipibut , (jr ft 


e ben parue, che a ritlelb di quella Uiuina iucc,cuii 
la quale Dio iliultraua l'anima lua, rcitaiié illumi- 
iiaca tutta la Chiclà, mediante le lue duitrine, or- 
dinatio.ii , ed elémpi . F chi non li làrebne mollo 
all'elempio di vn Pallore si fanto . Che le Chnll» 
hauca detto a' fuoi L>ilcc|>oli : Di/eite i me , f «i.o 
midi !»m er htmilit ctrde : quello che era fuo Vi- 
cario in terra, potea anco dire io tleifo alle lue pe- 
corelle. E chi mai vidde di lui il piu huiiiile,e iiian- 
fueto, quando era fublimato nel più alto pollo, 
dignità del mondo 1 I>a quella sì fublinie altezza 
non perde di villa la bafsezia de'iuoi natali , anzi 
anteponendo quella bafsezzayalle grandezze mon- 
dane , per tutto il mondo diucniie gloriolb . Fu ij 
cafo,fecondo, che vico narrato da’ Scrittori della-, 
fua vita > che come, quando lui ft'i afsunto ai Papa- 


lium gloeu leiieAt . Quindi nel pollo di Cardinalcj B to, vinca ancora la iuavccchiamadre,queflaha- 

conferuòrillell'apouerti,edhumilci , chchauea-, ■ " 

nella Religione , quanto pero gl'era permeflb da_» 
quella dignità : oiicruó i llatuti dell'Ordine , Cosi 
intorno alti digiuni, ed allinenza della carnc,come 
«cl vcllir lana loura la carne: iic mutò mai l'habito 
della Religione , fe non quanto le publiche luntioui 
Jo iieceflìtaiiano ad altro . Quando i ncgotij gli lo 
permetteuano, li ritirauaco'luoi Religioii in Con- 
uento, oue andana in Choro,comc qualliuoglia al- 
tro Frate, il che era per lui di gran ricreatione . A" 
due di Marzo dell' anno 1 500. fu facto Vcfcouo 
Oilicnfc,ed inuiaco Legato in Polonia,Suctia,Croa- 
eia, Ualinatia , ed in altri luoghi j>er affari impor- 
Caiicilfimi delia Chiefa: e deltinato Legato a Lacere 
In Vugheria, con la fua prudenza , e dellrezzafù, 
che quella corona cadelle in cella di Carlo Vniber- 
CO. come il Papa delidcraua, ed era di douere.Tor- ( 
iiato in Roma legni al Papa Bonifacio fenza mai 
abbaudonarlo in tutti i crauagli, che quello paci , e 
quando quel Poncehee fu fagrilcgameiitc ailàlico.e 
preio da Sciarra Colonna, lui folo coi Cardinale di 
l'oledo non rabbaudonò mai, per lo che fu àparte 
de'nialuatcameati, ed aggrauq , che furono fatti a 
quel Vicario di Chrifto. 

Mori alla line Bonifado fourafacto dalla pa 4 io- 
»e di vederli cosi maltraccaco da'fuoi llellì vallàlli: 
ereltò la Chiefa non folo vedoua del fuo Spofo,ina 
in vn curbulcncidìmo Oceano di factioni , perche i 
Cardinali adhcrcnii delle Corone, parea, che dilQ- 
cilmentc li poccUéro accordare a dare alla Chiefa-» 
il nuouo Spolb cosi prcllo, come ricercaua Rbilo- 
gno . £ COSI giudicaua ogn'vuo , che per via di di- 
Icorfo, e ragion naturale miliiraua lo llatomifc- 
rabile di qua renijn . Ma perche relettione del Pa- D 
pa li attribuiiie con modoparticolare a quello Spi- 
rito, che Pili cv qiuiniio rult ,/piidi , c non manca-» 
ne'maggiori bifogni alla fua Chiefa . Celebrati,fe- 
cpndo 11 lolito , i liiuerali del Papa Bouifacio per 
noue giomi,ed entrati i Cardinali in Conclaufc per 
l'elcccione del nuouo Papa, con inalpectaca celeri- 
cà,ncl primo giorno, anzi nel primo fcrucinio, con 
ammirabil concordia, ed vnaniinamentc da tutti i 
ventidue.ò, come altri vogliono , vcncil'ctte Cardi- 
_ nali,che erano entrati nel (.ondane fù eletto il lio- 
filo (.ardinalc Fr.NicolòdaTriuiggia za. di Ot- 
tobre dell anno i ;oj. ed allùnii il nome di Bene- 
detto XI. e per motto delle fue imprefe le parole.» 
liiir.DtmtnUdFtmjr^ 


ucndo incela la dignità, alla quale era fiato alsun- 
to il fuo figlio, voile andare a vcderlo,e adorare in 
terra colui, che era flato parto delle fiic vifccro . 
Auuiolfi peccale clfccco a Pcruggia , oue ci dinio- 
rana, a cauta di fedare le curbulenze d'Italia. Qua- 
do il Senato Pcruggino iiitefe , che veniua a quella 
Città la madre del Papa , e di vn Papa canto beiie- 
mcrico della Republica Chrilliana , vl'ci ad incon- 
trarla molte miglia lontano dalla città , ed intro- 
dottola con mo.co honoreji mutorno i poueri ccn- 
ci.de’quali veniua vcl,ica,con vtlii molto ricche di 
broccato, c d oroic con iio.ioi'ato acconipagiumé- 
rola portorno auanti al Papa:quale quando la vid- 
de venire cosi pom^^ofa, fingendo di non conofeer- 
la, difse: Horciiié queftamadama,che con canto 
fallo bauete porcata alla mia prelcnzal Fila c la-» 

I madre della Sancita Vollra.ril'pofero quei Signori, 
che r accoinpagnauano : Mia madre! rilpofe al- 
quanto alterato il Papa;iion c'polfibile, perche mia 
madre sò,c!ie fia vna pouera contadina, e lauanda- 
ra,chc mi alleuó per guardiano di pecorelle , che* 
non hà mai hauuce velli cosi preciofe, ma di grof- 
fo,e coleo panno : nc hà mai precelb quello ^ilo» 
ballaudoU vn cozzo di pane guadagnato co' (udori 
della fua fronte, per foltentar la fua vita: onde qnt- 
fta clic mi hauece porcata auanti vellica come vn.u* 
gran Principeisa, no.i poi'so iu conto alcuno coiio- 
i'cerla per mia madre . Reflaroiio tutti ammirati 
della gran bo,icà,ed hnmilca del Papa: e la madre* 
ancora, che fapea la virtù del figlio compunta , cd 
edificata patti‘(i,e lafeiare quelle ricche vcltùripi- 
gliò i fuoi poueri cenci , e cosi vellica da pouera.* 
concadìna,liprefencò di nuouo auanti al Papa fio 
figlio, che in vederla lotto quelle fpogiie inceneri- 
to, fialzò dai fio crono, ed andò ad incontrarla-», 
ed abbracciacala,difse:Quelta è la mia taro più ca- 
ra quantopiù pouera niaure, quefia é lamia dilet- 
tilRma genitrice , quale io hò Icmpre amata , e lli- 
maca . Fciò detto la tenne feco, honorandola in.» 
tutto quel poco tempo, che fourauìfse . Hor che ri 
pare. Lettore, non giudichi fufse graiidela luce del 
(Jeio.chc illullró raiiima di quello Senio di Dio, 
fe il fallo dell humane grandezze non j>ocd in mo- 
do alcuno olcurarlo ! Fù anco tenace olscriiacorc 
della Regola , che hauca prolèfsaca , non mutando 
puntoli fuo auftero niododi viuerc, né bafiaiid» 
li crauagUofo gOMonio del mondo in tempi colà 
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Calimirefìi come<fan qaelli>a fare, che ei lafciaflé A grandi aiuti di gcnte.c di denari , <]aando non S 
i Tuoi confueti cfercitij d'oratione , ò le lunghe vi- trouaflé inuduiJ^ ata cou le guerre ciuili, che la d^ 
gilie, ò i frequenti digiuni della fua Regola ,ò lo 
^uuide lane anco sii la cariict che comandano lo 
;f.ofiitucioni dcirOrdine . 

La fua giulliria fu illibata non li mouendo a giu- 
dicare per pafSone di adherenza, o liuere . Quin- 
di fubito preio il poUclTo efsédo comparfo il Re di 
Francia fupplicheuole aTuoi piedi, per mezzo dell' 

Ambafeiadore, e con vna carta molto humile, nel- 


la quale li feufaua dell' eccello farro contro Boni- 
facio, che era flato fenza fua inccntione, l'afsolfo 
dalle cenfurc, ed anco il Regno dall'intcrdeuo , al 
quale l'hauea fottopollo il medefimo Bonifacio , e 
riceuc in gratia i due Cardinali Giouamii , c Gia- 
como Colonna, a'quali rcAicul i Cappelli, de'qua- 
li erano itati priuari dal Tuo antecefsore , fé beno 


Itruggeuano , procurò di pacificarla , e per cale ef- 
fetto vi mandò il Cardinale fra Nicolò di Arato . 
Keligiofo del fuo Ordine,c da lui creato Cardiiià- 
le, e Vefcouo Ullienfe . Quefto andatoui,e vedea- 
do quella Città bruggiare era feditioni , c ucmici- 
cic,cercò tutti i modi polQbili per ridurla alla quie- 
te . £ perche la maggior difficoltà era in accordar 
la plebbe, che li coiitcntalle di richiamare i Nobili 
daH'elilio , perche temca , che quei richiamati dop 
uelicro poi vendicarli : ci per affienarli diuife i 
quartieri della Città in venti parti, ò vogliamo di- 
re ottine,creando in ogii'vna vn capo,al quale coo- 
fignò il fuo proprio veifillo , ò baudiera , accioche 
in calo, che alcun Nobile facedè qualche tono , ia 
quel qnaniero , oue ciò tulle fucceduto , doueditj 


non volle, che li ponafsero rolli per rifpettare in_, B inalberare la baudiera, avifta della quale tutti 
qualche maniera la memoria di Bonifacio . Cliia- quei di quel quarticro , armaci douellcro vfeire a.» 
inù in giudicio Sciarra Colonna , Guglielmo No- 


1 giudicio Sciarra Colonna , Guglielmo 
garctto , e gl'Anagnini , ed altri loro complici,pcr 
lentirecomc porefsero difendere la fcelcraggiucj 
commclsa contro il fuo Prcdccefsore: e perche non 
vollero comparire , li dichiaro fcomunicati , rib- 
belli, e rei di Icfa MacAà hufnana , e Diiiina , fen- 
tenza , che parue fufse approuata dal Ciclo , quale 
in breue fc la vendetta contro quei perfidi , perche 
tra pochi meli mori il Nogarecto con morte hor- 
renda , ed incempelliua : e la ( itti d'Anagnidiui- 
dcndofi in faccioni fi andò difiruggendo da fe ftef- 
fa, lino che.come riferilce il Bzouio.rauueduti ben- 
ché tardi, i pochi Cittadini,che vi eran rimalli dal 
continuo fiagcilo, della caufa de'loromali man- 
dorno a Clemente VII. fupplirandolo,che coiiipal- 
iionaiidole loro mileric , volcllc alioluerli dallo 
cenfurc, alle quali flauano loggccti per la ribellio- 
ne , ed efccrando cradimcucocommelio concroia 
perfona di Bonifacio . 

Così vendicata la rettitudine di vna fentenzo 
quanto giuda , alcrccanco niilericordiofa contro i 
colpeuoli , e contro i rei , applicò il noflro Bene- 
detto l'animo a beneficio della Kepublica Chrillia- 
ra. £ come che il negocio pili importante a chcj 
alrhora attendeuano i Romani Pontefici, era la_> 
ricuperacione di Terra Santa , vi applicò tutte lo 
fue forze : ed a cale effetto procurò di pacificato 
tutti i Principi Chridiani , acciò vnite le loro for- 
ze contro il Siro, poteflero debellarlo. £ tanto più 
che in quell'anno vennero Ambafeiadori dalli Tar- 
tari a lignificarli , che eglino pali'auano nella Siria 
contro ue'Saraccui, ma uon poetano foli cou li po- 
chi Chrilliaui, che iui erano, cacciarli dalla Terra 
Santa, e perciò dimandauano altri aiuti . Qumdi 
egli per colligare i Prencipi Chridiani d'£uropa > 
con ammirabii celerità fpedi a loro diuerfi Legaci 
Cardinali! inuiò anco molti Prelati perefiggere le 
Decùne Ecclefiadiche impode dal fuo Predecefi'o- 
re in Germania , Francia , Inghilterra, Scoda, Vn- 
garia, e Polonia . Ciro Ciouanni Arciuefeouo di 
Capua , che comparific nella Cotte Romana a dar 
conto dell' efaccione delle Decime fatta ne' Regni 
dell'vna,e dell'alcra Sicilia a tempo del fuo Ante- 
cefl'ore,che veniua notato di fraude . £ perche cre- 
dea,che la Città di Fiorenza erario per quei tempi 
.niaggim ùcchuM d' Juiù > li poteilè dar 


vendicar l'ingiuria , e prohibi cou editto publico , 
che in tal calo potefse alcun Nobile vfeire di cafa-j 
ad armarli . Con quedo parca, che li fullè placata 
la plebbe , ed hauelle coniéntito alla pace ■ riclùa- 
mando i Banditi, tra'quali , come vuole il Bzouit» 
furono Dante Aligieri , e Petrarca padre di Fran. 
celco. Ma non vi mancarono di quei figli di Sa- 
tanafso, che bauendo occupati i beni de grefiliati, 
per nou hauerli a rellituire quando quelli fiiliéro 
ripatriaii,lcminarouo zizaiiie contro il Legato,af> 
firmando che eigl'ingannaua , e che volta darli ia 
mano de'Nobili : li che comt non vi c' cola più vo- 
lubile della plebbe , queda tumultuando fcacciò il 
Cardinale dalla Citta: il quale volendo riàtatfì ai- 
la lua patria di prato,come la trouò più conruma- 

C ce, ed incforauiie di Fiorenza , lenza { otcr farcofit 
di buono, fcomunicò tutti gl' inuentori di quelle.» 
dicerie , e cornolfcne dal Papa , il quale conmioll'o 
coluto quei contumaci fottopofe quelle Città alle 
cenfurc , ed interdetto Lccicfiallico . Scomunicò 
anco , riferbaudo raliblutione alla Santa Sede , al- 
cuni indegni del nome di Cbridiano , che congiu- 
rando con gl'infedeli.maltr jttauano i Croci ligna- 
ti, che pallauano m Soriain aiuto dei Campo v-at- 
tolico . 

Spedì quedo Santo Pontefice Giacomo Carda- 
rello Vefcouo di Cefali! NuntioApoUolico a Fede- 
rico Rè di Sicilia, acciò fccódo la promcllà pall'af- 
fe con armata a foccorrcre la 1 erra Santa,e pagaf- 
fe le Decime , e fudìdij llabiliti a Corrado d'Oria 
Generale dell'armata di Santa Chiefa, acciò potef- 
fc fuhito far vela a foccorrcre i Chridiani diSoria. 

D Li comandò anco , che contentandoli del tìtolo 
conceflòli di Rè di Sicilia , fi adcnelTc di vfurpare 
l'altrodi Re di Napoli , come hauea cominciato a 
fare, intiioiandolì Uè dcH'vna, c dcU'altra Sicilia • 
cefi che potea caufaregran rottura con Carlo li. 
Rè di Napoli, che già le ne era querelato al Papa» 
c perche era temuto, ed amato come fanto da tu cri 
i Principi Chridiani , fù fubiro obbedito . Mandò 
anco Bartoloiwo Vefcouo di Trento ad Alberto 
Rè de'Romani, acciò codringelfc Ottone; Ludoui- 
co, ed Enrico Duchi di Carinthia , a redimire al- 
cuni beni vfurpati alla Chiefa di Trento . £ per lo 
medefimo comandò alIodclTo Rè de'Romani, che 

fecondo gl' oidini ^ Bonifacio fuo predeceflbrcj 
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refticaiilc fubtto le cote toire «11' Arciucfcouo di 
Magonu > ricordandoli, che quando non obedidé 
alfa dolcezza di Padre, ma li moArahe contuma- 
ce , lo trouarebbe mutato io feuero Giudice . Spe- 
di il Vefeouo di l'ermo l'uo Legato a Venctia , per 
pacificare quella Kepuhiica co'Padouani . Juuiò 
alni legati in Inghilterra , Scoria, ed Ibcrniaper 
concordare le dilcordietri qucillc. £ perche li 
m ofirallè tutto intento al bene delle lue pecorelle, 
fò nuoui ordini , e dichiaro quei di Lonitacio i 
Contro gl'heretici illitui Inquilicori, ed a fine,chc 
poteilcro procedere con più rigorc.Ii raccomandò 
aUi He', e Principi Chrilliani . 

Perche la Tua giuftitia era Ipofata con la pieti, 
concellc molte gratic, epriuileggi, in particolare 
sul Albcrto,cd llabclla , Uè, e Kcgina Oc'Komaui . 
ed a' Senatori di Konia . Dilpeiuò con Koberto 
Duca di Calabria, che doppotù Rè di Napoli,ac- 
ciò pocefie cafarii con D. Sancia figlia di Giaco- 
mo Kc di Maiorca lùa conraiiguinca . L' ifteilò te 
con Kidolt'o Duca di Sallonia , acciò li Ipofarso 
con Giuditta figlia d'Uttone Marclicfi; di hrande- 
burgo . Confinnò rOrdinc dc'Serui di Maria, e li 
die per Protettore il Cardinale Fr.Nicolò di Pra- 
to al'sunto dal nollro Ordine de'Predicatori,ed in 
particolare prinilegiò lafua amatilfinu Keligio- 
ne di San Domenico . C^iindi in due ptomotioni , 
che fe,creò folo tre Cardinali di quella Kcligionc, 
tutti però huomini meriteuoliffiiui, cioè il già uo- 
minato Cardinal di Hrato . il Cardinal Mariifci- 
dio Inglcfit, ed il Cardinal Gualtiero \riaxte- 
fcurno anco lngIelè,oitre alJi molti-Vclcoui, cho 
alàunfe da qucTc Ordine • Con vna Bolla, che co- 
mincia : iHttr tunUit , riuocando alcuni ordini di 
BonifacìOteTenu le due gemelle Kcligioni dc’Frati 
predicatori,c Minori daqualliuoglia lòggctcioiic, 
dichiarandole foggctle inuncdiatamcntc alla San- 
ta Sede, e radorno di gran prerogatiue , in parti- 
colare.che non fufsao obligati i Keligiolì di cfse a 
cercare la benedittione ad alcun Prelato ordina- 
rio per predicare, ò conléTsare nelle loro Cliiefc, ò 
nelle publiche piazze, ballando lar iutenderc a' Vc- 
icoui , che tengono licenza da’ propri) Superiori 
per far que fio, quali priuilegi t'urono pofcia limi- 
tati dal Sagro Concilio di Tremo . Arricchì nonj 
meno d'indulgenze , che di preciofe fiippellettili . 
ed argentaria t lèpolcri di S. Domenico , e di San 
Pietro Martire, fino alla valuta di otto mila libile 
d'oro • Ad altri luoghi della Aia Keligìone donò 
da quaranta mila feudi. Fondò nella lua patria.., 
VII magli ifieo Conuento.ed a quel di Peruggia ap- 
plicò vii ricco beneficio. Cosi era egli magnifi- 
co nel donare, quando con fé Aefso non volle mai 
alterare il fiio pouerilfimo modo di rìuere . £ tut- 
to quefìo operò egli io folo otto mcli,c mezzo.che 
fede- nella sede di Pietro, che non meritò il mondo 
per le fuc iniquiti d' ellcr gpuemato più lungo 
tempo da si Santo Pontefice . 

£ta egli per poter conchiuder la pace tri le Cit- 
tà dt Tolcana, e Lombardia , pallàio a Peruggia , 
quando alcuni iniqui non potendo foflfrirc il rct- 
tillimo fuogoucrno, procuromo di torli la vita-,, 
per poter coppo, fenza il fuo freno, incrudelire co- 
tto le pecorelle di Chrilto . Couucngono gl'Auto- 
tioel taccoucodalU'A» storte , ou ttiuao ti mei»- 


Sì 


A tiene dell’Autore di quella . Dicono.che mangian- 
do egli vna mattina , venne vii paggio uflito da,. 
Domia , come le fullc fiata icrua del Monaftero di 
Santa Pcuoiiilla , con vn cani lite d'argento pieno 
di iidii, ornato di fiori odoriferi, tra quali le non-, 
età l'Angue, età a.mcuo naftofioil vcicno,c quella 
fiuta Donna jtckmo quegl' aLucIcnati Irutti al 
Pontefice da parte dell' ALhadtlìa di S. Pctrordlla, 
che niente di ciò làpea, ed il Papa non fp(pettando 
di male alcuno, mangiandone inghiottì il veleno, e 
la morte . Da mortali lìnt,omi , che l'ubico Li lòu- 
tauennero, auucduiofi della vicina morte, li armò 
confi Saiicdfimì Sagrameuti , e raccomandata Ja.a 
Chicfa.che banca goucrnaca Iblo otto mcfi,e diece- 
fette giorni al Supremo Pafiore , li rende diuou- 
mcncc lo Ipirico a* 7, di Luglio, Iccoudo il più co- 
mune computo degl' Autori deU'anno 1504. 

B 11 fuo cadaucre fu con gran pompa condotto il 
Couuenco del fuo Ordine , come egli anuuicilTimio 
della fua Religione hauca ordinato ; e per la calca 
de'popolì, clic veuiuano a riucrìrlo come fauco.nó 
potè Icpellirfi fino al terzo giornoie'l Signore l'ho- 
iioro con molti niiracoliipcrclic guari fino a trenta 
dadiuerfe infermità incurabili , die la villa a’cic- 
chi , drizzò zoppi , alirinle fiuQì di fangue , e die 
iilantanea faluce a’ moribondi . Jnparcicolare fi 
inoltrò il Signore mirabile in quciìo fuo Setuo nel 
liberare energumeni, ed olléffi dalla j’ocellà de'dia- 
uoli , che al loto nome di Benedetto rcflaiiano li- 
fierati . Racconterò folo vn calo : Vi era vna Don- 
na in Peruggia, cormccaca da’oiauoli. che con illu- 
porc di ogn'vno faucllaua per la bocca di quella.» 
ìli idioma latino, c con iiiuica eloquenza i e quan- 
do la cormeutauano fi faceano dare vrii cosi cre- 
C mendi , che poneano fpauenco in chiunque li fenti- 
uz . Fù quella mifera Donna portata da' fuoi a dU 
ucrli luoghi fagri.ed in particolare al fcpolcro del 
P. S.Franccfco in Afliii : Ma come il Signore hauea 
tiferbato quello miracolo per honorate ilfuoSer- 
uo Benedetto , non potè mai cllèr liberata . Alla,, 
fine fù condotta al fepqlcro di quello Santo Ponte- 
fice, ch'era morto di frefeo : ed iui inprefenza di 
molto p'opolo VII Frate dell' Ordine eomaudò al 
maligno Ipirito, che per i meriti del Beato Papa.» 
Benedetto vfcillè da quel corpo . Al che per bocca 
deU olléllà rìlpofe il demonio in lingua latina.»; 
TiUs ae me pufie è 8c*e<tiSo expetlt , quem nan yalait 
tiicere Fraici/cul Al che replico l'accorto Sacerdo- 
te i Ben sò io, vililfima bdtia.che canto a Bciicdct- 
to.quamo a Fraiicefco ha Dìo conccllà poccilà di 
fcacciarci, nondimeno puocc egli liauet rilérbaca,* 
D quella grolla a manifcltarc la gloria di Benedetto. 

uuuuainciitc dil'onto, quando Francefeo non ne ha 
* più di bifogno . £h non più tormcncarmi,gridaua 
quel maligno ipirico , che non pollò vfeire da que- 
llo corpo , haucndolo polibduto più di fedjc' aoni. 
Anzi ripigliollo il Sacerdote, tu vfeirai per forza.», 
che cosi di iiuouo ti comando per i meriti del Bea- 
to Papa Benedetto . ludi leggendoli l'fiuangelio 
di S.Giouaoiii a quelle parolei/Vr/ni carafiHxm efl, 
il demonio vfci con grand'empiro da quella oll'cf- 
fa, lardandola come morta , fiche Uiè per molto 
ipacio in tcrra,fenza dar legni di vita . Ma doppo 
s'alzò fana,e ringradò fi Sig.e’1 fuo Senio Papa Be- 
|Kdctto»nc saai più feppe faucUar laciaoicemc qticb 
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la. che mai hauea ipprefa tal lingua. Qnefti.ed 
altri miracoli renderono cosi chiara al mondo la 
fama della fanticà di Benederto.che da tutti gl' Au- 
tori della Aia vita li vicn dato il titolo di Beato , 
onde di lui diflé il Platina , che Ita yixit , ri poli 
mcrtem min Btalos merito cenfeatHr . 11 Aio corpo fd 
dal bafib Tepolcro > oue era flato pollo , traslerito 
in luogo più honorcoole,c ripolio in vn magniAco 
tumulo, che gli cdiAcò il Cardinal Fra Nicolò di 
frato. La Aia morte tanto più lù pianta da rutta 
la Chrillianitài quanto che dal Aio felice goucrno 
s'era villa vicina ad eflcr folleuata dalla catallralé 
de'mali , in che A ttouaua, e dalla Aia troppo im- 
matura morte A vidde prccijiitata in mali peggio- 
ri con la traslationc , che Clemente V. Aio Succef- 
fore le della Santa Sede in Francia , cola che ap- 
portò grandiflìmi mali a tutta la Chriflianita , Cj 
particolarmente ad Italia . ScriAé quello, non me- B 
no dotto , che Santo PonteAce vn Commentario 
foura tutti i Salmi di Dauidc,c molte honùlie fou- 
ra San Matteo . 

7. di Luglio 

■ t'ita M Strao <li Dio Tra Kimor,do tuat(ath . Cauata 
da dmetft fedelifime rtlaiioiii baoule tla'Padri del 
Comienlo di Cambetfa , e di Santa Tilaria 
della Sanità di ijuifia Cittàdi napoli . 

N Ella Cini di Bàberga in Germania da hone- 
fliflimi.e nobili parenti nacque quclloSenio 
di Dio , Veronica lunia hebbe nome Aia Madre,A- 
glia di vn Senatore di quella Citta, &lodoroKua- 
zath A chiamò Aio Padre Sigillo Maggiore della.» 
Catredale di quella Città, ambi non foia Canolici, 
ma cosi ottimi C hriliiani, che il l>adie potè jier 
Diuina iiuclationc predire il giorno, A bora della 
fua morte , che fu l'iHella , in che per il genere hu- 
mano n.ori il Kcdci.tore in Croce, cioè di Venerdì 
Santo ad bora di Nona, quale giohta flendcndole 
Iraccia in l'ornra di Croce, fpiiò con quelle diuote 
paiole in bocca : In inanns tuat Domine commendo 
fpiritnm mtnm . Daii sittiiofi prcgciiitori nacque 
al mondo iliioftro Kaimonc'o aUi j. diDcccm- 
fcre I fi i s . e li fù nel Sagro Fonte impollo il nomo 
di Ciouan Enrico ; di due foli anni era il fanciul- 
lo, quando mori il dinoto Aio Padre , e di quattro 
rcllò anche priuo della Aia bona Madre , onde in., 
compagnia d'vn'altro Aio fratello, e forella di lui 
maggior i.pafsò ad ellèr educato fotto la cura d'vn 
Aio Zio, che honcllamcntc, c con molta pietà iiiA- 
gnolli cosi nelle virtù Chriiliane,com'e nelle buone 
lettere della Grammatica,e Kettorica,il che egli fe- 
ce con tanto jiroAtto, ch'efl’endo molto erudito in 
quelle potè in quelle far cosi grandi auanai, che di 
folo dodeci anni fece con gran diuoiione voto di 
perpetua vergini tà,A- era Angolarmente diuoto del. 
la Beatìllìina Vergine, per lo che già rifoluto di 
farA Kcligiolò,pcr poter più facilmente il voto fat- 
to ollcruare, crà tutte elcAè quella de'Predicatori , 
perche (come lui diflc alli Padn,quando gli chiefe 
i'habito . ricercato da loro , perche hauelTe eletto 
di fard Domenicano) hauea conofeiuto quella Re- 
ligione più dell'altrefauorita dalla Vergine Signo- 
ra nollta,e più dell' altre dedicata al culto d'elTa . 
fQniudi con fanti inuidia vidde li fui Sorelli pri- 


A mogenita, e Aio fratello maggiore preuenirlo iti3 
prender I'habito , quella nel Monallcro delle Suore 
dell’Ordine,e quelli neliiollrc uonueiito di Ba,ii- 
berga.onde appena giolito àU'eti di poterli fegui- 
re entrò nella Religione a'fcttc di Ottobre giorno 
dedicato alla Beatiflima Vergine della Vitroriij 
dell'anno 1 640 . che fù rilleirouicl quale Aio fratel- 
lo fece la follciine profclBone,e li lù mutato il 
me di Ciouan Enrico in quello di Raimondo, cfd 
mandato a fare il Aio Nouitiato nel Conuciita 
d’Erbipoli i doue doppo haucr dato a'I rati gran» 
■dilEina edihcatioiic tè la Aia follenne profcllione * 
e fu neU'ilicfio Conueiito applicato a'iludij deliaci 
FilofoAa . Non furono però quelli ballanti per di- 
llrarlo punto da quel feruore, che hauea , ami co- 
me A conofccfse p'iù obligato con li voti fatti ad 
infcruorarir nello fpirito , & all'acquillo della reli- 
giofa perfcttione,tiitto A diede a conlcguirla . 

Già era Sacerdote Fra Raimondo, quando tutta 
A fenti internamente agitare da' Aiiiioli di palfars 
in Italia per potere con maggior feruore applicarli 
a'Sagri ^dij della 1eologia,ma non era, lenon.* 
perche voleua il Signore portarlo nr quella Città di 
Napoli, per Aio gran fcruitio, e beneiicio di molte 
anùrie, che hauea per luo meno da riuocate dalle 
tenebre degrcirori alla cogiiitione della fede Cat- 
tolica. Quindi non potendo più fopportarli A ri- 
folfc di Icriiiete al Padie Generale del luo Ordine, 
ch'era il gran Seruo di Dio Fra Gio: Battilla do 
Marinis, ma prima volfc ricorrere alla fua gran.» 
Madre ,ePtotetirice Maria.à chi pregò volellc iia 
ciò dirigerlo , a far quello, che folle flato di Aio 
maggior fcruitio, e gloria del Aio Vnigemco,onde 
delle di fcriuer la detta lettera al luo Super ioie nel 
C tcnipo,chc A cantaua fecondo il folito del luo Có- 
uento di Bainberga la lollennillinia Mclià dello 
Vergine ncU'Aurora delti ;o. giorni dop^po la Aia 
gloriofa Al'sunta nel Cielo ; ma ecco , che ptelà la 
penna, vicii'iiiiproiiilameiice foprafatto da dolciA- 
Amo fonilo, nel quale li comparucvna bellilBma.# 
imagine d'elfa SaiitilTima Vergine da lui mai p iù 
veduta, laqualc porca flendelle vcriò diluì la de- 
fira, pensò egli aii'hoia, che volcité con ciò ligui- 
hcarlila Aia gran Protettrice , che douea fermarli 
in quel Aio Conueiito , onde intimorito pensò per 
obcdirla di non farci altro , ma intefe poi con ce* 
Ielle illuftrarioiie,chc p iu collo con quellacArnlio- 
ne di delira hauea voluto Agni Acai li, ch( opra Ile.» 
pure rincominciato, chcl haurebbe IcmprepiontA 
alla Aia proccttione. Scriflé dunque la lettera , e ne 
hebbe Albico in rifpofla la licenra dal Padre Gc- 
D ncrak di paA'arc in Roma, li venne però in diuerfi 
modi impicdita per qualche tempo , ma non per 
quello A perde d'animo conAdaco nella protettio- 
ne promcllàli dalla \ eigine ; Falsò dunque allo.» 
Auc in Roma , doue daldctto padre Generale fù 
mandato in Napoliallignaro per fludente nel Rc- 
ligioAlAmo C.onucnto di Santa Maria della Sani- 
tà; venne egli in Napoli, & entrato nella elicla di 
quel Conuemo , rdlò inAeme flnpido-e confolaro, 
pscrche conoltc in cfla la imagine della Vergine.» 
della Sanità , che iui con gran veneratione confcr- 
uaA, cA'er l'iflefla, che l'era comp arAi nella fua Pa- 
tria, c con la,dcllra dilleAt l'hauea promeAò il Aro 
aiuto; c tanto più in lui crebbe la oiaauigliit_>, 

quau- 
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qiuivlo entrando nel Connento vidde cfTcr la for- 
ma appunto del MonaUcro,che l'hauea in viu fua 
iuteniiita, ch'hebbe di vndeci anni, fiuto vedere il 
Signore, riuelandoli,chc in elfo doucaferuirlo, o 
eondurre molte anime nella ftrada della ralute,on> 
de accertato , che dalla Uiuina Prouidenza era ini 
Itato dcllinato a feruirlo, propofe con grande elE- 
cacia di farlo con tutte le Aie forze , mentre li du- 
rallé la vita . TrouauaA all'hora Kegentc diqucUo 
fludio l'erudito P.M.Fr.Tomafo Sacconi, che non 
folo nella Scolaitica , ma anche nella Dogmatica-» 
'Teologia era verfatifAino , a qucAi pregò egli vo- 
leA'c riceuerloper Difcepolo , non canto della Sco- 
laAica, quanto della Dogmatica Teologia , e quel 
buon Padrc,come conotme Piiidole del fuo Difce- 
polo,e quello , che d più , il Ipitito, e zelo, c'hauea 
della Cattolica Fede, ci A affaticò con guÀo,e Tiu- 
fegnò nelle più famofe concrouerAe dellaDogma- 
tica Teologia , cosi lo dìfponeua il Signore à ren- 
derlo atto per quello miiùAero, a che l’hauea elet- 
to; ma per meglio aHuefarloalIìcrauagli, fatiche, 
c pcricoIi,a che per Aio fcruitio l'hauea dcllinato, 
volfc prima prouarlo , li: aflòdarlo al fuoco dello 
tribulacioiù.Furono le prime molte tencacioni del 
denioiiio.lpeciaimcncc m maceria di Fede, con che 
cercò di combacccilo, forfè fapendo,chc in ciò do^ 
Dea più vcrgognofamencc vinccrlo,e torgli iuAniré 
piede dalle reti cenebrofe dcgrcrrori , in che preA 
Ji ceneua. Ano a domandarli con voce articoIata,e 
diitiuca , ù Moniche ^mcCifi fhypa frtdttermin*ti» , 
ma egli Afmpre contufo lo tè partire, e vituperofa- 
Diente vinto, a quelle battaglie interiori , lucceflè 
per più raffinarlo quello dcU'inférmità, e dc'dolo- 
ri . Flauea qucAa Città riceuuco per ì Aioi pecca- 
ci daDio quel Aagello di pelle, che l'affiiil'e l'anno 
del Signore i6s0. & egli era Aaco de 'primi a farla 
carità d'affiAere ali'infermi , tic a minilirafli con.» 
ibmma carità li Sagramcnci,poco Aimando la )>ro- 
pria vita io feruirlo dell'anime de'fuoi proffimi, St 
in fatti vn giorno , mentre diuotàmencc baeiaua^ 
vn CrociAuò , che forti banca dato ji qualdie mo- 
ribondo appcAato, A fenti fenAbilmence ferito dai 
anale nel braccio dcAro, nel quale cougrandilAmo 
.dolore, e dcbolezu A fenti calare vu groA'o bubo- 
tK, feguitò con còtto ciò la carità, e poi per nonò, 
perder la Santa Meda, tutto che aA'ar Aapco, c dc- 
bilitaco andò a celebrarla ,indi mezzo ó>irance A 
ritirò in cella fu’l Aio pouero Ictticauolo , fé l’ag- 
grauò il male in guifa,che hormai gii A dilpcraua 
della fua vita,ma egli conAdato nel folo aiuto del- 
la Aia gran Signora , e Protettrice Maria A fc por- 
tare vnpoco ueU'oglio della lampade, che accefa-» r' 
pende alianti la fagraimagine della Sanità, Acoro, 
che corrifpondendo al titolo di quella Sagra iconp 
i fatti, nonhaurcbbepoAiito non acquiAare perla 
fua intcrceffione falute: ne rcftò defraudato , per- 
che infatti apcrtoA per quella fola diuoca vntionè 
il bubone , rcAò libero dall' imminente pericolo 
della pelle. Ma qui feli fc incontro nuouo mor 
tino di mcrito,c di quanto grande fuAè la Aia fède, 
e laconAdeiua,che nauea nell'iuterceffione poren- 
tiffiroa della fua gran protettrice Maria, pcrcho 
caufatzA per l'apertura del bubone vna maligniffi- 
ma piaga, venne pian piano ferpendo a marcirli , 
ic impiagarlicucto il braccio»cen sinialigoi bumq- 


A ti , che li Medici , e Chirurghi non folo vi fecero 
vn'horribii camiAcina, tagliandone apezziUcar- 
ne,che s'andaua corrompendo, ma viunimamente 
fcntentlarono > che per quella iucanchuita piaga.^ 
haurebbe , fc non la vira (di che fortemente ne du- 
bitauano) perduto almeno il braccio , ucce Aitati a 
ugliarlo ^rouuiare conciò,che il pellifero hu- 
more j'impadroniA'c del relto del corpo Amo, c gli 
caufadè la morte; Ma egli che hauendo giàconuu- 
data a riceuerc la grana dalla Bcatiffima Vergine, 
fapendo, che perfetta c la falute , che ne viene dal 
Cielo, non dubitò per l'iflcllo mezzo (campare da 
quel nuouo pcrieolo , quindi profeguendo la fua.» 
diuota vDtione dcirogUofopradctto,non volle ap- 
pliearui medicamento,& in latti eoo quella fanta-» 
vntione,rihebbe coutra l'efpettatione , < parere de 
più Medici perfetta falute, tacciò A vedclTc più 
B maiiifcAo il miracolo della IseaciAùna Verginó 
fuccellc vn giorno,che vn Religiofo non fapendo il 
niillcro dell'oglio, A portaAè per l'viiionc, non già 
Foglio prefo dalla lampade ma altroue , fe ne vnfe 
la pcAilcra piaga il Padre Kaimondoma non foto 
non incefe i cpnfueti meglioramcnti, ma eomc fo 
quell'ogiio ftiÀé butraiopiel fuoco, così fd crefeere 
in SI fatta guifa della fua piaga gl'arJori , che tut- 
xaeon éllrcmo dolore léiuiua bruggiareil brac- 
cio, ne mai ccllòrono li dolori , Ano che accortoA 
dell'crrore,nctcandola da quell'ogiio comune, uon 
vi replicalse la diuoca vntione dcH'oglio fagro al- 
la Vergine, s’era però tractenuco gran tempo, e con 
Aia fomma pena impedito da quella piaga, che.» 
non lo lafciaqa miioutre il braccio a dire la Santa 
Meisa, e gii la fua fame di quel celeAe pane era si 
grandea:he nóA conAdaua di vederfene più priiio . 
,C Quindi eOcndo giòi|ta la Aiilennità della glortqfa 
genitrice della Vergine Madre S. Anna, che nel Aio 
pacfe,già per opra de' noArì KeligioA , che vi fun- 
daìroùo vna Congregarione in fuo nome,vieiie con 
gran folicnnicà edebraca , chiefe con molta fedo 
alla Vcrgine,che per li merici,& intcrceffione della 
fua gloriofa Genitrice S.Anna voIeAe abbreuiarli 
qqcl male, c darli cauto di forza, aimcnoqumco li 
baÀallè a poter dire la S. Me Aa in quel Aio giorno, 
e l'octennc Albico , perche feiuitoA appieno rinui- 
goriio, c con nuoue forze potè il giorno feguencè 
dire la Santa Mefsa con fomma fua confolationc. 

„ Jdagiiera venuto il tempo, che vfcifse quello 
nuouo Campione Domenicano a combatter con.» 
l'bereAe per riportarne opulenti , e glorìofe le fpo- 
glie, è volfeil Signore auuifaredo con due profeti- 
ci fogni,comparueli nel primo il gran Senio di Dio 
P Fra Giouau BanìAa di San Pìctio,di cui apprelsp 
feciueremo la vita,affifo sii d'vu ricchiffimo crono, 
e Tauiiisò che s'apparecchiafse al miniAcro, al che 
rhauca eletto il Signore , perche trà breue doureb- 
be efser Confcfsorc . L’altro fù il giorno auanci , 
che li Aifse flato ìmpollo l'vfficio di confefsarò 
quelli della natione Germana , de’ quali gran nu- 
mero fe ne troua trà la Regia Soldatefca,. poiché 
(ù fucgliaco dalla voce dello Aefso Seruò di Dìo , 
ch’era morto poco prima, & era Rato in vita fuo 

f tand' amico, che dlAinco, le aiticolaroente li dit 
; : Fra Raimondo il Cappellan maggiore ti iCpct- 
ta, non fapea egli chi fuisc, ò che AgniAcafse que- 
llo titolo di Cappellai! m4gS'°*^®» che c il Cm>o n6 
' ' ■ mio 
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ligio de’Cappdlam delta Regia Cappella di quella 
dai, ma di tutti li Curati, e Miniiiri Ecclelialti* 
ci> cosi delle Galere, come delle Soldatelche,e For- 
tezze Regie iu quello Regno có alìbluta giurifdk- 
donelopra d'elle . Quindi rimale confuto non in- 
tendendo la cilradi quella, lènza dubio celefte ro- 
ce,ció che li volede lignificare , ma li fù tolta que- 
lla perplclfità la mattina leguente , quando fendo 
fiato chiamato da quello Prelato fù coftituito 
Cappellano della Soldatefca Germana, e Tedefca ; 
c poco doppo eletto, e cercato ConfelTcre da tutta 
quella natione,che fi trona in mn numero io que- 
fia Città . Pollo egli in quel »gro mioiilcto , nel 
quale tanto beneficio douea apportare ali'anime . 
e riportarne così gran frutto , e per il quale il Si- 
gnore rhauèa eletto, e chiamato per mezzo della-, 
fua SantifDma Madre da si lontani paeft,egli lì po- 
fc ad efercitarlo con fpirito veramenteApollolico: 
fi prefe per prima la gran Regina del Ciclo lotto il 
fagro titolo della Sanità , con che fi veneraua nel 
fuo Conuento , per fua Protettrice , e Maeflra, che 
anche gl' Apolloli fe l'eleflèro nella primitiua Cbie- 
fa per cale > quindi non nui vfciua dal Conuento , 
nè ricornaua ad ellb,che non folle, tutto che llrac- 
co,e bagnato alle volte dalla pioggia , gito a pro- 
firarfi in Chiefa a quella fagra imagiiie , e con di- 
noto affetto falutatela, ò con l'Aue Maria.ò con la 
Sàlue Regina; anzi a lei ricorrendo in ogni fua ne- 
celQtà , < mafnme quando non potea conuertire^ 
qualche ollinaco nel male , e la titrouò fempre h- 
uoteuole alle lue fuppliche . 

Nc fi può per pernierò efplicare quinto fuflè il 
fuo giubilo, quando dandoli i Superiori licenza di 
snidar folo per la Città , non poceudofeli alQgnar 
compagno,chc pocefìc aflìflerli alle continue chia- 
mate,c fatiche , ch'egli ficea , lenti dirli dal Supe- 
riore ilei fuo Conuento : Padre Fta Raimondo , 
già hauete licenza di andar folo , ma io vi voglio 
urc aflignare vn compagno , che non folo vi afsi- 
erà , ma vi aiuterà ancora in tucc'i voflri traua- 
Ii,e quello iia il volito Rofario ; Quindi è , cho 
airhora in poi giàmai fù v ilio per la Città lenza 
vn grolib Rolario d'o(To bianco nelle mani ; St era 
cola di lodare il Signore il vedere la gran niode- 
fiia,e follecitudine iniieme, con che vedeuali feor- 
rere ogni giorno quella si gran Cittàigl'occhilèni- 
pre in terra , perche il fuo cuore llaua fempre filfo 
nel Ciclo, il fuo Rofario nelle mani , eh' era iWiio 
compagno fedele, lenza mai fermarli perle llrade, 
e falutando appena i Ueligiofi , che incontraua-,. 
Ti dico la verità, mio Lettore , che hauendo hauu- 
to fortuna di conofcerlo, mi fentiua tirato da tan- 
ta virtù, e modellia a riuerirlo, e volentieri mi fa- 
rei trattenuto feco quando Tìncontraua, ma ne re^ 
fiaua defraudato.perche a poche, coiteli , e carita- 
tiue parole liceiuiauali a profeguire il fuo mini- 
fleto, doue llaua con tutto raflètto occupato . Ma 
chi potrebbe efplicare rimmenfopefo delle fati- 
che , e trauagli, che in quello officio egli Ibpportd 
per la falute dell'anime . Io fon ficuro,che le l'A- 
poflolo moArò li fegnimon sò fe debbia chiamar- 
Ujà rendite, e penfioni del fuo ApoAolato, con di- 
re a'Corinti,ch'eglieradi continuo: InUbmeni- 
wiw»,ac étrumms.iuvigtlifi rmltis ,i» fona ,M fitii» 
pigne , O- nadireic in fnieula plmimis « &e, bciu 


A potremo concedere il titolo, & inneAitura d'Apd^ 
itolo al nollro Fra Raimondo, perche di tutti que- 
lli legni li ridde fempre prouilto .. Stanano li Iblr 
dati del Terzo AIemano,che all'hora era in Napo- 
li sù l'vltimi contini di vn Sorgo , detto di Chiai^ 
Se il fuo Conuento della Sanità sù gl'vltimi termi- 
ni d'vn'altro Borgo fico neU'oppolta parte della.» 
Città,dctto delle Vergini.con che per andanii do- 
uea non folo attrauerfare tutta quella gran Città , 
niaduefuoipiù grandi, e principali Borghi ,ch' io 
per me lo fò camino di ben tré grolle miglia ; Hot 
qucAo si lungo viaggio Iacea il nollro Fra Raimó- 
do ben quattro volte il giorno, lenza che mai ò l'e- 
Aiui calori , ò le pioggie deirinucmo rhaueUero 
polliiro trattenere da far si lungo viaggio per laj 
falute dell'anime , che fe per qualche necefsità fpi- 
rituale de'fuoi profsimi a rellar frà quei Soldati 
B qualche mattina lo coAringeua , ciò era refrando 
digiuno lino alla fera trà continue, & inlbpporta- 
bili fatiche , fiche giàmai volle prendere nè meno 
vnfol forfo d'acqua fuor di Conuento ; £ che non 
pati.chcnó foflèrfe d'ingiurie,e di villanie da alcu- 
ni peruerfr Soldati lireaci,vedendo il gran danno, 
che Iacea alle lor diaboliche dette , conucrcendone 
tanti alla Fede,quante troni gl ordirono per ingan- 
narlo, quanti aguati per torglieli anche a tradimd- 
ti la vita » ma da tutti gli bieticoli lo liberò il Si- 
gnore , riuelandoli le tele inlidie , e facendoglilcj 
miracolofamente sfuggire ; lo pregauano alle vol- 
te li fuoi Religioli, che volelfe ripofarfi per ii gran 
calori deircflate al mezzo giorno, e non vfeir cosi 
fubito trà li più cocenti raggi del Sole,ma egli ri- 
fpondcuaelierdeAinatodal Signore per cacciato- 
re ai eapieniat rulpes fariuilai, e perciò era necelfa- 
C rio OfPorlKiio,& ijiteto tempore exiieai eat , & in 
vero,che brauo cacciatore Euangelico fù il noAro 
Raimondo, che potè non folo far preda delle fiere 
infeluatichite ne'viti/trà lelibena della vita fol- 
datefca,traendone molti al Aaro Religiofo, ma ca- 
■arle altresì dall'ofcuri antri dclPherelie alla bel- 
la, e chiara luce della Fede Cattolica. Tale appun- 
to io li direi ancora, fe la fua' gran M acAra Maria, 
'conformandoli con la metafora euangelica di lub 
figlio.nou tanto di cacciatore, quanto di Pefearo- 
re,li diè ranni, & il nome . Afiiiggeafi sù'l princi- 
pio, che imprefe il fub Apollolico minillero F.Rai- 
mondo del poco frutto, che facea per la perrinacìa 
inuincibilè degl' heretici , c ricorrendo ali' illefl» 
afìloa chi ricorfe già A fuo Patriarca, quando trà 
gl'Albigenfi per la llcllà petti naciaprouauariAefi* 
A angofcic.allagranKeginadel Cielo,ch'ei1èndo 
D la bella Aurora della grana, fola, poKa illtdlrare 
le folte tenebre, che occiecauano quei mefchini , e 
doppo lunghe orationi addormitoA vn giorno li 
compame la gloriola Signora , che con TiAcAè ar- 
mi, che hanea dato a^menico Tarmò contro 
quei moAri d'abiùb ; Odi Fra Raimondo, li diflè» 
nella pregiata corona di rofe , che diedi al mio 
glio Domenico farà Tvnica armatura,con che ak- 
batterai Tabillb , tu fèguace degl' Apolloli fuAcj 
coAituito Pefeatore d'anime in queAo amaro 
mare del fecolo ti affliggi, che non fai per più , che 
ti aflàtichi pe&aggione,con gTApoAoIi,che per tet- 
tnm iiem laborant mhit ceepifli, non diffidare le qur- 
^e beine marine , 6c inragioneuoli nella lor perti- 
nacia , 
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atcla I fidati ne'Ioro fofifmi credono , à sfuggire . 
o ijjctzar le tue rc(ii co (irendi qucfto Kolàno, egli 
ti icniiraoi Itralciuo, & ogni AucMaria di qucitó 
fari vn'Amo.chc doicefflemeli Arafeinaràper for> 
xauella nauicclla di Pietro •• Et veere ( per ^rtare 
le parole con che egli lo raccontò aìvn luo fra- 
tello Kcligiofo dell'Ordine, e fucccllore nell'iAefló 
riiiiiiiero doppo la faa felice motte) ^»c M.iru Pt- 
int jtmo , & cjet *d filctt rmoiuUt tipimJos ; cori 
refegui Fra Raimondo, e con tonto frutto, che ioa 
due foli anni ben quattrocento percinaciiiimiHe- 
retici conucrti.e portò ad abiurare l'herelìa in ma- 
no deU'Eminentillìmo Cardinale Giulio Spinol.u,, 
Airhora Nuncio ApoRolico in queAa Citta, e Cò- 
tniil'ario, ò Miniliro Generale della Sagra Inquili- 
tione in quello Regno, e folca portarli a quaranta, 
c cinquama la volta , leggendo egli in loro lingua 
l'abiura, parola per paiola, e prolcguendolo quel- 
li , efaendo llaco io più volte ipctcatorc di quei di- 
fioci fpettacoli.ue'quali non caufaua poco diuotio- 
ue quella con che lacca qucAo officio il buono Kc- 
ligiofo,chc li falcano in faccia il giubilo del cuo- 
re, e l'ardcnci fiamme di zelo, e di carità, che in el- 
fo ardeano ;Ne furonoqucllc conucrlìoni fenza-, 
prodigi) tanto maggiori, quanto fi trattauadi mi- 
racolole conucrfioiu di volontà, folca egli quando 
li vedea pertiuaci refiltere alia gratia , che Tacca 
breccia ne'Ioro cuori.c chiudere l'orccchie all'effi- 
cacia delle ragioni,che li faccano chiaramente ai>- 
parire la fiilfici de' loro errori.feruirfe dell'vltimo 
rimedio datoli dalia Vergine , e recitando l' Auo 
Jdaria , fegnarli con il fuo Kofario la fronte , & ò 
Sran virtù delle Mariane Rofe applicate con fede 
aia, quello fuo diuoco Coltorc.cioc era folo bafian- 
re a renderli obedicnti alla lede, a farli aprir gl oc- 
chi per conofeer la verità,e a darli per vinci, preda 
aleir Apoftolico Pefeatore. Nefanno.di quelle rai- 
racolole conuerlioui , fede, molti grauimmi RclN 
gioii, che fi rrouorno prefenci a quelle niiracololè , 
c fiibirancc conueriioiii , vno fra gl’ altri ve ne fù 
peiTinacillinio, che ferrando , qual'Alpide Tordo > 
i'vdiro a'derci faluteuoli di l'raJUimondo,lo sfug- 
giua in guilà, che non folo nonfacea frurto dello 
lue pcrfualìoni, ma non degnaua pure di vdirlo.ri- 
corlc il Senio di Dio alia V crgine.chc per farlo più 
lìcura preda di Fra Raimondo , lo inchiodò con.» 
.ma «lorcaJe infermità nel letto, accorfe acat'auui- 
ib iiPadreanacrouollocosioltinatoue'propri) er- 
rori.chc nò vi era rimedio di ridurlo ad afcoltar le 
file ragioni,non che a pcrfiiadcrfi con elle , impeg- 
gioraua a momenti il niefchìno, &: vn giorno, che 
già ftaua difpcrato della vira in compagnia d altri 
ioldaci da lui conucrtiti alia Fede, lo tornò a vifi- 
xare.era il giorno dedicato a gl’honori dell' Eiian- 
gcJifta S. Marco deH'aiuio i65j. ma lotrouò più 
ollinaro,che mai, riuolto egli all'hora tutto fede.» 
,alla Tua gran Madre Maria, li dilTc.per la falute fpi- 
aitualc dell'induraco moribondo, tre Aue Maria,& 
eccolo in vn'iilantc mutato ; horsù Fr.Raimondo , 
aiillc l'inférmo , fé volete , ch’io mi connetta alla-» 
Fede Cattolica, impetratemi da quella granSigno- 
ra la falute, e la vita , & io proiaetto in tal calodi 
ctbiurarc li miei errori .Conobbe Fra Raimondo, e 
forfè per diuina rinclationc, che non conutuiua ^ 
pioribondo la falute del corpo i auavctic UVetgi- 
piar-Dtmnk^mM'} 
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A ne l’hauea impetrate iniìeme , e la gratia per con- 
ucrtirfi, e la gloria, onde con vua foauicà di Ipiri- 
co d'addolcire le pierre ftellé: Ma, caro mio fratel- 
lo, li dillc,e fc quella gran Signora non conccntan- 
dofi di poco.in luogo della vira caduca vi proniec- 
tellé la vita ererna. & il Regno del Cielo.no.i rclla- 
rcte voi contento, e non vi conuertirece alla noltr» 
Fede Cattolica 1 Furono quelle parole con tanta., 
dolcczzaprofcritc dal Senio di Dio, che il pertina- 
ce fi arrclc fubito.e con lagrime à gli occhiiHorsù, 
dillé.ioabiurarò limici errori, e coiifclTerommi di 
tutti i mici peccaci, riconciliandomi con la Chìcfii 
Romaaai ma mi prometcece perciò voi , mio caro 
Padre.che la gran Regina del Cielo m'impecrcra il 
Patadifo . Si, si, replicò tutto confidenza in Dio, e 
nella fua Sanciffiina Madre, Fra Raimondo, anzi di 
vantaggio da parte di quella gran Regina, vi pro- 
B metto, che ella verrà prima di morire in perfona i 
vilicarui, A; à porcate Tanima volita in Cielo.Licco 
i cai'annuncio l'hcretico pertinace , tutto rilòluto 
in lagrime di pentimento , fc in mano del Padre., 
l'abiura dc'fuoi errori, e riconciliato con la Chic- 
fa, fi contéfso gencralmcnce con l'iflclìò , c doppo 
baucrio aflòluco, lalciolio in mano del Paroco.che 
era venuto à minili tarli il Viatico , Acilrema vn- 
tionc.quali riecuuti con gran diiiocionc.c lagrime, 
ecco fi vidde, fecondo le promulé di Fra Raimon- 
do, auanti vifibilmentc la Vergine , che chiaman- 
dolo figlio, l'tnuicaua alla gloria, e mentre egli nò 
capendo in fc llell'o d i giubilo per il riccuuto fauo- 
rc.lo comunicò, raccoutanco la vilione à gii alian- 
ti, baciando vn Ctocihfiò, che tenca nelle mani , li 
refe làntamcncc lo {pirico . Quello si mirabil fatto, 
ficome fé aprir gli occhi à moici di quei mefehini . 
C COSI infetuorò in guifa Fra Raimondo , che in folo 
i^-mcli.comefù riferito dal predetto Nuncio Apo- 
ftoUco alla Sagra Congregatione de ptofjg^m/ajiJe, 
& al Sommo Pontefice Alelfandro'Vll.bcn joo.fol- 
dati ridulfe con la pubiica abiura dc'loro ertoci al- 
la vera Fede, il che inoflè 1 anima del Papa ad or- 
dinare al nollro Reucredifs. Generale à dichiarar- 
lo Macftro nella Sagra Teologia , & à concederli 
molte, e grandi prerogatiuc , tra le quali vita hi il 
dichiararlo figlio del Conuenco djS. Maria della-. 
Sanità, accetto l'humilc Religiolo qucRa léconda 
delia tìgliolanaa, ]>«r la gran diuotionc, che porta- 
na alla fagra imagine della Vergine , .ma il primo 
«ndendofene affatto indcgno.vi volfc inolu forza 
perche raccectafié, nc' mai rliaurcbbc facto, fe non 
rbaucIVc allrcRO a ciò vn precetto di obedieuz.t.,, 
che li le il Generale, e con tutto ciò non fi può cre- 
Q dere con quanta niorcincacione ciò faceiic.chc ci’O- 
uandonii io aU'hor.vMaeftro di Studio net Conué- 
to di S. Domenico Maggiore di quella Città, c por- 
tandomi a regiflrare la fudccta patente, fecondo il 
folito, nel libro di quello Audio , non fi faciaua di 
proceAarfcne indegno , e lo faceua con tale efpref- 
iione di mortificacione , c dclThumile Aima , che., 
tenea di fe Aefiò , che io ne rimali molto edificato. 

Haueua egli prima diqucAo ad Alaiua dell'E. 
minentilfimo Spinola Nunrio all' bora , come Ad 
detto, di qucAa Città , difefa vna pubiica difpuca 
di materie dogm.lciche, quali egli clpofc in vna-, 
conclulionc, diuifa in i 50 .allcrcioiui c per feudo vi 
a effig&iat la Yeteiue SancifTinia delRolatio, con 
H quella 
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qaelU diaocs antifona della Chiefa : C»ade Titai» 
ya^o.tnnSit btrefa, foli intaemlli prò vmoerjo mi- 
do, alla quale con fomino honore , Se applaulb fo- 
ftenne le verità Cattoliche, e . rendè anche vn grodò 
volume di dette conttoucrrie ad illanza deU'idedb 
HminentiGi.Spinola, & a quelle fatiche, fpendendo 
tutto il giorno alla conueriìone deiranime,li hauea 
rìferbato la notte , della quale poche bore daua dì 
ripofo all’aliiìcco, e debilitato ìlio corjio ; impcr- 
cióche al pari di si poca quiete , e di sì grani Uri- 
che era il lùo cibo , poiché oricruanciffìino della_> 
iua Regola , oderuaua con efactttza li rigori di ef- 
fa,con non mangiare carne, e digiunare la Tua lun- 
ga Quadragedma di fette meli , c benché come in- 
compuffibili con le continue , Se infopportabili fa- 
tiche fuflè flato per ordine del Papa difpenfato da 
efli dal Padre Generale , non volle però feruirfe di 
tal difpenfa , finche non li fu impollo per obedicn 
aa dal fuoSuperiote . La fua humilta tùrara, e la-, 
tnodcilia si grande , che con edere in tanta Itima-, 
apprcllb,non folo i Prelati della fua Kefigione,e Se- 
colari di quella Città , ma del Papa flcflo nel por- 
to, e modo di viuere, li moflraua come vn fcmplice 
Nouitio , ben li conobbe ciò in vna grane morrìli- 
catione , che fenza hauercommellb neo di colpa-,, 
permettendolo cosi il Signore per fuo maggior 
meritoili diè vn Superiore auanti lipiedi, del quale 
comefefulfevn fempIiceNouitio li prollrò con.» 
tutto il corpo, come li dice in Venia , con si grande 
huiniltà, e fcrenità di cofeienza, e di volto, che at- 
tella il fuo Confcllbre,chc immediatamente lo con- 
fèfsò , non fola non fi era punto ncll'iiuerno turba- 
to,nia fatto atti di grandilfima inerito i La fua vir- 
ginita,c purità di cofeienza fu cosi illibata, che per 
tefliinonio di più Confedbri, che rafcoltaronola-, C 
confcISone geucrale di tutta la vita , non foloereu, 
vergine , ma non hauendo già mai oommedb pec- 
cato mortale, conferuò fempre intatta la dola del- 
la grada battifmale . Lafuaorationecraferucntif- 
iìma , & in ella tale era la fpecanza , e confidenza, 
che net diuino aiuto acquidaua , che parendo ad 
vn fuo fratello Religiofo , come li è detto, dell'Or- 
dinc,fouerchianelo riprefe vna volta, ai cherifpo- 
fe , che lui non potea non hauer queda gran confi- 
denza in DiO'r|)«rehe fapea i 'die non potea ingan- 
narlo , quindi nelli maggiori trauagU foleà' dir 
quello,»»! le conlMmptum ptUtorrit , oruris, >t Loci- 
fer , anzi quando più grani erano le tribolationi , 
aU'hora piu lieto folea dir a' fuoi familiari : Morii 
si, bora sii che hò più qprti fegni, chi Dio per fua_> 
mifericordia mi ha podo nel numero de' luoi pro- 
dedinatt . Mora chi potrà dire quanto codantcj D 
folle neU'auuerdtà, e ne' dolori la fua patienza, vn 
fol cafo qui vi narrerò non molto diuerfo da quel- 
lo , che fucdelfe al grand'Angelo delle Scuole To- 
mafo , quando per il bubone della pedeferincan. 
cheti iibraccio, in guifa (ale, che furono neccflita- 
ti li Medici perfoccorrerlo,acciònon paifafle auà- 
li quella piaga, didarui vn crudeliffimo taglie, che 
li leftrono gran quantità di carne già putrefatta , 
voletiano , per far queda cura , ligarlo , fecondo il 
' fblito ,ma egli non volfe , ma con più dinoti Icga- 
>mi di eontemplatione legò i fuoi fcnfi,iir(pcrciòche 
eflcndofi polio à recitare il Kofario,contcmplando 
i fuoi fagri mideri) , quando giuo/c à quello della 


Alfuntiane della fua gran Signora in O'elb, e della 
gloria del fuo Santiilimo Corpo , didefe il braccio 
alla carnihcuia, che in cito li hauea da fare , & egli 
redo tri tanto così immerfo nella conceiuplitiond 
di quella gloria, che altrarroda'lcnli,lliede immoa 
bile , e fenza alcun fentimento di dolore in quello-, 
crudclifdma cura, con dupore di tutti gradami, e 
fpeciahnente dc'Chjrurghi, e dc'Medici, che alleri- 
uano, che li dolori , che all'hora douea foldirc (>er 
eilcr quali di fpadmo , fupcrauan di gran lungo-, 
ognibumana lbdcrenza.Hauealoper line il Signor 
dotato di vn'ingegno aliai meccanico , e Ipecial- 
mcnte nella pittura , nella quale lì trateeneua quei 
pochi giorni, che hauea liberi dalla fua folita fati- 
ca di confcUàre , che come inimico capitale dell* 
otio, & aniiciflimo della fua cella in dette cofe,do- 
pò gli altri cfercitij dì oratione , Choro , e Studio, 
B li efercitaua, fece egli molti belli quadri , fra' quali 
vnod'alfaì beila,e diuotainucntione della lleatì'li- 
ma Vergine del Rofario,che hoggi li coolèrua in.» 
vn muro dirinibetto alla Libraria del Conuenro 
della Sanità . Nè mancaroiili hnaìmente le gratìe 
di far miracoli, conforme molti atccllanoeilcre da 
luì fanati , folo con applicarli le rofe benedette del 
Santiflimo Rofario , e con Ipiriro profetico predìf- 
fela pelle di quella Cìttà,fuccel',a l'anno iò56.ha- 
ueiido egli villo ni gran tumulo , ù cataletto de* 
morti , che li fumullratolbprala Città , e molti 
globbi di fuoco , che vidde fopra di cfsa fcagliar 
dal Cìelo-Prcdìfie anco la fua morte, ben due anni 
prima, che fuccedcfse , e li fù rìuelatadavnpcrlb- 
naggio Cclefle, quale egli nò fpecìficò al fuo Lófct 
fore, quando li racconto quella riuclatione, ma fo- 
lo li difse,che l'hauea afficurato, che farebbe ito fo- 
co alla gloriale hnalmence feppe egli prima di mo- 
rire con certezza della gloriofa fede , che li llaua., 
apparecchiata nel Cielo per mezzo di vn'altro Ke- 
lìgiofo, che neirìflcfso fuo Couuentodclla Sanità > 
con grand'opinione di faiitità pafsò all'altra vita, 
fii qucAi il U . Fra Calìmiro Kormanldi nobitiOìmo 
fangue , il quale efsendo compatriota del noflro 
Fra Raimondo, fù da efso tirato alla fua Religione 
nel Conuenro di Santa Maria della Sanità , doue in 
pochi anni expkmt tempora nudro,giungendo all'al- 
tif&mogrado dì perfettione, e di purità, giunfe ali* 
età di z anni, e Rimandoli indegno di riceuere il 
grado'Saccrdotaleuion haurebbe mai conlcntico,lè 
nonfiifse Rato forzato dall'obcdienza, niarìceuu- 
tolo,dìcea la Mclsacon tanta diuotìone,che confu- 
niaua lunghiRimo tempo indirla , per lo che ad 
iftàza de'lecolari poco dinoti uc fù riprefb, e mor- 
tiiicatoda vnfnoSuperìore,ma con fomma fua pa- 
ce , e rafsegnatione . E finalmente trà pochi meli lo 
chiamò già licurodelpremio il Signor alla fuaglo- 
rìa, non hauendo niaicommefso peccato mortale s 
e fpìrò cantando in compagnia de'fuoi Religiolì la 
diuotìflìmaantilbua della Salue g^mii,iii quelle dì- 
uoti parole. Eia e^a aJuocata no/ìra,hor quello gran 
Senio di Dio , dì cui forfè daremo à fuo luogo più 
diRinta relatìonc, Rondo già vicino à morire, difse 
al Senio di Dìo,ch'era fuo Padre fpirituale,chc ha- 
ueuavillo vna ricchìffiiiia fede in Ciclo , apparec- 
chiata per il noflro Fra Raimondo,che prcllo lo fe- 
guireb^ . 

Da tanti , e si felici annunci; afficurato il nofiro 
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buon PadrC iChcpKftorarebbepa&otoalpremio, A 
procuruia con tuRc le fue forie augumecore il ine;* 
rito , & apparecchiarli i quella felice gionura > fu‘1 
principio Uunque di Giugno dell'anno idd7.lì fen- 
ci mancare adai le fòrze.e grandemente indebolire, 
ma con tutto > che appena potelìè il fuo corpo clic* 
nuatotenerlèinpiedi.nóli permctteala carici, che 
l'ardea nel cuore d’ailenerli da' fuoifolitilatico- 
lì eferciti;, con la quale vinca alia line la hacchezza 
della fua tenue complelGonc alti ag. dell'illelib 
«icfc hi uecellìtaco buttarli nel fuo pouero Icaic- 
<iuolo,e lòpragionco da ardenòffiraa fibre lu con- 
«dotto airinfermaria . Panie che il Signore in quel 
poco di vita, che li relUua, lo voledè, non folo per 
perfettamente pupario, ma per accrefccrii il meri- 
(CO, darli vu penolimmo,e complecilEmo purgatorio 
^legnandoli la pena del fenfo, A appunto di fuoco 
in vna ardeocilEina febee , Se incenliffimi dolori di fi 
•ifccre,che non dandoli mai tregua lo tennero ito 
continua veglia, liche li conipucocono in tutti quei 
giorni, che durò rinfiRmiti, folo tre bore, quello 
che potè ferrargli occhi al lónno,& ad vno mquie- 
to ripofo£ quelle del danno in vna aridici,e defo- 
latione si grande di fpirico,ch'eifcndo egli Ibmina- 
mentc pacicnce,^: humilc,noiipotè contenerli di la- 
gnarlenc con la fua cara Marne Maria Signora.! 
noftra , ma poi fubito ralTegnandoli con la volonci 
del Signore,folea replicare con Agoftino; Domn&j 
tic vrr, hk (tttjite non porcai , w in etcrnum porcai , 
pure li conlolaua, quando li ricordaua douer quel> 
li elicr gl'vltimi rrauagli, che douea folfrire in que- 
lla valle di lagrime, come quelli, che Haua certo di 
pad'arper mezzo di quella dolorolàinicrmitàalla 
fioria, quindi à quelli , che vilitandolo l'animaua- 
no 1 fperarc prcllo la prillina ranità,ri l^xindea, clic C 
ftaua ben cerco, che non già la falute corpiyaìcuna 
retcrna douea eUcre termine di quel malore, quale 
però egli fperaua non già per li meriti propri/, qua- 
li fapea non cenere , ma per i meriti del languc di 
Ciesò Chrifto, Se interceffione della fua SaneilSma 
Madre. Alli 6 . di Luglio cbiefe, e riceuette la fagra 
Comunione con molto fpirito , c diuocione , c ItL.» 
mattina detti fette dello (Icllòmerepromiibad va 
Tuo fratello di ricordarli di lui , hibito che li hifse 
vìHo alia prefenzadiDio , c fapeudo quello efser 
l'vltimo di fua vita , cominciò i far atti di concri- 
CÌone,e d'amore, e volfe , che il P. M. Fra l'omafo 
Manibraffillerse, e refplicafse qualche pafso della 
.Scriccura,e niaìCme della Cautica,ma inpanicola- 
retutto lì rallegrò , efacendofele fpefso ripeccrc.i 
quando lènti quelle parole di Ulta Profeta : DiUxi 
te, 0* idei Mraxi le miferani tu , Ik approllimando- 1> 
fi l'hora del fuo felice pafsaggio , cliicfe reflrema.» 
vncionc , quale lubito li fù portata, la ticeuè alfifo 
nel letto , rifpondendo con gl'altri à tutte 1 oratio- 
oi, e detto l'vltimo , 4 >mh lì pofe nell'agonìa, quale 
hebbe pid forma di diuoca concen^latìonc , che di 
angoicia mortale, perche abbracciatoli cò yn Cro- 
cihfso d'ottone , che poteaua feinpte fcco , e con il 
Rofario fuo lido compagno in mano, c con vna di- 
nota ùnagine della Beaci Rima Vcrgùie di Loreto, 
tri vn folo quarto d'hora refe quietamente raninia 
al fuo S^ore alli 7. di Luglio dell'anno 1007. ef- 
fendo di 41. anni , concorle alle fue efequie gran., 
quaotitl di Popolo, Se in particolare li Soldati del- 
Put.Btmnie, Tam.U', 



A la fua nacione, quali li confcfsorono con fuo fratèl- 
lo , eli comuiuconio cutti per ìllor Padre fpirì- 
ruale , Se acclamato da tutti per fanco, fu lèpcllito 
nella grotta della Sanità , hauendolì prima li Fedeli 
cagliaci à pezzi gl habiti, cporcatelcli per reliquia , 
per mezzo dell! quali molti confelsono hauec rice- 
uucc gracie dal Signore. Comparuc gloriofo pochi 
giorni dopòi fuo iratello con vn Iplendorc al'sai 
rofsonella fi’o.nce.e corona preciofa fu'l capo, e gli 
auuisò,che prcllo lo feguìnebbe la Sorclla.mi che.» 
egli douea trattenerli vu poco piu di tempo in que- 
lla valle di lagrime • 

7* di Luglior 

Fila ielU Sptfd di Cbnfla Suor TetnnilU Vele. Cavata 
dal padri Teodoro Follo doTìperno nel (no libro 
g degli huoimni illnllri dello Tionincio del llegno , nl u 
fr.Ciononui di Solito Morto, e do on mooo/eritto ori- 
{(fiale , che fi confema nello Librario del Conneiitt 
di S.TieIro Mortile di quejlo dui. 

N ElIa Nobilillima Città dell'Aquila,Capo del- 
la Prouincia d'Apruzzo iu quello Regno di 
Napoli , nacque quella Sema di Dio , tutto che i 
fuoi Genitori fullèro Cittadini Napolitani, perche 
filo Padre fii Bartolomeo Vela della ferra di s. Se- 
uerino , e fua Madre Fragolliaa Furano Napolìca- 
na , ambi dì honclli coilumi > e prouilti di beni di 
formiu, di profeflSonc Medico Chirurgo fùfuo 
Padre, quelli per ricuperare alcuni beni lafciateli 
da' fuoi parenti (iella Città dell'Aquila , vi pafsò 
con tutta la fua famiglia . e mentre in ella habitaua 
partorì la fua moglie la noftra Serua di Dio al pri- 
mo di Maggio dell'aniio 15Ì9. e nel Batteiimo. 
C che iu alli tre deU'iftelfo mefe , giorno dedicato al- 
rinuentione della Croce , lifij impollo il nome di 
irabelIa,cosi volfe additare il Cielo, che quella fan- 
ciulla haurebbe abbracciata . c trouata la Croco 
fin dalla piò fiorita primauera della fua vita , Se in 
vero, che non tardò molto à dichiarati! partiggia- 
iia della Croce , fin dalle fafeie, perche con liupore 
de' fuoi li furono più volte trouoti tràlc fai'ciato- 
ri,e le carni della teucra bambina,pezzt di neue , c 
di ghiacci,fenzafaperchi,ò come ve le haueifc polL 
futo ini pone,cosi volea additarci forti il Ciclo , ò 
quanto douea eflcre amica del patire chi trà le fa- 
Icie s'auuczzaua 1 ^uei martiri;, clic ammiro il mò- 
do ne' più perfetti, o Anacoreti, come Pietro Moc- 
Tone,ò penitenti come S.lgnatio di LoiolaiO quan- 
to pura nell'anima , c nei corpo douea confeniarlì 
quella Vergine, che fopra la neue 6ianca,fredda , e 

I> gelata haulebbefupccatoì bollori della carne, e del 
J'angue . Due anni intieri dopò la nata bambina li 
mantenne Bartolomeo con la fua famiglia nell' 
Aquila, dopò de' quali accomodaci già i luoi iiuc- 
reffi fc ne ritomorono in Napoli con la fua iiuoua 
prolcllabclla, in quella Città fi firrmarono. Se edu- 
carono la loro figliuola ne' fanti collumi. Se iu tut- 
ti quelli virtuoli eferciti; di lauori , e di oratione , 
che rendono colpicua vna ben nata donzella ; ha- 
ueila il Siporc dotata di doni naturali sigraeio- 
fi, ch'era da tutti amata, perche oltre alia bellezza, 
e la gratia in che fupcraua tutte le fue pari , età di 
ai nobile ingegno,e talento , che in breue tiulcì ot- 
Cipia Macllta, CÒSI di lauori diaco,cricamo,coina 
Ha di 
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di ogni altri miniera di lauori , in che ii applicaf- 
fe , d: ini icme di cosi honelta modeitia > e «li si vir- 
cuoii cottumi, che era da cucci ammiraca > era gii 
morra Tua Madre > onde ella pafsó forco la cura di 
voa fua aia, che amandola cencramence , fe la face» 
dormire ieco nel proprio lecco , e con etneo vezzi 
traccauaU i ma ella che era Aaca eletta , come lì d 
detto dal Cielo per amazzone della rjroce.li ftabill 
nel line vii più proportioiiaco modo di viuere>(]uin- 
di lì diede i granditlìina penitenza-. Se aircfcrcicio 
deU'oracioiie mentale . Non potendo accenderci , 
per roccupacionc dcTuoi lauori il giorno,!! ftabill 
due bore , & alle volte ere della notte , dedicata i 
cosi lauto elercitio , e come gii anelalfe airafprcz- 
2 e, cominciò ad ingamiare rancaincuce la zia , per- 
che Albico , che quella fcrtaua gl’occhi ai ripofo , 
clliponca ncU’origlicre tea la lana, e la tela, ouo 
appoggiaua la faccia duriflime pietre , c Icgne , o 
feoAando da fe le morbide lenzuole di tela, tri lo 
coperte dì lana A rinuoltaua, acciò cosi tri quello 
alprezzc hauell'e polTuto crouar più dolce ripofo il 
fuo rpirito,aggiunfe i quelle penitenze in quell'eti 
si tenera vn'alpco digiuno di pane , Se acqua ogni 
Sabbaco in honore della Beaciilima Vergine, cho 
All da ali'iiora li liauea eletta per fua dolciliìma-» 
Madrc.e i'cocetcrice.recicandoli con eArcma diuo- 
tione, anco ogni giorno , intiero il fuo Sagrofanto 
Kofario. Era anche dinota del gran Padre de' Mi- 
mimi S. Francefeo di Paula , in cui honore folea di- 
giunare ogn anno credeci Venerdi; con qucAi fan- 
ti efercicij inaflìaca crelcca Ifabcfla, non mcn bella 
nello fpiritc à gl'occhi di Dìo , che belliflimanel 
corpo a gl'occlu dcgl buominì , fiche fùdapìùdi 
,vno di non balla condicione deAderaca, e chiclla-> 
per moglie, & il Padre,chedeAderaua'CafarlainAe- 
me con la zia.cominciorno ad aggiugere alla gra- 
fia naturale, acciò fuAè comparfa più bella, la leg- 
giadria di pompole vcAi , & altri abbigliamenti 
donnefehi , li quali tutto che di malilfìma voglia.» 
era forzata portare per obedire, anzi eAcndo già in 
età di 1 S. anni Aù pretefa da va giouane.in chi c^ 
correuano qualità tali., che il Padre fe inclinò à 
trattare , e concludere il matrimonio trà elfo , e la 
fua Aglia Ifabella. Ma quel Signore , che vergine.^ 
l'hauea de Ainata , e per Spofa al Rè delle Vergini , 
fé , che quando A llauafu‘1 più bello del trattato 
foptagiungeflé ad Ifabella vna lunghìlAma infer- 
mità con alprìlAmi dolori di Aanco,chc la tennero 
più me A alletto, con che Inani per all'horaquel 
trattato dì nozze , e poco dopò AiccelTe anche la.» 
morte di fuo Padre,che la lalciò non ancora libera 
da' fuoi malori in cafa di vna Aia Cognata moglie 
di vn fuo fratello , ma già libera dal marìtarA, e ri- 
folutilDma diconferuare la fua verginità al Signo- 
re. Ma qucAo giglio non A può conferuare odoro- 
fox vago, meglio, che trà le fpine dell'auuerAtà , e 
de' dolori, trà que Ae dunque, c con abbondanza la 
pofe il Sign.perche oltre alla Aidetta infermità , o 
dolori di Aanco, fe le slogò vn'olfo della gàba dal 
proprio luogo , etiratefelìinerui , rimale zoppa, 
& attratta, conAnata tri dolori in vn letto,oue llie- 
dc per lo fpatio di vn'anno intìero,e con la confor- 
mità al diuìno volere,non poco A raffinò il fuo fpi- 
^ rito. Aggiunfe à quello A Signore per maggiormen- 
te prouarla , la pouettà della fua cala , perche fuo 


A fratello ridotto in gran pouerti , e.Caricò di Agli A 
rendea impotente a follentaria con sì lunghe in. 
fèrmità, e mcdìcamciiti in va letto , onde la Co. 
gnata tutto che l'amailé , li fù forza di dirli piò 
volte, che già A fcoiiAdaua di foAcntarla in si lun- 
ghe , e graui infermità, cosi A vedea eUa quaA , cht 
già del cucco abbandonata trà si grani malori da 
grhuomini , ma non per queAo feonAdaua della.» 
Prouìdenza Diuiaà,hauea in eAà folo ripoAa ogni 
lperanza,&: in fatti non s'ingannò,perchc mai s'in- 
gamia chi in lei conAda,perche trà breue andò me. 
glìorando in guifa , che potè vfeir da letto , Se an- 
dare lino alla ChieAt di S.Domenico , doue Aaua.^ 
tutto A fuo aActto , cosi per cA'ere aAèttionatiffima 
a que Aa Sagra Religione , An dalla fua più tenera 
fanciullezza, come per eAèrc molto diuota di vna.» 
bellilDma imaginc della Vergine, detta della Rofa. 

B che con altare à parte , egranvencratione A con- 
ferua dentro la Cappella del CrociAllò , che parlò 
à S,Tomafo , della quale Ifabella contcìlàua hauer 
rìccuute molte gratie, e folea, oltre alle lèruentilQ. 
me orationi,che vi facea,falucarla fpeOb,Ano dalla 
fua cafa , perche Aando iui col cor]>o li trottencua 
con lo fpirito auantì la fua diuota imagiiie di San- 
ta Maria della Rofa; gionca dunque in detta Chie» 
fa doppo hauer refo le douute gratie al Signore, & 
alla fua SanciliimaCenicrìce della ricuperata falu- 
te,volfc confcAànì, Ce elcife frà molti, che erano in 
quella Chiefa il P.Fr. Fcliciano Zuppardo,che poi 
fu Fondatore del Monailcro dì Santa Caterina di 
Siena.hora canto celebre in quella Cicca, e di chi li 
è fatto ben fpeliò in diuerfe occalionì mencionc in 
queAo nollro Diario , ad elfo clpolè Ifabella cucc9. 
il fuo interno , e la necellirà, c miferia in che A ri- 

C crouaua con l'efficacia de' fuoi dclìderij dì feruìre 
il Signgre.Piacquero aliai al P. I r. Fcliciano li vir- 
tuofi collumi d'Ifabélla, c come quelli, ch'era aAài 
prattico in conofeere i fpiriti , riconobbe in quell* 
anima gradi cosi alti di malSccia virtù, che ne re- 
Aò affai afièttionato alla nuoua {’cnitcnte , quindi 
haucndola confolaca,li confulcò à prender vita rc- 
ligiofa fotto l'habito del terzo Ordine di S.Uomc- 
nico, e come ciò fommamente già haucAè Ifabclls 
deAderato , tutta lieta fè ritorno alla fua cafa , al- 
tro più non penfando delle Aie ncccllicà » come.» 
quella , cheviAali chiamata allì fponfalitij di cosi 
potente Spofo.già non potea più dubitare di ellère 
da lui prouiAa, onde folo andò bufeando vnpoco 
di denari, quali guadagnò con lauori delle Aie ma- 
ni per farA l’habito delidci ato, quale chìefe poi có 
rance iAanze al fuo Padre fpirituale, che alla Ane.» 

D quelli in vn giorno fcAiuo , hauuce prima le douu- 
te licenze,ce lo vcAi nella Chiefa di S.Domenico,e 
li mutò quello di Ifabella in quello diSuorPecro- 
aiìlla.Ma A Signore , che fempre a' fuoi fauoriti ro- 
gala con' le Croci, che furono le più pretiolè gioie, 
che egli Aimò in queAavita facto per noi mortale, 
non tardò à fauorime qucAa noiiclla fua Spofa.»; 
aggraiiandoli di nuouo quelle Aie infermità in., 
guifa, che dopò l'efpcricnza di molti mcdicamen- 
ti,fù llìmata da' Medici la fua ìnAtrmità incurabi- 
le , s'aggiungeua à ciò la mìléra pouertà , e cari- 
co di fameglia di fua cognata, che già A feonAda- 
ua dì foAentarla, onde ben fpcAo fe nelagnaua , e 
più d'vna volta li diceiia,che ricrbuandoii ella co- 
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ai poderi, e eoo pefo di molti figli, non pocea pili ^ 
tenerla in l'uà cala,encnclo obligaca prima al man- 
teivimenco de' proprijiigli, che à qucilo divna co- 
gnata , e ni^Kice , cliendo iiilicine con buor Pctro- 
bilia vn'altra fanciulla l'uanìpote, hgiia d'vn'alcro 
filo fratello . 

£Ua però gii fortificata conlinuoui ijranfali- 
tij , ne li fcoiilidaua |>er vederli in quella vi graue 
nccefliti abbandonata da tutti, c lìcuitiata dalla^ 
cafa di fua cognata, che fola l'era rimaiia de' fuui 
parenti llrctti , nè fi lagnaua punto deil'acctbif- 
<imi dolori di quella fua crudeliflìnu infermici , 
anzi, che godendo fri li più acuti tormenti, cosi 
delle fue infermici , come delle lue neceflici , e po- 
nerta , li ralicgraua , e rìmeccea nelle mani del fuo 
Signore, con volontà cosi ralTcgnaca , & vnitacoii 
quella del fuo Signore, che di cucci quefti ttauaglì, 
lieta ne ringraciaua rAlciflima , che l'haucflc prò- B 
uifla di vittima per poterla olKrirc in fagrificio 
perfetto iniicme con la fua propria volontà al Si- 
gnore , il quale come che dalla creatura foloelig- 
ge quello odotofo fagriCcio del proprio voiertj , 
quando quello è in vn perfetto holocaufto con hi_« 
totale railégnationc offèrto.non pretende alrro.on- 
dc fuole fubico addolcirle, ò leuaric quelle Croci , 
con che hi volato prouare il fuo amore . Cosi ap- 
punto luuennc a Suor Petronilla , la quale edendo 
già ralicgnaca có il diuino beneplacito fe l'haueffe 
aenuta non folo perii pochi anni di vita , cheli 
anancauano , ma per tutta l’cccmicitri quelle ne- 
ceflicà,e dolori,fe ne vidde Tubilo lioera dalle fue_> 
llimace incurabili infèrm:ca,c come dinuouol'ha- 
aieflc di cafa inliane con la nipote licenciata la co- 
gnata , ella in compagnia di quella fanciulla venne 
nella Chiefa di S.Domcnico i ricrouare prd^elicia- C 
no Zuppardo Aio Padre Ipiricuale , i chi die parte 
di quello l'era fuccelfo con la cognata, foggiimgc- 
do,che nonlidifpiaccuadife ftella , ma di quella 
pourra fanciulla , che fenza hauer douc ricorrere , 
era fiata iniieme con lei fcacciata di cafa. Si mollè 
à compaflionc della Aia miferia il Padre , c cercò 
per quella iiocte accomodarla in cafa di vna dino- 
ta donna fua penitente . dandoli vn picciolo pane,, 
il quale miracolofamenccaugumeiicandoli, li potè 
fenz'altro companatico ballarli à mantenerfi infie- 
me con la Aiapicciola nipotina , ben tre giorni , 
dopò li quali panie al P.t'r. Feliciano, ellèr ottima 
occalionc,vcderla di accomodare ìnficme con lo.» 
nipote nella Santa Cafa deirinciirabili tri quelle 
Monache,che iui Hanno per aflillcre a' moribondi, 
c feruire con carità all'infcnnc del fopradetto Ho- 
ipedaic, c ne parlò efficacemente con la Madre Sii- I> 
nia di Leinos, che era all'hora Madre , Se Abadclfa 
di dette Monachc,c quella li contentò, onde la mat- 
tina fcguente fatto vn fuo viglietto , lo mandò per 
mano di Suor Petronilla alla Madre Lemos , acciò 
la rìceucifc inficme con fua nipote. Andò Pccronil- 
la,c conforme l'hauea promcllo,cosi li riccuc cara- 
mente.e li diede vna cameretta , doue poteflè riti- 
rarfi à dormire. Se à far Taltrc fuc diuorioni, onde 
ella rimafe confolatiffima, non hauendo parole có 
che ringratiarne il fuoSpofo, che i'hauclie cosi ab- 
bondantemente, e tanto i fuo gufio piouifia . 

Ma volle il Signore di nuouo prouare la fua co- 
llanaa, e coalidcuaa , perche hauendo il giorno le- 


. guenteraguaglilto la Madre Siluia li Gonematori 
dcU'Hofpcdalc diquefia nuoua Monaca,che hauea 
riceuuto , panie à quelli , c he ciò fUfl'e aggrauare 
quella cafa , che appeiu porca fodivfarc alle molte 
opre dipicci.che li fanno, per lo che l'ordinarono i 
licentiarla infieme con la nipote, come fu forzata a 
fare I illcllò gioruo, onde ella prefaA di nuouo per 
inano la n(potc,fenza punto turbarfi , perche tutta 
rimelfa nelle magi del fuo Signore , fc ne venuc di 
nuouo a ritrouare il fuo Padre fpiritualc nella.» 
Chiela di S. Domenico, e li raccontò quanto nell' 
Hofpedale l’era fuccelTo , la compaffionò il buon.» 
Padre,e portatala auaiici l'altare della Vergine del- 
la Kofa.li dilléiSuor Petronilla a qiicfia Vergine io 
ti confegno,acciò che babbi pcnlicro di te , e della 
tua nipoccifi trattenne auanti quella fagra iinagi- 
ne lungo tempo Petronilla con molte lagrime, efe- 
de, accio ellarhaueilé prouilla.c prefa imieme con 
fua nipote fotto la fua poteiirc protcttionc . Fr i . 
gii urdi quando ritornò hr. Feliciano Aio Contcl'- 
iore à chiamarla , e datoli vn picciolo pane , che li 
haucrebbe polliito ballare apjicn.'’ quella fera per 
fua nipote , con ella la rimandò i Ilare per quella-o 
notte in cafa di quella poucraAiapenitcntc , doue 
l'hauea polla la prima vulta,in ella fiiede tre gior- 
ni Suor PctronilJa con fua nipote , e d'altro non lì 
cibatoiio , che di quel picciolo pane , che iiiiraco- 
lofamence moltiplicò il Siguore.pcr pafccrcicome 
già nel Deferto, quella Aia dilcttiffimaScrua , ioo 
guifa, che ne rimafe ancor di elio più della metà in 
cafa di quella pouera,doue alloggiarono. Haueuj 
tri tanto il Aio Padre Ipiricuale trattato cosi eifi- 
cacemctc conli Coucrnatori deH’Incurabili, acciò- 
chcciceuelfcro in quella Santa Cafa Petronilla eoa 
fua nipou, che quelli riuocandorordinc. dato alla 
Madre Siluia li coiicellcro facoltà di ritornarle à. 
riceucre, come fecc,affignandoIi ,comc prima la-t 
fua cameretta , St il penAero di fcruircali'inferme. 
Se affiltere alle moribonde . 

Era fiata Suor Petronilla lèmpre molto-caritati- 
ua con li poueri , particolarmente infermi , ondej 
quando lì vidde in quel luogo, doue pocea à Aia.> 
polla efercitarc quelli atti di carità, che più Thauc- 
rebbe dettato il fuo fpirìto , non fi fatiaua diren- 
denie infinite gracie al Signore , indi qual fiume.» 
cattenuco.che rompe l'argìne.S: allaga tutto il ter- 
reno, così fi dìfiùfc la fua carità , in beneficio di 
quelle ponete inlerme, tutto il fiiopenlìeroera fcr- 
uirlc, ScaffificrlidinoctCK c di giorno con tanto 
amore, che ben l'acca conofccre , che ella in quelle 
inlctmc ricoDofceuail Signore.non parea fi lapef- 
fe Itraccare in fcruìrle, aiuicbe, fatta Brùrea del- 
la gratia.come fenon due , ma cento, mani ellaha- 
uellè , cosi accorreua alle necdfitàdi tutte quelle 
inferme, che in grondiffima numero in quello Ho- 
fpcdalefchc c il maggior di quella Citta) fi goucr- 
nano.Si curano fra l' altre in quell'Holpidalclcpo- 
ucre impiagare» & incancarite , infermità , che per 
cfl'ere ftomacofiffime , e naufeanti , trouono per 
ordinario aliai poco cura , e vengono fuggite da.» 
tutti ; quelle dunque con fomma carità fi prclè a-a 
feruire, a nettare,c mcdicareSuor Pctconilla, coic». 
canto ecceiro,che emulando l'inuicta fortezza della 
Aia Serafica Senefe, non vna , ma pili volte con la.» 
propria lingua li lambì le marcite piaghe . e fog- 
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^(tt-iua così al {éruicio di quelle fporchiiiìinc in- . 
toinita.il naufeante Tuo ilomaco > che approuan- 
do il Signore quelli eccelli di l'orteaza > c di carici 
nella fua Spofa, Hu con miracoli, fd, che al tocco di 
uella benedetta lingua rimaiiellero funate , c fil- 
ate le piaghe , e fuaniti gl'inunarcidici cancri da 
quelle infcmieA impiagate, che ellacon tanto ec- 
ctlTo di carica lambiua , 6i hò villo io alcune fedi 
di domie,nclla guifa da noi fopr'accennate impia- 
gate, e guarite da Suor Pccro,iilla,folo col lambire 
l'immarcidice lor piaghe , tri le quali vna , che ili- 
«nata incurabile hauea per fei anni tenuta vna gà- 
fca infracidica, non che impiagata, con il malc,che 
i Medici chiamano della formicola . fenza fentir 
giouamento da'molti medicamenti , che vi appli- 
^arono.riacquillò la faluce,perche medicandola-,, 
lambì le lue mfracidite piaghe Suor Petronilla . 

lira in feruir quelle iiilcrme così ardente la fua-, i 
carità ,che non li faciaua gUmai,e quali volcdéj 
auida far tutto quello , che faceuano cucce le don- 
ne , che feruono in quello Hofpedale , iuucntò viu 
indullria per poter leruirc a fuo gullo riiilcrmc_>, 
non folo di giorno , anco di notte, e nafeondere^ 
quella fua ardente carità, a gl'occhi dcgi'alcri,p er- 
che giàmai dal fuoco della carità andò la cenerò 
dell'humilcà feompagnata . L‘ lanto colliimc di 
quella l'anta Cafa il vegliar delle donne per hore 
a vicenda tutta la nouc nella Corfea dell'Holpe- 
dale delle femine, e maIGme quando ci fono ago- 
nizance per crollarli pronte a foccorrcrle in ogni 
loro bifogno, e fogliono ellcr quelle veglie di due 
bora l’vna , Suor Pccroiiilla in chi ardea la carità 
Copra modo non p'occa baliarli,perche quello fuo- 
co mai dice , il vegliar due bure lòto al fer- 
uicio di quelle inferme , e non potea folfrir canpo- 
co il difaggio delle fue compagne in quelle vigilie, 
volea ella loia fupplir per tutte, ma lenza manife- 
Aarlo, andaua fegrctamence lenza che l'vno fapef- 
fe deH'altra a quelle . alle quale erano commello 
l'hore di quella notte nella veglia, e fcle faceuà-, 
commcctere,flandofene cosi, più, e più notti intie- 
re in piedi , feruendo il fuo Spofo in quelle jiouere 
infcrine; altre notte poi, in che pigliaua qualche^ 
ripofo foleua alzarli più volte, e con carità di ma- 
dre andar per li letti deirinferme pian piano con., 
due fporte iniilzate alle braccia, nelPvna con pan- 
ni caldi,nciralcra conrinlrcfchi di zuccaro,acqua, 
vino,8c altre cofe da relocillare rinlerme, e veden- 
do qua'cheduna , che fugato il fonno, ò da’dolori, 
ò dalia febre, ò dalla lìacchezza li lagnalfe,la con- 
folaua, c foccorreua con quei paiuii bianchi,ò con 
altre cofe, fecondo che ricercaua il bifogno , e per 
ilare fempre prouiAa a poter fare quella carità, 
non haueiiUo ella del fuo , l'andana limolinando 
dalle perfòne diuote , e maflìme da quelle Signore 
Ponne , che , fecondo il lauto collume di quella., 
Cicta,vamio piu volte la fettimana a Ibmmluillrar- 
li i cibi . che li portano dalle loro cafe, & a feniir- 
le, e farli il lecco con le lor mani, da quelle cornea 
era ben conofciuca la virtù di Suor Petronilla , ve- 
niua ella abbondaiiteincnte prouilla, per poter far 
qucIPopre di carità . Aggiungeali a quella arden- 
te carità della Scrua di Pio vna grandi filma aulle- 
ricà di vita , poiché , oltre alli digiuni del fuo Or- 
diuc , che oùcruò con lònima puntualità , e TalU- 
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L nenza della carne , quali per li primi due anni del 
fuo Moiucato , quanno li fù permellb dalla làlutc, 
non prouò giàmai, faceua molti digiuni di fua di- 
uocioiie,tlt alcuni di clQ a pane,de acqua, & in par- 
ticolare tutti li Sabbati deU'anno , e vigilie delio 
fette felle Uella Madonna , e tutti li Vcncrdidigiu- 
naua apancA aceto, in memoria di quello , cho 
con il fiele fu dato al fuo . Signore . Óltre a Cuni- 
celli di groùàlana, che fempre , fecondo le Colli- 
cucioni Uella fua Keligionc , portò sù le nude car- 
ni, folca per ordinario coprirle con vn groùo , Se 
orrido cilicio,e cingerfi li banchi , bora con vna.* 
grolfa catena di fcrro,annata di punte, bora con., 
vna zona d’ifpido,e pungente cilicio, enon facia-, 
mai d' affliggerli , uifciplinauali con vna orribi- 
le difciplina di lune , accerchiata di ferro . fino 
al fpargimeuto di abbondanti llìmo fangue., , 
non per poco fpatio di tempo,, ma per l' ho- 
re intiere , foleua ella far quella carneficina per 
nafconderla a gl'occhi degli altri , ferrandoli 
dentro vna cappelluccia di notte tempo , ma feo- 
pcrta vna volta da'colpi, fù fpiata per le rimolc-, 
della portada vna fua compagna, che vidde , che.» 
Suor Petroniila , Ipandeiido in terra vn lenzuolo , 
acciò non s'imbrattallè il pauimcnto col fangue.,, 
che nel flagellarli , fpargea fopra di elfo inginoc- 
chiata, per vn' bora intiera li flagellò afpriflìma- 
mcnte, vfo fù quello, che non interrotto dalle fucj 
lunghe infermità , cunlèruò lino alla morte , onde 
doppo di ella furono ville le Tue fpalle dalle per- 
coile di crudeli flagelli heramentc impiagate, vfa- 
ua alcune volte nei batterli anche di carine di fu'- 
ro, & altre con difciplinc armare di llellecte di ter- 
rò, e d acutiffimi fproni , cali furono i fuoi rigori 

I con il fuo corpo. Senti bora quanto duri furono i 
fuoi , tutto che brcui ripolì : foleua ella , tutto il 
giorno occupata inferuitio deH'intermc dcTHo- 
lpedalc,fpendcr poi molte bore della notte in ora- 
tionc,& altre in vilitare i'infermc , c raccomandar 
l'anima alle moribonde , iichc breuiIGmo era ii 
tempo di fua quiete, ma quella, che non per cQin- 
modicà, ma per nccellicà veiiiua efarta dal fuo ci- 
to affaticato , e maltrattato corpicciuolo , crasi 
fcommoda.e dura , che più che di ripofo , li darei 
titolo di continuato martirio ; veflita , come (i ri- 
rrouauail giomo,nclladura,c nuda terra buctaua 
anche tri li rigori d'inucmo il fuo corpo, cper 
guanciale vn’iupra, & ineguale pietra lì ponea lot- 
to il capo , quale doppo la fua morte fù ricercata 
da alcune perfone lue diuote,e confcruata corno 
preciofz reliquia. In sì morbido lecco ella pigliaua 

> quel poco fonno, che daua per rìlloro alle lue te- 
nere membra . Il cibo poi, che quando non dìgiu- 
naua , folca pigliare , era rutto condito di morti- 
Ikatione , e di carità : perche dando |>cl limolina 
quanto dail'Hofpedalc,ò da' dìuoti li vviiiua fom- 
mìniltraco , ella poi raccogliendo i llrepponi del- 
le foglie, & herbe , che lì tmccauano nella cucina-» 
deirHolpidale,quellc cocca fenza falc,ò altro con- 
dimento, c li fcruiua di faporita pìetanza;veniualt 
qualche volta donata qualche cofa di fuo appeti- 
to, e gullo , & ella per maggiormente mortihcarlè 
fe la ponea in cauola , e guardandola, forridendo 
al fuo gullo , dicea : Suor'Alìna, bora vorcbhe fo- 
disfarcillùo appetito con quello faporico cibo 
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eh { nu hibbi pititnza la tua lìgnora gola , dio 
non ne prouera cucita volta > perche Icrue per li 
poueiiimeniu<li.Giesù Chrilioi cciò detto, s'al> 
aaua , ìSt andana a dirpcnlàre quel cibo aJl'infer* 
me a’ poueri, che veniuano a chiedere alla porto 
dell’Hor(<edalc i Non (ì'retniò però Suor Petronil- 
la nelle loie mortihearioni corporali, e prefe a pro- 
prio capriccio , perche palio piu oltre a folfrir 
co inuitta parienza qudle,chc le furono iinpolle,d 
dal Signor con veheincnti, e dolorofe infermità, ó 
da grhnomini con infamic,perfccutioni, Ifc affron- 
tùche fecondo che diiié l'etcma Sapienza al fuo 
amato Borico Sufooe,vn pailàre da loldato pedo- 
ne a Caualiero nella milicia di Chriflo , e dallo 
icuole bade aU'alte nel camino della perfettiono. 
pochi anni doppo entrata al fcruitio dell' accen* 
nato Hofpcdalc,la vifitò il Signore con vna peno- 
fa,e lunghi'fimainfcrmitài ioiperciòche,conie non 
fulle il Ino corpo diferro,ma di bacca, e fragiliflì- 
ma complcffione dalle penitenze, e fatiche, che fu- 
peratc hautebbono non folo le forze fue, molto te- 
nue, ma di quallìlia più fone , e robuilo gtganto. 
Abbattuta alla hne la fua conipleiiìone , li fopra- 
giunlcro a gl'anticlii fuoi malori di dolor di han- 
dii , & attrattioni di nerui, nuoui dolori , che la_a 
continarono io vn letto , doue per fette anni con- 
tinui la tennero coai piena di pene .e di tormenti , 
che caufaua orrore a dii la vedea, e pure ella tutta 
lieta , e fcrena fe nc llaua ringratiando il Signore 
clic con elfi la rcgalaua , c daua occafione di meri- 
tare; non era conofeiura da'Mcdici la fua infermi- 
tà, e tutto, che lì prouallcro d’applicarui diucriì 
medicamenti, nulla giouaiono,onde alla fine coii- 
clufero , che lu/iè quella fua iiilèrmità fopra ogni 
ordine di natura , c dono folo del Signore per af- 
finarla con il fuoco Jc'doiori nella pcrfercioiio > 
crebbero alle volte canto i dolori , ebe tu libilo 
giudicata, e pianta per morta , quindi temendo li 
Medici, che non ll fucccdelic con l'acerbità di quei 
doloti qualche mette tepciitiiu, l'auifarono a ilar 
per ella tempre apparecdiiata. £cil Radce-Hrd^e- 
liciaiio fuo Conleliòre, acciò Itcllé più preparata.» 
alle nozze con li voti delia prolelGonc del Ino ter- 
so Ordine dc'Pretlicatoti, ocrcnucanc da'Supcrio- 
ri le douute liccnzc,e facoltà, li fc nello ilcllo letto 
fare nelle fue mani la prolcifioiie . Scampò pure 
(hauendola il Signore riferbata amaggiormciite.» 
fcruirlo, e con più féruciiti atti di carità in quell' 
Hofpedaic ) da quella infermità, perche conforme 
era venuta contra ogni ordine di natura,così fenz' 
alcun medicamento parcilS, & ella fubito alzata., 
da letto, ritornò a'foliti rigori dd fuo corpo, & a’ 
più fcruorolì arridi carità, già parcuaabballantc- 
mcntc prouata di qual tempro tulle la fua inuicta.» 
patienza con il fotfrimento co^i inuicco di ranci 
acerbi dolori , ma conK fiano daH'anime innamo- 
rate Aimati a poco i dolori corporali, non era ba- 
fiance prona della fua eroica virtù , fit a prone.» 
maggiori fù nccdlària pafl'arla.Sono, non vi c du- 
bio .canto maggiori qucicrauagli, che toccano il 
più interno dell anima . con colìarii l'honore , che 
canto apprezza , quanto e' parte ramina del corpo 
più nobile, e principale . 

Htnea Suor Petronilla acquiliata canta fama di 
£uHÌtàùiqocll‘Hofpedalc, cbedoueudolitrà le., 


L I 0.‘ ^3 > 

A Suore, che iui feruiuano, da eliggcre vna per por. 
tinara del Nouitiato delle Coiiucrtitc, parue a tut- 
ti li Goueruatori nonellcrui perfona più atta di 
Petronilla,con tutto che fullè aliai giouanc.E' que- 
llo officio di gran contidciiza , iiiiperciochc cllcn- 
do attaccato all'Hofpcdale vn Monaftero delle Pe- 
tite , fono la Regola del Padre S. Fraiiccfco , per 
moiiacaruc quelle pouere donnc.chc illuminate dal 
ràdo, fi rifoluono di lafciare rinfame vita di me- 
rctrice,e ritirarli a far penitenza dc'lor peccati , vi 
hanno con gran prudenza fatto vn luogo feparato, 

& attaccato con rillefib Hofpedale.doue prima di 
fatfe Monache lonòper qualche tempo cractcnucc r 
acciò lafciando i rilafiàci, e iicencioli coftumi.che 
dal roiferabii fiato, che ban tenuto nel fccolo.feco 
portano, paffiiio già alquanto imbeuute di piu vir- 
tuoli, e perfcctiiC con qualche principio di vira piti 

B ritirata, c Ipiritualc, e come in quello luogo lì ban 
da murar da Lupe in Agiiclledel pìccolo Pallorcj 
Nazareno, che con tanca iiiifcricordia l'ba canate 
dal deferto di vna vita vitiofa , e portate ali'ouile. 
fon necellaric Icpcrlonc, clic le goucrniuo,che fia- 
no di gran fpirito , zelo, e carica, acciò così polli- 
no comunicarlo a quelle mefehine; fopra cucce pe- 
rò ciò li richiede ncirhoitiaria , ò guardiana di 
quel luogo , impercìoche fiando in mano fua il 
portar rimbai'ciacc , che i engono da fuora , il far 
parlar con le Nouitie quelle |^;rfonc , che con lo 
(olite licenze le chìcdono,e l'clck-der l'aJtri, in fua 
mauo llà la vita,c la ialucc di quelle pouere anime, 
che come feainpate da mano de' nemici in quel fa- 
gro luogorìcourate, ne vcnguiio.e con le-tencacìo- 
iii iiitenic fiaccamente combattute, c-da più miiii- 
llrì di Sacanno, che tdi cranorAmali;, che prima 

C le cencuaiio fchiauc del pc ccaco.con mille lacci in- 
fidiate , onde dalia pruocnza, e zelo dell' koftiaria 
del luogo Ila ripolio , il tenerle ficurc da qncH'in- 
fidie, che, ò dal parlare , ò con rinibafciatc pollo- 
no tenerle rauucrfati; -dalla loro fpiritualc falutc , 
per quello officio . tlcliéro dunque Suor Petronil- 
la, &. ella volentieri acccttollo, come che li vedeiic 
chiamata dal fctuìtiocorj«ralc dell'infume a ze- 
lare la falutc dcil'aiiime.che c il proprio uiftintiuoi 
de' veri tìgli del Patriarca Domenico , e pafsò a«t 
efercitarlo con tanto zelo , che ben mollrò quanta 
ardente era fcmprcniat fiata la Iba carità. Lafdo , 
che diuenuta feconda , & eloquente .perfuadeua.» 
con siefficaci ragioni alle nuouc Coiiucrtite l'in- 
felicità dello fiato mìfcrabiie, che haueaii lafciato^ 
da'loro pazzamente filmato tempo telice.e la feli- 
cita del fiato, che abbraedauano da'loro falfamc- 

D te , perciòchc appariua aufiero , tenuto per infop- 
portabile.cbc caufandolì odio de'vitij, che nel pri- 
uio r hauean tenute ingannate , s'iimamorauana 
delle virtù , & anìniauaiio a feguicarne per l'mco- 
niiiiciata vita la traccia. £ folo accemicrò quan- 
to fi atfaticalTc in dar animo allepufillanimc , iaj 
confolajr l'afilitte , in foilcuar le tentate , c le poca 
mcn che pentite del lor fanco pentimento , ella li 
crafinutaua con tutte , fecondo i loro bifogni ; cj 
con le fue perfuafioni a quelle animaua ad abbrac- 
ciar la penitenza , &- a quelle di non lafciarla , nd 
contenta con le pcrfualionc llimolauale col fua 
efempio di afpriffin,ic penitenze, clic faceua, & im- 
pcttauali con le coutiuuc orationi la pcricucraiiza 

od 
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nel bene I e l'aiuto Diuioo per vincere {'imminente 
batterie de'nemici . Uauali gran forza, e vigorc_i 
di pervadere a quelle mcfchine la gran Marita , o 
dolcezza, con le quali trateaua , e la fantità deliaca 
vita, clic ella iiieuaua, apparecchiata ella di incon- 
trar per la lalute > e cultodia di quelle pecorelle^ 
del luo 'liguurc, i maggiori pericoli , & inghiotti- 
re grani lime ingiurie, iinpcroche non li può a ba- 
fiaiaa eljilicare quante, e quanto graui ne diuoraf- 
fe la Sema del àigiore, quando, o difcacciaua i 
perduti gioaani, che a.iaauano attorno per attof- 
licare dabaiililchi con la lor villa quelle pouere 
anime. c!ie pria tcuea.io impaniate co' loro amo- 
ri, ó uaa,Uo non volendo riceuere i loro viglietti, 
& imoafeiate, infuriando contro la Spofa di Chri- 
fio , vn corrciice iutiu'nale vomicauano dalle loro 
inuiperice bocche d ingiurie, e di beftemmie , che 
erano rieompcnfatc da ella con alcrecaute fuppli- 
clie al Cielo, acciò infondelié laida luce in quei 
orteneurati a farli conofcerla loro miferia , cho 
con la perdita di quelle mil'ere anime, procuraua- 
uo pazzamente a le IteiQ l'eterna morte; anzi pafaò 
alle volte tanto nuanci l'audacia di quei mefehini, 
che impazzici dal furore di vederli per caufaj di 
quella Monaca tocalmcucc cfclulì da poter tentar 
ciò che con quelli teneuano per facile a perfuade- 
re , cioè, il ritorno delle lor'ainace alle miferie di 
prima , che pailando dalle parole a fatti, non foto 
con ingiurie, ma con colpi altresì la maltrattaro- 
no, ella |ierò il cucco riceueua con allcgrczza,tit of- 
feriuaal l'uo >pofo, per i fuoi percuUòn,e perfecu- 
tori , acciò con quella oblacione delle loro Ael1'e_> 
ofTdé rimpctralic di cilè pcrdono.e lume per cmen- 
darfene . 

Grande fù in vero lapacienza, e Toffiirenza di 
Petronilla in fopportar quelli aggraui; , ma come 
apertamente li veiiiuauo da Sacanuo, e da'fuoi mi- 
lullri.pocea allegra, e (icuranicuce fopporcarleima 
doue lenza dubio fpiegò al maggior legno la fua_> 
humiltà, foSèrenza , e coflanza In nel cifo lèguen- 
te, che li fuccelfe, edendo olUaria di quel Nouicia- 
to.cra in elfo vaa diuoca Cappcllecta ben'omata-> 
d'imagini,& ornamenti d' Altare ,doue lì folca ce- 
lebrare IpclTo la Santa Meda , per comodità delle 
Nouicie, in ella lì ritiraua Tpclfo Suor Petronilla ad 
orare , e Icmprc che l'occupationi del Aio officio , 
& altri di carità , che fcguicò ad tfcrcitare nell'in- 
fcmie dcirHofpedalc,li daua qualche poco di tem- 
po : bora fuccellé , che hauendo profcITaco vita di 
quelle Nouicie , nel calar , che fece alla claufura-< 
delle Pentite, fcco A portò nafcoflamcnte , più per 
icpiicicà , c dìuocionc,chepcr malìcia.alcunc ima- 
gintcre, & ornamenti di detta Cappella, per guar- 
nirne r Altarino della Aia cella, quando li accorfe- 
roncl Nouiriaro del furto, fubito , fenza far'alrro 
difcorfo.nc' penfarc alla fantità della vira.chc me- 
naua , Ai attribuito a Suor Prtronilla*( c ciò per- 
mettendo cosi il Signore per fuo maggior merito) 
cosi publica, e comunemente , che li fu più d'vna^ 
volta rinfacciato con fonima pacicnza.e fenza non 
dico inquictarA, ma aé meno defenderlì, ò feufar- 
A, anzi lòpportando quella infamia Suor Petronil- 
la.vrnne vn de giorni della femmana, che douca_< 
comunicarfe, e come ella rcnca pec faitro collume, 
prima di accoAarlè aU'Altarcp-icordeuolc del pte- 


A certo di ChriAo . Hflmque mmnu tHum iati Mal ! 
dr ViiCc fumo ttienciluit fiairi /no, andare gemi- 
Aelià a chieder perdono a cucce le fuc Nouicie , a 
Monache di quel luogo, di quelle offclé.che giànui 
li hauellc fatte, quando ciò volfe farc,li fù da alcu- 
ne iinperrìncnrì rinfacciato', che come ordina an- 
darle a comunicarc.fcnza prima rcAituire ciò, che 
hauca rubato neU'Oratoriol al che ella altro noiu 
rifpofc.che confellàrfc clTcr veramente grauiffima 
peccatrice; indi folleuando gli occhi al Cielo) of- 
ferì quella si grane ingiuria al Signore, dicciides 
Signor, fia però ogni cofa per tua gloria , & hono- 
re . Ma non A contentò di cosi forte prona il Si- 
gnore, che con più chiara eljicrienza volfe farco- 
uofccrc ai Mondo quanto AilTe grande la virtù di 
qucAa Aia Scrua.palsò cosi auanti l'infamia , che 
l'Abbadclfa, ò Goucmatrice del Nouitiato, fapen- 
B do le gran limoAne, che Petronilla facca ail'infcr- 
mc dcli'Hofpedalc venne certamente a credere, che 
ella con fcmplicità rhaucfic rubbate per venderle,e 
farne con clic liiiiolìneionde per anuettirla di que- 
Aa Aia fcmplicità , e caAigarla del male efempio 
da lei dato , conuocando vn giorno tutte le Noui- 
tic,c Suore di quel luogo a Capìtolo , fenza penfa- 
rc,che ad vn'atto si publico , & autorcuole era nc- 
ccùario di maggior proua,jier condannare per rea 
di cofa si infame vna iimoccnte, chiamò nel mez- 
zo Suor Pcnonilla , e fupj oncndopcr certo , come 
fc fuflè euideucemcnre conuinta , econfcllà per la- 
dra, la riprefe con gran rigore , dicendoli , che fcj 
non penfallè , che quella era Aata fcmplicità , pid 
che nialitia.l'haurebbe più arroccmciite, come me- 
riraua quella gran colpa caAigara , ma che voleua 
per fodisfar fole allo fcandalo , che con ciò hauea 
C caufaco in quelle folcile, che andane Arafeinando- 
fi per terra a buttarA ad vna ad vna a'piedi di tut- 
te quelle forcllc, domandandoli perdono di quella 
colpa . Accettò con grand'humiltà Suor Petronil- 
la, lenza replicar parola, la penitenza , e per non-, 
dir la bugia andaua ad vna ad vna dicendo, doptP 
haucrli baciato i piedi : Pcrdonaccmi Sorella del 
fcandalo , che vi hò dato , perche fono vna pecca- 
trice . Horchc ti parc.mìo Lettore, non c di tem- 
pra diamantina queAa patienza I non é di perfet- 
(iffimo grado qucAahumiltà di Petronilla I e che- 
può compararle con le più Ane de' Santi , A; afi'ai 
imitatrice dì quella del luo Spofo Diuino . tini 
Jiim malilra8atttiiT , non apaui et fnnm, ma fenti 
con che feucimento di Santa ella riceiic inortiAca- 
tionc SI grane , A venne tra pochi giorni doppo di 
qur Ao a feoprir la ladra, più di lèmplice , come fi 
D c dctto.che di malitìa rea, e tutte rimafero Aupìde 
della patienza , & humiltà grande di Suor Petro- 
nilla, che non folo non fe ne tifenti all'hora , ma_» 
ne' nieno.quando li venne a feoprire la ladra;quin- 
di vna di quelle, che l'crzao più familiari, li do- 
mandò vn giorno, non poco ammirata della Aia • 
perdircosi.infciiAbilìràmonrata in quella si gra- 
ne ìnl'amia,e publico cailigo, come l'haucAc inrefo 
neirinremo , giàche ncirdtcrno s'tra ) orrata im- 
perterrita. rifpofe : Gl c quando fù clJamata dal- 
la Superiora a Capitolo, & im; oAoIì per quella-* 
colpa, che non hauea facto , la publica penitenza . 
no hauca hauuto altro nel peiiAcro.chc d'vbbidire. 
finza^diicorrere , ò giudicate le ncU'imponerlà 

quella 
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colpa > e peiutenza per efla douura cn ag- 
gcauìca, à ingiultainencc punita, perche fapesiche 
la vera obedienra c miella, che lì fi alla cicca , o 
fenza dircorfo iquindi non era inarauiglia s'cll^ 
fopporraua altre ingiurie , chcTcran fatte dallcj 
compagne , non folo fenza rifentirfene , ma conj 
tendimcnto di grjtie , c con doni , cosi tri l’altre 
li fuccede con la Dilpenlìcra dcII'Holpidale , que- 
lla trouandofi vn giorno colerica, per non sò qua- 
le concraricci , fd richieda da Suor Pcttonilla , li 
.▼oielfc dare la portionc del pane per dilpcnfarla-,, 
fecondo il fuo folito a' poueri , onde quella tutta 
arrabbiata li tirò vn pane in faccia, ingiuriandola 
con grauiflìme villanie. Nulla replicò PctronilIiL.» 
airolfèfe di parole,e di fatti,che li veniuano fatte , 
anzipcrcorrifpundcread efià con benefìeij di pa- 
role, e dì fatti, doppo hauerla ringratiata la rega- 
lò atauolacon la lua pietanza . Nè potea quella-» 
si rara mortiricationc,e patienza non ellère elietto, 
c fogno di vna profonda humiltà, con la quale fli- 
mandolifemprc niente , c degna di mille inferni , 
giudicaua cilcr tutto poco quanto fopportaua,c 
d'ingiurie > e maltrattaincmi , c flimandofì la più 
viledi tutte, i indegna di flar in lor compagnia ; 
Qiiantunquc fapelleda qual'infame, c oiilcrabif 
flato eran venute le pentite Nouitic, che ella gnat- 
daiia, tutte però ftimaua aliai più virtuofe, e bone 
di fe medelima, da qui nafeea ancora la gran pun- 
tiialiti, e guflo, con che non folo lèruina rinfermc 
dcll'Hofpidalc, ma quelleNouìtie ancora, maflìme 
quando flauano indìfpolle, cucinandoli conl<L> 
proprie mani, facendoli ì letti, Ipazzandoli le flan- 
20, e facendoli altri fcruitij piu vili. Era ella allo 
fpeùò ripreCidiqueirattipiùvirtuofi, chcfaceua , 
ina riceueua la corretnonc, come fe foQcdi gra- 
niflime coluea'iconofcendo in clli la propria mife- 
ria innonfaper corrifpondere , & efeguir quegli 
atti vìttuolì , a' quali concelefli ìnfpìrationi l’m- 
uiraua ìlfuoSpoloiriprcndea poi ìgrauiflìmì fallì 
del proflìmo con canta manfuetudìnc, c cariti , 
fculàndo quando altro.non poteuala lorointen- 
tione.che nefcguiiia dolcemente con la correttio- 
ne l’emenda, cosirìdullè molte di quelle nuoua- 
mentc conneaite,chcgiù attediate dalla vita pc- 
nicenre, e vinte dalle tcntationi.c fuggellioni dei- 
demonio , che vedcndofele fcappar di mano, l'in- 
calzana quanto poteua, erano nfolute, come cani 
al vomito ritornare al peccato , A: alla fchiaua li- 
bertà della vira di meretrice: officio fù quello, che 
efercitò (ino all'vltimo di fua vita , finche flando 
ìnfèrm.a della fua vltima infermicà con tanto fpirì* 
to parlò ad vna di quelle, che fortemente tentata 
era rifoluta tornare al fccolo, & alla vira liccntio- 
fa, che la ridulié a perfeucrarc nella penitenza co- 
minciata! ma come potean nonelferecfiicaci quel- 
le parole,(è vfeiuan da vn petto tutto fuoco del Di- 
nino Amore , era cosi ardente quello nel cuor dr 
Petronilla , che rutto che lo copriHè quanto porca 
con la cenere della fua profonda humiltà,non potè 
però farlo in guìfa , che non sfaiiillall'e fpefl'o al di 
mora, quindi è , che più volte fù forzata a gridale 
per la vchemenza di quella liamma,quelli amoro- 
li concetti : Beato ch'intende , che cofa lia amor 
di Giesù.pcrche e amor fidelilfimo, amore bellilli- 
nio , & altre volte i Non vi cpiii bella colà > cho 
J3iar.eQmaiit.Ttm.iy. 
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A amare quello amorc,che di vita all’anima, che in- 
namora ogni cuore . Quindi c', che tute' i fuoi di- 
fcorli s'ordìnauano a quello fine di accender in fe 
flelfa,e nel fuo proflìmo quello Diiiino fuoco, on- 
de fù oOèruato da chi con lei pratticaua , che non 
facea difeorfo , che non vi haueflc tramifehiato 
qualche cofa ò dcllapalCone, 6 degl’altri bendici/ 
Diuini, che poi tcrmìnauano , in che molto fcioc- 
co è quel cuore, che non ama fortemente quello 
DiuinoAmorc,e non corrifponde quanto può a chi 
tanto n'ama . Soprafatta ben Ipcllo dagl'empiti di 
quella celcltc fiamma , che da limili prattiche fe 
l'auuiuaua nel cuore, era forzata a troncarle nel 
meglio,ecommell'ala culi odia della porta a qual- 
che fua fidata, rinlcrrarC ncH'Oratorio , tt iui per 
più bore sfogar da fola a folo con il hio celellc 
Spofoi fuoi amorolì 3 lfetti,c le fnianicdcll’inliam- 
B mato fuo petto . Quindi come Cerna aflctata fem- 
pre famelica di quel Diuino cibo, chef erche ferra 
in ferillelió Diuino Ainore,folo può fatiate l'ani- 
me amanti, anclatia a riceuer la fagra Comunione, 
fe li full'e flato pennello ogni mattina lì farebbe 
comunicata, ma come ciò li tulle flato prohibito 
da troppo fcrupuloli Confeliòri , li comunicaua-» 
quattro volte la fettmuna , c con mille amorofej 
llratagcmmc li procuraua moiri dcgl'altri gior- 
ni, che ne reflaua digiuna, ben due bore d'oratio- 
ne ella folea confumar con il fuo Spofo doppo la 
Sagra Comnniqnc,chc pcrcfl'erc di prò quello Cc- 
Itlte cibo hà bifogno di quella fpiritualc digcflitj- 
ne. A: era tale quello, che faceua nciranima'di Pe- 
tronilla, che ben fpellb rellaua cosi ali'orta in dol- 
cilfimi eflall, che nulla fenteudodi quanto le li fa- 
celfe,ò dicelié.cra nccelfario per fcuotcrla da quel- 
C le artrattioni amorofe , tirarla per la tonica forte- 
mente,c fù pili volte, mentre cosi oratia,vìflo il fuo 
Angelo Cullodc aflìllcriì ,vellito di candidiflìme 
vedi vicino, e per fine in vna di elle lì fù riuelata-, 
la fua felice morte, poiché ritornata a propri) fen,. 
li, dille, riuolta alle compagne : Quella è l'vitima 
comunione , ch'io fò da fana , che l'alrre le farò da 
inferma della mia vltima infermità, eflendo gii vi- 
cina l'hora della mia morte ; quindi haiicndodi- 
Ipenfato tutte quelle ]ioche robbe , che tcuca; ma_» 
alle più neceflìtate tra quelle poucrc pentìte,airali- 
ta da ardentiflìma febre li protellò fopra il fuo po- 
ucro Ictticciuolo . Era caduto inférmo per quelli 
lleflì giorni vn fuo fratello per nome Filippo con- 
inféraiità così cnidele , che in poco tempo li tolfe 
la vita ,0011 vollero però darne auuifo a SuorPe- 
tronilla,credendo, che doucllé, come l'altre , pren- 
>' derfene grande affanno, e cócìò aggrauarfeli l'in- 
fèrmità, ma ella faputolo per Diuina riuelacìone_> 
vu giorno all'impenfata domandò ad vn'altra fuc 
forella , per nome Suor Colomba.) come liana fuo, 
fratello; Sri bene, equiiiocando,qtfella rilpofej . 
Si, si replicò Petronilla , e come che Ai pur bene > 
perche egli c morto , Ai nel Purgatorio, e voi non 
mi voleuate dir niente credendouì d'attriflarmi . 
L'ordinò ìnlieme con il Medico il Confellòre, che 
A leuaflé da fopra le nudi carni ìltouiccllo di la- 
na, e li fù forza obedire con fomma fua mortifica- 
tione ; ma poi non potendo quietarli con la cami- 
cia di lino , che mai dal punto, che pigliò l'habito 
banca vlàco,furouo'forzàci reAituircelo,&'ella con 
I gran 


gran giubilo del Aio cuore abbracciatolo.e bacia- 
tolo teneramente, fc lo vcAì. Li fù Analmente auui- 
fato dal Medico, che gii era vicina la Aia inbrte, & 
ella ticeuendo con grand' allegrezza si felice no- 
uelIa,rubito chicfe,c riccuc li Santiflimi Sagramen- 
ti,eliggendofì per humilti ellèr fepolta nella Aella 
Chicla deH'Holpidale.Qnando ciòfeppcroi Rcli- 
giofi di San Domenico , che veniuano ad aflìAerla 
in quella vltima infermità , li difsero , che non era 
bene il fcpellirfi ncH'Holpidalc, e che però riuocà- 
do la Aia volontà, dirponcllc della Aia fcpoltura in 
vnadelleChiefc del Aio Ordinc.E che ne vonno fa- 
rei tutta huniile replicò Petronilla , di qucAo fe- 
tido fracidumc LKcligioA del mio Ordine . Scpel- 
lirlo.rifpofero i Frati,comc profcfl'a del noIlroOr- 
dine nella fepoltura delle Suore . CJià che tanto vi 
degnate,ripigliò quella, di honorarc qucAo vilifsi- 
ino verme.io accetto,come indegna Sorella voAra 
quella carità , che mi fate ,e riuocandula prima 
clettione elefse la Aia fcpoltura nella Chiefa di San 
Domenico. Difpiacquc aU'Abadcfsa , e Rettore di 
quel luogo quella mucatione,c n'Iiaurebbero fatta 
qualche rclHIcnza , ma quando intefero le ragioni 
de'Religiofi,cheperefser Piofcfsadel loro Órdi- 
ne giuridicamente la prctcndeuano,A quietarono, 
thicfc, & ottenne ella aH'hora da’fuoi Rcligioli la 
bcncdittionc,& applicationc dcirindtilgcnzc ,che 
A fogliono applicare a'AglidellaKcligionc.Hauca 
fempre laSeruadi Dio recitato l'OfAcio Ecclclìa- 
Aico del Signore, fecondo il Rito del Aio Ordine , 
bora Aando inferma cosi grauemente non A conA- 
daua di recitarlo, e pure lo dclidcraua fommame- 
te, onde fempre li tcnea il Breuiario fopra del let- 
to, volfeconlolaria il Signore ,& apparendogli vi- 
libilmcntc in compagnia di San Idmafo d’Aqui- 
no.c di S.Orfola liioi fpccialiAuuocaci,rccitò con 
elA a choro il Diuino OlBcio , fauore che A feppej 
doppo la morte dal Aio Confefsorc , a chi l'hauca 
rilento con fcgrctczza la Scrua del Signore ■ onde 
faccndofi mcntione di qucAa vifionc negl' atti del 
Capitolo generale celebrato in Roma ranno i<i9i 
diccfì:Eliani Cbrifli Dommi.StiiSi Thonu Uijuiiutis , 
ac Saltila f'rfata vi fibilipr alenila decorata. Con que- 
llo cele Ae fauore , già quaA Acura della vittoria.» 
entrò neirvitimo agone armata con A S. Rofario > 
quale volfe inuolgerfelo al braccio, e già polla in 
agonia volfe vna di quelle donne , che rallillcua 
porli vn panno di tela fu'l petto, compaAìonando 
il gran calore, che a quello della Aagione l'aggiù-i 
gena la febbre , ma ella fatroA forza alzò le hrac- 
cia,e tolta via la tela A Arinfe A tonicello nel pet- 
to,9c incrocicchiando fopra d'cAb le braccia , in.., O 
mezzo alle quali teneua Aretto il CrociAfso , difse 
con Aeuoli voce ; Stò ben cosi , in qucAa poAtura , 
così diuota fucchiandoben Ipefsocon dinoto af- 
fetto le piaghe del CrociAfso, fpirò TAnima ,& in 
quel punto comparue, chiamandolo per nome, ad 
vn Rcligiofo del Aio Ordine molto Aio dinoto nel 
Conucnto'di San Domenico detto F. Eugenio Fal- 
co da Napoli; onde quelli prima di fapere la Aia 
morte potè dirla a’fuoi RcligioA,alfirniando efser 
morta Suor Petronilla alle lette Iiore di quella.^ 
notte,chc Ai del McrcordI a'7.di Luglio lòii.per- 
che a qucU'hora l'hauca viAtato,e chiamato. Ten- 
tò A demonio di leuarli, alméno gii che altro non 


potea fare contro quella fua inimica qualche.* 
douuto honore con porre diuerA impedimenti alle 
Aie efequie , ma alla Ane con licenza dell' Arciue- 
feouo, e del Rettor deH'Hofpidale,fd procelfional- 
mence da’ noAri RcligioA trasferito il Aio corpo 
alla Chiefa di San Domenico, era la Aia faccia di- 
uenuta SI bella , che non di cadauerc d'vna peni- 
tcntc.ma di vna viua,e bcllilAina giouane, anzi dj 
vn’AiigcIa di ParadiAi appariua, dandoli non po- 
co gratia l’babito del Aio Urdine, con che andaua 
vellica, con vna corona di oline in (sAa, c con ra»> 
mo dell'iAefso con A CrociAfso ncAe mani in fe- 
gno delta fua intatta virginità, onde tutti in ve- 
derla racclamauano per santa ; quindi per tutte le 
Aradc per douc pafsaua con elserdi mezzo gior- 
iio,& ad hora,chc già tutti erano ricAaci a pranzo» 
A fece tal concorlo di gente, che quando giunfcro 
B a San Domenico era crefeiuto tanto ilconcorfo, 
che a gran fatica poterono faluarc il Aio corpo in 
vna Cappella ben chiula . Si notarono in qiieAe 
efequic due cofc,rvna fu, che il Cantore fenza pen- 
fanii intonò il Ui/crcre con follenniAìmo canto pili 
conueniente a proccAìoni di giuria, che al morto- 
rio d i vna defonta;la fcconda,che per più.che A fa- 
cclfcro forza, non poterono mai nel Ane de' Salmi 
dire i ReligioA il aiei» aiernam, ma per tutta la 

Arada li terminarono col Gloria Tatri,cohi volendo 
il Signore inanifcAarci forfè la gloria , che godea 
quell'Anima in Ciclo,che Tempre hauea cercato la 
Aia gloria inccrra,s'andò Tempre moltiplicando la 
gente a venerare quel cadaucre , quale fù bifogno 
cenere infcpQlto d^ue giorni per fodisfarc alla di- 
uotionc del popoIo,facendo in qucAo mentre A Si- 
gnore molte gracic a’fuoi diuoti . Stiede fempre il 
C cadauerc non fenza male odore,nia AeAibAe.e trat- 
tabile come viuoionde fu determinato darli fepol- 
cura particolare , come A fece nella Cappella de’ 
'Vulcani, ch'hoggi fcrue per entrata al chioAro del 
Conuento ■ douc dentro vna cada di legno fù fot- 
terraca, epoAoui fopra vna pietra di marmo , nel 
quale vi A incagliò A feguente epitaffio. 

Soror TetronUla l'eia Neapotilana Ordinit Pradica- 
torum de Tcenilentia , Ncapoli felici morte defnnSa efl 
anno Domini i da i, die 7. Inlij , cuiiu corpus hic burnì 
in capfa lignea /epultum iacet.l'irgiuitatis fua anno ; 

E'vero pcrò,chc nel id.fd. a4.anni doppo la Aia 
felice morte fù mutata la caAa,& in luogo di quel- 
la di legno , ch'era già marcita fù rinferrato den- 
tro vna di marmo, nel quale dalla parte di dentro 
furono intagliate le feguenti parole. Corpus Sororit 
TetroniUa l'eia Keapoluana Teriij Ordinis S. Dominici, 
i/ua obijs cum opinione fanHitatis , e fa ripoAa nell’ 
iAeHb luogo fotto terra con riAeflb epitaffio . Le 
gratie, con le quali il Signore honorò qucAa fua..» 
Sema furono iimumcrabili , poiché fanò molti da 
diuerA malori per la fua incerceffione , Se al toc- 
co non fola di qualche fua reliqua, ma Ano dc'Ao- 
ri buttati da'diuoti fedeli fopra la Aia fepoltura , 
tra'quali Liicrccia Pepe con vu ramectodi mortel- 
la iui prefo , & applicato a Ciufeppe di Rofa Aio. 
marito , rimaAo per vna gagliarda apoplcAa at- 
tratto, rimpctrò con la iuterceffione di Petronilla 
perfetta faluce ; quindi A vidde in breue tutta la..» 
fcpoltura coperta di cauolecce , e voti , quali poi A 
Icuarono per li ordini diVrbano'VXU. ma Tene.» 

coa- 
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conTcroanole Fedi antentiche nel fopracicato Có- 
ucnto di S. Pietro Marcire . Comparuc gloriofa a 
molti, c tri gl'altri ad Antonio Calenda, che Aan- 
do iiifermo , nc potendo ripofare , Ce gl’era racco- 
mandato , e li prcnunciò tra cinque giorni la per- 
petua quiete conlamorce, come rucceilé.Faniio di 
quella Sema di Dio mentione, oltre alli precitati, 
gl’acci dei Capitolo Generale celebrato in Roma-, 
l’anno 1619. UP.Grauina nel Aio f«ar rwrarir, ed 
altri'. 

8. di Luglio. 

/ita del B.Tietro Cenira.t Ctncte . Camta dal Diag » , 
Maltmda,Viò,Caliiglia,.A>uimioSc»eft,B.f'm- 

bcTto , C anripairMO , ed altri . 

Eucfì aU'ancichiti afcrìuerla colpa, Adi vn’ 
huomo COSI grande non vengo a narrarti i 
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A /rutto degrvditori, che, come con i miracoli fatti 
da Dio in conferma della bontà del Predicaroro, 
crefccua la fama della Aia fancirà , erano riceuute 
le fuc parole come Uracoli Celelli , e perciò ci ve- 
niua da tutti ubedico,e caufauagran mucariuni di 
coltumi , ed cmendationi di huomini quantoiiuo- 
glia perduti . Per ceAimonianze giurate alA-rma il 
Beato Vmberto collare , che egli con la Aia benc- 
dictiooe haiieilc rcAicuico il vedere a quattordici 
dcchi,c l'vdire a quattro lordi ; chehaueUc driz- 
zati fette zoppi , e conceliò l'vfo delle membra z 
cinque hctraccAe col folo cocco delle Aie mani ha- 
ucITc concclià iftaiitanéa , e perfetta faluce a venti- 
quattro difperati della vita:c(fe di qucAo fi inten- 
de quel che di Fra Pietro Spagnolo narra il Can- 
tipatrano, come probabilmente infcrifcc il Maluc- 
da) did la viu a quattro morti . Di canti miraco. 
particolari delle fuc heroiche vùrii, ma folo i prò- K li però , folo tre ne fono raccontaci dagl' Autori 
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digiofi miracoli: ella fourafatta dalla maraujgiia 
di quelli uonatteA a tramandarne la nocitiadi 
quelli, da’quali , come che almeno apolteriori fi 
argomenu la grandezza delle virtù > i fantità di 
quelli.pcr i di cuimeriti fi fanno,onde l'humanaca 
Sapienza ditic di fe : Si opera non fecifjem, «emz 
•ìiatfieit, exajaiionem halereut , doucano ellcr ben 
grandi le virtù di quefio Senio di Did, già cbe.il 
Signore per i Tuoi meriti operò si gran niarauiglie. 

Fu egli Catalano di Nacione , e riccuc l'habictt 
della Religione cra’primi figli,che la.profclfarono. 
neirinfignc (.onuento di Santa Catecina Martire 
di Barcellona, ouefesigranprogreffi nellclcttere, 
e nello (pirico, che fù Rimato vno de'più eruditi, e 
fanti Predicatori di quei tempi . Fù eletto Priore 
di quei Aio Conuenco,e lo gouernauad'anno 1 2} a 
quando a riferir del Maluenda, che lo caua dagl? 
Annali di Aragona,cra egli sì caro a Giacomo Ré 
di Aragona , che quello douendo laAiare alcuni 
Ordini in quella Prouincia per la Aia partenza, che 
douca fare verfo l’Ifola di Maiorica,li fidò del 00- 
Rro Fra Pietro , che in compagnia di Gorgo Arci- 
uefeouo di Tarracona, e dcH'Abbace del MonaRe- 
l 9 di Popoletto doucllc inuigilarufcd a qucRi an- 
co lafciò in fcgrcco l'vltima Aia volontt incorno 
alla Aicceffione del Rcgno,in cafo, che li Ailfc fuc- 
ceC'a alcuna diAuiuencura nclla^iorgata, che im- 
prendeua . 

Era egli diuori/Dmo della«paflìone del Reden- 
tore , ed in particolare fi inceiicriua confidcranda 
il miilero della coronatione di (pine , quale hauca 
ièmprcnellamemoriaicd vn giorno, clj^ ariferir. 
del Lulitano, contemplando queOo paUo , pallég- 
giaua ad aria aperta , vidde volare vna fpina di 
quel non meno vicupcrofo , che tormencofo diade- 
ma,e ponerfeli sù lo fcapolarc,quale da lui raccol- 
ta con (omma veneratione, e concento del Aio (pi- 
tico, fù conferuara con altre reliquie dì qucl Con- 
uenco . Se bene poi per non sò quale occafionc A 
Anarri; perche la Spìna,cbe hoggifi adora in quel- 
la Cbicla,non c qneRa di che bora fauelliamo , ma 
va'altra,donata a quel Conuenco dal Santo Re lai- 
douico di Francia l'anno lads. cioè venti quattro 
anni doppo la Aia pretiofa morte . 

Fù egii cosi gran Predicatore , che per la gran.> 
molcìcudine,che concorrcna a fentirlo,era forzato 
predicare ncHe più apcttc campagne» con canto 
piar.Domnmjy. 


con le loro cìrcoRanze, cioè due dal li. Vmberto } 
il prinio,che ad vna donna , che arrabbiaua dido- 
leri caufati da recentione di orina, diede egli a be- 
re vn poco d'acqua da lui benedetca,e con quella.» 
bcuè la falute . il fecondo, che predicando egli vn 
giorno in campagna (òlira vn gran fafcìo di rami 
di ftlici,vna mifera donna actracta,ed incuruata,a 
Agno, che non p.otea folleuar la tcRa a mirare il 
Ciclo, pAnadit'edc fi A condurre alla predica, e 
non li efscdopermcllòdalla calca del popolo auui- 
narfi al Predicatore, non fi fgomeiitò, anzi acqui- 
Rando più viua Ade ,‘a^cttò , che il Beato con.» 
quella moltitudine fi fuife partito , cd all'hora an- 
data a quel fafeio di (alici, sù dc'quali il Beato ba- 
nca predicato.c tolta vna corteccia di quelli, pre- 
gò il Signore, che per i meriti della fua Santiffima 
C Madre , e di quel l'uo gran Seruo, e Adel Minillro 
volclfe darli falutcììudi con quella corteccia fi an- 
dò toccando le membra attratte : c cosi facendo , 
fenti, che l olfa, ed i ncrui.fcroccandofi con gran» 
rumore , fi Rcndeuano , e ciafeuno fi ponea .al fuo 
luogo,!! che rellò Albico fana . Il terzo raccontata 
dal Caiicipatrano, è, che in quelle parti era vn Be- 
nefattore dell'Ordine, quale Iblea riceuere in fua.» 
cafa i Religioli , che vi pallàuano. Manca coRui 
vna moglie molta amAa del vìno,e che, come no 
beuea lìauerchìo rcRaua (pedo fiora di Anno,e da-, 
ua molti crauagli al manto. Accadde , che vna.» 
notte quella donna rcRaliè AiRbcata dal fouercliìO' 
t>erc,c la mateinf AiJic cronaca motta nel letto , e.» 
che tal morte venidc imputata al marito, quali che 
pectiberarfi da'crauagli,che colei li dauaj'bauefi'e’ 
egli fuflòcaca . Onde fatto prigione, doppo elfc- 
D re Roto tre giorni in .vno ol'curo criniinale,fù con- 
dannato come vxoricida alla morte,che in quelle^. 
parti era crudcli/nma; perche poneano nella Relfa 
folfa il cadauerc della moglie vccil'a,e’l marito vi- 
vo . Facto dunque il foRò,e dando sù l'efecutione 
della fentcnza,il pouero huomo , che bauea gran» 
Adenti noRro Fra Pietro, inprcAiiza di tutto il 
popolo COSI dilTe ad alca voce, e piangendo ; O Pa-> 
dreFr.Pìetro, ecco il tempo da ofieruarmilapro. 
mefl'a fattami, quando da me cipartiRi l'vltima» 
volta,cioé,chc con le tue aracioni mi haureRi aiu- 
tato in tutti, i mìei bifogni ; eccomi condannato ,. 
innocente, ad vna morte non meno horrenda, che 
vergognofa.i aiutami dunque, che ben credo ta 
l i E®/»» 
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poflS farlo aflènte, niente meno,che fe fbflì prefen-, 
te . Appena lui hebbe finita queft'oratione» che la 
moglie gii morta, e criduata li alzò viua,ed in pre- 
fenza d; tutto il popolo difle : Orando per me, cj 
per la falute di mio marito il Santo Fra Pietro, per 
comandamento di Dio fono rerurcitata,acciò Ac- 
cia nota a tutti rinnbcenza di mio marito. A cosi 
gran miracolo corfero tutti i circolanti con voci 
Si giubilo a fciorre i legami del pouero innocen- 
te, che allegro fe ne tornò con la moglie a cafa^ > 
glorificando Dio . 

Quello é, mio lLectore,qDanto io trouo di que- 
Aogrand'Huomo, quale venne a mone nel detto 
Conuento di Barcellona l'anno 1 2^4. e Fra Gio- 
vanni di Santa Maria nel fuo Calendario lo pone 
in quello giorno. Il fuocoroofù fepolto appreflò 
ad vna colonna della Chiela vicino all’Altare di 
San Domenico,oueper tefiimonianza di fialdafl'a- 
re Scria leggeuafi quello Epitaffio. 

Hic iteti fralcrVetriis Cinais,qm dum viutrtt f«4- 
IMidecm etto! ill»mmtKii it/taitor ftrdis ndiiutu 
rtfliiHit, fepum chtdit gnfium itili, qumqut ftrtliti- 
tot ctrtuit, tr yiginti^jtiior itfimiis,qitt Ttittnii ffi 
tmiftrtnt. fanaiiit , 

Ma alli 18. diDecembre dell'anno 1598. fò 
trasferito nella Sagrillia,e pollo con altre Reliquie, 
con molta vcneratione.oue, cometellimonio ocu- 
lato afierma il Diago che fò diuotamente riuerito 
dalli Rè Filippo Terzo, e Regina Margerita d’An- 
ilria l'anno 1 599. la vigilia'deirAfcenfione , con- 
forme viene anco riuerito alla giornata da altri in 
quella Città . 

p. di Luglio . 

lUtrlirit iti Bttio Cioiitmil ii Cchnit . Ctiula itW 
Hiflorit it’Mtriiri Cotcominfi il Gtglittm» 
sfilo, e dal Jilalftf nel Ito Palma fidei. 

B ollendo le fattioni degl’ Heretici nella Fian- 
dra l'anno 1572. fù da'Superiori commeUb 
1 officio di Paroco ,ò Cura a Fr.Giouanni di Co- 
lonia nel luogo,detto Florteria . Era quefto Santo 
Religiofo zelanriffimo della Cattolica Fede, onde 
non contento della diligcntiffima cura, con cho 
goucrnaua le pecorelle della fua Parecchia, inten- 
dendo che i Cattolici Gorcomienfi patinano ne- 
ceffitade'Sagramcnti,percaufa, che tutto il Clero 
di detta Città era tenuto in Arettiffima prigione 
dagl'FIerctici di quei paelì , chiamati Geulìj , ve- 
niua egli fpelTo in Goreomio ad amnunilirarli . 
Elicndo dunque vn giorno fiato chiamato a Gor- 
comio per amminillrare il Sagramento del Batte- 
fimo ad vn Bambino, mentre andaua ad efercita- 
^ re quello officio di carità , fù per firada fatto pri- 
gione dagrHcrcrici Geulìj , che non poteano più 
àolfrire la carità,e zelo, che della Canolica Fedo 
hauea quello Santo Religiofo , tutto che quei ma- 
ligni diccfscro , che la caufa di hauerlo carcerato 
fulse vn fognato penfiero , che fiifse quel femplice 
Religiofo Ipia.ò machinatore contro lo fiato pre- 
fentc di quella Città. 

Fùdonque pollo nella fiefsa prigione diCor. 
comio , oue per la medefinru caufa della Fede era- 
no dalli medelìmi Fieretici Geulìj fiati imprigio- 
nati i Parochi della Città . ed il Guardiano del 
.Conuento Gorcomicpfe de' Minori Ofseruanri > 


detto Fra Nicolò Picco,cón altri ReligioG del me- 
defimo Ordine , e del Premollatenfe, lui lù tenuto 
alcun tempo patendo iulieme congl'altri millo 
trapazzi,liuo che doppo haucre quegl'Hcrctici of- 
feno a tutti, ed a cialcheduno di elfi la libertà fe 
voleano abbracciare la lor fetta , ò almeno negar 
foto l'autorità del Papa Romano,vedendo che egli 
con gl’altri llaua cofiante nella Cattolica Fede , e 
neU'obedienza del vilìbile Capo della Chiefa Ro- 
mana, ffi dal Conte Eumniopclfimo Capo di que- 
gl'Heretici condannato con gl'altri alle forche^ . 
Pure,perche a gli 8.di Luglio del detto anno i J7a 
era venuto vn’ ordine efprelfo al detto Conte d'ai 
Principe di Orangcs,che full'ero rutti liberati,mcn- 
tre la notte fcgucntc dormiuano fecuri , vn’hora.» 
prima di mezza notte furono con gran tumulto , e 
rumore fuegliati , e lì vìddero tutta la prìgìono 
B piena di gente armata.che con vrli, grida > e befié- 
mie ligandoli a due a due li conducono , come in 
proceffione , grata a Dio,ed a gl' Angeli, al luogo 
defiinato al fupplicio, detto Vorna, che è neH’vlti- 
malfola di Olanda; e perla Gradai Santi Martiri 
fi apparecchiarono alia battaglia col Sagramento 
^lla Penitenza confellàndoli l'vno coll'altro . 

Arriuati al luogo defiinato, facendo poco con- 
to de'dctti 'di vn peffimo Prcdicantc,che ccrcaua.» 
perfuaderli, che mutaflero Religione, e lafciafi'ero 
la fuperfiitione de'Papifii (cosi gl’FIcretici chia- 
mano i figlisfedclidi Santa Chiela ) furono tutti 
l'vno doppo l'altro sù'l principio del nono giorno 
di Luglio del detto auno 1572. appiccati , guada- 
gnandoli in tal maniera la gloriofa corona di 
Martiri . 

Manifefiò Dio la gloria di quelli fuoi inuitti 
C Campioni , nonfolo con riuclar Ja lor morte la..» 
notte inedelìma,che fucceffe , ed inlìeme la gloria , 
che pollcdeano , a Mattia Totano iniìgne Cattoli- 
co della Città di Goreomio, quale orando quella 
notte vicino al far del giorno , vidde tutti quegli 
inuitti Martiri ornati di bianchiffime fiuole , c co- 
ronati di pretiolì diademi di gemme , ed'oro, co* 
volti cosi rifplendenti , che dierono bene a coAr 
feere qualito era grande la gloria,chepofsedcuano 
in Ciclo . Onde la mattinaprima,clie fi intcndeflè 
cofa alcunaalel lop Marcirìo,dific ad alcuni , cho 
fidati ncH'ordine venuto dal Principe d'Oranges 
fpcrauano la libertà^le’lor Parochi, che ciò noiu» 
credelsero .efsendo che quella notte, effi iniicmtj 
con gl'altri Rcligioli , che erano in lor compagnia 
haueano ottenuta lacorona del Martirio. Madi 
più volle Dio follennizzare il lor trionfo oon dutj 
D gloriofe vittorie ottenute da'Cattolici contro quei 
medelìmi Herctici,rvna l'anno feguente del GTJ- 
nell Alefsa notte , cd bora della lor motte vicino 
alla Città di Ncrlem in Olanda , oue pochiffimi 
Soldati Cattolici pofero in fuga numcrofo cfcrcito 
di Heretici , e li impadronirono della medelìma.» 
Città : l'altra in cui mori il Capo dcgl'Hcrctici, e 
fuccefsc tredic'anni doppo, cioè nel 1 5 Sf . corrco- 
do il giorno anniuerfario della lor morte, e nella-» 
ftefsahora,che furono martirizzati,chc l’vna.e l’al- 
tra furono da'Fcdeli attribuite alli loro meriti . 

I miracoli poi, e le gratie conceflè da Dio a* fe- 
deli.che vifitano le loro reliquie fono fiate molte . 
'Vn Cattolico di Brila orando al lor fcpolcro rcAd 

mira- 
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mirieolo£unente Tono del tormentoro male deIla-> 
poderi . 11 già nominato Mattia totano fil per i 
meriti di quelli glotioli Hetoi della lede guarito 
nuracoloramciitc da vna pcricololà ania, o rottu- 
ra . Kuggiero da tllio diuotiQimo di quelli San- 
ti Martiri , tu fanato da vna pericolola dillénteria 
per i loro meriti , poiché inuocando il loro aiuto > 
con dire ■ che mentre llaua con molta dilìgenea-» 
raccogliendo l'hilloria del loro gloriofo trionfo , 
non penmttcfl'cro , che reftafse con la fua morto 
quella hiiloria imperfetta, nello Aefso punto ccfsa- 
rono ihuin della difienteria , ercAòfano. Vedi 
rhiftoria > che ne fcriuc il già lodato Guglielmo 
£llio,che narra altre cofe marauigliofe . Fù final- 
mente per ordine del Sautillimo Pontefice Clemen- 
te X. che boggi goucnia la Chiefa , dichiarato per 
vero Martire , con tutti i fuoi Compagni dalla Sa- 
gra Congregatione de' Aiti , e ne emanò Decreto B 
della lorBeatificationc.arpcttandofene in breue il 
Sagro Officio di qucfti Santi Martiri; quindi nella 
fequenza della Mefsa di tutti i Santi dell'Ordine , 
che fi celebra a'noue di Nouenibre,per conceffione 
dell' ifiefso Pontefice dicefi di quello : £t loaimts 
Martyr clarii!,*clut alitr lucci faus. 

1 o* di Luglio . 

yila JclU Beati Martiri Fr.^maiar d'Efpi, e f.Dmteui- 
to ii Mouicrutg^ime . Csuala da ijucllo ne fcriue 
il Vadre Die^» nell' tfiaru della Trouincia 
d'Maiena nel lib.i, e.^o.e ; i. e d'ai, 
tri grani tutori , 

I t gran Senio di Dio Fr.Amator d’Elpi.nacquc 
nella Villa di Lucente nel Regno di Valenza.» . 
Giouane prefe l'habitode'Predicatori nelConuen- C 
to della detta Villa, detto del Corpus Chrilli ;fon- 
dato in quel Monte , doue fucccfse il miracolo fa-' 
mofo de'corporali di Tarocca , facendo profeffio- 
iie in mano di Fr. Ciouanni Mópalieri, Priore del 
detto Conuciuo . Pollo nelli lludij fece tanto pro- 
fillo , e mollró tanto ingegno , che l'Ordine li co- 
mandò palVafse nell' Vmucrlità di Parigi , acciò fi 
pcrfettiouafsc nella Sagra Teologia . lui fi graduò 
Maefiro; e tornato nei fuo Conuento , fù fubito e- 
Jetco Priore di efso,e gouemò con canta prudenza, 
zelo , e fodisfaccione dc'fuoi fuddici, che fù co^r- 
maro nella carica, crcfcrcicò per i 5 .anni continui, . 
cioè dal 1 5 1 £. fino ai i s ] i . He in vero hebbe alzai 
ili chemoltrare il fuo valore, c prudenza, poichcj 
hebbe in quelli tempi canti trauagli, che ogn'alcro 
petto Ti farebbe fconfidaco . La guerra, la pelici 
tutte inlieme l'afsaltorno.e con el'ser poco li Frati, D 
che all'hcra dimorauano nel Conuento , ne mori- 
rono quattro ■ vno de'quali fu villo da alcuni Sol- 
daci,chc s'erano fatti forti nella Chiefa, doppo ef- 
fet fiato foteerrato lalìr vna fcala di lcgno,chc lia- 
na nella Chiefa , e nella fommità di cfsa fparircj , 
dando fegno, che già fe nc faliua al Cielo . 

. Hor in tanti ciauagli fù tale la prudenza del 
Santo Priore,che non lolo non mancò il Conuento 
dal fuo cfscre,ma fi erbuò afsai augnmentato , ha- 
uenda impetrato da Clemente VII. la Rettoria di 
Hucentc, che tiene quattro Ville foggcctc . Vemie 
frà tanto il Seruo diDio F.Domcnico de Cordona 
de Monccnuggiorc con titolo di Vilicatore,e cclc- 
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A brando il Capitolo fù eletto Vicario Generale del- 
la Congregatione Riibrmacad'Aragona . Celan- 
do quell' officio, per Tvnione della detta Congre- 
gzcionc con la Prouincia fatta per ordine di Pa- 
pa Clemente VII. e creato Prouiiiciale di detta.» 
Prouincia; il detto Fr J^omcnico tu egli creato Vi- 
cario della Natione Valenciana, e f>riore del Reli- 
giofo Conuento di Valenza . Seguitò quell' offi- 
cio fin' all'anno i S24- nel quale andando a vùita- 
re il Conuento di Lucente, e venendo a riucrirlo li 
Nouitiy , polle le mani Ibpra di ciafeheduno, diflè 
queir Antifona: E/tote fàrtes in bell», tre, e fù calo 
l'imprellìone.cheli causò , che il Beato Fra Pietro 
Alcagniz , che fù vno d'efiì, folea dire.che l'erano 
quelle parole rimalle cosi viue nella memocia , che 
io tutti li trauagli.c tcntacioni li dauano forze per 
fuperarli. Tornato a Valenza, mentre a’ io.di Lu- 
glio accompagnaua il Beato Domenico di Cordo- 
na fù da alcuni Apollati vccifo inficme con detto 
Padre,come adellò raccontaremo . 

Dalla nobilillima famiglia di Cordona vnita.» 
con quella di. Montemaggiorc della Cafa illullrif- 
fima de Conci di Alcaudccce,nacque ii Beato Mar- 
tire FrJ)omenico . Giouane prefe l'babico nella., 
prouincia di Calliglia,c doppo haucrcon molto 
auauzo accefo alli lludij di Filofolia, e Teologia.,, 
facto già Predicatore, fù da'Supcriori mandato a 
predicare in Bifcaglia in compagnia d'vn'alcro 
Padre, chiamato Fra Martino de Sancis. Fece que- 
ll'officio Apollolico per molti anni in quella Rro- 
uincia.e come vero figlio di San Domenico augu- 
mencò aliai in elfa colle fue prediche la diuocione 
del Santilfimo Rofario, portandolo efib Tempre al 
collo, elfcndonc diuocilfimo. Gouernò anco iiu, 
detta Prouincia vn Conuento di Frati , che efsen. 
do del Serafico Ordine di S. Francefeo erano pai- 
fati con Bolla Pontificia all'babito,eRegolade’ 
Predicatori, ancorché poi in ella non pcrleueralfe- 
ro . Moltrò tanca prudenza il Beato F'r.Domenico 
in qucllogouerno,chc moffi da ella i Padri del Re- 
ligiofillimo Conuento di San Stefano di Salaman- 
ca.relcllero per loro Priore . Non fi può a ballan- 
za efplicarc il zelo, la caricà,e la prudenza del Bea- 
to Martire nel gouemo di quella cafa , che con cf- 
fer vna delle maggiori, che habbia tutto l'Ordine, 
bifogna che habbia gran talenti il Priore , che la., 
vuol goueruarc . luvn'anno del fuo Priorato fù 
grandiflimacarellia; ma la diligenza, e carità jdel 
Priore fecero, che la rendita del Coiuicnco , non.» 
folo abbondantemente ballalìc al fuAento di più 
di ducento Religiofi , che mantiene occupaci nel 
Audio quella gran Cafa,ma anco ad 8oo. poueri , 
che per tutto l'anno IbAennc , parte colle rendite.» 
dclConucnco,parte colle liemofinc,chc con grand' 
edificacione andana da poeta in porta da' ricchi 
bufcandoil benedetto Priore, fio che oefsò la ca- 
rellia . 

Da li fù dal Renerendillìmo Generale Fr. Fran-' 
ceAio di Ferrara mandato con autorità ApoAolica 
a riformare la Prouincia d'Arzgona;onde parcico- 
fi,fubico andò a detta Prouincia > e ridottala coUa 
fua fancicà.e prudenza ad vna rilbrmata ofieruan- 
za,fù con autorità ApoAolica eletto Prouincùle di 
detta Prouincia . Efcrcitò qucIVofficiq eongiM 
cvitàiczelo., moucudocol liioe^pioiibddici 
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Alla Regolare Odèroanza . Caftigaua con cariti , 
perdonaua con giuRitia, abbracciaua tutti conio 
Patirà. & ammoniua con efficacia quello.che con- 
ticniua per vna retta Olieruanza . Celebrò due Ca- 
pitoli prouinciali in vno ftcllb anno.vno nel Con- 
iieoto di Valenza ; l'altro in quello di Gotor;indi 
militando li Conuenci delia Prouincia, mentre vn^ 
giorno molto tlracchi erano gionti con il Tuo có- 
pagno F-Antonio di Zebreres in vn luogo dishabi- 
taco per far colationc di vn poco di pclce.chc fcco 
porcauano , trouò il vino, ch'era puro; onde non.» 
volfc bcuerlo',folcndo egli bcucrio fecondo il con- 
Itglio di San Paolo molto poco, e bene adacquato: 
ma oppreffi dalla fete, nc trouandofì in detto luo- 
go acqua, comandò al fuo compagno,chc iufle an- 
dato ad vna cafctta,che appanna m campagna,che 
forfè trouarebbe dell'acqua . Arriuò il Frate ,'<o 
feppe da vn Contadino elscr quella vna Crancia^ 
di Frati , che già erano cinque meli la tcncuano 
ferrata con chiane, e grofso catenaccio. Tornò il 
Frate có la rirpofta,& il Santo Prouinciale: Anda- 
te,din'e, che in efsa trouarcte dell'acqua; ma rilpó- 
dcndoli il Frate,chc la cafa Raua ben fcrrata,e non 
vi fi potea entrare, lo riprefe di poca fede, & auui- 
cinandolì entrambi, arriuò il Prouinciale alla por- 
ta,e toccando colla mano il catenaccio, e la ferra- 
tura,fubito con marauiglia d'ogn'vno s'apcrlcro . 
Entrati dentro trouorno vna gran giarra di fre- 
fchiffima, e limpidiffima acqua.che ballò non foto 
adifmorzar la ìorfcte,ma anco quella degl'anima- 
]i, che feco portauano , cfsendo licuro elser quell' 
acqua prouiRa dal Ciclo per li meriti dei Beato . 

Arriuato in Valenza riuelò, che hauea da mori- 
re per mano d'ApoRati inimici del Santa Ofscruà- 
za,poiche vfccndo vn giorno a dirMefsa , dille ad 
vnPadre,che lo pregaua.chc s'andafse guardando 
da'fuoi nemiciiPer qucRo,dilfe,dico la Mefsa ogni 
giorno, perche io sò,che in vno d'effi hò da morire 
per le luto mani .Fù niente di meno forzato a por- 
tare alcuni della guardia del Viceré con efso , per- 
che volfe così in ogni modo il Duca di Calabria..,, 
che airhora era Viceré di Valenza: bensì entrando 
nell'habitatomó volfe mai cófcntire d'efser da effi 
accompagnato per cuitare qualche fcandalo,chcj 
di ciò potcua nafccre . Si licentiò da effi vn gior- 
no fra gl'altri’ andando in Valenza , & accompa- 

S nandoli folo con il Beato F.Amador d'Ffpi Prior 
i.Valenza,fò a vilitare il MonaRero di Santa Ca- 
terina . Et ecco ncll'vfcir dal MouaRcro,due A po- 
Rati,ch'erano vfciti daH'Ordinc,non potendo fop- 
portare il rigore dell' Ofseruanza introdotta dal 
Santo Prouinciale, l'vfcirono airincontro con col- 
telle alle mani , e li diedero due coltellate , l'vna-, 
nella ceRa, c l'altra nella fpalla . Cadde il Beato a 
terra,e già correuano l'infami per feguitare a ferir- 
lo; Ma il Santo Priore di Valenza cercando d'cllér 
a parte della Corona, già che era Rato a parte de' 
trauagli in ponete l'Òlléruanza in Valenza, lì but- 
tò fopra il corpo del Prouinciale per difenderlo 
da' colpi di quei crudeli . Onde effi non potendo 
ferire il Santo Fr J)Omcnico , R voltorno a ferirò 
Fr. Amator,che non era meno loro inimico, c dan- 
doli due ferire mortali,fuggirono . S'alzorono all' 
fiora da tetra lì Santi Martìri , & al meglio , cho 
poteuaao pM cadtndo,che caroiuando, arrinorno 


A alla porta del MonaRero , di douc erario vfeiti. 
Gionti alla porta della Chiefa, che trouaronofer- 
rata,lì pofero con gran fpirìto a raccomandare le 
loro anime a Dìo, pregandolo volelfe riceucre la-- 
lor morte in perdono de'loro peccati ,e delli loro 
vccifori. Furono da li portati al Coouento de'pre- 
dìcatorì, doue doppo pochi gìorni,qualì tutti fpe- 
fero in fcruorolc orationì ,e (leliderì) di morire , e 
di vederli vnitì con Dio nella gloria, intanto, che 
s'attriRauano non poco, quando li diccuano, 
che feamparebbono la vita , cambiarono qucRa-, 
mìfera colla beata del Cielo. Futonoi loro cor- 
pi con molto honore fepolrì, c poi trasferiti nella 
SagriRìa in vna tomba poRa nel muto alta da-, 
terra . lui R confcrua la lor fanta memoria con va 
epitaffio latino,che tralpottato nel noRtoltaliano 
dice cosi . 

B in fvr/io txmiilo fi cenferutno infieme le ■nterabili 
ella ie' Stati Martin di Chriflo Fr. Domenico di Monte- 
niai^giote deU'iiifigKe famiglia di Cordona Santiffimo Si- 
formatore, che con automi di Clemente Taf a m. fece 
s'ofietuajfeio efattamente le «ofire Sante Cofliintioni , e 
Fr.jtmator d Effi Triore vigilantiJlimo di qntfo Con- 
netiro, le cui anime fciolle da' legami del corpo con le^ 
fpade di huomini imqui.volarono fortunati]Jimamtnte.j 
alta Tattia Celefie 1 anno io. di quello jecolo,cbei 
dellìiq. 

Hà voluto poi Dio manìfeRar la gloria de' fuoi 
Scrui,poìchc il Beato Fr.Domcnico comparuc con 
il fuo Compagno tra'fieati dell' Ordine , e tra eRì 
annoueratì da S.Vincciizo Fcrrerio, e S. Ludouico 
Beltrando comparR a Guglielmo Ramon Catala- 
no, come diremo a lungo nella vita di Santo Ln- 
douico BcItrando.Vno dcU'vccifori di quefli Bea- 

C tì,mentre fuggiua da Valenza , prefo da'Turcbì , e 
nialtVattato più degl'altrì dal Comite,che diRè nó 
poter allencrR da maltrattarlo da non sò qual for- 
za a ciò fpronato . Conobbe il caRigo venirle dal- 
la pietofa mano di Dìo; onde pentito del fuo pec- 
cato volfe volontariamente follfirc quel trauag^o 
in penitenza de’fuoi peccati , prohibendo alli luoi 
Parenti, chcvolcuanorifcattarlo, condire cllcr 
quella mìfcricordia di Dio il darli quello calligo , 
con che furono efauditi liprieghi, che fecero li 
Beati per li loro vccifori, quando morirono . Fi 
mentione di quelli Martiri,oltre il P.Dìago nell'hi- 
Rorie d'Aragona,da doue habbiamo cauato quel- 
lo,che qui é l'critto, il GìuRìniani , ed altri Auteiri 
nella vita di S. Ludouico Beltrando, narrando là.* 
fopr'accennata riuelatì^ne della lor gloria 

^ IO. di Luglio. 

Fila del Seruo di Dio Frat’ Orario Spacca da NafoU 1 
Canata da fedelijjime Selationi haunie dal Cott- 
nento di S. Maria della Saniti di VapoUje 
dagl' Mi del Capitolo Generale cele- 
. brato in S^ma fanno i6qq. 

F V la chiamata di qucRo Senio di Dìo alhc» 
Religione, vna dì quelle , con le quali vuole il 
Signore manifcllar chiaraiiiente , che tiene nelle.* 
Rie mani ■ cuori dcgl'huomini , impcrciòche eflèn- 
do egli giouane didieciotto anni, era molto vano, 
e nutrito con le luRnghcuoli fperauze, con le quali 
fallacemente ne alletta il Mondo , tutto che fpedo 
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<iii * coaoCcere qtiile ci iì iìa co'trauagli . co'quali 
rimunera i Tuoi iéguaci . Hauca il noftro Orario 
prcteCo non sò ciic.e crauagliacolì,c faticato molto 
sù quella prctenfìone, quando crcdeua cfl'er giorno 
a capo de'fuoi difegni, fì trouò beffato, e fuanito 
in fumo tutte le fuc fperanac: onde afflitto vfci di 
cafa.a fpairarfcla.re porca con quelle ciancic.e bur- 
le.che nella piazza auanti ai Cailello li Ctnno ogni 
giorno in quella Citta:E mentre llaua iui fermato, 
occorfe.che pallando vicinoia lui due Padri del no- 
llro Ordine della Prouincia di San Tomafo di Pu- 
glia , che s’andauano sbrigando d'alcuni negoti/ 
per tomarfene quello lleffo giorno verfo la fera al- 
la lor Prouincia.vno d'elS perla calca della gente, 
che iui era , venne cafualmence ad virare Orario , 
quale con poca flemma alterato voltatoli per ve- 
der chi era, che l'hauea toccato , villo , che erano 
quei Ueligiofl, li dill'e : Che volete Padri, che cosi 
mi haucte vitato : Niente,rifporc vnodi clli , ma d 
Aata cafualità nel pallàre tra quefta moltitudine : 
Sci molto in colera buon giouanc , foggiunfc l'al- 
tro,ma fe te la vuoi farpailarc.cd intenderla da do- 
uero, vieni con noi a farti Kcligiofo. £ di qual Có- 
iicnto voi fetel replico il giouanc tutto in vn tratto 
mutato per le parole detteli da quei RcligiofoiSia- 
ino,rilpofc quello, del Conuentodi Matcra.Edoue 
c quella MateraMomandó Orario, che non era an- 
cora vfeito dalla Aia Pacria.E vna Città , rifpofe il 
Jlcligiuro,dclla Prouincia di Bari,e fe vuoi farti iui 
Ueligiofo, puoi accompagnarti con noi, che iui ti 
faremo dar rhabito. In buon hora,dilfc Oratio.già 
rifoluto di lafciare il Mondo,che così nelle fuepre- 
tenlioni l'hauea burlato,andiamo, che fon rifoluto 
di Icguitarui . E ciò dccto,lì pofe con efli in viag- 
gio,non volendo ne meno comare a Aia cafa per li- 
centiarA da'Aioi, ò prender qualche prouìAa per il 
viaggio , anzi come vn* altro Pietro , ed Andrea-, : 
JffltOii cmmbids /cfviitiu cft CbrìHum , 

Venuto nel Conucnco di Macera li fù dato l'ha- 
bico della Kcligione,e conforme Ai Albiranca la Aia 
mu tatìone,così Ai tanto cfficacc,che hauendo facto 
gran profitto nello fpirito, dìucnne in poco tempo 
ijiecchio d'ogni virtù, e pcrfcttione . Fatta la pro- 
fcfflonc fù applicato allo Audio, nel quale fetali 
progrein , che graduato lettore, potè leggere in., 
molti Conucnti di quella prouincia Filolofia , o 
Teologia con molta fania.e profitto de'fuoi Scola- 
ri , andando in lui di pari le lettere, e la virtù . l ù 
anco eletto in molte Città di quella Prouincia per 
CoiifelTorc di Mouach^quali ci goucrnò con tanca 
prudenza, e zelo, che ne ridull'c molte non foto ad 
vna perfetta oilenianza della RegoIa,ma a vita più 
che clcmplarepcrle vinued cfcrcitij d'orationcj, 
che in efli facca rilpicnderc. Era ci nemico ca{iica- 
le dcH'abufo veramente cAcrabilc dell' amicitic.)» 
che’l demonio Aiolc introdurre ne'MonaAcri/ , col 
cui veleno mortalmente ferifee e caluolta anco vc- 
cìde molt'anime , ò almeno l'impedifcc l'acquìflo 
di quella pcrfcttione , alla quale c oliligaca di ca- 
minare ogni Religiofa . Potrei intoruo a ciò ad- 
durre molte cofe (Ull'impecccrrìca coAanza, e for- 
tezza d'animo del noAro Fr.Oracio, che anco con 
perìcolo deli'vita A opponea a Amili iritoiiucnien- 
ci;Ma per non dilungarmi fouerchìo,baActà vn fol 
cafo , dal quale A ponanuo argomentar gl'alui , 
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A Confcffaua egli le Monache d’vn MonaAero . ch'ai 
in vna Città di queUa Prouincia.quando vn Caua- 
liere molto principalefenou fi nomina il Caualie- 
ro.ne la Città per giuAi rifpetti)hauea Aretta ami- 
citia con vna di quelle Monache, nè folo con que- 
A' vna.ma A dilettauaperfuo dcAiìo de Aliare Kc- 
ligiofe di diuerfi MonaAerij di diuerfe Città colle 
Aie ciancie.come lo fanno mole' altri anco a'noAri 
tempi , e pure farebbe mcn malc.quando folo trat- 
tenell'croicd impedìffero il camino, c non faceflèro 
dcuìare cotalincntc quelle Keligìofe, che da loro li 
lafciano cosi pazzamente ingannare. Conobbe per 
Diuina riuelatione il noAro F.Oratìo ciò che paC- 
faua.cd armato qual’altro Elia del zelo deH'honor 
di Dio,andò ad inucAirc quel Caualiere, e doppo 
haucrli cfaggerato l'crrorc.che faccua.voicndo dà- 
neggiarc cosi vanainciuc a tante Seme , e Spofe di 

B Citcsu ChrìAo per Aio pallàtempodaccndole diue- 
nirc fchcrno.e Ichiaue di Sataiiafso.lo minacciò di 
crudeliflìma vciidctta dal Ciclo fe non A fullè emé- 
dato. Non giouomo pmito qucAe parole, anzi che 
quel Nobile burlandoli del Seruo di Dio trà pochi 
giorni andò per trouare vna di quelle vergini paz- 
ze.ch'era numerata trà le fuc canllìnie , anzi cho 
tene ali per vnica,e falò oggetto degl'amori di quel 
Geatil'huomo, tutto che quello in qualAuoglìa-, 
quafi Citta di Puglia renelle vna carilfima incate- 
nata co'ligami della Aellà credenza d'cll'er fola;cj 
venne a tcmpo.chc il noAro F.Oratio Aaua attual- 
mente efortando quella Monaca, a lafciar qnell'a- 
micitìa , auuertcndola del torto , che facea al fuo 
Spqfo, voltandoli le fpalle per vno amator terreno, 
ed ingannatore . Con le quali ragioni l'hauea ri- 
dotta a fegno , cbcgl'hzuca promcfso non folo di 

C lafciare quella peniiciofa amicìtia . ma di non vo- 
lergli parlar mai più; onde quando ci lo vidde ve- 
nire, diucnuto tuttofuoco nel volto, come era tut- 
to zelo nel cuore, A alzò dal Confcflìoiiario,ed ìn- 
comnuolo: Ceppo d'jnferno,li dillé.io ti comando 
da parte di quel Signore , le di cui veci io qui fo- 
Aciigo,che mai più vegli auuicinartì a queAoMo- 
naAero,alcrimentc facendo ti sò dire , che rcAarai 
fenza vita . Arfc di fdegno per qiiefle parole quel 
Caualiere .tanto che manco poco non facefle ca- 
dere iui quelSemo di Dio, vittima del Aio furore ; 
ma rafletto, che portaua alla Monaca lo raflrcnò 
credendo di poter poi indurlo a concederli di par- 
lare,cnon vietarli il fuo ìnfcrnal palùtcmpo . Indi 
vedendoA efclufo anco dalla Monaca, tentò diuer- 
Ic vie per romper la coAanza dell'vno , e piegar la 
volontà deU'altrax troiutele inuiucibili, detenni- 

D nò d'andare ad vn'altra Città , oue hauea vn'altra 
Amile amicitìa.E mentre Aaua per partire rincon- 
trò il noAto Fc.Uratio, quale falutatolo: Signot,li 
dìfse,sò che V.S. penfa pafsare alla tal Città .per- 
ciò la prego, fe non gl'c incommodo mi fauorifea 
dì far capitare vna IcRcra nelle proprie mani d'vn 
Gentilhuomo , die iui deue ellcre, ed è negotio di 
molta importanza ; c ciò detto cauoiA vna lettera 
di feno,e conlignoUa a quel Caualiere; quale la ri- 
ceuc , tutto che pcnAiilc difarlo fegretaóicntc am- 
mazzare . volendo moArare di non efser lèco fde- 
gnaro.e con quella parti lfi;ma per la Arada li ven- 
ne curìoAtà di vedere ciò, che nella lettera A con- 
tenea. Aptilla,eDclprùicipio trouòjchc cradirec- 
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la a lui medeCmo. e contcneua qocAc parole . N> 
Hai pure temerario apcna quefta lecterarma leggi, 
ed attcrrifci. Tu che non temi Dio, nd fai conto 
del Tuo honore , e non ceili di via più ogni giorno 
•ccrefcere le tue colpe, e fccleraggini per prouoca- 
re la Diuina gìuAitia , ed irritare controdi te l'ira 
del CicIo:Noti fatio di vna.con più, e più Monache 
hai fparfo il veleno delta tua poco honefta amici- 
tia , per condurle reco aH'abilso, poiché nella Cie* 
ti di N, con Suor N. (e qui pofe i nomi,c cognomi 
delle Monache, con le quali egli telKua amicicia,e 
le Città oue erano, con tutti li fatti più occulti oc- 
corfì tri quel Caualiere.eciafchedunadi quelle^, 
.venendo tanto alli particolari di cofe,che folo Dio 
poeta fapere.che fe chiaramente csnofeere , che li 
fapea pervia di colui a chi niuiia cofa c nafeoAa : 
indi conchiufe) Hor fenti federato gii c compita 
la tua malitia, e pure regna verfo di te in Dio la-, 
mifericordia, onde ti auuifa permezzo mio, che fe 
non muti vita,e confefsando di vero cuore le tucj 
colpe, e procuri di placare lo fdegnato Signoro , 
non pafseranno otto giorni , che morirai repenti- 
namente nel corpo , per morire eternaincntc nell' 
anima . E ciò ti baili. Frat' Orario Spacca. Atter- 
rito tremò da capo a piedi quel Caualiere, leggen- 
do sì formidabil lentenza , c perche il vederli feo- 
uerto l'interno del cuore,li facea conolcere ciò che 
quel Padre diccua venir da Dio, voltando il ca- 
uallchcomò fubito là.dondc era partirò , e proftra- 
to a’piedi del Padre, che lo riceiic ridendo , e per- 
donandoli ogni otfcfa, ed in particolare la mala-> 
intcntione hauuta contro di lui , quale pure li Tep- 
pe dire, l'animò a confefsarlì , e l'aArinfc non folo 
a lafciareo.gnivana amicitia.e bniggiare quante 
lettere, regali, c ricordi renea di Monache.ma anco 
a ritirarli ad vna vita più efemplare , c chriftiana . 

Andaua con ciò crefecndo alla giornata l'opi- 
nione, c la fama di Fr.Oratioionde i Padri di quel- 
la Prouincià pofero in lui gl'occhi pei; follcilario , 
non che a gradi, ed offici) maggiori.e proporcio- 
nati a'i'uoi meriti,e talenti,ma al gouerno d'efsa , 
deliderando cliggerlo per lor Prouiniciale. M»_, 
quando Fr.Oratio intele queAo, fé ne attriAò fbn- 
rantodo, perche come fino da quel punto,che feou- 
ri le fallacie del mondo, hauea più che il veleno, cj 
chela morte fuggiti gl'applaufi de' Tuoi honori, 
cosi bora , che li vedea in tanto pericolo di efiér in 
tal modo honorato,nonpotea non affliggerfene, a 
Pegno che per isfiiggire datai pericolo, fèrilblu- 
tionc di partirli da quella Prouincia , e ritirarli a 
parte, cuci Tuoi talenti non full'erif conofeiuti , o 
perciò non Tulle honorato . Per lo che procurata-, 
licenza da’ Superiori maggiori.fi trasferì nel Con- 
ncato di San Domenico di nencuento, che c Con- 
uento deironcriiantiflima Congrcgatìonc di Santa 
htaria della Santità di Napoli, ed mi lì trattenne.) 
alcuni giorni nafeondendo a tutto potere le'virtù 
Tue . Ma come l'amor di Dio é fiioco,non può lun- 
go tempo tenerli celato, c la luce della virtù man- 
dando d'ogni incorno i Tuoi raggi, nccelTarianicn- 
te fi faccia vedere,fi Iparfe in breue per quella Cit- 
tà la fama della /ua gran fantìtà , per lo che bifo- 
gnò,che egli adopralse i talenti , che dal Signorej 
hauea ricenuci, confefsando, e predicando, e fù in- 
credibile il frutto che cife, mafSmc che ci per 


A muouere a penitenza i peccatori più o Ainatì,lb1e'ìt 
dire: Horsù io vi dò licciua,che vi ingolliate ogni 
giorno vie più nelle colpe anco mortali , c che 
voftro talento aggiungiate, ed accumuliate iniqui- 
rà foura iniquica,pure che per qualliuoglia giorno 
tenghiate la punta di vn deto folo per vn quarto di 
hora sù gl'accefi carboni . Che fe non vi fidate di 
foffrir quella pena , come bautte ardire d’oll'cnder 
quel Dio,che perle vollre colpe deue mandami ad 
arder nel fuoco infernale con tutto il corpo , ed a- 
nima,non folo per vn quarto di hora, ma per tutti 
rctemità? con la quale.ed altre confidcrationi , ri- 
dufse molti peccatori a penitenza, ed a più aggiu- 
. flato modo di viiiere . Ma foura ogn'alcrodcucj 
Aimarfi l'haucr ci con la Aia pmdenza,c con la lu- 
cc,che gl'lianea comunicata il Signore,fcouerte per 
piene dì fuperbìa,cd ingannate dal dianolo alcune 
B perfone tenute per fpirituali , ed in gran fama di 
fantìtà, dalle quali veniuano molti ingannati , che 
era male tanto più grauc,quanto più occulto, c che 
coucrto fotto cappa dibcnc,nonfolononfelipo- 
tea applicar rimedio, ma firendea peftilcntialc , e 
contagiofo. 

Da Beiicuento lo mandò il Vicario della Con- 
gregatìone afiiqnato nel Conuento di Santo Spiri- 
to di Napoli, ed indi a poco in quello della Sanità: 
e quando ci fi vidde in quel ReligiofiffimoConuc- 
to pofe tutto il fuo Audio ad ofsemare efattamen- 
te le Aie Regole, ed a mortificare i propri) fenfi có 
annegare fe llefso con maggior rigore di quel die 
hauea fatto per lopafsato,tutto che fempre in que- 
Ao fi Aifse efcrcitato . AfliAcua giorno, e notte in- 
difi'eiifabilmeiite nel Choro,con tanta grauità,mo- 
dcllia,ediuotionc,che con folo mirarlo fi actacca- 
C nano qucAcfue virtù anco ne gl'altri. Era cosihu- 
milc , che fuggendo, come s’à detto , gl'honori più 
che veleno mortifero , non folo non volle già mai 
. ammetter quei gradi, con li quali nel noAro Ordi- 
ne , fi honorano le lettere dc'vinuofi , ma per più 
morti ficarfi,propofe, ed ofseruò di non parlar mai 
di difpute,ò di cofe fpcculatìue,cofa che per il Aro 
grande ingegno, e talento, e per la lettura.chc ha- 
uca tanti anni cfercitata, ed cfserui inclinariAìmo, 
non li fù di poca mortificationetanii per maggior- 
mente fentirla, foleua andare alla porta della fala, 
ò fcuola, acciò fentendo queTio che iui fi difputa- 
uaprouaflc maggior repugnanza in tacere , ed ac- 
quiAafle maggior merito in vincerli. E perche Au- 
diaua molto in mortificar fe Aeflb.come fi conob- 
be liauer qualche fenfo d'andar con le vcAi polite 
c nette (che alle volte c- fegno dellapurìtà dcH'ani- 
D ma)pregò il Signore, che volelTe in qucAo mortifi- 
carlo, c ne ottenne la gratia,pcrche li mandò vn’in- 
fcrmità , che gl' imbrattaua Tempre le veAi . Nel 
parlare era p'arco,nd parlaua mai.fe non di cofe di 
Dio,ò che potcAé giouare al ilio proAimo . II tem- 
po chegl'auanzaua dall' aflìAenza del Choro, ò 
dall'afcoltar Je cófelfioni, nel che era fominamcnte 
catitatiuoicd infacicabile,lo fpcndeua in Cliief.r-,, 
ò in cella inmrationc,nella quale fi rKCupaua anco 
buona parte della notte,ò in componete opre, e li- 
bretti fpirituali, che fpirauano fantìtà . Come era 
oAcruantimmo delle Tue Regole,c CoAitutioni, ne 
anco per l'attuali infermità , fpecialmentcdi po- 
dagra,chc lo tormcncaua di continuo, ammetteui 

la di- 
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la dirpcnra ne'dìgiuni > ò fa mutatioac de'cibi co- A 
nioui (icl Kcfcctorio Tema voler mai mangiar car- 
ne . Nella {>ouercà era efactiffìmoiperchc non fola 
andana Tempre con vedi pouere,e lacere» e nonjtc- 
neua in cella coTa , che non fpirailè ftrectìinma po- 
ucrtà, ma giunie a priuarfì anco' delle coTc neceifa- 
rie, quali non domandaua a'Superiori , e fé qucAi 
non glile dauano daper loro , contencanafì di pa- 
tire quella neccflìti.pocendo dire con San 'Vincen- 
70 Ferreriiche non c vera pouertà quella, che non.» 
prona il bifogno . 

Era ardentifiimo il zelo , che hauea della iàlute 
deiranjme,e perciò era molto alHduo neirafcoltar 
le confcflioni.particolarinentede'poueri , ed idio- 
ti , a’ quali caritatiuameore infegnaua il modo di 
couTellarfiie griftruiua nella vita Cluidiana. Mof- 
fo da quella cariti volle con pericolo della vita^ 
andare a conléfsarc in Nilita ifolctta poco diilan- B 
te da Napoli nei capo di Paulilippo, dcdiiuta per 
Eazarctto de'poucri Soldati venuti inférmi iù l'ar-, 
mata di Spagna , ed lui dalla mattina lino alla fe- 
ra lenza prender cibo , ne' ripoio inginocchiato a- 
uanti a quei poueri Soldati, che giaceuano in terra 
sti vili pagliaricci, granimaua , liconfolaua , ed 
alcoltaua le loro confcliioni . Ingrall'aua egli eoa 
quelle fatiche , e perciò era incredibile l'allegrez- 
za, con la quale correua, quando era chiamato ad. 
elerdrare limili opre dicarità. Coinponeua, co- 
me lì é dctto,quaado gli auanzaiia il tempo, molti 
trattati , ed operette n>iriruali,quali poi difiribui- 
ua a'fuoi peniteuti,e ngli fpìrituaIi,co’qualì gl’in- 
caminaua mirabilmente per la Arada della perfet- 
tione - 

Eo dorò anco il Signore dello Ipirita di.profe- 
tia , col quale manifellò molte cote future , ed oc- C 
cultc.ò lontane . Così mentre ei Aauain Bencuen- 
to il Priore di quel Conuenro , dille dì volerpartic 
per Napoli la legucntc mattina; a queAo nl^fe 
Fr.Oratio:Non occorre,che VoAra Paternità li fa- 
lUdifca,perche non partirà così prcAo,anzi li trat- 
teneri qui otto altri giorni . Se ne rile il Prioro, 
non vedendo cofa , che li (lOtefse impedire la par- 
tenza per il giorno feguente , anzihauendo poAo 
tutte le cole in ordine per ciò . Ma A conobbc,cho 
Fr.Oratio hauea detta la verità, pecche fourauen- 
nero tanti,e taliaflàri al Priore , che lo forzonio a 
tcartencclì otto altri giorni in quel Conueuto Aior 
ci'ogni creder fuo . Parlando poi con qucAoScruo 
eli Dio , edicendoli che hauea indouinato , quello 
perche non Acntrallè in folpetto del dono di pro- 
Rtìa,che gl'hauca comunicato il Signore, la pigliò 
talmeiue m burla.che i Padri non vi badonio, no, S 
flimorno, che qucAa Alile Aaca profetia Ano dop- 
po la Aia morte, quando dall'altre cofe da lui fou- 
ranaturalmente predette A venne iu cognitiono , 
che quello ancora hauea detto profetizzando . liT- 
feiulo venuto il Vicario della Congregationq del- 
la Sanità a viAtare il Conaento di Bencuento,mcii- 
tre vi llaua quello Scruo di Dìo , qucAo li doman- 
dò in gratia,che rhauefse alAgnato nel Conuenro 
di Santo Spirito di Ni^lhpcc hauer ìui più occa- 
lioiie di occuparA in lem Aio di Dio: Volentieri, 
rilpofcil Vicario , lo farò,quando vi farà luogo, 
perche adell'q fon rutti pieni . Se non veAa per al- 
tro , che per il luogo, replicò Fr. Oracio , beo può 
Ci.tr.Domnic.Tom.lf'. 


Il 


VoAra Patcrniti,&rmi hora qncAa graria. perche 
appunto con la morte d'vn Padre c iui vacato vil. 
luogo . Parue ciò Arano ai Vicario non vi eìlendo 
tal nuoua : ma indi a due giorni venne auuAb del- 
la morte di vn Kcligiolb di quel Conuenro fuccef- 
fa il giorno medcliino,che Fr.Oratio l'hauea detto 
in llcneucnto . 

Fri condotto viia voltaa viAtare, econfolaro 
vna Signora molto alllitta per l'auuilb, che hauea 
bauntodeliamortedivnfuo vnico,e caro Aglio - 
li difse molte r|gioni per confolarla,ed aAa Anc.» 
nel volcrA licenciare per parcire,rafficurò,che non 
paflàrebbe quella fera , che haurebbe hauuta com- 
.pìtiAìma confolationo . Ed in fattiquella ferallef- 
lagiunlc airiniprouifoin cafa viua , e l'ano quell’ 
viugenito di quella Siguora, cfsendo Aata falla la 
nuoua venuta da principio della Aia morte . Paf- 
Aiggiando egli vn giorno contro il fuo coAume.> 
per A ChioAro del Conuenro , Al incontrato da vn 
Aeligiofo fuo ainÌL'a,quale marauigliato di quella 
nouùà,gA Ile domandò la caufaial quale ci rifpo- 
fe : Non ve ne marauigliate , perche di qui a poco 
verrà voPerfonaggio di qualità con ordine del 
Papa a cercarmi, ed è bene,che io mi facci trouar 
qui . Pensò quel Aeligiofo, che ei burlaAé,ma non 
cardòmolto a comparire nella portaria del Con- 
uento vna lettica con vn perfonaggio grande man- 
dato da vna Dama , parente del Papa con ordini 
PontiAcif a Fr.Oratio,acciò fubito Alile andato a 
Roma: perche trouandoli vn Aglio di queAa Si- 
gnora aggrauato d'infermità mortale; ella perciò 
molto anguAiata, come era precorla la fama della 
fantiràdi quello Senio di Dio, hebbe forma fperi- 
za,che Dio per Aio mezzo gl'haurebbe reAAuita la 
falute, onde hauea con molta diligenza mandato a 
pigliarlo , e fatroui fpedire ordine del Papa con.» 
haucrlidaco ragguaglio di ciò che pafsaua- Ma il 
Seruo di Dio.al quale il Signore hauea manifellato 
il tutto, preuedendo , che la Aia andata a Roma li 
porca apportar molto honore, perche iui farebbtj 
Aato propoAo in luogo Aipcriqre, c forzato ad ac- 
cettarlo , pregò il Signore, che IcuaA'e qucU'occa- 
Aonc,conccdendo la fallite a quel giouanc : ed ha- 
uendo, ottenuta queAa gratia, quando coinparuc.» 
quel pccfonaggio,eglirincontrò,e datoli il Bcuue- 
nuto, li dille ; Che potea pure tornarfonc allegra- 
mente , perche fenza ch'ei fulfe andato iu Konia il 
Signore hauea concefl'a la falute a quel giouano . 
MarauigìioAi colui, quando prima di aprir la Aia 
bocca fonti prcucmrii dal Padre in quello, perche.» 
era venuto , fapcndoche uon porca hununamente 
haucrio intefo da altri. Con tutto ciò voile forzar- 
lo pet condurlo foco in Aoma.Aance che hauea or- 
dine di non tornare fenzà di luì . .Ma lo fodisic Fra 
Oracìo,aincuraiidulo ch'era ucce Aario, chefo nc.» 
coruailc folo, perche fo l'haueAc forzato a partire , 
ne farebbe venuto danno a quella Signora , che.» 
l'hauea niandaio,perciic A Signore haurebbe riuo- 
cata la gratia, che già gli hauea fatta . Pcc quello 
fo nc toruù colui iu Roma fenza A Scruo di Dio, 
c trauù che appunto in quel giorno, che ei l 'hauea 
detto , era quel giouanc vfcito di pericolo; ondo 
quantunque da principio dilpiaceiic a quella Da- 
ma, che il Padre non hauellc voluto venire da lei, 
quando poi iutefe ciò ch'cglihauea rifpoAo ,c ciò 
fC ch'era 
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h'era ruccefso a quel GeneiThuomo da lei man- 
dato > ed iniicme vidde il figlio riiaiiato , come ei 
l'hauca deno , celiò fodislacta . e confermata nell' 
opinione di faDticà.in che lo teneua . 

Inoltre li fù molto tempo prima riuelato il gior- 
DO>e l'hora della fua morte,e quando fi andò auui- 
cinando,ei quantunque Halle buono>e fano dillp ad 
VII Padre fiio amico, e confidente , che gii Haiia di 
partenza per l’altra vita . Non volle crederlo colui, 
ma tri pochi giorni .conobbe, che hauea detto la_> 
verità . Cadde dunque infermo con vna febee cosi 
]eggicra,che venuto il Medico a vifitarlo non ne fd 
conto alcuno.diccndo.ch'era vn niente . Ma il no- 
flro Fr.Oratio riuolto a'circofianci : Dimani.difie, 


vedremo fe c niente, ò molto > Ed in fatti il giorno 
fegnente, fe l'aggrauò,e malignò talmente quella-, 
/ebretta , che tornato il Medico , lo diè Albico per 
ifpcditO . Onde ci volle prepararli a quella gior- 
nata con li Sanriflimi Sagramenti.quali riceuc con 
foninia diuocione , ed il terzo giorno delia fua in- 
fermici, facendo mille atti d'amore con vn Croci- 
fillò, che tra le braccia teneua , dolcemente fpirò 
l'animi, quale, come piamente fi crede, fu ticeuuta 
dal Signore a chi tanto hauea amato, e da chi cosi 
efficacemente era fiato eletto per la fua gloria-, . 
Concorfe molta gente olle fue efequie , che fi por- 
tomo i fuoi habiti a pezzi per reliquic.ed il Signo- 
re concefl'e a'fuoi dinoti molte graric perla fua in- 
tcrccffionc. Succcfic la fua morte a' la. di Luglio 
dcH’anno i <41 • Di lui fanno mencione gl’atti del 
Capitolo Generale celebrato in Roma l'anno 1644 
con quefie parole ; In Conuentn Samtaiis obi/c Tattr 
Trater Harauns de Keipoli ItSor , fui ex Tronincioj 
SanSI Thorae Congre%ationem Sanuatis -nenienr dii 
fKiM Jumma kumilitate , panpettale , tr obtdtenUn yi- 
uen!,f tritate, ac fpiritn profhetieo cLtrnt, maxima pe- 
pali frequentia in morte fiat decoratiu, ex cnins inter- 
etffione , mnlias i Det grattar fideltr leSlaiUur fe reti- 

t'S‘- .. . 

1 1. di Luglio. 

Tifa della Sema di Dio Suor ^Angelica Cademolli da 
Fenetia , Canata dalTM.Fr.Mubele Pii. 


A 


B 


C 


N lEU'Inclita Città di Venetia nacque alla luce 
quella Spofa di Chrifio, eprefe ì'habico del- 
la nofira Religione nel Monafiero di Santa Maria 
dcgl'Angioli di firefria.oue fè si grà ptogneffi nel- 
la pcrféttionc , che douendo i Superiori mandar 
cinque Suore per riformar il Monafiero di S. llario 
di Reggio, ella fu eletta per vna delle cinque, c paf- 
fando con le compagne a quel Monafiero col fuo 
efempio , e col zelo, che hauea della fila Religione 
lo fe rifiorire nella primitiua regolare olTeruanza . 
Indi douendoii' fondare vn nuouo Monafiero dell' 
Ordine nella Città di Correggio fotro i'inuocatio- 
ne del Coarvs Domini .come fein quella Prouin- 
cianon vifufic altra più atta a formare.ò riforma- 
re la Religiofa Ollcruanza di lei , vi fù mandata-, 
l'anno 149$. Ma non ell’endo all' bora quello Mo- 
nafiero lotto il gouemo della fua Religionc.clla fi 
adopròin guifa.che l'anno 1505. fù datoalli Su- 
periori della Religione . ed accettato da effi fotto 
il loro gouemo. Quiui ella vilfe molti anni cosi 
applicata aU'oratione, che quali mai atttndeua ad 
altro. Specialmente era dinota del SantifiimoSa- 


gramento , e con gran confolatione del fuo fpinto 
affifieua nel Clioro auaiiti ai tabernacolo , ouc li 
conferuaua quel pane dcgl'Angioli • Fù dotata da 
Dio del dolce dono delle lagrime , fi che i fimi oc- 
chi fembrauano due fonti perenni , che grondaua- 
no fino al fcno.e pauimenro. Crefcca quella abbó- 
dante vena , quando ò affifieua al Santiffimo, ò a- 
fcoltando la Mefi'a, s' alzana l'Hofiia . NcH’ora- 
tione pariua moiri ratti, e refiaua col corpo immo- 
bile, ed infenlibilc, ma col volto accefo, ed infiam- 
mato . " 

Mori fanramente affai vecchia , effendo fiata vi- 
uo fpecchio di fanrità,e di regolare oficruanza : e , 
come nota f. Giouaniii di Santa Maria nelfuo Ca- 
lendario, la fua morte fù in quello giorno l'an- 
no 1 541. il fuo corpo per l'opinione di fanritàdn., 
che rhaueauo le Monache , fù fepolto con molto 
honore in luogo particolare forco l' Altare mag- 
giore dalla parte di dentro la claufura,cd il Signo- 
re rhonorò con miracoliiin particolare, che cilèn- 
do in quel Monafiero vna Suor Palma de i Gualli 
Bologncfa fiorpiata d'vn braccio, i Medici doppo 
haucrui applicaci cucci i mcdicamenti.giudicorno, 
che quel male fulfe incurabile . Ella con cucco ciò 
non perde la fperanza di haiiere a guarire , ma ri- 
pollala cucca io Dio , come li erano noti i meriti 
della fua buona Madre Suor Angelica , che pochi 
giorni prima hauea lafciatodiviucrcin terra per 
andare a viucre cternaiTientc in Ciclo, dimandò al 
Signore con gran fede, che per i nierici di quella-» 
fua Sema gl'hauellé conceduta la finirà , eia notte 
fegiientc gl'apparue in fonno quella Spofa dic.hri- 
flo con eltreiiia bellezza, e nobilmente vellica : e li 
parca , che tutte le Suore aiidalfero a baciarli la.» 
mano.e che ciafeheduna per diuocione fi pigliaOè 
qualche particella delle fue velli. Alci folo parca 
di hauere vn timore riucrcnciale , che l‘impcdiua_i 
d'auuìcinarlèli : onde mirandola Suor Angelica-, 
con dolce vifo.li dicca ; £ voi Suor Palma non mi 
chiedete cofa alcuna . Alche rifpondea rinfcrma : 
Ben dourei chiederui vna graria, ma non ardifeo . 
Andarc.replicò la SeruadiDio, dimani al fcpol- 
cro, e douc vedrete vna filfura, poncceui il braccio 
infcrmo.chc ricuperarece la defidcraca faluce , che 
non hauere hauuco ardire di chiedermi . SucgliofQ 
la mattina Suor Palma.e piena di fede andò al fe- 
polcro di Suor Angelica , c trottata la filfura , che 
gl'era fiata detta in fonno, vipofeil braccio at- 
tratto , e doppo breue oratione fentcndofelo con- 
folidato , lo folleuò in rutto fano . Per lo che in- 
fieme con cucce le Suore rende gracie al Signore, ed 
alla fua Sema, per iiftcrccffione della qu^e haue» 
riccuuca quella graria, e da quell'hora in poi creb- 
be molto piùin quel Monallero il rifpccco,ela ve- 
ncracioncverfo quella Spola di Chrifio. 

1 2 - di Luglio . 

martirio del Beato Giacomo T anger . Canate dal Piò, 
e dal Btalfei nel fuo Palma Fidei . 

F V quello inuicto Campione della Fede di Ca- 
tione Tcdefco.e dotato di gran purità , ed in- 
nocenza dc'coflumiifù zelàciffiiiio dcll'Olfcruanza 
Regolare, e/dclla Chrifiiana Religione ; ed ornato 
d'inuitca collanza d'animo , c di non minor prn- 

deiiza. 
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éaaa • Fd dato per Priore, e Confènòit il Mona- 
fìero delle Suore dell' Ordine io Rentìgen . Hor 
mctre vigilante paAore di queirimmacolaco greg- 
ge di agneUinc.lacea coraggiofo il Tuo officio , m 
affiCIico furìofameDre da vna maTnada di Lupi-d'in- 
fcnio , perche vna compagnia *di Soldati heredei 
venne a quel Monalicro , per fatiare non sò fé pili 
la loro infame auaritia co'tcfori , che credeano iui 
fi confcruafTcrOiChe la loro efecranda libidine con 
quelle Spofe di Chrillo: Ma il nollro Fr. Giacomo 
legl’oppofe qual validiffimo*'muro di ferro, òdi 
diamante apparecchiato a dare tri piò crudeli 
rormenri la vita in dilefa delle Cie pecorelle : onde 
quegl'empi] infuriaci, lo prelèro , e doppo hauerlo 
tormentato con diuerfi martiri; , con vn colpo di 
archibuggiara lo mandomo da quella vita morta- 
le alTeternadarto vittima non meno della fcde,cbe 
della callicd . Succcllb quella gloriofa morte in.» 
quello gionio l'anno 1^78. Fanno di lui menrionc 
gl'arri del Capitolo Generale celebrato in Roma^ 
Tanno 1 580. 

di Luglio. 

f'iu dii Btalo Corrado di Laabi»gb . Canata dot 
liUlnnda, Beato f'mberto,S,Antonio^ 

Tiò, liaj;^, td altri. 

F V quello Beato nipote di quel grande Alber- 
to, che illbllrò non meno TOrdme de* Predi- 
carori,che la Cbiefa tutta, ed in cófeguenza di no- 
biliffimo fahgueicome nella vira del Beato Alberto 
prouaremo . Sino da'fuoi più ceneri anni, feguen- 
do gTefempi; del Aio fanco Zio,fiì diuotilfinio del- 
la Vergine Madre ,epeipiù piacerli confagrò la^ 
fila verginicà convoco alio Spofo delle Vergini, c 
gli la conlcruò incontaminata lino alla mocte.Ui- 
mandò di eilcrc ammeflb nel nollro Ordiae,fapen- 
doelfer così caro alla gran Regina del Cielo , eli- 
fù dato Thabico dallo lleiro Beato Alberto, che alT 
fiora era Proiiinciale di Germania . Fc tali prò- 
grelTi nello fpirico fotto gucAofanrolllitiiro, che 
li può dir di lui, che Coasumaiia in treni impleuittè- 
fora multa, perche appena gionto all’età potere 
cflcrc ordiipto Sacerdote, lù Itimaro acro , c matu- 
ro per il Cielo • Ondebauendo riccuuco dalle ma- 
ni delTillelib fuo Zio Alberto, già Vefcouo d> Ka- 
tisbona.il fagro Ordine del Sacerdocio , fi accinlé 
pcrpalfare alla gloria , auuifato di ciò dallafua->. 
gran Signora, cd Auuocara Maria, che apparendoli, 
con molto Iplendore li riuelò il giorno delle fua_> 
•morte, ò, per dir meglio, della fua eterna vira , di 
'chc anco Tafficurò la Vergine : onde egli lieto per 
quello felice annuncio, lo comunicò ai fuo lènto 
2io,ed3lpetrandocon delìdcrio il giorno predet- 
toli, armatoli con li Sanciffimi Sagramenci , lieto 
' rendè l'anima nelle mani della fua gran Signora-, 
filaria, la fua felice morte, fecondoprnclo Barri, 
ilicceflc in quello giorno , c, fecondo gl' Annali di 
Ceronimo Botognefe circa Tanno del Signore^ 

I zòo. 11 fuo corpo lu lèpolco nel MonaAcro delle 
Suore delTOrdine, perche alcuni leelerati fcaccia- 
lono i Frati dal loro Connento: cd il Signore a.^ 
gloria di quello fuo Seruo oprò molte marauiglie, 
trà quali racconta il Beato Vmberto, chc vna Mo- 
naca di quel Monafrero, efsendo Irata cinque anni 
graucmcntc infcnua,e fenaa fpciiinza difalutcdìic- 
Viar.Domttiie.TomJK 
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taf! portare al fuo fcpOlcrOjvi trono ft&lro ouraco^ 
lofamcntcla faJuce. 

13 . di Luglio., '..11. 

Fica del Seruo di Dia Fr.Cio Baerifta di Cvietto . Cit-k 
nata da nlationi fedelif^me bauate dal Conueuto 
di SMaria detta Saaud.'e dal Morujtero di 
Santa Caterina di Siena di quejta 
dui di Napoli . 

D I vngran Figlio del Patriarca S. Domenico. 

Si in confeguciua d'vn grand' Alano cullodc 
fcdeliffimo, fe non di lanuta Gregge , di candido 
AgncIIiiie Spofe elette ^ quello Agnello , chc im- 
macolatoitolfci peccati del inondo in qucQo vlti- 
mo,tuctu che Acofo di fcrro.auai di creta, non po- 
llerò però dell'oro di quella perfetta carità , dio 
•dornóTanimc dimoiti foggetti di tutte le Reli- 
gioni, fpeciaimcncc della Oomcnicaiu , trà di noi 
vifsuto , e morto, deuo in qucfto giorno narrarti 
Thcroidic virtù, c doni, dc’quali adornollo l'Altifi 
fimo . Fù quelli il gran Seruo di Dio Fr.Gio:Bot- 
tifia di S.Pictro,vno de'più rilplendcnri allri.cho 
adomorano in quelli vltinii giorni il Connento di 
Santa Maria della Sanità, che con canta abbondan- 
w , in meno d'vn Acolu, iiehà prodotti a gloria-» 
dell’Ordine dc’Prcdicatori , an?i della Chiefa tut- 
ta . Nacque egli daNobili gcnicori-dcil.i famiglia 
Dcodaris nella Terra di S. Pietro in quello Regno 
di Napoli T anno 1 j8fi.c li fù nel Battcnino inìpo- 
llo il nome di Gioì Benedetto, c ben predo mani- 
fedò il Signore quanto fuo gran Seruo douea egli 
eilcrc con il tcmpo,c quam» cruda guerra douea-» 
farcall'infcrno,taccndolo con vnprodigiofoauuo- 
nimcnco confcll'arc dalla bocca de' fuòi tleffi ini- 
mici ; II cafo.conformeegli deifo raccontò ad vna 
fua figlia fpiriruale, fù così : Hra egli fanciullo di 
cinque in lei anni.quaudo vfccndo per fpallo al ca- 
po con vnfuo Zio, Ce life inconrro vna léq'c , che 
in vedcrioda lontano s’alzò foprala coda, e quali 
volando venina contro il fanciullo per morficarlo, 
oadefinarrito.il Zio: Ciesù,gridò, pare factta que- 
da ferpe, la quale ellènda vn demaiue.chc in quel- 
la forma era venuto per danneggiarlo fc li folle da- 
to pecmeO'o con vn gran libilo rilpofc: Ah chc farà 
faceta contra di me, c Tind’Oio quello fanciullo , c 
ciò detto , cercò di nuouo alsalirlo. con maggior 
impeto,ma vna luce che alThora calòdal Cielo , c- 
li polè fri la ferpe,*: il fanciullo lo liberò, c cacciò 
via quella tatua aU’abilso. Da cosi felici pronb- 
llici coafcfsaci per bocca de'fuoi Aedi nemici, ani- 
mati i parenti Tapplfcarono con gcàd'accnratczza 
D- olii dudi;,e doppoquclli delia Grammatica,Uerco- 
.tica,c lettele Immane , nelle quali riufei cmincndP- ' 
fimo, palèo in Napoli a diidiar Filofofia, eleggi, 
ma toccato dal Spirito del Signore, cUcitdo di 11. 
anno.fi tifolfc lalciar il fecole , c pollare alla Reli- 
gione Domenicana , come fece , olii z. di Febraro 
delTanno idoy.ncl Conucoto di Santa M 4 ia della 
Sanirà , mutandofi il nomcdiCiuiBegedcpto in:» 
quellodi Ciò; Bartida , e lafciondo il cognome di 
Deodatis.quande appunto tutto a Dio s'era odo 
todì chiamò per naicondcr.la nobiltà de'natali, có 
qgcllo di S.Pictro . Nell’aiuio del Nouitùco diade 
ammirabili fegni della dia gran virtù , onde coou 
gudpdituui tRcligiofi lece ucU’iguio ^gucnrcj 
K 1 del 
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^fémoiie. Quindi applicato a’fagriftudi; della 
Teologia, doue fece grandilSmi progreffi.haoen- 
doii il Sieoore dato vn grand’ ingegno per pene- 
trare, er chiarezza grande per erplicarfe.ma cornea 
fucili ftudij vanno annelB gl'honori de'gradi.e ti- 
toli, con li quali la Keligione(pcr fegm^ l'orme del 
fuo Nazareno.che non lolo neiraltra vita, anche in 
weAa rende il ceniuplmn a chi lo lèrue ) premia le 
uriche de’fuoi hgli, egli che li fuggiua più della-, 
morte, li volle chiudere la porca con non volerfcj 
applicare alla lettura , alla quale non folo era ca- 
'pace.ma farebbe riufcito ottimo Maellro, fcnza_, 
dunque ne pure ammettere il grado diiettoro, 
chiele licenza a' Snperiori di ritirarfe nel Conuen- 
to del SantilSmo Rofario di Praiano, doue cucco li 
diede alla vicaconcemplatiua,e penirente, e lafcia- 


rhoreintiere fenza accorgerfene . Quindi e, chcj 
come in quel Conuenco eOfendo pochiffimi Keli- 
giofì, non vi fullè Choro.egli in compagnia d'va^ 
Padre Spagnolo.che iui li ritrouaua, & era di gran 
/pirico, li diccua l'officio, e beu /pedo per le decctj 
lùlrartioni di mente li fuccedea cominciare l'ho- 
re Canoniche ali’ Alba , e /inule poi vicino mezzo 
giorno . 

£ra dunque la vita del P.Fr.GioiBarciAa in quel 
Conuentopiii Angelica,che Eremitica, elfendodi- 
uenuto cucco fpirico.chejiOtea con verici di lui dir- 
li ,che In bac pcregrintlioiu filo carptrt ionfiitiau 
cogitxt'mc, &atti<litate in illttttriia Tatria coiaicrfa~ 
tilt eft , Ma come l'officio di Domenicano non con- 
/i/la folo nella vita concemplariua, nu altresì nell’ 
attina,c nell’aiuto deirAniuie. egli per complire a 


dole/peco|^ioniScola/licbe,chepafcendol’incel- B quella precila obligatione doppo qualche riptt- 


letto di foctigliezze , lafciano ben /pedo digiuna la 
voloncà.fì profondò nel Audio della Teologia Mo- 
rale , e della Sagra Scrittura , quella per acuto del 
fuoproffimo, e quefta per folleuar l’anima fua alla 
contemplacione delle uuine grandezze , fi accen- 
der vie più sépre la fua volontà colDiuino Amo- 
re . E' quel Conueuto pofto sù Taltezza d’vn Mon- 
te.che rifguarda il mare.e la belliffiina riuìera, co- 
munemence decerla Colla d’Amal/i, cosi poco fre- 
quentato da'fecolari, come che afsai lontano dall’ 
habicato, che più tiene ferma di folitario Eremo , 
chediMonallero di Frati Predicatori, che per il 
loro officio non troppo lì difeoAano dalle popola- 
rioni per poterli ammini/lrare il pane della parola 
di Dio a che Ibno chiamaci- Q^lo luogo dunque 
attiffimo alli dni del Padre Fr.UiorBactilia eledo 


guanza, li fe guidar daH'obedienza riponendoli a 
lencirle confellìoni de'fedeli.che veniuano alla no- 
Ara Chiefa facendo con tanto zelo, carità, & efat- 
cezza qucAo officio, che fc graudiffimofeucto ioj 
quella Terra . 

Non A cura tanto il demonio di perfeguitare , e 
tentare vn' anima rifoluca a léruire il Signore fen- 
za intricarli della faluce Ipirirualc del mo prolC- 
mo,ma quando vede alcuna dì qucllc.che non con- 
tenta della propria attende con tutte le Aie ferzo 
aH’crerna falute dell'altre.all’ bora c,che con tutte 
le Aie forze prende a perfeguitario , e tentarlo l’in- 
ferno. Ben Avidde nel P.Fr.GioiBarciAa, al quale 
non did canto fa/Udìo .quando con penitenze ab- 
bacteua , e vinceua la Aia carne , e con le orationi 
folleuaua il fuo fpirito , ma quando poi lo viddo 


egli per fua habicacione, che come non A conofee- C occupato , & aAaceiidato a procurare il proActo 


na babile a cofa dì buono , cosi perfuadcndolì Ito 
fua profonda humilcà.gli parue douerA inferrato 
in quell'Eremo per far penitenza delle Aie colpe , e 
nonalTumer l'officio ApoAolico d'illuminare , ò 
ne'fagri Pergami , ò ne'ConfeffionanjTaltrui ani- 
me , s'hauea in eAb eletta vna grotta , che rifguar- 
daua A mare, iui AauaA più bore folitario in ora- 
rione, follenandoA dalla viAa di gueirabilTo di ac- 
que alla contemplacione dell’ abilTo delle Diuino 
grandezze , in elfa anche folea per lo più per non.» 
eAer imefo da' fuoi Reb'gioA far Aera carniAcina., 
della fua carne.come fe tolTe Aata rea di gran col- 
pe,e pure,come diremo,fù Tempre obedience,e fog- 
getta allo fpirico,& acciò alla vita heremirica ac- 
coppìallé anche gli rigoroA digiuni degl' antichi 
habitatori dcgl'Eremiunentre habicò in quel Con- 
aento, facendo la Regola de' Compagni S. Ge- 
ronimo , nelle IbUtudini dell'Egicco, de’ quali Ibi 
narra, che Mquii coUntn fumcri lux»ria trtt , nonj 
mangiò allrocheerbc crude , e frutti con pane , fc 
acqua fenza ammetter mai nefliina forte di cibo 
cotto , ò aAaggiare nè meno , fecondo il coniglio 
dcH'ApqAolo , Propter /(omaciia, qualche poco di 
vinojCon vi^a cosi pcnitcnte,e con si continue ora- 
rioni arriuò egli in breuc acal’altezza dicontem- 
plaricw , che poi nell' o/Beio, e nell' altre orationi 
vocali , ben /peffo folea patire tali aArattioni di 
tneore , che nel dire vn itA Tater aefltr , fe le palfq- 
rono molte volte cinque bore , fc alle volte anchcj 
otco.percfaenelprofcrireogni parola A folleuaua., 


fpirituale del fuo proAimo, all'hora sì,che liraoflé 
crudcliffima gucrra,molcAoUu in più modi,horg.j 
battendolo, bora perfeguitandolo con tentarioni 
Acriffime, bora per intimorirlo, apparendole nelle' 
più horrende , c Ipauencofe Agurc , che poAa mai 
imaginarA, ma egli di tutto burlauaA,e per abbat- 
terlo vicupcrofamente,c vincerlo vsò vn fanto , ej 
nobile Aratagemm a, perche come Aaua con il pen- 
derò Ampre internato in Dio, & habitdato in tto- 
uar Albico Dio in tutte le cofe create,quando quel- 
le tremende forme,con che credeano i demoni) in- 
timorirlo,fcli faceano auauti.cgli li facea profon- 
dìffimarìucrenza.diceodoli però: Nonate,fozzif- 
Ama, e viliffima beAia,ma al Signor’Iddio, che h^ 
uendoci creato.anche in re riconofeo a tuo marcio 
difpetto per ruo rreatorc,c Signore. Atto era que- 
D Ao,che difpiacca tanto ai demonio,che conhorré- 
do Arepìco fubito fuggiua,gridando,maIedeitafìa 
rate indù Aria . Ricorle pure a'fuoi Minillri , che.> 
fono gl’huomini cattiui del Mondo , che fan bciur 
/pe/fopiù danno degriAcffi demoni/ dell'/nferno, 
tre di queAe anime già perdute, c rilalfearmò egli 
contro il Padre,qua!i , per non sò che, fdegnati lo- 
giuAamente contro di elfo , l'impofero vii grauit' 
/imo fallo, accufandolo al Tribunale del Santo U& 
Acio dell' InquiAtione del Regno, per lo che dal' 
MiniAro Generale del detto Santo Officio fù chia- 
mato in Napoli a dar difearico di quanto l’era., 
impoAo , che come quello Santo Tribunale falò 
caufe dì Dio, procede, Lnitaudo la pietà, prudenza» 

retti- 
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Mteìiodiaè > e vcriti del Tribanal deJrAltillìmo , 
non precipitando, come.'tal volta in altri Tuoi fuc- 
cedere le lue fentenze diffiuttiue . 

Hauea eglipropofto a quella chiamata liibia* 
cendo all’infamia propria > non apportare le Tuo 
tagionii che più chiaramente del Sole lo fcopriua- 
no innocente, accettarne la penitenza, e l’abiura, e 
ciò canto più volentieri , quanto con quello fi ren- 
dea incapace di ogni grado,honorc,Ct officio den- 
tro. ò fuori della ma Keligione.ch'era quanto lem- 
pre con fommo ardore delideraua , onde con fac- 
cia allegra rilpofe.a chi li portò la nuoua : Taétut 
pa», f!r ttOH firn tmbatnt ; ma ciò preuillo da'Reli- 
giolìi che conofeeano affai bene la Aia virtù con^ 
efficaciffimi argomenti, liperruafero, che non po- 
teain cofeienza con difcredico, nonfolo della Mr- 
(bna Aia, ma dell'habito.che veAiua altresì , dello 
Aaco Kelìgiofo . che profefTaua.e dell'officio Apo- 
ilolico.che eArcitaua.diuorarA quella infamia, o 
Ibggiaccre come reo . quando era innocente alla-, 
penadouuta della colpa impoAali, A.rifblA: ari- 
Ipondere.ò: apportare le Aie chiariffime dilcolpe, 
lo fé però con tanta modcAia',e con termini di tan- 
ta humiltù,e con si gran lincxrità , e pace interna , 
& eAcma. che quel prelato non foto rimale fodis- 
fatto.e Anccrato della Aia innocenza,come dichia- 
rò con fentenza giuridica , ma tanto edificato , Se 
afiéttionato alla fua virtù, che deliderofb di effcrli 
amico , & haueruì corril^ndcnza lo dichiarò Aio 
.Teologo, e familiare. Ritornò dunque, con più ho- 
nore di prima , all' amata folitudine del Aio Con- 
ueneo di Praiano, doue profegui per qualche tem- 
po la fua vita eremitica ; ma non potè molto go- 
derla, perche balenando giidaH'ombre di quello 
ipelonche la luce delle heroichc virtù, e grandiffi- 
mi talenti volfero i Superiori auualerfene . e non., 
fole narcosi tri quelle grotte fepolte , lo fecero 
dunque venire nel Conuento di S. Maria della Sa- 
niti, ch'd il capo di quella famofa Congregatione 
per MaeAro di Nonitij, che come da quello officio 
dependa tutto il bene della Religione, li vanno 
fanta, e prudentemente eligendo per effoi Sog- 
getti più qualificati in fpirito. Se bi prudeiiza,efer- 
citò egli molt'anni quello ofiicio, confànto zelo,e 
diligenza, che in breuc fc fiorire quella Congtega- 
donc di quelli foggetti cosi in lettere, come in ^i* 
rito,che poi l'hanuo unto illuArata . 

Tri gli MonaAeri clauArali , che tiene la Reli- 
gione in queAa Citti cosi in fpirito , come nella.. 
Regolare Oficruanza fiorifee lenza dubio quello 
di S.Caterina di Siena , la di cui fondatione, & au- 
gumend habbiamofbprajacccnnato nella vita di 
Suor Paola di S. Terela nel Primo Tomo , Ad egli 
Ibetola direttione de’ Padri di queAa Congrega- 
done.che l'hanno fatto lèmpre fiorire horto ame- 
nlffimo di Giesù Nazarenofperche certamente da* 
direttori depende tutto il bene, e male , che nello 
Comunità m Monache s'introduce ) dandoli per 
Conièrsorì, e Direttori i più corpicui, e qualifica- 
ti foggetti di efsa,tri quelli neU’aimo la pri- 

ma yolta,e poi nel i6-|d. la feconda fù eletto Prio- 
re di quella Santa Cafa il noAro P.Fr.Gio:BattiAa 
con tanto vtilediefsa,cheil Signore con molti fe- 
gni,e riuelanoni volfe foli a fapere quanto gtan.. 
Muore Ir fte^a con d^li gucAo Angelo tutelate. 
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Aùnperciòchc vnagran Sena di Dio, Monaca di 
detto MonaAero , per nome Suor Maria Toniàfa., 
Auitabile viddepiù meli prima, in vn fogno pro- 
fedco,e mìAcriofo , vna bclliflima vigna carica di 
vua, Se intefe vna voce, che gli difse :d>i queAa vi- 
gna deue efser Guardiano Fr. Gip: BaniAa di San 
Pietro, quale non folol'hauerà dà conferuare, ma 
altresì da abbellire, e coltiuare . Et acciò non folo 
dadomcAirt) ma anche daeAeri fi rcAificadcil 
molto,che in fcruitio di Dio, e di queiranine elet- 
te donea adoprarlì A Setuo del Signore , e quanto 
gran fuoco douea accendere nelle loro anime, fd 
apparire ad alcuni padri della CcrtofadiS. Mar- 
tuiodi qucAa Città, che fopraAà al MonaAcro,pcr 
più rerc,tutco quel luogo circondato di fiamme. Se 
vna Aclla fopra di efi'o , che ai ceno fignificaua la 
vigilante cura del Padre Fr.Gio:BattiAa, dondcj 
B quelle fiamme erano originate. L'iAeAe fiamme.! 
in forma di pioggie cadenti fopra le Monachc.fii- 
rono 'dimoAratc ad vna Suora del terzo Ordine 
di S. Francefeo gran Serua di Dio, per nome Suor 
£Iirabetta,meiitre il Padre le corounicaua,& in vt- 
roiche fiamme ardenti di carità furono quelle, che 
comunicò a quelle Spofe del Nazareno in fett'anni 
continui, che con difpcnza di Roma gouernò quel, 
MonaAero, poiché trouando in quelio fioritiffimo 
hono affai fenile , e ferace tenenoperfare vn'ab- 
bondantc raccolta fi pofe con tune le Aie forze a 
coltiuarlo,& a ftrio fiorire, e fruttificare più fem- 
prc nelle virtù, ollèruanza tegolarc,e perfettione.! 
rpiritualc . Mi riferbo appreUo il racconto de'cafì 
panicolari feguiti trà qucAo gouemo con l'occa- 
fione di vagheggiare le liie heroichc vìnù,ecclcAi 
prerogatiue per non fpczzare il filo della Aia vita. 
C Ma quanta Alile la prouidenza di Dio, & il pcnAe- 
ro.chc ha di chi eoa tutto il cuore cerca Aruirlo: 
ben qui apparue,e deuo io notarlo ; Ch’ cAcndole ’ 
quelle Aie Spofe si care , e ranco accefe nel Aio fcr- 
uitio,gli diede vn Padre di tanto fpirito, prudenza, 
e valore la feconda volta in tempo, che per le riuo- ' 
lution ipopolari di qucAa Cinà tutti li MonaAeri 
di Monache rimafero efpoAi a’ furori del Popolo 
rollcuato,c rpecialmenre queAo per ritrouarfi iio 
Aro , oue AicceAero molte , e fanguinofe fanioni , 
egli però ìhuitto,e fido Cu Aode lo conferuò , e di- 
fefein guif3,chc rimafe dente da molte di quelle.» 
Jmpcniiicnzc, alle quali fbggiacquero molt' altri 
MonaAeri; di qucAa Città . Finito; il Priorato di 
Santa Caterina ritornò ai Aio Conuento delia, Sa- 
nità, doue trà poco tempo conoA:iuta da’Superiori 
la gran prudenza, e fantità del Senio di Dio , a Aio 
D mal grado, e per pura forzad'obedienza li fcroo» 
accettac la carica di Vicaria Generale della Aia.» 
Congregatione dellaSanità, qua^Aà pochi meli 
rinuncio , c A ritirò nel Conuento della Barra , di 
doue era figlio,qvi Aiede Ano che di nuouolo po- 
ferohei Nouiriarokcomethc hauefsero. a gran., 
profitto di elfo cIperimentataquantograndcAilii: 
ia Ina deflrczza,lpirito, e prudeoza ncU'educatio- 
ne di quelle nuouc piante , dal quale tutto A bene 
della Religione dipende , 'onde in ciào perfeuirò 
poi per molti anni.e fino aAa fua felice morte , ma 
prima.che di quella ammiriamo i fanti , c gtorio.ì 
fi periodi, accoppiandaal luAtadellcAieheroì- 
^e vinù l'olcuca della mia dieciia, dcuoco; 
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•me .in chiaro ofcuro formartene vn' Idea_> . 

Formi dunque U bafe di quello cololfo di per- 
•fcttionc la fua gran Fede , era quella viml si alta- 
mente imprefl'a nella fua Anima,che con tanta cer- 
tezza aderim a’fuoi tanto più fourani, quanto più 
occulti roiftcri),che folca con ogni verità dire, eh’ 
egli già non caininaua per l'ombre della fede, ma 
dilataualì irà le chiarezze dell'elperieme , che ha- 
uea della Diuina Bontà, poiché egli dicea; Come 
non (hi farà più dell’ cfpcricnza chiara la foinma > 
& infinita Bontà del mioDio.quando nonlafcia_> 
con tanti , c si gran benclìcij corrilpondere aH’fau- 
mana malitia,& ingratitudine, fi che non potrà cf- 
fer di mcno,che quefto noAro Dio foflé fomnio Be- 
ne, già che A sà comunicare anche al malo. Onni- 
potente, che dal nulla della colpa, sà creare il tut- 
to della gratta; & Infimco, che con fomma patien- 
za sà nqicttcr l’inAnìtà dcirofltfc.Cosi egli in va., 
punto Aefso fapea,e conofeer fe mcdcfimo , e dalla 
cognicionedilcAeffo folleuarA alla cognitiontLz 
delle diuinc perfettioni; que Aa si chiara cognitio- 
ne lo tenta cosi concentrato,!,.' pollo nella prefeii- 
za del Aio Creatore , che nd per picciolo illancaj 
fé ne allargaua per grandi,e diArattiui dallo fpiri- 
to, c dairintemo, che fonerò Aati gl’efcrcitijàa., 
che s'applicaua.non cran pcròfufficicnti ad allon- 
tanarlo per vn fol punto l'occhio interno dcU'ani- 
ma fua dall'attual prefenza, & vnionc conDìo;an- 
zi potè con ogni verità dire rìtrouandofì Superio- 
re, &ingolfato in negotij di gran premura ,ede- 
fuiamenro ad vna perfona fua familiare, che anzi , 
che impedirlo Taiutanano quei negotij mirabil- 
mente a concentrarlo. Bea trattenerlo fempre nella 
Dìuìna prefenza, e n’afsegnd la ragione , perche^ 
douendo neirarduità di cllì chieder fpeAo confe- 
glio,&: aiuto al Signorc,veniua più fpcnò ad ùitcr- 
irarA , c ricordar A della Diuina Prclénza ; quindi 
quando qualcheduno A lagnaua con lui , che gl'c- 
fercirij della Religione l'cranocaufa di dillrattio- 
ne,folea rifponderli.chc Dio è vn bene inAnito,on- 
de in tutte le cofe potea trouarA, e non porca cAcr 
impedirà la Aia immcnArà da ncAiina cofa creata . 

Quindi chi porrà efplicare qnale fuli’c la tiue- 
tenza, qnale la diuotione , che portaua al SantiAì- 
mo Sagrameto deirAltare,doue l'occhio della fua 
illuminata fede riconofeea si chiaramente la pre- 
fenza del Aio Signore Sagramentato , e gl’ effetti 
prodigio A, che nell’Anima produce quel Pane 
di Paradifo, che folca egli a quello propoAto cosi 
. leggere le parole del Salmo: Deut Dnrum Dominut , 
Deut Deificaterum Bom»»r,aAinnando chcvcramc- 
te permezzodi quella Sagramcntale vnionc viene 
a dcifìcarA Tanima di chi lo riceue,nc ciò dicca.» 
fcnzahauemeluuutol’efperìenzacosi in fellcflb, 
come in altri, Ira’quali in vn Capitolo, che foce a' 
fuoi Nouiti; publicó egli contro J’vfato della fuaj 
Jmmiliffima taciturnirlldì hauerviAo comunican- 
do vno di effi per nome Fr. Amando di Fiandra, il 
quale poi eflendo già Sacerdote , e poAoA a far la 
carità a gl'appeAati ncA' anno 16 ^ 6 ^ era fantifS- 
ntamente morto Atrito da efsa nel Conuento di 
S. Maria della Sanità inuitandolo di venire alla., 
gloria da patte del SignoredJcci Sance 'Verginelle, 
che vennero dal Cielo a viAtarlo, conforme rac- 
contò l'iAcAb Padre, ch’era Aio ConfcAòrc, lior di 
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A queAo Padre egli difsc, che comunicandolo vn&_i 
mattina hauea villo l’anima fua tutta mutata , e_> 
trasfonnata in Dio , c ciò raccontò con tanto fcr- 
uorc, e fama inuidia del Aio Aglio fpirituale,chcj 
seza poterò contenere buttò vn gran fofpiro efcla- 
mando ; Heu miht, ijmamceUtuimeui pralou^atut efl; 
ina poi ralAgnandoA fobico col Diuino Volertj : 
Ecce Hefih Domini, foggiunfe, faciat quiitpiii volut- 
tà de boflU fua. Ma non hauea egli ragione di f(^ 
fpirarc inuidiofo fantamente degraicnii fauori ri- 
ceuuti in qucAo Sagro Conuento , quando egli in 
iè AeAb cosi ricche, e prctiofe ne hauea nceuute le 
gratic, quali volfe ilSignore manifcAare anco con' 
legni eAerni a molti . Nel celebrare la Santa Mcf- 
fa era si grande la fua diuocionc,che parca Acfscj 
con il fpirico elcnato, & viiito con il Aio Signore > 
che abbandonando A corpo, lo priuaua in buona.» 

B parie dcll'vfo de’ fenA , in particolare ciò A cono- 
fceua dal tempo della confàgracione Ano alla Sa- 
gra Comunione,quando con la prefenza Sagramé- 
tale del Aio Signore crefeendo nel Aio petto le.» 
Aamme,e nel corpo l’effetti marauiglioA di quel- 
lo fagrato inccndiio,che le l'acccndcano nel cuore, 
due cofeforono in particolare notate da rutti 
quelli, che aAìAcano al Aio SagriAcio, di che nc.» 
fanno in particolare fede le .Monache di S. Cateri- 
na per quel tempo.che l'hcbbero Supcriore : l'vuo.» 
eravn rumore, c foono.chc faceano tutte le Aie of- 
fa , che parcano A volcfoero slocarc l’vno dall'al- 
tro,e ciò llimauano prouenilfc dalla violenza , eh» 
A Tacca , acciò la forza deH'Amore , che rapina il 
Aio fpirico ad vhirfe con Dio non folleuafse anclie 
il Aio corpo in marauiglioA ella A, come più d'vnz 
volta l'era fucccAò; l’altra era , che s'vdiua da che 

C A comunicaua per buono fjiacio di tempo nel Tuo 
petto vn Tuono Acbilc,come gemito di Colomba , 
non sò,lè per dichiararlo vera manAonc dello Spi- 
rito Santo, airhota , ch'era diuenuto tabernacolo 
della SagraHoAiaa vcriAcarA quel yeniemus de 
Cbriflo , &• manfionem apud eum faclemui , ò per di- 
chiararci la purità, &-clAcacia del Tuo fcmplicilO- 
mo Amore nella Colomba Ainboleggiato , perche, 
e dell’vno, c dell’altro ce iic certi Aca la gran Scnu 
di Dio Suot Caterina di S.I'ictrofla di cui vita re- 
Aa fcricra nel terzo Tomo) in alcune Aie riuclatio- 
ni,chc hebbe di queAo Aio all’hora Padre fpirìcua- 
le , impcrciòchc Aaiido molte volte prcfcntc alla..» 
fua .Mellà, hauea viAo venir dal Ciclo vna candidili- 
Ama , e Iplcndidil&ma Colomba , che pofatoA net 
Aio homero li ponea il becco in bocca come volef- 
fe cibarlo in quella guifa appunto,che fanno con.., 
lor piccioni nel nido,dal che vedea (pctacccrtarct 
del noAro fecondo detto ) diucnirli la faccia tuttit 
circondata, e coperta dicandidìAìma luce. Tjfft 
anche dalla Acfla Sema diDio veduta nelle mani 
la Sagra HoAia trasformata in vii bello, e gratiofo 
Bambino, che carezzandolo, e vezzeggiandolo hoc 
li Aringea con le Aie braccia.e manine il collo.hoC 
accoAandoA alla bocca del Sacerdote dolce , e ca- 
ranientc A baciaua , c quando poi vcniiia il tempo 
di comunicarfe Vedea quel'DiuinoFaneiulIo ac- 
commodarA con tanto allétto, e guAo, quafi deA- 
dcrafse d'entrare nell’anima >di quello Aio Scruo , 
che folca dire Suor Caterina , che il foto vederlo 
era cofa da far jmpai^irc vii'aniniadcU'àmocc^ 

’ d’vo 
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iTvn Ciò >€lie tanto ama , t guiU di efser amato 
da'luoi fedeli Serut . Vidde anche al loto deliro 
dell'Altare ben f|>enb vn leggiadrilSmo Giouane, 
come d'età di i anni. che con vn bicchiere d'oro 
nelle mani raccoglieua in elio l'abbondantilGmo 
lagrime, che il Seruo di Dio nel tempo del fagrilì- 
cio non men dolce, che copiofamente fpargeua , e 
li fù ciuciato elTer quello Giouane l'Angelo Cullo- 
dé del Padre, a dii toccaua confcruarle, & oflérir- 
le come cariSìme al Diuinp cofpectoi Si crouò il 
Padre alla morte di quella Spofa di Chrillo>e pro- 
hibì con gran premura, accio non li ponelTcro nel- 
la vira di detta Sema di Dio raccolta da vna Mo- 
naca del detto Monaftero , ma perche il Signoro 
volfe , che fi manifellaflcro li fauori fatti a quello 
fuo Seroo,fc, che foprauiueflc al Padre quella con- 
fidente a chi Suor Caterina l'hauea di propria-, 
bocca raccontati. Quefti„V altri furono li fauori , 
che riceuea Fr.GioiBattilla dai Ibo Signore Sagra- 
mentato , quali lì come confermaiiano maggior- 
mente la fua fede , cosi auuiuauono non poco la-, 
fua fperonza. Fù quella Tempre sì viua in quello 
Scmo di Dio, che anche in mezzo alle varietà , o 
turbolenze di quella vita.e tri Fonde borafeofe de’ 
più fieri trauagli, e perfccutioni godea vna paco 
impcrmrbabile,c con vna confidenza si grande nel 
Diuino Aiuto, che come fapeflè, che quefto era fe- 
co, qual fcogli^unto non fi mouea dalla Tua in- 
terna quiete pe^iù, che lobattcd'ero.e contrallaf- 
fero l'orgogliolì caualloni dcU'auuerlirà . Qgindi 
folca egli non 'poco riderli di coloro.chc volendo- 
li deplorare per derelitci,e defolati in quello Mon- 
do vanno dicendo:Non ho altro, che Dio per me. 
Con che li pare di hauer detto l'vitimo delle mife- 
rie, e che il Mondo per loco gii fia finito j quando ( 
come egli faggiamentc diceuatChi hi Dio ^r fc., 
non li può mancar nience,anche in quello Mondo. 
Quella ftefsa fperanza alla Diuina Protertionc, tc 
aiuto, li faceapor mano alle più ardue imprefe.» ■ 
non folo corporali.ma fpirituali altresi.onde era-, 
Iblito dir Ipcflb, quando a limili coleardue ponea 
le manitln Deo fuiemus virMin Solea egli inlegnar 
a’ilioi lìgliuoli,e %lie Ipirituali quella total con- 
fidenza di noi llem, e confidenza nel Diuino Aiu- 
to, con l’efcmpio della vite polla dal Signore nel 
fuo Euangelo , c cosi applicato al propofito fuo i 
Noi,egli diceagli, fiomo appunto come la vite.che. 
fe non s'appoggia all’ albero non fi frutto, fevoi 
volete farlo nella perfettionc,e nello Ipirico haucte 
da appoggiami in Dio.con mettere in efib mtte le 
vollre fperanze, e quando cofa ardua , & inliipera- 
bile in quella llrada piena mtta di dirotti , e di 
pericoli vi li rapprefenta, non mirate alla vollra-, 
fiacchezza, ma filiate fubito lo guardo nella Diui- 
na Onnipotenza, replicando con l’ApolloIo : Om- 
ni* poffum in e», me eonforut ; Nè lafciaua egli 
di mollrar con l'efcmpio ciò.che hauea inlcgnato 
con le parole, poiché feordato della fua fiacchezza 
impreic cofe canto ardue per piacere al fuo Dilet- 
to, come lii il vilipendere non foto la robba.e la vi- 
ta, ma anche la riputatione , eJ'honore , apparec- 
chiato tèmpre a nunumerterlo fi fofiè cosi piaciu- 
to al fuo Signore.Viddefi ciò chiaramcntc.quando 
li fù porcata la nuoua, ch'era flato infamato,& ac- 
jcufaco da alcuni' laiqui , come fopq accennai , al 
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Sagro Tribunale delFlnquilicione di eofegrauifli- 
■nc,& intoniillime, perche lenza punto turbarli ri- 
Ipofe con quel verfo del Salmo: idratar 
non fnm turbaiHt,e ciò con faccia cosi riuenre.e fe- 
rena, che chiaramente fc conofeere non hauer pun- 
to pofluco quel sì furiofo turbine inquierar il ferc- 
uo della fua anima ; E qui deuo accennar ancora-, 
quel tener gl'occhi , e I orecchie chiufe a quanto 
contra di elio dicellcro , ò facclicro le creature., , 
nulla curandoli dell’opinioni varie.e variabili de- 
gl'huomini, attendendo Iblo a piarcre.e dar guflo 
a Dio . Era in fine tale quella virtù in Fr.Gio:Bat- 
tilla.che non porca IblTrire, che l'anime elette da., 
Dio a fcmirle, e chiamate a caminar nella Brada-, 
della perfetcionc li parlallcro di feonfidenza di 
Dio , dicendoli.che fi vergognaua di fentirli , pa- 
rcndolifarc aggtauio alla Diuina Onnipotenza, e 
Bonti.quale bui conofceua egli quanto era gride. 

E fc dalla cognitionc del ^ne procede infalli- 
bilmente l'Amore, già li vede, che chi tal cognitio- 
ne hebbe della Diuina Bontà, nò potea non aniarlà 
có grandilfimo ardorc,&.intenlionc,& in vero.che 
Tempre femorofilGino fùl'amor di Dio iu quefio 
fuo Semo , c lofciando a parte quei femori di Ipi- 
lito , che fono efiecti , c legni di quello ardente a- 
more , per li quali, come fopra accennai , patiua-, 
Ipdfoellafi.eratti, cmallimc nellàgrificio della-, 
MelTa.quado per la prefenza di quello Diuino fuo- 
co più crefccano , c s'accendeano nel fuo cuore le 
fiamme,foIo dirò qualche cofa del vero, fullantia^ 
ie.e pcrièttillimo Amor Diuino. che fommzmente 
rilplendè jncl nollro Fra GioiBattilla. Conlìlle 
feiuadubio quello nell'vnione.e conformirà della 
volontà.che fono i veri, e perfètti legami amorofì 
dclFAnimaTù cosi grande quella della volontà del 
Seruo di Dio col fuo Signore.che parca non hauef- 
fe.nèvolefsc altra voltà, che quella di Dio, quindi 
eran frequenti/lime in tutte l'occorrenze , & occa- 
Coni.qnanto fi folTeropiù ardue, c contrarie al Tuo 
fenfo quelle fante parole del 'Pater nofier.Fiat yoìun- 
tas tna , replicandole con tal alitttó.e diuotione , 
che lacaufauain chilo fenciua,& alcune volte in-, 
certe occofioni di arduillìme contrarietà, rcpiicà- 
dole egli con si gran fcrcniti , che mollraua non.» 
dirli folo con la bocca, ma anche col cuore . Vi fù 
chi lo ripigliò con dirli, che era bene fi fàcelfe la-, 
volontà di Dìo , ma che non fi douea perciò man- 
care dalle diligenze nollre,cgli con si viue ragioni 
li prouò.chel'vnica diligenza per giungere a quel- 
lo, che folse più vtilc nollro, era fenza dubio.cne fi 
facefse lavoloutidiDio, ehe Io fece tcflar conlii- 
fo.S: ammutito Eri^uclla Diuiiu volontà quel-' 
la,chc vnicamente amaua.e s'hauea eletta l’anima 
fua per Spofa, Beerà tale l'incendio del fuo cuoce 
verfo di efra,che non potendoli contenere Ex aiS- 
dtatia toriit , eruttaua concetti cosi omorofi , che 
accendea il cuore di chi l’vdiua, nè potè negare ad 
vna perfoiu fua confidente, che li domandò fe ve- 
ramente amafse cosi teneramente, come l'inlbcate 
fue parole elprimeonola diuina volontà , che si , e 
che quefio folo era l'vnieo oggerto dell'omor fuo • 
e quella che fin dal princìpio l'iiauea eletta per fua 
dilettilBmaSpofa, c fenza poterli cótenere comin- 
ciò a dirle parole di grandifiima tenerezza , chia- 
maudola liia glorij,coron3,gcandezzad>eliezza., » 
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nobilti.e ricchezza dell'anima Tua : Quindi dicea 
con fonuna tenerezza, & aUtcto; Fiat volitatai iiu , 
e malQine nella Mclfa , che parea fé li fcoppiaflè il 
cuore,e pure come che chi ama mai fi fatta, folea-> 
lagnarfe non hauerle mai detto con quella diuo^ 
rione, e perfcnione.chc delìdcraua, e che non hau- 
rebbe voluto altro in qucAa vita,che dirle vna vol- 
ta con quella perfètta ranègnatione,che fi doucua, 
foggiungendo,che foto ChriAo Thauea proferito 
con quella altiAìma,e perfèttiflima ralfvgiiatione . 
Nc mancò il Signore di darli occalionc,ncHa qua- 
le moArailc che non foto in parole, anche infatti 
egli era pronti Aìmo a far la Diurna Volontà . 

Era già alidi vecchio, & infermo per la vira pe- 
nirentiffima, che fempre hauea menato, e s'era ri- 
tiratone! Conuento della Sanità della Barra , del 
quale era Aglio , douc per eflcr, fecondo A fuo ge- 
nio,aAai ritirato, godea il fuo fpirito vna perfetta 
quiete . Stana vn giorno affai fodisfatto di eflà.fa- 
ccndo oratione alianti al SanrifIìmo,e come fubito 
le file fiamme A accendcllcro in atti feniorofi d'a- 
more, e qucAo.come fi è detto, elfendo fuAantiale 
nel Setuo di Dio, non couAAcflèro in altro , che in 
conformarfi,& vniAcarA al pofAbile con la volon- 
tà dcH'Amaco: tanto li rafìcgnaua.e conformana_< 
con cA'a,rinunciando ogni fua volontà,c giiAo, o 
fupplicando il Signore ad efeguirein lui la fola fua 
fantillima volontà,feqza riferba.ò rifpetto, difpo- 
nendo di eA'o in quello che piò li folfe piaciuto , e 
ciò con tanto femore, che haurebbe accettato l'in- 
fèrno AeAo fe cosi folle fiata la volontà di Dio , e 
mentre Aauain queAo.fopragiunfero in quel Con- 
tiento il Padre Vicario della fua Congregatione, e 
Priore del Conuento della Sanità di Napoli , cho 
veniuano a chiamarlo |>er MacAro diNouitij di 
quel Conuentoié qucAo officio penoliAimo,emaf- 
Amein quclConucco,& ilnoAro P.F.GioifiattiAa 
eià vecchio,c così mal fano,che non haurebbe pof- 
futo portare cosi grane pefo, oltre alla ripugnan- 
za grande, ch'egli hauea a quello oAìciopereAcr 
di grand'honore , e rifpetto , Iurte qucAe cofe lo 
moAero a far quelle rcliAcnze in acccrtarfo, chej 
non pregiudicano all'obedienza Kcligiofaipropo- 
nendolele foeinfermicà,cquaA chenondiffi ,un- 
-poAibilieà in efercitar queil'officio ; Keplicollicon 
tutto ciò il Vicario , che queAa era la volontà di 
X>io,conobbe eUér'appunto quella, che l'era propo- 
àla dal fuo Supcriore, c ricordandofi dcll'oflèrta-» 
poco prima fatta di fe al Signore , Albico calò la_> 
«Aa,& accettò il grane jielo, che l'imponea l'obc- 
dienza ; Era egli in qucAa vinù perfectiAìmo (che 
non i piccioi legno deirAnior Diuino in vn'anima 
il vederla obedjente , non folo conformare la fua_> 
volontà con quella di Dio.ma fottomcctcrla anco- 
ra ad vn'buomo per amor di Dio, ) impcrciòcho 
morto totalmente al proprio volete , pcndea in^ 
tutto.eptf mtto dalla volontà de’Snperiori, quin- 
di non vi era cofa ardua, e pericelola , che poteffe 
rattenerlodall'efeguirlai Ben campeggiò qucAo, 
per lafciar altri cali di minor conto, in quello, che 
bora prendo a narrani ; Era egli fiato Compagno 
deirinfigne P. M. Fr. Domenico Grauina nell'offi- 
cio di Vicario Generale di quella fua Congrega* 
tione , fc appena finito detto officio , A fuccefsore 
nel Vicariato fenza tener {onco dcUaperfona» c* 


A dell'officio all'hora erercic'ato(cosjpenriettea A Si> 
gnore a far fpiccare per efempio degl’ altri la Aia 
efattiffima obedicnza)l'affignò nel Conuentinodi 
Praiano.eliconAgnòl'oraincvna mattina afsai 
tardi.comandandoli di partir fubùoiuuila replicò 
il Seroo di Dio.anzi calando la tcAa , difse : Btnt- 
di8»s Oeu.e fenza nè meno andarfe a pigliare dal 
Tuo Conuento qualche libro , ò altra cofa ncccfsa- 
rìa.fi pofe col folo Breuiario in camino, il qualcj 
come lo faccfse a'piedi , non potè giungere la fera 
all'habitato, e li conuenne Aare alla campagna., i 
poAoA dunque dentro vn cauo d'vn'albero, accefè 
con l'accialino, che feco porraua vna candela, e fi 
pofe con quella a recitare l'oAìcio, erano nella Bo-> 
fcaglia vicina vna gran comitiua di ladri.e viAo A . 
lume , corièro Albico per vedere di ritrouar qual- 
che preda, che fofseinlicme vittima alla loro in- 
B gordigia col denaro , & alla loro fierezza con la.» 
morte , punto non fi turbò il P.Fr.GioiBattiAa di 
vederli in tempo, e luogo cosi rimoto circondato 
da tante fiere, dcll'iAeffi moAri canto più fiero > 
quanto d'ogni humanirà più priue.e nemiche, ma 
fallitateli con cortefia.prefe loro con tanca effica- 
cia inficme, e dolcezza a predicarli la bruttezza.» 
del vicio, c la grauezza delle pcne,che da'peccato- 
ri impenitenti fi afpettono ncH'infcmo, che quelli 
atterriti , e compunti gli chiederono perdono del 
mal'animo hauuto di danneggialo , e promifero 
di confefsarfi.e di mutar vita, licenciandofi , diue- 
■luri agnelli,quando erano venuti dg fieri lupi . 

Ma non fi tcriilò qui il Signore , che volca far 
crefeere il merito della pronta obedienza del Aio 
Seruo,con più difficili incontri.St ardue occafioni, 
appena era pafsato quel pericolofb incontro, quà- 
C do finito di recitare l'officio , c fmorzato il lumo 
s’era accomodato in quella caua per prender vil» 
poco di rip'ofo, che ffi forprefo da horribile , e fu- 
riofatempefia, che con fiumi infiemi di pioggio 
dAuuianci, c di fuoco di tuoni , di facete, & di fie- 
ri lampi, tutto fi vidde circondare d'acqua, e di 
fuoco, cosi porca a ragione dir l'obedicnza di Fra 
GioiflactiAa.ch'erapafsara Trrignnn dr , 
int^epido.ma apparccchiaro a confagrar vittima.» 
dell’ obedienza la fua vira con la morte , che ad 
ogni iAanre fi vedea auanti gl'occhi con li rerri- 
bili lampi, e fiere facrte,Aaua Fr.GioiBatriAa rac- 
. Comandandoli al fuo Signore , che acciò fufse più 
perterto qucAo fagrificio , Ailminò l’albero douc.» 
Aauail fuoScruo con vna tcrribii faceta, che Io 
Iracafsò in parte , fenza lefionc però alcuna di Frz 
Gio: BacciAa, perche qucAi holocau Ai d'obcdienzs 
D fi conAimano come quello d’Àbramo nel fagrifi- 
carfolo la volontà di dar la propria vira a com- 
plire la volontà di Dio , e de'fuoi Minillri ; quindi 
cefsò fubito la ccmpcAa,;^ potè egli proferir il 
fuo viaggio, e giunger faluo al Conuento , douc.» 
l'hauea affignato l’obedicnza ; £ fe è priuil^io 
conccAò agl'obedienti d'cfscr' obedico non foto 
dagrhuomini, ma dalle cofe altresì irragioneuoli » 
grande douecte elser quella del noAro Padre , già 
^e con canto imperlo. Se efficacia comandana. Se 
era obedico, e dagrhuomini,c dalle cofe infenfate» 
c per cominciare dalli rationali , non fi può a ba- 
Aanza cfplicare quanta efficacia hauelfe l'obedien- 
data da quello Senio del Signore, e con quanta 

foauif- 


I 


L V G L I o; ■ ’ 81 


foiuiflìml fona tirafiè a fc il volere de' Tuoi fad- 
dici . lo lafcio <]uì di ricordare come più voice ri« 
teneflc l'anima su la bocca di chi lpiraua,(ino che 
per lungo cempo fi trattcncift in prepararli a die 
la MclTa, & in render le gracie doppo di ella cooj 
vn folo precetto di obedienza , quale poi colto fu* 
bico, fpirò l'anima dal corpo , nel quale per rutto 
quel tempo era riinalla con ligami di quei comà- 
di inceppaca.cosilrùl'altreauu enne alla Sema di 
Pio Suor Domenica Vorrà, la di cui vita gii reità 
ferina , perche tuttoché vifoil'e la forza dell'obe* 
dienaa datali dal Padre, non poco però fi pocritLa 
anribuire alla proncezia, o perfeccione di chi obe- 
diua, che in ogni altra virtù cofpicua, in queA a_, 
era porfettillìma , Se altri cali a queAo propolito 
racconterò , che come fucceflì con anime non Iblo 
non obedienti,ma contumaci, ò pertinaci, come.» 
vogliano dirle, fpicchcri in elli più chiaramenccla 
foraa de'fuoi comandi. Era nel MonaÙero di San* 
ta Caterina vna Monaca si fcrupolofa,chc non po* 
tea quietarli per più che dicellcro , ò facellcro li 
Padri fpirimalL&' i fuoi Superiori , è qucùa infer- 
miti delti fcrupoli cosi potente, che vici) fpcQò có 
la Tua vehemenza a leder aiKhe la lanralìa , li che 
rcAa vn'anima incapace d'ogu'altra ragione , chq 
di quella li Ibmmindlra la fua fcrupolola cofeien* 
xa, onde chi non li rifolue d'obedire alla cicca , e 
non difcorrcrc fopra ciò che contea i fcrupoli fc li 
comanda, lì rende incurabile l'intcrmici , e difpe* 
rato rbifcrmo • Era quella Monaca troppo tenaco 
nel fuoparcrepion volendo lafciare.e foctomctrere 
il proprio giudirio,fenaa dubio all'hora inganna- 
co. onde non vi li era lino all'hora eirrouato rùr.e- 
dioalfuomale , andando Tempre da male in peg- 
gio. Venne ilP.Fr.Gio: Bactilia per Superiore di 
quel Monalleco,e vedendo la miferia di quella po- 
ucra anima,che delidcrofa d'approlirtarli lì tarpa* 
ua l'ale con lifuoifpropolìcacilcrupoli dalbriio* 
lare alla perfettionc, e vi applicò fobico come Me- 
dico cfperto l'vnico rimedio deli' obedienza , co* 
Riandandoli fenza voler più lèntire i fpropolìti de' 
fuoi fcrupoli, che s'aodaUe a comunicarcima quel- 
la che troppo tenace del Tuo parere fe li rendea..», 
non che malageuole , impoinbile , quella obedien- 
za, replicaua a quei comandi con nuoue iAaiue a 
fentirla, ncvoicua obedire, vna mattina, che più 
dell'altrc pcrtinace.e tentata, non vi era rimedio , 
che obedilié Tempre più oAinatain voler efplicare 
i fuoi ipropolìtaci rimorlì . Il Sema di Dio lènza 
fontirla, feruilli dell'impero efficace dell' obedien- 
za,c con molto fpirito gli dilli: Taci, e và ci conni* 
nica,& ò mirabil foraa dell'obcdicnza! data da vn 
vero, e perfetto obcdicnte, forzauali la Monaca di 
profeguir le fuefcrupolol'e ciarle,ina inceppara.j 
in tutto, e per turco la lingua, diuciinc in si fattSLj 
guifa muta, che nd meno vna fola parola potè più 
proferìrc,cosi Aie' lungo rempo,lin che il Padre ac- 
cortoli dcireffecte giù caufato del Tuo comando , 
ordinò, che dicendo,fiened/(ur, s’andallè a comu* 
nicare,& andaùè al Choro , doue li daua licenza.., 
di poter con l'alcre recitare l'officio , e con ciò li* 
cenciolla dal confeffionario. Vfeida quel luogo 
la Monica tutta intimorirà , e turbata per ciò che 
l'era lucccllb.maperpiù che lì fonalfcdVfplicare 
la caufadelli fuoi giu Ai tiinori,iton potè mai prò* 
DiM.DQmnicTvm.U'. 


ferire parola alcuna , Koendo in rutto , e per rutto 
perfo l'vfo della lingua , li co.nu,iicò , & andò nel 
Choro,doue Ipediiaineace potè con l'alcre recira- 
ce il fagro omeiu, ma poi lùbitoreliò muta, lino a 
tanto che il Padre li mandò a dire : che u conten- 
taua , che parlali , perche all'hora le li ihodò la^ 
lingua inceppata prima cosi poceucemeuce con li 
legami dell'obedienza. 

Vn'altra Monaca deiriAelTo MoiiaAero per no- 
me Suor Fraucefea di S.Cecilu , li chiefe vna volta 
licenza di Aar tré giorni ritirata in cella per pre- 
pararfi alla feAa della fua Auuocata S.CecAia, gli 
la diede A Padre,nula Monaca,oltre il riciro,ero- 
ratione cralportata dal feruore, fece molti efercir 
tii di peniccnze,e niorciticationi lènza la licenza^ 
del fuo Padre ipirituale, li comparue egli all'hora 
corporalmente uentro della ceAa,e có volto alproi 
B li dille : Fa tù adellb,chc doppo faro lo ; re Ab at- 
tonita la Monaca , ma non per quello lafciò di fa- 
te rincomiuciatielcrcicij . Giuulè la fella della., 
Saoca,c la Suora vlciu dal ritiro venne a trouare il 
Padre al confeffionario, ma le prime parole, cho 
prima di aprir bocca fc bitele uire da elio, furono: 
Haucce facto voi lin bora, hor cocca fare a me , & 
cfplicandoli poi la difobedienza fatta nelle peni- 
tenze, imprcic fenza fua licenza, li diede per p:eni- 
cenza , che lalira sù '1 pulpito del Ucfetcorio iui a 
voce alca publicaAc a tutte le Monache tutte quel- 
le mortilicationi facce Anta licenza, il che fc quel- 
la Monaca con cArema ripugnanza p>cr clicr molto 
bami.'e,e follccicadi nalcoudcr le lue vittù,& efer* 
citi; fpiricuali, che perciò non hauez voluto dirli -, 
nè meno al fuaConfcAòic . PtrriAelTa caufavn' 
altro giorno Aando infcrma,e fentendo, che il Pa* 
C dre ciicrauanelMonaAcco a confcifare l'alcre in* 
iccme, li ferrò ben bene l'vAia della Aia cella , ma 
in breue fenza che il Padre fi pacriAè dall'infcrme- 
ria, le lo vidde corporalmente affifo vicino al let- 
to,elaciprelèdc'fuuitbiiori col Padre fpirituale , 
perche li foùè cosi ferrata . Ben tvè volte riprefe.z 
vnaSorella Conuerfa , pecche eilcndo venuto in.> 
{pirico a rifucgliacla, acciò A poiieùc in oraciono 
non bauea obcdico, & andando quella poi la mat- 
tina al confcffionario,con qucAc formali parolej, 
prima, che quella gli parlalsc , la ritotuò a ripren- 
dere : Figlia non crctAuoqucAo di cè , nè voleuo 
hauer p,enlicro, ma que Aa notte m'hai latto cono- 
{cti oqiianto Tei difobediencc . Con qucAl, & altri 
limili cali ( che molti diqucAa fattane li Aiccef- 
Aro ) radicò ncU'aiùmc di quelle SpoA del Naza- 
reno la bella virtù dell' obedienza, e per più con* 
D fermarle in elTaiC nella conAdenza con Dio ha dal* 
A creature irragioiiruol i lì A obedù e, così, per ta- 
cete degl'alrri,vna volta dcAderando una intèrmat 
vn'vcccllo, che comunemente vien chiamata bec* 
caheo, 0011 cfsciida,all'hora il tempo, le Monache 
sicorAro perciò al Padre , acciò hauellè conl'olara 
quella inferma, & egli efottandolc a fpcctar dal Si- 
gnore l'aiuto,!! fè obedire da vna gatta,cbc la Ara 
fi portò Aando in confeffionario va di quelli vocel* 
li vino nella bocca , e lolalciò con Agni di fcAa_, 
nelle nani del Padre, che con nmlta fua copfola* 
ciane fpirituale , e di tutte le Mooacbc , la mandò 
all'inferma • 

^a che diremo di quanto foAè pcrfèttohieir oS; 

i ' 
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il SACRO DIARIO 

feruanii degl’ altri due voti elTentiali della Reli- 
gione . Fu egli pouexiflinio.e tanto amico di que- 
lla Tanta virtti. che la fc Tempre rìTpIendere in tut- 
te le coTe Tuepoucriflima.l:ra la Tua cella, le di cui 
ameli, e tapezzerie conlìfteano in tré cauole^on_> 
VD Taccone , e vna Tediola con tauola di legno > 
ibpra la quale tenea alcuni pochi, ma TructuolìlC- 
tni librile vna iniagine d’vn Santo Crocilino di 
carta.Pouerinìme le Tue vefti, che Tempre portarla 
polite si, ma tutte rappezzate ; e Topra tutto poue- 
rilDmo il Tuo deiìdcrio l))Ogliato d'ogni affètto di 
coTe terrene.e tutto pieno di Dio.hi checonTifle la 
vera , e TodaperTcrcione della Tatua poucrtà Kelir 

Della Tua cafìici poi li tiene per cerco , eh’ egli 
haueTse per la Diuina Gracia conTeruata Temprcj 
intatta la Tua purità verginale.e lo maniTcftó il Si- 
gnore a molte Seme di Dio Tue liglie Tpirituali.vna 
di qucAe Til vna Monaca di Santa Caterina di Sie- 
na, quefta hebbe gran deTiderio di vdire dalla Tua 
bocca.ch'era vergine, e non hauendo ardire di do- 
mandarcelo , neTece molta.e particolare oratione 
al Signore, il quale alla line lì compiacque di con- 
Tolarla con vnabelli/Iìma vilìone , poiché li Tu ve- 
dere vna ricchiffima ftanza tutta piena di Tedie di 
finimmo auolio, & inogn’vnadicTse vi era vn va- 
ghimmo giglio , ti in mezzo di eTse ve n'era vna-> 
più grande, e più candida, nella quale era il giglio 
più vago.e pili bello.e vidde, cheli nollro Padro 
andana circondando quelli gigli, e Tedie di Tpine , 
ma quando giunTe a quella di mezzo talmente la_> 
circondò.e coprì dì Tpine, che più non Ti potea ven- 
dere . Tre' giorni doppo quella viTione , eTseudo 
quella Sema dì Dìo andata a cóTeTsarlì dal Padre, 
non ricordandoli all’hora della hauutavilìono , 
Tenti Tuor di tempo domandarli dal Seruo di Dio, 
Te TapeTse quale erano TimpreTe del Gran Duca di 
ToTcana, e riTpondendo quella di nò , ToggiunTo 
egli.ch’erano cinque palle all'ìntomo.&vnache in 
mezzo teneua vn gìglio, intcTe all'hora la Monaca 
il mìllero dcU’improuiTa domanda del Padre , o 
Touucnendoli della vìIionc,riTpoTc; Dunque, Padre 
mio, per guardare vn gìglio non ci balloiio le Tpi- 
ne, che ci biTognano anche tante palle d'Aniglie- 
ria ; Si figlia, replicò luì : si figlia, che a guarda^; 
cosi inellimabil tcToro , non Ibn mai Touerchie le 
diligenze , indi ToggiunTe ; Ma io, e ciò diTsecoiu, 
grand’imperio , ti comando per obedienza , che 
non dichi à perTona alcunaquello che ti ha mani- 
feftaro il Sìgnore.e con vn gran ToTpiro, aggiunTe: 
Cmfinmatcmfirma hoc Dtm, <f»od operatus es » «obis; 
Indi cominciò con li^rime a gl'occhi ad auuilire, 
e dir molto male di Te medelimo.con che rimaTo 
cortifìcata la Monaca , ch’egli era vernine- Molte 
perTone anche affermano hauer* incelo , mentre li 
conTeTsauano col Scmo di Dio vTcir dal lùo cor. 
po Toauìffìmo odore , che ad alcune parea di bal- 
Tamo,ad altri di gigli , in Tegno Tenta dubio della 
Tua iotatra,& incorrotta verginità. Bello Tù anco- 
ra fiòche TucceTse a due altre Monache di detto 
MonaAero di Santa Caterina di molta perfcttio- 
ne , qucAediTcorrendo vn giorno Topra la purità 
del loro buon Padre, s'intcTero con voce chiara,& 
interna, dire: SomSì mi Domine flnebunt fiat fffiam, 
e coufcteiidolo fiibito crà di loco , intcTero vna.j 


domenicano 

A gran conTolatione Tpirituale, che li causò d'all'ho- 
ra in poi aTsai più riTpecto al lor Padre , e Priore : 
E per line Te al Telo DiTtepolo vergine li Tece cono- 
Tccre Topra il mare , il Signore Giglio di vergini , 
grand'argomento della lua verginità , Tù la viffo- 
ne.ch'egli hebbe, e raccontò a'Tuoi Nouicij nella-, 
morte d’vno di loro per nome Frac'Amando , che 
come vergine vidde accompagnare al Ciclo da va 
Choro di Sante Vergini . 

Non mancò egli però per guardare Tempre., 
odoroTo quefto Tuo giglio di circondarlo al con- 
tìnuo d'acuciffime Tpine d'alpriffime.e durilSmej 
penitenze . Portauadi continuo,ad imitatione del 
Beato Enrico SuTone,vna Croce con chiodi , quali 
conliccaua nelle Tue Tpalle, così crudelmente , che 
cauTaua horrorc a vederlo,! i ciliti/, le catenelle, le 
lamine craTorate, le teiiea egli per poco, e cosi con 

B nuoucinuentìoni cercaua d'atlliggere il Tuo poue- 
ro,e per altro obedientillimo corpo , vna ne ritro- 
uò ai'saì dura.e Tù, ch'eTscndo CoiiTcTsorc di Santa 
Caterina , e ilaiido per molte bore, e le giornate 
iutiere afliTonei ConTcISonario.li portaua vna ta- 
uola , nella quale hauea conriccati molti chiodi 
aguzzi.con le punte in sù , e Topra di eTse Tcdeali . 
perlìAeiido così pertutto il tempo lunghillìmo,ch* 
egli Tpendea in conTeTsare , e guidare per la via-, 
della perTcttione quelle SpoTe di Chrilio . Ma ter- 
ribili erano le Tue alpriflime diTcipline,erano que- 
fte Tormate d'alcune catene di fcrro.che nelle pùte 
tencano alami vncitii dì ferro. Si alcuni chiodi ri- 
torti con le punte aguzze, con else battcalì si lìera- 
mente.chc Iacea delle Tue Ipalle vna cruda carniA- 
cina.e tal volta vi Tù, che Teli ruppero nel llagel- 
larTi alcune vene nelle Tpalle, dalle quali Tgorgan- 

C do in gran copia il Tangue non trouaua il moM di 
ftagnarlo, onde vedendoff in manìfeflo pericolo , 
ricorTc per aiuto ai Signore, che li mandò vn'her- 
ba,có il fugo della quale li ftagnò Tubito il sàguc, 
e fi Terrprqo levene i Raccontò egli lleTso quello 
caTo ad vna Tua penitente per eccitarla al feruore, 
dt amor delle penitenze, ma non volTe già dirli in 
che modo li mandaTse quèlThcrba il Signore, deue 
però piamente crederli, ch'egli l'hauelse per mano 
del Tuo Angelo Tutelare, chcpreflo accorTe al bi- 
Togno . Vn'altra non men dura penitenza egli ia- 
cea per inTegnare.dt auuezzareil Tuo corpo, a Rare 
il lungo tempo , ch'egli Tpendea in oratione dritto 
inginocchioni Tenza muouerfi,ed appoggiarfi,|xr- 
cheTentendoin ciò al principio gran ripugnanza 
per ogni voltaiche ciò Tcntiua ,lo battea.epiflaua 
ben bene con alcune pietre felci ligate inlieme,{'cr 

D il che dal timore dì quelle fiere percoTse intimorì- 
to il Tuo afHitto corpo s'auuezzò in mo<lo a fiat 
per quello si lungo tempo inginocchiato dritto. Se 
immobile, che non poeta corpo dì huomo vìuentc, 
ma dì legno, ò di pietra . ^efte erano le Tuepe- 
nitenze,ma Tenti quale era il luo ripoTo , Te la paf- 
faua egli la maggior parte delia notte in oratioue 
nella pofitura, e modo da noi Topr'accennato , c-r 
quando poi Tentiuafi già mancare ,& era neceflita- 
to dare al corpo il debito Tonno di poche horc,ciò 
Tacea lèdendo sù la pradella del Tuo Altarino, cosi 
vefiito come andana di giorno, & in ciò vfàua va' 
altra non minor penitenza,poìche Aauamefi,e me- 
fi Tenza mai fpogliarfi,fi che molte volte le velli Tc 

• Tat- 
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l'atcaccauano alle carni , e bìTognaua poi tirarje a 
pezziilì fcopri ciò,perch'er!i^<io Macitro di Noui- 
tij nel CoMuenco d> Sanca Maria della Sanici ■ in^ 
vna Quadragclima tre anni prima della Tua mor- 
te I hebbe v-na grauilSmainlermitidi puntura , e 
comandandoli il Priore ptr obedicnta, che fì Ipo- 
' gliarsCiC ponerse nel lccto,lì ilentò a tirarli le velli, 
quali attaccate con le carni, e con tuno che haiicf-^ 
le per cosi lungo tempo portate le velli fopra fen- 
za mutarle,llc efser di rozza lana, nocomo per cofa 
marauigliora, che non hauerse mai generato fpor- 
chezza alcuna, ò qualche animaluccio immondo , 
che oeccfsariamente tri le lane,!!; il Aidore Ipclsb 
lì generano . Nel cibo poi era parchiflimoiconren- 
tandofì di pochiffima colà, e non mangiando mai 
pietanza, come l'erpcrimentarono per molti anni, 
che l'ù lor Confellore le Monache di Santa Cateri- 
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na,che. non poco s'alilliggeano,&ammirauano, che B ma obligacionc . 


A dellafua humilcà nel gnfto.non che nel roflrimcnto 
d'efler vilipefo, c maltrattato , reilando egli si lò- 
disfaeto deiringiurie,e difprcggi piu ch'altri qui- 
toliuoglia anibitiuli di gloria, nourinurrebboia 
delle lodi, e dcgl'honori.Quindi egli li dichiarauz 
fommamente obligaco di coi l'ingiuriaua, cercan- 
do di compenfar quelli oblighi conqnalche ipe- 
ciale amo^olczza,e bcnchcio, cosi tri gl'alcri Id 
c<m vna perlona fecolare, che per non sò qual leg- 
giera occafìone rhaucagraucmeucc olTelb,&iii- 
^riato.&lcgli non lolo fopportò quelle ingiurie 
con rendimento di grane , ma eUcndo venuto a./* 
morte quel cale, c fepòlto nella nollra Chiefa della 
Sanità , egli lo caccomandò con gran caldezza a' 
Tuoi Nouicij, A' altri Tuoi tigli Ipirituali, acciò l'a- 
iutallcro con le loro orationi.e l'ulTraggi, alfirman- 
doell'cr quella vna perlona adii hauea grandilS- 


a si grane fatiche del l'uo pouero corpo delle poi 
cosi poco fullcnco.cgli pero difprezzandolì, & hu- 
niiliandolì lì marauigliaua, come ad vn si grato 
peccatore delle il Signore canta comodicà,quando 
mericaua ftar ncirintcnio, & oh Dio quanto cra_> 
grande l'humilcà del noAro Padre F.Gio-.BattiAa , 
quanto balli i rcncimcnti,ch'egli hauea di feilcllb. 

Era egli arcillìmo alla lettura , & à tutti quegl' 
officij , e gradi, con che Aiole la Religione occupa- 
re, & honorare i Tuoi più qualilicaci loggetci, come 
quelli ch’era vecfatiinnio in tutte le feienze, & eru- 
dicilCmo in quelle, che poQbno rendere più colpi- 
cuo, & ammirabile vn Religiofo, iraperciòche era 
egli profondamente dotto nella Filofofìa > Teolo- 
gia,Matematica,I,egge, & Altrologia, era anche.» 
brano Rcirorico,& eccellente Poeta, cosi Latino » 
comeltaIiano,e fopra tutto gran MoraliAa , chej 
per confulta di cafì,c guida di cofeienza fù da tut- 
ti in quella Città Rimato per Oracolo, concorren- 
do ogni force diperlbne a confultarlcne (èco,e pu- 
re come fe fuA'e llaco il più ignorante Conuerfo 
della Religione, non folo non auibi,nc precefe mai 
oAkij,ò grado nelfuiio di honorc , ma l’abborri in 
guifa,che andò fempre sfuggendo qual A da occa- 
lione d'ellcrui occupato, o houoraco . Conobbe i 
fiioi gran talenti il Padre Reuerendifsimo Genera- 
le Fr.Nicolò Ridold,e lo fc Vicario,come fi c det- 
to, della fua Congregarione, forzandolo con pre- 
cetti ad accettarlo , ma poi fenza mancare a gl' o- 
blighi dcU'officio, li moilraua come inetto ad eflo 
per aprirli la porta alla rinunza, che libetamente.» 
ne fece in mano deirifceflb Gencrale,nafcondendo 
indi in poi con maggior' accortezza inobililfimi 


Non e però njolto quel che fi è detto , perchcj 
quando vn'anima fi pone totalmente nel Aio nien- 
te, come hauea fatto quello Seruo del $igiiote,non 
teme,aiui gutla d'ellètvilipelb .Fin dal principio 
del fuovincre Religiofo, (come egli dilfe ad vna_> 
Tua figlia fpiritualc , alla quale rinelb la ripugnan- 
za intcma,che luuca d'aflìllcre , e goueniare vnaj 
lcprofa,e lidiede il rimedio eilicacc di fuperarla., 
col porli vicina a quella mifèrabile con vn profon- 
do,& interno fciuimcniod'humiltj) s’era egli con 
veto fentimcnco poAo forterra,e nel fuo puro nicn- 
te,da douc Dio lo crcò,scza che già mai ne folle v- 
feico per qual fi Ila occalìone,ò ^uore che hauefse 
riceuuto dal Ciclo . Né giudicar, mio Lettore, che 
follerò poche, ò ordinarie le gratie.e doni,con che 
l'hauea adornato il Smnorc,perchc furono si gran- 
C di , che in molti di em ben li può paragonare alli 
più perfètti Eroi della santità . Hauendolo per co- 
minciar da qua dotato primieramente di tal'efii- 
cacia nel moiiere,ò perfiiadcrc il camino della vir- 
tù,anche a'più dilungaci da cllb , che ben fi cono- 
fcea ellcr cofa fopranaturalc, e comunicatoli da., 
quello, che foto muoue , c muta i voleri dcgl'huo- 
mini . Ritrouandofi Priore di Santa Caterina di 
Siena di qneAa Città, venne da lui vn Caualiero 
Soldarofiio amico a vilirarlo, c gli dille; che Aaua 
' già determinato di vendicarli d'vn tal'aggrauio 
ciccuuco da vn' altro foldato di pari nobiltà, col 
farlo ammazzare,ma furono si dolci-lc parole , c si 
fbrte Icragioni, con che il Seruo di Dio lo Arinfe , 
& addolci l'anima , che lo fé all' bora rifolucre 
perdonargli con tanca cflic2cia,chc tilbiucamente 
s'oAttfe, fe folle ciò nccellario , andare all'horaj 


fuoi talenti ,fcoprcndo all'incontro i fùoi più mi- D illef$a,a biictarfi a’piedi dichi l'hauea oilèfo , & a 


oimi difetti per farli fchcniirc , e tener da poco ■ 
QueAa Acifa humìità li fé Tempre tener occulti i 
fuoi parenti per efser nobili cllcndo vno di cAì Có- 
feglicrc del Sagro Supremo Confcglio di S. Chia- 
ra, onde prefe per cognome quello della Tcrra_,, 
doue era nato . Occulcaua al maggior fegno an- 
cora le grarie, che li Tacca il Signore, che qucAo ci 
fece priu idi molte , anzi della maggior parte de' 
fuoicclcAi fauori, fapcndofene molti pochi, cheò 
il Signore manifcAò ad altri, ò inauuedutamcncc, e 
dalla foctile pcrquificionc di qualche fuo diuoto , 
]i fìì cauato di bocca, come fucceduro ad alcri;Ma 
fopra tutto moArò grandemente il perfetto grado 
Viar.DomtnK.Tem.iy, 


cercargli perdono , non volfe il prudeucilTuno Pa- 
dre,chc ciò faccllc per quello, che con qucAo arto 
haurcbbcpolfuCo fuccederc di danno, dalla fuper- 
bia di quel fuo nemico , ma fc con dcArczza trat- 
tar la pacc,chc in fatti fegui c6 fodisfactione d'ani- 
bc le parti . Vna Giouauepcr nome AuaAafia,fo- 
rellad'vn noAro Religiofo, Aaua cani aliena dallo. 
Aato celibe,e Rcligiolo, die , anzi s’era con molto 
Audio poAa ad adornarli, & il fuo maggiore pen- 
iìcro era il profeguire te vanità , c pompe monda- 
ne, dilpiaccuaciò al fuo Religiofo fratello, onde.» 
la fé VII giorno andare alla Sanità dal P. Fr. Ciò; 
BatciAa 1 fpciando che con le fue cfficaciragioni 
I- i po- 
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A Era con qucfta efficacia accompagnata tal dol- 


potelTcperruaderlaadvnavita pid mortificata , e 
Religioi'a>nd bifogaò.chc troppo vi fi affitticaii'o > 
percìie col folo dirgli quelle parole : Emitttluctm 
tium, !>• Deriialem mutò talmente la volon- 

ti.che abborrcndo indi a poi quelle vanità , cho 
prima hauea cauto amate, tutta fi diede alla mor- 
cifìcatioiMk & oratione pigliando in breue l’habito 
del terz'Ordine di San Domenico fo^ il nome di 
Suor Maddalena, elafciando tutti gl'alcri , che fa- 
rebbe troppo lungo a voler narrare tutti quelli , 
che li luccelléroin detta maceria, dirò folo qu^^i 
• doue vna fola minacciata fatta in fonno dal Padre 
ballò a mutar li coflumi d’vna difuiata f ìiouanec- 
ta . Era quella educanda in Santa Caterìiu , doue 
era entrata così piena delle vanità del Mondo , c_, 
defuiaca, che nd le riprclìoni della fua Maeltra,nd 
le penicenzc,e mortilìcaciouidateli, nc grefempìj 
fancilTimidi quelle virtuofiffimc Madri, eran pun- 
to fufficieuti a fargli mutar collumi , anzi che cer- 
cando compagne de' fuoi dìfctcì,andaua di già có 
il luo mzrelcmpio,evanc conuerfationi ìmbeuen- 
do l'alcrc figliuole lue compagne delle fue vanità ; 
Ciò in particolare dilpiacea non poco alla lor 
Maellra.la quale vedea in poche paroIedccteda-> 
quella alle fue innocenti compagne, disfatto, quà- 
cu ella hauea faticato , per crafpiancarc in quello 
anime le belle piante delle virci) . Vn giorno, che 
per quella canià ,trouandofi afllìcta, s’erapollaa 
recitare il Sanciffimo Kofario , acciò per mezzo di 
cfso hauefse dal Signore impetrato il rimedio , lì 
ricordò, mentre lo rccitaua, che il P.Fr.GiorBatti- 
ila,efscudo fuo Confefsore l'hauea promefso di 
pregare il Signore per efsa, & aiutarla con l'ora- 
tione in cucce le fue neceffità, onde con molta fede, 
quali l’hauefse prefente li difseiSt bora Padre mìo, 
perche non mi aiuci,nc dìfse in vano quelle parole, 
perche da li a pochi giorni comparue infogno a 
quella Giouanc in compagnia di vn'altra Mona- 
ca, die con opinione dì lantici era morta poco pri- 
nia in quel Monailcro, c li fecero vna gran minac- 
ciata, c l’illefso vìdde in fogno la Monaca, che l'ha-* 
uea raccomandata al Seruo di Dio , e l' elTecco di 
quefto fù, che benché all'hora quella non nc facef- 
le conto, anzi raccontandolo fe ne ridefsc, la fera_» 
pero ltguente,mentre li facea l'efamc della cofcic- 
za,come livfain quel Monailcro , li venne tal) ti- 
more di quello , che in Ibnno hauea villo , con tal 
conipuiirione delle leggierezze pafsacc,che comin- 
ciò a fudar freddo, tanto più , che gli parca dì ve- 
derli già vicina alia morte , quindi lùbito fatto 
giorno li fd vna buona conleffione.e mutò talmen- 
te vita.che doue prima era Aatacaufadi fcandalo 
per le fue vanità, diuenne poi il buon’cfempio del 
Monailcro, perla fua gran ritiratezza , e mortilì- 
catione,che vfaua in tutte le cofe di fua perfona. 

Venne doppo alcun tempo il Padre nel Mona- 
ilero per Confelfore cAraordinario, & elléndo fu- 
bito andato a ritrouatio egli prima che quella li 
parlalTedi coffe alcuna, li dille : Figliati caufaiti- 
more quella notte ehi vedi quanto sò fare, c lì fog- 
gìunfei Aà però bene auncrtita fopra di te, percha 
hai molto poco tempo di vita . Kiccuc con molto 
fentimento quel ricordo la Giouanc , procurando 
d'approfirtarfene , & in farti nonpaisò vn'anno 
che fantamcnce fene mori . 


cezza nelle lue parole, che vna loia di elle ballana 
addolcire l'ainarezze più crude d’vn’anima à dal- 
le defolationi abbattuta , ó da'fcrupoli afflitta , ó 
dalle tcntationi tormentata,bcn l'efperimencarono 
i fuoi Nouiri/,chefug|iafchi dal Secolo prouaua- 
noben fpellb l'vltimi , e però più difperati aflalti 
• d'abifso , acciò ritomallcro alle fetide cipolle del 
fecolo, con tanta furia, che vi c chi confellà di fcj 
Acllb , che non potendo reggere a cosi tempeAofi 
turbini, in damo con vna pioggia di lagrime cer- 
caua d'abbonacciarlo , ma chi anche tra le fue la- 
crime pcricolaua di far naufragio , ballaua ricor- 
rere al fuo buon MaeAro diNouitij , come già il 
gran Geronimo per fimil caufa a' piedi dì GiesA , 
per cclfar la temprila, c ritrouarlì in vna tranquil- 
liffìma calma . 1 fuoi confegli poi in ogni materia, 
B ma fpcciaimcnte in quelle di cofeienza, cran si ac- 
certati, che in limili materie erano Ainiatì da tut- 
ti,cosi Religiofi, come fecolari, quali vfeiti da vn’ 
Oracolo di Patadifo , io hò intclb da i>crlbne_>, 
grauiffimc,cdottiflimc Inora "della mia Religione 
non hauer (Tonato perfona,che in cofe dicolcicn- 
za l’hauellc dato maggior fodisfattione del noAro 
P.Fr.GioiBattilla . Accoppiaiia egli mirabiliiien- 
te nelle fue rifolutioni quei doni, che tanto ammi- 
ra la Chiefa nella dottrina del fuo Angelico Mae- 
Aro San Tomaio , della quale canta Breiiii, cl-iraj, 
firma lentcntia, perche in due fue fole parole ritro- 
uaua cosi chiara certezza,rifoluti i fuoidubi) ogni 
più fcru}K)lofa cofeienza , che ne rellauaquieta_>. 
E’iAelib era nella guida dell' anime per il malage- 
uole,e pericolofo camino della perfettione, perche 
prattichilTimo nella miAica Teologia,cOme quelli, 
C che qual'altro lereteo non folo fapea , ma Vatiekt- 
rar Dimai, era la fua guida accertatiiliiiia.e faui)C- 
fimi i fuoi confegli. Quindi coltiuò cosi bene il 
femprc fiorito horto del Mona Aero di Santa Care- 
rina,e lo riempi di afibrifini si fani , e dottrine cosi 
accertate in queAa materia,che fino ad hoggi fcj 
ne raccolgono i frutti di vna mafficcia perfettione, 
che Diogratia,con applaufo di tutta queAa Città 
regna in quelle Madri. 

Nè a renderlo più mirabile li mancò quello del- 
la Profetia, c de’ miracoli , de' quali alcuni lì piò 
certi noi qui porremo . Hauea frà 1' altri vn gran 
lume in conofcerl'intemo,»: i penlieri occulti del- 
lì fuoi penitenti,8: in qucAo l'occorfero cali bcUii- 
fimi . EH'cndo Confelibre di Santa Caterina, vn#_. 
Monaca per nome Suor Francefea, banca hauuta.» 
vnagraue tentatione, & hauea giudicato ,• che il 
D Padre non hauefiepenfiero , nè attendellè alla fuà 
guida fpirituale , non hauea però comunicato a 
nclTuno qucAo fuo penAero , ma lo conobbe il Pa- 
dre per Dinìna reuelatione.onde cAèndo venuta a 
confclfarfi,la prima parola, che lidifie, fù : Figliai 
Mon inmttabit, neq»e dormici, ijui cnflodit Ijraet , Cj 
dopilo la riprcA di queAa fua feonfidenza . .VII* 
iAefsà vn’altra volta dilfe ; Figlia, quello che pre- 
"gate per voi.prcgate anche per me, e tu ciò vn feo- 
prirli vn fantodefiderio hauuto da quella in quei 
giorni, di Aare tutta piena di piaghe in vn luogo, 
doue fapea, che fi otièndea ilSigirarc. Vn’altra_, 
Monaca , che llando in conuerfatione con due al- 
tre , banca vanamente parlato , e con rutto che di 

ciò 
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ciò li riinordefsc U corcienza non tenendolo per 
peccato, hauca tatto rìrolutione di non accuiarlc- 
ne, entrata nel conlétQonario té ne Tenti dal beruo 
di Dio gcaueinctitc riprendere, e fattela conTctTare 
di quel ditétto , in particolare li di è per ella vnal, 
graue penitenza; fiupita la Keligio fa di come ciò 
hauelle poliùto Tapere , hauendo parlato in luogo 
tiégretOiK ellendo Hata quella nuteina la prima a 
coafeii'arli.Ie dimandò come ciò Tapea , al che con 
granita le rilpofe il Padre : In nome del Signore io 
ti dico, che rilteTsodemonio,che ci tentò a ciò fa- 
re , me rhi poi con Tcheriio, c rifa riferito, c cho 
hauea di più villo l'Angelo Cuflodc di quella mol- 
to mello', perche lei con quelle vane ciande hauea 
contriùato lo Spirito Santo.chc habitaua nell'Ani- 
ma Tua , e li causò con quello alla di&ctofa tal ti- 
more, che li parue di vederli alla preTenza del Di- 
uino Tribunale >& auaiiti la faccia del Giudice.» 
fdegnaro, onde mai più commi Te fimil difetto. Ad 
vn iuo Nouitio.chc non hauea fatto ancora ptolér- 
rione , diede il demonio vn granditlimo all'alto di 
tentatioui per farlo ritornare nel lécolo, tenendolo 
vna nocte intiera fra Talrre in continuo combatti- 
mento, ma per la grada del Signore n'era , benché 
con gran trauaglio.vfciro vittonofo , venne poi la 
marrina dal paure per confcfsarlì , a^ egli prima-o 
che li coininciafse a parlare li diisc: Figlio hai fa- 
ticaro,e combattuto bene quella notte, ma ringra- 
tia il signore, che ci hi concelfo con il Tuo aiuto la 
vittoiia, e feguita a perfeuerare collante nella vo- 
catione di Dio . Stupito rellò il Nouirio di come 
hauefse pofsuro fapcre la Tua interna tencacione,la 
quale non folo non hauca comunicato a nelàuno, 
ma hauea di piùrifoluto di non dirla all' illefso 
Tuo Padre,e Miellro.onde vedendoli poi feopcrto, 
li conferì quanto l'era pafl'ato,e fù daellb confola- 
to, & iùrutto, come douea portvit neU'altre limi- 
li tentadoni , e battaglie . Difcdrrcua vna volta-» 
con vna Tua penitente, quando al meglio li tacque, 
e doppoefser llato vn pezzo comellupido in quel 
fìlcndo, riueló aquella tutti li penfieti.che per all* 
bora riuolgeua neH'aiùmb, con tanta chiarezza-» , 
come feall hora gli l'hauefse letti sù della fronte . 
Predilse anco la prella mortc.chc farebbe vna Mo- 
naca chiamata Suor stefana.a chi era venuta goc- 
cia ad bora di Matutùio, & egli fubico li volfe da- 
re gli Sagtamenti, tutto che la Priora, e l’altte non 
li parefse cofa di tanca jirefcia, quanto il Padre lì 
<laua,nia efsendo vfeito a dir la Mcfsa.mentrc lla- 
iia alzando la Santa Hollia quella fpirò.non volfe* 
ro le Monache dar il folito legno , per nondillur- 
barlo in quello arco.che li rìcrouaua, malo Teppe.»- 
egl i per Diuina riiielatione.hauendo il Signore da- 
to licenza a qorH'anima.pcr li Tuoi meriti di venir- 
lo a rictouare sn dell'Altare, & a dirli il felice fla- 
to , che per la Diuina Mifericordia l'era toccato ; 
quindi el'scndo fpogliato delle Sagre Velli, hebbe a 
tdr fubico, prima che li folfe detto da altri : Felice 
leic Ipirata tra rcleuadonc delTHoflia , c confc- 
gratione del Calice della mia Mefsa, come in fatti 
era fucccfso . Il contrario fè con vn' altra per no- 
me Suor rclcruda,alla qual'cra venuto vn limile^ 
accidente d'a^ioplelia , ma con afsai maggior ga- 
gliardezza,fi che non folo la refe infenfata , Se at- 
tratta, ma con manifliQi parolìlmi raonali,li daua* 
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no dunque prefeiaie Suore , acciò entralse ad am- 
niiiiillrarligrvlciuu Sagrfticnci.ma egli con mol- 
ta pace rilpolc : Che non morirebbe quella Suora.» 
COSI prcllo, come pcnlauano, &: alla mie per quie- 
tare la Priora, che con le Monache li faccano gr2- 
diflìnia illanza,accio venilsc*òarli il Sagramenro 
dclThlIrcma Vndoiie, entrò, e gli lo diede verfo la 
ferauna difae: Che glie lo daua,accio con efso ot- 
tenefse dal Signore tbnezza per tolerare quellaln- 
(érmitàiche hauea da efser molto lunga J>arue all» 
Monache llrauagante ciò che il Padre dicea, miu» 
conobbero alla hne , che con lume Profetico egli 
parlaua.perchc ben launeli ella durò in quella pe- 
nofillìma infcrmità.dalla quale doppo si lungotc- 
po fù con la morte liberata . Nonhnirei maife.» 
volcfsc raccontarle tutte , onde lafciaiidone altre 
per breuità, e riferbandone altre a raccontarle in.» 
B più ptoprij luoghi . Finilco con vn cafo, doue ol- 
tre al fpirico profetico, moflrò quanto grande luf- 
fe 1 cfiicacia delle fue otationi apprefso di Dio , e 
maflìme quando lì trartaua di conucrfìonc d'ani- 
me.Eta nel Monallero di Santa Caterina vnaDon- 
zclla di quelle,che ilauuo per l’educatione , quella 
mnea vn Zio huomo facinorofo.e di perduti collu- 
mi, e grandemente dato a' viti] del fcnfo,al quale fù 
tirau vn'archibuggiata,chc lo feri mortalmentcj, 
era flato egli molti anni feordato di Dio lènza có- 
fefsarli, & all'hora più che mai indurito, ripugna- 
ua di farlo, feonlidatò non folo di fe ilelso , per la 
faapcllima vita, ma anche della Diuina Milericor- 
dia,cosi tentato dal demoiùo.chc la fouerchia có- 
lidenza.che ci di nel peccare , la conuerte poi in.» 
difjicraca fconlidenza , anche della Diuina Pieci . 
Hauea la Sorella di quella infelice , Madre dcll'e- 
C ducinda,pcegato la Priora a mandarli mentre du- 
raua riniemutà vn poco di pane per detto infer- 
mo , & efsendo venuto il feruidore vna mattina a 
pigliarlo,!! trouò non efser ancora fatto il pane.», 
onde come quello hauefse prefaa Ji fù dalla Rota- 
ra dato vn mezzo pane rhnallo al P.Fr.GioiBatd- 
fla la lera imianzi , e riflettendo alla neccflìci fpi- 
rituale di ^uel melcbino , da chi era rimafloquel 
pane, li pole Dio nel cuore di mandare a dire alla 
Sorella, cli'efsendo quel mezzo pane fragmentori- 
maflo dalla cena d vn gran Scruo di Dio , glie lo 
dafsero aH'inferma con fede, e diuotione.percho 
Dio perii Tuoi meriti l'illuminafsc.e dcfsc contri- 
tione de'fuoi pcccati.fuccefse ciò vn Sabbaro mat- 
cino,& appena hebbe l'infermo gullato quel pane , 
clic come fofseil mele gii guflaco da Gionata , If 
fc aprir gl'occhiintcrm delL'.Anima , a conofeer la 
Q miferia delle fue colpe.e la grandezza della Diui- 
na Mifcricocdia,quclla per dctellarla.e piangerla, 
e quella per Iperamc, benché di si graue colpe,il 
perdono; quindi in vn fubico mucato.cominciò có 
contritionc a chieder perdono a Dio delle fuo 
grauiflìme enormità, & a pregar la forella , cheli 
tacefse venire il ConléfsQrc , che in quello ilelso 
giorno li fc fare vna buona,e dolorofa confeffione, 
che proléeui anche nella Domenica feguence , co- 
me che lo&e confeflione di molti anni, & il Lunedì 
’ li lucono dati gli virimi Sagtamenti , che ticend 
con grandiflima conteitione, &: il giorno léguence 
mori , con dilpoiitione di vero Chrifliano. Causò 
quella iniracolofa cooucrfioQc ima naca fluporo» 
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che allesreuain tutte le genti della caTa , che ha- 
uendo prima pianto lana vita corporale; con piti 
ragione piangcano poi la Tua vita Ipirituale , di- 
l^aca nella oltinara fua dilperatione, onde man- 
dò lubiro la forella la nuoua di ellò ai Monallero 
di Sanca Caterina «on vn gran rendimento di gra- 
tie alle Monache , che con il pane tocco da quel 
gran Seruo di Dio lor Confeflore l'haueano data 
la vita.fe non del corpo, dell’anima, che più impor- 
ta, di fuo fratello . fù però giudicato dalle Mo- 
nache , che fudc ciò preuillo con fpirito profetico 
dal Seruo di Dio,perche per molto tempo prima_>, 
che fòlle ferito quel Gentil'huomo, quali fapefse la 
graue nccellìtà , che patina , caldamente lo racco- 
luandatia al Signore,diccndo alla Nipote del mor- 
to per ogni volta, che veniua a confclfarfì , che fa- 
celle riltellb. 

Horvn’huomoda Dio dotato di tanti doni, di 
tante gratic naturali,c fopranaturali,ch'era cima- 
to , ammirato da tutti facea si poco conto , e si 
vii concetto formaua di fe flclfo, che non foIo,co- 
me di fopra li c detto , mai era nel fuo giudicio 
vfeito dalla profonda cognitione del fuo nicnrej, 
ma acciò altri ancora porcfiéro di lui formar ri. 
llellò concetto, cfsendo Macftro diNouitij, a cura 
di chi fia il libro di quelli, che riceuono l'habito 
della Religione, e delle loro profeinoni,fcriflé nella 
margine del foglio, douellaua-regiRrata la fua_> 
prolcflione , que/ie parole ; yixit hU Fraltr prorsis 
iitttilh ehmute prtdmoytìr 

ora prò jlnima ciut . E perpafsate dalle ceneri del- 
I humiltà al fuoco della lira cariti , quale hó rilcr- 
bata ali'vitimo luogo, quantunque tenga il primo 
fra le virtù, perche con ellà deuo entrare nel rac- 
conto della lua felici Hima morte,eracgli cccellen- 
tiflìmoin quella virtù , deliderando al fuoprolli- 
mo ogni bene cosi fpirituale, come temporale, o 
cooperandoli con tutta la fua forza alla confecu- 
tione di cfso . Ben li conobbe ciò a tempo de’ tu- 
multi popolari,nelle cofe tcmporali.cbe in queAa-, 
parte occupano il più inlinio luogo . £' vicino al 
MonaAero di S. Caterina vn Conuento fono la_> 
ànuocatione di S.Carlo,feruito da’Clerici Regola- 
ri della Congregatione di quello SantilCmo Car- 
dinale,derta volgarmente di Barnabiti,!! quale, co- 
me fleflc egualmente efpolìo aH'incurlione del po- 
poIorolleuaco,ede'Soldati Rcgij,cranarolpoglia- 
to dclI’annona,e prouifta,che tcncan'n guila, che_> 
fiiggiri tutti li Rcligioli eraui rimallo vn folo alla 
guardia del Conuento , che non hauea con che Ib- 
ilentarfi . Era all'hora Priore del MonaRero il Ser- 
uo di Dio , al quale ricorfe quel Religiofo ,&egli 
rapendo la neceflìtd, in che li trouauano le Mona- 
che, non ardi d'aggrauarle, e propofe di far duo 
guadagni ad vn’iflefso tempo di morti licatione,c 
di carirà,con dare al bilbgnofo fuo prollimo,tcua- 
dp a le Aefso il necelTario fuAcnto , onde indicen- 
doli vn perpetuo digiuno,pigliando fol tanto, quà- 
to era femplicemente necefsario per viuerc , daua 
tutta la fua porrione al RelJgiofo,lèguicò cosi,lun- 
gotcmpo,quandoil demonio giurato nemico del- 
la cariti li mofsc vna fiera battaglia di rentatione 
contro quella, ch’egli facea, li mofse per prima vn 
gran tedio, & vn’intemo fallidio , non folo del di- 
giuno, ma di veder quel Religiofo ogni giorno in 


DOMENICANO 

A cafa a pigliarli il mangiare,ma come ciò non fer- 
uifse per altro, che per accrcfcimento di merito in 
guadagnarli , e vincere quella ripugnanza , mutò 
l’armi il tentatore , e fotto Ipecic di humiltà , e di 
rettitudine d'inrenrione , cercò d abbatterlo , co- 
minciò a fuggerirli, che quella non era tanto cari- 
ti,quanto hippocrilia, facendoli con ciò tener da 
Santo davn Ueligioibdi qualità, quale era quello 
a chi caritatiuamente fommìnillraua ilvitto,e c6- 
firmaua la fua fallita , perche fe quella folle tutta.» 
carità,e procedelfe da retta intentione, perche tar- 
la COSI abbondante a quel Padre , c non più tofto 
diuiderla con molti poucri , elsendouene all'hora 
in tanta copia, e si bilbgnoli , cosi argomentaua., 
l'iniquo, & haurebbe colpito,e vinto si grana’huo- 
mo, tutto che Lince in conolcerc le tcntationi, c.» 
cosi faggio in applicami i rimedi;, eh era Itimaro 

B il più lauto, !k elpcrto direttore di Ipirico di quan- 
ti ne follerò a fuo tempo , tanto facea in vii vero 
humile,vn concetto di humiltà,benche unta .e ma- 
fcberata,fc il signore che l’alfilleua , e gode canto 
deU’humilcà,ch’an 2 Ì che larciario,ltò per dirc,el'ser 
necellìcaco ad aiucarc,e dar lume a chi perche Iblo 
dall’humilcà lì famouere, anche ingaiinaco, non.» 
perde i’efsere virtuofo , non l'Iiauelse co,i vn prò- 
digiofo auuenimenco illultraco,hauea così turbato 
il cuore il torbido dì quei pcnlicri, che non porca 
(maflimc,ch'era nimico d'ogni Hncione)mirar più 
con (ércno ciglio il bifognolb Sacerdote , e tanto 
che accorgendofenc quello come niodclliHìmo,ch' 
era , parendoli , che quella fua concinuacione l'ha- 
uefse hormai infaftidito, lì liccnciò cortefementc.» 
dal fuo caricatiuo benefactore,rìngratiandolo del- 
la carici,che lino all'hora con canta cortclìa, epa- 

C tienza l’hauca facto, e fupplicando il Signore a ri- 
nnincr3rlo;lì fuegliò a quelle parole Fr.ClioiBatci- 
Aa , e conofeendo efser tutti quelli lìioi penlieri , 
tentacioni,prcgò có il cuore la fua l'anca Protettri- 
ce Caterina da Siena ad aiutarlo contro il tenta- 
tore d’abifso , & il Signore pronto a difcacciar 
quelle tenebre con triplicato Iplendore, che fé all’ 
hora comparire nel volto di quel Religiofo, die ad 
incendere a Fra Gio: BactiAa , che lasanrillìnuL.» 
T riadc accettaua, come fatta ad efsa , e per elfa_> , 
quella carità fatta a quel Sacerdote, con che rima- 
ilo fereno il Semo di Dio, potè con allegro ciglio 
forzare quel Religiofo a venire, e riceuerlo poi per 
tutto il tempo, che durò quella neceflìcà . 

PiùcoAò al Seruo del Signore l’ vfar la cariri 
fpirituale, cli’è la più perfetta con il fuo prolAmo. 
Smpiuano le Monache di veder la patienza,con_, 

D cheli lor Padre Aaua le gioniare intiere, afcoican- 
dolc.e dirigendole nella via della perfertione fjiiri- 
tuale : quindi domandandoli come potellé foffiire 
cosi ecccAìue fatiche ( poiché li fuccedena fpeUb 
Aar la notte tutta in piedi , raccomandando l’ani- 
ma ad alcuna Monaca moribonda , e poi (pender 
mtto il giomo,fenza ne men brtue ripofo a confef- 
fare, e fentirc le Monache , che veniuano a conful- 
tar con lui cofe di fpirito) rifpofe. ch’egli non folo 
a quelle fatiche , ma alFiAelÀ tormenti dell’infer- 
mo fi farebbe c(ix>Ao , purché l’animedi quelle_» 
SpoA del Signore , raccomandare da elio alla fua_> 
cura haiiedcro (atto acquillo'della perfettionc, a. 
ch’erano Aate chiamate, e ch'edètido loro in canto 
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numero.re l'hauclTeriuelate il Signore di farle rat- A 
ce fante, Ce una fola benché la minima di tutte vo 
Ile fofte raancata,nonlì farebbe concencaco,&hau- 
rebbc replicato al Signore, che ratte le volea , per- 
che tutte erano ftace da lui chiamate 1 Nè erano 
ciò folo parole , perche in facci per cucce fcnza al- 
cuna ecceccionc di ninna, per mouieca, & imperiéc- 
ta,chc fufse,cgli s'affacicaua, e lopportando le loc‘- 
impcrfcttioni Tempre con guUo,e carici, ccrcaua_> 
di quiecarle,e Icuargli quelli loro, difetti, & incami- 
narle per il Regio camino della perfeteione Keli- 
gioli . Sopra tutto s' affaticò aliai per leuarli li 
icrupoli,ch'elTendo carene dell’anima non la lafcia- 
no mai caminare per giungere alla meta delidera- 
ta,& hauealo il Signore dotato di vna gratin gra- 
de,chc per fcrupolofa,che foilé vn'anima parlando 
con eòo reflaua ferena,e quieca,bcn c vero, che non 
li coilò ciò poco cri molte orationi, e penitenze^, 5 
coalc quali Timpetrò dal Signore . Quindi per ri- 
ducete vn'anima difuiaca , te vn fagrib'cio di fc,z 
ilelso al Signore, fpaegendo molto l'angue a colpi 
durilSmi d'vna catena di ferro , quale poi mollrò 
piena di fangue i quella perfona con dirli , vedi 
quanto micofti . Vu'altra volta aforza dimolca 
orationc impetrò la fcrenici di cofeienza ad vna_> 
Monaca per altro molto vittuofa, ma cosi piena.» 
di fcrupoli, & olcuraca di cofeienza, che non li ba- 
Itauanotrc giorni di confeflìone per ogni volta.» » 
che doueua comunicarli ; Ad vn'altra,che non vo- 
lea rimctrcrri al Confelfore ,ilimolata a ciò da.» 
fcrupoli, lafciandola al confelSonario, con diro» 
giàche voi non mi volete incendere, anderò da chi 
mi dati più grata vdienza ,c ciò detto, li pofe per 
lei in oratione.e perfeuerandoui per quella notte.z 
intiera, ottenne dal Signore.ciò che bramaua, per- c 
che ritornando la mattina feguence al conlefQona- 
rio, la ritrouò affatto libera da ogni fcupolo. 
Qu^antopoi aiucalfe le fue figlie nell' bora della.» 
morte , non è credibile, con che carità, con che fer- 
uore I afCfleua.che parole infocate erano quelle.» , 
che l'vfciuano dalla bocca, e con efse, quali eSècti 
-di Amore, di fperanza, e di pentimento caufaua in 
quelle anime,che con fomina diuocionc, e quiete.» 
panarono in mano Tua da quella valle di lagrime , 
erano tali i fegni anche efterni della diuocionc , k 
allegrezza , con la quale quelle moriuano , che re- 
llauano inuidiofe leviue , eperfo il timor della.» 
motte, pregauano il Signore a concedercela in., 
tempo del Padre i cfplicolli quello fuo defidcrio 
vna Monaca,& egli con fpirito profetico , li dilse : 

Se fei obedientc m'afpetu , non s'incefe all'horala 
cifra, ma doppo molti anni , cfsendo egli Vicaria D 
Generale della fua Congregatione della Sanità , 
s'infermò a morte la Monaca , & egliencraco vn.» 
giorno nella claufura,la confolò dilcorrendo con 
lei ben due hore,e caulàndoli gran feruore, e dell- 
dcrio di vederli fciolca da'legami della carne.e ne 
rimafe efaudita, perche appena lafciaca dal Padre, 
perdd la parola,e tra due giorni fe ne morì. Soleua 
celi fare , e rimparò anco alle Monache, vn bello 
efercitio di perfertiflima carità, & era, che quando 
vedeua alcun difetto del fuo prolErao.fc lo piglia- • 
ua fopra dì fe, come colpa propria, e come tale lo 
pìangena auanti al colpetto di Dio , e ne faceua.» 

Ja penitenza , affinnando, che con ciò il Signore.^ 


L l’haueria fatto grada commùcarli quelle virtù , 
delle quali era quella perfona difeccola dotata , 3c 
a quello fuo intento portaua egli , & elplicaua.» 
quelle parole di S. Paolo : Net^itibus ian3on$m 
fQmmiicjntes . Ma che non fè il demonio, ch’arrab» 
biaua di vedere tanta carità, e cercaua con mille.^ 
iouentioni,ó di farla perdere al Scruo di Dio,ò al- 
meno d’impedir quella, che con la fua diretrione.j 
caufaua nelle lue Monache , quindi con luhnici 
llracagcmmi cercaua d'ii^uietarlc, e più ali'hora > 
quanuo erano i tempi più diuoti,e l'occupationi- 
del Padre maggiori, accióche cosi infallidito ha* 
uefse alnieno,lenon perduta con elle, intepidita I4 
carità,ma egli per grandi che follerò li fallidi; , c 
per impertùienti , che fofsero l’inquieti, che ritro- 
uaua lenza perdere vn fol punto dalla fia interna 
quiete,e della fuaardcntiflima carità fèntiua tutte» 
e tutte con gran prudenza, lenza che mai fi fofse.» 
incela dalla lua bocca.per graui che follerò l’ in- 
quieti, vna parola, ò di poco carità , ò di fallidio » 
con che reflaua dilufo il demonio, e prclonelli 
fuoi fleffi lacci , acquillando con ciò il Scruo di 
Dio nuouo merito , e crelcendo lempre più con.» 
quelli elcrcitij la fiamma delia fua carità ; Ma.» 
quanto egli opraffe a prò del fuo proffimo contro 
Tallutic dcU'iiiiquo tentatore, ben lo prouorno le 
Monache di S. (;atcriua . Stanano quelle afBittif- 
fime , epiene di Ipaucnto per alcuni Itrepici , e ru- 
mori,chc lenza laper da chi fi facelléro , fi lentiua- 
no di notte tempo nel dormitorio , onde ricorlcro 
al Padre peraiuco,e quelli promile di volerne pre- 
gare il Signore, accio le quietalse , imponendoli a 
far loro il medefimo , ricorrendo al Santo Arcan- 
gelo Michele per aiuto, fi pole egli in orationc , & 
incisa lifùmollrato il demonio, che in forma.» 
d’vna gran Icrpe andana llrilciando , e fibilando 
fopra le mura della claulura , però inllando con.» 
caldiflìme preghiere al Signore per il rimedio , il 
quale comando al detto Santo Archangelo, che io 
Icaccialse aU’abilfo, e viddc,che quelli con la Ipa- 
da alla mano troncò quel fierifsimo mollro per 
mezzo , e lo dilcacciò dal Monallero aU'infcrno . 
có che daqucU'hora cdi'arono irumori, e con elli 
anche timori di quelle Suore , onde egli inten- 
dimento di gratie li fe fare alcune diuotioni in ho- 
norc deH'Angclichc Gerarchie . Vn' altra volta., 
orando egli per quelle lue figlie Ipirituali, vidde il 
demonio, che in forma di fiero mallino , cntrauaj 
con gran llrepito per la tìnellra della cella d’vna.» 
Monaca per diflurbarla dall'oratione, ma non po- 
tendo ciò conlcguirc, perche fù foccorfa daU’ora- 
tione del Padre , che pregaua il Signore a darli il 
fuo aiuto,fe n’era entrato nel dormitorio , dono 
girando, Querens ijutm èeuorel, vna loia, che crouò 
l'penlierata, danneggiò Iblo con farli fare alcuno 
leggiere impcrfcttioni, e poi collretto dall’efficaci 
orationi del Scruo di Dio li conuenne precipitarli 
aU’abilfo con tanto llrepito.che non loto fù intefo 
con gran Ipaucnto dalle Monache, ma fuori della 
claulura da’fccolari circonuicini ancora . Di que- 
lli cali n’occorlero molti in quel Monallero, che 
per breuità qui tralalcio , contentandomi di quell’ 
altro folo . 

Vna Monaca di molto Ipicito , e però figlia di- 
letta del P.i^r. Ciò: Rattilla , bebbe vn’ omdo nel 
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Monaltero > e temendo di non defuiarfì per le fa- A per il profitto Ipirituale , ò corporale ancora dei 


eendc del detto officio>ripugoaaa riceuerlo» l'afli- 
eurò il Padre con prometterli , che per qual fi lìa_> 
difiurbo > che in elio haueilé ■ chiamandolo in fuo 
aiuto.farebbe fiibito accorfo a foccorrcrla.con che 
fi pofe con gran zelo, e carità ad efercitarlo , fpia- 
cea ciò al demonio, e per dillurbarla li comparue, 
mentre fi riporaua,in iormadi vn’huomo aliai fie- 
Xo,che minacciandoli di farli gran male li tirò Co- 
pri vn brutto vccellaccio,e difparue, intefe la Mo- 
naca il lignificato per quello vcccllo efser vna fie- 
ra tenratione mollela dall' inimico , e fi pofe a far 
oratione, dicendo per aiutarli molte orationi lacu- 
lacorie, & in particolare il Sui timm frefidiim , C-i 
quelle fagre parole di S.Giouanni , Et l'erbim etra 
ftBum t]i , quando ciò dicea.vedca, che l'vccello , 
come impaurito fuolacchiando fuggiua in alto, ma 


l'uo Prollìmo . Tale era quella del P.Fr Gio-.flatti-' 
fia, che però non mancò da quelli eccelfi , comoi 
Tedremo nel feguente racconto della fua tcliciffi-, 
ma morte . 

L'era già lungo tempo prima flato riuelato dal> 
Signore al cerco per conlolar la fua profonda fan- 
nnlcà,chc non foto in vita > anche doppo la morte 
defidcraua conferuarli occulto a gl' occhi degli 
huomini , che hauea quella da ellére fenza quegli 
applaufi , e concorlb di Popolo , con che ncirde- 
quie honora Dio i fuoi Serui , onde elléndo nell'i- 
flellò Conuento della Saniti morto il Seruo di Dio 
Fr.Raimondo Rocco , di cui fi è fcritta la vita nei 
Secondo Tomo a' a. d' Aprile , che fu il giorno, che 
fuccelieTannoiòss- e concorrendo perla gran.» 
fama della fua fantiti gran moltitudine di popolo 


poi fubito fe l'accoftaua così vicino , che porca.» B d'ogniflato,econditione,alcnni Padri fuoi confi' 
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quali prenderlo con le mani,flaua all' fiora il Pa- 
dre Fr.Gio:Battilla a letto infermo,onde quella.» > 
che ricordandoli della promclTa dei Padrc,farebbe 
a Ini ricorfa, non l'era ciò permefso, alla fine llan- 
ca,e quali abbattuta dalla vehemente tentatione.», 
gridò non folo con il cuore, anche con la bocca.,: 
Padre mio,e perche non mi aiutate, e m'oflcruatej 
ciò che mi hauete promen'o,e fubito fenti picchia- 
re ben tre volte il muro della fua cclla,& vdi la vo- 
ce del Padre, che li dilfe : Q^à llò io non dubita- 
re,* in quel punto fparue l'vccello , c cefsò la ten- 
tationc , rellando la Monaca afsai quieta . Dopò 
dicci giorni fanò il Padre,e venuta a ritrouarlo la 
Monaca,in vcdcrla,foiTÌdcndo li difsc: O come fei 
da poco, che non fai ne meno fpennare vn vcccllo, 
e li foggiuufe,chc il demonio li voleua fare gran.» 

A aLa JaIIa a_aaT 


danno, ma che dalla Diuina Virtù era flato impe- C di cfsc più dcU'altrefua confidente difse : Ch'era.» 


denti,comc per burla li chicfero fe nella fua morte 
hauea da fucccdcre vn fimile concorfo di gente.» » 
egli fcriamente rifpofe di nò , anzi che ne pur vna 
vi farebbe venuto>e molto farebbe llato,che li fuoi 
Religiofi ThauelTero dato Ecclcfiaflica fepoltura . 
come in fatti fuccellè l'anuo feguente per la fùrio- 
fa pclle.chepoco meno diflnifse quella sì popola- 
ta Città . 

Era egli per quel tempo Maeflro di Nouitif nel 
già nominato Conuento di Saura Maria delia Sa- 
nità, e per il Febraro dell' anno 1 6 j d. quando an- 
cora non era il contaggìo entrato, ò almeno non.» 
era conofeiutoper tale in quella Città, egli venne 
al Monaltero di Santa Caterina,* hauendo confo- 
latc tutte quelle Monache, che come fi c detto, per 
lungo tépo erano fiate fue figlie fpirituali ad vna 


dito,e raffrenato, li domandò all'hora la Monaca 
fe ciò hauefse faputo per riuclatione Diuina,c6fef- 
sò il Padre ; Che sì, e gli predifse altri trauagli , e 
dillurbi.che li doueano fucccdcre , promettendoli 
d'aiutarla . Con quelle,* altre cofe fiupende , eh' 
égli oprò in quel Monafiero , non folo diilrufsc i 
fraudolenti attentati del demonio , ma cosi fiabili 
in quelle Spofe di Chrifio rAmore,e la Carità, che 
Jjen degne liglie della Serafina Senefe potean chia- 
marfi.già chetra'Scrafici ardori i loro cuori bmg- 
giauano . Stabili per il mezzo più efficace d'au- 
gumcntar fempre quelle fiammc,non folo nel Mo ■ 
nafiero,ma nel Nouitiato altresì della Sanità, qiià- 
do vi fiì 'Maefiro de'Nouirìi,il Sagro efcrcitio del- 
TOratione Mentale , fenza del quale, come lui di- 
cea,tenea per impoffibilc, che vn Religiofo potcfl'e 
perfectìonarfi nello fpirito.e per molto difficolrofo D hauendo lui da morire,douea clTorcfiare in luogo 


venuto a liccniiarfi,e che fperaua al Signore di fa- 
re vna morte quieta , e fenza fircpito alcuno ,non 
intefe ciò che volefse dire la Monaca , onde pre- 
gollo ad efpIicarcelo,ma egli non li rifpolè altro , 
k non che quando farebbe llato,all'hora l'haureb- 
be faputo . Cominciò dunque a prender forza il 
contaggio,*a morir con tanta fùria la gente, che 
nel folo Conuento di S. Maria della Sanità erano 
morti fopra 5 d.Rcligiofi, ondequei pochi,ch eran 
rìmafii llauano'tutti attcrriti.aqiettando ad hora» 
ad hora la morte, fopra tutti era quello timore af- 
fai grande nel Padre Fr.Tomafo Cano Pedagogo,* 
compagno del P. Fr. Gio: Battifia nel Nouitiato , 
onde fpcfso andaua con molte lagrime a racco- 
mandarli aU'oratione del fuo santo Compagno , 
che l'afficurò , che non morirebbe di pelle, perche 


ancora , che potcfl'e làluarfi, & all'incontro folca.» 
affirmare elìcrcosi cfiìcacc quello Tanto efcrcitio , 
ch'egli pcfaua,che fe vna infame meretrice del più 
rilalsatopofiribolo,!! ponga a far pcrvnfoi quar- 
to d'hora oratione mentale, al ficuro cambierà vi- 
ta.e s'emenderà delle fne colpe , e confirmaua egli 
afsai bene quella dottrina con il fuo efempio, poi- 
ché fpendea molte fiore,* al fpefso le notti intie- 
re in quello efcrcitio si profitteuole , e perciò fem- 
pre più fel'angumcntauano le fiamme delDiuino 
Amore,e dcH ardcnte carità verfo il fuo proflìmo. 

Quando quella però arde in vn' anima non fi 
contenta con meno, che con dare la propria vita» 


fuo nel Nouitiato, come fuccefse.Eta il detto No- 
uitiato cfpoflo alla firada , che conduce al luogo 
di S.Gconaro, che fcruiua all'hora di Lazzaretto , 
* in conlèguenzaadvn'aria contaggiofa, e pefii- 
lentialc,c maffimc per la puzza intolcrabile de' ca- 
daueri, a'quali per il gran numero non bafiauano 
8 dar lèpoltura, e pure la prudenza , e carità del 
P.Fr.GìoiBattiila confciiiò quali immune il Noui- 
tiato da quel fiiriofo morbo , aiutando i Nouitij 
con diuerli preferuatiui contro l'aria infetta nel 
corpo,c con grand'oratione , * efercitij) fpirirualt 
per Tanima . Ma quando poi vidde entrar la pelle 
anche tra'Nouiti;, ch'ctano da a e tutti giouaoi 

d'alpct- 
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d'«rp<tcatiua,non (ì potè piA contenere U Tua pie- 
tà > e carità paterna, che non efpoDclIc anche Ito 
propria vita per falute de’iòoi hgli fpirituali.chie- 
(e egli con molta illanza al Signore , & a forza de' 
conuiidi d'obedienza fe , che per molti giorni lo 
cliiedeflèro altrrci i fttoi N'ouiti;, che sfogaflc tutti 
li fulinini della Aia giiiHitia fopra il Ilio corpo ,q 
la Tua vita, e confcruallé la vita a quella Kcligiofa, 
c virtuofa giouentù > che l'haurebbe pofllito tanto 
ièruire, quando egli inutile gii ad Ogni cofa occu- 
paua in darno quel luogo, cosi rcniiux balfamcnte 
di fe la Aia prolonda humiltà,e perche le preghie- 
re degl'humili fono facilmente efaudite dal Signo- 
re, li conceDèqucAi la grafia, pcrchedopò la mor- 
te di folo quattro dc'fuoi Nouitij, li fentì egli feri- 
to dal male. Uccello fu qucAo di carici limile a 
quello li legge della gran Spola di Cbrillo Beata.» 
Colomba da Kicci per liberar Perugia dalla cruda 
pcAc, che l'aflliggeua, ma con quello di vario, che 
quella Iole il corpo aili buboni,& alle piaghe, que- 
lli anche la vita ofltrlu a duri tagli della falce di 
morte . Ferito dunque furiolameate dal male , Al 
neccfliraco dalla obedienza a buttarli lu'lpoucro 
lecticciuolo,che per apparenza tcnea nella Aia cel- 
la, non elscndolene, come li é detto,gii mai feiui- 
To,e pure non era conipoAo.che di tre tndoIe,& vn 
femplice Taccone di Aeiio con Icnzuole di lana • In 
quanto al cibo benché egli per quelli tempi cosi 
pericoloA dilpenlaHè co' Tuoi Nouicij circa il mà- 
SiarcamCiCCMi fe Bello però e fano,& inférmo fem- 
pre vsò rillcAo tenore di vita , conrencandoA di 
poche herbe cotte ; Venne il Medico,e fipiicz laj 
Aia indifpoAcione li toccò la glandine pclfifeta.» » 
che l'era vfeita in stia gamba , ma con si poco ti- 
more per l'opinione in che tcnea il Padrc,che fi eoa 
me quella non fodé fiata glandine pefiilenciale,ma 
ancitodo contro la pelle , le toccò con quelle dcra 
la fronte, & il cuore , tarando rhanclTcro da pre- 
Airuarc , come fuccelle , tre foli giorni durò il Aio 
male , perche cosi breui erano li periodi di quel 
morbo concagiofo. PreA; cgli,gii Acuro della Aia 
morte, tutti li Sancilfimi Sagraincnci con fonima.» 
diuocioncla fera dclli i a.di Luglio,doppo dc'qua- 
Ji fece a'Aioi Non iti/ (quali come certo di liberar- 
li dalla pefie con la Aia morte, non cacciò mai,co- 
mc folcua in altri cali, dalla Aia cella > c da vicino 
il Aio Icttojcccctto vno,al quale Tempre dicea A ri- 
tiralse, c li prcfcruallc con aceto, & altri antidoti, 
e ciò A'i,comc poi A conobbc,pcrche qncl folo dop- 
po la Aia morte douca patir di quel male ) vn di- 
Arorfo afsai dinoto , eforrandoli alla regolare of- 
feru3nza,fiìalrhorarichieAodavnodicin achi li 
lafciaua rrftando foli lenza Capo,e Pallore, al che 
il Seruo di Dio alzando con grand'aSctto gl'oc- 
chi al Cielo, rzfpolé ficuolmcurc: Vi lafciò Torto la 
cura di Dio . Fri il giorno feguente a vifirarlo il 
dinocillimo MilIionario,e Propagatore Adclifiìino’ 
del Samifiiino Kofario ,il P.M.Fr.Califio da Mif- 
Atnello, & il Padre li domandò , comcficlsc il Pa- 
dre I r.F.lcuterio, era quelli vn gran Scruo di Dio, 
Keligiofo di quella CaAt , e però afsai diletto del 
P.Fr.GioiBattifia , ch'era gii morto poche horo 
prima.e credendo difiurbarlo con quella nuoua, li 
riljitifc : cqniuocando, che ftaua meglio ; ma egli , 
<he di gii per Dinina riuelationo-l’haueafaputo , 
DifT.DoKtm.Tom.U'. 
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A difsolnd rcquiuoco.con dire : E come, che Ili mei. 
glio di me, perche Ili in Paradifo , doue non fono 
ancora io, quella fera però non voglio fiar più 
i]ui dentro, ma vfeirne Aiora.Intcfc quel Padrcj , 
che volcfte incendere, d'vfcirdal Nouiciaco , onde 
glie lodill'uadcuaj ma egli replicò : Nò, nò, cosi 
Ili da cfsere , intendendo della Aia morte , che per 
Dinina rìuclacionc hauea incelo doucr ellcre quel- 
la fera . Ell'endo dunque gii vicina l’hora di Aia.» 
partenza , vedendo di nuouo li Nouiti) nella Tua.» 
cclladi diede con molto afiétto la Aia bcnedittionc, 
indi li fc con gran fpirito vn d iuoco dilcocfo della 
gloria del Paradifo , e con ciò inferuoraco il Ino 
Ipirito , c delidcroAz d'entrare iielpollcllò di qncl 
fommp bene, riuolcò gl'occhi verfo quella Celellc 
Patria . Partiamo, dille, dalla morte ,c paffiamo 
alla vera vita, poiché finii tabarm un vmit, e ciò. 

B dicendo, fpiró dolcemente l'Anima, che, come pii-' 
mence A crede, pafsò dalla morte all'eterna vita^, 
verfo le zz. liorc alli ij. di Luglio del detto an- 
no i 6 % 6 . tu il Tuo corpo da'fuoi fiefli Nouiti/ fer- 
rato dentro vna calva formata dalle quattro tal 
noie del Aio ficlso letto, al meglio che potcrono,e 
£:nza pompa, c concorfo per ellcr quel cépo di pc- 
fle.coiiformc hauea deAdcratOjC predectodu fepol- 
to nella fcpoltura comune de' KcligioA dentro la.» 
Sagra Grotta della Saniti, bcn'é vero, che poi ralli- 
no lòij. all'vltimo di Settembre, cfsendo Vicario, 
della Congrcgatioiic il P.Fr.Tomafo Cano.qiiellot 
ch'era fiato Ino Compagno nel gocemo del N«- 
uitiaco ad ifianza di molti Secolàr:,.e fpecialmcn- 
te diD.Catcriiia Buccod'Aragona, che poi fanta- 
mcnic mori profeifa, fotro rhahico del terzo Ordi- 
ne del Padre SJ^omcnico, Ai rrasferitoii Aio cor- 

C po in luogo più dcccoce a laro deliro della Cap- 
pella del Nome di Giesù,&' all'incontro alla fepol- 
tura del gran Seruo di Dio- Fr. Marco di Marcia- 
nife, di cui fopra alli 14. di Marzo-afia fcritta la 
vira,comc appare dal cefiimonio , che nc fcrifso : 
efsendo Macìlrodc'Nouiti/ nel libro delle profef- 
Aoni il P.M.Fr.GabricIc Marlctra. 

Riuclò Dio la gloria di quello Aio Scruo a mol- 
te pecione Aie diuocc , due folo qui ne ritérircnio ; 
La prima Ai ad vna liia Suora proféfsa del terzo' 
Ordine del Padre S.Domcnico, che era fiata ina.» 
figlia fpiricuale, alla quale compatuegloriofo, A: 
amrmò, che prcmiandofi in Ciclo , non folo gl'ef-- 
iécti.anchei dcAdcri/,egli non folo godea l'aureo- 
la di Vergine, anche quella di Martire . AH'iilefsa 
apparue più volte coiifolandola ne' Aioi rranaglè 
fpìricuali, ciuciandoli , che douca prefio cambiac 

D ConfelTore.comc fucccfte , per la morte di quello , 
che airhora la guidaua , & in tempo , clic il nnouo 
Confdfore era andato per lungo tempo Aiora del- 
la Città, applicato da'Aioi Supcricri in officio, per 
il che era rtmafia non poco affiitta,l'apparae con- 
folandola , & iufcgnandoli a confbrnurfi con il 
Diiiino bcncpiacicu, che cosi hauea difpofio, affi- 
curaudola della Aia affifienza per tutto il tempo , 
che quello ficfse Inora, quale finito,- &efs;nicloli 
Aato ordinato , che fi fémufse in c A» , il Seruo di 
Dio, confolò quella Aia figlia , poetandoli a vede- 
re la licenza già fpcdita in Roma da'Aioi Superio- 
ri, acciò ritornane al Aio Conuento della Saniti. 
K' pero vcroailie chi A; l'era mofiraco cosi pie^o 
M ne'bi- ' 
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ne'birogni rpirituali.pu'e . che fe li moftrafs^ cru> 
dele in vn bifogno corporale, c pure non fù, fe non 
vera pieci d'vn Padre , che delideraua il proh'cto 
ipiricuale della Tua fìglia . Era quella Suora infer- 
ma con vn grauiflìino dolore nel capo,douc erano 
alcune piaghe , ricorfe ad iftanza grande d'alcune 
fte compagne all’ intercertìone del Padre , ponen- 
doli sù’l capo vn fuo Percttino , Tapparuc egli all’ 
bora , eia riprefe piccolamente di quella lua do- 
manda , dicendoli , che fe hauclle làputo quanto 
guadagnaua con quel patire .l’haurebbc più collo 
pregato, che rimpetrallc raugumcnco,che il decre- 
mento di quei dolori . Coinparue anche ad vna-« 
Suora dì S.Caterina, ch'era Hata fua diletta hglia 
nel Signore l iftellò giorno,che mori, prima , che li 
fofse fapuca la nuoua della fua morte, e li promife 
la fua proteccione dal Cielo , quale fperiamo an- 
cor noi come indegniffimi fuoi fratelli . 

I4> di Luglio. 

fila di StCTWitrU Trucco detta diti di Tdonrealej 
Suora del ter^n Ordine di S.Domemco. Canata dal 
frocefio prefo della fua yita>miracoti,e yir- 
tù , dati’ Ordinano di detta Otti 
di Monreale • 

N Acque queAa Serua di Dio da honoratillimi 
parenti, nella Città di Monreale alli tj. di 
Marzo l'anno 1^79- ChiamolC fuo padre Manno 
Trucco, c fua madre Geronima Tcfta verde ambi- 
due honorati (.iccadini, e non mcn ricchi di virtù 
ChriAianc.che commodi difacultà, e beni tempo- 
rali, e li fù nel Battcfimo impoAo il nome di Mar- 
garita . f in da’ Tuoi più teneri anni moltrò , qual 
ooucua efscrc la fua vita, non era ancora entrata-» 
ncH'anni della difcrcttione, e non conofecndo an- 
cora il bene dal male , era non folo data all clcrci- 
ti) d'oratione,e diuocionc, ma cosi amica delli Sa- 
gramenci , che ben tre volte la fettimana lì andana 
a confefsare quella diuoca fanciullina al Confellò- 
re di lua mailre , anzi non contenta del fuo prohe- 
to,quali hn d'aH'hora fapefse douer'abbracciarcj 
riÀituto Domenicano , pofto da Dio nella Chiefa 
per la falute dcll’anime, andana lufingando, e con 
carezzc,e conpcrfualioni citando l'altre fanciulli- 
ne della fua età a darli alla frequenza de'Sagrainé- 
ti, &' efcrciti) fpirituali , ch'ella facca . Alkrma il 
fuo Confcllòre che moftraua in quelle fue confef- 
fioni tanto fenno, e prudenza , che li caufaua fom- 
ma confolatioiie fpiricuale, c mcrauiglia, che folle 
in cosi tenera età capace di fencimenci si alti, e fpi- 
rituali, ardea si forte il fuoco della carità in quel 
tenero cuore, che non clléndo ancora di fect'anni , 
nonvna, ma più volte vedendo per le Arade alcu- 
ne Agliuoline della fua età poucre.e quali nudo , 
tutta compaflìoncuolc, facendoli falire in cafa fua 
con altre compagne della Aefsa età fua , quali ella 
iAruiua fin d'allhora nellapietà,li lauauano coio 
bagni d'acqua calda con herbe odorofe , e poi ve- 
Aiccle al meglio, chepotea, parte di quello , cho 
elle portauano, parte rappezzandoli le lacere loro 
veAi,di che veniuan veAice con molte carezze,li li- 
ccntiauano , e ciò con fegrctezza si grande, cho 
molti pochi della cafa di ciò fi auuiddero . Cadde 
^rmo vnpoucro vecchio vicino alla fua cafa->. 


A con vna infermità si fchifofa, che tutti lo fuggioa- 
no,nc vieta chi medicarlo volefse, vi accorle la_> 
buona fanciullina , in compagnia delle fue (non sò 
fe debbia dirmi , non efsendo ancor capace) figlio 
fpirituali,e lo feruirono , e gouernarono per tutto 
il tempo, che Aiede infermo, con tanta a,‘Aduità,e 
puntualità, che ferono Aupirc a quanti viddero iir 
si imbecille età cuore si grande , & ardente neUo 
fiamme della carità ; Era gionta all'età di 10. an- 
ni, quando fuo padre,che fommameiite l'amaua , li 
fc loiituofe velli,e molti ornamenti di gioie, e per- 
che fapea quanto la buona hglia n'era inimica , e 
dall'altra parte quanto era obedicnte a'fuoi geni- 
' toii,có precetto d’obedienza, cornandogli s'ador- 
nafse con quelle pompe ; Sapea eUa dall'altra par- 
te, che la lua buona madre gultaua grandemente > 
che Itiggifse quelle vaiiitàfeminili, e benché ella.» 
Bj haurebbedi fuogufto feguito imperfcrribilmenre 
il volere di fua madre , odiando non nien di efsa.» 
quelli lacci d'inferno , pure volendo inlieme non.» 
difguAarla madre , Aobcdire , come doueaa fuo 
padre,iii prefenzadi quello compariua ornata, ina 
quando poi vfciua di cafa, deponenuo quelli vani 
ornamenti, tutta modelta,c mortificata, fecondo il 
gu Ao di fua madre veltiua . 

Efsendo quella inuitata aléntir vna Mefsa nuo- 
ua nella feAa <li Sant Agata, e voicndoui condur- 
re la figlia,fece che fi onulseal meglio, che hauef- 
fè polsuto,ma volenuoli porre vn par di pendenti 
d'orecchie,nc ritrouandoli, alla fine fi accorfe, eh' 
erano calùalmente dentro le Icarpe, li foprauenno 
airhora vnaCelelle luce,chc la fc difeorrere in que- 
Aa guifa : O che io non fon d'elfa,ò che queAa nii- 
llcnofa ritrouara d ornamenti vani dentro le fear- 
C pe, nongià a cafo, ma )ser difpolitione del Cielo d 
Aata,che con qucAo fcherzo, vn’auuifo Cclefleme 
iiiuia,chchomuiio debba tutte le ricchezze del 
Mondo,c vani ornamenti fuoi pormi lòtto dc'pie- 
di,ed io voglio obeuirlo , j-erchc da hoggi auanri 
mai piu di voi feruirommi.vaiii abbigliamenti del 
corpo, e lacci dell'anima . Cosi ella dilTe , e da all’ 
bora in poi ottenutane con molti prieghi la licen- 
za del Padre,mai piùvsò limili ornamcnti,veAen- 
dofempre con molta modcAia,efchiettczza.Gion- 
ta poi alli 1 1. anni di fua età, il giorno di Santa.# 
Margcrita Vergine , e Martire , dedicò con perpe- 
tuo voto la fua verginità aISpofo CeleAe, e patì 
perciò da'fuui parenti quando lo léppero molti 
trauagli ,e mortiheationi , ma poi veduta la fer. 
mezza del fuo fanto propolito, come quelli,ch'era- 
110 timorolì di Dio, non volfero più oAare a quel- 
D la Diuinavocationcionde le diedero libera facol- 
tà di feruire al Signore in quel modo,e Aato, chcj 
voletIé.Hauuta queAa licenza, cominciò fubito ad 
cfercitarfi nelle penitenzc,e nciroratione,fpendcua 
in qucAa buona parte del giorno, e non picciola.» 
della notte con canta frequenza,che fe li vennero a 
generare nelle ginocchie alcune poAeme , che la.# 
tormentarono per molti giorni con grauillimi do- 
lori. Non lafciando perciò ella pnncode'fiioi fan- 
ti efcrcici/,elefsc per liso letto ordinario la nuda.# 
tcrra,feruédofi per capezzale d’vna pictra,ò d'vna 
Croce di legno,ò appoggiandoli fopra vn braccio, 
era all'hora la fua aAinenza raramiaagiando aliai 
poco,e non prouando carne # Ce non per obediciua 
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nelle precife nece/fiti. Fù tale la Tua appi icatioae A 
nella coutemplatione della Paflìone del fuo Dilet- 
to, che fpeiib fourafatta dalle lagrime, peiifando 
anchc,mencre mangiaua a quei fagri milleri/ , era 
necellìtata lafciar la meiifa,& ogni volt3,che lì po- 
neua in oratione era fourafatta da cosi gran fiam- 
ma il fuo cuore,che fi disfacea in abbondante fu- 
dorc il corpo,mmodo,chepoireliaua.debolilfima> 
c quali Cuora dc’fenfi,dallafouerchia applicatione - 
fc roriginò ancora vn pericolofo flullò di fangue 
dai nalò,il che fù caufa,chc il Confefibre prohmif- 
iè quello fanto efercitio per alcuni giorni , ma fù 
poi ncceffitatoa concedercelo , perche ne moriua 
di doglia, per vederli priua del fuo pane quotidia- 
no . Si hauea eletto per luogo più atto a così fan-: 
to efercitio vna camera folitaria, rimota,A: ocura, 
iui ella ftaua i giorni intieri in Celelli contempla- ' 
tioai, &vna volta -fràl’altre vi lìracchiufe con li- B 
cenza dc'fuoi genitori , c Confelforc per quindici 
giorni conrinui,priuandoli d’ogni fiumano comcr- 
cio,nè vedendo altri, che la Madre, che ali'hota de- 
terminata li portaua il poco cibo, con che foften- 
tauafi • Fù in quello tempo tormentata afsai da* 

' demonij,e prouata per quello mezzo dal Signore, 
quali in crocinolo l'oro della fua fantità , fi che 
in fentenza del fuo Confefibre , vfei da quel ritira- 
mento afsai più perkteionata di prima, cominciò 
da airhora a recitare ogni giorno il Diuino ofB- 
cio,ma poi per li continui dolori di tella,fù necef- 
dìtata a dimetterlo, permettendoli il fuo Padre fpi- 
ricuale,che lo recitafle folo nelle felle più principa- 
li dell'anno. Nonfapea ella fcriuerc , ma hauen- 
dogli il fuo Confcfsorc aliente mandatoli vn folo 
rigo di lettera , raccomandandoli al fuo Spofo , 
imparò in quel punto fenz'altro aiuto perfettame- C 
te a fcriucrc.Stando vu giorno dell’Afsunta conté- 
plando lagibria del Paradifo , vcnneli vn’intenfo 
defiderio di vederla, & invìi fubito (volendola có- 
piacere il Siguore)allratta da'feiifi li panie di efser 
in Paradifo,& iui vidde circondato da gran quan- 
tità d'Aiigioli,S: anime fante vn maellofo Trono , 
ouc in forma di fplendidiflimo Sole la Santiffima 
Trinità s’adoraua,e con lume Cclelle conobbe con 
molta chiarezza la dilliiitionc delle Perfonc con.» 
l'vnione dcH'efscnza , e fù tale , che per il rello di 
fua vita , folca^dire hauer certezza cale di quello 
miilcro, che non potea dubitarne . 

Dicendo vn'alcro giorno il Rofarìo (di cui fù 
femgrc diuota) yiddc,chead ogni Aue Maria, che 
jrecitauacafaua'ad incoronarla vna lucida llella.» 
fopra il fuo capo. Ciunfc già fauorica tanto dal 
CicloaH'ctàdi venti anni, quando li venne gran., D 
defiderio di fapercdal Signore,in che flaco,e focto 
quariflicuto gullau3,che lo feruillc per tutto il re- 
.ilo di fila vita, c nc fece però caldiflime orationi , 

& ecco vn giorno mentre con più femore del foli- 
to orau3,fi vidde auanri la Serafica Vergine S. Ca- 
terina di Siena, la quale abbracciandola llrcctamc- 
te, oosì li difse ; Sorella il nollro comune Spofo a 
re mi manda , per palefarci ciò che canto lui defi- 
derato fapcrc,circa il llato,chc dctii ptedere per il . 
rello della tua vita: ò dunque la fua Diuina volon- , 
tà.chc prendi l'habito della mia Religione Domc- 
nicana,e ehe ce nettij in cafa di tuo Padre , ofser- 
uando la Regola del terzo Ordine,coaie feci io efi 
pi.-.r.Domcnic.TmM'. 


fendo in quello Mondo,perchein quello fiato pia- 
ce a lui , che lo fcrui , i in quello fiato giouerai a 
molti, condì tuo buono cfempio,e confeglio per la 
faluce delle loro animc,come fempre hai defidera- 
to . Li domandò all'hora la Sema del Signore del 
modo , che haurebbe tenuto per prendere quello 
flato, dubitando non poco dello concradittioni de' 
funi parenti . Al che foggiunfe la Santa: che llefiè 
pure di buon'animo, perche il Signore haurebbe_> 
agginllaco il tutto; e con ciò dinante , rellando 
la Sema di Dio con infinita confolatione, c volon- 
tà grande di- prendere quel fanto habico , che l'fia- 
uea deftinato il Cielo . Andò perciò fubito a tro- 
uareil fuo ConfelTore , e raccontolli quanto rera_> 
fuccefi'o,rammoni quello a cacerc,S: a fare più cal- 
de orationi al Signore, acciò li manifaAafse fo 
quella era veraùicntc fua volontà, ò pure illufione 
del demonio . Obcdi ella, o li comparue di niiouo 
la Santa,confimiandoli quanto di l'opra l'haucua-i 
detto,e certificandola, che quello non era altrimé- 
te inganno del demonio , ma volontà del Signore, 
benché l'hauefse ciò a collare non pochi trauagli, 
ma che itefie pure collante, e di buon'animo, per- 
che con l’aiuto di Dio, il tutto farebbe felicemente 
fucccfi'o . Saputo ciò il fuo Padre Ipirituale.non., 
volendo più conrfadirc al Diuino Volere , li prefe 
l'incombenza di parlarne a’fuoi genitori,come fe- 
ce, & hauutone il confenfo , andò egli ilel^ a Pa- 
lermo per ottenere le douute licerne dal Padre.» 
Prouincial di Sicilia , & accomodato il tutto, ef- 
fendo andata accompagnata a Palermo da' iiioi 
genitori,cparcnti,iuiiiellaChiefadi San Domeni- 
co, dalla mano del detto Prouinciale con molta.» 
folleiiità , & inefplicabii contento del fuofpirito , 
li fù dato l'habito dei terzo Ordine Domenicano, e 
li fù anche mutato il nome di.Margarita in quello 
di Suor Maria. Con la niutatione dell' habito , fù 
grande ancora la mutationc, che fece nella fua vi- 
ta ; cominciò duuque vn nuouo modo di viuere.» 
molto penitente, per poter tenere foggettaallo l]'i- 
to perfettamente la carne , & ofseruare con pun- 
tualità, ciò che hauea promefso al Signore , c per 
cominciar da'digiuni , ella Thebbc cosi familiari , 
che non folo digiunaua tutti li giorni comandati 
dalla Chielà, e dall’Illicuro del fuò Sagro Ordine > 
ma anche più giorni della fettimana, ìi digiunaua 
inpanc,& acqua, anzi imitando la fua Madre, cj 
Maellra Caterina di Siena, ben fpefso pafsaua li 
giorbi intieri fenza cibo,folo contenta con la fagra 
comunione; quando poi mangiaua, era ilfuocibo 
si parco , eh' era marauiglia come potefse follen- 
tarla in vita , gon tanta indullria per non contri- 
fiate, c feoprir le fue rlgorofealtincnze a quelli di 
cala, fingendo di mangiar carne, deliramente lo.», 
buttaiia ad vna cagiia,che hauea auuezzata a por- 
li fotto la cauola vicino alle'fue fzldc;alcre volto» 
che le -viuande erano faporofe, e digulloperpri- 
uarneil fuo, l'afpergea nafcollamente con cenere » 
ò con tanto fale,chc poi feruiuali più d'affiittione» 
c pena, che di gullo,cra ciò Ipccialmcnte il Venes- 
dì,quandoin memoria del fiele, che amareggiò la 
bocca del fuo Diletto, inuenuua diucrli modi di 
imitarlo con gullare,& amareggiare il guflo delle 
fue viuande . Quanto’poi malcrattafse il Ilio cor- 
po con difcipline , cilici/, catene di ferro, cinti di 
M a fia- 
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fiagno I perforate corone di acute fpine, con cho 
puligea heramente il capo, e chiodi con che rrah'g- 
genuo fì totinenraua i piedi, e le mani in memoria 
de'dolori del Crocitìll'o Spofo, non fì jmò a baftà- 
za raccontare . U letto era la nuda terra,il capez- 
zale, ò vna pietra, ò vna Croce di legno, e mai fa- 
tia di tormentarli, hor di mezzo giorno 1! ponea_> 
all'aria fcopcrta fopra vn terrazzo di cafa , dono 
tra cocenti raggi. del Sole tormentaua il Tuo corpo 
con ardori inloflribilì per vna bora intiera, & bora 
di mezza notte nuda (Vi le neui,ne'frc^di più rigo- 
tofi d'inucrno fc ne giacca . Aggiunlc il Signore a 

3 uefta Croce di prcmria volontà vn’altra, che mi- 
ata da lui,bcnche foilé graue, e di maggior pena, 
era però di maggior merito , fu queiia vna molti- 
tudine di grauiUimc infcrmicà,le le impollemorno 
le ginocchie,per il foucrchio orarc,ti vennero acer- 
bi dolori, e trauolgimciiti di tcfta, in particolare^ 
erano grauifììmi dal Giouedi la lèra lino al Sab- 
bato mattino,in memoria de'fuoi dolori,li riccuca 
ella non fola con allegrezza , e prontezza, ma fen- 
tiua gran pena,c tcneaii abbandonata dai Signore, 
quando all'hora folita tardauano a comparire l'a- 
ipri dolori.fpcfìò era tormcncata da vna grane tof- 
ia,molce volte da vna ardente fcbricciuola , che li 
conl'umaua le vifccrc, altre da acuti dolori di fìo- 
maco, e di ililccre, nd mai pall'aiia giomo,che non 
haucllé alcuno almeno di quei malori; Ma tutto 
ciò era alfai poco a fronte a ciò.chc patina di tra- 
uaglifpirituali.qucfìi si,chc tuclando il vino dell' 
Anima li caufauano vna C roce troppo pefante, la- 
feio la guerra , che fcnfìbiliaente li faccano li de- 
inoni), apparendoli in mille guife.hora di tortuoli 
lèrpciui,hura informadihiiomini per atterrirla.,, 
bora di orribili mollri , e ben Ipef&o era si grande 
il rumore , che faccano nella Tua camera.che parca 
all'hora volcfie tutta roulnarli' fu 'Icapo , che di' 
quefìi poco curandofi , non fì degnaua ne meno 
darli rifpolia.ò a tubarli con vn fegno di Crocea, 
lalcianuoli a bella polla far quello, che volcuano , 
fenza lame conto,con che'fdegnati quelli fuperbi, 
eran forzati a lafciarla . La più grande però , eh' 
ella hcbbc,fù vna teirpefta di1cru}ioli,che(pcrmct- 
tcndo il Sigiiorperfuo maggior merito) inquictd- 
doli di continuo la quiete dell'Anima tri tenebre 
più ofeure delle palpabili dell' Egitto la facean., 
flarc come priua di Dio , equafìche condennata 
già nell’inferno, òche pena era ciò al fuo Ipìrito, 
ò che tormento al fuo innamorato cuore , il veder, 
fi priua, a fuo parcre,dclla grata villa, e conuerfa- 
tione del fuo Diletto, potendo trà quelle ofeurità 
con ragione efclamare; Quale gaudiutn erti mibhjuit 
in tenebris fedeo ; Croce fu quella cosi pefante , che 
ben fpeflb fe le rendea inlopportabile , & era co- 
Uretta a ricorrere al Signore per qualche aihio.se- 
za del quale credea trà'quci marofì della cofeienza 
aflbcarfì . Non tardò però il Signore aconfolar- 
Ja, e Ipecialmcntc due volte con due milleriofe vi- 
lioni.che li furon di gran follieuo.lU la prima, mc- 
tre-ftaua vn 'Venerdì la fera fupplicando il Signo- 
rc,che la guidafse fra quelle cencbre,parucli allrat- 
ta da' fenfi eHér portata dentro vna fala molto 
'grande, la quale vidde |ùtna tutta di Croci di di- 
licrfe materic.c fìgure,&r in mezzo di else la Croce 
del SignorCjche in grandezza auanzaua di gran.. 


A lynga tutte l'altre , che con cITa erano , e mentre 
ilaua mirando quefte cole, vdi vna voce , che cosi 
difsc : Non farà mai pollibiic.che podi entrare nel 
Regno del Cielo,fc prima non porci in quello Ino- 
go la tua Croce, che hai portata gel Mondo, infìe- 
me con gl’altri , che feguitano Chrillo CrocifìlTo . 
Vn'alcra volta , che foprafatta daH'inferniità cor- 
, potali , fcrupoli , & aridità di lpirito,che tutti in- 

■ berne Thaueano afsalita,!! pofe a lamentarli dolce- 
mente con il fuo Spofo,che cosi abbanponata l'hà- 
ucfse,fupplicandoÌo a volerli dare il luo aiuto; có 
vinone intellettuale vidde vn lucidifììmo Tempio, 
fopra del quale li companie Vn vaghillìmo Gioua- - 
ne che portando nella dcftra vna palma , e nella fì- 
nillra vna ricca corona adornata di gemme afsai 
pretiofe.con volto giocondo , c ridente cosi li difì- 
fc : Ecco, ò mia diletta,il premio, che tengo appa- 

B reccliiato per li miei Serui,chc volentieri per me.» 
patifeono in terra , e con ciò mi danno gullo si 
' grande,Che le mie dclitie,e contenti louo il vedere 
quclH mici Semi alFacicati,& afflitri, fopportaro 
per me allegramente i trauagli , dunque combatti 
allegramente, ò Hglia,nc ti perdere d'animo, elio 
le grandi ci paiono l'affìitcìoni , in che ci ritroui , 
maggiori fenza dubiq fara,ino le mie confolatio- 
ni,chc ti afpcrtano. Rimafc cò ciòella cosi confo- 
lata,& animata al patire , cicalerò non defìdera* 
ua, che nuoue Croci,enuoue afflittioni per darò 
conciò maggior gufto al fuo Spofo. Nc furono 
qucAc fole le volce,chc la confolo il Signore con.» 
C'clcAivilioni,[ioiche molte ne hebbe, e cucce aliai 
milleriofe . Era ella diuociUima della Pailfooe del 
Ilio Spofo Giesù , contemplando fouence quei do- 
lorpli millerii,e fpccialmeiice fpargea fìumi di la-. 

C grime da'fuoi occhi , qualvolta loconlidcraua., 
pendente dal duro legno della Crocc,verfando per 
ogni parte fanguc,con la fua carillìma Madre,che 
llando a piè della Croce crocihllà nel cuore ver- 
faga vn mare d.'amaro pianto, Ilaua vn Venerdì a 
fera medicando quello palio sidolorolb,guando 
allractada'fcnft li jiaruc di vedere il Crocihlfoluo 
Spofo, in quella forma compaffioncuole .appunto , 
con che pendente dalla Croce tenne già nel Caltu- 
rio, c vidde a pie di quella ralilitta Madre con.» 
VII vafo nelle mani , con il liquore del quale vnfe.^ 
poi i I corpo deirinipiagaco fuo Figlio , doman- 
,dogli all'hora Suor .Maria, benché aiforta in viu, 
mar di doglia : Che cofa fofsc quel liquorc,con il 
quale la Vergine vngea l'appalGonaco Signore. AT 
cherilpolc la Madre di Dio , che^uelliquoré era 
il pianto fparfo da lei nella MedicationC di quel 

® Millero, raccolto da elsa in quel vafo per vngerne 
con quello l'addolorato Signore, perche ccnea, eh' 
era ciò di fuo gullo.fapcndo quanto fi compiacef* 
fc delle lagrime fparfe da'fuoi diuoci,pcr compaf- 
(ione de'lùoi dolori , l aniinò di più la Vergine a 

■ domandarli qAclla gratia, che più vorrebbe , che.» 
Thaurebbe ottenuta dal fuo Diuino Figliuolo , & 
ella domandò la liberatioae di vna fua conofccn- 
te poco prima morta dai Purgatorio,e l'ottcnntj, 
eflèudo anche in fpirflo condotta ,ouc quella gia- 
cca,c viAo le grani pene.cbe patina . 

Conccmplaua vna none del Natale quel Sagro 
Millero,e mentre accefo il fuo cuore, delideraiia 
di vederlo cosi Bambino appunto , come quando 
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nacque nella ftalla di Bcttelemme > ne la compiac- 
que il Signore ..perche allratta da' fenlì . viddelì 
auanti la Ucaciilinia Vergine, in compania del Tuo 
Spofo S.Giufcppe.che portauatrà le bracciali fuq 
dolcillìmo Figlio , come fé all'hora rhauelié par- 
torito ; vagheggiollo con cllrcma confolaciono 
‘ del Tuo rpirico qualche tempo la Scrua del Signo- 
re, ma da quella Celeilc villa li acccfc vie pid.il fuo- 
iniiammaco deliderio di hauerlo trd le Tue braccia, 
c ftringerrclo al leno, c ne Fimplicó la fua SantilC- 
<na Madre, che .glie lo concelse , riceuendolo fri le 
fue braccia,con cArema diuotione, timore, e riuc- 
renza . 

Medicando la FcAa del Tuo Santo PadreJ>ome- 
nico, la gloria.ch egli in Ciclo godeua , meritò di 
vederlo gloriofo tra Chori Angelici in vn foncuo- 
fo Tempio, oue egli vellico in Poncitìcale diceua.» 
Mcfsa , nella line della quale la comunicò di fua^ 

' mano, e diede la fua benedittione . Delìderaua vn' 
altra volta vedere la Beaci llima Vergine in quella 
fonna,chc ccneua, quando fanciulla le ne ftauacri 
le braccia della Tua gloriofa Madre S.Anna , ne la 
contentò il Signore,perche li comparuc S. Anna, e 
Ji diede la fuaSancilIìma Figliuolina tri le lìio 
braccia.qualeelladiuotamencellringendo al pec- 
co, fe Ip raccomandò caldamente , iniiemc con tut- 
ti li Tuoi dinoti. 

Ma bella.e miAcriofa Ai la vilìone, che hebbo > 
mentre contemplaua la Piaga del Collaco, del Aio 
Signore.parueli, che in fpinto foné Aata introdoc- 
,tà dentro il petto fpalancaco del Aio craAtto Spo- 
fo, c che in elio vi erano tre Aanze poAe in trian- 
golo, oue per vna Aala porca A encraua , e che da-, 
ella quanto era nelle millcriorc Aanze vedeaA, va- 
gheggiò dunque ; Nella prima vna limpidilAoia-, 
I-'onte d'acque pure , e che an eUa li lauauano tutti 
quclli,ch erano contriti dc’lor peccaci, con chere- 
ilauanopurihcaciic bianchi più che la ncue; Nella 
feconda vidde vna Fornace di fuoco,entro la qua- 
le entrando l'anime, già puriAcace nella foncé del- 
la prima , diueniuano tutte acccfc di Amor Oiui- 
no ; E nella terza alla Ane parueli di veder vna., 
^aciolillima pianura,nella quale forco vn frondo- 
fo albero, che rutta, benché immenfa,la ricopriua, 
ripofando cò fommo contento fc ne lituano quel- 
le anime vencurofe , che vi eiurano dalla feconda . 
Fù anche molte volte portata con il fpirico in Cie> 
lo, oue prouò, e conobbe le doti concede a Beati : 
Ma per dire qualche cofa dell' altre Aie virtù . Fù 
iiumilìinma ,llimaiidoA fempre vna miferabilo 
peccatrice ,la fua carità vcrio il prollìmo, come_> 
parco del Aio inluocato amore verfo Dio ,fù fem- 
’pre'ardentimma , Cercando in ogni occaAone di 
aiutare il fuoprollimo cosi corporale, come fpiri- 
tualmcntc . Già A d detto di fopra,- come che na- 
* ta con lei la pietà verfo li poueri , quante limoline 
facefsciAn da'più teneri anni della Aia età haucano 
i fuoi genitori datili ampia licenza di far limoA- 
iic,& ella feruiua A tanto di ella, che non vedea po- 
oero,nd afflitto , che non lo foccorrcllé bora con., 
danari, bora con mangiare. Andana quattro vol- 
te Tanno a vilitarc li poueri delTHofpidale.Iafcia- 
do a ciafeheduno larga limoAna, foccorrcua ben., 
Ipelló con abbondanti limoAne le ponete vergo- 
giiqfc,aiuczndola a ciò alcuni Signori di Palermo 
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fuoi dinoti, che à queAo Ane la foecoireano con., 
buona fomma di denari , e non hauendo alle volte 
altro che darli arriuò a darli Ano ad vna medaglia 
d'argento, che portaua nella corona ; Se vn'altra a 
fpogiiarA,come fece la fua Madre, e MacAra Santa 
Caterina di Siena Ano della propria tunica per 
darla ad vn poucro , che A moriua di Aeddo . Nc 
minor era il zelo, e carità,con che procuraua la Al- 
luce dell'Anime'i lAicui per ciò fare vnadiuocara- 
dupanza di Donzelle nella fua cafa,oue con licen- 
za de'Aioi Padri fpiricuali, e dc’fuoi Genitori, Ti- 
Aruiua nella via dello Ipirico , riducendo per que- 
Ao mezzo molte giouane ricche, e nobili date non 
poco alle vanità, a difpreggiarle di tutto punto,& 
ad eliggcrfi per vnico loro Spofo il Nazareno , ed 
abbracciare có sómo contento la di lui Croce,e fù 
SI grande il frutto che fece , ch'e a poco a poco ve- 
B nendoA apublicare, hebbe vn concorlb grande di 
perfone Nobili, che A volfero aggregare a qucAa-, 
Ina radunanza . Quando fapea , che vn'Anima-, 
Aefse in male Aato, ò con inimicicic, hor con To- 
rationi,hor con le fue riprcnlìoni, bora con le per- 
fualioni,e con faluteuoli documenti ccrcaua di ri- 
durla al dritto fentiero della falute . Stando in ca- 
fad'vn Mcrcadante Napolitano in Palermo, oue.» 
era andata per mutar aria a per AiaAoni de'Medici, 
feppe da vna Donna, che fe li raccomandò, raccò- 
tandoli le Aie fciagurc , come il marito hauea vo- 
luto ammazzarla per il grand’odio,che li portaua, 
e che Analmente abbandonandola Thauea'cocal- 
nience lafciaca,A pofe a pregar per lui, e doppo due 
giorni di continua oratione l impetrò.dai Signor 
la fal&te,c l'emenda, perche venne, e chicA; perdo- 
no alla moglie, e Aiede per Tanuenire fempre con 
cfsa in pace. Vn Mcrcadante nel far il conto con., 
vnfuocompagno A trouò defraudato. ne potendo 
riducer colui a far meglio i conti.A; a rifarli il de- 
fraudo, A ruppe con lui si bruttamente . che A du- 
bitaua non venillcro alle mani.e non vi fuccedcfse 
la morte d'alcuno di cfli , A ra^omandò all'ora- 
tioni di Suor Maria, e quella confolandolo li difse: 
Che rihaurebbe il fuo.e con pace , e tanto Ai , per- 
che ponendoli ella quella notte in oratione.la mat- 
tina feguentc venne il compagno a trouarlo, c gli 
portò il denaro del defraudo , diccndoir , che in., 
quella notte non hauea poll'uto dormire , e A era-, 
poAo a far conto hauea trouato in elfo lo sba- 
glio,con che A paciAcomo, dicendoli però il Mer- 
cante cfser quella pace , &apcot(lio, effetto delTo- 
racioni di Suor Macia Trucco , a chi A era racco- 
mandato . 

Età cosi/>bedientc al Aio Padre Ipirituale, Si aH 
Tuoi Genitori , che non fece maijcofa fciuala loro 
licenza. Diuotiflìma delSantiflìmo Sagramento 
dclTAltarc.parca, che non A fapefse dilungare da* 
luoghi, oue fapca.che A cfponea alla publica ado- 
ratione de'Popoli. A comunicaua cootanta diuo- 
tione, ihe come ella poi confciraua,con efsa l'ani- 
ma fua prendea AiAcnto, forza.e vigore, nd man- 
cò di riceucrc fegnalati Aiuori dal Cielo con que- 
Ao Dininiflìmo Sagramento . Stana vna volta-, 
afcoltando la Santa Mefsaa: nell'eleuacione deUa., 
Sagra HoAia, viddela cambiata in vna Aammadi 
fuoco.dalla quale concepì A Aio cuore tali ardori, 
che cutt'accei'a,& inflanunaca di amor di Dìo nej 

diuen- 
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^Qcnne . Diede vn'altra volta vn Canonico, ch'era 
fuo Padre rpiriruale a Uuare vna cotta, diche li 
era fcruìto, quando portaua,elIèndo Curato, il Sà- 
^flimo Sagramcnto aU’infcmii , c mentre in com- 
pagnia della Tua buona Madre li poneano a lauar- 
la, iipofe dia in vna dinota contcmplatione di 
quante vo^c la Sagra Piffide hauea appoggiato 
sii quella fortunata tela di quella cotta, e quanto 
volte piouendo , mentre era portato a' moribondi 
era fiata da ella ricoperta,e Itando cosi allbrtaarà . 
quei dinoti penlieri,ecco comparire efliggiata lu'l 
pecco della cotta la Sagra Piffide con colore di se- 
gue, vidde ciò non foloSuor Maria, ma anche Tua 
Madre, che foprafatta dallo ftupore di ciò, che ve- 
dea,già prorumpcua in alce grida, quando l'impe- 
^ la prudencilfima figlia, che conofccndo il fauo- 
re, che li facea dal ' Cielo il fuo Spofo , li prohibi , 
che gridafse, e confulcolla a porli in oracione auà- 
ti a quella mifieriofa figura,chc crà le feruenci ora- 
cioni di Suor Maria , che ringraciò il fuo Spofo di 
quel fauore da fe fiefsa difparue ; quindi è,che co- 
nofeendo il fuo Confellbre J'anzietà grande , cho 
hauea di pafccrii di quello cibo Celefie,e dall’al- 
tra la purità di cofeienza , e continua prcparatio- 
nc per riceuerlo nella Aia anima, con che viuea , li 
Conccfse, che fi comunicafse ogni giorno, il chej 
ella facea con grand'ardore di fpirico,e perche nò 
era men humilc,che prudence,per nafeondere que- 
lle Aie quotidiane comunioni agl'occhi del Mon- 
do,che l'haurcbbc /limata per finita, ò fi farebbe^ 
fctndalizzato dalla frequenza si grande di quel 
Sagramentp,hor andana in vna, bora in vn'altra-, 
Chiefa a riceuerlo, non frequentando mai iil vna-, 
fiefsa,per due giorni continui . 

Non fiì men dinota della Madre,fc fu dinota del 
Figlio, c fpccialmente del Aio SagracilEmo Kofa- 
rìoòl quale fin da'fooi più ceneri anni prefe a reci- 
tare o^i giorno,il che facendo con gran diuotio- 
ne vna volta vidde, che ad ogni Aue Maria , che_> 

5 roferiua la fua l#cca , calaua dal Ciclo vna lucì- 
ilfima Stella,ad incoronarli le ch/ome,cosi paruc, 
che fcambicuolmcntc , mentre ella dalla Terra co- 
ronaua di Kofe la vaga Aurora del Ciclo, quella-, 
dall'Empireo l'incrccciaua corona di Stelle , chcj 
appunto -fono dette fiori del Ciclp . 

Hcbbc per Aia fpccial Protrecrice la Serafica-, 
Aimmatizzatada Siena, fin daajucl punto,chc in- 
nicandola a prendere il fuo terzo habico,rarrollò 
fotto lafuapotcoceprotettionc, comparendoli , e 
foccotrcndola più volte in diuerfi bifogni, confiil- 
taudola,& ini'ormandola ben fpeflb di ciò,che do- 
nea fare come fua Celcfte Guida, c Miy lira . 'La-, ■ 
fluori anche afinp il fuo Santo Patriarci Domc- 
nico,hora con farla partccipe,e Ipectatrice de’fuoi 
Celefti honori , bora con comunicarla di fua ma- 
no,S;'in mille aItreguife,conlc quali pronto fe lo 
trouò femprc nelle Aie ncce/fità . 

Fù dotata dal Cielo con cfiaA,e ratti cosi quo- 
tidiani, che ben fpc/roera cronaca afiratta canto 
da‘/énli,che non fcntiuai-nc fi mouea come fe foflé 
mona,& in veroparca,chc ratrima dcliciando tri 
le dolcezze del Paradifo affatto A fcordallè di vi- 
nificare più il colpo ; 'Volta fù,che ratta a quello 
modo da'proptij fenfi vicino ad vna candela , fi 
brugiò fenza punto accorgafene tutto il velo, che 
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A cenea in cella , c farebbe paflàto- allài più auanti 
rincendio,fe cafoalmente la Madre , entrando nel 
Aio Oratorio,non fofse accorfa prefio al pericolo. 
J-Icbbc anche il fpirico di Proferia , come lo dimo- 
firò in molte occalioni.ò preuedendo cofe future, 
ò vedendo cofe molto lontane, in particolare vlL, 
giorno elicndo andato Aio Padre in vn luogo }o. 
■miglia lontano da Monreale i ellciido ella rimafia 
in cala confila Madrc,all'improui(o turca cìmoro- 
fa difse: Madre,pregamo Dio,acciò liberi mio Pa- 
dre, che bora pafsa vn grane pericolo;& indi a po- 
co rallcrcnaudofi in vilbiLodàto Dio ,.difse , che 
già per fua pietà ne lo ha liberato , notorao l'bora 
Oc al ritorno , che quelli fece feppero , che in quel 
punto era fiato all'alico da vn'indomiu Bclua , che 
già buttatolo in terra,rammazzaua , ma fenza fa- 
per come A trouò libero miracolofamcnce da quel 

B pericolo. Gio: Batcilla Carola Mcrcadante Na- 
politano, hauciidola alloggiata in fua cafa alcuni ' 
pochi giorni in Palcrmo,nc hebbe in premio mol- 
te grane dal Cielo . Fù la prima, che llando affai 
afllitco per non veder venire alcune Aie Fclluchc.» 
da Napoli , per la Aera di S. Criilina , che di già 
era prolfima , onde dubicaua di qualche difallro 
fuccefsoli, A raccomàdò alla Aia buona Holpice.de 
ella cófoloilo có dire; Che ficlfc pur di buon'ani- 
mo,che prima della Aidcrca fiera farebbero venute 
a faluamcto.e cosi fuccefse,come hauea dctco.AI- 
tre profccic. raccontaremo più a ballo craccando 
della Aia fclicìITima morte . La feconda fù . che_> 
fiando grauiffimamcncc infermo. Albico , ch'ella B 
pofe per lui in oracione,migliorò,c ri hebbe falute . 
La terza in perfona d'vn Aio fratello, che có febbre 
maligna difpcrato da'Mcdici bactagliauagià con 

C la morce,ma aiutato dall'orationi di Suor Maria, 
rihebbe in brcuilfimo tempo falute. 

lUcLiperò anche per mezzq delle Aie orationi la 
falute al proprio fuo Padrc;che con vna grane in- 
fermità llaua in pericolo della vita . Bello però 
più di rutti fu quello, che fcc.e con vn fuo N ipoce.» 
figlio di Agofiino Peggeno per nome Andrea, que- 
lli da vn' improuifo accidente di gotta ,'pcrduci 
già i fcnfi,A: il moto con il freddo de i membri gii 
abbandonati quali dairaninia,dauaindicio della-, 
vicina mortc,viAolo in quelli termini l'alTIitco Pa- 
dre, mandò Albico a chiamare il ConfelTore', acciò 
pocell'e almeno darli a' fegni, li era polfibile , l'a/^ 
folucione, & inAcme Suor Maria fua Zia,chc arri- 
uaca in quella cafa , c vedendoli cucci afflitti,e pìà- 
gciiti confoIolli,efortando a fpcrar bene;e promcr- 
cciidolila falute del moribondo; indicntraca,ou<u> 

D era riiifermo,prefo|o per il petto: Mio Dio (difl'e 
con quella confidenza, che li daua il fuo Spofo con 
li continui fauori,che lifacea) non ci è rimcdio,io 
voglio fenz'alcrola faiucc, evita di quello Fanciul- 
lo per li meriti del mio Patriarca Domenico . Mi-- 
rabil cofalappena hcbbc ciò detto, che fano il mo- 
ribondo, s'alzò in piede , come fc non hauefsc mai 
hauuto quél male . 

Ma per più gratie, ch'ella riccuefse dal Cielo no 
potea fiimarfi felice , mentre habitaua in quell a_> 
valle di lagrimcdl Aio dcAderio,tucto già dcll'E^- 
pirco,A ricrouaua hormai violentato crà le miferie 
di quella vita,& anelando a’godimenti di quella_, 
beata Patria , ben fpclso con San Paolo rcplicaua: 

C»plb 
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Cupio iif oliti I & tljt Ckm Cbrifit . Vn giorno fri gl’ 
altri crollandoli piùaccefa nc'dcfìdcrij della lu- 
pcrna gloria, cbiefe con molte lagrime al Aio Cc- 
leite Spofo, che voledè homiai canaria dalle mire- 
rie di queAa valle di lagrime , e celebrare con eSl 
lei le promedé nozze, che liauean da durare per tut- 
ta rcremicà,refaudi il Sigiiore,mandaudoli, doppo 
la detta oracione, vna lebbre ethica con colle con- 
tinua,che in breue la ridullèro aH'eftremo, s'afflig- 
gcuano quei di cafa per vedere, che nelluno medi- 
camento li giouaua , e temeano hormai di perder- 
la, il Aio Padre fpiriruale, iti gralcri Topprefo da_> 
quello timore, li comandò per obcdienza,che prc- 
gafse il Signore,a concederù vn'alcro poco di vira, 
per poterlo mcglio,e più lungo tempo feruire,obc- 
di ella, ma le diAie: Ch'erauo vane quefte oracioni, 
Aance che il Signore mollò dalle Aie lagrime gii 
l'hauea ,irriuocabihnenccconceiralagratia chie- B 
Aali,di liberarla hormai da quella mil'era vira.,. 
L'iAefso contcrmò,quando per confeglio de'Medi- 
ci, & obedienza del Aio Conlèliòre,parsò a Paler- 
mo permiicar'aria , ma non cooofeendoA, confor- 
me Icihauea detto, mcgliorameiico, la ridufsero 
alla Patria,iui aggrauandolcli il male,aggiungen- 
dofeli vna oppilacione con grauilAini dolori di 
Aomaco, chicle liSantiflìmi Sagramenci del Viati- 
co,A: LArcnu Viicioiie , ma prima lì lece vna con- 
fezione generale,^ ad ìllanza, e con precetto d'o- 
bedieiiza fattoli da vno de’fuoi Conlefiori , Frate 
del Aio Ordine , fcrbse dì propria mano l'ordine.» 
della Aia vita, e molte gracic, e riuclationi rìccuu- 
tc dal Signore . Vollcli amminilirarc li Sagramen- 
til’Fmincnti/fimo Cardinal de Torres Arciuefeo- 
uo di quella Città,che conofeendo la gran virtù di 
qucAa :>erua di Dio , l’hebbc Tempre in fomma ve- C 
neracione . ti loprauenne alcuni giorni prima di 
morire vn parolilmo mortale, che la fece credere.» 
morta, ma ritornando in fc , prefo nelle mani vn., 
Crocililìo fece a quellAche li Aauano attorno pià- 
gendo,vn'inAammaco ragionamento , efortandoli 
alTAnior di Dio, & al difpreggio del Mondo. Vid- 
dc fri Talfri la Aia cara madre,che disfacendoA in 
lagrime,parea che A rcndeQè inconfolabile,c chia- 
mandola afe: Cara genitrice, li difse, ben cono- 
feo quanto gran nubilo di dolore vi caufa la mia.» 
mone, ma non vi è rimedio,anzi vi dico , che ben* 
che queAo colpo vi paia infopponabile , pure vi 
conuienc ad armaruì di patienza, perche altre Cro. 
ci vi afpettano cosi graui , che vi faranno feorda- 
re del dolore della mìa mone , che bora vi pare si 
duro , ma c necellarìo confomiarA col Diuino vo- 
lere, che Tempre opra per noAro meglio£t appun- 
to fucceflé ciò che li diùé , poiché tra breue li fo- 
prauennero inAniti infortum), Ira'quali la mono 
de’ due Tuoi più cari Agli. La fera precedente al 
fuo traniìto, che fù di Vcnerdì,venne di nuouo a.» 
viAtarla il fopradeno Cardinal Torres, che doppo 
hauerparlatoconlei lungo tempo di cofe fpiri- 
niali,pollo inginocchiom auanti al fuo Ietro,volfe 
egli AclTo cominciarli la raccomandatione dclTA- 
mma,doppo la quale dandoli la Aia benedìttione, 
panilfi tuno ammirato della allegrezza,con cho 
quella Serua di Dio afpettaua la morte, e della fa- 
pienza , con la quale pareua , che lo Spirito Santo 
parialTe per la Aia bocca , come più volte dille a’ 


, Tuoi familiari. RimafealThorailAioConfcITore; 
a far quello officio, e mentre che li fedea vicino al 
lcrto,vidde, chclòrridendo, con volto allegro , cj 
con le braccia incrocicchiate sù'l petto, diife: O 
Caterina,ò Catcrina.Domandolii il Co.ifeUòro , 
che volellé con Ciò dire, al che ella fegretamente li 
fcopri, che hauea alThora vifia Santa Caterina di 
Siena,che l'era venuta ad auuiiàrc elfer già bora., 
di.palfarfene con lei, che iui llaua aAiettandola, in 
Cielo . 

Non pafsò molto però,che la vidde mutar di co- 
lore, e tarli con gran prefeia il fegno della Santa.» 
Oocc, domandolli, che cofa vedellc, & ella rifpo- 
fe : Che l’era comparfo il demonio tutto annato 
fopra vn feroce dcllriero,e che hauendo prima tc- 
tato di ferirla con vna factta, ma indarno, hauea.» 
poi pretefo pigliarla , e porla sù quel cauallo , per 
portarfcla feco , nu non potendo refillere a quel 
viuiAco fegno , era fiato forzato a fuggire . traj 
già vcrlb l'alba quando ella per prendere qualche 
poco di quiete , A voltò verfo il muro , & ecco di 
nuouo li comparue il demonio Torto la forma del 
fuo Confcliòre.che accofiandofeii al letto fece for- 
za per abbracciarla,gridò ella alThoraiInuocando 
il Santiffimo Nome di Giesù , con che dilparue il 
demonio , & ella raccontò il tutto al fuo Coiifcll'o- 
re . yolfepcr vltimo dal detto Aio Confeilòre Tal- 
folutione generale, quale hauuta con molta pace , 
refe lo fpìrito al fuo Signore alli la.di tuglioTan- 
no i6o6.in giorno di Sabbato verlo l’alba,confor- 
me prima hauea più volte predetto , eflèndo di età 
di 27. anni, e fùTifieliò giorno fepolta con graa» 
concorfo di popolo , & accompagnamento nella.» 
Chiefa del Carmine auanti l'Altare maggiore per 
non efièrui in quella Città Conucnco dell'Ordine, 
oue il Signore hà concellò per Aia interceffione a’ 
fedeli molti fauori . Tutte le Tue cofe furono diui- 
fe tra'Aioi dinoti, che le riceucttero, come prctìofe 
reliquie,e A c compiaciuto il Signore di oprar per 
mezzo di effe molti miracoli , de’qualì,e della lua 
vita , li c prefa giuridica ìnlormatione dall’Ordi- 
uariodi Monreale , dalla quale habbiamo cauato 
quanto qui refta fcritto . 

15. di Luglio! 

fìu del Beato CetUo, fratello di S.'CUeinto . CoMota 
dalle Lettioniycbe fi recitano nel fne officiOye dalla 
rifa compofia dal Btfonio per teftimonian^ 
di %ramfiinù jttatri , e de Monumenti 
di Tolonia,dal MaUtenda, Mono- 
poli , ed altri » 

L e gloriofe memorie di quello Bcato,chc,a di- 
re del B. Vmbetto, fcritte fclicemente,fi con- 
fcruauano nel Monaficro di S. Alberto da lui fon- 
dato in Vratislauia, ci fono fiate tolte dagl'Here- 
tici Luterani, che , con Taltre fcritture di quel no- 
bìlìffimo Monafiero bruggìarono anco quella.» 
Cronica , per lo che gl’Flillorìcì doppo non han.» 
pofluto di Huomosi Tanto crattarc,fe non breue , e 
confufamciitc: c douemo alla dib'geiua del nollro 
Bzouio le poche memorie della vita di quello Bea- 
to , quali lui cauò da’più antichi armari) di quella 
KeligiofaProuincia . Nacqueegli nel Caftcllodi 
Kamien , DioccA di Vratislauia , che c nella Polo* 
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nia fiipcriore, circa gl'anni di Chrifto 1 1 8 o< Aio 
padre Ai ii Conte tulUchio della nobiliflìniafa- 
oiig da dcgl'Odruanli , e ili traccilo del gran lume 
dell'Ordine de'Prediearori , e di meta la Polonia-» 
5.Giacinto . Il nome di Ceslao li in impoilo nel 
/agro tonte > e fe egli c vero, che Dio pone i nomi 
alle Stelle del Armamento, ciod a’Santi della Aia-, 
Chiefa, da Dio egli licbbe quello nome, Agni Aean- 
te ciò che douea edere col cenipo,cioc,honore, o 
gloria non Allo della Aia famiglia,ma della natio* 

Ile Polacca altresì,giiche in quella lingua, Ceslao 
|Vuol dir tanto quanto nella noAra, gloria , ed ho- 
nore,come A pondera nella prima Lcttione del Aio 
ptficio . 

Anco ligato tri le faA:iemoAraua egli quanto 
igtan Santo douea erserc,nclla grauiri del volto , e 
nel macAoAa brio dcgl'occhi , che , Ano da all'hor 
ra,Aliaua anidivcrAi il Ciclo, moArandoA nato 
per quello . Non fapea Acndere le tenere mani , 
quando inhaucrlc fciolte da'ligami delle falcie, le 
tollcuaua in forma di orantCral Ciclo; c famelico 
dcgrAccleAallici ininiAcri , Arordaro Ano del tet- 
care il latte,folca aAiitere con Aimma actentionet e 
quiece,per lungo tempo nelle Cliiefc a' Diuini Of- 
Aci) , alle quali lo portauano IpeAo per afciugarli 
le fanciullelche lagciiiic, cd accordare i Aioi vagi- 
ti, Nella puricia lubrica per inciampare nc'virit 
coiiièruò dilattei coAiimi , moArandoA modcAo 
nel fcmbiante,c grane nelle Aie attioni;c, come na- 
to a cole grandi , cosi afpiraua a quel Sagro Ufii- 
cio, ai quale l'hauea dcAinato il Signore ; onde i 
Tuoi giuochi fanciiilleAdii erano , ornare Altarini , 
amanti alli qiiaIi,congregando altri dcircti Aia ,ò 
Tecicaua i Diuini OAìcij, ò aArcndendo sii di viia_, 
fedia,prcdicaiia, imiraiido nella voce , ne' gcAi , e 
ncU'acrimonia del riprendere i fagri Dicitori, che 
vdiua nelle Chiefe . triodi accorti A i Aioi paren- 
ti dello feopo a che iiiciùiaua l'iiidole di Ceslao , 

1' appiicomo allo Audio , nel quale Altro ottimi 
MaeAri in pocotcmimapprefe la lingua Latina , c 
quelle lettere, che chiamano humanc; c dojipo an- 
co la FiioA>Ha,e Teologia. Accoppiaua egli ad vn 
diligenti Aìmo Audio ArueiitiAìme orationi ,ondc 
crclcea di pari tanto nella picti,e nelle lcttcre,che, 
iiiAeme col Aio fanto fratello Giacinto,era da tut- 
ti Aimato, che fuAc il più fanto,e dorto giouane di 
tutto quel vaAiflimo Regno . Quindi , più per il- 
luArare,'che, per riccuer nuouohiAro, furono da_> 
parenti inniati alle due celebri VniucrAtà di Pa- 
rigi in Francia , c di Bologna in Italia, oue qua A 
due Stelle rifplcnderono nella feienza , e fantità , 
non giungendo le terrene imprcAioni de' diletti D 
mondani, ò delle Icggierczzc, che fogliono predo- 
minare in quella età, eprofcAìoaca contaminar 
punto il candore fcreno delle loro Angeliche co- 
lcienze,ò ad ofeurar lalor luce . Si che riccucrono 
ambi in Bologna le lauree di MacAri di Sagra-, 
,Teologia,c diDottori di LeggiCanoniche,e CiuiA. 

Tornati alla Patria, come iie'metiti deAe lettere, 
e virtù Aiperauano tatti graltri,dai loro buon Zio 
Inonc,Vcfcouo di Craconia,c gran Cancelliere del 
Regno, Airono aferitti tra' Canonici della Chiefa 
Catedrale,ed il noAro Ceslao fù fatto anco CuAo- 
de (come chiamano) della Chiefa di Sandomira , 
ch'era yiu dignità delle più AiUlimidi quel CoUe- 


A gio. Kfercitaua egli ilfuoofficio con àmmirabit 
prudenza, integrità, c modcAia . La Aia vita cra_* 
vno fpecchio animaro di perfettiffimo FccleliaAi- 
co: la Aia purità era verginale, la grauità non afì- 
fettata, ne' da giouane, ma da perferro nella virtti, 
A che era ammirato datutto il Regno . Ordinato 
Sacerdote, celcbraua ogni mattina quel tremendo 
fagriAcio con gran diuotione , cd aflctto,e da quel 
Diuino cibo,che c vcra,cd ardente lòmace del Di- 
uino fuoco, traheua il Aio fpirito Aamme di Ccle- 
Ae Amore,e luAro di maAiccic virtù • Aflunto dal 
Zio, al conlòttio dc'fuoi iicgoti/ ( come quei cht_» 
grauato da doppia fonia di VeAouo, e di Canccl- 
Ucre , liauendo bifogno di aiuto, conofeea, che il 
Ciclogli rhauca inuiato ne'fuoi Nipoti)li maneg- 
giane con fomma giuAitia,prudcnza,ed integricù. 
Difcndca fempre i più dcboA,c,con intrepido pcc- 
B to A opponca all' inique calunnie de' più potenti , 
confcruando , anco tri le piibliche turbulenzc di 
quel Regno , imperturbabile la giuAitia . Vinca-, 
inAcmcconfuo Aatcllo Giacinto , elpciidcuano 
non folo i ricchi prouend de'loro beneAcij i-ccle- 
AaAici,ma Topulcnti entrate dc'bcni paterni al- 
tresì, con larga mano Ai fulAdio de'poucri.in orna- 
menti di Chiefa, ed in aiuto de'Clcrici bifognoA . 
Alla lor cafa non A douea il nome di Corte, quan- 
to corta nella carità, tanto prodiga ne'luAi,nia di 
fagro CoUegio , ò , per dir meglio , di carìratino 
Holpidaic, perche fempre piena di poucri , e di pe- 
regrini , che, ò vi alloggiauaiio , ó da cfsa vfeiua- 
no carichi di opulenti lunofinc . lor menfa-, , 

quanto fearfa per loro AelB, tanto era abbondante 
per altri, in particolare per li poucri Clerici, e Sa- 
cerdoti, dc'quali buon numero era lorocommetv- 
C fate ogni mattina • I pochi fcrui,che ccneuano,ol- 
tre alio Aipcndio , erano da loro ben pagaci co* 
buotu cAinpi , e coTaggi confcgli ; onde non folo 
per gloria del noAro habico , ma per vtiJc di rutta 
la Chiefa,da si nobii famigAa yfcirono,olcre a*dui 
lucidiAimi fanali Giacinto, e Ccsiao,duc altre Stel- 
le luminofe,che furono Enrico Monaco,cd Erman- 
no Tedcfco,che vcAiti iiiAeme co'loro padroni del 
fagro habito Doinciucaiio da fcruitori diuenneto 
Compagni,e CoapoAoli del Settentrione 
L'occaAone,per la quale, come già il Santo Pa> 
marca Domcmco,dal Canonicato, vcllcndo il no- 
Aro habico, pailbrno alTApollolaco , fù il viaggio 
facto dal lor Zio il Vcfcouoluone alla Corte di 
Roma . Era giàafcefo Onorio lll.alla Sede di Piò- 
tro, quando iuoue dcAderondo , a riferir del Bzo- 
uio,ricupcrare per la Aia Chiefa di Cracouìa i'ho- 
norc,c titolo diArcìucfcouaco,dererminoAì di paf- 
fare a Roma , c volle per Compagni del Aio viag- 
gio i Santi Nipoti, Giacinto, e Ceslao,dilponenae 
cosi il Sigiiore,per arricchire il noAro Ordine coft 
due Santi Polacchi, e la Polonia con qucAo nuono 
Ordine . Trouandoli in Roma Airono Ipcrcatorì , 
cd ammiratori del miracolo optato per mezzo del 
Patriarca nella refurrcttione di Napoleone, nipo- 
te del Cardinal Stefano ; onde fcrurinando con-, 
diligente inquiAtione la fantità di Domenico , ed 
il Aio nuono lAicuto,arfero di dcAderio , il Vefeo- 
uo di crafpiantàrc quel nuouo Ordine nella fua_. 
Patria, per beneAcio pubAco , cd i Aioi Nipoti di 
entrare in quello . TrouandoA anco per quei 

tempi 
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tcuv'i !ii Rom* Andrea, Vefcovo di Pra^.clicnon 
volendo fortrirc riiiique leggi, e pregiuditij| . con- 
tro limmuniti della ChicU , fatti da Priinislao 
Ortocaro Ké di ^oemia,doppo molti franagli pa- 
titi,cra flato fcacciato dal Regno , ed efule era ve- 
nuto a darne parte al Sommo Paftote; ed eflendofi 
ancora egli trovato al miracolo, ed ammirata 
fantità di Donienico,convenne con luone di parla- 
re al Santo Patriarca,e pregarlo volcflc mandare^ 
alcuni 4 t' fuoi figli a propagare il fuo Ordine ne’ 
pacli Settentrionali , ove i cuori de' fedeli erano 
raffreddati nella picea Chrifliana , più de' loro 
ghiacci,e vi erano n^i,phc viveano ancora «ccie- 
cati nelle tenebre derecntilcfm’o.ondc vibifogna- 
vano quei nuovi/crvorolì Predicatori > che coH’ef- 
ìempio della lor vita Apoliolica rintiammatìe nel- 
la carici, c divotionCiC colla luce della loro dottri- 
na li cavailcro dalle tenebre de gli crrori.C^el Ca- 
ne Evangelico allccaco della falute delle anime, ha- 
verebbe voluto compiacete at]uci due Santi Prcla- 
ti,c pafl'arc anco egli a predicate tri ijuctic barba- 
re natioin'ima la fearfezza de' foggecti della fuo_> 
nafccnte Religione, che non balUvaa fodisfare ad 
unmondo inctero, affamato all'horadella parola.» 
di IJioTcd il non bavere nel fuo Ordine perfona di 
quella natione, ò che almeno intcndcflè quelle lin- 
gue, chefonocovidilBcili ad apprenderejirendca- 
iio imponìbile, nonché difficile, il potcrlicompia- 
-'cerc. Pute,perche Dio favellava dalla Tua bocca.» . 
cosi li riipofc:lo,degnifrimi Prelati, per la fearfez- 
za de' foggecti della mia appena naca Religione, e 
perla dimcoltà di apprender le lingue de'voftri 
paefì , che fono cosi nccell'arie al noftro officio di 
predicare, non trovo altro modo di conipiaccrc a’ 
voflri picrofìdcfidcrij, quanto, che mi diate alcuno 
tle' voflri giovani , quali toccati da Dio voglian'- 
cntrarc nel mio Ordine, che quelli ammacflraci 
della Regola, e modo di vivere della mia Religio- 
ne, potrebbero facilmente efereitarc il noilra'offi- 
ciò , ; propagare la noflra Religione nella voflra.» 
Patria. Parve a quei Prelati ornmo il confcglio dei 
Santo Patriarca, ondcrurnaci alle lor caie, e radu» 
nati i loro famiglizri,li propofero il defìderio, che 
haycaiio d'introdurre nelle loro nationi il nuovo 
Ordine de* predicatori,per l'utile , che ncfperava- 
no,e»l inficine il confcglio datoli dal Sito Patriar- 
ca^nde li pregavano , che fé vi fullc alcuno di lo- 
ro toecaco da Dio ,haurcbbcromolcocaro, cho 
l'andalfero a feruns in gucllasanca Religione., ac- 
ciò cosi poccll'ero cralpianc.irla nc' loro pacfl.lnte- 
fcro quell a prattica i Santi fratelli , Giacinto , to 
Ceslao.che già innamorati della fanciti di Dome- 
nico , defideravano di efiérfuoi figli , fi offerirono 
al lorZio luone di volere entrare in qucll'Ordinc.e 
furono fesuirati da finned Morano , ed Ermanno 
Te.lcfco. fcrvitori Jcl medefimo Vefcovo luono. 
Conofeeva quelli qual'aiuro perdea ne' fuoi gra- 
viffimi pcli.e di qual luminofì aflri privava il Col- 
leggio dell^ fila Chj^Ta Mecropolicana, condar la 
licenza a' fuoi Nipoti . Ma non fi curò di perder 
due Canonici.pcracquiflare in quei Regni un'Or- 
difie Apollolicoi onde il giorno feguente li prefen- 
tò tutti quattro al P.S.Domenicodl quale havendo 
coiiofciuto co'l Divino lume.di ch'era pieno, il gri 
gnad agno, che il fuo nuovo Ordine de’ Predicato- 
' Piar. Z)oi 9 enir. Tom. 



A ri ficea con quei foggetti, con motto godo dtè di 
Tua mano a tutti quattro il fagro habico ikI Con- 
vento di S. Sabina. 

I progreffi , che fe' il noflro Ceslao nella Relt- 
.gione furono ammirabili t la fua innata virtù > 
rcmulacione de’ fuoi Compagni co'l magiflcro,cif 
eflémpio del Santo Patriarca, io faceaii corrcrc,c.> 
volare alle maggiori altezze delta perfcrtionc Kcli- 
giofa . Tutto il fuo Audio era ,^iiTÌ|>rimcrc net fuo 
cuore, quali in molle cera , la bella imagine della.» - 
virtù , qual vedea rifplendcre nel fuo Padre S. Do- 
menico . Quindi era Angelica la fua putiti , il fuo 
volere pendente da'ccnm del Superiore.e fpropria- 
ta da ogni cofa rerrcna.ed acccla del foto amare di 
Dio;c la fua humilri conccntraca nella cognitionc 
del proprio niente. Apprefe in breve, ed efattamen- 
te tutti i Statuti, e ccrcmoniedcirOrdine ; onde.» 

B parve al Santo Patriarca.chc follerò rutti quattro » 
nó foto atti a profcfrarc.conie ferono l’anno 1120. ' 
il fuo Sagro Iflituco , ma anco ad infegnarJoad 
altri, c propagarlo nc'vaflilfimi Regni Icftentrio- 
nali : per lo che non volendo privar più quelle na- 
tioni di cosi fanti , c diligenti Miniflri, ve li fpcdl, 
comandandoli.che vi pallàlléro per fondarvi il fuo 
nuovo Ordine . E fe il Santo Patriarca fenti molto 
il licenciare da fe quei fuoi buoni figli , molto più 
fentirono quelli rhaverfi a partire da lui, ed anda-0 
re a parte ove mai più l'haurcbbcro veduto, perche 
conforme non vi è confolariunc maggiore, che la.» 
converfarioiic de' Santi , cosi non vi é pena mag- 
giore per l'anime giufte.quanco il pcrderla.Ma un’ 
amante di Dio , quando fi rrorta del fervitiodel 
fuo Amato , fi priva volentieri anco di quella c«n- 
folationc. E perciò quei buoni Religioli rìcevurn 

C I'obedicnz3,c benedirtione dal Santo Patriarca.» , 
partirono verfoGcrmania, ericevuriinFrifa , vi 
fondarono il celebre Monaflcro Frìficcniè, evi in- 
trodufTero il loro Sagro Orj|inc,a feg no, che bave- 
do in breve pieno quel Monaflcro di Rcligiofi.pcr 
poter piantar collo la foro Religione nell'ulto , ej 
neU'altro Regno , penfarono di dividcrfl.ird entra- 
re'S. Giacinto con Fra Ennanno in Polonia, con.» 
mandare il Beato Ceslao fuo fratello conFraEn- 
rico in Boemia , 

Venuto il Beato Ceslao iu Praga,.Mctropoli del 
Regnodi Boemia , Ili ricevuto con gran contento 

• dal Vefcovo Andrea , che già per opra di Grego- 
rio Crefccntio.Cardinal Legato.riconeiliatofi co’l 
fuo RòPrimi.slao , era cornato alla fua Chiela : 

* per opra dcHi detti Vefcovo ,c Fegato, il Re co»- 
celle al Beato Ceslao la Chiela di S. Clemente eoa 

D] un gran Monaflcro, che ben predo fi vidde habita- 
to da cento venti Religioli Chorifti : Tanto può 
l'elficaciadella Divina parola iitbbcca diiinPrc- 
dicatorcosi fanto,comeera il Beato Ceslao. Con- 
reano igiovani più nòbili di quella natione «.j 
chiedere il nuovo libico, tiraci dalla Tanca vita, cJ 
infocata prcdicaciòne di quei buoni Religioli . E 
giù incapace quel primo Couveuto di dar habita- 
tione a canti , bilbgnò , che il Re li dalie un'altra:» 
Chiefa, detta pure di S. Clemente, ch'era fiata edi- 
ficata dal Re Ladislao per avvifo di un’ .Angela , e 
vifiaggiunfefpatiofa habicacioiie. £ quello Con- 
vento Ili arricchito con ptctfofi ornamenti di ar- 
eeatò,aoa feto dal Rd.ma anco dal Vefcovo Ptxz- 
N fifi- 
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grìno fucccflbre di Andteà > jl quale per l’efcmpio A 
di quei buoni Relìgioli, innamorato del it>r banco 
I|ticuco> rinunciò il Vefeovaco a piedi del Sommo 
pontefice.per farfi difccpolo del Reato Ceslao, cj 
veilico del fuo habito, profefsò la Tua regola nell'- 
iftcfi'o Monaltcro di S.Clemcnte.qualc.elienao Ve> 
(coro.liavea arriccliico conamplillìnii doni • Vici 
gran numero di huomini grandi dal difcepolato 
Sei B. Cetlaoin onci MonaAero , fra' quali non fù 
• fori) il minore il B. Adriano» che dopo eirereftaco 
priore di Praga, paiTaco in Boinaapredicarla Fe- 
de, fù daqucibarbaricrudelmence rmpalaco coi],j 
Tcncifei compagni . falendo cosi Capitano di glo- 
riofo fluolo di Martiri a trionfare nel Campido- / 
glio del Ciclo , Ad iinicacione del fuo Santq Pa- 
triarca fondò anco il Beato Ceclao un Monafterò 
di Monache del fuo Ordine, nel qualc,crà l’altro > 
volle edere arruolata ncll'humilc Baco di Conver- B 
fa Margarita d'AuAria , hglia dell'Arciduca Leo- 
poldo, e vedova di Enrico Ke' de’ llomani , 

Cosi dopò edere (lato alcuni anni in Bohemia 
il Beato Ceslao.lafciando ben fondato, e moltipli- 
cato il fuo Ordine in quailcparci, volle panare a-, 
fondarloin Polonia la fuperiorc i onde partito di 
Praga.pafsò in Vracislavia fuapatria , ove nella-> 
ChiefadiS. Martino cominciò ad efeteitare il fuo 
0o£Bcio Apoftglico con tanto frutto,cd ammiracio- 
*i)c di quei popoli, che correvano ad afcolcarlo co- . 
nie Angelo venutodal Cielo . E perciò Lorenzo 
Vefeovo di quella Città,imumorato della fua vir- 
tù, per irtabilirc quel nuovo Ordine nella Aia Dio- 
ccA l’anno i aid. lì donò la Chiefa diS, Adalberto 
in Vratislavia con un gran campo da potervi fon- 
dare un fpatiofo MonaAeroicd ivi,non mcno,che^ 
in Praga fi viddero in breve gli efretti dellafua-, C 
prcdicatioue . Il Aio modo di vivere era queAo, fc 
fa paAava entra la notte in Chiefa,c le prime horej 
dicAa fpcndeva iiialcìAìmc conccmplatioiii , nelle 
quali il fuo rpìrico all'a'ggìava le dolcezze del Pa- 
radìfo , (ìche il fuo cuore liquefatto dalle dolci 
Aamme,chc all’hora fc gtt accendevano. A lambic- 
cava per gli occhi ìli copiofe logriuici e fpell'o non 
foto lagrime, fpargeva anco fanguc perla faluto 
de' peccatori, fc ben qucAo, a forza di Aagelli.chc 
’vrano catene di ferro: Indi dava brcvìIGnia tregua 
9I fuocoriv} concedendoli per la pura neccAìtann 
poco di mimo , dopò del quale aAìAcva al Mani-, 
•ino in ( boro, e qucAo Aiiico.fpcndeva il rcAo del- 
la notte ne'Sagii StudipAII'Aurora A coiifcnava-, 
con amari Alma coiitritione di quelle , che fe bene* 

» lui fembravaiio graviAimc colpe.da altri non fa- 
Tcbbono Aimati nemenodifetti . Celebrava ogni D 
mattina la Santa MeAa , e con canto fpirìto, che lo 
fuegliava negli alianti . Indi A occupava pcria_> 
faluce dell'anime in predicare la Divina parola, ò 
iaarcolcarleconfemoni ,’òìnvifitar gr.inlermi, 
Quindi il frutto, che facea, fapcrlo colui folo, 

che l 'havea fcdto per fuo AdoMiniAro. 

Innumcrabilì furono l’anime , ch'eì dal lubrico 
de' viti) rìduAc a vita fanca , c reljgiofa . Altre oc- ' 
ciccate negli errori, ò della gcntiiitiaì della perA- 
dia hcrccicalc , egli iI|uArando|e colla cognicioiie 
dcllavcrici Cattolica , JefantiAcò coll’acquadcl 
BactcAmo , ò le riconciliò con la Chiefa, rìducen- 
dcAcaUlOvile^ChrìAo • Ami fembrandq alla^ 


Aamma della fua carità anguAe pur troppo la Bo-' 
bemia,e la Polpnia,dopòhavcrtoiidara,e Aabilica 
la fua Religione in quei valli Aìmi Regni, pafsó al- 
le nationì piùbarbare.cpiu feroci.prcdicando nel- 
la Moravia.SaA'onia, Pomcrania, e PniAìa/ivccoo 
imincnii lùdori,arroIlò alla Fede , ò riconciliò con 
la Chiefa CarcoIica,ò rtduAc a vira più tcgiArata. 
e tal volta anco perfetta , innumcrabilc Auolo di 
anime traviate . E farebbe Aato ballaore premio ■ 
dì tante Aie fatiche l’bavcrc si bene ammacAraca., 
nella via della perfcitionc la gran Principella mo- 
glie di Enrico Barbato , Eduvigi , che cAèndo lu- 
tali Aglia fpìrituale, giutiA^d cllcr Santa > e 
haver procreati alcuni AgllWn fuo maritcns'ìnnà- 
mò conto nella caAica > che non folo con coiifcnfo 
di fuo marito fc voto di caAici , ma indulle anco 
quel Principe a’far lo AeAb . Egli in breve riempi 
tutte que Ae Provincie di magnihci Monalleri , ed 
i Monalleri popolò dj NobiUlAmi foggetti , chea 
a fua iiiiitatìone poAergando gli honori , dignità, 

C ricchezze niomiatic feguiraroiio ChriAo conila 
Croce di un'aljiriAìina difcipliiia . Quei Popoli, 
pria co.si feroci , A viddero in breve divenir man- 
fucti, ed avidi del cibo Evangelico .Gran quanti- 
tà di Nobili Cavalieri annoti non più di fpada-,, 
lancia,e fcudo.ma dì Rolàri), cilicij,epcaiccnzca, 
entravano coraggioA nella zuffa contro rabìllò, 
Bcii'c ycro,chc per guadag)iarc a Uìo tante anime, 
li convenne divorare gran travagli, e perìcoli, an-. 
co della vita, e foArire i freddi de' più gelati aqui- 
loni , gli ardori delle più brucianti canicole > i pili 
difaAroA viaggi, con fame,fece,perfecucioni.e mi- 
naccie;nia il tutto foAri con allegrezza per falvart 
i fuoiproflimi . 

Arriccili il Signore qucAo fuo infaticabile Pre- 
dicatore con quei doni,co’quali adornò i fuoi Di- 
fcepolì . Co^i dovendo un giorno tragheccare il 
Aume V'iadro per predicare in una Villa poAaall’- 
altrariva del Aume . ed havendoiorrovato gonfio 
dalla corrente dcll'acque, a fegno, che i barcaruo- 
lì, quali vi folcano Aare per traghettare daU'una^ 
all’altra riva i paAiiggicri, intimoriti, A erano riti- 
rati in terra colle loro barche . Ma come nel cuore 
dì qucAo Beato ardeva quella Aamma , dì cui Ai 
detto : .aava mHlt* non potuerunt txtingutre ebaiiu- 
ttm , me pammaoirtum illam , dcAdcraiido il pro- 
Atto,ed utile di queU'anìme ,che Aivano di la^al 
Aume,non potè cilère arrcAato da qucll’acqueiòn- 
de tutto fede penfo , che cosi tra fe diccAé : Il tuo 
Salvatore, Ccsiao, quando venne in terra a procu- 
rare lama falutc, andando in bufea di anime , ca- 
niìoò sù l'acque del mare , divenute folìde fotto i 
fuoipiedi , cu che quantunque indegno Aio Mini- 
Aro,fci tra quelli, a’quali ci conccti'c poccAà fopr« 
gli clementi, c di far legni anco maggiori dì quei , 
(h'cgli operò , fchai tede non farai ihipcdico del 
tuo viaggio dalla piena di qucAe acque . Cosi di- 
cendo , ìpogliatoA della cappa , la aiAcfc sù «^uel I 
gonAo , e rapido Aume , e feg^atoA co’l falucilero 
legno della Croce v| fall fopra, equalTfoprafoli- 
da barca,con uiirabil prcAezza A trovò traghetta- 
to all’ultra ripa , con rcAare non folo l’altrc vefti , 
ma l’iArAa cappa , della quale A era fcrvito, cosi 
fcccoicd afeiutta, come fe nóliavclie toccate qucl- 
l'acque,dic con velociAìino corfo folcace havea-, . 

Co- 
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Cou giuócindo fìi'l polite del mede(imo /turno A 
,Vt.idtu ia A'ratisUvù un taiiciullu, unico tìglio di 
povera genitrice , cadde dirgratiatarocnteioclJb» 
iemi che alcuno, le nc atcorgellc ; fù cercato io va- 
no dalla niifcca Madre per orco giorni idopò de* 
«jaili fù crovacd alla ripa non folo morto, ma tutto 
gonfio, e marcito . Con tutto ciò l'afflitta donna 
«ontìddndo nella santied di Ccsiao , portò a' fuoi 
'piedi il putretacto cadavere , c con fiumi di lagrl- 
' me Io fupplicó , che compaffionando le fue milerie 
voleife riincdlarvi con impetrarli dal Signore la^ 
vita di<]uell'ellinto fuo parto ; ed egli moflb a pie- 
tà di quella donna fi predirò in terra per fuppii- 
carne l'Aucor della vita , e dopò breve intervallo f 
prefo quel cadavere per la mano, dìfie: In nomine^ 
ei«r, qui dar yerbura tHungtli^uiibus yirtuiemuluu, 
fur%t: ed immantinente con Itnpore di tucci,obedé- 
do a' precetti del Servo di Dio, fuggi la morte ■ fc fi 
ritorno la vita, e quel marcito cadavere tornato vi- 
vo aprendo gli occhi fi aitò lano. Né fù queAo fo- 
lo che ci dalla morte chiamò alla vita, che ne rifu* 
feitò anco tre altri , mentre era ancor vivo, ad in- 
nnificrabili ciechi refiitui il vedere, drizaò zoppi , 
confolidò paralirici,libcrò energumeni, die l'udire 
a' Tordi, & ad altri infermi perfetta falute , 

Nè li mancò lo Ipiritadi Profecia,co'l qualc,ol- 
tre a molte altre cofe,previdde,e raccontò al Pren- 
cipc Enrico tìglio della Tua Tanta penitente £du- 
uiggiila venuta de' Tartari in quella Provincia,có 
tutre le circoftaiue , Se i gravilfimi danni , che do- 
veano apportare a quel Kegno, c Tpecialmente alla 
Metìa . Havea già finito il Tuo Provincialaco quel 
-grande Heroe d'i Tantiri , Poiidatora della iialira_> 
Religione in Polonia S. Giacinto ,onde i Padri di 
quella Provincia già nuineroTa di Convenri , edi C 
Keligiofi, e che a^racciava non Tolol'nna , c Tal- 
tra Polonia alta, e balla, mala Bohemia altresì, 
congregati ili Capitolo , clellcro per loro Provin- 
ciale il iiollro Beato Crslao , quale fù coArctto 
ricever quello pelò dairauconcà del Generale, che 
gl ie Io comandò per obcdicnza,c governò quella-, 
si vaAa Provincia con grandilfima prudenza,zelo, 
e carità, inipcrcioché elfendo piacevole, e benigno 
Co' fuddiri,tiou afl'umcva l'ofiicio rigorofo di Giu- 
dice, fc non forzato da gli altrui diletti, cfcrcitan- 
do però Tempre quello di pictolilfinia Madre, maf- 
rime vcrfogl'iufernii, quali vilitava,confolava, o 
ferviva. £ra fcco llefib rigorofo,e perciò quantun- 
que ellcnuato ollcrvava tutti i rigori della Tua re- 
gota.fenza ammecter difpcnfa alcuna; non mangiò 
mai carne , ed oltre a' digiuni Aabiliri dalle no- 
Arc CoAicucioni,qua!i ollèrvava inviolabilmente , 
ve ne aggiungeva degli airri maggiori.Non fù tro- 
vato mai in otio,e folo la notte dava alcuni mo- 
menti di ripolb airafflicro,ed ellenuatofuo corpo, 
turco che vecchio feji'agenario vitìtò a' piedi tut- 
ta quella si valla Provincia . Ma finito il triennio 
del Tuo officio, che baAò per complice colfobedic- 
za,la rallignò nelle nuni de' Padri della Provincia 
congregaci da lui a Capitolo , efortandoli ad elig- 
ger Tuo auccetibre , ed ri fi ritirò nella Tua Cella-, 
per apparecchiarli , com'eidiceva ,alla morte, o 
qiiancuiiqur vecchia , pregato da' fuoi Kcligiofi • 
zche volefve rilalsarc unjiocu del gran rigore, ch«_> 
ufava fcco Acfsu,.noii volle, anzi come U fiamma., 
Dior, boncaic, Tom, It'. 



dell* Aia cariei, canto crelcei’a più , quanto più fi 
avvicinava alla Tua sfera, ranco più Acndea le mani 
annovcfatJche perrhonardiDio,c falute de'prof- 
fimi i c per animare i fuoi tìgli iblea dire ; Non efl 
ytriu amor , qui ^lotus , tf ftrfetuut uoutjl. 

Avvenne per quei tempi ciò , ch'egli havea mot- 
to prima prcdetco,dcirinvai!one de' rartari, quali 
in grandi/Gmo numero, a guifa di tocultc,craghcr- 
tato il tìume Boriilcne, havcaiio allagato quel 
guo,porcando da per tutto coviuc,ei>nori,ltraggc , 
e inorce.QucAi entrati nella siclia, allàltarono la-. 
Città di Vratislavia,qualc comepoco munirà, non 
potcndoeAerdifefa, fù abbandonata da'Ciccauini, 
c lafciata alla difcrcctione di quei Barbari, l'alvan- 
dofi i Cittadini nella fbrcczza, quale però non ha- 
vea altro di fartc,chc il folo nonic,ondc quelli, di- 
fanimati non trovando fcouipo alcuno, alpettava- 
110 da bora in bora la morre:li era ritirato in quel- 
la fortezza il Beato Ceslao coTuoi Kcligiofi, onde 
vedendo quei Cittadini cosi intimorici,gli eforcò . 
che in quel cafo difpcrato contìdailéro in colui , 
che fì vanta di cfl'cre , 4 dìutor in opporiunitjtibus i'il, 
tribulitione , ed ei co' fuoi Kcligiofi fi pofe in ora- 
tionc,ad impetrar l'aiuto dal gcà Dio degli cfcrci- 
ti,cd in fatti fù cfaudito, pcrclie comparve , a dire 
di alcuni, una colonna > ò come vogliono altri più 
verfati nelle cofe di Polonia , un globbo di fuoco 
iicH'aere fopra la cella del Beato , che orava fu'l 
muro della forrezza,chc dopò bavere illullraro, e 
quali inghirlandata con corona di luce il Beato , 
volò in mezzo al campo nemico , e quali cclclle., 
granata > fpargendodiogniintonioglobbettidi 
tuoco,fc che rcAallcro uccilì molti de' nemici , o 
gli altri talmente iiuimoriti.che fuggendo, abbau- 
donorno l'aA'edio , e lafciorno libera quella Città , 
c CaAello • Fù cosi celebre qucAo miracolofo fiic- 
cefib.che non folo vie raccoucaco dagl'Aucori Cac- 
tolici,ma gl'illcAìhcrccìci non lo poterono paAare 
con lilcntio: Onde Currco pcIGmu Luterano, ben- 
ché non nomini il Beaco.ncgli Annali della Slefia , 
ch'ci compofe , racconta il fatto , comparandolo 
alle più niiracoiolc libcrationi della Città , che fi 
leggono nelle hiAorietaggiungono però gli Anna- 
li del Convento di Vraci,Havia , da' frammeiici di,' 
quali cavò il noAro Bzovio qucAe iiocicic . elio 
moiri di quei Barbari > convinci da un tal miraco- 
lo , lafciatala ferirà uacia divennero Chrilliani, e 
vollero cllèr Kcligiolidcl noAco Ordine-, nel quale 
eùéndofi approtìrcaci, furono di grande aiuto a' 
noAri Kcligiofi , accoinpagiundoli nelle loro. bar- 
barccerre,quali colla lingua naturale, chepofTede- 
vano, poce-ano più facilmente' predicare ivi il Von- 
gelo,c catechizzare ne’ mil\.cri delia Fede i con- 
vcrtiti . 

Poco dopò haver liberata quella Ciccà da' Bar- 
bari, quali havefie già prefa l'invcAicuradiTucela- 
re di Vracislavia, c di cucca la Slefia, venne U ccni- 
podiandaread efercicare quella prorcrtionc dal 
Cicloiquindi abbattuto dalle {lenirenzo, e fatiche , 
cadde infcriiio , fiche a' 1 4< di Luglio, conofccnilo 
vicina la Tua partenza, chiamaci il Priore , e Padri 
del MonaAcro . dopò ricevuti iSancifflmi Sagra- 
incnci,fc loro un di voci/fimo ragionamenco , cTor- 
tandoli alla Regolare oflcrvanza,c carità fraterna ; 
c per (oufolarii delia pena , che fencivano per la., 
N a ina 
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l'ila partenza , li proniiie di proteggerli dal Cielo . / 
ovecralicurodi andare a ricevere il premio delle 
fuegioriofeUticheJildi rivolto al Crocidilo, dille 
fon luliammaco afiècto: Dommt te folum cMcapiw , 
me tu ^uo^uem tutm tomflexum e/tminere éiguetU , 
Segui la mortale agonia fino allcguéte giorno ij. 
di Luglio , cfercicaodoli lui in far infocati foliio- 
qui; co'l Mgcdre , e lipetcìido rpcllbiiroavilSmo 
oowic di Ciicsii, li rendè lo fpirito l'anno dcll'inva- 
fioiie de' Tartari, che fii quello del i >41, 

Subito, che fù morto,coniparve ad una Monaca 
del l'uo Ordine , quale dubitava della Aia fantità , 
onde li fi vedere accerchiato di luce, accompagna» 
to dal Collegio Apoltolico , e li dille i ^pofiolic» 
tirt'io ajfocuius, C- feticitcr ghrifieaius fum. l'hono- 
ró anco il Siguore co' miracoli Ano con rifufeitar 
moni con rinvocatione del Aio nome . ò con pò» 
neri! nel fuo fepolcro , dal quale iialce una j>olvo, B 
quale anco per tellimoniauca degli Hcrefici giova 
a guarire ogni Airte d'infcrniiti, e Ipecialmentc di 
fcbrci e di male di teAa 1 e dura lino ad faoggi in_> 
quelle parti la fama della Aia fancici, perle conti- 
nue gratie , che il Signore A compiace conipactirc 
a' divori di qucAo fuo Servo a Aiaiiuencfuono- 
Celebre fu quel che fi a prò del fuo Convento di 
Vratislavia l'anno i >7o.difcndendolo da un vora- 
ce incendio > quando eirendolì attaccato il fuoco 
nella Città erano le votaci Aanune gionte Ano al 
tetto della Aia Chiefa i all'hota il beato invocato 
da' Tuoi Agli , acciò li liberane da quell'incendio , 
comparve in acre a villa di tutti , ed opponendo - 
la Aia cappa alla violenza di quelle Aànie,fè, cheli 
arrcAaAero da proceder più oUre,e A Anorzafl'cro, 

1 . iAeiia gratia fc alle Monache del Aio Ordine del 
MoiuAcro di S,C3terina,e Ainguèdo un gràd'incc- C 
dio colla fola invocationc del Aio nome i motlran- 
doA covi ugualmente prodigiofo , vivo accenden- 
dolo colle fue orationi perdillruggere. ò fugare^ 
le legioni nemiche , ò morto , ed invocato , cAin- 
gucnóulo per difefa de' funi divori . Gode quello 
Beato di publico^cultu nella Città di Vratislavia , 
ove non folo c llato cretto Airare al fuo nome , nel 
quale furono trasferire dal primo fepolcro le Aio 
Rliqm'c.cd efpoAc airadoratioiic dc'popolt dietro 
ima caiiccllatt di ferro, 'ma li viene anco celebrata 
da'noAri KeligioA Mcllà , ed oAkioproprio nel 
prefente giorno con publica.e folicniie lcAa.L'anti- 
cafemplicità fono un'imaginc dì qucAo Beato, 
che A adora nella detta Chiefa di S. Adalberto , 
fctilfe il fcgpénte EpitaAio . 

Beatus CtiltutuMione Tetonui de prhuii frulrilms , 
fm rtccperuut i/)*» lecnm prò Couumtu anno Demiai D 
tti6. fecuadui Preuineulit Vrùuimi/e Veleai», vie 
magai meriti apud Deum ,qai ijujtuer moriuos fufciia- 
§U, C »ÌH> laaumerù mirai uleruta iafigaift ia xHta pa- 
riter , 0- poli mortem ad »/j»c bodieruum diem 
(enfcaai , baac dcaiijue aoftram hulytam 
Cluitafem yeatiiUaienfem ab uic«r/it 
Tartarorum fuit oratiomiuf libe- 
Taait. ^aao Domial 1 af 1. 
ia bee Bcilefia ftpul- 
no rii. 
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DOMENICANO. 

i 15. di Luglio: 

yita del B. Ciaeomo ai yara^j^, 6 yoragiae Meiuefe^ 
ye di Ceao*a. Cayaia dal B^yio4al Piò, 
lufilaxo !0 aliti . 

N EtIa Nobile Kivicra del Cenovefe vi è fra le 
altre un Callcllo detto volgarmente Varaz- 
ze>.& in Latino Voragine, in cAà nacque da honcfti 
Genitori il noAro Hr. Giacomo, che fuggiafeo dal 
mondo,comc conolciuroda lui peringannatoro* 
prefe l'habiro della Religione de' Predicatori nel- 
l'inAgne Convento di S.Uomeoico di Genova ; fe- 
ce lui nella Religione cosi mirabili progrelG nello 
fpirito, z nelle lette-re , che io breve divenne un de* 
più famoli foggetti e neiruiio,e nell'altro > che ha- 
vclfe la fempre NobiliAiina Provincia di Lombar- 
dia , era egli olIcrvanrilAmo delle fue Sante Rego- 
le,c Leggi, e ccuacilAmo in oAcrvaric,& in partico- 
re era aliai rigido ofièrvator de' digiuni , che nel- 
la Aia Religione fo,ao si lùghi, che durano la mag- 
gior parte dcli'anno.Studiofi Almo deUe Sagre Let- 
tere, e de' Santi Padri.fjTccialnicnte del Padre San- 
to AguUino , e ccnacilhmo di mcmoria,& incredi- 
bile, c par imracolufo ciò, che di lui aAcrmano gli 
Autori , cioè , ch’ciléndo l'optredcl Gran Padrej 
Agoftiiio tante, e si lunghe . che appena potrà ba- 
Aare la vita di un'huomu a leggerle tutte , tuttej 
qua A egli fapeliè a memoria. (Quindi non é Aupore, 
che jicreAc , per altro fempre occupato in Prclatu- 
re,e ncguti;,lcrivcr tanti,e cosi eruditi libri,comc^ 
egli fetidè , poiché ne laiciò una Cronica delle co- 
fe de' CenovcA , un libro in difefa de' Frati Predi- 
catoci, un Manale di iodi alia BeatiAìma Vergine, 
della quale fù fempre fommamentc divoro , un li- - 
bro degli opnfcolidi S. AgoAino , uno Leggenda- 
rio de' Santi.due Tomi di sermoni de Tempore, e 
due di Sermoni de Santi, un Compendio della 
ma del Peraldc,efù il primo4:hc con nobiliAimo 
amiotatioiu tutte fondate nella dottrina de' Santi 
Padri traducclfe in lingua Italiana i tutto il TeAa- 
mento Vecchio, c Nuovo , eper Aiiefu uno de' più 
famoAtC fruttuoA Predicatori , che godeilc a' Aioj 
tempi l'Italia . Fù anche grande la fua virtù di Im- 
milta,carita,e pnidcn'za, per le quali ben due voKc 
fù Provinciale della fua N'obiliinnia Provincia di 
Lombirdia.lt prima nel 1 lOy.la feconda nel itSi. 
Nc di minor Aiina apprcAb il Arcolo fù dalli Som- 
mi PontcAci grandemente Aimato , Nicolò IV. gli 
commife l'aAolucìonc de' GcnovcA > che pereAer 
fiati fautori de' Siciliani ribelli , & haver con clli 
militato contro la Chiefa , Aavano fcomunìcati * 
qucAacommiAìone havuca dal PontcAce l'oiui» 
laSS.fùpublicamentcda Inicfcguita nella Cat^ 
Chiefa di $. Domenico di Genova havendo prima 
fattoA dare da’ rei il giuramento , di non haver da 
foceorecre , & aiutare contra la Chiefa 1 Siciiiani 
rubelli. Vacò appctilb l'Arcivefcovato di Genova, 
e fù dal Capitolo unanimamete eletto Arcivefeovo 
, il nollro Beato , e conArmata l'clctttone dall'iAef- 
fo Nicolò IV. indi chiamato dairiAetlb PonceAce 
in Roma per la confagracionc.quando vi giunfcj. 
lo trovò infermo a morte, laquale 111 fatti fucccllb 
a' 4 * di .Aprile l'anno 1191. con che era rimallo U 
Sen o di Dio impedito , e vi farebbe rimallo grai^ 
rrmpp(eiicnijo Rata si lunga ia fede vacante, chG» 

bea 
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bcn<luctni)i,etr^menflie<leroperleclircordic> A quando fcroccafionc di tceomodite il Choi«; 


C'ardiiiAli a darli fucccli'orc) fe in un Conc.illo- 
To fatto dal Sagro Collegio de’ Cardinali tra l'ot- 
tava di Pafca non ' Aiflé flato concedo al Cardina- 
le OfticnfcF. Latino Orlino dcirilfelTo noftre Or- 
dine.che lo confàgrailé, conforme fece con inolra.a 
foUenniti . 

Kitomatodunque alla Patria , cominciò con.# 
tanca prudenza, zelo, e carità a governare il greg- 
ge commeiroli , che in breve fi acquiftò il nome di 
Santiflimo Prelato > e di compararli a uno di quei 
primi Santi Pallori , che governarono la Chieda > 
loipcrciòche erano le due videerc coai midericor- 
eliodecon poveri ■ ch'.ellèndo all'liora le rendit; di 
quella Chieda aUài ricche, non contento didpcnder 
tutto rululruttoa'poveri,emanìmenclle carellie, 
chea dno tempo travagliarono Italia, c dpecialmf-* 
te Ccnova, ma acciò potelde per dempre provederc 

loro bidogni non lì curò di dpogliarla da una-> 
gran pane dt ellé per appropriarle a’ poveri di 
Chriiio, coti ìndermi nell'hodpedale,come dì una^ 
grolla iimodina da didpcndarli quotidianamente a* 
poveri dalli fuoi Religioli del Convento di S. Do- 
menico , udando poi con la dna perdona tanta par- 
cità nel vitto , e veHìro , quanto potea udarla ogni 
pili povero Religiodo Cl3ullrale,coo la dantità del- 
la dua vìta,con la carità verdo li dudditi , e conla_< 
grandezza della dua dotttiita li acquiftò tanta be- 
nevolenza, & amore nc' duddìci,cbe li volgcva,e ti- 
rava dove voleva, quindi eflendo Hata per cinque 
ta anni continui, con grandiftìmo dannodi quella 
Città, divida in dactioni di Guelli,e Gibellini,e tut- 
ta immerda in guerre civilicgli veftito in Ponttli- 
cale,a cavallo in mezzo de' Cittadini armaci fi po- 


fu trasl'erico nellaSagriftia dì detta ChiedaiFù eòa 
sì comune , e cena l'opùi^ooe, cly laftóò della dua 
daaticà,che oltre al titolo di B4’àto,ché‘'appo moki 
Scrittori li dù dato, dii ajriderìr dei Piò nellf dua^ 
Patria riverito comune ■' e pubticamente per taie« 
vedendoli giànella Chieda ai S. Domenico |a dua-> 
Icone in un'Altare dedicato al duonomc , dove fi 
porgeano dagrj/icii , c voti > come ad un Reara di- 
chiarato dalla Chieda . 

itf. di Luglio.' 

Vita M gran Smo di Dia Fra Bartoiomea delti Martiri 
^itufeano di Braga , e Triniate di TartagaUa . 

Canata dalla [uà hiflaria eomfofia dal Ta- 
ire Fra luigi Caeeeea , ed amaliata 
dai Sofà, 

I N quello giorno ti dò l'Idea di un perfètto Rcr 
ligiolb,e di un Santo Prelato, mio Lettore, che 
di due ditemi deppe dare un perlètcillimo mifte^. 
La dignità di Primate non ballò a dìiloglicr que- 
llo grand’huomo dalla Reiigioda humiicà, ne' que- 
fta a deprimer punto la gravità di un si gran Pre- 
lato . Le ricchezze di un così opulento Ateivedeo- 
vato da lui didpcndate ad udo de' poveri,ò iu Icrv^ 
(io della Chieda, non rimpedironò,mencrc chevif- 
iè, dal godere nel tratto dclduo corpo, la dua ama- 
ta Reiigioda povertà , e tagraii carica de’ negotij , 
che deco porca la cura di canee anime > non hi pat- 
te a dìftoglierlo dalla quiete contemplativa del 
più ritirata Relìgioda.oa Anacoreca.C^indi ben^ 
può dpecchiarlì in qnefta vita qual filia più gran 
Prelaco,pcr apprenderle regole dellaprudcnza, il 


fe,e tanto deppe dirli, & era tantada loro ftimacox O diritto del gki ilo , il dublimc della Regai magnili- 


che denta più oldemierti lafciarcno l’armi, e G paci- 
ficarono fri di loro a grand'utile > e bencGcio di 
quella Città . che per le dette guerre civili età po- 
ctxmen.che dillnicta . 

DivotiHimo, e tutto applicato al Divino colto 
introdulTe in quella Chiela bellillime cerimonie , e 
divocillime duntioni , che lino ad hoggi G ollcrva- 
noicclcbrò, per meglio ralTenare le cole di quella-» 
Chicfa,un Concilio Provili ciaIe,dovc biterveuoera 
molti Vedeovi , ^Abbati, & in ellòftabilì fanciffi- 
me Ieggi,e ftatuti, che dino ad hoggi fi oGcevano 
& airhora dù,chc pieno, di dede volle vedere il cor- 
po diS. Sito, del quale fi dubitava de fladsc nella-» 
calla di marmo,ove lì conderva; onde apertala in^ 
prelènza di tutto il C oncilio vi ritrovòi quel iagra 
corpo con le laminc.c Icrìtcureinell'a derrate , per 


Ctnza.e rbivicco delta più derma collanza (uuno 
ammodo Pallore- Et in cll'a crovarà il Ccnobìra-, . 
che impara pcrcondervarfi povero , humile , obe- 
dientc, e ritirato, con tutte Valere virtitche rendo- 
no Angelica la vita Rcligioda.Pcclo che mideuda- 
rai, mio Lettore, de mi allungo più dcLdoJito, per- 
che credo poter qui accoppiare l’utile de' più he- 
roìei datti, co'l dilettevole ilclt’biftoria . 

Nacquccglineirìnfignc Città cU Lisbona , Me- 
ttopoli dei Regno di Porragatlo l’annodel Sigiio- 
rei5i4. quando laNaviccÙadiPiccroera gover- 
nata da Leone X. ed i Regni di Portogallo da-, 
Emanuele unico di quello nome . Suoi parenti fu- 
iQiio Domenico Fetnandez, c Maria Correa, ambi 
non alTarco dpcovilU dibeni didoreuna .diùngue 
limpido.e puro.e toolto buoni Chriftiam', delima 



lo mofirarccloìl giorno della dua iella da dopra il 
pulpito, epoiridcrbaiidofila Telia, che la rìpodcj 
dcniToun tabernacolo di atgenconcllaSagriftìa- 
zinderrò il corpo con molta vennatìonc nel depol- 
sro di marmadove ftava-Sci annigovcrnò daotid- 
fimamence quella Chieda , c padsò caricodi meriti 
al Cielo alti 1 5. di Luglio dell annoi Z9& come fi 
ha dalle decitture antichedcl Convento di San Do- 
meuico, dovedù fèpoltoiil duocotpoìn una bell'- 
arca di marmo , polla nel Choro alla liniftra dell' 
Aitar maggiore , ivi riposò. finoalL'anaa idii|- 


onpreu- 

cler felici predaggi di quel patto, che dato al inoo- 
do da Maria,e Domcnuro.cioè dal. filo Fondatore , 
edaila dua Padrona, c Ptotcttrke.dove3 finiz’altro 
efler duo - Fù egli battezzato ncllaChicladiSanta 
Matiadelli Martiti.chc dona il nome alla contra- 
da, ove egli nacque , edonde egli poipixlèil co- 
gnome I cncl$agro.FoaRliditÌHipódto.ilnoine di. 
Bartolomeo - Nafeeva egli per .cUèccgrandcncL 
Cielo, non meno, che Ptiniatc delIaOiizda iafer- 
ra , c ITmpireo perdichiacarlotale dinoda" fiioì 
oatàli» Jafe ualcer dcgnatoco'louccodiCavalìe- 

re. 
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%ei«òécoii'«ulCTOce,^eqae<ta- nell» mtno^ per ‘A la viftade glf o«hi -, l'fiartlTeproi^ucodiaiLf 


• 'elarc ad intendere, che le fne opere heroiche dóve»- 
Tuo edere fatti ^regi) di un Cavaliere del Croci- 
* fidb.Ténéa egiUMprefl» naturalmente nella pianta 
‘ dellaman diritta una Ci;oce,nene cui eftreme pun> 
teli i^dcand^uattivi-gigirà^ueinVodo' , come lì 
ferma la Croce, che é inicgnadell'Inquifitione.ej 
del nòljro Ordine, ed era lollevata dai retto della.» 
niinoréolne un callo bianco,e duro, e formata cosi 
perfettamente ■ che meglio non l'haurebbe faputo 
tare il più erudito fcalpcllornè qui devo tacere,che 
eflendo quello.rcghom'una parte del corpo cosi 
tpatcnce,com'è la mano, quello bcrvo di Dio Teppe 
nafconderio cosiÌKne . che in 75. anni di vita un 
iblo Canonico di Braga , eh'eta fno intimo fami- 
liarc.e Camariere , recitando ogni giorno con lui 
il Divino offlcio.fe nc-pocè accorgere, pcrmetten- 


Cosiainórcvole nipotino, che contai pietofacura 
lo guidava alla Chiefa. , nella quale il divoro fan* 
ciultononiarciavadi feiitir Meda ogni mattina'» 
on^ come i fiioi Itudi) cominciavan da Dio , non 
■ poteano non eflerli prolittevaJi » 

Già era illruttoballanteinente nella Grammati- 
ca , e lettere humane , quando il Signore volle tra- 
fpiantarlo dal fecolo nel tioriro giardino Dome- 
nicano > al quale colla Tua foliraprovidenaa > lino 
dairccernitàrbaveadcllinico . Predicavano per 
quei tempi ogni giorno i frati di San Domenico 
nella Aia Chiefa de’ Mattiri,e Bartolomeo, che fre- 
quentava quella Chiefa , fen^va ogni giorno dallA 
lor bocca la parola di Dio.có tanto Aio dilctto.chc 
v£ne ad atrcctioiiarn a queU’habito turt'ordinato* 
qucAorantocfcrcitio . Quindi con fcgnirpeciali 


do cosi il Signore , acciò poted'e Icopnrlo a' Reli- B di riverente alTccto moArava a’ Religioli la divo- 
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-Aiofnedal Padre Frac* Agofiino di CaAro , chefù 
tuo AicceOote ncll'Arcivcfcovato , il quale neH'ul- 
timo di Aia vita , prendendoli diffiinulatamcnto 
quella mano, potò vedere, e far vedere ad altri Re- 
ligioA quel fcgiio di Croce . 

Fra ancora tra le fafee, quando il Signore , co- 
minciò a far nianiftAo qual dovea riulcire qucAo 
fuo Servo J.a peAe, che in qucll'aiuio era entrata in 
Lisbona , con fare gran Araggc in quella popolai 
tiiiìma Città, havea fatti ritirare i genitori del no- 
Aro Banolonieoin una Villa,che pollcdevano nel* 
laTcrra diTorrugem nove miglia dilcoAa da.» 
Lisbona, e Bando una (era verfo il tardi Maria al> 
la porta di Aia caia, dando latte al fanciullo (per- 
che come la cofa più cara , ch'ella havede , vollo 
crefcerlo al proprio petto) pafsò da quella contra- 
damn povcro,che al portamento, ed al vcAire fem- 
lirava Araniero di quei Regni 1 queAi awicinatoA 
a Maria.li domandò limofina, e mentre quella co- 
mandò alla Serva,che glie la dadè, il puctinoprefe 
a mirare conranragratia.ed attenrione, e facendo 
fegni di alicgrezaa con moArare tal benevolenza 
a quel povcro.che (è Aupirc la Madre,c quanti vi lì 
trovorno prtfenti , Mirollo aU'hora quel povero 
con attcnrione,c rivolto alla Madre li dilfc; Signo- 
ra , crcfcctc con diligenza qucAo vo Aro Aglio , cj 
quando ne haurà retà,applicatcIo alla fcuola,per- 
chc vi fò fapcre, che farà nuomo grande , ed emi- 
nente nella Chiefa di Dio.Così bevendo ricevuca., 
la limofma fi parti , cd il fanciullo ArivoUeafar 
carezze alla Madre, quafi ringratiandola della for- 
ra limoAna. 

Vfeito appena dalle fafeie , A fconrl in lui gran- 
de inclinationc al culto Divino , A a frequentato 
le Chicre,a fegno, che i Aioi giuochi puerili nó era- 
no altro, che aflìAerc a' DiviniOfficij , afcoltaro 
con fiamma attcntionc le prediche , c portare le li; 
moAnc.chc la Aia buona genitrice mandava fegre- 
tamentc a povere vergognoie . Quando Ai di età 
capacc/ò mandato allalcuola, alla quale attende- 
va con tal diligenza,chc in breve vi fc gran proAt- 
roicd airhora per la Aia quafi innata pietà, c cari. 
tà,havea pcnAcro di guidare un Aio vecchio, e cic- 
co avo alla Chiefa, prima di andare alla fcuola, & 
al fltoruo di ricoudurlo a cafa , il che Tacca con.» 
canto aficteo , e diligenza , che il buon vecchio 
angratiava il signore» che liavcndolo privato dek; 


rione, che egli havea al loro habito. Nò li bafiando 
il vederli, c pratcicarli nella Parocchia.come non.» 
{xiceAeAarnc lontano , cominciò a freqnentare il 
noAro Convento , e conia converfatione di quei 
buoni KelìgioA a crcfccrii l'aActto verfo l'Ordine, 
& a fvcgliarfeli il dcliderio di lafciare il mondo > 
ed entrare inqucAa Religione . Non finipcròdi 
rìfolvcrvcA lino al giorno di S. Marcino dell'anno 
15 tS. quando trovandoli, conforme al Ailico , nel 
noAro Convento , fenci si grande impulfo dalla.» 
celcAe chiamata.che fciiza pocerA concenere.andò 
a trovare il Padre MacAro Fra Giorgio Vogado , 
quale era Aaco moiri anni predicatore, e Confellb- 
redelRòD-Emanuele, e li dimandò l'iiabico con 
tanta hòmilcà,dìvotionc,& eiBcacia,che quegli fu- 
bito apprefe quella vocatione clTcr Aata Divina. 

C Con turco ciò per provarne l'eAicacia, li propofe.» 
rafprezze della vita, che dcAderava abbracciare.» 
nella parfimonia della nicnfa , nella lunghezza de’ 
digiuni , ncll’afprczza del vcAire , c foura tutto 
efaggetò la dìIBcoltà , clic fpcrifflcncarebbc nel 
perdere affatto il proprio volere, e dipender total- 
mente dall'altrui . Afcoltò attentamente quei gio- 
vanetto ciò che fc li dicca i e quando hebbe luogo 
di rifpondcre.dillc : lo Padre, come fuggo i regali 
della cafa paterna, c vengo acrovare alprezze , o 
pebitcnzc,non folo non pollò /paventarmi co 'rigo- 
ri della voAra Regola , ma fono da cAi maggior- 
mence allcttato . RcAò edificato il Priore con que- 
Aa rifpoAa.e coiiArmato nel Aio parere, chiamo gli/ 
efamìnacori, perche vedcAéro fe quel giovane era.» 
iAmrto nella lingua latina, c lettere humane, e da.» 
quelli trovato non folo habile , c Aifficieoce, ma di 

D eccellente, ed acuto ingegno altresì il Priore li de- 
terminò di vcAirlo qucirìAcAò giorno , onde facto 
radunare il Capitolo, lo propofe alli Padri,e da ef- 
fi accettato, Ai vcAico quella l'era doppo Compie- 
ta, con graiiconfolarionc di quel giovanetto . 

Era egli venuto aH'Ordinc con una vocatione.» 
così ardente , cd efficace , che non li baAavano le.» 
mortificationi della Religione, onde per il fervore 
del fuo fpìrico, alli molti della Aia Rcgola.aggiun. 
geva egli nuovi rigori di penitenza . Etano 1 Aioi 
dìgìuiu più efacci , le difeiplìne più Tevere,! Aioi tà- 
lencij più lunghi , c le Aie vigilie per orare più fre- 
quenti . perche nibbava quanto porca di tempo al 
feuuo per darlo a qucAo Tanto cfeccicio, c per cala 
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effetto tenta un vafo dilegua vicino al letto per 
bagnarli gli occhi gravati da (jucilo importuno 
nemico. Era egli multo fiacco di complcinone,ina 

J iuclio oon baUava a fare > clic lencallcpunroda* 
uoi rigori, ud temeva di perder la fanitì.c la vita» 
per daaguAoal Aio Dio. £coi) tutto ciò la Tua hu- 
miltà facea . ch'ci temeire di clTcr aacciacodalla,^ 
Rcligioneuiome indegno della compagnia de’ Re- 
Jigiolì ; opcrciò ogni giorno li parca unfecolo, 
che giungcljé il tempo di far la profelGonc» prima 
che, come ci diceva, i Reiigioii vcnillcro in cogni- 
tione de’ fuoi difetti, e ponderailcro quaiito fuilej 
grande la Aia dappeaggine, per la quale rhavelf;* 
Vo a cacciare,ed cfcludere dalla Religione > 

Gionto il tempo dcAderato , le la Aia follcnno 
profdlìone con molto fpirito in mano dello Reflo 
priore a di i 8 . di Novembre dcU'anno i sap. non 
iiavcndo compito ancora il Icitodccimo dcH’etd 
fua , elfendo Generale delPOrdiue ildottiflimo 
Fra Francefeo da Ferrara , detto comunemente il 
FcrrarefeielireAd il nome di Ffa B.artolqmeo, mu« 
tando il cognome della famiglia in quello de'Mar- 
eiri,ò de-Martyritnis, che prefe dalla Cbiefa, nella 
quale era Rato battczzato.Facta la prQfelCone,co^ 
me nello Reflo Convento djb.Domcnico di Lisbòr 
na A dovea cominciare a leggere dn corfo di Fi- 
lofolia nel Gennaro (èguentc, vi Ai applicato egli , 
Clofd co;iaai diligenza . che divenne uno de’ mi» 

f Iloti FilofoA , che Allieto in quella Provincia_>, 
'illello fé nello Rudio della Sagra Teologia , fon» 
aa che alcnha di quelle applicacioni lo diRornafi 
feto punto dal lungo efercjcio di oratione appte- 
fo nel Noviciato . Nc pocea un cfercitio impedirò 
ralcto, quando tutti erano ordinaci allo Renò Ane 
della gloria di Dio,c falute de’profnmi.Stava egli ' 
i'emprc occùpaco nell’oracionc,o nello Rudio , o 
perciò era amicillimodel riciraincnco.chc Faiuca» 
va all’uno, cdaH’alcro . C^ando era forzato ad 
ziicir dalla Cella per efcrcitij"di comuniti , òdi 
obediciua, prima folca dire con gran teuecerza di, 
atì^Ko:DiniMiiir Dotnhte grejjhs igeimi cn{lg</iegjiu 
iullifiigiioacs mai . Quindi raccolto in fe Refló an» 
dava con gran diligenza per non perdere la pre» 
fenzadiUio dall’occhio iureriore . Èfaccaqucfla 
con raleapplicarione , che allo fpeifo non vedea,^ 
gli oggcrtiichc incontrava ■ Quindila Aia volontò 
{emprc accefa , prorompeva in aSccruofeiacularo- 
aie,e le piò frequenti erano di lode, e ringraciamé- 
to, ferveudoR delle parole del nonoRelponforio 
dell'Officio de gli Augioli i Te SeuBiim Domimm 
i n excclfu Umdmit omnet Mgeli,iii(tnttsiTc iteti Uus, 
(p- bonar Demne . Aggiungeva leparole del Salmo; 
teuediceai Dotanua >s eiaai teaporc fenper loti tmi 
in «re mee,ò pure: Benedir anime nta Domino, & om- 
nia qua intra rgt fimi nomini fanBo tiut . Da qucRo sì. 
divoto cfercitio nafeeva nell’anima Aia un graaji 
deRdcrio di piacete a Dio , ed alle volte gran ma» 
linconia, ponderando gli oblight grandi,»e havea 
di fcrvirlo > ed il poco , che li parca di lare in cor. 
cifpondenza di tante obligationi , e cosi lo diffe al 
fuo Padre fpirituale,cbe U dimandò la caufa della 
Tua malinconia . 

Gianellafua Provincia A havea acqalAarofa* 
pia di tauro, e*di dotto per le continue difpute, che 
Tacca nel Convento , cd in particolare per wv 
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ConcIuAone , che con gran fodisfarrione di tutti 
djléfe nel Capitolo Provinciale , celebrato in Gui- 
mares l'anno i }5 z- e per un’altra, che ne difere in 
Lisbona nel Capitolo celebrato da’ Padri venuti 
da Cartiglia ad introdurre FUlfervanza iu quella 
l>rovincia,e fugarne la rilaffarioiic, che chiamava» 
no la ClauRra , nel quale come ei A fé grande ho» 
Dorè, pale-landò ì fuoi gran talenti in prel'eoza non 
folo de’ fuoi ReligioRana altresì degl’cReri, fò da'. 
Superiori fatto Lettore del CoUcgiu , fondaco iiu. 
Lisbona dal Rè O. Emanuele, cd piiicinc I i cu dato 
l’officio di Predicacorcicd egli in ameudue quelli 
afficij,chead alcuni fembranoìncompoIRbili, da- 
va tal fodisfattiocie , che nelle Icuolc fc buoni di» 
fcepoli , e dal pulpito convcrci a Dio molti gran., 
peccatori, Havea egli ordinate araenduc quelle fa» 
ciche a gloria di Dio, cd alla faliicc de’proffimi ■ e 
perciò non R conteacava del folo lucete , in cho 
pongono alcuni cutcele diligeoze,e fpendono i lo- 
ro calenri, anzi per conformacR alla Regola daca»^ 
da ChriRo a’ Predicatori quando lodo il gran-, 
Raccilla,neU'unOie ncU'alcro officio procurò, clic,; 
la luce Alile cllècco dell'ardore , e che illuminando 
grintellctti con le dottrin? , aecendeil'e anco le vo- 
loocò con l'amore , e con ciò nuilie iiiReme ariete , 
Cr lucere . Quindi con si grandi applìcationì, delle 
quali ciafeheduna haurebbe baRata a tener bencj 
occupato qual R Ra grande incellecto, eì trovava-» 
tempo per dar pabolo al Aio fpirito con molte ho- • 
re di Qraciotr,c,e di affillcre a buona parte del Ch 9 » 
to.Ed acciòche il Aio Ipiricq non A deviaffe con le 
foccigliezze delle Ipeculationi nelle Catèdre. ò con 
l’altezza de’ concetti ne’ pulpiti, fojea ferivece ne' 
principi/ de' quinterni , de’ quali fi ferviva per ap» 
puntarvi le leccioni, òle prediche quella fencenza I 
(he vi fò trovata feritea di fua mano in lingua-j 
Porcoghefa : Ba lìudio fenga dmotiaae,ia ’Preduatorq 
fenr^ oratione pocoffUtlofipni fperare. Finito il eej-» 
fo m FilofoRa , fò iiundaco daii’obedicnza a Icg» 
geme un’alcro nei Ccmvcnco della Sattaglia : e R» 
nito quello fecondo corfojdal provinciale Fr..Gc» 
ronimo di Padiglia fò ilìitni.co Lettore diTcoIogia 
dello Reflo CQnvciitO(,nel quale già per Breve Apo» 
flolico era Rato trasferito 'il Collegio fondato dai 
Re' p.Emanuclc inLisboiia.Priiivi.che Anifie tren- 
ta anni dcH'ccà Aia havea ci le.cto alcuni anni la.j 
Sagù Teolc^U, onde fò graduato B.accellìerc, ò > 
come dicono ìn Spagna>Presétato,c feguicò a leg» 
ger Teologia nel detto Collegio , filici alfaniiai 
J5S I. quando ficelebròi.l Capitolo. Generale uel 
Convciuodi S. Stefano di SaJaiiunca nat quale cf» 
fendo andato egli come Catedratico. della fu 4 uc 
Provincia, dii tal m.oRra del fno ingegno, cd erti- 
ditione , che il Generale Fra Fiancefco.Romeolot 
graduò MaeRro , ed il AioniagiRcroiu acccttaro, 
dalla Provincia nel Capitolo Pto^inciale celebra- 
to l'aimo Ccguéce.nel quale ci,fò eletto Diffiiucore. 

Già la fama della virtò,e lettere cUI nciRro Fra-, 
Bartolomeo correva per tutto quel Regnò , ondoa 
deridcrancioriufante D. Luig^dt Portogallo da- 
re un'eccellente lettore di Teologia a D. Antonio, 
Aio Aglioipofegli ticchi in lui, cd havendolo.chie-s 
Ro. al provinciale, Ai Albico da quello maudacoin 
Inora, ove Rava i'iqiaiicc.con ramarico del SeUVO- 
^i Ì>i9 1 che dalla q^òicte deìU Celia palTa va a' w» 
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inori della Corte Vi dimorò alcun tempo folpi- 
pandofeinpre la quiete della Aia Cella, ed il Signo- 
Ve lo coubld , tornandolo al Ctmrenro , ma notLj 
rema il i>cfo di una gran Croce, facendolo eligger 
priore del Convento di BcniAca,pcro che li fareb- 
beftartlinropportabile quando non gli l'haveflo 
alleggerito lo fgravamento della Corte. Pafsò dfi- 
que a ^vemàre qucirOllcrvantiffimo Monaflero, 
c'iTcndo provinciale quel gran lume della miAica_> 
TcologiaFraLuiggi di Granata . Cominciò egli 
Il Aio governo còn nna nuova vita, cercando inìe- 
^narc,c muoverci Aidditi più con refempio, che.a 
con le parole • Quindi era puntuali filmo nella Re- 
isolare on'ervanra > auftero ne’ digiuni , cd aAi- 
nenza della carne, le Aie tunicclle, c lenzuola erano 
Cosi ruvide, che Annbravan ciiicij. In particolare.^ 
tra ferventiflimo , cd aliiduo ncirorationc, inten- 
dendo bene, che qucAa Aa non folo utilc,ma necef- 
ri ria allo Alto Rcligiofo, a fegno, che un Rei igio> 
fo fenza qucAo cAircitio nd può fare acqui Ao del- 
la perfcttione -, che richiede il Aio Aato , nè merita 
iiomc di Religiofo.E perciò attendeva grandeme- 
te , a che i Tuoi Aidditi A applicaAcro da doucro i 
que Ao cosi ranro,c ncccRàrio crercitio,animando- 
)i, ed incitandoli ad cAo coircffcmpio, colle paro- 
le, e co’ precetti . td egli per quel tempo A era in- 
ternato canto nella conccmplacione, che allo fpctfo 
rcAaua cAacico, c Aiora de' faiA . Quindi un gior- 
' w , che A Tacca l'OAìcio della Sanciflima Trinità , 
nel Maeptino s’immcrrc canto nella conceniplatio- 
ne di qncAo mìAero, che ne rcAò fuora di fe , a fe- 
gno, che finito il Maruciiio non accertava la porta 
per ufeire dal Choro, ma caminava come fuora de’ 
jcnA, c ripeteva con gran foavicà di fpirito : Ex p ho 
tmnia , prr ijuem omma,in que omnia, ipfi gltria m /e- C 
tf/a . Altre volte rornanao dalla Compieta anda- 
va cosi inccrnacoco’l pcnAeroalla concemplatio. 
nc,e colla volontà, accefa di amore, che apriva lo 
AncArc.e follevando gli occU al Ciclo, có inAioca- 
ti fbfpiri temperava le Aamfflc , che li bruciava- 
no il ciiore,c tal volra, con elfer di canta gravità, e 
modcAia , impazzito di amore , fu intefo cantaro 
nella Aia lingua Portoghefa i feguenci verfati: 

Tirami , mio Cutù, da qocRa terra , 

Che viver fea^a te non fi poi in quella , 

Eraquel Aio Convento Novitiato ,onde egli ufa- 
va grandiAima diligenza , acciò qpcllc piante uo- 
yelfv fuAcro bene allevate , perche da qucAo dipen- 
de cticto il bene della Rcligione-E perciò non li ba- 
Aando rhavcrii peoveduti di un’ottimo MaeAro, 
quale era iUi. Fra Simone delle Piaghe , le di cui 
vii cù A predicano Ano.ad hoggi noitfolo tra’fcdc- D 
Ji,ma anco trà gTiAefli Mori, c Gentili dcH'lhdio 
Orientali, ove ci pafsò a predicarvi la Fede, folci a 
ancor'egli farli fpcliò pranichc Ipiritualhcomun- 
to fcrvorc,e fpirito.chc l’cccicava anco in quei gio- 
vaactti , a fegno che terminando il ragionamen- 
to co l verfetto: jidtutotmm nefirum in nomine Doml- 
»i,noii.vi era tri loro,cjii ri IpondclTc conforme al- 
rulbi^Hi fecit Calnm, & tarata , perche erano cut. 
tiimmcrA in pictofe lagrime , e Angulti caufatì 
dalle Aie accelc parole . Ed era in ciò cosi grande 
il Aio zclo.ichc acciòche quei, chcfaceano la prò- 
fcfBonc non A divcrcìAcro dallo fpirico,chc havea- 
1)0 iuibcvutqconpaAàte 3 ! Conventi diAu^o,ove 


A fuAe pili larghezza, quando quei non erano bene» 
aflòdati nella divotionc, A rilolfe, ancorché fufse.» 
egli Priore , e MaeAro di qualità , di leggerli egli 
Aedo la FilofoAa > e coniare a balbeccarc con Ic-v 
Summole , e dirozzare la fpeculativa di quei prin^ 
cipianri,che ogni cofa A rende facile allaforicà , 
quando c grandc.Nd Ai folo queAo rimpiego, che 
accompagnò la cura del Aio Priorato, perche l'In- 
fante non potendo fodisfarA có alrri,che infcgnai|t 
ic a D. Antonio Aio Aglio, fc pafsar qucAo in Benw 
Aca,acciè ivi potefse cfser da lui infegnatoted egli 
come fc havefse più tcAe,e più petti , compliva a_a 
tutto fenza mancare un iota a gli oblighi dei Aio 
officio . Cosi tutto occupato afpirava alla quiete^' 
della Aia Celia, Aando per Anice il triciuiio, del Aio 
Priorato , quando il Signore lo chiamò nonalla.v 
ritiratezza della vita inonaAica, ma al Trono Pa- 
B Aerale acciò luccfse nel Candeliere di S. Chiefa •' 
Pcrmorte dcU’ArcivcfcovoDonFra Baldafsar 
iJmpoKetigiofodetCarminc , era vacato l’ Arci; 
vcA;ov aco di Braga nel Regno di Portogallo, che_* 
ò Primate di quei Regni, c, come vogliono alcuni > 
anco di tutta Spagna : c come fufse il primo , chn 
vacava in tempo dei governo della Regina D.Ca- 
tèriiu , che reggeva quei Kegnincllanunoreeti 
del Rd D.SeblAiano Aio Nipoce.qucAa come era di 
retta intcntione, cercò di provedere quella Chiefa 
di calPallorc.che porcile goucroarla colia diligen- 
za,e rctticudine, che ella dcAderaua per fcruirio di 
Dio.cd vtilc di quel Rcgno.Ondepoie di occhi nel 
Aio ContcAòrc, ch'era il grà Senio di Oio F.Luiggi 
di Granata, dclla'di cui bontà, c lettere Aaua Acu- 
raaion folo per Berperienza, che lei iiehauca, ma-, 
per la publica fama, che da per tutto corrcua . E 
quantunque ipretcndenci di quella Mitra Aiffcro 
grandi, e dotati di meriti, fceife ella qucAo,chc in 
cofeienza Ilimana fuAc il più degno per tal carica. 
La modcAia però, cd humiltà del noAro Fr.Luiggi 
ferodo rcAar dcluA i difegni della Regina , perche 
ci coAantcmcntc li rinunciò la dignità conferitali, 
c perpiù che quella piètofa Signora l’IAalTe, non 
potè' ottener da lui, che racccttafTe. Onde ella li 
dine : Ciàche voi non volere cAére Arciuefeouo di 
Braga, rrouatcnii altro, che ne Aa degno,perchc io 
pongo in mano volita qucAaclcttione,rgraaaodo 
in ruttOiC per rutto la mia eofcicnza.cd aggrauan- 
done la voAra, che fetc mio Confellbre . Kifpofe a 
ucAo il noAro Fra Luiggi: Gilche UMacAà Vo- 
ta COSÌ comanda, io dcuo obcdirla ) ma mi dia-, 
tre giorni di tempo , per poter negotìarc qu^o 
facto col Signore, per mezzo dcH’orationc , acciò 
lui ne dia Anne, per potcreacccrrare in cofa di ca- 
ca importanza . Cosi lìccnciacoli dalla Regina , li 
pofe a raccomandar qucAa elcttione al Signore.» , - 
che li faccnè far cofa di Aio fcruirio 1 e J alla Ancj, 
doppo haucr ponderate tutte le cìrcoAanze , con- 
chiufe non poter nominare per quella Chiefa pcr- 
fonapìù actax degna del Priore di BeniAca,cli'era 
il noAro Fr.Barrolomco , onde il terzo giorno Io 
propofe alla Regina , che afpcrtaua la rilolucione, 
Bon folo per dar Capo a quella Metropoli , ma per 
IcuarA dalle tediofe iAanze de'preccinori , che la-, 
Aringcuaao fortemeuce . Ed ella, chejvcr fama era 
informata delle qualità del foggetco#dicdc per ot- 
tima i'clcccioncicU ordinò al medclimoPtouincia- 
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]e , che fiibito mandaflè a chiamarlo . Venne egli A 
loiican J dairinUoihnare il ime, perche era chiama- 
ti]; oiidcijiiando dalla Regina in poche parole li 
ili dichiarato, fc ne actrilio graiideaicnce , e la Tua 
humilti li propofe lubico mille ragioni , per efcln- 
derdafe com lublinie dignità . Ld alla hoc, volen- 
do fodistare alla Regina, rilpofe ; signora , che la 
MaelU Volita habbia fatta elettionc della mia^ 
pcrl'ona per PArcinefeonato di Braga, mi apporta 
tal iiiarauiglia,che io rcfto attonito perloltuporc, 
tanto pili che in quefto Regno, ed in rutto il mon- 
do è molto ben conofcìuta la prudenza , c rettitu- 
dine della Macftà Volita . Hor come,Signora,po- 
tra l'arte parti di vn perfonaggio cosi cofpìcuOi 
come c il Primate di Spagna , vn Fraticello de'piil 
huniili della Ina Kcligtone . Qual dottrina, quale 
erpericnza, qual mento, qual bontà c in me,che la 
pollano muoucre a conferirmi si grande honorc.,? B 
Hd io con che cofeienza potrò accettarlo , mentre 
sò bene di cllérne affatto indegno l Non Signora ■ 
non fono le mie fpalle ballanti a follencr si gran.» 
carica, e la Macftà Voftradcuc conferir quello bo- 
llore ad altri,che lìa di virtù più maflicciaa: di più 
rperimeiieata prudenza , che a me , per pregar Dio 
per la Tua ftilutc, c perla felicità di quello Regno , 
che lì il più, a chepuò ftenderii il mio talento, ba- 
ftaranno le angulte mura della mia poudta celiai. 

In line lagrimando fupplicò la Regina , che lo fen- 
fallc , perche non haurebbe mai accettata qnella-< 
Dignità. La Regina nondimeno Raquefeefue si 
collanti ripulfe, venne a confermarli , che relertio- 
ne fatta dal fuo buon Conlcllbrcfuffe Hata ottima, 
c ad oftinarlì in non voler conferir quella Chiefa.» 
adulerò foggetto. Onde doppo lungo dil’corfo , 
come lo vidde immutabile nella iiegaciua,Io licen- C 
tiò, ricordandoli, che lui era obligato di femirc al 
Signore in quel luogo, oue ci l'haucllc poftot c mi- 
dò fubito a chiamare il Padre Cìranata fuo Con- 
felibre, al quale incaricò , che in tutti i modi obli- 
gallo f ra Bartolomeo ad accettare quella Prelatu- 
ra, anco con precetti , quando non vi giouallcro le 
pci'fualioni . Procurò il Prouinciale, che bcn'in- 
tcndeuaquantogranfemitio di Oioli fullé, chcj 
Fra Bartolomeo acccttalle l'Arciucfcouato , d'in- 
durioa qiicllo,e per perfuaderlo adoprò tutta la.a 
fua eloquenza, che era ben grande i ma il vero hu- 
milc, come era il nollro Fra Bartolomeo, otturan- 
doli l'orecchio a'potcntillìmì iiKanti di quell'in- 
canratricc eloquenza , con ponerucvna nella terra 
della coguitione del proprio niente , c con poncr D 
ucH'alrra la coda del conto ftretto , che dcuon rcn- 
dcic a Dio iPrclaci,dclle pecorelle commendi, non 
li fc' crafporcare dalla forza di qucU'eloquente in- 
canto , anzi a tutte le ragioni del Prouinciale , ri- 
Ipondca vna fola cofa, che ei conofeea molto bene 
la propria infulScienza , c perciò non douea iio 
conto alcuno accettare quella Dignità. Gli alli- 
gnò il prouinciale due giorni di tempo a determi- 
narli , e frà tanto li comandò, che non fi partilfc di 
Lisbona , come ci gli hauca dimandato . Doppo i 
due giorni li dimandò fe li era rifoluto di accettar 
quella Prelatura, c credere al conligIio,che li daua 
cg!i,che gli era ftato femprc buono amico. Quefto 
é quello, rifpolc Fra Bartolomeo, che più mi atilig- 
gc, che voi.dic mi fece llaco femprc Aonico, Padre, 
Dior, Dmfiic. Tom. IK 
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e Maeftro, mi liate bora cosi contrario, che lenza 
muonemi a compallìone della mia dcbolezza,e del 
pericolo Sella mia eterna faluce , in luogo didif- 
fuadermj, come già il Beato Vmberro fc col Beato 
Alberto .Magno , quando il Papa lo volle far Ve- 
feouo di Racisbona.mi forziate ad accettar quefto 
pefo , dal quale oltre al pericolo della mìa daniia- 
tìonc , per la mia pòca prudenza , nafeerebbono 
grandi incomodi, e rrauagli nelle Cbiefe di quefto 
Regno . Ben sà la Paremuà Volita, che io non mi 
hdando di gouemare vn picciol Conuenco di Re- 
ligìoli cosi buoni, ed olferuanci , come fon quei di 
Bcmlica , hò cercato più volte di rinunciare quel 
Prioracoi hor come vuole, che lia buono al gouer- 
no di vn'Arciuefcouaro si grandc,come è quello di 
Braga , chi non li hda gouemare vn Conuenco si 
picciolo, come c' quello di Bcmlica . A quefto , ri- 
ipofe il Prouinciale, che non loccaua alni giudi- 
care la propria infuftìcienzai e che mentre lui, che 
era fuo Prelato, c Confellòrc l'alllcuraua, non foto 
potcua, ma douea confencire, ed accettare . t' per- 
che llaua coftante sù la iicgatiua , li rifolfe il Pro- 
uinciale dì forzarlo con precetti. Qu^indi a gli orco 
di Agollo dell'anno 1558. doppo Compieta il 
Prouinciale tenne Capitolo , c chianiato ìl nollro 
Fra Bartolomeo in prefenza di meta quella Comu- 
iiirà, doppobaucrli fatta vna pratricafpiricualc.>, 
nella quale hauendo prefoper tema le parole del- 
r Apollolo Hebr.j . Cbriflut non ftmttiplum cl.mfica- 
tut.vt VoiuiftxfkTtt,fcd qui loquutut eli ad euimFiliut 
meus et tu, ego bodidgcimt te. Li mollrò con molte 
ragioni ,che egli era tcnutoad accertare quella Di- 
gnità: cd alia fané baucndoli ordinato , che facclfe . 
la proilratione, ò vcuia.come li vfa quando ti Pre- 
lato vuole imporre qualche precetto , li comandò 
pcrobedìcnza,e forco precetto formaie,ciic all’ho- 
ra all'hora, e fenza replica accettaffe quella Prela- 
tura. AM'horaìlScruodi Dìo quali mora dì fo> 
dando vn gran fof|uro ..dille 1 Signor mio Giesù 
Chrìllo, non mi abbandonare . £ , come fc tuffo 
condotto a morire , acccccò rArciuefcouaco per 
folo merito dì obedienza , c contro la fua volontà. 
Indi alzatoli di terra, dimandò licenza al Prouin- 
ciale di parlarci e cosi proceftoftì, che ncllùn Prin- 
cipe, ò Monarca haurebbe baftacoa forzarlo di ac- 
cettare qncirhunore,dt clic canto ccmeiia per il pe- 
ricolo, che fcco porca , onde da ncilun Principo 
terreno, ina dalla fola obedienza riconofcca quella 
Dignità, cosi contraria al fuo volere , per lo cho 
pregaua a lui , ed a tutti i fuoi fuccelluri nel Pro- 
uincialaco, che non lo fcacciaffcro dalla loro ube- 
dienza, ma che tranalléro con lui, come con qnal- 
fiuoglia de'Iuro fuddici,e perciò quando vcniil'ero 
a vilicarc i Conuenci vicino a Braga, fi rieordallé- 
ro, che in quella Città era vn'alcro lur fuddito, clic 
cercaua cfter vilìcato ,riptcfo , e caftigacoda loro 
con tutto il rigore delle iiollre Collicutioni . Li 
dille all'hora il Prouinciale, che quanrnnqnc la fa- 
ma delle file virtù fullc biin nota in quei Regno , e 
perciò fpcraua,che la Chiefa ^i Braga farebbe Ha- 
ta felicillimacol fuo goucrno,cgIi nondimeno co- 
me fuo Padre lpiricuale,cd amico di canrianni vo- 
lea darli tre ricordi. Il primo, che nel gouemare 
non fullè amico del proprio parere , ma di conful- 
tarc con altri fau il . Illccond(],chcnonfaffcami- 
Q co 
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co di a/prezze. anzi, come comanda la noftra Re- 
gola a'Superiori, anta» tppetat, quim timori , 
da'rudUiu . Il terzo . che con quella piaccuolezza 
coniérualiè calmeoce la granita di Prelato . che nó 
dalle occalionc a grint'criori (li perderli il rifpet- 
to . E l'humile Fr.Sartotomco fi fcriil'e fubito que- 
fii ricordi in vita cartolina.quale renne femprciCO- 
me regnale, nel Tuo Breuiario . Terminato con ciò 
il Capitolo, egli andò a proArarli auanti al Santif* 
limo sagramento.e pregò iAantcmente al Signore, 
che inciure lui per iràcca del Tuo Prelato l'hauea^ 
forzato ad accettar quel grane pefo , li dafle il Aio 
pillino aìnto {x;r portarlo a gloria Aia . e per fer* 
tiitio della Aia Chiefa . 

Indi ritiratoli in cella, vcimero i Religio A a có- 
gratularli del Ino Arciucrcouato; ma a lui, che ha- 
uea piu bifogno di condoglianza, che dicongra- 
tulationc, era ciò vn nuouo genere di tormento , e 
tanto pili, quanto che con quegli offici) A ricorda- 
va di hauere gii accettata quella Prelatura.donde 
crefceuanole l’ueangorcie pcrlograoifAniopeAi, 
che li hauea caricato sii le fpailei e fu tale.l'afAit- 
tiene, che per ciò li venne, clic non folo nc perde il 
fonilo quella notte , ma la mattina fegucntc li tro- 
vo con febei;, e con gran dolore di teda: male, che 
andòcrefccndodi forte, che li dubitava della fua 
vita . Si inarauigliaua ogn'vno , che vna nuoua-,, 
quale ad altri con l’allegrezza haurclibc dato au- 
guiiientodi falutc.hauciie pollo a fra Bartolomeo 
con l'atflittione, è timore fra i pericoli di mortale 
inferniitai onde anco i fuoi emoli, che cfclufì dalle 
loroprctenAoni hauean mormorato di quella elct- 
tione, ammirando poi la virtù dell'elctto.bifognò, 
che lo confcllàlfcro per degniffinio ■ Non folo la_> 
Religione di San Domenico , ina cucca Lisbona li 
«liliggcua , c tremava del pericolo del Scruo di 
Pio, che lì era renduto aiimiirabile con riAutare 
quella grau Prelatura così da douero , che forzato 
ad accettarla era caduto, in pericolo di morte-,- 
fcgli folo lì rallegrava cogl’auanz amenti del male, 
fpcrando, cheil Signore per compaffiooe voleircj 
toglierli la vita prima, che i'huniilca dello Dato 
Religiofo , c non cacciarlo dalla fua amata cella , 
che pel il Ciclo . QuoRc erano le Aie lpcranze,chc 
come oppoltc a quello , a che Phauca deflinaco il 
Signore, fuaniroiio con la fua ricuperata faliice.Ld 
egli, come che cosi di iiialavogliavfciua dallo 
ilrcccczzc de'ChiolIri, per quel tenipo.che lì afpcc- 
taiiaiio le Bolle deU'Atciuclcouaco da Roma.volle 
ritirarli nel Conuenco di BcmAca , oue, come già 
libero da'pelì del Priorato, potè darli più di /pa- 
tio all'oracìonc, e fagri liudij , E quantunque elee 
co Arciuefeouo, in tutto il tempo, che vi lliedc.af- 
iille a cucce le luntioni dì Comunica, Choro, e Uc- 
Atttorio, e feguitò a leggere la Ictcionc cominciata 
a'Nouicì),fe gli occorreua vfeire per la Cicca, chie- 
dciia licenza, e compagno al fuo ptioreme vollo, 
che nella fua cella lì faccll'c alcuna mucacione nel 
lecco, nc in altri vcenlili) di ella . In line , egli ville 
quel tempo in Bcmlica, non come eletto Primate., 
«lì Spagna, ma come il più poucro.A humile Frate 
di quel Conuenco . Dcliderorno di parlarli le Mo- 
nache di San Bernardo del MonaAero dcll’Odiuc - 
glias, quattro miglia lontano da Bemlica.c perciò 
a mandurtio vna mula, acciò vi andallc.ma ei non 


L la volle , anzi fé quel viaggio a piedi con vn foto 
Compagno, come femplice Frate i e giolito all'bo- 
fpfdaria del MonaAero,vidde,che gii haucauo ap- 
parecchiaci due letti, vno per lui di miglior quali- 
tà, l'altro per il fuo Compagno ; ma lui lafciato il 
migliore per il Aio Compagno, che era vn giovane, 
quale poco prima hauca fatta laprofeSione, tenne 
^r fe quel che era men buono . 1 Signori della-. 
Corre con le continue vilite non li lafciauano go- 
dere in BemAca la quiete del Religiofo ricirameo- 
to, per il che ei li rifolfe di panare aU'anrico Con- 
uento di Azzairon , oue come più lontano dalla.a 
Corte farebbe Raro libero da qucRe moleRie.Qui- 
ui egli A traccemie Ano all'AgoRo feguente i $59- 
quando giunfero da Roma le Bolle Pontiiicie, che 
all'horatorzaco a porA colto in quel borafeofo ma- 
re, mentre la fua Chiefa era Rata più di vn’anno 
fenza PaRore, vfcì dal fuo amaro riciramento , c.» 
venne a Lisbona , donde fpedt il Dottor Marcino 
Saluator Azpilcueta a Braga , che in fuo nome.» 
preiidelic il polTcllòdi quella Chiefa, rcRando egli 
in San Domenico per farli oonfagrare Arciuefeo- 
uo, come fé a'j. di Scctcmbrc iKlla iioRra Chielà , 
ed agl'occo , dedicato alla Nafcica della Vergine 
Madre riceuc il Pallio dalle mani dcU'Arcivefco- 
uo di Lisbona D.Fcrnando Vafcoiicigiios de Me- 
ncRcs nelPAlcare del sancilRmo nome di Oiesù, cj 
Albico per andare alla fua rclidenza , andò a licen- 
tiarlì dalla Regina, dal Cardinale lnfaoce,e da al- 
tri Signori dcUa Corte . Volle poi Rare vn giorno 
nel Ilio amaro Coiiumco di BemAca per ticcnciarli 
da quei KcligioA,iI che fé con canea aùteto , che.» 
quantunque tulle coRaiiciinmo,noii potè contener- | 
li dalle lagrime: comeneanco quando fì licenriò 
dal Conuenco di Lisbona, donde parti a' i a. di Set- 
tembre . L'apparccchio,chc ci porrò fcco, coiilìRc- 
ua in alcuni pochi libri, col )X>uero ietto, che folea 
cenere nel Aio Conuento di tre tauole con vn fac- 
cone di paglia, ed vii'altro di laiia.che mentre vif- 
fc li feruirono anco per lenzuola ; queRa fù la Aip- 
pellcttilc, che da Lisbona porrò rArciuefeouo di 
Braga. La fua Corte era conipoRa di molti i>ochi 
fccolati.c di alcuni Keligioli.chc non porca vederfì 
fenza la compagnia de'iuoi cari fratelli: e trà gli 
altri A portò per fuo Coniélìòre , anzi per fuo Su- 
periore ( che non voile viuere fenza l’oticdicnza-,, 
quantuiiquefuoradcllaRcligionc) il Padre F.Uio- 
uannidi Ltuia huoino oA'eruantiffimo della fua-. 
Regola, e chtrera Rato Macftrodi Nouici) del no- 
Rro Arciuefeouo, c come tale da lui frni|,rc hono- 
rato, e Riniato, cd acciò lo trat;allé come cale , io 
condulic fcco in Braga, oue ci coi Seruo di Dio 
menò vita auRcriORfia. 

Quando fù giunto cacto ancoiiAni della faa-> 
dioccli, piangendo alzò gli occhi al Ciclo , e diife: 
Mio Dio, e Signore, giachcfoRc feruito di porrei 
pelo SI graue fopi a homeri cosi Aacclii , come ben 
fapcce, che fono i mìei ; fijiii Domine jtruo tuo cor 
dotile, *r populnm rimi» imticare pojft , difeeraere^ 

iaier bonum, tir nulnm , q«u emm miteoe polene po- 
pnlnm i/l«n , populnm mulinni ì' Quanti incoiicrjua 
per la Rrada, ponderava fra fe licllò . che di tutti 
ei douea render conto a Dio. e con ciò crefceuaiio 
i Ami timori . Arriuo Aiialmenre a Braga a’ 4- di 
Ottobre dcli'aiioo i{ 59. «fù ricevuto da tutto il 
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erero, Popolo, e Kobilti eongraiid'allfgrezza si A 
per b. tana precorra della Tua boncii. come per ve- 
dere, die veniua hiimilc , e modella con poco ap- 
parato, c comitiua . Neirencrarc al Palazzo Arci- 
ucfconale, rollò come marauigliato.noti gii per la 
magnificenza di eflò, e per l'oro, e pitture , di che 
era ornato , che di ciò non fece mai conto , ma_> 
perche rhumilci Tua lipropole airhora^vnpenlie- 
ro> che li causò nuouo timore.confìderando quan- 
ti Santi Prelati haucano hatirato in quella cala , e 
liflotiendo a le llellò, che lì tenta per vn gran pec- 
catore, non potò contenerli dal dire con vndolo- 
roTo rofpiro; 0 dvmtii mùna^ ijuun difpari Domino 
domiiuris . Di quelle l'alrgramliore , e magnifiche 
Itanze, non volle mai Icruirli, le non in occalione, 
che hilbgnalle ollentare la dignità dell’olBcio, che 
del rcllo per Aia fauorita habitarione A Aielfe vn_, 
gabinetto poco piò grande d'vna picciola cella da 
Kcligiolo,quale li accomodò alI'vA) di poncro Kc- 
ligiolo con vu Iccticciuplo di tre tauoic.c due Tac- 
coni, de'quali l'vno di paglia, e due mante , che li 
Icruiuano ancodi lenzuola, e nella capezziera vol- 
le vna tauola , nella quale fé incagliare due lettere, 
cioè S. B. che apprello di lui iìgniiicauano, com’ei 
dichiarò dopo die lì fii riciracu alla lua cella, non 
già come pcfil'auano alcuni. San Bartolomeo , ma 
àarge Sejlu . Era quello letto così augnilo , e bre- 
ue, ch'cilendo «gli di alca llatura ', era collrecto di 
llariii rappicciaco, né etnea luogo da mutar fico . 
Vicino al detto letto tenta vna icndella di creta_> 
piena di acqua, che li feruiua di Aiegliarino.fcac- 
ciando il foiino da gl'occhi col bagnarfeli con ef- 
l'a . Vna tauola, ò boftèttino con vn diuoto Cro- 
citillbnel mezzo, & vn'armario dilibti pendente 
dal muroalI'vfode'KeligioA , enei mezzo idicllb C 
vna imagine della BeatilTinia Vergine del Rofa- 
rio; quelli erano i ricchi arredi della Aia camera , 
ccinj'crando cosi con quel ritratto di pouera cella 
il dolore di vederli fuora della Kcligione . 

La vita, che egli menò nel tempo, che rellc quel- 
la C.'hicfj , come molto aggiuAaca alia doctriua.,. 
che ci diede in quel pretìolo opufcolo , ch'ei com- 
polc, canato da'dccci de'Santi Padri , ed intitolò : 
StimulusVollorim, Ai la Arguente : si alzaua tre bo- 
re all aliti l'vfcita del Sole , e doppo IiaucrA data., 
vna rigoroladiAriplina , li ponca a Audiate la Sa- 
gra Scrittura, ò i Santi Padri , & a comporre i di- 
uocilliniilibri.c trattati, dc'quali alcuni Ibnovfci- 
ci alia Ilice, altri fé ne fono perduti . Indi alzatoli 
da lliidiare lì poneua à recitar l'Offlcio , il che la!- 
cca con lomma diuoiionc, e A'mpre foto , le non-, 
quelle mattine, che douca predicare , che all'hora D 
K faceua aiutare da vn Cappellano . E detta con 
molto Ipirico la Santa VIcifa, c refe le gratie, A po- 
nca a dare vdieiiza lino alinczzO giorno, sbrigan- 
do prima le domic, le ve ne crano.c poi gli huomi- 
ni: e quando vi erano inciiioriali dinegori;, che_> 
non richicdelTero molta dìfcullìonc , li sbrigano^ 
airillcAò punto . A mezzogiorno li rìtirauz a_> 
mangiare, e la lua meiifa era cosi parca, che nonL, 
era più, che di due fole viuende : quando mangia- 
iia carne ( il che facea alcuni giorni della fettima- 
na per ordine efprcAodc'Medici per vna intenni- 
ri, che ccnca in vna gamba ) il i'uo ordinario era-, 
vna Iciuiella di brodo ali'vfo di Spagna, & vnpo- 
Ziiar, Domenic, Tom, IK 



co di vacca, à al piti di cabrato boltira, rcnz'altrò 
regalo, non rammcctendo , ancorché li Aillè llaro 
farro, anzi aH'hora.fcnza ne meno toccarlo, lo mi- 
daua a'poueri . Non era men temperato il Aio bc-< 
te, chccoiiAAcuainduefolibccchiéri quel chele 
li poneaà tauola, delti quali ne prendea vno , e'I 
ponca in vn vafo più grande , e'I cemperaua cooa 
tanc'acqua, che li baAalié per tutto il palio , fiche 
più collo diueniua acqua cinta di vino , che vino 
temperato con acqua. L'altro, con la metà del Aio 
mangiare lo'daua ad vn pouero, coAumc , clic ap- 
prefo da lui coll'habito, lo feguicó Ano alla morte. 
Quelli erano i lauti conuiti deU’Arciuefcouo di 
Braga, conditi però fcnipre dalla Icttionc de'libri 
fagri, e dottrine morali, colle quali doppo dcAna- 
co folca addottrinare quei di Aia famiglia , & vno 
degl' Auditori della Aia Corre , che per ordine in- 
B uitaua ogni mattina . Il Mercordi pcrò.Vcncrdi.é 
Sabbaco, che non volle mai mangiar carne , maii- 
giaua in comunità, come in Refettorio con i Cap-' 
pellani di Aia famiglia con Aleiicio.c Icrrionc fpiri- 
cuale . Cali haucano prohibiro i Medici l'olfcruar 
la Aia Regola . quanto all'aAiiicnza della canicj : 
nondimeno ei ToAcruò quanto al rcAo del digiu- 
noiondc tutti i giorni di digiuno comandati dalia 
Cliiefa. ù dalla Regola , concludcua la cena cbna 
vn fol frutto fenza pane , e quando non era digiu- 
no, fe la palfaua con vn paro d'oua , vn pane , e'I 
vino, quale li facca lafciarcdal Camariere nella.» 
Aia anticamera: perche com’ei la fera li tratrcncua 
molto in orationc.non volea darqucAo incomodo 
a’fcruitori di douerlo afpctcare : il che fuolc cllcre 
occalione di maggior male nc'fcruitorLchc afpcc^ 
tano, che non é il bene, che fanno i padroniic pcr- 
oiò in tutto il tempo di Aia vita non volle Cama- 
lècri, che raiutaùèro a fpogliarc , ò vcAirc , c que- 
llo era il vitto giornale . finito il pranfo , faceua 
aprir le porte della Aia anticamera, ed ammetreua 
ogni forre di perfonc, che volcùc vdienza , c sbri- 
gala i memoriali, che gli cran datitncl clic A trac- 
tenca cucco il giomo.giudicando tulle Aia obliga- 
tione fpenderlorucioaferuitiodel Aio grcgge.Ncl 
darli il cocco dcli'Auc Maria, A riciraua nella Aia.» 
camera, ouc Airrandofì , riAoraiia il Aio fpiriro co 
lungo cfercicio di oracionc , A' altre diuociont , A: 
in qucAo A cracrcnea Ano ad vn'hora prima della 
mezza notte, che all'hora fatta la breuc cena, 6 co- 
lacionc andana a ripofarli , ed in qncAo cfercicio 
era tale il Aio fpirico.che lo fenciuano rpclfo gemi- 
re, e fofpirare , pcrìsfogarc l'ardenti Aonimcdel 
Diuino Amorc.chc feli Aiegliauanoal cuore. Ed 
egli, che arpcttaiia qucll horc per riAorarli da i ce- 
di/, e mulcllie dc’ncgoeij del giorno , foflriua mal 
volencieci, che alcuno vcniilc ad impedirlo a qucl- 
l'hora eoa qualche uegocio , onde lo sbrigaua con 
la maggior prtilczza poliibile , e liccnciaua i nc- 
gorianci con dire: So^ie diri mabiu fuj , c che lia- 
uendo rpefo curro il giorno in feruicio de'j’toAinii, 
era doucrc.chcre li concedelTcquel poco di tempo 
da fpcndcrlo per fe Acllb , c per chieder perdono a 
Dio dc'difctti propri/, c cercarli aiuto perla retta 
goucrnarionc del Aio gregge . Cosi egli ordinò 
la fua vita . 

Formò il Signore di qucAo Prelato vn'idea.di 
> igUautilCmo PaAocc a'Supcrioci, & a' Aidditi vn’ 
O a efem- 
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tfctnpUre di ogni perfcttioncinon iolo colla Aia_> A 
Vita COSI bene ordinata > ma anco con reccclicntf 
viriti di che Tadomò . h qui vó dirtene vn'abboz- 
ao, che nel redo della Tua vita ti raccontarò fatti 
piti heroici.c per cominciare da quella, che è fon- 
damento dcH cditicio fpirituale , dico dall'humil- 
tà . hcnibra miracolo, che vno fcietitiato fìa vera- 
mente humiie, perche come la feienza ingrandifee 
ja più nobil parte deirhuomo.goiilìa chi la pofDe- 
de coll'aura vana della dima mondana , onde di 
quel Sole delle feienze Tomafo d’ Aquino , che ad 
vno abillo di feienza ne feppe accoppiare vn'altro 
di huniilta, canta la CbicfaiO munui Dei gratit vin- 
(eni fvodvu miracKluM ì feliifer* fuperbi* 
ferjenfit fiimulum . Onde non fu edetto di poca_< 
gratia.chc il iiodro Arciuefeouo funè cosi huniile, 
mentre era cosi dotco.cbc tutte l'Vniuerdti di Spa- 
gna l'acclamauano per Oracolo. Non caufaua-, B 
egli minor maraniglia coll'altezza delle die dot- 
trine, c Idttigliezza de'fuoi argomenti.che cdidca- 
tionc con la modedia. Se humilti , con che o pro- 
ponca le ditficoltà.ò rifpondea alle quedioni pro- 
pone . Non di mai cosi tenace del fuo parere, che 
non d rimcteede a quello dcgl'altri : ne perche fuf- 
fe Maedro , c cosi dotto , lalciaua d'intendere , 
imparare (quelle erano fu< voci) da altri, come il 
pili inl'ullìciencc difccpqlo. £Héndo Arciuefeouo 
li iuccellcrocaii didìciliinmi.ci però con l'acutez- 
za del fuo ingcgno.e con amiiiirabilc cruditione.e 
chiarezza li riluluea in modo, che daua tutto l'ho- 
norc a gl'altri, e per non lafciare alcuna gloria per 
fe, chiamaua i Tuoi Giudici , X: Auditori a conluU 
ta, e proponendo egli il calo colle fuc circodanze, 
aoditaiia i dubij, e ic ragioni prò virane pjrre.con 
la (oiutione ui edi : indi facendoli dire i loro voci, C 
affirmaua haucrc imparato da eflì lo fcioglimento 
di quella quedionc, ringratiandoli.che l'haucflero 
infegnato, e quietato. L quando alcunodi edì fuf- 
fe dato di contrario parere , il che era molto raro, 
proponea con molta modedia le ragioni della par- 
te contrariale lerifpofte alle repliche, che li facca- 
no . Quando fi concorreua alcun beneficio, (il che 
lì facca Tempre in Tua prefenza)fe a cafo fra i Giu- 
dici trouaua parità de voti ■ e perciò fulTe toccata 
alui ladetcrminatione, fidaiia cosi poco di lo 
Aedo, che ò procuraua , che i Giudici conuenilic- 
to, 6 per non pronunciar lui la fencenza , aggiun- 
gcuaviilalcro Giudice , che dirimede quella litcj, 
perche, tenendoli il più ignorante di tutti, nonar- 
diua cglidillinirla . Coiifultàto di qualche cafo , 
benché fune di quei, dc'qiizli cenea pronta la rifo- 
jutione , non lo rifoluea lubito , ma dieta volerlo D 
prima vedere nc'libri , che |>oi darebbe più foda,& 
adequata rifpofla. Quindi nafcca. che ci folffiua 
con quiete, c parienza rappellationi , che fi facea- 
no dalle (entenze date da lui, cofa , che caufaua-. 
marauiglia ncgl'altri non dotati de'fuoi humiliflì- 
mi lenii, corn ei potcllèpallàrconguAo le cofo ■ 
che eglino fiiniano aflronti ; e la ragione era, per- 
che com'egli non tencua il fiiogindicio per acecr. 
tato, hauea caro . che le Tue fentenze fullcro rcui- 
Ae, e riprouatc, ò confirmate dagl'altri, onde rin- 
gratiaua quei, che ne appellauano, con dirli , che 
gli'nc rcAaua obligato per la maggior quiete di 
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adfonti, gli erano graui gli honori, e le lodi, cho 
fe li dauaiio . Salfo tu il motto, che dille vn giorno, 
che vna perfona venne a vi(itarlo,&; a chiederli una 
gratia: quefio.coni'^ folito nelle Corti del mondo, 
s introdullè con encomiare le virtù deH'Arciuefco* 
uo,e Toprc da lui fatte in beneficio della Tua Chie- 
fa, cofa, che egli afcoltò con molta naufea. Con- 
chiufe alla fine il fuo panegirico con la Aia dimà- 
da . All'hoia l'Arciucfcouo li rifpofe con vn sò 
che d'impatienza: Omom bomoprimoln boimm yinwm 
ponit, tir quum itiebrioti fiuriat, lime ii, qitod JeterÌHS 
elU dandoli ad intendere, die per quella volta la-. 
Aia rettorica non hauea accertato , cominciando 
con quelle lodi , colle quili in vece di afieteionat- 
fclo, c renderlo bciicuolo l'hauea faAidito , efio- 
macato, e fenza darli altra rifpoAa, lo licentiò da 
fe . Altre volte fcntendoli lodare , iolea dire con., 
vn fofpiro : i^i hodabint me tiuerfiu me ìorabenl ; 
quafiche egli al pari dell'miprccationi de' nemici 
IcncilTc le lodi, che gli cran date . QueA'odiofan- 
to, che hauea alle proprie lodi , & honori , palesò 
nel Sagro Concilio di rrcnto,oue tgi quei grauif- 
finii.e doctiinnii Padri era tanto Aimato il tuo vo- 
to, e cosi accertato, e ben propolto , che hauendo 
votato lui , gl'altri per lo più Icguitauauo a dare i 
loro con quelle poche pacolc: Mi conformo al vo- 
to deli'llluUrilfimo Bracarenfe . bra qucAo vno 
de'maggiori honori , die poteilc dérli ad huomo 
viuetirc, mentre nel piu illultrc, e dotto Senato dd 
mondo li facea tanta liima del Tuo parere . Ma ci 
fentiua tanta pena di quefio , che vu giorno faAi- 
dito dal vederli canto honorato, butto la berctta-, 
per terra, acciò con quella leggierczza commeAa 
in tal luogo, venillc a fcemarleli la ripuratioue ,& 
il credito . E perche non ottenne ciò che ci vole- 
ua, anzi che, come tutti ii auuiddero del fine, che 
hauea hauuto nel fare quell'attionc , ed anzi che.» 
fcandalizzariénc.iic rcltoriio molto cdificati.ci per 
fuggire quell'honorc, almeno in prefenza, lì dcccr- 
niniò di vlcire dal Concilio fubito, che hauea da- 
to il fuo voto, e cosi l'cicgni . Vn giorno il Padre 
FraStefano Letto fuoconlidentiffimo amico, c che 
clicndo Proumciale, c panando vicino a Braga-, , 
era venuto a vilitarlo, io ripielè ddraullerità. con 
che crateaua il fuo corpo nel mangiare , vcltirc, 
dormire, a tempo che era già vecchio, c molto ile- 
cellario alla ( hiefa : ci conlidcrando , che quello 
era Prouìnciale della Tua Kcligiune, con la Tua fo- 
llta huinìlta, volle riconol'cerlo per fuo Supcriore: 
obde fecoudo il coAumc de'fudditi nella Kcligìo- 
ne.'quando loiioriprefi da'loco Superiori , fi pro- 
Arò di faccia in terra in venia, come noi diciamo, 
a'fiioi piedi . UcAò attonito il Prouiiiciale a tan- 
ta hunultà dell' Arciuefeouo, uè l'apcndo che fare, 
li buttò egliancora di fàccia in terra; Aicrono co- 
silungo tempo litigando lopra chi doucllc ell'crc.» 
il primo all'alzani .iielchemoArarcbbc Superio- 
rità, ed alia fine cumicnnero.chefi alzaiicro amcia- 
duc inficine . 

Tale era l'humiltà del noAro Arciuefeouo , che 
come non nafcca da viltà, e balìczza d'animo . po- 
rca Mcompagnarli tclicemeiicc coll' intrepidezza 
nel farli Aimare , e maiiccncre l'immunità della-, 
Chiefa, e Falrczza del grado , in che Dio l'hauea.-. 
poAoiCon la rectitndinc della giu Aitiaùi fcgno,chc 
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tutta la potenza del mondo non ba/laua a farli \ 
torcere vn pelo da eti'a . Vjfìcando la Tua diocefì, 
giunfeadvna Villa gouemaca da vn Giudice di 
quei , che nel Regno di Portogallo chiamano di 
Pora,che fono Miniftri Regi/i non ordinari) . ^u- 
ua quelb perduto coll'amore di vna infame mere- 
trice, e talmente da quella ligato > che non faceta 
cofanelgouenio.edammioiilraciooe della giu- 
fiitia, ebe non paÀallé per le mani di queirinfame 
donna. Dal che fi puoce argomentare , come po- 
trà edere gouurnato quel mifero popolo , e quali 
aggraui)doueaiuifotfrir|agiullicia . Informato 
diciòrArciuefcouo.conielolcandalo era publi- 
co, e grande, volle porui rimedio, onde fenz 'alcun 
rifpetto, fotcograuiliimc pene bandi lubito quei- 
rinfame donna da quel diUretto , e con petto di . 
bronzo mandatoli a chiamare il Gouernatore, ac- 
cio comparine auanci al fuo Tribunale , quando le B 

10 vidde auanti, con volto, e voce adirata , fenza^ 
alcuntermine di cortelìa: Voi,li dil]'e,fcte vn gran* 
ladrone, e velo prouarò con euideiua. Kcltò at- 
tonito a quelle voci il pouero Giudice , che non., 
hauea mai tolcrato, nd s'imagiiiaua di poter pati- 
re si grane ingiuria; onde con turbato, e cranioni- 
to volto rifpol'c all' Arciuefeouo , che douca ricor- 
darli, che egli era Minillro Regio , che non douca 
eflcr trattato in quella maniera . £d io , li replicò 
TArcìucfcouo, vi hò detto, e vi dico di nuouo, che 
vi prouarò, che fece vn gran ladrone , perche dan- 
do publicamente concubinato,come giuridicamc- 
te mi colla, non folo col cattiuo efempio priuate 

11 popolo del buona efempio, che come Giudice, e 
Gouernatore fete obligato darli , ma di più dipen- 
dendo nell'ammiuiilrarlagiullicia dalla voflta.» 
concubina, a prezzo delle voAre libidini, e dillo- C 
lutczze vendere il diritto della giuAitia.chec peg- 
gio, che efl'er publico ladrone . Hor rifoluceeui di 
enicndarui, perche altnincnte vi prometto di fare 
in modo col Kc,che faranno caligaci i voflrj in- 
fami ladronecci . Reftò inortilicato il Giudice, ma 
quella mortihcationc fu faluteuole all'anima fua , 
come di vn fuo pari dille il SalmiUai/mp/r facies es- 
Tum sgaomuu i, & qatrtru nome» tnnm Isomme , Cosi 
la confufionc, che lui prouò per la riprcnlione del 
fuo prelato, li le api ire gli occhi per conofecre la 
fua miferia, e dcrcllaria,lafciando quella prarrica, 
che mutandolo in bruto l'hauca fatto degno di 
quella niorcihcacione . 

profeguenefo la vilita della fua diocelì, fù anui- 
fato vn giorno, clic il Giudice, ò Auditore della.» 
'Villa di Ciaucshaucllc cllrarco violentemcnrc vn 
reo dalla Chiefa; impcrciòchc hauendo un calo i) 
commcfl'ovn'homicidio, e llando già iuinczao a' 
minili ri, che Io carccrauano, fuggì nella Chiefa.,: 
onde rAudicorcfdcgiuco, era andato alla Chiefa 
per prenderlo, c trouacc le porte ferrate, ne" volcii- 
db alcuno de'fuoi miiiillri tar violenza per aprirle, 
cglidi lua mano con vna feure fcalso la porca, ed 
entrato in Chiefa n'cllrafic per forza il reo ■ c cari- 
catolo di ferri, c catene io pofe in vn fondu di car- 
cere . trinando i'Arciuefcouo intclc quello grande 
aggrauio latto alla cala di Dio, lafciando ogni al- 
tro oegotio delia fua vifica, corle in quella Villa.^ 
clic llaua molte miglia lontana , c |>rcfa informa- 
ticiiic del l'atto , ordino , che fi uduiuUc tutto il 
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Clero della Comarca , e con le Croci couerte di 
veli negri, fc fare vna proceflìone vetfo la Chiefa 
violata, coucando con voce baila, c incila il Sal- 
mo i^ar^^eniieran/jearw. Con qucllamcfta,e 
non mai più viAa proccAione in quella Villa, s'in- 
ceneri il popolo, e piangedo feguicò il fuo Palloro 
lino alla Chiefa, oucT Arciuefeouo falico lui pul- 
pito fe vna predica terribile contro coioro,che nó 
rifpectanole Chicle , econchiufe con pronunciar 
fentenza di Scomunica contro l Audicorci dichia- 
randolo fcomunicato publico, e lo fe denunciare^ 
per cale in tutta la Aia Diocelì . Bpcrchccardòa 
reflicuire il carcerato alla Chiefa, donde l'hauca.» 
cAratto, gli aggravò la Scomunica, c pofcrinter- 
detto nella Villa. £d all’hora l' Auditore , ch’era.» 
buon Cattolico, ed hauea facto quel difetto non.» 
per jicrderc il rifpccio alla Chiefa , ma per un cic- 
co, e difordinaco zelo della giuAicia, curro intiino- 
ricooion folo relUtuì il carcerato, ma venne a but- 
tarli a' piedi deli'Arcivefcovo, ed a chiederli per- 
dono dciractrevimcnco vfaed. Con curro ciò come 
quella colpaera Aaia publica, voile l’Arcivefcovo, 
che publica fu Ac la penìteza, onde tra l'alcrc cole , 
che gi'impofe prima di allòlverlo, una ne fù, choj» 
una Domenica Aallc in piedi co l capo fcovcrco, é 
con la fcurc colia quale havea coninicllb l'ccccAo, 
sù le fpalle alla potu della Chiefa per rutto il ccm- 
po,che durorno le Mclle, ed olBcio DiviiiOiE con.» 
cali caAighi, inette ci goucrnò quella Chiefa con- 
fcruò l’immunità , c giurifdittione EcclclìaAica.» 
con lomma liberta,e parlaua, òfetiuea francamén 
tediò folo a MiniAri Regi), ma anco all'iAcAo Re. 

Cosi entrando nel poifcAo del Regno di Porto- 
gallo il gran Monarca di Spagna Filippo II. que- 
lli, come è folito 'nelle Prouincie di nuouo acqui- 
Ao , portò fcco molta Soldaccfca CaAigliana per 
guarnire con milìria forallicra quelle fortezze.So- 
iio i CaAigliani quanto più coulmaiici , unto più 
odioli a’ Potcoglicliiondc ogni picciolaoffèfa.clie 
df quelli qucAi riccvcAéto 1) parca iiifopporcabi- 
Ic.Alcuiie di quelle Compagine venncio ad allog- 
giare nelle Ville, e Cictf della giurirdirrioiie dcll'- 
Arciuefeouo , al quale parue qucAo non foto ag- 
grauio delle Tue pecorelle, ma anco córro l'immu- 
iiicàEcdefiaAica, eilcndo quei luoghi foggetri al- 
la Chiefa , non folo nello l'piriruale , ma anco nel 
temporale, onde (crillé al Kc non folo con liberti , 
ma anco con aucorìci, dicendo: Che non apparte- 
nendo quei luoghi alla giuril'dtccionc Regia , m; 
meno nel temporale, non porca Sua Altezza (cho 
folo quello titolo ci daua alli Rc,Aimandoqucl di 
Madia doucrii folo a Dio) aggravarli coH'allog- 
gio di quei Soldati. Tanto piu, che noncrano quei 
luoghi fronticre.ò porti di mare, che ncccfricallcro 
quelle guardie : e perciò lo fupplicava ordinaAo, 
che disloggiall'cro da quel padc.c li tiiaiidallé pro- 
uiiioni.chc mai più limil force di gepee doucllé cf- 
fere alloggiata in quei luoghi di giurifdittione.» 
Ecdenaltica: altrimcnte li rinuiiciaua liberamente 
l'Arciucfcouaco , acciò noiiiinallc perfona in fuo 
luogo.daila quale haucQ'c poùbca cllcr meglio fcr- 
uità . Credeano alcuni , die l'Atciucfcouoamioro 
di I iciiarli alla Cella , havclTc fetitto con tanca li- 
berti a quel Ré,chc regnava di miouo.acciò pocef- 
fc daluiocteaccc,che acccttalìe la rinuncia, foien- 
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do difpiacer molto alti Kd limi] libertà, e petto in- 
trepido de' Prelati, e malfìnie cosi grandi, corno 
tra i I Bracarenfe in Portogallo, e teneano di certo, 
che quella volta ortcnerebbe rinrenrorma lì ingan- 
norno di vantaggio , ami , che come quel faggio 
Kd , e pietolò Monarca fapea la fantìtà della vita , 
ad integrità de' colluini dell' Areiuefeono gullò di 
tiaucrne iui viio caie , quali li delìderauain tutto 
l'alrre Chiefe del fuo Dominio : onde in rìrpollo 
non Iblo mandò l'ordine,che disloggiadèro i Sol- 
dati.ma anco la prouifione,che mai alloggialTero 
foldaci nella Dioceli Bracarenfe , 

Nè foloeradipetto fortilflmo oprando aprò 
della fuaChiefa ma era altrcsi tenaciUimo con* 
feruatore del giullo contro la potenza de' grandi) 
non gli ne mancorno occafiom i nonvoglioperò 
raccontare, che vn cafo Iblo-Hauea egli, per rime- 
diare a'graui inconueiiienti atibluca una Badefl'a , 
e trasferitala ad un'altro Monallero della fua Dio- 
ccli • Ma come quella Monacafuflè della prima-» 
Nobiltà di cj^uel KegAo , ilimandolì aggrauatadi 
quel che ragioncuolmenre hauea fano il fuo Pre- 
lato, propole a' fuoi parenti , che quello fullè anco 
«ggrauio loro , e gli accefe acciò li adopradero 
Co'l RcD. Seballiano, che fcriiiefsc all'Arciuclco- 
iio, acciò facefse tornar quella Monaca non foto al 
Mouaflerb , ma anco all'officio di Badcfsa . Ma-> 
quelle Regie lettere non mofsero il nollro buoaj 
pallore, perche dcclinafse punto dal giullo, con.» 
che banca proceduto con quella Monaca dilctto- 
* fa,ed infoiente, (che tali bifugna liano quei, chcj 
non hauéndo meriti per aicaiuare i premi) , ma-, 
piti rollo colpe , che li fan degni di caliighi per 
isfuggirda qucfti, ed ottener quelli, ricorrono a-> 
fauore de' grandi ) anzi rifpondendo al Ré con-, 
molto fpirito, conchiude la lettera con qiicfie pa- 
role I £ perche conforme fon fojptii i Megolif in ijnefìo 
THonalìero per k arcolhn^e di effi, e per ti termini , 
e inetti, eoa che vedo boro, che trottano, non potrò iru 
niii altra alema far l'officio mio,eome deuo,mtffime fej 
teraa/fe c/nello Re/igi«/z al MonaSìero , fuppluo t'olirà 
^Ite^gj farmi grana di procurare »a Srene dal "Papa, 
ò da altri,che babbi m ciò potefld, actiò quello THoaalie- 
TO, effendo dtU'Ordine di S. Froncefeo, paffi folto Tolte- 
dieaga di quella Sc/igione, e fuo Suptriorein qucllnSf. 
gno-.perche IO coufeffii a t'opra ,Alte^ala verità, tbcj 
procedendo le THonaibe nella forma,che bora procedono, 
non potrò mai quietare la mia eofeien^ dalli ferupoli , 
che mi tennanno jempre inquieto. 

CoH'iHefsa intrepidezza dilcfe fempre la pree- 
minenza della fua Chiefa , c maffimc ikI Concilio 
di Trento, che non hi mai vera humiltà il cedere.» 
quegli honori, che vanno anneffi all'officio. Quin- 
di prohibi il fuo libro iuticolatoiSriaia/a) Taflorum, 
Rampato fenza fua faputa ùi cpcl Regno,folo per- 
che non portava in fronte il Titolo di Primate di 
Spagna , pretefo da quella Chiefa , e vi fé riftam- 
pare la prima carta, ó frontifpirio,co'l detto Tito- 
lo . £ pure àsi grande animo per mantenere la di- 
gnità , Icppe accompagnate la llrertczza della Re - 
ligiofa pouertà,nel vitto,vcllire,ed in tutto il trat- 
to di fua perfona . Quindi rifoluto di non dar gn- 
flo , ò fodisfattione al fuo corpo, non fò mai )»of- 
fibile , che volcfse ammetter nella fua menfadeli- 
utcn4»òregalo • Vna volta U/ùuuadiuauiia_t 


Pernice . ed egli in vederla , come fé havefse vift9 
alcun cibo ftomaclicuole , ordinò gli lo leaafsero 
fubito dauanti.e lo dafsero ad vn pouero. Vn'altrs 
volta vidde sii la menfa vn piatto di bianco, e non 
conofeendo, che cofa tiifse, tanto poco applicaua 
a cole di gulto , ne prefe vn boccone , ed accortoli 
airodore,ed al dolce del zuccaro, che guella fulse 
vna viuandadelicata.fc la tolfe dauanu, e coman- 
dò false data a' poveri . Tanto pratticò anco nelle 
vefti ,ed efsendo nella Religione fù fempre amico 
di moRrare nel veftire il fuo Rato di poueroiCon-- 
feruòquefeo aRtero allapouerti , efsendo Arciue» 
fcouo,a fegno,che il fuo veftire era de,' piò vili, o 
groffi panni del paefe , e quando lì rompeua li rt- 
larciua di fua mano. , ed alle volte li porcaua cosi 
laceri , e rappezzati, che non gli haurebbepotiaci 
tali il piò humile Conuerfo della Religione . Vm 
B volta pafsando pervn Conuento del fuo Ordine.» 
,con gli habiti così rotti , il Priore quantunque fa- 
pefse quanto fufse ricco di entrata l'Arciuelcouo. 
ardi di offerirli vn'habito migliore i ma ei non lo 
volle, ed aH'iftanza,chc li tacca il Priore, che quel- 
le vefti si lacere non conueniuano. ad un Prelato 
della qualità lua,rifpofe con parole degne di vn si 
graud'huouio : Vna delle heredità, che ci lafcio il 
nofero gran Patriarca S. Domenico, c ftatalaPo- 
uertàicd io perciò mi gloria di comparir pouero. 
per dichiararmi vero tiglio, ed herede di si gran.» 
Padrc.T urto ciò che teuea nella cafa era vn detta- 
to di tanta, e religiofa poucrtà, non li vedeano iui 
cortine di damalco, ne di arazzi,non vali di oro,e 
di arguito.anzi tutti quci.di che R fcruiua l'Arci- 
uefeouo, erano di creta affàenzata , che chiamano 
diTalauera i lefcdicdiicguo , comel'vfanoi piò 
C poueri Keligioli, e con tanto fcrupolo > clic non vi 
fufse cofa lìngolarc,che una, quale tcneua (>cr cele- 
brar rOrdinationi, e la Crcfma, quale, perche do- 
uea fcruire per quc'Santi Sagramcnti,la fé fare piò 
magnifica, e conerra di Icta, non la facea compa- 
rire , parendoli , che fe ne douefse fcandalizzare.» 
chiunque la veitefse in fua cafaied vna volta, cho 
la vidde il P. ,M, Fr. Antonio dì S. Domenico, Ke- 
ligiofo del fuo Ordine , c Catcdrarico di prima.» 
neirVniuertitàdi Coiinbra,ci quali vergognaudo- 
fene,lo pregò,che non fe ne fcandalizzafse, perche 
non tcnca quella Tedia , fc non per amminillrarui i 
Sàgramenti, perla riuerenza de' quali l'hauca fat- 
ta fare cosi ricca.Tuttc le Aie carozzedcttìcbc, ej 
caualli di maneggio rcllringcuaniì in vna fola.» 
mula.cheli fcruiua peri viaggi, chcfacca nella vi- 
lita della fua Dioceli ; c quando non viaggiaua.^ 

3 fcruiua per cRcr caricata , c portare incalà.cutto 
quello , die bifognaua. £ qui non voglio tacere vu 
mo gratiofo detro.NcI tempo, che ei dal Concilio 
di Trento, pafsò a Roma , lì fu donata dal Papa.» 
Pio IV. vna bclliffima mula.che per la fua velocità 
lì hauea acquilUto il nome di Aquila, della quale 
lì fcruiua il Papa,quando andana fuora di Roma • 
ò nelle caualcate . Di quella lì lenii l' Arciuefeouo 
nel lungo viaggio da Roma a Trento , c doppo da 
Trento a Poitogallo, ouc il prìuiicgìo , dic li die- 
de per ellér cosi bello , c dono di vn tal perfonag- 
gio, fu il rcRar fola in cafa, fortentrando alli ilcffi 
iaticoCofficijdì portarla fonia quando ci iioii.» 
viaggiava, come l’acca l'altra.quaic li Ic'uò di cafa. 

La 
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1.3 vidde vni volta l'Arciucrcouo, che cornaua a_> 
Palazzo, grauaca da vna gran roum, c rorridendo, 
li diilé:0 poutia A 4 uila, peiifaui , clic per cllcrc.^ 
(lata di cosi gran Signore > doncflì edere priuile- 
giara, ma ti inganiudi . perche mcafa di pouéri 
rutti ronpourri, e non vi mangia.chi non fatica. 

Colui però, clic era cosi poucro, e ftrcttocon fé 
neilb.era quali prodigo non che liberale co’poue- 
ri.Procuró nel Concilio di Trento, che fi dccrctaf- 
fe ) che i Vefeoui doppo haueriì prefo dalle rendi- 
te de’ Vefeouati il loro neceUario fodcnco, fistierò 
obligatiafar limoline dell'altra parte, e foccor- 
rereipoueri delle loro dioccli ( anzi che tiillcro 
obligati depolitare quella parte in manodiun.. 
teforiere , o limoliniere , che la dilpenfadè a' po- 
veri . E benché non tulle determinata quella fua_> 
fentenza dal Concilio, pure ei l'oiléruò tutto il tv- 
j(o di fua vita. Erano ne' dillretti di Braga appar- 
tenenti alla menfa Arciuefcouale alcune polleino- 
ni molto delitiore,e pcreiò da'fuoi anreccllbri era- 
no Hate ben guardatc.e difefe , come luoghi di lo- 
ro palì'atempi. Occorfe vn giorno ali'Arciuefcouo 
panare per ilctti luoghi, e trouarui alcuni poueri , 
che faliuanoperlelicpi.e mura di detti poderi per 
rubbarne i frutti.si alterarono coloro.che andaua- 
no coll'Arciuefcouo, cd alcuni coniigliarouo, che 
lullèro carceraci ad efenipio de gli altri. .Ma il Ser- 
vo di Dio li riprefe, perche tenendo lui quei beni 
per i poueri.ll imaua , che non niericaliero pena al- 
cuna, <]uci,che per fouuenirc a' loro bifogni fmlèro 
andati a prouederfi di ciò. che era Baro dellinato 
a loro. Anzi dille a quei poueti, che accendcll'ero a 
prouederfenc ogni volta, che ne haucll'ero bifogno, 
e che fé alcunogli lo volefscprohibire.lidiccrseto. 
c he cosi hauea egli comandato: c perche hauefse- 
ro più libertà di poterlo fare.tornando alla Città, 
diede ordine.che li allargafsero i ripari , e vi fi fa- 
cellcro aperture, acciò vi potellero entrare i poue- 
rì.Nd è molto , che ciò facclié colui,che li pnnaua 
lino del proprio letto per darlo a' bifognoIi.Lra il 
Tuo letto cosi poucro, che perla breuicà non vi li 
potea flcndere,nè vulcaruili per la llrctcezza: c per 
le poche couerce non lì potea difender dal freddo. 
Vn fuo Camariere in vna inuemata molto rigoro- 
sa fì mollé a conipalTioiie di vederlo ranco (vatircj 
con quel poucro ìetro.e gli lo migtiorò.SoHrl que- 
llo miglioramento il Seruo di Dio pcnjiialclio 
giorno , llimandolo necelfario a ripararli da que- 
gli ellrcmi freddi. MaallaprimancceHiri,chefej 
gli offèrfe di VII poucro, lì accefero in guila le tià- 
me della fua carirà.chc nò hebbe più mira al Ifed 
do ancorché foffialléro i gelati Aquiloni, anzi col 
tofì queiraggiato letto , lo diede a quel poucro , 
renandoli lui tra' rigori del primo . Quella opi- 
nione gli era radicata nel cuore , a legno , clicti- 
Iparmiaua lino ad vn foglio di carta, clic fulse per 
vfo proprio , fembraiidoli, che facendo alrrimentc 
ne fraudarebbe i poueri . E come di quei gran lu- 
mi della Chiefa, Alberto, e Tomafo lì legge, che.> 
per la loro religìofa pouertà li fcruiuano lino de' 
Uracci delle carte , che crouauano per terra , fcri- 
uciidoui queU'aurce doctrine,chc merirauano dar' 
jmprefsc ne' pergameni del Ciclo , cosi del nollro 
Arciuclcouo.colla,chc folca fcriucre le fue dignif- 
lì me opre, nc i tiuerlì delle lettere, e cartaccic rec- 
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A chic.per rifparmiare ciò che douea fpendere a car- 
C3,rilerbandolo a benctìcio de’ poueri . 

Vn Caualicre fuo amico, e familiare l'incalzaua 
molto , acciòche lalciafse qualche illullre memo- 
ria di fe, con fare àlcuiu magnihea fabrica, come 
feralcrefue opre gloriofe non l'haucfscro facto 
degno di eterna memoria . Si Icufaua egli con la.^ 
gran neceflicà de' poueri , a' quali douea rimedia, 
re cpn le rendite del luo Arciuefcouaco . Ed vn., 
giorno, che più lo molcllaua.iiifadacofcne li rilpo- 
le: Veramente. Signore, con i'ìllanze.che mi fare , 
volendo, che io applichi a fabrìche lbnruofc,faco 
pcggior'officio.che nonfè il demonio con ChriHo 
lànci Deferto : perche quei perfuadcua , che con- 
ucrtifsc le pietre in pane, del quale pure porca fer- 
uirlì alcun poucro . Ma voi vi adatìcate , acciò io 
conuerta il pane in pietre . Detto in vero degno di 

B efserc fcolpico a lettere di oro nelle cafe di tutti ì 
grandi del mondo , e Ipccialmcnce de' Prelati di 
S. Chiefa. £ qui non polso non ammirare coU'Hi- 
Eoriacore della fua vira la gran mifericordia di 
Dio , che hauendo voluto caliigare per quei cempi 
il Regno di Portogallo con vna rabbiola famo , 
l'hauclsc proueduto di PaAorc cosi caritaciuo . 
Era tanca la fearfezza de’ viueri , che non folo la., 
gente picbca.c poucra, ma anco la facolcofa venne 
ad ellrcma uccelfità.ed a mendicare il vieto, con., 
cheli augumenraua molto il numero de’ poueri . 
Ma la magnanima carità del nollro Arciuefeouo, 
non lifconliiiò pcrquctlo.adflhuanzandon mag. 
giormente con quello iiuouopabolo,foccorrcuaa 
tutti ne’ lorobilogni. Vn Sacerdote a ciò deputa- 
to infegnaua la dottrina Chridiana a tutta laca- 
tcrua de’ poueri a villa dcll’Arciucfcouo, c doppo 

C fc riparciua il pane. £ come li fparfe lafama della 
àiberalicà deU'Arciuefcouo.conucnne canta molti- 
tudine de’ poueri in Braga , che fc li dìrpenfauano 
Tino a (juaranta, c cinquanta rubi di pane il gior- 
no.Ed CI per fupplìrc a cosi abbondante limolìna , 
rcftrìnfc le fpcic della Aia petfona.e famìglia, Ano 
a priuarA del neccfsario foAento.Solca alle volte.» 
riccucre in cafa hofpici di qualità, e liaattaua có 
si poco di cAraordinario , che non compariua al- 
tro più del folìtOichc vn fol piatto di arrofto-Vn., 
fuo familiare li auuisò vn giorno , che alcuni lo 
motteggìauanoperla fcarlezza, con la quale trar- 
taua i fuoihofpiti, efsendo cosi gran Prelato . Al 
che ci rifpofe con qualche fcntimcnco; Joiòuo li- 
caro di non efser gionto a ranca parAmonia, chcj 
pofsa lamiachiamarA mciifa di Prelato riforma- 
to. anzi fon certo , che fe venilèero alla mia cafiL» 

D quei grandi efcmplari di Prelati Santi, Nicolò, e.» 
Marciurnhaurebbono molto da riprendermi per la 
AipcrAiiicà della mia menfa.L'iAcfso facca nel ve- 
llire.che le velli di lacere, e rotte, fe li cadeano da 
dofso folito dire, che conforme, come Prelato ha- 
uea fcrupolo nello Ipendere a cole fuperAue per la 
famiglia . cosi , come Religiofo.ii rimordca I a co- 
fcieiiza di fpender a colà I che non fufse più chcj 
poutra per la lua perfona, e perciò vlaua fempro 
velli rappezzate . 

’ Il mondo però c tanto inclinato a giudicare i 
fatti altrui, e mallìmc de’Superiori ,c Prelati , che 
con occhiali molto più peripicacì di quei del Ga- 
lileo vàtiocracdatuìo Umaccliie dlno al Sole . 11 
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noftro Arciucfcooo > con eflcr cosi parco con fcj A 
fieno, e cosi liberale co'poueri , pure crouò chi lo 
ticciallé, óóiauaro. o di poco piecofo col Aio 
dello Tangue . Uiceuano alcuni , che quontunijuc 
le limoline, ch’ei faceua, AilVcro moire, cofa , cho 
non porca negarli, per eflcr nota ad ogn'vno, erano 
però coM tenue, che non ballauano i cauar di uc- 
ce Idra coloro a chi A dauano, anzi che con la pro- 
vihone giornale, che li daua, A manrenea la iiiifc- 
ria dc'popoli • Che alla plebbe minuta.e popolac- 
cio vile baitaua la carità di manrenerli con due_> 
tozzi di pane, che fc li dirpenfaua ogni giorno; ma 
che alla gente ciuile. e nobile era vn martirio l'ha- 
ucr da aberrare ogni giorno quel inifcro AiAenro, 
atto pili a manrenerli invitainlieme con la loro 
miferia, die a coglierli la lame, ed infamia dclla_< 
loro mendicità . QuAidi alami AioiconAdenci lo 
cortAgliauano, che con Amil forte digente, tanto B 
più bifognofa, quanto nobde , vfalie la carità con 
maggior magnanimità, leuandoli in vna volta da 
quella miferia, con vna larga liiiioAna. Alche ei 
rilpondeua, che l'haurcbbc latto volentieri , quan- 
do le Aie rendite Aalicro applicate a magni Acenze 
di fabbrichc.oa lautezza della famiglia ,òad ar- 
ricchire i Aioi parendima che Aimaua Aifle contro 
giullicia togliere il precilb vitto , c mantenimenro 
de'poueri della piu vii plebbe , per arricchire , Ca 
porre in idaco poche famiglie nobili.e ncceflìcate: 

Io, dicea. fon Padreconiunc di cucci, c benché la_> 
plebbe minuta da ^io minore , non vuol però la 
giullitia,che il padre per arricchire il maggiore^, 
che habbia a traudare il minore del piatto del Aio 
neceflario fodenco . Altri diceano , che potendo 
egli in buona cofeienza aiutare i fuoi parenti, che 
eran poucri, era fjiccic d'impictà il non farlo. Che C 
la carità c ordinata.e perciò comincia da’più con- 
gionti: onde fe ei con le Aie rendite niancenea tan- 
ti poucri, douca farlo con più larghezza co'fuoi 
parenti . Rifjiondcua egli a codoro,che li mante, 
nea in fatti colle limoline, conofccndo , che eraio 
poueri.quancunque nobili; e di quedo douean có- 
tentarli, maflìme nonefl'cndo della Aia dìoceli , ed 
cicomePadorchaueapiùobligo alle pccorello 
della liia diocefi, che a'Aioi {urenti , c che farebbe 
data fomma ingiudicia cogliere a quelle per do- 
nare a qucdi;iicl che douea fpccchiarA in quei San- 
ti Prelati, Clemente IV. e Benedetto Xl.l'uiio gran 
diuoco, l'altro profrUorc del Aio Ordine , de’quali 
le liberalità con li poucri, e le fante parAmonieco' 
parenti faranno fempre ammirate, e mai a badan- 
za lodate nella Chlela di Dìo . Con tutto ciò pure 
prouidde vn Aio parente, chiamato Franccìco , le D 
cui virtù rhaueanoobligato più che ilfangue ad 
amarlo, delli gouemidi Braga.cdEniadado , clic 
fono in vita, ed erano vacaci a Aio tempo, toccan- 
do a luì darli a chi li piace, perche l’Arciuefcouo 
c Signore non foto nello fpintaalc , ma anco nel 
temporale . Cosi ei prouidde quel Cauali«re fciiza 
leuar niciire a'poueri, ànzi grauò quello a benefi- 
cio di quelli, perche li confeti quei gouenii , eon.., 
patto, che per fei anni li haueflè da pagare ccrta.j 
fiimma di danari ■ MadiqucAoAdirannaalcro 
cofe più oltre- 

Fùil nodro Arciuefcouocosi verace neiropre,e 
nelle parole , che accendeua ad ogni trucia per 
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non difettare , non volendo feniirlì ndmeiio di 
equiuoci . Qnùidicltcndo 'coniato alla Religione 
doppo la rinuncia deU ArauelcQuato , hebue da_i 
fcriucrc aH'Arctduca Alberto per vna lice, ch'era.^ 
nàta crà lui,e rArciuclcouo Aio fucccirore.incorno 
alle rendite maturate dal giorno , che ei riutiuciò » 
Ano a quell o,nel quale li di notitìcata raccetcatìo- 
iie di detta rinuncia fatta dal Papa . bcriile la let- 
tera il P.F.Giouanni della Croce del fuo medefì. 
mo Ordine , e gli la portò a Armare , Ma ei leg- 
gendola, come crono , che cominciaua : Hi fermo 
pii, e pii voUe a yoHraMte^^ m mateti» i e 
li paruc nonfulfe puiicualmentc vero il dire, piu, e 
piu volte, quando non erano date, che tre,ó quat- 
tro volte; prego quel Padre , che tornalic a far la_> 
lettera, c Icriuclfe: -tltre voAr bi fcritlo a /'oRra M- 
. FA anco mutare vn'alcra parola, cioè, che 
et lenea «eceJftiA, perche non li pome vero , llantce» 
che non li bifogiiaua il vitto, nè il vellirc, fc bene,» 
non bauea come mantener lafamigUa. £ dicen- 
doli alcuno, che quelle erano minucie da non te- 
nerne conto, replicò cgli,chc per vn'huomo di fcc- 
taiua anni.come era lui.li douea far conto di ogni 
cofa, per non hauerlì a confclfare ogni mactin.i_> . 
Non trafgrcdigiantai i digiuni della Aia Regola : 
anzi occorfe , che eflendo egli Arciuefeouo venne 
vn'anno la follennilfinia Kclla del Natole in Ve- 
nerdì, e fecondo l'vfo tutte le Dignità, c Canonìci« 
che.haucaiiD aflidico alla Aia Meda Poncincale..» 
vcimero a mangiar con lui , c come la Chiefa di- 
f{icnfa a tutti i Fedeli , che pollano mangiar carne 
iiiquclla feda, ancorché venga di Venerdì , egli fù 
apparecchiar carne peri fiioi conuitaci , ma lui fe 
la polso con vna fcudclla di brodo di ceci , ed va., 
poco di {xifce lecco, e falato ; c per toglier la mara- 
uìglia a’conuicaci, diiié , che fe baie la Cliicfadi- 
fpenfa in quel giorno a tutti i Icdeli, nondimeno ci 
come Frate Domenicano nò potea fcruird dique- 
da difpenfa, perche dalla Aia Religione non li am- 
mctteuacal dilpenfa, neanco in giorno cosìfolleu- 
ne.intornoal digiuno del Venerdì . Hdhaueacosi 
poco fenfo nel mangiare, c bere, che per cactiui,ò 
mal fatti, che fullcro dati i cibi , non fe ne lamentò 
giamai, anzi quanto più erano fcìapidiaì mal cò- 
dici, tanto piu li gullauano: e tal volta elléndoU 
dato dato per errore Ibrcidìmo aceto in luogo di 
vino, fc lo beuc fenza farne motto . 

Per fredda, ed afpta, che full'e Hata la dagionc, 
non lù mai veduto auuicinarA al fuoco, ne' li cuiò 
di guanti, nè di altre velli , che delle femplici del . 
Aio Ordine. Vna volta gli ordinarono i Medici, 
che haueflé preli i fudatori per guarire di vn dolo- 
re, che hauca in vna gamba , e che per tale e Aceto 
libilbgnaualafciarlalana, chevfaua siile carni, 
ed yfar camicie dilino , acciò il l'udore s'imbcuef- 
fe in quelle, cofa, che non può farli nella lana; on- 
de obliuaco dal {irccetto de' Medici , l'adopro iiSj 
tal modo, che tcnea le camicie di lino , mentre du- 
raua il fudore , e doppo cumaua Albico alle Alt.» 
amate camicie di lana . tra cosi grande la diuo- 
tionc.che egli hauea nel recitare il Diuino Olficio. 
che la fucgliaua anco ue'circodanti ; mercè , cht_» 
dieta quelle fagrc parole con fpirico cosi iulctvo- 
ratoarhc daua chiaramente ad iotendcre.che vfcii- 
fcro da’diuocilAmi concetti del cuore, cd in parti- 
colare 
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colar: moftraua tcneriffima diuotione nel proferi- x 
r: il s-crlo Gloria Tatti , & film . Cf SpirilMÌ Sanilo . 
lira puntualiffimo nel (iroferir tutte le parole con 
iiilhncione.e chiarezza, ni; porca fotirirc alcun di- 
fato (li proferire nel Choro : cguando lo rccitaua 
con altri fuóradel Choro, vi ftaua actentimmo,fa- 
cciuio replicare quallìiipslia parola, nella cui pro- 
lacionc falle accaduto difciiido . Coliumaua tcr- 
Biinar 1 Officio con ccpiicar cinque volte il verfet- 
to: OiaiiimnMxUiMinmJiieai/mjicruobifeum ; enei 
recitarlo, oltre alla diuotione, lolca far gclli conj 
U bocca, come fc fucchialTc alcun liquore , ^ que- 
llo fu notato da molti , che non Cepperò iudouina- 
rc ciò che volellé lignfficare . Pure alla line li fep- 
rc doppo, ch'egli tornò neH'Ordinc , quando ha- 
Bciiiloglilo dimandato vn Religiofo fuo coniiden- B 
te, detto Fra Gioiianni della Croce, confermò , che 
come nel recitar l'Officio fi era figurato di ftarej 
alla prefenza del fiioamatiffimoGiesù Crocifiifo, 
fpargence i prctiofiflimi riui delfuodiuino l'an- 
gue, così finendo di recitarlo , con quel verfetto 
chiedeua alle lue cinque pialle fonti indeficienti 
di grafie, fauori particolari, cd imaginandofi di 
poiur la bocca dell'anima in ogn’vtu di clì'e,c fuc- 
chiame quei diuini liquori , fentiuagufii tali , che 
auanzauano ogni terrena fuauica , onde era forza- 
to far quei moti con la bocca ; e fc bene per humil- 
tà ci nonpublicaua |licllècct , che cosi tcncca di- 
uotione Il caufaua nell'anima, che ,cunic ijuclla., 
del noitro B.hrmando , refiaua altrctaiito piena di 
confoUtioni celefii, quanto fallidita , e naufeante 
tutti i beni della terra ; fi può nondimeno argo- 
incnture dal difpreggio.che ci fempre hebbe di ciò C 
che il mondo fiima . lira tale rattcntione , che ci 
}>oncua nel recitare il Diuino Officio , che di luì fi 
. racconta vna cofa, che fenibra aiianzi rordine na- 
turale, cioè, che nelle fue infetinitd, tuttoché gra- 
vi, c pcricolofc. non potendo non eliér ta(^ in vn_, 
/oggetto COSI carico di fatiche, c cosi fcciiro di re- 
g:Tlì,non lafciaua di recitare il Diuino Officio,an- 
z i tcincndo, che con la grauezza del male non ha- 
ucfi'cdouuto lafciàrlo alcun giorno , pregò il Si-’ 
gnore, acciò li conccdelfc grada, che nclfunain- 
^niiicà rhaucllc inai impedito dal recitar rofii- 
cio , e pare haucllé ottenuta l^ratia . Quindi cf- 
fcndoli vcnntavna infermiti di Zebre con letargo 
cale, che lo tciiea immerfo in fonno mortìfero , ni: 

{i trouatia rimedio per dilcacciar quel fonno, che 
non folo era ritratto, ma cauf; altresì della morte, 
perche appena fuegliato a forza di ftratij, che fe li D 
faccano, litrouauadi nuouo immerfo in quel pc- 
flifcro fonno . 'Vn fuo familiare , che fapea coma . 
quanta diligenza fiilfe ci folito di recitare il Diui- 
no Officio, e con quanta follcCitudinc fudisl'acca a 
quefia obligatione , prefe quefio per rimedio a li- 
berarlo da qiicirimportuno fonno, c li riiifci, per- 
che dicendoli all'orecchio con alta voce : Monfi- 
gnorc. nonhauetc ancora recitato ilDiuino Uffi- 
cio: ci fè violenza ài male , c folleuando il capo 
dall'origlicro, oue il fonno Thatica inchiodato, ri- 
Ipofe: Ounque recitiamolo ; e fipofe a recitarlo 
molto ben Cuegliato, e con cinta accuratezza , che 
in faccndofiqualche errore, l'cmendaua, e fc l'al- 
tro non li ricordaua del Salmo , che li douea co- 
uiiiiciai'c, ci ne l'aiiuerciua, fc'nza chela violeozar* 
Dior. Oeiucnie. Tom. 


del male hauelTe poffiitoìm^dirlo! £ofa, cheelTeriS 
do a tutti di aiarauiglia,f(fftimata gratia conceC-' 
tali dal Cièlo, come egli l'hauea pregato di non., 
elfcre impedito dalle ffic in&rmitd dal poter reci- 
tare il Diuino Officio . L'efercitio della fua ora- 
rione, e contemplationc era cosi continuo , chej’ 
non lo poteano impedire i lunghi viaggi , che fij , 
ne le continue occupationi nella cura dei fuo greg- 
ge . L'horc della notte fiauano dcllinatc a quefia 
elércitio; c come il Sifiiorc li comunicaua di quei 
gufti fpirituali, che fagufiarc nella Unta contein- 
plationc airaiiiiae, che la frequentano, per capar- 
ra di quei, che tiene loto (iiérbati nel Paradifo,nó 
li ballando I bore della notte , per ogni breue /pa- 
tio di tempo, che nel giorno liaueife hauuto difoc- 
ciipato, fi applicala a quello /anco cfercìtio , in- 
tetnandoli lubito in elio , tanto che fpelTo refiaua 
alienato da'fcnli, in guifa, che bifognaua /cuocer- 
lo fortemente per farlo comare io fe , ed in qiicfto 
folca refiar bagnato di copiofo /udore nato da., 
quelle ardenti fiamma, cheacccfe airhotancl fuo 
cuore, io rifcaldaiiano a légno, che io facean fiida- 
te. b come che i calori,chc ci prouaiia ncH'oratio- 
ne erano foni più di quolfiuoglia canìcola, folca., 
direa'fuoi familiari, quando li lagnauano dc'ri- 
gori della fredda llagione : Fratelli miei, per ripa- 
rarli dal tfeddo non sò crouar più eccellente , nè 
più liciiro rimedio, quanto il ponerfi in orìtione . 
La fua mente era Tempre raccolta in Dio , quindi 
quallìuoglia corabaltauaa’follciiarlaad alriffimc 
contc'mplacioni . Nc'lunghi viaggi , che ci fc vili- 
tando la fua ditxrelì, ò andando al Sagro Concilio 
di Treftto , era cofa mirabile il vedere da che baffi 
oggetti fapea folleuare il fuo /pìrico finoall'llmpi- ' 
reo . Se vedea alci monti , fotleuaiia la mente al ' 
Ciclo, inuicandoticla IpelTo con le parole d'ifaia-,; 
yenite afctndamiis in montem Domini . Se iiicontraiia 
profonde vallufi profondaua nel baffo conofcimc- 
to di fe llcfi'o . Se viaggiaua pcrafpri.e làcicofi 
fcnticri, fi animala a correr veloce il camino della 
perfctcionc, che , apparendo difafirofo a'morcali , 
conduce aH'cccmo ripofo . Se incontraua firadc., 
deferte, volaua collo /pirico a gl'heremì della Te- 
baidc,ò dc'Scithi,contemplando la ricapenicciice, 
che iui menomo quei Santi Anacorm. E come., 
qualfiuoglia oggetto l'inuitaua a follcuaffi a Dio, 
iolea uc'viaggi andar fcparhco da'fuoi compagni, 
prima, ò doppo, godendo di refiar folo, per poterli 
trattener nieglio co.'fuoi fanti penfieri . E fe alcu- 
na volta li auuicinaua ad efii . era per ìniiitarli a_, 
caiicatHinnl,eSalmi, facendo egli ccho alle lor 
voci con fofpiri, e gemiti tramezzate da lagrime , 
che li gronilauano da gl'occhi, per la fuauicà , che 
all'hora prouaua il fuo /pirico. 

La bellezza dcU'hcroiche virtù del nofiro Arci- 
uefeouo han trattenuta la mia penna lino ad fiora, 
onde mi par tempo hormai di profeguire il racCó- 
to della fua mirabii vita . La prima cofa che fè 
doppo entrato nel goiictuo della lùa Chiefa , fù il 
prender minuta intornatioue de' collumi , e del 
modo di vìuere delle fuc pecorelle, e dì ciafehedu- 
na nel fuo grado , acciò auuìfaco dcH'infcmiita , 
potellé applicami opportuni rimedi/ . In partico- 
lare volle elTere informato dell'inccgrità, gìuAicia, 
epictdde'fuoiMiuifici, ccome fi portall'ero ne’ 
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sagro diario domenicano. 


Tribunali coji EccIefMflici, come Laicali : c come A 
* che l'vno, e l'alfro foro é gouernaco dairArciue- 
fcouo, che c principe anco del temporale, lì fo in- 
tendere, che colui iiaurcbbe ottenuta la foa gratia, 
e con ella l'Abbatie , prebende , ed altri bcnctìcij , 
che in gran numero difpcnfa <iueirArciuefcouo , 
che hauelTc meglio conicruata la giuilitia.e quelli 
col merito dellavirtù lì haurebbe aperta la porta 
al premio delle digniri . Indi lì andò informando 
delle pctfone di piu boati ,*c lettere , che fodero 
Bella Tua diocelì. per proucderle neiroccalioni. 1^ 
TuaCone eragouernata da’Frati del fuo Orillne, 
che ei menò foco dal fop Conuento . A colloro ci 
diè pcnlìero non meno della foa cofoienza , cho 
della foa famiglia; e della fpe/a, che bifognaua fa- 
re per ella, die la cura al Padre FraGioiianni di 
Lcira, il quale con gran prudenza dlfponea cutter 
le cofo > fecondo il fanco dettame deirArciucl'co- B 
tio, elfendo parco nelle fpefcdi cafa per poter fon- 
uenire largamente a'poueri . La rendita dcH'Arci- 
ricfoouatu alcendeua alla Iqmma di venti mila feu- 
di, de'quali ne pagana fette mila di penlione , ed 
altri tre mila, e cinquecento ne daua gl'Audito- 
ri, ed OlSciaii della foa Corte , cosi Écclclialtici , 
come focolari: tutto il rclio con altri mille, che gli 
ne rcndea annui la Cancellala , erano difpenfati 
ad vio dc'poucri, ó al culto tfiuino , fenza che per 
ftruitro proprio, ó per termini di coniplinicnti le- 
colarelchi solellè ammetter cofa, che non folle più 
che nccellaria . Tal’viloconlidcrando l'ancyrione, 
colla quale ci rifparmiaua le fpefe per la perfona 
foa, e della foa famiglia.rliautebbc polliito llìma- 
rc auato . e pure non rifparmiaua per accumular 
tefori, ma folo per hauer molto che dilpcnfare a’ 

' poucri; nel che non folo potea parer liberare, ma_> C 
prodigo . Di lui lì racconta, che nel primo anno , 
che ft'i Veftouo, verlò la line di Gennaro li foiono 
donate alcune lampi cde,che cranalc primirie del- 
la pelea di queU'auno.e/ù auuifato cllerc flato fo- 
lito de'fuoi Antccellòri di mandar quei regalati 
pelei in dono alla Regina con Corriere a polla-» , 
acciò.giungcllcro prclio. c più Ircfchi alla prefon- * 
za diquella; ond'cgli le crollare il Corriere , e fare 
il patto; in^coniandó, che le lamprede lì vendei, 
fero, c che t^rezzo di elle col denaro, che li douea 
dare al Corriere, lì folle dìlpenlato a'floiieri , rag- 
giungendo , che la Regina di Portogallo haoca-, 
rendite ballanti a comprare , e farli venir le lam- 
prede, anco da’ luoghi più lontani , quando l'ha- 
uefle volute: ed ancora nauea canta carità. e virtù, 
che volentieri li farebbe mortilicaca di quel regalo 
della gola. per louuenir con eilba'poucridi Chrì- D 
Ilo . Non potè quello facto llarcosi nafcollo, che 
nongiungcllé airorcechic della Regina, quale fo 
ne compiacque, e lì conlirmò nciropinionc , cho 
liauea della bontà deirArciucfcouo , 

Complìua anco egli con gli altri oblighi, qhtj 
hauea dicller buon Pallore, predicando la parola 
di Dio, e vìlìcando perlonalmcnce le lue pecorelle: 
Comincio a predicare con tanca frequenza, malti, 
mt ncirAducnco , c Quarelima, che parca noirat- 
tcndcllc ad altro , e cKe folle iui venuto folo per 
predicare,!! che Iacea con tanto fpirito.clic quello 
congionto alla foa lanca vita,caufaua gran frutto, 
c mucatiouc de' cofluioi. Lncraco nella foa diocclì 


procurò fobico di vilìtarla perfonalmence.e quan- 
tunque la llagionc folle frcdda.c piauofa.tir i viag- 
gi per montagne al}>re,e fcolcele, epcrciògli Au- 
ditori della foa Corre, i Canonici , ed altri elperti 
cercallèro di rimouerlo da qucll'imprefa.ei nondi- 
meno non lì lalciòperluader da loro.afiìrmando , 
che non lì conueniua a buon Pallore lalciar la.» 
gregge loia, per più che le pioggie follcco folte , e 
grolle le neui. Panie che il signore volellé autenti- 
care il foo fonlo con vn limile elempio , perche a_> 
poche gioniacc ne louragìunle vna cosi fredda , e/ 
piou^la , che haurebbe intimorito ogni altro dal 
prolcguire quel viaggio. Andana egli al folico, af- 
forco nella contemplatione, e difcollo da' luoi, nè 
curaua i rigori di quelle tcmpelle , offerendo quel 
parimcnco al Signore, che ìmprcndeua in cullodtl 
della gregge commcllàli , quando sù di vna coUi- 
nccta vidde vn fanciullo mezzo ignudo , clpollo a 
cutc'i rigori di quelle tcmpelle, che guardaua vn_> 
picciol branco di pecorelle . Mollo egli a compaf- 
lìone, ed ìnlieme a maraniglia della diligente cu- 
flódia di quel pallorello , cheton tutta quella in- 
clemenza di tempo aon lì era allontanato punto 
dalla cultodìa dèi luo gregge , quantunque poco 
lungi da quella balza luffe vna comoda grotticel- 
la, nella quale il pallorello haurebbe potiùco ri- 
courarli per difenderli dalle pioggie > e dal fred- 
do,cl'.i.matolo a le,li dìmandò,pcrche non lì era-, 
pollo in quel coucrto , oue li haurebbe poflùro di- 
fendere da quei rigori di tempo , trouandolì cOsì 
fproueduco di velili Me ne guardato molto bene, 
rdpole il pallorello, perche quando io mi allonca- 
naiìé vn piede dalle mie pecorelle, [lotrebbe venire 
alcuno ingotdo lupo,de' quali abbonda il paefe, e 
rubbarmi alcuna di effe , e guai a me fo cornaffì a 
cala con vna mancante ! Chijiotrcbbe Ibffrirc lo 
Idcgno di mio padre , che immantinente porrebbe 
mano a'.pìù rigoroli calliglii : onde 11 imo meglio 
foffrirc rmclemenza del tempo , che l'ira vendica- 
tricedi mio padre . Maraiiigliato di quellcinno- 
ccnti ragioni l'Arciuefoouo, quali quelle parole., 
follerò dottrine mandateli dal Ciclo, per bocca di 
quel lcmplicccto,pcr inlcgnarliglì oblighi di buo- 
no . e ledei Pallore, alpettò in quel luogo inedcli- 
mo i luoi compag9Ì,a' quali raccontò ijnantocun 
quel vigilante pallorello l'era auiienuto, indi fog- 
gìunle:Hor vcdetc.che buon Macllro ha mandato 
il Ciclo, per infognate a Fra Bartolomeo di cH’tr 
Arciuefcouo,cPallpre,chc per fuggirei rigori del 
tempo non deue laleia'r di vilitarc . c difondcr dal 
lupo infornale quella foagregge, della quale ha da 
render flrcttilflmo conto all’eterno Padre.chc glie 
l'ha data in guardia . 

L'ordine , che ei tencua ìmpretcrribilmcntc nel 
vilitarc la foia diocclì era il fogueiitc . Si alzati a_> 
molte bore prima.ehe folle giorno, per poter hauer 
tempo di applicarli all'aratiunc ,A: apparechiarfì 
alla Mclla, quale cclcbi aua ogni giorno con mot- 
ta dìuotione,c la diceu a dopò coiifcff'ato.Indi prc- 
dieaiia con fontimciiti di Paradilb, benché fecon- 
do la capaciti degli vditori: dopò conforiua il Sa- 
gramento della Coiihrmatione aquci,chcnó l'ha- 
iieano riceuuto . Il che fatto li poiiea con due 'V i- 
lìtatori , che foco pottaua.avilitarele foie pecocel- 
Icipctiìlleiido in quello lino dopò paflàto il tnez- 
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10 giorno. E feil Iiiogoerapiccolo icbel'haueflè 
poflùco vilicare in vna nuccuia.dopo pranfo le ne 
anciaua ad vn'altro.oue uopo hauer anco predica- 
to > Se amminifìraco il Sagramenro della Coniìr- 
matione lì ponea a vilitare . foffrendo con ìnuicta 
collanza ogni crauaglio,e fatica. Il modo, che re- 
nea nel vilitare era ,che lì ìmbrmana con gran di- 
ligenza , c fegretezaa della Ama del Paroco, e de- 
gli altri EcclclìaUici , e fccelari del luogo , c ft li 
tronaua di buona fama,!i fcriuea in vn quinterno» 
che fempre portaua l'eco nelle vilitc , l'cgnandoil 
nomc,cognome,e luogo, oue liana, conia qualitl» 
e flato della perfona, e contrsfcgnandolo con vn_> 
circolo,iI CUI campo era tutte bianco. Se crouaua, 
che di alcuno fufse eliicacemaite prouaroalcun.» 
delitto, cingea tutto il circolc di nero. E fc le pro- 
ne non erano conuincenci, lafciana il fcmicircolo 
bianco; c quello quinterno li Icruiua come d'ìndi- 
ce,ò tauola per crouar Albico in vn grofso volume 

11 delitto diche quel tale veniua denunciato, ò có- 
uinto .In tutto il tempo del Aio goucrno non volle 
mai nelle vilite punire i delitti con pena pecunia- 
ria, mallìme quando erano di fragilità, ò di fenfo > 
perclie,com'ci diceua, quando limili colpe A pu- 
iiifcono con pena pccuniariai A comprano, ò ven- 
dono le colpe a denari contanti , e quello era va^ 
decadico (li augumcncarlì.e peipetuarli i peccati, 
perche quei che lì trouano impaniati dal fenfo. per 
non lafciare quel diletto, che litirannizza , non A 
cura di pagar quallìuoglia prezzo. E perciò egli , 
feil peccato era publico e fcand.ilolb, livietaua-, 
l'entrare inChiefa, non folo nella Villa, oue habi- 
raua, ma permoltc miglia allintomo , al&fsando 
per tale eflTcttoicedolini , manonli fcomunica- 
ua.pcrche li parca molto duro cacciar volontaria- < 
mence dall'ouile di Chrillo, come A fa con la feo- 
inuuìca, quelle pecorcllc.chc come PaAore, hauca 
obligationedi conferuare entro di efso, e procu- 
rare , che non ne vfcifsero , acciò non incianipaf- 
icro ne’ lupi infernali. Quindi rare volce.e foto per 
deiitei enormiflìmidauafuorafcntcnzc di feomu- 
nica.ll che dourebbero imitare molti Prc!ati,cho 
per ogni niininio difetto danno fentenze di feo- 
nninica.ò di limili ccnfure.E fe il cafonon era co- 
si publico, nc ben proiiato , quando vi erano indi- 
ci) ceni.mandaua a chiainarA il delhigucntc.c có 
molte intctrogacionì procuraua li manifeflafscla 
colpa , e fe la confersaua, I. coinandaua fi feparaf- 
ic dal complice, altrimenteii condannaua corno 
coiuiinco.viccandoli l'entrare in Chiefàife non có- 
fcf&aua, li facea vn'afpra riprcnlìone per i fofpetti 
fcandaloA.chcdaua dellafuavita.ConqucAimcz- 
zi faluò egli molte anime , c le ridufscalafciarle 
colpe, che non l'haurcbbero fatto per più pene pe- 
cuniaric.cfac haucfrcrodouiitepagare,Invii luogo 
della Aia dioccAtrouò diffamato, c coiiuinto con 
cclliinonij di viuptatticafcandalofa.vnaperfona, 
che per la Aia qualiti.potcnza , c nobiltà non po- 
rca correggcrA.e bifognaua fc li purtafsc rifpetto; 
jna non comportando il Aio zelo di lafciarlo fen- 
za rimedio.procurò, che colui vcnifse a vilirarlo a 
cicolo di complimento, e di cottcAaicd cirìccuutò- 
lo eòa molta amorcuolczza, lo fd entrare nella Aia 
camera, c federe, c quando furonofoli, e fù tirata 
la |iorricra,cgli alzatoA da federedi buttò a' piedi 
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. del colpato.e lagrimando, con le braccia in Croce 
li difte : Signore , vi prego per le piaghe di Giesil 
Chrillo nollro bene, che vi emendiate , e lalciatcj 
la mala prattica.chc mi colla, che tenete per roiii- 
na dcU'anima volUa, e di molte altre , che re Aano 
di voi fcandalizziR.ye nc prego con tutto il cuo- 
re, e Ipcro aprirete gli occhi , che tenete occiccatj 
con la colpa,pcrchc come perfona nobile, e giudi- 
ciofa ballerà , percmcndaruiqucll'auuifodipa- 
drc,c di buono amico . Q^cft'auuifo cosi humile > 
e caritatiuofù come acuta faetta , che trapafsò il 
' cuore di quel pec$atore per altro olliiiato, onditi 
partitoA dall' Arciuefeouo, tutto coiifufo, A appar- 
tò fubitoda qucllacactiua prattica, ed emendò la 
' Aia vita. £ folca poi dire, che mille ccuAire, e tutto 
il potere del mondo non liaurcbbcro fatta nel Aio 
cuore quella breccia , che vi fcrono le caritatiut.» 
parole dcll'Arciucfcouo . 

ViArauaegli tutti i luoghi quantoAuoglia pic- 
cioli, e di afpri , cd iuaccclAbili caiiiiiii , non ripa- 
parando a pcricoli,nè a trauagli.ò fatiche, lliniaii- 
doA oblìgato a ciualAiioglia miiiinia perfona dell.i 
Aia valla dioceA. Clmndi li Aicccdena allo (pcilò il 
femurA in mezzo alle campagne per fentire alcun 
villano, che li chiedeua aiuto, ò conlcglio;ed allcj 
volte trattenendo tutta la luacompagnia finonta- 
ua di cauallo,c fatte fcaticar le robbe, l'acca appa- 
recchiare i l'oi'aeAcaii per amniinillrare il Sagra- 
mcnto della ConArmatione a’Agliuoli dialcuiij 
Contadino, che habiiaiido di continuo nella cani- 
pagna,non haucano modo di riccucrc quel Sagra- 
mento. Come ci vedea la gran nccclEtà di dottri- 
na , c di Minillri , che era in molti luoghi monta- 
gnoli di cartina terra , c peggior camino nella Aia 
dioccA, che per cA'cr tali , non haucano da molti 
anni veduta la faccia del Aio Prelato , non A cura- 
ua di allungare i camini con lunghi Aìmi giri , per 
viAtatc vnapicciola villetta di quelle, che per cflc- 
re cosi picciolc.cd in luoghi iiiacccflìbili, non clic 
alpe Ari non erano maipiù AateviAtace . Ciò che 
ci patina di difaggio nel mangiare , cpiiì nel dor- 
mire in capanne mal couercc,&: in terre afpriinnie, 
appena A può conliderarc : ma a lui il tutto era-, 
dolce.perche conAdcraiia, che con ciò compliua., 
col Aio oiBcio.pcr la falute di quelle pecorelle, per 
le quali il Sommo Pallore hauca data la vita tra_> 
tormenti della Croce. In vno di qucAi cosi poucri 
liKhetti vollero i Aioi fcruitori accomodarli da-, 
dormire vna notte in viia cafettadi pietra, c con.» 
tctti,chc cAcndo fola in tutto il luogo,era come la 
più forte, chiamata la Torremia egli vietò, che ciò 
) taccllcro,al&nundo ballarli vna capanna, conio 
a vero Pallore tra le Aie pecorelle .lAaiiano quel- 
li.chc elTcndo il tempo freddo.piouofo, il volcrcj 
albergare in quelle mai couerte capanne , che no'l 
poteano difendere da' venti, nè dalle pioggie , era 
vii'cfporA a pericolo della vita;con tutto ciò uon-> 
volle egli andare alla Torre , accettando ogni al- 
tro albergo, fuora che quello ; c comandando egli 
cosiifù obcditobcnche di mala voglia.da' Aioi fa- 
megli, che mormorauano delfoucrChio rigore del 
loro Arciuefeouo; ma nel mezzo della notteftì in- 
cefo vn gran rumore , come di tuono continuato i 
ed iniòrinaciri che cofa fiiAc llaca.l'cppcro.chc per 
vn tfrccnioco era caduca la Torre,rcnza che re Aaf- 
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feinefli pietra fopra pietra . Fatue il cafo mira- 
(olofOi e che il Signore hauefle nianifcAaro al Aio 
Senio il pcricoloi cheli louraltaùa fe AiAc andato 
adalbergare alla Torre. Molti vollero , che il Si- 
gnore volcllc dichiarar con qu^o , quanto li pia- 
cene l'humiltà, e pouertidi^'iwo del Aio Seruo.e 
quanto i Aioi Aruitori il doueaiio obedire, giàche 
colla folaobcdiciua (chiuauano ogni pericolo. 

per qucAa prima vilita. che ci fc della Aia vaAa 
dioccli.rcllò molto afilitco. perche conobbe la-> 
gran mancanza di aiuto,edidottrina , che'era-i 
nelle lue pecorelle, niaflìme nelj’altiinme monta-- 
gne di Ccrez.dclla Grauia.nella Comarca di Bar- 
roA>, e Serra di Marano . Molte delle quali, come 
non haucano mai veduta faccia di PaAore , erano - 
riinaAc alla difcrcttione di qualche Prete ignoran- 
te (che qucAi per io più fono prbueduti delle cure 
de’luoghipoucri,edafpri, quando i più dotti, o B 
buoni ottengono i benefieij più pingui, ed in terre 
meno afprc) donde A può intendere a che moAri, e 
Acre crudeli di viti/, e di malitia , fcinpre conipa- 

f ;ni dcirignoianza, AaiIerocfpoAe quelle pccorcl- 
e . Dal che fe li rinouó il dolore , e timore hauu- 
to, quando Ai fatto Arciuefcouo,di non poter ren- 
der conto al Signore di tante pecorelle, che il Sou- 
raiio Pallore gli hauca raccomandate; Mifero me, 
ci diccua, come pottò foIo,evil veimicciuolomo- 
uer guerra a tanti nioAri . Quattrocento,e più Pa- 
rocchie in altretante Terre, c N'ille , che louo nella 
mia dioceù, come potranno cAere goucrnate 
vno, che non sa regger bene fe Acllo , c maffimej 
con tanca mancanza di MiniAri , che ne meno ne 
ha tanti, che baAinoa goucrnate i luoghi più ame- 
ni, e più vicini. Hor donde potrò haucrli peri 
più loiJtani, alpri, e montagnoA . che fono nella-, C 
mia dioccAi tanto più, che nii mancano in ella gli 
aiuti di dotti, e buoni ReligioA , quali fono quei , 
che dal tempo del mio Santo Patriarca ( che Ai il 
primo , che iAiniiAe Religione dedicata airaku-o 
de'proAìmi, e feruicio delia Chiefa) in qua han ri- 
formato il ChrilliancAmo.cfatiati ipopoli fame- 
lici di MiniAri.edi dottrina, non cflcudo nella mia 
dioccA la Religione de'miei Frati Predicatori , nc 
quella della Compagnia di Giesù , che per la loro 
profeAione fono tutte dedicate allafalucc dcU'aui- 
mc, ed infegnanza de'popqli . Cosi ci dicea, pian- 
gendo a piedi di vn CrociAAo , cchicdcuali lume, 
ed aiuio per potere ben goucrnate quelle Aie pe- 
corelle . Ma perche in calo di canta ncccAità non 
A rcAaAe folo in lagrimc,fcnzapairarc al rimedio, 
ordinò.che nellaAiaCatcdralc A atceiidcllc da do- 


A la Sammetta di caA di cofeienza del noAro Cardil 
nai Gaetano, coiraggiunca di alcune docce anno- 
tacioni compoAe dallo Acllò Padre , per maggior 
chiarezza delle matcne ; e , fattoio Aampare a lue 
Ipefe, lo fè difpenfare a tutti i Preti, e Curaci del- 
la fuadioccA, ilchcjiouò molto per fupplire all'- 
ignoranza di molti frcci , che per difetto di fcicn- 
za guidauano le lorc pecorelle da cicchi al precis 
pino . Stabili anco ma AiflAcicnriAima limoAna_> 
per buon numero di Srudenci poucri, cosi naturali 
di Braga, come di altri luoghi delia dioceA,e maf- 
Amc per quei della montagnedi Tralos.da alimc- 
tarli nello Audio: ed acciò non A (pende Aè in va- 
no, Aabili vn Prece èi timorata coKÌenza> che la_> 
dil]>cn(èAc > ed inuigilaBè , che attendcAèro al(ez 
Audio, c bontà della vita,con poteAà di licentiar- 
li, quando li crouaAe diAccoA iieH'vno , ò nell'al- 
B tro. Per rimediare anco airignoranza , e diftcco 
dc'Parochi, compofevnbrcue, chiaro, c dotto Ca- 
tcchifmo in lingua Portoghefe , nel quale elplicà 
tutti i principali miAeri della noAra Santa Fcde_>. 
Di più compofe vn libro di Sermoni breui, e chia- 
ri, accomodaci all- capacità di gente idiota,e co- 
mando a quei Curaci, che non A Adauano di cace- 
cliizzare, c predicare a'Ioro Agliani,almeno li leg- 
gcllcro vn capitolo dcll'vno, e dell'altro libro , le- 
coiido le ferie, che correuano . AqucAi aggiun/e 
vn’alcrolibro delle vice di molti Santa , de' quali 
Santa Chiefa celebra le fcAe, quale fé comporre in 
lingua Portoghefe dal detto P.Fr JJiego del Rol'a- 
rio, che l'iiicitolò Flos Sandantn , c riufei cosi buo- 
no, che A legge Ano ad hoggi , ed in Portogallo d 
A imato più di ogn'altro libro, che tratti Anùl ma- 
teria , 


Con queAo parca A fulTc proueduto alla prefen- 
tc mancanza dc'MiniAri , e della dottrina ; ma il 
buono Arciuefeouo pcreAirparc Ano dalle radici 
dalla Aia dioccA l’ignoranza, Aitnò neceAario Aa- 
bilirc in Braga le fcuolc , che chiaman balle > di 
Grammatica, Reccorica , c Logica , acciò la gio- 
uciirù A fondaAcbenc nella lingua Latina , ed in., 
quelle lettere, che A chiamano nuiiianc, perche fon 
proprie degli huomini , Perciò pofe l'occhio ncl- 
rilluArilfìma Compagnia di Giesù , che Icggcua- 
no, ed infegnauano all'hora qucU'arti nell' Vmuer- 
Acà di Coinibra,pcr ordine lafciato dal Re D.Gio- 
uanni il III. tanto più, che li era noto il molto più, 
che crauagliauanu quei Padri pcrfalutc dcll'ani- 
me . Quindi A applicò a fondarli vn Collegio con 
entrata lufficientilAnu, qualegli allègnò si dalla.» 
inenfa Vefcouale , come con incorporarli alcuni 


nero ad erudire la gioucniù, acciò poccllèhaucrc D pingui bcncAcij ; perlochc nell'anno 1501. vi fi 


molti foggetti la'qualipotclfc commettere la cura 
dciraninic. Quindi fondò Albico nel Aio Aeffo 
palazzo Atciuclcouale due Catedre di l'cologia.» 
Morale, fcù cali di cofeienza, quali diede a mode- 
rare a due dotti ReligioA Domenicani: ed a queAe 
Icctioni obligò , che vcniActo non folo tutti i Preti 
di Braga, ma anco i forcAicri.chc veniuano per al- 
cun negotio, tutto che fulfero già Curatiipcrcho, 
com'ei diccua, ò non fapcuano, cd imparauano: ù 
fapetiano, c fe li riiifrefcaua la memoria . Per quei, 
(h'erano in luoghi diAanci , e non poceano venire , 
cd aAìAcre a Braga.ordinò al Padre Fra Diego dei 
Uofarioj che dal Latino crafpottaflc in Ponoghclc 


aprirono quactroclaAè di fcuole > di Grammatica. 
Rettorica.e Poetica, ed vn corto di FilofoAa.quaJi 
l'Arciuefcouo gli obligò niantcneffcro in perpe- 
tuo, londaudoii egli a lue f{>efc vn funtnofo Colle- 
gio,c dalla moltitudine de'lbggecti docti,e di buo- 
ni coAuini, e perciò atti alla cura dcH'aniiiK , de* 
quali A vede hoggi abbondante quclladioccA , li 
]>uò argomentare, che gran bcneAcio egli faccA'e » 
quclladioccA con quella fondadone . Ricercaua. 
egli in coloro, che dimindanano di cllcre amine IQ 
al Clericaco, ò ad Ordine fagro, dottrina, e buoni 
coAumi, cd incorno a qucAc due qualità efamina- 
uarigorofàmeotei candidati in fuaprefcuza . pri- 


L V G 

ma incòrno alle lettere.indi oltre aito rcriitinio,chc 
ficea òella vita, andana a vedere fe lo crouaua in- 
quilico Qcilc vilice da lui fatte: e Quando non ve lo 
trouaua, l'ainmecteul . Il modo di conferir gl'Or- 
diai era con tal grauirà, fpirìco, e diuorione > che 
la fucgliaua ne gli alianti > lira fentimento comu- 
ne, clic egli, quale per altro li trattaua con tanca., 
humilta, che niente li diAtrenciaua davo femplice. 
e poucro Keligiofo , nel porli la Mitra , c le vcAi 
Poncmcali, diueniua vu’alrro.col volto fplcndido, 
c maellolò , nioArando > che all'liora li liillc ftato 
comunicato dai Cielo vn non so che di fupcriorc , 
ediuino. 

Cosi lu'l principio del fuo gouemo ei cercò di 
rimediare alla mancanza dc’Miniltri per le Terrò 
del fuo Vefeouato, ma li rcAatia di'aiucarlo con.» 
huoinini gii fatti , che per profcliione fullcro de- 
dicaci alla falute dell'anime col predicare, confcf- 
fare, ed infegnar Teologia • Pensò di fondare o 
tarcifitto vn Conuento del fuo Ordine , fapcndo , 
che quello era urdinacococalnicnte al fine da lui 
precelo • Voleano alcuni, che lo fondalle in Braga, 
ch'era la Metropoli , ma egli , che non badaua a., 
quelle conuenienze, ma folo ad aihtare le più vr- 
gcnci ncceirici,dcccrnunó di fondarlo nella Villa 
di Viana , che non l'olo per ellcr la più principale, 
c più mercantile di cucca quella (mmarca.coucrac- 
tando non folo co’nacurali, hTanceli, Alcniani,Jn- 
glclì, I iamenghi, ed altre nacioni di Europa, ma 
con quei del Braille ancora, e con quei, che veni- 
uano dalITndie Orientali, e dalle nuoue conquiAe 
della Corona di Portogallo , era grande il tratto, 
ed in confeguenza il bìlbgno , che vi era di dottri- 
na per guidare a Dio anime canto immerfe nc’ne- 
gocij. Per lo che parlò di quefta fondacione col 
Prouincìale di Portogallo, ch'era il P.M .P.Luiggi 
di Granata, e li dille , che penfaua applicarli Icj 
rendite di vna Badia, detta di S.Saluacore , deca- 
duta, ed annelfa alla menfa Vefcoualc , che frutta- 
ua più di i;oo, feudi Tanno : e le ragioni , che lo 
moucano a fondare in detta Villa , con prometter 
di più di dare ogni anno vn tanto delle fue rendi- 
te per la fabricadel nuouo Conuento . Approuò il 
tutto il Prouinciale, fe bene dubitò , che TArciuc- 
feouo non potcllé haucre il denaro , che promette- 
va per la fabrica, llanre che facea rance Ipefc a po- 
veri Studenti, e l.cctorifalariati, ed al Collegio da 
lui fondaco per la Compagnia , al quale hauea af- 
fegnaco Tanto Tanno dalla tua mcnia per lafabri- 
ca . Ma ci fciolfc ildubio condire, che come il 
denaro non li fpendcua in vanità , e palTaua per 
mano di buoni ,Miniflri, fperaua , clic le rendite^ 
del fuo Vefeouato poccllcro ballare al tucco.Quìn- 
di propofe ilncgocio, ed ucteniie Tallciifo Kegio 
dalla kcgiiia , perche quella Badia era Beale , ed 
anco il ponciheio , onde nel Capitolo celebrato 
l 'anno i^da. l'otto il Proubicialaco dd P.,M.F.Gc- 
runiiiio OleaAro, huomo tanto conofciuco al mò- 
do per i Tuoi eruditif&mi Commentari;, maflimo 
loiira nàia, cfu'l Pentateuco, fu accettato il Con- 
ucnco.e dnamacu di Sanca Croce di Viana.Ed egli 
per haucre il hiie , per lo quale Thauea fondaco , 
l'obligò primieramente a iiiaiularc*vi>Prcdicatore 
a predicare nella Cliicfa Madre tutte le Domeni- 
che, le l’dic del signore, e quelle della Bcacilfion 
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A Vergine. Secondo, che haiielTe da mantenere vnj 
Leccore di Teologia Morale , quale douclle leggere 
nella ftelfa Chiela ogni giorno , cccetcuuinc qua- 
ranta, che fe li alfcgnorno di vacanza . Terzo, che 
haucli'e da ftabiiire ogni anno vn Predicatore, che 
nella Quarelìnu douclle predicare in quelle Paroc- 
due , che gli hauellè deccrminace il Conlìglio di 
Coucra . Paruc con ciò alTArciuefcouo di poci^ 
rclpirarc, hauendo dato rimedio a'danni fpinrua- 
li, che crouò nel fuo gregge in dicci mcA del fuo 
goucrno. 

Procurò anco rimediare a'bifogni corporali 
dc'proinmi, c bella prima vifìc^, che ci le , li notò 
cucci quei, ch’erano veramente poueri, ed a curri 
facea dare limoline, non folo per alimentarli , ma 
anco per vcAirlì : liche ci vcftiua ogni anno quac- 
croceiito perfone per la diocelì; c cosi anco in Bra- 
B ga. Macon quei poueri , che vinci dalrolfore li 
conuntauano più collo di patire , che mendicare , 
egli vfaua ogni fegrecezza nel fouuenicli.canàndo- 
li ciò che douca ballarli per pane, vino, carne , -ò 
pefee, fecondo il tempo, c panno da vellirli : e ciò 
con ranco ordine, puncualicà,e fcgrccczza, che era 
cofa mirabile . Oltre di ciò , due volte la fectima- 
na alla porca del fuo palazzo li daiialimofuia in.» 
denaro a quanti poueri veniuano a dimandarla.,, 
fullcro, ò nò della Ina dioccli , ed alle volte erano 
più di mille quei, che vi concorreuano. Somicniua 
anco con limoline cotidianc a' MonaAcrì poueri , 
nel che fpcndea molto . E qui voglio riferireduo 
opre degne della picca del noltro Arciuefcouo.che 
egli fé da princìpio nella Città dì Braga . La pri- 
ma fù vii'liofpedalc maggiore per huomìai, c don- 
ne, con le loro infermerie lepiuate Tvna dalTaltra, 
C proueduce di ogni cofa ncccifarìapernicdicanicn- 
ci, e regali, e lo mantencua a fue Ipefe . La fecon- 
da fù vn'hofpìcìo pcrturcì i Clerici, c Kcligioli,che 
pallàuano per Braga , c che vi vcniiTcro a trattar 
negocì; . Barca ali'.^rciucfcouo, che li fùlTc disho- 
nore, quando a fuo tempo liinil force di gente de- 
dicata al feruicio di Dio, fullc aftretea a procac- 
ciarli rìccno ne'publici alloggiamenti a mrza di 
denari, onde comprò alcune cafc,e le ridulìé a for- 
ma di comodi dormitori;, c Aabilì vna rendica.ac- 
ciò vi li poredero manccncr letti con le loro bian- 
caticiCdalnT cofe neccllarie per riceuerci detti lio- 
fpiti, e per foAcutare vn Maggiordomo, che hauef- 
le pcnficro di riccucrli, econlignarli camera , cj 
lecco có ogni altra comodità, c diaiiuifare il Cuo- 
co, cDilpcnAcrcdcU'Arciucfcuuo, acciò limaur 
dallé quanto bifognaua per lo paAo, e regalo , con 
D tanca puntualità , che fembraua incredibile . Nè 
maiicaua cos'alcuna, ancorché uc veniAero piolci , 
^ perche mactina,c fera A facca da nungiar per mol- 
ti, cd in abbondanza, che, quando mancauano gli 
bofpici, li dauaa'iioueri , Equi non poifo non., 
cfclamare: O finca carùà, che il tutto puoi,giache 
con rendite, che alla fine non erano molto grandi, 
goucrnace, e difpenfàce con carità, potè Ai tac can- 
^o,Anzacheinai lemancaiic. E quindi meendo 
come il Santo Boncefìce Pio V. doppo si gran fpe- 
fe. che ei facca in aiuto de'Ptiiicipi Cattolici,ed in 
difefa della Lede contro gli Hcrecici. e Maoniccca- 
ni,cdiafoiiucnirea'poucrvpocciìe iafciacc Tcra- 
liodAUChieià, non folo ioua debiti, ma anca 

molto 
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«tolto accrerciuto di ricchezze» perche quando le A 
robot fono goucmate dalla carici, e non dall'aua- 
ritu, il cucco fì può fare con poco , quando all'in- 
contro ali'auidicà di haucre , non può ballare il 
inolco, perche alti Tuoi ingordi deliderij il cucco 
c poco . 

Con si gran rettitudine, e carici gouernaua la.» 
(Ita Chiefa quello buonprelacoajuàndoii Signore 
li mandò occarionc,nella quale la Tua bontà ri fpié* 
deflifdi vantaggio, cfpargcndon per laChicfa.» 
Cattolica , ventile alla nocicia di cucco il mondo > 
Da molti anni fì era trattato di congregare vti^ 
Concilio Generale' contro l'herdie di Lutero, ed 
altri Nouatori, e contro gli abuli , e viciolì coilu- 
nti introdotti nel Chritlianerimo: quale gii inci- 
ntato, anzi cominciato in diuerfe parti , non fì era 
mai ridotto a petfectione; alla line, come le necef- 
fìta della Cliiera erano grani , fatta per la diuiua-> B 
mifericordia la pace tra i Kè di Spagna,c di Fran- 
cia col matrimonio contratto età il Gran Monar- 
ca Filippo II. e la Principelfa lfabclla,fìglia di En- 
rico Rè di Francia, il Santo Pontefice Pio FV. inti- 
mò Albico il Sagro Concilio da cclcbrarfì in Trcn- 
ro, come in luogo fìcuro, c.comodo a cucce le na- 
cioni di Europa, dando licurtà a tutti gli Herecici, 
e Nouatori di Germania , Francia, ed Inghilterra, 
accio vcnìlicro a difpucare, e difender le loro pro- 
jtolicioni, cercando con quello mezzo di conuin- 
ccrli , e. ridurli all’vmone della Chiefa Cattolica . 
'tri gli altri per lo detto Concilio fù citato il no- 
Aro Arciuefeouo Bracarenfe, il quale quantunque 
hauclle pofì’uto feufarfì dal doucr fare vna si lunga, 
e crauagliofa giornata, col poco ccnipo,che hauea 
dimorato nella Aia Chiefa, la cui diocefì non ba- 
nca finita ancora di vifìcarc,te cui pecorelle ccnca- C 
nogranhifognodcll'alfillcnza del lor Pallore :ò 
con la Aia poca falurc, Aandoli curando accualmc- 
te di vn male di confidcracionc , che hauea in vna 
gamba, non volle con tutto ciò mancare di feruire 
alla Santa Chiefa in cofa di canta importanza. An- 
zi fì die fretta per fare quel sllungo viaggio: ne li 
bifognò molto per far l’apparecchio del Aio equi- 
paggio, perche come non hauea da mutare il mo- 
do di trattarli in quel viaggio , da quel che hauea 
tenuto nella refìdenza della Aia Chiefa , vi fù poco 
da fare per l’apparecchio . MaqucI chelidiepiù 
dapenlare, fùii crouarperfona atta a Aipplire la.., 

Aia mancanza da quella Chiefa , ed a quietare la.j 
Aia cofeienza, c zelo che hauea delle Aie pecorelle. 
Onde doppo maturo confìglioelellé perGouerna- 
corcdcirArciucfcouato il P.F.Giouanni di Lcoria 
della Aia Rcligionc.e da lui fpcrimentaco per Imo- D 
mogiuAo, e zelante dcH'honordi Dio, c falute de' 
prolfiini , al quale'dic tali MiniAri , c Compagni , 
che ne potè reAar fodisfacto il Aio zelo. ' 

Parti dunque a’ 14 . di Marzo , eij acciò poccITo 
viaggiare da ReligiofoOomenicano . menò fcco 
per Compagno il P.Fr.EnricodaTauarafuo figlio 
nella Religione , ammeflb da lui alla profelliono, 
quando era Prìov di Bcmfica , il quale doppo per 
le Aie virtù fù fatto Vclcouo di Coccim , ed eletto 
Arciuefeouo di Goa,Ptijiialc dell'Jndie Orientali: 

« per Aio Segretario menò il Dottor Pietro di Ta- 
uarcs, con vn Cappelianò , e cinque , ò Tei altri Se- 
coli fuoi feruidorii queAa era tuaa la Aiafami- 


DOMENICANO. 

glia, poca per vn‘ Arciuefeouo Primati , e SighOK 
non folo nello fpirituale, ma nel temporale ancorz 
di Braga, e di molte altre Terre, c CaAella.Gion- 
to a’confini della l'ua dioeefì, oue vn fimnc la fcpa> 
ra dalla diocefì di Miranda, fmoncò dalla mula , e 
tiuolto verfo oue rellauano le fue pecorelle, s'ingi- 
nocchiò, ed alzaci gli occhi, e le mani ai Ciclo , ff 
dinota oratione.ciiiedcndo al Signore, chele di- 
fenderle , c guardane da ogni male , e la termini 
eonvii’amorofofofpirovfcico dal più intimo de( 

Aio cuore , dicendo le parole , che difìé ChriAo al- 
l’etemo Padre: Pater (anSt ego prò tir rogo, quot de- 
difh fflibi, fema tot ia nomine no , qma tm fune . Indi 
alzatoli, con la faccia infiammata, ed occhi lagri- 
manti, in fede del zelo di catità.che gli ardeua nei 
cuore, li diè vna follenne benedittionc; c licentiati 
uei, che l'haucano accompagnato fino a quei cò- 
ni, epiangeano di tenerezza per A diuoto > c fcr. 
uorofo atto , con che fì era liccntiato dalla Aia-. 
Cliicfa, profegui il fuo viaggio, nc andò molto,cbe ' 

fpedi vn Corriere ai Goucrnatore del fuo Arciue- 
feouato , incaricandoli , che douefì'e imiigilarc al 
zelante goucrno di elio . In quello viaggio vollo 
ci ti accani da pòucro Religiofo , fempre che lifù 
pennellò , ingranando con qucAo la poucrcl del 
fuo fpirito . E per qucAo diede ordine a quei della 
lua Corte, che non mamfcltallcro chi ci li fufse_> , 
quando hauea occafìone di pernottate iu alcun., 
Coiiuenco deirOrdiiic fuo, ó di S.Franccfco,chc.z 
airhora ei col fuo Compagno fmomaci da cauallo, 
maiidaua i feruidori ali’hoAcria più comoda , con 
ordine, che la mattina douefsero afpcccarlo fuori 
della Città, ò luogo, oue hancan pernottato, ed ri 
col Compagno, à guifa di poueri Rcligiofì fe ne., 
andauaiio apiedi al Cònuenco a chiedere alloggio 
per quella notte . Conchehebbe più volte a go- 
dere l'amica poucrtà, e quiete de’ ChioAri . Vi l3 ' 
Priore.che credendo AiActo poueri Rcligiofì, e per 
la poucrtà viaggiaficro a piedi, doppo hauerli trat- 
taci con carica, nel partire lor donò alcuni pani, e 
pochi pefei di fiume cocci damaiigiarfcli il gior- 
no, quali rAtciuclcouoriceuè có molto guilo, edi- 
ficato del caricaciiio Superiore , e per cllcr traaaro 
comepoucro. Alcune volte però hchbe a perdete 
quello guAo, perche alcuni Superiori troppo fcru- 
polofi, non badando ali'afpetto venerabile di quei i 
Religiolì, dimaiidomo , che moAralIcro le licenze 
dc’loro Prelati , perle quali li Aifl'e lecito di viag- 
giare, inafiimc iic'Rcgiiì Aranìeri, ed vnodi quelli 
lù il priore dcll'aiicidiifììmo Conuento di Palenza 
ili Spagna, che non vedendo le licenze, che luidt- 
iiiandaua.ordinò, che fìilfern ferrati in due celle, 
fino a tanto clic fi delibcralfc,fe douca trattarli co- 
me Prati fuggitiui , per Io che per eiiitar qualche-* 
fcaudalo fu forzato a fcouricli con gran maraui- 
glia, ed edilicacione del zelante Priore, che dop)x> 
lo trattò come conueniua . Vn'alcra volta , credo 
nel Conuento di Burgos, era fiato riceuuco comc-x 
poncro Rcligiofo.c vi fì era fermato vn giorno per I 
riilorarfì dalia fatica del viaggiare : ma doppo ha- ; 
ucr mangiato con la Comunità , mentre fiaua in-, | 
coniierfatioue co'fuoi Rcligiofì, fu fcoucrto da vn j 
Corriere, die 11 recò vn difpaccio da parte del Kc 
D.Scbafiiano di Portogallo: oude ei rammarica- 
tofciie, dille al Corriere : Oh fratello, Dio te'l per- 
doni. 
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doni ,ptPchtniiiiai inquietato. E fubito fpedito A 
il dirpaccio al Rc> come vidàc > che i Religiofì lo 
trattauano poi da Arciuefcouo , e non da Frate , lì 
liantiò la llelTa fera, c feguitò il Tuo viaggio. 

In qucAa forma l'Arciucfcouo viaggiando per 
Bifcaglia. venne a San Scbaftiaiio , cd awauerlan- 
do la Francia per la Rrouincia di Aquitania, hog- 
gi detta Guafcogna, c per la binguadoca , e per lo 
t>tato di Auignuiie, e l 3 cllioaco . pafsò l'Alpi.e per 
lo Picmóte>giunfc a Trento a'i H. di Maggio 1 51S i. 
con fomma allegrezza di quei pochi prelati , cho 
vi etano, che non erano più che noue , c de'Cardi - 
nati Legati, quali Rauano afllitci per i jiochi Vc- 
fcoui.che compariuano.mafnmc non p ifcndo com- 
parfo ancora alcujio di Germania, Francia, e Spa- 
. gna, ed emendo egli il primo venuto de gli Oltrt- 
n)ontani,quancunque dalli più remoti confini di 
Spagna,onde ne lo ringratiorno i Car^i^ali Lega- U 
ti, c Tiftcllò Sommo Pontefice , che li fcrìllè vn^ 
Breue fpcciale , fpctlndo , che col Tuo cfcnipio lì 
douelléro incitare molti altri 3 venire al Concilio. 
Defiderauaegli andare ad habitare in Conuento , 
ma per la ftrcttezza'del luogo non li fù pcrmellb , 
onde critàto, che i Tuoi feruidori ii apparccchiaf- 
ièrd li cafa, volle itarrcne incognito' invna hall». 
riaj ma faputali la Tua venuta, andorno l'iReila fe- 
ra a vifitarlo, ed a forzarlo, che venillè alle lor ca- 
fe i Vefeoui di Modcna.e di Verona, eh 'erano fia- 
ti aflùntì dal fuo Ordine, ed egli accettò di anda- 
re col Vefeouo di Modena , quali coq naturai lini- 
patia li lafcialiè tirare da quel Prelato, che , come 
lui, era padre dc'poueri: onde fubito contralfe con 
lui llrettaaniicitia. Quella Prelato era il non_i 
meno dotto, che Santo fra Egidio Fofeario . Scri- 
uendo doppo l'Arciucfcouo al P.Fr.Gioiianni Lcy- C 
ra, che hauca lafciato Goucrnatorc, e Vicario Ge- 
nerale del fuo Arciuefeouato. doppo hauerli inca^ 
ticato. che difpcnfairc tutte le limoline, che gli ha- 
uea lafciatc in nota, e che non rifparmiairc per lo 
ipefe, che tacca giornalmente per la Tua fianza in 
Trq^to, foggiunge quelle parole: Confipo^be mi hi 
altargato il tHCre f«e/la Sfitto yefetut ii ìiloicua Ffli- 
gio/o del noflro Oriine, che non arriiuitio la fua entrala 
a nulle feudi annui, fi più limopne net fuo t'efeouaio.cbe 
non ne fi 10 nel mio, con bauete tanto pii di lui, e nonj 
sò come egli poffa mantener fi-. Credo , che Dio faccia mi- 
racoli con quelli, che [onO liberali con Gietù Cbrifle. 

11 giorno feguentofù a«ilìtare i Cardinali Le 
gati, da'quali fu ticeuuto con molte dimollratio- 
ni di alfrtto, c difiima . Ma come ìntefe , che per . 
la tardanza de'Vcfcoui il Concilio non li doucua-, 
aprire cosi pretto, non volle perdere il tci^o , ma D 
andare con lauto pellegrinaggio a Venetia , e Pa- 
doua a fudisfarc i tuoi dinoti ailètti di vilitarclo 
Keliquie, che Inno in quelle Città , cd iii|tàrtico- 
larc il corpo del tuo Santo Compatriota S. Anto- 
nio di Padoa. llondc tornò a Trento, ed iuì fi 
tratteiuK lino alli 1 8. di Gennaro dcU'anno fcguc- 
re 1563. quando fi apri il Concilio, e fubito nella 
prinia,/cliiune fù egli eletto per vno di quei della-, 
giunta di grauifiimi Prelati, formata perla rifor- 
inatione dc'Iibri , che fi erano Iparfi per ii Chri- 
' tliancfinio , }iicni di forpettofa duterina . Della.< 
quale Giunta, feù Congregatione fù fatto Segreta- 
rio il dotiillimo FcaFtjuiccfcoForerio Poi toghe-» 


il I Or * tip 

fe. Frate del nofiro Ordine ! il quale officio di SC 
grctatio dcirXndice, da all'hora in poi , fi c perpe- 
tuato nella oollra Religione con fodisfattionc del- 
la Chiefa Cattolica . £ lui lù . che compofe l'Indi- 
ce dc'Iibri prohibiti, che con giunta di altri, che lì 
fono imprcin doppo , vfa fino ad hoggi la Chiefa . 
Infillcua il nollro Arciuefcouo con grau caloro > 
acci» tra'primi negoti; fi trattalfe nel Cócilio del- 
la Riforma del Clcro.e stato Hcclclialtico,non po- 
co decaduto dallo Ipirito della Chiefa primitiua . 
e deprauato col fallo.e ludo Iccolarefco; e canto vi 
fi affaticò, 'che ottenne l'intento.e cominciò atrat- 
carfi di quello . Dubìtofli da principio Cc i Signori 
Cardinali douelicro cifercompreli ne'Capitoli di 
quella vniuerfal Riforma; e votandoli la maceria, i 
prelati, rifpettando la Dignità Cardiiulicia,voc4.< 
uano con gran fonunillionc , dicendo , che gi'lllu- 
firiffimi,e Rcuerendilfimi Cardinali (quello titolo 
fe li daua all'Ilota ) non haucan bifogno di rilbr- 
ma, come qnci , che cranoquù tofio Riformatori 
del mondo . Ma quando toccò a dare il voto al 
nollro Arciuefcouo, egli con quella collante intre- 
pidezza , di che deuono clièce armaci i Prelati di 
Santa Chiefa.alzandofi con riuerenza. e fcruendofì 
de'medclimi motiui.de'quali fi erano auualuci gli 
altri , che haucan votato a faiiore de' Cardinali, 
dillè: lllullriflimitó' ll^uerend jpmi Cardinalet,indtgcnt 
llluflrijjìma, tr llfuereniiffimaR^formatlone . E riuol- 
to a'Cardinali Legati, che prelideuano nel Conci- 
lio, fogghinfe: Che fé le Signorie loro llluflrilfime 
fono^fonti, oue bcuono tutti gli altri Prelati, fo 
quelli deuono riformarli, c necellario.che la rifor- 
ma cominci da loro , acciò qucfi'acque fiano lim- 
pide, e chiare col buono cllempio de'Suprcini Pre- 
lati . Ammirorno cucci i Vefeoui. e Prelati del C6- 
cilio la libertà, con che parlò!' Arciuefcouo: ed i 
Cardinali Legaci altresì , come ftauano informaci 
del fuo gran Ipirico.e zelo, ne relloriio edificaciffi- 
nii. Doppo fi trattò deH'obligo , che haueano i 
Vefeoui, e Prelati di far relidenza nelle loro Chie- 
fe. E su quello punto fi adoprò molto il nollro Ar- 
ciuefcouo, acciò rellalfe definito , clic era de iurej 
Binino, ed in confeguenza indifpcnfabilc , lècondo 
la dottrina deH'Angelico Dottore S.Tomafo. Pro- 
pofe le fue ragioni, c le Arinfe con canta cfficacìa-> 
di fpirico. che ottenne il fuo intento . Fù egli non 
folo promocorc.ma anco vno dp'principali eletti a 
riformare il decreto pollo ngl primo capitolo della 
fellionc vigefimaterza del Sagro Conqilio,nel qua- 
le fi determina, clic larcfidcnzade' Vefeoui Prela- 
ti, e Rettori nelle loro Chiefefia dehere Diuino, dal 
che c deriuato grand'vtileal pojiolo Cjjrilliano.E 
per non allungarmi più in quella maceria, dirò fo- 
la, ch'egli fù chi fiallàticò più di ogni alcro.acciò 
rcllalfero bene aflcncate le fante leggi llabilicc dal 
Sagro Concilio . Ed in prona di ciò aggiuiigo,che 
più volte fc riuocare i decreti già farci da altri Pai 
dri, quali doppo moffi dall'emcaAa deUc fue ra- 
gioni.riuocomo i lor voci . Cos! tra falere et fendo- 
li detenniiiacodaglialcciPadri nella felfione 24.- 
e capitolo I a. che parla De liiformaiipne Sacramenti 
Ordinis, chencITuno pofcfse cisere ordiiuco Sacer- 
dote, che non hauefse trenta anni di età , come a_> 


lui quella rcllrictionc panie troppo ardua.appoi^ 
tali ragioni, che i Padri, mutaitdo 1' 


dofcntcuza.mode- 
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lotno il decretOi e Io ridursero > a clic baftarse l'cci A 
Ili veiiciciiiijue anni , e cosi rcllò dccrccaco . Cosi 
edcndoli decetminaci cucci i Padci di cogliere il 
fuggello della Religione a'PP.Oilèruanci di b.Fri. 
Celcoi edarlo a'Paw Cappuccini, che ii pregiaua* 
no di ciler difccndcnci da' Padri della famiglia-M 
quali pria lopoiTcdcuauo, e li fu coleo , perche ha- 
ueaiio amniclle moire dirpenfe , che loro noir am- 
tnecceuano, vancandoii di oilcruar la Regola pri- 
ndeiua col maggior rigore, che mai fuife Rato nel- 
la uumerofa famiglia del gloriofoPacriarca S.Frà- 
cefeo: il noRro Arciuefeouo difefe i Padri dcll'Of- 
feruanza, perche 11 crouauano in paciRco polfello 
del fuggello, e cri diloro Roriua la rigocofa odcr- 
uanza, nienremeno, che cra’Padri Cappuccini . £d 
ci die ceRimonianza, che uel Regno di Portogallo 
le due Prouincie della Pieci, ed Arrabida, con al- 
tre iondace da quel porccnto di Pcnicenza S.Pictro B 
dì Alcantara nell'olTcruauza , e rigori della primi- 
tiua regola, auanzauaao non folo i Padri Cappuc- 
cini, ma anco i più auRcri Romici dcllaTcbaido» 
onde non fé li douea far quello prcgiudicio, c ran- 
co baRò, perche cucci quei Prelati rìuocando i lor 
«oci,decerniina(reroaiauore de' Padri OR'eruanci 
coi nibil mnoHtlHr . 

Erano gii pallici diceiotco meli , ch’era aperto 
li Conciiio, & andauf calmando la furia de'ncgo- 
tìj, onde parueaN' Arciuefeouo clfcr tempo dipo, 
tcrfodislarcvn fuodenderìodi pallarc a Roma.» 
per baciare i pied i al Papa,prima di cornare alla-, 
ina Chiefa, e comunicarli alcuni negotij imgprti- 
ti di cRa.c della Ria cofeienza i tantopiù , che ia_> 
fefli Olle vigelìmaquarca, quale R douea cclcbraro 
a Settembre, pergiuRe ragioni era Rata trasferirà 
lino a gli voaecì di Nouembre . Per lo che verfo C 
la mera di Seccembre R rilblfe di voler fare queRa 
giornata, aceiò cerminaco il Concilio hanellc pof- 
luco iinniantinencccornarfenc alia fuarelidenza, e 
doiiendo fare qucR'iReRò viaggio il Cardinal di 
Eoreiia zio del Re di Francia , volle qucRo in ogni 
conto menar l’Arciuefcouo in Tua compagnia, per 
godere delia Ria buona conuerfacione,oltre a quel- 
la di due altri Vcfcoui Francclì , che andauano fc- 
co, Macome gli honorì, ericeuimcnci allagran- 
ale, che gli cran facci per caufa del Cardinale , col 
quale andana, gli erano di fommapena , cglifubi- 
to che potè R liccntio da quei Prelati , fcgùicando 
il viaggio a fuo mdrlOy con andare ad alloggiare.» 
ne'Conucnti dcirUrdine . fcouofciuco , come vio. 
fcnijiliccRciìgiofo . Ccn'cvero, che nonliriufciD 
il dilegno perche patte per eflere già conofeiuto, 
e parte perche il Cardinale Reùb, per burlaccfeeo, 
maiidauaadauuìfare i Superiori dcII'ho(i>ue, che 
liauean riceuuto come pouero Ih-ate , non porc na- 
feonderR, come hauea facto prima • Con rotto ciò 
godeua egli di crouarR tra'fuoi ReligioR, e della.» 

? |uictc di vna cella . Cosi hebbe particolar fodif- 
attionr nella Città di Bologna . ouc vìRtò a fuo 
modo il fe[ olcro elei fuo Santo Patriarca Dome- 
nico . Volle entrare in Roma dapouiro Religìofo 
spiedi col fuo Compagno, peristnggirc gliliono- 
Ti, e l’incontro dcll’AmbafCiadorc di Ponogallo» 
che da molti giorni tcnea genre appoRaca , che gli 
SuuifaR'ero la Ria venuta jier potere vfdre a lice- 
uerloj ma ci feppe occidcarfi cosi bene , che prima * 
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R crouò in S.Piccro, phc l'Ambafciadorc lo /apelTc.' 
Pure fù lorzaco andar quella macciiia a pranfo col- 
l’Ainbalciadorc , nonuiineno hnito di mangiare.», 
fcinccnucrcal Papa la venuta in Roma dell’ Arci- 
uefeouo Bracareulc, con pregarlo, che piaceflè or- 
dinarli, ohe Ranciafse nel fuo palazzo : onde il Pa- 
pa mandò il Rio Medico a vilìcar rArciuefcouo,cò , 
ordine elprefso, che ò venifse a Aantiarc nel palaz- 
zo ApoRolico, 6 andafse a quello dell’Anibafcia- 
dore di Portogallo; per lo che iiou potendo fimo 
dimeno» elclse per minor male di aiidarfene a_> 
quello deU’Ambafciadore , ch'era meno honorato, 
e meno intrigato dagl'imbarazzi di Corte. 

Stana il Papa cosi bene informato della fanticà, 
dc'coRumi, c lettere del noRro Arciuefeouo, che.» 
dclideraua molto di vederlo » onde il rcizo giorno 
doppo il fuo arriuo alla Corte, mandò a chiamar- 
lo all'vdicn^ fcgrcta. Venne egli a piedi coi fuo 
Compagno, c pure fù riceuuto con tanto honorc.», 
che haucudo ci baciaci i piedi al Papa » qucRi lo 
folicuò con le Rie mani, c lo fc federe, e coprire , e 
R pofe a difeorrer con lui con molta familiarità . 
Airiiora ci li dimandò in grada , che rarsolucfse.» 
daH’obcdicnza iinpoRali didoncre Ranciari^iii ca- 
fa dcli’Ambafciadore, c che li dafse licenza di po- 
tere habicarc nel Conuenro co'fuoi ReKgiofl: Per- 
che, ci diccua, io, BcariRìmo Padre, fon Frate, cj 
non pofso vedermi lontano da’inici ReligioR , nc 
mi dà il cuore di foffrire canto rumore di fcca , co- 
me Rà nella qiia camera, nc tanti rcgali,comc ven- 
gono nella menfa . Diflìmulò forridendo il Papa., 
da principio , ma come l’Arciucfcouo replicaua.» 
TiRanze, rifpofe, che li ficea la grada, purché non 
fufseprcgiudicialc al terzo» cioè all'Ambafciado- 
re» onde accordato qucRo ■ R tenefse per libero 
daìrobedienza impoRali . Fnerorno a quel punto 
rAmbafciadorc col Cardinal di J.orena, & il Papa 
difsc focto voce all'Ainbafciadore , che vcdefl'e di 
tener concento Moniignor Bracarenfe , con non.» 
darli da mangiare più che vnparodioua. Dal 
che l'Ambafciadorc incefe ciò che rArciuefqouo 
hauea dinundaco, onde li protcRò , che non con- 
fciuircbbc al prcgiudicio, clic fe li farebbe con Ic- 
uarli VII tale hoijiicc di cafa . Per Io che conuenne 
all'Atciucfccuo Raiitiarc nel palazzo dell’ Amba- 
fciadorc cucco il cunpo.chc dimorò in Roma . Fù 
però tale la fodisfauione , clic licbbe il Papa del 
tracco del noRro ArciuAcoiio , che ogni giorno Io 
volea fcco, c molte nuttiiie Io ritenne feco a pran- 
fo, donde ci ebbe tanto la familiarità, che l'Arci- 
uefeouo prefe conRdenza d> auuifarlo liberamente 
di alcu^ difetti , di'crano in dinerfe parti della.» 
ChriRianitàncI goucrno EcclcRaRico, quali il Pa- 
pa rimediò, ò cóiiiife al ConciIio,chc vi nmediaise. 

] j conccfsc anco quanto feppe dimandarli per la..» 
Ria Cliicfa, c per fc-, iS; vna volta, che li dimandò 
vna cafa difficolcofa, ti ril^fc: Bracarcnlé » Io non 
$ò clic Ra quello , clic non poRb negarui cos’alcu- 
na: (]uel che hora mi chiedete, è cola, che ancora.., 
iionì'hò conceduta , ma a voi non poRb ubarlo . 
Fiat . Vna volta lo menò fcco al dcliciofo giardi- 
no,chc chumanodi Bclucdcrcie guardando quel- 
le magniRchc , c fontuofe fabriche . il Papa forri- 
dendo li dimandò , perche non facefle vna cofa lì- 
raile nella Ria Braga. Al che rilpofe l’Arciuelcouo; 

Io. 


t V G i: I o: 


Txr 


lo > Bcaciflimo Padre, uon fono amico di fabriche A S<m8ut cum StmQo, tìr perarr/ìu èmpenerfa iucHuii 


maccriali.che il tempo confiiina . Già il Papa fup- 
poiiuia di doucr haucr quella rirpolta ; ohde paf- 
jàndo più oltre li dimando , che li parca di quella 
fabrica. Quel che mi parc.rifpofc l'Arciucrcouo,c, 
che la Santità Voftra uon dourebbe curarli di que- 
lle fabriche maccriali.che, come hò detto, prcllo,ò 
tardi hall da rouinare , ma bciuì della fpirirualo 
della Cbicfaiqui deue Vollu santità impiegar cuc- 
co il fuo sforzo , & in aiuMdieira fpeiidcr quanto 
hà, c polfiedc; c feguicò a die molte ragioni , pro- 
tiando il difpreggio di quelle foncuofe l'abricho • 
Non fe ne Tdegno il Papa, anzi furmando maggior 
concetta del zelo , e collaiiza dcU'Arciuefcouo, ri- 
fpolc modeilamcntc , che lui conofceua clfer vero 
quancodicea l'Arciucfcouo , ma che lui non hauea 
colpxnci feguicat quella fabrica cominciata dal 


conuetfmm. Configlioffi egli più volte co’l nolcro 
Arciucfcoiiodelle colc di fuacofeienza, e riportò 
grandi aiuti da' Tuoi conicgli , & anco dal libro > 
che ali'horali comunicò inOnofcritto , e jkiì fó im* 
primcre dedicandola a Ini medelìmo , intitolata 
Stimulus Vaflonm.' Fu anco amico del nofero Beato 
PioV. che ail'hora era il Cardinale Alefandrinoa 
quale oltre alla fancicà de' cofeumi , fpirito di ri- 
forma nello fcaco licclelìafcico, e canta vcrib i po- 
ueri , conueniua coirArciucfcouo ncirhabico Uo- 
mcnicano.che haueano prolcliàco . E quancimque 
fifapelfc per Roma, che l'intento dcU'Arciucfcoua 
era riformare lo fcjto Eccleliafcico.e che lui era li- 
bero nel riprendere , e dire ciò che fcnciua dellcj 
cole.purc era ftimaro, & amato da' Cardinali, vno 
de' quali per moicrarli alTetco , do^iò haucrii dato 


luo AntcccUore.quale li conuemua linire . Auuisò B vn laucidimo pranfo lo portò alla fua galleria , oue 


anco il Papa della foucrchia f[>efi , che faccaiio gli 
ìiccleliaftici in lufli: perche come il Papa rinuica- 
ua Ipeilò amangiar leco.egli con interno raiimia- 
rico ammiraua il gran numero de' vali di oro,c di 
argento, che erano nelripolto.c nella menfadi Sua 
Sancirà , e fembrandoli quella fpefa foucrchia , o 
che Olici tefori lì làrebbono pollìici fpendere ad 
vii più pìetolì. òpiù neceilarij , li paruc.chc rclla- 
rebbe con fcrupolo fc non diccllc il fuo fenfu, con., 
la fua folita intrepida fchicttezza . Già llauaintc- 
fo.chc il Papa era informato di quamo egli abbor- 
rilìcqueifalli.mainmc inperfone EcclclìaRiche , 
onde con fcmplice motto pensò , che potcua eflere 
inccfo.perchc alla fine , c atto di riuerenza dovuta 
al Principe , il fapcrdellrcggiare neil'auuifarlo. 
'\'idde egli nella mcnfa.vn vaio di eccellente lauo- 
lo.c prefa occafionc, diffe; Beaci ffìnioPadre.haue- C 
ino in Portogallo vu genere di vali di creta , chej 
vegono daH'Judic Orictali.c lì lauorano nella Chì- 
na,e lì chiamano Porcellana.-quali con elTcr di rcr- 
ra,c loto, lonocosi bianchi, c puliti, che fanno in- 
iiidia alli più ricchi argenti , &io liflimopiiìdi 

3 uaiiti ori , & argenti poli'ono feruirc alle rnenfe.} 
c' gran Signori, e Monarchi.e tanto più , che co'l 
buon mercato, fupplifcc alla facilità, che vie di 
fpcJtzarlì . Incclé fubito il Papa lo feopo , oue bac- 
tea il dilcorfodelI'Arc^ucfcouoic diflìmulandolo, 
ril'pofciDunque nel ritorno.chc farete a Portogal- 
lo ricordaciui di dire al Cardinale Infante, che me 
nc mandi vna buona prouilla, acciò polla Icuaro 
canti vali di argento , che bora vedete nella mia., 
menfa . 

pili foflantiali furono gli auuilì , che diede inj 
materia delta riformacioiic del Clero . Hauca egli O 
riferito al Papa, che nel Concilio fi eradctcrmina- 
to.chc lì douellcro riformare hitti gli EfclcfialU- 
ci, ancorché fulfcro Cardìnali.c Sua Sancirà gli ha- 
uea ril]iollo,che hauca caro quello dccrcco,c cheo 
liaurcbbc cominciata la riforma dalla fua Corte • 

In quello entrò dal Papa il Aio sarò Nipote S.Car- 
lo Iiorromco,chc era il Cardinal Padronc.A il Pa- 
pa, prciblo per la mano,lo confignò all'Atciucfco- 
ao,diccitdoli:II primo, che mi hauccc a riformareo 
fard quello , Se in facci quel Santo Itrinfe all'liorao 
grande i'itrinfichezza co'l nollrt) Arcìucfcouo . 
perche c vcro.chc non vi fia maggior calamita per 
tirar gli allctti, quanto la fomigUanaa de'coflumi: 
OQmnic.Tm, If', 


li fd vedere molte nobiliflìmc pitture , c ftacuedi 
marmo , e di bronzo con vna gran quantità di uic- 
daglicancicbc di argento , di oro, editarne, ad 
ogni vna delle quali li facca vna intiera Croiiicao 
della loro antichicà.e del l>rìncipc, che rhaueafac- 
te farc.e con che occalionc.E quando penfaua, che 
il noftro Arciuefeouo haucllc douuto rcltare di 
mamio.pcrlo feuporc di vedere vm'to in vna fcanza 
vn sì gràccforo.che cale lo feimaua quel Cardinale, 

10 vidde fcomacaco.c che proruppe in quelle paro- 
le: Parmi, ò Sig. Cardinale, che l’Ai)ofiolo S. Pao- 
lo vedetta in fpirito qucAc voilre curiolicà , quan- 
do fcrillc a Timoteo : ^ ventale t/uidcm audiluieLM 
ainteHt,ad féalas autem conaerleKlur. Con che quel 
Cardinale reftò confufo, S: emendato . 

Erano tante le gratic , Sr i fauorì , che lì facea., 

11 Papa , e cosi grande l'affccro , che lì moAraiia., , 
che paruc all’ Arcìucfcouo dì potar trattare del ne> 
gotio principaic.per lo quale era venuto m Roma, 
onde vna mattina dopò haucr parlato, con Sua sà- 
tìcà di altre cbfc, diflé : Sin'hora.Beati filmo Padre, 
hò rractato di negoci; comuni dclConcìlio.ò della 
mia Chìefa , ò de' cofiumi del Clero ,e del Chri- 
ftianefimo : bora c tempo, che io tratti de' negotij 
mici proprij : c come la Santità Sua fi c degnata-, 
vdìrmi con tanca bcnignità,c conceder molte gra- 
tic a mia richicfia.cosi poflb l])crarc,chc non man- 
card di confolarmi in viu gratia.che pretcndo.chc 
fé fi guarda al dclidcrio , che ho di coiifcguirla , c 
la maggiore, che lei mi può fare, e tale.dicqucfif 
mi ha refo facile in lungo , e difallrofo viaggio da 
Portogallo a Trento, c da rrcnco a Roma ; ma fc lì 
confiderà in fc fiefià , c così facile, phc la Santità 
Sua fenza Hiraturadileggiyfcuz’altcrareilcorfo 
delle cofe, anzi fenza alciingcnere dìdifpcnfi può 
concederla . Hot che felicità di vnprincipc , chcj 
puotc arricchire vn fiiddico da Ini amato , lenz'al- 
culi fuo difpendìo ? onde fon ficuro dicrouarea’ 
piedi della Santità vofira ogni mia confolacione. 
Stana roffsefo il Papa non fapendo oue aiidaflcro a 
battere quelli efordijdcirArciucfcouo , ilqualcj 
profegui la fua narracionc dicendo; lo, Beacifiimo 
Padre .entrai fanciullo nella mia Religione, c fo- 
no fiato allbuato in ella fenza conofeer mondo, nc 
fapcr cofa di gouemo • perche fono fiato fcmprcj 
applicato alti fitidi;',e fopra i libri, ò nelle cactdix , 
nè sò perche mi babbiauo canato da quelle applì- 
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citiont per far mi Arciuefcouo,cIcttionc cosi fuora 
diogni ragione > che ogni qualvolta vi penfo , iiò 
gran compaliione airauioiaoichi la fc.mapiù del- 
ia mia , elle raccertai . tutto che forzato dall'obc- 
(liciiza.di chi era all'hora mio legitimo Supcriore. 
Mi poltro la mitra sù la tefta ^ iìc il pefo de' monti 
gli le rpalle.anzi fu'l cuorcife Kne all'hora non ha- 
ueuo liKriinentaco , nc fapeuo , che gran Toma mi 
hauedi accodato, ò di che gran numero di animcj 
airuineuo'a douct dar conto a Dio ■ che fc ciò ha- 
vcin prcucdutotcradoiche prima d'accettare me nc 
farci fuggito, come quell'aitro Kcligiofo della mia 
Prouincia , che per non cifer Supcriore fe nc fuggi 
dal Conuento , Pcnlb, Bcaci/Iimo Padre , che per 
gouetHare , c fcruire la C.'hicfa li deue cercare chi 
lappia farlo : ma che per tale effetto li faccia clct- 
tione di vn $i poco cfpcrto,chc non ha mai fapuco , 
nè si, che cofa Ila goucrno.mi Icnibra gr^n temeri- 
tà degli Elettori, e gran pericolo dcll'elctto.Mi lli- 
mano buono per quella carica, perche giudicano , 
che io fappia quattro termini di Teologia fpcco- 
latiua ; non voglio bora difputarcfe ciò Ila vero : 
fiafi cosìcomcgiiidicano , che ha che fare il faper 
rifolucre viia difputa dalla catcdra,e faper goucr- 
pare migliara di anime nella Chiefa-: lo mi protc- 
ilo , ficatiflimo Padre > che io non só di goucnio , 
^inquefrofcaricolamia cofeienza alli piedi di 
«offra Santità, oue depougo la mitra, c'I pafforalc, 
fupplicandola con tutto il cuore vogli accettare.» 
queffamia rinuncia.L'baurcbbc interrotto il Papa, 
lubico,chc intefe, oue andauano a ferire le fuc fup- 
plichc: nia reffó actonico di vedere l’aulic, che mo- 
llraua l'Arciucfcouo di fcaricarft di quel pelo, c la 
niodcl(ia con gli humili fcncimcnti,chc hauca di fc 
ftcllii ; Ma al la line non lo pòtendo pili foffrirc , ri- C 
fpofe lArciuefcouo non pallate più auaiui, che io 
tengofcrupolo non folo dicunlcntirc a quel che.» 
dimandate , ma anco a permettere , che vi pafli tal 
pernierò per la mente, CS io vi affìcuro, che mentre 
farò viuo non permetterò , che lafciate la volerà.» 
Chiefa , fcguicate dunque a goueniarla con quelt’- 
attemione,c zcio,comc hauetc latto per lopaff'ato, 
c non trattate più di qncbo.-VoIca replicar l'Arci- 
Ucfcuuo,A; addurle nuoiie ragioni a fauorfuo ; ma 
il Papagl'impofc liicntio .comandandoli per obe. 
dicnza.clic non parlallc più di limil matcna.per lo 
che fc iir torno a cafa molto afliitto , e troiiaiidoli 
ingannato dalla fjieraiua di fgrauarff dal pefo dcl- 
J'Ai ciuefeouato, per la quale era venuto da Trento 
a Koma.ccrcó fubito tornare a Trento . 

Ili quei pochi giorni , che l'Arciucfcouo li trac- 
cenne in Koma,il Pag^ a fua richieffa fc molte gra- 
fie, frà le quali la maggiore deue ff imarlì quella.», 
che concellé a Vcfcoui,& Arciuefeoui, che quando 
erano chiamaci a confulrarc nelle Congregationi 
auanti al Papa , per antica , & immemorabile con- 
fuctudinc, folcano Dare in piedi, c con il capo feo- 
licrto , & i Cardinali vi ffauano fcduci , e couerci , 
Parue quello male airArciuclcouo , giudicando > 
che tulle aggrauio facto a' Vcfcoui i e tutto che per 
effet confuctudinc anrichiflima , fiilfc molto diffÈ 
cultofo il mutarlo .cidclidcraua, che he hauell'ero 
parlato al Papa il Cardinal di Eorena , ò l’Alefan- 
drillo , che fu poi pio Y- e quelli , che llimauano il 
pegotio impolDbilc a poter tiufeire non vollero ia- 


A geriruili ; onde ci dilfe airAlcfandrino ; Horsù gti 
che voi non volete aiutarmi a trattar quello co'l 
Papa.gliclo dirò ;o folOtRirpofe l'Alcfandrinoi Dt- 
ICS, jed mbil frofiacs i ma egli lo rapprefentò al Pa-< 
pa con ragioni cosi efficaci , e conuinccnti , che il 
Papa nella prima Congregationc , che dopò li fó , 
fc ledere , c coprire cucci i Prelati con gran riputa- 
tionc dcll'Arciuefcouo , che celiò honoraco da tut- 
ti i Prelati della Cori^ che non li faciauaiio di rìn- 
gratiarlodcU'honorc > che gli hauca riacquiftaco 
contro vna preferiteionedi canti aniii.Li coiicclTc.» 
anco il Papa molte gratic fpirituali, e quanto Tep- 
pe dimanuarli per la fua Chiefa.Con che dopò ha- , 
uer baciati i piedi a Sua Santità , che l'abbracciA 
con dinioffracioiii di molto affetto , c li donò vno 
anello con vna prccioliffiina gemma , & vnamu- 
Iccta, che oltre airandarpofaco, era cosi veloce.» , 
S che la clwamauano l'Aquila > acciò fc ne fcnsifl'ea 
nel viaggio , 

Parti da Roma , e fi auuiòpcrla lirada di Moo- 
tcfalco.iiel qual luogo vidde il corpo della Beata., 
Chiara di Monccfalco , che non folo li conferua in- 
tiero, e con la carne ftefea, e pol|->ofa , come fc hot 
bora fullc morta, quantunque ffanall'aco il quarto 
fccolo, da che quell'anima beata le ne volò all'Em- 
pireo , ma conlcruò le membra cosi agili , e niente 
iiicirizzicc , come fe non morta , ma addormita R 
luffe, àprouare.che la morte de’Giuffi non c, che.» 
vn dolce foimo.Indi pafsò perAlIifiiòt andò al Mo- 
iiallcto de' Padri Conuentnali , oue lì conlènia il 
tefuro del fagro corg^ del ScralìcoS.Franccrco,& 
a guifa di vn poucro Rclìgiofo cercò holpitio 
per quella fera per fe,e per il fuo compagno, e da.» 
quei Padri li fu conccllo con quella carità, che he- 
rediromo dal tor Santo Patriarca , c come non fo 
coiiutciuco,che per poucro Rcligiofo,fù portato al 
commi refettorio , oue con fonimo contentopotò 
godere in quella menfa Rciigiofa vn conuico più 
lauto di caricà.che di viuande, che quelle conlille- 
rono folo in due huoua,conhcrbe,efrucri dei giar- 
dino di cafa . Li conlignorno la cella con buono 
letto, macgli conffderando , con quali Stralici ar- 
dori le lapali'aua il Patriarca S. Eranrefeo tutte fe 
notti orando in quella Chicfa.non potè fermarli in 
cella, ma quancuiiquc la limone, A il clima Tuffo 
freddo, & ci ff troualfc ftanco dal viaggio , vollo 
tracccncrlì in Choro , oue dopò hauerff data vna.» 
buona difeipiina fecondo il lolito, li fennò tutta-, 
la notte in orationc.nclla quale foto quegli arde»* 
ti fpiriti , folìci di ammirare in quel luogo in vali 
di carne.ammc emulacrici de* loro arifori, potreb- 
D bono fpicgarc le Scratichc fiamme , che le gli ac- 
cefero al cuore . La mattina Icgucntc con fomma.^ 
confolaifone del fuo fpirito dille la Mcffa fu'l Tc- 
polcro del santo Patriarca,& liaucn do vilitati tut- 
ti i luoghi , ne' quali ci lafciò imprcife le veftiggie 
de' Tuoi Setolici incendiì,e le fagrc reliquie, che iai 
li confcniano.A' anco quelle che tengono le Mona- 
che di Santa Chiara.parti vcri'o Ancona tutto con- 
folaco , e diuoto ptrvifftarc la S. Cafa di Loreto , 
oue fc non ffa cuore di macigno, non vi è chi non.» 
proui qualche fauilla da quella cafa.chc fo habita- 
tionc della bella Madre del Santo Amore Maria , e 
delio llcllò amore Gicsù.che ff vanea dicA'cr fuoco 
coafuniacore,già s'inccKdcquaii doucano cfl'er le^ 
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fiammeielie ù acccfero nel Aio cufc, che da per fe a PO de* Swt® Inqui Arare S. Pietro Martire , e quel» 


era fempre fornace del Diuiiia amoreCeiebróMef 
fa nella fagra Cappella con tale fpirito , e giubilo 
del Tuo cuore , che potd confelfarcnou tecrlamai 
prouata Amile . Si farebbe trattenuto più in quella 
’fanca cafaima li fù forza partire, cosi per non eifer 
fouragionto dal Cardinal di Lorena, che lo fegui- 
ua a gran giornattf , come per giunger prefto aj 
Trenro, ouc douca'difponer le cofe co' Legati , ac- 
ciò Àcondorappuntaco co'lPapa A tcrminadcil 
Concilio. Perciò parti Aìbico,.c per Ràuenua, Fer- 
rara, e 'Villafcanca , entrò in Trento L'vltimo di Ot- 
tobre, one fù riccuuto con grande honore, e tutti i 
.Vefeoui, che iui erano radunati lo ringratiorno 
del buono oAicio fatto iuacquidarli i'honore di 
federe, c coprirA auaiiti ai Papa, e deUa bteuc fpe- 
ditione'dcl Concilio . Vn di quei Prelati li diAc: 
MonAgnor di Braga, fpero che con i fauori della-, B 
Corte vi farete addolcito, e vi poitarem.pid fuaue- 
anente nel riformarci . M a rifpore per lui il Aio ca- 
ro amico Vefeouo di Modena, dicendo; Dimani A 
vedrò , che mutationc habbia fatta Roma con lui , 

£ pare che t’indouiuaflè,perchc elicndoli Rati por- . 
tati a vedere quella fera i capitoli della riforma-, , 
come ci vi trono alcune cofe alterate da quello, che 
fi era determinato nelle ooufultc, & altre gloflàte_> 
malamcntc.quaudo il giorno feguente Aitono vni- 
ntucti iprelati, cUtoccòafaucllareconla Aia., 
lolita efficacia fé pn difeorfo cosi pieno di zelo , 
prouàndo , che non doueano mutar quei decreti , 
eh’ erano già fiati appuntati nelle conluitc.che con 
pienezza di ducento , e feivoti de cor fare Coucilif A 
determinò come ci volle . 

Si conchiufe alla Aue il Sagro Concilio , non vi 
efièndo più di clic trattare, giacheglihcreticici- C 
tali più volte ,* & afficurati con falui condotti am- 
pliffinii, non haufano voluto venirui ; onde Io die- 
rono per terminato , con le folitc cerimonie, nell’- 
vltima feffione celebrata a'4-di Deccmbre dell'an- 
no 1 56;. è furono Ikenciati i Prelati, acciò potef- 
fero tirorfiarc alle loro C{^icfe,dalle quali da tanto 
tempofiacano adenti, Sral nofiro Arcinefeouo , a 
chi Hon era fiato pcrmefib di fgranarA della Au-,, 
parca ogni giorno vn iécoloiper cornarea compii- 
le coll'officio di Paftorc , quale douca efcrcitarcj 
per l'obcdienza non folo del Aio Prelacodicgolarc, 
ina (Icll'iRcfl'o Sommo PonccAce.c ]<cr riformarla-, 
fecondo le regole fiabilite nel Sagro Concilio . 
Trattò fobico di liccntiarA da quei Prelati, e ricor- 
narfciie, nel quale li fcrono cucci gran diniofiracio- 
^i di afitcto, ma fpeciaimencc il Cardinal di Lorc- 
na,il qi^c gli hauca pollo si grande amore, che có 
efier Principe cosi grande.e geucrofo non potè có- 
tenerfi dalle lagrime nella liccnciaca, & all'hora li 
difié, che li rciiaua vno (prone di più, acciò li afia- 
ticaflc dicA'cr sanco,& era a Ane.che conforme era. 
uo Rati vnici in quel Concilio in feruicio della-, 
Chiefa miiicancc.cosi pqceisero vnirA w pUaitiidioe 
S<m 3 orum , della Trionfante ^LicciitiatoA s'imbar- 
cò pcrandar per fiume Ano a Verona inliamccol- 
J'Ambafciadorc di Portogallo , c di tutti glLaltri 
prelati PorcoghcA, ch'erano fiati nel Concilio, cc- 
ceccuatonc^ii Vcfcouodi Coimbra , che tolfe altro 
camino. Di Verona andò per terra a Milano, oue_» 
nel nofiro Coimcnto .di S. Eufiqrgio il cotv 
piar. Dommic. Tom, IK 


lo di S. Ambrogio nel Conuenco decto di S. Am- 
brogio. In Pama venerò le reliquie del gran lume.j 
della Chiefa Agofiino, che non laAiiaua egli di,cd- 
plircconlafuadiuoctonc periluoghi donde paf- 
laua.Andò aGcnoua, & lui s'imbarcò per Marfe- 
glia,c venne a S. MalGmino,ouc con gran gufio del 
lùo fpirito Ai a riuerire il corpo di s.Maria Mada- 
lena, che A confcniaapprcfso i Religioli del nofiro 
Ordine . Indi per Aix.Auignone.Niaers, Lund, e_» 
Mompelicri.giunfe a Brifseesdonde per vfeircofio 
da niezzoa gli herctici della ('rancia , lafciando if 
camino di S. Sebaftiano, c di Oaiicia, prefi quello 
di Barcellona, feparandoA iiiNarbona dall' Amba- 
fciadore,c dagli altri Prelati PoriogheA , che eran 
Tenaci in Aia compagnia , onde hebbe libertà di 
viaggiare a Aio modo , andando fconofciuto.ad 
alloggiare tra' Frati ne' Conueiiti del Aio Ordine . 

& ancorché in qualcheduno li riufcifsc.in mcAti nó 
potùiiafcondcrli, c li bilògnò lotlfiK di cfser trat- 
tato da quel che era .In particolare li fiicccfse co- 
si nel faniofo,c non mai a bafiaiizalodato Conuen- 
co di S.Srcfano di Salamaiica, uuc li conuciine Ico- 
prirA per non fencire le lodi , chciidauaiioquei 
Padri non conofccndolo, ebe dimàdauaiio fcquel- 
la cafa farebbe Rata degna di hofpicarlo almeno 
vna noiyc.mciitrcpel Concilio liauea canto honora- 
co il Iorohabito:onde m fapcndo, che in quel Con- 
uento erano KeligioA , che lo conofceaiio beni Ri- 
mo, efsendo fiati fudditi funi inBem^a.rifpofcj: 

£ che volere far voi.PaUri miei,di quel inifcro huo- 
mo dcll'Arciucfcouo di Braga , che fono io , per 
mia mala forte a onde quei Padri reltarono ammi» 
rati di vedere tanta humiltà in vn Prelato cosi de- 
ll gno.e canto filmato da tutto il mondo: c ranco più 
rhonoromo , e'ioferono trattenere in quelCon- 
ncnto , ouc rcRò multo edificato per l'cfana ofser- 
uanza , che vi feouerfe, accompagnata da Icruoro- 
fofiudio . E fé vn'ordinatioue ncirOràtorio di 
quel Nouitiaco'(che c molto magnificoi^ per com- 
piacere aquei Padri.con canta grauicàiC dciiotio- 
nc.clie la fuegliò nc gli ordinandi, e ne'circollaiici. 

A’z;.diFcbraro fi parti di Saiamanca.e l'ificllà 
fera giunfe nei primo luogo della Aia amaca dio- 
cefi di Braga, detto Freichoìie Spatacinco I E co- 
me rauuifurno, che gii era nella fnadiocen,fmoa- 
tò di cauailo, c col volto verfo di tifa la làlutó có 
Vin grande inchino, e la benedille , indi con gli oc- 
' chi bagnati di lagrime, annunciacrici de gli afTetri 
del cuore, inginocchiato ringraciò il Signore , che 
rhauea ricondotto con falulfe a vedere la Aia dilet- 
D ca Spofa, e di uuouo falutandola, dific : Dio ti fal- 
ui Spofa mia: ^iuicamea, formof* mt^oUimbanKa, 
immocHÌttU mea, oHcndc wbt faciem titam , fonte yox 
tua m emibus PUls, yox eiùm tua dulcii > O- facici tua 
decora . Indi proléguiil camino per la Aia dioceA, 
viAcando tutte le Chiefe, che incontraua , c dando 
il Sagramento della Confimiacionc a quei , che ne 
^aucan bifogno, con cancavliligcnza , cd atrencio- 
nc, come fc non venilfc da cosi lungo camino , ma 
A fulu: all'hora panico di Braga, a Anc di vi Arar « 
quelle Chicle. Quando in Braga incefero la nuo- 
ua del Aio arriuo, lè ne rallcgrornu tutti , [wrehe.» 
tutti l'amauano grandemente, onde dcrcrminomo 
di ticeucrlo eoo grande apparecchio di fcllei ma.* 
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(gli, nemico diqucfti honorì , entrò di notte , ed A 
«irimprouiTo nella Città verfo la fine della quan« 
fectiiiuoa di Qnareiima, e Albico la Doiucmca Ae- 
gue^te comparue tu pulpito, ed accomodandoli al 
tema deU'epdiola corrente, pigliato dall' Apoftolo 
adHebraoa, doppo iiaucrrtngratiati quei Citta- 
dini deiraflètto qioAratoli nel tuo ritorno , inclinò 
loro, che ellendoobligatione dc'VcrcouiiI dare^ 
(i'ecucionc a' decreti ftabiliti in quel ragrofanto 
Concil|o,ei come Priinatc di Spagna, e come qnci, 
che iapea quanto AKTcro vtili, c ragioneuoli quei 
decreti, douca preucoire tutti gli altri , c dar buo- 
no erempio ncll'efeguirli , E lenza perder tempo , 
pofe mano all’opra , cominciando daU'crettioncj 
del Scininario : nella quale opra fe bene fe gli op^ 
poicro i Cauonici,e iiéneAciati, che ricurauano di 
pagare i due percento delle rendite de' loro jxme- 
A<i;, egli con la Aia prudenza pofe il tutto in pace, B 
e eume conolcca , che qucA' opra douca eilcre di 
gran benefici* delie Aie pecorelle > con ureceinc- 
ìtiiiguibilc, chchauca di beneficarli, A adoprò con 
tal uiligeiiza.chc ci iondò il primo Scinin3rio,noa 
fola in Portogallo, ma in tutu Spagna , perche in 
terniincdi i'oio lei mcA A ttuuò ut punto vn'babi- 
tationc propottionata per fellaiita Sciiiinarijlli , 
quali furono liibica (celti, che Itilicro di buona in- 
dole, che da fleto Ipcranza di po{cr tar mqlto pro- 
fitto 119IIC lettere, c iic'coAuiuii c vcraiuciitc le ne 
vidde l'cuciuo, che da cflo-anco a fuo tempo vfei- 
touo ottim^ìiiiiiri in ipirito , ed inA:iciu« per 
(éruitio di quella CliicAi , * 

Maggior difficoltà tronò nel voler sbarbicatcji 
Vn'abulo, anzi legge Aabilica convo ogni legge in 
quella Mcti’o|ioU . Chi non haurebbe creduto, che 
l'Arciuelcouo doppo li lunghe iatichc , c trauagli C 
de'viaggi fullc tornato nella Aia Chiefa per ripo- 
laiA, e prendere, come A Aiol dire , vn poco di fia- 
to . £ pure egli nel porre il piede nella Aia dioccA 
A potè ui vn mare tempcfloA>,qual fetiuo Aroglio, 
a franger Gorgoglia de'furioli cauillooi , che feli 
• folleuauatio cóntro, )>ercbc egli c pur varo ciò che 
dicono i Santi, cìk laAiperiorità tu chi vuol coin- 
plAe il luo officio c vD tnanitio, che vicn dato da_> 
altrccanticanicfici, quanti Aiuo gliabuA, che hà 
da sbarbicare da'Aioifuddici , Ne gli auticlii tem- 
pi la c.hicfa di Braga A gouernaua in camunc,cosi 
nel temporale , come nello Ipiricuale dall'Arciuc- 
feouo , e Capitolo della Metropolitana . £ percBe 
da qucAo lurccano molti iiiconucnicnti , c liti nel 
goucmo.comc lanialitiadeglihuamini era an- 
.dacq Aniprc crercendR,'fù riA>luto,che A doueflcro 
diuidcr rciicrau , Ache la metà fufl'e dcirArciue- Q 
ic'ouOiC l’altra metà del Capitolo. £ ebefò 
graude inconuctiicnte > dimfero anco la giuri Alic- 
tione. Ache d goucrno tcqiparale foflc tutto dell'- 
Ateiuefeouo, ma lo rpiritualc Aifle così , che l’Ar- 
(iucAouopotcfrcvAìcare > cd crcrciutegiiiriWc- 
tione in tutte le ChicAc della dioccA, eccettuato 
quelle de gli Ordini Militari , di S. GionauniGic^ 
toAAimitauo, di S,Giacomo, e tutte quclle,cli’cia- 
• no nella Città di Braga , nelle quali rArciucA;ouo 
non haucfl'e giuriAlittione alcuna rpiritualc , ma_j 
i’haueflé tutta il Capitolo . Con qncAi patti cosi 
iiigiuAi A gouemò per molti anni quella Chicra.,, 
con grahdt inconuenieuti , perche^ oltre al non po- 
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cere il PaAore vilìcar 1 ( Aie pecorelle ■ e guardarfe 
da’iupi, vedea quelli auanci agli occhi Tuoi nella 
Citta, C'accdrale, e Aia rcAdenza, inuolci in mille.» 
peccaci, 4|nza poteruì rimediale . £ quel ch'c peg- 
gio, che le volca calligare peccaci grani , e uun- 
daloA di alcun Aio diocefano > quelli fe ne venìua- 
nella Città, ouc in taccia del Aio PaAore Teguiu- < 
ua a menar vita Arandalofa, ferfza che quei pocdfis 
rimediarui , perche già erano Inori deità Aia giu- 
ri Aliccionc. QucAa era cola canto ingiuAa, e pre- 
giudiciale all’aucorkà Vetcouale, che A età tatti-» 
inAipportabilcn cucci i Prelati,chehaueàuo hauu- 
to zelo della faluce delle lor pecorelle . E pure-eoa 
eircrc fiati in quella Chiefa Pallori qualificaci, an- • 
co di Aiuguc Beale, non haucano hauuco ardire di 
di toccare quella pedina, ò toccatala trouando 
tante difficoltà, cd oppoAcioni , baueanolafciato 
di prureguirrinccnco, il che non hauea giouato ad 
altro, che a^aMlir maggidmicnce quei Capitola- 
ti ncH’ingiufio poActl'o confirmato in giudicio có« 
tradiccorio . II nofiro Atcìucfcono cooofceua il 
gran dauno,che il lupo internale lacca con ciò alle 
lue pecorelle, ma non ardiua intentate quello, che 
altri tuoi aiitecetruri di maggior potenza fccolare, 
che non era lui , hauean tentato lenza alcun pro- 
fitto . Pure, come nel Concilio di Trento le gli era 
aperto VII poco di adito , mentre in vn decreto A 
era data autorità a' VeAcoui di viAcarecuccc,c quqi- 
,liuogliano Chiefe della Aia diocefi, vi A attaccò, e 
; riinprefe con tal petto, c cofianZa , che ne riportò 
la vittoria, cltirpaiido dalla Aia ÓiieA> quella si 
Imaniléfia ingiullicìa.e così dannala alle Aie peco- 
relle, riuAcendoli di condurre a fine quel negodo, 
che haucano tentato in vano grAlcflì figli de’ Re. 
Prelati di quella Chiefa. Lui dunque intimò al Aio 
Capitolo il detto decrcco,in virtù dfcl quale li pco- 
hibi di poter creare ( come folcan fare ) ViAcatori 
per le Chiefe di Braga , volendo lui , in efccurione 
di quel decreto, viAcarle pcrlonalmcnce , Per que- 
lla caufa li mollerò contro furiofa guerra i Capi- 
tolari, ed altri loro adhctcnti , proccllamloli , die 
flautino i patti efprclfi ncll’ifiiximcnca dell'accor- 
do non pacca inhibirli la vi fica, anzi eglino ptohi- 
biuano a lui. che viAcalIé . Ma egli poco flimando 
le loro prcceiiAoniuindò di facto viiitando le Chic- 
fé, non oftaucìno le procelle , che fe griiicimauano 
in nome del Capitolo, rifpondendo alle dccce'pro- 
tefie, che hauea più oblign diobedire alli decreti 
del Sagtofanto Concilio di Trento, che a gli ac- 
cordi prcgiudiciali farti da’Ajoi Anccccflbri;e così 
profegut aviAcoriccucte, rimédiando a'grauilQiii^ 
inconuenieuti, che vi ccouò . Li fù latta coo- 
cradictionc da’Capicolari, cb'crano perfone dotte, 
e podetofe anco nella Cone di Roma , oue impo- 
fero cali colè all’ Arciuefcoiio, chele il Papa non' 
Alile fiacobene informato delle qualità di quello, 
ne haurebbe formato liniilro concetto, ma come li 
era noto il Aio gran zelo , doppo molti imbarazzi 
fcriflc vn Aio Breue ai Cardinale Inl'ancc di Porto- 
gallo, imponendoli , che come Aio Legato a lacere, 
in quel Regno vcdelfe di componer quelle difièreit- 
ze. ManonAtrouò modo di fopirlc, elfeudoii 
quei Capitolari oltìnaci nellelocopretcnfioni ; c-> 
talmente vi A appaffionorno, che ardirono di for- 
ai Vii coatto va procefio, ptcceadcodo di farlo le- 
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fpendcfteOlidc il SaatifSmQ Pontefice Pio V. che 4 
Àicecdé a l'io iV-a chi anco era nota la bontd del- 
rArciucA:ouOi dice: Nec eruincrune, lamjHmtfnfpc- 
Bum tccuìate yentrtbilem ftuicm nefirnni Btrtbilo^ 
Mxum Mtbicpifcapkm BrubartHjem 1 onde hauen* 
doli tana vna buona riprenfione • li eteluiè dolla^ 
loro precenfione . c cosi furono forzaci accordarfi 
con condicioni honoreaoli per rArciucfcouo.cioc 
che egli viiicallè per/onaldlenre il Clero, c le Chie- 
fc della Cittì , e che per la vifiea de' Secolari egli 
cliggcll'e due Canonici, quali hanelfero dafarrela- 
tione a lui di ciò che trouaircro bifognofo di rime* 
dioagiudicio dcU'Arciuefcouo . Cosi la collan- 
> za di vn poiicro frate potdaggiuliarc quegrine^ 
venienti, che non hauea potuto rimediare riAefl'a 
poKnza de'Kd . _ . ^ 

Con riileUb peno fi pofe a vilicare leChiefede * 
gli Ordini Militari di S. Uiouanni , e di S. eliaco ■ g 
ano, per pili che li celillelTcro i loro Commendato- 
^ ri, anzi trouando vnt di dette Chiefe mal proue* 
ducadifagrafuppellectile, elafabrica mezza di- 
ruta, qiiantftnque il Commendatoc di elTa fuUè vn 
gran Croce > e Priore di quella licligione > fcque- 
urò le rendite della Commenda , lino che con elfc 
^ il fufié proueduto a'bifogni di quflla Chlefa. Qul- 
do ciò incefe quel Caualicre, inturiato li pofe a ca- 
vallo , c con molti huomini armati venne a trouar 
rArciuefeouo, che Aaua recitando il Diurno Uffi- 
cio; e falcali intender la fiia venuta , e che volca^ 
parlari i, li fii rirpofto , che alpcttail'e . £ quello in 
canto feguitò con molta paufa, e diuotione a reci- 
tare l'officio . Arrabbìaiia di fdegno quel Priore, 
vedendoli trattenere nella faladell’vdicnza da vn 
poucro Frate; c fò replicare rambafeizeas mari- 
porto riftelTa rifpofia . il che ficea l'Arciucfcouo C 
'per abbattere l'alc?riggia,con che veniua quei Cra 
Croce, e per farli conofeere quanto raglia l'auto- 
rici di vn Prelato £cclcfiallico.acconipagnva da 
aelo di cìrici, c collante petto di Piftore . Finito 
l'officio lo fè entrare ,c Io riceuc ferrando il lire- 
viario. Entrò quegli pieno di rabbia , c col fan- 
guc a gli occhi, ed egli imperterrito: Chi fece voi. 

H dinh. Commendatore forfi 1 Certo, che nò , che 
non puote ellér che lia dillruttore della Chiefa chi 
o hi per ufficio, e lo porta nel nome, di haucrla rac- 
comandata. Sete voi Caualicre diS.Cìiouauiiil 
neanco, perche douendo quelli . fecondo la loro 

* profcffionc, dilender le Chiefe da gl'inixdcli , voi 
tra'Cactolici tenete la vollra cosi mal para» , che 

* fembra appunto facchbggiaca da gl'iiitcdeli. Qpe- 

arrifchiano per Dio il faiigue , e la vita nello 
guerre per difender la Keligione Chriiliana, alla.. D 
-quale voi fete difcorcefj ancp nella pace, trattando 
con si poco rilpetto i fagri Altari . Dunque non.^ 
fete voi degno del nome di Caualicre di San Gio- 
vanni. pè di coteila gran Croce , che vi pende dal ' 
pcao . Non hauea rArciuefeouo fiujtc quelle pa- 
role, quando il Prióre, ftuzzicato mi^giprmento 
da elle, vomitò contro di lui ingiurie cosi villane, 
che rutti gli vditorì rellomo fcandalizzati del fuo 
ardire contro vn Prelato cosi'fanto . Quelli però 
non lì molle punto per quelle ingiurie , anzi qp go- 
deua. perche fa|H;a vfare i termini di zelante Pa- 
llore, nu non lì feordaua di ellcce humil feguacc 
di colui, che ci li diede per notma dimanliipcudip 
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ne. e di humiltit £ìfclti i atèì fili MÌiù /in», & bai 
mlis corde; onde fenza rifponder altro, fi alzò , o 
con la fua folita pace , come fe niente li fiilfi: auue- 
nuto, andò alla ina Cappella a dir la Melfii. Alcu- 
ni, die fi trouorno prelenti all'ingiurie detteli da 
quel Priore, li perfuadeuano, che lo douea far car- 
cerare: ma egli : Dio me ne guardi , rifpofe , anzi 
vado a dir Meda per raccomandarlo molto al Si- 
gnore . Così dillè la Mefsa con la fua folita diuo- 
tìone, e la llid a fentire lo fdegnato Priore , forfè.* 
fperando.che nientte hauea trouato l'Arciuefcouo 
cosi mvdueto airingiurie, con vn'altra brauara, ò 
con minacele li farebbe Icuare ilfequellro. Ma.j 
lode a voi gran Dio gli efercitì, che prometten- 
do a'vollri fedeli Mìmllri , che Stftr jffpiiem , 
ÉtfiiifcHm MibkUbHnt , tr concuìcabmt beanrm.O* 
Drtfonem, complite cosi bene le vollre promefscj. 
impcrciòche mentre quel Caualìere occiccato dal- 
la rabbia, liana afcoltando la Mefsa , venne in fe, 
conobbe il fuo errore, eia colpa cominefsa.ìngiu- 
riando vn si Santo Prelato : onde appena hebbe.* 
quelli finitala Mefsa, c fii fpogliato delle fagrc vc- 
ni,chequclferoceLeoiu;,diuenutomàfueto Agnel- . 
lino, fe li buttò a'piedi, chiedendoli perdono , o 
coniélsando il fuo errore, conofeiuto, come lui 
difse, mentre llaua prefente alla Mefsa, c perciò lì 
offri pronto a fate tutto ciò che lui hauefsc coman- 
dato per riparo, ed ornamenti di quella fua Chie- 
fa, e di complire di più alla penitenza, che hapefse 
voluto darli . Onde l'Arciuclcouo riceuendolo fri 
le braccia, come padre àmoreuole, non folo li per- 
donò l'ingiuric, ma rìconofeendo dal Diuìn pote- 
re la conuerfione di quel Czualiefe , leuòancoii 
fequcllro, onde quei confufo . fi pam innamorato 
della bontà deH'Aitiuelcouo . e diuenne gromul- 
gatorc delle fue lodi, fiche i fuoi compagni armari 
lì marauigliorno, vedendo,qucllo, che come Saulo 
era venuto fatifs inucBus corneo l‘Arciuefcouo,tor- 
naua bora come Predicatore della fua fantità. E 
compii puntualmente quanta da lui gli era fiato 
ordinato in riparare, ed ornar quella Chiefa.Quc- . 
fio calo fu da tutti filmato miracololb, molto più, 
che fe fiilsc fiata refurrcttione di vn mono.pcrclie 
fùmutationcfubitanea di volontà, eflètto cono- 
feiuto dalla Mefsa.cd orationedeirArciuefcouo. 
^Più marauigliofo però del pafsato d il calo che 
ffigue . La dioccli di braga fi llcnde fino a i con- 
fin) di Qalitia, ed lui era vna Chiefa foggetta all'- 
Arciuefeouo, quale da molti, e molti anni non etf 
fiata mai vilìtata, pecche il Rettore di cfsa,da Pa- 
fiore delie pecorelle di Chcillo,diaenuto mercena- 
lio de'proprlf belliali appetiti , fpaficggiato dal 
potere, e da'dcnari, de’quali ftaSa ben proueduto, 
c da dodici figli, che hauea generati, ed cranogià 
huomini di petto, e di mani, quantunque fénz'àni- 
ma, e fenda cofeienza, come il padre , non ammat- 
teua Vifitatori , nc in tanti aiuii haueano polluto i 
palfati Arciuelcoui trouar modo, per fare , che ti 
riceucllè, perche quel Kcttorc^ occiccato dal Wtio, 
uicnte llimandoleecnfure Hcclcliafiicht, difende - 
ua quella Chiefa coll'armi.c quando veniua occa- 
lioiie, facqp calare huomini àruuti della confina- 
te Galitia, che a guifa dc'VignaiuoIi dell'Euange- 
lio, nialccattauano i Vifitatori, ò li cacciauano da 
^uci confini, fenza dace adito ad alcuno nella Iwo 
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Chiefa. e Villa> quale cotnc goucrnata per tanti 
anni da si rapace Lupo , fi può intendere , eomcj 
elouca dar piena di viti/, e priua di ogni aiuto 
fpiritualc . L'imprelà di quella vilita era fiata ab- 
bandonata da'luoi Antecellori, ftiniandola dilpe- 
•rata) ma egli come l'intefi: , nulla pauentando la_> 
brauura, e i'armi del Kcttorc, fi aecinlé a vilìtarla 
perfonalmentc. forli per poter dire Tttnbtmtur , fej» 
non if/iin, almeno /àcicn nraw . Appena vfci fama 
per la Terra -delia fua venuta , che quel contumace 
Keccureli prouidde di gente armata, e fortificò la 
Ciucia, e la Ina cafa a modo di Caficllo ben forni. 
ta, apparccchiandofi non folo a difenderla, ma ad 
ofièndere altresì, quando r^rciuefeouo non l’ba- 
uelTc iafeiato in pace . Quando egli riòiiitcfe, fi 
appigliò al faggio conliglio. che diede il fuo gran 
Jiarrurca Domenico contro gli Albigeniì , ciod , 
clic i'anime non fi faluano, nè fi riducono all’oiii- 
]e di ( brifio a forza d armi, ma a colpi di orario- 
ni, c ut buon'cfcmpio • Quindi giolito aMiiogo più 
vicino a quello del ribellato Rettore , hauendo nc- 
gotiaco con Dio per molte bore di ofarionc la ri< 
, tUictione di quella jiecorclla finartita.vna mattina 
lalciù ordine a'fiioi , che non veuillcro a trouarlo 
fcnzaefprciro ordia; fuo, ed ci fi parti a piedi col 
fuo Compagno aU'Apoftolica , colle cappe sù gli 
lionicri, e con i loro balioncini alle mani, e caini- 
iiando (>cr vna montagna afpril7ima,gìuiife al luo- 
go, i|d alla cafa del Kcttorc moleo fianco, c coraiu- 
CIÒ a batter la porrà. Accorfero al nitr.orc le guar- 
die armate, e itdendo due poueri Keligiofi atperfi 
di l'udore, c-di poiucrc, non penfornu a vifira.c fu- 
rono a riferirlo il Kcctorc, il quale, cosi difpoiitn- 
do il Signore, volle calare |icrfonalmente adapri- 


A ri i figli, ed altri dellafamiglia veden4^ quèl- 
Thuomo.iiel quale come fiera inrcluatichira ifc'vi- 
CÌ;, non fi era mai veduto alcun fcni'o di pictd.non 
che di lagrime, e dì humilri, affetti così Immili , e 
dinoti . Ma TArciuefeouo alTiiicontro conofeeu- 
doi pieroA effetti cicircfiicace gratia di Dio ìix.» 
quella j>ccorella fmarrita , fe ne rallegrana molto. 
Alla hnc il Hctcore haueniolì fatto forza .appena 
potè proferire quelle pSrole: pater feteaki In Cali , 
Ccortmte. Ho peccato, foggiunfe, ma con tutto ' 
il cuore chiedo perdono delle lòie' grauilfimc , ed 
enormifiime colpe, e ne prometeo I emenda . Non 
potè pallàrc più oltre,perchc fburafacco da fingul. 
ci, c dalle lagrime, li hi impedirà la fauella , ed il ' 
cuore opprclfo d.aircfiicace dolore ■ proccdcDtcj 
dalla chiara cogiiicione delle fue enonnità,co*mo. 
ci violenti parca,volcire> falcar fuora . Ccfsò dun> 

B qiie la lingua, profeguendo gli occhi con fiumi di 
lagrime a dichiarare quanto era grande il dolore^ 
di quel cuore contrito . b'ArciiicItouo come pa-v 
drc amnrcuo'e , come all'hora godcua gran con- 
cento fpirituale, accompagnò con laffrimc di allo 
grezza quelle deifclìcc penitcìiK, c vedendoli quel 
figlio prodii^i cosi lagrimanrc .l'pìcdi , come quel 
padre Huangcifto, fc li bpctu al collo abbraccian- 
dolo teneramente, c ftringcndofefo al petto, lo fol- 
leuo da terra, aflìcnrandolo ^a parte di Dio , o 
fila, del perdono delle fue colpe , c prefolo per Ia_> 
inano,rìntroduirc in cala . Ali'liora TArciuefeouo 
mando a cliiamarc la'fua famìglia, acciò venifie a 
fcficggiarc la vittoria ottcmita contro il nemico 
infernale, c la falute dì quel fuo figlio perduto . In 
tanto lì pofe la menfa, e l'Arcìucfcouo volle, che il 
Rettore li fcdclTc a canro.c mangiò con tanta alle- 


re, per vedere ehi fullèro quei Rclìgiofi , c die di- C grezza caufaca dalla coiiucrlìoue di quel peccato- 
niamfalìcro. Aperta dunque la porta , entrò TAr- re, che la caulàua in curri gli altaiiri . Vernice ito 

lue genti, ci lì poli a vilicar quella Villa.qualctTO- 
uu c.qito piena dì viti/ , quanto fcarfa di aiuti fpi> 
rituali, come |oueruaca ranci anni da quello, ebe 
non attendeua ad altro, che a fcandalizzarli colla 
fua pelfima vita, lèoza farli mai leni ire la parDla.a 
di Dio. Rimediò a moiri grandi ìiiconucnienti , 
cllirpo viri) iiiueccluarì, colte .abuli peftifcrl, con- 
feti la Conlirmationc. predicò, c confcfsòl rd'in.» 
pochi gioniida horrido deferto di viti) la fè diue- • 
nirc vn Paradìfo di pietà Chrifiiana . hd il Retto- 
re conucrtitoli da doucro , fi foggeccò a quanto li 
conundó l'Arcìucfcouo, e Tolleri» con tanta pun- * 
tualìca, che quello lo renne per fuo nioito caro, o 
caiqc figlio diletto parcoricu da lui alla graria^y* 
Quella conucrfionc tome che di vn si graiide»e ft- 


ciuefeouo, il quale quapdo li viddi'dcncro , c che 
tenea prcfcncc la pecorella fmarrìea, quale andaua 
cercando, pieno difpcranza con vifo allegro, c ri- 
dente, dille: Io fonoTArciucrcouodace temuto, ò 
figlio, r fai che fon venuto a fare f appunto a farci 
viia buona difcìpliiia con quello baitoncìno , Ma 
per dirti il vero, io coi mio Compagno Temo così 
llanclii, ed afiàmatt, clic non pollo bora, onde fcj 
bai alcuna cola, che darne da iiuiigìarc, andiamo 
clic Thora è carda, e poi parlaremo più di fjiati^ 
Dille ciò con tanta alf'abticà, clic non parca fau<n- 
lafl'c con vn I iibclle, c contumace , .ma con vn fuo 
iftmico, cdoinefiico . AlTiiicontro iipoucroRet. 
tote, che vidde liaiicr già in fua cala il ranco rema- 
to fuo Trclato, refiò attonito , e come infeiifato. 


cheuon fapeadi eficrvìiio: ma culi* il Sìguorc.y D molo peccatore , hi nota in tucro il Regno di Por- 

_ — 1 .„— . 1 — ij.iua — I ...II togallo.c da tutti llimaca;lrctwmiraco!ofo dell'-" 

oratìoni del Sauro prelato. Cou quelle, ed altre, 
indullrìc tìdiilie moiri iiiuecciiiati nc'vici) ad emù- 
datela loro cacciua vira. ^ 

Jmprefe aiuo caraggìofamciicc di voler vifirar 
di pei fona i lloghi pulii ne gTinacccflibili monta- 
gne di iiarrolo, e benché curri lì dìiibadeliéro tale 
iiiiprela, rapprcfcutandoii.che li ppnea in eiiiden- 
tt pericolo della vita, egli penfando , che quelle.» 
fue {{ccórclle doueflcro Ilare bifogiiofc di aiuti , 
nicmrc non iuucaiio inai veduto il lor liafiorc • lì 
conobbe oblìgaco)>cr ragion del fiiooiTicio ad ac- 
cifchw la, idea per yìlìiarlc . Qiidc lenza perder 

tem- 


pcrTorationidclMArciucfcouo volta vlarli canta 
uuggior inilecicordia, quanto piùinircrabìlccrà.f 
f^atoilfuo modo di viucrc, con la fila diuiiia luce 
lizi^'liìarù l’occhio della nicute , fiche cbiiobbc la 
uiilcria del fuo fiato > c la graiiczza delle fue col- 
pc: peonie fe le parole ainorcuoli delTArciiicfco- 
Uù fVcro fiate tanti tuoni per abbatter la fua fu- 
perbia col Regno , cVsataiuiu j>er tanto tempo 
liauca ^nuco in queU'aiiiiua, cosi egli cadde a’pic- 
di delT.vtciucfcouo c&u tanto dolore di^e fuecol- 
pc, che Tpargeiia fiumi di lagrime, che co'vcncì de* 
liiiguirì.c l'oi'piri iulTocaodo le parole, Timpedìro- 
nbdì poter parlare • Scauauocoat'iui, cd auiuiic^ 
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tempo I (1 ilirpore 3 tjael viaggio . Aflirniauano 
tutti, che uiuno Ue'fuoi antccellori hauca hauuto 
ardire di aiidarui,fuor che h.Giraldo,chc vi lafciò 
la vita, perche mori tra quelle montagncima eì che 
ftimaua bene il dar la Tua vita corporale {>cr la fa- 
iute fpitìtuale delle fuc pecorelle , contro il parere 
di rurti, li auuiò a quella voltai eoeirciicrare a_> 
quelle lirarupeuoli valli, e monti inaccefltbili,fpe- 
nniencò ell'cr vero ciò che della difficoltà del ca- 
ntino gli era (lato rapprefeutato . Maconobbo 
ancora eUcr piu che vera la ncceffità, che haucano 
quelle pouere anime abbandonate da’ loro Pailo- 
n, perche trouò, che nonhaueanocognitione di 
l>io,nd dc’miftcri) della nollra Fede, jna gran pe- 
nuria dc'ìagramenci per la fearfezza de’ Miniltri . 
Impcrcfòche ncll entrare egli in vna di quelle Ter» 
re, glàa-fcirono incontro gli habitatori con gran.» 
feÀa 01 canti , e baili ali’vfo del paefe , godendo , 
che vedeano la faecia del lor Pallore , eofa , cho 
neanco i piu vecchi di quei monti li ricordauano. 
Ma in quei canti manilellomoquiitofullcrofci'»;- 
che le 1 eologte , che li apprcndeuano in quelle fei- 
ue: perche volendo quei Montanari.che i loro can- 
tici luHcrofpirituali,groporcionari alla lài.tiràdef 
Prelato, che andauano adineoncrare icompcfcro 
alcune canzoni, che quanto dicrono materia airi- 
fa alla l'amigjlia dcH’Arciucrcouo , ranto a Ini ap- 
portorno dolore, vedendo tanca mancaiua di co- 
gnicionc, e di lède in quelle Tue pecorelle, quanta^ 
appena fc ne crouarebbe tra le più barbare nacioni 
-dciriudia, ò dcH’America . Vna di quelle canzoni 
cominciaua cosi: Smilttu fu U Stata Trinili , 
reità Ji nollra Signora Fergine Narit , i.’Arciuefco- 
uo limu landa il dolore , che li paHàua il cuore di 
vedere canta ignorauza,chiamapdu vndi quei ter- 
razzani, li dimandò quanti fullero i coniandamcti 
della diuina legge : Dicci, rifpofe prontamcntcj 
colui , Si coniòlò rArciucl'couo con quella pron- 
ta rifpolla, fpcrandoicbe colui douclle faper quali 
fullcroi ma prcltolini il Tuo godimento, perche la 
feienza di quel poucro Villano li cerminaua nel 
fola numero t onde richicÙo , che li dicellé quali 
fodero quelli dicci coniandamenti,quci non le al- 
tro, che moltrar le inani, e le dicci dita . Per lo che 
J’Ai'ciucfcouo cominciò ad efercitate con quei me- 
fchini , non foto l'officio di Pallore , ma anco di 
Padre, c facto fanciullo conquegrignoranci, 
rozzi, li dichiarò, ed infegnò la Dottrina Chrillia- 
iia, li predicò, li conlefsò,cd amminilirò il Sagra- 
menta della Conlìrniationc,crouandoui molti aliai 
vecchi, che ancora non l’hauean riccuuro . In fom- 
ma rimediò a quanto puotc in quelle inancauzcj > 
perche i naturali di quelle montagne erano incli- 
naci al hene , cd i loro mali procedeano da igno- 
ranza, c quella dal non faaucr MaclLri',ò Miniltri. 
Sciolfe il Signore per fuo mezzo i peccati habitiia- 
ti. fc fardi nuouo leconfelDoni inualidc, etidoflé 
alla forma, e modo di viucrc Cdirilliano; c di buo- 
ni Catcolicituccoquello infcluacichico Chrillianc- 
limo, che nc hauca poco più che iltlome. Con che 
il Scruo di Dio cpnofeendo il gran frutto , che fa- 
cca in qucll’anime redente col fangiic di Chriflo , 
dai! a v>c r Un fpefi i trauagli paflati, e gli altri.che 
hauca a fallare . 

hia riiiimicodcl nollro bene, vedendo ildjinùo. 
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che riceuea, perche horavem'ua i perdere tanccj 
anime, quali tcnca guadagtuce , e fepolce nelle te- 
nebre dell’ignoranza, e mancanza de'Sagramcnri « 
tentò di Ipauencarlo , tk impedirlo dal profeguic 
quella vilica con vn difallrofo fuccellò . Profeguw 
ua egli a vificare, e viaggiaua per il più trauaglio- 
fo fentiero di quelle montagne , eflèndo giqnco ad 
vn palTo,chechiamano il salto . Era il caniiao per 
vna ttrada angulla, e feofeefa, che dall'vna, c dall*, 
altra parte hauci vn precipicio tale, che il fola mi- 
rarlo daua fpaucnco . Quelli di fua compagnia-» 
andauano con gran timore vno apprello l’aicro , e 
prima di loro andauano fette mule da fonia, che.» 
conducciiano i letti, e ptouilioni dc’viucri, perche 
andauano a luoghi cosi poucri, e deferti , che non 
haurebbero crouatoda (lormìrc,nd da mangiacs.». 
Seguitauano i làmigliari, A- i Viiìcarori , che 1’.^ 
ciuefeouo porcaua Icnipre fcco , acciò l'aiurallcro 
nelle vinte, &ci al folito rcitauavn pezzo addietro 
con vn fuo Compagno , perche doppo recitato U 
diuino officio, li ponea in alciffiir.a contemplacio- 
iic, ferucndoli per mociuo di clfa ciò che incoiicra- 
uai A alle volte, polle le redini sù l’arcione , laica 
andar moire miglia cogli occhi follcuacial Cielo, 
c le braccia incrocicchiare fu'lpccro. feiizacbela 
fua mula giamai inciainpaiiè , ó R deuialle dal ca- 
mino, cola, che apportaua marauiglia a quei , che 
veniuano in fua compagnia . Mora andando in.» 
nella fornai vna delle inu(p di foma cafeò ail’in- 
ictro con cauta furia fopra l’altra , che la feguica- 
ua, che fè cadere anco quella, e dare sù di quella-^ 
che li veniua dietro , e quella anco venne a cadere 
siila terza, ccosii'vna fopra l'altra andomo ca- 
dendo tutte, fenza potemon aiutare, con manifello 
I pericolo di prccipicamon per quelle dirupcuoli 
balze . Fù grande il timore , c perciò grande anco 
la voce, che alzomoi familiari dcll'Arciucfcouo 
in quel punto, chiamando in loro aiuto Giesù, c.» 
boaria, e quelle voci rifuonando per la concauicà 
di quelle valli vennero all'orecchia auco del Pa- 
drone, che fcguitauagraii pezzo addietro, ondo 
(gli imagiuaudoli ciò che porca clTere , calò fobico 
da cauallo, e ptofttaco in terra ; Ohimc.dilfe, mio 
Signore, come permettere, che lianodillurbaci i 
palli fpelì ranco ui feruirio volito , come ben fape- 
te, che fpn quelli I Hor che diranno coloro , che li 
Q^no tanto opponi a quello viaggio , ò come hau- 
ranno animodiprofegiiirlo,& accompagnarmi, fc 
voi non li faluatc . Si, si, mio Signore, fouueniccli. 
Cosi ci pregò, e celiò profondato in alciffima con- 
tcmplatioue orando pcrlofpacio di mezz'hora-, ; 
1 indtcuccoallcgroliaJzò, ecaualcando ^inuouo 
dilVeacolui,cheliccneaIamula: Benedetto lìail 
Signore per fempre, che ninno c pericolato. Incan- 
to le mule li erano fennate micacolofamencc, cd 
alzate quelle , ch'erano cadute , fenz’alcun iiocu- 
mcnto:haiican di nuouo caricate le fonie, fenza.» 
clièbcnia,nc'huomo riceiiellc alcun male, quan- 
tunque i colpi delle fome iic’ribalzi della pcccipi- 
cofa caduca douellèroiiacuraimcnte caufar morte, 
ò graue ferirà; oiule il calo fù da tutti llimaco nit- 
racolofo, A attribuito aU’oracioni dcli'Atciucfco- 
'nio . Quindigiuuci al piano di qucll’alcura , e ve- 
dendoli rutti faiui, ringraciauano il Signore, che.» 
Siti baucllé liberaci da sì manifcAo pericolo dica- 
. - duca 
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iluta cosi mortale; li reflaua però anco che temere, A 
non vedendo comparire l'Arciucrcouo , chenon_> 
fullc anco a lui Tocceduta alcuna dìrgratia , ma_> 
poco doppo lo viddero venire , & arriuato oue lo- 
ro erano, prima che alcuno parlallc , ci dill'e con le 
braccia incrocicchiate fui pecco:Bcnedctto iia fem- 
prc il Signore , che niuno hà riccuuto danno . Re- 
itorop attoniti i Tuoi familiari, che egli hauefle fa- 
puto il fuccellb, mentre non gli hauea poll'uto ve- 
der cadutile fé bene per le grida fé Thaueilé pofliito 
iinaginarc, lenza f|sccial riuclacione non hauea-, 
pofluto Capere, che niuno (t era fatto male ; onde li 
contirnioruoneiropinione, che il Signore gii ba- 
nca faluati miracolufamente per rorationi,e meri- 
ti del loro buon Prelato ■ Con che rArciuefeouo 
ii animo maggiormente a vilìtar tutte le Chiefe di B 
^ei luoghi, ch'erano molti $ù l'alture di quei mò- 
ti . ht iui accomodò molti>c graui inconuenìenti, 
e faticò in predicare, addottrinare, & amminillra- 
rc i Sagramenti a quella poucra gente, che quanto 
era uumerofa di anime, tanto Icarfa di Miniliri , a 
fegno, che vi era luogo, oue per due, erre meli non 
vili cclcbraua vna Meli'a, non clfendoui prete , che 
voleflc accudirui per la pouertà, ò |>crrincomodi- 
tà, deafprczzade'luoghi. I rouò le Chicle , cho 
per lo più erano fcoucrtc, c diuenute quali Halle.,, 
che liaucanorAltarc diruto , c fcnz'qicuno orna- 
iitemo, coni paraci cosi vili, laccri,c fordidi , che 
lenza grande indecenza non li potca^'clebrar con 
elli . ’l'ruuò, che i calici cran di piombo , c cosi 
neri, & abomincuoli, che rArciuefeouo , quale zc- 
laua in diremo ii rifpccto douuco al culto , & alla 
cala di Dio, ne rdlò molto inortilicato; onde Icuò C 
/ubico tutti quei calici , & acciò non potclTero più 
fcruire, li ruppe con le lue mani, e fedare per tutte 
quelle Uiielc i calici di argento , e le proiiidde di 
apparaci conucnicnti . Inlbmmavifc tanto frut- 
to, che li diQiiacquc non cU'cr venuto molto prima 
a vilitar quei luoghi, per poter rimediare più prc- 
llo a cosi gran mali . Vna cofa però li daua molto 
da penfarc , & era il pronedere quei luoghi diMì- 
nillri idonei ad infegnar la dotteina Chrilliana per 
rauuciiirc: ma il Signore grifpirò vn modo , chtj 
col fuccellb li prouò cllcrc flato veramente ifpira- 
todaDio. Tutta la diiCcoltd era, che lagcntcj 
nata in paefe più ameno, e temperato, non li potea 
indurre a voler vhicre in quei luoghi cosi horridi , 

& alpeftri: onde ci jiensò, che con fare iflruire la-, 
gente di quel paefe, c renderla idonea a cosi alto, c 
nccclfario minifterio (il che per la loro i>oucrci nò D 
otean fare da per loro) haurebbe hauuto perfone 
abili a mandarle per Rettori delle Chiefe delle lor 
patrie, pèrche la patria, per cattiua che fia,c' fem- 
prc buona per li patrioti,e perciò non haurebbono 
a male quclti di flantiarui,niafllmc honorati come 
Rettori. Per lo che fccife molti giouanecti da-, 
quei luoghi, quei , che li paruero più habili per lo 
fludio.c ne formò vnSeminario,ò Collegio in Bra- 
ga afue fpclc , dandoli vn buoiiiflimo Prece per 
Rctcore,c facendoli andare allo liudio; con clic in 
pochi anni li rimediò a quel bifogno , c quella-, 
terra fù piena d'idonei, e buoni Minillri . 

£ qui dcuo moflraiti, mio Lettore , alcuni fan- 
tiflìmi flratagcmmi , co’quali quello gran Prelato 
procurò la fòluec di luolce Tue trauiate pccqrcUcj, 
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perche come ingegnofo non folo Paflore, ma Me- 
dico, a diuerli mali fapea applicare proporrionare 
le medicine , fiche a ragione reruditiffimo Padre 
Fr.Luiggi Soufa hifloriatore della fua vita applica 
alni il lamofo titolo, che la Chiefa Domenicana-, 
attribuifee al fuo gran patriarca Domenico, chia- 
mandolo: DlagauuiuffurmnireeiiaM» , Quindi per 
ridurre alcuni, che abufauauo della clemenza , li 
feruiua de’niczzi più afpri, c rigoroli : altri fè raii- 
iiederc de'loro errori con ingegnofe inuentioni,ej 
moki con preghiere , ÌV atti di humiità ridulle al 
dritto fencicro della virtù , e traile dalle fauci di 
Satanallb . Nella prima vilita, che ci fc' della Chie- 
fa, & Kccleliallici di Braga, hauea troiiato vn Ca- 
nonico , ch'era viio delle quattro prime ^igniti di 
quel Capitolo, inuilbhiato con vna mala femina-,, 
che li hauea tenuta in cafa per molti anni CM fean- 
dalo publico , quale non hauea polfuto indurrò , 
che mandane via con aminunitioni fcgrcrc, e cari- 
catiue,nc con altri mezzi; per lo che conobbe l'Ar- 
ciuefeouo, che quel male cosi incancarito haueaj 
bifogno di più efficace, e violente rimedio. Quin- 
di clicndo venutala norte del Santo Natale , entrò 
l'Arcjucfcouo nel teloro della Metropolitana per 
venirli delle fagrc velli , e cclebrarf la follenno 
Mellà, e vi trouò già vcllito il detto Arcidiacono 
per efercitarc il Ino officio di Diacono. Auuici- 
noUcli il buon Prelato all'orecchio, e li dille, cho 
non bilbgnau^ , che lui li apparallé , perche iioiu, 
haurebbe egli permeflb, che tal miniftro lo fcruiife 
sù l'Altare. £ perche» rifpofe alterato TArcidia- 
cono, mi vuoi tare quello aggrauio , che io non., 
habbia da crcrcìtare il mio officio di Diacono iiu 
quella follennità 1 11 perche, rif),ofe con molta pa- 
ce rArciuefeouo, non lo può faper altro meglio di 
voi. Ma quei pili colerico feguitò a replicare , che 
quello era offènderlo in publico , A affrontarlo có 
leuarli l'honore, che ii toccaua , onde gli ne face! 
illanza, e ne appelhiua a fribunalc maggiore.Fate 
quel che vi pare, rifpofe l'Arciuclcouo , perche io 
non dcuo, ne voglio ammetterui quella notte per 
Diacono ; c perciò quello fù nccellitaco fpogliatli 
delle velli fagre, che' già li hauea polle, e li parti 
con altrctanto fdegnò quanta era Hata la conhilio- 
ne, che hauea ricòuuta ; onde fubito che fù tempo 
lo fc citate in Lisbona auanti al Cardinal Legato 
dcH'aggrauio fattoli, cercando pergiullitia gli 
honori, che fe li doueano come ad Arcidiacono di 
quella .Metropolitana. L'Arciucfcouo intaiito.che 
hauea ciò fatto non per fuergognarlo in altri Tri- 
bunali conpublicarc incili i fcandali,che quel Ca- 
nonico daua in Braga , ma per ridurre quella po- 
ucra anima a cognitione , c penitenza dello flato 
iniferabile, in che li troiiaua,vcdcndo,chc per quel 
publico affronto ne meno hauea aperti gli occhi a 
conofccr,c dctcllar la fua colpa con cacciar di fua 
cafa quella fcandalofa prattica , trouò vn mezzo 
più cracatc.j’crchc conofccndo effèr necellbrir» 
nirc alle violeiue fcrille al Rè , che C' 
ferii ilio di Dio^hc Sua Maellà 
Datore del Ponte di l.ima , eh 
ga, A iui con la forza del bra 
le quanto dairArcincfcouo 
Re fcrille, A il Goiiernator 
.za (Idl'Arciucfcouo prefe 
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che Kii:'i così aflTafcmato quel Canonico , e era- A 
fportiulain pacfc moico lontano > li fc ordino 
folto graniifiine pene in nome dd He, che non (uC- 
{e vlcita da quel luogo . Fatto quclìo> come gii fi 
era rimediato allo fcandalo, rArciuefeouo ordinò 
al foo Procuratore io Lisbonav die cedclTe alla li- 
te.e foggiacene anco al pagamento delle fpefe fat- 
te per ella in Lisbona . Dal che quel Canonico &• 
ualincnte apri gli occhi, e conofeendo la fna colpa 
fe ne emendò in modo,chcdoppofucaroairArci- 
uefeouo . al quale Tempre fi confellàua obligato , 
perche pictofamentc gli hauea latto conolcer la_> 
luamiicriaie trouato modopcr farlo vfoirc da ella, 
onde anco doppo rinunciato TArciucfcouato.c ri- 
tirato alla fua celia di Viaria, feguitó a vilitarlo . 

Vna volta, vifitando la Ina dioccli , trouò cfacj 
vn Canalicre principale Icajidaliazaua il pqi>o!o , 
perche ad vna fupcrbia Luciùriana accoppiaua la B 
dishonelià del concubinato, al che per la tua gran 
potenza non hanean pofl’uto rimediare i Vilitato- 
ri. ne glisAlciucfcoui Tuoi antcceflbri : perche ci . 
come non etmea Uio.fi ficca tcincre dagli huomi- 
ni . Non Io paucncò perù il nollro Arcuicfcouo , 
aiui per abhaccer qucU'alteiiggia, e correggerlo 
ddfuoi f.illi. iofcchiainare alla ina prcfcnza.cvc- 
iintoui li fé la rìprenlìonc ccn tanta grau ita, A: 
al'prczza tli parole, che panie brucile pOlto l'anti- 
tudo alla diabolica fiipcrbia di colui . Coman- 
dolli anco Ibtcu pena di fcoinunica . che era tanti 
giorni liccntiail'e la mala, e l'candalola donna, che 
conca in cala: couchiudcmio, che quando non obe- 
tliilc noiiifpcraflcafiolucion:, anzi che acciò fullè 
abborrìto da tutti , lo farebbe publicatc fconiuni- 
.cato in tutte le Chiefe della Tua valla dioccfi.Qui- 
do l'Arciucfcouoli rifoluca di riprendere tal forte C 
di gente, non foto cfpoucita il Tuo petto ardente di 
fantev zelo contro i vitii,ma anco le fpalic.c l'orcc- 
chic ad vna inuicta paticnza di tolcrarcringiurie, 
gli affronti, eia morte illclla per faluare le Ine pe- 
corelle . Cosi bora haiiendo fatta la prima parrei 
di zelante Giudice, c Pallore, fc anco la feconda-, 
di paricntc, foppottando riiigiutic. c villanie, che 
li VOI! lìcò contro queirindenioniato Caiialictc., ; 
egli però, fenza riipqndcrli altro, andò a raceomà- 
d'arlo al Signore cófcrucntc oracione,cuclucfau- 
dito, che quel difobcdiciite , c contumace tiglio, 
tri pochi'giomi, tutto contrito, li humilc venno 
a prollrarii a'fuoi piedi.tc a chiederli perdono de* 
fuoi falli, Si ei, hancndolo abbracciato>li perdonò 
tigni errore . Siche quei fi fece viu dolorofa con- 
felfioiic, c compii la peniccnza.alloncanaiidofi non 
folo dal peccato, ma anco dall'occalioni di elio , e 
poco doppo infermatoli pafso all alttavita conj 
buoni fogni della lua eterna fallite. 

il iiniilc gli auucmit con vn Canalicre priiici 
le, cli'cra del Configlìo Kcalc, ma nella fua cai 
propria cosi cicco , che per molto .^ft 
adoprari gli Arciuefeoui pailati 
pofliito indurre alar che lafciali' 
cica, clic per molti anniJi,' 
rt) iic peccati. L’.Aq ' 
iiillc alla fua prefeu;] 

1 folo li diinaiuiòdc 
I clic O.Gallauodc 
I foouo, vi llarcblx: 
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le voftre indegnìfilmé Spfe hlii fattói che non vi 1} 
debbia altro nome , con le voftre infami operatio- 
Ili viuetc ingrato a quel Signore , che acciò Io lèra 
uiftìuo vi ha donato bollori, ricchezze , e nobìltl > 
& vna moglie così Tanta, che credo , fc non fuifo 
per le fue orationì , a quell 'bora farelfiuo nel piò 
profondo deirinfemoi One d il voftro ingegno { 
oncia fama, ancoriti, clfere, c nobiltà i Tutte que- 
fte cofe hancte fottopofte al volito sfrenato appo- 
tiro, clicndo diuenuto l'infamia di quella Coiiiar- 
ca . b'pollìbile.chelapalfioncvicciiga cosi oc- 
ciccato, che non vi lafci lume da conofeere Io lla- 
to infclìcilfiino, in che vi trouate ! Cosi vi domiiis 
il fciifo, che vipriua difueza , fiche non polliate.» 
rompere quelle carene , con che vincte fchiauo del 
vicio I Ma villa Dio, che fc non vi rifoluetc , vi li- 
garò con ccnfurc , c fc voi fete turco fciifo , farò» 
die il caftigo lia più fcnlìbilc , conaouifarc al Kd 
mio Signore del vollro modo diviucrc , con che.» 
perderete quella grafia, e luogo appreflb il Kd ter- 
reno, che non vi lece curato di perdere apprcllò al 
Kd del Ciclo . Si anuidde il buon Fallorc , chej. 
quelle rampogne hauean pall’aco lino al più intimo 
di quel noliil cuore , per ifuegliarlo dal morcifero 
Tonno, in che parca, che il fenlb lo ccnclfe fopito, c 
come buon Medico , che doppo il taglio del ferro 
applica i Icnkiui, andò egli addolcendo la riprcn- 
fione, c riduccndola a poco a poco ad aftémiolb 
aiiuifo patcmo,coii che oprando il Signore ncH’iii- 
tcnio dì quel Canalicre , fi ridullò a tal contritio- 
ucdc'ùioi peccati, cheproftrato a'piedi dell' Arci-' 
ucfoouo li dimandò perdono , c proniifc l'emenda, 
con tal frutto, che Icuando l'occalìonc di quella-, 
cottina prattica, fc vna Tanta, e mirabii mutatione 
dc’coftumi. 

In vn luogo del Tuo Vefeonato lì era ritirato vn 
Nobile per viucrc con più liberti con vna donna , 
che lotcnca inuifehiatu nel vitio : c quaucunque.» 
molte volte hancire promelTo di lafeiarla , giimii 
però hauea efeguito ciò che tanto conucnìua alla 
fua eterna faluce, perche partito il Prelato, reftaii- 
do coll'ocealionc in cafa , & in parte , oue iiiuiio 
porca riprenderlo , toriiaua fiibitoad addoriiieii- 
tarfi nel letargo della colpa, dalla quale i'hauciiiio 
fucgliaco le voci del filo Pallore . Non fi perde di 
animo rArciuefeouo, anzi giudicando, chctiiji 
quel Canalicre lì farebbe liberare dalla 
quel vitio fc non fi riduccua alla Cirri > 

rciiti, gli aiiiici.e l'iftellb Arciuelcouonc^ 

rebbero pcrmefso quel niododi n'nr" ’ ,.^^1 

dò, che -110, A efisendo /laro 

Canali;** i dal peccar»^ 

Con^F ' flirto linrirro della 


fcrcnt^P Clerico liciiwrofo 

f-irtù Mi jU" ‘^^■laiio da yn’ihilìo di 

^ . L .,ja ,/i ffiTPbrjrii 

t: 




„rp,u ywcrencll-liibicjro. j>cr. 
SJjllici, rfiliioi 

»/n campagna ladroni 

^.etrconlcprcdr. c morte de' 
rArciuefeouo per la per- 
non trduaua 
imilliroorrilc diquci deièJ?Jptti 
glinc Ibuuciiiicviio apnyià^KT fiio 
1{ A»*'" rc- 
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to> ch'era l'auu alerti della mircricordia di <jucl Su- A 
prema Patlorc. che pcrdoiundoci iiitiiuti taili, nó 
4'icerca altro d a noii che vn cuore contrito . Qi^e- 
jlupartito tu 11 uouo all hura > perche non era in_> 
vl'o 1 indultOi mczzoclCcacc percDin^ucre ncll&j 
JUpuhIichc i graui danni , che cauCz in ellé fìmil 
forte di gente . Li rcritlc dumjue vn viglietto , col 
quale efaggcrandpli riut'clicità della vita, che all'- 
bora incnaua, l'inuitaua al perdono di tutte le Tue 
colpe, purché contrito , riconofccndo i Tuoi falli , 
iic promcttcllc Pemenda, c rinuiù quella carta per 
fatuo condotto, acciò fra canti giorni full'c venuto 
a crouarlo . Adoprotii in modo , che li le capitar 
nelle mani la detta lettera , & egli tra canto per 
mezzo dell'oratione negotiò quella conuerllono 
con Dio • Riceuc la carta il fuorufcico.S; il Signo- 
re, che volea pagare il zelo del buon Pallore con., 
ridurre quella pecorella fmarrita alfuoouile, lo B 
molle, acciò n rifolucHc di venire a'fuoi piedi, 
quantunque il demonio, che già feto vedea fuggir 
dalle mani, ccrcaHc di trattenerla, con vna vergo- 
gna, che , per far ancor egli la fua iiifernalrellitu- 
tiunc, hauemlogliia colta nel peccare, con iniqua-, 
vibra gli olfiiua horaduplicaca nel volerli emen- 
dare, c confcH'ar reo a’picdi del Tuo Prelato . Pure 
aiutato dairoracioni dell' Arciucfcoiio la vinfr, tj 
Japriina notee , che potè , fc ne andò alla fuapre- 
fenza . Non lo conofcena l'Arciiiefcouu, ma quà- 
do, a fegiii clic li diede della lua lettera , li viddo 
(rà le mani quella gran preda , lo eondulfe aiooro- 
famentc per mano nella Tua camera , c llrrata la.» 
portalo le ledere in vna fediaìiiidi proliraco a'fuoi 
piedi , come fe ci non tulle (lato il Prelato, mali' 
reo, fpargendo fiumi di lagrime li propol'c la mala 
vita menata, c la fua irrcparabil rouina.e con qua- C 
to poco haurdibe polliito riuiediarui, cioè foto co 
pentirli del pall'ato , & emendarli per rauucniro , 
promettendogli egli il perdono , c’I rimedio per 
poter viiicrc per l'anucnire . Dille cucco ciò cotta 
alTeccocosi pietofo, che oprando anco il Siguorca 
ncirinterno, il pouero fuoi ulcico apri gli occhi a 
conofecr l'enorniicà della fua pallata vica.c la gran 
mil'ericordia, che II l'acca il Signore |K-r la pietà di 
ucl santo Prelato , che cenca prollraco a'Iuoi pio 
i, onde proli rato h conia faccia per tcrra,rcplicò 
con lagrime, c vera coutricione quelle due fole pa- 
role ; Peccai, iiiifcricordia t non li dando luogo le 
lagrime, c'I dolore, che all'hora l'ingombrauaiio , 
di potere dir'alcro . E l'Arciucfcouo conofccndo- 
Jo veramente pentito, non folo li perdonò i dclicrì D 
commcin , ma lo velli di nuoiio , c dichiarandolo 
da quel punto di fua famiglia, raddocrrinò in mo- 
do, che vi perfeuerò con canta cmendacione della 
fua pallata vita, che l' Arciuefeouo Io tumt feinpre 
per viiodc'piii cari, fcrnicori, che haucllc . 

Vii'altra volta trouandofi conoeealione di vilì- 
ta nel luogo di Parada. & holpitaro nella cafa del 
Vicario, A: Arciprete, feti Rettore del luogo; mila 
videa venne inquidto il detto Prehcndaco di vna-, 
pratrìca cacciiia con vna donna, e vi furono inditi/ 
cosi manifclli, che haurebbe polliico condannarlo; 
ma come condannandolo rinfamallé.òdid'amallc, 
li parca, che violarcbbe le fagre leggi dcirhofpi- 
tio: c fc lafeiallc di rimediare a i danni fpiricuali, 
e perciò pii', graui del fuo hofpitc, credeuapure di 
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coinnictccre vn grane errore . Onde li appigliò ad 
vn mezzo, conche rimcdiall'e all'viio , Cit all'altro ; 
diifc dunque a quel Ketcorc, che quella lèra, doppo 
che tucti quei di cafa li fulièro rinferrati per dor- 
mire, fulle ci venuto nella fua camera , perche gli 
liauca da fatiellare di negdtiu molto importante . 
Timido quel Rettore, perche di cofeieza maccliiz- 
ca, afpettò la fera, e quando cucci furono andati a 
dormire, andò alla Itanza dcH'Arciucfcouo.e con- 
tro l'viaco lo crouo rauuolto in vna cappa di cam- 
pagna, e clic quando lo viddc.e fè eucrarc, ferrò di 
fua mano la porca, e fattolo ledere , buttò via la-, 
cappa, c li fcojiri, che ilaua nudo dalla cintura in 
&u, c cosi inginocchiatoli, con vna grofsa difcipli- 
na, che ccncafocto la cappa .cominciò a llagellarit 
in si fatta guifa, che fpargeariui non meno di la- 
grime, che di fangue. A quello fpeccacolo il po- 
ucro Prece era rcllaco fuori di fc , & immobile per 

10 lluporc, oc fai>ca a che rifoluerlì, mentre il Pre- 
lato icguitaiia a llagellarfi alpramcntc • Indi cosi 
inginocdiiaco, c^ic Rana, a lui riuolco, & incro- 
cicchiate le mani fui petto , lo pregò con grande-, 
inltanza, e con quclladiicacia, che li puocc iinagi- 
iiarcda quell'atto , che volcfsc corregger la fua-, 
vira, c letiar via riiifamia, di che veniua accul'ato, 
c cuiuiinto, c li difse, che in concu del iiiolco , che 
ci douca dare al Signore per le tante colpe coin- 
iiicfsc, banca lui pagate quelle poche lagrime > o 
guccie difangue l'parfo a forza di sferzate. A que- 
lla villa, e per quelle parole celiò coinmofso , e., 
contrito quel Prete , oude li emendò , e coniérsò 
obligaco al fuo pietofo Medico , puhiicando anco 

11 cafo, c come da lui hauca hauiita la iàlutc dcl- 
l'aniuu. 

L'aiuraba il Signore con illiiui, c lumi foprana- 
turali, 0 quali profetici.Va giorno andando da va 
luogo aU'alcro per vilì^arlo s'incontrò in va gio- 
uanctto di tenera età , che veniua correndo vcrio il 
luogo, donde l'Arciiicfcouo era partico.Egli anda- 
na al folito con la mente profondata iiciroratione ; 
e con tutto ciò il Signore li fc ollcruarc quel gar- 
zoiicino, A- in elio non só che , che l'obligò à fcr- 
inarlo,c dimandarli ouc audaflc.A à che hnerVen- 
go, rirpofe rinnocentc fanciullo, maudaco da mio 
i'adrc pct.fapctc fe l'Arciucfcouo deuc venir quefta 
martiiu alla vilica. E chi è tuo l’adre.feguitó à di- 
iii.mdar l'Arciucfcouo. N'oii feppe cautelarli quel- 
riiinocciitc l'aiiplicicà.e perciò rifpofe chiaramen- 
te, che l'uu Padre era il Rettore di quella Chiefa-, . 
tra r.Arciiiefcouo pictofiflìino con i colpeuoli . 
quando quelli li ricoiiufccuanodc'loro errori, e nc 
prociirauano remenda; onde ccrcaua feinpre di ri- 
mediare con i mezzi più dolci che purea . Clnindi 
conofeendo, che il Signore gli banca fatto, oltre al 
fuo folito, riparare iiiqticl putto, per facilitare la_« 
faiute fpirituale del padre.iion volle perdere quella 
occalionc , nule', che vno dcTiioi Cappellani lo 
coglicifc in groppa della fua mula; E gioliti ai luo- 
go, come furoi)a incontrati dal Rettore, l'.Arciuc- 
icomi inoliratoli il nglio , li dimandò fc lo cono- 
foeua.A tal dimanda reRò cosi confiilb il Rettore, 
che non folo non ardiua.di rifpondete, ma ncanco 
di mirare il fuo Prelato, quale coiiligiiandoli il fi- 
glio li diilciGià che li lece Pad.-c, infcgiutclobcitc, 
c dateli con.chc polla viucrc , e voi no.ii offendete.» 

più 
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più Ciomcli diede altra peuiteiiza , che quella : nd A 
biTognó altra ciprenlìonc perche quel Prete mucadb 
in bene la Tua vita > e collumi. 

Iniormolii in vn luogo , che vna donna cafata-i 
menauavica l'candalol^ non potea egli cailigarla 
per non porla in pericolo della vita col marito , 
che niente di ciò rapcua,nc porca parlarli fenza dar 
che fofpetcarc • l’urc trono modu.pcrche mandò i 
chiamarc.cheveniuero marito, e moglie allafua.j 
ptefeuza. c lor diilé.che gli hauea mandaci à chia- 
marc.pcrche elléndoii llato riferito, che quel mari- 
to daua molti trauagli , e faccua far mala vita alla 
fua moglie, volea egli da lei medelima lapernc la^ 
verità , onde chiainatofi quella dolina da parte, li 
didé'.Io vado procurando modo , & occaiione di 
poterci faucllare à lòlo per auuifarti della inala., 
fama , che di te li d Iparl'a per la terra : emendafi, 
aeciòchc l'ira di Uu)p e di me l'uo Miiiillro non., B 
cada fopra di cc. L con quelle quattro parole fé che 
colei rcltalk corretta, & emendata. Altri cali limili, 
che ci non potea in altro modo , rin!ediò con lo 
prcdichc.nciic quali elaggeraua coli al viuo i dan- 
iii,la cccicà.e'l pellìmo llato dc'peccacori.accomo- 
dandofi fecondo roccorrcnzc a' peccati del luo- 
go i che ponendoli il Signore con la fua gracia'lo 
parole di gran pelo m liocca, conlq Tue predichc,c 
con rcdìcacia del fuorpiricoriducca molti pec- 
catori a penitenza ■ Maranigliofo in panicolare fiì 
llimato 11 calo reguciitc: liilendolì celebrato il Ca- 
pitolo della fua Prouincia di Portogallo, nei quale ' 
interuenne egli ad iftanza de'fuoi Kciigioli , cho» 
voleano godere della fua prcfenza,pregato dacifl, 
che votene predicarc.ci Iole per confoìacli: ma nel 
meglio della predica paHando ad efaggerare il 
vicio della carne , pofe gli occhi sù di viu tal don- C 
iia^e riuolto à quella, efaggerò fempre la bruttezza 
di quel pellìmo vicio,fl; i danni, che fccoporcanel- 
la perdita della riputatioiic,c dciraninia.Si accorfe 
quella mcfchina,che l'Arciucfcouo la niiraua, e te- 
ne di certo.chc parlàlTc con lei, onde fi mutò di co- 
lore.Profeguiua egli il fuo ragioii3nicto,c volendo 
efcmplihcarc in perfona detcrminaca,noininò quel-^ 
la medelima, quale al fuo parere già ccru, che il” 
Prelato parlaflé dctcnniuacamente di lei tutta con- 
fpfa li tirò il monco fui volto , e lino al pecco , e li 
pofe con gran concricione à piaugere amaramen. 
tc.i^pcna linica la pi'cdica,fe iic vl^i dalla Chiefa, 
peufando diète già dilfainataper tneta la Città con. 
corfaàfcncir quella predica.c conforme à quello 
del Salreo:/mpie /àciti eommigeoininiain, trquitrttit 
nomcn tuitm Dommt , cominciò à conofccre il fuo 
mifero Aato, e dimandarne perdono a Dio . ReAò D 
ammirato lo fcriuano delia vilita , che là(>ca in fc- 
. greco il facto della Donna , feucendo come contro 
di ella hauea fauellato rArciuefeouo , quale fapea, 
che naturalmente non hauea polfuco fapere la., 
mala vfta di quella dqmia,pcrciie era fegrccilGma, 

A; ella nobile : qildé giudicò, che, ò l'hauea fapuco 
per Diuina riuelacione,ò che Dio gl'hauea polle le 
parole in bocca, per correttionc di quella peccatri- 
ce, clic per mezzo di quello auuifo riconobbe il fuo 
errore, cd emendò la fua vita, 

JUruno tanti, e si varij ì cali, che li fuccedeuano, 
ed i rimcdij, co’quali ci’riduceale pecorelle deuia- 
u ai fuo « J Ile, che già pcttutta U Spagna la faina 
Piar. Cymeme. Tfm- 




concento bocche publicaua la gran prudenza deU 
l'Arciucfcouo di Braga, e la gran dcllrezza, con la 

3 ualegoucmaua,criducea dolcemente i fuoi fud- 
iti ai retto fcncierodclla virtù . (Quindi il Padre.» 
D.PictroZorigUo huomo eminente nella fempre» 
ilici ita Religione di S.Benedccro,ellcndo venuto in' 
Portogallo , ad i Aanza dcURc D.Sebaltiano, coL> 
ainplinimaautoritadcl Papa per conftituire vna.» 
nuoua Riforma della fua Keligioue , decaduta dal 
fuo primo fpleiidorc in quei Regni prima di co- 
minciare cosi arduo, c malageuot ncgotio.di ridur- 
re à forza huomini allcuati nelle largure di vna., 
vita inofscruantc, alle lltcttezzc deH'ofscruanza.,. 
venne dal noliro Arciuefeouo per coiiiìgliarlì con 
lui del modo più facile, che haurebbe polsuto tene- 
re: ed ei gli ne fuggerì viio acccrtatilfìmo , c fù il 
proponete à quei Kciigioli robligo,chc à tutti cor- 
rcua di ofscniarc la loro Regola in quella purità, 
nella quale era Hata illicuitadal lor Santo Patriar. 
ca,cprofcllàtada clIÌ,pcrlochceglicra decennina- 
to di rimetterla m piedi , sradicando ogni difso- 
Iucczza;Ma perche il Signore non ^ole gente for- 
zata, ma che yolimurii Jacnlicarcnt /Rn , egli ancora 
non era per far forza à iiiuno, onde era determina- 
to di fodisfare à cuctiipcr lo che quci.clic li setifsero 
con forza di fpirico, ballanti |>cr cominciar l'ofsci^ 
uanza della Regola nella fua purità fenza difpcnfà* 
fe ne poccan rcllar foco i gratcri che non li coiio- 
fccano cosi furti, non li doucan fgomeiicarc.pcrche 
ci gl'haurcbbctllìgnacialcuni Monallcri.oue hau- 
rebbono pofsuto viucre colla loro largura , priui 
però di licenza di poter dar i'habico ad altri , lino 
clic lì fufscrocAìnci, che cosi farebbero rìmaAì foli 
i nufiui Rillauratori dell'antica gloria della Reli- 
gione Benedettina . QueAo mezzo dato dall'Arci- 
uefeouo iiì cosi a propofito. che poAo iiiefecucio- 
nc da quel PadVe, fè,chc in brcuiliimo tempo li ri- 
ponefse in piedi la Regojare Ofseruanza con fo- 
disfattione del Re, c di tutti ì Kciigioli. 

^011 finirei giàmai fead vna per vnavolcfscji 
raccontare tutte l'inuentìoni , colle quali quello 
gran Pallore beneficò alle fuc pecorelle nello Ipiri- 
lualc i ma bìfogna far punto in qiicfta materia per 
non tediare con la proliliità, e pafsarc alla carità , 
con la quale fouucnne a'bifogiii tcuipotalì di else . 
Nò qui ragiono delle limoline, che lui fommini- 
tirò con tanta liberalità, perche di qiicAc liògià 
fatta mciiciunci ma Cola di quei bifo&ni, clic folle-, 
uc la fua diocefi con tutto il Regno di Portogallo, 
quando Dio (degnato volle calligarc quel Regno. 
Ire fono i llagciiipiùcofpicui, co 'quali la MacAà 
di Dio fuolc Hagellare i popoli contumaci , PcAc, 
Fame, e Guerra, e tutti tre gli adoprò per quei té- 
pi contro il Regno di Portogallo . Comincio dalla 
pclleoihc fuolc elferc il più ccrribile,perchc più pc- 
ricolofo, e più vniuerfaie, perche come non lì può 
riparare con danari, fi fà temere da tutti, poucri.e 
ricchi, nobili, e plebei • Quello fi te fentire in quel 
Regno l'anno i jdS.e fù creduto vcnillc con le mcr- 
cadantic da Vciietia , che hauea patito quel male ; 
ma c pili da credere, che qucAo male fullè il gua- 
dagno delie mcrcadantic de'pcccati , che fi molti- 
plicano ne'Rcgiii còtto Dio col poco rifpctto del- 
le Chiefe . Cominciò in Lisbona.clic come Circi. 
Metropoli , c Cotte Reale hauea raotolta nel fu^ 
R » te- 
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Kcincp miggiot’ abbondanza della derca merca- A 
dantia . £ come moiri > fuggendo dalla Città in- 
fetta fi ticourafléro ne'luoglii circonuicini.non fo- 
to non fuggiuano dalla pelle > die portauanocon 
loro UcITi, ma iniettauano i luoghi , a'quali fuggi- 
uano . Cosi quel contaggio fi andò pian piano at- 
Cjlkando a tutto il Regno . Oiunfc prefio in Via- 
na, oue fii facile ad attaccarfi per il continuo có- 
metcioi che vi era, come Città maritinia , ondo 
molti ik'fuoi Cittadini fi fuggirono.tra'quali vi fu 
vna Dama, quale per più che lì affretcaflé , non fù 
cosi a tempo, che non haucllé prima prclb il male , 

Fù cofiei polla in barca per andarfene per fiumcj 
al Ponte di Urna, ma prima di giungere al luogo 
defiinato fù Iburaprela dal male con tanta furia-», 
che conofeendofi vicina aircftremo , fi fc porre in 
terra, ed accomodare nella cafetea di vn penero 
Contadino, che trono in vn campo . Vedeali quel 
la pouera Signora vicino a mone, a fegno che non 
penfando piu al cor|^ , era tutta la fua alìlitrionc 
il non hauer Miniftri , da'quali potcllc riceuercal- 
cun Sagrameuto . Andauano'i fuoi Serui attorno 
per trouanie, ma non vi fù chi volelfe venirui per 
timore di quel male . Onde quella pouera signo- 
ra ftaua aipettando a momenti la mortc,allliggen- 
doli non tanto di morire , quanto di morir feuza.» 
*&agramenti . TràqucAomentrerArciucfcouoan- 
daua vifitando quei luoghi, onde giunfe alle fu e^ 
orecchie la neccflìcà di quella poucraDama,ed egli 
abbandonando ogni altro alfare , cosi qome fi tro- 
uaua, s'incaminò a quella volta , rifoluto di porre 
in pericolo la propria vita per la falule fpiritualc 
di quella fua {xcorclla , e tutto che non giungclfe 
ad eieguirlo, perche arrofliri i Preti , ò, come ^tri 
dicono j vn Aio Cappellano , pcrfaluarla vita del C 
Padrone, il preoccupò andando a confefi'ar quella 
moribonda, ed a darli gl'alcri Sagt^menti, ondo 
egli, che a'fuoi, che lo prcgauano,acciò non fi po- 
Dcll'e a tal rifehio, hauea rilpofio,chc chi vuol ellér 
tenuto da Pallore, e non da mercenario, deue n^n 
curar lavila per la falute delle fuepccorelle, quan- 
do vidde celiato il bifogno , c fù accertato , cho 
quella Dama hauea riccuuti i Sagtamenci , fi: no 
tornò, conferuandolavitapcrlpcnderla in altri 
bifogni . 

Non tardò molto a venirli aunifo, che la pefio 
era entrata,e fi era impofl'efl'ata della Città di Bra- 
ga,ondc (i diede fubito la volta per quel luogo per 
afiillerli in quel bifogno . Scaualcò al folito nel 
MonallerodiS.Francefco per infojparlì dellofiato 
della Città,ed cntrarui con più accortezza a rime- 
diami . Quando nella Città Ti Teppe il Aio arriuo, D 
temendo quei Cittadini il pericolo della Aia vita, 
che fola potea alleggerire le lorp afnictioni,vcnnero 
i principali con li gouemi Ecclelìafiici , e Secolari 
a pregarlo, che non voleflc entrare in quella Cittài 
oue la morte fi facea fentire tanto cmdclmencc; 
perche fe lui pairalTe alcun pericolo , era certa la^ 
total deftmtrione di tutti.Gradi egli la loro buona 
volontà, e li ringratiò deH’afietto, ma dille; Che i 
Pailori all’hora ion più necelTarihquando il gregge 
fi troiia io maggior pericolo; che le la fua perfona, 
come lor diccano,fi douea fiimatc da qualche colà, 
airhora douea nnofirare quanto valea , quando ve 
ne crai! bifogno. Che non farebbe ^co degno del 
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nome di Spofo fe abbandonaua la Aia dilettaLà 
Spola fenza aiutarla in quelle angufiie.anco a collo 
della propria vita.Cosi diccual'Arciuefcouo cami- 
nando co eflì verfo la Città, ed entrato nel Aio Pa- 
lazzo,dicde fubito gKordini necelfarij, perche quel- 
la pouera Città atterrita dal brutto ceffo di morte, 
che palléggiaua per le Aie piazze , fiaua tutta in.. 
coululionc.£aptima cofa,che ci fè, fù,ordinare,che 
vna cafa grande,e capace,licuata fuora della Cittì 
fcmilfc pct Lazarctto, oue fi douelléro curare quei, 
che fullcro toccati dal malc;prouidde egli quella., 
cafa di molti Cappellani, che minifiraflero i Sagra- 
menti, cd alCficllcro à grinfermi con ordine, aio 
rauuifalTero minutamente di quanto occorreumVi 
fc fiate Medici,e Chirurghi ben falariari,acciò ac- 
cudillcro con diligenza alla cura de grappcllati: 
edei dalla Città iiproucdeiiadi ciò, chebifogna- 
B ua.Dcputò vna perlòiu di g^ bontà per leguar- 
dic,che fi doucan fare perla Città, e per prouedere. 
che gfinfcrmi fulfero portati al LazareKo, dandoli 
Mimfiri per tirclfecro, c per fcpellire quci,che mo- 
riuaiio, e per purificare le cafe , e mobili de gl'ap- 
pellati. Facea lUr tutti quefiiiche haucan comuni- 
catione con gl'infermi in viu cafa à parte,oue non 
confunicalléro co'fani . Egli età rinlcrmicre nfàg- 
giote , jicrchc ^taua a tutti, accudiua a rutti, o 
con si gran vigilanza, che feordato dife fieffo. 

' fiaua iempre occupato a beneficio del Aio gregge. 
Fqnotato.cfae per tutto quel tempo non fi te reci- 
dere il capello,ò far la barba, cdauuifandoglilo nv 
..fuo familiare, rifpofc,che mentre la Spofa patina, ei 
grhaurebbe fatto aggrauio fe 'baueflé fpefo il tem- 
po in polizarfi:ma che fecondo che fperaua in Dio, 
quando l'bauelfe villa Tana, ft-haurebbe fatto farla 
barba . Con quelle diligenze, con rorationi dell'- 
Arciuefeouo iù molto pocoii daimo,cheIa pcfHfd 
nella fua diocefi , a rifpet^o deH'altrc parti- del 
Regno . £ per la Aia alfillenza.non mancocno i 
Diuini Offici; nelle Chiefe , nd i Minillri de’Sagra- 
menri, ni la fepoirura fagra a'dcfonti , come fi de- 
ploraut per falere parti di Portogallo , oue lì era., 
straccato il niale.Unde ci perciò fi acquiflò gran.. 
Tama,e moiri Prelati col fuo efempio fi ferono ani- 
ino, cd in quel bifogno affifierono alle loro Chiefè. 
Andò anco quella lama a Lisbona, donde quel R^ 
cd il Cardinale Infaote,che fiiinauano afiài f Arci- 
uefeouo , li ma^idoruovn Corriere a polla con lec- 
tcre,ptegandolo , e fconginrandolo , acciò non Q 
fcnnafse in Quella Città , auuenmrando la vita, cho 
loro ftimauan tanto, come iiccelTaria , non foto al- 
la fua diocefi, ma a tutto il Regno. A'quali eiri- 
fpofe, fcufandofi,c vi fi fermò fino che il Signore 
per i fuoi meriti fi compiacque di liberarlo in tut- 
to da quel si duro flagello del contaggio, negotU- 
doli quella gratia il Aio Arciucfcouo,all3Ì più cof- 
l’orationc, nella quale fpcndeua quali tutta la not- 
te, dando brcuillimo ripofo^llelue (lanche mem- 
bra, che con gli altri aiuti, e diligenze , alle quali 
attcndeua il giorno . 

hla perche non ccfiànano i peccati in quel Re^ 
gno,ii Signore vi mandò il feconda flagello, che è 
lafamcionde l'anno 1574. vi fù cosi grande in.» 
tutto il paefe,che cade età i due fiumi di Miglio, e 
Duoro, tra'quali i fituata la diocefi Bragarenfcj . 
che ipoucii) doppobaucr venduto ciò che pollc- 

dtuano 
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dcuino per rodenearfì , erano corretti andar men- A 
dicaadu j>cr Kcgiii ftranicri, morendone molciper 
le piazze, c Itradc di pura fame. Giunfe a valere 
vna inifura di miglio, che iui chiamano Alcfaeire , 
ed è quanto otto libre Italiane, vno feudo, che iui 
diiamano Cruzado : e (i ftimaua felice chi lo ptv 
tcua hauere a tal prezzo . Volle Dio vfar rnileri* 
cordia alla dioceli di Braga, hauendoliinral ne- 
ceffità concedo vii coai buon PaAore, il quale ogni 
mattina faceadiilribuire limolina a pili di tre mi- 
la poucri , che vi conueniuano, nou lolo dalla Cit- 
cà, ma anco da altri luoghi . Diipenfauali la limo- 
lina con grand'ordine , perche ad bora determina- 
ta lì daua vn fegno con la campana , ed accudiuà- ' ■ 
no i poucri nel cortile , ed iui eran ferrati , doppo 
lì apriuano le porte, che efeono per il giardino, dó- 
de pallauano ad vno ad vno, e nel panare per ero 
porce,che vi fono per vfcìre alla flrada , riceueano B 
di ifcrcuti limoline , perche alla prima allilleua vn 
licligiofo dei Aio Ordine con vn facco di monete 
di rame, e doiiauaaciafcheduno, fecondo lane- 
ccHiti, che hauca , quale li argomentaua dalla fa- 
miglia , che doucua alimentare. Nella feconda.^ 
porca gli era dato del pane pure a mifura del bifo— 
gno . h nella cerza^iezzi di carne , e legumi per 
tar mineflra . L'Arciuefcouo, che nou hancua al- 
no gulio in terra , che il dar limolina , aflìlleua al 
rutto da vna fincAra. donde fpellb auuifaua, fe re- 
Aaua alcun pouero a chi non fuBè Hata data , ac- 
ciò fe li dalle . Quelle li laccano io publico, ma il 
P.F.Gìouaniii Lev ra Tuo limoliniero, dì Aio ordine 
difpenfaua di uotte con gran fegrecezza gran qu3- 
tita di pane, carne, ed altre prouilìoiii, a molto 
perfone ciuili, e nobili.alle qaali , quantunque pa- 
tiil'cco cAremo bifogno , non conneiuua venir pu- C 
blicainente ariceucrlalimolìna. Difpenfaua an- 
co ugni Lunedi molte mifurc di grano , c miglio 
alle tamigliebifognofc della Città, ch'eranopoAe 
in nota . QucAa gran fpefa , che anco alle rendite 
divngran Kò farebbe Aato cforbicante, non folo 
durò per cucco l’anno 1574. ma anco per lo fegué- 
te del 75. Ano alla nuoua raccolu, che per là mife- 
riebrdia del Signore Ai abbondauciAìma . Se vuole 
incendere alcuno, come l'Arciuefcouo con le Aio 
poucrc rendite poccAe fare cosi gran Ipela.edondc 
fiaucilc pofsuco haucr canto grano , quanto ne dt- 
fpensò in quei due anni . Kifpondo , che li giouò 
aliai lafcdcAà de’MihiAri, per mano de'quali paf- 
fauaiio lecofe, che anco ChriAo , quando volle fa- 
tiare miracolofamente le Turbe, A auualfe degli 
ApoAoli, ch’erano buoni MiniAri t Giouò anco la 




diS.Ciacomo, e vicino ad efsa ridde radunaci 
molte peribne*, che compaAìonauano vn pouero . 
che venuto meno per la fame, e riacchezza ,daua.^ 
J'vlcimb Aato . Intefe ciò i'Arciuefcouo, c corno 
fe quel poue'ro li fufse Aato veramente Aglio, neo 
fertransift come il Farìfeo, ò il Sacerdote dell’Eiii- 
gclìo, ma qual piecofo Samaritano , fmontaco da_> 
cauallo, fe', che due de'fuoi MiniAri lo porcafsera 
sii le braccia, ed ei l'accompagnò Ano al Aio pa- 
lazzo, oueradaggiò sudi vnlecco, ecencò di farli 
calare qualche liquore IbAannofo ncAoAomaco: 
ma come ciò cencafsein vano, perche fegli erano 
fenati i denti in guifa , che non li Al polAbile , Ai 
chiamare il Aio Medico , e facendoli ei medelìmo 
J'Juicrmiere, li fi appAcare ranri.e cali rimedi;, che 
alla Ane riuenne.ed ei lo mantenne per molti gior- 
m,ne‘quali lo fò ben rillorare prima, che lo riman- 
Barsc afua cafa. 

Quel che’An'hora A ò detto é Aato racconto del- 
roccalioni, che li diede il Signore per affinare il 
Aio zelo, c caricai ma quel che Aegue, come lo toc- 
cò più al vino, cosi Al pietra di paragone , che fd 
conofcerc quanto fufse mainccia la Aia virtù. U 
' tcAo Aagello, con che Dio caAiga i popoli , ò ln_> 
gucnaie qucAo non mancò a'tempi del noAro Ar- 
ciaefeouo , perche più rifplendcfse la Aia carùà . 
Due folti però A trouan di guene , l'vna partico- 
lare, mofsa da'priuati, l’altra comune, contro la.» 
Reptiblica, che tanto Aiole efser più crudele, & in- 
folcntc, quanto è più ciuile, ed amendue furono a* 
fuoi tj|mpi . (^antoalla prima , lafcio molte op- 
polìtioni, liti, e contrarietà, che hebbe con diuenì 
perfoiiaggi, col Capitolo della ruaChicfa,con gli 
Officiali del Rè, con gli Ordini Militari, e con al- 
tri, le quali alcuni ne babbiamo accennati di fouà 
ra. E qui folo diremo , che egli in molti caA mo- 
Arò la Aia inuitta coAanza.quale però campeggiò 
più gloriofa nel facto feguente . ViAtando egli la 
Aia dioceA, con la Aia lolita carità paterna, caAì- 
gò alcuni delinguenti conuinti nella viAta di gra- 
ni delitti: e come qucAi erano altrctanto arrogan- 
ti, quanto ricchi, c potenti , fù infoifribile alla lor 
Aiperbia, ed alteriggia', che l'Arciuelcouo fuA'cj 
paifato a caAighi contro di loro ! onde vna fera-, 
vniti inAeme con fpirito diabolico .vollero vendi- 
carA , infultando, ed ingiuriando graiicmentè al 
lor Prelato . Cosi andomo auanti alla cafa, oucj 
egli habiraua.c mentre rutto il paefe Aana in Alen- 
tio. e la gente ritirata, ciafeheduno alle Aie cafo, 
ad alta voce cominciorno a vmmitare da quelle.» 
bocche d'inAmo le ^iù graui infamie, ed enotmi- 


Xua prudenza neiraiitivcdcre , e prouederA a ceni- D ti contro dcirAtciucfcouo , che nooAfarebMro 


po di grano in gran quantità, qual^ fc venire anco 
da Aiori del Regno . Ma non può negarA, che non 
vi concorrcfse anco A Cielo co' miracoli , coope- 
rando cosi alla carità dei buon Prelato, onde fatto 
il conto del grano, che A era poAo ne'granai , cosi 
comprato da fuori .come raccolto dalle pofseflìo- 
ni dell'Arciuefcouo , e di quello , che fi e;a difpcn- 
fato a'ppueri , A rrouò efserui fiata miracolofa-, 
moltiplicationc.auanzando fidato alripoAo io^ 
più di mille, e cinquecento Alchares, fcù mifurej. 
Èqui de no raccontare vn'atto di carità hcroico 
latto dall' Arciuefeouo . Veniua egli vn gionio da- 
fuoti,ila Città a cauallo per la pona,clie chiamaBO 


dette del più fceleralo huomo del moiido.^ quel- 
l'bora Aaual' Arciuefeouo co' fuoi Auditori , e Se- 
gretario, difpacciàndofcrirturc appartenenti alla 
viAta , e feuttndoA cosi ingiuriare non Ir moAcr 
punto, nè volle,che altri A muuelfe; ma con molta 
pace , e come fe 'quelle ingiurie non lo tqiccallcro 
punto, feguitò a trattare i fuoi negotij . C^egl'in- 
folcnti intanto , vedendo , che non A facea conto 
delle loro iiigiuric.nc vi era chi li rifpondeAé, die- 
rono i.i Àatmefeenza più infernale , perche non vi 
è pena.maggiore' per vn fuperfao fdegnato, quanto 
il non far conto de'fuoi furqri ; onde per darli l'vl- 
cima baneria, alzando tutù ioAcme altiffime voci» 

'Io 
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lo chiainorno più Volte; Hcrcrico Lurcrano.A qiie- A 
fte voci II Icone vn poco l' Arciiicfcfiuo , e con pla- 
cida voce, che inoliraiia la traiirjuillici del cuore, 
dille a'Aioi familiari ; Horqucllo nò , all’iStre in- 
giurie li ]>uò tacere , ma non già a quella di clfer 
Riamato hcrcrico : dumjue, hgliiioli, preghiamo 
Dio per quelli poucri, clic cosi c’ingiuriano, clicj 
COSI ci comanda il Signore ncH'EuangcIio i e cosi 
dicendo, inginocchiolTi ad orare . Intanto lì fen- 
tirono aprir tutte le lincllrc, e porte di quella llra- 
da, |>erciic gli habiritoti hauendo iutcle le grAui 
ingiurie, che li diccauo contro del lor l'rclatu , nc 
potendo loll'rirle.vrcirono a fgridar qucgl’iiifolcn- 
ti.adirniando, che rArciuclcouo non foiocra vit- 
niofo.ma lauto, e che ellì mcntiuano . Non potè 
trattenerli all'hora il buon Prelato, c quei, che ta- 
cendo hauea tolcracc l'inginrie , non potd l'oifrire 
le lodi, che gli cran date a voce di pojiolo,chc fuo^ B 
le cflcrc voce di Dio, onde apena la hncllra, dille: 

Ne mentite tutti, perche come per la gratia di Dìo 
non.Iono hcrcticu,cosi per i miei peccati nc tam- 
poco fono ramu,ncvirniofo . Cosi reilòconfufo 
i'iuìniicu infernale, c quegl iniqui , ch'erano fuoi 
minillri , ccll'urno d’ingìiifiarlo . L’ArciucfcAiio 
peto fu cunibactutoda'luui aniicì,che voltano fuf- 
leiu caftigatiqucgl'cnipi) , che l’Iiaueano oAclo ; 
ma ci non folo uonvoUc , chele li facellc alcun.» 
male, ma luucndo il Goucrnarore , per oblìgo del 
Aio oiAcio. carcerati alcuni complici in qucl'de- 
littOiC cercando haucr gli altri nelle mani, ci lo 
prego, che non foto non pallalié auanti con |p dili- 
gciuc, ma clic liberane anco quei , clic tcirea pri- 
gione . I; come la fama di quello fatto dìuulga- 
tali per il Kegno venne ali'orecchìo del Re, quelli 
comandò al preAde , òGoucrnator della Proumc C 
eia, clic laccHé iiuoua inijuintìoiic del delitto , 
caAigallcrigoiolamciite i colpeuoli , ci lì adoprò 
in mudoco'Minitlri Kcgi), che confcruó illclì aa 
Ogni caAigo*i fuoioifciifurì . 

Succclsc a'fuoì giorni rinfelice giornata del Rè 
D. Scballiano ■ quale mifuiando le forze del Aio 
Regno , col valor dei Ino cuore, pafsò in Africa col 
più liorito efercito, clic li Ibrniafse giàmai della.» 
Nobìlti,c giouentii Porroghcle, che come auucaza 
a trionfar dc'Morì , combattendo nc'Caiiipidi At- 
cazAr, lungo la rìuadc^-iumc laico ccn grande 
anìmo,f; bene con pcllima fortuna, relió illìnca ìii- 
Acme col gcncrofo Kc,conie li'i creduto : per lo che 
della linea Reale Mafcolina nonreliò altro Icgìti- 
mo,A;iion il cardinale D.Iìnrico zio del Re morto» 
cfratcllodcl Tuo AuoD.Gioutnni iUH-chccfsendo 
cadente di età, e cópltllionc, tutto che impugiiafsc D 
lo fcettro,poco potè maneggiarlo , perche la calca 
dc'nrgdcijdcl Regno, gl'accclciò Uniortc,qualelo 
giuiilencirvlriroodi Gennaro lldraiuio i 58o.po- 
chi mcAadoppo rìccuuta quella Corona. L'Arciuc- 
feouo doppo morto il Re' » è celcbr, itili ì funerali, 
con quel dccoro,c fcnnìnento.che'lì donea.fè fiihico 
far molte jn-occAioni, ci or.itioni per tutta la Aiilj 
dìocclì per impetrar da Dio la quiete di qilel Rc- 
gno»qiiaIccì preiiedeiia già immcrfojn guerre, tan- 
to più formidabili, quanto più inccUmc.Ed in latti 
comiiiciotno Albico i rumori»c le factioni, S^icorcn 
Ai la prima Citta, clic (òllcuaiidoA , falutó per Rè 
Don .Antonio prior eli Croco » Aglio lututalc dell' 


Infante D.Luiggi, fratello dcll'vltimo Re Cardina- 
le D.ièiirico, ed ad imicacioiie di Sancaten molti 
luoghi principali del Regno acclamoriio per He al 
detroD. .Antonio : c come il titolo fpcciofo di Rè 
naturale dia molto airhiimore de’ PortoghcA , fil 
facitc,che lì Aendefse come morbo contaggiofo la 
follcuacione di Santarcn (>cr buona parte del' Re- 
gno, lidie giunfe anco alla dioccA di Braga, oue.» 
come non inancauano amici di uouicà,che publica- 
uano connenirA al bcne,ed lionor della Patria, che 
.A cliggcfseRè a fuomodo. Ai faciiea folleuarla.» 
picbbc .quanto fcarfa di difeorfo, tanto precipicofa 
nelle detcrminationi . QucAi andornodali'Arcine- 
feouo , acciò ci'dctermmafse in nome di chi A do- 
uefse dichiarare la Cited di Braga, dalla di cui de- 
ccrniinacionc dipcndeua quella di tutta la Comar- 
ca . Erano nella Circa molti del partito dì U. An- 
tonio 1 che fotco precelto dell'honor della l’acria..» 
cominoucano il popolo » acciò A dichiarafse dalla 
parte di qncllo.Cf iidc rArciuefeouo vedendo com- 
inursalaplehbcvlciinpublico , c dichiaròla vdi 
lontàfiia,c le ragioni, che vi erano dì foggiacerca 
qucllo.rhc haurebbero dichiarato i Giudici, c Go- 
.uernacori del Regno, lafcìacì dal Re D.Unrico pri- 
ma di fiiainortc. AH'iiora A conobbe il gran rifpcc- 
to.cd-aniore , che portaua il popolo aU'Arcìuefco- 
uo,pcrclie nò folo A quietò al fuu detco.ma lo di/è- 
l'ero coH'armi còtto diquci,che pretedeuano iiuro- 
dur nouird.ondc rcllornofottol'obedienza de'Go- 
ucmacori lafciati dal Kt‘ D. iiiirico già morto Ano 
che quei A fermonio nel Rcgnoima doppo che quei 
fe ne pafsorno in Caftiglia , il popolo fè publica..» 
illanza airArciuefcouo come Signore» anco nel 
tcmporale,che acclamafsc, e ccndse per Rè il detto 
D. Antonio > come hauea latto la maggior parte.» 
del Regno, ranco più.che perla ritirata de'Goucr- 
lucori in Calliglia, erano loro difobligaci dall'o- 
bcdieiiza impoliali dal Nè D.Enrico . Ma l'Arci- 
uefeouo audaua temporcggiando.c mantenendo il 
popolo, che non A didiiaràllc, Ano a vedere al die 
li ponerfe Io ^todel Regno. Eqii.nido il vidde 
rifolutti in volerli dichiarare , quantunque il dcao 
D..Antonio, Aglio dcll'Jnfaiicc fXLuiggi fullè Rato 
dìfccpolo Aio per molti anni , e perciò Aio grande 
umico, non volle chc'l dichiaraile rillelfo popolo ; 
e perciò fattolo radunare in viia granpiazsa , fè 
viia pace tua cfonatìonc, dichiarando lo Rato, in.» 
che li trouaua alI horaìUfcgno; indi volle riceucr 
luiincdcAmo ì voti di tutti advno pcrrno, ino* 
RraiidoA diiàppaAioiiato in quegli altari publici . 
Edili quella cleetionc A irouó nominato con ec- 
cedo di molti voti per Rè D. Filip}io li. di Cafti- 
glia, onde qucj.ch'erano del partito di D. Antonio 
A Aillcuorno in guìfa > che il buon Rrclato conob- 
be non poterli rimediar per all'hora . I*cr lo che.» 
per non cllcr ncccAìcaco a dar la Aia fentenza in.» 
quefta parte, fccòdo il gufto diqiiegi'appaAianati, 
A rifoife vfcire ik quei luoghi per qualche tempo» 
c pallarfcnc nella Cicca di 'ì'uij di Galirìa, ma con 
si gran difgufto |»cr vedere i fuoi popoli tri quelle 
dìicordic, clic ne cadiieùnfci'mo , c da' Medici tù 
quali difpcraco della vita , onde hauendo ticcuuti 
gli vltinii Sagrainciiti, fè ccftamcnto.iii vimi di vn 
htcuccoiicetioli dal Rapa Gregorio Xlli. che po- 
tè Ac ccitare di dodici mila feudi > quali laicA a i 
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Gouern 2 teri.e dongregic:o:ie Ucifa Santa Miferi- 
coctiia <ii liraga, acciò tallero rj’Cli in opre di mi- 
iaricordia. Ma non piacque al Signore dipriuar 
la Terra di quello gran telbro , anzi gli lo lafciò 
per vn'altro |x>co, acciò li adempiile vn dclidcrio , 
che hauea qucfto Seruo di Dio di morir da Frate^ 
nella fua Religione . Quindi migiiorò.e conualc- 
fcentc fi trattenne per qu4che tempo in quella Cit- 
ti. Edairhorafù ichccommire aTuoi Keligioli > 
eh' erano nel Conuento di quella Citri prcrcnci.e.» 
futuri, la cura nello fpirirualc>cd amminiArariune 
de'Sagraincnti nel Moiullero di S.Chiara dcU'Or- 
diuc di S.Franccfco della Villa di Valenza, cosi vi- 
cino a quella Città, che ne la fepara foto il fiunit_> 
Miglio, che vi palla per mezzore da all'hora in]xii 
quel MonaRero è fiato fempre lotto il goueruo de' 
Keligioli del nofiro Ordine. 

Intanto il Regno di Portogallo hauea ricennto 
per Rè Filippo II. e fiera pollo tutto in pfce.onde 
TArciuefeouo fi ritirò in Braga,ma tra pochi gior- 
ni li tu bifogno alloutanarfcne per poco tempo , 
perche hauendo il Re' cenuocata vna Dieta gene- 
rale dc'Staci nella Villa di Tornar , per raillttarc il 
gouernodi quel tuo nuouo Regno, i'couecrcato da' 
pafsati tumulti, iuiiitò ad elsa anco il nollro Arci- 
uclcouo: e le bene quelli le ne fculana con diuerfi 
prctclii, per l'antipatia naturale>chc hauea alli fa- 
lli della Corte, come niente li valle, bilognò vi an- 
dalse, c con beneplacito del inedelimo Rè , li trat- 
tò leniprc come Primate di tutta Spagna , portan- 
do anco fuori della lua diocefi la .Croce alzaCiO 
auanti in tutte le funtioiii publiche, c nellu lue ma- 
ni diede il Re II lolito giuramento di voler conler- 
uarc i priuileggi di quel Regno . c gonemarla fe- 
condo le lue anticlie leggi . Finita la piunta,paruc 
tempo aH'Arciuelcouo di tentare ciò clic cauto 
volte hauea tentato in damo , cioè di rinnneiaro 
FArciaclconato, che gli era fiato fempre di graiu» 
pelo . Hauea egli accettata quella (.hiefa a pura_> 
forza, hauea fatta molta ifiaii/.aal Papa pcrclser- 
ne Igrauato, e non era fiato claudico . V'enuco a_< 
Roma coll'occalìone del Concilio di Trento tentò 
rinunciarlo nelle mani di Pio IV. ma non fu ani- 
tnefsa la rinuncia . Doppo afsunco ai Poiiciticato 
il iicaco Pio V. Frate del luo Ordine , rinouò lo 
fuppliche, fpcraudo , che come luo amico doucfse 
farli gratia di alleggerirlo da quel pqfo inloppor- 
tabilc alle lue Ipailc . Ma quel Santo Pontefice, che 
l'hauea ben conofeiuto in Roma , c fapea la Imo 
dottrina, fancirà, «icofiumii li riljiofe , che fi con- 
formafse col voler di Dio , che volea fcruirfi di lui 
in quello fiato . Hora dmiquc in Tornar vallo 
trattare per mezzo del nuouo Rè quello luo cosi 
importante ncgocio, onde lo lupplicò caldamente, 
che non fola riceuclsc lui la rinuncia, quale li la- 
cca liberamente, ma che fi volelse adoprar col Pa- 
pa, acciò potclse ritirarli in vna cella della fua_> 
Religione . E furono tali le lue preghiere , c le ra- 
gioni, che addulse, che il Re fi contentò , e fcrilse 
al Papa, acciò mandafse le Bolle al luo fucccfsore, 
che ci nominò . Cosi allegro in modo, che la gioia 
del cuore li crafpacouanclnrotco, fé nc tornò allo-, 
fua diocefidiaucndo lafciato in mano del Segreca- 
tio del Rè tutte le procure , c fcrituire ncccfsaritj 
per la detta rinuncia, per la quale egli anco fcrilse 




A al fuo Agente in Roma , acciò hegotiarse di ma- 
niera, che non li fuccedefsc come le volte pafsate. 
Ed in fatti mancò poco, che non le grìntorbidafse 
la gioia {lerchc quando in Concilloro fi fcppe_> 
della rinuncia, che ci faceua, molti Cardinali fc- 
rono ifianza ai Papa, che non gli l'ammctcclsc, al- 
firmando cller gran danno di quella Chiela il pri- 
uarla di Pallore cosi fanco, ch'era vn'accelb fana- 
le per la bontà dc'coftumi, c ptr la luce della dot« 
trina . E che per conto della vecehiaia potea con- 
ccderfcli vn coadiutore, ma non Icuarli la carica . 
Pure le lettere del Rè fcrono , che il Papa li con- 
centallc di accettar la rinuncia, e di fpedir le Bolle 
per il nuouo Arciucfcouoliominato dal Kè. 

Fra quello mentre era egli toriiaco alla fua dioce- 
fi,c come quei, che mentre era Prelato flpca di cT- 
fcrc oliligatodi cfcrcirarii a beneficio defic lue pc- 
B corcllc, lenza entrare in Braga, fi era pollo in vilita 
della dioccli , onde quando giunfcro i dilpacci da 
Roma li troiiana egli in atto vilitando vna Villa, e 
quando giimic la nuoua ■ conulccndoli libero da., 
quel pelo, che ranco lo prcmcua.cefsò di viiitarc, c 
lenza fermarfi vn fol momento, diede ordine, che fi 
apparccchiallcro i Caualli per partire verfo V iana , 
ouc'hanca pcnfaco di voler finire i Tuoi giorni. All' 
liora venne vn Notato Apofiolico in nome del fuo 
fucccllorc.a notificarli il Breue, nel quale il Papa.» 
dicca di hancrc accettata la fua rinuncia, ed eletto, 
c confirmato a lui per fucccllorc. Onde ci come in- 
tefe , che il tutto fiaua in ordine per partire, cornò 
alla Chicfa.e có gran giubilo del fuo cuore ringri- 
tió il Signore, efie l'hauellc liberato da quel gran., 
pefo.Indi alzata la voce, liccntiofiì dalla fua Chic- 
fa, con quelle paroIc:Kcfiaci con Dio.cd in paco, 
C amacifTiina mia Chiefa Bragarcnle, Sonore, capo,e 
Primate di Spagna, come la prima di tutte, fondata 
dal gran figlio del tuono, Giacomo Apollolo, mia 
prima, cd vltima Spofa.mia dilctta.mia cara, da me 
con grande ailecco fcru ita, tutto che con infiniti di- 
fetti, cd imperfeccioni. Refiati con Dio.ò mia ama- 
tiinma,primo,cd vicimo oggetto dc'mici più teneri 
amori, bcnclicmalcorrirpoli all'amorè.chc tidoue- 
uo.qnancunijuc fempre hò cercato , c dclìderato di 
farlo. Perdonami, ò mia cara, le con giubilo,cd al- 
legrezza dcU'anima mia hò cuore di lafciarci : che 
come Tempre mi fono lliinaro indegno di cilér rtiu 
Spofo, cosi mi rallegro di vedermi lilicro della vcr- 
gogna,cconfufione, chcmicaiifaua il vedermi ralè, 
c te della gran perdira , chcfaceui in tenermi per 
Spofo.U che gran confiifìone , mia diletta, fentiuo 
ogni volta, che cosi indegno fcdciio sù quel trono, 
D su'l qiuUe eran feduci canti gran Santi mici antecef. 
fori , Quella confufionc , c non jirri noiiclli amori 
mi forzano à lafciarti in mano di altro piu dc.gno 
Prelato, c Spofu,chc polla emendare in cc le mie gra- 
ui negligenze . cd im)K;rfcttiuni, cqn le quali ti hò 
goiicruato. Quello mi rifa Ufeiare, ma non per 
quello, raf tre haurò cuore hifciaró di amarti come 
diicrca fpofa.c diraccoinaudarctne'mieiragrifici; 
fempre al Signore, acciò ci protegga in ogni auucr- 
licà,ci difenda da ogni pericolo, c ridia Icmpre dal 
Ciclo nuoui augumciici di gratie , e fauori Cclcfii. 
Indi alzatoli fè vna gran benedtrcionc su la Chiefa , 
e popolOicd incUuaroli profondamente , come per 
irlcima liceiicUta , vici dalla Ciucia « e moncaco « 
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caualto, fì;auuii ibllecico.c concento vcrfo'il Con- A 
Udito da lui fondaco in Viana , parendogli ogni 
bora millc.anni , di vcdctii in vna poucra Cella cri 
fuoi cari Religioli. Cionco ai Conuenco fi rinouor- 
no le lagrime di (juei.clie l'Iiaueano accompagnato, 
e doucano lafciaiio > cosi come i giubili (icH'Arci- 
uefeouo , che fi vedea gii libero da ccnipcfiofi ca- 
unlloni del fccoio, approdato vn'alcra volta al fi- 
^ curo porco della Tua amaca Religione : onde dopò 
.hauergenullciraauanci all'alcar maggiore ringra- 
tiato il Datore di ogni bcoc. replicando jiiii voiccii 
vcrlu:Scued(i7vf Deus, qui ita» meuie omioiiem mean. 
e>~ mtjencotdum fujut à tue , alzatoli riugrario cucci 
<]iici,dic .eco crai! venuti. del tenero afi'ecco.con che 
riiaitcanu accompagnato, c dimandatoli hnmil- 
mcnce jicrdono del male' cfeni|iio . che hauca ior B 
dato I c tlell'alcre lue iinpcrfcccioni, li benedille . & 
abbraceiù ad viio per vno.meucrc quei fi disfacca- 
no in lagrime , e mafiimc ifuoi fetuicori.clie refta- 
uan prilli di vosi caro più padre, che padrone, dal 
quale erano Itaci tanto bcnelicaci . A' accomodaci, 
clic per poter viuere non liaiican bifogno di cer- 
care altro padronc.Cosi liccntiatoli da efii li riuol- 
fe a'fuoi Kcligiofi . che licci cran calati tino aiÌ!i-> 
portarla del Conuenco a riccucclo. c pigliatala-, 
bencdicciiooc dal Priore . come fullé itaco vn feni- 
.plice Frate, fc ne ciurò nel Conuenco . 

La vita, che ei meno fempre nel Monaficro. fù 
tale. t|ual_pocc3 cllcre del pni ofi'cruante iicligiofo. 
o Nouiiió, cosi neH'afnficnza al Choro, come nel- 
la inod a! ia. nel veftire. nella cella . nella menfa-. . 
nel lecer, lenza volere amnkteerc alcun regalo. 6 
.dirpeulà.iitpermcttUcidicllcr trattato dilJcrente- C 
mente da gli altri Religioli , a Legno che Le li veni- 
ua tacca alcuna particolaricù, non Iblo Le ne alilig- 
geua. ma non volca riccucria in conto alcinio ; o 
per ferrar la porta ad ogni forza . che li poccllc c(- 
Icr fatta con l'obcdicnza. in maceria di riccucr re- 
galo, ò difpcnfa da'rigori della l'uà regola, ci, che 
in tiiccc Falere cofe lì mollraua obediencillimo , in 
quello folo li auiialcua dell'elencione dairobcdien- 
za ad altro Superiore, che al Papa, al quale imme- 
diatamente era foggccto . Nè contento di patlàr- 
fela con lallreccczza di coniun Kcligiolo, accop- 
piando alla parlimonia del refettorio l'antico co- 
Rumedidiuider la fua parte del sittoco']>oueri,di 
quel che fi donaua nella Comum'tà , quanto fi vo- 
glia fearfo, ne tcneua folo la nuca per fc , e l’altra 
meta mandaua a'poucri nella porraria.L'illcllò fa- 
cea del denaro . che li veniua dalla pcnfìonc allì- D 
guatali dal Papa fopra le rendite delFArciucfco- 
uaco rinunciato, perche prefanc quella parte, che 
ballaua a foficntare vn folo lcrnidure,chc li hauca 
ritenuto, diuidcua il refio, dandone la metà ai 
Cenucnco di Santa Croce di Viana per il fuo ali- 
mento, e l'altra a'poucri . R perche ticcuca quella 
pane dell'entrare di quell'Arciucfcoiiato. fi tenne 
obligato a faticare in beneficio di quella Cliiela-.. 
nè fi difpcnrana.dalle fatiche per tanti anni , elio 
hauca trauagliato india, nè per la difpcnfa lar- 
ghilfiina. che'l Papa fopra di ciò gli hauca inuia- 
ta, perche, come ci da vero Teologo rcncua, cho 
la difpcnfa fciifa all'hora quando folliilc la caufa . 
perche lì doiu, c la nccellicà perche lì domanda-.. 
Rimana non cQcrc cfcntc dalla fatica» ejuando non 
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{lana acmaln^cmc infermo , ch’èra la fola iiccdDei 
Rimata da lui, che lo feufafiè. Quindi andauaegli 
ogni fefla per le Terre, ò Cafali , che fono acromo 
Viana fino a quattro, ó cinque miglia , & era cofa 
bella da vedere quel gran MacRro della Chiefi^ 
ranco ilimaco, dalle cui paruic.c dccifioni alle vol- 
te fi era quietato il dotto coiigrcll'o del Sagro Con- 
cilio dì Trcnco.diuciimo tra quei femplici.A idio- 
ti villani Icmplice CatechiRa, elplicar lorocoiSe^ 
rozzo Rije ì primi rudimenti della Doctrìna Chri- 
Riaiu, c comefe futfe poucro principiante , andar 
per quelle Terrecciiiolc facendo praccìchc fpiritua- 
li . Il modo, che ci tcneua ncU'efercitar quell' Apo- 
Rolico oificìo craqucRo: Si alzana la inaccìiia due 
iiore prima clic tulle giorno.c doppo haucr recica- 
coil Maruemo nel Choro inficine coirgli altri , ej 
l'horc Ononìchc da fc folo ìnoracioiie, fino che_> 
fullé giorno, all'hora dicea la .Mclla , quale facca_> 
fcruirlPdal fcruidorc, che douea accompagnarlo . 
Indi fi poiica in camino verfo la Villa, ouc gìonco^ 
le iroiiaiia, che filile cominciata la Mcllà , alperm- 
na a predicare, lino clic tufié fi'nira.ultrinKnte prc- 
dicaua prima della Meda ; feinpre pero romana a 
mangiare in Conuenco , fcnzavolcr mai prender 
cofa alcuna da'luogln, oiicpredìcaua. Haurebbe 
egli voluto andare a piedi all'Apollolica con va,, 
balionencllemani .come lofi: molte volte con fua 
gran fodisfattìonc, ma la vecchiaia , e le lue graui 
indifpolìtioui non gli lopemicttcuano.onde era-, 
forzato con molta Ina pena caualcare vna muletta, 
A all’hora fi dicea molte ingiurie . trattandoli da 
.vile, c codardo, perche fiacca i viaggi acauaIJo. 
\’ii giorno era tornaco da predicare cosi rardì.che 
mentre Rana fui pranfofonòil Vcipro neU.'onué- 
tor ondeei, lafcìando fubitodi mangiare , andò 
frecrolofo al Choro . Compatillo perciò vn ReU- 
giofo, e li dille: Monlìgnore , giàchc vi rractace in 
tutto da Ki'ligiofo Domenicano, donete ancogo- 
dcre l'efencioiii dal Clioro.che la Religione conce- 
de a'Rcligiolì nel giorno, che predicano . percho 
all'hora faticano in cofe di piùvtiic . E' vero , ei 
rilpofc, & io me ne farci feruiro fc foni andato a-> 
predicare all'ApoRolica a piedi , come vero figlio 
(1 i S. Domenico; ma come, per le mìe ìndifpofitio-. 
ni,-.z fono andato beRialmcnte, c fenza fpirito.chc 
quando vi fullé Rato qiicRo, laurei fuperatc le mìe 
fiacchezze, jm è parlo di non potere auualcrnii 
delle difpcufe, che la Regola concede a'I’rcdicaro- 
ri . J1 che dicea egli , jierchc era andato a catialio. 

Oltre all'crcrcirio della predicatione fi cfcrcira- 
ua egli molto ncll'oratioiic mentale , poiché come 
il moriuo principale, che l'hauca indotto a lafciac 
la cura dcll’Arciucfcoiiato , era Rato per porcrcj 
auendere alia contcmplarionc, bora che per la di- 
urna mifericordia fi vedea fuori di quel rem)ieRoR> 
mare dì negotif, e della cura di tante miglìara -di 
anime, quante ne erano nella vaila diocelì di Bra- 
ga, c ncUa bramata quiete della cella Rcligiofa-, . 
non fi vedea fatiu di cosi Tanto cfercitio , Non po- 
temo aili giare il tempo determinato , che vi fpcn- 
dcua , perche entra la fua vira all'hura era qiiafì 
continua orationc, andando fempre conia mente 
clciiata il) Dio , che è l’acro formale , c più princi- 
pale dcli'brationc ; nè fi faciana di cforcar tutti , c 
mafiimc i Religioli , che fi dafiéro aqucRo laura. 


* t’ V G E I e: 


efercitio per li nece(Scà> che ve nc d . Noi , folca A 
4ire , per la colpa > e natura corrotta lènto rettati 
COSI ratfredJati nella virtù, che quella freddezza ci 
i u fatta connaturale: onde contorme l'acqua,ch‘d 
fredda di fua natura , non puotc acquiilare il ca- 
lore, nè confcruarlo, fc non Ri vicina al lùocotco- 
si l'anima, che perla corruttione del peccato fcni- 
pte s'inhacchilce, e ratfredda nel caminodclla vir- 
tù, non punte acquiilare, nc confcruarc il calore, e 
femore dello fpirito, e diuotionc, fe non li auuici- 
na continuamente a quel Oio , che è cucco feoco, 
per mezzo dcll'ocatione . Quindi per tener fempre 
più la mence applicata, Orclcuaca a Dio. lo prega- 
ua, chelifacclle perder la memoria delle colè ter- 
rene, acciò lì ricordairc foto di Dio. 

Accompagnaua l'oracionc con la letcione dc’Ii- 
bri fpiricuali,che li fono di non poco aiuto; in par- 
ticolare lì rìcreaua il fuo Ipirico leggendo i Salmi B- 
di Danide con rcfpolicioni de’ Sanct Padri . E co- 
me Ini era di grande ingegno,c di tcnaciliima me- 
moria, e vcrlaci liimo nella lettura de' Santi Padri, 
aiutato aneo dairoracione,e concemplacione,nella 
quale fuole il Signore fcoprirele più alce , e nafeo- 
ilc intelligenze della Scrittura ,Compolè quei no- 
bililBmi Commentari), che intitolò: Mnotjtìonts 
in Dmtiiitt ffnhtto! . £ nelle ricreatìoni , chcla^ 
Regola concede a'Religiolì doppo pranfo , folco-, 
leggerle a'fuoi Religioli,che vi corrcuano auidi di 
fentire le foccililBme intelligenze , che vi dana t & 
eileggeua con tanto fpirito, che facci bcncono- 
fccre la feienza de' Santi non ellèrpura fpecolati- 
u a, ma praccica . E di qui fi può incendere ciò, che 
con marauiglia di lui aiBrmano quei , che fcriifero 
la fua vita, cioè, che in tutto il tempo , che viflo 
rieU'Ordlne, non lù incefo mai dire vna parola-, C 
ociolà; e fe quella fembra marauigliofo in quello 
Rato di-raccoglimento , alfai piu lo deue parerò 
nelle dillractioni, che porcauano i ncgoci) dcll'Ar- 
ciucfconacoi e pure molti; A in particolare il Dot- 
tor Bartolomeo del Vaglio Arcidiacono di Son- 
dcarcada.c dignità della Metropolicaiu di Braga, 
che l'hauea trattato di giorno , e notte come luo 
fani iliarc, alBrmano.clic in tutto il tempo di quel- 
la cura non dille mai parola ociofa. 

Come l'Arciuefcouo era llaco fempre Padre de’ 
poueri, non porca fcordaiii il fuo antico collume; 
onde a cotto potere con la poca penlìonc , che il 
Papa hadca voluto lì ricenelìe, procurò con vhcerc 
dì pieci difolleuarcla miferia de’poucri , & il Si- 
gnore, a cui piace cauto la carici , ve l'aiutò con., 
euidentì mìracoiì.Ricirato,che fù al fuo Conueuro, 
venne il fuo liraolìnicre i portarli cinquecento D 
fcudi,che gli erano auanzati del denaro datoli per 
difpcnlàre i poueri , A- ei come rutto quel denaro 
fuUè già confggrato alla cariti , toriccuè perdi- 
fpen/vto a qucll'vfo. Quindi ogni mattina dopò 
detta la Meda, folca dilpenfar tre feudi dicin i di- 
ucrli poueri , il che tacca nel Choro.tcncndo gl'oc- 
chi,nientrc lidiljxnlaua la limolìna,alzacial Cielo. 
Seguitò a dare tre feudi il giorno per io fpacio di 
fei nielì,che,fccondo il computo facto dopò, douea- 
no bali are i ciiiqueccmo feudi , e , quancunque pi- 
gliaflc da cllì per fare molte altre limoline • 
paliorno ì fei iiKli,e l’anno , & il denaro non nian- 
caua:oiKlei Keligioli auucducoA della ourauiglia, 
JOiar, lìomtnit.Tm.U', 
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che Dio opraua nel moltiplicar quei denaro, nonj 
poceano linire dìcrederlo,fofpcctando,chenoiitìif- 
fe denaro venuto dairalcrc entrate; cper acccrtar- 
lèneferono diligenze con gli Efatcon, che erano 
in Braga,e trouorno, che alcune poche entrate, clic 
erano teliate da eliggere a tempo, che lui era Hata 
Arciuefeouo, u-ano appena ballate per pagarci 
debiti concracti nel tempo della nccelCcà di Braga: 
onde accertati della mitacolofa molciplicatione 
del denaro lì pofero con più diligenza a notare le 
circollaozc dei cafo , c trouomo,che era canta la.j 
moltitudine de'poucri, che concorreua a quella li- 
molina anco di fuori di Viana, che era imponìbile 
pocellcro ballare i tre ducati il giorno per cucti:e.> 
pure feguitò a dame ogni giorno nella lleil'a ma- 
nierai! fecondo anno, c lotto il conto di folo tré 
feud i, che dilpenfaua infallibilmente ogni giorno, 
oltre alle limoline fcgrece, che focena in gran quan- 
ticà.li trouò, che i cinquecento feudi li erano mol- 
tiplicaci a più di due mila . Con tutto ciò pure lì- 
mrono , ma nón cefeó il signore di foccorrere all'- 
Arciuefeouo nelle fue carìca,anzi pome.chc facclfe 
finir quelli per conuincere l'incredulità di alcuni, 
che non liniuano di acccrtarli,chc quella tulle fiata 
moltiplicorione miracotofa.Già l'Arciuefcouo era 
rellaco fenza denari, c, come tardauano a vcnircj 
l'entrace della fua pcnlione , andana trattenendo, 
per dir COSI , la fua carità, con difpenfare a'poiicri 
Iccouaglie , velli, A altre fuppelletcili dicclh ,& 
vna mactìua.chc dopò haucr celebrato li era ritira- 
to in Choro a fere oracionc , conforme a1 folito , 
vidde gran moltitudine de'poueri , che veniua a 
chieder limolina . Si atiliggena egli, che noo banca 
che darli A' alzando gli occhi alCielo, fupplicaua 
al Signore acciò loprouedcllè . Incanto parendo a’ 
poneri, che lui non gli haueUè vitti, li luoltromo 
tino ad entrarnel Choro a truppe , chiedendoli li- 
mofina con alca voce. Si fcollc egli all'hora dall'o- 
racionc.eperlaconfuccudine già fatta , ftcfcla.j 
inauo alla fedia vicina , oueera folito di tenere il 
denaro , ma nello llenderla li ricordò, che non vi 
era vn quadrino : e pure nello llelló cempo,ritrouò 
sù quella fedia vn buon cumolo di moiicce.Stupì et 
medelimo di quel denaro, che crouaua in quel luo- 
go , fapcmio di non hauerui polla cofa alcuna:cj 
dubitando d' ingannarli , e che qnel denaro tùlTe.» 
ilato lui pollo da alcuno, chiamò due Keligioli 
^psidcl Conuenco.a’quali fpiegò il fuo dubioimz 
qnéì confiderando il luogo , A il inodocome liana 
accumulato quel denaro , gìudicomo feilfe proui- 
lionc mandata dal Cicloo; che perciò ci pocelTe di- 
fpcnfarla lìbcramentc,il die ei tiì alIegramctc.CoR ' 
Il fucccllè altre volto, ma con maggior cuidenza di 
ellèr cofa miracolofa, perche hi su gli occhi di ratti 
i R^gioli ,oiidc rcilarono accertaci i più increduli, 
cheli Cielo fauorilfe co'miracoli la carità dcll’Ar- 
ciuefeouo. 

Era cosi fentcnce quella fua carità dopòeflèrli 
ritirato uc'fagri Chiottri , che Iacea ben couofcere 
gii augumenci della Celelte Hamma (bmencara dal 
pabolo dcli’orarioncic diuotione.Stanco di fcrìue- 
re, tralafcio, mìo hcctore, molti cali,e folo due qui 
nefeiggiungo. Solea egli andare a predicare peri 
luoghi conuicini,comc lì è dctcoi A vna Domenica 
tetuando da predicare fc li fè incoiuro vna iholtl- 
S i, radi- • " 
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tudiiie de'pouerì.i'quali egli dir|>ensò ciò che cene- , 
ua.Alla òli; le gli accoPtò viu'vecchia,qiialeli rac- 
concòiche hauendo cafaca vna Tua /ìgli3,iicm porca 
vicimarli il macrintonio per mancanza divnpouc- 
ro letco.con che li pocciPe rimediare alli ntioui fpo- 
fi.con pcricolo.che disPacendoii l'accordato, relia- 
rebbe luutrago l'Iionore di Tua %iia cri le dicerie 
de'vicini , & i pericoli di vua poucrti iiec/Rìcora . 
CompaiDonù il buon Vecchio le iniPerie della ma- 
drc,&; i pericoli della figlia, e fi aPfliggeua noi^a- 
uendomodo di prouedcrii .Alla iinc(che not/^ò 
la fiamma della cariri.quando arde in vn‘aninia)li 
riPolPe, e li comandò.che la Pera Pegueme verlb Ica 
due bore della notte PulPe venuta alla llrada,SB la_> 
qualccorriPpondcua la Tua finellra,iKrche rhanreb- 
be proneduca , come meglio hauclic polputo per 
quella Tua neccincà.Tomato ai Conucnco.St afitlU- 
co a'Diuini Offici/, quando Pu la Pera fi ritirò,e Per- B 
rò In cella per complire la Piia pcomellà , e come 
non haueffe al ero, con che rìnu;diare a quel biPogno, 
che l'dlcllo Può letto, di quello le egli vn ben Uretra 
fardcllop'auuoigcndo inficme lenzuola , coucrto, 
coPeini, e iiiatarazzi,Penza laPciare per Ib altro che 
Icnudc tauolc:onde venuta la vecchia llvondo l'ap- 
puntato , glie lo calò dalla fiuefira , imponendoli 
che tcnelTe il tutto Pcgr.co.Contcnta quella fi parti 
con la Puma,A egli allegro piti di lei li tcllò quella 
notte d giacere, alI'vPo antico , sii le uude tauolo, 
vPandopoi nel giorno tale aucrteza, che non Pacca 
entrare alcuno nella Pua cella ( nc Polca jicrmcctcre, 
Lchc altri li PacClPc il letto ) onde potè tenere molti 
i|ngannati,e proicguire la Pua caritatiua pcnitcnz:t, 

* uale haurebbe Peguitata per più lungo tempo , Pe 
la vccchia,Pccondo il collume di quel Pcllb.maOìiiie 
in quella era incapace di tener lègrcto,non hancilc C 
maniPefiato per tutta quella Villa , ciò che l'Arci- 
ucPcouo gli hauea donatomnde i Keiigiofi vennero 
a Papcrio daTccolari , a: il Priore Pc ne ai'ffilPc, che 
come ci non hauea dato altro letto all'Arciuclco- 
vo, hauea quello dormito tutto quel tempo su lo 
nudetauoIciCpcrrimcdiarui.cntròall'improuiPo.e 
quali per forza nella cella di quello, c vedendoti.» 
lenza letto, fingendo di non Papere il PuccciTo, dif-e 
{è: E ben, Monlignorc , che nuoiio genere di peni- 
tenza c quella, che hauetc prcPo a lare in cote(la_i 
cti . Si arroPsi il buop Vecchio, c per conPeflarc U 
Vero al Pripre, quale ei riucriua come Può Prclatt», 
riPpoPc humiimcute: Padre mio, la ncccffìtd di Wa 
pouera vecchia mi fc vPeire da me ficlPo , e darti 
tutto il mio letto , perche haumdone ella gran bi- 
fogno, e potendo io farne di meno, Penza penParo 
ad altro, mi filmai obligato a Par cosi . E'I Prióre, D 
per non diPgufiarlo, non diiPciialcro , fe noji che io 
pronidde Pubico di altro letto. 

L'altro caPo gli auuciuic con vn Contadincf||ihe, 
lènza poterne haucr nuoua , hauea perduto vn pa- 
ro di boui, ch'era l'vnico paccimomo , con che Po- 
ilencaua la Pua quanto pouera, tanto numeroPa fa- 
miglia. Era venuto collui a raccontar la Pua diP- 
gratia airArciuefcouo,& achiederli qualche limo- 
fina . Lo compalBonò l'ArciuePcouo, e li Pò la li- 
mofina, ma renne , che non ballò a rimediare a_> 
quella nccclliti . Porli perch; all'hora non hauea., 
altro che darli . paliàto alcun giorno, mentre la.j 
maedoadiceua la SaiuaMella,come fà al 2icmc»(o 
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L delli viui, rcftò come afiratco , e fuori de'lènfi , c.» 
duròcosi lungo tempo , tanto che parciiJu al Mi- 
nifiro llrauagaute quella si lunga dimora, lo PeuP- 
fe, ecirò Porcemcncc per le velli. .All'hora quali 
deliaco da grane fonuo.proPcgui la Mcllà, ma con- 
tro ai Può cofiume, eoa molta trecca, c finitala, ap- 
pena Ppogliato delle Pagre vclti , Penza Par rcndi- 
iiKiiro di gratic Pe ne andò in cella , e chiamato 
FrurtuoPo Fernandez Può Pcruidore, del quale , co- 
me tèdelifiìmo, fi auualcua perPar 0 ]>re di pierà, li 
die vna granPuinma di ducaci, comandaudoli,che 
a qiiell'hora Pull'e andato con ogni Pollecifidine.» 
alla tale ftrada , PcgnanJuglila , uuc haurebbe cro- 
uato vu'huomo di ccà,di haoico , tit officio agri- 
coltore, che con vna fune nelle .nani andana verfo ^ 
la porca, per vfeire dalla Città, .S: a lui coulìgnafie ' 
quel denaro, e li togliciiè dalle mani quella tùne , 
conundandoli, che l'enocornall'c acala pcrrime- 
diarc a'Puoi biPogni.uè volellè diPperarli; e di nuo- 
uo li raccomandò la Pollecicuilinc,alfirm3iidoa:be" 
con la dimora li correrebbe gran pericolo . Anddf 
FrurtuoPo. & a'Pegni datili dair.ArciuePcouo crouò 
queirhuomo, che aiiguiliaco , come quei , die co- 
uaua ili Peno pcnficri di morte, e didilj>eracioaejt, 
correua verPo la porca della Circi con la fune nelle 
mani, e datali qudia grolla limofina da parte del- 
l'ArducPcouo, li tolPc la fune , c li le rambaPcìata. 
AH’bora quel pouer'huoiqo coaPcPsò,che l'Arcinc- 
firouo gli luuea Palliata la vita, e l'anima, perche» 
ci difperato di poter campare la Pua pouera , e nu- 
inerotà famiglia, vinto dalla diPpcratione, .-ladaua 
od appiccarli con quella lime : Ar all’iiora fi venne 
in cogiiitione , chc'l tractenerfi l'Arciuelcouo net 
primo TtUmtnto fuilè llato , perche in quei punto il 
Signore ti riucló quello caPo,e lo sbrigarli poi dal- 
la Mdl'a con canta Pretta tulle fiato , acciò con In.» 
dimora non fi corrcllè il pericolo . 

Già che fiamo entraci à narrar gratie Patte dal 
Signore per honorare quello PuoScruo.fiamilecico. 
prima di paff'arc auanti,'di racconranie alcune.» 
altre . ElIcnJo egli nella cura dell' ArciuePcoua- 
co > vn giorno era andato a vilitarc le Cliiefii del 
Monte ocrcs, & vna mattina giunPe cardi, c molto 
fianco per il mal camino ad vn luogo detto San.» 
Marcino, lìto in vna gran campagna, ma cosi hcr- 
ina,& inPnittilèra , che non vi era coPa alcuna dxa 
mangiare. Veniiiano con l'ArciuePcouo più di ven- 
riduc perfone, & erano cosi lontani dalPhabicatOf 
che per mandami non fi farebbe cornato per la Pe- 
ra ; la gente veniiiano fianca, A’ affamata, c perciò 
cominciaua a mormorare ddl'Arciucfcouo, che li 
mciiaHè per qucljp montagne con canti incomodi» 

Olle non erano mal andati a vificace i Puoi anceccP- 
CarùIiiccPcegli le querele de'Puoi,Stafiliggcdoli più 
del lorcrauaglio, che del proprio incomodo , ri- 
corPe all'oracionc, acciò il Signore l'haucllè prout- 
duto, comé'fiiulc in cali limili di necefiiràirreme- 
diabilc. Indi pieno di conhdcnza,'quafi già vedellé 
come il Signore l'hauca da prouedcre.cucco gioia.» 
nel viPo.diliè a'PuoiiGcnce di poca lede, perche du- 
bitate! fare animo, ò figliiSece lauoracori della vi- 
gna del Signore, già che mi accompagnate, 3c aiu- 
tate , A; vn Padre di famiglia cosi bugno non può 
mancare di follcntare i Puoi giornalieri. Horsùào, 
cooiidaco oclià Pua Diurna Ptouidcaza,vi profnet- 
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to.chc^aantimque il luogo ZÌI poucrot non Colo A 
non vi inancari il mangiare, ma che doppo eilènii 
fariaci a ballanza.ve ne auanuri per dare i touc- 
ri , che verranno à chieder limolina.Cosi ei aillé,e 
quantunque quelle tue parole non facellcro molta 
imprclfione nelle Tue genti , Aimolate dalla fran- 
chezza, con che et parlaua,e della certezza,eon che 
l'allìcurauadel preAo aiuto del Cielo,dein fatcifpe- 
riinentotno, che il lor Arciuefeouo era Aato molTo 
dal Ciclo a parlar cosi , perche in quel punto vid- 
duro le vicine colline conerce di donne , e paAorì, 
che a tutta fretta carichi di viuere calauano al pia- 
uo,haucndo il Signore moffi quei rullici, che fenaa 
faper niente della ncceffiti del lor PaAore , Se oltre 
all'vfaco, veniifero a riconofcerlo con quei prefen- 
ti, e con tale abbondanza , che , fecondo hauca ei 
proniello , non folo mangiorno lautamente tutti 
quei della lua compagnia, ma ne difpcnfomo lar- B 
gameme a'poucri, che anco iui vennero a chieder 
limoAna . Vn'alcra volta vifitaua nelle Terre dette 
di Monrclongo, e come fulTc venuto in vna di elfitj 
ali'improuifo, c fproueduto , & in giorno di vigi- 
lia, non vi n trouoruo più che vn pefee fccco , due 
oua , & VII fol pane di miglio , che chiamano Bo- 
roa, pagato a pefo di argento , e con molte pre- 
ghiere ; prouilione , che appena haurebbe poAiito 
ba Aere per vn folo, c pure erano ventidue perfone, 
che veniuano con l’Arciucfcouo , il quale , quan- 
tunque per conto fuogodcU'e tri quelle nece Aita , 
maftlme ibllcnute per tal caufa, pure per conto de' 
fuoi compagni, e leruitori .che quella mattina ha- 
uean fatto vna lunga.e faticofa giornata, fé ne af- 
Aiilé, c rtcorlè aH'oracione , doppo la quale A a/A- 
Ic amcnraco'fuoicommenfali, Àhauendo di Tua 
mano data la benedittione a quei pochi cibi.A po- C 
fe a mangiare con infolita allegrezza,clie A dilmfe 
anco nc i fuoi compagni , quali per altro Aaiiano 
afflitti perquella fcarl'ezza, cnecellìtà: ma il Si- 
gnore ^fe primieramente canto fapore in quello 
runiche , e bofcarcccie viuande , che cunIcAomo 
tutti non hancr mai guAato cofa di si delicato fa- 
pore, onde fcnz'auuedcrfenc A trouomo haucrmj- 
giaco lautamente. Ano ad cil'crnon folo facij , ma.» 
ripieni ; ne auuertirono all'hora ai fecondo mira- 
colo, che vn fol pane con vn pefee , e due oua ha- 
uell'cro polliito baAarc a tante perfone, che fatie, e 
fodisfatte A alzomo di menfa , & encrorno a man- 
giare i feruidori , & altra gente balfa di Corte, che 
di quel poco baAimenco trouomo che mangiare^. 
Ano a latiarA, e pure auanzò canto del pane , e del 
pefce.chc patena fuAe più di quel, che da principio 
craAatopoAosùIa menlà- Si fc' la terza cauoloD 
de'famcgli d'ell’hoAeria, à cafa , oue albergauano, 
e fatiati queAi, auanzomo canti frammenti , che li 
poterono dilpenfarc largamente a'poucri , che ioj 
gran numero haueytn circondata quella cafa: & al- 
riiora A accorfero della marauigba della moltipli- 
caci one del pane, e del pefee : onde ammiraci l'at- 
cribuirono ad euidence miracolo . Si sà per detto 
di più ceAinionij.cbe molte volte andando egli per 
ffliricual ricreacione , doppo rimmciaco l'Arciue- 
icouaco, al MonaAcro di san Saluatore della Tor- 
re, che hoggi d villa de'noArì ReligioA folicaria , e 
bella, li Aiccellc foprauenire improuife ccnipeAc^i 
clic attcrriuano i fuoi couipagiu,e che orando egli 
Sur. Donienk. Tom- ZA'. 
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fi vedeano cadere i tuoni, le Ciem, i grandini.d là 
pioggic , diluuiando per tutti i lari , con andare^ 
quei della Aia compagnia ilieA , e come fottoco- 
uerca . 

Con qneAe,&' altre marauiglie.con le quali l'hod 
norauail Signore, crebbe grandemente nel popola 
di Viana la diuotione , e la fede vetfo del Seruo df 
Dio, quindi corrcuano tutu gl'inAtrmi a baciarli 
la inano, le a riceuer la Aia benedittione, fperando 
con quello ricuperar la fallite , & in fatti per la loc 
‘ fede , e per i meriti di que Ao Aio Senio operaua il 
Signore miracolofe curacioni.Da principio dilpia- 
ccua airhuniiltd deU'Arciuefcouo quello coiicor- 
fo, & applaufo popolare, che fc li facea, ma doppo; 
attribuendo il tutto alta fede, e diuorionedi quei, 
che veniuano ad auualerA della Aia incercelAonc. 
liriccuca con cariti, edaua loro la Aia benedic- 
tioiie, con la quale molti guariuano iAaiitaneamf- 
te, altri doppo pochi giorni, & ogn'vno iic riceucx 
notabii miglioramento . In particolare corrcuano 
alla Aia intercclAoiic per faluate le loro naui , o 
mercatantie dalle rempcAe , e pericoli dc'naufra- 
gi/: impcrciòchc ellciido la CoAa di Portogallo, le 
in fpecialc quella di Viana , pericolofa da nauiga- 
re, c più a pigliar terra india. Albico che A vedea.. 
alcuna nane in pericolo , ricorrcano alI'Arciucfco- 
uo, A' egli con recitar ranci Ama ; Snitiium pretfi- 
dima cenfkpmus, li benedicca dalla Aia lincAra, o 
con ciò li confcruaua da ogni pcricolo.Comparue 
ciò con maggiore cuidenza in due cali, vno, elio 
volendo entrare nella coAa di Viana vna nane ca- 
rica di danari, le altre robbe, e mcrcarancie, quale 
fe A Al Aé perduta hauerebbe rouinaca la maggior 
parte di quella gente, A trono in tal pericolo , che 
rutti A teiieanopcr perduti . I Cittadini , che dal 
lido vedeano i perìcoli del valcello, & erano per la 
maggior parte iiicerdlàti per la fuafaluezza , cor- 
fero al noAro Conuento per auualerA dcH'oratiani 
deU'Arciuefcouo, c vedendolo, che Aaua alla linc- 
Ara, Io pregorno con le ginocchia per terra , che li 
fùflè raccomandata quella nane . Si coiidolfc il 
buon Vecchio delia lor pcna.c fù a pregar per loro 
auantì al Santiffimo Sagramenco , e fatta breuo 
oratiune recitò vna Ucaiiia dc'Sanci.e Albico A vid- 
dc rdfecco delle Aie oracioni , perche in quel plin- 
to, ch’egli Aniua di orate, celsó il vento, e A wbo- 
nacciò il mare > Ache la nane potè' entrar nel porco 
con gran faciliti . Vn'alcra volta elicndo vn tem- 
po cosi rotto.chc con la violenza de'caualloni.che 
Irangcano in quella fpiaggia,e de i venti einpituo- 
A. A eran perdute . cfracaU'ace duenaiù fri quei 
fcogli . Era concorlb il popolo al lido , e compaf- 
Aonaua quel miferabile fpettacolo, quando rellor. 
no fpauencati da nuouo perìcolo di vn'alcra nane, 
che appena forra era arriuara sù i fc^li di quella 
ipiaggia.e gii Aaua per battere in cin , e romperli 
come l'alcre . A tal viAa alzò il popolo le grida-. 
Ano alle Aclle , Acherinccfc rAtciucA;ouo dalla-f 
fua celia, c pregato dal popolo, che intcrccdeAe.> 
per la faluezza di quel valcello , egli inginocchia- 
toA alzò gli occhi al Cielo , ed orò per lo feampo 
di quella naue. Ed in quel punto celsò il vento. 
tranquìllolA il mare , cii il vafccllo arriuò faluo al 
porco, ed apportò doppia allegrezza, perche veni- 
ua carico di grano .diche per quei cempicorreu^ 
S a grati 
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gran carcftia . Quefti cafi erano tanto orUinarij A 
>n Viana, che non apporcauano più inarauiglia > e 
perciò lafciorno di appuntare le drcoAaiue di 
niolci cali limili, che rucceùéro. 

Ma è già tempo, che ancora noi approdiamo al 
porco di quella vira, che appunto porco della pe> 
ricolola uauigacione della vita de'Giulli è rtiroa* 
ta la lor morte : porto licuro , e dcliderato Tempre 
da'^anci , perche è termine fclicìllimo delle loro 
trauaglioTe penalità, e premio delle loro fatichcj. 
Come cale la guardo Tempre il nollro ArciucTcoa 
uo, e con gran deiideri; ToTpirò la Tua venuta. Ha- 
uca egli patite molte inTcrmicà mortali, e Tempre li 
era rallegrato, credendoli vicino al defìderato di- 
ipaccio, che cosi chiamaua egli la morte . Ed vna 
volta, ch'era llato in diremo pericolo , come poi 
vidde, che il male cedeua alli rimedij , e diligenze 
vTatc da'Mcdici, Tene afl1il1c,e quando veniuano i B 
Medici Tolta dire : Hora vengono neor Itampones , y 
irMdei immpomi, volendo dire, come ei meddìmo 
jpiegóichc trampones Tiano certi auuocati.c'hecon 
le loto cauillacioni.ed aflutie dilatano la Tpedicio- 
nc delle cauTc, ò l'eTccutione della giuAitia, e tali 
eiltimaua i Tuoi Medici, che quando parca , che 
Dio voltile Tpcdirli vn decreto Tauoreuole alle Tue 
antiche prcccniioni, ed iniocaci dcTideri/ di mori- 
re per andare ad vnitli con Dio, eglino con le loro 
inuciuiooi,e con gli artiAci; de’rimedi; impediua- 
no l'decutione di quella Tencenza per Te canto deA> 
detabile. Era coTa da intenerir le pietre il Tcncire 
le intbcace illanze, che Taccua , acciò il Signore il 
cauaUedal lungo clìIiodiqucUa vita . Eie quello 
era quando llaua tra le tcmpcAe delgouerno del- 
la Tua ChicTa,crcbbcro molto più le lue amie amo- 
roTe. quando ritirato nella quiete della Tua Reli- C 
giofa cclla.comìnciaua a guAare le delitìe del Pa- 
radilo . Che Te il Scralino di AAìIì ad vn Tolo coc- 
co di viola per mano di vn'Angelo TpaAmaua di 
voglia di vederli Tciolco da'Icgamì della camo , 
volare a goder le mulìchc della Cclellc Cappella , 
douemo credere , che TulTero crcTciuci in Tommo 
grado i delidcrij di morire neirArciucTcouo,men- 
tre ne'Tagri chioAri preguAauale dolcezze del Pa- 
radiTo. Onde tri intbcaci Tolpiri prorompcua_> 
fpcfl'o a dire : la pace in liiplm» iormiam, & rtftit- 
jeam. e Clcriofa dilla /wit de le Cmitas Deli e lltu nu- 
bi . quia iacolatut aeus proUngalus efl . 

Venne alla fine il tempo, nel quale piacque al 
Signore di conTolarlo, perche otcoanni, doppo cT- 
ferTi ritirato nella Religione , e rcnunciato l’Arci- 
• ucTcouaco , Tù aHalico da graue infermità di reten- 
tionc di orina, quale egli dilAmulò per molti gior- D 
ni,à Tegno, che non diede ì conoTcerla , Te non per i 
fegni citcrioridi vna inTolita Aacchezza , e pallore 
del volto. Su'l principio però di Luglio , ópcrclie i 
Tuoi dolori crcTccActo in guiTa, che non poteflè più 
celarli, ò perche il Signore gl hauclTe riuelato.cho 
già era Tpedico il decreto , col quale dall'eAliolo 
chiamaua alla pacrìa,calò in ChicTa a celebrar la_> 
Santa McA'a , quale dille con Tonuna diuotione,Ta- 
pendo che quella douca eA'crrvItimadi Tua vita-,. 
Indi andò vi Acando tutti gl'alcari di quella Chiefa, 
quaTi licentiandoA da cAìicosi conTumato,ed afHit- 
to da'Tuoi dolori , Te ne ritirò in cella , e paAando 
per qucUa dei Padre Ftac'Andcca della Croce Tuo 
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antico , e caro amico,li diiTe ridendo: Nfpn voglia 
Padre,come buono amico non darui parte' delle mie 
conTolacioni . Sappiate che già tengo in caTa il di- 
Tpaccio Tauoreuole del mio viaggio alla Patria-H 
oue Te arriuero,come Tpero alla Diuina pietà, a go- 
derla Diuùia faccia, mi ricordarò Tempre di voì.E 
voi ancora non vi feordate di raccomandarmi a 
Dio nel le voAre orationi , perche hora ne hò gran 
bifogno. Indi polloA a giacere nel letto, fù forzato 
a Tcòurire la Tnrìa de'Tuoi dolori,qnali prima per la 
Tua fomma modcllia,ed inuitta paticuza hauea dif- 
Gmulati,che non fù di poco augumcnto alla Tua-* 
infermità,quali credeanoi Mcdici,che non doueOc 
cAcr mortale. Ma egli Acuro, che la TupplicafuA'o 
Rata Tcgnata nel Ciclo, non volle perder tempo in 
apparecchiarli, onde fè il Tuo teAamcnto,riuocau- 
do ogni altro, che pria ne hancAe Tatto,e.come po- 
uerimmo lo abrign in poche parole , laAiiando al 
Tuo Ordine, ed al Conucnco di Santa Croce di 
Viana da Te fondaco ioAeme col Tuo cadaucre,tucto 
ciò che poAcdcua,che coltane la libraria,cutto l'al- 
tro era cosi poco, che non A dilfcrcntiaua dall'faa- 
ucrc di vn'altro poucro.e Templicc ReligioTo.Era_> 
marauiglia il veder la coAanza, anzi la Tcrenicà.cJ 
allegrezza con che ei tolcraua i dolori del Tuo ma- 
le , che era cale,che haurebbe ingannati i Medici, 
Rimando non paciTse ciò che patiua,Te la forza de 
dolori non fuTse Rata cosi vehemence, che lo Tacca 
fpcTiO venir meno con Ancope mortali j donde co- 
nobbero i Medici , che il male era afsai maggiore 
di quel che Tinuariabil coRanza del paticnCc mo- 
Rraua.ll rimedio più vtile , che ci trouò per alleg- 
gecirli fù, che nella maggior furia di cfG.alzaua la 
voce non per lagnar A , o foTpirate , ma A bene per 
lodate il Signore , c ringraciarlo con fentenze cosi 
proprie,e diuote,e con tanto fcruore di fpirito, che 
ne rcAaua fpefso rapito in dolciflima quiete, nella 
quale facendoli il Signore afsaggiare ciò che If 
tciica apparecchiato nella gloria, iacea , che ò non 
fcncifsc,u ponefsc in oblio quei dolori,onde torna- 
ua al patire con tanto stbrzo , che fembraua non 
Tolo raAìgnato , ma famelicodi pacimeurì, cono- 
Teendo, che con cAi A accrcfceua il merito della 
gloria, che già aTpettaua. 

Si era intanto diuuigata la fama della Aia peri- 
colofa infermità, e veniuano moiri Nobili,ed£ccle- 
Aa Itici, non Tolo della Villa,ma di rutta la DioceA, 
e Città di Braga , che come il bene non A conoTce 
perfectamentt. Te non quando Aperde,coslegli,cbe 
era Rato molto amaco,eAimaco,airhora che Raua. 
no per perderlo , io Aimauano di vantaggio. Tr4 
gl’altri venne a vederlo vn Canonico Tuo caro ami- 
co, detto D.Luiggi Gomez, al quale egli hauea co- 
Agnato l'anello donatoli dal Sommo PontcAce Pio 
IV.quando A liccutiò da lui in Roma, ed ei gli l'ha- 
uea conAgiiato , acciò loguardaTsc perporglìlo 
nel deto, quando TuTse morto; hora hauendoio ve- 
duto, li dimandò fc hauea portato Tecoranello. 
Rilpofe il Canonico , che non l'hauea portato.pcr- 
che Iperaua.che guarirebbe da quella inlermità . 
Nò,nò,replicò A Scruo di Dio, mandate hora a pi- 
gliarlo, perche icnz'altro hora deue femiie.Per al- 
cuni giorni la fbrza dei male li dié nella teRa con 
■vn lerargo mortilèro , nò baRauano rimedi/, òtor- 
pneqà per cenalo Atcgliato.Solo Raua infe.c deRo* 

quan- 
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Quando, ò dou<a KcIctK II DIaino Officio,ò li par* A 
lana della gloria del Paradifoiche all'hora ractea- 
tionc anida con che afcoltana quei dircorfì , baila- 
ua a vincere la forza deH'humore pellilenriale, che 
li daua il lcrirgo.Gid !a forza de'dolori .abbatten- 
do la naturalezza, l'hauea ridotto alI'eAremo, onde 
i Medici ordioorno li fufsero dati gl'vlcimi Sagra- 
mcnti;e come era venuto a viiitarlo, ed afliilere al- 
la fua infermità l'Arciuefcouo di Braga O.Fr.Ago- 
liino di Callro, detto diGiesii.dell’Ordine di iian- 
t’Agollino, ch'era focccduto al Vafconciglios,fuc- 
celiorc immediato del noAro Fra Bartolomeo , ed 
era viifuto poco tempo in quella Chiefa, volle ara* 
niiuiArargHIi di fua mano con tanta pompa • e fol- 
lenniti,chc in quel Reguo non A ricorda cofa Ami- 
le • Scaua egli cosi artento aciò che A facea , cho 
olcru al racconiandarfi a tutti , acciò pregaiTero il 
Signore li tacedè riceuer c^uei Sagramenti con tur- B 
ti gli eiretci, che caufano , per i quali furono ioAi- 
tuici, recitò come fano i fette Salmi Penitcntiali . 
Finito però di riceuer quei Sagramenti , ò per la_j . 
lorz. 1 , che li haucafacta in Ilare attento , ò per lo 
caldo della Aagionc, e del male, accrefeiuto dalli 
baci di tante genti, che in quello atto erano entra- 
ti nella fua cella,ò per la violenza dc'dolori,li ven- 
ne vn paroAfmo mortale: onde fatti vfeire tutti di 
quella cella,vi rcAorno folo alcuni pochi ReligioA 
col nuouo ArciuefcouoD.Fr.AgoAino , che noiu> 
volle mai abbandonarlo . £d egli fc all’hora en- 
trare vn celebre Pittore, che ne piglialTc l'idea , o 
formane vn iiacuraliAìmo ritratto , il che potè fare 
comodamente, mentre ci Aaua con gii occhi fer- 
raci, che altrimentc non l'haurebbc pemiedb . Per 
formare gli occhi al narurale , bilbgnaua farglili 
aprire, nc fajicano in che modo, ma A preic l'incò- C 
benzadiciòvnUcligiofo fuo amico, che nonfè 
altro, fé non dirli: Surfan coria , che all'hora ci gli 
apri molto chiari, e Aliàtiii verfo il Cielo , rilpore; 
UaOcmas ad Doaunam . Seguitò quel Religiolo Lj 
dim andarli fe lo conofceua, volendo coti tratte- 
nerlo con gli occhi aperti . Si che vi conofco.ei ri- 
ipofe, che kee mìo amico , & haucrc il nome di vn 
Santo grand'innamorato di Dio , e deUa Croco , 
chiamandouiFr. Andrea . Dunquc,replicò quegli, 
ricordateuidi me in Paradifo . giàche vi degnate 
di accettarmi per voAro amico. Volenricri cosi 
farò, rifpofe egli . E di me ancora, ripigliò il nuo- 
uo ArciuefcouoFr.Agollino. Così farò volentie- 
ri, rifpofe con gran coniidcaza il moribondo, per- 
che bensò quanto ne hauecc bifogno . All'hora fi D 
auuiddedel Pitrore, e dimandò, che cofa faccA'o: 
ma io quietomo con dire , che ponca in ordine al- 
cune fcricture necefl'aric per l'Arciuefcouo . Con^ 
che tornò a ferrar gli occhi, ed hauendoli aperti di 
liuouo. come vidde molta gente di qualità, che in- 
fìeme col nuouo Arciuefeouo piangeano attorno al 
fuo lecco, mirandoli vn poco actcncamente, e qua A 
àlupcndoAne, dille: Non Aa alcuno, che per adeflb 
afpccci miracoli ; ò, come altri ìntefero : Non Aa.^ 
chi alpccti, che Dio per adeAo faccia miracoli . Si 
marauigliomo i circoAanti feilcendo qucAo.fapen- 
do la circoipcctìone , cou la quale ei folca parlare 
in materia di miracoli . Alcuni interprccomo,chc 
ci volerti dire, che non fcrne pregar Dio , che mi 
dia la falutc co'miracoii , fotù temtua non 
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fegrìmpediireilde/ideracadifpàfcio della fuaJ 
morte con quelle lagrime . Altri giudicorao , che 
all'hora li fulliAatariucIaca la certezza della fua 
gloria, e che non douea far miracoli per all'hoi]p > 
perche dicendo: Non aljiecti per bora; dà ad 
tendere, che apprcllò ne hauti da fare . Finalmen- 
te A poli io agonia, aAiAito nonfolo da' Kcligioli 
del fuo Ordine, ma anco da quei di S.8cnedccco,di 
S.FrancefcOiedclla Compagnia di Giesii, da'Ca- 
nonici di Braga, e dal nuouo Arciuefeouo , chcL» 
cominciò l'olncio della raccomandarione dell'ani- 
ma, fe ben fourafatto dalle lagrime non potè pro- 
feguirio . Ed all'hora vn Canonico bauendo pu- 
blTcato il fegnale della Croce , che renea nella ma- 
no, lino dal ventre di fua madre , fè , die lo vedef. 
fero curri i circoAanti . Dimandò egli fc era detta 
la Compieta, foni perche gli era Aaco'riuelaco,che 
qucirhora douea efiére rvlcima del fuo clìlìo, ed 
intendendo, che nò , comò indi ad vn j>czzo a di- 
mandarne, e rifpoAoIi, che sì , Aie alquanto quie- 
to,quaA chiedefié a Dio il complimento della pro- 
mellà . Indi alzando gli occhi, e le mani al Cielo, 
dolcemente depolìcò il fuo fpirico nelle mani del 
Signore a'id.Ji Luglio, che fu in giorno di Lunedi 
verfo la fera ncH'anno del Signore i ;po.fcctantc A- 
mofeflodcirecàfua. 

Morto il buon'Arciucfcouo,e riucAico con curri 
gli habiti, ed ornamenti Arciucfcouali, nel dare il 
legno della Aia morte con la campana del Conuc- 
co, corrifpofero con lagrimenol fuono cucce le ca- 
pane della Villa, e tutti gli habitacori diell'a con 
fofpiri, e lagrime, come che con quel uieAo fuono 
erano auuiuri della morte di vn si Santo Prelaro, 
c Padre mifcricordiofo, e carìtaciuo verfo di meri, 
a fegno che non vi era chi per vn capo.ò per vn’al- 
cro non fc li conofceAe, c conièlTaA'e obligaco . Era 
tanca la gente, chcconcorrcua al Conuento , cho 
per timore di qualche piecofo furto ( quale haucan 
già facto delle lenzuola, sù le quali era morto, che 
i'haucan fatte in pezzi) Aiiaorno neccAàrio di fer- 
rarle porte del MonaAero: e'I Gouemo di Viana-, 
temendo non fulfe priuato del ricco reforo di quel- 
le reliquie, circondò il Conuento con molta gente 
armata : ed i mcdcArai del Gouemo A pofero a..* 
guardarle porte. Nc era vano il lor timore , per- 
che i Canonici, edoicri Officiali , e MiniAri della 
Cacedralc di Braga, quando ìncefero la fua morte, 
ferono inAanzagniridica airArcìucfcouo in nome 
del Capitolo, e Clero della Chiefa di Braga , per- 
che li faccflè conAgnare il corpo del lor Prelato 
per trasferirlo afcpellire nella Cacedralc di Braga 
con gli altri Arciuefeoui fuoi ancccellòri , proce- 
AandoA di nullicà, e violenza, fe A acrencafi'e altra 
cofa circa la fua fepoimra . La Villa di Viana al- 
l'inconcro, e'I Conucnco allegauano rvltìma va- 
loncàdell’Arciucfcouo, dichiarata nel fuovlcimo 
ccllamenco, nel quale tafeiò, che fuAè rcpellito era* 
fuoi ReligioA nei Conucnco dì S. Croce di Viana 
da lui fondato. Efebcne aqueAìAìdata lafe.i- 
tenza in fauore, pure dubitando i ViancTi di qual- 
che violenza da’Bragarc A , che fommamence bra- 
mauano dì bauere frà di loro quelle reliquie, A po- 
fero in arme perguardaric . Incanto i piò nobili 
della Villa, e di mori, concorA aU’cfequìc dcU'Ar- 
ciuefeouo, haucan facto mìnuclffimi pexzi del ktv 
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(o I c panni di cfso , e diuifili fri di loro . Volle il A che, che dell’altre per la Tolica negligenza de'Scrìc- 

miouo Arciuefcouo Frac'Agoftino, che l'cfcquic li ' 

celcbrafsero a Aie Tpefe con la maggior pompa-» > 

«lic lul'sc Hata poflìbile , e perciò le lare vna cafsa 
di ciprcfjo, (bdrata al di dentro di armesi.cd al di 
Inori di velnto piano crcmcli , con trene,c chiodi 
dorati con l'armi della Keligione, che in Spagna.» 
non fono altro , che la Croce bianca, e nera, quale 
via per infegna anco la Sagra InqniAtione , col 
mono, che il Senio di Dio vfana nelle fiie imprefe, 
cioè itrUerf , ^ /acerr. £d in quefta arca polio quel 
cadauere,fu accompagnato da tutti i Kcligioli,o 
Clerici, non folo della Villa, ma da molti altri an- 
cora venuti da fuora,Scguìcaua il Capitolo,cd ap- 
prefto al corpo del Senio di Dio, veniua l'Arciue- 
fcoiio accompagnato da tutti grOflÌciali,c Nobil- 
Ci,co:i della Villa, come di Draga. Con qucli'ordi 


cori non le ne c hauuta certa, ed autentica norieia. 
£ pria di riferire quelle , che fuccellcro doppo la..» 
Aia morte, mi lia lecito riltrirnc alcune , che no 
conccllc in vita, fcricte dal gran Seruo di Dio 
Fra Luiggi di Granata, che fcriueua la vita del no- 
Aro Arciuefcouo, mentre ancora viueua , nupre-» 
neniito dalla morte, non la potè Anire . Due don- 
ne parturienci Aauano già vicine a morte perla.* 
violenza de'dolorì, nc pocean partorire, procuror- 
no di hauere vna tunica di quello Senio di Dio, al 
quale haueano gran lède, ed appena fé lapofero 
• loura , che partorirono felicemente . Vn pouero 
huomo, che lènza trouar rimedio era AilTocaco dal 
male di fchirantia, applicando alla gola vna cinta 
di qiicAo Senio di Dio, che ancor vùicua in Viana, 
buttò per bocca quantità di fangue putrido , e re- 


ne, non poceudopafsare per la porca del Chioftro, B Aò fano. Li iù portato vn fanciullo , che hauti la 

già piena, ed occupata da popolo innumcrabile, Iti i-n.e— — n. j-, — 

ncceU'ario vfeir fuora del Conucnto,e dar volta per 
la piazza , e cosi entrare per la porta grande della 
C.hiefa, oiie in vn gran feretro folleiiato con piò or- 
dini di gradini nel Crocierò della Chiefa, c couer- 
co rutto di vellico nero ( le mura di tutta la Chiefa 
eran coiicrce di panni di lutto ) con molte faci di 
cera bianca attorno, fù collocata l'arca col corpo, 
linochcfi cancaUcro iDiuini Officij , c.la Mcllà» 
quale volle celebrar rArciiicfcoiio I raC Agoll ino,e, 
con vna eruditi ITima oratione . predicò le lue lodi 
il P.rr.Cjiorgiodi Clicmado, che dopjio fù aliunto 
ad vn Vcrcouaco,Kcligiofo di Sant'/\gullino,c Cò- 
feUbre del nuouoArciucrcouo.FinicigrotBcii,quà- 
do vollero alzarlacafla per fcpellirlo , fu cale la c6- 
niotionc del popolo ,che non fù poflìbile farlo: e.» 


meta della faccia guafla dal male, che chiamano 
Noli me Iutiere , c pregato , che li facefle il fegno 
della Croce sù quel male , hauendoglilo fatto per 
tre volte, nc lo liberò. Collo fteflb fegno di Croce, 
e con recitar l'EuangcIio rende la villa perduta ad 
Emanuel di Lima , ed a due Cittadini di Viana.*. 
Mentre ci flauamale della Aia vi tima infermità, 
vcniuaiio a vi Ararlo molti fanciulli %li de'Vianc- 
A, mandaci dalle loro madri. Tràcfli ne era vno 
con vn braccio quali perduro per le molte apollc- 
me fredde , che vi erano nate, dalle quali era rutto 
impiagato.ClucAo feppe fare in modo, che il Scruo 
di Dio li tocco il braccio infermo, ed immanrinente 
A incefe fano , onde tornò allegro alla madre, cho 
fnudando il braccio, lo trouò pcrfcrcamente guari* 
ro.Seguitò il Signore ad honorarlo doppo la morte. 


quantunque la riuercnaa, che porcauano a quelle^ C Viio de più Nobili di Viana hauea vn folo Aglio 
r,*rTr.»»,-n- *iii. risUr,*, . 1 * n^,„„ ,i gibuaiic fortc,c robullo,ma come non vi c in tetra ' 

cofa dureuole, ben prcllo abbatcuco.e proltraro da 
gtaue infermità A trouò priuo di forze,cd io brac- 
cio alla mortc,perche dilperaco da Medici hauei-* 
già riceuuci gl'vltimi Sagrameiici. Afflitto il padre 
venne al noAro Couueiito, e fattali dare vna tuoica 
dell' Arciuefcouo poco prima fepcllito,tomò eoa* 
con ella pieno di tede, e di Iperanza a cala,ela pole 
Ad moribondo Aio Aglio , & immantinente fenza.» 
applicare altro rimedio fù colui liberato dalla.» 
morte a; rcllituito a perfetta falutc.Vn'altro Viane- 
iè grauato da febee ardente , e ixAilenriale, e tor- 
mencaco da acutillimo dolore di cella , che non li 
petmccceua vo'hora di ripofo di notte, nè di gior- 
oo,ondc llaua vicino a mortc:li fi portare vna bea* 
dadcl lenzuolo, fulquale mori quello Seruodi JDio, 
D e con eflà A fè llringer la fronce,con che Albico ceC* 
sò il dolore. Alani la febre, c A alzò fano. O.Marìs 
di Nazareth Dcnedettina del MonaAero di S.Ann* 
di-Viana, era paralitica di vn braccio.iii guifa che 
non potM inuoucrlo : A fc portare la mitra del ao- 
flro Arciuefcouo , c toccando con eflà il braccio 
infermo, rcllò fana.ll Dottore Emanuel Fintò Co- 
uernatoredi Viana , aifalito da dolori colici cosi 
acerbi, che dopò haucr combattuto con eflì rutta 
vna notte, .V applicatiui in vano diuerA medica- 
menti , A vidde a punto di morte,ondc mandò al 
nollro Coiiucnco a chiamare il Aio Confèflbre , Cj> 
pr^arlo,che li portalfe la detta mitra,quale hauen- 
^i<FFUcaM4ÌlHPgodcj dolor;* Iole celiare r«s 


reliquie , nonperir.cctcllc , che dallcro di mano al 
corpo,od alle velli, la diuotionc pcrò,e la fcde,che 
haueano al Aio merito, li molle a ridurre in minu- 
ti pezzi i panni, che couriuano il feretro, e le ban- 
deruole , che pendeuano attorno al corpo, e Ano a' 
gradi di legno del feretro , portandofele per reli- 
quie. Non A quietò la diuotioue del popolo Ano 
alla fera, che cornei KeligioA hebbero vn poco di 
luogo, con le Dignità della Mctropolicana,cheha- 
lieanohauuto ad honore diportarlo fourale Apat- 
ie, lo calorno dal feretro; e ferrata la calla , la po- 
fcro in vna fotti aperta al lato deH'EpilloIa nel 
Presbiterio, ccoucrtala di tauole , vi lerono vn., 
fotaro di mattoni . Cosi ferrata la fepoltura co- 
mandò r Arciuefcouo , che per più decenza , e ve- 
ncratione A fàcellc fouta di eflà vna tomba di ta- 
vole lauorate co'fuoi balauAri , e foderate di vclu- 
to violato, con vna Croce di foura di feta bianca * 
Cosi rcllò fcpcllito il corpo . Ma non per qucAo A 
erano quietati i Giudici, e Goucrnatori di Viana: 
onde, come temeuano li fullè rubbato, comandor- 
Do, che giorno, e notte Halle la guardia di trenta.» 
Soldati attorno al fcpolcro . Ma ùon parendo be- 
ne al Priore, che quei Soldati llaflèro nella Chiefa, 
fupplicò a quel Goueruo , che rimoucllè qucUa.» 
guardia, afficuraudolo ,che lui non haurebM mai 
Mimcllb, che quel Conuento rcllafle priuo di quel 
iagro depoAto. 

Hooorò il Signore quello Aio Seruo con molte 
Stàcicid^ quali addiuTcmo quUolo airone pg^ 
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j'satiaamsatfi ma carne per più iìcarezza volle ap- 
plicarui vu'altco mcdicarnvco, cornò con maggior 
Curia per caAigarlo della lua poca lede , & auucr- 
cir>o,clicpcrcoiileruaclaraluce miracolofa non^ 
bisognano rimedi; ccrreMÌ;ondc auucducotì del Aio 
errore buccò via quei medicamenti > & applicataui 
di nuoiio la mitra, rclló Albico Amo . \'oa Alt tu- 
nica applicata a moki enereumcni, li liberò da'de- 
moni; I che li tentano inuaiati . Vnpoco del len- 
zuolo, All quale mori, pofto sù di vna partoriente, 
che per gli acerbi dolori , che hauca patiti per più 
liorc, hauca perdute le forze, e li credea morire, la 
fc Albico ripol'arej,e nclquicto foporc di vn dolco 
loiino. Iwz'alcra pena, & angofeia li crouò hauer 
partorito . Le cere, che A accefero ne*Aioi funera- 
li, con hauer bruciato molte horc,li trouornoauà- 
zanci più oncie di pefo a quel che erano pria, ebo 
fuUi.ru accofe . 

Quelle, e molte altre gratie, che il Signore Pacca 
alla giornata a'diuoti del Aio Seruo, faccan , che fi 
• dciidcralfc la craiilacione del Aio corpo a luogo più 
honureuolc , e più di ogn'altro lo dclìderaua t'Ar- 
ciuefeouo U.Fr. Agollino; ma i nollri ReligioA nò 
ardiuano d'imprender qucAa cmstacione dcAdcra- 
ta non Colo da'ViancA, ma ancock'foraÌlicri;egIi- 
no però, a'quali douea premere, le ne ftauaa fred- 
di, e non pcnfaiiano a farla , perche fempre regnò 
tri efli la modcAia . ò negligenza , che vogliamo 
chiamarla, nelle cofe, che appartengono aahonor 
mondano . Cosi nel terzo tomo raccontai , cho 
quando la terra, e'I Ciclo coi miracoli acclama- 
^ uanoprr Santo il noAro Patriarca Domenico, cj 
che il Ino corpo li douca trasferire a luogo più de- 
cente, i fuoi hgli , a'quali era più nota la fantiti 
.del tor Padre , hanean timore di farlo . Coùhora < 
i noftri KcIigioA erano qtici,chc penfauan mciiodi 
trasferire il cor^ del iioAro A(ciucA:ouo a fcpol- 
cro più degno , ò almeno più Acuro dall'acque , Se 
hiimiditd, che abbondai) ano nel luogo, oucgiace- 
< na . Fu Ainuto da tutti prodiggio facto dal Cielo 
per obligare i Rcli|iofì' a fare quella rraslationc , 
clic con clfer la Chiefà nuoiia , c ben riparata da-, 
ogni parte, fi apriAe vna rimola nella Aia volta,che 
• corrilÌKnideiu fopra il fcpolcro del Seruo di Dio, e 
da quella per ogqi poco di pioggia cadcllcro non 
^ folo goccie, ma riui di acqua, we non lì poterono 
Aagnare , nè diucrtkc perpiù rimedi;, che fi ten- 
tonio : per lo che i Rcligioli traccorno da douero 
di voler fare quella craslacionei cdaali'hura iiu,. 
poi lì (errò da fé llcAa quella filliira , fiche mai più 
cadde da eira vna goccia di acqua. Si fc quella-, 
traslatiouc a’ 14. di Maggio giorno fagro per Iaj ^ 
nicinuria della craslatìone del gloriofo Patriarca 
Domenico nell'anno idopfclie erano palTaci dieci- 
nouc anni dalla Aia preciofa morte . La rollcimiti, 
con clic li fc quella craslacione con apparaci, lumi, 
fuochi artificiali, fù più che grande , nè mi fido di 
dcfcriuerUiOon fi potendo con poche parolc,e non 
ii conucncndo le moke allo Alle , che 10 tengo ioj 
quell'opra; folo dico, che credo non fi fiano cele* 
tirare felle maggiori di alcun Santo canoni?.ato,nè 
con tanto concorfo dì popolo, perche nò folo v'in- 
teruennero gli habkacori di 'ViÌÌ 4 b > c delle Terrcj 
circonuicine, ma fino dalli Regni di Calitia , e di 
Calligli 3 • fiche vifimuncrocuopiùdicreuuinils 
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I fora Aiérl, oltre alle donne, e ranciuUi venuti ad M 
notar qucAa AtAa: anzi fù honorara anco dagli he- 
mici liiglefi, & Olanddi , cucco che nemici dì ho- 
nonre i Santi , e le loro reliquie , fparando ratti- 
glierie de'loro vafcelli, che U crouorno in Viana , e 
procurando di hauerper reliquia (non potendo al- 
tro) qualchì pezzetto della prima cada , oue era.» 
fiato quel corpo , & il Signore l'honorò con moki 
cali, che paruero miracololi i in particolare , che.* 
fiando moka gente fopra vna galera delle facce per 
quella fella, & elléndouifi accefo VII fuoco actifi- 
cìaco pollo sù di vna quantici dì polucre, cale, che 
ballaua alhandar per l’acre la galera con tutta la.» 
gente, non vi fi attaccò fuoco , come fc Ailfc Ilota 
acqua, A: arena . Cosi quel corpo Ai con molto-» 
veneracione canato dalla prima cada, c pollo nella 
nuona, ch'era di vn legno venuto dall'India , chia- 
mato Angelino, che è incorroccibile. H nel cana- 
te roda dalla prima edda fù incefo vnfoauìlfiino 
odorcichc ricreò gli animi di tutti, c refiò per mol- 
ti giorni nelle mani , che le toccamo . Cosi fù ri- 
pollo nei magnifico fcpolcro erettoli al lato dcll'E- 
uangclio,oue fino ad hoggi le Aie reliquie fono ri- 
ucrice non folo di'VianelììlkBragareii ,1 ma anco 
da'pcregriiii fpralticri . D« all’hora in pqi , come 
che credono , che queU'anima già trionfante in.. 
Cielo non habbia bifogno de’noltri Aifilaggi , nel 
giorno anniuerfario della Aià morte, non fc li can- 
ta più la Meda de'dcfonti, ma bensì quella di tutti 
i Santi, fra'quali credono piamcncc,cne goda felice 
il nollro Arciuefeouo. 

17. di Luglio. 

ciórìofj morie de' Seni di Dio fra Lndouico dello Spiri- 
.toSmto ,e(roCioium>iidelUTtimtì, CnaUt^ 
di^U Mi del Capitolo Geaeralij^mo tele- 
hito in ilpma l'mno 1044. 

D I due inuicci Campioni Domenicani non deuo 
tacere in quello giorno la glotiofa memoria. 
Entrambi furon naturati del Regno di^lofambì- 
chi ncli'Indic Orientali , Se in efio prefero rhabico 
della Religione, c lo pcofcfsorno . lllofire non fola 
nella fantità delta vita, ma nelle lettere, e nella dot- 
trina diuenne il Padre Fra Ludouìco , c celcbciri- 
mo Predicatore dcU'EuangcIo, c cosi zelante della 
falucc delle Anime, che imprefe l'olBeio Apollolico 
di Sagro MilTionario , A: in compagnia del Padre 
Fra Giouanui della Sanriflìma Trinità penetrò nel 
vailo Impero di Monnomocapa, e vi predicò con., 
canto fpirìto la nolln Cattolica Fede, che conuer- 
Ci ad ella l'Imperatrice , e con gran numero di Ma- 
gnaci baccizzò follciincmcnte di Aia mano . Fondò 
ipi Conuento del Aio Ordine, e vi piantò con gron- 
d’auanzi la Fcde.Ma l'inimico Lucibcllo.chc fi ve- 
dca già d ifcaccìaro dcA'ancica fede , che per tanti 
fecoli banca tenuto inquel vaili Aimo Impero,com- 
roolfe contea U vero, e già Cattolico Imperatore vn 
cale Magnato Idolatra , che ribellacofcli li molTe.» 
crudclifiinu guerra , quefii hauendo non sò come 
hauur! nelle mano i noilri due inuicci Campioni di 
eliti Ao EudouicOiC Gioif!umi,non foto come ami- 
ci ddl'lmpcracore , ma come nemi^ deAruccori 
delle lue falfc Deità, al primo fattelo' ligare ad vn' 
albero, lo fè diuenire bianco dalle facete dc'Aioi 

ibi- 
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foldati.con che l’apcrfe co» Mille piaghe le porto A paricioni che hebbe dal Ciclo , che riferhate a plé 
air Anima, per ralirt,(urucniloIe di piume le penne felice penna della mia, tri brciie lì afpcttano con_. 
di quelle freccie ) a montare nel Campidoglio del rhilloricdellaProuinciad'Andalulia.Caricofinal- 
* ' ■ ■ mence di meriti intermofli a morcc.c dicendoli per 

ordine del Medico il foo Confcilore.che s’apparcc- 
chiaflc per quello vltimo pallaggio. rirpofu con al- 
legrezza, c confidenza di banco: H che nò fatto Pa- 
dre mio altro lo per tutto il tempo di mia vita, die 
apparecchiarmi a morire. Prefi dunque tutti li Sa- 
gramenti con eftrcma diuocione relè Io fpirito al 
luo Creatore alli i S.di Luglio dcH'anno 1 048. tut- 
to che per errore di Itampa, come credo, nclli pre- 
citati Acci del Capitolo Generale, doue fi fi me- 
moria di qgdlo Seruo di Dio,(negga 1548. 

1 9. di Luglio. 

Tretioft morte Jet Beato UoJato da Moi»felieri.Catae» 
dal Cajliglio.Uaiidro^ Vii. 

S E dalla morte fi può argomentare la vita,fiuco- 
me con ottima congettura li argomenta dalia 
vita la morte, Lenza dubio bifognò, che Sanciflìnù 
fullc la vita di quello Beato, giache cosi preciof)-» 
fù la Tua morce,dì guelfa come di cofa lpcciale,non 
di quella , come comune a nollri Udigiolì in quel- 
le felici primitie deH'Ordine, ne lardarono foto la 
noticia gli Hiltoriografi di elio . Naturale fii di 
Mòmpolieri in Francia, e prefo l'habico della Reli- 
gione , cungiunfc ad vna Sancillima vita vn'arden- 
tillima, e filiale diuorione verfo la Beatiflima Ver- 
gine, che come Tempre pronta a proteggere i Tuoi 
dinoti , fanori con linciai modo Leodaeo nelIVl- 
timafua infermitàncl Tuo Conuentc^di Mompolie- 
ri;vìdde entrare nella Tua cella la gran Regina de- 
gl'Angcli tutta circondata di Juce,che auuicinata- 
fì alleccucondolceTorriTo:Vcrrc^tu meco,òLeo- 
dato(li dtlTc)c col mio ligliuoloiFchi Tete voiftut- 
to tremante Lcodato rilpoTe . Io Tono,ToggiunTe la ' 
Vcrginc,Marìa Madre di Dio. io nunpollo credete, ' 
replicò confufb Lcodato , che si alta Signora pollà 
degnarfì di vifitarc vnacrcapiira si vile, piena di 
peccati. c degna di mille inièrni.come Ton'io , pure 
fc voi fete la Kegiiu del Ciclo, deh non mi laTciate 
più viucre in quella valle di miTerib, ma gii che vi 
fece degnata multarmi, conducetemi in voflra có- 
pagnia a quella Beata Patria . Aflicurollo all’liora 
là Vergine della Tua eterna Tainte, e li dille molto 
coTc di Tua gran conTolatione, e Tri raltre,ch’ella_> 

, . „ „ era Ijjccial Protettrice del Tuo Tagro Ordine, e rutto 

uernó , e medicò, facendoli ofSeio d lnTermierc, di U confolaco,e certo della futura gloria laTciotlo. Vene 


«li quelle 

Cicloic l'altro,cioc 1 ra Giouanni lo fc precipitare 
(la vn“aItifnmo Monce,e nelle più precipttofe cadu- 
te, ritrouò Icfuepiùgloriofefalite l'Anima Tuo 
trionfante ,e con si prctiofe morti imporporarono 
rApoftolicoloroonicio, e rigarono col proprio 
fangue la Temenza Euangelica, che haueàn Temiua- 
.ta in quel vado Impero, acciò rendclic più Rutto . 
Succederò quefte morti trionfali ranno i 5 j j. 

1 8 - di Luglio . 

■ viti Jet Seruo di Dio Fra Già: Battila della Fega. Cava- 
ta dagli .itti del Capitolo Geuerale celebrato 
la Bpaal'anao 1Ò50. 

N ei ReligiofiinmoConuento.de’Santi Martiri 
della Città di Cordona nell' Andalulia , prc- 
foThabito, c le la TuaTolIenneprofclIìonc qnefto 
Senio di Dio, doue ville, e morì Tpccchio di ogni 
virtù . ImiocentilSnia Tu la Tua vita, come quella , 
chepcrlltellimoniodi dottiTeologi non tù mai 
macchiata da colpa i^Bhale , conTcruando intana 
la Rota dell’innocenza, & in coiiTrgucnza la bella 
cotona della verginità . Arde Tempre nel Ino pet- 
to ta carità,cfR;no Icmprc di vn'ardcntillinio amor 
.di Dio, folca con ticciua dc'Tuoi Superiori darò 
Ogni giorno, almeno la metà del Tuo cibo a' pouc- 
ti. ina molti erano quelli , che non coiitentandoii 
(Il ciò la Tua ardentidìma carità, tutto lo dilpenfa- 
ua,pcr Tclolo riierbandoli i>ochi|>occoni dipanc. 
EravTcitovn giorno per non sò quali vrgentifljini C 
aicgoti/ del Conuento, e nel ritorno, che ad cflb Ta- 
cca, fc li Tl* incontro'vn poucro mezzo ignudo , e j 
tutto da capo apiedi impiagato; a quella villa dà 
doppio incendio di amor di Dìo , e del proffimo 
arie' il Tuo cuore, perche alla viAa di*tante pbghc 
li Touiicnnc del Tuo amariftijiio CiicsTi, di cui li dif- 
fc: .A pianta pedii rfijiie ad vcrtica* eapitii aoa eji in 
00 laaitat, e ne bruciò d'amore il Tuo cuore per cor- 
l'ITpondere airanlcnrifrimodel Nazareno , che fù 
cauTa di quelle piaghe , & al Tpetcacolo mlTcrabile 
diquel mcTchino fi commollero tanto le vifccro 
della Aia pictà.A-acceTcro le Kamme della Tua cari- 
tà, che non mirando ad altro, già che cicco troppo 
é l'amore. Te lo preTc sù le Tpalic, c porcatoTelo in., 
Conuento. nella Tua cella • anzi nel proprio letto 
adaggiatolo per 70. giorni, con le Tue mani lo go- 


Mcdico.e di Tcruò, perche ad qgiii coTa bafta,& in 
fogna ia carità, IdcuròWalle piaghe.c relfituito al- 
la' Tanìta, A alle {lerduce lorzc.con vna intona vcAe 
copmolo,fano, c vellico licentiollo. OlIcnianciT- 
fimo Ai Tempre della Tua Regola , c cosi amico dèi 
iilentio e della cella, die Te non per cole di comu- 
nità, ò di gran ncccflìtà del Tuo profllmo, non ucj 
vTciua. Nc coneenro dc'ricoriJcl Tuo Ordinc,ag- 
giungcua ad eflì rigide diiciptine, e durifRuii cili- 
ci; , con efie domò la Tua carne . L'cTercitio poi 
lèmprc ncceflàrio a entri , ma Ipecialmeiitc a'Reli- 
gioA dcll'oratione , fù a lui cosi familiare , cho 
molte bore d^ notte, c del giorno ipendeact , & 
in cfTo lo Tauori tanto il Signore, che ben TpefTo pa- 
ti (lUAi c rotei, c ntoUc fùtòho le riuclacionj,«: a{s. 


pocodopòaviAcarlovn.ReligioTo, cviflolo più 
del folico allegro, ne l'inrcrrogò la ragione , & egli '1 
li raccontò quanto gran fauore haucua riccnuio 
dalla Regina del Cielo.c come già licurò della glo- 
ria Rana aTperrando l'hora per prenderne per rutta 
l'eternità il polIcfTo': nd Tù vana qucRa Tua ccrtilE- 
ma Tperanza, perche rillenb giorno olThora di v(- 
Tpro rcTcpIacidifiìnianiciite l'anima, che andò arr- 
cenerc il poli'ellò della gloria promcil'ali dalla Ver- 
gine in Aia compagiiia.Fù quella motte l’anno del v 
Signore iaj;.f< in quello giorno fanno mcntione* 
di lui alcuni hiRodei. 

f . 
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19. dìLuglior A 

yiU iti Btito fitm de U Cadireta Inquifittrt, t Mar- 
tire.'. juata dal Ùiago, tp- altri. ■ 

, Y LB:iroPietrodeliCadircta.òCadri«a,come 
X vogliono altri , famiglia nobiliffima in Nauar- 
ra.i’rv'ii: I habico dc'J'retiicacori.done non fblocol- 
la laiitica della vita, ma anche colla luce della doc> 
trina diede molto fplendorc al Mondo . Imparò 
oeli'Urdme le linguc.e fra l'altre l'Arabica per po- 
tere adoprarla nella Predicatione del Vangelo alti 
Mori, de'quali all'hora era coni piena la Spagna, e 
molliò in qudtu tanto zelo , che meritò cller fatto 
il primo Inquiliture in tutti li Kegiii di Don Pie- 
tro d'Aragona> elicndo itaci l'alcri l'uoi anrcceflòri 
folamciitc tnquilicori di vna determinata Città > ò 
Prouineia. Grandilfinio fu il zelo, con che il Santo 
Inquiiitorc perfeguitò l'herclia di quei Regni , ca- B 
iligando coii animo intrepido li colpcuoli, ancor- 
ché fuilero gente potente , e nobile, come appare in 
alcune fencenze, che fulminò , & efegui concra Ar- 
naldo Vifeoncc di Calle! Boat,& Lriiiellcnda figlia 
del predetto Vifeonce > e Conccfna di t'oix conden- 
nandoli per herccici.c priuandoli deli'becleliaUica 
i'cpoitura,come riferifee Geronimo Zurica. 

Con riltellò zelo fondò vn Conuentodcli’Ordi* 
ne nella Citta di VrgcI, acciò fi impiegaflero nella 
falutc di quei Popoli , che Italiano in grandifiìmo 
pericolo, per Itar tra hcrccici,e mori.I u egli il pri- 
mo Priore, e gouernò con gran prudenza detto 
Conuento fino all'anno 1 177. quando volle Noflro 
Signore per canti fcruitij concederli la corona del 
martirioipoichc vedendo grHerctici.che gran loro 
pcriccucore ctaFta Pietro, nc potendo per amor 
iìio.e delle fue prediche dilatare le loro infami fecce, C 
&■ irrirari dalli caflighi.che il Santo Jnquifitore gli 
daua.allalcaiidolo vn giorno a furie di pietrc.qual* 
altro Stefano, l'ammazzorno.e fra l'altre pietre vna 
lo colpi nella fronte, faccndocosi grand'apertura, 
che lin ad hoggi fi vede nella Cella del Bcato,cho 
con l'alcrc fue olla fi confiruano in vuacall'adi le- 
cno ei modo di cumulo , doue Ila piccato con que- 
lle lettere di folto. 

Hìe faiit fulueret abAraBi a primo ftpulcbro , in epto 
fiùt Valer fiater'Pcltvs de Cadricta primitia inmiita- 
. 

infiniti furono i miracoli, con che Dio volfe di- 
mollcarc la fanticà del gloriofo fuo Martire , come 
racconta il Padre Uiago neirhifioria della fuau, 
Prouincia di Aragona , doue fida titolo di Santo- 
Fi anche nicntionc di quello Beato Geronimo Zu- 
xtea Autore delle billoric deiriiiquilitionc- D 

19. di Luglio. 

t'ita eletta Beata Coflai.e^a da Ferrara.Canata Jat 
Vii, T. .Aniuo a Btoaajterie, ed altri. 

F a in quello giorno mcntionc di quella Beata-, 
nel uio Martirologio Mnliernm il Padre Artu- 
ro a Monallerio del Sagio Ordine de’Minori . Clla 
£11 Couuerfa nel Monalfcro deirOrdine nella Città 
di Fcrrara.e ville in cfì'a viu fanti (lima vita, corona- 
ta da vnapretiolillinia niorre.e tale, quale fuorellct 
Icinprc quella dc'Sami.Lra in perpetuo moto.ò ap- 
plicata uirefercici) di Marca.ò a quelli di Maddale- 
liiar. Damme. Tom. If', 
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na. Hebbe nell'humile flato di Connerfa l‘hainitir- 
fimo , e faticolò o>&io ui Coca, ma ella non lol o 
con gran cariti , diligenza , c poiicia cumpliua a 
gl'ohblighi del fuo o&io , ma conipluo a quelli, 
correua ad aiutar l'altre, che nelle proprie offici'. 
nc facicauano; quindi quando vedea il rutto coni* 
pico,A; in ordine.lì riciraua fubico in cella , ouo 
atccndeua alloracionc, ed alcilfìme concemplacio- 
ni,quali il Signore all'hora li comunicaua i e dalla 
cella , ed cfercicio deH'oracionc non parciuali, che 
per tornare a quello della caricà,& obedicnza nella 
cucina ; Con quello era grande il fruno, che alla_i 
giornata facca nella perfectione fpiricuaie,c ncll'ac. 
quillo delle virtù , e Ipeciaimcntc d' vna araccillìma 
carità, e profondiffimahumilcà.cd obcuicnza.Un- 
de adornata di si preciofi mo.iili prcllo fu chiama- 
ta dal signore alle Celclli fue nozae.Hlj'endo di 4Ó. 
anni cadde inferma , e come l'hauefsc il Signore.» 
comunicato lo fpìriro di profetia, conobbe , che.» 
prello farebbe pafsata a godere il Celelle ràiamo, 
ma che non farebbe fola , perche in breiic l'haurcb-, 
be accópagnata alla gloria vn Padre dei fuo Ordi- 
nc.chc all'hora li ritrouaua Priore nel noflro Con- 
uentodc gl' Angeli della Città dì Fcrrara.c manda- 
tefelo a chiamare, li difse.chc s'appparccchiafsc.,. 
perche in quello ftclfo anno farebbe pafsato a mi- 
glior vita. Indi fi fc amminillrare gl'vltimì Sagra- 
menti, e polla in agonia.dillé alle Suore,che eran., 
prefcntì.chc gcnuHefie adorall'ero il Sàto Patriarca 
Domenico, entrato all'hora in quella felice llanza, 
e fattali dare la fua cintura di cuoio , poRcfela al 
collo.conie rea di mille patiboli.cominciò a fare a 
piedi del fuo S. Padre vna cófèifione cosi dolorofa 
delle fue negligenze , & inolléruanze della Regola, 
con feniì di si tenera diuocione,e pcntimcnto.chc.» 
moll'e cucce a làgrime, compuntione.e defiderio di 
mutar vica,c dar principio ad vna più cfatta Oller- 
uanza.Scaua già con si poche forze , e collo fpirìto, 
come fi dice, frà denci,ma rincorata da vna celelle 
vilica potè con voce alca efplicare 1 nomi di quei 
Santi.che vcnìuano adalfillcrlì.dicédo: beco il mio 
S-Pietro Marcire , che con 5an Tornalo d'Aquino,e 
S.Vìncézo l-'crreri fono venuti ad aiucarmi.Kcco le 
due Spofe diGiesii,C'acerina laScnel'c,c la Martire, 
Ecco il diletto di Chrillo , Giouannìd:ccopcr fine 
la Santa Vergine Urfola.che con la fua Compagnia 
c' venuta a riceiier lo Ipirico mio; e con ciò dite, lo 
refe dolcemente al fuo Creatore. 

ip-di Luglio/ 

f'ita del Seno eli Die Fra 'Pafchafto di fonte Tndico 
yeJcoMO di Burios.Canaia dal Viò.Fernande^ ej" 
Fontana. 

N Acque quello Seruo di Dio in Burgos Città di 
Calliglia nella Spagna , e prefe l'habìro gio- 
uanecco nel Conuento dell'Ordine della Citta di 
Palenza , c pafsò a lludiare la Sagra Teologia nel- 
l'inligne Audio di San Domenico di Bologna , nel 
quale fece si gran progrelfi.cosi nello fpirico.come 
nelle iectere.clie cucco che folle lorcllìcre.e d'aliena 
prouincia fù facto Priore di più Conuenci nella./ 
Kcligiofiiliina all'hora Congregar ione di bombar, 
dia; olficij, ch'elèrcitò con fodisfaccione dc'Reli- 
gioii, Oc augumeuto della Regolare Oheruauza-Ri* 
T chia- 
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«hUmato nell» fua Ptouincia di Caftiglia molto A 20. di Luclio. 

s'adO|>ro.& ottenne alla dae con fuocfempio , Ict- ^ 

tercA’ autorità di ridurla a piùftrccta Ofleruanaa. 
ellinguciido in molti luoghi ilpreniciofo nome di 
Claullra.con che lignihcauali la rilalfatioiie.l-'atca 
di fe Àcflò VII chiarilfimo fpccchio di salititi, c Re> 
ligione.diucnuto perciò caro alli Kè, Ferdinando, e 
Margarita , fu da loro cercato Vchtouo di Burgos 
ad Alcfl'andro VI,(£(rcndoairhoraqiiella Chicla_> 

Vcfcouale, creata poi in ArciucfcoualcdaGrego* 
rio XlU.)e l’oiteniiao. Confecrato Vefeouo il Ser- 
vo di Dio. punto non li mutò dalla Aia Ucligiofa-i 
Puucttà,i)e auAcromododi viucrc, che ofl'eruò se- 
prc ncirOrdiac , dirpeiilandoad vfo de'poueri, ed 
in rillorarc i Sagri l'einpi/ le grolle rendite della-» 

Aia Chiefa.nun riferbando per fe più di quel poco» 
chcncccllario craperla Aia faniigiia,fenza che fof- 


20 . 

iella Beata Margarita i'ipris ielVOriine il S.Dfi 
menica . Canata ial Coqnetio , fra Ctonaant Ut 
SMatia , Marraceta nel fuo Lilia Mariana , 

7, Marchefe nel fuo Diario il Nana, 
T'Arlnro à Mouaflerio nel Sa^ro 
' Gineceo al frefente giorno. 

D Alla Villa d'Ipris , ch’c del Contado di Fian- 
dra, doue nacque, prefe il Aio cognome ^ue- 
Aa Beata .Nobili, honciti, & ottimi ChriAiani fu- 
rono i fuoi genitori, quali doppo hauerla tcnura-» 
foto tre anni con loro, acciò fullé alleutta col vero 
timore di Dio, ed acqui Ao delle virtù , la diedero 
ad allcuarc in vn MonaAcro dì KeligioAAìme Ma- 
dri, che hauendo nel tenero cuore di quella Bam- 
boliiu trouata vna fercililGina terra , vi fero toAo 


le Aaco mai poAibile,clK volcllc dare a’ Aioi nipo- B germogliare vn fìorìtilAino borro di virtù. App^ 

ti, e parenti poueri più di quelle limitate limoline, ■- 

con le quali fuccorrcualc nectlAtàdi qual A ila al- 
tro cAero.Fra indifello netta cuAodìa del fuo greg- 
ge , e nella vilita della Aia Chiefa,vilitandola fem- 
.prc a piedi. Se alle voltc-larciata in dietro la Corte, 
in compagnia d vn'altro Frate dell'Ordine camìna- 
ua,pcr pocerfe cosi meglio iiiforiiiare della diligé- 
aa , che teneano li Curaci delle pecorelle a loro c6- 
melle.Occorfeli vna volta,nictrc co»i viUtaua,giun- 
gere ad vn MonaAero diKelìgiolì , il dì cui Supe- 
riore era poco caticarìuo, chicle come pouero Fra- 
te di San Domenica , che lo volcilc riccuere, & ho- 
fpicare per quella noccc,nia quelli rifpofc,che eden- 
do il Conuento pouero, e pieno d'hofpiti della Aia 
Keligione, non poceua liolpìtare quelli d'altro,ma 
poco doppo gionta la Aia Corte.fcppe quello feor- 


na era di quattro anni la fanciullina , quando Ai 
preucniita dal Cielo con la Aia luce , ed arricchita 
con le Aie gratìe, imperciòche alTiAcndo in vna fc- 
Aa foUenne ad viia comunione generale fatta dalle 
Suore del Monaltero , fentì l'iunocente Bambina-, 
vfeire dalle Monache, che ricornauano dalla Sagra 
Mcnfa a’proprij luoghi del Choro vn'odore cosi 
foaue, che folu porca eOcr del Paradifo , il qualo 
tutto ricreando Taiiima deirinnocencìna , la rico- 
pri di vna interna celcAe luce , che illuArandoii 
auantì il tempo l'ancora impedito vfo della ragio- 
ne, li fé in quell'! Aanteconofeere con chiarcaza-» 
gli più arcani miAeri della noAra Fede , e fopra-, 
cucco l'ìnelfabil prefenza Sagramcntale di ChriAo 
Giesù nell'HoAia Sagra , che talmente l'innamorò 
di quell'Angtlìco pane , che fenza poterA conteoe- 


tefe Supcriore, chi era quel Religiolq a chi hauca-, C re li Ai in quel punto a buttare a' piedi dell'Aba- 


uegaco l'hol'picio , e fùd'ubico a chiederli perdono, 
n a pregatolo a voler venire in Conuento, egli for- 
riuendo lo ruigraciò.c foggiunfe.che haurebbe dcA* 
dcraco,che haucllc più colto alloggiato due poueri 
Frati predicatori, che il Vefeouo, a chi non pocea 
niaucarc albergo.Con l'iAclla pouerca,e femprea-» 
piedi venne ad aAiUerc nel Concilio Lateranenfe, 
congregato in Konia da Giulio li. l'anno 1 5 i a.c_> 
ricrouandoli . per haucr dato il tutto a poueri, con 
c Areina necclDca , li furono dal Poiitehce, che ciò 
Àppo , donaci cento feudi d'oro;n>a egli ò per l'in- 
nata pitta di foccorrete falerni , fenza peniate alle 
proprie nccelAtà.ò per volere morire pcuicro, Albi- 
co li dìAribui a poueri; E non molti giorni doppo 
ìnfcrmacofi , fancamence nella poucrtà da lui Icm- 
pre amata fe ne morì a'i p-dìLaiglio dell'illefs'aniio 


della, e con fernore,non di fanciulla di quattro an- 
ni, ma di ScraAno, pregolla , e fcongiurolla a con- 
cederli licenza di comunicarA con falere Suoro • 
Stupida l'Abadellà di fcncir in cosi tenera età fenA 
di SI gran dìuotione , li dimandò perche cosi aAà- 
maca di quel cibo li dimoAralIc ? Perche , rifpofe 
la feniplicina, conofeo molto bene qual gran teib- 
ro A ferra focco quelle Sagrainciitacc fpecie, poieba 
gii io sò (>cr lume ricevuto dal Ciclo , che fono 
quei fagri accidenti , non già la foAanza di pane . 
ma il Sagro Corpo lì contiene del mio Siguoro 
Giesù ChriAo 1 onde c , che famelica ambifeodi 
comunicarmi per viiimii cosi con l'amato mio 
Spofo . 

A fciiA cosi dinoti , e concetti di si profonda-^ 
dottrina, ben A accorfe quella Madre,che eccedeor 


i;ii. e volfc come pouero cllcrfepolto in luogo D do la naturai capaciti de'fuoi anni , non poetano 


abictto,e vile della noAra Chicla della Minerua-i, 
doue poi/]uclli di Aia famiglia fercllcro vn fepol- 
cro, con qucA'epitaAo, che hoggi A vede nel cliio- 
Aro del detro Conuento. 

Talebafio Hiffano Bnrgenft Epifeop. ijui ex Vraii- 
eatornm Oritne. ioSrina.yaiiuitmi eutìlm ampliUimit 
teiJilihus ami. XP. pii iifpenfatu ai Lalberanen/e Sy- 
noimn fot) Ulio 11 . T.M. aecitnt, fila funUnt efi.Chri- 
fti pauperi inter companperes nonno altrnit Inmptthnt 
tnmnlaio ftmiioret Domino pofneinnt 1512. ip. Inlij , 
vixit annoi LXX. 


cA'er che ioAifi dal Cielo , c dittaci da quello Spiri- 
to, che sa fare lingnat ittfaniinni iifrrtar, quindi par- 
iicli di douer concedere il diuino cibo a quella fan- 
ciulla, tutto che di SI teucra cti , a chi hauca gid a 
bzAanza ammacArata la Sapienza Diuina : onde^ 
4a fé con falere comunicare con efempio Angola- _ 
re , non elVendo ancora di quattro anni compiti - ' 
Pafeiuta la Bambina di qiicAo cibo de'forti , gii 
dìuenuta robuAa nello fpirito, non feppe più cho 
AiA'cro teiierezze di eri , ò leggìcrezze di fanciulle. 
Tutte le Aie arcioni erano virtuofe,cucti i fuoi por- 
tamenti grani, anzi già ìnuitta Campioneflà A po- 
fe in campo contro jc AcAa , e la propria carne tua 

cwa. 
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comb^tterdcoirarmi delle mortificacioni , e peni- A 
lenze . tra appena di fette anni , quando con ca- 
tene ili feti'O , con mazzi di hortichc, e di fpincj 
martirizzaua il fuo non ancor ben formato cor- 
picciuoio , battendolo , ò flagellandolo , lino allo 
fpargimenco di molto fangue. Copriua il petto, e 
Je fpallc sù le nude carni, Ce non con pungente cili- 
cio. nonelfcndoli ciò permelfo da’fuoi , con vn_, 
giubbone di ruiiidimma tela di ftoppa, che fe non 
come il cilicio, non iafeiaua però di pungerla , o 
tormentarla • 

Accompagnaua quelle afprezze con rigorofilfi- 
mi digiuni, oltre l'olferuare (ino da quella tenera 
età con gran rigore li digiuni tutti della Quadra- 
gelìma.ed altre vigilie comandate daS.Chiefa.o 
di molti altri Santi fuoi dinoti , prefe a digiunar 
due giorni della fettimana,cio(; il Venerdì, e quel- 
lo, in che fulfe caduta iu quell’anno la fella dell'- B 
Annunciatione, a pane, ed acqua- Accompagna- 
ua quelli tigori con lunghe , ed aflidue orationi , 
vcgliandoui la maggior parte della notte con si 
gran fcruore di fpirito, che tutta parea iramerfa.e 
trasformata in Dio ■ Non haucua ella altro libro 
per apprender li lenii della diuotione, che quello 
del Crocilillb; da quello però erano cali quelli, che 
fc rinfondeano ncU'anima fua , che tutta di ferari- 
ci ardori la riempiuano . Entrando vna volta in., 
vna Chiefa,ell'cndodi folo dieci anni , e folleuan- 
do gli occhi, li lifsò in vna dinota ìmagine del 
Crocilìllò.c fiì tanto l'ardore , e la compallioue.,, 
che fucchiò il fuo fpirito dalla villa di qticll'aper- 
te piaghe, che fenz'accorgcrfeiic gridò ad alta vo- 
ce: O mio Signore, ò mio Uiesù Crocifllfo, e quà- 
do quando mi li concederà di ricompenfar con., 
amore l'amor grande, che mi portafli , di renderti C 
fangue per fangue, e ferite per ferite . Così dille, e 
li tacque mutola perla foucrchia forza d'amorcj, 
ma ritornata a cafa , non potendone piu foilnre la 
violenza, ritiratali dentro vn nafcondigliodel fuo 
giardino, ed iui fpogliacali nuda , con si gran ri- 
gore lì bactd per tutto il cotpo , che ne fc di tutto 
eflò da capo a piedi vna fola piaga ; ollfendo cosi 
gran quantità del fuo fangue fparfo a colpi di fla- 
gelli, c difcipline, che ne bagnò il pauimcnto . 

Crcfccuaii con quelli cfcrcici; si grandemente le 
vimì tutte in quella Beata , che di già la fua fama 
lì fpargcua cosi odorofa per tutta quella villa, ^he 
vn venerabile , c dinoto Sacerdote luo zio volfo • 
perpiùcoltiuar le fucrarc vim'i , tenerla incafa., 
fua fotto la fua dircttionc, dandole tutte le como- 
dità per approfittarli nella vita fpirìcuale . Era al- 
rhoraella di folo ii.anni , e durò forco la detta., D 
dircttione di quello fuo zio lino aU'eca di diecioc- 
ro anni , che colla morte di elfo rimafe fola . Pcr- 
mife ali'hora il Signore per farla più cauta , cri- 
durla tutta a fc, che inciampalfc in vna pericolofa 
amicicia. Praccicaua vnGiuuanc in fua cafa,tKl 
quale pare hauc lieto facto a gara Icgracie per ar- 
ricchirlo, bcìlezza, nobiltà, vinù , e modellia , lo 
rcndeano a tutti ammirabile , ed alla nollra Beata 
et poco a poco li refe cosi amabile , che non parea 
poccll'e, ò fapclle diflaccarli dalla fua conuerfacio- 
ut ; era pero il fuo allècco si puro , che non folo nò 
pafsó mai i limici deH'honello , ma nc‘ meno vi al- 
loggiò mai pcniìero , che olcrepaflalfc i ^mioi di 
.Dm. bonmic.Tm.lK^ 
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vn'amicicia nacuraleilhzi abborrìua canto ogn'al-' 
ero atfecco, tutto che iegicimo.c macrimoniale.che» 
come cellifica il Beato Zeghero fuo Confellbre>fo- 
lo per fentirlì da'parenti parlar di nozze, anche.» 
con quello Giouane, che parea per altro , che can- 
to amalfe, ballo a farli venir la flfbrc , e che llell^ 
per molti giorni inférma . Con tutto ciò come era 
troppo, non Iblo attaccaticcio , ma anche perico- 
lofo queiraflétto , il Signore , che zelante Amatore 
non anunette compagnia nel cuore de i fuoi dilet- 
ti, la volfe liberare da quel terreno, e nocino affet- 
topertirarla, ed vnirla tutta a fe, e come haucife.» 
determinato d'arricchire con quella nobilillima.. 
Margarita il Teforo fempre donitiofo della Dome- 
nicana Religione, fcelfe vno di quello Sagro lllltu- 
coper ifuegliarla da quel nociuò letargo, ed inca- 
minarla per più licuro, e franco fentiere alla met« 
della bramata perfettione, Fiì quelli il Beato Ze- 
ghero, Frate di quello Sagro lllituto . 

Era quefti venuto a predicare nella Villa d'Ipris, 
e con il zelo grande, che ardea nel fuo petto della 
faluce fpirìcuale de’fuoì proflìmi.paUàudo dal pul- 
pito al confelConario , li pofe doppo la predica a 
confelfare, e mentre confelfaua vidde in mezzo al- 
le donne la giou inetta Margarita.che fecondo l'vfo 
della terra, e de'fuoi pari andaua vanamente ve- 
ftita , Non l'hauea egli altre volte conofeiuta , ò 
pattato, ne' hauea mai incefo cofe di quefta gioua- 
ne, e pure felici un'iiuema ifpiracionc, che Tomo- 
ueua a chiamarla, ed a perfuaderli.che lì dallé tut- 
ta a Dio , e lì confegrallé fua Spofa , prcucdenda 
con gran certezza quanto grande douea ellér la., 
liia virtù, e quanto douea ellér Spbfa grata al Rd 
Nazareno . Fù si forte quella infpiratione ,clie il 
Beato fenza poterli contenere la chiamò, e perfua- 
fe a lafciare le vanità del mondo , ed a darli tutta 
al Signore, ndlifuronnecelTarij grand'argomenti 
per coniiincerla ,perchefiiegliata Margarita da., 
quel letargo, in che parca fopito il fuo (pirico con 
la vanità degli habici, e vane cóiierfationi di quel- 
lo Giouane, e riflettendo alti granfauori , che nel- 
la faa più tenera età hauea riccuuto dalla liberalif- 
lìma mano di Dio, tutta confufa , e compunta die- 
de in vn dìrpcfiflìmopiauco: indi promife al Beacq 
di non volere altro Spofo del Re del Ciclo, e di la- 
fcìar da quel punto tutte le vanità, e fallaci amici- 
tic del mondo, Bc in particolare quella di quel gio- 
uane, che pericolofamentc l'hauea inuiluppaca, e., 
perche (ella dicea) il Signore per vollro mezzo mi 
hà rifueglìata dal letargo delle mìe vanità , io vi 
eleggo per mia Guida , Direttore , e Padre fpiri- 
tuale, promettendoui dì obedirui lino alla morte. 

Cosi tutta compunta Margarita, le allegro il 
B,Zeghero per l'acquillo facco,lì dipartirono quel- 
la mattina . Ma il demonio , che li vedea già fug- 
gita dalle manic]uella, che già li credea fua preda, 
nottlafciò di far gli vltimi sforzi pcrdilloniarla., 
dall’ìmprefa rifolutione . Hauea ella liccntiat.t., 
già l'amicicia, e conuerfatione di quel Qiouane.,, 
ch'era (lata caufa dì rutta la fua tepidezza , con- 
forme promelTo hauea al fuo Padre fpirìcuale, tut- 
to che ciò li coftadc gran pena, come che hauellé., 
hauuco da fradicare dal più intimo del fuo cuore 
a viua forza queU’aflécco , che in elio hauea butta- 
to cosi profonde radici , epure con la grada dei- 
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signore l'Iiaiiea fatto ; ma fono qucAi atfetci cosi 
vciicmcnci, & incarnati iic'cuori , che di facile per 
ogni minima occalìonc ripullulanoife non lì fanno 
stuggire . li giorno doppo la prefa rifolutiono . 
jiiaicre ancorail cuore tenero li rifciitiua dciraflèt- 
(o violentemente sbarbicato , il demonio in guifa 
fc , clic s'incontrade da fola a folo con l'amato 
Giouanc in vn llretto vicolo> douc era ìmpoflìbile 
«fuggirne rincontro . A quella villa lì commollé- 
ro cutre le vifccrc, & il aiorc di Margarita , c non 
mancando il demonio di fuggcrìrli nuoui motiuì 
di aflètto, li modero vn'ad'alto si force, che già gii 
li vidde caduca, c vinca ; almeno ( li fuggerìua il 
tentatore) dalli rvlcimo al)io , liccntiaci da lui 
con vn pocodi ciuìleà, e non con termini cosi ru- 
llici, come fù il lieenciarlo fenea volerli parlare.» , 
che non può clfcre villano lo fpirico. 

Serpìua già il veleno dì quelle fuggcAioni nel B 
Tuo cuore, c vcdcali hormai inclinata dalla forza.^ 
dellapairionca cederlì.quando lì ricordò del pro- 
poiico fatto , e COSI fdegnata dlllé a fc llcd'a ; Hó 
data parola a Dio di lalciare ogni altro alfecco ccr- 
tcno per amai foto lui, & bora voglio volontaria- 
mente inuifchiatnii di niiouo conqueAopcricolo- 
foaAi'CCu,con ponni nel nunifello pericolo di-par- 
larli: ah no, no, fuggi, fuggi Margarita , che fug- 
gendo Il vince in cjueAa gucrraic ciò diccndo,vol- 
gcndo ìnciuilmcnte Icfpalle al giouanc, che già 
era vicino ad incontrarla di buon padò lì ritirò 
nella più vicina Chiefa . lui genudeda auauci l'i- 
inagnic di vn Crociridò.con vn diluuio di lagrime 
negli occhi: Ah mio bene , ah mio tradito bpofo > 
gridò, e quanro,qiiauto fragile, concumacc,e rub- 
bella c la bpofa, che li c degnata di cliggere la vo- 
Ara Pietà ■ Hieri, mio Bene, mi conucrti a voi la C 
pictofa voce dì vn volito ledei Mini Aro, rifucglìan- 
domi dal letargo della mia ingratitudine , colla.» 
quale doppo bancr riccuuci si legnalati fauorì dal- 
le voArelibcralìAìme mani, vi haucua indcgnamc- 
tc volte le fpalle per raffetto di vn'huomo , & ap- 
pena li degno lavoAra Pietà di ritornarmi a ricc- 
uere per volita, tutto che indegna Spofa, racilìcan- 
do:ni la promeffa per bocca di quel voAro zelante 
Miniltro , che mi hauete dato per guida , & ecco 
hoggi (oh fragilità efceramlal ) poco mancò vi ri- 
tornadeatradirc, vinta rlalla villa, e palCone di 
quel mifero aftetto,chc di già per volita mìfcricor- 
dia haucua abbominato. AhmioGiesù, ah mio 
Redentore, voi fapete meglio di me quanto lìa fra- 
gile, quanto fia bacca i ma onnù, oania pvjSiim hu 
ro, fHi me tonfortat . Tolga, tolga Dio dal mio pe- 
nero ogn'altro alfetto . Mìo Bene , te folo voglio, D 
te folo amo , te folo accetto per mio dìicttiAimo 
Spofo. Fuora, fuora ogn'altro alfetto , ogn'altro 
amore, a te, a tc folo confagro tutto il mìo cuore , 

& acciò rcAi conte perpetuamente ligato, ecco in 
qucAo puiuo ti confagro con perpetuo voto la mia 
verginità . Già tua fono bora . mio Bene , tu, cu 
conferua in me quel che c già tuo. 

Ciò dine la Beata con tanto fpirito, e feruoroi 
che aAratta da’fenn.rìmafe in vn foausflimo citali, 
nel quale il fuo Signore Giesù Chrillo apparendoli 
con tre ricche corone nelle mani, cosi li dìlléiiiccoci, 
ò mia dilcttiAima Spofa qucAa Corona(poncndo- 
neii vna la più ricca nei capo ) infegno deiU ^ 


A ceuuta vittoria contra i nemici tutti della tua ca- 
llitàcon il voto , che con tanto fcruormi facciti , 
che perciò io ci riceno per mia dilcttiAima S|<ofa. 
Quell 'altre due coronc,che qui porto,le riferbo per 
j'altre due tue foreile,lc vorranno,fcguendo le tue.» 
orme,eliggcrmi per loro Spofo- Cosi dille il Signo- 
re,e difpaiue, e ritornata a'proprij fenA Margarita, 
li trono cosi padrona, c fupcrioradel fenfo,chc da 
quel punto mai più {icr tutto il corfo di fua vira., 
tentò di ribellarli alla ragione, ò con vn fol penlic- 
ro,ò con vn primo moto di fenfualicà.contro il vo- 
to fatto della fua ucrgìnità . Graria in vero da Ai- 
marlì più di qual lì fiacelbro,e bc meritato premio 
di SI chiara vittoria.Li donò ancora per si feruoro- 
fo atto in premio il Signore vna si chiara luce per 
conofccre quanto bella, c pregiata gioia lia la., 
verginità, e quanto alto premio , e che fublime co- 
rona alle Vergini tenga in Ciclo , come a Aie di- 
leetiinmc Spole «rìlcrbalo rAltilIìmo, che non po- 
rca penfarci fen^a andarne per la dolcezza io ioxa 
uilAini cAali- 

Di tanta grada rìceuuta dal Cielo , andò ella x 
farne parte al fuo Contcilorc , il quale confolaciflì- 
nio dc'fauori cclcAi riceuuti dalla Aia b'glia fpìri- 
tuale , acciò lì rendclic fempre più degna di eSì , 
cuiifultolla ad cliggere Aato Keligìofo,A' ella elelle 
quello del terzo Urdinc di S. Domenico, onde con 
fomma conlòlatìone lo riccuc dalle mani del detto 
Beato fuo ConfcAòre,& a fuo tempo fece la follenne 
profcinonc,bcn'ii vero , che ellcudolì ella pertalc., 
profclAoneobligata all'olfcruanza della Kcgoladi 
detto Terzo ordine , non folo olfcruò quella, ma., 
colla direttione del fuo Padre fpiricualc per tutto il 
tempo di Aia vita oAcruo ancora quelle del Primo 
Ordine , c malAme nel recitar l'Ulfìcio Diuino , e 
nell'altri rigori del vcAir laua fopra le carni, c nel- 
Tallincnza di mangiar carnc,e nella lunga Quadrv 
geliiiia di fette meli. 

Haueali nella fopra, accennata viiìone dimoAra- 
to il Signore due altre corone aliai prctiofe , quali 
dille haucr rilérbato per l'altre due Aie forelle fe 
haueil'cro eletto llato Kcligiofo , e la vita celibe , e 
caAa , Se ella allrctta da ogni legge dì carita,& af- 
fetto naturale , cercò di pctfuadere ad entrambe» 
che lafcìatc le vanita del fecolo lì deiTero all'eferci- 
tìj fpirituoli per l'acquiAo di quelle prctiofe, & im- 
mortali corone , e tanto feppc dirli , che , aiutan- 
dola colla Aia grada lo Spolo, ridullc tutte due.a.» 
che lafcìati i vani abbigliamenti. Se aActtì terreni» 
A eleggcllèro per Spofo il Kc della gloria, feguedo 
Torme della lor buona Sorella nel mortibcatli , Se 
abbracciare gli altri elercìtij fpirituali. Arrabbiai» 
il demonio di vedere qucAa fanta vnionc di forelle 
nello fpirìto.e prctefe disfarla có varij attetati, che 
rìufcirono al mifero di maggior pena,St alle buone 
Suore di maggior merito. Aliali per prima l’hono- 
rc.che c la cola più fenlibile, e gelofa delle donne,e 
malGme vcrgìiù.Fc da'Aioi membri , che tali fono 
tutti gl'iiiiqui , emalAme le lingnehnalediche, (i 
IpargcOe vn'infainia contro quelle Verginelle m- 
noccnti , che hauellero tenuto ctttiuo commercio 
con huomini , dal che rimaAe grauide , haueflèro 
partorito va fanciullo ■ di chi veramente non A Az- 
peua A padre-]Si fparfe Albico da pet tutto quelt'iii- 
famia con gran pena delle due nuoue Spole di Chrà- 
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Ao,ml più d« i loro Parenti, che n’arrabbiauano di 
colera > c l'apcndola loro innocenza, haurebbono 
Toluco vcnoicarc negrinuencoti di ijucUa calunnia» 
la loro intaccata riputatione , ma cc io prohibi la 
nollra beata Margarita . la quale raccomandò al 
Siguore il loro intaccato honore , ne lardò a lui la 
cura.Nc reliò det'raudata.pcrche facendo il Signo- 
re feoprir fubito la vcrità.rcllarono con maggiore 
bonor di prima , didìpandoli qual fumo al vento 
quella calunnia. 

Non li perde d'animo l'antico ferpente. ma con 
. replicati all'alti, tento con più terribili batterie di- 
roccare la fermezza , e collanzadel voto facto di 
. verginità della nollra Beata . permettendolo il Si- 
gnore a fua gran confufìonci Li fd venire vna gra- 
uillìnia , e mortaliinma infermici, che per il conlì- 
glio di molli Medici non hauea airro rimedio, che 
prender niariio-Quando ciò incefero li parcnti,du- 
bitando di perderla, furono con li Medici a perfua- 
dcrla,clic volcflc confentire adhonoracc nozze.pcr 
infliggile con ciò la moreeiDi due cole hai da elig- 
giie 'lì diccuano) vna,quale cu vuoi,ò maritarci,ò 
iufaliibilmence morirc.Ad vii partito si malageuo- 
le luurebbe ogn'vno tremato , ma la Beata coftan- 
tillìina ucl fuo voto,cosi rifpofeiChe io prendi ma, 
rico,non fari mai, ne pollo io farlo fenza commet- 
tete vn'ignominiofo adulterio, tanto più infame^, 
quanto l'oiièfo Spofo c Giesù , con chi già mi fono 
per mezzo dei voto fpofaca I lichc a me non cocca 
altra cletcionc , che le il mio Signore hi comanda- 
to.ch'io mora, facciali in quella fua Ancella la fua 
lantil'sinia volontà, che fono contenta. Appena pe- 
ro hebbe ella proferite quelle parole, quando quel ' 
Signore,che non fi si far vincere dicortclìa,hauen- 
do viAo rinuitra coAanza,c fedeltà della fua Spofa 
Ji rcilicui in quell'illante cosi perfetta falute, che.» 
con miracolo cuidente nonreAandoItncnienveAi, 
giodiquel grauiAìmomalt con Auporede'Medici, 
potè all'hora alzarfi fana dal letto con giubilo vili- 
ucriale dc'fuoi. 

Confufo reltaua il (demonio di vederfì femprcj 
mai vinto da vna feinplicc Verginella, che non ha- 
uca per anche paliito il quarto luAro, & vna frode 
orai cosi fottile,che quali l'haurcbbe dì nuouo col- 
ta nella pania,fc il fuo pietofo Spofo non ne l'hauef- 
fe fubito liberata. Fc egli cadere in terra vn vafo di 
cali, in modo che s'inftanfe,e guallò in vna parre. 
Temettero le Sorelle della colera, che perciò s'hau- 
rebbe prclò fua Madre, e per rimediarlo fenza fua_> 
faputa , pen^ Margarita dì mandarlo a quel Cìo- 
uane familiare , con chi era Baca ligata d'aAèrto, 
(come di fopra dicemmo)nuUa però pefando della 
pallione pallita.come quclla,cbe totalmente fopìca 
era , anzi gii cAintaima folo per l'amicitia hauuta 
coll la fua cafa.Cosi lece, & il Giouane quando vdì 
l'imbafciata tutto allegro, credendo con ciò poter 
ritornare a Itrìnger l'amicitia con Margarita, lo fc 
fubito con diligenza grande accomodarc,e faldate, 
c con molta cortcAa,c termini di rilperto,Sz aflètto 
cel rimandò,^: ella fenza penfare ad altro,colla me. 
defilila cortelìa. mandolloa ringratiare.Ma ohimè 
quanto è gelofo, c con ragione, il Kè del Cielo, per 
quanto, chea lei non parcuahaucrcommelfo dì let- 
to , A' in fatti non finche vna mera iinprudcnza,Dt 
iucoulidctatiooe, ve lo trono quelli, che i» Augilit 
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fuis rtparit frawtatm.e lo ciAigò con rigore.poiche 
andata all'oratìone,oue prima ritrouauali ingolla- 
ta Albico in vn'abillb di luce , & in vn mare tu con- 
folacioni ccleAi, involta fi vìdde la mifera tri gra- 
maglie di ofeuriflime tenebre , tri gelaci aquiloni 
di defolationì,& aridità, tri horride procelle di 
confufioniic di cedìj con canta fua pena , e noia-, » 
che mai più hauea'fencìtala Amile . Ohimè , ella.» 
dicca, e doue tu fei andato, lume degli occhi miei» 
e m'hai lafciarocriqueA'ombredi notte , in che ci 
oflcA mìo Spofo,che cosi abbandonandomi feidi- 
uenuco fordo alle mie preghiere , & infleflibìle a* 
mìei lamenti; chi mi ci colle, ò mìo foinmo Beno, 
chi mi c'inuolò, ò mio dolce amore . Crefceua ad 
ogni bora la pcna,e con lapriuacione deH'oggetto 
amato, gii li parcua di eller condannata airinfer- 
no , ouiinque volgea ilpcnAero , non ricrouaua.» 
quiete, perche A vedea lènza Dio , ch'era l'vnico 
centro del Aio cuore , c non fapendoja caufa delle 
fue pene, tanto più duramente fe n'affliggeua . 

Si rifolfe alla Ane dì ricorrere a'conligli del Aio 
Padre fpirituale, perche alla Ane non nelle bonac- 
eie, ma nelle più terribili tempeAe hi bifogno del 
faggio Pilota la nane . Aceorfe dunque al B. Ze- 
gliero fuo Confellòre, e l'efplicò l'angofcie del Aio 
cuore, la derel iccione, & ariiliti del fuo fpirico, Cj 
le renebre , che d'ogni incorno la circondauana . 
Volfe il faggio Direttore conofeere la caufa per 
applicaruì i rimedii . Sono ( li dille ) qucAi fpalì- 
mi deH'anima dati da Dio, Aglia,ò per |,ena,ò per 
puro aumento di merito . Il ^econdo, è gracia lin- 
golare,che ne fi rAlciflimo.che vuole arricchir , cj 
iolleuar l'anima a miggìor grado di gloria. Il pri- 
mo,come che funpone la colpa,benche Aa buono in 
fe,è malo nella Aia caufa,e però douemo rimediar- 
cìiìn che dunque d conofei hauer errato in queAi 
giornil che cofa niai ti è fuccelTa? Racconcollì ella 
all'hora ciò , che haiieua fatto mandando il vafo 
rotto ad accomodare in cafa dì quel Giouane,che 
vn tempo hauea amato , prore AandoA , che in ciò 
non A era nè men ricordata dcH'aSècco pafl'ato,cà- 
to era fopìto.anzi ellinco . Ecco la colpa,replicò il 
Confeflòre, per la quale patite cote Aa pcna,perche 
tutto che , ciò che hauerc facto non Aa Aato a mal 
Ane,c con Acurti dalla parte voAra, che non A ha- 
ueflèconciò a riaccender quel fuoco di paflione » 
chepriaviciranneggiaua, non Ai però fenza im- 
prudenza ponendo a pericolo, anzi probabilmente 
caufando queflo danno nel cuore di quel Gioua- 
ne, che vi amaua, nè fapeuate, che in ellòfulTe già 
ellìnto l'amore. 

Conobbe all'hora la Sema dì ChrìAo quanto 
rottili fuflèro rìnganni di Satanno,e come non po- 
rca in conto alcuno AdarA di fe medcAma , cono- 
feendoA mifera ignorante, e così fragile, che ogni 
venticello baAaua a diroccarla per terra . Sopra.» 
tutto Ai SI grande il fuo dolore , che per la fua im- 
prudenza,s'haueflè poflùto caufarc danno si grane 
al fuoprolAmo, che oltre al formar di fe vn baflif- 
Amo concetto della più mifera , ed infame pecca- 
trice del mondo , Aiede coucinuamenre , per tre 
giorni,e tré notti fofpirando,e piangendo con tan- 
to dolore del fuo cuore,che parca fe li dìuideflè in 
minutillimi pezzi . Son le lagrime , e li fofpiri di 
pcoiceoza calamite » che tRaoo,quaifì a pura fèrrza 
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li mircritfordii di Dio i concedere gracie.e quefee A 
della iioftra Beata , come erano d'vni penitente , 
(fto per dire innoectc.giiche Iblod'imprudeuza.Ce 
inconlidcratìone era ftaca la Tua eolpa ) eon mag- 
gtor'clficacia mollerò il Cielo a conlblarla. 

Doppo dunque si amare lagrime maneando 
quafi il Tuo cuore Torto la Toma di si penetrante^ 
dolore, gli comparue la gran Madre di niifericor- 
dia Maria.che accollitalcli vicino (xinendo dolce- 
tnente la mano sù'l petto delTalllitta Margarita: E 
che vi duole.mia figlia, li diflc.quale c la caufa del- 
le vollrc sì graui attliccioniT 11 cuore, con ficuol vo- 
ce riTpoTc la Beata , il cuore , c con ragione, ò mia 
gran bignora. Tento efiremo dolore nel cuore, poi- 
ché qual maggior caul'a di dolore, e d’afianno, che 
hauer si grauemente doppo tanti Taiiori, ofiéTo voi, 
eia Maeltà del volito vnigenital'iglio. Ah, ah.mia 
gran Signora, Teguitò tri lìngulci, io Tono, io Tono 
quella miTcra, ed iiiFclicc, che hù si villanamento ' 
trattato il nDo SpoTo.il vollro Figlio.il noAro Dio: 
Ah.che SpoTa intedcle, anzi ohime'.che Schiaua ru- 
bella.cd infènTata, che Tollcuata dalla Oiuina Pietà 
alTalamonozzialcd'viiDio, ancora iionsàTcio- 
glicrli dalTaficttì dVn’huomo.anzì chc.iiiTclice, tut- 
to che per imprudenza, ed ignoranza, vi .aggiunge 
imoue occaTioni, nuoui legami.e non piangerò io. 
Tendo sì rea Tcmina , che poco farebbe rinlerno al 
demerito delle mie colpe i c non fofpircrò { Tendo 
si ingrata, che per 1 ingratitudine hó Tatto Tcccare 
in me quella corrente pictoTa de'diuini Tauori, che 
.ini compartiua benignamente Dioi ah sì, si, che fi 
.delie liqucTarc.c diftruggere inlagrime quello cuo- 
re hora, che per Tua colpa c rimallo terra arida.,, 
lenza Tacque della dìuinagratia. Tenza Dio. Cosi 
dieta con mozzi accenti, llrangolati da'ToTpìri.cj C 
foflbcari dalle lagrime , Margarita . (piando laj 
gran Kcginadel Ciclo vera Madre dì pietà, po- 
nendoli di miouo dolcemente la mano TiTI cuoco, 
cosi parlolli : ConCbiaci , conTolati , ò mia diletta 
figlia, che io da parte del mio Vnigenito , che hi 
riceuura con le tue lagrime la penitenza , mi Iti 
mandata a Tanarti, ecco Tei guarita nelTanima.o 
nel corpo, afficurandoti , che il miodolcìlAnio Fi- 
glio ti hi già perdonati tutti i peccati; e ciò detto 
dilparuc, laTciaiido la Beata trapanata da vn'abìT- 
fo dì dolore, per così Tclice nouclla , in vn'ccccllb 
di conTolationc , c di gioia, che la prìuilegiorno 
per Tauuenirc, in che mai ncAuno clercitio di pe- 
nitenza, per afpro che TuAc (ellcndo.comc diremo, 
aTprilfinii quelli chcvTaua^li potell'ero danneggiar 
la Talutc .ccheAandoinTcrma dì qual li fia ìiiTcr- 
mìtà.ò dolore, baAaua comiinicarTi pcrrcAaro D 
con nuouc forze. Tana, c gagliarda, non mcn nello 
{pirico, che nel corpo . 

£c hora non parrà imponibile quello , che rac- 
conta il Tuo Confclfore nella Tua vita circa la fre- 
quenza, che ella hauea nel Tanto cTcrcitio delTora- 
cione, così vocale , come mentale . Recitaiia ella., 
ogni gionio l'officio diu ino, Tccondo il rito Do- 
menicano , aggiungeua ogni giorno cinquanta... 
Salmi del Salterio di Dauìd , ed vn lungo KoTarìo 
di $ 00 . TJtcr mAtr, ed alcrccante Maria.con., 
far ad ogni Uut Maria vna genufleffione . Faccua.a 
que Ao elercìtio con molto fpirico , tutto che coma 
gran Aancheau dei fuo cor^ k far le ckqnecen^ 
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togenufleffioni ogni giorno. Ma la folleuaua., 
TAItilfimo con ecccllcnciffimì Tauori , colli quali 
applaudcua a qucAa dìuotionc; impercióche.ò fa- 
ccua, che per ogni dieci a<»e Maria , ella foA'e fo- 
praTatea da tal dolcezza Tpirìcuale , che reAando 
cllacico per breue Tpacio , acquillaua il Tuo corpo 
tanca forza, c vigore, che non Tcntiua più Tacita io 
far quelle si frequenti genufleffioni : altre volte ve- 
niuano due Angioli, c ponendoli vno alla dcAta, e 
l'altro alla lìniAra la Tollcuauano per le braccia , e 
tencuano in gusla , che nel far le genuHeffioni non 
toccaua terra, ma rcAaua in aria ToAenuta per Ie.> 
braccia dagli Angioli . 

Vniuapcrò ella in qucAe oracionì sì bene la vo- 
ce con la mente, che non Tolo mentre le rccìtaua.a, 
ma per tutto il giorno rcAaua concentrata in pro- 
fundiffima concemplatione.cd vm'one col fuo Dio, 
reAando immerfa in contìnua oracìonc . Era si 
grande qucA'applicacìone interna ,che Tìmpediua 
affatto tutte Toperacioni cTcerne , fiche neanco nel 
màgiare a cauola con gli altri dì Tua cafa fé ne po- 
rca veder lìbera, fiche era necefl'ario lì AcA'e vicina 
viia delle fue Torcile, acciò lì ricordallé il mangia- 
re, fcotendola da quella Tua cosi intima, c profón- 
da applicationc, & vnione, c ben Tpellb li lucccde- 
iia, che cosi Tucgliaca, appena pollo il boccone in 
bocca, e gli occhi alzaci verfo del Ciclo. L'ifteAb li 
Tucccdcua, ò conuerfaudo, ùparlando con altri, il 
che non era, fe no:i ó per forza di carìtà.ò per obe- 
dienza, perche nel più bello reftaua immobile , e.a 
muta, tutta efcatìca inquelle cclefci contemplatio- 
ni, cheToccupauano Tanima dì continuo. Era_, 
tale alThora il fcruore del Tuo Tpiriro , e la fiamma 
del Tanto amore, che Te Taccendea nel cuore , che 
difibndcndoiì il calore nel corpo fi rilcaldaua, 3c 
aiuuampaua in si calde arTurc , che rutta Tudantcj 
anche nel più nggido ìnuerno , c ne' più freddi 
AquAonì apparìua; crcTccua tanto alle'volte la_> 
forza di qucTco dolce incendio, che ne reftaua ben 
Tpefib immcrTa in auiorolì deliqui; , nc'quali per le 
foucrchie dolcezze Tpìricualì Tanima Tuaveniua.., 
meno, cosi era trouarapiu volte dalle Torelle.qua- 
li credendo al princìpio , che quelle mancanze fuf- 
fero occafionate da debolezza, procurauano rìTto- 
rarla con qualche pretìoTo medicamento , ma alla 
fine ella candidamcnte.c con molta humiicà auui- 
so il Tuo Confeflbrc a prohibir le Torcile di quelli 
da loro Ttimati carìtatiui ofifici;, non originandoli 
i Tuoi delìqui; da mancanza dì forze naturali , ma 
dalTabbondanza dc'doni Topraiiaturali , che Dio 
li pioueua nelTanìma. 

Era anche grande la luce de'celeftì mifccri; , 
profondiffimi fentimcnti , che li comunìcaua TAI- 
tìTsimo nel recitare il Tagro officio, o il Salterio di 
Dauìde; quindi ella reftaua marauigliata , cornea 
gli Kcligiolì, & EccleliaTtìcì , che tanto frequenta- 
no il Salterio, e le D>uine Scritture , col rccitarcj 
gli offici; diuini.noii TuAero tutti Serafini, Tolo per 
intendere ciò che colla bocca profcriuano. O quit- 
to fauore (folca ella dire ) acquifterebbero , fc at- 
tendcllcro a penetrare có la mente il lignificato di 
ciò, che pronunciano con la bocca , al licuro non 
vi reTtatcbbe nella ChìcTa Miniftro , che non diue- 
nifié Serafino. , 

Acosì ardenti fiamme dclDiuino Amore corri- ' 

fpon- 
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Ipondcna con canti fauori rAlcirsimo i che non^ A 
h.i:icaj>o;a occalione di aumcnurfì fcmprc cjucAo 
diuiiio fuoco . Erano freqiicntifliiiie rapparicioiii 
dcliuo Diletto, che hor familiarmente trattcìieaA 
feco. iiii'cgnaiidoli altiliimi mi Acri), e dottrine, c_i 
ciuciandoli di Tua bocca cofe occulte , e lontano, 
bora conducendola feco in fpirito ucirEinpireo.la 
ficca m fua cópagnia fpall'cggiare per ijucirame- 
ne,e fpatioié campagne veramente fclici.tra’fpiri- 
ci Angelici, ed anime beate , moArandoli litcfori 
della fua gloria , ed il premio grande riferbato a_i 
chi lo fcruiua . Era altre volte introdotta in quella 
llegiadi vere gioie dalia gran Kcgina del Cielo.nd 
vi era giorno, che non haucilc rlceuuco vilìca.ò fa- 
vore particolare da quel Santo, o Santa , la di cut 
feda II cclebraua.epcr venire a fauori più partico- 
lari . stana la Beata vu V'cnerdi Santo afcolcando 
con fomma diuotione, & actentione la PaAìono B 
del Signore, che lì cantaua nella Chiefa , e quando 
giunIciO a quel palio: E: inclinai» capite indiiic fpt- 
ticnm; vidde con vilionc incclictcualc venire fopra 
di le, c del Sacerdote , che celebrava, il fpirito del 
Signore, che li riempi il cuora di canta compaAìo- 
ne, c dolore, che ne rimafe come morta, e perfeue- 
xócosi Imo al giorno di Pafqua , nel quale da vna 
ioccidiAiina gioia , ed allegrezza , che l'occupò il 
cuore, riluicitacarpiritualiiicncc reAòfana. ctin- 
liigorita . 

Hebbe vn giorno il Aio ConfeAbre da andar fuo- 
ri della <àtca per non sò che l'hauca impoAo l'obe- 
dieiiza, c dille alla Beata, che fupplirebbe nella fua 
allcuza vn’altro Religiofo i ma qucAi per diuina-t 
pcrmilAone vna mattina , che la Beata hauca bilb- 
gno di lui per comunicarlì.non sò per quali facen- 
de non potò venirvi i onde ella rcAò aliai afAitta , C 
vcncnuuli cosi dcfolata dal Padre fpiricuale.e pri- 
va di quel pane, ch'ara Aio cibo, e conforto . Se ne 
lagno col tuo Spofo , il quale apparendoli !a con- 
foto, epromife di voler lui Aippiire quella man- 
canza; onde vidde, che prendendo vna particola^ 
con quella comunicò la Beata , che tenne fenlìbil- 
mcnci: nella fua bocca le fagre fpccie.e nel Aio cuo- 
re li fagri incendi) foliti cAccti della fagra comu- 
nioue. 

IJ coinparue il giorno dcirAimunciatione la.» 
Vergine, e li dille , che A occupaAc ncll'oracioue a 
contemplare le Aie grandezze in cllèr tacca Madrej 
di Dio, che cosi ella, ed il Aio Figlio ■ e confeguen- 
cemeute quanto di buono v'c neU'Empireo , A fa- 
rebbero cucci ad eA'a donaci . Fù chiamato all'im- 
prouifo a predicare vn Kcligiofo del Aio Ordine > 
cd egli iconhdandoA di farlo fenza il debito Au- D 
dio, ed appareccliio, ricorfe alta Beata Margarita, 
la quale ammollo all imprcfa, e pregando per lui 
al signore , comparve alla lor prefenza fofpelb in 
aria vn braccio d‘oro,chc bencdiAè entrambi. Ani- 
inaco conciò il Predicatore, fall in pulpito , c fece 
vna predica cosi dotta , e con canto ipirico , cho 
commoAc cucca l'vdieuza a lagrime m molta con- 
tricione, comunicandoli tra tanto al Predicatore^ 
viu foauicà di fpirito mai più incefa , accendendo 
prima il Aio , e poi il cuore de' Aioi vdicori . Fini 
alla Alle la predica con quelle dolci parole della.» 
Spofa: r ratie ne poli it.currcnuu in odore» vagaento- 
tum tnonm, con le quali lì accefe uloicate il cu«(e 


della noAra Beata, che ne fù rapita da*fenlì,\- inj 
quello eAali li fc vedere il Signore quelle grandez- 
ze della Aia gloria, che non ii polfono da li"*ii -> r 
bumana fpiegare . 

Comincio vn giorno a contemplare la fua mife- 
ria, e li fù comunicato vn lume cclcAe, con il qua- 
le conobbe si chiaramente la fua viltà, cheproton- 
daca nel Aio niente , uon hauca ne meno amino di 
alzare gli occhi al Ciclo • Da fènA di cosi profon- 
da humiltà prefe niociuo il padre della Aipcrbia di 
tentarla, c forco prctcAo di proprio conofcimenco 
allargarla dalla frequenza dc'sagramciiti . H' pof- 
Abile, ti fuggeriua, che si mifera creatura , qualcj 
tu Tei, abomincuolc , e piena non foto di miferie 
naturali, ma di difetti altresì, babbi ardire , non.» 
foto di Aar prefente , ma di accodarti a quel tre- 
mendo Altare , ma di niaiigiarc , ed incorporarti 
per mezzo del Sagrameiito cou il Dio della niac- 
ità, e non s'armano contro di tc le creature cucce , 
pct vendicare quella tua tcmcricà,e non ci diaccia- 
no giù neirAbillò gl'clcmcnti,che profanalli,& in- 
fectafei con le tue enormità, ò pazzo ardimento! e 
che hà che fare la luce colle tenebre , il fango im- 
mondi Aimo di vna rea di mille peccaci con la car- 
ne puri Alma di quello innoccce Agnello, l'otto quel- 
le candide fpecic coperto i cu comunicarci, che Tei 
piena d'iniquità! cu vnirci.anzi medclìmarti con.» 
Dio, che vicu'adqrato da'più nobili SeraAni , car. 
bone annerito d'infcmo!Ahnò,ahnò,mioSigoore, 
non più Giuda alla tua menfa, baAa.balla.qucH'v- 
no,che ticradi, ch'io per me già vinca.c foprafatta 
dalia confuAone , che mi caufa la cognicione delle 
mie gran miferie , mi guardarò da Roggi auanti 
d'accpAarmi aqueUa tremenda menfa uegl'Aiige- 
li.Coji piena di timore, tutto che santo.indifcrcco» 
A rifolle d’aAcncrA dalla comunione Ano a canto» 
che l'obcdienzarli comandalìè altra cofa. 

TrouauaA all'hora fenza Padreipiricuale, che la 
confulcallè ; onde Aaua già rifoluta di aAenerlì al- 
meno della Comuuione lino al Aio ritorno. Ma.j 
era que Aa vna rifolutione sì ardua.quanto fepararA 
da quello celeAe caAiAimo talamo.nel quale godo- 
no raniine amanti gli amorolì ampie Ai ,c dolci Ai mi 
baci dello Spofoionde con ciò cosi dura a Marga- 
rita, che io peitfarci folo feiiciuaA rompere in mille 
pezzi il cuore . C^uindi conAifa,& aiutata da duo 
Aere pa Aloni amore.c timorc.paA'ando da gl'incen- 
difdi qtieUo, a i ghiacci di qucAo , parca prouallé 
tutte le pene d'abiifo.Così penAcrofa, cd irrifoluta 
alDiggeali.quando li comparue il Re della Gloria» 
che incerrogàdoli della cagione delle Aie angofeie» 
quando l’vdi , così la riprefe. £ che credi, ch'io hò 
bifogno di dignità delle creacure.per comunicarli 
le mie gratic! No, nò, che lo AcA'o col mio jiotcnte 
braccio con farle, rendo degne di cAc chi le riceue.e 
fc no'l credi , tu che ti Itimi si vile, ed indegna do 
mici fauori, mirati con l'occhio interno il tuo cuo- 
re,e vedi con quanta raacAria, e con che ricchi ar- 
rèdi hò preparato in eAo A mio Trono, il mio Alta- 
re.Rimirò all'hora la Beata incelleccualmente il Aio 
cuore, e lo vidde diuenuto vna iiobiliAìma cappel- 
la, ornata di prcribfi ricami,e di ricchi arredi d'ar- 
gencoiOPo.e puriAime gc>nme,cd ammirata di qua- 
co vedeua, li diAc il Signore con voce chiara.e fcii- 
fibiic: Moa dubitare du^uc » mia figlia » d'auuici- 
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nirti.ed mirti con me per mezzo de! Sagramento, A 
poiché IO fon quello.che ti dcfli per niia.c fon vjucl- 
lo , clic pollo nel tuo poiicro cuore formare ricco-» 
ftonza per me liC dello gloria. 

Con ciò rcllò quieta la Beata, e dall'iiora in poi, 
con alcrct.anta contìdenza nella Uiuina pietà, che li 
degnano arricchirl.1, con quanta humilto, e cogni- 
tione della pmpria indignici , non teme mai più 
d’accoftorli a quella nieiifa dc'Serarini. Ma chi vc- 
fte le lane di Domenico imbeue fubito con elio il 
fpirico.e zclodi quel Santo Patriarca.e con ardente 
carità, cerca fubito non folo la propria.ma la falu- 
tc ancora dc’proflTiir.i . Che fellone per ragiono 
del fedo dato alle donne rinfcgnarc.c predicar per 
il mondo, non niaiicano però d'aiutarlo con làlu- 
tiferi coiiilgli ; ò coiroracione,chc fuolc alle volte 
giunger piu predo al dclìdcrato acqiiillo . £d in^ 
tatti, pel che vcftina l'habito Domenicano .Marga- B 
rita.volfe il Signore.che le gratic.chc li faccua,tof- 
fcro anche ordinate alla fallire de'peofnmi.Quindi 
dalia continua conucrfationc, c tratto clic hauca.ò 
con li i.oitcggiani dell'tinpirco , òcoll'iliclfo Kc 
della itloria , te li comunicò doppio lume ncH'ani- 
ma,c nei corponn quello, perche acqnillallè tal gr,i- 
liC moddiia, c raggi dì rara lioncftà.e diuotionc il 
Ino volto , che in Iole mirarlo fi compungcuano i 
peccatori , eJ acquillauano linone tòrze,c più fer- 
ticnti delidtrij i giufti per correre nella via della-» 
pcticCtioneiOndc molti confcflauano non poterla-» 
mirare senza compungerli, nè trattar mai lèco fen- 
za nuouc cifotucioni di emendare i coftumi . Ed il 
lune inrano per potere cll.i conolcerc chiaramen- 
te Il più cupi naicoiidigli della cofeienza di chi 
con tifa trattaua, per auuertirli,correggcrli,ed in- 
caminarli peni camino dell’eterna fallite. Vn die 
qiidii cali per efempìo de gl'altri limili, che crala- 
icio quinci porremo. 

Vili Dama aliai prìncipalc,e Princìpefl'adi grofib 
fiato , cliicfc alBcato Zeghero Confèfiórc della no- 
Itra Beata di volerli pariare.e quelli non potendo a 

3 nella Dama di canta qualità negarlo, fecola eon- 
ufic dalla Beata , la quale appena la falucò,che.> 
collera l'vlò della fua carità,voUo altroue la faccia 
per non mirarla.s'arrdio , cd arrofsi ìiificmc il fuo 
Confciloic di quell’atto di poca corielia, e corno 
era fiacosi chiaio, c patente, che cucci fc n'erano 
aucrtici.lì aomandu alla prefenza di quella Dama, 
pecche bauelle vfaco quella difeorcclìa, cofiringcn- 
doia a dir il vero con precetto d'obedienza ; Padre 
(obedenuo ella all'bor dille) Iiaurci io voluto com- 
plire piu cortefemente con quefta Dama.ma l'hor- 
roce, che bó di vederla coai imbrattata col sangue 
de poncri , che fucchia con le tante gabelle, che hà 
ingiufiameiicc ^fione’ruoi fiati, nò mi ]<ermctto- 
no nc meno di mirarla . Kefiò a quelle parole cosi 
cófufj,e compunta quella Signora, vedendo a quel- 
la Spofa di Chrifto cosi aperto il fiato mil'crabìle 
di tua cofeienza , conofeendo non baucr'o poiliito 
faperc.fc iió perDiuina riuelatìonc,clicproltraca a’ 
fiioi piedi buuiilmeiicc coiifclsò la fua colpa , e no 
Yromife remenda , c fubito Icuò le gabelle malo 
impofic da tutto il fuofiaco,e rcfiitui anche quello, 
che per il paifato hauca ingiufiamcnce vfurpaco , 
mutando vica>c J emea dandoli di quella fua ingor- 
da rapaciti. ^ 


E fc tali effetti caufaua iicll'altrì la continua ap- 
plicationc,eb’clla banca con Dio ncll’intcrno.qiia- 
Id crediamo fullc l’anmcnto delle virtù, che cauf-ma 
in qucll'aniina venriirofa la purità, e mondezza del 
cuore, che comcpropriocfrctto del fuoco d’amore, 
clic in lui rìiicde , lo Icguita con ìnfallibii fcgucla . 
Era SI grande in quello di quella fagra Verginella, 
che ben li inollraua quanto fune grande il fuoco , 
che rifpicndeali, quali accefo carbone, il volto con 
vna SI Angelica, c fourabuinana niodcfiia,che il fo- 
lo mirarla inducca ncgl’altmi cuori l’amor della-, 
purità. Era quefta però non con fopraciglio Eari- 
faico , maaccomjiagnata da tal'aiT.ibilca , ed alle- 
grezza. clic dichiarauano bene qual folle la nacc.e 
Icmiità , che godca il fuo fpirito. Non perche ha- 
uclfc lafua carne bifogno di freno iierloggcttarla 
alla ragione , che , come fopra accennai, nebbe il 
dono di foggctrarla per fempre perfettamente, ma 
acciò lidie in Croce, accompagnando il fuo Cro- 
cifiU'o Spofo , la tormentò sempre con aufterifiime 
penicenzc.il fuo cibo(cllcndo continuo il digiuno) 
era si poco, che più n’Iiaurebbc mangiato vn fan- 
ciullo di duc,ò tre anni .Le fne dìfciplinc afpriflìme 
fino allo rpargimcnto di fanguc.ll fuo dormire era 
si hreue , che non lì può credere fenza miracolo, 
poiché non pailaua di due horc il giorno, c vellica 
come andana feinprc.cofa, che non porca fulfillcre 
fenza danno della faluce , fe quella gran Regina de 
gr.Angcli,non l'hauclfe actefa la parola datali, che 
le penitenze non li larcbbono danno alia faluce del 
corpo . Staua si lungo tempo inginocchìoni , che 
molte volte ne veniua a cadere a terra per debo- 
lezza, era si amica di pouertà.cd humilcà.che fem- 
pre affetraua.perdir cosi.d’andare con velli poue- 
rc,e di fare i piu balli feruitij di cafa.cd vnicc que- 
lle virtù con rardente fua carici verfo il prollimo, 
la mollerò a far cofe , per altro dìfdiccuole al fuo 
fiato Incontrandoqualcbe volta poiicri.chelichie- 
donano limofina,c non haucndo,cbc dadi, non po- 
tendo il fno cuore abbandonarli.andaua ella chie- 
dendo a quanti incontrauapcr quella ltrada,c cóil 
denaro raccolto li foccorrcna . ’EronolIa vna volta 
il fuo P.'idr: fpirituale in quell’atto, e con tutto che 
s’cdiiìcò della carici della fua figlia , ne la riprefe 
però afpramcncc.c comando fe n’afiincfié per l‘au- 
ueiiirc , acciò coiifcruailc il decoro del fuo liabìto, 
che vcfiiiia. 

Ma fopra tutto come era grande.c fi retta la con- 
ucrfacione,che la Beata haiiea con Dio, grande an- 
che era il riciramciico, c'J fiicncio, che ella olferua- 
ua , perche in farti, non hà parole congl’huomini. 

D chi conuerfa di continuo con r.'VItifiimo, non foto 
con gl’altri, ma anche con i pin domrIlici,òc anco 
con la madre , e forcJlc olfeniaua quello perpetuo 
filentio con tal llrcctezza, che per loro confolacio- 
ne,fù collrctto di comandarli il fuo Confcllore.vo- 
leffe trattenerli pervno fol quarto d'hora con loro 
doppo del pranlo.Obcdi la Beata, ma il fuo difeor- 
fo era continuamente di Dio,c delle cofe del Cielo, 
perle quali ella diueniua molto eloquente . Am- 
mirauanla ifuoi, ma con molto fiiipores’accorle- 
ro,cbc mentre cosi infcruorata padana, vna fplcn- 
didallclla fopradi lei neH’himiero dcllrocompar- 
liej onde llupidi del prodigio,la richiefero, che ciò 
yolcllc lìgulìcaresal che fonidendo rilpofe la pru- 
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dciitiffiauVirgmejellJ è quella luce, che coiircin- 
tUlance Madre D'alTiUe, colui, che promifeeder iuj 
mezzo di quelti,che congregaci nel Tuo nome fi fur- 
ierò , e perche noi di lui, c delle fue glorie difcoc- 
riamo,piecofo n'afiìftc. 

Del refio della Tua vica.nou foto non fd vifta mai 
cractencni in vani difconijiiu doiiundaca da'fuoi, 
fe cran di cofe neccirarie.concifamence daua rilpo- 
fia . e fé niente prolongar volcuano t loro ragiona- 
tncnti,era cale l'airaimo,che patina il fuo cuore, di 
vederli così impedita da continui difeorfi, che ncl- 
rincimo del fuo cuore hauea con Tctcruo Spofo , 
che fenza poterci ri.iiediare tutta impallidita nel 
volco,cadciia in pcricolofi deliquij.Da quel tempo 
però, clic riccuc il fopr'accennato fauore d'elìcr 
comunicata dalle mani del Diletto , rarricchi in- 
torno a ciò d’vii belli Ifimo dono,c fii,chc incomin- 
ciaudoli in fua prefenza alcun difeorfo, che non^ B 
filile delle cofe del Ciclo, Albico con grauilfimo 
Tonno era afirarcadaTenfi.ln due cali però rompea 
qnefio Aio rigorofo lilencioi il primo era douendo 
con Alitare alcun bilugnoA>,óperAiaderc ad alcu- 
no il camino della virtù che ali'hora.comc s'c det- 
to, diueniua tutta lingue, tutta eloquenza.!' altro 
era parlando col Tuo Padre fpìrituale. 

1 laueala il Signore illuminata, e polla nella via 
della perl'ectione.e fciolta da'ligami del fecolo per 
mezzo del Beato Zcghcro fuo Confellbre, come s'd 
detto, ed ella perciò conoAicndofcli obligata, fio 
J'afictciono con alcrertanco fanto,quanco cordiajif* 
fimo amore , e come il Signor volea, che entrambi 
fi approhcralTcro, diede loro cosi gran cortifpon- 
denza d'alActo , cosi gran comunicatione di fpi- 
rico , che amandoli fantilBmainence con l'iAdlb 
amore , conche amauanoii loro Creatore, era il C 
Aio Padre fpiricuale l'\ nica creatura, che amaua-,, 
ma come viccgercnce del Creatore, e l'vnica non., 
folo direteione, ma Tomaia anche confolatione del 
Aio Ipirito . £11# con elio folo sfogaua gli ardori 
della liia volontà , dichiaraua i lumi dell’Aiiima-i 
fiian: le gratie,chc li faceua il Sigiiore,e folo Taflé- 
za del Aio Padre , la Tacca concriAarc tri tutte lo 
cofe di quella vica,c folo all'hora fi porca confola- 
rc con la di lui ricordanza, e de'Aioi faluciferì pre- 
cectì.Cosi grand'aKètto ai principio non mancò di 
rciulcrrcli iofpccco, c di portarli qualche fcrupolo, 
e dubio di alkcco dì Airdinaco, e viriofo, ò almeno 
pericolofo, elicndo proprio dì qucU'animc , cho 
defidcrano mantenere la purità del cuore , e noie, 
voler altre amore , che quello dì Dìo il temer di 
efier preoccupato d’alTccto alcuno creato. 

Tormentata da quefii fcrupoli cosi prefe vna_> D 
volta a Aipplicarc il fuo SpofoiO mio fommo, folo, 

& vnico amore, voi ben lapecc, come indiuifibil,& 
àrrcuocabilmencc vi babbi donato il mìociiorc, nò 
voglio amare altro, che voi mio fommo , & vnico 
bene: Mora io mi vedo cosi attaccata alTafiècto di 
quello Padre.che mi hapete dato per luce,e guida, 
che in i fà temer della mia mala , c fiacca conditio- 
nc . Ciià fapcte mio Diletto , che la caufa di queAo 
amore non fece, che voi medefimo, perche io lo mi- 
ro come volito Minillro.airunco da voi per mezzo 
di tirarmcpictofamcntca voi , e folo quello è l’v- 
iiico mociuo del mio alfectu . Se pure con tutto ciò 
quello , o ha di furdinato, ò fouctchio, ò uicotcj 
Dìa. Donunic.Ttm, IK 
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A m'habbi a dilungare,ò rafireddare dal voAro fonià 
mo amore, io mi protefto non volerlo, mio Bcncj, 
feparatemi per tutta la vita da lui,sbarbicatelo dal 
mio cuore.che rinuncia ogn’altro allctco,chc il vo- 
firoiC quello , che d ordinato ad elfoiCosì con co- 
piofe lagrime orò la Beata,e Tenti rìfpoiiderli ncl- 
rintcrno queAe dolci parole : yicc mei tilt credere 
non formida.quia ore iBÌns libi in nectipmis re/pondebo. 
Non oberittibt in carne, yel fpiritu , qmdqmd lUe prn- 
ceperit, verni Deut, tìr nera yeriies iffe eji.Noa dubi- 
tare,glì difié, di crcdere,& amare il tuo Padrc,per- 
chc lui è mio Vicegetcnte .lo per la Aia bocca ti 
guidcrò,e dirìgerò nelle cofe necefl'aric, nè giàmai 
ci farà danno,ò nello fpirito.ó nel corpo tutto ciò» 
che ci coniandarà da mia parte . 1 n fine io ci sò a_> 
dire, che cu hai da credcre,che egli fia il vero Dio» 
e la vera verità. Gran parole in vero da elTer regi- 
firace a lettere d'oro ne’cuorì dì ipielli , che canii- 
nano nella vìa delio fpiricoipcr lafciarlì guidato 
dal loro Padre fpirìcuale,obcdcndolo,e mirandolo 
non come huomo,ina come fuo vero Dio , c vera.» 
verità. 

Celiarono a quelle voci i Abili fcrupololidi fua 
cofciciua,e fi cranquillotono li venti procclloli de' 
dubi;:onde già ficura raccontò airillellb Aio Cou- 
fefibre quauco l'era fuccclfo,c quelli per iljierimeii- 
tar la verità di quell'interiu locucionc,&il frutto» 
che da ella canato hauea la Aia penitente, contro 
ogni humana prudenza li comandò, che il Gioiie- 
di Santo venillc a fencìrc la fua predica > prima di 
prender cibo, in vn luogo ben tre miglia lontano 
dalla Città . £r» fiata la Beata tre giorni continui 
feiiza ptenderc alcuna forte di cibi;ondc llaua cosi 
fiacca, & cficnuata,che non porca mouer palibnna 
in fencir quella voce dell'obedienza, s'incaminò có 
carallegrezza,e leggicrczza iniìeme verfo il luogo, 
ouc predicaua il Aio Padre , che parcua non cami- 
nafiè,m3 volallé,e gìonca in breue afiiftè con fom- 
mo giubilo di Ipirito alla predica , c ritornò di- 
giuna con riftellà leggierezza , e fenza fentir fean- 
chezza , anzi ne meno la primiera fiacchezza, in.» 
Aia cafa . 

£ra viia volta per efeguire con sò quarobedìen- 
za de'Aioi Superiori partito il fuo ConfcUbre da_> 
Ipris, A; ella in qnel tempo s'era nianteniita colla.» 
loia ricordanza de ì Tuoi precetti, ma poi fcnteiuio 
che ricornaua nel Aio Conuenco, impaciente di ve- 
derlo prcfco,fi pofe a inirare verfo quella parte.da 
done hauea da venire, & il Signore fodisfaceudo a' 
defidcrij della Aia Sema, che non porean non cllér 
giufci,e vircuofi,meucre cosi li fodistèce il Signore» 
lorcificò talmente la fua vifta , che potè vederlo, e 
chiaramente fcoprirlo ben qiiindccì miglia lonta- 
no,rcftando cosi anticipaumente confolaca.Graaj 
di anche erano ì profitti fpirìmali , chelìcomuni- 
cauan fcambieuoimente con l'oratione quell'ani- 
me venturofe. Confellàua la Beata non elfcr giàmai 
alfifcìca alla Melfa del fuo Padre , che non hauefib 
riceuuto qualche fauore fpeciale dal Ciclo . Vna.a 
volta irà l'alcrc Tenti improuifamente canta confo- 
lationc, e dolcezza fpiritualc, e fi accefero fiamme 
d'amore si ardenti nel fuo cuore, che pacca volcfie 
per li replicali» e gaglìardilfimi falci fuggir dal 
pccto,nc potendo ìmaginaie donde poceiiero ori- 
ginuA qucU'impcti cclcfti,c fauori cosi impenlati» 
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rieorfc con il cuore al Signore, e li fù riuelato.ch'e- A 
rano cftcti deU’oratione del fuo Padre fpiricualc > 
airhora, celebrando la Saura Meda la raccomanda-' 
ua al Signore . £ con tutto ciò non era tanto il Aio 
aflitto.checomc originato dal Oiuùio Amore non 
fi cótcìitadèdi ceder Aibito a tutte le conrolationi, 
cosi temporali.come rpiricuali.chc li poteuano ap- 
portare la preAiiiza del Aio Padre fpirituale , per il 
minimo profitto, che potcìl’c recare ad vna Ajl’ani- 
ma del Aio profllmo,apparcua all'hora quanto era 
grande il Aio diAacco,e che il Aio afictto non cra_, 
che ccleAc. e Diuino,pcrchc non Allo rcllaua quie- 
ta, e Aidisratca.ma pcrAiadca,& inIiAca ella lAcfla. 
acciò il Aio Padre lafciado di darli quallìlìa Aidif- 
fattione fpirituale, accudill'c , e s'cfcrcicalfe nclla-i 
carici, c beneficio delle anime. 

Stana malamente inrerma la Iieata,e quando più 
hauea bifogno deiralAAcnza , e confolatione del B 
filo Padre Ipirituale, vien quello chiamato dal Ve- 
feouo, acciò A partine Albico a ricrouar la Contef- 
fa di fiandra , che volta comunicarli non sòcho 
di fua cofcicnza.Uifpiacea al Confcliòre di lafciar- 
la in quel liato pcricolofo , c difiimulaua di anda- 
re.Se n'accorfe la Beata, e li fc tanta inlianza,cho 
andallè.che lo fc panirc all’hora, alìlcurandolo, che 
nel ritorno l'haurebbe rirrouaea migliorata , come 
fiiccefi'e . Nc mancò il Signore per honorar la Aia-, 
Sema di oprar marauiglic, e miracoli, due foli qui 
n'addurremo . Kitornaua ella vna mattina dalla-, 
Chiefa cosi piena di confolaiioiii fpiricuali , & al- 
forta nelle cclcAi dolcezze, che Aaua quali allratta 
da'fcnii , 8c incontrò sù di vna tautila vna cancAra 
piena di oua , e fenza poter vedere ciò che fullèro, 
credendoli fpazzaturc della cucina, com'era folica 
accudir Albico a'feruitij più vili di cafa preuenen- C 
'' do le faiitcfchc , volfe accomodar lamenfaperil 
pranfo,c pigliando quel cancAro,lo rouerfeiò dal- 
la fincAra nel mondezzaro di cafa . S'accorfe la-, 
Madre dal rumore del danno, che hauea fatto, e 
fgridandola l'auuisò, che hauea buttato l'oua per 
la fincAra . RcAò a qucAc parole mortificata la 
Beaca,e raccomandandoli al fuo Spofoiecco vedo- 
oo l'oua cucce fane.scza che nc meno fc ne Aule rot- 
to vno , ò haucife hauuta alcuna lelione . Paruc a 
tutti il cafo manifcAo miracolo oprato dal Signo- 
re per li meriti della fua Scrua; onde ella fentcn- 
dolo annunciare jxr tale , cucca confufa A ritirò 
nella iua cameretta, non comparendo più per mteo 
quel giorno,pcr fuggir gli applauli di quei di cafa. 

Vna delle Aie lurclle in vn pcricolofo parto, 
C'hcbbe, li trouò difpcraca della vita,e sii l'cAreine 
agonie di morte . Stana in quel punto orando la.. 
Beata, e per più rumore, che facelAro quei di cala 
per foccorrere la già moribonda partoriente , non 
li moiTe punto dalla Aia orationc.La riprefe la .Ma- 
dre , che fentendo il mortai pericolo della forella, 
punto non A mouelfe ad aiutarla , al che ella hu- 
milnieiicc rifpofe , che penfaua non potcua meglio, 
che con l'oracione ainrarla , & in fatti mentre^ , 
quanto più crefceuail pericolo, oraua con più fcr> 
note, Tapparne laBeacilAma Vcrgine.e li dille: Và 
di ama lorella, che Aia pure di buona voglia, per- 
che fubùo ella , & il parto fcampcrà'da ogni pcri- 
colo.S'alzò ella all'bora,& accoAacaA alTorecchio 
della già moribonda forelladi td Timbafciata dcUa 


DOMENICANO. 

Regina de'Cicli , & in quello AeAb punto,con ma» 
rauiglia di tutti, partorì vn fanciullino vino, e Arno» 

Se ella rimafe libera da'doiori,e dalla motte. 

Ma quella , che cosi vnita ncITintcrno con Dio 
non fapea , nc porca per vn momento lòlo dillo- 
glicr da lui il fuo pernierò , parcali hormai troppo 
lungo il penofo clìlio di quella vita , e già con TA» 
poAolo sommamente dclìdcraua dil[oliii,& ejft mm 
Chrill», mandandone caldilfimc Aipplichc all'On- 
nipotentedl quale per cfaudirla.e colmarla iiiAeme 
di meriti, volle che Aule pervia di vna perfetta pa- 
cienza ricolmata la mifura di elfi adequanti il pre- 
mio , che i'hauca apparecchiato nel Ciclo , c ce lo 
volfe auuifare.Quindi orando vn giorno feruente- 
mente per l'adempimento di quello fuo delidcrio 
li comparuc la fua gran dinota, e protettrice S.Ca- 
tarina Vergine, e Marcire, cosi riccamente oriuca, 
che parca tutte le gemme più preciofe dclTEritreo 
A fullero vnicc a ricamarli le veAi,circondaca da si 
immenfo lpicndore,chE vincea TiAcllà luce del So- ' 
Ic-BuctufTì ella alThura a’Aioi picdi,e quella cara, e 
Arcttaiiicnte abbracciolla.Mia gloriola Proteccri- 
cc,c Padrona(dillcli alTIiura Margarita)dch moui- 
ti a conipalAonc d'vu'anima ardeneementc inna- 
morata , c lontana dal Aio vnico, & amato bcoe_i; 
quello clìlio a meri d ptnofo , perche pieno d'ogni 
miferia ; ma ad vn cuore amante di Dio c iulop- 
portabìlc.pcrclic la priua del bcn'amaco.Prega dù- 
que tn,ò degni Aima Spofa del Nazarcno,il tuo Si- 
gnorc,c Spofo, che vA meco, fecondo le Aie grandi 
mifcricordie , richiamandomi hormai a fc da que- 
Aa valle di lagrime . Cosi oraua la Beata, quando 
vidde aperto il Ciclo , & in vn trono di MaeAi fe- 
dere TOnnipotéte.e che la fua Protettrice proArata 
auanti del Uiuino Trono pregaua per lei , acciò il 
Signore efaudillc i fuoi dcliderì/, c doppo qualche 
Ijiatio, come fulTcro già efaudite le loro lùpplichc. - 
venne la Santa a ritrouar Margarita , a darli la fe- 
lice nouella,che già haucali conoeifa il Signore la 
gradì de Adcrata.pcrchc tri breue farebbouo com- 
piiti li fuoi dclìderij con vna preda morte ; A pre- 
parane però a fofiìiic vna non men lunga , che do- 
lorofa infermità , che hauea da fcruire per vltima 
purga non Iblo dclTanima Aia , ma per complico 
altresì il cumulo de' meriti nccen'acìj al premio ap- 
parecchiatoli dal Aio Spofo. 

Nè cardò que Aa a venire.perche fparica la viAo- 
nc, fù alfalica da vna mortai paralilìa , che difeio- 
glicndoli tutte le membra in vn continuo tremore 
la confinò cionca , 3c immobile dentro d'vn letto. 

Olle giacque per lo fpatio di viTanno,e mczzo.cosi 
D piena di dolori , c d'infermità, che dal capò Ano al 
piede a Amiglianza del Crocifill'o fuo Spofo, Noilm 
trai in ea finiias. Ella perde all'hora il gu Ao di cac- 
ce le cofe, & in particolare del màgiare,e come fa- 
ce Acro a gara i dolori con efl'er leinpre piena cit 
cAì.non pafsò giorno,che vn nuuuo.A acuto dolo- 
re con piu crudele tortura, non la conncncaAé.$c_> 
gliaggrauauano fempre le'pene.S: altro di guAo.ò 
confolatione non gli era rimallo.chc rcplii^r fpef- 
fo,ò ricordarli quelle parole dclTEuangelo : £ree-. I 
Spon/m Tcnir.Vcdeali però in quella fua infcrinità . 
che per eAcr tutta fupranacurale.marcra conofeiu- ' 
ca da'Mcdici,vn periodo iniracolofo ogni fettima- 
o3,chepiùia dichiarò per cofa del Cielo. 
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Volle il Diuino Spofo I che la Aia Diletta hauelfe A 
anche ella il !>abbato,ó ii giorno del Aio ripofo, per- 
che elicndo cosi, che cominciando dal Lunedì lino 
al Sabbato la fera AilTero li Tuoi dolori acerbilCini , 
e le Aie iiit'crmira sì graui.che non porca da per kj 
folamuouerc vnAslodero, entrando il giorno del- 
la Domenica ceflauano rinfcrmirài (pariuanoli 
dolori , e rcAana in turco rinuigorica , e fana.>i 
fiche pocea alzarA , venire alla Chiefa > e comu- 
nicarli . Ma gionco il Lunedì , A crouaua di nuo- 
iio atcracta , piena d'infermica.e fommerfa nell'it- 
Biaro Oceano de'Aioi dolori Ano alla gola . Cosi 
durò Ano al principio di Luglio deH'anno i a jo. ò 
come altri vogliono jy.quando li Ai riuelato.ch’ef- 
fendo già balìanrcincntc purgacaiC Aiùca la coro- 
na del Aio inerirò poAoui per complimento le bel- 
le gioie della patienaa.con che hauca A>pporcace_> 
tante pene, e dolori, c delia cout'ormicà col Diuino B 
Volere, volca già il i'uuSpoA) liberarla da quelli af- 
fanni con portarla a godere i Tuoi caAiAimi am- 
pie Ai nel Talamo nozzial della gloria ; ond'ellalo 
diAe ad vna tua Zia , die TaSiAcua nelle Aie infer- 
mità; Ben prcAo ( con conAdenza grande li dilfe ) 
ben prdlo , ò mia cara Zia io anderò a godere il 
Paradifo. 

Ne' cardò molto a venire foriera della morto 
vn'ardentilAma febre. che per cumulo delle Aie pe- 
ne , oltre ad abbruciarla di continuo trà le Aie Aà- 
nic,fcruì anche atormctarli rodòrato,chc fola pa- 
rca era cimaAo feuza alcuna pena con vn Aidore 
concinuo,che li causò per tutto il corpo cosi fetido, 
e pu zzolente,cbe a tutti quelli che la feruiuano,o 
lino alle Aie ftcA'e Madrc.e forelle A refe infoppor- 
cabilc, non penofo , il che non era di poco affanna 
airinrcrma,chc più compaciuale pene de'fuoi,che i C 
propri) dolori.Pcr fei giorni durò con Taccidenre 
il fetido Aidorc , doppo de'quali per conAglio de’ 
Medici li furono dati gli vltimi Sagramenti del 
SantiAìmo Viatico , & Lilrema Vncione, Se ecco 
in riceucre quel Pane degli Angioli, c quell' Vn- 
tionc di Paradifo , con merauiglia di meri , il 
fudorc,che pria era sì puzzolente, diuenne si odo- 
rofo , che ricrcaua l'animo di curri con la foauit4 
della l'ua fraganza , che fupcraua l'odore dc'più 
pregiaci Aromi dcU'Arabia. 

Dalla concinuacionc di quei Ardori veime in sì 
gran dcbolczza,che parendo a momenci mancanze 
di cuorc,prouaua a lorfo a forfo la morte. Altro re- 
frigerio non hauea , fc non in fcncir qualche ricor. 
do l'piritualeda'AioiKeligioA , che di concinuo T- 
afsiÀeuano con il Aio Padre fpicirualc,che corno 
ella diceiia, il folo vederli afsUiica da'fuoi Padri, c D 
fratelli in Chriffo, cosi tcncramcuce am3ci,rcra dì 
fonimo confuolo.Trcnc'vno giorni era già llaca trà 
quelle angofeie di morte, fenza poter mai pigliare 
alcuna lune di cibo,ò riAoro;quandali coniparue 
il fuo dileccifsimo Spofo Gicsu con vna tall'a di 
liuipidil'simo criAallo , jrnacodi iauori Aiiifsimi 
d'oro, pieno di celclle licore, e l'inuicò a bcrc,ne.j 
prefe ella viufoi goccia di quel celellc licore , o 
quella fu badante a follcuarla canto da'fuoi dolo- 
ri, fiacchezze ,& infcrmicà.chc a cucci paruc doucAe 
prelfo rcAar fana , ad cAà però li causò quella mc- 
glioria All principio vn grauc affanno, non folo 
per tiinote non le li Aule proiongaca U promeAiLJ 
Dur.D»nKni(. Tom. If. 


morte, e con efla il premio, ma più per il fadi^io 1 
che con le Aie infermità daua a tutti di cafa Aia-», 
Poi parcdoli ciò fuAe pòco , conformata col Diui- 
no Volere, A rafl'egnò tutta nelle Aie mani,£ perche 
con quella poco conformità modrata , cemea noia 
A fullé fcandalizzata Aia Madre, A efpAcò con ed'aa 
e poi foggiunfe quede p3tole,degnc dcUa Aia boC'^ 
ca , e deirinnamoraco fuo cuore;lo,mia cara Ma-i 
dre , ( dieta) d'vna cofa redo in queda mia inferi 
tnità contencilAma, & é, che A allomiglia in quali 
che parte la mia morte, a quella deiramatidìma^ 
mio Spofo Giesù , che fé ben non Aò com'egli in-, 
chiodata in Croce con chiodi di ferro, pure dò in- 
chiodata con chiodi di dolori , che mi rendono 
immobile per ogni parte del corpo, fuor chc(cora* 
elio ) nella lingua, che per Aia mifcricordia, mi hi 
lafdata libera per lodarlo.c benedirlo per le gratie. 
che mi Ai con quedi prolongati dolori, ncllt quali 
fc COSI a lui piacerà, fon coiitcuta di dare lino all* 
vlrimo giorno del Mondo. 

Ammirauali dia Madre di così gcncrofa rifolu- 
tione ■ econformìcà della Aia buona Aglìa , che 
li replicò , nc vi ammirate Madre mia.pcrchc non 
folo in quede pene, che fono aliai manco di quelle, 
che mcritauo te mie colpe, ma fc Alile fua volontà, 
ch'io fulVc ( come mcritarci)compagua dc'daimati 
nell'inferno l'acccttarci con Tìdclsa prontezza, 
conformità dì volere.Crcfccua nella Madre radèt- 
to, quanto più rii'plcndea nella Aglia la virtù.ehe fé 
è badante caufarìo neU'ederì, e neiridedi nemici , 
quaiuo piùne'congiontii Goucrnauala.e fcruiuaU 
già non folo come Aglia, ma come a Santa, & voj 
giorno, per follcuarla daU'aifanni di cuore, ch’ella 
patina, li portò in vii vafo alcuni belli Aori.chc fer- 
uirono a rifuegliarli con canta cflìcacìa la memo- 
ria dcU’amenicà degli ecenu giardini , che ne fù in 
vn'cdaA cìrara fuora de'feiiA , e paruc ce lo dall'e il 
Signore per inuigorirla alla già vicina , & vlcima_> 
battaglia della morte, che con il grand'aumento di 
pene hauca da cllcr tcrrìbiliinma.inipercìòche tor- 
nando da qucH'cdalì.fe Taumcntarono in guifa gli 
ardori della febre, che quali velenoli fc 'cadere tut- 
ti i capelli, e le vnghie del corpoile Aie olfa,fpczzà- 
doA età quelli ardori , faccan si gran rumore nel 
frangcrA , che A fentiuano Hn dalla drada; le fucji 
carni già cotte, c liquefatte trà quelli ardori , eran- 
A refe si tenere , c fcnlitiue , che per ogni minimo 
coccamciito fciitiua dolori d'inferno , tutte tcj 
membra addolorate haueaii perduto il moto , 
e non hauean altro feufo , che del dolore , fo- 
lo la lingua era trà quelle acerbilAine pene di- 
ueiuita rutto brio , tutto fpirito per benedire , e 
lodare il Aio Spofo cagl'ocdii riuolti ad vn'ìmina- 
ginc del Signore , che per fua confolatìone s'hauca 
taira accomodare vìcuio al letto . Lodato, c hche- 
detro, dicca, Aate,ò mio Signore, evi gloriAchino 
con me cucce rAngeliclie Gìcrarclùe , delle miferi- 
cordìc, che meco vfatc.Raddoppiace (gcncrofa al- 
tre volte dieta) raddoppiate, o MupremOaC giudif- 
fimo Giudice sù queda miferabii carogna ì colpi 
del vodro ben mericaco rigore , che grand'c la ve- 
drà pietà, fc cadigandomi ùi queda vita, mi ferbà- 
te la milcricordia nelKalcra. 

La voile animare vna volta il fuo Padre ipirv- 
naie ì fodtirc con pacicoza i dolori , òt di a tun^ 

X ì /pfc 
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^icico . Mio caro Padre(li r|rf>Qrc)(iarc <ì(uro, che ^ 
per la miicricoriiia di Dio ilo pronciilima, non fo- 
jo di Topporcar quelle pene quanto pùccra alla^ 
piuma Bontà, aia li piu acerbi tormenti inuentati 
da'più rieri tiranni, fé cosi piaceri al mio Signore. 
£rà durata gii per lo rpatio di più giorni in quelli 
{acerbi doAri, quapdo vedendoli gii vicina alla.» 
qiorce , chiefc con molta itlanra vn'altra volta la_> 
gagra Comunione, c'era però yna di/Scolri , cho 
non pocell'e tramandar quelle Sagre Ipecie allo Ito* 
placo , llance che in tutto qqel tempo non hanea*r 
pqlluto inghiottir coia alcuna.Ma il Parococonp* 
iccndo bene la fantiti di Margarita, dille, che non 
potca credere , che il Signore non hauefl'e da darli 
virtù d'inghiottir le fagre fpeciei onde la comuni- 
fò,Sc in tatti l'inghiotcì con taiica iacilti , coinè fe 
^fl'e Hata Tana. 

Celiarono quella IlelTa fera rotti i Tuoi dolori B 
pon si gran miglioramento di forze , che tutti di 
caia riprefero ^ perdute fpcraiiae di ricuperar la 
ialute. Siche andarono rutti a ripofarc. Ma in quel 
ripofo cpinparue alla Beata il Tuo amatillìmq Spo- 
fo, il quale certiticandola, che già hauea complito 
|1 fuo Purgatoi io con quelli si dolorali accidciitì,e 
che tri Ijreue )a portarebbe a godere pf r turta l'e- 
remita nella fua'gloria,e dirparue,rcitando la Scr- 
ua del signore si piena di conrolationc,{lr allegrer- 
za,che non potendoli concenere,chiamò la Madre, 
e tutta gioia, e rilo nel volto,diirc quelle parole^, 
piene di cgniìdcnza, deH'ApuIlpIo ; £go enim ùdl» 
4 thbar>Cr fnapuf rejotuliomt nuét mfljt. De reli^no rCt 
^itct efi mibi corone inflitte. A queAa si dura iiuoua 
pi partenza affìiggea|i la Madre fopra modo, parc- 
doli non poter viùrtc feoza il caro,& amato pegno 
della l'ua figlia & ella fcntcndola piangcre,e forpi-, Q 
rarc,la fc chiamare vicino al lccco,c cosi li dill'eiA- 
matillima mia Genitrice , per il tenero affetto, che 
mihau.ee jiortatu , lo non dpbicarei, che fulPepcr 
voi troppo duro, anzi mortale il colpo della m)a_> 
piortc,|iià sò,che il mio Spofo non permectcrà,che 
mentre io vado con tanta gloria a celebrar le noz- 
ze, voi rimanghjate coranro alBi[ra,egli, ve n'allì- 
evro , vi affilierà pon la l'u&gratia , c colmerà nel 
punto della mia niorccdi rara gioia il vollro cuo- 
re , che punto d’alFannq non fentircte per lamia-, 
morte, e più vi allìllerò morta, cheviua, cosi ella-, 
confotò airhqra la Madre, & cfcgui, come diremo 
a fuo luogo. 

Chiamò poi , già fentcndofì ncH'cllremo, quelli 
della famigli^, e volfe, che ralTillellcro, & aiutaf- 
fero a fcderla fui l;ttp , acciò ppcclì'e meglio bene- 
dire, c lodare il Signore, Lo fecero, tutto che con., p 
gran difficoltà , c quando ella lì vidde così affifa, 
alz.ando gli occhi,c le mani a| Ciclo,così con chia- 
ra voce difle ; Tibl Uut . T‘bi gloria . Tibi gratiarnm 
eHìo,i BfataTrmiet prò iiWHmerabilibiu beneflcili,q*it 
mibi pjnpercnle trealiprftiiffecifli.Rimi(e in dir que- 
lle parole il fuo vpItQ coperto d'yna chiariffima-, 
luce, thè le llupirc quanti vi li trouorno prcrenti,e 
dorò quefto fpicndore yna gtand'hora , nel qual 
tempo (com’clla ftclfa confefsò) la vennero a con- 
lbrtare,de accompagnare m quelpanàggìo la Bea- 
tiffinia Vergine, & n fuo dilcttilliino Spofo Giesù, ' 
e finalmente mancando doi>ò vn'hora quello fplf- 
dofc, cou vn fimifo dcpolìtò U Anioia nellq 
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. mani del fuo Spofo l'anno del Signore 1 1 ; o. ò eo^ 
me altri vogliono jy. olii >o,di Uiglio, fecondo il 
Martirologio Gallicano , che in tal giorno fa me- 
moria di lei có quelle parole : Ipris Beare ìilargberim 
te f'irgmis terty grimif S.Dqmima , cUci>do ella io., 
età di foli ZI. anno, 

111 queli’illelio punto, ch'ella /pirò,fù tal la eoa- 
folaeipne , e gioia fpintuale , tiie fentirooo cucci 
quelli di c.afa, e fpecialmtnte U fua buona Madre- 
lecondo la promcllà,chp l'hauea facto, che per par- 
te di piaugerc,diedero cucci in va giocondo rendi» 
mento di gracie al Signore per li fauori , con che.» 
hauea glorificata quella fua Spefa . Scaua aH'hor* 
orando il fuo Confclforc Beato ;(eghcro,come vo- 
gliono alenili , c vidde aprirli il Ciclo,e calar da-a 
eflo yna fcala d’arocnco lino allacafa della Beata- 
e che nella fpmipitad'cilà liana la gran Regina de* 
Chicli accompagnata da innumerabili fchìere d'An* 
geli, e Sance Verginelle, quali alpettando, che Ipi- 
ralfe Suor Margarita , e quando giunfc jdi'vlcim» 
fiato, mandò due Sante Vergini ad accompagnar» 
la,e vidde , che in mezzo di elle faliiia con somma 
gloria per detta fcala quella felice Anima,che con 
fummo giubilo fù da Maria Sancilfiina riccuuta,Se 
introdotta nel Ciclo, 

Vn’altrp Seruo di Dio facendo oracione per la 
Beata fù rapito da'fenfi, e vidde la nollra Beata..», 
che lì parue hauelfc vn corpo lumìnofo , e (tafpa- 
repte come vncrlfiallo, & andana ammantata., 
con voa veftc rolfa in color di rofe , fignificaoct 
foi fe la fua gran purìtà,c caricà,e fattafcli vipoa-. 
vdì dirli quelle dolci parole di S. Agnefii Vcrgine,c 
Mittiec:£cce fKod conenpw iam fùleo , qmi fptraù 
iam tneOiiUi Inm innfla in CaUt.^aem in urru pofii* 
tota delefimt dtlext. Ad vn’altro Religiofo del fu9 
Ordinc.che fe l'era raccomandato,coinpame men- 
tre era falito fui Pulpito per predicare, che teneiv 
doli auanci a gli occhi vn libro aperto , li facena_< 
leggere quanto douea predicare al popolo, e finita 
la predica ferrò il libro, e difparuc. 

Nò mancò il Signore di hoiiorar la fua fepoltu- 
ra con miracolj.I-ù chiamato il Reato Zeghcro fuo 
Confcllore ad affiflcre ad vn'inferma, che con vna 
enfiatura in vn braccio, che già degeneraua in ci- 
crena. Rana in pericolo della vira-Vi andò il Bea- 
to con la folita carità,e compaffionando le miferie 
di quella mcfcliina,!! diflè;Horsù, andate al fcpol- 
cro delM mia Santa Figlia,c diteli da mia parto, 
che ficoinc mi fù femprc obedicnte in vita, cosi mi 
obedifchi anche dopò la morte, che io li comando 
che v'inipetri dal fuo Spofo falute-Efegaì rìnferma 
quàto rìiauca impollo il Beato, c finita di far qucl- 
rimbafeiata auanti al fepolcro della Beata; fi tro- 
uò fparita renfiaggione,e fana. S'erano difpenfate 
tutte le cofc,ch'crano fcruite alla Beata in vita a_« 
Ìùqì denoti , ed il Beato Zeghcro domandò alla-, 
madre felifofi'crìmallacoraneifuna.Nò, (l>rilpo- 
fc quella}foIo vn vclo,cl^ feruiua di nettarli la te» 
Ila > quando liana con quei putridi fudorì,come.» 
che llcllc allài fuccido, e fetido, l'hauea già crai]-, 
panàri due meli fottcrrato fotta terra.Non impor- 
ta(rcplicò il Beato^andatelo a pigliare , Obedì la 
madrc,e cacciandolo da fottp tcrra,non lo rirrouò 
Diatcito-c puzzolenrCiCome douea edere, ma fano- 
limpido,; uno , come fe fude Rato all'Wa lana-- 

to, ' 


t V o 

p), t che rendeui roiuiflìmo odore. Fece con que- 
llo vcJo t II1I1UC4IW0 U tua il Beato, iiiolcv.» 
cure miraculolc, apiilicaiulolo airi:ilcniii;ondc lo 
teneua iì caro > che non lo volle dare alia Prjnci- 
pell'a Margarita torcila della Contc||à di Fiandra. 
£on tutto che ce io chiedcllé con molta iUanza_> . 
Benedetto tempre il Signore, ch;eo>ihoaorò quc> 
^a tua iUiectit4nia Sputa, 

IO, di l,ugIio, 

fila iti Generabile Tailre fra niiibele ic Oro . Canata 
iaiU Cfonua Ml'IJole f >ltffine,jct»la iti Gt/'ct- 
no 

N Acque il noftro Fra! Michele de Oro in Car- 
rionc delli Conti, c, crelciuto in età, prefo 
l'hahito dc'Frcdicatori,c prolclsoneil'mligoe C'ó* 
Udito di »an Paolo di Vagiiadolid , oue li auanzò 
tauro nello rpiri[o,e diuotronc,che in breue tu l'at- 
to Maeliro de Nouitij.Indi mollo dal zelo della fa- 
lutcdeiraniiiie , pat’$6 ali’ollcruancitfima Proutn- 
cia di Ouariniala,oue ville molti anni come Mini- 
Aro del Santo Cuangclio perquegrindiani , chc_> 
molto ti approlittomo có la Aia dottrina, c4 efem- 
pio.Ma perche quello non porca tarli l'enea qual- 
che dinagatione di meute.e priuatione di quella-, 
quietc,clie godea nella Aia Cella,cora che grande- 
tnentc lidile;taua,vollecornarlenein Vaghadolid, 
per actendere con Madalena alla quiete de'picdi di 
Chrilto Beu'c vcro,che poco potè goderla, perche 
ìa peAe,chc venne in quella Citta l amio i e 99-e la 
carità verfo il prolTiniolo richiamomoa gl’offici/ 
di Marra,perche p;r la gran mo|Talità de'Helìgio- 
fi, ed BccfeliaAici, cran mancati i MiniAri dc'San- 
tifdini'Sagranicoti.ed il contaggio,chc correua an- 
cora l'uriofo per tutte le cafe di quella gran Città, 
rendeua viO più infgi&ibile quella mancanza , per- 
che ve ne era maggior necelfità.In particolare era 
rimaAo affatto abbandonato vn'ho^italc pieno di 
appellati lite t'uora le mura di quella Città , ouo 
quei niilcci erano priui di ogni rimedio rpiricuale, 
cd in buona parte anco del corporale, il che ipolTe 
il noAro Fra Micheie.a conuenire con altri quattro 
RcligioA di quel Couuento.the foli erano auanza- 
ti in quella mortalirà, di afl'umer la cura dello fpi- 
riruaie • c temporale diquell'hofpedale, curando 
prima l'animc con animinillrare i Sagraipcnri a_> 
qucgi'iiifcrnn,c dpppoanco i corpi con ogni cari- 
tà.e diligenza . Morirono tutti i Tuoi Compagni , 
cAtreitando qucAi atti di carità, c rcAó a lui tutto 
il pefo . ed ci ballò per tucti,qiercc,chc «tonerà fo- 
to , mentre feco banca quel Oiiiino fuoco , che li 
comunicaua Ibrza, c vigare.Finira la peAc A ritirò 
alla Pegna di Francia,che pcrclfcre luogo crmo.c 
folitario,e per haucr fecoquclla fagra imagine del- 
la Madre di Oio,o<Bcina di CclcAi marauiglie,era 
proporcionaro al fuo fpirico . 

In quello luogo ei comò a legarli con Madalena 
a'picqi di Chrillo : e pure ini U voce,tion già di 
Marta , ma della conucrlìone della l«eiitilira dell' 
Indie , quale vn tempo t gli hauea intraprel'o.e la- 
feiara di ini'egnarc , e procurare A conuertinè alla 
vera Fede, che da quando in quando per mezzo de 
latraci della propria cofeiéza, li daua le medcAme 
quetcle,cAc Marta daua contro di Maria : Jìomut 
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A non eli libi cara, ijnoi reliquie me fo'am.nm I o lal'ciaa 
uan quieto. H quello fcrupolo rapprctcaui. co ili- 
dcraudoil frutto che porca fare tra quei Cìcncili, a 
fegno, che allo fpcllu li vedea tra l aiigjllic, ed ir- 
riiolucodi quel cnedoaedé fare. Accadde per quei 
tcinpi.che vcniilè a liecnciarii da quella (agra nna- 
gitic vn diuoco fquadroiic de Keligiuiidtl l'uo Ur- 
tiiiic , dil'polti di iiauigarc alla Pruui icia del lan- 
filAmo Kofario dcU'lluie t'ilippincie Ic.n.itandoat 
noAtoFra Michclc.che quella tane uuu.ia oecano- 
ne,pcr andar con cili au ciereicatc gi'u A.i; deca- 
ficà vcrib quegrinduiii,pttciiuce lenccnze.nauigò 
CPn elQ a Maiala , puc per qualche cciiipp predicò 
nella prppria lingua, cpii multo frutto ut gi'afcol- 
(anti.Indi mandato dairobedienza alia iluoua Se- 
gouia , iui perche come già vecchio non era acro 
ad apprender la lingua di quella Terra.nc predica- 
li re CPU le paroic,reruiua folp di cpnipagno a'Mini- 
Ari dcH'huangcIip.a batccazare,comumcarc> e dar 
PtArema Vncipne . Iiiplcre predicaua tancocul fuo 
efcmpioichc la Aia andata in quella Pcouiucia,noo 
Ai di ppco frutto. 

Era grande la caricà.che egli yfaua col MiniAro 
Euangclico, perche calle proprie mani gi'apparec- 
chiaua da mangiare , e lo feruiua lino iie'iiiiinlteri 
pili vili.con tanta humiltà.e dilprcggio di fé llellò, 
che facea rcllar cucci aminiraci.ed ci lolca dirc.che 
non potendo lui efercicarli nella l'anca prcdicatio- 
ne,volea in alcun modoparticiparc del merito del 
predicatore con fcniirlo.e goueruarlo, come face- 
ua.Soleua anco tradurre in lingua Indiana moiri 
libri fpiricuali.da quali veiuua grandemente aiuta- 
ta quella nuoua ChnAianicà. Viaggiando and jua 
fcniprc recitando Salmi, cd alcune diuocioni,coo.> 
(antacompoAtione,chtquegl'lndiani,conlolo ve- 
derlo, A compungeuano,ancurchc fulléro Itaci (.,i- 
tiii,ed Idolacri.porcaua cinta sii le nude carni vna 
carena di ferro di dodici libre; cd acciòchc i Adi- 
gioA non A accorgcUcro di qiicAa Aia pcniccnzi-,, 
almeno per le macchie del Aingue, c deila ruggine, 
che imprimeua nella cunicella , ò camicia di lana, 
hauca gran pcAero di lauarfcia lui medciimo.cd in 
parte rimora > acciò iiiuno fé ncpoteilé aauedere. 
C'onquclleaid altre morcilicacioni, che egli vfaua,e 
per i viaggi , che ci taccua in fcaiicio di quella-, 
ChriAianica per caldo , c Sole > li venne vna gra nj 
fcbre.dalla quale fu Ibrzaco pori] a giacere. In quel 
temilo colui, che Io rcruiua,fcourì la carena, dicci 
portaua , e lo pregò la deponellè,almeno per quel 
tempo, che A durane I'infcrmicà,cd ei dubitando, 
che altri in quell'occa Aonc non l'haueAe a vedere, 
Q VI condcfccre, con pacco, che non doiirAc pa'cfarc 
quel fcgrcro ad alcuno, ranco era egli amico ucl- 
' l'humilcà. Alcuni meli prima,che caueife iiÀermo,A 
era rproprìaco di rutto, anco di quello, che t tuoi 
Superiori gl'baucano cócelio ad vlb,c A hauca an- 
co fatta la CQiifeiQone generale di cucca la fua vira, 
perchc,comc ei diilé,fapea che prcAo Urei.be Aata 
la fua morte; per lo che fouragionrali quella infec- 
mìrà.qualc egli hauca molcò alt'ccraca > non henbe 
inoltOiChe fare per apparcccluatlì alla venuta del 
fuo Signpre.Solo per maggiore, c Anale apparec- 
chio volte riccuere i Santiffiini Sagrgmcti Jcll'Eur 
ChariAia , cd EArema Vntione, foftfcndo con gran 
pazienza i rigori della fua iafeemùà, (tà diuoci,e4 

amo; 


sagro diario domenicano. 


•moron coll oquì/ col fuo Dio.Ii rende lo fpirito a 1 
ao. di Luglio udranno 1S07.E come l'anima era-# 
andata a godete il Sign. comunico anco al corpo 
parte della lua gloria . poiché quantunque egli vi- 
vendo in quella vira mortale tulle (lato di color 
Morclco, ed Oliuallio , ed haucllc liaunri gl’occhi 
reri, e fporti in fuora , che lo rcndcuatio fpauente- 
volcipurc doppo morto reftò la Tua faccia così 
abbellita col candore della gloria . che appariva-* 
fciancacomc neue > e rolfa, come minio, cola chc^ 
diede a tutti a conietturarc la bellcaza dell'anima 
fuaiondc fù repcllito come Santo c6 molto honore. 

z i.di Luglio. 

Mjrlirio del Stilo Sjimoodo de Vlino.CoHito dal Tdar- 
Urologia CaUicano,Vtà, e Milfii nel [no "Palma Siti. 

I vn'inuitto Campione della Fede fd mentionc ^ 
in quello giorno il Martirologio Ciallicanoi 
Q^cAifu Fra Kaimondo de Plano zelanriAimo 
predicatore del Conuento di Merlano nella Pro- 
vincia rolofana.in tempo, che l'herelia dcllaFran- 
cia congiurando con le lue eiecrande bcllemmie 
rinfolcnza,e la crudeltd , quali con triplicate fune 
d'iiif'cnioderulauaqucl bel Kegno, che non pii) 
campo borito de'Gigli,ma orriuo.cd alpcAro de- 
ferto di bronchi.c fpmc appariuaibcnchc tra quelle 
non mancabéro di comparire le belle rolé ue'Mar- 
tiri miniate col proptio l'angue. Elerciraua il uoc- 
to.non mcn , e he fcruido predicatore il Tuo oAicio 
aSpollolico, l’anno t570.quando ailàlito uat'urio- 
folluolo d'Hcrctici il fuo Conuento, doppo hauer 
vccilocon vna archibugiatail Padre Frac' Auge- 
rio ua Montecaluo, Superiore del luogo , prelcro 
con gran crudeltà il nollro Fra Raimondo , e già- C 
che non porcan occiecarlo nciraninu con romòrc 
ìnfcrnalidelorocrrori,quali con fomma cloquen- 
sa,\’ intrepidezza dece Aaua, e confucaua; l'occic- 
carono nel corpo, cauandogli gl occhi, e con bar- 
bara crudeltà dandoli }>crfoiza a Ini Aedo in cibo; 
Indi a furia di pugnalate cucco immetro nel pro- 
prio fauguereronovlcire quell'aninu gloriola-., 
eimmaiitaradi porpora ad inghirlandarli con l'im- 
mortale alloro de' Martiri nel Campidoglio del 
Cielo.ouc per tutta rcccrnità rinfalcherà la perdi- 
ta de gl'occhi corporali con la chiara viiione di 
Dio. 

ZI .ili Luglio. 

^ita della Serua di Dio Suor Btrtolomea Martini. Cana- 
ta dal Sa^‘<P>i.B:(puio,e dal V.^trenro a Mona- 
ìlerii nel ino Sagro Cineceo . 

N EIIa bella Città di Fiorenza da honeAi paré- 
ti nacque Suor Barcolomca , fu bglia di Lu- 
douico Martini, e giouanccca fuggendo il Mondo 
prefe I habico della Religione nel KeligioAIAmo 
>donaAerodi Santa Caterina deUa Aia Città di 
Fiorenza , ouc fece alcillìmi progredì nella perfet- 
rione Keligiofa ; Era ollèruanciflima della lua Re- 
gola, e tenacillìma de' rigori di ella, de'quali, tutto 
che grandi, non concenca,aggingea si gran penice- 
le, digiuni , e vigilie , che vemie in breue a perder 
]a faluce.Pcrpiù morcib'carlì,roleafràl'altro andar 
nel Rcfcccório fempre prouillad'ablintio, mirra,ò 
fiera hcrbaaoura,quaìi mcfcolauacoalc vivasi 


L per corgli nò folo A giiAo de'Ior fapori,mà renderà 
le anche amare , e dilguAoleal palato • Era conti, 
iiuo l'clércicio dcU'oracione , con la quale quanta 
più conolceua la Ibmma bócà del fuo Spofo,e l'in- 
degnità del IU9 niente , canto più crefccua in lei il 
fuoco del diuinoamore.e la cenere dell'humiltà ,e 
bailo fentir di le Aeiià;onde acquiAò nome nel Aia 
MonaAcro di ceriilBmo Ipecchio d'humiltà , e di 
pcrfetcionc;fucccAéro alle lue rigidiffime peniten- 
ze, e mortiiicationi lunghe,c pcnoliflìmc infermiti 
per piu piirihcarla, c renderla grata al cofpecto di 
Dio , quali ella fopportò colisi inuitta pacienza« 
che non lolo edincacione.ma Aiipore causò n elle.» 
fuc Monachc.perche fantamcncc Aoica , ne pur va 
minimo ohimè s'vdi dalla Aia bocca,circondara.. 
da heriliiini dolori, & infermità, anzi fcnippe aU'v- 
fo del Aio Santo Patriarca , allegra, e gioconda, d 
parlaua di Dio, ó con Dio, non fapea, nè potea ad 
altra colà creata di.icrtire, ò il pernierò, ò la lingua 
cosPaAìnaca,c raifinata tra quelle pcnc.Non limi- 
carono l'vltimc prone , con che li mollra la Anezza 
d'vn'aiiima amanre,e pcrfctta,cioc le più Aere bat- 
taglie delle cciicacioni . Due frà Falere ce nc moA'e 
nnicrnodi Iciifualicà , c di Fede, che fono le più 
potenti che tiene a danni dcli'huomo l' Abillò: poi- 
ché coiiiparcndoli vilibiimentc da gioiiane folda- 
Co , la tentò prima contro la fede, dicendoli molti 
duoi; conci a di ella;) 01 la ricerco contro 1 hoiicllà, 
ed alle |>rcghicrc aggiunic anche le minacele di 
corgli con la Ipada la vita,anzipafsò alle violenze, 
dandogli di mano per forzarla . Gridò all hora_« 
mezza Ipaucntaca , con si alce voci la Sema del Si- 
gnorc,chc fentica dalle Monach^accorAro ad aiu- 
tarla, ma nel comparire di quelle , difparuc quel- 
la larua d'abiAo, re Aando ella,cutta che sbigottita, 
vitcoriola contro il Dragone inièrnalc . Rimafc.. 
però , già Aaiica , delle mifcric di quella vAa, an- 
ziolilliina dipadarfene all'etcrni , e caAilfiini ab- 
bracciamenti del Aio Spofo nel Ciclo ; onde gii 
afpirando alla compagnia de' SeraAni , parca le li 
folfcro comunicati aubondanccmcntc i fcraAci 
ardori,lc erano ardenti 1 l'uoi lbfpiri,e focoli i Tuoi 
deiidertj . Accorfcli di si gran fcruori la Priora-, , 
ch'era all’hora la Madre Suor'ArcangctaBuona- 
mici;vorrei,b mia cara Aglia, li dillé,chc auuicina- 
doli il volito pairaggio,iie prometccAi d'auuifarci, 
quando verrà in cijb a ticcucrui trà le Aie amorole 
braccia.il voAro S)K>lo Giesù,acciò prollarc l'ado- 
raAiino,ed ella promil'e di cosi fare: nè cardò mol- 
to a venire, pcrclic impeggiorando la Aiaintcrmi- 
tà,prcfe tutti li Saiitillimi Sagramcnri,e Aando gii 
nell'agonia circondata da tutte le Aie Suore , le il 
promcllofcgno della venuta del Aio dilcctiAimo 
Spolb, alzando il braccio, e moArando coll'Indice 
douc l'era comparlo, e fcliciiAiiiamcncc in Aia cò- 
pagnia volò nel Ciclo alli zi. di Luglio,come vuo- 
le il Padre Arturo a Mona Atrio , circa gl'anni del 
Signore i6oo.Morta, diuenne la Aia Tàccia cosi 
fplcndida,e bella, clic non d'vna defonta, ma d’ua* 
Angela appariua, moArando così il Signorc,quan- 
to bella ludi; comparlà in Ciclo l'aniuu di quella 
fua diletta. 
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22» (li Luglio. 

f'iU iti etiti Klii TolofMO.CiHitadal Surli.SibiePrt, 
Titrio, B^'oitio.Tià.O' altri grxiijfimi ^lori. 

I O nò sò.mio Lettore, fc in quefto giorno dedica* 
to agl’honod deirimumotata di Giesit Chri- 
(to.PrincipeiTa di Maddalo, i’arci fuor di propofito 
meotiooc della fua faiitiirima vita: i: clic hd che fa- 
re, sò ■ di’alcuii mi dirqbbc,con il Diario Domeni- 
cano la vita di Maria Maddalena! lilla non fù del- 
rOrdine dc'Prcdicatori.ina piu torto Heroiiu del- 
la Solitudine, Penitente dc'Dclértii dunque è vfeir 
dal limite deU’hirtoria in querto tuo Diario pre- 
cefo I cioè dc'Beaci dcirUrdinc de'Predicatori , il 
trattare dell'heroica penitenza di quella Idea de' 
peccatori pentiti, c le pietolè vilcere del Signore^ 
verfo quella lua iimaniotata. Ma vaglia il vero , ò 
mio LettorciChe non lenza nota d'ingratitudine io B 
potrei panare rutto lilentio in quell ojiera i fuoi 
heroici fatti,fc ella pili d'vna tiara non iblo d' Apo- 
rtola, e Predicatricc hi prefo l'officio, ma di forella 
de'Frati Predicatori s'c degnata vantarli; non ti 
faràdifcaro,che iodi ciò col nortro Silucrtro , c_> 
con rcruditiffimo Surio te ne racconti l'Iiilloria. 

Trouaualì nella Carcere di iiarcellona,non foto 
rirtrctto,ma condennato anco a morte Carlo li. Rè 
di Sicilia,all'hora Conte di I-U'ouenza,prefo in va., 
conflitto nauale di Ruggiero d'Auria Bandito da 
Puglia,c Capitano di Cultauza Regina, c da clfa_a 
diretto al Re d' Aragona , circa l'anno del Signore 
1 279.C mentre tri mille angofcie.con li timori del- 
la vicina morte prouaua già le fue più crude ago- 
nic,fii conligliato dal Padre MaellroF.Guglielmo 
de Tonnaya del nollro Ordine fuo Confeflore , ad 
inuocarc in quei si niaiiilcllo pericolo l'aiuto di C 
Madalcna,gia liabitatrice de' Dcfcni della fua^ 
Prouenza in terra, bora Protettrice di quella Pro- 
uincia in Cielodofece il Conte, e con quell'alfetto 
di pi ti lineerà diuotionc, che li fuggcriua ridante 
ncccnìti, e fouralUntc pericolo, e purilìcata l'ani- 
ma dalle colpe, e {lafciutala con il cibo de gli An- 
gioli tutte le fue Iperanzc ripofe nell' aiuto di 
quella Santamèciò tu in vano.impcrciòche nclla^ 
notte della vigilia di ella Santa, li comparue vna.a 
bcllilTìma Matrona, cherifuegliatolo con foiiora., 
voce ; Carlo , li dille . eccomi pronta al tuo aiuto, 
elicndo già efaudite le tue fedeli fuppliche, alzati 
dunquc,c fcguimi.PregollaaH'horail Conte perla 
liberatioiie della fua famiglia; feguimi pure , li re- 
plicò cortefemete Maddalena, che reco anco liberi 
faranno quelli di tua famiglia . Scguilla all'hora il 
Conce,Sf ella cauatolo dalla fortezza , ouc llaua.., D 
prigione con tutti i fuoi, fecoli conduliépcrpoco 
fpacio di tempo: indi fcrmandoli,li domandò oue 
penfaua all'hora trouarli . Per anche,rifpofe quelli, 
non mi pare cllère vfeito dalle mura dlBarcellona. 
Anzi t'inganni, replicò Madalena , perche giifei 
dentro i termini del tuo Principato Ut vna Ibi lega 
lontano dalla Città di Narbona(e pure tra quella, 
c Barcellona , vi fono ben trenta leghe di camino, 
che fono più di nouaiita miglia Italiane ) all'hora 
pieno di lagrime il Conte persi fcgnalato fauote 
prollrato a'piedi della fua Santa liberatrice: li che 
potrò mai renderti, dillé, per tanto beneh'cioi Io ti 
dirò , replicò Madalena,qucllo,chc hai da lare per 


mio/cruitio.elTendoIn^eftaPfourncIavna guérJ 
ra con Saraceni , per timore,che non folTero al^r- 
tate, ò maltrattate le mie reliquie, furono da'fedell 
leuate dai tumulo d'alabartro,oue giaceano,& in.,, 
vn'altro di marmo nafeorte, onde perdutoli poi da 
eife la memoria giaceano per anche incognite , e_r 
senza il douutohonore. Tu fobico procura di eller 
nella Citta di S.Maffimino , e neU'Oracorio di efl'o 
Sanco,tenuco hoggi da' Monaci, dalla parte di fùo- 
ri,doue è bora vna vite,quale nafte dalla mia boc- 
ca,cauerai,e trouerai il mio corpo, con il capo gii 
cucco nudo di pelle , eccetto nella fronte, oue lolo 
due picciole parti di ella vi fon rialzile in quei 
luoghi, oue con due fue dita vi toccò il refufeitato 
Redentore , quando comparendomi in forma di 
graciofo Hortolano, mi relpinfe con dire: nati mcj 
tangere . Vi trouerai anche due ampolle, l'vnadi 
nelle piena di quei capelli , che coccomo i piedi 
el mio Giesù , quando con effi gli l'afciugai ba- 
gnati dalle mie lagrime , che folo quelli immuni li 
Ibn conlcruaci dalla corruttionciA: vn'altradi ter- 
ra infanguinata, quale io raccolli fotto la Crocea 
del mio trafitto Maertro nel giorno della fua Paf- 
llone , cdhaucndola meco come pretioforeforu 
femprc portata in vita.lù con il mio corpo fepolta; 
quelle prctiofe reliquie cu trasferirai in luogo de- 
gno, e decente,^; inlieme col luogo, ouc io feci pe- 
iiicenza,darai a'miei fratelli,chc mno i Frati Predi- 
catori, clléndo io anco come effi Hata Predicatrice, 
Se Apertola • lui tu fónderai vn Conuento , dotan- 
dolo per cento Frati , acciò in eflb vi li mancenghi 
perpetuamente lo rtudio generale ; E ciò detto,di- 
Iparuc.Facto giorno,il Conte vedendoli, come l'ha- 
ueadetto la Santa, vicino a Narbona, fece criggerc 
in quel luogo in fegno del miracolo vna Croco, 
che lin'hoggi li chiama la Croce della Lega, e giò- 
co a Santo Maffimino , fecondo i fegni datili dalla 
Santa, trouò le fagre relitjuic olii 9. di Decembro 
con yn pergamenorinchiufo in vna picciola calfct- 
ta di legno incorroctibile,ou'erano fcritte le fegué- 
ti parole:./<nai> Natmitatu Domini 7 1 o.ftxta die mefit 
Deeembrit in nodi fecrttiffimi i{rgnMtt OJaynafijlli- 
moRege f rancornm trmpore infijlaiionii peijidit genti! 
Swractttorum , traniUtnm fuit Corpiit tbariIJimii , zc 
tittttrania B.PUrit Magi alena de fuo fepuUbro alaba- 
ftritt» in hoc marmoreo timore gentil perfida, qmafe- 
tretm efi , hic amato tot pare Sedanti. Cosi riferifeo 
haver villo Riccardo Cirtcrcienfe , riportatoidal 
Bzouio. E fabricato il nortro Conuento , fecondo ' 
l'ordine datoli dalla Santa, trasferendo li Monaci, 
che iui rtauano con ordine di Bonifacio Vili, in., 
Marfcglia,con follcnniffima pompa,e gran concor- 
ro di Siguori,e Prclaci,congrcgati a querto fìnc,fù il 
fagro corpo riporto nella ricca arca d'argcto.oro, 
e pietre prctiolcfabricatagli dairirtclfo Carlo , e la 
fagra cella rinfcrraca in vna call'ctca , ò reliquiario 
di purillìmo oro.FÒdò poi querto Principe all'irtef- 
fo Ordine dodici Conucnci nel Regno di Napoli, 
gii diueuuco fuo Kc , ne'quali li fa nell'Officio del- 
la Vergine ogni giorno la memoria di quella San- 
ta: Et egli rimafe cosi alictcicmaco al nollro Ordi- 
ne,che morendo lafciò,che il fuo cuore folle cófer- 
uato in vna callccta d'auolio,qualì per mollrare la 
candidezza del fuo afllcto,nel Conucto di San Do- 
ineoico di Napoli tra'fuoi cari Frati Predicatori. 
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Queft'hiftoti* t’ho rapportata da graui/finii A 
'Autori per confiimarri.ches'io deicriueflj inque- 
fto giorno U viu di Maddalena , non farei cofa_. 
fuor di propofito • giichc ella fteifa fi c dichiarata 
tflcr Suora dcH’Ordine dc'Prcdicatori. Ma iofenza 
vfeir dal mio intento deuo narrarti parte della Tua 
vita nel racconto della vita, e pretiofa morte di Fra 
Elia di Tolola.Rcligiofo prolcflb del noUroOrdi. 
jic, con che fenza helluna taccia di appafiìonaco,ò 
troppo aiiido della gloria dell'Ordine, complird a 
parte con l'obligo, & affetto dinotò, clic come in- 
degno Domenicano porto a quella gran Santa . 

L'anno del Signore 1570. era vn ricco Mercante 
della Tofeana venuto per Tua diuotione avifitare 
in S. Mafiimino le Sagre Reliquie di Maddalena, e 
la Sagra Spelonca, oue la Santa JJeccatrice dopò la 
Refurrettione del fuo Spofo, cMacfiro menò per 
trenta tre anni vna vita d'aullcriffima peniteiua,e 
villi quei fagri luoghi, cucco confolaco votea licen- 
tiarli da'Religiofi, che raccompagnaiiano, & infe- 
gnauano quelle diuocc Ilationi; quando, ò corno 
alcuni vogliono per maggior fiia confolationo 
ipiricuale , 6 come aggiunge il Piò pcrifiiecial ri- 
«lelacione della Santa, che cosi comandò al B.blia 
noAro Religiofo in quella Tanta caTa, mandò que- 
Ai a dirli , che haura da parlarli , e comunicarli 
coTa di Tua gran coiiTolatione fpiricuale in preTcn- 
aa dc'fuoi Religiofi . i'ctmacofi dunque il Mercan- 
tCiTùdadueReligiofi porracu a braccia il Santo 
.Vecchio, che dalia lunga ctà,cunTumata in afpriffi- 
mepenicciue, digiuni, e lagrinic,alcro non appan- 
na , che vno fcheltro di mortuiuc altro banca d'huo- 
tno viuente , che la fola voce laTciacali per baudire 
ai mondo le glorie della Santa Peccatrice , riuela- 
teledacfi'a ficlla.Alla diuoca villa di quella picco- 
fa effigie di penitenza tutto commolTo a contricio- 
iie lagrimò dolcemente il Mercante co’ Tuoi . e ca- 
ramente Talutacolo , il Scruo di Dio difié alli Rcli- 
cioli, che lo portauano: l>ortaccini, ò figli , al mio 
lolito luogo, acciò iui obedendo a gl'ordini della-, 
mia Santa racconti a voi,dt a qucAo ToraAiere ciò, 
che fin’hora hò taciuto di quello, che quella inna- 
morata di eliti fio fi e' degnata riuelarnii della Tua 
vita in qucAa horrida Tpelonca menata, lira il Tuo 
folito luogo vna pietra , ch'in mezzo della Tpelou- 
ca Tolleuandoli vi pian piano alzaiidofi vcrTo la 
parte intcriore delia Tpeloncaia piè della quale na- 
jee vna limpidiffima fonte , che Tempre mai dcU'i- 
Aeflo modo perTeucrando non Teme la creTccnza,ò 
mancanza delle Tue frcddiffinie>c dolciffimc acque. 
Sù quefia pietra ( che Tecondo la comune cradicio- 
ne,cra il letto, doue ripoTaua,c doue giacendo prò 
feguiua le Tue concemplationi Maddalena, laonde 
vi Te Topra di eil'a dipingere la Tua imaginc S. Maf 
fimiiio , e per lo che gocciolando tutto il tetto del- 
la Tpelonca perl’humidita acqua , Tolo qucAa pie- 
tra lecca. & immune reAa dalla naturale bumidicf 
della Grotta'/fi Tè riporre il S. Vecchio Frat’Eliaj; 
feguironlo i percgrihi.chc dalla Santità dcll'alpet- 
to,come s'c detto, del penitente KetigioTo tutti cra^ 
no commoflì a tenerezza, & immerfi in dolciflime 
lagrime, & affili con li Religiofi vicini al Beato: 
cosi egli cominciò a dire. 

Figli e Fratelli mici.giàperlaDiuina MiTericor- 
dia c gionta la tanto da me aTpcttata,e defiderata 


bora della mia morte,e pria, che renda Io Tpirito al 
mio Signore , che Tecondo le proniefle della mia.» 
Santa protettrice , per Tua imiiicnTa pietà Io cori- 
dmrà lèco a godere nel Ciclo.deuo obedirla cotiL^ 
riuelarui vn Icgrcto per Tuo honorc,e gIoria,che fin’ 
bora hò taciuto. PreTo , e proTelTato qucAo Santo 
Habito, che indegnamente veAo , chiefi a’niiei Su- 
periori, che mi mandafiéro a menar vita hercniici- 
ca in qucAa Sagra Grotta,9Uc già la Proto Lrcmi- 
ta della Legge Luaiigciica fi rcTc al mondo chiaro 
Tpecchio di penitenza , & ottenuta la licenza qui 
me iievcnni,& vn mcTe in circa durai in quella lo- 
litudine,c penitente modo di viuere;dopò del qua- 
le inTallidito , e Tcoiifidato di proTcguirla.trà mo 
penTai vna notte di laTciarla , c Tarmi da'Supcrìoti 
affignarc ad altro Coiiuento.doiic potelic goder la. 
coiiiunicationc , c maggior comodità della vi- 
B ra Cenobitica ; quando in vn Tubico con gran ru- 
more mi paruc, che s’apnil'e queAo Monte 111 quat- 
tro parti in Torma di Croce a)rUricntc,& Occidé- 
te, Mezzo giorno,e Settentrione , e che perl apcrcu- 
ra fi vedcilé aperto il Ciclo.c s'apriile nel pauimea- 
to vna vaAa voragine, per la quale fi Tcopriua fino 
airabillbiondc Ibpra modo attermo caddi trenii- 
te,e quali diTanmiatointerra.da dune cou tutto 
cuore chiamai in mio aiuto la Santa Penitente di 
Maddalo ; V ella Tubito accorTe alla chiamata del 
Tuo dinoto COSI IpIcndidaA’ accerchiata di pura-, 
lucc,chc non potei, per buona pczza,fillarui lo Tgar- 
do.Era ella coperta di capelli.rcllàdo Tolo le brac- 
cia, A i piedi Icoperci , c veniua coronata di varìj 
fiori; c cosi riTpoiidcndomi, dilic:DiTcotTeTe,& in- 
coIUncc , per te fi è aperto qucAo Montc.e per la 
tua incoAanza.che cosi volcui laTciamii, e pure io, 

C partecipando beata, la Diuina Clemenza, Tono ve- 
nuta da cc inuocata,à Toccorrcrti , anzi ad iiidirìz- 
zarti. Te tu vorrai , al ficuro acquino di quella Teli- 
cicàiCh'iopolTcdoiHoraTcoIta ciò ch'io vò iiarrar- 
ti,c poi difponi a tuo piacere della tua vita- * 

Già Tai che doppolaRcTurrctcione del iiiioSig.e 
Macllro, perTegiiitata da'Giudti, con Lazaro mio 
Tratcllo, mia Torcila Marca, Malfiniino, & altri di- 
Tcepoli, Tumulo poAi dentro vna iiauc TdriiTcica-, , 
senza rciiii,vclc,e senza timone in alto marc,&; iui 
laTciaci airìndiTcreteionc dciroiide: era ficuro il 
iiauTragio,TcquclSig.chcdoiiiina eia terra, Vii 
mare non ci liauellc loccorTo , perchè aTpirandoci 
cou la Tua Diuina gracia vn'aura Taiiorcuole, tutto 
che Tenza vele , c remi ci condullc Talui nel por- 
to di MarTcglia, oue per la nuuità del miracolo 
Tummu riceiiuti da quei paeTaiii cortcTcìiicntc , o 
D predicatali la Tede di Giesù Chrillo , ch'era quelli, 
che cosi niiracoIoTamcntc ci hauca Taluaci , li con- 
uertimnio alla Tua Tanca Tede con molte altre Cit- 
tà confinanti : onde crebbe canto vcrTo di noi la-, 
loro diuotionc,cIie iogià auuczza alla quiete delta 1 
vita Toiitaria, e contcmplatina, penlài di Tuggircz | 
quelli rumori, e Tallid ij,che Tcco porta la vita acti- 
ua col ritirarmi in qualche deTcrto: ma come tutte 
lemiccoTe hauca ripoAe in mano del mio ccleile 
SpoTo, a lui ricorli, acciò diTponellè di me a Tuo be- 
nepl3CÙu.PoAadùqucinoracionc,TuipcrTuo ordi- , 
ne rapita dagl'AngcIi, e códocta in quello dcTcrc^ 
fui da loro laTciata alia bocca di quefia Tpelonca; 
cominciai io alThora a mirate il 1 uogo dcllinaco- 
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mi <UI mio Signore : qaindo tri lume , tc ombra_> A 
(copri/ ncUi ijxlonca vn ricriffiioo» cfinifurato 
DragoiU'.che quafi Re' dell'horrore era corteggia- 
to da vii’ercfcito di Vipere, c Ceralle, che non po- 
co con il lor (ìbilo accrebbero il mio cimore / che 
cucco che, da che li fpuncò il mio amaciffimo Mac- 
flro li liimoli,iion cimcllé la morte più della morte 
iileilà, era tremendo il libilo delle vipere, il brutto 
ceffo di quello rmifuraco Dragone • Appena hauea 

10 poilo vn piè nella grotta , habitacione di quelle 
Tremende rquadrc,chc polle in pie foprala coda le 
Vipere, già procurauano di aflalirmi,e lo fmifura- 

. To Dragone , battendo fortemente t’ali con ifgan- 
ghcror la bocca gii ccrcaua ingoiarmi; Tutta cre- 
mante io all'hora , al mio GiesU mi riuollì; U mio 
caro Maeliro.gridai, le pceilo nó mi foccorri,òpcr 

11 timore Ipirerò ranima,ò deuoraca da quella im- 
maniirima Belua lari la tua diletta Maddalena-»: B 
Ritirò aquellr voci il tieroDrago il fuo diftefo 
collo, e quafi non mi curaflc,riuollè aitrouc il tor- 
bida, ebiego fguardo , indi di iiuouo ftcìidcndo il 
collo,e fganghcrando la pcititèrabocca.con batter 
fortemente le fquamofe lue fcelle m’allali.e gii gii 
ini ccnca fra'deuti. Reftti alt'bora coii Aupida per 

il timore , che non potei formare parola alcuna.,, 
pure confidando al mio Amato , cosi concuccbil 
cuore li dilli: O dolci liìino Aipor mio Ciesù, cosi 
dùque qucAa tua cosidilccta,che có tanti doni per 
Cita iiilùuca pieci ci ilegnaAi adornarU ,. hot l’ab- 
bandoni . clafcerai, clic redi efea di qneAo fiero 
DragunclConiparue all'hora fobico vn'Angelo,che 
liberandomi dalla bocca di quella belua, cosi par- 
lommùO te beaca.che cri canti pericoli fapcAi fèr- 
’ ma conferuare lafede , e la confidenza, che fcruar 
doucui al tuo amato Spofoiindi riuolto al Drago- C 
ac, e percocendolo c6n vn calcio, comandolli.cho 
infìeaic con le vipere, e Talcri vctcnofi animali sba- 
razzaiTcro quel luogo , efoggilTero via, e quello 
obedendo con l'ale volando, e con piedi,!! die cor- 
rendo ad vna precipicofa foga con cuccaqncllave- 
lenol'i fchicra verfo vn deferto , bue poidiuenuco 
il terrore de'popoli conuicini,fo da Marca miaSo- 
rella con vn legno di Croce abbattuto j A: cAinto. 
Riuolto all'hora l’Angelo fch’era appunto itprin- 
cipc della CelcAemilicia Michele ).clalò verfo la-, 

1 Grotta vn’odotifero Kaco,che conuertito in Aàma 
andò lambendo tutta la fpelóca,e purificolla dalle 
fozziire, & acre appcAato lafciatoufdal Dragone, 

& altri velenoli ferpenti* e tele quel luogo moadif- 
fimo, & odorofoiindi a me riuolto cosimi dilTo: 
CJucli^iO’ ò Maddalena, che si ardentemente cu 
ami.chc così iadiflblubìlmencc Al ceco vnico,que- D 
fio. luogo ci ha eletto,accìòche irrigatodallccue.> 
lagrime penitenti , rcAi alli futuri fecali vn vero 
f^ccliio di peniccnza>e ciò detto dìfparue.Quario 
rimane Ai all'hora non potrei bene ciplicarci ; im- 
pcrciòche viAo quel luogo così cìmoto'daU'hnma- 
na conacrfaciooe,e che tUH'alcczza della fcofccfa-, 
rupe impedito non viporea gii mai giungere pie- 
de bumano, e con ciòjromplito il mio deliderio di 
non haucr da conucriVpiu con gl'huominì , tutta 
accefa del Santo Amore , proArata in terra, e ver- 
fando abbondantiflime lagrimcreli infinite gratie 
al mio diletto Gìcsù . e lo fopplicai a concedermi 
4D quella rupe vqa, fonte d’acqua; E fobico fcop- 
Diir.Damenic. Tarn, ly. 


piando per mezzo qoel faAb, fcaruri quella, che cn 
la vedi, cliiariAìua , e percime fonte di dolci fùme 
acquctdt intorno a me,chcAaua rendcudoli grane 
di qucAo nuouo f'aucre,coniparueto più di niiUc.» 
(piriti , che con foauiifijQa mufìca caotarono 
amorofiflìme rime nella mia lingua hebraica all'»- 
matiAìmo Kè della gloria; ma alla fine conchiufe- 
ro non eilèr'crpediente alTauima mia qucAa vita di 
contmua coniemiilatione . KeAaidaqueAacon- 
clulìonc ai fd curbaca,e confufaiC fofpeceai non po- 
ter quelli ^re Angioli di luce, ma ipiriti delle tc- 
ucbrc;onde tutta turbata foileuai al (jiclo Io (guar- 
do ,da douc fperaua l'aiuto , e vedo cucca Taria.» 
dairìAcAì (pirici ribelli coperta, onde gii incimor 
rica ad alce voci inuocai il mio dilccro Giesù;aubi- 
to comparue il diuino aiuto , difccndcnJo dal 
Ciclo r Arcangelo Michele a difcndeniii con le lue 
celefli fqiudre,cheafficurandoniì:bccomì,dillé,in 
tuo aiuto , non temere, ò diletta del mio Signore, 
indi (cacciò alTint'ctno quelle tartaree (quadre., , 
che gridauan fuggendo: Hai vinto inimica nollra, 
hai Vìnto, ma non perche tu Aaraì Tempre con lo 
foiriro per mezzo della concemplacione nel Ciclo , 
(arai Bcica.ci moueretno noi nuouc guerre per in- 
quieuiti.HrefTe all’hora Michele nella bocca della 
(pclonca vna (pIcdidilEma Crocc.ejni aucrcì a nó 
temerpiù Timmici , hauendopermio diibnroro 
1 Ak^imo-Rellai, (parendo queAa vifione,orando 
amOiti la Croce per moire bore, doppo le quali, 
cKcndolì per il paA'aco timore dìAcecace le fauci, 
raccolA dalla bocca della fpelonca due radiche., 
d'herbe,e lauandole, me le mangiaì.beuendo vn jiò 
dell'acqua della miracolofa foncana;quefh> (ù Tvl- 
timo cibo, che preti in queAa vira inonale,pcrche 
d’aU'hora in poi , giàmai più pronai cibo di terra; 
RcAaiper tuctalquclla notte io orationc, & airvfcir 
del Sole alzai gl'occhi verfo la Croce, lafciara^al- 
l’Augelo nella bocca della fpelonca , eia viddi ri. 
folendcrc.comc fi fuOè di cerfilfimo rpecchio,qutn- 
do vien ferito dalli raggi del Sole, & in ciVa io ap- 
punto comcinvnfpecchiomiraua li mìAerìj della 
vita,morte.e refutrettione del mio Signore, rcAan- 
doconta conrcmplatione di quei lagrì miilerl) 
cosi piena Tanima mìa di ccleAi dolcezze, che re- 
(laua alleile pafeiuro il dorpo , non hauendo però 
bifogno d’altro cibqrerrcno;cosi mi (airi/ di nuo- 
ne fiamme accendei'e infieme , e giubilare il mio 
cuore,e mi viddi circondata d' Angeli fanti , che., 
giubilando mi follenomo da terra,c facriiiii vede- 
re i luoghi penali deirinfctno , c quelli del Purga- 
torio,fui da quell’ ànime fante sì,mà ancor penanti 
circondata , e con caldiAìme preghiere fupplipea 
a ricordarmi di loro , & ad impetrargli qualcho 
tefirigerìo allor maleiPromifi di ciò fare,e follcua- 
ta da gl' Angioli in aere così aIco,chc quafi intro- 
dotta nella beata Gicrulqlemme afcoirai con mio 
indieibìj^c giubilo i motretei felici della CcIcAtj. 
Cappellaiin fine fui tornata, come Aaua, orante, a 
pie UcUa fùlgida . c Q^alliua Croce; Se àA'bora-,. 
l'ArcaugelOjCosi mi diAé:Quantianni;ò Maddale- 
na.il tuo, e noAro dolcìAìmo Ciesù vifià trà di voi 
in terra mortale, alcritanti egli vuole per renderti, 
(pecchio di penitenza al mondo , che tu dimori iq, 
queAa fpcIonca.Vcnnero d'all'hora in poi T Ange- 
liche Ithierc a fiUcuaimi bé fette volte tra giotnoi 
$ e dot- 
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e notte nel Cielo ad arcoltare le loro fciiciOìniej 
meJodie. prouancio cosi.tucco che con brcuidimi,c 
piccioUtfiim faggi (iella celcftc vita» cooì obbon- 
dfUUi gioie il nuocuorcichetiiiouandolì l'emprc» e 
«refeendo io edò le fue amorofe liomiAc.già nooj 
J^tiua il mio corpo iUilaggi di quello Herento » 
n|é ti gelidi Aquiloni, nè l'imuocate canicole, anzi 
dfenuoii con il tempo confumacc alEuco tutte lo 
velli, rimali nuda, ma mi vclU il Signore, facendo 
defeere Imo a terra i mici capelli,e rc^r da quel- 
li da ogni parce,comc hor mi vedi , cr^rta.Si de- 
gnòanchedi viiitarmi in quella fpelonca ben cen- 
to, e diece volte il mio dmiuo qmore Oieau; e fù la 
prima volta , quando doppo hauer fpacio nomi di 
lagrime alia rimembranza delle fue pene , che ad 
vna ad vna mi li dimoltrauano nella i-clede Cro- 
ce, m’alzai, & andar per lauarmi il volto in quella 
fontana, mi li fè all' bora incontro il mio dolco 
Gicsn , corteggiato dalle fue Angeliche fchiere , 
che quali in trionfo coiidu'cendolo tutti con palme 
alle mano » c corone di belUiGmi nori portauano. 
Per te , ò mia diletta , rìuolta a me dine, hò fatto 
quello luogoi& in CIÒ dirc,travtiguroili la fua fan- 
ti humanita in quella guila appmito , quando ap- 
patendo nel volto piu riipiendence del bole, e lu- 
perando nel cangor delle velli la ncue, ricreò l'ani- 
mi de t tre più diletti Uifccpoli li nei 1 aborro: 
Quindi , tutto che 1 amor mi Ipronallé a lillu lo 
fguarno in quel volto , ouc parca foUc Hata com- 
pendiata la gloria oei Paradifo.non porca porlo 
debolezza della mia villa loAeucr la tòua di tan- 
ta luce feuza abbagliari.<Cosi proicgui a viiitarmi, 
e ricrimrnii co' luui diurni coiloquij , come ci bò 
detto, ben eenco,e diece voice, mcucrc che vilfi,lia- 
che poi Icco, iìnii^ trcncacrc anui,chc villì in que- 
lla fpclonca.mi condulfe alla gloria. Dunque.Àlia, 
in quello (agro luogo , arricchirò di si gran fauori, 
ioti conliglio, e tipricgoapcrfcucrare nelle ditti- 
ne lodi, e sante concem, Utioni , come haucui gii 
cominciatoiConlidera che io foUfenza alcun hu- 
maoo lo'azzo , ó aiuto in qucGa horrida folicu- 
dine vilG canti anni , ouc tu iollcuaco dalla diuota 
conuerfatioue de'ruoi Keligioii,c da tutte l'altrc-i 
nece/fiti, e commodità prouilio qui reftarai : & io 
ti prometto, fc tu perlcucri in quella mia fpelonca, 
efl'cr fempre tua Protettrice, & alla lincmccocon- 
durti alla gloria.Cosi dille la $anca, c dilparuc, re- 
nando ioconlirmaro nella pcrfencranza di rcHar- 
la feruendo in qucfto luogo , come hò fatto per Io 
fpatio di benortant'anni : Hora eflendo, Hgli, gii 
giolito il giorno dcGdcraco , in che la mia Protet- 
trice vuoradcmpiinii la proiiKlia di condurmi fc- 
comcl Ciclo, mi Ili còniandaro,cb'io prima di mo 
tire vi publicallé per fua gloria quanto s'era degna- 
ta di riuclamii: ilcheptinu non hò voluto mai 
dire a pcri'ona viuence: Gii hò compito il fuo co- 
mandamento , c gli non mi refta altro , che vfeire 
da quefto carcere del corpo, per andarla a godete. 
Cosi parlò il Tanto vccchio,& abbracciata vn Cro- 
cidilo tri ardenti iaculatoric li relè l'anima. Soiu- 
tonoaU’hora da fc tutte le campane della Chiefa 
aliefta,pcr applaudire a'trionli Ui quella beata ani- 
ma in Ciclo, A il Tuo COI po l'u.come era doucro, 
con molto honore lépolto, nella uollra Chiciadi 


domenicano; 

2g.di Luglio.' ^ 

Pira det Btato ^gtlb»»deUa BagcIU, Cauta dal 
'• ip.Pri ed «Uri. 

B IelIa,ò,come altri cbiamano,Bagella, CaAello 
Gto alla delira mano della Silia,non lungi dal 
Saruo cri Monti , fi'i Patria del noltro Beato Ago- 
nino, che prefe l'abito dcU'Ordine nella fua Patria; 
li diede così da doucro aH'acquìAo della perièc- 
tionc Keligiofa, cheprcfto ne fece acquino. Vùiea 
vna vita purillima, A innoccntilQma , c così piena 
di rigori, e di pcnitenze,che tecaua inerauiglia alla 
più aulleri,c penitenti Kelìgiolhporcò fempre sù le 
nude carni vn'afprociiicioiCcontinui>&auncrilQft. 
mi furono i Tuoi digiuni , vigilie , c dìIcipUne} la., 
carici ammirabile, rhumilca profondilTima, & in- 
uicca lapaciciiza, quale ben dimoBrò.quando vili- 
caco dal Signore, ni da capo a piedi coperto, qua- 
Talcro Giobbe, di grauilGmc piaghe,ondc {lofto in 
manode'Cliirurghi , hebbe a loinire cnidelifiimi 
cagliic purè, mentre quella carnilicina nel Aio cor- 
po faccali. pollo in alca conccmplarìone , nè meno 
vo ohimè fcnciAì dalla lua 4<>cca con ìftupore del- 
riAeffi Chirurghi, che non pqtcano intendere , có- 
me l'oracione liauelìè virtù di rendere inbronzìcì,& 
in/fenlihiii liuomini di compIcAione gentile, impa- 
naci tucci di fcnio . Fù cosi dato al Unto cfcrcicio 
deU’oratiane, che parta folle continuo di giorno>e 
di notte, fenza mai iiicertompcrio.e giunfe a grado 
sì alto di oracionc vniriua, che non lolo ranimtu,, 
anco il corpo rapito in Dio . fù piu voice viAo oran- 
do, follcuacu in aria vii braccio da terra, mero alie- 
nato da'fenG, & immerfo iii quella fonte di vita., , 
che anco in qucAa infelici Aìma valle di morte ine- 
bria l'aniinciche fedelmente vi afpirano. Li lù anco 
cancello il dolce dono delle lagnme,diueDUCÌ fon- 
ti perenni i fiioi occhi , malGme quando dicea la., 
Meifa.ò ruATicio in Choro. 

Fù terribile a rpiiti rubcllì , perche perlèguitato 
da cfli in mìUc guife, non foto u: riportò fcinprc 
gloriofc vittorie, ma di vantaggio acquillò di po- 
terli cacciare da'corpi olfelii : e come che bmume- 
rabili cfpcciciuc ne i^aneflè lune, vna più deii’altte 
famofa ic ne vede lino ad hoggi fcolpita a profili 
di oro nel Tuo fepolcro di marmo, e tù di vna don- 
na.cbe tormentata mìfcrameaie da cinque diauoU 
nella Città di.Yigeuano con le fucorattoni , eco! 
comando della lua voce rcAò lìbcra.Hebbc anco il 
dono di far miracoli, fiche col Iblo cocco delle fue 
mani famuiagl'lnfcrmi. Ad vn giouanccto,chepii- l 
gca inconfolabtlmcnte per hauer rocco vn vaio ' 
pieno di vino.compaGlonandoio egli con le vifccre 
di picca, che ceneua, potè con vn lègw di Crocu 
afeiugar quelle lagrime, rellicuendoUli vafo intie- 
ro, e pieno del vino, che fi era iparfo. Mentre crai> 
Priore di Soncino li raccontò piangendo vna don- 
na la doppia morte di va Aio parto , che per fua., 
trafcuraggiiie era inorco fenza bartelimo : e come 
egli ardcua di carità, A pofe ad orare con gran fer- 
itore. nè fi alzò daH'oraciow, fc non dop^o, che il 
Signore cornò a vita rcliiiR bambino , quale f& 
bactezzaco con fomma confolatione fua , cdclUL, 
madce,che Aaua cAarica per lo Auporc. 

Finalmente eùcndo Aato Priore in molti Con- 
centi, c diufnuto a Ucolari, « &c|igiofi ipccchio di 

ogni 
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c^ni vimìic di regolar oflcriunr*, venne ad infer- A 
nMi II nel (.onuenco di San Uomenico di Vcnctia.e 
coiioicuido quella iiitermica per chiamata di Dio. 
allegramente li apparecchio alla parcenza.arman- 
doli con cucci i òagrameiiti doppo baucrFaai gri» 
di acci di amore verfo il Tuo dilcCto.Quando fii al- 
rciiremo s'inginocchiò fui letto , & alzando gli 
occhi al (.ieloi dille ad alta vocetSia lode a Diodia 
lode a Dio alciflìmo. E così dicendo, il Tuo fpirito 
volò a lodare con eterna, e perfetcalodc al signore. 
Succclle quella prctiofa morte a'aa. di Eugliodel- 
Tanno 8c il fuo corpo fii fepolco nella Chiefa 

di S.Domcnico di Venctia , oue il Signore honoró 
il fuo Icpolcro con tante gratie,e miracoli , che non 
folo al uire del Kazzi lì vedea tutto circondato di 
voti di cera, di legno dipinti, e di argenco,ma ait- 
co ad illanza dì molti, quattro anni doppo la fua.^ 
morte Iti trasferito in vna bella calfa di nurinoiat- B 
ta fabricareda Anconio TronoSenacore Venetia- 
no, nella quale li vedono effigiaci a proKIo il mira* 
colo dalla dóna olleifa, e quello della refurrectione 
del putto. All'hora il fuo corpo fò trouato intiero, 
quantunque fulléftaco quattro anni non folo ito 
luogo humido, ma dentro l'acque illelfe, delle qua- 
li li trouò piena la folla i e pure il corpo fù trouato 
così bello, come fe fullè (lato fepolco rillclTo gior- 
DO,c con le veHi,& habiti anco inticri,fe non quan- 
to erano alquanto cocche nelle piegature . Cosi il 
Signore per dichiararlo immortale in Cielo , l’ho- 
norò coll'incocnictìoiic in tetra. 

2 z,di Luglio. 

yita ili Suor Catariaa Martire, renata dal £ope^ne//<Lt 
trr^a parte della fua Crtnita Ceueraìet 

F V quella Vergine cugina della gran Serua di C 
Dio Suor Maria della Corona , di cui s'd rac- 
contata la Vita nel Primo Tomo, & inconfeguen- 
za di nobiliffimo fangue i Entrò neiriftcllo Mona- 
flcrio della .Madre di Dìo dì Sìuiglia.doue llaua-> 
la fudccca Suor Maria, aliai fanciulla.e hn dall'hora 
fcoprcndo le rare fue virtù , fi refe amabile a tutte 
le Suore, ma fpecialmence ad vna gran Sema di 
Dio, ch'era in quel Monaftero.per nome Suor Lui- 
fa della Croce, in compagnia della' quale tri gl'al- 
tri efereiti/ di pieci, c di diuociune, prefe pcrofficio 
dì adoriure,& accomodare la Cappella del Santìf- 
Cmo, come diuociffime , che erano di quel dìui- 
no Sagramento . Venne amorfe la Serua di Dio 
SuorLuifa fua amica , e poco doppo compamo 
tutta accerchiata dì luce alla fua Compagna Suor D 
Catariiia,& inuìcolla avenirfene fcco con quiucro 
altre Suore dei fuo Monallcrìo, per il giorno dedi- 
cato a gl'honori di Maddalena a celebrarle cel^i 
nozze net Paradifo. Furono si grandi li giubili del 
fuo cuore per qucll'auuifo, che nó potendoli repri- 
mere , manìfellò nell'ellerno fegni sì efprcffiui di 
gioia,chc entrando nella Cella d'vna inferma per 
vilìcarla , tutte s'accorfero dcU'infolita allegrezza 
di Catarina, e maffime in tempo, che per la morte 
della fua si cara amìca.douea ìlare più malinconi- 
ca, onde la pregarono i dirli la cagione di quel- 
la fua infolita gioia, e benché ella cercane dina- 
fconderla , fcongiuraca poi dalle Suore, c maffime 
da vna Madre , che era Hata fua Maellra.lor dille: 
.Che clleiidoli comparfa Suor Lnifa couctM di ce- 
BiarJìtmuic.JmM'. " 
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leili fplendori , l'auuisò prima dello llrerto conroC 
che II da nel Supremo Tribunale di Dio , anche di 

? [uclli minimi difettucci , de’ quali iic' meno qui 
acciaino conto , indi l'hauea iiiuitata alle cciclli 
nozze , in compagnia d'altre quattro Suore per il 
gioruo della Maddalena. Domandolli all'hora tut- 
ta turbata Tinfermiera, ch'era presccc: Forfè fon'ia 
vnadi quelle quattro* soifcgali.Madre.lerilpofo, 
che uoii toccata a lei sì buona force.Kilcrolc Suore 
dando poco credito alle parole della serua di Dio. 
e malli me per vederla cou sì buona falucc,& effier la 
fella di sanca Maria Maddalena vicina -, .Ma ella-,, 
poco imporca/foggiunrc.che mi crediate, pcrchcj 
ibn cerca di morire uel tempo predetto , anzi fon 
ccrca.che farà nella tal Cella del Nouiciaco ballò. 
Staua.comc li cdecco.làna p,~rò otto giorni prima 
della fudccca Iella lufénnoin di febbre >. ma si leg- 
giera, che non la neceffitò a porli in lecco, ella pure 
conofcciidola per cfecucricc della riccuuca promef- 
fa,li fece vna elactilQma cófciffionc generale, e s’ap- 
parecchiò con gran diligenza per la chiamata del- 
lo Spofo.Staua vn di nel Nouiciaco balfo.e nel luo- 
go già da ella delignaco, quando li fopragiunfc vn 
dolor di punta si acuto, che non pcrmife li partine 
da ell'a , onde nella ftcITa Cella, oue li trouaua, li fù 
fatcoillccto . Chiamaci ì ^Medici ladiedero pet 
morta cri poche bore, onde prefe fubico rutti i Sa- 
gramciiti, ella però con lìcurezza affinnaiia iioiu. 
douere clfer la liia morey , fe non nel giorno da le 
affignaco , e canto fù, mentre ella fourauillc lino al 
giorno 22 .di Luglioidcdicato alla Maddalcna,nei- 
la fera della quale con fomma quiete, e lìcurezza.^ 
del premio, pafsò a goderlo per ruta recemiti.cj 
doppo la fcguiroiio l'alcre quattro Suore , licome 
da ella era ffiico predetto. 

2 J.di Luglioii 

Kta della Beata Brigida Olandefe.Trtfa dal Tii,Cejuiel 
lio, Arturo a JUonafierio,l{ayfnam in Itiartnologio 
fub bac die 6- altri, 

F V quella Beata dell'Ifola d'Olanda, e come uel 
nomc.cosìanco nell'opre,e meriti non diffinii- 
te a Sita Brigida la Suctefe,comc vogliono li Scrit- 
tori della fua HiAoria , impcrciòchc doppo haucr 
prefo il fagro habito del ceno Ordine di San Do- 
menico morta tutta a fe flcITa , e viua folo al fuo 
Spofo, fece afprìiiwe penitenze , il digjimo conti- 
nuo,fanguinofe le aifciplinc , dura terra il fuo lec- 
to,S: alpriffimi cilicij le fue fotciliffime tele; ma fo- 
pra tutto, come gii quella di Succia data con canto 
feruore.eperfeaeranzaall'enercitiodcU'oratione,c 
contempi acione della morte, e paffionc del fuo Si- 
gnore, che parca non fapelfe tìmouer lo Iguardo , 
non folo interiore deH'anima , ma anco ellerioro 
del corpo da quelle Santiffim|^iaghe, fagri pegni 
deirbumana lalute; lu quelle Cinque fonti di vita.., 
attutfato di contìnuo il fuo fpitito.vi trouaua ogni 
confolationc.A ogui bcncioh quante volte ella deli- 
dcraua non folo compaffionare le pene del fuo Di- 
leitoima anco eù'cr a parte dc'fuoi dolori , quante 
volte non folo ambìua elTer crocìliira con l'anima, 
anco nel corpo col Aio Gìcsii nella Crocci nc daua 
di ciò fedeliilime fupplìche al fuo Spofo, e v'inter- 
{xueua t’iotccccilwuc dà tutti li corteggianì , e fa- 
JC a notiti 
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uoriti della Cele AeGierufjIcmme, di quello eraiioA potea renderla degna di quel titolo, e per farla più 


tutti i fuoi difcotli. aquclio tendeano tutti i tuoi 
dcliderij.c s'aggirauano di continuo i fuoi penlie- 
ri, quali amorola farfalla innamorata di queicin. 
que luniinoli piropi.nullapaucntaua i fuot ardori. 
Hor come giimai andorno in caflb i deliderij giu- 
fli d’vn'amnia innamorata di Dio , li concelle alla 
fine quanto delideraua.il Signore, perche menerò 
vn giorno più del lotico ardeua il fuo cuore cri 
quelli deliderif amoroli. li comparue il dilcttilTimo 
?uo Ciicbù nella Croce trafitto > che dalle fue amo- 
rol'c ferite (toccò cinque fpltndidi raggi ncllipic. 
di, nelle mani, c coftaco.con cAremo Jolore. ma có 
altret.nto giubilo del fuo cuorc.c vi lafcioimprcr» 
fe le fue Sacre Stigmate yihbili a chi li (ia } con si 
fagro pegno di vntion ;,e d'amore, crebbero tanto i 
focoli aruori del ferito fuo jietto.che.come già tut- 
ta in ChriAo crocililfa>lin‘al corpo Aell'o.crasligu- B 
rata, capace d'entrare in quella gloria, che l'iAeUb 
Padrone votfe guadagnarla a colpi di chiodi , o 
con morte di Croce ,* ne prefe in breue il poirelTo 
con vna feliciilima morte, quale, fecondo il Senefe, 
probaoilmcnte fucccHe, circa gl'anni del Signorej 
j Spo.Fanno di lei mentione il l^aj fman in qucAo 
giorno ij.diLuglio, & il Padre Arturo a Mona- 
ftcrionclluo Marrjrro/ojie/arraran» nmlicrm» 

jg.di Luglio, 

Pira della Peata Gioaaiiiu (CQr»itto ,Camta ialCallU 
glifl Le da vn ir.imBhtiUt anticbillimo im 

•pofianm» f-lto fochi anni doppo la fnci» 
piorie,cktficoii ema «eW^rchimodd’ 
la Hfliyonc in 

T Rà gli aAri luminofi.che fc' rifpendere il gran- C 
d'iddio nella Religione di San Domenico 
nelli più calamitoli tempi di Santa Chiefa , fu la_> 
Beata Giouanna di Oruicto, ò di Carnaiuola.Ca- 
Bello della DioccA di Oruicto Città di Tofeana, e 
lontano diete fole migliada eOa , da parenti in al- 
cun tempo aliai cicchi,cadnti poi tn poucrtà perle 
guetre.e i i,.olgimcnti,chc ali'hora diliruggeano la 
tnifera Icali-i E perche il Signore hauea eletto que- 
Aa Ara Spofa tutta per il Ciclo, non folo la fpogliò 
de'beni temporali, ma la priuò fubito di Padrc.o 
Madre terreni , morendo la Madre cll'endolafan- 
ciullina di foli tre anni, &• il Padre efl'endo di cin- 
que.Intefe lafaggìa bambola la cifra del Cielo, ej 
con bocca di latte , par ehercfplicaiTc ad altre fuc 
coetanee.chc burlandoli di Ici-.Giouanna, li dicea- 
no.tu lei pouerl, c non hai né Padre, nc Madre.co- 
come noi habbiamo . Anti io fon ricca , & hò Pa- D 
dre.e Madre, meglio di voi, replicò la faggia bam- 
bina, c (è li volete vedere vcnitqmcco. c le conduf- 
fc fcco alla vicina Chicfa. ouc mqArandoli alcuni 
Angeli dipinti in vn giuro:ccco,ii dilTe.mio Padre, 
e mia M adrc,e giudicate fe fon migliori i mici del- 
ti voAri. Kparuc , ch’il Ciclo apptoualTe i detti di 
Ciouanna, perche fotto la tutela , e protettione de- 
gi'AngcIici Spiriti.quafi di amorcuoli CenAori el- 
la fù al pari,creiccndo c nella bellezza del corpo, c 
nelle virtù ueU'anima.I ole ella.comc figlia di quei 
Spiriti Beati , appena cl .c hebbe il lu Aro della ra- 
gione , gli occhi nella Iella vinu della vcrginiti« 
ìb'clic^Ojal parer di GùolaitM, 


nicritcuole.la conlàgrò (ubico a qud Signore, che 
ramò tanto.e lì dichiarò Aio partigiano , e fpolo . 
fuppLicaudolo a riccucria già come colà fua, c co- 
me tale proteggerla.econ/cruarla, non mancando 
ella dalla fua parte per mantenerla fempre intacca 
di far cucce le diligenze poflibili, macerando la fua 
carne con aflìdui digiuni , con lunghe vigilie, e.» 
follcuando il fuo fpirico con fcrucuciAìme oratio- 
niiEparue. che quel Signore.chc non Iprcggiale^ 
prcgnicre.&oflèrce degli humili, acccctaAc per Aia 
la confcgratali verginità . cuftodcndola con cane» 
zelo, che il folo mirarla con ilguardo troppo la- 
fciuo.coAò la vita a due niiferabili giouam'. 

Ben &pea la faggia Verginella ellér I otio inimi- 
co di ogni virtù , nia fpecialmentc della lanca ver- 
cinicà.quindì per fùggirio,c per foceorrcr anche li 
bifogni della Ina cala , procurò d'imparare qual- 
ch'arte , c da vna buona donna apprelè quella de| 
Sarto.Hor mentre vn giorno, elìencip ella in etàdi 
II, anni.ritoniaua dalla cafadi qucAafua Mae- 
Araallafua.rinconcrò vn giouane liccnciofo.e va- 
no , che acccfoli della bellezza della noflra Vergi- 
nella , l'andò con ilguardi impuri pcrfcguicaiiuo. 
Come femplicetta CDlomba,clic fugge dalle rapide 
vgnie del rapace Nibbio.eusì ella accortali dell'in- 
fame inlidiarorc della lua honcAà , tutta cremante 
fipofe infugainuocando nel più intimo del fuo 
cuore , l'aiuto del fuo Signore,che la difcfc.nalcó- 
dcdola dagrocchidi quell infelice inlidiatore, che 
trà pochi giorni, miferamente morendo.pagò il Ao 
della Aia temeraria incontinenza . Per fuggire ella 
gl'incontri di qqcAo infelice,come non fapclfe la_f 
lua morte.ritornaua vn'altra fera alla fua cafa per 
vn'alcra Arada piu recondita, e fcgrcta. ma fi vidde 
in maggior pericolo , perche iui da vn'altro lafci- 
uo giouane iniìdiara, quanto più la Arada era_> 
men frequcnraca,tanco hebbe maggior campo non 
folo come il primo a pccfeguitaria con ifgnardi, 
ma con parole altre$i impudiche ad incitarla, e ri- 
chiederla concra la fua verginai honcAàdibili d'in- 
fcrnal Arpciicc furono all orccchie caAiflime di 
quella Santa Verginella qnelle parole , onde chia- 
mando in fuo aiuto loSpolb, fenza darli rifpo- 
Aa, lì pofe fubitamence a fuggire, c quel mefchino 
non ilcampò il caAigo , perche come al primo , li 
tolfc.il giuAiAimq Giudice Dio , miferamente la.< 
vita. 

Da quelli due si pcrìgliofì alfalti atterrita la-i 
Santa Verginella , e fcoìiiidata qual! di poterin.j 
qucAo tcmpcAofo mare del fecolo ridurre a fal- 
uamciito in porto il preciufo teforo delle vircò , c.f 
fpccialmencc la prcgiaciAima margarita della.» 
purità verginale , li rifoll'c di ritirarli , prima d'in- 
coiitrar nuoua cempeAa, al porco dello Aaco Rcli- 
giofo.e fenza molto penfare aqu.ale trà tanti Sagri 
Ordini, che rendono ricca, e variamente pompofa 
la vede della Chiefa Spofa di ChriAo , poli gl'oc- 
chi in quello delle Suore della Penitenza , detto 
comunemente, del Terzo Ordine di S.Domenico, 
onde doppo molte or3Cioni,cominciò a far diligf- 
za per ottenerlo ; ma appena di ciò s'accorfero t 
fuoi parenti.che congiurarono tutti contro di ella: 
l'haueano cAì propoAo,e quaA promclfa in matri- 
ponio ad vn ricco; Se bonciUAimo Giouane, onde 
• ’ *' 1 * 
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■Ja contrariarono si fort<niente,cKe l'inuitta Vergi- 
nciconofccdo nò poter in altra guifa vincerli, che 
con ia tuga dalla l'uà caia, in conijtagnia di vna^ 
lioncfla Donna parti da ella, e fé n'andò alla Città 
di Oriiieto ad habitare có alcuni Tuoi parenti , che 
li diedero vna cameretta a parte nel pili aito delU 
lor caia , doue ella a Tuo gufto note darli alli Santi 
eferciti) d'oratione.e penitenza chiedendo con ef- 
ficacifSme Aippliche al Signore, lì degnalTe arruol- 
larla rotto le candide lane Domenicane tra le Tue 
Spofe, acciòche fono di quelle, candido poteliitj 
conreruarli Tempre , & odoroTo il Tuo giglio della 
purità Verginale; c nuelSignore,che fubito afcol- 
ta le preghiere degli humili , la conTolò vna Tera^ 
perche iiàdo in TcruoroTiinma oratione, iii eleuata 
da'renlì,e condotta con lo Tpirito in Cieloioue gu- 
Aòil TuauilTimocantodcgrAngioli, cdcllcdelitie 
di quel leliciflimo Regno , c li Tù data certezza di 
conTeguir il defideratohabitodel Terzo Ordine. 

Ftì da quello Tauore cllìnto affatto ogni affetto,e 
delìderio di bene creato nei cuor di SuorCiouàna, 
che hauendoprouato quel faggio de'veri beni, che 
Dio tien preparaci a chi lo (erue,non potè nó diT- 
pregiare d'all'hora in poi ogn’altro bene fragile, e 
caduco di quella Terra.Qnmdi per rcdcriì hormai 
libera dal fccolo, cercò con gran diligenza di ricc* 
uer rhabico delìderato , &; alla line doppo molti 
dienti l'octennc, eficndo di ecidi i4.anni,e Albico 
com inciò a rifplcndcre come il Sole fri le llelle,tri 
le Suore di quel SagroOrdine,dcllequali molte ve 
n’erano, in quella Città . Ventidue anni viife ellLj 
forco quel Sagro habito con continui auanzi di vir- 
tù, e p crfectione.Ben fapea elIa,coftiè infegnaca dal- 
lo Spirito Sanco,ch'airacquìAod’ogni vntùa: per- 
fettione non con altro , che con il Santo cfercitto 
drU'oracione.econtemplatione Apuò arriuarc, on- 
de tutta A diede a sì falurarc efcrcicio.Tutta la Aia 
vita era vn continuo meditare , perche ogni cofa_, 
creata la folleuaua alla cóccplatione del Creatore; 
m> con tutto ciò cenea molte bore fcgnalace, nelle 
uali f infcrrandoA nella Aia Cella , che come A d 
etto era nel più alto della cafa di quei Tuoi parc- 
ti,oraua,fpecialmence dalla mattina all'alba,lino a 
mezzo giorno perfeueraua , aAracta da ogn'altro 
alfare,in continua oratione. 

Ma chi potrà narrare quali , e quanti erano li 
femori di queir Anima in quello Tanto efercicioa 
quali Aamme s'acccndcano all'hora con la con- 
ucrfacione del Tuo Diletto nel Aio ca AiAìmo cuore; 
erano tali,ò mio Lcttore.chc non foto cri più gela- 
ci Aquiloni delle più crude inuecnate la rifcaJda- 
iiano.come ad alcriSeniidi Dio c folitofuccedere, ! 
ma erano tali altresì, e tanti gli ardori,chc tutto il 
Àio corpo A dìAillaua in copiolo fudore , quindi 
non potendo all'hora per lo foucrchio calore fop- 
portarc,nc mcn leggicrìflima vcAe, era , quando A 
ponca i a oratione, nccclAtata a rinferracli dentro 
la Tua Cclla,e Ipogliandofi di tutte le vcAi coprirA 
d'vn folo Tacco a modo di Tunica Tino a terra , o 
có tutto ciò era sì copioTo il Tudore,che bifognaua 
tener Tempre vn panno per afciugarlo; Era anco il 
Tuo Tpirìco sì facile a TolleuarA in ratto,A;cAaA, 
che baAaua folo vdire parlare della palAonc del 
fuo Signore, ò legger alcun martirio dc'Santi, per 
‘ rcllar cAatica, c iuot de'Tcnfi .^lirabilc però era il 
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A modo,®: il Aro,con che reftaua il Tuo corpo, perche 
irrigidito,^ immobile rimaiica in tal poAtura,che 
AgniAcaua con diuota rapprcTcntatione il mani- 
rio del Santo , che contcmplaua . Cosi meditando 
vn giorno quello di San Pietro ApoAolo.fù troua- 
ca eAatica colle braccia di Aefc in quel modo, che il 
Santo tenne, quando mori conAtto in Croce; e me- 

, dirando quello del Tuo CoapoAolo Paolo, Renden- 
do il collo proArata in atto di chi Uà per riccuer 
il colpo della Acure rcAò rapita in vn diuocilAmo 
cftafì.KeAaua in qucAi cAalì il Tuo corpo totalmé- 
teinfenAbilc,&indirizzito , fiche per ncA'una forza 
A farebbe polluco piegare , ò riinoucre dai Aro , ò 
poArura,in che riinanea.Ma fc cali erano gli effetti, 
che li caufauano le memorie dolorofe de'Saiui 
Martiri, quali faranno Rati quelli, che l'apporraua 
ramariflima memoria dciraniorofe pene del Rio 

B Signore 1 II rolofcniìrnc ragionare baRaua a farla 
rilòluerc in fiumi di lagrimc,c fc fi |>onca acoutcni- 
plarla,parea,che nei fuo corpo proualfe tutti quelli 
acerbi dolori,chc il dolcillimo fuo Uiesù nella Tua 
PalSonc foRcnne-La fauori il Signore con vn fauo- 
rc fatto a molte Tue elette,®; dilcctc Spofe,che come 
con tutto il cuore interuate nella compaflionc de* 
Tuoi dolori, volfe, ebeii parcicipafTcro anche nel 
corpo ogni Venerdì , giorno memorabile della f'ua 
morte • Impcrciòche Rando vn Venerdì Santo tut- 
ta iminerfa con io fpìrìto nella contemplationo 
dciraccrbìfGme.pene del fuo Diletto, fù il fuo 
Ipirito cosi aborto da* fenA nell’ amarezza di 
quei dolori , che il corpo cefo aifatto infcnA- 
bile rimale diRcfo in foima di CcocififTo , in- 
dirizzito , pallido, e fenza Agno alcuno di vita-,, 
feiittndo quelli, che A trouauano prefentì a sì dìuo- 
C ta r3pprclcncatione,quando A diRcfc in quella poA- 
tiira il corpo,co$i gran commotìonc d'olfa.chc cuc- 
ci parucro A fcongiungcf1cro,c feparaffero da'pro- 
prij luoghi , llauano le mani aggi ancate, c tiraci i 
neruiicome che craActe foRcro Race da*chiodi , e li 
piedi t'vn fopra l*altro in quel modo,che A veggo- 
no collocaci ncirimagiiie del CrociAAò , & in quel 
modo non fenza grauiflima pcna,comc quella, che 
prouaua all'hora i dolori del fuo doiciflimo Spofo, 
rimafe dal mezzo giorno Ano al far della necce, fcii- 
za che hauellero poflùco con molta forza,chc li fa- 
ccA'ero , muoucrla da quella poAcura, perche fi fa- 
rebbono le Tue membra rotte più coRo , che punto 
fmoifc. seguitò poi ad hauerc per dicci anni conri- 
nui,cheAironQgTv Itimi della lùa vita, ogni Vener- 
dì il faggio di quelli acerbi dolori nel inodo,e for- 
ma da noi hor raccontati , eccetto vna Ibi volta.», 

D che trouandoli opprcilà dagrauiflìmì dolori , & 
ardcncimnia febrc,parucchc il Signore non voiclfe 
aggiungerli nuoue pene;®- acciòche in lei li vcrìA- 
calle quello dell' ApoRoIo,chc chi patifee cou Chri- 
Ro,cou lui rcRa gloriAcaco,il Sabbaco Santo poi,® 
il giorno della Rcfurrcctione,cóccmplando la glo- 
ria di quel miRero , era in tanta gloria rapita, che 
comunicandofcli al corpo , apparìua con il volto 
cosi fplendido, fcReggiaiicc, & allegra, che quanti 
lo mirauano non poceano dubitare , che all'hura.» 
non pattecipaffc,c guRalìe per ifpecial gratia.dcl- 
la gloria del Aio Signor rifufcicaro • Dcll'illcllic.» 
maniera feotendo leggere vn giorno deirAlliintio- 
ne la gloria > con che ia BeatiÀìma Vergine fall al 


Itftf sagro DIARIO domenicano: 

Cielo f follenindoli con lo rpiritoallacontem- a rhumilti Jl maggior fuo ftudio fin da’luoi teneri 
ione di quelle gioie del Paradilò, li conduii'o anni tù il nafcóderc a gl'occhi di cura li tauon.cne 


pUcione di quelle gioie del 
i'cco apprelio anche li corpo, alzandoli in aria l'al- 
tezza d'vn braccio dalla terra, e con le braccia di- 
dlcIè,verro il Cielo,rimal'c così lungo tempo , fin- 
che poi pian piano calando il corpo in terra, ritor. 
nò a'propri) lenliill limile li l'uceclfe la fclta di S. 
Caterina la Vergine,venne in cal'enipicodi fpirito, . 
che gridando:Scà sù Beacillima Caterina , Te n'an- 
dò in eftalì. rellando lungo tempo con il corpo in 
aria, con ainmiracione di tutti quclli,chc fi ricroua- 
rono prd'cnci:anzi venne ad ellérli cosi familiare^ 
Fandare in cliafi,e patire qucAe aftractioni da’fen- 
fi,ciic non pucea nè parlare , nc fencir parlare del 
del tuo Uilccco,che languendo di dolce amore,non 
rcltalìc l'anima fua in ainorofi deliqui) rapita.,; 
quinai loica ella ftelVa lagnarrenc con le file ami- 
che,e t'amiliari.Gran cofa, folea ella dire, c quella B 
mia, che non pollò t'auellar del mio Diletto, poiché 
raninia nua,le non ne parla languirce,e Te nc parla, 
lubico cbria d'amore , efire iuor di fé llelTa; Ebra., 
dunque, come ella dieta, lempre l'Anima d'amore 
' fi Icordaua in ta, guila del corpo, che non fi cura- 
ua nc meli di darli 1 oruinario, e nccell'ario foAen- 
to, anzi clic li vcniua in i'aAidio, '.e caufaua naufea 
ogni cibo cor}>orale,nè Tcnciua il lapore di elio più 
che li tulle Itaca ogni cofa paglia, & ogni vìuanda 
per delicata, e ioauc che lune llata,li parea inlipi- 
da, e Iciocca, e con tutto ciò fempre il Tuo volto 
appariua colonco,grailo,e rrcfco,in modo, che chi 
non rhauellc conolciuca,haurebbe giudicato , che 
fullc Hata fempre con conrinui,e lauti banchetti;& 
in vero così era, perche , con tutto che in continui 
digiuni , anzi lunghiffime inedie maceraua il Tuo 


li facea il Sig. e Colo al Aio Padre fpirituale con vc- 
ra,e foda humiltà li fcopriiia,non per altro, che pcc 
fottoporli alla fua cenfiira.come quella, che ben co- 
nofeendo il Aio niente , fempre tenea per fofpetti 
quelli fauori , de'quali Aìmanafi affatto indegna • 
Chiudi non potenao foffrire di fentirli lodate,vna 
volta, che alcune donne,che volendo cominciare.^ 
vn certo loro percgrinaggio,venncro a lei per due- 
dcrlila fua bcnedittioncjtutto che mai Alile vills 
Alcgnata,airhora fe ne fdegnò , e le riprefe grauc- 
meiite con dirli, che non doucano chiederla a lei , 
ch’era vna demonia, ma a qualche Padre SantoiEc 
ad vn tale, che la chiamò Madonna, ò Signora,! ^ 
uisò,che clVendo ella vna poucra Contadma,non fe 
li doucan quei titoli. _ ,• j /- 

Airinconcro però era grande il guflo di vcdwfi 
fchernire,ollèndcre,c maltrattare,e l'allegrezza del 
Aio cuore era in gnifa , che era Airzata a manife- 
Aarla anche nel volto,e có femore pregar folca per 
la falute di quelli , che rollindeano, ò ingiuriaua- 
no.cosi in particolare cITcndo Hata vna volta gra- 
uemcntc olièfa.ife ingiuriata da vna tal donna, rila 
doppo hauer foffcrcc con grande allegrezza 1 in- 
giurie: Mi dilpiacc,riuolta a'fuoi.diire, che nqnhò 
come pagare vnferuitiosifcgnalato.che m'hà fat- 
to con le lue ingiurie qucAa inefchina,c vorrei ha- 
uer falure (ritrouauafi all'hora inferma) per poter 
fare almeno afpra penitenza in fodisfattioue de’ 
Aioi peccatiima già che né meno ciò in’c permellb, 
per non parere al tutto ingrata d’vn tanto benefi- 
cio,voglio recitale per lei al Signore zoo.Patcr no- 
Acr , & era ciò cosi certo , e comune apprcllb di 


corpo;abbódaua però rauco l anìma fua di dolcez- C tutti,che in Omieto fi diceaiChi vuororationi, e.» 


zc , econfolatioiii fpirituaii, che comunicandoli 
anche quella lariecà al corpo.fempre bclla,frcfca,e 
grafia la facea comparìre,lì come era tanto il Aio- 
co che nelle fagre contemplacìoni acccndeafi nel 
Aio cuore , che dilatandofi quelle fiamme nell’cAe- 
rìore del corpo folea cucca accefa , c rifplendente.> 
apparire, anzi fino fui letto della cafa apparue piò 
volte qucAa diuina fiamma , che l’acccndca si lor- 
temente il cuore , onde nel piò buio della notte fu- 
rono da'conuicinì vedute fiamme di fuoco ardere 
fenza confumare fopra il tetto della camaretta.v 
nella quale ella orando, etnea ardendo d'amore Vn 
Mongibello nel cuore, e domandata vna volta da.» 
vna luafamìliarc,che volcliè lignificare quel fuoco, 
che fi vedea ardere fopra della Aia Cella ; Ella fen- 


preghiere di cuore da Suor Giouanna , li dichi 
qualche villania,ò facciali qualche ingiuria. 

Da qucAosi ballb fentirc di fe Aell'a nafeea vna 
pacicza inuiteiflimaìn tutte rauncrliti.come quel- 
la, che fi Aimaua per le Aie colpe rea di quelle , i 
aliai maggior pene ; onde fri {'altre fopportò con 
fomma patìcnza , ti allegrezza di fpirito vna Inn- 
ghilCma, cpcnofiffima infermità di feianni conti- 
nui.che crefeea alle volte in guifa, la forzaua a Aar 
li meli iutieri nel letto, rendendo Tempre ella infi- 
nite gratic al Signore per li fauori , che con quella 
infermità lì facea;Epure a si grandi prone d’intre- 
pida coAanza , e fortezza non fi dié per fodisfatto 
Sacanno , ma volfe anch’egli farle Aie prone con., 
qucAa Amazzone del CrocifilTo : in diuerfi modi 
alTalìlla , bora terribile per isbigoccirla , hora^ 


za nafeondere, ò negare il dono del Signore feppe 
coptirlo,con vna altretanco faggia, quanto humìle D affabile, bello, galante , Se amorofo p;r inci- 
rìlpoAa.H'quellafiamma,clladifrc,qucl fuoco con- tarla a far male, bora in mille altre nuoue fog- 
gia mentre oraua per diucrtirla.impcrciòcbe Aan- 


IfpoAa.H'quella fiamma, ella difrc,qucl fuoco 
Aimatorc,di che fi vanta clTcr Dio; all'hora,che per 
il Profeta fé publicare,che igms c«n/««eiu eji, chcj 
yienc a confumar le mie iniquità. 

Ma dica ella pur ciò,che liditta la Aia humiltà, 
che non potea ellèr quel fuoco confumatore , ma.» 
lucido , mentre fecondo il parere di San Gregorio» 
quando non crolla 1 che confumare queAo fagro 
nioco,/«rrt,& in elfa,che fecondo l'atccAato de'^oi 
|ConftlIori,e Scrittori della Aia vira, conferuò fem- 
pre iutacta la candida Aola della gratìa battìfina- 
Ie,confumar non potea,ma folo lucere ; fapea però 
lUa tota tbnfttua tc gucAo fuoco ^ la «nere deK 


do la Beata in oratione compariuali alle volte da 
brutto Etìope, altre da fchifo, e lòrdido fpazza.- 
camino.alcune in forma d'hiiomo cerrìbilc.altre di 
belliffimo.e vago gioiianc,hora da moAro horribi- 
le,& bora da fiera l'erpe Arifeiandofe liponeafri 
le gambe, mentre che oraua , ella però fi ridcua di 
tutte quelle lame, non degnandole né meno d'vn.» 
folo iguardo, e perfiAcndo imperterrita nell’inco- 
minciati efercìrij; palTaiia il mifero dairapparcnze 
a malctattamenti,battcndola fieramente, ma fcrui- 
uano quelle per più petfct(ionaria,& aflodarla nel- 

le 
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le viiti),c6 infinita doglia, e tabbia del cieco abifib. 

Oraua vna volta ^ter la fua Città d'Oniicto. 
che ordeua tutta in difcordie . e guerre ciuili > 
non potè l'otitirlo il demonio, che tcmeoa dal- 
l'efficacia delforationi di quella Sema di Dio elTer 
ptiuaco del guadagno, che da quelle difcordie da 
lui rciniuate porca raccogliere, e permertendolo il 
Signore per maggior merito delia Beata.li diedu 
COSI fiera percoAa, & vrtone alle Ipalie, die battala 
dare malamente di faccia in terra, ne rimafe peila, 
c feri[a.Vn'altra fiata, mentre di notte doppo l'ora- 
rione giua a prender quel poco ripofo, che daua al 
foo corpo , li die si gagliardo pugno sii l'occhio» 
che dal Tuono della pcrcollà furono fuegliati quei 
di cafa.che dormiuano.andaronoavcdere.che co- 
fa fuu'c, cCTOuarono la Beata con l’occhio mala- 
mente pefto , c gonfio; ma queAo era per a^un- 
ger merito , e gioie pretiolìlfime alla fua corona, 
onde ella ridciidofi dcirinteruo , rendea gratie al 
Signore, c Tacca crcpar di rabbia il demonio , che 
vedea, che quando procuraua d'abbatcerla , egli 
iHflb liformaua con le IDe perfccuciuni più pre- 
giatacorona . Non mancaua però il Signore tri 
quei franagli di alGllcrla,c confolarla in mille mo- 
di»fino a recarli conte Tue mani cllicaciffimi ri- 
medi) perle Tue intermirà. ' ijfi- . 

Stana vna volta la Scrua di Dio con d^ri do- 
lori di (lomaco , c vomiti cosi imperuoli , che to- 
ralmencc dalla lor violenta infiacchita, porca, che 
douellc in brette rrà quei dolori perderla vica.quà- 
do sò la meaza notte li comparue dencrovu'im- 
menfa luce il Tuo dolciffimo SpofoGiesù, che re- 
colli vn Calice di prccipfiffimo vino , le inuicolla a 
bere, cornee folito cràjluc carilGini Spoti amanti; 
accettò ella queiranuAfo inuiro, e beué quel foa- 
niilinio licore , che fupcrandodi gran lunga i più 
fuauì , c pregiati vini della terradi panie piu collo 
che vino vn faggio di quello cclellc nettare, di che 
Tempre fitihcmde fono i’anune de'Bcaci nel Cielo,e 
fparcndo la vifionctcila li trouò non foto libera da 
auci dolore , ma ricuperate le forze con perfccca-i 
lalutc, con non poco ftupore di quanti 1 haucano 
villa inquello {lato si pecicoiofu, c vicina a fpirar 
l'anima ; ma fe con quello nettare cclellc rinui- 
gorìDl ■ e fonò il liio corpo , aliai maggiore lù il 
vigore , e forza , che riceuc il fuo fpirito con vn' 
altro fauore, che li fece il Signore , cibandola con 
il fuo corpo l’anima. Kicrouaiiali la Sefua del 
Signore in vna fella del Sanciffimo NacalCp opsl 
aggrauata dalle Tue folice infermità,chc obligataa 
giacer nel letto, non hauea poiTuto comunicarli 
in così grande follcnnitàtOndèalllict^ dì si graaj J 
perdita.che era la maggior, che porca far il Tuo 
Ipirìto , fe ne lagnaua amorofamence con il Tuo 
Spofo,chc non cardòa confolarla.pcrchc la matti, 
na fegnente venne fopra dì lei vn’iiumcnfa luce, 
che con fuo gran dilòcocucta quella tdice Ganza 
fc gloriofamcnce rifpicndere, e mentre ella con ac- 
tendone rifguardaua,vidde,chc quel fplendorc ve. 
niua caufato dall’iftelTa luce per clfenza. tuttoché 
velata Tocco li caudtdi accidenti d'vn'holUaconfa- 
graca,clic volando per l'aria fe l’accoftò alla boc- 
ca, laprcfe cllaall hota con quella ^luocione, e ci- 
ucccnza,<he fi può imagiuare maggiore , e rìmafi; 
l'anima fua con quel celeAe dbo utella , e (neoà 
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A di confoladone celefle > Vn'alcra volta, che per lì. 
milecaufaua d’infermità non crapolfuta andare 
a comunicarli, e perciò era rinialla aliai alflitta.,» 
parendoli eflcrriinaila quel giornò priua ddia fit- 
gra vnìouc col fuo amaritfimo Spofo, fu lubìco 
coulblaca dal Ciclo, perche compame nella fua^ 
felice celletra la grà Kcgina del Cielo col Tuo Vni- 
genito nelle braeda, che con qucGe dolciffime pa- 
role la confolò : Giouanna , Ixnche cu hoggi non 
m'hai prefo nel Sagraincnto dell'Altare , iempro 
però ilo ceco mito per gratta , & afietto liiigolare; 
con che ella rcAò coufolata , e ralfegnaca ai diuin 
volere . 

li fece anche il Signore moire gratie affillcndo 
al làuto fagrificio della Mcllà , fentcndo all'hora.^ 
irà l'alcre, bene fpciì'o vn celefle, c ioauiffinio odo- 
re, che d'infinita gioia ingombraua il fuofpirico. 

1 Fù adornata limilmentc quella liia diletta Spofo..» 
dal Signore del fpìrico , c dono di profecia. sezua 
il Comientod'Oruiccofenza Priore, arprrtandoli 
per non sò quaToccalionc , relcccione da fuora , e 
mentre con le Suore del liioTctzo Ordine pregaua 
il Sigimre a datvu buon Capo a quella Comunità, 
conobbe ella in ilpìrico, e io nudò allaMadro 
priora delle Suore , che douea venir priore il Bea- 
to Giacomo di Beuagna , anzi fciu'hauerlo mai 
conofcìuto, ò villo, la prima volta.che rinconrròi 
rìuoica alla fua Priora : Ecco, ò Madre . lì dillitj , 
quello, che hà da ctlcr nollro Priore . Commifit.» 
vna volta la fudecta Pnora a tutte le Suore del 
Terzo Ordine, che faceficro oratìonc per vn tal bi- 
fogno particolare , volle poifàperedaSuorUio- 
uanna s'era Hata adempirà l'obcdicuza , & ella ri» 
Ipofe, da alcune si, ma non da rurtc; e così fù.per.» 

' che fi tronò, che alcune non haucano fiicia l'impo- 
fta oratione • Ad vna donna, chiamata Saracena » ' 
predifié , che alcuni Tuoi parenti fcamparcbbono 
ila vn grauiffimo pericolo, come feguì . Kitrouanr 
doli nel folicnnifiìmo giorno di Pafqna contem- 
plando quello si gloriolb millero, fubiro, fecondo 
Il folito. 111 veduta ctasfigurata con faccia lucida , 
e gloriola, e che mmdaua dagli occhi Tuoi raggi 
di grandblìmo iplendore, ma poco doppo mutan- 
doli diucnuc il volto fuo come dì morra in color 
di pìombo.c fu vdita con gran compaffione grida- 
re: Goal al morto, guai ai morto; e foggiunlc.s'ò 
efeguìca la diuina giuflicia . Kimafero ai ciò tutti 
li orcollanci ammirati. A; vna di quelle , che fi ti- 
trouarono picfenti.lc diniandò il giorno apprclfo, 
che hauea voluto lignificare quella gran murario;- 
ne di volto , con quelle parole , che hauea dcrro , 

I flando cosi ratta, c conici, che. hauea all'hora-, 
villo morire vn giouane fenza coaleffione , ondo 
s'aa adempitala dKiìiia giullicia , perche per la_» 
ina durezza , e grapiffimi' peccaci s'era -dannato: 
ond'ella, a cui la falucc deH’anime, ch'eran coliate 
tanto al fuoSpofo, l'era si a aiQfe , s'era per il ti- 
more, c fpauento cosi murata iKf vedere la dainift. 
.clone di quello infelice i tutto che poi fi Ibllcrallé^ 
giuta con il diurno volere ,' in che s'efcguill'e io 
giullicia di Dio . Parue anche l'hauclic voluto msh 
nitcllarc il Signore alcuni minali, che doucadà-- 
re doppo la morte, poiché pcSb prima ritornai^ 
da vn'cflafi, difié ad vna fua Cópagpa,ch 'età fiata 
-tre volte in caia di va tal Àio diuoTo j>cr tfe fuo 
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iieceffldi e cosi &guì , perche doppo la Aia motte 
con tre miracoli foCcorfe ere voice quel cale. 

Nè Ai meno la vitcù > che li diede il Signore nel 
far miracoli. iMperciòche anco da lontano col fo> 

10 imperio della ina voce fugò l'iofermiti mortali. 
Tii vna cena nobile Dama, per nome ToA;a,ioOr> 
nieto, che tenendo vn Aio Aglio inférmo, con peri, 
colo della vita, mandò a dire a Suor Giouanna _> , 
che prcgailé Dio per la Aia falucej orò ali'hora per 
breue fpatio la Beata, e poi: Vi, dilTe al Nuncio.di 
•Ila tua padrona, che il Aio Aglio c già fano. Cre. 
de quella, c corA: Albico alla camera dcH'iiifermo 
fanciullo, e conAinne hauea detto la Sema del Si. 
giiorc,crouollofano. Andò vn giorno la Beata a 
.vedere vìi fanciullo , die Aaua infermo , per eflér 
amica di Aia madre, c vedendo que Aa alTacendaca 
a far vn'acqua d'orgio , conforme hauea ordinato 

11 Medico, Icuò la pignata,dou'era l'acqua, dal Aio. 
co: Va, dine, che di queA'acquaGiacopino ( cosi 
chiamauali il putto) non hà da bere , perche già è 
lano i e cosi tu , perche per li meriti delia Beata fi 
trouo Albico fano. 

Volle alla Ace il .Signore darli il mecìraco pre. 
mio, e celebrar con lei le tanto deAderate nozzej 
nel Udo, onde accio a quelle li apparecchialTe, li 
xiuelo molti giorni prima, quello della Aia morte, 
conforme ella ritornando vn giorno dairuracione, 
dille con molta lìcurtaaa al tuo Confcllbrc,e Prio. 
ra delle Suote del Terzo Ordine , ch'era fua carif. 
Ama Madre fpirìtuale.e Albico A pofe ad apparec. 
chiarii per qucilasì pericolofa giornata con cAra. 
ordinaria diligenza , li fece vna generale confef- 
Cone.c con maggior femore A diè per quelli gior. 
ut ail'orarioiie>&: altri cferciti) lpiricuali,Aaua ella 
inquel tempo con le Aie folitc indifpoAcionr, & 
auuicinandoA il giorno deceiminato,fe I ’aggraoa- 
tono in guifa, che la couAnarono in vn lecto.chie- 
fe,e rkeue Albico li .SantiAìmi Sagramenri, e tri le 
Suore oranti < e piangenti jier la perdita grandcj, 
che rateano di vna sì fama Compi^na.rere dolce, 
mence l'anima al Aio bignote alli a}, di Luglio 
l'inno ijotf.in giorno di Sabaco, cAcndoneH'anno 
quadragciimo fecondo dcU’età Aia. Appena quel- 
l'iiiima andò a goder nell'Empireo , che A riempi 
la danza, oue itaua il Aio Vergineo Corpo di Aia- 
nilAmo odore.che non ellcndo comparabile ad al. 
«un’odor nacuratc.daua ad incendere non eAerche 
fraganza cclcAe rimalla in quel cadauerc, che era 
flato ceforcrìa di qiicM'annna , le di coi odorofe.^ 
virtù rèdcanoruauifAmalraganza nella bella Cit. 
«à di Dio; £ quello, che apportò merauiglia mag- 
giote , Al che a diucrA era anco diucrAa l'odore.», 
che nel benedetto Colpo fpiraua.com'e che profu- 
miera, non di vna, ma didiuerfe virtù inAcme,& il 
ciglio deUa purità verginalc,la /ofa deli'ardcme.» 
wità la viola dcll'inuitta patienza , il gelfomino 
deU'innoeeozade'jCoAumi.etutta l'odorofa fami, 
glia delie Aie Aorite virrù haucano comunicato il 
aeforo delle loto fragrarne a quel fatuo cadauerc. , 

MauifcAò anche il Signore la gloria della Aia.^ 
Saua quella mattina, che fpirò. Scada vn Religia., 
gipfo tacendo orationé nella Cliicfa di Sant'An- 
slrea d'Omiero, S^lfiratto da;(énA hebbe queibu 
.ViAone; pzrcali di vedere ncH'arìa S.Gio:BacciAa , 
fheporMuavaoAmdardo bella màuo» nel quale 


A era dipinto vn CrociAAb.a'cui piedi era rimagind 
della noAra Beata, & rdi vna voce, che dicea: Gii 


qòeAa è Aaca poAa in fegno , come il Serpente dm 
Moisè nel Deferto ; e ritornato a'fenA Aibttoandò 


alla cafa di Suor Gionanna, e crouò.ch'era morta, 
e che trateauano di fcpclliria,e parue con ciòvoleA- 
fe moArare il Signore il dono elei la fanticà, e mira- 
coli còncelA a qucAa Aia Sccua , che Acomc tutti 
quelli fcàpauano dalla morte, e ferite dell'iiifuoca- 
u Scrpeiui,che il mirauauo.cosl tutti li dcuoci,che 
alzando gl'occhi della mence a'merici di quella,.» 
Beata, per chiederli aiuto , feampariano .perla fui 
interceflianc dalle più graui in Arrmità , e pericolia 
come apprciio accennaremo . Vna Monàca dinota 
della Sema di Dio vidde iieli'bora, ch'ella palsò da 
quelt^aH'eccriu vita in fogno la Beata , che eoo., 
vn giglio nella mano , fe ne faliua al Cielo . , V id. 

B dela gioriofa vn’aicra Donna Aia familiare .che.» 
A dolca non eAcrii crouara prefenre al Aio tran. 
Ato.c domandatala delfuo Aaco, rirpofe eliau 
lo Aò beniffima, perche il Signore hà inipoAò fine 
atuccii miei niali.Comparuc anco ad vna Sema di 
Cafa con vn'habitotcmpclUtodi gioie prcciolìlfi. 
me, c che tcuca nelle mani caii,didiIAmi gigli, c Ire. 
fchc rofe.Mapiu bella Ai lavifione.c'hcbbevna di- 
noti donna , parcali tl'cllére atlanti il fcpolcro del. 
la llcan ,c rilguardando verfo il Cielo cran com. 
parie in aria due Aquile Reali, che ferma fofpefo 
tciicano il volo,c partali, chela Beata Giouaona.» 
veAitad'vnricchilAmo ammanco, era invìi panno 
d'argenco,le di cuiquanro punte ccanfollenuce da 
quattro Frati del fuo Ordine dc'Prcdicacorì, onde 
ella credendoA, che A Aio corpo volelfe vfeir dal 
fcpolcro con troppo fcmplickà li domandana ■ co. 

C me potelfc vfeir dalla ToinM,chc oltre la terra,Aa. 
uacon vn fotte cauolone coperta. Sorrife ali'hora^ 
la Beata, e che credi rcmplicecta, li dìAè, che non.» 
poAa lo penetrare vn cauolone > quando hò pene, 
craco tutti greiemenci.A i Cieli; c ciò dicendo era 
foUeuata sù verfo il Cielo da quelli quattro Reti- 
gioA, onde ella cominciò con grand’ailétto a gri- ■ 
dare:Vanna,Vauna(cosiiii diminutiuo chiamauà* 
la)& ella, non mi chiamare più Vanna, che da tutd 
fon laBelliAìniachiamata m Cielo. 

Epcrdirqualche cofa de'Aioi molti miracoli, 
adopracidalsiguore per Aia inccrccfnoiie,che tutto 
lo Almo AiperAuo.Bclli fri gl'altri furono A Argné* 
tbSabino Saianarioda grauitiima infermità ridoc. 
to a iqorce già al parere di tutti hauea dato l'vlci. 
mò fiato ,ondc la moglie diè in vn dirottifiìmo 
pianto, e cominciò ad alca voce ad inuocare 
D to della Bcaja, Aipplicandola a ritornarli vhio il 
roarìto;gran cofa! a quelle voci.quaA a pura foM 
cAratto dalle fauci ingorde della morte, Aibiio 
s'alzò fano.Vn tal giouane hauea nella caccia pre- 
fo vino vn Falcone SilucAre , ma come poi quelli 
non voIcAc mangiare , venuto in furia , lo batte si 
fortemente con vn legno, che l'ammazzò , difpiac- 

, queciò non poco a lìia moglie, che credea con la.» 
vendita del Falcone rimediare ad alcnni bifogiii di 


Aia famiglia, c ricorlc airmcerccffionc delia Beata 
Giouanna,& appena hauea fatto vn voto, che l'v<> 
cello s'alzo fago.c viuo.Vna Suora delcerzoOrdi- 
ne fuo per nome Bartolomea Aaua con vn si gran- 
de dolor di dchti, che penfaua di fpalimo douetne 
v' m«. 
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evo 

inorirc,ri nccomandò alla Beata> che apparendoli 
in fogno li diede vn pczzccco delle fìie veAi > acciò 
fi toccane il dente , e Tubito fi fuegliò Tana, poncn* 
dofi poi per non sò che le mani nella borza. vi ero- 
DÒ <]iiei pezzetti di velie dateli per toccarli ilden- 
tCiiiia non prefumcndo affìrmare> che fullero eflé. li 
guardò con lilentio.e riuerenzad'acccttorono però 
delia reliquia due altre gratic . che col todco di ellb 
riccuè dalla Beata, l'vna in perfona di fua madro» 
per nome Teodora,che patiua vn grauillìmo dolor 
d'occhio, che fuanì al cocco di quelle reliquie. Tal» 
tra invn tuo fratello , ch’cllcndolcli rotto vn piede, 
fpalimaua per il dolorc,ma coccandoui con la pre- 
dena reliquia rcliò libero dal dolore , e col pie fa- 
no. Vna Donna , clyc tenta vn canchero io vna ma- 
niella , per lo quale haucan determinato i Medici 
dardi il caglio,cimida di quella camilicina, li votò 
alla Beata, e li crouò fubico fuanito il canchero, o 
fana.Così molti da mal d'occhi,di piedi, di rottu- 
va.di paralilia,di febri acute,e continue, di lunghe, 
c facicofcquartanc,d’cnfiaggioni,eprecipitofc ca- 
dute, fra quali vn fanciullo di i g. mcfi caduto da_> 
vn'alca lincftra , con l'inuocatione della Serua del 
Signore , ò con il cocco delle fue veAi rimafero li- 
beri,e fani. 

Crebbe canto il numero delle gratie, e miracoli, 
che li compiacque la bontà del Signore di fare in 
honorc di quella fua diletta Spofa , che il Priore, e 
(Padri del nollro Conuenco erano venuti in penlic- 
ro di trasferire il fuo corpo in luogo pili decente, 
ma poi non ardiuano di farlo per non caufare no- 
uicà nel popolo: Comparue però la Beata ad vn tal 
FraSimonedifaiicavitaKcIigioro dell'Ordine de 
Continenti, habitance in Monceliafcone,eti coman- 
dò, che dicclle da parte fua al nollro Priore , chcj 
efcguilTe quello , che hauca pcniaeo, circa la tranf- 
larionc del luo corpo, ma che il tutto facellè con., 
la confulca di Fra Aldobrandiqo , Frate dell'Ordi- 
aie,Pcnitcnzicro del Papà;onde conuennero di far- 
lo il giorno octauodiSanMarcino,allaprerenza_,, 
non lolo del Padre Priore , ma anche del Prouin- 
ciale della Prouincia Komana per Fr. Pietro, & al- 
.eri Kcligioli di quei Conuenco , e con l'Abbate di 
, San Seucro con tré Tuoi Monaci , e molte Suore del 
Terzo Ord ine. Fii aperta lafepoltura, doue era fla- 
to lo Ipatiodi fopra 15. mefì,e fubiroclalò vnlua- 
uiflimo odore,che rimafe non foloper giorni,e me- 
àì.ma per molti anni, nellb mani di cucci quelli, che 

10 toccarono.Fù trouato quel Vergineo Como bcl- 
lo,frcfco , Sf inciero,con tutti gl'habiti del luo Or- 
dine incicri,e necci , come fe gli foifero flati polli 
quel giorno , folo nel finillro lato lì ttouarono ba- 
gnaci di fangue , vfeìti dalla piaga del fuo coftato, 
gerito in vita, al fcntiredel Hazzi , e di molti altri, 
daU'amorofo Arciero Giesii , che però ella Tempre 
feppe tenere co|i occulta, che ncifuno mai potè fa- 
pcrlo: Era il fuo corpo bianco, molle, e morbido a 
guifa di cera bianca,e colata, & viciua di elfo vs., 
prctiofo. Se odorofo liquore^ gV>fa di balfamo , Se 

11 capo tutto coperto di mannacNè mancò in quel- 
la occalionc il Signore con eiquìlìci miracolì,cho 
non poco accrebbero la di lei vencratione , mentre 
molti fpiricati reflorno liberi , zoppi raddrizzaci, 
cicchi illuminati, percolfl dapìccrc, caduti ne’ Au- 
sili , c fcmìuiui rìmafero alla di lei inuopacione li- 
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A beri, e fani, onde ffl tipoflo il fagre corpo có moià 
ta diuocìone,St honore nel luogo, oue horaripofa, 
Tempre però pronta ,%:r incendere apprelTo il fuo 
Diletto, in fauorc di quelli , che Tinuocano in loro 
«iuco. 

14, dii^Uglior 

TrttUfi Morie del Senio di Dio Fra Tietro di Capiia,tS’^ 
altri HfUliop diWOrdme. Cauala da vaa /édeiilji-^ 
ma relatione ftritta da Scifione SarmetU Ca- 
piiaxoicbe fii leflimomo oculare del au; 
fero faccofuccejjo [armo ijoi- 

O Vefto nobiliUìmo Regno , allcttando con laj 
fertilità delle fue ameniinme,Campagne , e., 
bellezza delle fue grandiofe C.itcàjli flranicri àfar- 
ne acquiflo,è flato fempte campo di Marce,e benu 
fpeiro di morte a' Tuoi pouerì Agli ; vna dì quelle., 
B calamità li fuccelle l'anno 1 ; o 1 . quando armaci al 
fuo acquino le due potencìffìme Corone di Ferdi- 
nando il Cattolico , c dì Luigi \ 1 I. Re di Francia, 
con poderoliinmi efetcici vennero a fcacciare Fe- 
derico fuo Re', che non potendo rcfìflcrc à tante., 
forze, canto più che tenca nel Regno molti Baroni 
inimici, e ribelli , li conuenne linalmencc cederli il 
Regno, e fuggire • Flora in quella inualionc ben li 
conobbe,chc rare volte s'vnìlcono, fede, valore, tj 
iortuna,nella mia bdla,& al pari fedele, e valorofa 
Città dì Capua • Ella,che con le fue dclìcìe , meglio 
che con rarmì,feppe,amica diftruggerc la potenza 
d'Annìbale,hor,chcpcr ferbar tede al fuo llc,cercò 
valorofa difenderli , refló con inlido tradimento 
de’ Tuoi nemici Taccheggiata , epocomen chedi- 
fltucca . Imperciòche pollo alli t di Luglio I alfe- 
dio daircfercico inimico , compollo dalle più Bar- 
C bare nacioni, Flcretìci, Scifmatici , Mori, e pelflnii 
Cattolici ,ìn numero di più di rrentafei mila Solda- 
ti, de' quali dodecì mila eran ladroni , e fuorufeiti 
congregaci da diuerfe parti d'Italia,Spagna, c Frà- 
cia,e dooo. Mori cacciati già dal Regno di Grana- 
ta, quando nella Città non v'eranopiù di 1030- 
Soldati , lafciateui da Federico con iQieranza di 
preflo foccorfoìVoIfero lino alla morte difenderli, 
e confcruar la fede al fuo Re j Se in fatti era cale il 
valore de' Cittadini , che d’alfaliti , diuenuci ben., 
ifpelfo all'alicori, infeftauano con molte fortite dal- 
la Citta gi'aflcdianci ; E ben lo prono Alcifandro 
Conte dì Caiazzoiqueflì cifendo Capo de’ ribellaci 
Baroni*, come non hauea feruacola donuta fede al 
fuo Rè,così Teppe machìnar con promclfe,e doni si 
bene, che corrotto vn CapitanoTcdcfco,dctco Pao- 
lo, acciò l’aprìlfe vn pollo , detto della Monaca.,: 
D ch'era fidato a Tua guardia , e li farebbe rìiifcito, fe 
non accoAeuano li Capuani , che tolto dal polio 
l'infido Capitano, feppcro cosi ben guardarlo, che 
ributtarono il Conte, con ù gran vergogna , c con 
la morte di ben 5000. de' Tuoi. Ma che vale il valo- 
re, 'quandd non dà luogo di difefaìl tradimentoi 
Furono auuifaci li Capuani dal Rè , che fi parciua, 
non potendo relillcre a quella potenza,onde li con- 
ligliaua, fcioglicndoli dalla promcfl'a tede, e li da- 
ua licenza a cedere, e renderli alI'inimico,con pat- 
ti vancaggioli perla Città,prima*di porre a rifehio 
i Tuoi Cittadini . Congregato dunque ilConliglio 
mandorno ad oltérire la rela aH'allàlìcori , con al- 
cune condicioui per la Città , onde fubico li fé vna 
Y fo- 
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fofpenfiont d'irmi , 5: vditi li patti dal Generale-» A 
Obegni, li piacquero, e diè la pace, e refa per con- 
diiòiiondc in fcglio di qucli^klcccro Icuaredall^y 
Batteria il Cannone, e s’aprirono li pofti della Cle- 
ti allcdiati.la quale-,tutto che llcfle come bc efpcr- 
ta di guerra su la guardia, con tuttociò , vedendo 
il giorno f: gucntc,che s'hìucano da giurare le Ca- 
pitolationi.gid marciare rcfercito,l!ichi per molti 
giorni di continua vigilia , fi polero a ripofare ; Se 
ecco in vnfiibito mutando, ad ifiigationc del Cò- 
te Valcntinoipenfieio II Capi deirelcrcito, allettati 
dalla molta preda , che poteaii fare , dichiarando 
Capua ribella al Uedi rrancia,achigianiai hauea 
giurato fedeltà,^' intimato a tutto l'cflcrcico il fac- 
to della Città, oiedero alle mura sì fiero, & impro- 
uil’o all'alto, che' come quelle ftauano vacue di di- 
fenfori, che con la tregua, anzi con la già concluf» 
pacc,dormiuan ficuri, li fù facile il forprenderla-». B 
£ra quel fiero elercito compollo didiverfe natio- 
ni, la maggior parte Barbare, riirchi, Hcretici del- 
la C,eimàiiia,deIIa rrancia,tnghi!ccrra,:>uecia,Ban- 
dìtì,e gente auuezzaa' latrucmi;,chiaiaate dal pre- 
detto come , lotto le fuc bandiere , e finalmente vi 
erano,comc fi c dcao, 6000. Mori cacciati dallie- 
gno di Granata. 

Ciucilo ti potria ballar, mio I.ettore,pcr intende- 
re quali follerò rempietà, le fcclcraggini , i facrile- 
gij, llupri , c crudeltà commcll'c nella mia mifcra_t 
Città di Capua, chcperclfcr troppo fedele al fuo 
Kè.crarimalla miferabile oggetto dciraliruiiiife- 
deltà,e crudeltà, pure chi non feppe, pcribuerchio 
fidarli, ben guardarfi , feppe coraggiofamente mo- 
rire,pcrche , oltre a quelli, che conParmi in mano 
fecero a graggrclibri collar «are le lor vite , c pa- 
gar langue con fanguei fino nelle più tenere Vergi- C 
iicllc II feorfero atti di si eroica fortezza , c cofiaii- 
za, che fè ben'ifccrgcre al inondo , non cifer ancor 
fpento l'antico coraggio,e valore de’ Ca|iu3ui. Nó 
vorrei farti lungo tempo Bare compailìonaiido le 
firaggi.e crudeltà della mifera gente, con il raccó- 
to fpceiale di clic , folo potendoti imagiiiare il re- 
fio, vò accennarti il valore, e l'anior deìl'honcfià di 
due Vergini Capuane . che benché affolutamentej 
come prodighe delle lor vite.fi^iocrebbono cacciar 
di vifio.doucndoperó'fiipponcre.che in tali circo- 
flanzclofaccilèro perifpcciale iftinto del Ciclo, 
non ponilo ciicr che atti licroici in cuor di dona di 
troppo malchia virtù . Pii la prima viia \'crgine di 
Cala delle Vigne , della famiglia di quel gran lUi- 
mondo di Capua.ConfelIbrc di Caterina la fama.» 
Verginella di Siena , i di cui hcroici facci fcriucre- 
mo con l'aiuto di Dìo nel feguente Tomo. Quefta D 
pcrl'cguicata da alcuni Herccici.che prdbndcano, 
violandola , rubbarli il più pregiato teforo dclla-> 
fud verginità, che per dler tale hauea votato al Kè 
della gloria, farle (benché non micofirdiccrco) 
fotco le lane ^lle Tcrtiaric. Domenicane , vedendo 
di non poter ifeampare dalle lor mani, fi rifolfe có 
inuirta cullanza , eli più collo morire , che imbrat- 
tarfi con qiiegl iinpuri.e fi buttò dentro vn profon- 
dillimo pozzo, prefe pero vento la gonna , conche 
venne ad cllcr porrata cbn Icggicrczza , e foilenuca 
a galla su Tacque, le iTaccorftro i pcrfecucori, che 
fiupidìcranrimafiidelgran coraggio della nobii 
donzcUà,c con funl,che calarono nel pozzo, li pro- 


mifero canaria da quel po-icoloima fiìmàdoellaii 
mMgiorc di tutti il cadere, con la perdita delTho- 
nelfà nelle lor mani , con nuouo coraggio , comu- 
nicatoli dal Cielo,cafiiflìmo Armellino,s’actufib m 
quelTacque. oue inficme con la propria vita cfiinle 
l’impure fiamme da’ cuori di quei Sicarij, che geli- 
di riniafero per lo fliipore di quel che vedeano. 
L’altra fù della nobile Cafa d’Aiitigiiaiio , che pre- 
fa, c condotta da vna compagnia di Guafeoni He- 
rctici, alle tende , per renderla iui berfaglio della.» 
loro ìmpodicitia.jiairando per fopra il idonee della 
Città, hngciido di ligarfi vna fcarpa, panando voj 
poco alianti colui, die la meiiana, fi buttò nel Fiu- 
me Volturno, barattando di buona volontà la vita 
con l’integrità vcrginale.Quefio cfcnipio, i'eguiro- 
no nel Molino de gl’Euoli, molte Vergini petfegui- 
tatc da vna fquadra di quegTempij , che per non.» 
perdere la verginità, buttandofi nel Fiume V olnir- 
no morirono. 

Ma per venire a’ noftri Martiri , non folo il Ve- 
feouo della Città fù imprigionato , ma quafi tutti 
i nofiti Rcligiofi, che habitauano nel Conuentodi 
San Domenico, in compagnia de' Frati di San Fri- 
ccfco.di SanCelcAioo,di,SanGug!ielmo.e Carme- 
litani, de’ quali vno'i che fi trouò dicendo MelTa, fu 
ammazzato per difendere il Calice > che fiaua con- 
fagrando, furono ligati di mano.c piedi, buttati, cj 
fufibgati ne’ pozzi . Ma fopra tutti prrò.fù nobile 
il martirio del noftro Fra Pietro di Capua , huomo 
fanto.c dotto MacAro in Teologia, impcrciòche.». 
ciTcndofi egli accorto, «he alcuni empi; prefa la.» 
Pìffide del SaiicilQuio Sagramento, haiicano butta- 
te per tcrrule fagrc particole, fuppiicc, c lagriman- 
te crcpandoli il cuore di pena, per Tinginrìa , cho 
velica fatta al fuo Creatore, li profito fopra di effe 
per raccoglierle al meglio , die hauclfc pofl'uto nel 
Icnoìhor mentre occupato nc Rana in così pìctofo, 
e diiiotoofficio , fù foiiragìunto da vna fchiera di 
Mori , che vedendolo cosj inclinato raccoglier da 
terra le fagrr paKÌcolc, credendo, che raccoglicflè 
gcnime,ò denari, vi accorfero; ma quando s’accor- 
lèro del dinotò, e pictofo oll'equio, che fiaua facen- 
do al fuo Signore Sagranicncato,coii mille colpì di 
fcimicarra.animazzandolo. Io fecero fopra le lagne _ 
hoftie cader vittima della Fede , faicndo il fuo Ipi- 
rito a godere, filelato , con l'aureola di Martire.» 
quel Signore , che lotto quelle fagrc Ipecie velato 
hauea con canto allctto rincrico.e dìfefo.Succeire la 
prctiola morte di quello Seruo di Dio il giorno 
del fiero feempio di Capua da noi accennato , che 
fu il giorno a^.di Luglio, vigilia dclTApofiolo San 
Giacomo del dccc'anno jfoi.&inclìo fifà nella 
Città di Capua lagrimcuole commemorationo 
ogn’anno con vn’ Aniuucrlario per quelli , che mo- 
rirono in tal conflitto. 

z^.di Luglio.' 

yiu di SuorTitsirU Monaca di ^.'Cattriiu diP 4 ~ 
Urino. Ctnata da relationi giurale, ific fi ton- 
[auano ntU'.Artbmio di San Dome- 
nico di Talcrmo, 

D a nobililfimi parcntiiiacquc Suor Maria Là- 
za. I ù fuo Padre D. Cefare Lanza Conce di 
Mafalmcle , e Tua Madre lì chiamò D. CalUllana.» 
Cciucglias, c di cciicriliìtna età ptefe Thabico della 

Re- 
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di folo i s.inni.mucandon il no- A 
me di 1 ). Brigida , che l’era ftico pollo nel Batteii- 
mo,iii quello di Suor Maria . Actpiiftò in breue al- 
tiflìnio grado di perfeteione , e cale, che morta la^ 
Serua di Dio Suor Maria Garreno prima Reforma- 
tricc di quel Monallcroidalla quale hauea riccuuco 
J'habico, potè ell'er fua degna Succeflbra > benché^ 
anche giouane. e lo rclié più con refcmpio.chccoa 
le parole. 

Hracosi aflidna ncircfcrcitio dell'oracione > che 
tcnea le ginocchie , e braccia impiagare per i'afli- 
deità di qucAo efcrcitioiche facea Tempre inginoc- 
chioiu > acqui Aando si ratcamencc il dono delie la- 
crime. che elfendo diuenuti li Tuoi occhi due fiumi, 
le biittaua in canta abbondanza , che per non ba- 
gnare il luogo deiroratione porcaua con fé vna^ 
lampade, dentro della quale le fiacca cadere, e beru. 
fpefio la riempiua di lagrime , Aando con ciò fica- B 
ra di non poterli efier rinfacciato, come alle vergi- 
ni pazze, che folle vacua la fua lampade . Amò tal- 
piente il proprio difprcggio , che tal volta da vna_. 
Conuerfa lua familiare li fece porre li piedi sù del- 
la bocc3,& altre li facea dar molti fchialfi. Per mo- 
rire rutta al Mondo , da alcune fue confidenti fi fé 
fare tutto rotficiode' Aincrali , ponendoli ella io., 
mezz o in vn letto morcoro . Era si amante di peni- 
tenze , e di mortificare il fuo fenfo , che io ogni oc- 
calione ccrcaua di tormcncarloiPortatia sù le nude 
carni vifaipro cilicio : cingeafi le reni con vna ca- 
tena fatta di grate di ferro , che con acute punto 
fieramente la tormenrauano; fi difciplinaua fino al 
Ipargimcnto di fangue : dormiua foprale nude ta- 
tiòle veAica come andana di giorno. alle volto 
ad imitacione di Santa Brigida, di chi portato 
fianca il nomc.fi bruciaua le carni con cera lique- C 
fatta. 

OAeruò cosi Arettamente il filentio, che per non 
romperlo porcaua vna pecruccia nella bocca, fiì bu- 
rnii iflima in modo , che elfendo Priora, andaua di 
notte per non eflcr fcopcrca , a fcruir rinfermc ncl- 
rclércici) più vili. Elicndo Cellararia li fuccellc più 
d' vna volta efier ofiefa grauemcntc con parole, o 
con fatti, ma la fua vendetta fù il buttarli a'Iorpie- 
idi.e cercarli humilmence perdono . Ma più bello fù 
ciò,chc li fuccclfe con vna fua fuddica nel tempo 
del fuo Priorato, haueala quella ingiuriata.eperlo- 
li grauemcntc il lifpecto douuto alla fua Superio- 
ra , e tutte ne ccrcauanodiciò la vendetta, con ri- 
gorofa penitenza alla rea, onde ella dificli, che co- 
me fua Priora doneacaAigarladiquell’eccello.ma 
al caAigofù portarla alla fua Cclla.e ferrata la por- 
ta denudandoli alla fua prefenza le Ipalle, con dir- D 
]c,che dìcellè ella il Taijercrc.k altri Salmi.mcntrc fi 
haurebbe difciplìnato da parte fua, per pagare in., 
fua vece la pena,che il fuo difetto mericauaiCosl fi 
Aiedc difciplinandoper lo fpatio divn'hora cooj 
molto fpargimcnco di fangue, ma con canto frutto 
della rea , che tutta compunta , dall'hora in poi fù 
fempre molto modcAa.c buona Keligiofa. 

Fù diuotiflima della palQonc del Signore , c del- 
la Bcatilfima Vergine, e nel tempo del fuo priora- 
to a mete quelle , che diede l'habico li pofe il nome 
di Maria, qual’ella tenta . Non volle mai feutir 
monnorationi.non che dalla fua bocca fuflc vreica 
parola con danno del protiimo. Carica fijiaiinence 
piar,Domtnic. roffl./P. 


d'anni, c di mericf pafsò da qiie Aa vira, dopò hauc; 
prefi con gran diuocione li Sanufiimi Sacramenti, 
abbracciata con vna imaginc della Beacilfima Ver- 
gine, con la quale hauea hauutoamorofilliinicol- 
ioquij, e dopò morta li nmafe cosi Arettafràlej 
mani, che ci hi gran difficoltà a Icuorcela. Fù la fua 
morte allii^.di Luglio ranno i6oj. 

25. di Luglio. 

fifa Jtl Situo di Dio Fra CirtUmo ya^Ugiio. Coatta 
dal ‘Ptoctjjo formato [ofra le fue vuià , r miracoli 
rulla f'itla di Madrid^ Città di f'ag,UidoliJ, rappor- 
tato dal t'efcouo di ÌHoaopoli nella 5 .parte deli bijla- 
ru dell'Ordine. 

N EIIa Reai Villa di Madrid, chcfactaTrono del 
gran Monarca IbcroiC diuenuta Sede del più 
nobile , e ricco delle Spagne , nacque quello Seruo 
di Dio. Diego Vaglegho,c D.lfabclla Mexia furo- 
no i fuoi loitunaci gcnicori.chc alla nobiltà del sà- 
gne , e ricchezze de' beni di fortuna accoppiarono 
vn gran teforo di meriti, e di virtù. N acque egli al 
Mondoa' iz.di Gennaro dell'anno ijfiz.cpcrche 
vitcoriofo del mondò, e delle fuc vanità hauea da_> 
trionfare in quella fua Acll'a Patria , ch'era vnde’ 
fuoi più maeAolì Teatri , di Vittore a ragione U 
fù nel Battefimo impoAo il nome. 

Fù il fanciullo cosi inclinato alle lettere, i allo 
Chiefe,chc i Genitori per cooperare, c fecondare il 
fuo buono genio lodeAìnaronoallcfchuolc, man- 
dàdolo allo Audio ncH'Vaiucrficà di Vagliadolid; 
qui fece egli molto progreflb c nelle lettere, c nella 
bontà de' coAumi , nc' furono ballanti a deuiarlo, 
nè le delitic di quella Città, nc' la libmà della vita, 
c compagnia de' Audentiianzi checonofeendo con 
Tefpcricnza, quanto vano fullc tutto ciò, ch'il mon- 
do a' fuoi fcguaci promette, fi rifoirc fuggirlo, c ti- 
tirarfine’ Sagri CliioAri.&clclIè perciò la Religio- 
ne di S.DomciiicOiOnde prelc l'habito nel Religio- 
fo Conuentodi S. Paolo di quella Città, cllendo 
nel 17.011110 di fua vita , il giorno del gloriole Pa- 
dre S. Francefeo l'anno 1579. c nella Protéffioncj 
mutò il nome di Vittore in quello dì Girolamo, 
forfè perche nel corfo della fua vita banca da imi. 
tare pcrfcctamcntc quell 1 due gran Santi, quelli nel- 
la volontaria poucrtà , quello iicll'auficrifiìma pe- 
nitenza. Fatta la profcflione.fù daH'obedicnza ap- 
plicato, fecondo l'vfo del nollro (àrdine, alli Studi/ 
di Filofdfia,c Teologia, oue fccctali progrcfii,chcj 
doucndoli tràStudenti cliggereil migliòre, fecon- 
do il foliro.pcrdeflinarlo Collegiale perquci Con- 
iiento ncH'ìiifignè Collegio d’AlcaIà,fù egli flima- 
to per tale , c perciò dcAinaro per Collegiale in ef- 
fo,c dopò il triennio non ben compito, fu chiamato 
(tal’cra la fama della fua dottrina ) per Lettore nel 
Àio Conuento di S. Paolo, douedopò haucrlctto 
per tre anni Filofofia. fù MatAro di Studio, Lettor 
diTeologia , e Regcntc de’ Studi) ; e li diedero il 
grado di prefentato, conielà dicono, nella Sagrai 
Teologia . Cosicgli ftiede molti anni tutto impie- 
gato negli Auili),e tuttoché ottimo Religiofo, non 
però molto dato aH'orationc,Kt altri eferciti) Ipirì- 
euali.chc poteano condurlo a quel grado di )>crfet- 
cione.al qiiale lliauca il Signore preordinatoiMa.. 
eUtndoRcgeutcin Vagtiadolid, lipofeiisignocù 
Y 1 occa- 
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«ccafìoni fri le mani, che tocaimcnre Io chiamare- 
ne alla Kcligiola pcrlcttionc. Prefe la Sagra Inqui- 
ficione per Morefea , & apoftata della Sanca Fcao 
Jlabclla (li Soco, e trouacala pcrcinacc , dopo gra- 
uiflime diligenze facce da quel Sanco Tribunale per 
Ja fua conucrlione, fu come ollinata confegnaca al 
braccio fccolarc, acciò la bruciaflé viua , eli fcco 
]o fpcccacoio, fecondo il folito, nella nollra Chiefa 
di san paoloicrouofD prefence a quell'acco il noliro 
padre fra Girolamo , c modo a compallionc di 
quella poucra anima con gran femore , che li co- 
munico il Signore . li chicle la fallire di quella mc- 
fchina.chc dura fe ne ftaua gii condocca alla piaz- 
za , doue doiiea eder bruciaca nella fua diabolica 
oltinatione.e perche forfè cosi l'ifpiró il Signoro. 
andò a chiedere alli Signori liiquilicori di poccr 
/arel’vlcimc proue per ridurre quella incfchina-> 
alla cogiiicione della Caccolicavcrici; ce la diede- 
ro con quella pieci grande i che fuolc quello Sanco 
Tribunale; itegli concali argomenci efficaci la^ 
ilrinfc,c con parole così ardenti li parlò, che rocco 
il giaccio di quel cuore , edifilpacc le iiiibbi degli 
errori, che l'cKcupauano, cede alla verici , die in 
gredò al chiaro lume della fede, c coniicrcica di 
cuore abiurò quella diabolica fetta, & accettò la-> 
pciiicciiza , che li fù impoda in luogo dellacrudel 
morte di funco>alla quale era Hata dcdinataiC la_i 
compii fcdcimcncc.confcdandolì da indi in poi col 
nodrofra Giiolamo, c frequentando fecondo il 
Aio confcglioicome ottima Cattolica, la Chiefa , & 
i Sagramenci- 

Quella opra della Diuina Bontà riconofciuca.^ 
dal Padre li fè aprir da douero grocchi per darfl 
tutto , c per cucco a Dio ; onde lubico licentiacoA 
dalle Caccdte, c lafciando ogn’altra prctendcnza.j ;C 
de gr*ui,li die' tutto alla penirenza,3c oratione,<y 
cominciò a menare nuouo modo di vita , e per ri- 
formarla da douero , cominciò per l'oderuanza-» 
Aretciffinia della fua Regola, cosi nel ve Aire, come 
nel mangiarc,e dormire, aggiungendouinuoue pe- 
nitenze, e rigori . Fùegli penitente in grado heroi- 
co;non hauea altro lecto,che vna cauolaa:hc di Aefa 
tenea auancivna gran Croce nella fua cella, doue 
A buttaua a dormire vcflico,comc il giorno per grà 
regalo , perche per ordinario il Aio letto era la nu- 
da terra , ò ad imitacione del Aio Sanco Patriarca 
Pomenico dopò lunga oratinne alianti l’altare del 
CrocitilTo , sù la pedagna d’ellò inclinandoli daua 
al corpo breue ripofo. 

Le Aie velli cosi intcriori , come t Aeriori erano 
'di lanasi grofìa,eruAica, chepiùcoAo hauean., 
forma di cilicio , nè di ciò concento , vfaua per lo 
piò di due àfpriffimi cilicijil'vno era di ruuidi peli 
tntcAuto , l'altro d'alcune piaAre perforate pieno 
d’acuciffime pnntc,che li copriuano il petto , e lo 
fpallc . Le fuc difcipline erano cmdcliflimc , e Ano 
allo fpargimcnco di molto fanguciParchiffinio nel 
mangiare , non prouò mai carne cosi dentro, come 
fuori di Conucnco, come comandano le noAre Sa- 
gre CoAitutioni i onde forzato alle volte daH'obc- 
dienzadi andare a pranfocon alcuni Grandi della 
Corte , comcqucAi fapeano l'aAinenza del Padre, 
li facean apiparecchiare di pefee > c legumi, e queAi 
quaudo cran ben condici non li niangiana.pcr non 
«tare al Aio AtnfciqucAo guAoiin Conucnco poi era 


A tutto il Aio paAo qualche poco di fmtti,herbe eor- 
tc,c per fommorcgalo vn fol huouo,dando cucco il 
relto a’ jioucri, de' quali conloime diremo tu Icm- 
prc Padre . Fù egli amici Aìmo della Poiicrra RelU 
giofa.onde li fuoi habici erano Arcai, piccioli, (u> 
nini iaccri,inguifa, che bene fpelìo non fole gl'ha- 
biti inccrioti, ma le carni appariuano per raperru- 
ra de' Araccii e fc oCcotrcua li fullè dato pct iimo- 
Ana,ò daH'obcdienza qualche habito,ò cappa nuo- 
ua,fc la poneapcrobeuirc sì ma poi lubico la cam- 
biaua con la più poucra, c lacera, che li vcnilic alle 
mani - Cosi Ira gi'alcn dcpolc nclproccllo prefo 
con autorità del Nuntio ApoAolico in quella Cor- 
te il Padre Fra Giacinto ueila Pace, che ellèndo 
Nouitìo nel diuotilAmo Coniiento della Vergine 
Santiffima detto d'Atoccia nella Villa di MaunJ, 
doue habicaua il Senio di Dìo,haucndo vna macci- 
B nalafciata la fua cappa! chclccondo Ivlo della.» 
Kcligionc.eA'endo di N ouicio.^ra cotta, lacera, cj 
rappezzata per auuezzarli cosi nella mortiAcatio- 
nc}nclla Sagriftia;poco dopò non ve la trouò, ma_» 
in luogo d ella vn'altra iiuoua, onde credendo fof- 
fe di qualch'altro Padre, andò cercando la fua len- 
za poterla trouarc , liche latcìmc pcrpcrdiita ,ma 
incapo di tre giorni la vidde nelle Ipalle del Pa- 
dre Fra Girolamo , che andana con quella infegna 
di poucrcà aliai concciico ; ce la domandò all’liura 
il Nouicio , egli con gran modcllia: Andate fra- 
tcAo.li diAc>chc nel luogo, oue Thaucte lal'ciata ne 
ccouarecc vn'altra, con che l'hò cambiatala roAra, 
onde fii forzato aprcnderA lanuoiia, rcAandoU 
Seruo di Dio molto contento con quella vecchia. 

Ma chi era tanto amico di poucrtà , bifognaua, 
che luAc molto amoretiol Padre de' pqueri ; hot in 
qucAa gran virtù della carità fù si eminente il Ser- 
iio di Dio. che par, che trafccndi ogni credere ; ci 
non A contcìitaua andar per le piazze limoAiian- 
do,e per le caie de' Signori ,c Grandi della Corte, 
e dciriAcAò gran Monarca IbcroFilippo II. nc di 
porli alla porta della fua Chiefa, in compagnia de- 
gl'altci poucri a mendicate ( c pure era nobdiffi- 
mo,c conofciiito in quella Coac) per foccorrere la 
ncceffità de' poucri; Ma paffaiido più oltre, lolesL-i, 
quando ricrouaiia alcun poucco impiagato, i> Ic- 
profo.ncttarlo, medicarlo, e baciar le lor piaghe có 
tanto aAènOi&rhumiltà, che rcAaua ogn’vnaAupi- 
to. Domandollivna Dama principale come hauef- 
fe Aomaco dì toccarc.aiizi di baciare le piaghe co- 
si putride , e puzzolenti; al che rifpofcil Senio di 
Dio, che non poteano Aomacarlo.cllcndo quelli £- 
gura del fuoGiesù impiagato. Molte volte Ai villo 
D prender sù le proprie fpallc deboli, & infermi , e.> 
portarli a curare iicirhofpidalc;oltre a dar la mag- 
gior parte dcllafua poreione nel Refettorio a’po- 
ueri , folcua alzarA , & andar mendicando per Ia_> 
menta con tanta liumìicà, che ttltauano i Rcligioli 
Aupicì; quando poi ripartiua le dette limoline, co- 
me con gl'occbi della Fede tiucrìua ne’ poucri l’i- 
AcAo CbriAo;lu facca con tal diuotione,c riucrcn- 
za,che fu villo più volte miuìllrarli il cibo, con le.» 
ginocchia per ceira , ciempìo datoci già dal Santo 
ile Ludouicoicra tanto il guAo & allegrezza fpiri- 
tualc, che fentiua in compartire dette limoAnc , che 
per lui non varala maggior Iella di qutAa.Qnio- 
<li c » che elouendoA celebrate cosi iu Vaglìadolid» 

come 
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come nella Corte di Madnd,la roleonicà della Ca- 
iioiiizatioiic oi 5.Gìacinco>egliiCome il più foncuo- 
l'u di (juella lolciimtà conliiicr doucllc > in dar a_> 
mangiare a molti poueri , andò tutti quei giorni 
prima della Iella occupato in procurar limoline, & 
in latti apparecchio lautillimi pràli per noue gior- 
ni continui , mentre duro la Iella , a tutti li poueri 
della Citta, che l'uroiio in grandiflìmo numero , Se 
(gli II Icrui con fpccial gulto , facendo bene fpeilb 
il .ngnorc creiccre nelle lue mani miracoloramcn- 
te la robba . Così li lucccHe fra l'altrc vnavolta in 
cala del Dottor Spinola, imperciòchc llando ìnlcr- 
nia dcli'vltima lua infermità D.Mariana fua tìglia. 
dciidero lomniaincntc hauerc alSUcntc al fuo tri- 
Jìto il Scruo di Dio Fra Girolamo , c come fuo Pa- 
dre l’ainaua teneramente , e per le Tue buone quali- 
ta,e per elice vnica,lubìto mandò a prcgarloivenne 
egli non facendoli per limile opra di carità molto 
pregare , ma venne accompagnato con vna gran., 
curoa de' poueri, c con elli entrato nella camera., 
dcirinfcrma, lc,chc li poueri s'inginocchiallcro at- 
torno al letto, & egli accollatoli airinfcrnia, li dif- 
fc , che per quello era venuto accompagnatO/da’ 
poueri , accio il signore per l'orationi loro la rice- 
ceueilc milericordiol'araciice nclli Tuoi eterni ta- 
bernacoli ; indi li dimandò per eflì qualche limoli- 
ila, c lubito per ordine del Padre vna fantefea (lor- 
cò alcuni jiani,e peazi di carne .ch'erano in cafaicra 
pero aliai poco,per la quantità de' poueri, che fcco. 
fianca portaci , cchc non farebbe ballaco a darne., 
VII boccone pcrciafchcduno; onde li circollanci li 
diiieru , che tanto poco pane non ballarcbbe à cut- 
tijt Dio oniiipoieiitc.cgli rilpofe.perfare, che ba- 
ili cjueltopoco per tutti, c benedicendolo lo.diiiife, 
e di ede ad ogn'viio vna buona portione di pane. Se 
vii'alcra di carne, con mcrauiglia di tutti , chceui- 
elciitemcntc vcdeaiio crcfccre quelle poco cofe nelle 
fuc mani , fiche data la liiiiofma a' poueri rellò tà-, 
to pane , c carne , che tutti ad vna voce gridarono, 
ellèrcliiaro il miracolo della molciplicacìonc di 
quel poco pane,c caniciegli però comandò,chc ta- 
cell'cro, afiirniando quello elitre cllccto della Cari- 
ti , c della Diuina Prouidenza per foccorrcrc 3Ì 
fuoi poueri. 

Era quello Scruo di Oio.come vero figlio di San 
Domenico diuotillimo della Beatiflìma 'Vergine.,, 
e del Aio Sagrolanto Kofario , per lo che fenipro 
andaua carico d'clli per dilpenlarli a' fedeli, & au- 
guincncare in cin quella frutcuoiiflima diuocione, 
c quefia locrallè da Vagliadolid al Coniiento di 
Atoccia nella Villa di Madrid, per potere affillere, 
c fcruite quella gran Signora in quella fua diuotif- 
lima iniaginc,auami alla quale folca poi in lunghe, 
e fctucncillinie orationi pernoctarei Poiicafi altre., 
volte alla prefenza del Sancimmo Sagranicnto , al- 
tre proArato con le braccia in Croce fopra la fc- 
poltura de' RcligioA , fecondo diucrfi aflccti didi- 
uotione.chc l'occupauano l'onimanc' quali fpeffif- 
lìiiic volte patina cltaA.e ratti, rcAando quali mor- 
to,imniobiìe,e priuo de' fenAiOndc era da' Religio- 
ni a braccia condotto alla Ina cella, e poAo fui po- 
uero Tuo letto'a giacere , rcllando così per molte., 
liore fenza lenfo, e quali lenza legno di vita, finche 
non tortiàua daH'cflafì • Cosi ben tre volte fù villo 
^JieuatOi&cftatico dal Signore D, l^co Fetnan- 
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A dez Marchcfed'Augnone ; l'vna delle quali fu neU 
rotatorio priuato della caladi detto Marcbefcj, 
dopò haucrui celebrato la Mellà ; Così vna notte., 
.dcH'Afl'untione della Bcatimina Vergine , che in., 
Madrid s'vfa vegliar da molti auanti la Sautilfima 
imagine d'Atoccia, fù villo eJeiiato in cAali con le 
braccia diftefe in Croce, con gl'occhi aperti , & af- 
AlTati nel Ciclo, e col volto Aiiiantc grolfc goccie., 
di colore faiiguigno; così per tacer hnalmentc dcl- 
l'altrc, fu vn'altra volta veduto dietro la porta del- 
la Cliiefa, douc li folca porre in oratioiic, non fola 
eleuato in aria , ma anche circondato di chiàrilD- 
maluce. L'adorno anche il signore col dono dì 
Profctia.edi niiracpUialcimi piti particolari qui iic • 
porremo. 

F'ù chiamato Fra Girolamo ad alCncre alla mor- 
te di D. Anna Sarmiciito DiichelTa di Francauilla, 

B fece l'olficio d'ApoAoio, come folca, e dopò ell'ere 
fpiraca non lì parti,pcr andare a confolarc il vedo- 
no Marehcfc, ma aflilli per vna buon'hora in piedi 
auanti il cadaucre. tra quella Signora miando mo- 
ri grauidadi fcimcA.onde A conliiltò, fc lidoueiLj 
aprire il ventre per vedere di battezzare la creatu- 
ra ; Grana fri tanto immobile il PadreJ-ra Girola- 
mo ; quando parue ad vnaefpcrta Leuatricc, cliej 
Alile l'entità muoiicrc la creatura nel ventre della.» 
dcfonta.oiide Aibito aperta, ne fù eArart3,ma fenza 
fegnodi vita , pure con il dubio , che nonfiifl'cper 
anche morta, pregarono il Padre, che la voleilc al- 
meno battezzare jubctnJitiene.p capii cfl : ma egli 
confapeuolc per Diuina riuelacioiic , che la creatu- 
ra non era morta, c che baurebbe tempo di battez- 
zarla con più manifcAi fegni di vita ( che perciò A 
tenne da tutti , che non A folfe partito , fecondo il 

C folito) la prefe nell; braccia , c fcgiiitò fciua mii<^ 
uerA la fua oratione > Sì fdcgnauano i circoAanti, 
diccndo,che quanto più afpettaua, ralfrcddàdofi li 
farebbe refa meno capace di riccucrc, nc meli /»b 
conittiont il Batte Amoi ma egli forridendo, tirpofe, 
che fapea quello s'Iiauca da lare.c profeguì la luo_> 
oratione per lungo fpacio , doppo il quale quello 
parto che iin'all'hora non hauca niolli'àto nell'un.» 
fegiio di vita, tirò vna gamba, c dillefc vn braccio, 

& airiiora con molto Ino gufto la battezzò. Venne 
iiuoiia al Marehcfc ddas Nauas , che il Aio tiglio 
primogenito D, Antonio d’Auila, che habiraun.,, 
nella Villa dì Valdi Macheda , era morto a qucl- 
l'hora, hauendolo il Relatore di tal nuoua lafeiato, 
che facca l'vltinii trattiionde afflitto il Marehefo 
col gran credito , che banca al nollro Fra Girola- 
mo fù a trouarlo,& a darli parte della Aia aAlìttio- 

I> ne per confolarlì con elio, ma il Scruo di Diol'alli- 
curò,chc non folo non era morto, ma clic A partìlfe 
pure a quella volta, perche rìcrouarebbe fono il Aio 
primogciiìto.Si rallegrò tutto a tal niioiia.crcdcn- 
do a' fuoì detti il Marehcfc c A patria quella volta 
tutto confolaMiiic $'ingannò.pcrchc,fecondo l'ha- 
uea detto il Senio di Dìo, crouò il Aglio non foto 
vìuoiina fano. Cosi li fù riuelato quello, che di lui 
A mormoraiia nella Ciotte da vii Grande di eAà per 
la magnihca opra, che hauca imprefoper la Arada, 
c fclciata del Coiiuento d'Atoccia, dicendo , chcj 
hautebbe lafcìaco di molti debiti; perche non folo 
Io moArò nel vifo mutato , quando dimandòlimo- 
Ana a quei Signore, come folcai ma cAendofene ac-- 

cot- 
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(ÌMto il MafcAeft de lasNauas,gU detto,eh'era Tuo 
^ran diuoto. & hauendoli oficno viia obligationt 
di pagai' tutti li debiti > che per tal caula fuilero ri» 
malli nella Tua morte, rirpofc ringrariandolo,& ac>» 
ccccaiido l'olfcita.nia afÙcuraiuloto , che noiihau» 
rcbbe pagato nè meno vu quadrino , perche noo,» 
haurebbc lalciato debito aJcuno, come in latti con 
Jftupore di tutti fuccclle . Ma per conto de' mira- 
coli mi baderebbe pottiir la labrica.ch'egli lece già 
fopr'acceDnataipoichc ellendonelia lirada, che an- 
dana al r.onuento d'Atoccia vn gran monte di ter- 
ra icolcefa , che rendeua aliai dillidle l'accelló de' 
didelideila Villa di Madrid allaChiefa; tìgli per 
* il delideriotCh’Iiauea ,che s'augumeutallè la diuo- 
tione verfo qucllabantimma Imaginc , impreCe di 
appianare quella Montagna , e tatui vna bellifCma 
ttrada con la Tua infelicata, circondata da bcllifli- 
mi alberi , & in mezzo di ella vna t'rcichilfiroa Ibn- 
te,che,comc hoggi fi vcde,alletta,A: inuita con la.a 
fua bellezza, c ireicura ogn'vno. tra quella imprc- 
famalagcuolc anche per il Uè, quanto piu perviu, 
pouero hrate lènza altro capitale , che d vna pouc- 
nifiioa mendicità, e pure tanto in lui era la fede , e 
Conhdcnaa,ch’liauea nel Signore,che l'intentò fen- 
za perderli d'animoi la continuò, e ridalle a perfet- 
rione con iltupore di tutti : onde il Conte di Sali- 
nas, che fù Viceré di Portogallo , folca poi burlare 
col 1^3dre,e dirli, che lui tenta ben chiarito il mon< 
do,eli'er vero qucllo.cho Chtillo proniife a' Tuoi fe- 
guaci nell'Eiiangclo , che fe haucllcro canta fcde_> 
quanto vn grano di fenape , hauerebbero poll'uto 
trasferire le montagne , nieutte egli non con altro 
capitale della fua fcde,e conlideoaa nelsignore ha- 
iiea trafportato quella montagna, e formataui vna 
ftrada cosi bella, piana, e dilettouole. Fabricò an- 
co l'Oratorio, ò Cappelletta, che iuichiamano hu- 
migliador,al Santo Crocilillò, che era in mezzo al- 
la Aradai non dandoli ilcuoredilafciarlo cosi sé- 
aa la douuca riucrenza doppo gl'aggrauij riceunri 
da gl'Herccici , che lo maltrattarono , e diilrulléro 
l'altare, oue Aaua. A lui anco lì delie la fondatione 
del Comieoco di Giesù Maria nella Villa di Fucu- 
lèital , fondaco per opra fua da Giouan Ruizdi 
.Velafco nella Chiefa diNoAra Signora di Valle- 
«erde . Sanò miracolofameuie ancora, ò con le fue 
orationi, ó col cocco delle fue mani molti infermi: 
Cosi D.GcronimoMancdiglia crauagliato da acu- 
tiffime febri , e varuole,in guifa , chcdifpcratodz' 
Klcdici afpectaua ad bore la motte; aflìAico nclla-r 
infermità dalnoAro Padre Fra Girolamo, li Al có- 
ceAa perfena falute con le fue orationi. Così eflèn- 
do ancor vino , no Ao vn Aio cappuccio fopraU. ; 
Pietro d'Auila, Kcondogenico del MarchcA de las 
Nauas hidropico , e con cuidcntc pericolo , in ter- 
mine di ventiquattro hore rimafe aìl'in cucco , con* 
aro ogo'ordine di panira,fanv.Così D.Anna Men- 
dorza Duchelfa di Medina di Kiofetco , migliorò 
fubho con farA dire dal Padre sii la rcAa l'buan- 
gclio In prinripioìc cento alcri,chc per breuicà A tra- 
lafciaiio . Heobe anco quello Scruo di Dio fpecial 
doDo di lagrime I elfcndoifuoi occhi due fonti, 
jpccialmentc ogni volta, che dicea MtAa-, e quando 
ritoriuua a' Ani! dall'cllali,cbe, conforme liaiiemo 
detto.gl'crano sì familiari; era fempr» con vn pro- 
^uuiodi lagrime. Nè fùmiaote il dolio dft couA- 


i glio.elìcndo i fuoi AimaciAimì,noii foto da'Grandi 
dellaCortc, ma daii'iUello pi'udcntiAìmo Uè Filip- 
po Secondo , che icmpic lece gran conto del Sciuo 
di Dio t e con molto gu Ao comunicò piu volte con 
eliòifaccndoà fua pccuione molte gracic,e limoliae 
a poucri 

Chiamollo Analnunte il Signore al premio con.- 
vna tèlicilAina morte, licomc era Hata fanti Aima I 2 
Aia vita . Con i calori della ella preli dal Scruo di 
Dio con l'affiAenza al Sole nella fabrica della-» 
Cappella del Crocihllo ; e tutto che giouane, non.» 
Clicndo più che di crcntacinquc aniii,comc che pria 
dalli lludi:,checongradillinu velocità in poch’an- 
ni cotlè panando pel cucci quei gradi , chcdilopra 
hauemo accennato; poi dairalpninnie penuenzcj» 
vigilie , e continue taciciie di confeflionatio , e di 
pulpico,allàiinliacchito,& indebolito, cadde infér- 
mo con vna lebbre ardentìAìma, c pcAìIencialc ,àt 
ellcndoli Itaci dati alcuni medicamenti troppo vio- 
lenti , lo conduflcro a termini di morte ; e doppo 
quindeci giorni di pcnolilAma inrermtta,fopporca- 
ta da lui con inuicta patienza, fù dìlperaco da'Me- 
dicì;ondc egli vedendoli vicino a quella gloria,cbc 
hauca fempre lòfpiraca,& ambita, con somma alle- 
grezza, e Ipirito chiefe, e riccuc lì SantiAimi Sagra- 
menci, c li pofe ncll'vlrima battaglia deU'agoni a-, . 
Atnitcali inlicmc con li KelìgioA D. Pietro Heiiri- 
quez Marchefe di Fuences; quando l'infermo chiefe, 
che li chiamallcro il P.Fr.pietro Aluarcz, Cantore-» 
del Conucncoie venuto lo pregò, voldiéìnlicme con 
gl'alcri KeligioA cantare in dolci tuono il Cantico 
della THagmlicatic quando giunfero a quelle parole, 
& mifmeotita ruu,^c.egli fece fcgno,che lì tcrmaf- 
fero, epoAoA à contemplare le gran niifericordie, 
che con tutti, ma particolarmente Icco hauca vfato 
il Signore, fù talmente aAracto da'fcnii in dolcilB- 
mo cAaA.che gl'allanti credeano fullè già morto: 
Onde il Marchefe, che l'amaua come Ino Padre fpi- 
ricuale,die in vn dirotriAimo pianco,accompagna- 
to dalle lagrime di tutti li KeligioA, che li vedeaoo 
priui d'vn tal fratelloi Ma doppo lungo fpatio alzò 
la mano, e con vn fofpiro torno in fe.come le A foUè 
feoiTo da VII grane foiino , e cominciò dìiiuouoi 
dire amoroli Aimi concetti ad vnCrocitìllo; e per 
Ane replicandopiu volte qucAc diuotlAìmc parole: 
iilfi txptnfiS IH CtHCt mmibui traxiflt omnia ad tc [»cm~ 
la, trabe me pofl tt. Spirò l'anima alii 25 . dì Luglio, 
giorno dedicato a gl'lionorì del gran Protettore.» 
delle Spagne San Giacomo ApoUolo, ranno 1597- 
Kimafc il Aio volto cosi bello , e fereno , c gl'occhi 
aperti,cchiari,comcfc folle viuo;e Aiede tutto quel 
giorno , e'I feguence, dedicato a gl'honori di Sant* 
Anna , cfpoAo m Chiefa per la gran moltitudine dà 
popolo, checoncorfe à venerarlo ; & era tale la di- 
uotionc,ehe tutti baueano al Scruo di Dio, che noa 
ballarono i RctigioA,e molti fecolari, chci'alAAea^ 
no a far snelle la gente non lo fpoglìa Ac, port 8 iidt>- 
feiiea pczaercìpcrreliquic levelh.Si celebrarono 
follenncmencc li Allietali, c predicò in fuohonore il 
Padre Fra Gabriele de Villanoua , fjmofo Predica- 
tore de'fuoi trmpì;ma Hnalmcncc,coinc fempre cre- 
fccua la gente , ttattaroiio di foctcrrarlo nafcofla- 
mente,di prcfcìa,coii coprirlo per all'hora con poca 
terra ; con che licenciata la moltìcudinc , poterono 
poi ferrar la Chiefa, Kallaprcfcnaa del Conce-» 
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di Fucnccs. e del Marebefe di Mirabclla,Io caiuro- \ 
no dalla terra, e pollo nella fcpoltura.i detti Signoti 
la tccero coprire con vn marmo, doue s'incagliorno 
qucAe parole: 

i>»l juce Icpollo il Vnirt Vrtftntiao Fra CiroUmt di 
Pt^Uc^o vera padre de’pautri, che laart atti tf.dt Lugli» 
Vanna 1597. 

Honorò il Signore la memoria di quello Tuo Ser- 
uo con molti miracoli, c gratie conccilc aTuoi di- 
uoti.D.Annad'Occioha Monaca di San Domenica 
il Keal di Madrid abbandonata gid da'Mcdici in_> 
vna grauiinma inlcrmitd,l! lece jionerc fopra il Aio 
letto vna coltra, ch'era Hata nel letto del Scruo di 
Dioncl punto della fua tcliciltima morte, fobico ri- 
cuperò pcrlètta falutc.Suor prancefea di S.Giouan- 
Ili có feobri acucifnnie,& vna maligna pollema ge- 
nerata dentro le vifccrc.era già difperaca della vita, 
e prefo il Santo Viatico, era guardata dalle Mona- B 
chetquando la fua Priora Suor Ciiouanna d' Aguilac 
li ricordò d'Iiaucrc vn pezzo della tunica del no- 
llro Scruo di Dio, c con molta fede lo pofe fopra_. 
riiifcrma,e fubito rottala poDcma,e purgando per 
la via digcAiua naturale, non fulo fanò pcrfectamé- 
ic i ma eiiéndoli altre volte foluro replicare quel 
male,mai più dopò,riccuuca la grada li ritornò.D. 
Oirolania da bomba toccan Jo vna reliquia, che tc- 
iicu dc^Scruo di Dio, D.Baldalfardi LanabianciU< 
Kauonale della Santa Cbiefa diSiaiglia.grauemen- 
ce atiìitra d'a l'ebre maligna, A' 1 D.IÌabella di Lim- 
pias.che llaua su redrema agonia,c raccomandan- 
doli al Senio di Dio,ricuperarono fubito intiera fa- 
liitc.Stando male a morte con dolori di vifccre,e fc- 
bre,c!ie già era Hata difperata da'Mcdici, D.Gcro- 
iiiina Pignalofaic già preli li Sagramciiti, mentre li 
llaiia il luo Confeilorc, ch'era il Padre Fra Giouan- C 
Ili Herrera Rcligiofo AgoHiniano,raecomandando 
l’animaili raccontò D.Fcrrante Vagliego fuo niari- 
to,iiipotc del Senio di Dio,Ic gratie, che il Signore 
conccdcua a'diuoti del fuo buon zio ; prete fiducia 
Fin fetma , c raccomandoflì di cuore al detto Fra_> 
Girolamo fuo zio; tc il marito li portò vna biblia, 

& vna Croce di lcgno,ch'crano Hate del detto Scr- 
uo di Dio, e fe le pofe fopra il cuore, & vtcro, e fu- 
bito cominciò a palfarli il dolore, c prefe il ci^, e 
fonilo , che prima non porca fare; nel fanno li com- 
paruc il detto Padrc,c parcali,che dalli capelli la^ 
libcralfc da vn gran precipitio , doue andaua à ca- 
dere , e fubito con quello fpauento A fuegliò, c tro- 
uatafì fana,cominciò a gridare : piano tutti gratie 
al Signorc,pcr il miracolo, che hà fatto in me per li 
luetici del mio Santo Zio; & in quel punto, clfcndo 
di poco pallata la mezza notte, li feiiti vii'armonio- D 
fo concerto che cantò tutto il Salmo: Laudate Da- 
wiinum oniRtr ge«tti,con il veeCo ClariaVatridiao al- 
l'vltiiiio; il che fu intefo da tutti quelli ■ ch'ctano 
nella camera dell'inferma; onde lutei tcnnero,cho 
fufl'cto {lati Angeli dèi Paradifo venuti à ringratiat 
il Signore per la gratia coucefl'a aU'inferma pet li 
menci del Senio di Dio, 

Con quclla,& altre molte mctauiglie crefceua-i 
egu'E'otnoladiuocionealdccto Scruo delSigno- 
re;c canto più,quanto cllcndofi aperto il fuo fiqiol- 
cro,pcr porui va tìglio del Marclicfe del Total pet 
diuotione , che hauea fuo Padre, che il fuo fi^io 
ilalic nciriilcUp fcpolcto,ouc llaua il Scruo di Dioi 
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quando l'aprirono (ù si lbaue,e celefle l'oflorc, che 
n'emanò, che tutti rifolfero,non eU'er decente ponet 
altro cadaucre in fua coiupagnia : anzi poch'anni 
dopò nel primo di Marzo, giorno dedicato nella,^ 
Spagna a gl'honori degl’ Angeli iioilri Cuilodi . ef- 
fendo paflati più di quindcei anni , ch'era morto il 
Senio di Dio,trasfericano il fuo corpo in luogo più 
decente ; Aperta dunque la fcpoltura, c la caifa,oue 
ftaua, ch'era si fana,8t intiera, come fe all'hora fof- 
fe Hata iui ripolla , rìtrouaroiio il corpo frefeo , !c 
intiero, e con fangue vino nelle vifeere ; li uianca- 
uano lòlo molti capclli,epeli della barba,parte, per- 
che fe li prelero i diuoti nel giorno della fua mor- 
te , parte perche il Pittore con poca difcrcttionc.» 
fece la mafehera di cerafo. A: ogiio ; onde rimafcv 
fin dall'hora la barba Ipilata, & il volto ofeurato, e 
guado. Fù dunque rifluito nella ileil’a arca fabiica- 
ta nel muro con vn tiiinulctto di màiconi,chclàbri- 
carono fopra di ella; come io ho veduto , paifan.Io 
per quella Santa Cala, quando fui à Salanuiiea ; Se 
iui vicn continuamente inuoeato da' fuoì diuo- 
ti. che ne ricciiono alla giornata, t>cr fua interccl- 
fionc, gratie dal Ciclo. 

zS. di Luglio. 

Pita della Sema di Dia Suor Detiua di Ginnanni , Cana- 
ta da fedetiljime retatiani del Manitleria di S.Cate- 
riaa del Cajfara della Città di Talerma , che 
fi canferuano nell’^icbiuia di San Do- 
meiiica della utedefima Città. 

N Acque ‘piefla gran Sema di Dio nella nobi- 
liliìma Città di Palermo l’anno del Signore 
1 )do.a’di I j.di Dcccmbrc , da D. Delicia di Car- 
retto , e da D. Francefeo di Ciouanni Barone del 
Palco vecchio, ambi nobilillìmi di fangue. e ricchi 
de' beni di fortuna , e fù partorita canto feiiza do- 
lore della Madre , che non folo non hebbe bifogno 
d'aiuto di Icuacricc.ma fenza auuedcrfcne, mentre 
caminaua per la fua camera la partorì; e conforme 
il parco fii fenza dolore, così la grauidanza era (la- 
ta fenza i foliti fallidij,pclì,e naufee, per lo che la_> 
fiianafcita fù fellcggiata confomma allegrezza-, 
dalla famiglia. 

Nacque U fanciulla inuolca tutta in vna mem- 
brana.ò pellicola, quali in vna tunica di Monaca; e 
perciò riportò il nome di Monachetta , tutto chcj 
nclbartclimo li fullé llato impollo quella di D. 
Gloriance Lucia ' nè volle ella prendere altro latte, 
che quello della propria genitrice , onde quando a 
quella maneaua, ella fenza punto lagnarli , come.» 
logliono le bambole di quell'età , le la palUua fen- 
za lucchiar latte da altra donna . Incefeciò laBa- 
dclfadel Monallefe di Monte Vergine di Palermo, 
che llaua all'hora fatto il goucrno di D. Francefeo 
Padre di quefta bambina, e volle haucr penfiero di 
flattare ■ te allenar la fanciulla , il che fece con po- 
chillìina faltidia, ellèndala fanciulla quiecilliiiia, 
gratiofa, At amata da tutte le Monache. Si apprcn. 
deuacon gran facilità ogni infegnamento , nulii- 
liiedi diuotione . Cljiindicrefcendoinlicme nella-t 
pictaa; ncgl'anni, apioena giunca alli tre anni , uon 
folo recitaua coll’alcrc il KoCtrio.ma llaua attenta 
quando lì Icggeuano , ed efplicauano iinìlleri;dj 
ellòicomc fc già l'inteadell'e,c penccradc ; A: inpati 
4 tico- 
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licolarc era marauiglia o/Tcruarc i fentimenti di- A 
uori I che fì conofceua haucrc in quella tenera ccl, 
quando vdiua i miltcri della jiaflìone del Saluato- 
TCiperche non folo iiiollraua nel rembiance il dolo- 
re, che occupaua quel cuore, che non (e nc giudica- 
ua capacc.ma li vedea prorompere in alfeteuore la- 
grime. ' 

Arriuataal quarto anno della fua età, i genitori 
nonpotendofoirrirepiùlungamentc l'allcuza del- 
la loro amata ligi ia, vollero riiiortarfcla a cafa : 
tuttoché ella ripugnane, purcliconuenneobedire. 
Venne dunque nella cala paterna, maini furono 
tante le fue lagrime , che per contentarla i fuoi ge- 
nitori , la rcllituirono alido amato Monafterio, 
dopò liauerla ritenuta , qu}fi per forza folo otto 
giorni in cala. Occorfe perù , mentre Ifaua nellxj 
cafa paterna , venire im a vilitarfuo padre vn Re- 
ligiolò Minimo di San Francefeo di Paola, huomo B 
di fanti vita chiamato Fra Paolo , quale vedendo 
lafaiiciullina . dille con Ipirieo diprofecia a fuo 
Padrcisignore rallegrateui, che Dio vi hi data vna 
figlia, che lari vna gran Santa Religiofado vorrei, 
che fulìe del mio Ordine, ma vedo , che Dio l'haue 
eletta per quello di San Donicnieo . Colici quando 
a fuo tempo farà Supcriora, rillorerà rOileruanza 
caduta della fua llegola.il che come vedremo tut- 
to col tempo vcri.ùcolti. 

Tornata dunque la fanciulla nel MonaRerio, an- 
dò di pari crefeendo nella bellezza del corpo, c nel- 
la virtu,e fantità dell'anima: o:ide, benché fanciul- 
la, era lo fpccchio dellepiu perfette Religiofe . V'c- 
nuta all'età di quindcci anni, i [urenti feordati del- 
la profetiatratrornodi darli Spofo conueneuolitj 
a' fuoi lutali, A alle fuc nobili maniere; nd manca- 
rono molti KobililiimiCaualieri, che prctcndclle- C 
ro le fuc nozze : onde andato vn giorno il Padre a 
trouarcD. Gioriantc nel Manaltero , lipropofe i 
pretendenti delle fuc nozze , dandoli libera facoltà 
di eleggerli per ifpofo quello di elfi, che più li gra- 
dine . Kiugratiollo la prudentcfanciulla deiralfct- 
co, ma non fapcndoali'iinprouìforifolucrlo, lo pre- 
gò li dalle tempo di peniate per la rilpolla . Mi 
contcnco.ioggiunfc D.Franccfco, ma quello tempo 
voglio l'hahbiace nella mia cafa, c fuoradel Mona- 
lleroic benché ella con preghiere, e lagrime lo fup- 
plicallc , che la lafciallc nel Monaftero lino a pren- 
der rifolutione , & alle fue li aggiungelfcro le pre- 
ghiere di tutte le Monache , che pur troppo afilig- 
gcanli di haucr a rcllare fenza si fanca compagnia, 
quegli però non volle in co-nto alcuno condefccn- 
dcrui.ondc alla line li conucnncobcdirc, c cornar, 
fene la fera liclla nella cafi paterna. D 

C^aiuio ella li vidde tra' fccolari , come colom- 
ba fuoradel! arcar noiitrouaua nclcempcRofodi- 
luuiodel fccolo ouc fcrnvare il piede : onde quali 
da batililchi fuggiua da gli huomini.anco da' pro- 
pri) fratelli, quindi non potemo indurla a mangia- 
le in comjiagniadegl'alcri.ma ritirata nella came- 
ra.oue dormiua.afflicta, e incita tri le fpiiic di mil- 
le pculieri , non fajicndo che farli. Rana rifolucilii- 
bu pelò di non volere fpofo terreno, tutto che non 
vcdclfc come potere isfuggire i comandi, c forlì an- 
co le violenze de' fuoi parcuci ; nccrouaua modo, 
per vederli vii'altra volu tra’ Sagri Chioftri , video 
^•^aradifo yt cctr). 


domenicano; 

Alla fine forzata a dar l'vlcima riTolurione dillè 
alla Madre , che non potcua in modo alcuno rifol- 
uerli, feprimaiion andana nel Moiiadcrodi Santa 
Caterina del Call'aro.oue haucITc fatte alcune fue^ 
diuotioni.e poi haurebbe data la rifpolU.E perche 
li inoftraua in ciò (erma vollero contentarla , por- 
tandola nel detto Monaftero con gran fafto, & ac- 
compagnamento di molte Signore fue pulenti. En- 
trata in Chiefa.e fatta breue, maferuorofa oratio- 
ne. cercò aiuto al fuo Spofo perefeguire ciò, cht> 
etnea in pcniicro . Indi inuicate dalle Monache ad 
entrare nel Monaftero, (che nonhauendo ancora.! 
riccuucaroilcruanza llauacon qncfta libertà ) v{ 
entrorno, c quando ella fi vidde trà quei Sagri 
Chioftri .fpogliandoli il manco. Io diede alla Ma- 
dre con quelle parole i Signora prendete il manto» 
& inficine la mia vlciina rifolutione , e fcrmiftimau! 
volontà, quale òdi non vfeirpiùda quelli Sagri 
Chioftri , nc volere in modo alcuno ammettere al- 
tro Spofo, che Giesù Chrifto . Rcftò immobile laj 
Madre al primo,& inopinato fuono di quelle vocìi 
indilìdìécaltncncein preda alle grida , & al pian- 
to.chc per quietarla, fù necelTario mandare a chia- 
mar D.Franccfco, quale venuto, & intefa la rifolu- 
tìonc della figlia , li ricordò della profecia farrali 
canto tcnl{)opriina dal Santo Fra Paolo de’ Mini- 
iniiondcparcndoli.che il relillcre a quella vqcatio- 
nc, fulfevn volere andare contro i decreti del Cie* 
loili die la fua benediccione , c lì contentò , che re- 
ftillè nel Monaftero. Volle però, che non prendeflé 
l'habico lino che hauelfe finiti fedicì anni per pio- 
iiare cosila fermezza della fua volontà .£ quelli R- 
nici, &ellacrouacali collante nella prefa rifolucìoa 
nc.li fu con gran folicnnicà, A' allegrezza di tutto 
leSuore.dato l'habico daile mani della gran Sema 
di Dio Suor Maria Carretto, che era in quel tempo 
Badefl'a, ò Priora di quel Monafterio a" dì 25. d'A- 
pril: dell'anno IS77. clléndo ella di fediti anni, 
quattro mcli.c dodcci giorni. 

Nella nmtatione del nome fi'i qualche poco di 
piaconteiacràlei,e la Dadcfl'a ; volta coftei chia- 
marla Suor Geronima, ma ella humìimcnce feufan- 
dolì, come filile indegna di tal nome, dille, che con 
fua licenza, volta chiamarfi Suor Dcliria. Pensò la 
BadelTa , che volcllè così chiamarli per amor della 
madre D.Dclitia.ondc li rifpofciche non li fcinbra- 
ua buono quel iiome.nonelicndo di Santa: ma ella, 
che incielo, e non nella cerca banca collocaci i fuoi 
pcnficti, replicò; plic fc quel nome non era di San- 
ta. haucrebbe ella procurato di portarlo nel Cielo: 
e foggiunfe vòlcr il nome di Delitia , non della ter- 
ra, ma del Cielo.pcrchc clicndofi degnato il grande 
Dio di collocare le fue dclicie ne' figliuoli de gli 
huomini.voglio, che in me non folo ne' fatti , anco 
nel nome croni la fua Delitia . Cosi lei dille , con., 
marauiglia in chìl'afcolcaua di vedere in sba No- 
uicia, che all'hora veniua alla Religione Icruorc si 
grande, e penfieri così fublimi. Cosi mutò il nome 
di D. Gioriantc Lucia in quello di Suor Delitia.!, 
perche infatti per tutto il cem[>o dì fua vita non., 
fc altro , che calpeftarc la gloria mondana , e ren- 
derli colla virtii.e fpeciaimcntc coirinuitta patien- 
za nc' grauiftimi crauagli.chc hebbe, vera Delitia.! 
del Cielo. £ potè canto quello fuo gran femore.» 
negl'aftanti , che vna donzella , che vi fi crouò prc- 
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Jlc abborriua Io fta» religiofo, più che fa 
mj:cj,p^rcli.:r cucca auu alle vanità remimli, vinta 
daii'^iCi^io iliSuurDeluia.mucolG ùtancaneaméce; 
c volle cilcrdciiiCiola , c vute poi nella Keligiono 
co» t'ama ni moka bontà. 

bacca Monaca > cominciò con nuouo remore di 
fpirico la tua vita , e fece il nouiciato con canta To- 
dislaccione ai cucce le Suoce>e con molica di si rara 
vircu.che tutte nngraciauano Dio.che gli haueflo 
Coiiceduco quell'AngcIa in loro compagnia .Ma_> 
auuieinanuoii iltenipoditàrIaprofelSoue , refta- 
tuno le Monache athictiflìme , perche ella rifoluca- 
mcnce dille di non voler prot'ellàrc: e dopo molto 
diligenze, miai mence la Badellà, vedendola t'crma-i 
nel luo pernierò, mandò ad auuilame U.Francefco 
ilio Paure, quale come non detiderallc altra col'à->, 
hauendoli quali per forza , e contro la propria vo- 
lontà dato licenza di monacaru > lubito mandò 
dall'Arciucieouo per la licenza dicauarla dal Mo- 
iiafteroi ma l' Arciuefeouo, ò che giiflillé informa- 
to delle qualità di $uorDelicia,ò pcrfpccialc iftin- 
tu dello Spirito Santo , diùé , che quella doiuella.a 
duuca cllcre gran Serua di Dio, e ^rciò non volea 
dare cal licenza, le prima non inccqdeua,che moti- 
uohaucllepcrnon profcilàrc. Mandò dunque ad 
iiiformarlcne il Padre FraPaolo Gallo Domeni- 
cano , al quale la Nouicia conlidò , che il mociuo> 
che haucadi non profeflare , era il vedere , che nel 
Monaltcrio non vi era comunità . ni: vclligio di 
Kcgolare olleruanza. non tacendoli in cllb cofa al- 
cuna fecondo la Regola , e Cofiimeioni del loro 
Sagro Ordine . Quando l' Arciuefeouo incefe il ze- 
lo uella buona Nouicia,ne hebbe fommo contento, 
c con.’.rmolG maggiormente nell'opinione , che di 
lei già tcneua : onde mandò a dirli collo ilcifo Pa- 
dre.chc profcITalIé allegramente, perche lì ]>romec- 
teua d'introdurre l'Olicruanza , conforme delìde- 
raua. Kiiigraciò ella all'hora il Signore di cosi tieli- 
ce fuccello, e lubito dille cntefi già riloluta a far la 
profefnonc,qualc le con gran fpiritc^ e diuotione,» 
ili mano della flcHà IladcUa a’zi.diFcbraro 1579. 

Il giorno feguente venne l'Arciucfcouo àporrej 
rOlie ruanza,e comunità nel Monaùero.Non vi mà- 
caconocontraditrioni c ripugnanze di alcune Suo- 
.re,qu3 li aileuacc malamente colla ti nca,e falla liber- 
tà! che ^ prggiore fchiauitudine,che lìa_i 

nel mondo ) fi contur,^arono, & ofiel'cro non poco, 
col lolo nome di olleruanza, e comunitàiMa hnal- 
nientc il Velcouo volle,che in ogni cótoli cfeguillé 
il fuo ordine. F per tarlo più accertatamcnte,fd 
panare quattro Monache con Suor Dclitia nel Mo- 
iiaiicro detto del Kiglione , oue all'hora Aaua in.j 
vigore la Regolare Glicruanza, acciò iniimparaf- 
iero.il modo di pratticarla nel proprio, &aH'in- 
contro fc venire due Monache dal Riglionc in Sanra 
Caterina, per accomodami l'officinemcl che lì trae- 
Xeunero vn’anno intiero , dopò il quale ciafeuna fe 
aie coraò al proprio Monancrio,c Suor Dclitia colle 
compagne li portarono la Regola , e Collìtutioni 
volgarizzacc, 3 CCÌò tutte le Suore potcITcro intende- 
ae,c fapcre ciò che doucuano olicmareìcomincian- 
doli roflcruanza con gran lemore , attefo femiaà 
tutte per ifpecchioSuor Dclitia ■ che ne era data.» 
caufaiquale non potea meglio conformare i farti al 
iuo domerPrzIinHlo itUcias Regi, quanto coli'elUrpa- 
DiarJ>t)mttae, TvmM', 


A rione delle fpine de'dìfettùe colla diligente coltura 
di quel gloriofo campo di gigii.accio in elio pocef- 
fe delitiarli colui, che V’ifcanr mter Ulu jeptut eboras 
vnginim . Quindi era ella la prima in cufte I o.ier- 
uanze , anzi non concenta de'rigori delle lue codi- 
tueioni ■ aggiungeua nuoue peiutenze. Uormiua.» 
pochiHìmo,e vclbta come andana di giorno sù le 
nude tauole.Difciplinaualì con vna catena di iicrro, 
& acciò i colpi iuiicro piu violenti faceualì in ciò 
aiutare da alcune Conuerfe lue coniidcnti . Cin- 
geaii le reni con vn grado cerchio di terrò. Aullerif- 
lima , anzi che parca era nei cibo, perche non lòia 
mangìaua pochiifimo , ma il peggio che potea ha- 
ucre,concccandoripcrgranregaio delle più mini- 
me reliquie.che auanzauano dalla meiifa-'c fecondo 
il rigore della lua Regola , non mangiò mai carne. 
Digiunaua cucco l' Aducnco , e Quàrclima con iòlo 
B pane, c lattuche lenza aceto. Non oeuè mai vino , « 
l'acqua non la volta frefea , ma quella che liponea 
da principio su la menia,e di quella anco ne beuta 
aliai poca, e canta quanto appena bailaife à foAen- 
car la natura. 

Nell'oiferiianza de'voti della fua profclGone fn 
fcrupuloiilGina, perche velli femprc di panno vilif-, 
fimo.nc mai hebbe più che due habiti.c oue tunicelli 
quanto ballailc a mutarli quando fc li douca lana- 
te .Tutta la capezzaria , Se addobbo della fua cella 
coniìlleua in vn pouero letto , compollo di tre ca- 
uole, e poi perrinfétmità vi aggiunfe vn racconci- 
no di paglia.duc imagini di carta, vna della Reacif- 
lima Vergine.ralcra del Padre San Domenico:& vn 
CrociHlfo.Noa volle mai appropriarli cola alcuna 
di ciò,che li mandauano li parenti di fuori,ò li do- - 
nauano,fccondo il folito, le Nouitie,che prendeua- 
C no rhabico.ma tutto l'applicaua alla comunità; ej 
gullaua lòmmamente quando feiitiua mancanza-» 
nelle cofenecellàric alla propria perfona : onde fo- 
lta dirc,che non li deue tener per pouera , come è 
obligaca ad clTere quella Religiola , che non prona 
mancanza nelle cole necellarie al proprio foilento. 
Quindi quido nel tempo della fua inlcrmità volta- 
no farli accettar qualche rcgalo,bifognaua lo chia- 
mall'cro limolina,n caricà,che all'hora gullaiido di 
quel titolo corrifpondentc alla pouena fua car.t_j, 
ammetteua il regalo. 

Conferuò femprc intatto il Gore della fua ver- 
giiiità:e fù di quella virtù si gelofa.che guardandoli 
lino di Icftelfa.niai vidde parte del fuo corpo nuda. 
Fuggina altresì più che la morte le parole alfcccuo- 
fe , affirinando , che la Spofa di Chrifto deue col- 
locare il fuo aÙétto tutto m Dio fuo fpofo, & in cò- 
D feguenza folo con lui,e non con altre creature dene 
V& parole alfertuofe.Qiundi fù nemicillima di te- 
nere amicitie particolari coU'alrre Suore Aimando 
che con ciò lì luiallèro le Monache dalla vita ^iri- 
tuale. 

L'obedienza era la calamita,che in sì fatto modo 
attraheualafua volontà, che fenza conlìderarperi- 
coli.ò contradittioni rompeua per tutto ad efegui- 
re ciò, che li fufse Rato comandato : onde tutte Icj 
cofe malageuoli erano co>nmefse a Suor Dclitia-,, 
che refeguifse,Aando certi i Superiori di cfser da_> 
lei obediti,tutto che li hauefse a collare i maggiori 
trauagli del mondo . Quindi quando il Cardinal 
Poria«Arciuefcouo di Palermo volle rcAriiiger più 
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l’ofsenianza di quel Monaftero . e ridurlo alla pri- A 
mitiua dell'Ordine > tra l'alrrc cofe > che comandò 
per cale c Acero ■ viia iic tu di iomma dilTicoltà.cioc 
' di diroccar , c Icuar tucrc le celle alle Monache , ri- 
' ducendole i dormire nel dormitorin comune, come 
fi vfaua nc'principij dcirUrdin;,coia che Ccmbraua 
impolQbik ad cliguirliic perciò comantfó per obe- 
dienza a Suor Dclicia che tuùc clccucrice di quello 
fuo comanuamentoioudc ella tutto che rapcf:,e>che 
ciò li i'arcbbc collaco grandiilìmi crauagli, non re- 
plicò parola . anzi calando la cella , accettò l'ubc- 
dicnza,e la pol'c l'ubico in el'ccurionc, cominciando 
dalla lua cella, quale mandò l'ubico a terra c poi fc- 
guicò a lar lo ilcrso in quelle dcll'alcre.mx con can - 
re ingiurie , perrecucioai > etrauagli, che pare in- 
credibile ella jicrò come fe rufse di marmo.o bron- 
zo, non mouendolì punta) per tante contrarietà>por- 
cò l'obedicuza aii'cl'ecutionc bramata. B 

MoArò anco la lua prudenza nel gouemare.per- 
chc cAcndo Aata rette volte Maellra di Nouitie ed 
clcrciracoqueAooiriciocon tanto zelo, e rigore, 
che non lalciaua mai tar la volontà propria alle Aie 
Suddite , morciticandolc con al'prezze,c penitenze, 
nondimeno accoppiò a queAo tanca carici , ed 
amore,che Catte le Nouitie da lei allenate conrefsa- 
ronieli obligacc per tutto il tempo, che viAcro, Ai- 
mandola, ed amandola come loro carillima madre. 

Id'scndo Hata l'atta Procuracrice , òFatcoradcl 
MonaAero.acccccu rofficio.l'orzata dallobedienza: 
indi andacarene auanti Tmagiiic del Padre San Do- 
meiiicoiSanciiTimoPacriarca.li diAe con molta có- 
fidcnza.e diuotione,voi ben l'apete.chc fono bihabi- 
le,c perdo indegna di quello uiGcio,c che l'hò rice- 
uuco per forza di obcdicnza;Confidd perciò in voi, 
quale da bora colticuil'eo in luogo mio per princi- C 
palehaitorc.cProcurarore del Monallerio . Cosi 
uifse, ed in tutto il tempo del Aio olHcio ne fpcrÌ7 
oientò gl ciVetti.pcrchc mai crouoin il MonaAcroin 
piu abbódanza.che ail'hora.e parea che nelle mani 
di Suor Uelicia crefeerse con enidenza la robba, 
perche facendo il mangiare, fecondo iaquaiuiti 
lolita per il .MonaAero , Aupiuano le Monache in.» 
vedcie,che doppodiAribuicc le pani maggiori del 
folito alle Suore, ne ccAadc tanto , che non l'olo ba- 
Aalle à far larghe limoline à molti poueri,chc venia- 
no alla porca,ed alla ruota,ma ne poccU'e anco mu- 
dare a'poucri carceraci . Cluindi hauea ella prefa^ 
gran conh'denza col Aio Samo Padre Domenico, 
a l'cgno,che quancovoleua confeguiua, chiedendo- 
lo a lui,c perdo dille vna volcaicjie mai hauea cliie- 
Aa cofa alcuna al fuo Padre San Oomeuico, che Al- 
bico non l'hauellc ottenuta. D 

£ra però ella tanto diuoca del Santo,che ccrcaua 
fempre mioue inuentioni perhonorarlo . Solca cri 
l'altrc cofe fare ogni anno vnperegrinaggio Ipiri- 
tualc da Palermo a Bologna , per viAtarc il Corpo 
del fuo Santo Padre, quale iui tipofa,qualc comm- 
ciaua a I h. di Giugno > diuidendoio ni diecedocto 
miglia per giornata, in I uogo delle quali , recicaua 
ogni lira diecedocto Salmi , e veniua'a Anirc il nu- 
mero delle miglia.che fono da Palermo a Bologna 
845. la vigilia della fcAa del santo,che c a di tre di 
AgoAo . L la fera della detta vigilia hauea illicuita 
vna diuoca procclTionencI fuo MonaAcrio , ncUa_> 
quale conucncndo tutte le Monache con faci di 


cera accefe nelle mani,cancauano Salmi.ed Hinni in 
lode dd aanco, girando cucci i ChioAri , ed officine 
del Monallcro, ed alla fine tornauano in Choro, 
donde erano vfeice , e tcrminauali la proceffione, 
con dire la Badeilà l'oracionc del Sanco.Uiuocione 
che principiata da queAa Sema di Dio l'anno 
1 ; t)4. lì coiil'crua lino ad hoggi iu quel MooaAcro 
con gran feruorc. 

(jueilo affetto così ardete di Suor Delicia verfo il 
Aio aaiito Patriarca,la rendea fempre piu anelante 
della pcrfettioncdeiruilcruanza Kegulare; perche 
rutto che in quel MonaAero Alile già poAa l'Olìcr- 
uanza, non parpua a lei che Aule con quella pcrlct- 
tione,colla quale lailticui il fuo Santo padrei onde 
fempre lo pregaua voleil'e -accettarle per Aie veri fì- 
glic,con fare, che s'incroducelle in quella comunità 
l'Uiicruanza , con quel rigore, con che Horiua ne' 
principi! deirurjine . Vna fera, che più del folito 
i'hauea fcrucntcmeute diciòprcgato,addorm£toS 
e nel l'onno partali di vedere il Padre San Domeoi- 
co,che alla prima non conofeiucoda lei, fù diman- 
datoiGhi Aille,e come,e con che licenza hauedè pe- 
netrata la Claufiira del MonaAero. Al che rifpole il 
Santo; Non ci ammirare, ò liglia.perche io Inno il 
tuo Padre Fra Domenico Guimano, al quale come 
Cittadino del Ciclo non danno impedimento lo 
Claulure delia ccrra.Buctoffi, ciò intendendo Suor 
Delicia, di faccia in tcrra,e ) oAafi colle braccia in 
CtoceiSanciffimo Pacri.arca li dille, vi raccomando 
la Kitòrma di quello voAro Monallerio. Ad il Santo 
rifpofe facendo fegno colla manoiPrcAo, prcAoio 
con CIÒ Ani il fogno.fe tale dir lo dobbiamo , c non 
più coAo milleriofa viAone , quale la dichiarò l'e- 
uenco.Kacconcòeilacoiifcmplicicàcolombina que- 
Ao fuo fogno ad alcune amiche , e dimandala da_> 
quelle cq’merinccndcfl'e rifpofeilo inccdo.chemor- 
to,chc lara il prefcncc Arcìuefcouo.il fuo Aiccelfote 
ridurrà quello MonaAero ad vna perfettaRiforma. 
£d appunto cosiauucflnc.come lei con lume profe- 
tico liauca predetto , perche in breue mori l’Arci- 
ucl'couo , ciù quella Chiefa conterita al C'ardìiul 
Doria , quale fubito pofe nel MonaAero vna Rifor- 
ma di tanta pcrfeccione.che parca fuflero in elio ri- 
iiouatiquc' felici tempi della nafcence Rcligioneta, 
tutto che ciò coflallé a Suor Delicia non pochi cra- 
uagli,c perlccucioni.ma con accrcfcimenco anco di 
gracia,c di merito. 

Fù ella eletta Priora del fuo MonaAero l'anno 
iòl9.di confenfo,& allegrezza vniuerfale.non folo 
delle Monache, che in piu occalioni haucano fpcrì- 
mcncaco la carità, e fpirito fuo, ma anco de* Supe- 
riori di fuora , che limilmentc Aauano informati 
del fuo zelo . Nc re Aaruno ingannati delie conce- 
pite fperanze , perche con fcruore di zelanrìinina.» 
Prelata , mantenne nel fuo MonaAero fempre viua. 
c verdeggiante quell'olleruanza efacta, che a collo 
di tante Aie orationi vi li era introdotta, pcrfuadc- 
do con irrequieta follccicudine a tutte le Suore, nó 
folo colle parole, ma molto più coll'cfcmpio, l'efe- 
cutione delle loro religiofe obligatioui;oude alcu- 
ne riprcndeua con carità, altre caAigaua con aeto, 
quelle fprouaua colle paroie.e qucAc altre coll'e&ó- 
pi fpingcua alla carriera delia religiofa per fettto- 
ne ! c quantunque per mantenimeuco dell'olferuao- 
za Aa Icoiprc nccciiario ii rigore ; eUa però pracò- 


éandoIofccoAcfli, era tutta dolcma eolie fuddi- 
te,eoft!imando di far lei le penitenze, che li ùouea- 
no alle loro trafgreffioiik indi riprcudeiniole coo> 
cariti, folca dirle,ehe li doleilcro delfoflclé fanej 
alloSi'ofo , che per conto delle pcmtcìizeuouuttj 
alli lóro difetti in virtù uellc coiiituuom , gu Hia- 
nei ella fodisfarte. Ben « vero.die quando il dila- 
to ira pnblico per emendare il malo cleoipio dato, 
fàcea chela dclingueiite conpubiita peuicciual'o* 
disticcirc alla coràuiiiti . Il cvuipotalc poi del Mo- 
naf Icro lo prouedea cosi bene, «.lic quella cqniuuuà 
fino ad hoggi proua il comodo degn ordini , clicj 
iafeid ella circa il gouemo tempoiaic di ella i & m 
line fù il filo goueriio eosi lamo. e prudente , che li 
conobbe chiaro l'auanzo del Monaiicro ^iio Ipi- 
rituale, e nel temporale. 

Ma fc a tante latichc l'c douca gran guiderdone, 
f'hcbbc Suor Uclitia dal <;iclo<oi> v.ia lui lofa teiu- 
pefia di trauagli,e pcrlccutioni, con clic heobe nuo- 
nc occalioni di mento, e di molirara codi lapoioli 
frutti di collanza,patieiiz.i,c fortezza, vira Uelicia 
del filo eterno Spulo. Nonman,.auo mai nelle co- 
munità grandi di quei fpiriti ò leggieri , o contu- 
maci , clic non contcnci della loro iii.|uietudmc, de 
iiiollcruanza procurano, clic altri nano iiuii.i ad cl- 
li. Pare Dio ve li tenga o per claeitio de’ buoni , 
a' quali con quello mezzo dà occaiio.ic di nuoui 
melili i fi perche clfcndo la Religione vn l’aradilo, 
vuole Dio vi fiano di quelli , accio lappiamo , che 
femo ancora nel terrelUe.e non nel f .eicllc Paradi- 
Jo,e che viniamo non tri gi'Angioli,ma tri huomi- 
ni impaftati di fango. Alcuid di qucftì (piriti poco 
amici di quanto è Religione , e laniiià erano al tc- 
po del Priorato di Suor Delitia nel Monalfero di 
Santa C.itcnna del Calfaro. che come niirauano il 
Ritto colJ'occhiali della paffione.e delfcnlb.parea- 
li nitri vitiofo,& al roucticio quanto la Santa Prio- 
ra facciu. Quindi la ina prudenza battezzauaiio 
per fiolidezzàdl fuo fpirito per incoftanza. la luaj 
carici , e compaflione per riiadàmento , il fuo zelo 
per in<lifcreccionc.crudcltà,c violenza, & ogni vir- 
tù ainmantauano colla velie de' viti]: c come che^ 
il male , e la dilfolutczza, dalla quale proueniuano 
quelle voyi.hi piti parteggiani.c icguaci,chc la vir- 
tù , & ollcrnaiiza , li trouo in queitaoccaiionccosl 
dentro, come Inora del Monaltero. Quindi pailor- 
no a cale infolenza , che procurarono di farla ailòl- 
ncre dall'olficio: e come nonliaueano fondamento 
di verità , per lAabilirc la loro iniqua prctenlioiie, 
ricorfero con animo dilpcrato, ali'infamie, procu- 
rando denigrare la lama della loro Santa l>nora_> 
Appo i Prelati di fuora . li perche 1 innocenza non 
hàbilognodi partiggiant , ballando loia a difen- 
derli, tutto èlle la Priora niente li moueiic.znzi vie- 
tafle all’altrc • che peraeio , ó per alfccto voleano 
muouerit in fna difefa : fii alla hne conofciuta da' 
prelati, c conicruata indenne dalle làlfc calunnio 
oppoAcle , e nianccnuta con molta riputacione nel 
fuo oflicio fino aU'vicimo giorno del triennio del 
fuo Priorato,quale finito, libera dalle cure di Mar- 
ca, ritiro Ai di nuouo con Ino gullo , a dclitiarli ne- 
gli otij l'ur troppo opcrolì di Madalcna. 

Rinchiufa dunque lidia fna poucra cella, Ritta^ 
aflbna nelle Diuinc contemplacioni fe nc Aaua fo- 
la col fuo Spoi'o.noii coniparciidq fuora di cAadO 
Dui.Umemc. Tam.iy. 


A non per le funtioni di comunità, alle quali èra pG« 
cualiffima. Quiui ella dicffi'àiiuoui eferciti] di 
diuotione, e mortificatione : in particolare ogni 
Venerdi, hauendo per vn gran tratto di tempo fìt- 
toci fcorrcre goccic bollenti da vii'accefo cereo sA 
le luide carni, fe nc Aaua tre fiore incatenata con^ 
groffi grilli di (erro in ricordanza delle tre horej, 
che Aie ndia Croce agonizando il fuo Spofo. 

Maggiore però fù U patienza, con che colerò gli 
allrouti,inotti,e rimproueri.che li faceano e dieea- 
no le mal coiitente,che l'haueano contrariata, per- 
che fempre il poco rifpecto, c la sfacciataggine c£- 
gono compagnia colta diilblucezza , St inoitcruaa- 
za . £ pcrchcccincuano di hauerla vn'alcra volta.» 
. Supcriora, procurarono di farla dichiarare inhabi- 
Icalgoucrno; A- alla fine non hauendo la mira ad 
altro.che a (odisfare alle palGoni.dr al proprio fen- 
B fo,e non a ciò. che era lecito, per via de' mezzi, 
fauori. ottennero vna dichiaratimi: , che per caufe 
note al Prelato, (come alferiua) la .Madre Suor De- 
licia fi dichiarana priuàta di voce paffiua, Sa inha- 
bile ad di'er detta. 

Nc era vano il timore di que Ae diiTolatc.perche 
infaccidopò la vacanza llabilita dalle iiollre leg- 
gi,!a maggiore, c più fana parte del MonaAcro có- 
uenn: di diggerla di nuoiio Priora; e quàdo poifù 
intefa la fentenzà dica cosi ingiullainence contro 
la loro aniacimina Madre , e MacAra , non li può 
credere quante lagrime fiiargdièro.e come dicdlè- 
rorifolutamenre di volere appellare da cosi in- 
giuAo decreto.Solo Suor Dditia.concro della qua- 
le era fulminato,Io riceuè non foto con quiece.ma.» 
anco con allegrezza , ringratiando il Signore di 
quella poco mortificatione, da lei non folo Jelidc- 
C rata, ma anco rìchicAa poco giorni prima.quaoJo 
poAa in gran femore di Ijiirito dimandò al fuo 
Spoib nuouc oceafioni di patire . Rititoiìì dunque 
nella fua cdia.godcndo, che con ciò haucilè da re- 
Aarfene nella tua amata quiete. 

Ma fe il non rifentirlì àdl'inginrie c proprio de* 
Santi, il non fcntiric non puoteclfer proprio degli 
huomini . Era Suor Delitia, tutto che hauell'e vn'a- 
nima di fuoco, pure di carne , nè cosi infen,ibilej, 
che non prouaile i pungcntilfinii llimoli dell olFelo 
honore , onde per impetrare il Cclclle aiuto alito 
fralezze di fua nacura,pcr fupcrare l'empito delltj 
fiiepaffioni purtroppo dall'oifefe irritate > ricorfe 
aH'orationc, che è la Regia Cancellaria, ouc li fpe- 
difeono limili gratie , e polla a' piedi di vn Croci- 
fino dall'elBcacia del cui fanguc fperaua iinpccrar 
l’aiuto, e dalla di cui toleranza imparar la pacicn- 
D za per fe,lì pofe lerucntcmcnte ad orareie così pcr- 
feuerando fino alla mezza notte, li coinparue viiao 
Suora morta lei anni prima in quel MonaAcro, có 
opinione di molta bontà , chiamata Suor Maria.» 
Placamani,qualc cosi lidinè: Sono,ò Suor Delitia, 
venuta dal Ciclo, oue per la Diuina Bontà godo la 
vifione beata , mandata da Dio a rallegramii ceco 
deiringiuAa fentenzà contro di te proferica da' 
Prelati del Monaitcrio , Ar a farri fapcre, che eflen- 
do Amile à quella, che pronunciò l'iniquo Pilato, 
qoando-conofeendo Chri Ao innocente, lo condan- 
nò come reo alla morte di Croce, hà dato non po- 
co gullo al nollro Spofo ; fiche rallegraci, hauendo 
conciòbanucaoccalìonedi diuemre Ycramente.z 
“ Za De- 
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sagro diario domenicano; 


Deliti» del Paradifo . E ciò detto difparue, rcllatv- A 
do ella cosi coiifoUm , & inuisorit» per patito 
ogni aiS óto, tk aggtauio perainore del fuo Sigiio- 
ic, che lonunamcnte tri cm godeua . Nc li indica* 
uano occalioiii di patirne molti dalle Tue cu.itra- 
rìcjtjuaii (iiiiiaiidoii wttoriofe inpublico.A'inpri- 
uato leiiipte la bcfflggiauano , e cercauano di tra- 
figgerla . Kacconto ella quefta vilìonc al fuo Con- 
fciiore,& ad vna fui amicai clic non potei e]uictar- 
fi, perche lei lenza difenderli foftrioi quell'aggra- 
uio i ma per celate i fluori riccuuci fai Cielo , a_>. 
qucita lo raccontò come fogno. Kcnb'cHa dunque' 
con futmna confoUtiune fé quiete . non curandoli 
punto di quanto li facellcrOiO diccllcro le fue con- 
trarici con tanca pacienzi, che quelle ammirate fo- 
lcali dire cri loto: Colici I ò èfanta , òèpazzai & 
ignorante.òc colpeuol:;fantaifoggiungcuano,eila 
non c nd mai t'habbiamo tenuta per talc'pazla, od B 
ignorante iic' mew i hauendo in tutte le lueattioni 
nioftrato gran ccfticllo • e fauiezza ; dunque i con- 
chiudcaiiu, ella crea delle colpe,ciic le li oppongo- 
no. Cosi in cullerò argomcncaua la pafiionci ina_> 
ad altri, che fciizi quello velo mirauano le fue at- 
rioni I dichiiratianla manifcllamentc per l'anta la-> 
fua iiiuitcavirtiiiClapaticnza. 

CJaindi i Superiori . clic prima male infonnati. 
rhauean. come rca.priiiata di potere efcrcitarc of- 
fici/ nel fuo Moaallcrio.animirati della fua inuitta 
pacienza,vciiiicro a conofccria per iimocciite. onde 
MI giorno chiamacatai così lì-dilfcro : Madre Suor 
Delicìa noi flìanio talmente edificati della vollriLj 
virtu.ehe neanco vi rclia da fofprttarc della falfità 
di quanto vi c flato oppuflo . onde vedendo, elio 
voi. come amica dì patire in compagnia dei voiiro 
Spufoinon vi nioucrc alle difefe.habbiamo rifoluto C 
di falli npi flcfli.che lìamo Giudici, e folo voicmoi 
clic voi nc diate le notitìc nccellatie, per fare appa- 
rire più chìaia la volita innocenza . Ma ella, cho 
già hauea dì quel calice fanovn brindcli . alla ra- 
gione di qncllo,chc bcuc nel Caluario il fuo amato 
Spolo, non \ olle colle difefe ributtarlo : onde dopò 
hauerc hniniimrr.tc n'ngratiati quei Piclati,lor dif- 
fciche di quel fattonon occoruua più parlarne, ef- 
fendo già panato, m rem ivdit aitili, e ebe le ella et» 
iiiiioccntc.poconrpctuua.chc fulle conofeiua ta- 
le in quella vira . ouc cgni cola c bugia . c falfird, 
mali larcbbe ballaro l'a; patir cale nella valle di 
Giofafatiit aggiunfc! e quando non fu|1c per altro, 
ball arcl bcà non faimene parlate, il non voler dare 
occafioiir di ciifgvl'o à colore, che colle loro per, 
fecucioiii mi ban fatto cosi già beneficio, dandomi 
tanti occalioiii di meritare . Con che confirniofli D 
maggioimencc il Prelato ndi’cpimcnc della lua_> 
bontà; onde Icsm-ionlì le jciùcurioni contro di 
tei, non perche baiel.i ua mancarli la Croce, n'a_< 
gei che già fi aumeinaua il len,po della lua Croci- 
li flionc coucnco flarc ciocifilia.non p et tre liorcj 
(olameiitf. ma per lette anni coniiiiui. Prima però, 
che entriamo al racconto dcirorribil cormenrodi 
cosi prolongata n otte di Croce . voglio animarci, 
ò 1 cuore, eòo narrarti parte de' l-uor j, che lei ha- 
ucariccuuti dal Cielo. 

Hcbbeella per pi ima vna sì grande vnìone col 
fuo Spofo , che girimai fi vedea priua della fua Di- 
uiiia prcfeB»a:qucft»pttò era maggiore, quando li 


comunicaua , che all'hora li riempiua l’anmu eli 
tanta luce, encraqdo nel Sole luminofo di qucll'Eu- 
charifliche fpccie,chc fe lixelbndeua anco nel cor- 
poiComparcndo inquei giorni con vna luce si gri- 
de nei volto I che parta vi riuerbcraflc il Sole con.» 
cupi i fuoi raggi . Ua quella vnione nafceal'vnio- 
nealfcttiua della volontà che gode» lì cicguillc.» 
fempre in lei il Diuino volere , onde hauea tempre 
in tmcca quelle parolciprar vo/iuirar (im, Nafccua^ 
anco il lume profetico deirineellecto,col quale pc* 
nctraua rincenio de gli altrui ciiori.e prcucdcua-» 
lecolctucure. Cosividdc vna volta Juegiouani* 
che erano entrate nelMouaftcro per Sorelle Con- 
uerfe.e guardandole filfaniente.ad vna di elle dillè: 
'Voi.figliÉ, farete Kchgiofa ; indi all’altra , ma voi 
non rcUaretc alla Religione, c tatuo auuenne , per- 
che vna perfeuerò neU’Urdine, l'altra tràbreuc fo 
nc coniò al Iccolo. 

Stando vicina à morte vna Monaca cara amica 
di vn'altra, quella la piaiigcua anuramente, noto 
tanto,come ella diccua, perche fe li parti ua l'ami- 
ca , quanto perche ella rcflatia in qiicita valle di 
lagrime ; Incefe ciò Suor Uclicia , e eoa profetico 
fpirìto.li dilfc; Confolaccuì' forclla, perche prima.» 
dell'amica inferma andarcte vui à trouar lo Spo- 
fo;e rosi fucrcfie.pcrchc li fouragiunfc riftcdàlcra 
vn'accìdcncc morule, per lo quale mori lei prima, 
che la moribonda fua amica. 

Predille al K.D.Marcino .Minadois, che era flato 
fuo Confeflore , che douca tràbrcueciler Vefcouo 
di Ccfaln : fe nerife colui , fapendochc il Vcfcouo 
Itaua fano.e gagliardoiondc quali burlandoli, dil- 
fc; Appunto addio li Hanno ledendo le bulle per 
me. Ma verìficoflì la profecia, perche irà breue mo- 
ri il 'Vcfcouo.c lui vi l'ù eletto, come Suor Dclìtia..» 
rhauca prcdcctb. 

AD. Pietro Piaggra Ctmfciforc ordinario del 
Monaflero.ptcdilic.cbc prima di finite il ccmj>o del 
Coiifclloiiaco, farebbe luto eletto Canonico: Se ne 
fe' bdfc colui, perche non trouaua nelle caufe fcc6- 
dc difpofitione per far verificare queiio detto: c 
pure tri pochi nicfi factoCanonico.quaiidomcuo 
il ctcdciia. Ipcrimciitò cllcre flato fpirito di profe- 
tia quello della Serpa dì Dìo, 

Vìdde vna voluvn fanciullo della fainìglìlLj 
Buongiorno vrfiico ip habìto di Prece,e li dìlleiFi- 
gliuol mio nudiate, perche hauetc da cflcre ficucA- 
ciato , cX.onfdfurcdiquelio Monallcro, e cauto 
col tempo fuccdlè. 

Sempre che liauca da morire alcuna Monaca, el- 
la ne tra auifata, perche vedea in fonno , che li la- 
brìcaiia vna cella , c fciitiua dirli quella celta edere 
pcrlatalSuota.c non pallauaiio molti ^iorni,che..> 
quella tale palfaua da quefla vita. 

Conofccua ancorìnremo, ed occulti penfleri de* 
cuori. Cosi ineutre lei craBadeda, ò Priora del 
Monaflcro. vcnìua vna Sorella Conuctfa, mandata 
dal Confedbre per dimandarli la bciiedittiooo , ò 
licenza di fare non so chc.e come vi veniirevergo- 
gnofa,c per forza , andana cracrcneiidofi , temendo 
(li entrare à chiederli ciò che ddìderauat Vfeì al- 
l'hora la Scrua di Dio fuora nel Dormitorio , e ve- 
duta quella Sorcila.li dimandò, che cofa ccrcr.dcj, 
taccua quella raffrenata dal gran rodore, oede cito 
cooofeendo il fuq ioccmo, li dides Voi volete la li- 
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cenzi per fitr la cal cofa' andatCì che vi dò la mia.» 
beuciiictioiic. 

Colio ftell'olume conobbe , chevna Nouiria Sa- 
na fortemcnce tentata di lalciare Thabito di Saie» 
Ponienicoic prenderlo di altia Kcligioue : Ondo 
lei andata a ttouarla.li diUé: Conte, ò tiglia, vi ba- 
itari ramino di lafciare l'habieo del iioltro Padre 
San l>omenico peryn'altrol e lite vita cranica fpi- 
ritiule > dandoli molti ottimi documenti i ondo 
quella non meno Supida di vederli rilcrire ipeu- 
iieri del Tuo cuore , che non banca ancora niani- 
fcliaii àpcrioiu viucntcìclie intiamuuca neiramo- 
re della uoftra Sagra Keligione dal ino iiduocato 
ragionamento, tela proiefiioue > e dtucune aliai 
buona Kcligioia. 

Madò vn giorno ad auuiiare laMadrePriora.che 
faccllc vedcrc.ed accomodare vu cal jiiogo del Mo- 
naftcro.alcrimcntc tri breue farebbe rouinaco;bur. 
lollcne colei, pecche il luogo non daua alcunfeguo 
di tu ina, ma tra breue li auuidde,che douca ctedera 
alle parole di Suor Uelitia, perche rouinandoquel- 
l’cdiricio fino da' fondamenti, bifognó poi lino da 
quelli ricditicarìo, 

Pilcndo morta Maria moglie di D. l'ilippo Pre- 
ergianni 1 Suor Chenibina iua liglia flaua aitai af> 
Uirca,nonfoio per la perdita della fua cara genitri- 
ce, ma piò perche correa voce , che U. l'ilippo ìiio 
padre cratcalié alle Arcttt di palTaie alle feconde 
oozte, ma confoloila la Sema di Dio,con dirle,cbe 
non fole non lì farebbe cafaco, ma crd breue fareb- 
be diucmito Ecclcliaftico, e Sacerdote , come poco 
tempo doppo fi vidde vcrilìcaco contro rcfpctca- 
cione di tutta la Cittil- AiriAcA'a Suora Chcrubina, 
didè, che il primo de' fuoi fratelli, quale all'hora^ 
tratraua di calarli, fi farebbe KelìgiofoDomcnica- 
Do, come poi auucnnc, hauendo mutato il penlìero 
dicafarli. E di quella maiuera inhiiìce furono le 
cofc.chc lei prcdilic.e tutte lì viddero verificate. 

Decolla anco il Signore della virtùdifarmira. 
coli, ma non apporto i cafi particolari per non al- 
lungarmi fouerchìo , e con ciò portar tedìoal Ixt. 
torc. Penfo però , che due cali foli non dìfpìaceri- 
nu,e perciò qui l'adduco. Era ella vna volta hara^ 
infctnia , encllafuaconualefccnza gli erarcllata^ 
ytia graudilfima inappcicnzaie crouandolì in quel- 
la li venne dtlidcrìodi mangiarfivn piccione. Ap- 

J iena lo dille alla prefenza di alcune Monache , che 
èco li trouauanoioucclla Aaua ìnlegnaiido dileg- 
gerc ad viia giouane , che lì cadde ui le mani va^ 
piccione ben grallo, e grollò, e vino, tuttoché luffe 
pelato. Eo prefe ella , ma non volea mangiarlo per 
coufagrarc la mortificacione dcl'fuo appetito al 
Signotc.come già KAngcIico San Tomafo delie ale- 
cidiErancia: Non però il Confcllòre volle per 
obcdienza.che lo mangìafiè.come fc, rìngrariando 
il Signore, che c così pronto iu efaudire ì voti di 
coloro , clic ramano . Vu'altra volta defidcrò di 
mangiare vn fcllaro , e fobico ne' vali , che ccnea-, 
ncfla tinelira ne vidde due bianchi , e grollì , tutto 
die nui iuifuliè flato vcAìggio di Amili piante. 
Molte altre cofe limili gli occorfero, quali trala- 
icio, pciche fon chiamato àraccoutacc i prodigi 
della luacrocifilEoiic.e morte. 

Nell'anno dunque idjyaili aS.di Marzo, quà- 
dolicclebtauauo da SauaXihida ilagri miftexi 


L I 02 i8i 

A «iella Paffione del Saluatore , ftando ella in piedi 
nella Aia cella , cadde per terra i e con que Aa pio 
ciola caduca, venne à fracaifarii cucco il corpo, io^ 
modo che non folo non potè più alzarli di Iccco.ma 
nc meno volgerli da vno ail'alcro lato : onde ad 
quel fianco ouc li pofe, rcAò per fecce anni , c quat- 
tro meli.che canto durò in viu doppo quella cadu- 
ta. Li lòuragiunfe vn’ardeiiciffiina febbre , che già- 
mai lafciolla lino alla morte : e quella a vicende ò 
la rendea dì ghiaccio , o la hruciaua cri coccncif- 
lìmi ardori , faccnuolaua capo a piedi diltillare 
incopiofofudoreiNc vi era pofapcr lei, ò fpacio 
di tempo, iu cui non fune, ò irà i geli, ò tra gli ar- 
dorìiquali il Ino Spofo amante rbauciic coiidamia- 
ta ad vn'ìntcriio d amore , incui alccrnatiuamcncc 
padana ad «immtit calortm ab aqmt mamm . E come 
non li poetano afciugace i lucori caufaccli daj- 

B l'ardore della febre , Icnoii confomma dìAicolci, 
per cAcr diuenuta immobile, quali piombo, quando 
li fopragìungcua poi il freddo , li cagionaua dop- 
pio comicmo . Aggiungcuafi à tutto ciò vn'cfcrct- 
to di dolori.chc atjalcandola per cucco il corpo, sc- 
tiuafi da per tutto fpezzare l'olla , c trafiggere ma- 
ni,e piedi cou acuiiAimi chiodi, forare anco coio 
acuce punte le tempie, e tutte le lue membra croio 
bcrfagliodì dolori, e di pcnc,a legno, che non paf- 
faua quafi momento , che non ptoualle pena Ipc- 
cialc. Tra cosi acerbe doglie erano ì fnoi, ahi, Ioidi, 
e benedittionì , che cou ccncriiAmualfetcu dona al 
Aio Spofo, con alca, e fonerà vóce Salmi, cdHiiiiii 
cascandoli , ma più fpcllò dicendo con Giobbe ; Si 
bona fnfccfiims de mjtm Domini ,mau qmre non ,'iii/b- 
tKwmHiìSuta Domina platiut, Ua faSmn efi.fit nomeiLo 
Domini benrdifìnm. 

C Pensò ella di addolcirei fuoi dolori ,afcondcn: 

doli dentro qualche piaghadcl dolcìlBino fuo be- 
ne Giesù: fedir non vogiiamo, che fuife ainorofo 
Crouato del fuo impiagato Amante , acciò renden- 
dola ciocifiAà, e trasformata in fc AcAoila faccifej 
fua vera Dclitìa. Di coiifenfo dunque del fuo Pa- 
dre {pirìcuale il primo amio della fua pcuofa infer- 
mità A nafeofe nella fagra piaga della mano de- 
Ara,e fubito il/uo dcftro braccio diè fegno dì cllèr 
la fua mano trapanata da duro chiodo , )ierche ol- 
trd à i conriiiui dolori di fpafimo, che vi hauca, cd 
al rcAare incordate cune le dica , fc li ritirarono i 
neruì del braccio in guifa , che colla palma della., 
mano fi coccaua la cannella dì elio . EriAcllò gli 
auuciinc nel braccio fniiitro il fecondo anno, cbc.j 
A nafeofe nella piaga della liniAra mano. 

Nel terzo anno cilèndoA nafeoAa nella piaga., 

D del deffeo piede dei Saluatore , fc gl'inacco la de- 
lira ganiba , i fegno che appena col calcagno toc* 
caua il letto, goiifiandofcli il piede à difnnfura: cd 
alccetanto gii auucnnc il quatto anno con acucill^ 
mi dolori del pie liniAro.per cllcrfi naicoAa iicihLj 
piaga del lìiiiAro piede del fuq Amato, 

Nel quinto anno con più fcruore ii nafeolè nella 
fagratiuima piaga del coAato, ed in vn'ifiante fe.4 
li gonfiò grandemente il ]>ccto dalla parte del cuo- 
re, cfalando atdènti fiamme , che ben moAranauo 
tra quali ardori bruciafiè il fuo cuore £ pure nel 
mezzo di canto fuoco, non $ò fc Salamandra, ò Fi- 
lomena dolcemente cantaua amorofe caiuoni : ca 
iCà Falere fpcAo noacomeiufetma tra' dolori . ma 

co- 
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tome Infiammata Serafìna con armoniofenote cl- A 
tana qucftepaio!e:Gicsù dolcc>Gic>ù amore, Cro- 
«ififl'o nel mio core. 

niello alinoli nafeofe neirinnumerabili»fcrite 
fatte nelle fagratiflime fpallc del •Redentore dalle 
dure sfetaate , che iolleniie ligaco nella coloniia_>, 
miftero, di cui ella era Rata cosi dinota, che per 
trenta anni continui I hauea contcmplato.trouan- 
•do tempre ili cflònuouo pabolo la fui diuotione. 
td in quello anno trouaiiuo Tempre colei , chela.» 
fcruiuala Aia camicia nelle Tpallc tutta piena di 
goccic di fanguc, volle porui rimedio, e vedere che 
vi Alile , onde ohcruandola inficme con altre Mo- 
nache venuteui per aiutare colei , che la Icruiua.,, 
trouarono con loro gran marauig'ia le fpalle tutte 
vergate, come fe aU'hora tulle fiata con dure st'er- 
*c flagellata , e colle piaghe grondanti , c feminate 
di grolle goccie di fanguc : ne' per iflagnarlogio* i 
uomo i medicamenti ordinati dal .Medico. 

Il fettimo anno con laputa del Aio Padre fpiri- 
tuale li pofe dentro tutte le piaghe di Chrilto 
Crocitìllo . Onde iii quell'anno hebbe dolori acer. 
biirmii,e continui, cosi eAcnii per tutte le membra 
del corjH),come interni nelle vilcere,che parca tro- 
varli tra caglienti raloi,c tri acutilAme punte, che 
Ji lacerallcro,c Aniiiuzzallcro il corpo. 

finalmente l'vltimo anno, nel quale morì fi na» 
fcole Aitto la corona di fpine , onde fciiti con eliàj 
trafiggerli il capo perche oltre a grinlolfribilido- 
lori di tcfta,chc non la lafciorno imo alla morte,fe 
li gonhò , e con grandiffimi Ipalimi fc gl’aprì iru» 
Clio vna piaga quanto vn'ouo , gonfiannofcli anco 
l'occhio liiiiAi o , quale dicca lentirli crapalfare di 
continuo da vna acutiflima fpina . Cosi re fio per- 
ferramcntc ti asformata nel tuo Spofo.c con lui cro- 
cililla. 

Ne qui voglìolafciare di dirti.ò Lettore,ciù che 
gli auueiine nel quarto anno della Aia inicrmici. 
Staua ella vna notte di Mcrcordi orando-e contem- 
plando il miflero , quando ilfuo dolrifiìma Sjiofo 
Cicsi'i condotto da’ perfidi minifirj Giudei alla.» 
prci'cnza del fonmio Sacerdote; era iiato davno di 
efii fieramente con vno Ichiaffb pcptollo in viiivj 
tnafcella . In qtie fio aftratea da' lenii Iti coiidotta.a 
in fpirito nel palaggiu di (.ailas, ini vidde rapprc- 
fcntarli quella Inneità tragedia , cviddc che il Aio 
dolcifiìmo Giesiì a quel fiero colpo cadde per ter- 
ra, vfccndoli dalla bocca , edaliulogran copia di 
fanguc. Onde lei foufratta dalla compafiione.pro- 
flrata a'piedi dcU'iniqiio Soldato, che vedeua iu at- 
to di icaricar la feconda guanciata, iAantemcnte.» 
prcgollo , che lafciando eli percuotere qiiell'iiino- 
ccnte , à lei che A conlefiaua rea di mille inferni fi 
riuolgcile à fchiafieggiarc, c percuotere . Il che di- 
fendo fencifiifcaricaic colposi duro nella Aiiiftra 
niafcella, che gonfiaiidolcli grauemenre, l'imprcfiè 
vna gran liuidura , fmoucqdoli quanti denti tenta 
in bocca, non con tanto dolore del corpo, con quà- 
ro giifio del Aio fj irico, che livedca fatta degna di 
patire in luogo del fuoOilttro,ed in ricompenfaj 
idi ciò che egli ]'cr lei hauea patito . Quindi non., 
potendo coiitcìierfii'I I iingratio,ad alta voce cfcla- 
mò, ò niiodoIciflin.bSpofo, e quando mai ho io 
meritato fauorc si fcgualato . Irouauali all'hori., 
fcconcJU Aia celiala Compagna chela fcruiua.,. 
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quale accorte per vedere che cofa haoeua • Mi tto- 
uatala afiratta in orotìone non volle incon^orlaa 
ma doppo alcun tempo tornata per farli alcuni 
fetuitii , vidde che tcnca ia mafcclla liniilra molto 
gonfiata,e con vna negra, e ben grande liuidura.»: 
onde ammirata la dimandò ■ che cofa tulle qliello» 
che tcnca nella guancia , e che li fulie occorlo la^ 
notte, che cosi hauea efclamato. Non volta ella dir 
cofa alcunaiina finalmente vinta da’ pricghi,c fcó- 
giuri,co’ quali colei la ftringea , fattoli ptomcttcre 
tigorofo hlcnrio di qu anto era per dirli, racconto- 
gli ciò che gli era auueiiuto. E quel legno negro li 
reftò nella taccia Ano alla morte , come doppo di 
elfa viddero tutte le Monache, quando il Aio Con- 
feffore,oltre à molte altre cofe, raccontò qucAo ta,- 
uore,chcdallo Spofo hauea riccuuto. 

Cosi fatta partecipe de’ dolori, patimenti, e per- 
fecutioni di chrillo,doppo si pcnofa,e lunga f.ro-, 
ce di fette anni,c quattro mefì, piacque al Signortj 
di chiamarla alle CctoAi nozze , acciò quell'oro 
affinato già nel crociuolo de' traiiagli,e perciò fat- 
to degno di eflcr collocato nella fuperna Città di 
Slon,c nella fabrica di quelle mura,che fono tx aa- 
ropuri/fina , veniilé à npofarfi tra’ Celcfti tefori. 
Quindcci giorni dunque prima dell a fua pretiofa-» 
morte, ne tu auuifata con vna vilionc Celclle , per- 
che venne nella Aia poucra cameretta ilfuo Sauro 
Patriarca Uomcnico,accompagiiato da gran duo- 
lo de' fuoi rìgli,c figlie Kcligiolc del Aio urdiuc,cd 
io particolare da alcune di quel Monaficro morte 
con opinione di Angolare boiiti,c da lei ben cono- 
feiute tutte adorne di vedi , che rifplcndcuano co- 
me il Sole e i inuitaroiio,che fe ne andalle infiemej 
conloro. Alle quali cllarifpofe: Che hauendo gii 
ralicgnato il Aio volere nelle mani del Signore lino 
dal principio dcirinfermità, quando elteiidoli com- 
parla Santa Caterina da Siena , ed interrogatala.^ 
le lì contcntaua di patire, ella li era totalmcnce ri- 
melfa nel Diiiino volere , non potcua bora difdirfi, 
ina era apparecchiata a patire lino al giorno del 
Ciiudicio, pronta però à quanto di lei difponcliè >1 
tuo CcdlleSpofo. Con che fparendola vilìonc,elU 
redo confolatifiìma. li comparuero doppo alcune 
di quelle Sante Monache.e la Certificarono, che era 
volontà del Signore , che ella vfccndo diquedo..» 
valle di niiferic andaflc à godere eternamente nel 
Cielo. Onde tutta lieta, non potendo nafeonder 
l'allegrezza del fuo fpirico,dille à colei , che la (er- 
uiua : Sorella vi ringratio aliai della carità , che mi 
haucte vlata , ma picdo farete libera da canto tra- 
uaglio. Pcrtucti quei giorni , che gli auanzomo di 
vita non facea alcro,chc dolcemente cantare, ò vei- 
fetti della Scrittura ; fpccialmente di quei due sal- 
mi , che contengono i fofpiri d’vn'anima anclantCì 
famelica, e ficibonda della vilione di Dio, ciodt 
QMmaàKCéum itfiiaatCcrtius li fontts a^ianm.cj, 
Siiim diUBi ubtrucnla tua Dtmmt ririmim- O pu- 
re diueouca Pocrcll'a. qua A mulìco Cigno vicinp i 
morte, efprimcua nel natiuo idioma in quede voci 
gli acceli fuoi delìderi;': Qfiniu fui fui lerm, quii- 
dii, V f Mudu C hi mfenò il ffi emiri ftiuti . ^liiri 
laHiM fra! fera eantaJiu , In exitn Ifrael it terra Ety- 
fii.ò pure con interna allegrezza giubilido, efcla- 
miuiilnearnemea viieba Detm SaUaterem meum. 

Nouc giorni prima , che morifié U comparne i) 

de- 
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dcmon^ in romnt di Petle^ino , e cercò jKrfua- 
derli,che l'anima fullc morcaic.e che }>crciò lenza.» 
alcun profitto naaea palTaca mircraincnte lavico.» 
tri tanti dolori nel che veniua a tentarla iniìemo 
contro la fedeiC contro la Ipcranza della Tua falua- 
tione. Ma ella conofeiuto l'inganno fenza darli al- 
erò rirpolta , fi pofe con alca voce a recitarci! Sim- 
bolo della Fede > replicando molte volte quelle pa- 
rolciche fono nel fine di elio, cioè: Curms rcjHntSio- 
rum, C virali) ttcrium. ^mtn. Con che confulo di- 
fjiarue, nè piùhebbc ardire di tentarla : tutto cho 
coinparillè nel Dormitorio, a villa di molte Mona- 
che in torma di brutto vcellaccio , ma non osò di 
entrare nella camera deirinferma > molirandoin.» 
ciò la Tua difperatione, c codardia : andò bciiiì vn 
pezzo vitando nelle mura del Dormitorio » ed alla 
fine falito sù'l terrazzo» indi precipitolfi alla llta- 
<la,e difparue. 

' Cominciò poi a licentiarfi dalle Monache pre- 
gandote.chc quando la vedelléro in agonia le reci- 
tallcro il Salterio, e la paflionc del Signore Pregol- 
la colei , che la fetuiua , che quando fi trouallc nel 
Ciclo grimpetrairc , chefulfc lei ancora fubito li- 
bera dalle miferie di quella vica;edella(cutcocho 
aU’alcre . che'iì raccomandauano alle Tue orationi, 
non dalfc altra rifpofta, fé non cantare quella Uro- 
la: Vreets ma non fum digiut.JriCpoCc. E chetpreten- 
di cu forfè di andare a godere Dio fenza patire i ci 
inganniideui pur molto patire p(r lui, prima che.» 
giunga quella giornata . H ballarono quelle paro- 
le a nreonofeere a colei la molta pena , che fi do 
iieaa' fuoi peccaci , onde fi compunfe grandemen- 
te. Siche cllendo Tanno fcguence acciccara , foliri 
quel trauaglio con molta pacienza , e conformità 
col Diuino volere » ricordcuole delle parole dcncle 
da Suor Dclicia. 

11 giorno ancecedéce alla fua morte, didè alla fua 
Compagna, che li dalle non sò che firoppo: e rifpó- 
denciocolci cheafpctcallcper comunicarli prima, 
fecondo il iblieo , ellendo ‘Venerdì . Non perderò, 
foggiunfe lei, perciò la comunione. Come che non 
flaua peggio del folito , paiuc a colei , che quelli^ 
fullc tcncatipne: perloche lei li dillé chiaramente, 
che douca quel giorno comunicarli per viatico. 
Prefo dunque i[ lìroppo , recitò tutto il Santiflimo 
Kofa'rio,c la corona del Signorc,indi fi pofe in ora- 
tionc , nella quale celiò talmente alienata da' fenii, 
che fembraua mortaionde la compagna credendo- 
la tale,lì pofe forecmcncc a piangere , che fuife paf- 
faca fenza haucr riccuuti iSagramenti. A quelle 
grida tornò ella alTvfodc' fenli,e con allegro Icm- 
biantc dimandò i Santilfimi Sagramenci. Comuni- 
cata con lòmma diuotionc , non volle che lì filile.» 
data fobico TKIlrenu Vncionc, ma che la lafciall'e- 
ro fola à dcliciarfi col fuo amatillìmo Spofo • lodi 
benché il Medico aflemiaHc, che non folo non era.» 
neccilario darli alThora TFlIrcnia Vncione« ma ne 
anco era fiato neccilario il Viatico, ella però poco 
doppo edendofi già cracccnura alquanto inanioro- 
fì colloqui;, ò foliloquij col fuo amato Ciesù, vol- 
le in ogni conto Tvitìmo Sagranicco, quale riccuu- 
to fi pofe in agonia, ma con tanta pace, e quiete.», 
che parca Halle fuaucmcnciuncdicando come fiaiia 
in latti 3 che perciò volle fc li leggefi'c il Pallio di 
San Cjiouàum. b<}uaodoc*lui,clic leggeua giuofe 
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A a quelle parole : tmliluiH Itncn Ittus elm dpt- 

riu(,fpirò dolcemente l’anima, quali hauelfe voluto 
andarli a nafeondere nel cuore tcriCo,‘e fpalancaco 
petto del fuo dolcillimo Spolo. 

Fù la fuadanca morte a di z$.*di Luglio dell'an- 
no i64i.ellcndo ella dì octant'vno anni, fette meli, 
e dodici giorni, quali li può dire li faccllc cucci de- 
ero de' fagri Chiofiri. Càu^ando le Monache vollero 
vefiìre il luo corpo, con molta loro marauìgluli 
crouarono tutte l'olla rotte . lì con cucco ciò quel 
cadaucrc fpiraua non orrorc,comc al lolicode' ca- 
daucri, ma diuotionc a chiunque la mìraua , anco 
alle più timidc.cd vna fragranza dì Paradìfo , vìn^ 
cendo il fuo odore ogni terreno profiimo:onde ac- 
clamandola mete le kuore per Santa, la portarono 
con molta diuotione al Capicolo.oue li redtaroiio 
ì fpliti Ofiìcij.e Salteri; , che cofiuma il iioflro Or- 

fi dine. ]ier la concinuacione dì ilare sù'l lato deliro, 
non potè raddrizzarli il corpo a farlo Ilare collo.» 
faccia verfo il Ciclo , ma lu polla di lato . Ma la.» 
notte » mentre alcune Monache la guardauaiio ikI 
Capicolo.la viddero drizzarli , e porli colla l'accia 
vcrio il Cìclo.cS; in forma di crociiìilà. con che ap- 
porto fomma diuotionc a quanti dopò lavniraro- 
no. Indi fatto giorno la calarono nellagrata. Se 
aperta la porta della Chicla, in vn tratto fi viddcc» 
piena di gente non folo popolarc.ma nobile, venu- 
ta a riucrire quel venerando cadaucrc , tè a procu- 
rarli qualche particella delle lue relìquie , per mez- 
zo delle qu Jlì fi compiacque il Signore dì conceder 
molte gratie,edi operare anco miracoli.qudiì non 
ferino, perche non hò quelle notitie autentiche, clic 
bilognanoi tanto più. che la vitaficlla a chi ben la 
cóliàcra.dcuc fiìmarli maggioredi ogni miracolo. 

Fù ilifuo corjio fepellito nella fepoltura comu- 
ne, fecondo Tvi'o dclTOrdine , e dopò ciferuì fiato 
vn'anno.vi fù trouato incorrotto c che fpiraua fua- 
uifiìmo odore,tutro chc,andandoui l'acqua del fà- 
grario, fullc molto humido. Volle di più il Signore 
manìl'cllare in rnoitc maniere la gloria di quella 
fua Sema. Mentre ella llaua inférma , le fùda vnt 
perfona fua dinota raccomandata vn'anima , che.» 
era fiata venti anni in peccato mortale, accio il Si- 
gnore Tilluminallc , c facelVc vfeire da quel mifera- 
bile fiato. Indi a poco mori Suor Dclìria', enellò 
ftefso punro.che fpirò , fù cale il lume che inluie in 
quell’anima infelice , che ranco tempo era fiata tri 
l'ofcurc tenebre dclpcccato, che conofeendo il fuo 
mifero fiato, diede in vn dìrotciflimo piancodi 
ainariffima concricione , c propofe emendationta 
di vica,A in fatti emendoffimon fapea niente dì càò 
la Signora, che Thauca raccomandata a Suor Deli- 
eia, ma intefa la fua morte , alzando gli occhi al 
Ciclo:Suor Dclicia, difsc,fe,conie credo, vedete bo- 
ra la Diuina Efsenza, impetrate La faluce fpirìtuale 
a quelTanima,chc vi raccomandai: c con ciò lì pq- 
fe a dormire, e vidde in fognolaSeruadi Dio. che 
le difse:Fìglia,fe vuoi fapere, oue io mi ricroui, và 
da quella perfona,che mi raccomandalli,e da qiiel- 
loiche lei ri dirà,Tintenderai. Suegliat a,fù a rroua- 
re quella pcrfona,che tanto tempo era fiata in pec- 
cato mortale, dalla quale intelc ciò , che gli era 
auueniico nelThora appunto , che fpirò Suor Dcli» 
tia.onde acccrtofii della fua gloria.c che gli hauca 
impetrata la gratia. Indi ad viTouiiiw comparue dì 

nuo- 
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nueoo a qncfta Aia amica la Sema del Signorci A 
«fonandola ad arjiarccchiarfi, perche fra tre gior- 
tii Anitebbero i luoi travagli , epaliarebbe a mi- 
glior vita . Kiceuc colei con molto contento la le> 
Kcc nuova , e pteparolHconvna generai confeffio- 
ne : dopò la quale li louragiunfe vna febtc acuta, 
per la quale il terzo giorno , coirie n era flara auui- 
fata. ricevuti gli altri Sagramenti, paAò aU'alcra^ 
(Vita. 

Fù anco riuelata la Aia gloria ad vn Santo Reli> 
gioloriltello giorno , che ella palaó da qutAa vita 
fnorcale.perchc li panie di vedere con vilionc ima- 
ginatia il Padre San Domenico , che portava irui 
niano vn bclliflìnio frutta, che vibrava gran luce, e 
fplendori, c chiedendoli, che Agnificafìe quel si bel 
flutto rilpofc il Santo Patriarca, ch'era dciralbero 
della Aia Kcligione, e del ramo del MonaAerodi 
Santa t.aterinadi PaIermo,e l'andana i prcfciAare 
aH'A.tiinmo. Non fapea quello buon Ueligiofo, 
che fune airhoramorta Suor Delitia ; ma calando 
poi alla nicnl'a, domandò ad vn'altro Rcligiofo , Ce 
fapcua chi fune mona in Santa Caterina del Calla* 
ro: & intendendo, che era morta Suor Delitia ,ac- 
cenoAi cHer qucAo quel frutto cosi pregiato . chc'l 
Santo Patriarca andava a prefentare alla SancifQ- 
ma Trinità. QucAa flctia viiione Ai moflrata à due 
ailtri Religioli di gran fpirito. che in lunghi rin-oti 
tiouauanli ntllamcdelim'hora facendo oratione. 

Ad vn’altro Sacerdote di lama vita, mentre ora* 
ua per la Aia anima, li fc vedere in vno amenifiimo 
prato.coronatacon tre prctiofe coroAc.St vna pai* 
ma nelle mani, in compagnia di vn'altra Suora del 
A.o mcdelìmo Ordine ■ che fimilmenre andava co* 
tonata, benché con folo due prctiofe corone .Que* 

Ha non Ai conofeivra dal Sacerdote , che«però ri* 
chiefe à Suor Delitia, che li manircfrafle chi lei Aif- 
fe:à cui ella rirpofc.coflei c Suor Francefea Plaia^, 
mia già Maeflra di Nouitie , e Compagna nella ri* 
forma del Monaftero , S; bora dell a gloria fpecialc 
nel Ciclo. Con che rcAò cftremamtnte confolato 
quel buon Sacerdote , 4r accertato della beatitudi- 
ne di Suor Delitia , alla cui intcrceflìone appreflb 
Dio raccomandoUi . Molte altre apparitioni ,c vi- 
fioni vi furono, cho atTtflarono la Aia gloria. Mol- 
li miracoli oprò l'AltilJimo per la Aia intcrccflio- 
rie. Ma tanto baAi per intendere, che ella goda Ia_» 
vilionc della Diuina FIf. nza , alla quale conduca-, 
•ncor noi peri meriti di qucAafua Spofa, colui, 

«he ttouò in efla anco nel nome le Are Dclitie. 

Luglbr 

iìttMf'tneriiMeSmie di Dia m Mrhtle diBnt- 
aidet fecaade -/frewt/nme di MmiU. Catata dal- 
la CraaUba dalla Vnminaia delle Filippine 
del yefeata Marne. 

I L Sauro Arciuefeouo di Manila Fra Michele di 
Benauides, vno de’ primi Fondatori della Pro- 
uincia del Sanciffimo Rofario dell'lfole Filippine, 
nacque nella Villa di Carrioni delli Conti in Spa- 
gna, da padri nobili , c virruofl , da’ quali alleuato 
nobilmcutc.e nel fanto timor di Dio, non haiicndo 
complito ancora l'anno quintodecimo dell'crà Aia, 
chiamato dallo Spirito Santo, venne dfarA Reli* 
SiòfitneU'inAgneCoauento di S. ^aole di Vaglia* 
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dolid, oue anco fd la Aia Aillenne profclligne . Indi 
applicato alio audio oiFìlololia^ moArò fubito 
l'acutezza u'uigcgno , ui cne Dio l'hauca dotate^ 
poiché qual'Aquila fra g ivceili foiicuandclicgli 
tra fuoi (Tondilcepoii , con le Tue fottigiiczzc faccg 
ftupirc anco i pii, cruditi.c faui; Lettori ui quella.,. 
Vmucrfica; Donne n.ofli quei Padri, relci,cro Col- 
legiale del Collegio di s. Citrgorio di quella Cited. 
cofa tauro fumata da' Padri della KeligioliICma-. 
protoprouincia di C affiglia, che non luoic conceà ’ 
dcrli,ie non à gl'ingcgm più fo1lcuati,c de quali S 
habbiano fperaiue maggiori . lui tu egli dilccpolo 
deirinAgne MacAro uciic Spagne, & altro lumino* 
fa della Sagra 1 eologia Fra Domenico Bagpcs, C-a 
da lui fù oiulto amato per le icitcte , c rare virtù , 
cl.e 111 elio a gara rilj Itndeuano : onde folca di lui 
dire il Aio Maciito: Uic aji dije-falaiiUc, qaem aitige- 
B batltjm, pofponcniiolo acanti alciihuomini inti- 
gni, che forco la Aia difciplina itmliraroiio la Spa- 
gna. 

Terminaci i fuoi fiudi/di TeoIogia,(ù deputato 
lettore di Filoloha nel tuo Couvcucudi San Pao- 
lo, & hauendo compito qucAo cono , vdi la fania.a 
della nuova Prouincia, che ti douca eriggere fotco, 
il glorioliAìmo titolo del Sauciflìnio'Rourio,&. in- 
ficmc inctfc la venuta del Padre I ra Oio.Chnlofio- 
moiche andava in bufeade' Ptcdieatori.e Miiiiltn 
Fuangclici,perla fondanone di quella nuoua Pro* 
umcia.e conucrimnc di quei Gentili, che in gran., 
numero din'orauanoin qucIMfolc non ancoracon* 
ucrtici alla nofira Santa Fede > con l'peranza di po- 
ter palTatc nel valli IDmo Regno della China, quaiH 
do Dio gli aprine la porta . Quindi il noftro Frac. 
Michele , accefo di fatico zelo della falurc dcìl'ani* 

C me, che per mancanza de' Minillri duravano fra le 
tenebre dei gcntilcrmo, A rifolfedirinunci..re a_> 
tutti i gradi di honore , che porca fpcrare dalia Aia 
Prouincia, & i fuoi gran talenti li prouKCteuanoi e 
diporfiinvn'immenfo Oceano di trau.rgli, fati- 
che, & incomodicà, che per i lunghi viaggi dima- 
re, & in terre cosi remote dalla noltra Europa do- 
vei incontrare. 

Kifoluco, partì cogl'altri,e doppo lunga, c crana- 
giiofa nauigationc , giunfe in Manila ’iT giorno di 
S.Ciacomo Apolto!o,e Albico diè moftra della Aia 
gran dottrina, perche nouc giorni doppo il Aro ar- 
riuo , dìfefe Conclufìoni piìbliche nella Aia Chiefa 
Catcdrale, con canto applaufo . che A; Aupìrc tutti 
gli alianti . Indi A diipolè per predicarla Fede al*, 
le nacioni Gentili, che fempre fono in quella Città, 

& in particolare a' Chinclì , che fono più dotati 
D d’ingegno,& lui accudifcoiio in maggior numero,, 
per caufa delle loro mercancie. Quem A farebbero 
tiraci facilmente alla Fede, quando vi fulfc fiato 
chi haiicfl'efaputofanellare nella lor lingua, ma-, 
come quella era dilB .ilifiima ad apprenderc.ni uno ' 

A era rófio aH'imj refa. Auuifaco il noffro Fra Mi-» 
chele di qucAo, come Dio l'haucITc mandato ito 
quelle patti per la falute dì quei Gentili, applicò, | 
tutto il Aio grande indegno per imparare quclla.a i 
lingua, e tanto vi lì alf ,ticò col Padre Fra Giouau- | 
Ili Couofuoco.'iipagnoj chcl'apprefero perfreta- 
niente, lidie poterono ig>n folo parlare , e predica- i 
re , ma anco fcriucre co' caratteri (^hinefi , il che é 
moltopiù diiBciie . àudicemiuciocne ad iafegn%- 

tc. 
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te,c predieare la Fede a* Mercadanci Chinefi.con^ 
gran ftupore dt cflì > che mai haurebbero creduto, 
shepocedè aJcuDoapprendere la loro difficolcofa 
£auelia. Nondimeno aliai più, che dalle prediche,* 
in lingua Chiuefe, erano molli à Itupore dalla Tica« 
Tcdean menare d quei lanci Keligio|i> 

Hauea procurato il nollro Fra Micbeic , ebe ac* 
■accaco al noAro Conuento fatto di cauole liauuca 
Mrlimolìna, A fabricalfe vn'hol'pedale, nelquale^ 
nlléro da loro curati quei poueri Chiaeii , clic in* 
férmacili fuora della lor patria , non haucauo chi li 
foccorrcflc > donde fpellòauueniua , che inorillera 
ali puro difaggio perle Arade, QiKA'opra fù rt* 
«euuea dalla Citta con molta diuotione , c li cdin- 
•auano non folo i ChtiAiani, ma anco i oencili >iel 
* ire dere la caritd,colla quale quei Keiigion leruiua* 
SO d gl'infermi, dopò hauer complico coirinfcgni 
■a, e lanca predicacionc del Vangelo , x auueuuc_> 
aUe volte, che il noAro Fra Michela , quale comot 
capo di qiicA'opra A auancaggiaua {>iu degli altri 
In feruire agrinfcrmi , troiiaiidtf infermi ciiincu 
buttaci )>cr IcArade , fenzache alcuno gli li ateo* 
fialTei perche li fcliifauano, ei li togliciie loura lo 
fue Ipalle.e con gran cariti 1 1 portaile ali'hofpeda- 
le. Olle ligoucrnaua con ogni diligenza, & accudì* 
ua à tutte le loro necelfìtd . Donde auucniie , cho 
ogni giorno ououiChincA abbraccìalfcrolanoAra 
Santa Fede, e rìccueflero il batte Amo, fcinbrandoli 
imponibile , che gente di sì gran carica , c dilince* 
ceAaca volelTc ingannarli , predicandoli vna ledo 
jalfaionde fri di loro non li partauadi aJcro.fe non 
ali queAa grand'opra di carità. 

Comprouó il Signore la Fede, che quei RcligioA 
predicauano coll'opie, e con le parole; quindi vn_> 
Chinefe habitante nel luogo detto Pathian ( che è 
la Arada , oue habicano i mercanti ChineA , che al 
numero di foura dicccmila concorrono dalla gran 
Chin a in quella Città ) epcrche cucci eran Gentili, 
non Tapea, che vi fuAèro Mìnillri, che predicalfero 
in lin gna Chinefe, e perciò non era andato ancora 
ad afcolcarli, infcltnacoA , mandò vna mattina i 
pregare il noAro Fra Michele,che veniA'c ad illruir* 
Jo ne' miAeri della noAra Santa Fede, perche Aaua 
aAaimale. Venne iùbico quel Padre , Generando 
nella camera delFinfcrnio , queAi fc calìdimoAra* 
rioni di allegrezza, e moArò deliderij così feruenti 
di ei1'ercaddoccriiuro,e riceuerc il fantobatteAmo, 
che quel Padre niarauigliato gli nc dimandò lo 
caufa. Al che l'infermo rilpbfe, che quella notte gli 
era comparfa vna doivia coti bella, che eccedeuo 
ogni creata belleaza,e gli hauea detto, che fé volta 
eedere,e godere la gloria delParadìfo.deuea chia* 
mare i Padrì,& abbracciare quella credenza, che.,» 
loro gli haueflero infegnata : e perciò egli Albico 
fatto giorno l'hauea m.andaco ad incomodare , Cj 
moAraua canto de Aderio di elfer catechizzato, o 
Izatrozzato. Conche APadregrìnfegnòimiAeti 
principali di noAra fedc,e volca paitire,con inten- 
cione di tornar dopò per difponerlo meglio a ricc* 
nere ejuel aagrameiito. Ma il Chinefe lo pregò mo> 
girando deitderij cosi feruoroA di elice ChriAiano, 
piaiigendo,che penfaAe il Padre dì volerlo lafciare 
nelle tenebre, in che l'hauea croaato , onde non do- 
uea vfeiredi Aia cafa, le prima non rhauclTcbat- 
eezaaco z lìchC il Padre vedendolo cosi ben dilpo* 
DUr.Do'mcmt. Tcm.iy. 
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A Ao> e fuScicnteménn erudito ne* principali miAc* 
ri dcUa noAra fede,lo battezzò Albico, de indiapo* 
co diede con molta diuocione lo fpinco i Dio, che 
cou tanca mifericordiariiauea chianuco alla no» 
Ata lauta fede. 

Cou qucAiiC fomiglianrì mezzi A andana dila» 
tando alU gionucauà quei C.hmeA la Keligionej 
ChriAiana, e per poter meglio ui ciò adoprani. 
giudico bene quel Padre di fabricare vn'alcro ho* 
IpcdaJe piu grande nella Arada di Pathian , de in.» 
latti ve d'cdincorno con Iclimofine hauute da' 
ChtUtiaui Spagnuoli,&indiaui,e fù di pietre gran* 
dt , capace ui multi interini, e molto comouo . .At- 
taccata à queUo hofpedale,ediAconio per loro vna 
calcua di cerca forte di paglia , che chiamano Ni* 
pa,ojc clA habicauanocon granpoucrcà,difpen»à* 
do a grinfcrim tutte le limonile , che gli erano da* 

B ce , Imo a courirli colle proprie cappe , dt àporli i 
giacere nc’ propri) letti . Concorrcuano ad eiA i 
Chineii iiifcrmi,che per lo più occupaua.ioutcanca 
letti, che loro haucan facci di limoline, de cran ter* 
Ulti di medic»menci, cibi, e regali con gran carici: 
onde rari cran quei , che inuriiuiio, óparciuano 
dalrholpedalc, lenza hauerc abbracciata la Fedcj 
(.htiAiaiia criccuucoii fancot>ateclmo. LqucA'o* 
pra dura imo ad huggi in quella Citta con gianda 
augumcncu della noAra Sanca Fede. .Anzi crebbe» 
laiicu il numero de' CbiueA Chrillìzni, che non.» 
potendo all'hora cornare alla China , A cafauaiio 
coiriiidiane (.accoliche, e reAauano nell'India, u 
perciò fù necellario darli Aco.oue babicall'ero qua* 
le dono loro per carici D. Luigi Perez buono di 
gran prudenza, c virtù Chriltian: ,e chiamali quel 
luogo Minondoc.oue Aìfabricata vna nuoua Chic* 

C Al, piu grande di quella dell hofpedalc,acciò Aule.» 
capace di nuoui ChtiAiani ChmeA , che iuìhabi* 
tauano. E fe bene la Chìefa era grande,ctebbe tan- 
to il numero de' Chrilliani , che , non capendoui 
lutti in vna volta,bifognò A diuidcAé in due volte, 
dt inogn'viudicile,dopò la Meùà,queiRcIigioiili 
fermoneggiauano in lingua Chinele. 

Con qucAi auanzamenci della nuoua Chiefa.» 
Chinefe , lì accelero maggiormente i deliderij del 
noltro Fra .Michele dì pallate alla conucrlionc de' 
vaAi Regni della gran China, i cui habicatorì pre* 
fuincndo troppo dì fapicnti , vìiicuano ancora oc* 
ciccaci nelle tenebre del GencìlcAno.nó ammetten- 
do per MacAri i Predicatori di quella Religione, 
che fola c vera, e dalla quale folo dipende ogni no • 
Ara faluczza.siaggiunie lo immolo, che ilProuin* 
ciale di quella nuoua Prouiheia chiamato Fcjut 

O Giouanni di CaAro,hauendo gli AelTi deliderij, per 
porli in cfecucione , hauea impetrata licenza dal 
Papa , e dal Rù di Spagna di andarui , Se all hora.» 
peafauapall’aruiperronalineace, quantunqne fulb 
gii vecchio, e non mccndcll'e la lìngua: onde il nor 
Aro Fra .Michele lo pregò, che io riccueilé per com- 
pagno . Il che cornando à propoiica al Padrd~Pro. 
uiuciale , lo ammìfe volonticri, Ufeiando il Padrg 
prouincìalc per Vicario durare la Aia aifcnza il Pa* 
drc Fra Giouanni Couo. Uiuerfe perfone haueau 
fatta orarìone per la conuerAone di quei vaAi'A ni 
Regni , & alcuni haucan dccto , che iiqn era vena* 
to ancora il tempo dì raccoglier la melfe della Fe- 
de da quei Regnitalcri, chei MioiArt , peri quoti 
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principalmence douea Dio chiamar quei popoli 
alla Fede ■ doucano ell'ere Frati di San Domenico: 
per lo che il Frouinciale,c Fra Michele, ponendo le 
loro rpcranze in Dio , rilbllero di andare. Fu non- 
dimeno difficile il trouarc imbarco, per caufa de- 
;li ordini rigorofiliinii di non condurui foraAicri, 
e uialTinic Kcligioli , che con tutte quelle cautele, 
guarda il uemunio il Aio tirannico dominio in_> 
quei milcri , a' quali ha fatto intendere , e credere, 
che ali'iìora A perderà la Monarchia Chinefe , qui- 
do vi cntreri alcun foraAicro,c malfime Keligiofo. 
Con tutto ciò quei Padri non li difanimorno, ma-, 
conlidaiidoin Dio.iieorfcro all'orationcied otten- 
nero l'imbarco , che gli l'olTcrrc vn Chinefe princi- 
pale Chnitiano, e battezzato da' noltri , chiamato 
D. fornaio Sciguan . Ara coAni padrone di vn va- 
fcello, c tatto Chri Aiano, come non potè tornare à 
viuer tra'luoi.li era rcAato ad habitare nella Villa, B 

0 Arada di Miiiondoc . A quello mcdcAmo A offri 
vn'altro Chinclé principale, detto D.Fraiicefco.che 
conucrtito di frefeo alia Fede.e riceuuto il liatteli- 
mo,li era tanto auaiizato nelle virtù, che A lal'ciaua 
dietro i piuaiuiaiii di quella ChriAianiti. Così 
coll'aiuto di quei due Cliincli s'imbar corno i no- 
Ari Keiigioii nel valceilo di D. foniaro,c con felice 
nauigatioiic aii iuofiiu alle colle della gran Chi- 
na, e per lo viaggio li lucceil'e viia cofa da notare, 
e fu , che come tutti i Mannari del vafceilo erano 
Gentili, quclti,lccundo il lorcoAiiiiie.iiel principio 
deila uauigacionc, vollero far fagriiict; a'Ioro Ido- 
li,ne' quali c lolito il demonio riipondcre à quegli 
occiecati. fc in quel viaggio hauraniio tempo buo- 
no, o cattino , Il che ben può egli conolcerc dallo 
caufe iiaturali,che ci coniprendc.Pure quantunque 
j Marinari moltiplicaAcro lagriAcij non diè loro 
il demonio rifpolla alcuna, perche era diuenuto 
muto alla prclcnza de' Predicatori del Vangelo. 

Subito che giunfcro alle coAe della China furo- 
no fcoucrti dalle naui ChineA, che guardano quel- 
la colla , ed airaliti fu fatto il regiltro , c la villta-, 
nella nane , oue eAcndo Aati trouati i ReligioA , il 
noAro Fra Michele fù ligato leggiermente, si per- 
che il Aio venerabile alpctto mo,ic quei MiniAri i 
riuerirlo, come perche l'intefcro fauellarbcneChi- 
nefe. Ma al Prouinciale ligorno le mani cosi Aret- 
tamente con tordcllinc,chc fc li ruppero il fangue, 
entrando quelle corde nella canic. Cosi li conduf- 
fero alla Città di Haireng,che è porco principale^ 
della China, oue prima di prcfcntarli alI'Vdicnza, 
li pofero come prigioni nel Temjiio di vna lor Dea 
del mare, che chiamano Ncoma, oue i ReligioA fe- 
ronolaicAa dello Spirito Santo con molta alle- 
grezza , vedendoA prigioni,c patendo per la Fede 
di ChriAo . PaAàti alcuni giorni furono portaci al 
Tribunale auanti al Giudice, che douca efaminar- 
li, quale crouorno leduio con gran macAà introno 
fupcriore,cortcggiaco da dodeci perfonaggi grani 
ecAiti alla fenaturia con toglicifcù velli limghc,ej 
niaiuchc larghe, e cappelli particolari denocantino 

1 loro offici),che io piedi auanti al crono li faceano 
corona. Fnrrorno i noAri ReligioA nella detta Re- 
gia, c polli auanti al crono , li fcrono inginocchia- 
re . InterrogoUi il Giudice con melica grauicà , che 
dicellcro a che Ane tullcro venuti in quel Regno. 
lU che rifpulc il noAr« Fta Miclicle,quale come che 


A fapea la lingua era il dar retti . Che eran vuu 
per ini'egnare a' ChiiicA la vera Religioae,cM prò- 
t'cllanoi ChriAiani . Non lidùiiandò il (,iudìce 
altra cofa, perche luì con rutti gli aliaci A fdegnoc- 
Do per quclta riq>oAa , mercè che come gente fq- 
perbiAìma, cchepcnfaiii lorololo Aa i a vera iir 
pienza, non poterono iofirirc con patienza, che al- 
tri diceiié di volerli ìnlcgnare . Onde il Giudice 
fdegnotaincncc, dilfciBolq che Tuona in noAralin- 
gua: Non hauvce ragionc.lii quello tini queU'Vdic- 
za, ed eglino furono riportaci al Tempio , donde 
doppo alcuni giorni ti bifognó partire per caufa,., 
di vna gran tempeAa , eccitata dal demonio loffi 
perche non porca folfrire nella Aia cafa quegli ho- 
Ipici, che erano fuoi Aeri nemici, quali non hauen- 
do oue ricourarll, li fù forza andare alle mura del- t 
la Cictà,a porti fotta vn poco di coucrto,che fcrui- 
ua per le fcncincllc, oue iiabicorno alcuni giorni có 
gran difaggi,c trauagli. Ache il poucro Prouincia- 
le vi s'infermo, c fu due volte vicino à morirciallc- 
gfi però per la caufa de' loro patimenti , che era la 
predicanone dei Vangelo, e conAdando alla Dì- , 
ulna mifcricordìa, quale non A feordò di loro, anzi 
malie il cuore di vn Nobile Capitano Chinefefqua- 
le in Manila banca ollèruaca la carità, con la quale 
i noAri ReligioA fcruiuano a' fuoi ChineA inlcrroi 
iicirhofpedaie,e perciò A era molto affcctionaco ad 
cAì ) che li riceucAe in Aia cala fenza far conto de* 
fofpccti, che porca dare alla Aia Republica , dalla., 
quale i ReligioA tran tenuti per fpie. lui ei li rega- 
lò non folo di habitacionc,vitto,e Ietti, ma anco di 
altre galaiitarie , ed in particolare confolò quei 
buoni KcligioJÌ ■ dandoli Aanze appartate , ed ini 
facendoli vn' Altare coiiucnience , ctroiiatili tutti 
C grappatati necclfari/ per dir la McAà . Onde i Re- 
ligloAporcano à lor talento Aar ritirati in quelle 
Aanze, c far le loro orationi, e celebrare ogni mat- 
tina . Nel che Dio li prouiddecon uuouo miraco- 
lo, perche haueiido portato feco da Manila foto vn 
picciolo barilotto di vino per le Mclìc,cd clfendofi ^ 
verfata gran parte di e Ao in due volte , che era ca- , 

duto vna in mare nel vafceilo, l'altra in terra, con-, 
turro ciò non mancò mai per tutto vn'anno , che 
dilléro Mellà ogni mattina, moltiplicando il Signo- 
re quel vino, per i meriti di quei buoni ReligioA. D 
Giudice intanto hauea condannato D. Tomafo ad 
cAcr Aagellato ,c dato per fchiauo alla Soldatefca, 
che è pena grauiAìma rrà di loro.per caufa che ha- 
uea portati quei ReligioA alla China , cd ci A era.,» 
facto ChriAiano. riandò i deligioA rùitcrcro.aa- 
dò li noAro Fra Michele dal Giudice , e fupplicol- 
D lo iliantcmcnte , che volcA'e far efeguire la fentetna 
de' Aagcili nella Aia perfona, micheli perdoiiaflè 
à D.Tomafo: di che quel Giudice rcAò tanto cdi£- 
caco.chc perdonò à D. Tomafo la pena de’ Aagcili, 
ma volle fcruiflé per Soldato, il che ei fopportò eoa 
molta patienza, c coAaiiza per la fede di ChriAo. 

Sperauano i ReligioA , che già quietaci i fo/pctri 
de' ChincA,poccAéro hauct libertà di efercitar l'of- | 
ficio, per lo quale tran venuti , quando di nuouo fi i 
alzò contro di loro vna Aera cempe Aa,pcr conto dì I 
vna lettera fcritta da Manila, colla quale A raggua- , 
gliaua la Republica Chinefe, che quei Padri e rana ^ 
Ipie de'Spagnuoli,e che haueano fuboroato il Oiii* 
dice con gran quaucità di oro, perche li faceAc ra- 
mare 
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fiate in quella terra. Credefi.che la lettera fiifié fia- 
ta fcritta da' Gentili di Manila, che fono capitali 
nemici uc‘ Chriftiani, e nufficne de’ Kcligioli.Hor 
come concerncua materia di che i Chineli fon ge- 
Jonilìnii.hauendo per traditione, che vn'huomo fa- 
picntiflìmo tri di loro banca fcritto > che i Chinefi 
fi doucan guardare da tre generi di perfone ■ e cri 
elfi hanea polli i Spagmioli , le voleano confcr- 
uare indenne lalor Republiea.raccufafù lubico ri- 
cenuta, procedendo con gran rigore contro i Reli- 
gioii, co il Giudice > quali come nonhaueauo altro 
telUmonio della loro innocenza , le non la propria 
colcienza , non fapeano in che modo purgarli del- 
l'accufa datali. Si afiaticanano i Religioii, e'I Giu- 
dice appredo quelI'Vdienza , ma fenza frutto alcu- 
no. Ma vn giorno.che il noltru Fra Michele hauen- 
do raccomandato il ucgocio al Signore , andaua-, 
affiitto,e Ibura pernierò per la dilcfa, fé gli auuict- 
uó vn'huomo da lui mai prima , ne doppo veduto, 
qual li crede falle fiato vn'AngcIo . quale li diman- 
dò Olle andafl'e, c clic negotij audallé a tcattatci in- 
didénza attendere altra rilpofia, foggiunlc: Già sò 
quel che vai facendo, e che d falfo quel che v i c fia- 
to impofio : la difefa però della vofira innocenza., 
fià in quello, che cu cerchi ti Ha molttata la lettera 
venuta di Manilaaid olferu:,che d fenza tinna.que- 
• fio dcui allegare indifera della tua innoeciua.,, 
perche fé raccufatore dicelfe la verità , e potelfe 
pronarla,vi haurebbe pollo il proprio nome, ma lo 
tacque, perche era fallò, ciò clic diccua, ne porca., 
prouarìo. E ciò detto quell huomo lì ritirom vna 
cafa,uc fù più veduto. Andò Fra Michele aU'V'dié- 
xa,t'ò rifianza, qual ballò i fare.che ccllàllcro quei 
rigori .Si aggiunlè vii'alcro miracolo ( che cale fù 
fiimato mallìmc da’Cduncli)pcrdiecilcndo i carac- 
teri Ciiinclì cosi difficili , che dalli ficlG naturali fi 
fatica crcnt'anni , per apprenderne la differenza . e 
faperli fcrìiiere, il nolttu Fra Michele coll'aiuto di 
quel Siguore.che mai abbandona i Serui Tuoi, pocd 
fendere vn'cicgauce fupplica, non folo in lingua.,, 
ma anco con i difficilillimi caratteri Chineli , de' 
quali fapcna allarpoco, come quei , che folo pochi 
meli vi liatiea fimliaco,che non bafiauaiioò poter- 
li conorctre • non che à fcrìuetii , c formar quella., 
Supplica, alla quale erano necctfanj termini ,cca- 
-racteri fpeciali confueci de' giudicij , c tribunali, il 
dhe ci non pocea fapere.fe non per Ipeciale aiuto di 
ìDio . Porco il Religiofo quella fupplica al senato, 
c confideraca da queiSactapi , e JJoccori , apportò 
loro gran marauiglia.fcmbrandoli unpoflibile, che 
vn forallierohaucilc potliico far quella Icriccura co' 
caracceri così propri;, che i loro inedciiini Jauano 
difficolta : onde (olpectonio full'c fiata fatta da al- 
cun Cbiuefe , che apprctlò di loro larcbbe fiata grà 
colpa, c come cradimcntoi Per lo che chiamorno il 
Kcligiofo ili giudicioiC li dìmandurnoichì hauelfo 
fcricta quella luppiicaral che rilpondenJo egli, che 
lui inedcfimo l'hauea fcrìctaircplìconio, che fe vo- 
lea cllcr creduto, nc douca fare vn'alcra in lor prc- 
fenza. Si feusò quel Padre da principio, ma doppo 
confidando in Uio.lipofe à recitare diuotamciice 
il Sanciffimo Rolario, tra tanto > che veniuano gfi- 
ilromciici da fcriucrc , il che fu meglio , che andar 
penfando la foftanza, e'I modo di quel che douca.» 
/cciuere,eii'ci fapea di noufapece. Venuti gl'illrq; 
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A menti, ei prefa la penna alla prefenza di quei Dot- 
tori , fcriilé velocemente vna peticìonc cosi ben., 
com;M)fia,e con ccnhini.e caratteri cosi propri;, che 
coforo, quali lo ftaua^ mirando, mentre fcriueua 
nerefiarononiarauignatì; non finendo di credere, 
quel che vcdeanoco' ptoph; occhi . Conche quei 
Giudici dierono i Religiolì per liberi , ma comao- 
domo, che, come forafiicci,vfcilTeroda quciRcgnù 
E'cosi vcrificolfi la profetia, che rEuangelico gra- 
no non era ancora ben fiagionaco, ed i Religiolì 
cornorno a Manila, le non con altro, almeno con., 
gran guadagno de' meriti , hauendo patito tanto 
perlaprcdicatione del Vangelo, efaluce de' prof- 
limi. 

Appena gionto il nofiro Fra Michele in Manila, 
quantunque fianco per li narrati trapzzziili comi- 
dò il Supcriore, che iinprendeli'e vn viaggio più 16- 

B tono , e più difficoltolo , cioc lino à Spagna si per 
accompagnare il Vefc.ouo Fra Domenico salazar, 
che andaua a crattare negoti; iinportanti filmi iuj 
quella Corte , come per procurare Religiolì , cho 
dalle Prouincie di $pagiia,vcniifero alle Filippine, 
One ne erano canti pochi, che non poccano accudi- 
re alla gran mcile delle conneclioiii.chc in quei va- 
fttffimi Regni ogni giorno li riccoglieua: Ed ei sé- 
za replica li polc fobico in viaggio, e con canta pa- 
nerei, che non portò mi meno vii'habito per mucor- 
fi,per lo che bilògnò chd il Priore dcIMcxico lo ve- 
ftillc di nuouo, quando fù in quel Conucnio. Men- 
tre nauigaua cadde difgraciacamence n:l marc.dó- 
de fù liberato perl'oracioni del Vcfcouo foo Com- 
pagno, come lì dirà nella Tua vita. Ne' Coimcnti 
ouc arrìuaua non li trattaua come hofpim , ma co- 
■ me Relìgiofo aflìgnato, accadendo al Choro dalla 

C prima bora , & ad altri peli de’ Coimenti lenza vo>^ 
ter; aminetccre le difpenfe , che li concedono i gli 
hofpici.ed il tempo, che gli auanzaua dalle fontio- 
ni di comunicàicd orationc,lolpendcua in vificare, 
fcruirc.e conlblare griofermi , che trouaua ncll'in- 
fermaria, il che facca con molta cvità, come qiiei, 
chetungo tempo hanea clcrcicztò quello officio 
neU’Holpidale de' Chineli . Arriuatì in Spagna.,, 
diede egli fupplica al Confeglio Reale aelrindte 
per potere portar feco Religiolì in quelle parci.Ma 
vno di quei Mtiiìfirì, al quale forfè dirpiacciia, che 
i Religiolì di San Domenico fuliéro cosi liberi nel 
predicare contro la tirannide de’ Conquifiatori , fi 
Icaldò molto , claggerando, che lì douca negare 
quella licenza : edatnrmò, die quando fiatlcà Ini, 
non haurebbero dimorato uell’Indìe Religiolì di 
San Domenico . All'hora il nollro Fra Michele ri- 

D uolco à quei Signori , lor mofirò la fua cappa vec- 
chia.logora,c rappezzata, dicendo : Ecco per quel 
che tocca i noftn iiiterefiì , e comodità, poco c im- 
porta il pailare ainndie, mentre qucfiacappa ina- 
iiifefta i guadagni, che iui lanno i nollri Religiofi. 
E la pouctià di quella cappa peroro cosi bene cò- 
no rauuerfarìoiche lo fè amniucire.ed iiC oufcglio 
Reale, refiò mplto ediiic^ della poucteà, e mode- 
ftiadiquelRcligiofo,' , 

Trouò il nofiro Fra Michele afienrata nella Cor- 
te di Spagiu vna filfa dottrina portataui da'alciv- 
ni Religiolì troppo politici di renena.poliricaw, 
ciod.chc alianti, clic lì predicalfcla Fcdc.lidouca^ 
ÙuiarSoliùtefcaqual foggcttallc Acitti.,ncl>(f 
Aa a ' qua- 
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quali dopp#i Predicatori falTerorieeuuci come A 
padroni,con timore.e riuerenza: e che non era bene 
fi piancailc la hede à forza di patimenti , e fudori, 
mouendo coirefempio la pia adèttione per credc- 
re.come hauean fatto non f(#o gli ApoAoli.ma tue» 
ti i Predicatori Apoftolici . si oppol'e egli i quefta 
{lernìciofadottrinaidiceudo) che l'Eaangelodi pa- 
ce. non li douea annunciare con fuono di trombe 
guerriere.e fi affaticò con ragioni cosi efficaci.cbe 
non foto iJ Kc > ma tutto il Confeglio Ueale reftò 
perluafo, cheroppoAadóttrinacrafalfa .mentre 
volea fi predicalfe tl Vangelo informa oppolia à 
quella che hauean prarticaro Chrifto, gli Apoftoli. 
c tutti i Predicatori ApoAolici. che furon mandaci 
da ChriAo,/!»c builo,& ptr», come Agnelli tra Lu- 
pi, Quindi il Re fondò vna Giunta d'huomini dot- 
ti. e Teologi . nella quale bilanciate le ragioni del- 
l'vna,e dell'altra parte. A fd decreto in fauore della B 
lèntenza del noAroFraMichele.comandandoA.che 
i Predicatori non AiAèro accompagnati da'Soldati. 
quali a forza d’armi . e fenza la pia adéteione trac- 
leneAero , óforzalfero l’vdienza à fentirela parola 
di Dio, per lo che A acquiAò tal cócectodi huomo 
fanco.e dotto, che tutti i negoti) piò grani del C6- 
feglio deirindie paAauano per le lue mani, feguen- 
doil Rc.e Aio Reai Confeglio il Aio parere. 

Per quei tempi venne alla Corte vn fireue del 
Papa,che era Aato male informato da grintereda- 
ti, per lo quale A dauapoceAa alli Vefeoui di viA- 
tare,e procedere giuridicamente contro ■ ReligioA 
MiniAridegrindianiinquel chetoccaua al detto 
miniAero,che è come di Carati. £ perche il noAro 
Fra Michele preuedeua grinconuementi.che ne po- 
tcannafccre. diede vn dotto memoriale al Cardi- 
nale Alberto d'AuAria . che' in nome del Ri Aio C 
fratelio goaeniauaquei Regni.narrando gl'incon- 
uenienti , che feguirebbero . efeguendoA il détto 
Breue.e canto baAò, perche non fé li daAè efecutio- 
ne . Il Confeglio Reale dell'Indie gfimpofe cho 
dade il Aio voto circa il rìpartimento degl'india- 
ni per i lauori delle mine,perle,ed alcroie lò Aima- 
co il più accertato. Con queAa Aima di huomo si- 
to . c dotto A tratteneua egli neila Cone . quando 
douendoA nominare il primo Vefcouo della nuoua 
Segouia dal Ré. e Aio Reai Confeglio Ai nominato 
lui. chehon folononloprecendeua, mabifognò 
forzarlo, acciò l'accetcafle, e, quel che è più, volle il 
Confeglio Reale, che ei nominaflé ì foggetti, che.» 
giudicaua habili per gli altri Vefeouati di quel- 
rllble.il che ci coArrcco,fé, Dominando perfonc di 
gran talenti, che furono di gran beneheid iquei 
popoli. Nè per ranci impieghi A feordò della fua_> D 
Prouincia.anzi li procurò,e mandò ne] tcmpo.chc 
dimorò in Spagna tré Compagnie di ReligioA, e.» 
ncll'vltima vi andò lui.conie lor Prelaco,acconipa- 
gnandoti.per farli andare con maggior comodici, 
ed egli caminò ù piedi col Aio battone, quantun- 
que tuife gii Vefcouo , come fe Ailfe fcmptice Fra- 
te , e perciò li AicceAe alle volte di non cfl'er cono- 
fciuco , e dimandato fc Ihpcllc ouc fulfe il Vefcouo 
della nuoua Segouia.e per isAiggire qualche vana- 
gloria ,e non mentire, folca rirponderc, che ei fape- 
ua quel Vefcouo eAère io viaggio pcrSeuiglia.Pro- 
curò anco l'vtile per la Città di Manila,e per quel- 
la Ptpuinci^clla quale era egli Aato Minilo del 


Santo Euangelio , c perciò gli alcanzò , che fogli 
apriùc il traAcocon la nuoua Spagna, ed altri ptL. 
uilegi in gran beneAcio di quel publico. 

LaconquiAa di qucll'lfole non A era fatta , fo-^ 
condo' il recto, e giulto fenfo del Ré Cattolico, che 
ncU'iAructioni dace hauea comandato , che A pi- 
gliane il confenfo de' naturali , lafciando ciafehe- 
dunonel fuo dominio, nel quale era nato col fol» 
vaUallaggio, e foggettione al Ré, ti che non A ersL.» 
efeguito , anzi afi’oppoAo quei rapaci ConquiAa- 
tonhaueanofpogliaci quei popoli delle loto fa- 
coltà,e della Aeila libertà, con miUe ingiuAitie, e.» 
rubbarie . Di cucco queAo die' parte al Ré il noAro 
Fra Michele, e dai Ré fù ordinato , che dinuouo ri 
^mandallea’ popoli il confenfo , e la volontaria.» 
óbedienza , e vailàllaggio , ed il mantenimento del 
pod'cifo de' loro beni.ii dalfe i padroni di eAi, e ne 
raccomandò caldamente refecucione al noAro Fra 
Michele.dandoli perciò lapoteAà neceAaria. 

Volendo cornare alia liia Prouincia, e Vefcoua- 
to coH'vIcima Compagma de' ReligioA CaAiglia- 
ni. hebbed panare grancrauagli, edineomodicà, 
perche non potendo partir la Flotta per fofpctto 
dell'armace nemiche , che corlcgguuano per quei 
mari , li bifogiiò porli in vn piccolo pecacchio di 
vna fola couerca, e così baùà, che per entrare nella 
camera di poppa bifognaua inginocchiarA , ed ef- , 
fendo ei con venti Aioi ReligioA, la maggior parte 
di efA erano forzaci Ilare aH'aere, ed al lèrcno del- 
la notte. Egli però non folarofAi con pacienza.» 
quei difaggì,ma dolcemente A querelaua con Uio. 
perche non liraandaua crauagli maggiori, come.» 
gli hauea pafl'aci altre volte , attribuendo di ciò la 
colpa i fe Aelìò.che per i fuoi peccaci non meritaua 
quelle Diuinc vilite . Arriuati al primo porto del- 
riiidie.volle andare co gl'alcri lùoi ReligioA i pie- 
di Ano al Mexico . ed indi Ano al porto di Acapul- 
to,che é camino di più di trecento miglia, come fe 
fuAevn penero Frate, e non Vefcouo. Ciunfeinj 
Manila à tempo che A facea vna procefCone gene- 
rale dal noAro Concento alla Catcdrale , eiT ^i 
appena vfeito di barca volle accompagnarla, e fu- 
bito montò in pulpito.efc vn'erudico,e dinoto fet- 
mone,e calato dal pulpito celebrò Mcflàcoa la fua 
folica diuotione, e lunghezza , dando còu qucAa.» 
entrata gran faggio di buono, e Tanto Vefcouo, o 
di gran Pallore . Tra pochi giorni pani per lo Aio 
Velcouaco , ed arriuacoui Apofo à trattare della.» 
falute deU'animc delle lue pecorelle.che n'haueano 
gran bifogno , perche eAendo quella dioce A popo- 
latiAìma, in tutta eAà crouò . che non.vi ^ano più 
che ducenco adulti battezzati per- opra de' uoAri 
ReligioA , quali poco prima erano entrati i predi- 
care il Vangclo.in quella Prouincia. Diféfe anco 
queipopoli dalTiiigiuAicic, edangarie de' Com- 
mendatori, che ccrcanano Aicchiarli il Auigu: : cj 
quantunque ciò licoAafl'e indiéibili crauagli» ei 
come buon Pallore non A Rancò mai di difoodcr 
le Aie pecorelle da quegli affamaci lupi. 

Li fu forza palTare in Manila , perche era morto 
rArciuefeouo di quella Città, oue vedendo gli ag- 
guuij, oppreflioni de' popoli , ed ingiuAitie , che 
eAu'citauano da quei Rrgij MiniAri.Acuri dcll'im- 
punirà per la lontananza del Ré, fcrilTc due voltei 
quella MaeAàiauuilàndoli il tutto, acciò vi tinx- 
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fcriaere J yijira Mufli ton q»€lU libtrti, che mi damn 
il mio flato , e U miferit di qutfia terra,[t btte di tjueflo 
fi diliuflataano molti : a» yalt pii Dio > la Maefld yo~ 
Bra, td il pablito beni, che tuta il refto. Ed il Rè heb- 
be COSI caro quello Aio zelo» cbe Tenza altro confe* 
glio > lo nominò Arciucfcouo di Manila ■ e perche 
gli era nota la Aia pouertà > li mandò le Bolle ipe- 
dire à Aie Tpelé • Egli però quando rintefe > ne hcb> 
be gran pena > e Rie molto tempo AsfpeA) Te douea 
accettare, ò rinunciare quell* ArciueAiou aro. Alla-» 
finehauendoli detto molti liuomini Ipititoali, e 
dotti, che douea accettarlo, Asttopofe gli homeri a 
quel nuouo peAa » Nèperqueflo allargò punto il 
uio modo di viuere pouero, ed auftero . Vilitaua.» 
la dioccA i piedi , come quando era pouero Frate: 
portaua le camicie di lana.non manguua carne. A: 
non neU'infermitl , come vogliono le noAre leggi, 
quali egli olferuò ibmpre con ogni puntualiti , e‘Ì 
luo letto era al folito,vna lluora làura voa taiiola. 
le rendite deirArciuefcduato erano delle Chiefe, 
c de* poueri,a* quali ei dilpenfaua larghe limoline, 
guftando di darglilc con le proprie mani,e quando 
gli le dauade baciauaperdiuotione , perche fape- 
ua,che quel che A dona a* poucn,G dona a Dio.£d 
acciòche quei,che pereiremo vetgognoli.non ardi* 
nanoinpubtico, hauell'cro comoditi di chiederli 
la liinoAna in fegreto.teneua vna porta Aigtcta, che 
ilaua Tempre aperta per Amili pcrTone . Era tanto 
adèttionato alla conuerAone de* Gentili , che inni* 
dia'ua à quei Miniftri , che in qucAo A elèrcitaua- 
no, conforme ei dice in vna lettera Tcricta a* Miai- 
Ari del Tuo Ordine, che Aauano nella imouaSego* 
uia,c non potendo altro, aiutaua quei Minillri, Ib- 
Acntandoli con Tue limoAne. C 

Lo regalò il Signore come Tuo amico con i Ibli- 
ti regali del Cielo, cioè con tribularioni,ed in par- 
ticolare con vna, tanto più trauagtioTa,quanto piò 
ftirituale: quefta Ai l'inTennità de* Tcrupo'i, che lo 
ùcci viuere in continuo aAanno, e, come lui dice* 
ua, li feruiua di contrapefo , acciò non s'infuper- 
bilK per tante gratic,che il Signore li faceua . Nè li 
mancorno altri trauagli per roppohtioni,che li fa- 
ceano iMinill^iSpagnuoli,quall,controlafantain• 
cenrioncdelRè, tiranneggiauano quei popoli, e 
perche il Santo Pallore li refiAeua con iiitrepidez* 
M.fofbi molte ingiurie, & adronti,quali però i lui 
eran dolci , e foau i, dcliderando Tempre patite piò 
per Dio. Nè è da marauigliarlcnef perche come te- 
AiAcò il Aio Confeflore,al quale ei, come humile.e 
timoroTo , Tconriua tutti i Tegreti di Tua coTcienza, 
quanto più l'apprcttauano i trauagli , tanto erano D 
maggiori le conTolationiDiuine, chelipioueano 
dal Cielo, Ano i viAurlo nop vna, ma piu volte vi- 
Abilmentcl'ifteAo ChriAo, £ qucAo penTomoi 
fuoi familiari li fuccedcAé , quando lo vedeano co 
gli occhi AIA al Cielo, e con la faccia, che vibraua 
iiamme di Aioco , e che non potendo contenerA, 
worompeua in tali parale inAiocate verfo Dio,che 
:naurcbtxrobaftatc i Tare innamorare vna pietra, 
Fò anco il noftroFra Michele diuotiSìmo della 
&atifs. Vergine , & hebbe in vTo , prima di comin- 
ciare qualAuoglia attionedi dircvn'Aue Maria : e 
come era cosi IcrupoloTo non potè fare , che quan-* 
do la dicùa, altri non k ne accorgcAè : onde va,» 
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X Canonico Tuo gran familiarè, li dimandò, chi gli 
baucAe inTegnato , ò come haueilè hauuto princi* 
pio queRalua diuotione.AI che ei rilpoTe,che quel- 
la ReiTa Signora,alla quale era Rata detta la prima 
volta, gli rhauea inTegnata, e comandata . Amml* 
rolfi il Canoitioo della riTpoRa , ma non hebbe ar- 
dire di dimandare piò oltre ■ nè fù polAbile fapere 
di certo in che modo era Rato,Tolo A tiene per que- 
Ra riTpoRa,e per la gran diligenza,cheeg|i vTaua.» 
in eTeguire queRa dmotione, che gli ThaueAè riue- 
lata, e comandata la Madre di Dio. Fò partialiffi* 
mo della dottrina di San Tomafo di Aquino, e per, 
perno nemico delle dottrine nuoue , Ache mar A) 
veduto adirato , Te non quando impugnaua queRe 
nuoue opinioni inuentate dalla Tuperbia più, chej 
dalla veriti; e quando vedea , che quefie dottrine,» 
erano Riuute , e Tpallcggiate colla potenza de i 
B Grandi , e la Toda dottrina de* Santi dilpreggiata, 
ò male inteTa,Tolea dire a’ Tuoi: yeritai liberabit noti 
Per queRo volle, che nella Tua Chiefa A leggelTe a* 
Aioi Preti da* nollri KeligioA la Toda , e vera dot- 
trina di S.TomaTo, e quando venne i morte, laTciò 
quel poco , che hauea,acciò in quella Prouincia A 
fondane vn Collegio , che Tù Auto in Manila, lotto 
l*inuocatione di San Tornalo di Aquino. 

Cadde Analmente infermo.c come TapeA'e quella 
douereelTerervItima di TuavRa, volle apparec- 
chiarA per trovarA pronto alla chiamata,con tanto 
gufio , che fuUe gii venuto il tempo di andare i ri- 
c:ucre il premio delle Tue fatiche , che Iacea Rapire 
chiunque lo vedea cosi allegro tri le agonie del* 
rinlermiti, e della morte . Fù dimandato Te hauea 
alcun deliderio: non altro, ei rifpoTe, che di Taluar- 
mi . Vn Iblo pcnAero TalHiggena in queU*eRrcmo, 
cioè il non hauer polTuto dar MiniRro ad vn luogo 
detto Marivehez,e perciò pregò il Prouinciale.che 
li dalle queRa conTolatione di mandarui vn Keli- 
gioTo,il che haueudo promeflb il Prouinciale,ci re- 
Rò contentiAimo . Kiceuè con fonuna diuotione i 
SantilAmi Sagramenti,e venuto il giorno fcRiuo di 
S. Anna, volle elTer veRito deU'habito della Tua Re* 
ligione,e fé apparecchiare leveRi PóteAcali, Tapf- 
do che quello douea efl'ere l’vltimo di Tua vita . In- 
^ circondato da* Tuoi Rcligio A coifinTuocatc pa- 
role inuocaua in Tuo aiuto la Tua gran Protettrice 
Maria , TAngcIo Tuo CuRode , Se il Tuo Patriarca-, 
S. Domem'co/aucllando con elE, come Te li vedelTe 
iuiprelenti, e tràqueRtTanti , edolciallocucioni 
diede Tuauemente Tam'maal TuoCreatore,rellando 
il fuo corpo , che daaaTuauiAimo odore, comedi 
roTc. Giudicarono tutti, che ei morilfe Vergine , e 
perciò li poltro fa palma nelle mani, il che anco 
TatteRò il Tuo ConteAbre . Se li ferono 1 cTequie có 
gran concorTo di popolo , che veiuie à riuerirlo } e 
tré gli altri vi venne il Venerabile Fra Vincenzo 
‘Valaro ReligioTo di gran fama delTOrdine ScraA- 
co di San Francefeo , quale iui in publico dìAc: 
Creilo corpo è di Santo , e come tale deue elscte 
honorato,e lui con gran diuotione li baciò i piedi, 
il che TuèccAìuamente ferono tutti i Tuoi ReligioTi. 
Fò Ibpellito lotto TAItare maggiore della TuaChie- 
ia. LaTciò alcuni Tcritti molto cruditi,S; vtili aMi- 
nìRri del Santo Euangelioin quelle parti, quali nc- 
ib non Rana Rati dati ancora in Rampa . Fò la Tua 
.pone òad,diLugUo dell'anno 1005, ’v 
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27. di Luglio, A 

yU4 d(l Setito fndmmio d4 Lubont. Ceutt» iti 
TÌ9,'>oJi,C4iUilia, &• tiUtt, 

N EIU famotitniiu Cica di Licboiu, da Qobilir* 
limi pareup de|UMim|’!ia Mure: , lucrjucj 
quello Ocafoi che nobilmente alleuoto abbracciò 
nella fua gioueiirù il ftarò tccIetiaAico, e per le l'ut 
rare viicu . e qualità tu i» breue lano Canonico , e 
Ciaiitre,conic lo dicono, ò Cantore della catedra* 
le di Lisbona, toii che molto lUmaro in quella Cit- 
ta, carico di riccuerac, e beni ili fortuna godea tri 
roriuiìtl di vna vita dclitiol'a , con che vinca quali 
Icordato dcU'ctemiti , tofocgliòda quello jieri- 
gliofofonniforo.la nuoua.che ulii data delia con- 
verlione del lieato Lgiilio da Ifoneclia , ch'era luo ' 
parente , e della nl'oluciont , . c mucat ione l'atta del 
pallate da vna vita si libera, e liccnciol'a , quale era ^ 
quella che hauea menato ad vha autlcra.c piuitcu- 
te.quarera quella.ciic nc' principi; della Religione 
li mciiaiia ucirOrmuc , e come che nella Tua con- 
ucrnunc egli Icggcfl'c à cluare noce quanto douca 
feguire , li rifolle di Icgmrare il l'uo parente . & en- 
trare nella llcila Kcligione dt'Kedicatoti. facto 
Rcligiofo Ani in tutto, c per tutto di dinugannarli, 
perclie aU'Iiora ptouò i veri contenti, quanud era-, 
venuto ad incoritrar pariiHcnci,e rigori.qucdapace 
interna, quella carica fractnia, c fopra rutto quella 
fagra vntiune della Uiuina Cataria, che prouo luiai 
l'iu prouaea nel fccolo ne'bagii CI:ioiiri,li fé chia- 
ramente conolccrc quanto ingannati viuono quei; 
die ne’ vani piaceri del fenfo, c nelle fuggitiue rie- 
chceic, c grandCKC del mondo, tiponguiiu tutte le 
loro fcliciri.qaiddi rutto contcnto.fe non io quan- 
to r afUiggcua rhaucr troppo tardi conolciuto c 
quei bene , cl'haucr ranco timpo perduto apprellò 
a quelle vane apparcnae. chegiamai lacianuo cra- 
feinano Iciuprc faiiieUco l'appetito deU’inlclicej 
feniaale atrinfomo.abbracciò con tanto leruurc» e 
Ipirito il rigore delia regolare oHcruanza, che ap- 
j'cna entrato neU'Uroine, auauaó nella lamica ue* 
coliuini, odemanaa della fua regola, aiefercitio di 
oracionc ì pi^vctcrani della Religione , & in |>oce 
rempo di habico , fc tanto camino nella làlua del 
monte della pcrfttcionc , che già veniua à bocci^ 
piena acclamato da cucn cosi Rcligioli , cume fe- 
noolari per tanto , per il ^ fii f^opolìo daJI'Acci- 
utlcouo di Braga ai Re' Di siheio per Arbitro , ej 
Xìiudice dciraggiuliauiencQ delle lite, che vcrtiua- 
■ no trà r Arciucicouo, tc il Re , il che egli fece con-, 
cran fodislacnOni di ambi le paip.e latto Laggiù- 
fiamcntu,cicomd fubito alia quicce.daila quale per p 
obedienza ii'cra'vfcito.perccrintnarc lui iiiuianii- 
ttù veloce la fua carriera, che iMpIcmio in pbehi 

f iorili impera «lalia , lì refe già maturo , A iuuiieo 
cl premio, ÌC acciò póccli'c in quei pochi giuruf 
d'elee re il merico.lo viliróil Signore con viiauoio* 
rota, c graiiilSma infcimicà , quaic acciò ; oceilcj 
folfrirt- Con più ammo.He allegrcaaa, li ceiuc 11 folle 
flaea 1 melata la fua crema falutc , c lélice paiiag- 
giOifOiclie hauciieio prefo tutti i Sagtamciui il luo 
pàteiicc li. £gìdio, clic già da cizaonc d iniemo era 
pallata ad edere alito luminolo del Ciclo Dome- m 
mfcano. il doinaimò, come la pailallc tri quei ma- 
ioti, & egli tutto giubilo li n/poici iicnc J'Aeire fra 


Egidio bene, e come non la piflcrò'aflai bene.fe git 
fon licuro.clie per me cchinfo l'inferno, A il Cielo 
ni'afpetca.E ciò diccndo.fcnza dire altra parola.có 
vn forrifo in bocca Ipìreì l’anima, cominciò fobito 
la Comunità, fecondo il folitò della RcligioniLv 
l'olBcìo de’ morti , ma allo Ipclì'o interrotto da 
fofpiri, e lagrime de' mcfHRctigiolì , chedcplora- 
uan la perdita divi! si santo Religiofo loro com- 
pagno, ch’era da tutti vuicamcnce amato, foto il 
Beato Egidio tra tante mcRìtie allegro mcfchiaua 
tra le lagrime de’ Rcligioli il tifo, c tri il Rtfa/eaia 
ditrium della Conimiicà , che canraua , non l'apea* 
ni porca replicare altro > che il Salmo ùmdate JOa* 
niniim dt Cala, con il Cium Fatrn’perchc, come egli 
dicca, non era in Ino porcre il dire altro, che loda- 
re quel Signore , che icppc dar canta gratia ad vn* 
buomo per tanti anni viiiuto in canti lulTi,e dcluia-- 
menti dà Jcmo , che putede in si poco tempo giun- 
gere i tanca perfccaone , emocuecon tanca iicu- 
rczza della luàìtcrna falute . Eù quella teiicc mor- 
te al parere del pìé. Lamio tzòi. e cucco che, come 
riicrilcc il Sofà ncllii^o dell'Obito dclRcal Mona- 
Itcco di S. Croce di ^mbra li troni la fegueiiccj 
nota. \ 

, obift Damimu Ftrimai:diH Verri frattr ■Prtiictto- 
ntn quinUam Captar ylisbaaftfis Kjleitiaj^pUii. 

Fra Ciioiianni di S Jilaria peJ|ne nel prefeme giot; • 
no la fua memoria. 

a 8- di Luglio.' 

Kita della Beata Maria da yeactia del Ordite di 

S.Oamtaita. Capata dal R»^’,Cay?ign|» utila /«- 
caada fatte,Ttb,0- aliti. 

N Eilafcmpre Regina, e dominatricsc Città di 
Venccia nacque quella Beata ciccò gli anni 
del Signore ijSo.eparue, chevnice le giwic tutte 
1 haucilcro comunicato li più riguardcuo^de’ be- 
ni naturali ; impcrciòche ella fu di iiobililwmi na- 
tali, nafeendo da nobiliflìmì, e ricchillìmi Progeni- 
tori Nicolò Storioni , e Giacoma 'Vcroneli J A ac- 
coppiò alle riecliezzc, c nobiltà tante graticci bel- 
lezza.di kggiadrìa.di fagacità.c prudenza, qhc re- 
fe le fue nozze ambire, c delìderacc da molti a nia.j 
come fool ruccedcrc alla inganneuole prouiocnzt 
humana d'appigliznì à pattici peggiori , cosilfoc- 
cellc a Maria, che eli molti nobilimmi giouanìàche 
la ptetendeuano per fpofa , vno fri gli altri eWa- 
maeo Ciouanniho della Piazza ii'eleiic.il quale 
to che folfc ricco, c noliiie.cra però così mal'ìno 
luto, c dilibltico, che dopò hauer etiffiparo molta 
robba fe n'andò alla guerra, che alLtiora era ìnfojl 
catràU signore di Mancoua,eDucadi Milaiio.a 
bondonandola iafclkc moglie inetà difolo 1 
anni , & ella viilali fola li ritirò di nuo'jo in cafJ 
de* fuoi nobili Gcnitori.vifle ella fui principio, cf 
me dedita alle vauicà,c cofe del mondo, alcrteaw 
difrrarta in elTe , quamo alllictadi vederli cosi at 
bandcuura da foo marito , non fapendo quantlP 
grande era la milcrìcerdia del Signore con queP 
lo, ch'ella flimauasi gran rrauaglio, gridaua conjz 
edà il mondo qucll'rjo defieio, che baflarcbbe à far A 
aprir gli occhi a’mortalì.pcr fuggir cofa coslinfeii- 
dcle,s'haucil'ero gli occhi non appannati dal fcnfol 
che non mira, che al prcicnte.coipe LhapeaMarirt 

fra 
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fri la eira de’ Tuoi Genitori vicino al noftro Con* 
uemo di S.GIo:e Paolo, che ali'hora viuea con grà- 
di'iiina olTcruanza. e vi predicaua quel famoliffi- 
roo Predicatore , il Beato Fra Tonufo da Siena_>» 
ch'era (lato viro de' ConfeObri di S. Caterina, da_> 
chi l'era ftato comunicato non poco del Aio Serali* 
co fpirito , e come ella andalTc co' Tuoi Genitori i 
■quella Chiera,l'occorre d'al'coicare più voice le Tue 
A{>oiloliche prediche , e come fìilTero Aate ardenti 
le Tue parole, trah'ircro in guifa il cuore della mal 
maritata Signora, cheli rifolfe allahne di voler 
fuggire quciringannacore, che così malamente^ 
l'hauea oilèruaco la fede, volgendo le fpalle all'infi* 
do mondo per feguir quel Signore, ch'c fedeliflìmo 
nelle Aie promelie . nè abbandona mai chi lo ferue. 
Quindi andato i crouare quel Seruo di Dio, fc con 
elio vna confelCone generale • eflendo di i6. anni, 
tutta femore ritornata in cafa, e ferrata nel Aio B 
Uratorio. ph'era nella parte fuperiore di elTa , iui 
jlracciò , e dilApò in pezzi per terra cucce le pom* 
pofe velli maccinioniali, erutti gl'altri Aromcnti 
delle Aie prime vaniti . Accortoli di quel tierofee* 
pio delle lue gale,la Madre.ne la riprere,diccndole, 
che gii che lei non voleua vfar più di quelli orna* 
nienti, poteapcròlalciarliper l'alcredue forelline, 
eh erano in cafa, al che ella rifpofe, hauer ciò facto 
per leuar via ogni occaAone di ripigliar mai più 
quei vani abbigliamenti. 

Haurebbe ella voluto Albico veAir l'habito del 
Terzo Ordine di San Domenico . che li chiamano 
Suore del C»rpu Dentini , per eAer qucAo il titolo 
del Collegio,donde eAenricirano,manonefircndo-< 
le ancor permeflb da' G^icori , A contentò di ve- 
nirlo di focto , e più nell interno con la putiti , o 
fiiortilicacionerii tutti li fcnA, e con lapuncualiAi* 
ma oAeruaiiza di tutte le regole di queirOrdine_i, 
dal primo giorno di detta Aia conuerlìone lino al- 
la morte non prouò mai più carne,e veAl Iana,anai 
per vendicare nella fua carne le delitie , e vaniti 
pafl'ate, tutto che fc li fullè refa Albico così obedìé- 
te , che ne con vn fcmplice primo moto di ribellio- 
ne lì moArò mai più contumace, non contenta del- 
le morcih'catìoni del Aio Ordine , veAisù le nudi 
carni vii ruuido cilicio. A cinfe i reni ccn vna grof- 
fa catena d'ottone , quale mai A leuò Ano alla mor- 
te, dormiua poco . e veAita, digiunaua molti altri 
giorni di più di quelli , che comandano le noAro 
Kcgole , non A faciaua mai del fanco efcrcicio del- 
l'oratione, che come auida , e famelica fempre del 
Diu'ino Amore , non cronaua maggior follazzo il 
fno fpirito , quanto con queAo fanto cfercitio , nel 
male fecondo il Regio Profeta txatdefcit igair.que- 
no Aeffo folca tenerla Tempre Atibonda deda Di- 
uina parola , perche ò aAiAendo alle prediche , ò 
leggendo libri fpirituali,ò afcoltandoprattiche di- 
note del Aio buon ConfcAorc,canaua groAi guada- 
pi il Aio fpirito,e fempre più crefeea quella celefie 
fiamma d'Amore , ch'vna volta accefa nell'Anima, 
■atfeem iUit fufficit , con la morte delle due fopra- 
dette Aie forclline,e d'vn fratello minore,hebbe 0 C- 
tafione di veAire morti Acaca , e cosi rìmafe. Ano, 

«he li Al concedo vcAire l'habito dcAderato di 
SanDomcnico Era tanto grande queAo fuodcAde- 
rio,^ non hauendolo pofìùto ancora ottenere da’ 
noi parenti, per foditfarlo alquanto, A fd dipinge; 


re con quello genuflclTa aoanti ad vn CrotiAlfo , & 
alla fine tanto ardentemente ne Aipplicò A signo- 
re , che miracolofamcnte mutò la volontà de’ fuoi 
Genùori,ùconccd(rlilicenza divenirlo, il che pria 
haueano coAaiitemente negato! lo riccucclla dun> 
que dalle mani del Aio Padre Ipirituale Fra Toma- 
io da Siena , alla prefeoaa del Beato Fra Gioì Do- 
menico da Fiorenza , che Ai poi Cardinale di San- 
ta Chiefa nella Cappella di S. Domenico , e Albico 
fè la follenne profelfione. Se all'iAanza , che fc li fe- 
ce del marito , rifpofe , che oltre che quell'ordine 
non è contrario al Arto di cafaci , il Aio marito 
l'hauea vfata carinfedcltà , abbandonandola poco 
dopò le nozze , che non era obligoca ad afpetcarne 
la di lui licenza.e ciò Ai nella vigilia de' SaiitìApo- 
Aoli Pìetro,e Paolo, e fe prima haiiea con foinma.» 
diligenza accefo a morciucare il Aio corpo , dopò 
cominciò i purificare con cfquilica atteiicione l'af- 
fetei, e palAoni delfanima. Dall'hora in poi atrcAa 
il Aio Confellbre haucria fempre cronaca con tal 
purità di cofeienza , cheparea vna fanciullina di 
cinque anni, e polè turco il Aio slorzo à cogliere af- 
fatto la vita del Icnlb , & indurre nell'anima Aia.» 
vna Tanca vita dello fpirito , e vi giunfc bcirprcAo 
con tanta perfettione , chepoceiia a ragione dire 
con Paolo:>'iiia rga iam non cjo,>mic vira m me Chri- 
fius . Quindi non li Tacca gii tutina imprcAione 
qual A Aacrauaglio del mondo, perdita dirobbe, 
morte de' congionci più rari, infermiti , e calunnie 
giimai poterono ò turbare il feceno, ò amareggia- 
re la dolciAima pace, che godca l'anima Aia. 

Morirono in pochi giorni due Aie forelline, & vn 
fratello, ^h'erano l’vnìco follieuo , e li più cari pe- 
gni di Aia famiglia; e da lei caramente amari, ella., 
non folo non Tene affliAè , ma con allegrezza di 
fpirito, che A Tacca conofccre anche nel volto, rin- 
gratiaua il Signore,che verginelle, e pure A haucAt 
prefo quelle tre creature per la fua gloria , inuìan- 
doli folo, che meglio dì lei hancAero pofiùco por. 
tare faluo in quel regno A bel teforo della vergini- 
tà. Da qucAi,& altri crauagli di cafa,e fpccialméce 
dalla gocta.e podagra del padrc,che l'hauea confi- 
nato mezzo cadaucre in vn letto, perche folo viuef- 
fe-al dolore , A actriAaua fuor di modo la Madre, 
nè porca foArire , che la fua buona Agl la à chi coc- 
caua anche il maggior pefodiquei crauagli Tene 
ftaAe Tempre allegra , e rìdente , e ne la riprefe vio 
giorno dicendoli, che Aaua in errore fe credeutt-,, 
che lo {pirico cogl^eAè l'afAitto naturale de' Tuoi 
parenti, quando anzi lo Aabilifce l'ordine della ca- 
rità , e che douea dunque compafùonarla ne' fuoi 
crauagli , & ofi’emare il prccectodcH’ApoAolodì 
fiere eum fientibusi nia li rifpofe humilmcntc fa mo- 
dcAiAìma Suor Maria; Anucredctemi.Madre rtùa, 
che mai vi amo più perfettamenre di bora , perche 
non VI amo già fecondo la carne , ma fàcondo lo 
fpiriro,che fenzadubio è più perfètto amore, e can- 
to più nobile , quanto più nubile cdclla carnelo 
{pirico , e perche conoico quanto gran bene vi ap- 
portano all'anima qucAi crauagli , che canto vi af- 
{)iggono,me ne rallegro nel Signore, e cancoquan- 
to A rallegtarebbe altri , che vi amaAè con a,nor 
cariiale,vcdcndoui in profpericà,e contentezza. 

Stana Aio Padre. come s’è accennato , conAnaco 
Ilei lecco daUe podagre, e U buona figli* lo Arunu 
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corpo d'vtia fìngolarc bellezza. Stiedefràdi loro 
.tre anui imieti, (correndo per moiri luoghi di quel 
Kegno > r.on folo aiutando quella Chtiitianici 
coir amminiliracionc de’ Sagramenti.e pabolo del- 
la doutina • ma anche aumcncandola con la con- 
ocrfìonc di molti Ccntili , che nella piu bella furia 
di queil'hornbil perlecucionc li traile dalle tenebre 
dei Lìcntilci’mo alla luce dcirtuangelo. 

Era continuo miracolo il vedere, come poted'cj 
conferuarli cri si graui. ed infopporcabili raciche,e 
gran difaggi. chi per natura era di bacca • c poco 
fana compleflione . Ma il Signore . ch’era si ben.» 
feruito da quello si bdo Minibro.li comunicaua_> 
nuove fot zc.c vigore. Uubicarono liGiapponciì 
dieberne priui. prcicntendo, che il iuo prelato lo 
volelle mandare altrove a (occorrer nuoui biiogni, 
ma edendoiK si gran necedìcà in quel licguo Icni- 
icro di comun confenfo al Vicario, in guila , chc-> 
impedirono per all’hora quella nmcarione. Ma ra- 
pendo poi quelli , che già gli ninnei della fede ra- 
pendo la Ina entrata in quel Kegno l'andauano con 
ogni pili elquilica diligenza dando la caccia , li 
comandò, che lì rititallc per all hora fuori dì elio, 
cllendo neccllario per la conferuanonc di quello^, 
Chrillìanit.'', che lì laluailero li Mìnillrì Euangcli- 
ci; ma ciò fu perpochi giorni , perche hautndo il 
Signore dell niaco, ch’egli iupriccueflé il premio, e 
la corona, ouc hauca coraggiol'a , c valorolàmente 
trauag’iato, le, che il Vicoi io poco doppo lo ricor. 
nallé à mandare in quel Regno , acciò di nuouo ri- 
pìglialfe le gioriol'e fatiche m aiuto di qiiell’afilìrta 
Chi illianita; ed egli , che non hanca altra volontà 
di quella del fuo Superiore, obedi fubìto , e perche 
qui Iti gli lijuea raccomandato grandemente il 
guardarti , egli elefic di haoìcare in alcune capanne 
di Icproli , che come abbottiti fommamente da’ 
Gìapponell. habìcano in campagna fuggiti , e fchi- 
faci da tutti . 

Sciede in effe qualche tempo nafeoRo , ma come ’ 
che la malìtìaha gli occhi di Lince per far danno , 
lo fcopi irono i pcrfccutori alla bnc,& all'iinproui- 
fo accori! a quella capanna . ouc Itaua , l’hebbcro 
(come li fuol dire à man lalua . Non era però co- 
si aH’imptouiio, che egli non l’haucilc giorni pri- 
ma preuiilo, e conlcgucntemcncc apparecchiato à 
ziccucr si gran fortuna , perche ce lo preconizó il 
Sig'noie con VII prodigiolo fegno , impcrciójhc ta- 
gliando vn C hriitlauo vn’albero per farne icgna-< 
d'abbruciare , ritrouò ncU'iiuimo midollo di elio 
due C roci cosi btu lauoratc, come fc fullcro fatto 
per mano di pcritilTimo iVrcchce • prodigio fù 
quello altre volte fc^uiio in quei mcdcfiini Regni, 
& iiifallibii prefaggio Icn.prc di marcitij, tormenti, 
e croci |ier mantenere la douuta fcdclcà'al Crocibf- 
fo • Marauigliacoquel buon'huomo di quei pro- 
digio, e prclcle riucrintimcnte con fomma diuo- 
tione, vna di clic, fenza fapcr ciò che lì facelTc, do. 
nò ai notilo fraLuìggi . L perche fempre il Signo- 
re hà voluto menar alRatcllarcqucrieuueKiligio- 
oi de’Predicatori, e Minori, l'altra donò al Padre 
EraFrancefeo di S. Maria del Serafico Ordine dì 
S.Franccfco, ch’era Aio caro amico • 

Le riccucrono entrambi con fomma allegrerà , 
c diuotionc, leggendo in quella cifra la grada, che 
1 [^UM appucccJùàU il signore di concederli Ja_, 


A corona del marrìrto; c rintefero si chiaramentej ^ 
che l’ciplicarooo anche ad altri ; onde Albica fi po- 
fero ad apparecchiarli per riccucte si gran l^ore . 
Grand’era m parci^darc li femore , con cIMl no- 
Uro Fra Luiggi ccilRa io que^iorni di purifica- 
re la Aia colciciiza, e con continua oracioiie , iacu. 
latotie, & arci ai carica acquillor la velie nozziale 
per qnctti Iponfalicij, che alpeteauano dì celebrarci 
quindi ranco più era veloce il moro della Aia zelan* 
tiIDnia carità quanto più lì auuìcinaua al Aio fine. 
Non lì può credere con quanta follccicudìne ope> 
raua in aiuto di qucll'affiina , epcrlcguicata Chri- 
ilìauirà à cucce I borc. di uocce.cdì giorno era fciri* 
■prc in volta, bora confcllaiido.horacaccchizandoi 
fiora aiiiiiiaiido, e per Aiadcndo i ChriAioni à maiir 
tenerli coAanti, e furti nella Fede contro ì Tiranni, 
con si poco iipofo. clic porca vincile per miracolo. 
B Cosi durò lino alli zS. di Luglio, octaua della glo- 
riola Maddalena, dell’almo 1616. nel qual giorno 
colto airiniprouilb ( come li c decco ) nella fopra* 
decca cafuceu da’perfccucori , fù imprigionano in 
compagnia di due fuoi compagni Giapponcli, che 
porciua per aiuto nel catechizzare, e per guida ne^ 
viaggi, et egli m ricompenfa li guidò per si buon., 
camino, che fotco il mauro Domenicano (come di-, 
remo) con l’aureola del martìrio (eco conduilc alla 
gloria. 

Quando la Padrona della cafcrta.ch’era vna di- 
uoca chriAiana, per nume Marca, che le non come 
quella dcU'Euangelo alloggiaua ChrìAo , hauea., 
pélicrodi goucriiare quei Icproli per amor dì C.hri- 
llo, vidde la fcliciAìma lorec dc’luui hofpici , inui* 
diandola, cercò fubico d'eller àparce; onde poAa., 
in mezzo dc’nianigoldi , feppe cosi ben dire, fon- 
C dando le Aie ragioni , che le quei Rcligìofì erari., 
carceraci in vigorcdel bando farro dall’Imperado^ 
re contro liMùiiAri dd Vangelo , douca ancli’ella 
cllcr prel’a in lor conipagnia.haucndo contrauenu- 
ro all'illelfo bando con alloggiarli , che alla fine fù 
fodisfatca.ligando ancorici in compagnia di quei 
feiici Campioni del Vangelo . 

Fuiououunquc rutti quattro condotti in vnaji 
prigione si lircica , che di quadro non era più di 
nouc palnii.df in ella perfcucrarono li Santi Marti* 
ri per lo Ipacìo di vii'aniio.fi; vn giorno con sì gran 
parimenti, che fulo quel Signore , cheli mantenne 
in vita, per darli poi più gioriofa corona .può nu- 
merarli. Ma al noRroBeatoLuiggi fui princìpio 
iioiifeli rcndeanosi malageuoli , ò la (trcccczza-, 
della prigione , ò la niancaiua delle comodità ne- 
ccllaric a foRcncare la vira, ò la fearfezza del cibo, 
D che li ilauano, ò li Rrapazzi , che li faccuano i ma- 
nigoldi crudeli, che li guardauaiio; ma que'lo.che 
l'afflìggcua oltre modo, c l'era di fomma pcna.era 
il vederli prillo di celebrar la McH’a , ch’era il vero 
cibo dell anima, il vero ripofo del fuo cuore, c tut- 
ta la Aia conlb!acioiic,nc li fouucniua modo di po- 
tere haucr ciò, eh’, ra neceA’arìo per celebrarla ; U 
divoca pierà però di alcuni Chriltiaiii li colfeque. 
Ragran pena, perche s’induRriarono inguìfa, che 
li feron venire in mano rutto ciò , ch'era neccllario 
per celebrarla , con clic (e lì mutò in Paradìfu la., 
fua carcere, & in/omma confotarìone ogn’altto 
patinieiito . 

Eù anche grande la confolacione delli due Giap., 

pondi 
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pondi fuoicompagni, poiché ottenute le licenzo A 
nccciurie Ja'Supcnori della Keligione.rìceucrono 
nella ptigiouc l'habiiu de'Frati Laici , ò Conucrli 
di laii Domenico, canto da loro dclidcrato . Li ve- 
ftì il Scruodi 1)10, e chiamò il più vecchio F.Man- 
cio della Croce, in riguardo della prodigiofa Cro- 
tc riccuuca in pegno del lor i'uturo marcitio: e l'al> 
aro . ch'era più giouane di età di id.anni , ma di 
iciiiio si maturo, che già per molti anni hauca Tag- 
giamciice efcrcitato in compagnia de'noltri Keli- 
gioii l'olBcio di carcchiaante con tanto zelo , 
jpirico, che parcua non vn Garzoncdna vn'ApoAo* 

Jo, Il chiamò Fra Pietro di Santa Maria per la te- 
nera diuocione , che porcaua alla gran Regina de i 
.Cicli . 

Celcbraaa il Senio di Dio Fra Luiggi ogni mat- 
tina la iagra Molla, comunicando li due Tuoi Noui- 
ti) . Indi le la pallàuano buona parte del giorno, e B 
della notte altresì in t'eruencinimc oracioni , fpen- 
de.iuo il redo, ò in pracciche rpiricuali tra di loro, 

Ò III coiilolaregli attlicti Chritliani , che a cofto di 
mo ti pencoli liauean Ibrcuna diporcrli accodare 
aua prigione . Kù alla line notilicaca al Padre , ed 
a'Iuoi Com]>agiii , doj po l'anno della lor (uigio- 
nia la icitcnea di morte, che douea elfer di fuoco , 
ed eglino, ,i]uad a iiouclle di nozze Cc ne allegraro- 
no nel Signore, dil'poncndod ad offerirgli quel fa- 
giiticio.anzi hoiocaiillo odorofo delle lorvice.» . 
Z<icdc il Padre la profeflione a'Iuoi ducNouici/, 
accio COSI più valorolì armaci con le inuincibili ar- 
mi della Religione cncrafiero nella zuffa . Indi ce- 
Jebrandocon gran fpirito l'vlcima Mcifa , prefe di 
fua t ropria mano il Sagro Viarico , ejuale diede a* 
fuoi telici C onipagni, che oltre a'due, nuoui Pro- 
fedi erano tre donne, Marta l’albergatrice con due C 
altre donne leprof'e , che fi trouarono in quella ca- 
panna. oue fu prclo il Padre , quali volfero in ogni 
co.Ko.confedàndofi complici di quello, che loro 
Itimauano delitto, efl'cr condotte con gli altri nel- 
la prigione, e per la loro inuirta coltanza , con che 
comeirauan la SancaFede, furon condannate alla.» 
Rena pena di fuoco. 

Tutti lei dunque furon condotti alli zp. di Lu- 
glio dell'anno feguente del i£> 7. al luogo del fup- 
plicio . Giuaiio gli valorolì Campioni di Chrilfo 
con tanto brio,e giubilo, che non à morte cosi cru- 
dele, ma à nozzc,cd a fede haucredi giudicato full- 
fcrcondocct . Gionri al luogo,dopò oteue oracio- 
ne furono ligati i fei colonne di legno , che iui 1 
tal pro|ioliio eran dace piantate con la fua pira di 
l^ni a'piedi, e dando il fuoco alle legna , comin- 
ciaodo il Padre Fra Luiggi ad intonare diupei D 
Cantici al Kd della gloria, c profcgiiendo i fuoi fe- 
lici Compagni, cantarono ad alca voce, finche fof- 
fbcaco il rcipiro dalla fiamma, che impetuofa fi al- 
tana nella pira, fpìraroiio da Celedi Cigni, cantà- 
do, l'animo nelle mani del loro Signore , che con.» 
iirunortale aureola di Martiri li coronò ncH'Empi- 
rco, oue per tutta rteerniu goderanno i ben me- 
fiuti uiooiì . 
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ajl di Lùglio,' 

fifa M Stnt di Dto fr. Bmalomeo Rpridanmi da Fami 
^4 . Cauata dal /{a^, Fernaade^, Grauaa, 
Fontana, ed altri . 

N EIl'antica, e nobile Città di Faenza nacque.» 

quedo Scruo di Dio da nobili progenitori 
della famiglia Koiidam'ni , c nella fua fanciullezza 
ottimamente allenato , Se applicato alli dudij delle 
leggi (.aiioiiiche , come che li dille dedicato allo 
dato di Lcclcliadico, tc cosi gran profiuo , che ia 
breue non loto ottenne la laurea di Dottore , ma la 
fama di vno de 'più dotti , che in quella profelBoiie 
fullero à dio tempo i c come che non meno nella.» 
bontà della vita, che nelle lettere li approfittalle, fù 
anche ordinato Sacerdote. Cosi ville houoratilG- 
mo nella fua patria per qualche tempo s ma poi 
mollo dalla fama dei gran Predicatore Fra Geroni- 
mo di Sauanarola, che correa per la bocca di tut- 
ti, come di gran elacdro di fpirito , dcliòcrolo di 
approfittarli vie più iii elio , falciando la patriiw» 
venne à trouano in Fiorenza, doue pratticando fc- 
co, venni: talmente ad aff.ttinnarii al luo Ordine , 
che gli chiefe, jrodergandoquanto porca a’Iuoi ot- 
timi talenti promeitcre il mondo , l'habito della 
Religione, c rottcniie dalle fuc mani nel Coiiucnto 
di s. Marco, fondato dal detto Padre, e di dou'cra 
cgliall'hora Priore alli Z4.di Giugiio l'aniio 1491. 
cllcndodi anni -, e forto la difciplina disi ic- 
gnalato Maedro fece altifGmi proniti nell > IpiritOi 
onde con grand'allegrezza e fua, che li vedeaa io» 
tutto fegregato dal niom.o, e dc'Religioli di ipiel- 
la cafa, per l'acquido,chc faceuano di si fegnalato 
foggetto , fé la fua folicniie profedìone ì'ij. del- 
lo dello mefe di Giugno dell'anno Icgiicnie 1491. 
nelle mani dell ideilo Padre Sauanarola . Era egli 
vn raro efcmpio.e fpccchio di regolare olléraanza» 
& altrctanto con fc dello rigoroio, quanto carìtz- 
tiuo, e pictofocol fuopro.dimo -, onde con i rigori 
d'vna vita niortiricacilnina & aulleridima , cralt 
telo grato à Dio, e con l'alfabile cari(a , e piccofo 
tratto con il dio proIGmo caro a gli huonù,ii . Ha- 
uea colla foctigliczza od fuo ingegno fatto lubito 
alti progredì nella Filolofia. e 1 coiogia , che vinte 
colle leggi ciudi, e canoniche, chchaucaprofeliato 
nel fccolo, e con grandidinu fama , ed bouorc ha- 
uea cacedratopiu anni ncll Vniucrlità di Bologna 
la cacrdra delle dette leggi canoniche, lo rcndcaiio 
per ogni pane ammirabiiciquindi tu eletto 111 mol- 
ti Conuenti Superiore, e ben oue volte VicarioGe- 
ncralc della fua ollcruantiilima Congrcgatione di 
S.Marco- Ma fopra tutto li refe aniniitabile al 
mondo, e caro à Dio con l'occalionc del Concilia- 
bolo di Pila . 

Eletto Giulio II. al Papato, giurò di voler con- 
gregare vn Concilio Generale lecondo le Colliru- 
rioni dd Concilio Collantienfc per ritbrmare li co- 
dumi rilafciati dd Chriliiancmiio , per accordare 
vna pace generale tra'Priiicipi Ch’ridiani , ed vn» 
lega per moucr guerra airinimieo comune d(l no- 
me Chridiano; ma poi diiferciu o efeguire ciò che 
hauea promedò , ne li fù tana diu.rfc volte idanza 
da'Cardinali, tre de'quali, cioè i> CardinarHifpa- 
no Bernardino, Guglielmo Cardinal Narbonde,« 
Eranedeo Cardiual Coleotino, die con piùardore 

' fib a di 
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di tutti sii hauean fatto iftanza per la cclcbratione 
di dcttut.oricilio. dcdmaiuio dal diticco , cuinu 
iuo'c bell Ipcllo li zelo liiuilcreuioiialo, panarono 
prima . 1-ua, joi a Mnaiio , lioncaili 16.01 Mag- 
gio ocl i^ii. timi in loro nome, cu a nome di lei 
altri Carciiiaii, uc'ijuali omero tenere le procure, e 
oi tutti gli Itiioaidicrenii , oopùhaucic in turma 
giuruiii a inccic riilaiiacechc ] cr la cclebratiuiio 
eid iopr.d.uu Concilio leccio gli Ambalciaduri 
eli iMatKiiiiiliaiio Celate e ci l.unonico be' di Kran* 
eia- cuntraoicentc il i‘apa, loiiuocaiuiio il (.onci 
Ilo per il pi imo di 'icticmbre dell illcllu anno nella 
Citrulli l'Ila, publicanun uccia Cunuocaturia, ed 
afftitaiiuoia publicamentc nelle poi te delle Cate~ 
drali ui Mi.cina, di Kegiiio. eoi Parma.c mandan- 
do liippliche al l*apa(,iu|io, che «oleile aiailtere 6 
per ir o per ivtrzo dc'luoi Legaci al detto Conci- 
lio . Dopiacijuc aliai al Papa la temeraria rilolu- 
tione di detti Cardinali, che come buoi minici prc- 
ccndrano ‘con qncllo mezzo auuilirlo, e deporlo 
ancora dal I tono, le Illune venuta laica , eprcuc- 
denuo i gran danni, che poccanu venne all’Urbcj 
Chi iliia.io, le II l'iolrgniua rincoiiiinciato ( onci- 
liabolo con il conlenlo de Tuoi Cardinali adliercn- 
ti lo dichiaro per Coiiuliabqlo , e Cloligrcgatione 
diSac.iiia.e per rconiunicati,e maledetti culti ijuel- 
Ji. che VI adiiuil'ero, o rauotillcro in qualche modo 
alla ludecca .(cvulaCongregarioiic, e ncH'iltello 
tempo connoco in Konu il concilio l.accranciire 
perii 19 ci .Aprile l’anno fcguer.tc del leii. 

Non li limoitcìo perciò daH incominciaio i rn- 
bclli Caruiiiali. anzi puhiicàdo nel liurgodi S.Do- 
menico in nianilelio j| ologctico , doue cercando 
dì Icurarelalurocdiitimuce riccllione, procura- 
nano llahilire, e conformare la validità , ed auro- 
ricà del loro congregato Concilio Pilano ,fcrucn- 
doli del contiglio , ed aitico del celeberrimo lurif- 
coni'uIroLjiul'io Occio Milanefc,cl.e loro in quella 
patte adcriua, aiiirmandQ clfer valido , c legicimo 
il dc'crn Concilio Pifano , conuocaco eiiaai cantra- 
diievicpaM. Comra del quale affilò rcruditifvima 
penna il primo dc’Teoiogi del Ilio r-mpo, l omafo 
de VioCiactaiio, ch’eia ali'l.ora Generale dcH'Or. 
dine, collii Tuo ceiebcumioopufcolo de patefl.rre 
. Hor quello per rinudiare i tamimali , 
c j'cr m’pedirc qr anco II filile lUtop'oiiibile il gra- 
uc danno della CIncU, che da quel Conciliabolo fi 
alpcctaua.vi mandò tre Inoi Kcligioli, della di cui 
coli, nza c lectric polena lidarli ,chcp<icell'crorc- 
rificrc alla poicnza di quella finodo diabolica , e_> 
traquclti il primo fu il nuliro Fra Bartolomeo di 
Faenza , come quelli , che con l’heroico delle fuj D 
virtù tilplcndcua niarauigliolamctc pcrtutta I Jta- 
lia: quelli in compagnia di Fra Matteo diZulno 
1 rouincia c ci 1 cndzaidia, che j>oi fii Vefiouo di 
Laodicia, c Fr..Ago(tino Naiiio Kagrfino vemicto 
in Pila, t ramo con la loto auioiità, ed clcK]ucnza 
fi adO) rarono, ebr tirarono al loio patere non Iri- 
lo .quelli dell'Ordine, ma dcll’alnc Kcligioni altre- 
sì; in modo d e inuitaci al Conciliabolo, fi ptoce- 
fiaroi-o di non volti ui intcruenirr , fe non v incer 
ucniuano li Kcligioli d> l>an Domenico , ed il loro 
C. i o Fra Batcoionito di Faenza. Quindi per gua- 
dagnar cutei gli altri , li pofero con gran sforzo à 
^omuatccrci c vuiicrc l’uiuitca cciUnza del uoUco 


domenicano: 

Fra Bartolomeo ■ onde , come narra renidiciflìmtk 
iiollro .Maellro Fra Domenico Grjiuiiu nella fe- 
conda jiarcc del quarto Como delle fue Prefcrictìo- 
ni. traccando del Conciliabolo di Pila, vennero li 
tre Cardinali in Conncnco a ricroiiarlo, c li promi- 
Icro, purché haucllc aderito , c dato cfempio à gii 
altri di fare per elfo , e per l'Ordine cole di gran- 
(lillìmo rilieuo. Per prima promìfero, che il Papa 
elccto dal detto Concilio dopò ladcpoiicione , che 
incciidcaiio fare di Giulio 11 lo farebbe Cardinale, 
diehaucrebbcrocanonizaco il Tuo Madiro , c Pa- 
dre, che l'hauca riccuuco neirUrdiae, c chehaue- 
rebbero dillì.iico lécondu l'opinione Tomìltica la 
fcncrnxa de Canctptiaiit Beat* yir^iais . Cecile , ed 
altre promelfc fecero , che haurebbao diroccar.!-» 
ogni piu iiiuicca collanxa, tanto più, die moiri huo- 
niini dotti tcncano , che Concilinia tfi Infra Tafittu. 
B Ma egli chiudendogli occhi ad ogni pnuato iotc- 
rcllc, cielfc ^bulini cfjt in domo Del poi:ùi, ijnau ha- 
bilare m tabrrnainht peccaiarnm ; e rilpolc collance- 
nicntc.ch'cgli con i tuoi Kcligioli li gloruuano più 
diogn'altra cola di cllcr hgli fcdcliffìmi dciia-» 
Cliicla, c PonccHce Koniano , U di cui oucoutà , e 
primato erano apparecchiati di difendere ■ anche 
con lofpargiuicnio del propirio fangue . Onuc.» 
confuli.cdiipcraci di vincerlo, lì partirono : e co- 
minciarono le fuiitionì preparatone, lolite da farli 
ne' Conciti! . C^uaiido con la proceUìone vollero 
venire à viiiraie f come hauemiu farro neU'akre 
Chid'c anche la noAra, li fc il aulirò Fra Bartolo- 
meo ferrar le porte in faccia, non aminerrcndoli in 
cita come à l'comuiiicari, e fcilmaricì ; del che heb- 
bcro si gran confulionc • e rabbia quei del Conci- 
liabolo, chcdifciolta la pi occITìonc vennero arma- 
C ti à bruciare il Conuenru con lì KcligioA, die coo- 
Adari in quel Signore , la di cui caula difciidcano» 
fi pofero in ditela , cd accorrendo al rumore molti 
Nobili, con buona parte del | opolo bene aAhci al- 
l'Urdinc, che dal noAro Ika Bartolomeo crani! 
confcruatì farro l'ofacdicnza del Komanu Punrdi- 
cc,c A cominciò tal zuffa fra di cAì , che alla line 
forzati à cedere quei del Couciiiabolo, furono ne- . 
cciStatii partirli da Pila, e ritornare à Milano, có 
che andò in fumo quel Conciliabolo diabolico, e 
tanto peniiciolo, rellando ilnollro FraBattulo- 
nieocosiUimato da tutta la Corte Romana, c do.» 
turco il Cacculichdinm , che Io niìrauaiio aiìài più 
d’Alcìde virtoriolo diArucrorc di quei niollri, can- 
to piu abomincuoli , quanto piu nociui alla Kepu- 
blici^Chniiìaiia. 

Racconta l'crudicifiinio noRro MacAroFonra- . 
na, che le porre ferrare in faccia alli feilìnatici da 
Fra Bartolomeo erano Aacc appefe, in memoria di 
SI gloriolo facco.fopra la facciata della Acilà Chic- 
fa per decreto delia Republica Fiorcncioa , allo-» 
qualcllauano airhora loggerti ipifani, ed erano 
durate COSI Ano a’iioAri tempi, quando ìnuccchia- . 
te dal tempo fe n'eran cadute , c dote da vu'indi- 
fcrcco Priore alle fiamme . 

Ville con grand'opinione di fancità doppuqiie- . 
Ho gloriofo trionfo il iioAro Rondaninj venci an- 
ni , nc'quali aumcocandoA fempre il capitale de* 
fuoi gian meriti , palsò Analmente à godente il 
premio nel noAro Conuciuo di san Rumano della 
Città di Lucca olii ap. di Luglio dcll'auno iwa. 

fct- 
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ftttante/imoortiuó delta Tua ed, con tanca api - a 
nioiic, c dma di lancica , che ci u'iieaci deli Otnauc 
yiea ripcAo da nioici bcriuori ui elio • 

50. di Luglio. 

f'tU iti Beato CmC»iIio , Canata dalle Croni- 
(bt iella TrtiKineia delle filippine del filcom 
fra Vtt^o ^inatte . 

L a vita di qucAo Seruo di Dio fu cosi prodigio- 
Ta, che le le lue cole numi ti ou.iicro autenti- 
che > non haurci ardito ui icciuci le in>]utTtonuo 
Diario, ouc pelilo narrarla quali nel niouo Itcìio , 
che vici! raccontata ni vna rclacionc , che ne le lui 
medcrmio al Ino prouinclale , quale l'odngo a lar- 
cela con vn rigororo precetto ji ouedienaa , quale 
vici! rapportata da Moulignor Fra Di.^o AUuarte 
Vcfcouo (iella uuouaSegouu nehalaa (.ionica^ li 
della l'rouiucia del hamilìiniu ièuiano ucli'ilula 
filippine. 

Nacque il noftroF'ra huiggi nella V'illa di Ara. 
cena dioceli di Siuiglia in Spagna da paai i nobili, 
da'quali fu allenato teiigioianience nel lauto timor 
di Dio: e come hauea due conlaiiguinei Kcligioii 
del uoltro Ordine ottimi predicatori ncirimì- 
gne Conuento di San Paolo di siuig.ia, ci conuer- 
l'ando con etfì li adèctioiuà alia Ketigionc Duine- 
nicanadn modo che non haueiido piu che qiiatcor- 
dici anni, le' vocodi Fani Religioloin quella , ma 
non ardì di comunicare ad alcuno il fat.o voto in 
partiimlare i lua madre ch'era runaiha vedoutu,, 

& à due Tue loi elle donaelle : le bene com'era liuto 
facile a Fare quel voto, cosi Fu tacile à FcurdarFcne, 
permettendolo Dio Forlì, perche hauelFe prima ri- 
jnetliaroa bildgiiidi Tua madre, c Forelle.cola che C 
ci tc con gran cura, e diligenza, lenza dfnicncicar- 
fi delie lue diuotioni . mafliine veilo la Madre di 
Dìo, alla quale recitatia ogni giorno diuocamenre 
ìI.SaiuoKolarìo: e quella gran Signora nelopre- 
miià, perche vna notte , mentr'eiùorniìua , vùide 
vna Vergine luniìnoFapiù del Sole, corteggiata da 
due altre donzelle pompoFameiite vcltite ; & ci Fr4 
la dolcezza di tal vilioiie ■ & il timore d'illulione 
diabolica contuFo, dimandò à quelle signore chi 
fufltro, e la principale tri elle rilpoFe ditiléie la_j 
Gran Madre dì Dio; c li parcua, che egli accelbdi 
fuoco diuino li tulle buttato a'piedi di quella , e le 
dicclle parole amoroFe con tanta Forza di Fpirito, 
che venne à lucgliaiii, e li trono pieno <ti si gran., 
coutento Ipirituale, che li parca di clTere vn'altro . 
Pochi giorni doppo dormendo li parue di vedere 
J’iAclie perfune, ma Feongiurate in nome di C.icsii O 
ChiiAo, che dìcclltro'chì erano, li tri ril'polio, che 
erano demonilicd egli dille parole di tanto Fpiriro, 
c di humilti, e cpnhdenza in Dio , che il demonio 
faggi conFuF*, A; ci telló con piò cautela, veden- 
doli inlidiato dal nimico comune . 

Doppo hauercollocfte le Forclle, li FuccelTe tal 
difinrbo in Aracciia , che Fù aOretto pattirFcne , & 
aiutate airiiidia, c nella nuoua '.pagna , oue lonta- 
iio da'Fiioi, Il allontanò anco da Dìo, dandoli avi. 
uer libero, in modo che per alcun ccippo Fu ( erFc- 
guitato dalla f jiuAitia : & in quel luo modo dì vi- 
uere paFsò grandillìmi trauagli , perche il pìctoFo 
6iguore li poiica quelle pungenti Ipine, acciò li ti- 
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ducellè al camino direttoionde egli vedendoli inj 
Canti pencoli iicoiuol'si ucgli anticliidclidcri;,ch* 
hauea hauuti ui ellcr Kcligioio Doincuicaiio, ma.,' 
non ucl voto, clic ne hauea Fatto 1 e con tutto ciò 
fciiza jeiaerui tempo andò ai Cunucuto ded’Or- 
diiiedcila ( itta della Pueula i uiuiaiidarc I liaoi- 
to, quale quei iicligioii li dicroiio voicnticii , vc- 
denuo 11 Fetuore ui ipitiio, con che io dimandaua : 
& alia (iiiiico,cà, che ci propoFc di cllcre dato nial- 
Jcuauore di cerca lumina ui denari per v.i aitro ri- 
ipolcro, che non eneiiuo obligatu comcpi i,i,.ipu.e, 
li pocea trine ilare coiiqucito, cnc li pri icipalc ha- 
ucitc ludiiucro , o ilcrcelitutcì'iiaueiie oiioaiiga- 
to, <.o,iqu-Uoci lu vciiito dell liabito, c pericue- 
ro ni Clio con luo concciiro,c prohtto per lo Fpacia 
di qiiattoruui nicii.aipectaiiuo con gran Jciìucno 
di tur la proFciiuiic ■ lutanro 1 Keligioli ccrcaro .,0 
diioblig-rciiNouitio dal v.iaimuiao, c mentre., 
credeuano di haucrc aggiulUto ugni cola , andò il 
Priore ad annunciare ai Nouirio la prole, riuiie ta- 
cita: ,V egli Fcntcndo tal nuoua, lenza peniate ad . 
alito, prolirato à tetta ringratiò il signore del Fa- 
uorc,clie Ir Faeeua, di animectcrio m c-ialua. & in 
(jucl punto Fé il ire VOCI , che douca prò nctceiitj 
iòllenncmcicc nella proFc.Gone . 11 Fegacnte giorno 
pero turano caute le quer.le dei creditore, appraiio 
il quale il iioAto Luiggi erapicggiu, chcgiu.iican- 
doìKeligioli di non poterlo tenere nell Ordmcj 
cuiiqucH obligo, loruiuiidatoiio al l'eco, o i;o,i.> 
lommo diFpiaccre del poucro Nduicio.chc li crouò 
fecolare con i tre voci già Facci . Stana perora'G- 
gnacoal voler di Dio, il quale ben coAo AaAz..,'ò 
rmioicncc Ctcdnore. Facendo, chr l'c li orucuile il 
doppio di robba di quel che inqiorcuua il vaduiio- 
niodi huiggi quale, come làpeua. che quella era., 
Aata Fatta apparcnceiiiciicc. N in contideaza.c per- 
ciò non obligaua in cuicicnza , non voile pagarlo . 
Indi doppo ciietc Aato alcun tempo dub.olo di 
quel che doucaFardi le Uclt'o.ii riioìFc à voler cllec 
prece, & à tal tuie li p-ole a Itudiore nell' Vuìucriici 
del .Mexico , in modo che cri poco tempo Fu gra- 
duato Racccllìcrc di Filoloha . si ordino sacerdo- 
te, e tu Fatto Paroco di vn luogo di quegl'IiiJuni, 
ouc li trattenne alcuni tempo, femprc però Alinola- , 
co dalla coFcieiua, e da luut dclidetij di conato • 
alla KciigiQiic. 

Mentre vn giorno penFaua i queAo.il Signoro, 
li ndullci memoria il voto Fatto canti anni prima 
di Farli Keligìoto Domenicano. concrcbbcro le lus 
amie à Fegiio, che non pocea piti FofFrirle, onde (ce- 
ratoli nel Fuo Oratorio , cprultraco auanci ad viu, - 
Crocìtìllò.con Fernorole lagrime U dimandò , che 
perii merito del fuo preciulol'angiic, e per l'mtcr- 
cclAoiie della fui Sanciflima Madre hauelFc di lui 
milcricordia', A- il benigno Signore lo cunfolò, có- ' 
parendoli in liguri di Ecce Haaa , aeeelchiato di 
canta luco, che di gran lunga auinzaua queiia deh. 
Sole . A queAa villa reAó Luìggi cosi acconìco.che 
non hoiibe Forza di dir parola , iic li ricordò poi, 
quanto hauelle durato quella viGone, nè le era fia- 
ta corporale, od imaginariai foto G croaò inginoc- 
cbUco auanti all Altare , e pieno di tanta conl'ola- 
cione rpìricnole , che non capiua in fe lietl'o . Il de- 
monio però, che ccmeuadi huiggi . pcoguoAjciWr 
4» la guerra,chc hautebbe polluto hacli,cercù d in- 

fùim- 
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timorirlo; Se vnt fcrai mentre iìniua dì porli iniee- A 
CO) vidde muouerli da vn cantone della Tua came- 
ra vna fmiiiirata l'erpe > che hauea la cella quanto 
vn gran cane colla bocca sgangherata, e dagli oc- 
chi mondana fuoco . Conobbe il Scruo di Dio 
nel mollro enére vn demonio , che hauea prefa la 
gura , colla quale nel Paradifo hauea fujKraca^ 
Bua, e che veniua per fpauencarlo , onde armato di 
quel fcgiio, che pone in fcompiglìo l'inferno, prefe 
a recitare il Simbolo degli A poltoli, e la ferpe llri- 
fcìando lì auuicinaua al l'uo lecco , con moto però 
cosipofaco, che potd lui recitare tre volte il Cre- 
do, prima che quella vigiungelìè. Hebbe egli ti- 
more, quando le la vidde cosi vicina, ma riHecceii- 
do, che non porca fare fé non quoto gli hauclfe co- 
mandato il Signore, non volle fuggire , ma con in- 
trepidezza afpeccò Taflalco , opponendoli lo feudo 
deiroracioue, che inuiaua feruorofa à Dio.ed à fua B 
Madre, per impetrare il loro aiuto: 3c in fotti il de- 
monio non potè' far'alcro, che intimorirlo , perche 
{alito per vna delie colonne del letto, actrauersò 
vna cortina di elio, Aandolléne con lafciarlo pie- 
no di horrore, e fpaucnco. In quelli mcdclimi tem- 
pi per lo fpatio di quattordici meli lì comparìua 
vn'anima ogni notte, dandoli con legni , tk vrli ad 
incendere lalua neccllicà , con chelol'paucncaua,e 
lì daua gran pena, lino che colle fucoracioni. efa- 
grilici). dc'quali fotli ccnca bilogno,liberaca,lafciò 
(li piumolellarlo . 

Stanai anima del nollro Luiggi in quei tempi 
COSI iminerla nelle Diurne contcmplacionì , cho 
{peno alicnanooli da' lenii, lo lafciaua fenza pote- 
re inclinarli a mirare, ò penfare cofa dì qua giù; Se 
cgli.chc per cller principiante non intcndeua,chej 
quelle erano gracìe di Dìo,oIcre che i’faumilci no C 

10 Iacea {limare indegno , credea fùlTe infermici, 
che a fmeo a poco lo dìfponellé a pazzia , onde nc 
dimando’ coniiglio ad vn Padre molto docco,>\ in- 
tendente di quelle maccrie,ìl quale raflicurò, cho 
andana per buon camìno,c che quegli erano fauo- 
ricclelli. Eradìuocillimo della Palliune dì Chri- 
fto, & allo fpcll'o vi tcuca cosi hllò il pcnlìero , che 

11 Icmbraua di vederli auaiitìagli occhi il Croci- 
fillò , & ogni fera primadìdargli occhi al fonno, 
leggeuaalquanto il Tuo libro, eoe cosi egli chia- 
maua vn diuoco Crocilillo , che teucua nella fua-> 
flanza. 

Seguicaua il delìderìo di tornare alla Religione, 

& vna notte fenti vna voce.che lo fucgliò,chiaman- 
dolo per nonie.dc hauendo ei rifpofto,foggiunfe la 
voce: Vattene al Mexico a pigliar l'habicode' Pre- 
dicatori. La voce lì panie di vn fuo fratello gìàD 
morto: nd rapendo rìfoluerlì fe l'hauca ìntefo in., 
fonno, ó pure rucgliaro,conchiufe alla hne, che co- 
munque tulle Rato , il conlìglio era buono , e da-> 
porlo in efccucione , onde fenza perderuì tempo 
andò al Mexico per trouare il Padre Fra Andrea., 
da Vbiglìa, che all'hora era Prouinciale , c doppo 
fù Vefcouo di ChiapziNon lo crouò in Conuenco, 
perche era andato ad vn’altro tre miglia fuora.» 
della Città: egli vi andò, e non hauendolo trouato 
iui,fe ne tomo alMexico,ouc li trattenne otto gior- 
ni,fenza far motto a Religiolì del fuo intento, per. 
che non li parca tempo di cercar l'habìco , mentre 
1 ^ W era il Promocialc; andana nondimeno ogni 
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mattina a dir MelTa nel nollro Conuento, con tan- 
ta diuocioue , che i Religiolì , Se in particolare il 
Priorc,fcnza dir parola a lui, tratearono^e potea* 
iio,riccuerlo di nuouo,e darli inliemc l'habìco, e la 
protclfione. Halite il Nouitioto intiero gii fatto , e 
la prolcllìonc tacita, in che era entrato. Confultor-, 
no il cafo con huoiiiìni dotci.cosl della noRra, co« 
me di altre Religioni, e con Dottori Canonillì, sji 
conchiufcro tutti, «he potea farfi. Ma lui,che nicn- 
te di ciò fapeua, vedendo cardare il Prouinciale , li 
rifolfc di andare a vedere vna fua pollcllionc vici- 
na al Mexico , ma prima andando a licenciarlì dal 
Dottor Morales . quale era fuo amico , & era Rato 
vno della confulta, quelli li morauigliò , e diman- 
dolli : Come volete voi partire , quando ì Padri di 
San Domenico han rifoluco di dami ìidìcme l'ha- 
bito.e la proteflioiie. RalIcgroHi egli in diremo có 
queRa nuoua, c ringraciò I amico, che gli l'hauca.» 
daca,alCcurandolo, che non l'hauca fapuro prima. 
Indi fù a trouare il Priore, c perche era venuto an- 
co il Prouìncia e, li fù deuo, che lì era riloluro per 
voto di tutti i Padri in Capìtolo , che lì fulle d.co 
rhabìco,S: infiemc laprolcinonc,oadc non manca- 
ua altro, le non che lui volelle; £d io, rifpofe Luìg- 
gì,da bora mi tengo per profello della voRra Keli- 
gìoiie,lulo vi prego mi diate licenza , accio poll'a.» 
aifponcre della robba, che laido : Se ocreuucola..,. 
cornò alla lùa Parucchìa, c dilpolla ogni cofa con 
molta frctta,conio al Mexico, oudi fù dato l'habi- 
co,c fubirote la fua folleime profclTionc, e fù pollo 
nei Nouicìato per Pedagogo, acciò ini'egnallc col- 
le lue parole , & efempia' Nouicijla Rrada retta.» 
delle virtù, chcegliapalS gigantclchihaueaca- 
miiiaca. Inni a poco il Priore con altri Padri .volle 
farlo MacRro de' Nouicij, (che d grande argomen- 
to delle lue rare vii tù ) mali Ptouìncìale loft Su- 
periore di vn Conuenco , e cura di alcuni Indiani, 
che vanno a carico del detto Conuento, & iniìcme 
MaeRro di Ciramniatìca . In quello Coiiucnco di- 
morò alcun tempo con guRo del Rio fpirito,e pro> 
Rccodegrindiaiiifoggcccì . Indi andò alloRudio 
della Sagra Teologia, e mentre attendena a quello 
fu regalato dal Signore con molti guRi fpirituzli. 

trà quello mentre pafsò per il Mexico il Padre 
Fra Giouanni Volante con vna comicìua di Keli- 
giolì, che andauzno all'Ilole Filippine , a fondarui 
la ReligioliRinia Prouincìa del Sanciflimo Kofa- 
rio , & attendere alla conuerlìone dì quella Ocnci- 
licà:e come gente ApoRolìca, e che andaua a si al- 
to minìRero, li porraua con tanta rcligiofità, e di« 
uorione , che molle I animo del noRro Fra Luiggi, 
c lo fc rifoluere a volerli feguitare, c perciò nc pre* 
ò il Vicario, che era fuo amico, col quale anco lì 
auea forra vna confclDonc generale, e datali noti- 
eia delia fua paflàta vira accio lo riceuelfe in quel- 
la fanca compagnia. Lì fù rifpoRo ^al Vicaiìo.che 
per degne ragioni non porca menarlo per all hora, 
ma che quando farebbe temjlo nc l'haurebbe auui- 
faco . Il noRro Fra Luiggi Icouri fcgrccamentc ad 
vna Ria penitente dì fanca vita quello fuopcnfie- 
ro, acciò quella lo raccomandalTe al Signore, che.» 
dil{>oneRc ciò che fulle Rato di maggior gloria.» 
fua, e più veile ^r l'anima . £ quella Sema di Dio 
rifpofe , che il Rio penRcro era molto buono , ma.» 
Reprima di porlo in dccutioiie rolca il Signore» 
' che 
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che egli la fepelliflé . Qoefla fua penitente anco li A 
dille I che douea apparecchiarli a patire gran tra- 
uagli- Li dille di piu Dando vicina a morte: Padre 
fappiare, che fece del numero degli eletti- Al elio 
egli» come liumile rifpolc:Faccili la volontà del Si- 
goorc I e fua lia tutta la gloria . Gii hò detto quci 
ilo, rogguinfe ella, acciò vi animate maggiormcn* 
te a fetaire a Dio : In oltre vò dirli , ma volendo 
profegiiire, non potè aprir più la bocca, nc lònnar 
parola per fpiegare il luo concetto : e ijucl che ap- 
portana più marauiglia , fù , che parlando chiara- 
mence in altre dimande,che gl’erano fatte, ijuando 
poi volta dire i]uel che hauea penfaco di auuifa- 
rc. fé gl'annodana la lingua : del che al'tliggcndoiì 
il noAro Fra Luiggi , liUmiandò le quel che volta 
dirli tulle cofa catcìuaiNoii è le non buona,clla ri- 
Fpofe, c me la ricordo , e Fintendo , iiianon polio 
ipiegare il mio concettoie coti ei reAò fenza poter B 
fapcre il di più, che quella volta Agmncarli. Poco 
doppo fourauenne vna gotta a quella lùapenitcn- 
te, che giudicarono tutti fulic l'vltimo luo paroiif- 
mo mortale , per Io che le genti di cala iùioiio ad 
auuirariie il Conuento , acciò raiutailerocoll ora- 
tioni,CSc il Priore nudò a dirlo al noltroFra Luig- 
gi,che lì trouò entrato all'Altare per cominciar la 
McQa:1e egli si per l'affetto, che ponaiia a quella^ 
fua figlia Ipiricuale, come per il comandamento 
del lùo prelato pregò illancemence iltiignore , che 
Jt dalle falute. Pure incendendo,chc era volontà di 
Dio.chcmociilc di quella inlcrmiià.Ioprego,chc,j 
almeno li dalle tempo da poter ticcucietucti i Sa- 
gramciiti, & il signore li le queAa graiia compita, 
perche terminata la Mcllà.cllendo andato a veder- 
la,trouò che li dauano l'cArcma vntione , percho 
non era capace di poter rieeucre altro Saèramen- C 
coima appena riceuurolo,niigliorò in modo, cho 
potcconlcllarfì due.ò trevolce ,efarc il fuotefla- 
inento,e perche per riuertnza non giudico bene di 
far venire il Signore per viatico in lua cala , fi fd 
portare in Tedia nella ChicTa di San Domenico, 
oue comunicatali per viatico con inuicibile diuo- 
tionc , e tornata a cala , poche bore doppo , faiiu* 
mente mori, 

Vn'altra proua hebbe , che Tufle volontà di Dio, 
che egli andalTe all'llole Filippine,e li cauò da' Dia 
vini tauori di viConi.c graliczzadi fpirito,che ab- 
bondantemente li vennero dal punto , che li deter- 
minò di fare quella giornata . Cosi mentre egli 
ncITorationc auanti al SantiIGmo Sagranienconie- 
«litaua i trauagli , e la poucrta,con la quale il Sal- 
uaiore andana per il mondo,li comparuc il Signo- 
re in quella forma appunto,che hauea, quando an- Q 
daua predicando perla Giudca,pairiiido tra lui, e 
rAlcarc,moArant:olì alfaticato,c llanco. Villa,che 
ballò ad accendete il cuore del iioAro Fra Luiggi, 
fiche rcllò c Aotico , e lìiora di Te per buono Ipario 
di tempo - 1 re altre volte il Signore le li fc vedere 
per il Refettorio, come fe andalle dimandando la_> 
limolina a’ Frati che inangiauano, onde ci gl'olfri 
la fua pietanza di pefee , e maudolla alla j'ortaria, 
acciò tulle difpenfata a' poucri: ecouie che in que- 
flaoccalionc il Signore feti fc vedere cori la velie 
tutta lacera, quando doppo ci vedeua alcun polle- 
rò mal veAito, ricordcuole della detta viliune , ri- 
couoi'ccua tu cAò Cluifto , e pcruo i'abbiacciaua» 
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e careggiaua • Vn'altra volta elTendo dato lungo 
tempo tu oratione prolirato con tutto il corpo 
^auaiici al Santi ISmoSagramciito , volendo doppO 
ritirarfeue per itudiare , li dimando la bcnedictio- 
oc,e vidde , che il Signore dalla cultodu llcfe la^ 
mano, e lo benedidè , & in fatti andato allo Audio 
/i trouò coll'intelletto cosi ìllumhiato, che li co- 
nobbe ellérui andato con la bcnnittione di Dio- 
Anco in quello tempo li comparuc la Madre di 
Diodi! l'orAa cosi Umile al fuo Diurno Figlio , che 
loio per quettot haurebue conolciucaiecon quella 
viltà li crcubc la diuotionc, che haueua al SantUQ- 
mo Koiario, e la coinpoiicioiie, e iiioJcilia in turre 
Iclucatcìoiii , che come li nianifcltaua anco ucl- 
i'ellcriio.cdihcaua tutti quei, che leco cractauano- 
Con quelli fauori fpctaua di certo ii iiollro - 
Fra Luiggtdi doucre andare ali'jlolc Filippine co 
li Fouuacoridiquclla Froaincia per attendere alla 
conuernonc di quei Gentili, quando il Viceré del 
Mexico mal’intornuto dagli appalfionati, vietò a' 
RcUgioli Tandata, & appena doppo molti trauagli 
poterono alcantare , che ve nc aiidailero quindeci; 
per io che non l'olo non vi potè andare Fra Luiggi, 
ma rclioroo nel Mexico la maggior parte di quei, 
che erano venuti di apagiia per quello cffetto.nia^ 
non per quello ei li fgoiiieiirò , conndaiido , che.» 

I haucebbe confolaro quel Signore , che curro puo- 
cei & m lacci cosi fiubcnchc per via affacco contra- 
ria a qaclla , che l'humaiia prudenza haiirebbe Ai- 
maca opporcima . e fu cosi : vn'aiinodop|>o partici 
quei pruni Fondatori, fucccùcvn gran fcandalo 
nel Mexico, pcrchcil Viceré le prendere publica- 
mciicc VII Freiaco di certa Religione ecódurloli* 
gaco lòura vna beitia da Toma co molto vituperio 
lino al porco della vera t.rocc,oue lo fé imbarcare, 
de andare in baudo,fciiza che haucilc polluto rime- 
diare a quello fcàdalo il Vefeouo della Fiiebla(oue 
fuccelte il calo) con lefconiuiiiche,chc fulminò, Se 
interdetto che pofe , lino alla Ceffjtione à oiumis, 
(juindi nacquero molti iiiconucnienti,e molti Frc- 
dicacori furono alirecci ad vfcire iii publico,e pre- 
dicare per l'Iionore di Dio, e de' Tuoi Mìiiiltri con- 
tro rAiicurc di quei fcandali. Vuo di quelli Predi- 
cacori tu il iiuAro Fra Luiggi , quale haueiido con 
faide vratioiii raccomandato il negocioaDio, e 
oiuArata la lua predica ad huoimni dotti del Con- 
Uciico, chiedendo, che elQ giudicallero fc forA per 
fouerchio zclqecccdcllè in alcuna propoliciono , 
cuniequci l'apprQuonioei laòiiiè ,' e recito con,, 
molto Ipinto, riprendendo gli Autori dc'fcandalir 
che erano fucceni ■ Trouo'h a fenrir quella predi- 
ca vuGencil'huomo del Viceré, quale riferì al Pa- 
drone ciò che il Predicatore haufa deteo , per lo 
che infuriatoli il Viceré mandò 3l('iAcl's'hora i 
chiamare il Predicatore; c ledendo lui nel crono m 
publica vdienza, fé, che quel Padre Aail; auanti di 
lui in piedi, é col capo fcoucrto : c li dimandò con 
grand'ira, come hauefl'ehauuto ardire di predicare 
contro la fua pcrl'oiia . All'hora il noAto Fr,Luig-' 
gl accefo di zelo deli'lionor di Dio , rijirefc con,, 
modelle parole al Viceré degli eccelli comnicAì , 
come di haiicrc diAcrraci alcuni Prcdicacori, cho . 
l'iiaueano riprclò de'Aioi fallii i'ammoni anco, che 
douca riipettarc il Saccrdocio , e non pcrmctrcro. . 
che vuo udigiuto di queU'Ordouc figco Aaile come , 

tc'o 
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teoalln prerema in vdienza publica fcouerco > 
& in piedi . A qtiefte parole più s’inuipcrì il Vice- 
ré» e dili'e: E cu ancora pailacai per la pena dcgl'al-: 
tri, perche ellcndo io quel che fono , non dcuo per- 
meccere. che vn Fratei qual vuoleparlare meco con 
tanca liberta, palli fenza calligo . In buon’hora, re- 
plicò Luiggi. lo/offrirò volentieri qualliuoglia pe- 
na, che mi ìia data per liauer detto la verità ; & il 
Viceré piùdnlùriato per la coftanza del Seruo di 
Dio , comandò al Segretario , che /crfteflc contro 
di quello la fencenza di cfilio ncll'Ilolc Filippine^. 
Quando Fra baiggi incefe il luogo del Tuo elìlio» 
per l'allegrezza non potè contenerli , ma giubilan- 
do dili'e: io già midó per deùerrato.qucAo é fauo- 
re, che mi fi Dio, andar defterraco ncirifolc Filip- 
pine per hauer predicato la verità, é gratin , chcj 
non e conceduta a tutti . Si, sì . Signore . io ci rin- 
gracio; ed inginocchiato lodò Dìo per quello fa- 
uore : del che infuriato il Viceré , non potendola 
più fofìrire, comandò , che li iùde Icuato d'auanti ; 
ed ilSeruodiDioaicaircncrarc, né aH'vfcirc li fé 
alcun fegno di riucrenza , perche era fcomunicaco 
publico. cerne fi é detto . Così venne egli ad har 
nere il premio della fua predica , porche quando il 
Viceré li fufl'c flato amico, non l'haurebbc fatto 
maggìurfauorc, che quello , clic bora li daua in., 
pena di mandarlo ali'Ifolc Filippine, ouc tanto 
tempo liaucadelìdcratodi andare. 

Era flato deft-rrato per l’iflcfla caufa vn 'grande 
amico di Fra Lniggi , chiamato Fra Giauaiinì Co- 
uo. molto à lui fimilc nelle virtù , onde in compa- 
gnia di quello, c di altri fette Rcligiofi , c di duo 
Preti, perfone fpiriniali , partirono verfo il porto 
di Acapulco.ouc trouorno che facea vela vn vafcel- 
lo cosi vecchio, piccolo , c carico di gente , elio 
fembraua impoflibilc potciìcro capire indiò, cho 
due Religiolì, e perciò erano rifoluti.che douelfero 
imbarcarli folo i due deflerrati , c reflare gli altri 
per altra occaflone, con gran ramarico di quei, che 
teflauano priui di quella buona compagnia , cho 
perciò pregorno il Signore, che non li lacellc fepa- 
rare . A tale effetto dillero le lorMell'e, es'intclcro 
animare alla partenza , ma andando a trattar l'im- 
barco col padrone della natie, trouorno , che il va- 
fcello era partito , nondimeno confidando in Dio 
prefero vna barchetta , e fenz'altra proiiilionoan- 
dorno alla traccia del vafcello per imbarcarli iiu. 
efiò: ed haueiidolo giunto.lor diede Dio tanta gra- 
zia apprcifo al Capitano, che riceué li due Preti , e 
quattro dclli fette Religiolì , reflando gli altri col 
P.Fr.Gio:Chrifoflomo. che lì era fermato nella vil- 
la dì Tola per eflcte infermo . Soflìò in quel punto 
vn vento faiioreuolc al viaggio della nane, onci 
Religiolì nauigauano fprouednti di ogni humaiio 
d^corfo, ma tutti confidati in Dìo.chc mai abban- 
dona i fuoì Scnii . A pochi palli lì viddero con la 
nane piena di acqua, per elfcr vecchia, e fdrufeira : 
onde >1 Piloto coiiofccndo il pericolo, dili'e a'Rcli- 
giofl > ehc raccomandallcro il lor viaggio à Dio , 
perche eti'endo la naue cosi mal concia , ogni poco 
•li temprila l'haurebbe loinmetfa . £ fù nccellàrio 
l’aunilo, perche poco doppo li alzò vn vento cosi 
ftiriofo, che il Piloto fé porre It vele in poppa , Cj 
lafciar correr la naue ouc la |>orcaÙé il vento ,«on 
Afidwdodirclìftcrc, lutcfu il pericolo da'Reli- 


A gioii, lì pofero in oratione, ed il noflro Fra Luiggù 
chcpcrliiahumiltipanfauadicllcrc il più graoa 
peccatore di quanti ne erano in quella naue , e nel 
mondo, fali foura colletta , e vedendo il pericolo, 
li parue, chefe Dio non aìutaua.come la naue era 
iìacca.e latenipcflagagljarda.inbrcue lì farebbe- 
ro foinmcrii . lu quei punto li venne vna chiara no- 
titia di tutte le fue colpe, che li perfuafero quello 
rllér caufa dei male, che patinano joiidc tornato al 
fuo pollo, ouc tcnca vna imaginc del Redentoro. 
proUrato in terra, con vii diluuio di lagrime pregò 
il Signore, clic mentre lui era il colpeuolc.fcaricaf- 
fe foura lui folo i flagelli.c non foura tanti altri in- 
nocenti , che non haucano altra colpa , che ellerli 
accompagnati con vnsi gran peccatore, come lui 
era . Replicò quello più volte, ma penfando, cho 
le fuc voci, come erano di si gran peccatore , non.» 
B mcriuuaiiodi cllcre cfaiiditc dal signore ('degnato 
còtto le file colpe, fi volfe alla Vergine .Madre eoa 
teneri atìètti, dicendo: Voi Auuocata de'pcccatori, 
c rifugio dc'cribul.'iti , placate il giulto (degno del 
volitò Diuiiio Figlio: Non mirate. Signora, quello 
infame, che ve nc priega , indegno oÀtto di viue- 
rei ma confidcrace, che le quella naue li perde , in- 
flcmccon quello gran peccatore moriranno tanti 
vollrftigli,jPrddjcatori del voflro Santo Kofatio, 
ed in particolare i! voflro gran dinoto (Jiouanni 
Cono. Quelli erano 1 léntimeiiti di Fra Luiggi; 
ma Iodio, che ben lapea la fua cofeienza , c non lo 
tcnca per nemico, ma piu torto per fuo grand'ami- 
co, Il diede in quel punto vn ratto niarauigliofo, 
nel quale fù in Ipirìco tralportato in vna Chicfctta, 
oue vidde la Regina dc'Cicli vellica dibianco.che 
mirandolo con fcrciio ciglio, amorofamence lì dlC- 
C fe:Eccotui quicoii voi, qual cofa da me volete ? Il 
voflro aiuto, ò gran Madre di Dio, rifpofe F.Luig- 
gi . Ed ella: Ve lo prometto. E ciò detto difpar- 
ucla vilinnc, cd ci reflòcoiifo.laco i m,i il pericolo 
con la tcmpella era crefeiuto in modo, che il Pilo- 
to credendoli perduto dilTe a'Keligiolì: l^adrì.inli- 
flete iieli'orationc. dice vna Litania alla Vergine, e 
fe haucce alcuna reliquia buttacela à quello infero- 
cito elemento, acciò li plachi , perche fc più dura., 
lianio morti fenta dubio . Ttouofli vn Rcligiofo 
ma reliquia di Santa Maria Maddalcna,c la buttò 
nel mare, e profeto i dire la Litania , liauendo pri- 
ma il noflfo Luiggi confolaco à cucci , c datali fer- 
ma fperanza di uluezza, fenza però far motto dcl- 
la.vìiìone liauuca . £ mentre diccano la Litania.. • 
alzando egli gli occhi al Cielo, vidde cràqucUcj 
dente nubbi comparire vna lucida ftclla > che Io 
D riempi di cclefte confolationc i cd in quel punto fe- 
rcnojn il Ciclo, c ccfsó la teinpefla . Il giorno fe- 
gucncc. fenza faper come, li diinilgò per il vafcello 
la vilione. per lo che quelle genti prefero gran di- 
uotione al noflro Fra Luigg i, c molli fi confcllorno 
da lui, cd ancndamo -la loniMla vita ■ altri però 
reflaroiio cosi ofliiiati, che neanco nella Pafqua.,^ 
clic fii pochi giorni doppo vollcroconfcfl'arfi, anzi 
vno di elfi fù cosifccleraco, che hancudo giuocato, 
e perduto ciò che hauca, porto in parte , ouc à fuo 
credere niuno il vcdcU'c , prefo il luo Rofario , cd 
ma medaglia dì dio , nella quale da vna parte era 
effiggiaio il volto del Sahiatore > dall'alcra la Ver- 
gine Madre, come le quelli tiilTero flato càulà del- 
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Js fnc ji^dentél doppd molte beftcmmie , con vnj 
caìcdio ragriicganicncc tratìllc il pecco alla Vergi. 
tie> cd il volto ài Saluotore > e perciic non fude feo- 
tterto, e calligaco, la buttò in vn cantone . Kn ve- 
duto il facto , c chi lo vidde lo rireri al noAro 
l'ra Luiggi, portandoli ancp la medaglia ferita, con 
tanto dilpiaccp: del beruo di Dio. che ne hebbe i 
biorirc di duglia . Indi liauendo conundaco Arec- 
to filenrio nll’accufatore. fu i trouaie il dclinguen- 
tc, c come le non fapcifechifulfe Aato il reo , rac- 
contò il delitto, canto che molle il inedelinio , che 
l'Iianea commellò, d dire , che non era UiriAuno , 
ina demonio deU infcrno colui , che tal cofa luuca 
latta . Hor che farebbe, fé voi ThaucAe fattolVol- 
le ci negarlo; cd il Seruo di Dio: Moilraccmi.diirc, 
il voArò Rofario? il mio Kofario , rifpolc colui . 
non tiene medaglia . Certo , loggiume il Senio dì 
Ilio, che non la tiene, perche quella , in che hauete 
efercitato il voAro fagrilego fdegno.Aà in mio po- 
tere, ed hauendoglila nioArata , fepjic cosi benej 
, efaggerare la graueaaadel delitto , che quello có- 
' punto li dimandò perdono, li confcfsò, ed emendò 
la Aia vita. 

Con quefto giunfcro à Manila , oue incontrati 
da'Rcligiotì, che erano andati prima, furono ti- 
ceuuci come Angeli mandaci dal Cielo con alle- 
grezza fpiritualc di tutti , e malTmie del noAro 
fra Luiggi, che vcdeiia adempiti i luoi buoni deli- 
tì/. £ come da'Superiori Airuno Albico impiegai 
alla conueriìone di cjuella Gentilità , lui fù manda- 
ao alla Prouincia di Pangalìnan . Partì liibito 1 
quella volta, con due altri Keligiolì.c per la Arada 
liebbero molto che patire , poiché caminando d 
piedi in tempi piouofi , e per terre ingombrate da 
«eque, e paludi, la l'era non rrouauano cerco, òuo 
Ticourarlìd dormile. La prima notte A abbatte- 
Tono per gran ventura in alcune capanne di paglia 
in luogo dishabitaro, fcnz'alcro lecco , che la nuda 
terra, nò altra coucrca , che le vcAi bagnare , chc_> 
|iortauano adoAb • lui dormirono , ringraciando 
li Signore , che li daua occafiqnc di patire per la_> 
. falucc deiraiiiinc , per le quali egli banca Iparfo il 
proprio fangne . 11 noAro Fra l.uiggi fuegliato 
doppo breue fonilo, e poAoli al folico in oracione , 
felici gran dolcezza d i l'picico , con la quale reltan- 
do allenato da'fcnli , li paruc di vedete vita gran^ 
ftrada, benché alpcArc, e dura , lìcl termine della-, 
quale vidde vn dcliciofo giardino . Vidde anco al 
duo lato AiiiArovn vago giouanctco , al quale di- 
mandò, clic Arada fuifc queiia; al che quei rifpofe; 
Quella appunto, che voi douccc caminare . £ come 
<i volle andare, perche il l'ciiciera era tutto di mol- 
le arena, fdrucciolaua ad ogni palio, tichc poco, ò 
niente auanzaua di camino . L'andaua guulando 
il giouanc, cd egli aAannandoli , poco li approtit- 
tana, c mentre cosi trauagliaua , vdi vna voce dal- 
l'alto delta Arada, che diccua per tre volte: Teaua- 
«li grandi hai da palfarc, cali però, che ben potrai 
lo Aridi, però incoraggiaci ,che ci powaraiuio pro- 
h'cto , A qucAa voce ci rcAò come tramortito , cd 
in quel punto lì vidde accerchiato da molta gente 
«li varie nacioni , c trd quelli alcuni Keligioii ucl 
duo Ordine, come aAacicaci . InqucAo difparucj 
la vilione, edei la rifeti al Aio Compagno Fr.Gio- 
uatmi Sona, aASuche pregaflé il Sigaorc,chc li ma- 
J}iar. Dmtmc.Ttm.iy. 


A nifcAaAe il miflero diefla, E quegli han;ndoIa 
farro, li fù rifpoAo diiiocarlì per quella i trauagii i 
che douea palldre tra grinfcdcli , non ni quella.. 
Terra, uella quale andauano all'hora , ma in aicra 
parte vedo il Notte, fcù Sctrcncrione da ella, che . 
tu giudicato tulle il Regno della China , e chcquel 
giouanc era il Ino Angelo CuAode, quale rilpcicd- 
dolo come Sacerdote,' gli banca data la ucAra . o 
che in cucci quei trauagii haurebbe guauaguace 
multe anime a Dio, 

Comiiieioruo Albico d venire i trauagii , poiché 
fcgùicando il lor viaggio, crouorno caiic'acqua per 
le Arade, che bifoguu li fcaizallcro , cd clicndo la-. 
Arada piena di l'piiic, c bronchi , pioucua l'angue 
da'loro piedi, c gambe, in parcieoarc di Fra Luig- 
gi, che non guardauali dalie Ipiuc per più morrin- 
cani , e patire • Così giunie ad vn luogo il più 
B grande di quella Frouiiieia, detto Binalarougan.,, 
con' i piedi, c gambe COSI impiagaci , che venutali 
vna cancrena, fu neceffiratu a giacere , e non cllcn- 
doui Mcdico.i compagni pcuiandu applicami ri- 
medij gioucuoii, gli rapplicoriio iiociui, fiche alla 
giornata impcggioraua.con dolore dc'Compagni, 
che non fapcaiio che farli . In qucAo egli vdi viia 
voccCcIclte, che licomandaualiniedicalic , 
non fapea come . £ra in quella 1 erra vn Frate di 
Sanc'Agofiino.chiamato Fra Diego de Rogas qua- 
le venne d vificarlo la vigilia della iella del noAro 
Padre San Domenico, e vedendolo Aar cosi male , 
li coiilìgliò, che vi applicane alcune frundì limili 
d quelle delle nollre vici, che fi trouauano per quel- 
le campagne . Furono crouacc le trondi da' Com- 
pagni, cd applicare loura le piaghe maggiori , c.* 
quando il giorno icgiicnce volle mutarle , fi ccouò 
C alfàrto Fano , reilanuoui fulo vn foglio m memoria 
del miracolo, clic cale fu da rutti Aimaco , e li pro- 
uocon euldenza , si pecche quelle trondi applicate 
ili altre limili occahoni non fcrouo alcun buono 
cfccco, come perche haucnuole applicate il noliro 
Fra Luiggi all'altre piaghe minori per più giorni , 
li tcronopiùcoUo danno, ehovcile. Si alzo l'iAef* 
fo giorno egli di letto con grande allegrezza de’ 
fuoi Compagni , quali lubiro s'incamiiioruo pec 
Quelle Terre alla traccia dciranime , coiiuercendo 
moiri di quei Gentili alla Fede . £d ci rcAò fola 
in ^inalaiougan, perche Aaua ancor debole , e per 
potere arrendere alla conueriiunc di quella gciucJ, 
nella quale pero crouò gran diiBcolta , perche Ila- 
nano così ofiinaci ndl'Idolatria, che fi bifognò fa- 
ticar molto per ridurre qualche anima a Dio. Pre- 
gaua egli, che almeno li dallero i fanciulli , perche 
D fi battezzane, cd ìAruiAc uella Fede, c fe bene alat- 
ili le ne coiiceutauaiio , altri nondimeno vi ripu- 
gnomo . P.ure egli vsò tanca diligenza, che in po- 
chi giorni diede il Bartclinio d molti tanciuili , di 
conremb ae'loro parenti . Lllciido veneto in fuo 
Stìnto vn Padre del fuo Ordine , chiamato Fra iter- 
nardo di Santa Caccriiu , pensò di voler fare vn-, 
Batteltmo follcmic nel giorno dell’Allùnca di NO- 
lira signora . 

Mentre egli andana in traccia di quei , che vo- 
Iclléco batcczaarli, ronco in Binalarougan . quanto 
nciuoghi vicini, vu'Induuo h fe burla di luic& vn' 
altro vecchio, oltre al difpreggiarlo, c fchernirlo, 
bcAcjunÙó anco il Santo Batcelimo . Onde ei lo 
Cc prefe 
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f refe pervnbraeeio.e l'Indiano alzando la voco> 
ridaua di non volere elier battezzato . Ceicòegli 
i placarlo, ma colui fcmprc oltinaco, non lolo u6 
Volcarìccuer la Fede, mane meno fcntir le ragio- 
ni, colle quali il Padre ccrcaua d'induruclo : onde 
li parti col tuo compagno pel tinace nella lua faifa 
credenza. £d il noltiul-ra Luiggi li pol'e inora- 
tione a pregare perla falutc di quelle due pouere_> 
anime così pcrciiiaci neiriuf'cdeiti ; il che anche fc 
conpiùlcruore doppo il Marutino , quando fc li 
vidde preferite, del che fjiauentato, vdi il Signore , 
che li dieta: Pregami Seruo mio , pregami perlai 
falute di quelli miferi , che di quello molto mi di- 
letto . Pcrlochecgliinfcruorópiù le lueiAanze. 
£ tra pochi giorni andando col fuo Compagno i 
vilitarc vn'inteimo , lì abbatte' nel già detto vec- 
chio, c lì dimandò fc volta fentìre i niiitcri di no- 
lira Fede . Ai che quei rìrpofe dì si, e che li farebbe 
anche Chrìftìano. £d egli allegro per quella ri- 
fpolla gli ordinò, che vcnìlfc in Chìefa ad appren- 
derli . bella qual mutatìonc rello roarauìgliatoil 
compagno, ed ei ncringratiò il Signore. i.d ircj 
farti venne in Chìefa , apprefe ì mìlteri della Fede 
coH'orationi ocl Pater no/ler. Credo , &• ^ne Maria, 
e battezzato mori tra pochi giorni con moiri fegni 
della fua faliiationc . liidia pochi giorni vemio 
raitroinciedulo a chiedere il fanto battefimo , al 
quale il Scruo dì Dio lo diede doppo haiicrlo cate- 
cliizzato, e quelli ville dopi o COSI bene , ci lo 
fé fuo Fifcalc, olTicìo, che non fuolc darfì.che a'più 
zelanti, e diuotì (.hiiltìanì . Il limile gli auiicnnc 
con due altri Indiani , che non lolo haucan ripu- 
gnato di larli ihrilliani ,ma neaiico haucan volu- 
to dare i loro teucri hgliuo'ì , acciò fulTtro barcez- 
zatì . V.a il vcruo di Dio lìcorlie airoratìonc , 
léiuendo l'iftclla voce di Chrìllo , che l'aiiiniaua à 
pregar per efli, ottenne la gratia, che non folo i lì- 
gli, ì padri ancora riceuerono la Fede , e'I bartclì- 
mo . Vii' altro fanciullo in età di lei anni era ftato 
nafcollo dalla madie, acciò con fulTe battezzato 
dal Scruo di Dìo; ma quelli facendone continua^ 
oratioiic, ottenne mìracoiofamcncc, che intcndclTe 
la fua lìngua Calligliana, mentre lo chiamaua, o 
venne à luì fuggendo dalla madre per riccuer lal> 
Fede. 

Giunfc il giorno dcH'Airunta.dellinacoper lo 
Caitelimo follenne.e lì fè con quegli apparati mag- 
giori, che li fu pollìbilc haucrc in quel luogo , pre- 
dìcandouì il padre Fra Pietro Soto in lingua In- 
diana, quale già liauea imparata , pa la quale fol- 
lennc funtione ì Ccntili lì aUtttionorno alle cofej 
della nolira Fede . £d il Signore pagò fubito al 
oollro Fra 1 uiggì le fatiche colerate per amor fuo 
in fai quel batrclimo, con vn regalo di quei , cho 
iiied dare a'fuoi più cari , cioè con vna graui/Iima 
infermità, che lo tidulTc vicino à morte, c li durò 
interno à quattro nie/ì , ncccflitandolo à giacer 
iempre in letto, ouc per ladcbolezza ncauco porca 
Volgerli fciiza aiuto dì altii . £ pure tri quelle in- 
fermità del corpo s'inuigoriua lo fpirico con rega- 
li del Ciclo, come che li comparue il Signore, quali 
.•irhora calato giù dalla Croce ■ che gli apportò 
gran compallìone ■ e dìuocione . Da principio li 
patue.che il Signore non hauclle la ferita del colla- 
[OipecQ mentre lo niiraua vidde • che fc gli apri, q 


A che da quella featuriua abbondantementt il faa^ 
gue, con vena di acqua per mezzo. Dimandò egli 
faumilmencc al Signore vna goccia di quell'acqua • 
e l'octcniic, beuenuofcla con canta coiifolationcj 
del Ino fpicito, che li animò à patire maggiermco- 
te per vn Dio, c Signore così piccolo . V idde anco 
Tgorgarc dalla lidia ferita vna goccia di fangue.» 
maggiore dcll'alcrc , quale correndo per il corpo 
andò à cadere in terra con fuo gran cordoglio , lu- 
che piangendo dimandò al Signore gli rbauclle.* 
donata. Se octcnucala, con aprir la boccagli cntrd 
in ella, c fenri realmente il fapore del l'angue, che.» 
lì duro per molti giorni, che ciò che gullaua li fa- 
pcuadifangiic, congranfoauicà del fuo fpirico. 
Con quelle carezze non fcmìuai dolorì.anzidclì- 
deraua di jiiii patire. E perche rinfcrinici crefee- 
ua, giudicuino bene i Padri di portarlo à Manila • 
B il che tcrono congran crapazzi per l'infermo, ef- 
fendo viaggio incomodo, Giungo di pili di cento 
venti miglia, lui ci giacque alcuni meli, ringra- 
ti andò il signore, che li degnaua di cosi vìfitarlo . 
Venne àvcdcrloFtaGiouamiiCouo, e lipromife 
d'inipcrrarli lalurc dal Signore , perche era gran.» 
Scruo di Dìo; ma egli la ricusò dicendo , che all'- 
hora luurcbbc dchdcrata la falutc, quando haiief- 
fo piaciuto à colui, che gli faauca mandata l'infcr- 
micà. 

Guarì pure alla line, e fubito tómò al fuo pollo, 
ed aH aiiCiciic fatiche , con ramo niaggior'animo , 
quanto più era flato faiiorico da Dio. Sforzauafì 
ci ridurre quei popoli alla Fede; ma quelli erano 
cosi pei cioaci neU'idolarria, che iic le parole.nc gli 
efempiidi quei buoni Keligioli.ncle preghiere, nd 
le minaicìe ballauano ad indurueli , anzi s'induri- 
C uano a fcgno.chcnonvoleano mandare i loro fi- 
gliuoli, acciò fuITcro battezzati . Con tutto ciò 
rorationi del noftro Fra Euiggi fi»rono cosi effica- 
ci , che ad vn fuo precetto , quale ci mandò per 
quella Terra, lì furono dati più di ottanta figliuo- 
li, perche ci li bacrczzal1c,ed il giorno feguente al- 
tri cinquaiica, ed apprcllò il refio, quali ei battezzd 
con gl all giido dclì'anima fua, vedendoli facto pa- 
dre di tanti tigli, dc'quali vno ne mori poco doppo 
baccczzato, vccìfo calualincntc , clic fc nc volò alU 
gloria . Alfunfc ancor'eglì la cura degl'indiani ab- 
bandonati dagli altri Minìllri, per l'iucoinodicà, e 
lontananza uc luoghi, ouchabicauaiio, cole . àche 
non riparaua il nolU'o Fra Luiggi , pctche l'ainor 
di Dio, che gli ardena nel petto , il tutto li facea_« 
fliniar facile, cluauCf SiafTarìcaua egli per quel 
luoghi dì giorno, c di notte , fenza mai ripofare.» , 
D perche li dclitiaua folo nel vedere gli effccci della.^ 
diuina mifcricordiancita prcdcftinatìone delle Tuo 
creature, nel che li fuccclléro molti cali lingolari. 
Così gli occorrcua alle volte di andare à vilitar 
qualche infermo, ed abbacrerfi invn'altro più bià 
fognofo, che appena bacrczzato fenemoriua, ed 
ennàua nel Paradil'o . Altre , che ì 1 diuino Spirito 
lì daua imptiUì, acciò caminaile fuor di tempo , o 
confrerta, edera, perchegiuiito allungo poteffo 
battezzile alcun iiioribondo,chc fc nou li tull'ecar^ 
co atfrcccaco, farebbe morto feuza barcclimo . Da 
quefii cali gli nc fucccdcuaoo alia giornata . Vna 
inactina , nièiitcc doimiua , vicino ail'alba , fenci 
diiamatii da vna voce, che U diilei Alzaci .che va 
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faneÌDile Tene fti morendo, và,eroualo, e battei- 
aalo . £ fc li rjpprereiicó atuncì à gli occhi il fan- 
ciullo moribondo . laimantincncc alzatoli , cercò 
fc in quella Terra vi fuilc alcun moribondo , e li fu 
' detto cd'eruene vno. ma barceazato . Andouuiper 
vilitarlo, ed iui incefe da vno Indiano Cìcntile ■ che 
vn'altro Licntile tenea vn fanciullo male à morte : 
onde ei pregò quelITndiano , che griiil'egnallè la_> 
^fa, oue Itana per morire il fanciullo non battei- 
xato, ed a fatica pocd farlcla infegnare . Andato , 
vitrouòil fanciullo, e lo rauuisò per quello , chc_> 
gli era ftatomoArato la mattina invinone, onde 
Io volea battezzare, ma li ripugnaua la inadro, 
quale alla line lo concelfe duppo molte brighe.per- 
che egli affermò , che Dio gli hauea comandato , 
che lo battezzalfe . Cosi ei lo battezzò, c priroa^ , 
che gli afciugalfe l'acqua , morendo fe ne volò 1 
vedere Dio. Mentre Aaua occupato in quelle faci- B 
che, fu auuifato, che il fuo amico D. Luiggi Perca, 
figlio del Goucrnacore,llaua male a morte , c l'in- 
férmo fpcraua , che fe quello Senio di Dio haueAc 
Tauuilbprima cheeifullélpirato , haurebbe ricn- 
perataJa faluce; c così fuccellc , che il mcdelimo 
giorno, che giunfe il Coi riero al noltro Fra I.uig- 
gi, l'infeAno migliorò , e fò l'ano ; per lo che do- 
uendopoi pall'are per la Villa, oue cidlmorana->, 
volle andare i ringratiarlo ; ma ei per fuggire Tho- 
nore, che quel Caualiere volta farli , quando ince- 
fe, che'quei douea panare , ci lì ricirò in vn'alcra-. 
Villa, venti miglia lontana da quella , oue per or- 
dinario folca tare la relidenza , Con che fuggi 
quella vi Ara, c coll'hohore il pericolo di vanità , in 
che poeta incorrere. 

Molte volte battezzando alcun'inférmo , li con- 
ferina fobico la falute,con che acquiAò tanta faina C 
’apprélib quei Uenrili , che oue pria nafeondeuano 
i loro Agli infcnni,acciò non fulferoda lui battei- 
'sari, doppo lo pregauano , che li batteziaflé , e lor 
dalfe faluce • Era egli cosi pronto in ccrcar'occa- 
(ioniperla faluczzadi quei mefehini , che fpolfo 
trouaiidofi vcAico per vfeire a dir Mclla , in fenrire 
alcuna di quelle ncccAìcà, fobico lì fpogliaua , c vi 
accudiua, cd ancorché fullc in tempo di caldo, che 
in quella rcggionc c inrolerabile.ò dì pioggie,hau- 
rebbe caniinaro le giornate intiere fenza ripolare, 
per raluarcvn'anima,conlider.ando, che ChriAo 
Thauca coinprac; col prezzo del fuo fangue . Vclj 
giorno caininando per la Villa,dcttadì :san Donie- 
nico,lVi auuifato,chc iui erano due vecchi mancaci, 
che A nioi'iuano di pura faine . Andò Albico à cro- 
uarlì,e vidde , che Itauano affatto nudi forco vna_> 
poucra capanna decrcpitì.e cosi debilitaci dall'erà, D 
c dalla fame, che appena potean fauetlare. Li hlto- 
rò egli con qualche poco di cibo , li caccciiizzò , c 
battezzo, c trouò che erano Amplici come fanciul- 
li all'bora nati , e che non haueano abbracciata la 
Fede , perche non prima ne haueano hauuta noti- 
zia , L poco doppo fe ne morirono con gran fperi- 
za della loro eterna faluacìone . Vn’altro giorno 
Aando in punto pcrimbarcarA à fcguìcare certo 
can’,ino,lì lenti arreAare da iocerna ifpirationc, per- 
che non partillé lino al giorno feguente . Così fd, e 
era poco Iti auuìfaio , che vn giouane , quale egli 
hauea liberacoda fchiauìtudiiieingiulla , ed era.., 
doppo fuggito da lui per non lafciarA bacteazarc, 
DitT.Domcnic. Tttn.il'. 
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A era flato morfieafo da ^Wpeft! (il egli a veder* 
lod'cforco al Bactelmo . e quei lo cercò con grana* 
affiicto , onde con gran fretta lo catechizzo al me- 
glio che puotc.lo battezzò, ed immantinente petdd 
la parolax fra vn quarto di hora Ipiro, dai che co- 
nobbe,cheera reAato per quello cAécto, ed il gior- 
no feguente fenz'altro intoppo feguitò il Aio viag- 
gio , lodando Dio nelle lue imfcticordie , che cosi 
prouede , feguicando anco coloro , che lo friggono 
feiiaa curarli della propria falute. Kimedioauco 
alla durezza deUiopolo di Gabon , con fabricarui 
Chiefa, liche col fuo efeinpio , e colTotatieuc con-; 
uerti quali tutti alla Santa Fede. 

Nella Villa di Calaliao fucceAe vn cafo.nel qua- 
le lì palela quanto potea con Dio queAo fuo Sctuo. 
Fii chiamato a vedete vn fanciullo moribondo , A* 
giio dì vn'ldolacra.ma battezzato; Vi andò in com- 
pagnia di vn giouancteo , chiamato Andreuccio, c 
quando fu vicino alla cafa Ancirono piangere dé- 
tto, perche il fanciullo era già morto. In qucAo da 
vna cafa vicina vfcì il Signore di quella Tcrra_>i 
chiamato Catangal.huomo Acro,e bcAiale, che Al- 
lea fpcifo Icuarli di vino , ed à quell hora ne Aaua-* 
ben pieno, il quale mirandolo con Aero ciglio, dìf- 
fetC^anti ne vccidete voi có quelli vollribattermi. 
E quello dìccua , perche come ì Padri non erano 
chiamati à battezzare, fe non quelli de' quali uon_> 
vi era più fperanza di vita , molli pochi, e foio per 
miracolo campauano doppo riccuuto il Bactefrno. 
Rìfpofe il noAro Fra Luiggi con molta modcAia-*, 
ed numiltà à quel Signore : ma vedendo che con.* 
tutto ciò non lafcìaua dì brauare • niente più di lui 
curandoA.pafsò auauii à vedete il morto, che Aaua 
in braccio ad vna Indiana: Per euitare qualche fu- 
pcrllitione di quegridolacrì volta clic fullc fcpclli- 
to in C.hicfai ma fe:itì comandarli neH'intcnio, che 
li diccAe vn'Euangelio foura . Tornò à guardarlo, 
e conofceiulo in ellb tutti i Aggi dì inorco.diilé fra 
fe : SecoAuì già è morto , à che propolico dcuo io 
recitarli il Vangelo . Pure come q.icll'impulfo Ce- 
leAe l'apprcttaua.li |>ofc le mani sii la tcAa.c recitò 
TEuangcIo di San Giouanni;ln principia efac Acrili, 
e Anitolo.imprcllé col pollice vn Agno di Croce sù 
la fronte del morto , cd alzando gl 'occhi al Cielo, 
con grande liunuìci dilléiSignore.io non vi diman- 
do miracoli , ma fe conuienc per gloria volerà , 
efaltatione della voAra Sanca Fede, c conuerlionc 
di qucAi Idolatri, fatelo con dar vita à qucAo fan- 
ciullo , e tenendo la dcAra fui capo del morio, fog- 
giuufe:£iiaj)jefiea ItOio fit til/i Ialiti, O- proteSio ; c.> 
tanto ballò, perche il fanciullorifufcìtallé , c lì ero- 
uallé fano, à Agno che Albico volle mammarc, con 
ammìracìone de' Gentili , e confulione del Catan- 
gal.rcAando chiariti, che i Predicatori del Vange- 
lodanno.non colgono la vica.Fra Luiggi pero celiò 
oltre modo confufo per qucAo fatto , c cercaiia oc- 
cultarlo qon dire a’ circollanci, che forli il fanciul- 
lo|non era morto. E come cremaua, che il miracolo 
non A publìcaAé, ffc atcrìbuiAc a' fuoi meriti, pregò 
il Signore.che lo occuIraAé. Il giorno feguente tot- 
nò à vedere quel fanciullo , e crouandolo buono , e 
fano , dimandò à quei Gentili , che li eran trouaci 
prefeuci, che cofa poetano giudicare dì quel cafra. 
Ma prima, che quei rìlpondcAéro lenti la voce di 
DiOiche ocll'iiiterno riprendendolo li di Aé.cA'cr f«- 
C c » «er- 
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oerchia quella diligenza, e eiirioficài con che ei re- A 
fio ranco confulo , che non hauciido ardire di di- 
morare in quel luogo , ouc per il iacco miracolo fa- 
rebbe fiato honoraco , le neandó in vn’alcra Terra, 
feiizz mai più voler cornare in Calafia : e fé alcuna 
Religiofo li diinandauadi quello cafo, che era fia- 
to molto publico, ci diucrtiua il ragionamento , e 
non II cifpoiideua. 

Arrabbiaua il comiin nemico di fdegno, per la^ 
guerra, che ii Tacca quello Seruo di Dio : c per vcn> 
elicarfene , permettendolo Dio à iguggior merito 
del l'uo attuo , prefe à tormentarlo. Oli appariua.» 
n oite volte in diuerfe lbrnie,in particolare di grà- 
de,e moliruolo cane , che con fare mille atti , c cal- 
uolta anco dishonefii , procuraua diucrtirlo dal- 
Tocatione; ma non li riufeiua il difegno, anzi quà- 
copiùei cercaua dcuiarlo daH'applicarione da_> 
Dio, tanto più ci vi fi intcniaiia . Viia volta haucn- B 
do finito di celebrare la Santa Mclia fi ritirò nella 
Tua cella , c ferratoli in ella fi era pollo in oracione, 
per conferuarc.St acCTcfccrc quel fuoco, che gli ha- 
ueafuegliato nell'anima quel cibo Diuino. Però 
come clic per il demonio non vi c porta ferraciu,, 
mentre il Senio di Diooraua.li comparue foura la 
tauola in torma di Chrifio Signor noltro vefiito di 
vna tunica di «olor cclcilc, che fccndeua fino alli 
piedi , e con vna faccia bcllilfima circondata da 
raggi. Pure quantunque colia bellezza haucllc pof- 
futo ingannare l'occliio corporale per farli crede- 
re quel che non era, nondimeno non potè inganna- 
re l'occhio della mente, che auuczzo alle vinoni 
Celclli. potè fubito diiccrncic quella, e conofeere, 
che non era del Cielo , mentre non caufaiia quegli 
efictti di pacc.humi.ta, e quiete intcriore, che le vi- 
noni Cclefii fogliono caularc.onde li diiici Non fei C 
tu quello , che mollri di clì'ere : & alzando la mano 
per fare vn ftgiio di Croce , come l'e 1 haueflé pollo 
i qucllionc di tormento , confcfsò fubico il vero, 
mutandofoima, c pigliandone vna confaccuole al 
fuo mifero fiato, perche comparue vn gattaccio 
brutto negro.c fcrocc,chc per la bocca, c per gl'oc 
chi mandaua fulfureo fuoco, dichiarando con que- 
fio la rabbia,c la pena, che lotornicntauano,vcdeii- 
doli fcoucrcoi £d il Seruo di Dio : Ben l'indouinai, 
dille, chetudoucuicficrc vna brutta befiia , quan- 
tunque coniparilli con vna bella mafeara. Ecosi 
detto li volto le fpalle feguitaiido la Ina orationtj 
con gran quiete, fenza far conto del nemico , quale 
vedciidofi fchcriiitoprecipitolfi aH'abillò. 'Vn'al- 
tra notte nella Villa di Biniialayeii Pagafiiian fue- 
gliatofivn'hora prima del Maturino, fi trotiò cosi 
Un dilpofio per roracionc,chc fenza pcrdcrui rem- D 
po vi fi occupò cutcot ma l'iniquo tentatore vollo 
iiillurbarlo tirandoli lecoucrte da dolio, e buttan- 
dole per tetta, &' egli fenza tutbarfene, alzatoli rac- 
colfc le coucrte, le cempofe fui Ietto , fi pofe a gia- 
cere di nuono,&. applicolli all'oratione. Tornò la-, 
feconda volta ii demonio a tirarle mime, efe bene 
il Seruo di Dio le rcnefi'e ben fitette , pure a forza., 
gli le firappò, cbuttolle piu leotano; alzolii coli la 
icconda volta , c fenza dir parola , le raccol^ per 
couritii con cflè. & alzando la mente a Dio, li diiTe 
col cuore: signore fiate voi in mio aiuto, e fare che 
qutfio fiero nemico intenda, che io nulla di lui pa- 
Bcute, Qjiiiidi firingeado lecoucrte v cune il de- 
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monio có maggior empito la terka volca per fira^ 
parcele,e come che ci li firingea fortcmcnte,fu cau- 
ta la forza del nemico, che iiificmecon le coucrtoj 
firafeinaua anco il Senio di Dio , quale ali'horau, 
dille con imperio : Toglici di là bclÙa , c vanne al 
luogo de' cuoi tormcncije furono di tal virtù quelle 
parole i che quel maligno Ipirico , a marcio fuo di- 
fpctto fii ncccflìtato a partire , e lafciarc il Seruo di 
Dio, che profegui quietamente l'oratione, fino cl]e 
fù il tempo di alzarli a Matucino. : 

Vn'altra volta in Malunguri) nel principiar lau>' 
Mcllà, mentre accomodaua il Calicc,iiitelc, corno 
vno che lidicclìc : Vedi chequefio vino none buo- 
noicgli non fè cafo di quello, credendo fulfc ccnta- 
ciónc , e le bene prima di confagrare l'intcfe duo 
altre voIte,non ne fè conto: nel comunicarli però li 
accorfcichc il vino era diucnuco aceto, c che quella 
voce era fiata dell'Angelo fuo Cullodc,che rhaue« 
auuilàtodi quel difcctoìc ne fenci tanta pcna,cho 
ne hebbe a morire, canto più, che in quella Terra-» 
non vi era altro vino , con chchauefic'polluco fup- 
plirc a quel aifccto. Scrilic egli Albico il calo al Pa- 
dre, che habicaua più vicino , (perche come erano 
pochi fi erano diuili, che non fi crouauanopiù che 
vno per luogo)acciò,fc li patena, fulìc venuto a có- 
feliàrlo,ma colui, conlidcraco bene il cafo , c che il 
vino t ra II.1C0 buono il giorno ancccedence, e tale.» 
douea credere, che pcrleueraflè, giudicò,clic non.» 
bifognaflè confefiatfene. La notte fcgucn're però 
Dioli fè pagare la penitenza per mezzo de' demo- 
nij fuoi carnefici 1 perche llando egli in oratiopCtf 
doppo il .Matucino , li comparucro molti demonii, 
che circondandolo da per tutto, febene nonhcI> 
bcro ardire di auuicinatfeli a fegno, che li pocclTe- 
ro poire le mani adollo.purc cogl'aliti inferiiali,^:» 
col c.i!orc, e puzza, che da quelli vicina lo tofmeo- 
torno in modo,che qualliuoglia parte del corpoda 
quell'alito ardcntc,lc li bollaiia, come fc fuli'e fiata 
cràiefianune , fiche quantunque il cuore llaffc fer- 
mo, A vnito con Dio,il corpo per il dolore, & il sé- 
fò,jicr la vehcmcntc apprcniionc, e timore, fc gl'in- 
tii'lzziii3,e trcmaua,horripilai’dofcli ancoipeliicó 
tutto ciò ci non volle mnoucrli dal luogo ouc lla- 
na.nè cliianiar compagnia, a che l'incicaua grande- 
mcncc il timore , foto chiamaua Dio in fuo aiuto: 
Deminks nibi adiMUr ntn tmcbt tjitid fjcitt mìhibd- 
tno , Dminks miri ad ut or , tì" rg« dtfpiciam mimcct 
mCM c lo Domino confido non montbot m nlernum. Ma 
come i nemici non iafeiauano per quello di afflig- 
geriodi Ipogliò delle vcili,c cominciò a fieramente 
difciidiiiariucpurequancuiiqucdurcfullcro lesfer- 
zacc,che fcaricàlia loura il fuo corpo.più che quel- 
le lotormenraiiano il focofo alito de' demoni), de* 
quali a ragione dillé Giobbe: Haliins riu prunas ar- 
dere fxin quello giungendo bora sii le.nude carni 
tutte gli lebruciaiia , ebollaua: onde ci vedendo, 
che ncapco con quello approficcaua,fi pofe di nuo- 
uo iuorationc,ccrcandoc!i internaruili, il che non 
li fù molto facile, incitandolo quegl'iniqui fcnipr:.j 
allafuga : fiche egli vedendofi apprettato da que- 
gTcmpij, e dal proprio timore, con le lagrime a gli 
occhi replicò più volte : ^d fwm eonfngian , nifi ad 
le Domine Leni meni : £fù tanca la forza di quelle.» 
paroIc,chc non potendola fofftiic quei inaligni,fu* 
tono cwUrecti a diicguaifi , te il Signore li mandò 
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vnt pace.e quiete di ipirìro cesi ibaue, che ci rico- t 
nolccnao il uiuiiio Uuore con la faccia per terra 
gli ne rende intiiiitc gracic. Molte altre volte in di- 
oerlè (bt'iu gli appariuano quelle bcllie infernali, 
che non lamio haucr pacecoirhuomo.nialTnne con 
i Serui di Dioana ci ne riportò tante, e coti conti- 
nuate vittorie , che non faccapiò conto delle Aio 
brauurr,e iiiinaccie.a fcgno,che era rifoluto di dar» 
li delle baltonatc perpiuauuilirlo ; & in facci vna^ 
volta lo feguicò con vn balloiicstna quei doppo ha- 
uerlo facto correre vn pcaao pcrgiu:igcrlo,quando 
poi li era quali lafciato arrìuare.iuciitrc il Scruo di 
Sio alzaua il ballane per batterlo, difparuc; donde 
imparo il noltro Fra làiiggi , che non era quello il 
modo per tormentar quelle bcAie,iiu Allo l'oracio- 
ne,e mortilicacione del proprio ceraio. 

Se pero gli erano noiofe quelle diabolice arci, 
non li inaiicauono confolationi , e fauori con le vi- fi 
lìce del Cie.o. Viu volta, mentre li cancauala Sal- 
me, e quelle parole di elTa : llltt nts milencttict (xu- 
tos ai noi tonarrie , vidde la Bcacillinia Vergine col 
filo Uiuino Pargoletto in braccia , clic mirauano 
anienduc i Keiigiofi con occhi cosi vaghi,amoroA, 
c ifauilUiiti di picci,che non puote humana lingua 
Jpiegarloionde ci rcllò così canfolaco, che non ba- 
itando a capir nel cuore tanto contento, folca gri- 
dare piu volceiO che occhi,ò che occhile llando in 
cella a contemplare il niillero di quella viAone , ri- 
chicle dal Sigiiurc,chc li fpiegafle, con quali occhi 
]a Vergine Madre miraua illeligioli Tuoi Icrui: al 
che II Al lilpollo , checonquclli della milericor- 
dia: conche le gli accrebbe la diuorione, rhc Icm- 
pre hauea luuuta a quella gran Signora ; e fé bene 
tenne occulto per alcuni giorni qucfto fauore,dop- 
■po nondimeno li parue tuie di riferirlo al Vicario, C 
accio quelli tacendo la perfona,manifcAanc a’ Ke- 
ligioli la viiione , affinché quelli lì inferuorall'cro 
Diaggioiniiiitc in amare, e Icniirclagran Madrcj 
dì Uio. Vn'altra volta cAcndo giil’Aurora.cluim 
punto per alzarli da letto , feuci vna voce nel pili 
intetho dell'anima Aia, che li comaudaiia: Aizaci.e 
ccniponi tutte le tue potenze interne con Dio: &ei 
forzandoli di cosi lare,e non li rivfcendo,K proflrd 
in terra.e con grande humiltà dille: Signore io non 
tò lare CIÒ, che mi comandare ,in(tgnaccmcIo voi, 
che fete la sapienza iiicrearaiA; inccle vna voce, che 
li drccua : La voloiira impiegala in amare Dio, lo-, 
memoria in ricordarci dc'bciieAciyricciiutiiti diflé 
ancodcirinteUcctu.maei Aibiccsfc nc diniencicò, il 
che forA fé il Signore , acciò egli moltiplicando le 
preghiere gli hautAe a concedere più fauori, e cosi 
Ili, poiché hauendo ci Aipplìcato al Signore , acciò D 
li manifcllaAc inchedovcua occupar rinccllcrto, 
rinfegnòcon iaftguentevirione.Paruelidìve- • 
dere il Ciclo .iperco.c per quella apertura vna graa 
gloria, &■ cflrcma bellezza, coucrta però con lotti- 
liffimo velo, in modo tale, che quando haueflepof. 
futo Icuar via quelvelo da queU'apemira , A fareb- 
be fparlo, e diffiilòvn pelago di Aiauìcà e dolcezza, 
baAamc ad inondarne l'vniucrf» . Durò qualche^ 
tempo quella vìAa , eli AiccclTe cesi per tre volte, 
non intendendo per 4jucAo ci l'oggetto in che do- 
uea occupar riniellctto; la terza volta però fenr) 
dirA airorccchio. che douca impiegarlo a conAde- 
rarr,Dio,coiucmplaHdo U fna cUenaa, attributi, od 
cScat. 


Per alcuni giorni Aaua molto affiirto, parendo- 
li.che non giungcllc a conolccre la Tua inilcria, on- 
de procurò, che il Aio grande amico Fra Giouaiini 
di boria , de[Ia cui bontà li Adaua inolco , prcgallè 
Dio , acciò liloiiccdcllc vera cognitioiie di fc llcf- 
fo ; lo fc quel Seruo di Dio , il giorno feguence 
tornò con la rifpoAa datali dal Signore, c fu,chc nó 
douca dimandar quello , ma più colto i doni dello 
Spìrito Santo, e che a quello cHccco douca ordinare 
tutte le lue oracioiiì. Non fapea il noltro Fra Luig- 
gi,che f-rli,ptTchc da vna parte era appdcctacodal 
comandamento di Dio , e dall'altra dalla gran co- 
giiicionc della lua mitcria (hauendolì Diogìa con- 
ccllb quel che diinaiidaua ) per la quale IlimandoA 
indegno di quei doni, non prefunicua chiederli, 
Quindi per obedire , non hauendo ardire di chie- 
derli da per fc.vi polc per mczzana,& incercedicri- 
cc la Vcigìne Maurc, accio dia lo patrocùiailc i n_> 
qucA« lua pecitioiic,c mciirre cosi laprcgaua, lenti 
vna voce , che li dine : Io quello lo pigi io a carico 
mio i giudico egli, che quilla voce linfe della Ma- 
dre di Dio, che piccola li rifpondeua; pero ci A ar- 
roffiua di haucrli fatta si alta pcciiioiie, che per 
l'humilc fciitimcnco.chc hauea di fcUeU'u, credeo., 
fullc Aara sfaccucaggiue ; onde cornò a pregare il 
Aio caro FraGioiianni di boria, fciiza dir, ila rifpo- 
fta, che luì hauea riccuuca , accio qucAo nc Aippli- 
calfe la Vergine; e lui anco Ailoiteifo, ma lume fil 
rìprefo dalia liegina del Ciclo , perche mollraua-a 
non tidarii delta lua protettione, e cosi anco fù ri- 
fpolto al Sona, che Fra Luiggi non cunAdaua. Per 
lo che elIcndoA già accertato del Diuiuo volere, 
quantunque A confondcAé^e vergognane per la co- 
gnitionc, che hauea della propria baifezza , <t indi- 
gnicà.contidando nondimeno nella Diuiiia niifcri- 
cordia,e nel patrocinio della Vergine Madre, A ap- 
plicò a dimandare a Dio , Iko,ioo il Aio Diurno 
comandamento, chePhanclfe arricchito co' fette 
doni dello Spirito Santola qucfto effitto ci compo- 
fe vna diuota oratione, ik haucndola recitata vna., 
volta con molta diuucione , lenti dirli nell' in- 
terno ; Cerca coreici doni coll' oratìoue > cho 
vfa la Chìefa a tale cHccto, He iiuefe cU'crquel- 
la, che comincia: Dtus, qui cbarttatit dna ptr 
gratiam Sandt Spiritai tuerum catdibut fiJtliam infii- 
'itHitUrc. quale dìccua poi ordinoiiamence nella.» 
Meft'a, & inoltre ogni mattina ncU'alzarli di letto ; 
c con quello vcmic a perfettionarA nello fpirito c 
nella carità, in modo che ben A conofceua h|uer 
riccuuca la graria di qnci Cclefti doni . Nfl; potea 
dubicarfene, quando la Mouarchella dcH'Empirce, 
e DifpcnAeradc'diuinìdem hauea prefo à carico 
Aio d'impctratccli- 

Hauea egli per coftume dì preuenìre il fomio U 
fera con la conAderacione della diuiua prcQinza.», 
onde per ordinario nello AicgliarA A crouaiu col 
pernierò in Dio, Se vna mamiu fucgliato , lù rapi- 
to dal diuiuo amore con canta violenza , che parca 
A doueftie l'anima feparare dal corpo, e come la Aia 
Aacca natura non poeta foAfirlo facendo rcAfteiw 
za, patì gran cormcnco, & vdi vna voce , che li diC- 
fe: Tu iRi hai da amare. benché non vogli . parole, 
thè ferono. che ci ftimalle impoffibìle il lafciarc di 
amare Dio . Vn'altra mattina AiegliacoA eoa rooF- 
<0 léraere di ìpirico, de interna diuocione , meacn 
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perciò ringracìaua Dio, Datore di o^ni bene, Cen- A 
ti la folita voce,chc rcibrtauaa ringraciarne Chri- 
fto crocitifl'o ; onde ei poi coftumaua dire (pedo : 
Gloria lia l'cmpre a Clinfto crocirillo : Sia riiigra- 
tiuto Tempre il Crociliilò Giesù . Vn giorno oran- 
do doppo Nona, t'ù rapito in elialì , e li Ili rapprc- 
ientatoviibelliffiino giardino ferrato da forti , & 
■Ice mura, quali poco doppo difparuero , rcllando 
il giai dillo aperto, e inanileliando le fue belleaze,e 
gli odoriferi bori , quali da per tutto germoglia- 
uaiio a gli occhi di tutto il mondo , e mcncrcallc- 
grò lo liaua mirando, venne vn a lucida , e chiariu 
ìiubbe, clic tutto lo couri; con che lini la vilìono . 
rcllando egli con vnaiiuoua pace ■ eluce intellet- 
tuale , che li colmò l'anima di contento , quale li 
durò per tutta la vita, ricordandoli Icmpre di quel- 
le belieeze: c quel che più lo confolòlìfù,checllén- 
do ilaco circondato anco il fuo corpo da quella-» B 
lucida nubbe, li venne vna pace sì grande c*à la.» 
fua carne, e fpirito, che mai più fenti gli ardóri, cj 
ribellioni di quella, con che venne a riceuere il do- 
no della perfetta temperanza, e caAici , In fomma 
furono SI grandi i fanori, che Dio lì Tacca nell'ora- 
tionc, e cosi grandi gli empiti di fpiriro , che li ve- 
nìuano,chc non potendo più il corpo folTrirli, s'in- 
fermò grauemente, con si grani dolori , e debolez- 
ze, che fii a pericolo di morirne : e come il Signore 
non ccllaua di fauorirlo con quegli eccelli di fpì- 
rito, giunfc vna volta ad apprettarlo in modo, che 
credendo doucr morire li pofe a gridare , dicendo; 
Signore, le volete ammazzarmi, mirate, che ancora 
non hó ricciiuti i Sagramenci , che voi hauerc illi- 
tuiti per quello vltinioj>alio. Alle volte ei volena 
far relìAenza alle vìlìte del signore, ma qneAo fe.» 
ne entraua nell'anima fua, come in cafa propria.» , C 
Tenta che ci potellc reli Acrlì . Così vna notte oran- 
do nel Choro doppo Maturino, fu tanta la corren- 
te de'diuinì fauori, e la dolcezza di Ipìriro , che ei 
prouò, che non potendo più follfirli, nè ellcndo in 
poter Ilio il tratcencrlì, lì pofe à gridare: Non più, 
non più. Signore, lafciateniì Dio mio, che la mia.» 
debolezza non può pili folfriruì . balla fin qui; fate, 
ò mio Bene, ad altri quelli fauori , che con cAì vi 
feruiranno alfai meglio, che nonfòìo : & a me da- 
te folo il volito amore con pace , c quiete di fpiri- 
to . Con tutto ciò vedendo , che crefccna l'abbon- 
danza de'diuinì fauori , SI perche fi Aimaua inde- 
no di elTi , si anco , perche grimpcditiano la pre- 
icatione, e’I poter giouare a'prol^mi; pregò il Si- 
gnore, e lì auualfe anco dcll'orationi de'fuoi ami- 
ci, acciò Dìo rellallé fcruìro dì moderare rafAuen- 
za di tanti fauori, A ottenne ciò che volle, perche.] D 
ilSìgnorelidonòqniete, e pace dì fpiriro , e quel 
Tuo Amore lo comunicò ad vn Caualìere Àio ami- • 
co, c 4>to all'oratione , il quale con quei fauori fc 
gran progreflì, c Temi molto a S.D.M. 

Nei vederli ei lìbero da quella ti gran vehemen- 
aa, fi) molfo a defìderarc la conuerlione de'Chine- 
h cofa. che hauea dimandato iemprc al Signore . 
oia per mezzo dì altri, giiche lui non potei appli- 
cami ; ma bora vedendoli fano , e libero da quei 
léruori, pregò il Signore, acciò lì feruillè dcH'opra 
fua in quella conuerlione ; Se vn giorno facciatofi 
cdvna mieftra, ch'era verfo la campagna , vidde.» 
esili o Signòr ngAto tù di va CvuUe feroce » o 


bizzarro, che daua falci,e lì alFacicaua per reglierit 
il freno . Gli arredi da caualcare, freno, fella » e.* 
cinte erano cosi vecchie, e deboli, che parca li do- 
uellcro rompete, c Aacallarc ad ogni minimo mo- 
to del Cauadio, e cadere il Caualìere ; ma qucfti li 
tcnea in modo , che non vi era pericolo dì fua ca- 
duta, ancorché di pii) artiriciofa, e dcAramcnte.» 
maneggìallé vna gran lancia ; e rìuolto al iioAro 
Fr.Luìggì gli dilfc : Che ti pare, chi farà baAaiue s 
domarc'quclto si feroce delirìcro I Al che rifpole 
il Semo di DiotSolo la MacAà Vaftfa può fapcrlo. 
E Chrifto: In farti io folo fono, che pollò; c fpìegà- 
doli la vilìonc, lifè incendere ,chc quel Caualloli- 
gnihcaua il gran Regno della Chìna,c li deboli ar. 
redi de'Caualicrì, la debolezza de'MinìAri, chel'ha- 
ueano a ridurre a cognitione della Fede . Queft» 
Belio fù riuelaco anco a FraGiouanni Soria.Q^ìa« 
di quantunque alcuni da quello infcrillero , che.» 
non era ancor tempo di tentare la conuerlione di 
quel Regno, ci nondimeno, come per la fua humil- 
tà lì ftimaua il più inhabile, e Bacco, che vi porcile 
mai ellcre, interpretò a fuo fauore la vifionc, dicen- 
do, che fe il Miniftro di qucAa conuerlione douea 
elTer Bacco, non porca edere, fc non lui, ch'era il 
più inhabile di quanti mai poccllè haucrne la Reli- 
gione ChriAiana . Per quello replicò roracioiii.ùe 
elfcndo tornaco a Manila per rihaucrA di vna fua.» 
infermità, ini hebbe per fua penitente , c Bglìa fpi- 
rìtuale lagranScruadi Dìo Caterina Diaz , fauo- 
rìca dal Signore con vilìoni , e riuclationt celcAi : 
onde ci lì raccomandò il ncgocìo della fua audaci 
alla C bina, e ne hebbe rifpolta.clic farebbe andato» 
c che il Signore l'afpectaua alla CoAa dì quel Re- 
gno, c ciò farebbe Baco per il Secccmbrc proAimo 
futuro. QucA'vIcimofcmbrauaimpolGbile > per- 
che il tempo non era a propolìto per limile nauiga- 
rione; pure A auiicrò, perche clfcndo Baco ammaz- 
zato a rrad imeneo da'ChineA il Goucmacore delle 
Filippine , quale A era imbarcato per far rimprels 
delle Molucclie, sù di vna galera piena di ricchez- 
ze, e vìttouaglia , contro al conliglio datoli per tre 
volte dalla detta Caterina Diaz ; D. Luiggì Aglio 
del detto Goucmacore dcBinò vn ambakiaca al 
Re della China, acciò li dalle in mano il dclinguf- 
te, c rcAimillc la galera co'ccrorì rubbaci . A cale 
eAèrto dimandò al Prouincìalc , che bauené man- 
dato il noAro Fra Luiggi iniicme coll'Ambalcia» 
tote, acciò colla fga prudenza ,& autorità haucAi 
regolata qucll'ambaleìara. Cosi partirono l'AnH 
balciacorc, e'I Scruo di Dìo verfo la'China . Se ar- 
riuaci in quelle Prouincic, lenza potere haucr nuo- 
ua della galèra, perche il dclìngucnte non era tor- 
nato in (juci Regno , ma in quello dì Coccincina.». 
Fc anco il nollro Fr»Luiggi le fue diligenze per i] 
fine, che hauea dì predicarui la Fede , ina non potò 
alcanzarcos'alcuiia, perche infatti non era celi 
dcBinato Apollolo dì quella Gentilità ; onde bi^ 
gnu fc ne tornailé fcnz'haiier fatto altro , che con- 
ucrtìre alcuni fchiauì fuggiti da Manila ■ quali per 
haucr la libertà haueano apoAatato dalla Fede : a 
qucAi, quaiuuiique ne croualié molti , folo fei ne.# 
paté ridurre, quali ricondullc feco a Manila . 

Tornato io Manila, fi) latto Priore dì quel Con- 
uento, ^uale gouemò con tanto augumcnco di fpi- 
rito ot'luei fuddìri > che vn gierao di Pcotecofl&a 
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■«ntandofirhinnodiTerr*, fii veduto lo Spirito 
Santo venire m torma di tuoco sù del Priore, e di 
tucri 1 Frati di ijuci Coiiucnto . Finito il Priorato 

10 volle per luo cooi)>agno il Santo Vel'couo F.Die- 
go auiia,Veicouo della Nuoua Scgouia,oue l'obe- 
etiviiz., l'iauea inuiuto per aiutare alla conuerfio- 
iieui ijuelia Prounicia.e l' iiciia lo coilrinread an- 
dare in caia del Velcouo.chc non era meno di lui 
&ruo di Dio, non dimorò però molto in Aia com- 
pagnia, perche cliendo già aliai vecchio, lo chiamò 
ptclto 11 sigiiorc a riccucre il prendo delle lue fati- 
chci onue aiulito da grauc inlccnuti , conobho 
doucr edere l'vltinia i per lo che dimandò perdono 
al Velcouu dcirolTcl'e , che torfi gli banca latte nel 
tempo, che luuca dimorato in iua cafa , e lo pregò 

11 dalie dcciiza di andare a morire nel l'uo Conuen- 
to di Manila, & ottenutela vi A tic trasferire . lui 
con inuicUiile diuotiouc diniando , & hebbe tutti i 
Santi (Ami Sagramenti i indi abbracciato convoj 
Crociliiiodcpolitòrauima nelle mani del Kcdcn- 
torc, che fu creduto la coronallè di gloria iuimor- 
cale ; & il luo corpo , come di huoir.o si fatuo , fu 
^oAo m luogo particolare , die non c leggiera tc- 
llimonianza della Aia faiitità , mentre li lù fatto 
quell hoiiore in quella Proumeia > oue tutti i Keli- 
giolì viueaiio da Santi . 

Fù il noltro Fra Luiggi norma , &; idea di ogni 
virtii Kcligiola. Il luo lilcntio,criiiracezaaerasi 
grande, che a molti , quali non irattauano di ora- 
tione, come egli , lembraua foucrchio , perche ei 
credeua, come c la verità, che col loucrchio parla- 
re A douclfc diltulbare l'interiore , quale ci di con- 
tinuo rcncua occupato in Dio ; e perciò non fauel- 
laua, fc non quando bifognaua , & all’hora pure il 
facca con cale liniitarionc, che cri gli cArcnd volea 
dare più rodo nel meno, che nel piui nel che ìmica- 
'ua al gloriofo Anacoreta S.Arfcnio.c fuggendola 
Coaucrlacioni degli huomiiii col profondo liicncio. 
fi rendea capace di coiiuerfare cogli Angioli, c col 
Signore degli Angioli .Gli occorfe fpelTu camina- 
rc cucco VII giorno per la Città, ò fuora di ella cosi 
allratco nelle celedi meditacioni, che ac' meno vna 
parola dide col Aio compagno ; e quando dimorò 
col Vcfcouo, folodoppo dcAiiarc lolca cgliincro- 
durre brcueragionamciicolpiricuale > cpoiAngen- 
do di haucr fonilo. facca, cncilVelcouo lo lìccn. 
tiaAéi & ci andaua a ferrarfi m camera, donjdc non 
vfciua, fe non quando il Vcfcouo, ò qualche graue 
bifogno nc lo cliiamaua . Turca la fua fauclla tcnca 
conicruaca per la prcdicacione , quale cfercicaua-, 
con canto fpitico, afAuciiaa di parole, & eloquc- 
za, che femprc gli vdirori fc ne partiuano edilicaci, 
e miglioraci . Tcncua il tempo cosi ben dilpoAo . 
che non ne lafciaua momento ociofo . Sù la mezza 
morte A alzana a Maturino , fenia mai preterirò 
l'hora, quale recicaua in choro, ò le in cella ■ lo di. 
cena, cohk il rcito del diuino Officio, ingiiuicchio- 
mi: Aldi A daua vna rigorofa difciplina, nelUquale 
tractaua il Aio corpo come il maggior nemico,che 
baueflc . Uoppo A poiicua in oracioiie , Ano ch'cj 
grauatodal lomio, andaua a ripofarA per poco ic- 
po, perche all'alba lì alzaua a recitar prima , dop- 
po laquale fe ne Aaua pcrl'hore intiere in aratio- 
me, apparecchiandoli a celebrar la Sanca Mena.,, 
quale ei diccua diuotameote, e cosi lunga > die alfa 
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A volte gli vdicor! ne mormòranano . Nè haurebbt 
lafeiato ogni mattina di dirla, per colà del monco,' 
Doppo la Mcllà li crattcnena gran ipacio di tempo 
a render gracic al Signore ; indi haucndo conicliaci 
quei, che dimandauano qucfto Sagramciito, A riti- 
raua in cella a leggere, e itudiare ciò che hauca da 
predicare, ed in qucAo A cracrenca Ano che erto 
tempo di recitare ralcrehore Canoniche. Doppo 
pranfoicggeuala vita del Santo, cbcoccorrcua m 
quel giorno, c cornato Ua Vcfpro , componcua Ser- 
moni, dc'quali laido molti comi fcricti di lua ma- 
no, ò pure vilicaua inlcimi , ò li cfcrcitaua in altre 
opere di carità , 

Nclrclcrcitare l'opre di carità era ei così folle- 
cico.ed efficace, che 1 Giudici haucndo nocitia del- 
la lua piccola efficacia, quando volcano Aclcguilfe 
qualche feiitcìiza concio alcuu reo, doppo datala-, 

B tuggiuane.c A naicondcuaiio, perche non foto dal- 
le parole, ma dalla Itclla coiiipalAoncuolc prefenza 
di Fra Luiggi etano collrccci a moderare il rigore. 
Cosi nella iiiiouaScgouia il (.óniiliario, ò Giudice 
della Mflitia hauca condannaci due Soldati alla-» 
forca con cale fegrccczza > che prima vfei la giu Ai- 
tia, clic A làjicfìé della icntenza . Ma hauendolo in- 
tefo Fra Luiggi andò al luogo’del fupplicio , oue i 
rei già Aauano forco il patibolo in punto dì falir 
la Icala.e pregò quei MinìAri, che crjccciicncro l'e- 
fccucione imo che egli hauellc parlato al CommiF- 
farioied orecnura quella ditacìonc.andò dal Giudi, 
ce , e crouollo con vua gran comiciua di Caualien, 
c capicani.pcr mezzo de' quali pattando egli fenza 
dir parola , andò ad inginocchiarA , cd a baciare i 
piedi del Comminàrio , il quale ammirato dì qucl- 
i'huniilrà.c carità, cd acccmco di vedere a'Aioi pie- 
C di vn sì fanco, c venerabile Sacerdote , intendend* 
già perche veniua.lo folleuò da cetra, e dilìè; Padre 
già vihò iiiccfo, li ùa ficca la grada, babbiano vi- 
Ca,e libertà , che non A può rdìflcrc a tanta voAra-, 
pierà. Ringratiollo egli più con le lagrime, che ab- 
bondanccmcnce^argcua da gl'occhi , che con le.» ' 
parole, quali foltagacc dal pianto non porca profe- 
rire: e lìccnciacoA da quei Signori A ritirò in Con- 
uento, reflando il Conimìlfario , c tutti quei Caua- 
lieri Aupidi della gran carità di qncAo Scruo di 
Dio. 

Per grande però che fiiAela' fua cari.tàa bene- 
fìcio de' corpi.molco maggiore era quella clic efer- 
cicaua per la folute tlell'annne : Non prouaua pena 
maggiore ,chc quando li raccoiicauaiioalcuno'of- 
fefa di Dio , a fegno che per ogn'vna di qucAc pa- 
rca fe li fcaAraiTc ranima dal corpo. Chiodi anda* 
O ua così follccico per laconucrlìonc de' peccatori, 
che A dìe per ben pagato , c-fodisfacco de' crauagli 
patiti nel Kegno della China, perche iuì hauca rì- 
dotei fei apoAaci della Fci 3 c , riconciliandoli alla-» 
Chicfa.Per qucAo l'Iiauca Dìo arricchito dello fpì- 
rìto di profetia , col quale conofeea rìntcrno delle 
cofeienze . Così ad vn Capitano di buono nomo, 
ma chc.ncH'occuIto era niaccliiaco di iiioltc colpe, 
ei ferine , riprendendolo , e fcourcndoli i pcnAcri, 
che couaua nel cuore : Ed ancorché alPhoranon., 
approlittaAe, lo fc poi, quando A fcourironolc Aie 
colpe, pelale quali A vidde prigione, conucrtendo- 
fì a Dio di cuore , e facendo ciò che Fra Luiggi gli 
hauca già couuudato. Tcnca il Vcfcouo della uu«. 
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oa Segouia due creati , che fcmhrauano bnoni gio , 
uani.wJ ei li le cacciare a.uljiduc.c Jimaiidaio del- 
la cauti, dille al Veicouo m iegreto. perche I viio d 
lauro , e i'alcro ailaitiiio , e le bene all'hora nulla di 
CIO li lapcilc , tra pochi giorni hi l'couerto, che viio 
hauea riiboatovnolcritcotiodel Vcl'coiio: c l'alrro 
banca ammaziato vii huonio a rradiincnto , per lo 
quale dduio era icaco condaiiiiaco alla torca.e con 
ìiiuicit'auuii hauea campato da ijuella pena. Nd 
foto Dio li i'couriuale colpe de'rei.ma anco rumo- 
Cciiza de’ lallanicnte acculati . Cosi clleiido Vica- 
rio del Vclcouo tu accurata vna pcrfoiia di buono 
nome di vn grane delitto, e prouato con fuilicienti 
tclinnoni) , per lo che l'acculato fù polio prigione: 
c come corrcua a conto di Fra Luiggi il veriiicars 
l'accuù, raccomando il negotio a Dio con moltaj 
orationc : cd vna mattina ineiitrc li velimi pccla-. 
Mena. Il lenti dire internamente al folito , che l'ac- 
culato era innocente, e ciò con tanta chiareiaa, che 
a quel punto inedelinio ci chiamò il Tuo Compa- 
gno, e mandollo alle carceri a cauarne il prigionie- 
ro, cd hauendoio colui aucrtito, che quegliera ac- 
culato, cu inditiaco di grauilBmo delitto: Andate, 
ci til, ole, cauatclo di carcetc, perche sò, che c in- 
novUite. Obcui il Compagno, ma il carcerato noia 
volle vlcirc.l'e non doppo.che andò Ini mcdelìmo a 
canai ncio, perche licuio della propria iniioccnia, 
non li cutuua di dar carecrato , cd in fatti otto 
giorni dO| po , 1 tcliinionij contrarij vennero a di- 
re , che luucano dcpolto il fallo contro l'accufato, 
perche erano II ati feuodi.cd iiigamiaci. 

esanco 11 iiollro Fra Luiggi era pictofo co’ 
prolimn. tanto era rigido con le dello, a legno che 
le lucpcniccnzcfi argomciitananodalla macie del 
corjio . Vifiiua egli su le nude carni, fenza mai ca- 
uarlclo, vn'hifi ido cilicio , c foura di elfo vn giub- 
bone di maglie df ferro, quale portò lino airvitiina 
vecchiaia ;.quando il Vclcouo per obedioiiza gli lo 
fc lalciate. Il fuo l.tto non fu mai altro, che Ja ter. 
racoucrtada viiaduora con vn pezzo di legno per 
cauczzale.iic li couriua con altro, che con vna loia 
manta di lana. l'ortaua le calzette ligate così flret-' 
te.chc.con fua gran pena, le ligature cntrauano nel- 
la carne, tra parco nel mangiare, c della fua poue- 
ra picranza ne daua femprc la maggior parte a'po- 
Lcri ; oiicruaua con gran rigore i digiuni della fua 
Regola, a fegno che ncauco cllcndo .Ambafeiadore 
alla (. bina volle mutare il poucro mangiare de'Re- 
ligroli, onde lafciando la tauola dcH'Ambafciadq- 
rcfencandaua a mangiare tra’poueri for.idicri, 
chenonhauendodi proprio, fono fodentati del 
comune di quel Regno . tra ci naturalmente cole- 
rico, e di gran brio, mh cfcrcitaudolotuKo in dag- 
gcllar fc ludo , con mutar i luoghi delle pcrcollCj, 
pei che non vi li faccllc il eallo.c vcnilfc a non feiui- 
re il dolore.crapoi cosipatieiitc ncll'occalioni.che 
per graui , che fulléro l’ingiuric non mutaiia il fuo 
Itile di tacere, fenza punto dìfcomponcrfi. Vn Go- 
uernaiorc di certo luogo doppo hauerli dette mol- 
te ingiurie , minacciò chcl haurebbe mandato pri- 
gione a Manila con ceppi, e manette: e pure ci non 
rifpofeparola . tfebene il fuo naturale colerico 
facca.cficlo fentiiie, nondimeno iiicdian|elaDiui- 
na grana, potè ralfrcnarla, fiche nc in quella, nè in 
altre limili occalioni perde mai vn punto di lua_> 


^ patienza . Hauca egli fondata quella gran mole di 
lue virtù in vna humiltà cosi profonda , che lì lli- 
maua di cosi poco giudicio > che in rune le fue at- 
rio, li aiidaua a coniìgliarli con altri,iiè furono po- 
che le volte, che per occafioni molto leggiere , egli 
quantunque vecchio, e cosi dimàco. li buttaua alti 
piedi di alcuno, che li porca credere offefo, baciati-' 
doglili, c chiedendoli perdono . C^indi il Signore 
l'Iionorò con molti miracoli , e famti eoncelié ad 
iiilcrmi , come di loura fc ne fono raccontaci alcu- 
ni,cd oltre a quelli, vna volta con dire ad vna don. 
na gii difperata da'Mcdici:IlSigiiorc vidia falurej 
fc che quella a quel punto medelimo li aizallè Tana 
dal Ietto, quale prodrata a' fuoi piedi, lo ringratiò 
della fallita ricuperata : ed ei la pregò, checaccllèj 
dubitando di vani applauli . Quella è quanto hò 
polfuto cauare dal 'Vcfcouo Fra Diego Aduartcj» 
B quale aterina , che vi fulfcro cofe molto maggiori, 
ma che fi liano perdute perla morre'dei Velcouo 
Fra Diego Soria.chc l'hauca fcritte.e prouate. Suc- 
cede la lùa morte l'anno 1Ò15. della noUra falute, 

3 1 . di Luglio. 

yìtt dtl CrM Senio di Dio Fra Birtolomeo de latCafitt, 
i Cafoni. CoHott dii Piò.dalU Cronica della Fro- 
Nincia del Mcjjìeo delVadreDinila.e da quel- 
la della Proumcia di Guatemala del Pa- 
dre Rfmefjl , ed altri iiojlri 
llifloriaton', 

S F. di Moisc Domenicano delli a quello Scruo di 
Dio i! n ;me,non farei alcuno errore, ò mio di- 
noto Lettore , perche fe quelli fù eletto da Dio per 
diièndcrcil fuo poivolo cicero, dalle inani de gli 
C Egittij.c tirannie crudeli di Faraotie;quclli fù mi- 
dato da Dio per difender vn popolo non folo, ma_» 
vn iiuouo Mondo elccco da Dio ad elferli fedelcj ' 
nella Hne de' fccoli, dalle mani , e tirannie più cru- 
deli di quelle delti Egitti) , e dì Faraone, nè meno 
ingiuRe d'alcuni tiranni conquìllacori ribelli a_f 
DÌo,cd alle leggi, c Tanta mente del gran Monarca 
delle Spagne , che perciò dichiarato il nollro 
Fra Barcoìomco Protettore dell'Jndie,egli l'accom- 
pagnò con cale faiicità di vita, e zelo della faluKj 
dell'anime.f che s'acquillò in quella Corte Reale il 
titolo di ApoRolo del nuono .Mondo. 

Nacque egli nella gran Cirri di Siuiglia da no- 
bili progenitori , Fraiiecfco di Cafaushi fuo padre 
difcendencedallaiiobililfiina famiglia di Cafaus, 
die da Francia crafpianrorono in Siuiglia due Ca- 
ualicri.ehe con il S.Kè D l'A'dìiiando panarono al- 
D l'aHedio di quella Cirtè , tenuta all'hora da' Mori, 
nella qualc.raiico all'vno.quanto all'altro perii be- 
nc.che in quella guerra hauean fcruico.diede Cafa, 
che la chìaniJiiodi ripartimenco, c fece delti ven- 
tiquattro Cau.iticrì,che lafciò al goucnio dì quella 
Citta , officio che poi fi mantenne per lungo tempo 
in quella Cafa , fu il Padre del nollro Fra Bartolo- 
meo, vno di quclli.che panarono all'lndie la fecon- 
da volta , che vi aiutò Chrìftofaro Colombo l'anno 
iqpj, e come era aliai caro del Colombo , potéri- 
toriiarfene aù'ai ricco alla Patria doppo foto cin- 
que anni.chc dimorò ncIFlfola Spagnuola.rìtrouà- 
doilfuo tiglio Bartolomeo, nato prima del Ino 
viaggio, iu età di poterlo mandare a lludio. , c co- 
me 
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me che inclinslTe a prender Aero Eccle(iaAico,s’ap- A 
plico a quelli de' Sagri Canoni > rie' quali le nella_> 
celebre Vniucriicd di Salamancagraitdillimo pro- 
diero, e vi li graduò Baccelliere, eUorcore, ritornato 
«dopò riceuuta la laurea alla Parria,tu,coiiie alcuni 
vogliono, vno de* dodici Clerici eletti , e condotti 
feco da Fra Buil.chc pafsòNuntio ApoAolico nel- 
l'ifola Spagnuola, ó,come altri , con più cereezza-f 
•Aèrmano , pafsóadeira con ilConiinendatorPa* 
elreFra Nicolò Donando Tanno l joi. & in quello 
del i 5 io.cancòlaprimaMeiranellaCiceidi Vega» 
che per eilér Hata la prima volta ■ che fuccedellcj 
nelTlndie il cantar la prima Mcilà li Fece con grà- 
diflìma folennitì , e pall'audo Tanno feguente Die- 
go Vclafqiiez per Coucrnarorc delTlTola di càiua-t 
li porto feco il no Aro Banolomeo . e rimale tanto 
afièttionato alla Aia virtù , e doari na, che non iolo 
li diede ripartimentid'ludij.chc chiamano in com- B 
menda, ma lo lafciò per All'eilbre dioiouan Gri- 
calua , che lafciò in dato gouerno , douendocgli 
pattare ad altra imprefa con ordine elprcAOiChe nò 
potelic ilGoueniaeore far_cofa fenzail parere del 
licenciatoCaraus, che con quelloaiomc era egli 
conofciuto in quelle parti, c come Aillé canto il luo 
credito jialiò con TillcAb officio a paciticare alcu- 
ni Indiani, che andauano in armenellc Tene di 
Campaguesdel famofo Capitano PantìlodiNar- 
uaez,&: in qucAo viaggio non andò egli otiofo, an- 
zi in qual li ria luogo,chegiugelTe, fobico addotcri- 
nauagTlnJiani,e baaezzaua amoIti,cd acciò Ia-< 
Soldatefca, che portauano non facefse danno alti 
narurali, de' quali tt'n dalThora li dichiarò difenro- 
re,ed Auuocaco,fecc far'ordine dal Capitano, elio 
fono pena della vita nefsun Soldato vfcifse dalli 
qiiartieri,che fe Tapparccciiiauano, con che s'aAèt- C 
tiuno in guifagTIndiani,che per farli far qtialAuo- 
glia cola baAaiia, che luilò comandalTe , onde prc- 
Ilo ri pacilicarono gTIndIairi ribclli,c li fèreAicui- 
re due donne Calligliane, ed vn'huamo prelb nel 
Mare del Sur. Vnitolì finalmente con D.Diego Ve- 
Jafqucz , feoprirono alcune mine di perlercillimo 
oro sù le riue del Fiume Dti nao , che efee nel mare 
tre miglia lontano dal porco di Xagua, e fondaro- 
no vna Villa di CaAigliani col nome dellaSanciin- 
niz Trinità in vo luogo aiTai ameno , onde piacque 
al Uccnciato Cafaus dichiararfe Cittadino di ella 
in compagnia di vo Aio grand'amico, detto Pietro 
de Renrcria, a chi furono dati luoghi d'indiani in 
commenda, ed effi, facendo cri loro compagnia nel 
guadagno, cominciarono a mercantiate, ed adin- 
(luAriarA con le mine d'oro,e con le compre de’be- 
Aiami con grandiffimo guadagno.crano qùcAi due D 
amici buoni ChriAiani , ed alfai timoroli di Dio, 
onde non mancaua il pictofo Signore di darli , da_> 
quando inquando,qualche lume, con che li ficca-, 
conofccre quanto [lericolofo era il Aato in che fi 
rìtrouauano, e prouauano gli piccoli Aimoli di co- 
icicza, circa il modo di trattar gl'indiani da fchia- 
ui,e fpogliarli de' loro beni fenz'alcro titolo , cho 
per nonbaucr hauuto , ò riceunto ancora il lumo 
deU'iiu3ngc]o.Srimoli, che crebbero canto in Bar-, 
tolomco, che alla fine con vna fonc Arenta , che li 
diede il Signore quando più occupato nc Aaua in 
quei ingiuAi guadagni, non foto , perche prohibiti 
ai^ fiato- EcclclìaAico, ma anche, perche iniqui, de 
DUT.Domtmc. Tem.iy. 


indeg^ d'vn ChriAiano , trouandoli nelTIfola dj 
Iamaica,li rifolfe di mutar vAa.e di rinunciar tutti 
gTlndi) , che teneua in commenda con li loro beni 
in mano di Diego Velafquez, che ce i'haucuadaro, 
farli diAmforc de gl'indiani in ricompenià del dan- 
no Auroli in quel poco tempo , che Thauca come.» 
gli altri tenuto in commenda come fchiaui . Con- 
terl dunque la fua rilolutione aU'Amico Kcnteria, 
che come hauea gli Aelfi fenlì , c nc fenciua TiAefiì 
Aimoli di corciciiza,non folo ce Tapprouò, ma fe M 
fè compagno i rinunciare dunque le commende , fi 
rilòllèro di pigliar a pcao la dAcfa di quelli pone- 
ri popoli,che cosi grand'ingiuAitic,e tirannica Ar- 
uicù contro la legge di Dio,. egTordini del Granv 
Monarca delle Spagne.paciuano da' Soldati, ed al- 
tri MiiiiAri coiiqmllatori , e li determinò era di lo- 
ro , che reAando Pietro Uenteria , pallàife alla Spa- 
gnuola,e da là anche a Spagna Cafaus ad aiiuocarc 
appretto quella Maclià la caufa de' poucri Indiani, 
che da tutti maltrattaci a e riraiiiieggiaci non ha- 
ueuaiio a chi ricorrere,nc chi li mouctté di loro 
compaffione.fc non alcuni pochi Rciigiolì di S. Do- 
menico, che come allieui di vna Religione data da 
Dio,vr tefiimonhmptrbibett «erùaii ,non lafciauano 
di predicare qucAa contro li Tiranni Cóqui Aacori. 
Quindi douendo panire il Vicario dì detto Ordine 
ncITlfola di San Domenico, ch'era venuto a fonda- 
re qucU'anno Aettb il MonaAerio del Aio Ordino 
in Euua, e rìcornarfene alla Spagnuola, fi volfe in., 
quel Aio viaggio accompagnar Icco, che ferut per 
confirmarlo nella Tua opinione, ed accrcfcer nuoui 
fproni allì Aimoli, che hauea d'imprender ToAteio 
di Auuocacodi quei poucri pppolt , abbandonaci 
da tutti gl'aiuti humani , e tiranneggiati da' Con- 
quiAatori. 

Artiuato alTlfoIaSpagnuoIa, trono che vi era-, 
gionto il Licentiato Ibarra > che eleao, e trasferito 
Reggente della RcaI'Vdicnza disiuiglia a quella 
di Vagliadolid , doue alThora era la Coae Reato 
del Rè Cattolico era Aaco prima mandato ali'lfo- 
la Spagnuola a prender findicaco a Marco d'Agui- 
lar , e veder fc hauea obedico gli ordini Regij nel 
gonemo di quella Terra, e benché qiicAi linléFi- 
fcale collera li Conqui Aacorì.pcr complirc però có 
gli amici, c parenti , e conformaiiduli con Tvfo in- 
trodotto da cAi dì rpattirfe le ricchezze dc'mìferi 
Indiani , e|^ Aribuirli anche per fchiaui nelle com- 
mende, Aaua tutto alfaccndaco in diuidcrc quei ri- 
panimeiiti.e commende d'lndiani,il che come rid- 
de Baaolomco , non potendo più contenere il fno 
zelo, cominció,ed inpublico, ed in priuato , e (ino 
sù A pulpiti a predicare conuo quelle ingiutlicie, 
ed aggrauij , che fi faceuanAonao quelli poucri 
Indiani: con che non folos'acquillò l'odio degli 
Officiali Regi), ma di mai li Spagnuoli. perche tut- 
ti erano inccrrtt'ari in quelli iiigiulliguaJagni.per- 
fifieua però egli collante a riprendere in cucce Toc- 
cafioni, ed alla fine vedendo il poco frutto , che fa- 
cena con le Aie prediche , e che crefccuano ogni 
giorno più l'inconucnicnti , e le ciraiiiiie contro di 
quei mcfcliini , A riiblfc, per rimediarle, pattare 
Spagna.e ricorrere alla pietà delli Rè Caccolicì,ac- 
ciòordinattcro ciò che era neccttario per liberarli 
da ranci nuli, il che fcccivinccndo il timore di can- 
ti pericoli, e di cosi lungo viaggio , Tardor della-, 
D d cari- 
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etriti de' Tuoi proflìmi > che vedc4 ingiufUmeiue A 
cosi oiHicti. 

Cionco dunque a Siuiglia l'anno 1515* trattò 
con li Padri del Keligiolilfimo Conuenco diS.Pao* 
lOfChe fono Keligioli del noftro Ordine, fopra ciò 
che veniuaancgociarecoiKiI Kciu Spagna, e quelli 
Padri ranirearono non pocoall'iinprela .aHicurà' 
dolo di darli tutto quello aiuco.che poccirero, e per 
farli redere , che con fatti cercauano d'aiucarlo. 
l’introdullèro , e raccomandorno al Vefeoua di Si- 
uiglia.che era FraOiego Ueaa,Inqutlìcore Cenerà^ 
le della Spagna , il quale l’intefe con molto gufto, e 
li diede lettere, cosi per il Kè D.Ferdinando , come 
per il Cardinal Chimenez Arciuefeouo di Tolcto, 
acciò li delléro grata vdienza , e neceii'ario difpac- 
cio . Con elle li parti verfo Caviglia per crouare U 
Rd. e lo trouó in Olacenzia , che veniua verfo Siui- 
gliaihcbbe il Licentiato Bartolomeo vdienza, e dif- B 
fe molti deirincouuenienci.chc douea con rancori' 
tà fua rimediare, ma come fù di paflaggio , li dille, 
che ritornane in Siuiglia , doue l'haurebbe con più 
artentionc afcoltato.Parlò anche con il Confcllòre 
del Rd , che era il Padre MaellroFra Toniafo Ma' 
rienzo.Religiofo dell'Ordine, e quelli li fè parlare 
al Vefcouo di Burgos.ed al Comiueudatorc U.Lo- 
pez de Conedigiios , per le di cui mano pailauano 
li negotij tutti della Corte , il che fatto fc ritorno 
in Siuiglia per afpeccatui il Kc i ma appena era at' 
riuato in quella Citti , quando vi giunie la nuoua^ 
della morte del KcFerdinàdo.feguica inMadrigatcd 
alli i}.di Gennaro del i; • 6 ,enmafe il gouernoin 
mano del Cardinal fudetto , e d'Adriano MacRro 
di Carlo Qutnto.chq poi l'ii Papa, lino che venillio 
a prender il politilo di quei Regni il fopradetto 
airhora Principe Carlo, onde il noftro Bartolomeo C 
vedendofi impedire i luoi trattati, pensò di pall'are 
in Fiandra a trattar di quei mali , e de' rimedij ne- 
celfari) per fuperarli con il nuouo Kè Carlo, ma ne 
venne impedito dal Cardinale, ed altri Goucrnato- 
ri di Spagna , che in Madrid tifedeano con l'Infan- 
te D. Ferdinando , perche li dillcro , che fenza far 
viaggio sì lungo hauerebbero loro a quei danni 
rimediato.Li diedero dunque grati Rimardienaa^, 
ed egli gli diè miiiutilHmo conto di tutti gl'incon- 
oenicnti.chc fuccedeano ncirindic,e de' molti, c ti- 
rannici aggrauij.chc a' naturali di quellaTerra fa' 
ceaiilì, del che ne rifultò , che hauendi^ctto le leg- 
gi , che ad inftanza de' Rcligioii Domenicani , 
Fra Pietro di Cordona, c Frat'Antonio di Montefi- 
nos , fi fecero in fauor de gl'indiani rao.’ip itaz. 
dilTero al Licentiato Cafaus , che confultallcrocon 
il Dottor Palacios il modo come lì potellero fta- Q 
bilire le dette leggi Xonferuando la libertà , ed in- 
dennità a gl'indiani ,'e perfine fi determinò di mà- 
dare ncll’Iiidie tre Religioli deirOrdinediS. Ge- 
ronimo.cbe fiorifee nella Spagna, dandoli autorità 
d'inquircre, e rimediare li danni de gl'indiani pro- 
polli dal Calaus , con ordine a fauore de gl'lndia- 
ni.agullo delnoAro Bartolomeo, chel'haucua-, 
propoAo, e per ordine deli'illelli Gouematori paf- 
aò egli iiilìemc con loro all'Indie, acciò informane 
la Corre.fc li dauaetflcaccnientc il necefl'ario rime- 
dio a' danni di quei mefehini , fopra rutto fi diede 
ordine di dichiarare , che gl Indiani non erano 
ichiatti,iiia liberi,e padroni ueilc loro robbe.e pof- 
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felBoni , come tutti gl'alcti ValTalli del Re Catt<di-' 
co.che in quello di couferuare l'indennità, e libertà 
de'fuoi Vafiàlli.è giulliIBnio Monarca-Andò coio 
queAo concento il Licentiato, tanto più che vi era^ 
cfprefs' ordine di liberate tutti gl'indiani fatti 
fehiaui , cosi dalli conquillatori , come da gl'altri. 
anche quelli che Aauano dati al feruitiode' Mini- 
ftri Regi), benché AcAero in nome degl'Vditori del 
Keal Conlèglio dell'lndie • Giunfero all'lfola di 
San Domenico, ed aU'lfola $pagnuola,e comincior- 
00 quei Religiofi con gran zelo ad informarli do 
gli aggraui/ propoAi dal Cafaus, fatti a gl'liidiaiiit 
c rimediarono con molti ordini , che non fulfero 
quei mefehini, come prima maltrattati, ma corno 
non poucAéro in cfccutione l'ordine principale , in 
dichiarare gl'indiani liberi, e leuarc da' Commen- 
datori li Marcimenti di elfi, e malfime dalli Mini- 
Ari, he Officiali Regi; , come l'era Raro coinmeAb, 
temendo, da quello che vedeuano in quelli Mini» 
Ari, che haucfl'e da iucccder qualche grane fcanda- 
loicominciò ad actriAarfi il noAro Cafaus grande- 
mentc.confideranJo. che non fi era rimediato dop- 
po ranci fuoi t|auagli , e pericoli al danno di quei 
mefehini , che |t piu grauc era eilèr dalli Spagnuoli 
tenuti.e trattati da fehiaui, anzi da bcAie, che non 
yi maiicorono quelli, che pec poterli a lor modo ti- 
ranneggiare , allcrirono , che gl'indiani nonerano 
ratioiiali, & in confegiienza incapaci della Fede , e 
del haccelimo, e ciò con tanta percinacia, che fpal- 
leggiaci da alcuni di quei Teologi , che prurinies 
«riliM.iioii attendono a fondar vetità, ma a fomé- 
tare.ed adulare l'ingiuAitie , ed iniquità de' pocen- 
ti.causò grauiffime quellioni , c difpuce in Spagna, 
ed in Roma , che alla fine con l'aiuto d.U'amatorì 
della verità, c fpecialmence de' Religiofi dcirUrdi- 
ne de' Predicatori , fiì dal Papa determinato a fa- 
uorc de grindiani. Hoc come il Licentiato Cafaus 
vedeilé, che li Commiifarì) Regij fuAero cosi timi- 
di,c tardi in efeguire gli ordini hauuti in Spagna.# 
di dichiarare, c »r'cfeguire U libertà, ed indennità 
delle perfone, e robbe de gl'indiani, fi lamentò pri- 
ma con eflì fegrcramente , e poi in publico , prott- 
Aandofiche haurebbe fciircoalla Cotte di Spagna 
il |>oco, che haueuano efeguico gli ordini del Coo- 
feglio Kcale.indi come tutto ciò non approfittafi'e, 
cominciò a predicare publicamcnte la retta mente 
della MaeAa dell'imperadore , e del fuo Confeglio 
Reale, ch'era di tener gli nuouiVafi'alIi di quelle 
parti con quella Aefili pacc.iudennicà.e libertà con 
che mantiene gl'aitrifuoi Vatfalli d'Luropa, di- 
chiarandoli liberi da qualfiuoglia ptfo , c ctilxito, 
fuor di quclloiche conhgnauauo a' publici, e Regii 
MiniAti per la Cali» del Keal Patrimonio , e che.» 
tutto l'altro crai! ingiuAicie , e tirannie vfare da' 
CaAigliani contro le leggi , e pia voloutà del loro 
Ré, àt alla fine vedendo, che non facea con cAè al- 
tro profitto, che il concepirfe contro l'odio di tuai 
li Spagnuoli.iino alla morte, ^e molte voi te ce la.» 
procurarono.tutco che scaa frutto, fi rifolfe di fcrì- 
ueìe laigaiiicuce airiAcllò Tmpcradore, come fece, 
ma fenza frutto , perche incercertace le lettere da* 
fuoi nemici , mandarono in vece di eflè molte que- 
rele contro delLicctiato.diccndo.che có inquieto, e 
torbido di ccrucllo hauca poAo in riuolta quei Po- 
poli, ed in cenfuiìeuc tutti li MioUlci del Rè , e ^^ò 
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coatinrf circoli anze, e con si autentichi ceftimoiiij 
sii (lerloue qiialìtìcacc , degne di lede . a non cM'cr 
parte, & iiiccrclTati in quello abulo , che cetezua di 
Jeuar il Licentiato, che il Laruinal fopradecto, che 
airhora goucrnaua in Spagna in nome deH'linpe- 
radore.mandò ordine, che come inquieto fullé cac- 
ciato daU'lfola, t'ù auuiiato di ciò il Calaus, ed iu- 
tendendo.chc le fue lettere non erano gionteaSpa- 
gna, determinò di nuouo pallacui in pcrluna, onde 
n:l mefe di Marzo l $ 1 7.arriuo io Spagna neiriftcf- 
io tempo.che l'Iinperadore vi giunle di Alejnagna, 
e trottò il Cardinale nella Villa di Hoa . lira caufa 
di Dio quella, che portaua il Licentiato con cantei 
■fue fatiche, pericoli , e trauagii , onde il Signore li 
diè gratia apprcllo li MiniUri del nuouo Kc , cd 
Iniperador Carlo Lluinto , acciò rintcndciléro con 
gufto, e ne intormailero il Kè lor Signore , che iic, 
fatti die fodisfattioiie al Licentiato in vn'el'pedien- 
te, che egli propofe in bencHcio del Ile , e de gl’Iii- 
dianivallàlli, ma come li diedero vn Cunipagno 
.per efeguii lo , che rolfc far di luo capriccio , egli 
pafsò in vano la terza volta aU'lndie , e li fu necef- 
farlo di ripagare lubico a Spagna ineOnipagnia-> 
delti Padri di san eteronimo , manJacigu Co,n- 
milfarij , ch'erano ftaririchianiati alla Corte . lui 
«gli propofe nuoui partiti, contro de’ quali le l'op- 
poferoua' contrarij molte iltanze > alle quali dio 
ftidisfaccione , ed in particolare 3 quella, che gl'in- 
diani erano incapaci della politica humana, e po- 
co meno, che bellie , contro di che con vn doctih'ì- 
ino fcricto , rifpofe , dimolirando la gran capacità 
di quei naturali , e quanto in ciò diccano contro 
ogni legge, e ragione gli auuerfari) |tcr tiranneg- 
giarli inciuiiamence . Mentre llauanu inquclle di- 
ipuce , lopragiunic alla Corre il Velcouo del Oa- 
Tiet, F.Giouanni de Cliauedo , che portaua dall'ln- 
die VII poco di denaro al Uè del molto , che dalia., 
prouincia delia Caltiglia dell'oru lignea canato 
il Capitan Pedrarias, cd occorl'c trouarlì vn gior- 
no nella cafa del Veicouo di Badachoz cu.iil Li- 
centiaco Cafaus,il quale lo ripreie, che non hancilé 
proceduto con cenlure contro il predetto Pedra- 
rias,vedendo ropprc'fionc,e tirannie, che haucua.» 
«fato cenerò li poueri Indiani in quella Prouincia, 
onde entrai uno advnagran diiputa topra rclfcr 
Jccito , òillecicu quello , che faccano i Czl'cigliani 
ncU'lndie.vi li croiuuanoprcfcnti U.Diegu Coló- 
bo.Ammiramcdeirindie, e U.Giouanni di Zngni- 
ga,i quali ammirando la dotcrina,fpiri;o,cd emea- 
cia, con cheparlaua il Licenciaco , ne auuil'arono 
rimperadorc,quale volfc fenrirli ,0 comandò cho 
in giorno determinato veniil'ero entrambi alla ina 
prelenza per afcoltar le loro ragioni. Arriuaru dii- 
que il termine , vennero allaprcfcnza delMiiiptra- 
Oore,chefcdutonel l'uo Trono, volfc foiiennemente 
riceuerli , e lentirli • Entraci dunque alla camera., 
dell' Vdienza, e comandato al Vefcouo, che parlaf- 
fe,li feusò prima.e léconda volta, condire, che non 
poteua parlare in prefenza d'altri per cllcr cola.,, 
che riccrcaua gran fecrcto quello, che duuea co- 
municare a Sua Maellà, ma ellendoli replicato, che 
parlaci: pure, perche curri quelli , che iui erano do- 
ueuano inceruenire nelle confuire delle cole del- 
J'Indie,alla fine partò,cfaggerando li grancrauagli, 
efiehaueuano patiti , cllendo il detto Vefeouo vno 
DUr.Dcmnic, TimJf'. 
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A di quelli , che pafsò fin dal principio del dii'copri- 
mento di quelle vallifume Prouincie, e che appena 
haucuanopolluto guadagnar canto, quanto lifuile 
ballato a poter viuere,indi foggiunfe,che l'Indiani 
erano gente di si brucali collumi, che non li pocca- 
no gouernare , che forco la verga ferrea di vna du- 
rillima dilciplina , e che di elfi parca li vcriticalfc.» 
ciò che dille il Filofofo,chc f»nt jerm a natura, con., 
quefte , ed altre colè cel'sò di parlare il Vefeouo , e 
farro dal Segretario del Uè cenno al Liecnciito 
Calaus, che parlallè , egli dopò vn profondo inchi- 
no,cost parlutsagralmperial Maclii, benché quel- 
lo,ch'io deuo dirc,lia non l'olo di Icrulcio di Dio, e 
falucc dei mio prollimo, ma di grand'vcile , ed au- 
gumento delle rendite di Vofira MaclU,c per man- 
tenimento di canti Regni , clic formino vn nuouo 
inondo,io perunii prucello, cliecutru ehcl'cdeiiifi- 
B mo, e fiiifceraco vaiùllo di Vofira Maellà , non mi 
farci inofl'u per quello iccoado lulo,a far canee vol- 
te SI lunghi , c crauagliuli viaggi , ad cfpormi a sì 
graui.c manifclii pencoli, a euneitarmi contro i'u- 
dio di si potenti Minifiri, quan fono quei, che go- 
ucrnano in quelli Kcgm,nia l'olo i due primi moci- 
ui loiio Ilari , che m nanno facto i.nprendcr si ar- 
dua e malageuole imprefaiL^iiuli non voglio, che 
la Madia Sua me n'Iubbi gracia, anzi renuntio 
ogni gracia,e fauore , che per li lèruitii grandi, che 
cereo farli , mi volcll'e dilpeiifare la fua liberalilfi- 
iiia mano, perche in quello non cerco altro , nè ho 
altro line , che l'honor di Dio , e la falucc del mio 
proirimo!lo,Sagra Macfta,fui vno anche de' primi, 
che pallai a quelle parti , feguendo l'ormc di mio 
padre,che tu vno de' conquiiUcori, non sò le io mi 
dica, òconqualmcori di quei Kegui, cd ancor'io 
C cilcndogiouanc feci,comcgl'alcri,leruirmi dall'in- 
dij della commenda , che nel riparcimcnto mi toc- 
co inparce , trattandoli all’vfo de' Cafiigiiani io.» 
quelle parti, peggio di fchiaui , fino che Dio li de- 
gnò darmi lume di farmi conofeer quanta grande 
ingiufiiciacrail tractarc,e tener da fchiaui,cl'vfur- 
parmi le robbe di quelli, ch'erano libcri,ed alloluti 
padroni, fenz'alcra ragione , che della forza , che.» 
rhabbiamo vrato,ò dalla corcclia con che ci hanno 
riccuuci nc' loropadi,con ciò iiiiril'<i,ii non folodi 
rinunciare ciò che degl'indiani nii rcnca ■ ma per 
ricompenfarc il danno, che l'hò facto per quel poco 
tempo.che l'hó tenuti foggetei, di difenderli ancor 
con tutte le mie forze, quindi cominciai a porre in 
cfccucione quefia mia nfolutiunc , c nell'iinprefa.. 
mi Iòno accorto di cali, e canti aggrauij , cheli fon 
faiti.che le non già per laChrilluiiità.die miobii- 
]> ga a difender il mio proffiino, la fola pierà natura- 
le , con che anche foiemo liaucr cumpallion.’ de* 
bruti, non che de gl'huoiniiu racionali, come noi, e 
capacilfimi della Eede,e della politica.non fulo hu- 
niana.maChrilliana, non già nati fcrui nè ferui a 
natura, come dice il Keuercndo Vclcono , ma nati 
liberi, e padroni de' loro hauericon li loro Kè, co- 
me gl'Europei , od il vederli non l'olo vendere per 
fchiaui a cosi vii prczau, che cal'viio baraccò ben., 
eenco Indiani pervn cauallo,e cofa.che mi hà fpez- 
aacoil corcdi compaffione, e mi hà mollò ad im- 
prender COSI llrane fatiche per venire a' piedi del- 
la Maellà Sua a chiedere ildouuto rimedio. Cast 
celsò di parlate il Licentiato , e cercando di parlar 
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d! nuouo il VefcouQ, li fii detto d»l Segretario del- A 
rinipetadorc.che ciò. che volcilé dire, lo puiiellc in 
fcritco , il che fece j.oi il Vcl'couo con ben due lun- 
ghi iiicnioi laii . l'viio de' quali coiitcncua molto 
qucicic coatta le crudeltà vl'ate dal Capitan Pe- 
trcrias.c luoi Soldati nella couquifta della Prouin- 
cia di CalUglia dell'oro , ina non potè far’altro, 
pecche con tre giorni di lebbre , li loprauenne io 
morte nell lUcua Villa , ed elicndo pallàto l'Impe- 
radore alla Curugnia . Io feguitó il nollio Cafaus. 
ed alla fine oitcnne li difpacci , clic delìdcraua per 
dil'efa dcgl lndiani. (tra l'alcre cole, che haucaot- 
ccnuto , era li puitare airindie cento lauoracori di 
terreni, con li quali premile di entrate in vna delle 
prouincie conquifìatc, e l'oggeccarla all Iniperado- 
re per via di pace .quindi cercò fubito imbarco in 
Siuigiia per prolegiire rincominciato nell'liidie, e 
erouatolo, con occinu iiauigationc vi giuiilc , mo B 
appena giolito, li In dato aimilo , che per ordino 
dell' Vuiciiza Uealc strafatto vn'arniainenco per 
entrare in quella Prouincia, che l'era (lata fegnala- 
ta, del quale era r.apicano (.onfaluode („anipo , e 
per più che. lui li protcllalle con gi'ordim Kegij 
non fu cfaudito per eilcre in quella Prouincia liic- 
cetl’a la morte ui molti C.a(ligliani, ch'erano ini iti 
eoiitra gl otuini Kegij a farldiiaui cd il martino 
di due Keligioiidi SanOomenico.chc iui litroua- 
rono piedicanuo la Fede. Finalmente le cole, cho 
fe gli eppolero furono tali.c tante, che egli difpcrò 
di poter confcguirc ciu che incciitaua per il beilo 
de gi’lndiaui , e conlidcraiido quante granfaciche, 
e pericoli haueua in ciu lollcnuco.fcna'altro frutto, 
timcccendoii.e coiilurmando/ì col Uiuino giuditio, 
e decreto , dal quale tutto depende, ditcrminò (già 
che il Signore non facendoli riufeire ncifunodelli C 
molti meaai , cd cipcdicnci per falute di quei me- 
fchini parca, che non volclieancora,chi saper qua- 
le luo giuftilfimo giuditio.da quella crudelinima., 
fcruicu liberarli di cedere, ed occuparli cucco allo 
falucc della Ina propria anima.lafciando il mondo, 
ed entrando in qualche l'anta Kcligiont , Cosi de- 
terminato elelle quella de' 'Predicatori, per hauerla 
più dell'altrc conofciuca , fecondo il fuo intento, 
occupata alla fallite dcH'anime , ed alla difefa di 
quella verità, che lo fecero muoucre ad imprendere 
cosi grantrauagliin difefa degl'indiani, che come 
qucAo zelo non rcfiaHc cftinto nel cuore del Liccn- 
tiaco Cafaus , ma folo impedito dal veder il poco 
frucco.chc lacca, cercò di entrate in qucirordine^, 
ch'era più coiiloimc a qucAo fuo fanco zelo . Chic- 
fc uunque I habicoal gran Seruo di Dio Fra Pietro 
di Cordona , che era all hora VicarioGcncrale del D 
Aio Ordioc.c lo riccué nel Conuenco dcll'lfola Spa- 
gn-,.ola per mano del Priore di cllo.Fra Tomaio de 
ficrlanga Fauno i ; i a. douc Fanno fegucnic fece la 
Aia folicnnc proftÀione . Quanto A auanzallc col 
nuouo Aato nella vittù, non li può credete , perche 
come veniua dal fccoio già pieno di carità, e di ze- 
lo , confciiiqpo anche tra li freddi Aquiloni dello 
Corti, de' soldati.c de' Tribunali, in mezao dc'qua- 
li egli praccicaua, lenza dubio non poceano non re- 
Aarciconiiriiiiaiienccdi tutte Falere vircù.che lein- 
prc vanno in corteggio della regia virtù della ca- 
rità pcrfcttionito , all'hor che con le faci acccfc di 
HBU buoiu cfcuipij 1 a'acaefccuau* nuoiti aedoti 


alle fuc Aamme. Ma come il Signore FhaucAé vera- 
mente dcltiiiato picr bcnclicio,.- falute de gl 'indiani 
in quelle patti dopò hauere liudiaco con gran prò- 
beco la Sagra Teologia , che l'accrcbbc gran deco- 
ro,e foilcuo, e pertcìiioiiò ciò che fapea dileggi, e 
Canoni, ne' quali era graduato, clùlemprc ccimco 
per molto dotto • Ma per obedire alla vocaciono 
del fuo Signore > s'occupò alla l'aluce del prolAmo, 
& alla dilcfa dcgl'liidiani , al che cauto maggior- 
mente {tote applicarli,quanto nel Sagro Ordine de’ 
prcuicaturi.chc venuto al mondo, per difenderla^ 
verità , fu tempre inimico di fecondare l'opinioni 
fauorcuoii alle tiranniche iibcrtà de' Grandi, e Poa 
tenti contro gii poueri, c fudditi, onde fu il primo, 
chcs'oppoic a quelle, che fciiza alcun ritegno, o di 
legge, o di timore s cfcrcitauano contro gli poucrl 
Iniiiani , quindi per mezzo del Padre Fra Pietro di 
Cordoua ne auiiisu in Spagna il Coufeglio Reale.» 
Fillelio Re , c fu cauli , clic li fpcdillcro le primu 
prouilioni fauorcuoii per quelli poueri popoli , in- 
nocencemente rrauagliati.c poco mcn che ucllrutti, 
e dalle prediche di si fanco huomo , cominciò 
Fra Bartolomeo ad aprir gi'occhi a conolccre con 
quanta ingiullitia polfcdeuanli da coiiquillatori, 
non loto le robbe , ma Fille.'G padani per fciiiaui, 
onde li ni'oluc' a rinuncieric, ed a dichiararli del- 
l'opinione de' Ketigion di San Domenico, c perpe- 
tuo Difcnfo.'c dcgl'lndia li , Fungo però, c tcdiofo 
A icnderebbe il racconto di tutto quello . che optò 
a prodi quei mefehini, onde noi loio alcuni pochi, 
e ne' piu cofpicui fcruiti; , che egli fece a quel pu- 
blico.acccnnarcmo ; 11 primo calò in che hebbe uc- 
cafionc di efercitarù fù la riocllione di vn Cacic. 
co ( cosi chiamano gi'lndiam li signori, ò Goiier- 
iiadori de' luoghi ) della Terra Baocuco , vkiiio al 
Mare del Sur, s'era queAi Ibllcuato contra del fuo 
Commendatore ,ò Tiranno, che chiamauafi Valcn- 
zuola.perli grauillìmi aggrauij. cd ingiuAitie, che 
li faceua , era il Cacicco di nobii laiigue , che bat- 
tezzato da' Padri di San FTancefeo, cd allenalo Irà 
loro,non (olo hauea perduto l'vii barbari del paefe, 
ma hauea imparata la lingua (.aAigliana, c di Icri- 
uere.c leggcrc.ed era di ottima dilpolitione di cor- 
po,e buoni calcnti.quclli cAcndoli calato con vna., 
donna di pari nobiltà, detta D.Mencia, accudiua., 
alle Aie obligationi con ogni puniualita , cd era., 
buonChriAiano, quando il Valciizuola , che forA 
era qualche villano venuto all'lndie, vcdcmIoA do- 
minare , cominciò a trattare D. iènrico con inille.^ 
aggraui;,c cosi villanamente, chchauendoli Icuato 
non folo vn cauallo, che tenea, ma FiAclla Aia cara 
moglie D.Mcucia , quando quelli venne a lamea- 
callidi cali aggraui;,la rifpoltafù.pigliarlo con vn 
balcone . Andò D.Eiirico a dar le lue querele ad vn 
MiniAro Kcgio,chc llaua in quella Villa , eia giu- 
Aicia, che li lù fatta , fù, che doppo haucrio tenuto 
alcuni giorni in vna ofeura prigione, e minacciate- 
lodi volerlo fruAare.lolicencioiCon dirlc.che aRai 
peggio li farebbe Aiccelìò , fe ritornaua vn'altra.» 
volta con limili querele contro il Aio amico Valcn- 
tuola . '1 ami alAuiiCi riceuuti da vn petto nobilo 
tutto che barbaro, non potea non generare Fvlcime 
difpcracioni per vendicatfene , pure il prudente.» 
D>Èiiricu hebbe flemma , c li rifolfc di ricorrere al- 
FYdicnaa Reale della Città di sàn Domenico pel 
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giutliria, e come che gii non con villini, ma eon_» 
nobili eg'i crittaua , ritrouó qualche compaHìone 
de'l'uoi aggrauij, ma noJi tale che rapportane ri- 
medio, ftmiarono quei Signori , che il male noto 
fullc taiitn. quanto cfaggerauail Cacicco ,e che (ì 
potefle rimediare con tarli vna lettera di raccoma- 
cacioiie a quel Miniftro, acciò li facenegiuilitia^, 
ma quella non fcrui ad altro, che a fdegnarlo , ed 
• far, che dall'illellò Viicnzuola fulfe piò maltrat- 
tato . Cl^ndo II pouero D.Enrico vidde, che non 
trouaua per la via della giuditia rimedio a’fuoi 
grauiflìmi affronti, (ì propofe di vendicarli con le 
lue proprie mani, e dinìmulandol'iiigiurie.afpectò 
il tempo, in che fi di licenii all'Iiidiani di ritor- 
nare alle proprie cafe, ed all'hora determinò di ar- 
marli coTuoi vallalli, e ribellar^ dal fuoingiullo 
Commendatore . Fatte dunque alcune halle , allo 
quali pofero per punte grolfi chiodi , ed oHì aguz- 
zi, c fortiffimi dipefei di quei mari, freccie , ed ar- 
chi, che fon le folite armi di quei paefi , e lenza mi- 
darc li foliti Indiani a feruir l'ingiullo Valenzuo 
■ la, che credendoli di trouare in quegl’indiani tan- 
te lepri, con vno,ò due armati di fpade , peniò di 
poterli far forza a fuo modo, e portar ftralciiiando 
il Cacicco, e gli altri a feruirlo . Quindi con lo 
parole proprie di limili Rodomonti contro chi non 
li moffra i denti , li vantaua per il camino di vo- 
lerli ammazzare a forza di baftonate . e trarraro 
peggio di cani; ma quando tù vicino, c li viddo 
vicire all’inconrro grindiani armati con ordinan- 
za di guerra , ed il lor Cacicco per Capitano , il 
quale hauendo detto al Valeniuola, che fe ne ritor- 
fiallé pui e. li; non voleua prouare il diligo di tanti 
aggrauij, che l'hauea fatto: come vidde, che quelli 
veiiiuaco'fuoi per affaltarlo, li fù all’incontro , o 
con valore ributtandoli, l’vccife due de’fuoi l«lda- 
ti, ed a Ini con la cella ben rotta pdl'e vinipcrofa- 
mcntc in fuga, allenendoli co’luoi di ammazzarlo, 
anzi dicendoli, che lì donaua per pietà la vira, ma 
che li guardane di ritoriur pft'i a far fimili imper- 
tinenze. 

Ciiunfc l’auuifodi quello fatto alI’Vdìenza Rea- 
le, la quale, come lì credcllé dì auuilirc li iolleuati 
con ogni poio dì gente , che li niandaffe coutra_< , 
fpedilli ottanta huomini bene armati, acciò lì fog- 
giog .alierò a forza: ma O.Eiirico , ch’era prudente, 
e làpea>chc li Spagnuolì non l’haucrebbero lafcia- 
to lenza caftigo, con tutto che haucife facto qqella 
TclUlenzain difcfa del fuohonorc , e della propria 
vita, doppo villi cllcr vani tutti gli altri mezzi vfa- 
ti, fi ritiro con le fue genti nel più folto.cd liorrido 
di quei inujiti, onde l’inuiati hebbero atrauagliar Q 
tanto per ricrouar!o,che quando vi giunièro erano 
cosi ftracchi, e con sì poche forze , che li fu facile 
a U.tnrico il romperli, e porli in fuga.vccidendo- 
nc alcuni, e ferendone molti . L’apporto .quella fc. 
conda vittoria cosi gran nome, c canto credito, cd 
animo a’fnoi . che lofuroifo a rìcrouar molti In- 
diani de'luoghiconuicini , che nonpotcuano più 
fopportare le tirannie de'foldaci , ed in breue arri- 
nò a tener trecento foldati bcn’armati in fua com- 
pagnia, rinfegnaua a combattere , e con l’armi Ic- 
uace olii Spaglinoli , cd altre rubbace dagl’indiani, 
quando fuggiuano da'ior padroni, ffauano già bcu 
M ordine . £d in patcìcuiarc in vna legnalau vit- 
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toria, che egli hebbe de'Calligliani , frouarono da 
fcrcanca diclli , ch'erano fuggiti dentro alcuntL» 
grocce, nelle quali volendoli aboruciare gl'Iiiduni, 
non lo pcrmilc D.Lnrico, perche egli duca , cbtLs 
facea quella guerra, non per danneggiare alla gen- 
te del Rè di CaRiglia , ma per difender la propria 
vita, e le fue robbe, e famiglia > ma iblo li fc leuac 
l’armì , c mandarli liberi alle lor cafe , Non li può 
credere con quanta diligenza egli li guardane , o 
l’ordine, chccencaco'luui, cosi in non far penetra- 
re dune fuilero a’ncmici, come nel conibacrcre , In 
fcncire, che vj cran Calligliani nel pacle , il che Al- 
bico li l'apea per le Acute fcntinellc, che teiica sò 
l’alcure ue‘inoncì,cgli lalciando refercico per com- 
battere contro di citi, focco la guida di vn fuo Cu- 
gino, che elltiido a'trctanto piccolo di IUtura _> , 
quanto grande dì animo, e di forze , cumbacceuLj 
B con gran valore, egli con cinquanta de lùot ritira- 
ua ic donne, e fanciulli nc’luoghi più remoti, cqua- 
fi inacccllìbilì di quelle moiicagiic.doue arareùcc- 
to hauea fabricace iiioice capanne . c vi ccnea pro- 
uilìone dc'viiicri, c lafciandoli ini lìcuri , ritorna- 
ua al lungo della baccaglia, doue con li fuoi cin- 
quanta foldati frelchì,che egli purraua, daua alle 
IpalledcH'inimico, e con ciò rijiorcaua fempre vit- 
toria - Si refe con qucAo fainoio in quella prouin- 
cia, c pili volt: li fecero armare de'CzAigliaui có- 
rro di cao, che Tempre ne riporcorno la peggio , nè 
fù poca la fpefa, che collo qucAa guerra alia calla 
Reale, clIcnJu di più di quaranta mila ducaci , len- 
za molte Ville.clic rinialcro alfattodiArutte-C^in- 
di parendo gii difficoltolò il vincerlo , liriloilero 
di prouar con elio qualche accordio di pace , c A 
offerfe a trattarla il P.Fr.Reroigio de Piccardia-> , 
C Religiofo deirOrdinc SeraHco di S. Francefeo, che 
era vno di quelli, con chi Aera allenato D.Enrico, 
onde fù con vna nane portato a quelle parti ,oucj 
lolcuaAare, e pollo in terra, non Iliede molto ad 
incontrare gente del Cacicco.perche auuilato que- 
Aì dalle fentineile , Albico che li feopriua qualche 
vafccllo, mandaua quadriglie di foldati a (correre 
il i>acfc, per informarfi fe sbarcani gente , e chcj 
gente fune: feontrò dunque Fra Remigio viia qua- 
drìglia di qucAe, e domandandoli doue iua.cs'cra 
fpia de’Calligliani per fpiare doue Aeiie ti lor Ca- 
cicco, riljpofe che no, anzi che come Ino amico ve- 
niua a crollarlo, per trattare con elio qualche trae- 
catodi pace. Tcneano gilndiani così mala opi- 
nione dc’CaAigliani. che credendo, che non diccf- 
lero mai il vero, dubitorno , che quel Padre non-j 
voleU'c ingannarli , onde traccorno trà di loro di 
ammazzarlo : il clic non A occultò al pouero Keli- 
giolojchc (i vidde già in manifcAo pericolo , e lì 
farebbe cicguita quella fentenza, le vno di ciS non 
ncordauaaglìalcrì l’ordine datoli dal Cacicco 
di non ammazzare ncAun Calligliano , fc non quà- 
do veniua di guerra a combattere . Si contentaro- 
no dunque di icuariì l’habico , c lafciarlo in funi- 
cella, e calzonecti . Si animò con ciò il Religiofo, 
e prcgolli vQlcitero far fapcre a D.Enrico , ch’eraj 
eglf VII Religiofo dì S.Franccfco, diquclli , con chi 
s era allcuaco.che dclidcraua parlarli; venne quan- 
do ciò teppe fubico il Cacicco, e quando lo vidde , 
poAolì inginocchioni, lì baciò la mano , chiedeu- 
.doii perdono dell’aggrauio fattoli da’iuui luldzct, 
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ch’era (tato fcnx'ordiiic Tuo , gli chiefc quello l'hx- a 
bico.rcrgognaiidoli di coinpxxir coòi mezzo nudo, 
ma li Icuio U U.Lnnco eoa dirli, che non porca, per 
haucciu 1 luci Soidaq Urto in pezzi , l'clpofe poi 
l-'ca Kenugiu la cauta , peiche era vciiuco , niaegli 
fculolli CUI! dirli , die mai eia ibea iua volontà il 
far guerra a' Calhgiiani , e che l'andar coti arma» 
to.era lolo per uiiendcrii la vita , e le robbe, die in» 
giultamcnre ccicauan quelli di toglierli, c che non 
era per tenere mai eoatrarto con clli , lapcndo che 
haucreobcio lenza linbiudafarle ingiultitic, che^ 
J’haueantatto { et il panaco , e con no liccnciollo, 
haiiendoii prima con n,olra diuuiione baciatala 
mano , ritornaiidoleuc il Keligjolo Icnz'alrro ftut» 
co, che di hautr perduto il luo pouer'habito , e pò» 
floli in cuidcnre pencolo della vita. 

Cosi uuió D.bnricopcr otto anni.tcnendo fem» 
prc m guerra rutta quella Colia , c dando inolrcj B 
rocce a Caliigliani, ed in particolare n;iranno 
1 5 av-clicnuo venuto per nuuuo brelìdentc di quel» 
la Kcaie V Uicnza , ed mlicme eletto Vclcouo della 
Citta di 5an Oomcnico , D. Sebaftiano Kamircz, 
rimpofe l'imperadore, che cercane coi, preftezza^ 
rimediare li molti danni, che faccua U.Knrico, non 
iole per la perdita ui molta gente • c ucl tracco do* 
hlcrcanti,chc con quelli tumulti non era licuro, ma 
anche per il mai eiempio , chedaua agl'alcri In» 
diam,ehe vedendolo con tante vittorie contro Spa» 
gnuoli haucuano cominciato a perdere il cimore.j 
de' C»liigliani,c i opinione, che fullcro fiati inuin- 
cibili, onuc a’ctaiiogia ribellaci due altri Cacicchi 
dell'llola,cii legui quello dell ll'ola di li.Giouannì i 
Onde per obedirc gli ordini Kcgij fece vn grolle 
corpo di gente a Tpcle della calla Kcalc , c del co- 
mune di qucii'liola,hauendo perciò Tpefo ventimi- C 
la Icudi, c quello con pone vna nuoua impolicione 
Copra 11 p’aciam , mciurc duraua quella guerra, an», 
daiuno,c cóbaciciono, ma gl liidiani io Icccro con 
tanto valore, ed ohinationc, che hauendo aminaz» 
taci molti C.altigliani , e prcl'o alcune bandiere > li 
polcru in tuga.utteucndu.ic vna gran vittoria . Per 
quella perdita veramct.tc in coniulioite non folo il 
Prclidencc,c i'Vdicr.za . ma alcrtaìli popoli, che li 
vedeuano lenza trucco , anzi con molta vergogna., 
dclnomc'ipagnuolo, vmcii'trnianodi pochi In» 
diani,c cauto pm, quanto iciuptc giungeuano mio» 
ui ordini del Kc,che rimcdiallcro a quelli iuconuc- 
nienci . Sapea egli quaiiio prudente era il nollro 
fra Iìartolonico,c quanto pratcico, ed efficace nel 
]c cofe ddl'liidie,ondcmandoiio a chiamare, e co- 
municolli l'angufiia in che to teneua il iollcuainen- 
to del Cacicco D. Enrico , i come Fra Bartolomeo p) 
fempee pcrluadcflè alla pace , ed all'vcile di quei 
niclchini,nrpore,chcperrerpericoaa, che hauctia.,. 
tcnca , che non vi era miglior via di finire quei ru- 
mori , che per via di vna buona pace . Già fi c ren- 
tata.rcplico il Prclidencc,ma fenza frutto, poiché.^ 
eliendoli cratcaca per mezzo del fopradecco P.F.Ue- 
niigio, non haueua voluto il C acicco airmcttcrc li 
trattati, tjuante volte , replicò il buono Kcligiofo, 
‘V.S. ed altri fuoi anccccllori han procuralo eli fog- 
gettario in darno con Tarmi. Ogn'anno, c Tempre., 
coninfelicefuccciro, quando vna fol volrahanno 
inccncaco la pace , dunque perche non fi hà da tcn- 
laxdinuouo qucBo uicaao così facilc,e ùiauc,quà-, 
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do tante volte con tanto danno.ed in vano fi j pre< 
cefo di foggcctarlo a forza con Tanni < io l'pcro a.» 
N.v.che fé y.b.l’inccnta vu'alcra volca.feliccmciue.* 
Il riufeirì , ed io > quando l'ara co,i la voioiici da’ 
miei Superiori , m'oiferifco d'andare a parlare a.« 
D.Enrieo. e pcrfuadcrli la pace, c (Come bò cerca.* 
fede ai Diuino aiuto) conteliee eneiico . Piacque.» 
fommamciire alPrelidenee Tcrpcdicnte del Padre* 
Fra Bartolomeo, ranco pili, che li olTeriua di audar 
lui ftcìio a craccarla.lapeiido quanto tòiì'e efficace* 
nel perluadcre, ed effieacifiimo nclToprare, onde* 
(ubico accertò il partito , ed oprò cou li Superiori 
delTUrdinc.chc non iòlo li dallèro licenza . ma as- 
ciò oprane con maggiore effieacia,cc lo fd cornali» 
dare per obedienza , la quale egli volentieri ac- 
cettò, e dopo hauerio con calde orationi negociara 
con Dio,Ii parcipcr quei monti, douc ftaua il follc- 
uaco Indiano, c prclcnrato auanci al Cacicco dalle 
fpic,che Tiuconcrarono , c lo prefero Tenia malcrat- 
tatlo . Haucndoli quell' ordine dato D. Enrico do- 
pò Tincontro Tatto a Fra Kcmigio,li parlò con tan- 
ta efficacia, clic alla fine li pcrliiaTe ad accettar la* 
pace,& a cornare tutto Toro prcTo a' Caftigiiaiii io 
tempo di quella guerra , e riconoTcere con il Tolico 
tributo al Kd di Calliglia,con che Te li delie con di- 
Ipaccio dell' Vdienza Keaic.non Tolo il perdono del 
panato , ma libera facoltà di fiarfene al polléfl'o de' 
fuoi bcni,c fiati , goucniaudo i Tuoi vailalli Tciiza* 
che li Cafiigliani poceticro pretendere in cIS alcu- 
no dominio . Con quefia felice concluTione ritornò 
alla Città , e fu riccuuto noti folo dal popolo , ma* 
dall ificlla Vdienza ficaie , e Prcridcucc di ella eoa 
gran gufto, e benché non lì conclufc per all'bora* 
iiicucc , perla poco prudenza di vn Capitano, che* 
mandò il Prclidentc a far lì Capìtoli della pace** 
che non compii con il modo, con che haucano ac- 
cordato di trattarli: Pure il Cacicco nou fece piò 
atti di ollilttà contra Tllbla di San Domenico, co- 
me liaucua fatto per il pafi'ato, e doppo quattro an- 
ni, che il padre F^a Bartolomeo fù di nuouo a par- 
larli (non hai'»ndo!opol1uro far prima per li viag- 
gi , clic imprefeafauor delTIndiani, eferuitio di 
Dio)e con t.inta efficacia, che lo jiortó lui ftellò al- 
la Citta di san Domenica, ed alT Vdienza, c Prefi- 
deutc,da' quali fù honorato aliai più, che non era* 
fiato ofTefo dalTimpcrtintutc Valcnzuola,c s'alfen- 
tò con ilio vna perfittiflima pace , edamicitia con 
li Spagnuoli, che durò mentre ville con gran quieta 
di qiiclTllola,c beneficio de’ popoli. Furono Toc- 
calionc de' lunghi viaggi accennati del nollro Pa- 
dre Fra Bartolomeo le nuoue, che vcniuano della* 
feoperta del Perù , e conquifia di si ricco Kegno, 
fatta per li duefanioli Capitani ,cd aitrccanto for- 
tunati invita , quanto infelici nella morte , Diego 
d' Alniagro,c D.Francel'co Pizarro, c come il Padrt 
Fta Bartolomeo dubiialle.chc le crudeltà vfate nel- 
la nuoua Spagna.cd Ifola di Sap Domenico da'Sol- 
dati,*con le qnalis'crano difirutti tanti famofi Re- 
gni . l'haucano ancora da cfcrcicare io quelle ric- 
chiffime.ed abbondanti Prouincie, cheli feopriua- 
iio nel Perii, li tifollc cou licenza de' fuoi Superiori 
di paliate dì nuouo a Spagna,a trattare con Cefare 
li dilpaccì ncccllàrij a fauort de' Pcruani , per im- 
pedir tanti uiali.e Teppe negotiarc con canca.cffica- 
cu coul Impetadorc, che doppo fei fiali meli titoc- 
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nò alli naoua Spagna con difpacci di Ccfare fauo* 
rcuoli per q-iei Regni, impcrciòche ii comandaua-, 
incili iiili (lue Capitani. Alnugro, e Rizarro.chc nel 
Perù nclluti'ardnje di far fchiauiijuci naturali , iid 
di leuarli dal polléflò de' loro beni, ma che foggtt- 
titi alla Reai (.orona di Caviglia rimanclléro li- 
btriicd atlbiuti padroni di elU come prima, e come 
qualiilia vailàllo della fudetta Corona,ed infatica* 
bile per la faluce del Tuo proflimo fenza trattenerli 
molto, pafsò al Perù, non folo per notiticar egli gli 
ordini lopradetti a' Capitani, ma per aiutare li luoi 
Religioiì , ch'eraiio palTati in (juel Regno a predi- 
carui la Fede , ed cran pochi per mellc coti abbon- 
dante, portando con fé due Compagni, l'viio chia- 
mato Fra Pietro di Angulo, ò di Santa Maria, l ai- 
ero (ler nome Fra Bernardino Miitaya, e gióti dop- 
po felice nanigatione al Perù, notincò gli ordini a' 
Capitani ,che per mollrarlì obedienti airimpera- 
dore,non Iblo raccettorono. ma lo fecero a luon di 
trombe, e tamburri publicare per l'efercito.aggiun- 
‘gendo naoue pene a quelle impoRe da Celare coll- 
era de' traigreilori, cercò poi ili complirc colui fe- 
condo intcnto.onde era venuto in quelle parti, che 
era la predicatione del Vangelo , e ne trattò con il 
Seruo di Dio Fra Vincenzo Valuerdc del Tuo Ordi- 
ne , deRinato per il primo Vefcouo di quella Chri- 
Aianitì, ma furono al h'iie di parere alJ'hora > cho 
crouandoii in guerra tutta la Terra perlanuoua^ 
couquiRa, non era anco tempo di cominciare la_f 
prciùcacionc , onde egli per non perder tempo ri- 
iol uc' di lornarfcne alla nuouaSpagna con i Tuoi có- 
.pagni , però fe non li parue tempo di fondar Con- 
ueiiti deirOrdine nel Perù, non hi fenza fondarne.» 
in alcune parti perii Rio viaggio, impcrciòche pai- 
/ando nel ritorno per la Proubicia di Nicaragua., 
D.Diego Aluarezd'Oforiodella nobili IRmaCafa 
de' Signori Marcheli d'ARorgadeRinaco dall'lm- 
peradore per Vefcouo di Uoiie nella Ridetta Pro 
«incia.c pcrprotettorcdegrindiani diell'a,lo pregò 
a fódare in quel luogo Còuento del Rio Ordinc.pcr 
coinpiire con quello mezzo all'obligo , che haueua 
del luo officio, ed alla volonridi Ccfare, che con., 
ibmma pictl l'haueua incaricato la predicationcj 
del Vangelo in quella Gentilità . Era qucRa peti- 
tioiic (li quel buon Prclato.tanto al gemo di F.Bar- 
tolonico, c fuoi Compagni, e così aggiuRataal tìn 
de' Tuoi deRderij,ch'cra lafalute deU'anime,che có 
molto guRo raccctcorono,e fondarono vn Conné- 
to nella lidia Città di Lione fotto rinuocatione di 
San paolo, doue tcRdeua il Vefcouo.efnbitoR po- 
Icro ad imparar la lingua per poter’cfercitare il 
loro ApoRolico olficioila quale in pochiffimi gior< 
ni l'apprefcro , efpetimentandoli in ciò la mano di 
Dio. ne' Tuoi Predicacori,re bene il Padre Fra Pietro 
d'Angulo come fapea bene la lingua Mexicana, che 
s’vfa aliai anche in quella Prouincia , pocc prima.» 
dcgl’altri cominciate a predicarli . Era di fommo 
guRo, cfpedalmentealnoRro Fra Banolomcoil 
molto frutto , che faceuano in quella poucra geiite, 
che molto docile abbracclauacon alfeno tutte lo 
cofe di noRra Fede , elfendoR alfeccionati ad elfa., 
per molti miracoli viRi in alcune Croci di legno, 
che lafciorono li Spagnuoli , che la conquiRorono 
in alcuni luoghi , perche volendole alcuni paefani 
troppo adccnonatialU loro Idoli Icuatle, oonliiil 
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A mai poflibile , e ponendoul attorno molte legnai 
lècebe, e dandoui fuoco per bruciarle.rimaléro il- 
lefc,moreiido tutti quelli, che ciò incécaroiioii'viia 
cruda pdtc, che luriofamcuccs'acccfe Albico ne' 
luoghi doue ciò fecero. In cosi abbondante rac> 
colta fi traetene il Seruo diDio linoall'anno isti* 
che bilogiiòpall'arc alla Città di San Uomcnico, 
chiamato iui da quell Vdieuza per concludere la 
pace del Cacicco i>.£nrico,che di fopra rcAa nar- 
raca,quale portata a pert'cccione, fece fubito ritor- 
no a Nicaragua al iiaouo Conuenco di San Paolo, 
doue aggiuitata meglio la fondatioiie di detta 
Coiiueuco , c predicatione della Fede , pocellc di 
nuouo tentare la giornata del Perù , e portò fcco 
quattro altri Keligiolì, vno de' quali fù il Seruo dì 
Dio Fra Luiggi Cancer, lafciaci dunque a Nicara- 
gua tre deili detti Kelìgìofi in còpagnia del quar- 

B co , clic fu il fudecto Fra Luiggi , e di Fra Pietro 
d'Angulo s imbarcarono nel porco del Kialodo 
verfo li Perdi ma ii Sìgnote, che l'haueua deUinaco 
Apqliolo ili altre partì, fc',chc doppo molti giorni 
di lòrcitliiiu ccnipcRa furono iicccilìtati ritornare 
a N icaragua,ed al luo nuouo Couuenco di S. Pao- 
lo di Lione* 

Era Rato per quei tempi eletto Vefcouo D. Frà- 
cefeo Marroechin di Guacimala , che concenea^ 
quattro geoife Ptouincicicioè Guacimala.Ciappa, 
Soconufeo, cTuzzulacan, detta all'liora Terra di 
gucrra,per li popoli armigeri , ed indomabili dalli 
Spagnuolì.clierhabitauano.cd hoggi detta laPro- 
uiocia della vera pace , e conofeendo il buon Pre- 
lato la gran quantità de' popoli.che per mancanza 
de' Mmiltri ApoRolici , li perdeuano co' loro er- 
rori,in cosi grolle Ptouincie per non cRèruì in tuc- 

C to quel diRrctto nelRma cafa di Ucligioli , c folo 
quattro Clerici, de' quali vno folo liera Sacerdote, 
s'affliggeua grandemente il Rio fpirito* Era già 
Rata pigliata cafa deli' Ordine nella Città di 
S.Gìacomo de' Caualieri.dal Seruo di Dio F. Do- 
menico di Betanzos, ma poi abbandonata per mi- 
caiiza de' RelìgìoR ; Pensò dunque il Vefcouo per 
follcuarfi da quella slgraue canea, che rcncasù 
degrhomeci di far ricorture li Kelìgìofi delt'Urdi- 
ne ad habitat quel Conuenco, acciò così rhauell'e- 
ro poiRito aiutare , e fapendo . che in San Paolo di 
Lione era il Padre Fra Bartolomeo, e fapea quanto 
gran carità , e zelo haueua della falute dcll'anime, 
Jifcriife legrauilfime iiecelficà di quella Terra , e 
lo pregò a loipendere la giornata del Perù, che no 
banca canta necelfità , quanto la Tetra del Rio Ve- 
fcouacu.doue trà canti popoli, che racchiudeua, ed 

D in tanto paefe non vi etano più di va sacerdote,^ 
due altri Clerici, onde lo pregaua a venire , e cor- 
nare a popolare rancico Conuento della Città dì 
San Giacomo de' Caualieri.ParuegiuRa a K.Bar- 
tolomeo la volontà di così illuRce Prelato , onde.a 
con le folite licenze de' fuoi Superiorì.pafsòa riha- 
bicar ii Ridetto Conuenco con li fuoi due Conipa- 
gni,Fra Pietro d'Augulo, e Fra Luiggi Cancer , o 
con gran fodisfattione del buon Vefcouo, ad efet- 
citare con gran frutto, e fpirito il loro ApoRolico 
miniAcro . ScrìHè per quel tempo il Seruo di Dio 
quel Rio eniditiffimo Ubro , it min mctUonii m- 
i», nel quale contro il parere d'alcuni , vi pronao- 
(lo,ciie al vero, ed voico modo di chiamate alla Fe- 
de 
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dei popoli.era quello della pace>non della guerra, a 
e dell’aniorc , non della l'orza , Icriiié quello libro 
perligrauiflìnii incouuenicnci, c poco concetto, 
die li caufaua alla noUra Santa Feue , dal modo, 
che tcncaiio iConquillatori,che per forza,c per via 
di tiuiori,d'vccilioni,e di guerre, diceanoli douea 
introdurle la Fede in quei popoli . Quindi egli di- 
ehiaraua per ingiufta la forza, ehe li laceano, e per 
perlida tirannia il farli fchiaui,c Icuarli la robba.,. 
Non fu quello libro caufa.che li riducclieio liCon- 
quiAatori alla ragione , anzi ridendoli di qucllcj, 
che portana il Padre Fra Bartolomeo , lo l'tcgaro- 
no, che fé voleua veramente conuiueerli, laeelfe vn 
poeo di efperienza di eió che dicca, iniprcndcndo 
di ridurre con fole parole, e pcriiialioni, fenza la-, 
forza deirarnii alcune di i]uclle Prouincic.non có- 
qiiiftat: alla Fece , che con ciò vedrebbe a fno co- 
fo , che non era quello che infegnaua nel luo libro B 
il modo d'introduire, e rauicar la Fede ne' popoli. 

Non vi c cofa , che dia maggior conb'dcnza ad 
vn cuor fincero della verita,c giu Aitia, ella folo ba- 
Aa ad ammani piu vile a pcriiAere coAanre con- 
tea gl'ciiij iti di vn mondo intiero. Hauca quclio-, 
con chiaia dalla l'ua parte il Senio di Uio,che con 
gramiiAiina conlidem^ rilpofc.chc volentieri por- 
rebbe in prattica quanto nel fuo libro inlegnaua, 
purché le l'olleruallcro le conditioni ncccilarie,che 
baucrebbe chicAe,e ciò nella gente più .Sera, e bar- 
bara del paefe, quale era quella della Prouincia di 
Tufulanrran.chc per cllcr habirara da gente barbar 
ra,crudele,ed iuuincibile per la fortezza del Aro, e 
Acrczza de' naturali, ycniua comunemente detta.,. 
Terra, ò prouincia di guerra . Qi^elta delle il Pa- 
dre Fra Bartolomeo di ridurre alla Fede per via di 
pacc,di perlualioni,c d'amore , c farli diuenir vaf- C 
falli volontari) di CaAiglia , e li patti , che cercò 
furono, che non l'haucficro da date in commenda., 
de' Spaglinoli, ma llar fola foggccti a Sua MaeAi, 
come qual fi lia vailallo del Kc , c che per cinque» 
anni , da contarA dal di che cntrarebbe in detta.. 
Terra, non vi potcAcro entrare Spagnuoli fccolari, 
fe non quelli , che da' loro farebbero deh guati) 
panie a tutti vn fjiropoAto la promelfa del Padre, 
e tale appunto compariua a gli occhi del mondo, 
ma non già a chi haueua, come il Scruo del Signo- 
re, poAe tutte le Aie fjiccanze in Uio; E più pet far- 
li credere, c per poterli rinfacciarc e/lér fallo quel- 
loiche predicaua, cd infegnaua, o almeno elfcr im- 
practicabile,cliejier fperaoza, che haucllcro di al- 
cun buon'cAto, tuono , che il Goucrnadorc accet- 
talfe la promelia,e promettcllc in nome diSuaMae- 
àlà di olléruar le conditioni propoAeli , come ne li D 
fi per publico inAnuncnto l-ede,c fcritrura auten- 
tica; A pofe dunque il Padre Fra Bartolomeo a pc- 
farc il modo per introdurueA.ch'era il più difficile 
per il fofpctto in che Aauano quelli popoli deili 
CaAigliani, quali diceuano, che non entrauano,fe 
non per diAruggere, e rubbarc il paefe; A pofe egli 
dunque con tutti li tuoi RcligioA a l'upplicare il 
Signore , che volelfc egli infpirare quel modo piò 
fuaue,ed efficace . che giudicane neccllàrio, per in- 
trodurre con il modo pacifico lafciato a'fuoi 
Apofioli la Fede a quelle barbare nationi,c doppo 
alcuni giorni d'oracionedi dittò il Signore vn mo- 
do COSI facilCicd efficace, che paruc bene fulTc dit- 


tato da quello Spirito.che in Tnttc le faa operatio- 
ni sà cosi bene vnireil fotte con il l uaiie, la dolcez- 
za con relfieacii. Sapeano tutti li quattro Kcligio. 
Ii,chc airhora erano in quel Conuento molto bene 
la lingua del paefe , ed in cùà fecero fradi loro ai- 
cune canzoni , con la maggior confonanza , c dol- 
cezza di vctli , chela barbara locucioneli pcrmct- 
teua, nelli cpiali , cominciando dalla crcanonc del 
mondo , furono raeconcaudo la caduta d'Adamo 
nel peccato, e la cacciata dal Paradifo, c con ella.» 
la dannatione di tutto il Genere humano . La pietà 
di Dio, che per redimerlo fi prender carne humana 
al fuo 'Vnigenito Figlio ncll'Vtero Verginale di 
Maria Saimllìma , c cosi fcguicorno a trattare la.j 
Vita.Miracoli,PaAione,e Morte di (;hriAo,ia fuaj 
Kcfurrerrione,Giudiciovmuerfale,e del premio ri- 
fcruato a' buoni, c caftigo a' mali, c ciò acciò eoa 
la lunghezza non tcdiallcro , lodiuifcro in diuerfe 
caiizoni,e furono qucAi li primi verfi.che fe fecero 
ili lingua Indiana. 

Procurò poi il Padre Fra Bartolomeo,chc quat- 
tro indiani ChriAiani di Guarimala, Mercanti, che 
concrateauano in quelle parti con lafperanza del 
guad.igno s'induccfl'cro ad imparare a memoria., 
le fiideccc canzoni , facilitandoli la fatica il guAo 
di quelli vcrA,c del Aiono del canto, che li diedero 
a loro non folo nuotio , ma aliai dilccceuolc : £ crà 
tanto elfeiido fiato a ciò nccelfario gran tempo, vi 
A) luogo di far coiiArmar il conccico facto tri li 
Rcligioli > e Goucrnadorc della Citta di San Gia- 
comoair Vdienza del Mexico, e Prouiiiciale di det- 
ta Prouincia, che era il padre Fra Domenico do 
Cecanzos . Stando dunque ben'infegnati li quattro 
Mercanci, e ben concercaca l'armonia della mulica 
al fuono deU'iltrumenci mulicali , ch'vfano gl'in- 
diani. accompagnarono le folite mcrcantie della-. 
Terra con alcune curiofirà d'Europa , alcuni fpec- 
chi,farbccì,colceiii,c campanelle , delle quali fi di- 
lenano non poco gl'indiani, e con limili bagatrel- 
Ic.thc in quei paelì per U nouirà rec-mo non poco 
inarauiglia , e diletto . accordò con gli Mercanti, 
cheandaifero a fmaltire le loro mcrcantie nella-. 
Terra del Chice.c Zacapula , de' quali era Signore 
vn Cacicco principale affai potenre, c Aimato, dal 
quale dipendea la maggior parte de' Cacicchi.o 
popoli di quella Preuincia.fiche li facea fare a Aia 
‘voglia quanto comandaua . Non vi erano in quei 
parli all'hora.né lioAaric,ifi cafa da hofpitarcduor 
di quella del Cacicco , che folca riceucr cortefe- 
mcnte a tutti li IbraAicri , dandoli da mangiare, e 
trattandoli,rccondo la qualità delle perfonc, quali 
poi io tcgalauano, fecondo la loro polfibiicà . Io., 
cafadunquf di quel cacicco giunfcroapofare i 
noAri mulici Mcrcanri, e fattoli vn ^refenre delle.» 
curioficà,clie portauano d'Europa furono ricciiud 
da elfo con grandillimo guAo, e traccaci con mol- 
ta ainorcuolczza , pofero le rende , cd efpofero le.» 
robbe,chcportauano a vendere, fi congregò il po- 
polo, parte per comprare le mcrcantie , e molti piò 
per la curìofità di vedere quelle cofe mai piò ve- 
dute, e quando viddero li più principali del popo- 
lo congtcgxn ,- clfendoui anche prclentc il Cacic- 
co,diilero di volerli farfentire vna mulica mai piò 
vdita,quindi cbiefcrovn'iltrunienco Indiano, che.» 
iui chiamano TcmpIaiuAc , cd accompagnandolo 
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coti t jmburrioa ofnato di campinelle , che porn> 
tulio li j oiuciinaU . comiiiciorono a cantare > Te* 
condo il tuono infegnacoli da' Padri, le canzoni 
da Jorocoaipofte. Al nuouo efercitio de' Mercan- 
ti.alla dolcezza dcirarnionia de' vetii mai più in- 
tefa da quelli barbari, ma più da quello, che fenti- 
vano nelle canzoni da loro mai iniaginato , noii^ 
che iutcio,della Creatione del mouuo.iiel peccato 
d'Adamo, della Redcntionedcll'buomo, conia [n> 
caniatione,Nafcita, Vita, c Morte del Redentore*, 
ma iopra tutto il fcntire,che li loro Idoli erano de- 
moni),clie i loro ragriheij cattiui, e quanto gran^ 
male era Tammazzare huamini,maflini;,ò per mà- 
giarfeli, ò per ragriticarli a' demoni/ , li causò tal 
niarau iglia,cbc rimafcro come eilatichi per laliu* 
pore, ed il giorno feguente cirendolì Tparlo per la_> 
Terra , e i'uoi contorni la nouità della niniìca , nel- 
rarmunia,e ne' concetti, che faceuano li Ibraliieri 
Mercanti , venne tutto il popolo ad afcoltarli , o 
quanto più ripeteano le loro canzoni, tanto mag- 
gior gulio, e ftuporc inficine in tutti caufauanq, 
ma citi più di tiitti Rana roipefo per la niarauiglia, 
non tanto per la mufica, quanto per li concetti del- 
le canaoni,era il Cacicco , che come di più giudi- 
tio.non pocp refiò turbato nel rentirc quelle liiRo- 
rie, c che loro Rauano ingannari in adorar gl'ido- 
li , Se otferirli quei audi , e ranguiiioli fagriiicij di 
carne humana. 

Durò otto giorni la mulica , e la vendica dello 
mcrcancic,doppo le quaii,coincgià RalTcroper far 
ritorno alle lor Terre i Mercanti , il Cacicco noiui 
potendo più iblirirc la confulione , in che li troua- 
ua.pcrle cofe vdice cantare, li dimandò con gcaii- 
d'iftanza , che voledérocon chiarezza maggiore^ 
dichi ararli, che cola voleflcro lignilicare con quelj 
le canzoni.ma li mercanti (cosi inllrutei'da' Padri) 
rirporcro,chc ciò non Tapeano, nè potean farlo, aó' 
edendo officio loro , nude' Padri , che iiifcgnano 
,alla gente la via della verici. £ chi fono qucRi Pa- 
dri,c che oificio hanno ( dilTe il Cacicco) . Sono li 
Padri(rifpofcro i nicrcaiiti,bcn'inftnicti da'nallri) 
hnomini Semi del vero, efoloDio, vanveltitidi 
bianco,c ncgroMion portano barba, e capelli, ma^ 
tagliati in forma di ghirllnda fui capo : che non,ji 
crai! caiati,nè haucaiio tratto con donne, non mà- 
giauan carne, c giorno, e noctclodauanoilloro 
Dio auanti alcune bellilfime imagini, clic tcneano, 
non haucano pcccaco,nè cercauauo oro, nc altro 
tobbc,ma poucri , e dilintcrelTati , liaueano quello 
officio di carità d'infcgiiare la vera fede, ch'era.* 
quella.chc lì contenta nelle canzoni da loro canta- 
te, e che da nell'un'altro, che da loto gli potean cC- 
Hrc cfplicati quegli mìActi;, c come (fatfò più ar- 
deotemciitecuriofo replicò il Cacicco ) potrò io 
hauer modo , che quello voAro Padre mi elplìca-, 
ció,chc haucte cantato' Quando voi vorrete, dilfe- 
to li Mercanti, con mandarli a chiamare,fcnza du- 
bio verranno, perche fon cosi caritatìut , che fen- 
z'altro intcrcirc,che d’infcgnarci il noAro bene Ibn 
venuti fino da Europa • Hcbbe guAo di fcotirciò 
il Cacìcco,&: aggiuAò con li mercanti di mandare 
alla Città di S.Giacomo vn fuo fratello gìouancj 
di 2z.anni,con molti Indiani.chc lo fcrutlfera, ac- 
ciò chiamalTe allLPadri da parte fuaa venirle ad 
infegnare piò ^ che l'baueaq cantato nelle cauaoni 
. Diar.Bmnit, Tm.W, 
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A i Mercanti, e li mandò per tflb vn ricco regalo de* 
frutti del paefe , afficuraiidoli lì Mercanti , chefaa 
rebbero ben cratrati da' ChriAiani. Al partire però 
ìmpofe il Cacicco al fracello,che tacitamcnre,e da 
fegrcto fpiafle li coAumi dellì Padri, e s'erano cosi 
fanti, & mimici del tratto delle donne , e dell'ero, 
come rhauean deferìteo i Mercanti. Giunfeil gìo- 
uane alla Città, Ai cortefiffimamente nceuuto da' 
iioAri.che accettoriio con gran guAo il prefenee. e 
regalornoilgiouane con molte galanterie di£u- 
ropa.che gli tbron carilfime, e mentre li facean ve- 
dere la Cucà, /furono diiponcnde per il viaggio, 
bcn'c vero, che per qucAa prima vol{a , paruc bene 
a* Religioli di non andar tutti, ma foto vno cornea 
Ambalciadore a nome de gl'altri . Toccò la forte 
al Padre Fra Luiggi Cancer , che poUcdca meglio 
degraltrila lingua di Giiatiniala.chc c la più vfa- 

B ta in tutte quelle Prouiiicic,Sr egli ch'era aliai de- 
lìdcrofo della falutc dcll'animc. accettò fiibito l'o- 
bedienza, c A pole aU'ìmprefa, portò con fevn bel- 
lo regalo di cofe curiofe d'Europa, ma fopra tutte 
alcune belle imagini , e croci per donarle in nome 
de' Padri al Cacicco , che li riceuè con li più vini 
fegnì d'afletto.e di Aìma, che li potcHè iniagìiiare; 
L'incontrò all'entrata del fuo luogo, che era ini, 
quel giorno tutto adornato di rami, fiori. Se archi 
trionfali fatti per lioiiorarlo.S: egli iiioArauali grà 
rifpecto, non hauendo ardire di alzarli gi'occhi in 
faccia(ch'è il fegiio di maggior riuercnza.chc vfa- 
uaiio con li Sacerdoti de' loro Dei ) e Albico lì fè 
ediAcare vna Chìcfa.doueil Padre dilfe Mcifa, af- 
fiAcndoui da lontano il Cacicco in piedi , e con.* 
gran riuerenza , aminìrandofi di vedere la grauicà 
delle ceremonic di quel fagrofanco fagriAcio , c la 

C policia.e bellezza delle fagre vcAi.che li caulauano 
rifpccto.c riuerenza, piacendoli notabilmente , «jt 
conofccndo quanto al contrario erano fporchi li- 
tempi/ de' loro Dei, & i Sacerdoti di dii, che tutti 
imbrattaci di fangue, forzute , e fumo , liaueaii più 
cera dì mozzi di cucina, che di Sacerdoti, con che 
non poco A venne ad alfrctionare alle cofe della., 
noAra Religione. Cominciò poi il Padre ad efpli- 
carli le canzoni , facendole prima cantare a' Mer- 
canti, che hauea poetato di nuouo feco, il che cau- 
faua gran niarauiglia al Cacicco , che non li facia- 
ua di afcoItarlc.Li fece anche la rclacionc il fratel- 
lo , di hauer crouaco ne' Padri , ad'ai più di quello, 
che haucano detto i Mcrcaiui, li mollrò finalmen- 
te la promella fattali con publica icricnira , in no- 
me del Re di CaAiglia dal Gouernadore diGua- 
cimala di non fate entrare Spagnuoli in quella., 

D Terra, uè darli mai in commendai nefiùno, che.» 
importò afi'ai per fate determinate A Cacicco, che 
di qucAo foto tcmca,ad abbracciare la Ainca Fede, 
onde A fè cominciare a catechizzare.c A fc porro 
il nome di D.GiouaHni, oè sò di certo fc fù aU'ho- 
ra battezzato dal Padre Fra huiggi , ò dal Padro 
Era Bartolomeo , checiicrò poco, doppo in quel 
paefe, comunque A Aa>cercoc,chc.egtiabbracciò 
così bene , e coAantcuiencc la Fede , die douendo 
due giorni dopò riccucria SpoAt di Aio fratello, 
che era la Aglia del Signor di Coban, e volendo nel 
ptA'arc vn hume, che li diuide, fargli fagrìAci/ de’ 
pappagalli.che da qucipacA s'vfauanoccmfagrare 
.a qucgndoli del paefcunaudolli a dire, cfae V. vo; 

E e lena- 
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Icuano II Tua amicitia.e parentela.li afteaelTero da \ 
quei fagrifici/.che gii hauca conorciuti per vani, e 
falli > e benché fuU'c ftato minacciato dal Cacicco 
di Coban , che credea , che inlicme con la Fede ha- 
ueH'e abbracciato la prattica, e contratto con Spa- 
gnuoli, li qualihauendoli come gl’altri foggiogati 
al lor dominio, farebbero pallici a foggiogar elG 
apprell'o , e li primi farebbero Uaci iloro paefì di 
Coban, coniinanci a quello del Cacicco Don Gio- 
Darmi , non volle ammetterlo , benché poi (incerò 
quello di Coban non elfere llaco mai in concerto 
con Spagnuoli . ma folo haucr egli riccuuto il Pa- 
dre , che veniivi adai pacidco, come Minillro del 
vero Dio, con clic rimafero quieti . Ben'c vero, che 
di notte bruciorno la Chieibla eretta da D. Gio- 
nanni al Padce,che già era ritornato nella Città di 
San Giacomo per chiamare i fuoi Compagni , che 
poi vennero con fommo contento del Cacicco , cj B 
de' principali della Terra,che fobico tornorono ad 
edihear la Cbiefota , acciò li Padri vi cclebralfero 
la Melia. 

Godea fommamente il nodro Fra Bartolomeo 
di vedere il gran frutto , che con la fuauità della-i 
pace fempre portata dagli Apolloli , ouunque dif- 
feniinauano 1 Euangelo , lì l'acca in quella Terra, 
accendendo a predicarli, caccchitzarli, e battezzar- 
li, portando ellì gl'idoli , acciò gli bruciad'efo , eie 
«licndo il primo U.Giotianni , che con il fuo efem- 
pio monca gl'alcri . Volfe poi il Padre Fra Barto- 
lomeo vilicar non folo tutta quella Comarca, ma_> 
per entrare in Coban nella Prouincia di Tuculan- 
tran,tuccoche U Giouanni, che di giàl'ainauz co- 
me fuo Padre fpiritualc,ce lo volfe iinpedire,cemé- 
do , che non li fucceded'e qualche danno in quello 
Terre di gente aliai riera , ma quando lo vidde ri- C 
foluco, gli diede vna buona compagnia de' fuoi 
vafl'alli Indiani, acciò l'accompagnalìero, c feruif- 
fero con ogni diligenza, il che fecero con canto ri- 
fpetco , e puntualità , che (è marauigliare Tifteffi 
Rcligiofi dell'ariètto , che cosi fobico Tiiaucanac- 
quiflato , così fenza neifun pericola • benché noa,> 
lenza gran traiiagli.viricaronocucce quelle Prooin- 
cie non fenza fperanza di grandini ma raccolta per 
la buona difpolìtione.che in elle trouorono.e fe ne 
ritornoronoalla cafadcl Cacicco D. Giouanni, 
che li riccuc con gran gufto. 

Crefceua hora mai la fede in quelle genti, quan- 
do parue al Padre Fra Bartolomeo di trattar di 
vnir rindiani , che Tempre andauano difpcrlìinj 
fpielle montagne , e campagne in popolationi ■ ac- 
ciò cosi meglio li poteli'cro predicare , e catechiz- 
zare.e lo propofe al Cacicco, facendoli anche ere- D 
dere di quanto decoro.e feruitio loro fulTe quello, 
per potere con detta comunicatione comnnicar 
da huomini rationali nel tratto politico , e non da 
iiellie montagnofciPiacque ai Cacicco il pcniiero, 
e cominciorono apenfare da doue haucan da^ 
principiare per efcguirlo,e li parue bene di comin- 
ciare per il Ilio popolo detto Kabinal , hebbero al 
principio tanta contradittionc dagl'indiani, cho 
nòn Toleano mutare l'habitatione.e modo di viuc- 
re, in che erano nati , che pafl'atono gran pericolo 
di perdere turtoil facto , pure con la gratia del Si- 
gnore, che aintaua quell' opra, che alla rineera tut- 
ta fu 4 1 c conia dolcezza > conche U craccotono li 


domenicano: 

Padri.ridulTero a poco a poco da cento famiglie^ 
ad vnirfc inficine , facendo vna popolatione l'otto 
TiAcIfo nome di Rabinal,non doue ftà hoggi.mt-, 
tre miglia più a bairo,.1t iui fabricorono la Chiefa. 
oue s'vniuano ad adìllcre al Tanto fagriricio della 
Mellà,&alle Prediche.che ognigiotno lifaceano i 
Padri , che con la loro conuerfatione dolciOinia li 
furono tirando così infeniìbilmente.che già in Ra- 
binal (i vniroiio da cinquecento perfone tri Chri- 
lliani.e Gentili. 

Parue alThora al P.F. Bartolomeo, vedendo gii 
ben fondato quel popolo di palfare a Guatimala, 
& iuéaggiuAarc il modo per confcruare , Se. augu- 
mentare quella Chriftianicà, eperfuafe a D. Gio- 
uanni di venir fcco alia Città, alGcuràdolo d'ogni 
buon tranameuto > & egli li rifoluc di andarui ac- 
compagnato da' fuoi vaifaili , fe ben poi moderò U 
numero di cIG.auercico da’ Padri, che temeano con 
tanca gente non accadede qualche inconucnience. 
Andarono , c furono riceuuti con grand'honore,^ 
dall'Adclancado D.Piccro d' Aluarado , e dal Ve- 
feouo, che per honorarlo, lo fecero vn giorno paf- 
feggiarc in mezzo ad entrambi le ftrade dclla_> 
r.ittà , & hauendoli per ordine delTAdelantado 
fatto nelle tende vn grand'apparato delle più belle 
mercancic. che ceneano.di nieuce s'aHéctionó, anzi 
ne meno inollrò fame conto , fe non vna dinoti flì- 
ma imagine della Vergine , quale fubito li fù data 
dal Vcfcouo, & egli la riceuè con Ibmma diuotio- 
nc prò Arato per terra , e la diede a portare ad vno 
de* più principali de* fùoi vaAalli , comandandoli, 
che la portalfe con gran veneratione.Cosi pieno di 
honort,e di donatiui.chc li fecero di galanterie di 
Spagna, edi Europa, fodisfattifAmo ie ne comò al 
paefe in cópagnia del P.F. Bartolomeo.e có il P.F. 
Rodrigo de l.adrada,che Aaua nel Conuento della 
Città di S.Giacomó, per cócinuare il lauoro inco- 
minciato in quella nùoua ChriAianicà.quindi vol- 
fero entrare più dentro nel pacfc,& hauedo cóuer- 
tuo alla Fede due Cacicchi di due luoghi vicini a 
quelli diRabinal.de'qualil'vno (i chiamòD.Miche- 
led'alccoD.Pictro.che diedero molto aiuto a' Rcli- 
gio(ì per entrare nel più afpro , c montagnofo del- 
U Terra di Coban , qualt trouorono habitaca da.^ 
gente così docile , e faggia . che non parcano mai 
nell'Indie.ma nel più beilo, e politico di Europa-» 
perche oltre a non cenere l'abomineuole Idolatria 
di tante Deità belliali , ch'era nell'altre parti di 
quel nuouo mondo , A gonemaiiano con si aggiu- 
Aata politica , che come proua nella Aia hiAoria_> 
Apologetica, c naturale il noAro Fra Bartolomeo, 
ollcruauano col lume della ragione nacurale,quafi 
tutti i dieci precetti del Decalogo , tenendo Aabi- 
iiteafprillime pene contro gli crafgrelfori dieffì, 
con che s'erano già determinati di rcAare in quel- 
le parti, che perla fcnilità del paefe, feminandoui 
la parola di Dio, c la noAra Tanta Fede, Ipcrauano 
vn’ottima , tc abbondante raccolta . Ma l'impedl 
forfè per all'hora il Signore , per concedercela più 
abbondante fràbreue, poiché furono con replicati 
corrieri richiamati nella Città di san Giacomo 
dal Vcfcouo D.Francefco Marrochino per comu- 
nicar con cAì la volontà, che hauea, che le gemelle 
Religioni di San Domenico, e San Francefeo A 
augumcntall'croncl fuo Vcfcouaco. ch'era alTbora 
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kln'Rtneo eflcofo iwllejnolts Proincie , checon- 
tenca-quaiuo mancante de' Mininù» per non cflèr» 
Ili in tutte Cile più che li quattro Kligioli deH'Or- 
dine, vn Parocoi e due Clerici , e he delìdcraui.» 
mandare vno di loro in Spagna a he Tpefe , acciò 
|)orcalie vnaMiflìonedi Kcligiofìd'entrainbiOrt 
mni per quelle parti. 

Si congregorono dunque li quatto Keligioil , e 
dopporlungnc orationi detenninaonoi che due di 
loro , ciod tl Padre hra liarcolomct . & il Padre^ 
fra Kodrigo faceilcro la giornata <i Spagna.come 
fiù ptanichi in quelli si lunghi > epericololi viag- 
gi, per le molte volte, che il noflro ira liartolomeo 
l’hauca facto , c l’altti due pailafsiro a Mexico al 
Capitolo Prouincialc,che iui airhcra li celebraua> 
volfepccò prima riiicdcrc i Tuoi numi tigli dcllaJ 
^erra di Guerra, hora detta della Tera pace , da' 
quali non li potè fpanirc > fc non dippo malte la- 
grimc,e promcfic di ritornar prellc Ira di loro, ci- 
ao da vero haucanriceuuto la Fedqe «'erano allèCT 
lionati a' Minirtri di ella. PalTaroiopoi al Capi- 
tolo a Mexico, duu; fecero iAaiia a quei PP. di 
inandar Keligiofi a Cuatimala, Stalla Vera paco 
per prol'eguire rinconiincìato , i lì mandoruno 
quattro Sacerdoti , cducGiouani profclQ con il 
Padre I ra Piato d'AiiguIo . Proùgui telicemcncc 
con Tuoi Compagni il noAro Fri Bartolomeo il 
fuo viaggio vaioSpagna , douc gouto, cominciò 
a iicgonar nella Corce,non folo laMil&one de' Re- 
ligioii per dii era venuto, ma al fio folito alcri di- 
ipacci a fauorc degrindianì,c deraugumcnA,o 
cnnrcniatione della Fede m quelli parti, fri le qua- 
li le principali furono A A3bilire..<he nelle Pcouin- 
cie della Tuzauluchainiiora dette della Vera pace, 
non vi poccAero cncr.,rc Spagnudi, c mallùne Sol- i 
dari,nia foto quelli, che volellerulì Padri di S.Do- 
mcnico, che haucauo cominciato, e ptofcguìuano 
t'elicemcncc la prcdicatione deH'luangcIio in quel- 
le pan i,come li c detto. Non «'era intanto feorda- 
todc! Principal negotio del fuo viaggio, ch'cra.> 
r vnìr due compagnia de' ReIigioliFranccfcani,o 
Doniciiicani perieProuìncie diGuacìmaia.Chìap- 
pa,c Vera Pikc , anzi con molta diligenza . e prc- 
Aezza.liaucndo procurato le licenze necellarie dal 
Confeglio Reale ; hauca procurato dì porre infie- 
mc buon numero di ottimi, e dotti Religìoli d'en- 
teambi Ordini, che zeiancì della faluce ucU'aniine, 
s'aano clpolli d'abbandonare le comodità della-» 
Patria, c potAìnvì gran trauaglì , e pericoli per 
poter giungere a predicare la Fede in quelle Pro- 
iiinciccosi ncccAitaredi MiniAtìEuangcIici , o 


in parte aJli granillìmi inoonnenienri , e crudeAjJ 
che li vfauano in quelle parti.e maffime da'Solda- 
ti, reAtndo così lodisfarto queirinuirciAìmo Im- 
peradoredelliconfcgli, czeìo, con cheti daua.^ 
Fra Bartolomeo, che li mandò vna Cera per A Com- 
mendatore maggiore di CaAiglìa la nomìna.ò ce- 
dola di Vefeouo nella Città del Cufeo : Scimaua_a 
con ciò honorarlo Flmperadore, c darli luogo de- 
cente al fuo gran merito, e zelo ; ma come il hne.4 
de' Tuoi moiri crauagli , e pericoli follcrti in difefa 
degl'indiani era Aaco non giil'ìnrerclfc, òdclli 
(iioi honorìiò de' fuoì atianzi, ma la carità del fuo 
prolDmo, che vedea cosi ìngiuAamente malcrarra- 
ci.e per altro Aimandoli indegno ditegli hqn». 
rì.rinnnciò con molta humìltà il Vclconaco a Ce- 
fare , aflignaiido frà Faltrc ragioni la fiia infufli- 
cienza , e rcAcrlì egli già moiri atmi prima alia_> 
B prefenza della M.S. prorcAicodi rimi nciarc ogni 
hoflore.e gratia, che porclfc dirpcnfarli la Aia liber 
ralitàpcrlifcruicij fafti aiti poucrì Indiani, ccon- 
légucnremcnce alla fua Reai Corona . la quale non 
potrebbe fuflìAere le acccttaua quel Vefeouaro, Se 
acciò li conofccAé, che uon erano velleità, ò limu- 
lationi le fue,lì parti fubito da Barcellona , doue_> 
in atto li rrouaua la Cotte , nella quale quando A 
Iparfc quella nuoua, recò a tutti gì and'edilìcatio- 
nc,e concetto della bontà , integrità di Fra Bar- 
tolomeo , c rimperadore edìfteatidimo della Aia^ 
modcAia , c diAntcrcAc , diede il Vcfcouato al Pa- 
dre MacAroFra Giouannì Solano dello AcAo Aio 
Ordine , e Aglio del celcbarima Conuento di 
San Stefano di Salamanca. 

£ra età tanto di fgratiatamen to morto alla Pue- 
bla de los .\ngcics D.Giouanni de Arteaga,prìmo 
C Vefeouo della nuoua Chiefa di Città Reale di 
Chiappa, prima di giungere al Aio Vefeouato , ej 
rimperadore con il parere del Cardinale F.GarAa 
de LoaìjAa dell' Ordine noAro de' Predicatori , 
ch'era PreAdente del Confeglio dcH'Indic , vi no- 
minò di nuouo il P.Fra Bartolomeo, & acciò l'ac- 
■ cetcaAe, li diede il Cardinale vna aAai forte ragio- 
ne.chefù A toglier gli abuA, Se aggrauij, che A fa- 
ceano a gl'indiani, poiché hauendo con con Alita-, 
dell'ìAcAò Cafaiis cretto vna nuoua Audienza in 
Mexico, c l’altra nella Prouincìa d'Ondiitas , s'era 
aAai rimediato a gli aggraiu/ in quelle parti, ma_> 
ne' conAni di qucAe due Vdienzc.non porca giun- 
gere qucAo rimedio per la diAanza,cllcndo fra el- 
le più di i 40 oaniglÌ 3 di camino, & inqucAi conA- 
Aeuarutto il pack foggetto alla giuriAlìctioncj 
del Vcfcouato di Chiappa , onde per bene di qucl- 


mcnctr llauagiàpcr partirc,hcbbc ordine daH'lm-D UTcrra,doucai{iuiaruiAvn Vefeouo, che folle di 


pcradorc , che non parti Ae ancora da Spagna , per 
cAcr iicccAaria la fuaalEAcnza nel Coiilcglio dcl- 
l'Indìe per alcune cofe, che in cfiò A doucano trat- 
tare , onde hauendo fatto imbarcare in Siuiglìa li 
Padri di S Francefeo , c con cAi il fuo Compagno 
Fra Luife Canccr, acciò porcaAc, e notiAcalIc li di- 
fpacci ottenuti dalFImpcradoic fopra detti . in fa- 
uotc dcgrindiani.e della CIu-ìAianità nuoua del- 
le Prouincìc della Vera Pace, lì fù ncccAario ritor- 
nare alla Corre, douc fccìAe alcuni dd* fuoi libri 
in difcla degl'indiani, con lì quali moAi l'Jmpcra- 
dore , e Rcgcntidcl AoRca! Con Aglio dcll'lndie, 
a fare le fancilAmc leggi , conte quali A rimediò 
Dtar.Doricnu.TomUK 


petto ballantc.a difcmlac conia Aia autorità quei 
mefehini, ingìuAamentc angariiti . Ragionecra-a 
quella, che folapotca muoucrc la mente di F. Batr 
tolomco , determinati Aimo per altro a non volere 
vfeire dalla Aia cella, c dalla poucrtà KcligiufS, 
come era prattico del paefe , c fapcaquaiUQCO.D-f 
ragione A potea difendere dcU'ingiuAitie , A: ag- 
grauij, che haurebbero hauuti quei miferì. comin- 
ciò a rifentirfe la fuacofeienza, temendo, che non 
fe rimputaficro tanti danni , che porca impedirej 
con accettare quel Vcfcouatojquindi fofpcft la ri- 
IpoAa, perche le ne volfe , per procedere con mag- 
gior Acutezza , confultare cou T cologi dìAappàf; 
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lionati per rimetterà tl lor parere:elefle per queAa A 
confulca li dottiliimi Padri Maeftri Cacedraricidi 
iVagliadolid nel Collegio di San Oregorio , ch’d 
del Aio Ordine, quali vnlnimamente le grauorono 
la corcìenzs, fé non raccecraua , onde egli piegò le 
fpatle apparecchiato a dar la vita, et! il fangue per 
le fue pecorelle, e per pronederti de' paAroli dellL» 
dottrina Euangelica , la primadiligenza Ai man- 
dare al Capitolo del fuo Ordine , che fi cclebranx 
in Tolcto , ed ini con graiid'iftanza cercò a quelli 
Padri Religiofi , che lo veniflèn) ad aintarc a col* 
tiuar quella nuoua,ma incoltiffima vigiia,ch‘all*-> 
fua cura hauca raccomandato il Signore, con ipie- 
Ao,c con lettera, che a quello line icriiTe anche il 
Generale dell’Ordine, ch'era all'hora Frat'Alberto 
di Cafaus,ò deias Caras,(lrecto parente del nofiro 
Fra Bartolomeo , potd per tutto quell'anno 1 54;. 
io che Ai eletto , efiiedeinSpagna, ai'pcctando le B 
Bulle da Koma.vnire dal Conucnco di Salainaiica, 
doue li Audi) continui fcruon di mantice, per at- 
tizzar il Aioco del Uiuino amore,e del fcruore del- 
la Regolare Olleruanza, quindeci Sacerdoti, duo 
Diaconi , e due Conuerli , che con altri diccinoiii 
Sacerdoti, tre Diaconi,e tre Conuerli, che vAtirouo 
da altri Conuenti della Prouincia di Caltiglia, e_> 
dell'Andaluiìa, faccano il numero di 44.Rcligioli, 
tra quali vi erano alcuni aliai qualilìcati Lettori, 
cheerauo flati di Filoforia , e Teologia neU'inngni 
ftudij diSaiamanca, San Gregorio di Vagliado- 
lid, e San Paolo di Siuiglia , e tutti di qacllo Tpirì- 
co,e lettere, ch'erano nccellari/ all'Apollolico offi- 
cio, ch'andauano adefeteitare neU'Indie. Tutti 
quefii Rcligioli,che tbndarono poi la Prouincia di 
chiappa, cGuaiimala, s'vnirono inSiuigliaad 
afpettar Timbarcatione , vi giunfe anche il nollro C 
Fra Bartolomeo con il Aio Compagno Fra Rodri- 
go de Ladrada , ed alcuni Clerici ,e l'ù conAtgrato 
'Vefecuo con molta Aillennitl nella Catcdrale di 
Siuiglia. 

L'hauearimperadore inlìeme con il VeArouato 
dichiarato Protettore degl'indiani , edeAteutore^ 
delle nuoue leggi fatte in quei giorni a Aia ifianza 
per il buon gouernodell lndie, e bene di quei Na- 
tional! , tra le quali vna era , che non li poteire far 
in fchianoperqualAhaprctefio di guerra, o ri- 
cllionc, da Spagnuoli,. alcuno Indiano , e che alli 
già fatti,fe li delle Albico laprillina libertà; volfc.* 
dunque il buon Prelato cominciare ad efcrcitare il 
fuo officio in Siiiiglia,doueera vn grandilfiino nu- 
mero di fchiani Indiani poiTati,ò venduti dalli có- 
quifiarori di quelle parti , e con le Regie pruuifio- 
ni , che pornua , mito che haucflé gran concradit- D 
tieni , e cominciane a gullarc del Calice de' molti 
trauagli, che lidoucacofiatcqucH'officio, confe- 
gni quanto dcfideraua, perche furono polli tnrti 
m libertà, e fe li diede l'imbarco per tornare allo 
loro patrie'. Farro quello s'imbarcò con rurri li 
Compagni per rindie , inlìeme conia Viceregina, 
D.Mariadi Tolcto, in cui compagnia veniuaPra- 
t' Antonio di Tolcto , Religiofo del nollro Ordine, 
a Aio fratello , ed il Priore dei iioAro Conuento di 
San Domenico nell'! fola Spagnuola ■ fiche in rutto 
arano quaranc'otto Religioli delTOrdine , e sii'l 
principio del lor viaggio paii'arono vn grandilfi- 
gjopcricalod'amicgarii , cUfndoA per la poco fa- 
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uorra riuolta dm laro la naue . Giunfero alla fine 
airifola di S.UMnenico , doue Ai il nollro Fr. Bar- 
tolomeo riceuito così di mala voglia per le nuo- 
ne leggi , chei'erano publicace in fauore degi'in- 
diani,e contea i Sqldati,e Cunquiltatari,pcrche di 
tutte dauano alui la colpa, ell'eiido cosi gran diffi- 
fore, ed auuoato degrindiani, che per caufa Aia.* 
non volfcro far limoline a' Religioli , che pcreiléc 
tanti non porci folo con queilo,che haucua,lolleii- 
tarli il Conucito,che ini tiene l'Ordinci onde ii Al 
fòrza a' Relignlì iblAire nuoui trauagli in terra.! 
fopra quellì,ch' haueano fofitreo nel mare, e con.! 
turco ciò per qielli pochi giorni, che iui li trarreii* 
nero, non tafebruo di predicare quanto ingiulla-i 
àblfe la fchiauiudine dcgrindiani, ed il nollro in- 
uitro prelato il publicare, ed intimare gl ordini 
dcirinqieradoie, clic fe gli dclTe la priftiiu libertà, 
il clic fu vn'aggiuiiger nuoue fiamme al fuoco ac- 
ceib dcirodiomiitra la Religione di San Domeni- 
co, che ftimainn caufa di tanti mali per Ji loroiu- 
tereffi ■ Grandifurono fenza dubio li trauagli 1 ed 
ingiurie, clic ili patirono , ma maggiori furono 
qùclli,che foffcife il noftro Prelato, entrando nella 
lua dioccfi,perihc come la prima cofa, ch'egli in_> 
ella factlli fulfenon folo pcrfuadcre , ma minac- 
ciarle ancora csn i’cfccucioni delle pene nelle leg- 
gi miouamcncctacre, concciiucc cuiicro quelli > che 
non libcrauano jl'lirdiani.che tcneano per fchiaui, 
Aacquiflòcosì ^and'odio pcrcllcr quella Terra 
la p^ bifugnofadi dette teggiper la gran quanti- 
tà di Icliiaui iclein clfahaucan fatti , cheiiitcrpe- 
trando malamente alcune claufule delle Regicj 
prouifioni, chcfcco portato hauca, li negorono 
l'obcdienza , an:i non volendolo nc meno rìcoilo- 
fccrc per Pallore , non volfcro pagarli le decime, e 
rendite, ch'erane obligati , e quello che Ai di Aia-, 
maggior pena , eè meno alcune polife di cambio, 
che portana , onde douendo pagare l'imbarco al 
Padrone del Vafccllo, doue erano venuti, fù nccef- 
iicato tarli prefiarc parte del denaro da vn Aio 
Clerico , c parte A cauò dal vender buona parte 
della prouiiionc rimalia a' Religioli per il rcllo 
dei lor viaggio . Ma grande afiài piiihii fenza du- 
bio la pena, chefencì quando palfando da 
pucco a Tabufeo per mare none de' Religiofi , che 
l'eco crai] venuti con cucci li libri , e maggior par- 
te dcirornamcncì della Aia Cbiefa, c per quella del 
Aio Ordine, chehauea da fondare con molta fpefa 
portati da Spagna , doue era, per farli .riinallo con 
molti debiti , per vna fiera ccmpclla , che li fopra- 
uenne fi annego la Nane con perdita di tutta In-, 
robba,e morte dell! none Religioli, c ventitré altri 
Spagnuoli, faiuandofene appena vno. 

Giunfe alla fine alla fua C accdrale di Ciappn-,, 
detta Cicrà Reale, doue Albico diede ordine di fó- 
dare il Conuento per li Aioi RetigioA , c fi pofe a., 
riformare, ó per dir meglio, a Ibrmar dì nuouo la-> 
Aia Càiiefa, perche il pruno Vefeouo clTendo mor- 
to per il viaggio, come li i detto, non giunfe a vi- 
licarla. Nó rrouò egli nella Città più che tre Saccr- 
doti.dc' quali vno era Arcidiacono, l'altro Macllro 
di fcola , ed il terzo Canonico , ed in tutto il rcllo 
della fua dioccli con cUcr cosìellenla nonvieran 
più che ere altri Clerici.Era il popolo molro, c Ijlj 
raccolta della incllé $1 grande , che non vi era nc- 
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écfliti di meno operiri/ di quelli Religiolì zeicnti, 
che reco htuea condotti da Spagna i ns' quali ha- 
uea collocata cuna la fut Tperanza. Cercò egli con 
relcnipio ridurre quanto potea quelle Tue pecore]' 
le non foto dal Gencilcrmo alla Fedci ma dalli ma' 
li coltuini , e larghezze di cordenza al riaere btiO' 
no,e Chriiliano.c maflìine di quei Soldati) e Citta-) 
dilli Spagnuoli.checon la IlSettd, e domlnin, poeo 
più ritcncano di Chriftiano.ehe il nome; Non ma- 
còdutiquccuno che VcrcouoiI Setoo di Dio il mo^ 
do di vmere , che hauei anche per d lunghi ria j- 
gi,che di continuo hauea facto inremitlo del Si- 
gnore . e carica del fuo proltlmo , rnoiolabilmenee 
di continuo ollcruato, cosi nel cibo.cotne nel velli- 
to,e lectoiimperciochc vid fempre gli habiti poue- 
ri,e dì grolla lana.c ben fpelTo laceri , e rappezzaci, 
sù le carni vsò rcinpre linai t ipiella ben ruuida, e 
groll'ai illuo letto era vn fol colcione di lana conj 
Icnzuole dilana, cdvna femplicc ich(auina,il man- 
giare, fecondo le Kegolc del fuo (Mine, conliftea 
in poche herbe cotte, cd vn paro di aulì feiiza pec^ 
metter mai cibi d i carne alla fua mefa, ò alcuu'al- 
tro regalo, ooii vi compariua nella fiu nicnfa vaio 
d’argento, ma di creta, ó di vetro , nè in tutta lu 
fua cafa vi era cola di valore, ò di prezzo > ma il 
tutto odoraua di vna fantimnia poucrca, quando 
hauendo perduto nella b^rafea foptacennata-» 
quaivta tuuba porcaua da Spagna > confillente nel 
ilio Pontincaie. ed a|{ri ornamenti di Chieia , di 
neiiuna cofa piti li doltua, che di vna gran quan- 
tità di libri , che come gran Cauonilla , e buon^ 
Teologo Icco porcaua per la fua maggior dciicìa , 
e ccioro, elléndo incliiutilCmo a'iludi/ , e con ei& 
^ acquiltauaii non niediocrc erudicìone , e grà prac- 
tica iie'Sauti Padri, cd in particolare nel l'uoSan- 
^ko Macllro Tomalòdi Aquino , come potè poi ne' 
^inolti libri, che fcri/Ic, moftrarla > riempendoli di 
fagre, c profane etudicioiii.di Tefti, de’Sagci Ca- 
noni . della Sagra Scrittura , e dc'Sagri Dottori j 
ma non perchediidè così dato alle lettere , era me- 
no alfccco al fagro efcrcicio dciroratioiic mcnrale, 
nella quale fpendea la maggior parte della iiocto 
riuferraco nella fua flanza, doue bora con le ham- 
me del Uiuiiio Amore, che lì accendccono nello 
contempiationi dìuine,hora con quelle della cari- 
tà, con la quale compatìiia le miferie , canto fpiri- 
cuali, quanto corporali del fuo proflimo.eraobli- 
gato à prorompere in ardeiitiinmi fofpìri , cd in-, 
diroctilfimo pianto , ciicndo da'fuoi familiari ben 
fpeflb felicito linghiozzare , e fofpirare le noeti iu- 
tiere, s’aniiggca lopra turco il ^on Pallore del 
male corporale in alcune ,c più del fpiricBalciiLj 
alare delle fucpccorcllc, che come confignace alla 
fua cura dal Signore , ainaua con tenerezza, cd 
haurebbe volentieri fptrfo il faiigue per liberarle i 
Vna era la nera infermità dciringordigia.quella , 
che non vno> ma la più gran parte dc'fuoi tigli ha- 
uea diuorato, altri nel corpo, altri nell’anima , ii> 
quello a’poucrì Indiani di quei paci!, ch'eranoco- 
nume, c publicamcnrc vcnduci.c compraci da quei 
Soldati , e Coiiquillacori , e poi crattaci da loco 
peggio di beftic: cd aqucfti nell'anima, venden- 
doli, c comprandoli centra ogni Icgge.e giullicia, 
e benché, come fi è detto , ciò fi facelTe all hora-, 
j>cr cucce rXndie, cd egli unto fi era afTacicito pc£ 
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A ellirpare qneH’ingiulHflimo abufo, con le nuouej 
leggi, che hauca latro fare à fua ilianza , come lì 
è detto, daU'lniperadorc ; egli però mai lì era af- 
flitto canto di quei mali, quanto hura, che vedea-, 
cosi malamente trattar le fue pecorelle . Quindi 
come che facelTe poco frutto con l'efortarc , c cof 
predicare, venne i più ardue rifolucioni . 

£rx gii tempo di Qnadragelìma, c H auuicìna^ 
oa il precedo dcirannualc confcllìone > ed egli fa- 
pcndo, che delli due Preci , ch’erano eiÌ>olii allc^ 
coifeliioni, l'viio, ch’era l’ Arcidiacono , tra dell'- 
opinione di coloro . che feiua nelfun’alrro fond», 
mento, che deirincerelfe li moueano à dire ellér )•- 
cito Icuar la robba a gl’indiani, e farli Tehiaui.aii. 
zi craccarli peggio di beftie , onde egli léce cafq 
rifcriiaro il tener concra le leggi fatte Ichiaui li>- 
diani, c mcrcanciare, vendendoli, ò comprandoli^ 

0 come fé tùllcro nundredi pecorc.ò di buoi, ed al- 
tri cali lì riferiiò, coiKcrnenci limili macerie d’ia- 
tereffi, ò dì publico fcandalo, acciò quando li Sol- 
dati. ò altri ingiulli poneflòri di beni altrui lì fen- . 
ciuanofo/pelì uairaildluriuiie.re iionprumcitcua- 
no la l'udisfadìonc della paice , ò con il rciticuirle 
la robba, ò col donarli la liberti toltali ingiiifta- 
mcntc.licmendafltro . Ma nc iiieno quello fù di 
ptofitto, perche animi inficrici , ed occiccaci dalla 
luce dell'ora, e dcli'intcrcllc , non poccano aprirli 
alla luce delia verità prapoltaU dal Tuo prelato . 
pochi turano quelli , che vennero a chiederli l'af- 
folucione , c qucfti con canto poco pencimcnto dd 
paliàco.e propolico di emendarli pedo futuro.cht 
lenza la tiferbarione, lì ficcano loro lìcllì incapa- 
ci dcU’all'olucione i altri ( come le ciò (he Tacca il 
buon Velcouo folTe per fuo capriccio , e non pili 

C rafto va femplicc acro di giullitia, e che in cofeiè- 
za non lì poteano allbluere fe non lifodisfacea,aI- 
mcno in inccntionc.il danno della pacce) chiedea- 
no con mezzi, c con fauori, che li leuaH'e quella ti- 
ferbacionc dc’calì così pcrnicioraallalotcofcicn- 
za, come fe la tìfcrbationc delli peccaci , e non la_> 
loro oAinatione in elfi fulfc caufa d’inhabilìrarli a 
riccuer raflòlutionc . Ma come il Vefeono niente 
per ciò li monelle, coniincìorono à pallarc dalle.» 
preghiere alle minaccie con tanta slacciacagginc, 
che il meno fù il dirli , che lo farcbboiio accufare 
alla Corre per inquieto, pcrcurbator della pace , e 
(eduttore dc’pael'ani di quella Prouincia • . _ 

Non lì turbò à quelle minaccie , ed ingiurie il 
buon Paltore.comc qucllo.che ben fapeaell'erque* 
Ai fnicri proprij d’vii faggio Pallore , già prima.» 
aA'aggiaci dal vero.c buon Pallore Uiesù, quando, 

D perche fcuoprtua la dece liabil hippocnlia, c mali- 
ria de'Fariicì alla plebbc, accio le nc guardali, fà 
con Amili titoli hònoraco.ccraitaco. Aliai più 
dolfc al noAro Prelato la contumacia, e ribelliuae 
vfacali dal fuo Arcidùcono, non per tpidlo.cliej 
verfo lui era dì poco rìf]ictco, ma per quello . che 
apporcaua di fcandalo, c di mal’eltmpio > anzi di 
A^ilimcnco, econArmancllalormaliria alle fue 
già inferme, cd infette pecorelle . tra qucAi.cooic 
lìèdccto.Aacodal Vclcouofegnalaco pervi)Qdc| 
ConfcAòri lal'ciati nella Città , edà chili Seruo di 
Dio conAdaua, che douelìc efcrcicarc qucU’oAìeio 
con zelo,c fedeicà circa li cali rileruaci da lu i.cou- 
brmc con moire promellé hauea clìbito di Tatù » 

mn. 
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ma come elle infemamence egli foflc riiito della-. A 
mcdellma pece , e chi si anche intereflato concro 
la (alia dottrina del Vcfcouo . comincio ad aliol- 
Ueili airincont'ulò , fcnz’haucr cura della riferua- 
tionc, ò della ingiufticia.coii che non haueano in- 
.tentionc di rifarcirc li danni fatti ; anzi con sfac- 
ciataggine incredibile, nel giorno delle Palme co- 
mincio a comunicare inpublico i molti publici 
Jilercanti di quelle illecite eontrattationi , lenza.,» 
non folo emenda del pallaco , ma pcrfcucrando in 
atto, e con dctcrminationc di pcriillcrc in futuro 
nella illecita, ed ingiulliffimamcrcantia. lii ciò 
COSI notorio, e publico.ehc ne fù fubito raguaglii- 
to il noitro Prelato, che per complire con l’oiticio 
fuo, ed inliemc conia carità fraterna , mandollo à 
Chiamare per farli in prefenza folo de'fuoi Clerici 
vn'amorcuole correttione , acciò fi cmcndallè per 
rauuenire deH'crrore sì grande, che faccna: ma-. B 
quello imaginandoli perche fullc la chiamata del 
ìlio Prelato, dille . che non porca venire, trouan- 
dolì infermo: ma come fullè cio chiaramente falfo 
lo mandò per tre altrevolte à chiamare, c nella-, 
quarta lUcrillc di fuopugno , che vcnillc pcroc- 
eorrergli di trattare foco cofa di molta premura ; 
ma al tutto tilpolc rofiiiuto Arcidiacono con la 
Aella icula : onde il Scruo di Dio vedendolo cosi 
• contumace limando vn precetto con pena di feo- 
munica, che fulle fubito comparfo alla Ina prcfcri- 
za; ma egli ne di quello lece alcun conto, anzi più 
inobcdicnte che mai, non volle comparire: ondo 
al Vefcoiio li parue douerii caftigare quella cosi 
contumace difobcdicnza di quclluo fuddito , cj 
mandò fubito con li funi Barricclli a carcerarlo . 
Era tri tanto alianti la cafa dell'.'Vrcidiaconocon- 
corfo molto popolo, per veder Telìto delle tante.» c 
imbalciate, che vedeano andare , e tornare dalla., 
cafa del Vefcouo à quella dell' Arcidiacono : onde 
quando quello vfei in mezzo a'sbirri, e vidde nella 
piazza tanta gente, li parue tempo di dichiararli 
dcU'opinionc loro , c che per quella caufa andaua 
prigione, onde cominciò à gridare: Signori mici , 
per confeflarui, ed allòluerui controringiullerc- 
icruationi del Vcfcouo, mi manda à cafecraro, 
aiutatemi uunque,acciò con più liberti viconfef- 
li, ed allolui . Quando ciò intelcro li Giudici del- 
la Città, che iui chiamano Alcaldi , come fc il Vc- 
fcouo fuflcvn rubcllo, e nemico del Rè (e pur non 
era che delle loro ingiullitie , & auaritie ) fecero 
ordine, che tutti s'armallcro in fauore del Re, co- 
me in fatti fiibito fecero, accorrendo alcuni ili- 
bcrarcrArcidiaconodallcmani de' barricclli del 
.Vcfcouo; altri alla cafa dc'nofiri Religiofi , alle- D 
Piandoli, acciò non vfcillcroà foccorrerlo,& altri 
con gran voci, & infoicnze cntromoalla cafa del 
buon Prelato, che fentendo il rumore volca vfeire, 
mafu traitemitodal P. Fr-ipomcnico di Medini- 
glia Religiofo del fuo Ordine, che fi trouò con lui, 
pure non l'era neceflìtà d'vfcir fuori.perche alcuni 
Capi più infoienti dclli folleuati , cntromo nella., 
camera doue flaiia, e con gran sfacciaraggine , e.» 
fioco rifpctto del loro Paftore, li dilfero molte vil- 
lanie, trattandolo da ignorante, c da inquieto , Se 
ivno di quelli vi fii cosi impertinente.che lo minac- 
ciò di far da doucro ciò che folo per fpanentarlo 
fcauca fatto alcunigiocni prjnia : ctò tù il tirarli 
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vn'archibugiata alla lineflra della fua flanra , pet 
intimorirlo di paflar innanzi con la fua gì ulla pre^ 
ceniionc di liberar li poueri Indiani fatti da loro 
con tanta ingiuftitia fchiaui . Era quclPhnomo da 
tutti conofciuto per temerario , e ui cosi poca co- 
feienza , che hauendo faputo lì noliri Religiofi , 
che non compariua per alcuni giorni per la Città» 
fofpcttando, che ciò fulié per tramate l'cfecutionc 
di ciò che hauea minacciato , taiuo piu , che di 
quefto fi era molte volte vantato , onde perfuade- 
uano , e fupplicauano il Vcfcouo a partirli per 
qualche tempo dalla Città, per dar luogo all'ira, o 
sfuggire li pericoli diquellc infidic : ma il Senio 
del Signore, che ccrcaua di efercitare l'officio non- 
di mercenario, ma di Paftore ; Dio me ne guardi, 
rifpofe, ch’io per timore della propria viuhauefie 
d'abbandonar la mia Chiefa: volelfe Dìo , che foC- 
fe io cosi fortunato , che poteife irrigarla col mio 
langue,chcflarci |ccrto non folo di complir col 
mio obligo, ma di renderla altresì fertile con tale 
irrigo per quelli frutti di Fede , di Zelo ,f e di Giu-- 
llitia.che io con tutto il cuore defidero feminaruù 
fe la caufa, che io difendo fuilé in prcg iudicio del- 
la mia propria perlona, si il Signore le volentieri 
vn pezzo fi l'hauria lafciata : ma trattaudofi di 
tanti poueri popoli così ingiuftamente trattiiti, e 
venduti non folo come fchiaui , ma peggior delle 
bcftic. come polfoio lafcìar di difenderli, & cITen- 
do così. Padri mici, io l'aftìqpro.che in uelfiin lut^ 
go, ch'io vadi, crouarò fcampo.ma mi fi moltipli- 
caranno altrctanti nemici, quanti fono coloro.che 
trattano nelle ingiufte vendite, e compra de'mife- 
ri fchiaui. 

Ma il Signorc.che difende i Tuoi Miniftri fedeli»^ 
prefe lui a vendicar l’ingiurie. Se aggraui) fatti d »^ 
qucll'mlolente al fuo Prelato, e Paftore, & ìnlicmdB 
diede nuona occafionc a quelli dì moftrarc la fu^^ 


quelli < 

bontà, ed acquiftar nuouo merito ; non palTorono 
molti giorni, che per piccola occafionc fumo date 
molte pugnalate mortali al mcllaijtatore di voler 
vccidcrc il Vefcouo, il quale quando lo feppe, con 
pietà di vero Pallore, c Padre, e con carità d'huo- 
mo veramente fanto accorfe fubito ad alfìllcriì , Se 
a medicarli le ferite con le fue proprie mani.conj 
tanto affetto.carità.e diligenza, che quel mefehino 
rimafe cosi confufo , & arroflito di cllèr -prorotto 
in quelli aui,e parole cosi infoienti concro, & in., 
faccia del fuo Prelato , c di si buon Prelato . cho 
/cordato deiringiurie con si gran caricà.c diligen- 
za raffillcua,& liaucacuradifuafalute, che fi pen- 
ti di cuore del male, che hauea facto , c ne chìe/cj. 
con molta humìità più volte perdono al Senio di 
Dìo, che con le fue orationi aiutandolo, non men, 
che con la diligente fua cura lo fc fcampar dalla.» 
morte, c rimpctrò la faluce , celiandogli poi tanto 
partialc , che obedi fempre al fuo Pallore, e lo di- 
fefe fino alla morte dalle lingue malediche , che ne 
mormorauano . Ben'e' vero, che per il poco frattq, 
cheli /acca in Città Reale , dcrcrminorono alla fi- 
ne cosi liReligioli di S.Domcnico,comc il Vefeo- 
uo di paflar in Ciappa , doue eran defideracido^ 
quciriodiani.e poteano giàchc non trà mali Chri- 
ilianì, trà Gentili almeno raccoglier quella abb^ 
dante mellé perla Chiefa , e per la Fede , ch’era il 
Principal fine, perche fi cran paniri da Spagna uion 
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era però qDc/la allegreiza del Vtfcouo Tenza l'a- 
luarczza <li icncir moiri aggrauij , die paciuano 
^rXiiJiani da alcuni Spagnuoli dji quelli di Circi 
Kealc • per lo che li dcrerminó il Velcouo^ipairar 
' al^ Vdlcnza di quelle Prouiucic > accioche il Pceli- 
denre di ella con refecucionc delle iiuoue leggi, ri 
pooefTe qualche rimedio, prima però rolle dtuide- 
re li Tuoi Retigioli per quella Prouincia > e perche 
non lì era fcoidaco del lauoro lafciaro in Socomu- 
fco.Prouincia decca all'hora di Guerra, hora della 
vera Pace.mando alla volcadi Guarimala.e di So- 
comufeo orto de' Tuoi Kciigiolì.recre Sacerdoci, Se 
vn frarello Conuerfo , che s’offcrrero volentieri di 
faticare nel lauoro di quella nuoua vigna delSi- 
gnore.c lo fecero cosi bene > che in breue da Terra 
<ti Guerra venne ad acquillar il nome della Pro- 
nincia della vera Pace, diuife anche gralrrifuoi 
Keligioli per quella Prouincia, fondando Conuen- 
ti in Ciappa . in Unaclarau, &in Coponablaita-i > 
doue noli l'olo con la prcdicatione. ma anco con., 
li lantiIRmi efempij delia lor oUéruanci/finu vita, 
fondarono quella ChriUianici. con si granbeneli- 
cio di rutto quei Paefe , che il Signore lo volfe pa- 
lelhre . come Tuoi fare delle Tue pid grandi mileri- 
cordie, molti anni prima; lafcio moiri altri cafi . e 
ti balierd quelTvno.mio Lectore.pcr conofeere la^ 
gran bontà di Dio. e TeSìcacia del la l'uà gratia. S( 
eterna Predellinatìone . Andando infegnando 
catechizzando l'Indij di quella Kouinciaiper bat- 
tezzarli i nodri Religioli . giunfero due di elQ in^ 
vn luogo della Prouincia di Zacagula . derro Cu- 
nem.e doppo il Cartchifmo.bacrczzandogrindia- 
ni catediuzati . ve ne fu vno già vecchio di più di 
felTanta anni . al quale domandandoli . fecondo il 
folito.il Sacerdote. fé promecceua di uon adorato 
più rdoli.li pofe forremsncea ridere.Ui che ammi- 
rato quel Padre, li domandò di che rideife . e non 
volete.rifpofe quelli, ch'io mi rìda di quella voftra 
domanda . io che mai in mia vira adorai Idolo al- 
cuno, rhaurò da adorare hora, che mi fò ChriAia- 
noiCome Ai ciò pollibile. dille il Padre, ch'eAcndo 
tutti li paefani, e l'iAeAi cuoi parenti idolatri , non 
ti forzarono ad adorarli. Certo che si, replicòTIn- 
dio.anzi i miei genitori più volte mi riprefero , o 
caAigomo , perche non voleua adorarb , ipa coa^ 
tutto ciò io mai li volli adorare. ^ chi ciò t'infe- 
gnò. ripigliò il Padre già fofpectofo, che ciò noo^ 
jyitea cll'er , che per qualche fpeciale auuilb del 
Cielo. Io vi diró.rifpoié l'Indio.elfendo ancor put- 
to di ò.in y.aiini , saecompagnoron con me duca 
huomini.che Tempre lon llati meco Ano allavoAra 
giunca in qneAa Terra, ch'all’hora non l'hò più vi- 
ni. nè sò, che le ne lia fatto di elQ : era vno di que- 
fii.che veniua alla AniAra negro, brutto, e cosi de- 
forme.ch'io mi acterriua in mirarlo, e vi hauea vn’> 
odio si grande , che con eder con me cosi familia- 
re mon potcua. non che parlarii.mirarlo; nè puro 
su’] voltoiondediccdomi qual A Aa cola io già mai 
volA obeditio . Dall’altra parte veniua vn gioua- 
M,bianco,bello,e così grauoCo, che fubiro me no 
innammorai.c volentieri faceua quanto mi coman- 
dana per compiacerlo, e tutto era buono.e Tanto, e 
qucAi trà Talcre cofe,chc mi comandaua,l'vna era, 
che non adoraA'e neA'un'IdoIo.imperòrhc mi dicea, 
non Amo qucAi Dei , che ti poAóno far bene, ma.a 




A demoni;, che Tempre procurano il tuo male.e quatti 
do il belitrmi dicea quello, Taltrofuggiua dal Aio 
col{KCCo, e quando per non voler adorar J'idoli mi 
caAigauano , e batteano imici parenti , folca egli 
coiifolarmi con dire:Figlio babbi pacienza , c fop- 
porta qucAi crauagli . mlìno che fungano in que- 
fte parti,chc pure làrà in breue.alcuni huomini ve- 
diti di bianco.cbeti daranno noticia del veroDio, 
c della vera Fede, crediU.e fà ciò che ci diranno, fe 
vuoi venir meco nel Cielo a goder Dtoionde quan- 
do veniAe in qucAa Terra, ricordandomi le parole 
del mio fcderamico, tenni per certo eU'cr voi quel- 
li vcAirì di bianco, che fere venuti ad infegnarei la 
vera Fede, ed a leuar gl'idoli, e dall'hor j , non hò 
viAo più quel bellillìnio giouane, che Ano all'hora 
di continuo m'accompagiiana.hor vedi s'io vorrò 
adorar gl'idoli prendendo il bartefnio. quando nò 

B l’hó adorato prima. ReAorono i RcligioA ammi- 
raci della gran bouti di Dio con qucAz relarìone, 
e li refeto inAnice gratie , che con fegni si chiari, 
non folobaucllc voluto prcuciurii TalTecto di quei 
paefani.ma dichiararli ancor cA'crli grato in quelle 
parti ii lor miniAcro. 

Vno però de' precetti, che a' Tuoi ReligioA die- 
de'il noAro buon Vefcouo, fù, che tractallero quei 
poueretti Indiani, che cosi pronti A moArauano a 
(iccuere la Fede non con rigore, fopraciglio, e fu- 
perbia , come li tractauanq i fecolari , che per farA 
rifpectare, c feruire a' cenni, non li mg Arauan mai 
buona cera, ma con amoreuolezza, manfuetudine, 
ed humilcà non folo come conuiene a' ReligioA, 
ma come è proprio de' padri con Tuoi Agli , cho 
tale appunto douean Aimat quei mefehini, che ge- 
nerauano a ChriAo coM'Euangelo . e che foAé ac- 

C cenato queAo modo dateli da| Seme di Dio , ben 

10 manific Aò relperienza , perche fecero in elQ con 
queAo cosi gran fmtco.e fe guadagnorouo si bene 
le volontà tic' paefani, cheiobediuanoa' cenni cj 
per non far conciala volontà de’ ReligioA, che Ai- 
mauano loro amorcuoli padri, hon li curauano.di 
far concra la volontà propria, cqn che poterono in 
breue fradicare da' lor cuori li viti^ ed abuA anti- 
chi, e piantarui le. virtù ChriAiane nVieme con la.., 
Fede.che profeA'auano nel barre Amo, come più lar- 
eamence infegna, c proua l’iAcA'oScruo di Dio nel 
Tuo dottiffimo libro Je mica mcmionii mia., PoAoi 
cosi ordine alla prcdicatione deU'iiuangcIoi nel 
Aio Vcfcouaco , e vedendo , che non era baAagte., 
Tauroricà di Palìore per fare , che alcune delle Tue 
pecorelle lafciaAcro di farcl’ingiuAicie, ed aggra- 
uij, che faceano alti poiieri Indiani, volfe efeguire 

D il fuo viaggio verfo la Città di Gratias a Dios.dp- 
ue Aaua I' Vdicnza,ed iui negotiare con il PreAdc- 
te di eira per Tcfccutione delle iiuouc leggi , ed in 
patticolafc della libertà delli fchiaui Indiani, e per 

11 camino , benché alluqgaAé il viaggio, alcun, can- 
to, volfe vilìrare la Terra di Guerra, doue egli con 
lapredicatioiie dell'Euangelo hauea coiili Com- 
pagni, prima d'cA'cr Vefcouo , cominciato a femi- 
narc la Vera pace, per vederne giàfpontare i primi 
fmtti di ella, con li quali non poco A confolò delti 
difguAi paAàti nel fug Vefeouato. L’allegrezza có 
che fù riccuuto non folo da' Tuoi RcIigioAnna (tal- 
li Cacicchi,ed altri paefani Chrillianijfùgrandc:,. 
perche t-jccì lo rkonofceuano per Paclrc , Difenfo- 

te. 
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'K,e proiettore, e tento più, quando li prefentò vn^ A 
I>rinilcgio Reale,che li procurò dal Rd^nci qualo 
(i comanda , che tutti i luoghi di quella Prouincia 
fiano in perpetuo inteftacialla Corona Reale di 
Calliglia, fenza che mai li pod'a alienare, ò vende- 
Te,ò dar in feudo ad alcuno Spaglinolo , il che ap- 
portò fommo contento a rutta quella'Prouincia_>, 
■luidoppo hauerper molti giorni confolaro, eli 
fuoi Keligioli,e quella nuoua Chriniauiti,larcian- 
doui tre Kcligioli del Tuo Ordine, che feco hauea^ 
condotto da Ciappa, partì verfo l'Vdienaa dc'con- 
fini, panando molti j'cricolonflimi palli fino alla^ 
CittùdiGratias a Dios , doue refidea la detta.» 
ydienza', doue con l'occafione di coufagrarc vn.» 
nuouo Vefeouo. hauti egli crartato di iarui pana- 
re il Vefeouo di Nicaragua , Frat'Antonio Valdi- 
uiefodel Tuo Ordine, e quello di Guatimala.», 
D.Francefco Marrocchin , acciòche tutti infienitj B 
procuraficro da queir Vdienza il rimedio di canti 
mali, quali per li Cóquilìatori fuccedeano nelfln- 
die,e per l'oilcruanza delle nuoue leggi , ed in par- 
ticolare della liberti degl'Jndiani fatti fchiaui: Ma 
furono cosi malamente intefi, anzi cosi malcrarta- 
ti,ehc il l»relidente di elfa , ch’era huomo dotto fa- 
cendoli poi fcrupolo di quello, che hauca detto* e.» 
facto contro si degni Prelati , fi tenne per /comu- 
nicato,c chicfc,cd ottenne rafiblucionc di efia, c fù 
notata la modefiia , e patienza , con che fopportò 
queiringiurie il nofiro Vefeouo, con la granici iii- 
fieme , con che feppe mantenere la Aia dignici Ve- 
fcouale. Finalmente fù sì grande la fua perlcucran- 
la ■ che fii forzata l'Vdìcnza di darle vn'Audicore, 
acciò veninè nel fuo Vcfcouato a vilitar quella.» 
Terra,cd a fare efeguir in eflà le nuoue leggi Impe- 
riali, il che quando fi feppe nella Citti Reale di 
Ciappa , non fi può credere quanto fi alterarono li 
Spagnuoli contro del Vefeouo , ed alla fine deter- 
minarono di farle vioIenza,e non farlo entrare nel- 
la Cicti,e perche il buon Prelacot che non volfe ve- 
nire in compagiifa dell' Auditore, ma foto, andana 
con si poco rumore di Carte , che non fi haurebbe 
pofliito (aperjcosi prefto, poferofenrinelle perii 
camino, acciò Ifefiero $ù l'aunirp, c tri tanco,fenaa 
faper con che ancoriti, lo priuarono di tutte le fue 
renditc.confifcandole per la Citti, e malrractorono 
quello Comicrfo Compagno del Vefeouo , ed voj 
luo feruitore,ch'era rimalìo a guardia della fua ca 
fa , Quindi gionto il Senio di Dio in vn luogo vi- 
cino alla Città, cd hauendo nuoua di ciò che s'era 
in effa facto, c trattato contea la ruaperfona,cd au- 
torità, per più cheli fuoi Religiofi, che iui habica- 
nano, lo prcgallcro a non andarui , ed a nonponcr D 
a rifehio la fua vita in mano di Soldati, e di gente 
infuriar!, e cieca dalla paflione , e dairinterelfe.t, 
Volfe entrare in efia , dicendo , che per caufa.» 
si gìufia il Signore haiir(fibe oprato da par fuo , e 
quando hauefie permeilo , che per efia perdefic la.» 
fvica , la daua ben'impiegaca indifefa delle fue pe- 
iCorelle.E non s'ingannò,perchr con rutto, che nel- 
J'eiltrare in quella'cicti fi crouafléro i fuoi nemici 
armaci per maltrattarlo , ed in fatti rompell'cro ad 
prn fuo fcruidore la tefta » ed a lui trartaficro con.» 
male parole , abbonacciò fenza faperfi come quel 
'Sìgnore,che tiene in mano il cuore degli huommi. 
quella tempefia in guifa . che in vn fubito fcnz'al- 
^ caufa I ebe iuuitrli il Signore apcno gli occhi « 


domenicano; 

vedere il mal che faceano, e la gran bontà, e patiFJ 
za,conchelofofinua illorbuon Prelato, tutti có- 
rriti fi buttarono a' fuoi piedi , e li chiefeto perdo- 
no detl'ingiurie fattoli , quali con lagrime d'alle- 
grezza li perdonò il fanto huomo.e con gran telfa» 
ed honore lo portorono come rrionfante nella Aia 
cafa , doue lo venne a vilìtarc il più uobile della.» 
Citti, e così perfeuerorono fino che il buon Pallo- 
re pofe in efccutione vn’antica fua inteutione dà 
rinunciare il Vcfcouato , e palfarfene in Spagna.», 
doue meglio, che neH'lndie, oue poco frutto potea 
fare,haurebbe difefo,ed aiutato quei poueit Indù- 
ni. Prima però fù chiamato dal Vilitatore Ciene- 
rale, mandato daH’Impcradore in Mcuco , che era 
D.Francefco Teglio de sandoual, huomo dotto» e 
df teneriflima cofcicnzaic gran prudenza, che pri- 
ma di paOare innanzi nell efecudone del fuo olfi- 
cio volfe fare vna giunca di Prelati, ed huomini 
dotti deirindie.e prattichi del paefe, acciò pocefié 
determinare quali erano l’inconuenienti maggio-; 
ri.chedouea emendare, e corrcggere,e fri gli altri, 
che chiamò , fù il nofiro Vefeouo Fra liartoloaieo 
de las (;afas,che fubito fi parti a quella volta, tan- 
to più,ch'era gii gionto l'Auditore, mandato dal- 
l'Vdirnza a vilìtare il luo Vefcouato,ed a riformar 
li tributi imponi da' Caiiquifiatori,e defideraua.» 
farlo in alfcnza del Vefeono, acciò qucgl'intercfiàti 
non pcnfalfcro , che quello che farebbe folle a pcr- 
fuafione del Vefeouo, il quale prima di partire.», 
perche non hauea intencionc di più ritornare la- 
feiò tutti li fuoi vefiimenri , ed apparati di Chiefa 
alli fuoi Religiofi, acciò fe ne fcruificro per le loro 
Chiefe.e Coniienti, cd in particolare li lafciò rutta 
la fua libraria, ch'era aliai buona. Giunfe con pro- 
fpcro viaggio a Mexico, ed entrò in quella Città 
con tanta modefiia,ed humilti, che a voce piena.» 
era chiamato, il Vefeouo fanto, Difenfore degrin- 
diani , e per prima entrata volfe moftrare la cofti- 
zadcl fuo inuincibii petto. Hauea il Viceré’ di Me- 
xico fatta ragliar la mano ad vn Clerico d'Ordini 
Sagri nella Città d’Antichera,con tanta publiciti, 
che cosi lui, come gli Auditori del fuo C'onfeglio, 
fiauano fenza dubio fcomiinicati , quando quelli 
fubito , che feppero elTer'arriuato il Vefeouo di 
Ciappa, cosi conofeiuto nell'lndie, lo mandorno a 
vilìtare, ma egli non ammettendo quello, che da.» 
altri farebbe fiato fiimato Ibnimò fauore,li mandò 
a diFc,chc lo pcrdonalTero,fe non veniua a riucrjr- 
li par eirerelTircomunicari.I.iberti degna disìgti 
Prelato, che per mantenerla, come douea , poco li 
curò di perdere,comc pcrdù.la lor gratia,chepurc 
l'era aH'hora necefiaria , fe non per altro per le co- 
moditi del fuo viaggio, e s'efpofe a (blfrire , come 
folln , mille disfauori , e dillapori da quei Signoti 
fdegnati , perche non 'fi era prima di lui nclTun'at- 
treuito di dichiararli per tal cafo feomunicati. 

Gionti gli altri Prelari, e Capi delle Religioni lì 
dilputòlargamentcinprefcnzadcl fopradetto Vi- 
fitatore, e dalle conclufioni di ella fi compolèvn.» 
formulario per infegnare , & informare li Confef- 
fori di come fi hauean da portare, così con gl'in- 
diani, come con gli Spagnuoli , malfimc C'onqu\- 
flatori.e Commendatori in ordine ad obligarli a..» 
rcfiitiiire le robbc,e tutto quello, che ingiuliamcii- 
te hauean tolto alti poueri paefani , focto pene di 
non poter elfer alfoluti , e ne fecero anche vn grau 

me- 
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niemorule 3 Sua Xraedii acciòchc con e(To poRlTe A 
àj plicarui li rimedii onpoi'tuniiSoIo vn punto non 
Jì era in efla trattato con gran difgnfto del noftro 
Tra Bartolomco,e ^fto era quello, fe gl'indiani, 
«'niairime Chriftianj'.e vall'alli pacifici, Or obedien- 
ti del Rd fi poteano far ichiaui, e tener, trattare, d 
rendere come tali.onde vedendo, che gii fi diifol* 
uea quel famofo congreflo li volto al Viceré", chej 
già aifoluto aflìftca a quella ademblea, ch'era bene 
■fi difputade, e rifoluede anche quel punto, ch’era.» 
de' pili ellentiali , e nccdlari) per la colcicnia di 
quelli Pacfani,«lje quali tutti eran tinti, ik imbrat- 
tati di quella pccejlirifpofe il Viceré, che la ragion 
di Stato per il gouerno , e quiete di quelli Regni, 
volca , che non fi determinalTc in quella dotta Af- 
fcmblca.Non pafsó per all'hora acanti il buon Vo- 
■feouo, riferuandolelo di tarlo in più opportuna.» 
'occafione, e quella la piglio in vn l'ermone » chej 
predicò pochi giorni uopo , alla prefenaa del Vi- 
ceré, nel quaic riprefe di queU'ordine , che hauca.» 
d ato di non detcrminarfi quelpunto , e lo minac- 
ciò con quelle parole d'ilaia al cap. jo. contro 
quelli IJji /»»' fili notcìMs tndne fcgei» Dii, qui dieit 
yidtnliius, ttliteyiderc, ef- ajpùitutitiis nolut afpict- 
re.nobis ca. qnt tt(U funt non loqmai»t,fed hquirnm 
nobli phcntia , e le predicò , e pondero con tanto 
fpirito , che commolle il Viceré a contritione , o 
* pentimento ! onde fi die in colpa del mandato fat- 
lo.e riiiocandolo,dicde ordine, che nella Giunta li 
difputalléro, c determinall'cro tutte quelle propoli- 
■ tieni, che haurebbe propollo il Velcoiio 01 Ciap- 
pa, come fi fece petmolti giorni , e rimafe alfcnta- 
■ta,e dichiarata per verilBnia, ecertilEma l'opinio- 
ne del Senio di Dio circa il fare, ò tenere gl'ìndia- 
'ni per fchiaui. 

Finita dunque la giunta in Mexico , c lafciaiido' 
fuo Vicario Generale, & Amminiftratore del fuo 
Vefcouato il Canonico D»Giouanui Pereira, huo- 
fiip di bontà, lettere , e pendenza fpcrimentato , & 
lianendo dichiarati per Confellori tutti li Reiigiolì 
di San Domenico, & al detto Vicado, rilallandoli 
l'autorità di alToluere da’ cafi riferuati con le de- 
bite circollanze, e regole, ch'egli le lafciò fcritte , 
fipartl perSpagna» imbarcandofi nelportodclla 
Vera Croce, e giomo in Spagna, trouò, che goucr- 
naua la Monarchia per l'imperador fuo Padre il 
prudenti Ifimo Principe D.Filippo Secondo di glo- 
riofa , e non mai abafianxa lodata memoria . A 
sì gran Principe die diDinta rclitionc di rutto ciò 
che hauean fatto li Religiofi del fuo Ordine nel- 
rindie, & in particolare in Terra di Guerra , cho 
d'allora per bocca del detto Sercnillimo Principe O 
«cquifiò il titolo della Vera Pace , ponendocelo 
per il modo , con che fi era conquiflata alla Coro- 
na di Spagna inficine, &: alla vera I-ede, come di 
fopra narrammo, inuentato, & elegaita dai Seruo 
'di Dio, cda'fuoi Religiofi di San Domenico. Li 
die' anche difiinta narratione dclli molti aggraui;, 
e mali, che faccano li Conquiflatori , e foldati in 
quelle parti, dal che li molle a mandare vn Giudice 
Vifitatore nel fuo Vefcouato, acciò li rimediallé.» 
quando vedendo accertato il fuo peulìcro, che più 
vtile, e miglior difefa porca fare a gl'Iiidiani, anzi 
alla Fede Cactolica , la di cui promiilgationc grà- 
demente s'inipcdiua con il modo ingiullo di pro- 
cedere de’Conquilìatori.c foldati, che coirle loro 
Di'tr.Domiiic. Tam.lb', 
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iniquità* e crudeltà disftcetno in vn momencò 
quanto permefi, ed anni hauean con molte fari- 
che, e pericoli fatto i Predicatori deH'tuangelo > 
col rellarfcne in Spagna rinunciò liberamente in.» 
mano del Principe, e de! Papa il fuo Vefcouato di 
Ciappa, renandoli nella Corte.chc all’hora dimo- 
rana in Vagliadoiid.nel di cuifamolillìmo tfilic- 
giodi SXìregorio, cli'c del fuo Ordine , fe li con- 
eeflèperipeciajpriuilegio la llanza, & acquillò 
cosi gran credito in quella Corte , che prima l'Iu- 
viccìfliino Impcrador Carlo V. e poi il prudeiiril^ 
lìmo fuo figlio Filippo II. comandò, che ogni dì 
fe li ddié, quando voleua, due horc di vdienza nel 
fuoRoal Confeglio dellindie, nel quale non fi dc- 
cerminaua cofa lènza il fuo parere , qpiui Aando 
curro il giomo occupato in grauilfimi iiegoti) di 
quelle parti, non foto in comune, ma anche de’par- 
B neolari Ncgotiaiiti, #Mercaiiti di quelli pacfi,chc 
ne’cali più dubbq’ veiiiiiano a confulrarli con il no- 
llroVcfcouo di Ciappa,enellcmanifuc,comca 
vero Diicnforc di quei mcfchiiii, veniuano a para- 
re rutti li memoriali^i aggraui) , e d'ingiuiticic , 
che vcniuailS alia Corte, acciòchc ne procurane il 
rimedio. ' 

Dana poi gran parte-delia notte àH’orariontj , 
nella quale ipcndeua moire bore , ed allo lliidio 
de’Sanri Padri, e Canonifii , iie’quall era verfatif- 
fimo, come appare nc'molri crartaci, ch’egli fcrifi'e 
in difefa della pquera gooce Indiana , e delle fucj 
opinioni, circa il non elTcr lecito di farli fchiaui, e 
venderli, ò leuarit la robba , c che ilmododi pro- 
mulgar l'Luangelo non era quello, che pretendea- 
no gli Spagnuoli Conquiflatori con violenza , o 
con guerra ,ma pacifico, e con le perfuafioni , con 
C le quali lì moue la volontà, e pia afl'cttìone.fcnza..» 
la quale non é pollìbiJc d’ìnrrodurfi veramciito 
ncU’animc de gli afcolrancì la vera Fede. Trattari, 
che furono tutti cfamìiiatì, ed approuati dalle due 
pelcberrìmc Viiiucrlìtà di Salamaiica, ed Alcalà, e 
daàli doccillimi Maellri del Collegio di Vagliado- 
lid, e fpccìalmente dal celcbraciflìma Maellro Fra 
Domenico Soto . Pure fi trouò in Spagna chi cer- 
cò con ògnHbrza contrariarlo , facendo molte.» 
apologie concra il Scruo di Dio, e Aia doririna.al- 
le quali fù obligato rifpoudere , lèmpre per.'i con.» 
la modeAia propria dì vn fatuo Prelaro, cd orrimo 
Religiofo,e feruìrono foto per far più chiara la Aia 
dottrina per il mondo, checomc egli difendea la.» 
caufa dì Dìo, e della giiifiirìa , fu pefo dqiriAellò 
Signore, non folo concederli fèmprc vittoria, ma.» 
caltìgare altresì li Aloi contrari;, clic hauean volu- 
to eccedere neiroppolirione, che li face uaiio , così 
li libri ferirti conera di elfo dal Dottor Suppuluo- 
da, riconofeiuti dal Reai Confeglio per feandalo- 
11, furono prohibki , e polliuì molte pene à chi li 
portall'e ncH’Indie, comandando, che tutti quelli , 
che A trouaficro in quelle porti , fuHcroraccoiii 
da'Rcgì) Minillrì, e fcpolti ili perpetua obliuìone. 
Cosi li libri del Licenciai» Albornez, conrra quel- 
lo fcrìrco dal nollro Vefcouo de imuo prediCMiioMÙ 
niiéoifuronoprobibitì dal Sagro Tribunale dell ln- 
quiAtione . Cosi l’Aicidiacono della Aia ChieAt-» 
di Ciappa, die, come fopra A c detto,ribcllc ai Aio 
Prelato s'era fuggito , e venuto in Spagna fece.» 
quanto potè per infamarlo,ed annegriteil fiio.no- 
nte, il tutto fopponò (onpatienza il buon Velco.; 
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ue« ma Io caftigò il Signore,pcrcbe volendo titoF- ^ Madrid, doue-era la Corte, c negotiò con taiuaJ 


Dare i Ciarpa doppo la rinuncia fatta del Velco- 
uato da fra Bartolooico , s'annegò mifcramenco 
nel mare , £ finalmente tutti quelli , die lo con- 
trariarono, ò furono caliigati dal Signore , ò fi 
pentirono del mal fatto , c uc li chieiero homil- 
mente perdono • 

Ma quanto aiutafi'e gl'Jndiani, die amaua come 
figli, in qucA'vItimi anni di fua vita , che Aie riti- 
rato in Vagiiadolids chi porri ibaAanza raccon- 
tare 1 baltcri iolo dire, che egli con la Aia ptotet- 
tionc, c ditcfa li conicruò la robba, la libertà , la-, 
vita, e lino airifiello elitre , che l'ingorda auaritia 
de‘ConquiAatori,,c la petulante aduiatione di al- 
cuni Teologi con finti paralogilmi li ccrcauano 
leuare, afiii mando non edere Imomini ragioncuo- 
li, ma leluaggi. Amili a' Centauri, e Satiri, che fot- 
tomalchcra fiumana conletoauano anima ferina, B 
c beAiale, per lo che li laccano incapaci di giuAi- 
tia, di canta, e di fède, per lo quale craA fatto le- 
cito rammaazarli, e toglierli la robba , e la libertà 
in buona colcitnaa: dottrina, che Ai feguitata da' 
foldati, e ConquiAatori molti anni fcn si fiera,^ 
uudeltà, che afracconto delKemifal, del Padi- 
glia, c ucll'iAtllo Velcouo di Ciappa fpopolareno 
piu di òcoo. miglia di paefe con la morte violen- 
ta, c per lo più ctudtie, di quindeci , e più milioni 
d'huoniini,uonnc,c fanciulli, che pareecccdc ogni 
credete fiumano . A tutti A oppolc il noAro Prela- 
to in compagnia de'luoi ReligioA di San Domeni- 
co, e doppo tante fatiche, e molte dilpute, cAéndo 
per qocAo fine, come Procuratore della Religione 
in Roma il Padre Fra Bernardino di Miiuya , alla 
di cui relatione mollo Paolo III. Sommo Pontefi- 


prudenza, ed eflScacia con il Gran Monarca Filip- 
po II. (che Io Aimaua aliai) che Albico ordinò ri- 
tornane l'Vdienza in Guacimala . 

£ come fe con qucAo sì rileuance feruirio fatta 
a'naturali di quei paeli deflé il termine alle fue fati- 
che, cadde iid'ermo, e conofeendo eflcr gionta-» 
l'hora di riceiier dal Signore nella gloria il premio 
di tante faticlie fofitrte à prò de’ Tuoi prolnmi in- 
giuAamente maltrattati , perla predicatione del- 
l‘£uaugclo, ed amplificatione della uoAra Santa.» _ 
Fede.volfe riceucrc li Santilfimi Sagrameiiti,doppo ' 
de'quali fece viu dinota ptotcAa*, che rune le ùic 
fatiche de'viaggi, pericoli, e liti, in che hauca fpe- 
fo fopra cinquanta anni di vita, non craii Aato per 
altro, che per difendere la giullitia de grindiaoi, 
tanto lela da'ConquiAatori, eper toglier gli ojia- 
coli. che con quella A poneaiio alla dìlacacionc.j 
deir£uangelo,doppq la quale chiamauai Tuoi Re- 
ligioA per AicccAori nella difefa di quei mefehini, 
e per virnno p'rofctizando dille , che gli Conqui- 
Aatori dcilTndir, c maffìme della nuoua Spagna.» 
haueaii da cActe caliigati tràbtcne con gli Aeffi 
termini, con li quali cAi haueapo dìArueti tanti 
Regni in quel nuouo mondo , come li vidde poi 
efeguito, con l’armata liiglefe, che con pochiffima 
gente li causòtanto tei rore, che A fecero vilmente 
vincere, c foggiogare, menando il tutto à fangue, 
e fuoco, folo 8co. Inglcfi . Lafeiò il noAro Prelato 
in Vagliadolid vna Aia pìetofa memoria, perche.» 
rifparmiandoconla poucrtàdel fuoviuere quella 
poca rendita, che A fé afligna(e doppo la rinuncia 
del Aio 'Vefcouato.potd fondare vno annuo cenfo» 
per lo quale obligò il detto Collegio a foAcneare.» 


ce con va fuo Breue Ipcdito l'anno terzo del ino c clicciotto Audenti fecolaci poncti , che chiamano 
Pontcficato, dato in Roma,dichiara gl'indiani cf- * rtrtimiflas , che in qucAo cooAAè Qitto il Aio te- 
fere veri huomini, capaci della Fede , e de'Sagra- 
iticnti, e condanna l'opinione contraria , determi- 
nando non poterlclì in buoni cofeienza leuar le.» 
robbe, e la libertà, e maggiormente la virai ed allà 
fine, come quelli, ch'era Aato dato dal Signore per 
Difenfore di quei mefehini fino oH'vIrin.o di Aia.» 
vita, ma afl'ai vecchio non mancò di ffcrcitìr que- 
ITo o&ìo, anzi volle moiirc cArcitandoto . Staua 
bìfognofo di denari il Re Filippo li. in Inghiltcr- 
ra.doucs'cracafatocon la Regina Maria, e per 
jnuìarcelo, tra gli altri efpedienci furono dati alla 
PtincipeAà Gouernatrìce, vno fù il vendere i par- 
ticolari le commende, ò luoghi, che chiamano di 
yipartiffttnto ncH'lndie , che farebbe Aato la fiual 
«iiAnictione di quelle pcucrc gemi : lo Teppe il no- 
Aro Prelato, e lubito li oppolc coiifoitcmcnte a-> D 
qucAo ingiuAo arbitrio, couranto petto , dichìa- 
randoalla Priucipefla il danno, che ne Aguirebbe, 
che non A pofe in eferutione. £ra pallata l"V’dien- 
za da Guatimaia à Panama , e da che quella Pro- 
uiiicia età rima Aa Anza qucAo freno di giuAitia , 
erano sì grani gli aggrauij.cbc ne riccueuano i na- 
turali, che li Rcligioiì di San Domenico ne diede- 
ro patte al 'Yeicouo di Ciappa, acciò come Difcii- 
forc di quei mefehini cercane rimediarlo . F.ra egli 
già aAà) vecchio di $ i . anni , c conlumato dalle.» 
tatiche delli Audìj, da'crauaglidi sì lunghi viaggi, 
quanto erano ci dii. che hauea facto; ma inlaiica- 
bile per la couAruarioue della giullitia, c bene de' 

(ùoi ptofiimi fi partì da Vagliadolid , e paisò in-. 


Aa mento . 

Caricadunqne d’anni, e di meriti , di tante fa- 
tiche, aggrauìj, mormocationi, perlccutioni, e pe- 
rìcoli fomrti perlapromulgocione della Feac.» 
Cattolica, e p« la carità dei fuo )<rolIimo , dìAu- 
dendolo dalringiulta vciraciqoe.chc paciua, piCtò 
i goderne il premio in Cicloicomc A può piamen- 
te credere , da quel pictofo Signore , à chi cauto 
piace queAa virtù, che fi vouca*^ di eilcr l'iAeAà ca- 
rità, all'vlcimo del me A di Luglio dell'anm tjòò. 
eilcado dì 90. anui di età, e j a. di Religione , nel 
fioAro Coiiucnco di NoAra Signora di Aroccia > e 
furonle da'Keligioli di cA'o celebrate follcnoillime 
efequie con gran coneorfo di popolo,e nobilcàu;he 
venne à venerare il fuo eadauerc, efù fepellùo nel- 
l’Alcar Maggiore della delta Chicfa.reUaiido fem- 
prevìualatua memoria , non foio crà gl'liidiani, 
ma anche crà l'iAefli Spagnuoli.cbc lo chiamauano 
SancOtapplicàdoli altri il nome di Elia, per l’arden- 
za del fuo zelo concra l'ingiuAicie di molti, ed altri 
di Moisc.pcrciòclie li coAò la libertà degriudUtii 
oppreffi da'ConquiAatori , poiché non con vn A>l 
cuor lapideo di Faraone.ni.t concra altretanci,qui- 
ti erano li opprelibrì mgin Ai ui quei mcfchiiii,hcl>- 
be da coniialtare.Am^e con animo cosi inuicto.c 
con tal coAzr.za, che rim.tfe del continuo’vincito- 
tL,e k> conArnò con continuo miracolo il Signore 
con tanti rrauagli.c tatiche.e Aitanti pericoli, per 
difi’.''a degl’indiani , eh'c il maggior miracolo di 
nuiiU Vita. 
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D O M E N I C A N O. 


A G O S T Or . * 

Primo di Agofto. 

yiti del Vntrabile Tadrc Fra Bartolomeo Martiae^l 
Cattata dal l'efeoiio Fra Diego jdduartt nella fa* 
Cronica delta Vrouncia étU'l/olt Filippine, 

On è la prima volta, che Dio dalla 
guardia di lanuto gregge hi oaua- 
til'uggetti perfarli Priucipi de'po- 
poli.e fanioii Rè. CosìDauid,& 
altri nel Vecchio Teftamento, dal* 
lamandra ftrpaflaggio alia Re- B 
già; e pure cauò Dio il iioftro Pr.Bartoloineo dal- 
la guatala d> poche pecorelle , chebauea fuoPa- 
drc, non per Regni terreni , ò temporali Signorie , 
ma per il Regno de'CJcli, e per gouemo Ipirituale 
di molte anime . Nacque egli in vna Roga di Ga- 
litia nel vile lochctco di Refìglio, che coinpoAo di 
poco pili di venti caGrtte , &,habitaca da genro , 
delle quali ciaTcheduna appena hà tanto , quanto 
baila per foAentare vna mifera vita , erano i Tuoi 
parenti così poucri, che poflédcndo picciola greg- 
ge lanuta, vi haueano pofto il proprio figlio à 
guardarla.Efercirò egli qualche tempo queito of- 
ficio di mala voglia, perche Dio, che l'hauca eletto C 
per Predicatore Jbuangelico, più toAo, che per 
guardiano di pecore, gli haueadatagraude indi- 
iiatione allo Audio : fiche alla Anefeouri qucAo 
Aio dcTideria al Padre , e ptegollo caldamente, Cj 
con lagrimc,acciò l'applicaAc alle Icttcrc.Conten- 
collènc il Padre, benché di mala voglia,perche non 
bauendo altri à chi commettere la cuAodia dello 
Aie pecore ,douea egli fottentrared queirofficio,o 
fattoliiinpararcdi lcggere,e fcriuerc nella fua Aef- 
fa Terra, lo mando à Salamanca fenz' altra proui- 
Aone , che della Afa benedittione, e della poueteil, D 
che fcco portaua Quiui egli apprefe pcrfctcamcntc 
la Grammatica , fuAcntandolo il Signore colle li- 
moAne che A fanno in quella inAgnc VniuerAti , e 
maffime con quelle , die fa il KdigioAflimo Con- 
nento di San Stefano , che c dd noAro Ordine de’ 
Prcdicarori.Hauca egli così bel modo di procede- 
re, e canta virtù,che A facea amare da tutti coloro, 
co' quali practicaua : ccome conuersò molto co’ 
noAri Kcligiofi di San Stefano, A a Aeteiopò alla.a 
Di«r.Domenic.Tom.iy. 



Religione, e con calde iAanze dimandò l’habito, e 
quei Padri conAderando le virtù del giouane,qua- 
cunque pouerifljmo di beni tcporali,gli lo dicrono. 

Vclhto deirhabito fagro,A applicò da douero 
al feruitio di Dio,e couliderando il Ane della Kc- 
ligone dfer la falute dciranime,e la predicanone 
deU'EuangcIio , Ano da quando era Nouicio, co- 
minciò a faticare per quello, facendoA vna fclua, 
non di concetti fpiricoA , ma di eflempi de'Saiiti, 
quali cauò dal Flos Sanctorum del Viglicgasfche 
(aio A concedea in quel tempo di poter tcncreirL, 
cella) efoglionomuoucre più che qualAuoglia.» 
coiKetto , ò ragione i Gentili , A Indiani nuoua- 
mentc conucrtiti alla Fede ( come per ordinario 
tutte le genti rozze. Se idiote , A muouono con gli 
efempi , pili che con le ragioni ) così fino da quel 
tempo,paruc, che Dio lo chiamane per la conuer- 
fionc degl'indiani , poiché fapendo il frutto, che i 
iioAri Kcligiofi faccano in quei paefi, fé gli accefe 
defiderio di andarui. Se accendere alia falute fpiri- 
tuale di qucll'anime ; ne pregaua Dio , acciò fi cf- 
fettuaflè qucAo Aio pcnficro.aggiungcndo all'ora- 
cioni.cance penitenze, digiuni,c difeiplinc.che inti- 
morito il demonio , e fofpcccando il danno, che ci 
^i potrebbe fare in quelle parti , fi molfc à tornicu- 
tarlo con varie inquietudini , fiche fenz' altra oc- 
cafionc ne cadde infcnno,e come i .Medici non l'a- 
peano la caufa del Aio male, non li poterono appli- 
car medicina canucniciicc,ma rcllauano ammiraci 
di qucAo nnouo genere d'iufermicà,chc cecedeua.» 
i termini del lor fapcrc.Efù tanto il crauaglio,che 
foAenne quello Seruo di Dio da quei maligni fpi- 
rici,che cllcndo di folo venti anni, diuenne rutto 
canuco.Non comunicaua ciqucAi Aioitraiiagli fc 
non folo col Aio MacAro diNouici/, e Confclforc, 
che era il Seruo di Dio Fra Diego Aldcrcttc,il qua- 
je li coufigliò,chc non li comunicane ad alcri,ma.j 
confidale in Dio. c lo Aipplicallc per lo rimedio . 
Tanto ci fu, c perciò non li fcpjieiomai fpccifìca- 
mcnte, che tormenti li dalle il demonio, quale alla 
fine hebbe a lafciarlo tanto. più approlitcaro neUa 
vinù, quanto più valorofamciuc hauea coleracoll 
trauaglio, c tanto più defiderofo diaodare all'ln- 
dic à conucrtir quei Gentili , quaiuo più l'hauca_f 
tormentato il demonio per deuiarnclo . 

Studiò in Salamanca la filofofìa , c riuArìcost 
buon FiloAafo, che quel Conuento , Scnoioario do' 
F f a più ' 
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-piàiblleutti ingegni i lo fcelfe come il più auan> A 
taggiaco fra’Aipi «gli, perroaiidatlo Collegialo 
in Alcalài oue con grandilSmo protìcco Audio la 
Sagra Teologia . Ota llaua per vfcir di Collegio > 

& era Aato dcftiiiato per Icccore di lilofolia nel 
Conuenco di Salamanca, c^ando intefe la gioma- ' 
ta.che con buon numero di Religioli Iacea ainro* 
le Filippiue il gran Senio di Dio Fr. AifònfoNa- 
uarretcc, onde ei per non perdere sì bella occalio- 
iie dì porre in efecutione gli antichi ruoideliiieri/,. . 
di far l’officio di Predicatore Apollolico in Quelle 
parti, volle andare in quella Prouincia in compa- 
gnia di quel gran Senio di Dio , colla lungacon- 
uerfationc del quale ne’proliffi viaggi di Spagna-» 
alle Filippine . lì auanzo molto nello fpirico . Ar- 
riuato à Manila, robcdienia da principio l'appli- 
cò alla Catedra i ma come il fuo principale inten- 
to filile la conuerlìonc de’Gentili di quella Prouin- B 
eia, fi applicò ad im(>arare la lingua Chinefc,& in 
ella riulci verfatiffimo. con animo di pallate alla.» 
China à predicar l'Euangelio , e tri tanto H roili- 
ciodi Miniftro , e predicatore Eningelico nella-» 
popolatione de' Chineli ChriiUani , tondata gii 
da'noftfi Keligioli > quali crclccndo alla giornata 
eo’nuoui Chinefi, che abbracciauano la fede , e'I • 
Tanto battefimo, era fatta numerofa di foura venti 
mila anime. Quella popolatione fi vede fituata-» 
da vna parte del nume > che bagna le mura della-» 
Città di Manila, e dall'altra parte del detto fiume 
ili vn'altta popolatione pure de'Cbinefi . ma ìdo- 
latri, quali i Sp-gnuoli chiamano el Parian.Quiui 
ci volle edificare vna Chiela, e perche la Citta non 
volle fi facelle di pietra , acciò in occafione di 
guerra non potellc fcruir di forteaaa contro la mc- 
defima Citta, ci la fc di legno, ma cosi magnifica, C 
c di efquifito lauoro , ch'era tenuta per vna delle.» 
più belle della Città, e forfi era la più bella, che di 
tal materia fullé in rutta quella Prouincia , fé bene 
doppo marcendoli itraui, bifognò colto mandar- 
la i terra. 

Nella fabrica di detta Chiefa ei fpefe fopra ven- 
ti mila feudi Calligliani, haunti necci per limofina 
da'fedcli , che come cucci l'haucano in opinione di 
Santo, concorreano i darli delle limofine , e Dio 
approuò quell'opra lino co'miracoli . Quindi do- 
ucndoli portare sù le ruote vna grollà traue , e per 
vna llrada cliuofa, le ruote prefero tal fuga , che.» 
non poterono fermarle molti huomini , che di die^ 
tro follencano la traue, quale con gran furia venne 
à battere in vn'altra traue , che facca il mcdelìmo 
camino , follenuca da vn folo huomo : e fe benej 
quei, che veniuano dietro, vedendo la precipicofa, D 
& irreparabii fuga delle ruote .gridalTero i quel che 
andata auanti, acciò fi allargane, col rumore, che 
fi facea, quei non inrefe lo che fe li diecua , per Iq 
cheli rrouò colto in mezzo cri l'vna,e l'altra traue. 

Si accorfe il nollro Fra Bartolomeo del pericolo.^ 
alzati gli occhi al Ciclo , raccomandò al signore^ 
quel poucro huomo, e quando tutti credeano , che 
col colpo, che hauca dato la traue dì dietro . quale 
hauca fatta vacillare quella di auanti, l'hauelle do- 
uuco cuctorompere c fracall'are, viudero , che egli 
era rcHaco libero, fe non quanto il calzone era re- 
fiaro incappato cri l'vno, e l'altro .egno, con canta 
nuTuuìglu^ogu'vuOj cbcgl'ilitili Gcncuicoa- 
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fenirooo, che ilDiodc'Chrifliani era affai poten- 
te, c che l>a Bartolomeo, per la cui interccllionc li 
conobbe fatto quel nuracolo, era molto fauorico 
dal fuo Dio. t tanto più crebbe la nurauiglia.^ . 
quanto clic i calzoni, che vfaua queirliuomo,erano 
alla Chinefe, cioò llrccci, & aggiultati alla cvne, e 
perciò naturalmente pame impoffibile , che incap- 
pandoli vna traue si grolla , non hauclie in alcun.» 
modo toccata la carne . 

Douendofi alzare vna fmifiiraca trane che 4ouea 
fcniire'pervna delle colonne del Crocierò della-» 
Chiefa, la cirauano con diucrli Ulromcnci , e con.» 
quattro grofié’funi, molti huominfie foura la traue 
andaua cauàleato vn Macllro dell opra per guidar- 
la, e maneggiarle funi, fecondol'atce . £ quantun- 
que le funi ffiliero nuoue, pure fu tanto il pelò delta 
traue, che fe ne ruppe vna, con che li lencorno l'al- 
tre, di modqchc la gente che ciraua, vedendo , che 
la traue hauca da cadere , lalciorno i capi , fc ab- 
bandonando per morto il Macllro . che vi andaua 
loura, fi polirò tutti i fuggire . Vidde il pericolo 
il nollro 1-ra Bartoloniro , & alzando gli occhi al 
Ciclo, prtgòDio perla falute di quel pouM'huo- 
mo,e fù efàudiro, perche con marauiglia di ciafehe- 
duno la traue andò pian piano i poUtfi sù di vna.» 
intelacura dì canne , che luì era , quali le bene in.» 
quei pacli fono forti, non però, che fenza miracolo 
hauellcro poHutolbAcncre si gran pefo : ed iui fir- 
mata, die luogo al Macllro di calarli per quelle.» 
canne, e faluarfi,& ci conofccndo la gratia ottenu- 
ta per intcrceffione del Seruo di Dìo, *i connetti al- 
la fede.e Ài pochi giocni volle ellcrc battezzato dal 
medefimo. 

Mentre fiedificaua quella si magnifica Chiefa»' 
acciò quel luogo non ne Halli fenza, ne hauca egli 
facca fare vn'altra più piccola: quale però fù lauo- 
raca cosi malamente , che cri pochi giorni minac- 
ciaua roiiina: onde il Seruo di Dio, acciò quella-» 
caduca haueffe ai’portaco men danno,e fi haueffe.» 
pollutopreualere di quéi materiali, prima che ca- 
deffc.mandò a fcourìrla del cctro.pcr lo quale effic- 
to vi falirono venti huomini; e conte la Chiefa fta- 
pa cadente, non potendo follenerc così gran pefo» 
rouinò di Albico, cadendo la gente , e rcltando fe* 
polca cri quei materiali di terra, tetti , legnami, 
altro in canta copia , che ogn'vno li giudicò gii 
morci.e furono chiamate geiire, che li cauah'e da-» 
quelle rouinc per darli altra fepolcura . Aflliccoil 
Dofiro Fra Bartolomeo , per parerli il cal'o fucccllb 
per colpa fua.Q ritirò in celia, oue proilcaco pregò 
il Signore per la vita , e falute di quei mefehini : Se 
indi cornò nel luogo della rouina.ad animare quei 
ch« cauauano.e Icouercili , quando credeano cro- 
uarli tutti fracal]'ati,e morti, li crouorno tuni viui» 
e fani , fenza Iclìone alcuna , fe non quanto vn folo 
conipanie vn poco maltrattato .‘quale coH'oracio- 
ne del Seruo di Dio per il giorno fegncnce fù pure 
fallo . Soleua ei per hufflilci eoucire le lue opro 
buonex quelle, che erano niiracolofe, l'amìbuiua 
alli Santi ere Magi, in honore de' quali hauca ccetr 
ta quella ChicfaiC de' quali ei diceua.che haueant» 
fpecialc protetcìone di quel popolo, e che oprauano 
quclleuiarauiglie , acciòli moutffico adabbrac- 
ciar la fede , il che affirmaua egli con canta cerccz- 
aa» (he molti ftimoroo nehaueSé hauuta fpecial 
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riaclacione . la vnaTctM poco lontana da Pariin x 
uccia Ciappa • oue egli baincaua col l'uo Compa- 
gno, vna iiutce li accelc il t'uococon gran viulcuza 
}>cr il vento, che Ipiraua, Se eH'eydolecafc di tauo- 
le, e paglia, nunacciaua la total deltrutcione del 
luogo,con tale euidciuà,cbe gli babicacori didida- 
ti di pocerui riparare. 1 abbaiidonorno, e li pofero 
in tuga . Vi accorte il Scruo di Dio col Tuo Com- 
pagno per tare qualche diligenza per faluarc al- 
meno le cale, che rcilauanoioue non fpiraua il rea- 
to; ma quello prcle lubico a foSurc a quella volta, 
t anco che il fuoco li attaccò alla cafa . oue erano i 
Keligioii : e come quella cala Itaua alla riua del 
fiume , fi crouorno accerchiati da due potenti ne- 
niici.fenza hauer luogo per douc fuggire.perchcj 
volendo vicarl'incendio > haucano da pcrtcolarcj 
nell'acquc. Alzò all'hora gli occhi al Ciclo il no- 
Uro Fra Bartolomeo , c doppo breue oratione, fc il B 
fegno della Croce contro al fuoco , quale fiibicofi 
fniorzò con maraiiiglia di cucci. Se in particolare 
del filo Compagno, che da all bora in poi lo riuerl 
come fanto. 

Hauea il nollro Fra Bartolomeo cosibene com- 
battuto con il demonio , chehauciidolo fiipcraeo. 
ripoi tò tal poccllà foura di eHò.che fciua molta-, 
fatica lo fcaceiaua da' corpi olléllì- Cosi panando 
perii Mexico.nel viaggio, che fi di Spagna alle Fi- 
lippine, fu portato a vedere vna perfona inferma-, , 
come diccano. di mài caduco.ò di Luna; Lui in ve- 
derla dine, che era oliellà , onde a forza di precetti 
colri'inlé il demonio a iiunitHlacfiic quegli hauen- 
dolo fatto, a filo marcio difpecto ne lo tè partire. 
e lafciaciiocra quella creatura, che mai più pari di 
quel nule. In -Manila era vn Nouitlodel filo Ordi- 
ne, dei quale non li fapea fe era pazzo , ò indemo- Q 
niaco: ma il nollro Fra Bartolomeo lo conobbe fii- 
bicoper eneigumeno, & allrinfe il demonio a-, 
fcourirlì coiuro fua voglia. Se a lafciar libero quel 
Religiofo. 

Fu anco arricchito da Dio con lo fpirico di pro- 
fetia , col quale preuidde le cofe future , e feourì i 
penlìerì occulti de' cuori . Cosi preuidde, e predir- 
le il feliee elico della giornata, che i Spagnuolì do- 
uean farc.pcr la conquifia dell'lfola ciiiamacaFler- 
mofa per la fua bellezza,molco tempo prima, che fi 
facell'e. Cosi nauigando verfo la Prouincia della-, 
Duoua Segouia , inlieme con vn fuo Compagno 
Keligiofo Conuerfo , come neU'illelfo vafcello vc- 
niua vn giouane infedele Chinefe, egli a collui fa- 
cca tante carezze , e regali , che quel Conuerfo nel 
filo interno fe ne inarauigtiò , lèmbrandoli fouer- 
chio. Onde eiconofeendo il)>enlìcru occnlcodel D 
fuo Compagno , fe lo chiamo da parte, e li dilfo; 
SappLchc quello infedele otto giórni doppo, che., 
faremo arriuaci al porco, fi fata Chriltiaiio,ecanto 
fiicccllc , perche quel giouane appena finontato 
cadde infermo, e vedendoli vicino a moire.fè chia- 
mare il Seruo di Dio, dalle cui mani, doppo enère.» 
fiato catechizzato , volle riceuere il fanto battefi- 
■no , e poco doppo morì dì quella infermità . Cosi 
nello Hello viaggio volendo palfare la punta di 
terra , che i Spagnuoli chiamano el capo del Vo- 
cheador feouriroao vna naue , che lì veniua all'iii- 
concro, e come non conofeeano dì chi tulle , ceme- 
rouo i spagnuoli non tulle di Corfari , onde con- 
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fultauano , che douelfcro dare in terra , e faluarfi, 
non fi lèntcndo habili a combattere . All'hora egli 
alzò gli occhi al Cieio, eli fermò alquanto>quah a 
dimandar coiifcglio a Dio, indi allegramente dillè 
alla gente del fuo vafcello;Noii vi è di che temere, 
perche il vafcello fcoucrto è di gente amica, e cosi 
lù crouato, perche auuiciiiacifi conobbero efier pa- 
cifica de' Cìiapponefi . Cosi va giorno llando^icl- 
nfola Hcrmola , l'andò a crouarc il Generale del- 
rarmata, affiicco per vedere , che fc li finiua il ba- 
ilimcnto , nè vi era fperauza dì poterne haucre per 
all'hora; al quale ei riljmfe , che non dubitafle.,, 
perche prima che quello lì finiilc , li verrebbe nuo- 
ua prouifione , e canto fuccellc , perche crà pochi 
giorni venne vAa naue di Chiudi carica dì grani, 
& altri bafiitneiici , che prouiddero a' bifognidcl- 
refcrcico . Quanto fi è detto , e diralfi (icl dccorfo 
di quella vita di miracoli,c profecìc, fe bene fanno 
argomento prt^abile della iàncicà di quello Seruo 
di Dìo; nondimeno come fono gratie'i che Dìo li 
concede achi lipiace, cuoi) li oppongono allo 
fiato di peccato, che però fon dette gracìc gratis 
dace , non conuiiicono la fatuità, fe iton fono con- 
giontc col eboro di tutte le virtù, e inaliime con la 
caricà;aicrimcnce farebbero fanti Giuda, e Caìfas. 
de' quali quello fè miracoli.c quelli profetìzò. Nel 
nollro Fra Banolqmeo però quelle gracie gratis 
date, fi congiunfcro colle virtù in grado cosi enti - 
ncnccichelo ferono degno di cllcr liimaco (anco, c 
comparabile cqn li priniitiai dj Santa Chiefa. 

£i fapcndo, che l'bumilcà è delle virtù, quel che 
il fqndamcncq dtll'edifìciq.pqfc agni fiudio a prq- 
fandarfi,& annichilarli , acciò pocefi'ero crefeero 
gigancefehe falere virtil, Nella fuaqpinianenon-, 
vi età al mondq huamo più vile di Im.nè più inde- 
gno della filma, in che da altri era tenuto. Quindi 
cITtndo fiato eletto Prouinciale , non foio ricusò 
quella carica,ma prollrato a terra auanti al Capi- 
cqlo.pregò quei Padri.che fi guardailero di far ior 
Prelato vu'huomo così indegno , e fupplicolli an- 
co , che più collo lo condannalTero aliare quei 
quattro anni di oIBcio ( che tanca dura il prouin- 
cialata in qucll'lfole) in ynq ofeuro carcere, che.,, 
fecondo ei diceua, più mcriraua. E fc bene forzato 
da' precetti, e cenfure accettò il Prquincìaiaco.non 
depqfe l'humilcà.e poucrtà fua folita. Quindi, me- 
tre in atto era Prouinciale.haueudolì Icuaca la tu- 
nica, come vna perfona la vtdde cosi rotta , e rap- 
pezzata, la buttò età f ìiamondczzc del Conuento. 
del che zuueducofi l'andò a raccogliere , c comcj 
cofa coiiucnìcnce per vn foggecto cale , quale ei fi 
fiimaua,lkprefe,e fe la tornò a porre.dicenJo, che 
la perfona.che ini l'hauea buttata, non hauca pcn- 
fato.che fuljé a propqfico per lui, come lo era. Era , 
egli Prouinciale, e cosi filmato non fola da’ Ucli- 
giolì della fua, c di altre Keligioni , ma anco dal- 
f iftclfo ylcerè delle Fìlippine,a fegno, che douen- 
do fare vn'imprefa di tanca importanza ■ quanto 
era quella dell’lfola Flcrmofa, non feppe fidarli di 
altri , che di quello Seruo di Dìo , al quale diedo 
tutta la fuaaucoricò in qucll'iniprefa fcmnandaii- 
do al Generale, che non fi mouelfe a cola veruna-, 
fenza il fuo conlèglio; e pure lui frà tante grandez- 
ze non porca fcordarli di elTcrc fiato Guardiano 
di pccote,liche a tutti folca raccontare la balfczza 
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de' Tuoi lutali, e U viltà dell'officio.che hauea efcr> A 
citato ne' liioi piti teneri anni . Humilta iiKicmCi 
e patieiua mollrò inquefta gionuta dcll'lfola-, 
Hermofa,pcrche come fi pafiòrno dc‘ trauagli, e la 
Soldatcfcavi venne contro voglia, li furono fatte, 
e dette innumcrabili ingiurie, e cottine parole da i 
Solitati , che lo trattauano da pozzo, & impruden- 
te, che per fuo capriccio hauell'e intentata quella-, 
inarriuabile imptcfai.e vi fti Soldato, che dille, nel- 
l'entrar di guardia voler;, come per difgraeia , ti- 
rarli vn’archibugiata con due , ò tre palle , per It- 
aarlo dal mondo, acciò in tal modo, liberi da ijue- 
ito vecchio pazzo,come ei diceua, torniamo allo 
noftre caie , e ci liberiamo da unti pericoli , e tra- 
pazzi. H pure ei colerò il cucco con canta patienza, 
e traccaua i Soldati con tanta carità, che alla h'neo 
^ei medcfimi,che hauean di lui parlato male, bi- 
■fognò loconfeil'alièro per vn Santo. li 

Lafuacaftitafùpurilfima, e per confcruarla-, 
vsò afpciIGme penitenze . l'ortauasù le nudi carni 
cinta vna catena di ferro,armata di acute puncej, 
e COSI ftretta , che cauaua fpelfo dal fuo corpo ab- 
bondanza diTangue,del quale andauaiio Tempro 
macchiate le fuetunicetle. Miitaiia quello tormen- 
to folo all'hora, quando facea lunghi viaggi , per- 
che all'hora togliendoli quella catena annata di 
ponce ■ le neponea vn'alaa pure di ferro latiorato 
adanella,ma cosigroflà, che col folopefobaflaua 
a tormentarlo . (^ji^indi vn giorno viaggiando per 
la nuoiia Segouia in compagnia di vn Soldato Spa- 
gnuolo , hebbe da pall'are vn fiume a guazzo , nel 
mezzo del quale li fallì vn piede, c cól pefo della-, 
catena.che portaua cinca.portatodalla corrcnto, 
ftaua per precipitare inparte, oue il fiume era più 
profondo, e fommergerli, fe lo Spagnuolo, iccor- C 
tofi del pericolo , non Tulle accorfo a fottramtflo. 

Si flagellaua ogni notte.anco quando era di cami- 
no,& erano i colpi, che fi daua così afpri, come fc 
hauclTc ptreofla vna pietra. Vna notce,chc infieme 
con molti altri hebbe da dormire in vna campa- 
gna, ci pcrdifciplinarli fe ne andò sii dì vna colli- 
na difcolla dal luogo , oue dormiuano i Coinpa- 
gnì:e pure i colpi furono cali, che non folo ballorno 
a farli fentire , ma aiicora a fiiegliare i Tuoi Com- 
pagni . Con quelli fi apriua la carne , e fpargeuaj- 
copiofo fangue , fiche per illagnarlo andana Tem- 
pre proueduto di vn'vnguento,ó bicumc.che ei c6- 
ponea di carbone pillato, e fecco . Era eosì parco 
nel cibo, che foleua Ilare tre, c quattro giorni fen- 
aa mangiare , e quando mangiaua cogl'alcri Reli- 
gioli. prcndetia folo pochi bocconi, & il rellantej 
mandaua a* poueri . Concheaiiuezi^òlollomaco D 
a cosi poco cibo , che ogni poco di più.chc hauef- 
fe mangiato, battana ad alterarlo, a^pgno che vn^ 
gìomo.mcncré era Prouinciale , forzato a prender 
.qualche cofa di più , perche i fudditi fi lagnauaiio, 
che ei non mangiallc, hebbe a duro il farlo , e dop- 
po li bifognò vomitare tutto il palio. Non dormi- 
ua in leito,nc fi ponta a giaccrc.ma vcllito, come 
andana di giorno, fedendo fi appoggiaua al cauo- 
Jino , oue lludiaua , « cosi afiaggiaiia vn poco di 
ionno,e così leggiero,chc ad cgid picciolo rumo- 
re fi fuegliaua, a fcguo.che il fuo Conuerfo tellifi. 
fcò, che in quattro anni , che l'accompagnò , non., 
U^auca mai veduto dormire,; come oou li cauaua 


le vefti,né fi sligaua le calzc,fe li gonfiorno le gam- 
be grauemente. fàuindi vedendo il demonio, cho 
in vano haurebbe tentato d'inlidiire alla fiiaca- 
llità per la via ordiaatia , eolia quale Tuoi vuicere 
gli altri , difpofe di voler con lui auualerli dello 
ftratagemma , che vso col Padre san Donicmco, e 
fuoi Kcligìofi in Bologna, quando fingendoli pe- 
nitente , vomitaua a' piedi de' Conleliori di quel 
COnuento si gran veleno di peccati carnali , che.» 
quei Religion per non conraminarli , li poncaoox 
Uggire. Cosi egli bora entro nel corpo di vno co- 
si dilfimularamente, che iiiuno te ne accoife, c fin- 
gendo , che colui volclfe confelfarli dal Scmo di 
Dio , che eraalfidiio in quelle opre di cariti , co- 
minciò la confcllìone di cofe si laide,e con si ofee- 
ne parole , che il Confcllòre fi fentiua già ardere.^ 
tri le inhonellc fiamme , che il nemico mandaua-. 
perla bocca di quell'infelice . Ripugnò egli vn_» 
pezzo.ma vcdcndo.chc la fiamma crcfccua, perche 
quel finto penitente légiiitaua a fpiegarc circolli- 
ze , & atri con parole olccniflimc , cominciò a du- 
bitare di quel che era , onde alzato il cuore a Dio, 
con breue oratione fu illullrato da Celeflc lume, 
fiche chiaramente conobbe l'inganno . onde con.» 
vn'atto di fantalia interna , come Miniflro di Dio 
comandò al demonio, in vircù del Sangue di Chri- 
fto.che fi fcoiirifle per quel, che era:e hi fiibitoobe- 
dico.buctafidoli qncll hiiomo per terra, c battendo 
màiii.c piedi con vomitar fiemme |Kr bocca, e con 
lare altri atti propri; d indemoniati , confcfsO il 
demonio di cllcrc entrato in quel corpo per infi- 
diare aU’AngcIica callira di quel SeruO di Dio , il 
quale fattoli vn fegno di Croce nella frontc.ed ap- 
plicandoli alcune reliquie , cacciò il demonio aU 
rinièmo ,reflando libero quel pouero hiiomotcd 
anco il nollro Fra Bartolomeo da quella tcmpc- 
Aa, c dairinfidìe, che rìnfcrnale inimico gli haucs 
ordite. 

Hebbe gran patienza in tutte le Tue tribulatio- 
ni> e trauagli, che non furono pochi. Fù aliai ito da 
vna grane infermiti di afma, cheli durò molti an- 
ni, quale non folo non li pcrmctreua vn'hora di ri- 
pofo > ma alle volte l'apprctraua in modo , clic pa- 
rca volefic fu ilbcarlo , ed vn giorno in panicolarc 
lì leuò rutti i fcnfi.firhc tutti lo tennero, e pianfero 
per morto 3 fc bene poi tornato in fe , diflé all! Pa- 
dri che non dubicailcro, perche ei nò farebbe mor- 
to di quella infermità . In tutti quelli dolori non lì 
vdiiia dalla fua bocca altro ohimè , fi non cheBe- 
ntiiOiu Deai, ripetendolo per ogni volta, che i'ap- 
prettaua il male , p'nre che lì pcrmectcllc il parlare, 
che quando non porca faucllare, alzando gli occhi 
al Cielo, lo dìcea foto col cuore , Per cauta di que- 
Aa Tua infermird di afma , non volle intermetterò 
punto degli antichi rigori della fua vita, onde non 
volle mancare a cofa alcuna della Communità, nc 
del fuoofficio,e con rutto il male vìlitó la J’rouia- 
cia a piedi, e cinto con I a carena, e con cucci gli al- 
tri cfercici; penali di foura raccontaci. 

Soura tutte le vìnù rìfplf deua nel noAro F.Bar- 
colomco la carici , e zelo della falutc deU'animo. 
Quindi gìonco all'llble Fìlippùic , fi diede Albico 
ad imparare la lìngua Chinelé, econofeendo la-t 
buona indole, ed ingegno de' Chincli col concrat- 
tecbehcbbeconloco, pofe gli occhi alla coimcr- 

lio- ■ 


agosto: 


ùonc di qucli'lnipcro. fpcraiido, che fé vna volu fi j 
riducclic ibuo il lume giogo di Chrìllo , haureb' 
be dico gran frutto per I iiugazeoi del Ciclo > cj 
clic per l'ingegno > che feounua ne’ Tuoi naturali, 
baurebbe col tempo pollato prouedcrc de' Mini- 
ftti J-uangelici a tutti i lU’gni circonuiciai,de'>]ua- 
ii ia maggior parte Ila lepolca ne gli errori del 
Oentilclmo, perche non vi tono Minillri.chc l'infe- 
giiiiio la vera Fede- ta prima diligenza, che et fi a 
tal nuedu il guadagnarli gli animi de' Chineli,ciie 
in gran numao veniuauo in Manila a trattare i 
loro negati} , e li guadagnò 4 lorza de' benefici), 
ed amurcuolezzc,cbe ei li laccuaicon che ogni vno 
di quei Chincli Tainiua come padre, ed in molto 
occaiioni dierono a conofcerc raficcco, che li por- 
tauano . iUcorrcuano a lui come a lor Proccccore, 
edeili ditcndcuacoii cucce le lue forze , a fegno 
che eliciuiopacicntifiimo in cucce i'occafioni, cne^ B 
parea filile in lui eliinca l'irafcibile, folo quando 
era aggrauaco qualche Chiiiefc.li Idegnaua.e mon- 
taua in colerairi i limici però del giallo, c della_> 
viali, fegueudo il confeglio del Keal Profeta : ira- 
/(lau, er «elite peccare . i ciitò di pagare alla Chbia, 
e uue volte con beenza de' fuoi Superiori vi fi pò* 
fe in camino. Ma vna volta giunto a Macan fil for- 
zato da' Portoglieli , che iui lìgnoreggiauano a_> 
toruatlcnc: l'altra tu ributtato a Manila dalle tenv- 
pcftc, che iipu li permifero pigliar vii porco di quel 
Kegno. 

Non li fgomentò egli perqueflo^ anzi tjuante 
maggiori difficoltà inconcraua , tanto vfaua dili- 
geuze maggiori per poter penetrare in quel Kegno 
aprcdicatui il Vangelo, Parueli bene per quello 
(ficcco , che i Spagnuoli hauelfero qualche poao 
neli'llbla Hcrmola , perche elirndoquefl'lfola vi- C 
cinillima aquei Kegni, e molto frequentata da’ 
Cbineii, co' quali qucgl’Ifolani haueano continuo 
commercio, col tempo haurebbe poO'uto indi paf- 
fare facilmente il lume della Fede alla gran Chi- 
na . £ canto più volentieri applieaua ilpenficro 4 
quella imprela, quanto che almeno haurebbe illu- 
ttrata colla lucedeH'Euangctio gli habicacori del- 
l'ifola Hermofa,che in Terra cosi bella, fi erano re- 
fi deformi coU'ombre della Gentilità . Quella im- 
prela fi era tentata altre volte da'Spagnuoli, ma_> 
giamai liauean polTuto fermarui il piede hauendo- 
ui incontrati inluperabili monti di difficoltà . Ma 
come vn'aninia innamorata di Dio fortificata co' 
doni dello Spirito Santo non guarda a gli ollaco- 
li,cbc Ira) ongoco le creature, il nollro Fra Bano- 
lomeo non acccudeua a quelle difficoltà, anzi (>ar- 
lò al Gouetnadore di Manila, e Viceré delle Filip- D 
pine,che era U.Fctdinando di Silua, il quale ell'en- 
do dotato di gran virtùj ed in paaicolare zelante 
deU'honor di Dio, e del fcruitio del fuo Re , come 
conobbe , che cral'vno , e l'altro ntli'imprefa pro- 
pollali dal noflro Fra Bartolomeo l'abbracciò vo- 
lentieri, e canto più che gli la proponcua tal perfo- 
Ba,chcdatuKÌ era llimatapcr fama. 

Tra quelli negotiati fùcglieleno Prouindale, 
t forzato a fottoporre gli homeri a quello pefo, 
onde per complir il luo officio , pani da Manila., 
pctviiitarelanuouaScgouia, oue li vennero lette- 
re del Viceré, che lo richiamaua a Manila , per iie- 
gotiigraui concctiicnci il fcruitio di Dio, e di 


L Sua Maelli Cattolica , S’imaginòegli fiibitòciò 
che porca effcrc , e determino di paair fiibito a., 
quella volta,ma il demonio, che preuedeua il dan- 
no, che potea venirli, fe fi facea quella giornara , fi 
oppòfecontuno il fuo sforzo per impedirlo, o 
primieramcncc fé,che non fi troualTero vafcelli, che 
andalTcro a Manila , onde ei fù allreno a noleg- 
giarne vno, c mentre li dauano carena , fù trouaro 
cosi mal concio , e con le tauole cosi infracidici, 
che bifognaua gran tempo per accomodarlo . Si 
neaflliggeuaegli , perche cilèndo all'hora il buon 
tempo del mefe di Noucmbre,che chiamano l'ella- 
ce di San Marcino , dubicaua , che apprefib non fi 
gufialferoi tempi di nauigare, come infani poco 
doppo vennero le ccmpclle . Egli però banca canta 
coiihdenza in Dio, che dill'e al luo CompagnoiSpe- 
ro, che trà breue andaremo a Manila , c che quello 
nollro viaggio farà di gran fcruitio di Dio : e cosi 
fùigjicrche aH'imptouilocomparue vn vafccllofcn- 
za alberi, che fi era perduto per quella Colla. £i vi 
mandò gente per vedere che cofa fuifc.c crouò che 
era naue de' Chinefi , alla quale eifcndoli rotti gli 
alberi, andaua cosi perduta, e fe non fuilé gionta., 
quella gente, che ci vi mandò fi farebbe fenza altro 
tona in quei fcogli , mentre il Piloto non fapea in 
che pine fi fufi'c. Kingratió Dio il nollro Fra Bar- 
colomco , perche gli hauca mandata cosi a tempo 
quella Naue , quale hauendola proneduca di albe- 
ri, ottenne facilmente dal padrone , die Io poaailè 
a Manila . Manon per quello fi dié per vinto il dc- 
mouioiperche appéna finito di accomodarli il va- 
fccllo fi gualcò il tempo in modo, che per molti 
giorni non potè paajre, della qual dimora ei fi af- 
fliggeua) ed ogni giorno anuaua più volte alla., 
manna ad ofléruare il tempo , fiche il fuo Compa- 
gno marauigliacofi di veuetio cosi anfioradelÌa,j 
partenza , li dille : Vollra Patanità non fi confor- 
ma col volere di Dio ( Al che ei mirando verfo la., 
China,ri{porc:Dicc bene fratello, ma io vedo che il 
demonioiialfacica grandemente per non perdere 
tante animc,quante ik tiene incatenate in quei va- 
fiiffimi Regni . Quindi non potendo folfirire cosi 
lunghe dimore,vaile partire in ogni conco,e quan- 
tunque il tempo non tulTe accomodato , ed il mare 
borafcolo, fi fecero alla vela , ma poco alloncanari 
dal porto, venne così fiera temprila, che tutti fi te- 
nero pce moni ; c fe bene per l'oratioui di quello 
Sctuo di Dio campalfeto dal naufragio, arriuorno 
in Manila cosi ntaltratcati , che per molti giorni 
non poterono rihaucriì . 

£1 però andò fubitq da) Gpuemadorc , cd inte- 
fOichc la fua chiamata era (lata perefeguire l'impre- 
ia da lui jrropolla dcH'Ifola Hetmofa, nc rcllò mol- 
to contento . Màncaua però Piloto prattico di quei 
marimnde ei fi pofe con gran diligenza à crouarlo, 
e fe bene vi faticò molto,alla fine li foiuuéne di vno, 
chiamato Pietro Mattino Garai) , che eiTcndo fiato 
fchiavodcgl'Olandcfi, hauca conefii oauigato , e 
volteggiato fpel1btuttaqucU'irola,cd craluopeni- 
(ente , e figlio fpiricuale , e perciò ci chiamatolo li 
confcri il negotio dcirimprcia,cbe fi tranaua, racco- 
mandandoli ttrenamenre il fegrc(o,non folo perche 
al buon'elicodeU'imptclaimponaua il giungere al- 
rimprouifo a queU'Ifola, ma anco perche quando fi 
iùfle publicata , non fi farebbe crouato Soldato , né 
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CapitanOiCbehauelTe voluto imbarcare per le gran- i 
di dilBcoIti > che vi vedeua , perche come non tutti 
haueano il cuore accefo di carici, e zelo della falute 
deH'anime , come hauea il noftro Fra Bartolomeo, 
non Tapea vincere gl'iiirappi , che $' imàginauano 
doucre elTerc intjuclla imprefa.Trouato il Piloto, 
eguale era di meftiere per quella impecia, lì comin- 
ciò ad arruolare la foldacefca,eprouedere l’arma- 
ta,hauendo di tutto il penfìero quello Scruo di Dio 
à chi il Vefeouo , e'I Cjoucrnacore haueano data_i 
tutta raucoritl nello fpirituale , e nel temporale . 
£d ci vi e adoprò così bene , che in poco tempo 
dando voce,che quell'armata Ci apparecchiau'a.pcr 
cafligare , e ridurre airobedienza alcuni popoli 
folleuari nella r.uoua Segouia ( cofa che realmente 
douea farli nel pafì'aggio)fè che lafoldatcfca s'im- 
barcafle infiemc con lui.Ma appena vrcici dal por- 
to,cominciorno i tempi cattiui , cancoadic in vn B 
mefedi nauigacìonc non ferono più che creceiao 
miglia,che fono da Manila al porco di Bigan nella 
colla d'igliocot.oue lì fcrmorno per proueder l’at- 
mata di acqua, e di legne . Staua in quella Terra fe- 
polto il Santo 'Vefeouo Fra Diego Soria Bclìgiolb 
del noHroOrdinc,cheerallaco vno de'primi Apo- 
flolici Fondatori di quella Prouincia; ed il Senio 
di Dio giudicò , che mentre il Signore gli hauca_> 
fatto pigliare' quel porto , non douea pattirfe len- 
aa crasicrire daquell'humile luogo in qualche^ 
Conuenco dell'Ordine l'olla di quel gran Senio di 
Dio. E quantunque rronalTc molte difficolta per 
poterle haucre,non volendo quei popoli rcllar pri- 
ui diquellagro dcpolìco,chcllimauanocomepre- 
tiofo teloro, in particolare alcuni KeligiolìAgo- 
Jliniani.cheeranoin quella Terra, pure ei Teppe far 
tanto colla fua pnidenza,ed autorità, che li fù per- C 
niello di pigliarli quelle relìquie, ed ei fù il primo, 
che cominciò à caudte la terra della fepolcura di 
quel Santo Vefcouo,e feouerte i'on'a,Ieprcfcro con 
molta riucrenza,ed accomodatele al meglio in vn’ 
arca.lc portomo in vnanaue. 

Indìhauendo lafciaco recapito all’armat*, ac- 
ciò fune andata alla nuoua Segouia , Città che co- 
me capo comunica il nonie à tutta quella Prouin- 
cia,cgli col Piloto li auuiorno per terra, quantun- 
uc luHc camino di centocinquanta miglia, c cosi 
ifaArofo , che vagliono per treccino.il che ci fd, 
perche fecondo i tempi, che corrcuano,li allìcuraua 
che andando per terra, farebbe giorno prima dcl- 
Tarmata, ed haurebb^roueduto rutto ciò che bi- 
Ibgnaua per quella , affinché haucHc poiluto parti- 
re fubito.Non portaua egli , come li luole,pcr quel 
viaggio prouifione da mangiare, nè da dormire, D 
onde era forzato dormire in terra, c patir molta 
fame,fe non quanto li rilloraiia alle volte con vnj 
pioco di bilcotto, che hauea feco portato il Piloto. 
Furono grandi ì patinieuci , che diuorò per quelle 
firade,bifognandoli in tempo d’iniierno entratene 
£umi,e ne'laghi.che alle volte li gìungeua l'acqua 
iinoal petto,il peggio cra,che fpelfo ne vfciua dif- 
fanguato dalle fanguefughe, delle quali abbonda- 
no quei fumi. In fomma i parimenti furono tantìi 
che il Piloto con efl'ere huomo robullo, ed aflìiefat- 
co alle fatiche de'viaggi , pure ne cadde inférmo 
con pericolo della vita. Egli nondimeno rinforza- 
lo dalU > che grardcoa nel pecco, come fiolo 


miraua alla falute di tante anime, cheaudauaò 
rifeattare dalla fchiauitudine di 'latanalio, quante 
ne Aauano in quell'Ifolc, c nel Kegno della C bina, 
oue fperaua entrare à predicar l'Euangelio, foffii- 
ua quelle fatiche con tanta allegrezza, che pareua 
il Tuo corpo fulìè di bronzo eiion di carne . Così 
peruennero alla nuoua Segouia, ed apparecchiomo 
lochebifognaua per rarnuca , all'arriuo della.» 
uale fi trattò Aibito di pallate all'lrltia per paci- 
care,e ridurre airobcdienza quei popoli folleua- 
ti,ouc le cole hebbero sì buon'cf co , che età pochi 
giorni reftomo tutte appianate . 

La Soldatcfca però quando incefe , che douea..» 
panare all imprefa deirifoia Hcrmofa lì chiamaua 
ingannata, c diceua , che il nollro Fra Bartolomeo 
era Aato l'ìngaiinarore, onde le lingue di tutti quei 
Soldati li aguzzauano contro di lui, ed haurebbero 
aguzzato anco il ferro , fé non l'hauelfe ritenuto il 
rilpetto della fua faiitìtà. Pure febene non hebbe- 
ro qucAo ardire contro di luì , l'hebbero contro al 
Piloto, fperando, die con la morte di elfo fuanireb- 
be quella giornata, non vi cQendo altri , che pocellè 
guidar queU'armaca . Quindi armando vna briga 
tinta, lo ferirono malamente , del che reflò molto 
affiìtto il Scruo di Dìoi ma il buon Piloto dilfe, che 
nbn oilance la tua mortai lérìta , farebbe andato in 
compagnia del Padre Fra Bartolomeo , tanto egli 
confìdaua nella fua fantità . Pure feguitaua il de- 
niqiiìo à far le lue proucpcrfconuolgere le cofe,ac- 
ciò non fi cifetruané quella giornata : a tal line li , 
chevn vafcdlo ndl’vicire dai porco dalle invnafec- 
ca, e vi rcAaire sfafciaco, fiche bìlbgnò far palfarcj 
legentr, elerobbcìn alcrì vafcellì : dal che i Soldati 
pigliando camuo prefaggio , conictturaaano mal’i 
elìto di qucH'imprcfa, fe li fiiflé profeguita , e fpar- 
lauano del Scruo di Dio, quale vedeano coAantt» 
nel fio intento : ed egli foffiiua il tutto con pacien. 
za, vedendo, che tutte qnefte erano ilracagemiòe del 
demonio per impedìrquella imprefa . 

Seguitando lalor nauigationc, feourirono à cin- 
que di Maggio l'ifola Hcrmofi,c prefero porro così 
à tempo in vn feno guardato da venti , che à noiu» 
prenderlo cosifubjco, Aaua à pericolo dì perderli 
tutta l’armata,talc tempefta foiiragiunfe. Nominò il 
Senio di Dio quel luogo. Capo ni Santa Catarina, 
pcrcauftchencircntrareiuelfo pertrafeuragginej 
del Timoniero hebbe a sómcrgerli la iiaue,sù la qua- 
le andana il nollro F.Bartolomco, il quale inuocàdo 
la Santa, della quale fi l'acca la fella in quel giorno, 
che era Santa Cacarma di Siena, rcllò libera da quel 
pericolo , che fi'i Aimato miracolo operato da Dio 
perincerceffione dì quella Santa', inuocaca dal Pro- 
uinciale, e perciò in rendimento di gracic , diede il 
nome della Salirai tutta quella Colta . Ceffata la.» 
tcmpclla la Soldatcfca fmuntò in terra in vii'Ifolccta 
poco diftanccdairi fola Flermofa, per elitre molto 
forte, come cinta da vn braccio di mare, cd iui edili- 
conio vnafortczza.e Cittadella incipuguabile,cht_> 
chiamorno di San Saluatore . Crhabitatori di quel- 
ITfola fe bene fuggirono da princìpio , col tempo 
però fono tornati ad habìtarla, e coltìuarla, e quali 
tutti hanno abbraedata la Santa Fede . Con tutto 
qucflonoiì'llauarodisfàctoilSeruodi Dio, quan- 
tunque quel pollo non diftaflé dalla China più che 
iélTant» miglia , onde coauenne con D. Giotunoi 
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d’Alcariifó . che fi dotìci pigliare vn'alcro' porto 
sella fiedli Itola Hermola, perire ci diccua.ic gl^- 
landefi venillero i pigliar porto in cflaipoco impor- 
rari la nolha fortezza di San Saluatorc. Pcriochc la- 
feiato buon prclidiodi Soldati, e di Kcligìolì > che 
erano venuti col Prouinciale, che erano cuu^ne, in^ 
San Saluatore in vna piccioU Chiefa , che vi fi er«_i 
edificata > nauigorno i Tanchui; . Pmiiincia della.» 
flefia Ifola Hcmiora, oiie polle gente, ed artigliarla 
in terra,orefero il porto,cnc dilla rolo(]uarancadtid 
oiiglia Italia China , e vi ferono vn forte , che chia- 
morno di San Domenico , perche eiitrorno in quel 
porto in giorno dedicato i gl'honori di quel Santo, 
ruggirono gl'habitatori di l'anchuij da tutti i luo- 
ghi circonuicini,tcinendo qualche infulto dc'SoIda- 
ti Spagnoli, e la maggior parte fi ritirò in Senar,oue 
pochi giorni doppo hauendo incefo da vn Giappo- 
nefe ChrilHano, che habicaua crd di loro, chequella 
era gente pacifica ■ efièndoui andato il soAro Fra.» 
Bartolomeo,permifero, che fi edificane vna Chiefa, 
che fà detta del Sancillimo Rofario , cd in elTa pofe 
viiode'cinque Religiofi,che fccoeran venuti, ed ap- 
prefib vi celebrò il Battefino de’figli di quel Ctap- 
ponefe, che, come lui era ChriAiano.fnbito vi còn- 
fenciiC fi fè con gran pompa, e follennitì , Aupeifilo 
^uegl'Ifolani à quelle cerimonie , con che contin- 
ciomo ad aficttionarfi alle cofe della no Ara Sahth 
Fede, ed allagiornata fc ne andanano conuertendo, 
con canta allegrezza del Senio di Dio, che non def- 
fauadidarlodcà Dio perle Aie infinite mifcricor- 
dic,e con giubilo delta Soldatcfca,che li vedea fatta 
quali padrona di qnellirola,poflèdendoui dnd fbr- 
rezze mefpugnabili,fenzahauerui fparfo vnà gòdeia 
di rangue,cutco che vi fulTc venuta canto concra.» 
voglia,ed hauefic tinto mormorato del Sento di 
Dio.dcl quale, all'hora conobbe che fi era mollb d 
far quella imprefa, con impulfo fpeciale di Dio , cj 
perciò loriueriuanonicti come Santo. 

MatoAo qucAc allegrezze fi vulcorno in lutto 
per la morte del noAro fra Bartolomeo.poiche tor- 
nando egli dal force di San Domenico à quello di 
S»Saliiacorc,pollofi in barca per pafiàre quel picciol 
braccio di mare, che vie tra inezzo,i viAa di tutta 
lafoldacel'ca con vna onda improuifa li riuolcò il 
battcllOiC tutti quei che vi erano andorno in mare: 
e fe bene fi fahiomo cucci gl'alcri, ed in panicolarc il 
Generale, che andana fcco, egli (blo vircAòibm- 
anerfo, verìlicandt^ciò che tante voice hauea det- 
to, ciod che ci douca morire anncgato-In particola- 
re lo predine quando tronandofi in vna gran ttm- 
pcAa fi vidde in pericolo direAarc fommerfo , per- 
sela nane in che andana conte vele gonfie perla 
bo^afea, diede in vno incognito fcoglio.con si gran - 
.olpo , che tutta fi aprì , à fegno , che i nauiganti fi 
teniKto per petduci.Ma egli etcorfe ad vna Imagiiie 
«li San Giufcppc,dicendoli:Glor!ofo Santo , ben sò. 
che dello morire annegato, però intercedi per me, 
che non fia in qucAa occafionc , quando meco mo- 
zirebbe tanta gcnte.E parue fuflc cfaudico, perche la 
nane cefsò di tur acqua, e fi faluò tutta la gcotei con 
al euidente miracolo, che fino i ManUa quella nauc 
rutta aperta neu fc più acqua di quella , clic folca.» 
fare, quando era faiia.ed iiidera , La fua morce là 
ièncita da tutti mon foto da Religiofi-.-e Soldati.ma 
aucoin Manila, oue.ll furono celcUati i Amcnlf 
• ■ Diar.DO!»nic, Tom.lf', 
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A con molta follenniti dal 6otiènun*e, e da'fiiot 
figli,! Chinefidi Barcan, fiche la Aia mémonaAl 
honorata non folo da’ChriAiani , ma anco da'Gen- 
rili.Cosi fono occulti iDiuini giudicìj .che alte voU 
te.fcinpre però per maggior gloria de' fuoi etetei, 
permette molti difaArofe a’fuoi'cari, fiche a ragio- 
ne diccua Sant'Ago Aiiio : (de Cimiate Dei) MaU mon 
non efl fMjada,<iHdm bona vita praet/M. Succellc quc- 
Aa morte l'anno idjomcl principiodi AgoAo, 

l.diAgofto. 

tìta,e Martirio detti' l'taetabiU , 'tra CieuMii Caao,trÌ 
Pietra Moreno, e Compagni.CaaatàdaUe Cnwidiej» 
della Vrouincia deU'ljole PiUppiat, /crine da 
Fra Dirga jlduarte , yt/coHO detta Nao- ■ 4 

uaSegoma. 

D Ouendo l'anno 1601. palTare al fuo nnoiio 
Vcfcouato del Mexico, il Padre Fra Diego di 
Scria, procurò lettere dal Padre Generale , perpor. 
tare vna comjlagpiia di Religiofi del fuo Urdine.'pee 
aiuto de'MiniAri FiiangcIicHdi quella Prouinciai 
facendo Aste Vicario di cfli il Pidre Fra Barnaba 
di Roliegos.liglio dei Conueiuo di San Paolo di 
Vaglìadolid, che doppo tornato datf Indie, mori 
fantamente nello Aellò Conuento . Parrirono.quc Ai 
Religiofi da diuerfi Conuenti delle Prouincie dt 
Spagna.ed imitando il !or Santo Patriarca, lafcior-, 
no rutti i regali dc'lor parenti, e patrie , el^nendolì 
i tutte le fatiche, c pericoli per la fallite lpiritualc.a 
de'lor prolfimi. Ferono la maggior parte de' lonv 
viaggi a picdiiC mendicando di porta in porta, coit 
òhe molte volte fi trouorno in cArema neccllìciife; 
bene in qucAa li foccorreua il signore , che mai ab- 
bandona coloro, che lo fcruono,iiionciido d riccnerli 
' quei mcdeAmi.chcprfagrhaueuanoliccnciaci.Cosi- 
li AicccAè in Serra Morcna,oue doppo haucr circon- 
dare tuctò il luogo da due in due , lenza che li filile 
Aaca donata vna minima limofina, e cercato piò 
volte in darnodi poter dire il tor bifogno al Goner-' 
natore del tuogo.quando credeano perduta la fpo> 
ranza di haucr che cenare, cdoue dormire, moHe 
Dio il cuore del detto Goueruatorc.che andò a tro- 
uarli.c fc ordine all'bo Ac del luogo, che li daAe cena, 
c Ietti. Inoltre volle Dio, che nell’hoAeria lì troaallc. 
vn Caualieto di Bacza,quale vedendoli cosi poueci,- 
li cQiiuitò i cenar fcco:H come quei dìccllcro del- 
l'ordine hauuto dal Goucrnatore,ei mandò loro vna 
buona limofina.chc li Cirut per lo viaggio • L'i Hello' 
gl'auuehnc in Bavlcris.ouc non hauendo trouaco di 
limofina più che mezzo reale.noii fapeano à che ri- 
fotucrlì.quandovnpoucro villana mollò' di lotoò 
còmpaflioiie,licoimtcò alla Aiaponcra capanna piò 
eoAo,che ca(a,auc Aicrono lodando Dio, e progan- 
dolo,chc rinannerafie quel loroiioAe caritatiuo , èd' 
il Signore gl’efaudt, perche la mattina lègucnto 
hauendo intefo il Gouetnatore del Inògo'la venuta 
de' Religiofi, e la cacitivfacali da quel villano, (c tò< 
mandò à chianaarc.cd haucndolo’ ringradaro , pro- 
milc aiutarlo in ogni fuo bifogao4KÌ in fatti fcchc' 
li folle data fodisfaaioqc da vn toie,che pochigibf.' 
ni prima lluuea giaiuto.Coa queAogiunlèro tutti 
iRcligiolv in Setiigjia,Duc fi imborcomoi in vnpic- 
ciol vafcello per andare i Cadice, douc érat'ansa- 
ta.che li douca portare all'lndici e mccrc cosi naaic.' 
gauanojed U' PaikoaciatRadena ad altro , iRcli^ 
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'gìofi fcopriroootré barche eoo vele latine , che ve- 
.niuano alia Jor volcaidelle quali fì marauigliorno 
e/n jKrche mai più hauean veduta fimil forte di 
legnile perciò rauuiforno al padrone, il quale mirà- 
do quelle naui,e conorcendo,che erano di Corfari 
Mori, ^mainòleyele , e voltato il timone , col Oi> 
nino aiuto giunfe tolloi terra,campando cosi da_> 
queircuidéte pericolo, per lo che li pofe i ringraria" 
re il Signore.ed iquei Relùioit , diceua : fiifogna 
che cri di voi lìa alcuno gilh Santo , per l'oracioni 
del quale Dio ci hi liberati,perchc alcrimenceera_> 
impoiribUe,che quefta fragata cosi carica pocelfu 
fuggire , e faluarlì da quelle vele de Corfari , che_> 
fonuagilinime alcorfo. £d in facri il giorno le- 
guence II feppc,chc i meJelìmi Corfari hauean fatta 
predadi altre naui nello nellb pollo, donde i Iteli- 
gioii eran fuggici,fenza hauer polluto faluarli. 

Con quefta Oiuina a/nflenzagiuoferoi Rcligioii 
alla florta,cd imbarcaci fi ingoltoruo in quel vallo 
mare, che co' Tuoi impenetrabili maroli lepara il 
noflro dal nuouo mondo . k trouaiidoli nel mezzo 
di quell'immenfo ^Ifo , fi alzò cosi gran rcmpclla 
divento,chelèmbraua Tonde giungelfero lino alle 
ftclle con gran coni’ulìone de'nauiganti , percanfa_> 
della quale caddero nel mare due marinari dellaCa- 
picana.c perche il vento era violento , fi crouò in va 
iubito così lontana da ein,che non potendo aiutar- 
li, ne diè fegno alTalcre , che feguitauano con lo 
fparo di va cannone : £ pure fri cale la violenza de^ 
venti I che niuna dclTaitrc potè rompere la corrente 
delTonde per Ibccorrere quei poueri naufragami. 
Sololanauc de'Keligiolì fc quella prodezza, le bene 
gl'hebbe à coltar molto cara , perche non facendoli 
con la douuca accortezza, il timone lì calò tutto 
ad vna parte, e cucce le vele li alzorno in alto , con 
che il vafcello , lì crouò pofto à trauerfo,e per vna-, 
parte fi empi tutto di acquaie VI fii anco di peggio, 
chela fcorca del timone fi slacciò conia furia do 
veaci, e dell onde, à fegno, che ia mazza del timone 
fenevfci dal fuo luogo, celiando la naue in si gran 
pericolo fenza timone, ògouemo. AIThora i ma- 
rinari gridorno ad alta voce ; Siamo già perii, Mail 
buòn Vefcouoriuolco à fuoi Religioli , lo^dilTe; 
Mora , Padri mici , cocca à noi ricorrere di cuore 
alla irollra Protettrice Maria, e perciò facciamoli 
voto di digiunare in honor fuo tre giorni à pane, 
ed acqua , fe campiamo da cosi euidciite pericolo. 
Cosi leroao quei buoni Religiolì, ed appena facto il 
voto.con gran flupore dc'paùaggicti , e marinari li 
alzò miracolofamcnte il baAone,ò canna del cimo- 
ne,e da fe ftclTa emrò nella buca , feraundouili lino 
i canto.che i marinari lo poterno hauer nelle mani, 
e cornare ad allacciatela feorta, con che pofto il 
vafcello in camino . fcampò da quclTeuidencc peri- 
colo. 

Artìuornodoppo lunga nauigacionc alTlfoIadi 
Guadalupc.one il Signore hauea determinato di 
coronare alcuni di quei buoni Religioli.e forfè i più 
reciti, delTinunorule aureola del Martirio . Quefta 
ifola vien popolata da fìcee più collo, che huoniini, 
cosi fono uihumani , e crudeli gl habicatori , chea 
' vanno nudi fenza alcun genere di veftc,armati bensì 
di archi,e tarccre,per far preda non canto di anima. 
Il fèluaggi.de'quali pure abbonda il paefe , quanto 
d'huoiiuni per iliiiorarfeli. Arriuò U fiotta à qucft'i. 


I domenicano; 

A fola habitata da gente si fìeraie volle fermuuiCi per 
for'acqua, degna, fenza intentare alcun dadnoà 
gThabicatori £ra nella Fiocca il Marchefe diMon- 
tcchiaro.che andana per Viceré della uuoua Spa- 
gna , e Generale dell'armata (il Don Fulgentio di 
Menclics.y Toledo.Così la Vigilia del noftro Santo. 
Patriarca Oomcnico,chequelTanno venne di Sab- 
baco alti due di Agofto.perche la fèlla douea ellcre 
il Lunedi > bauendo il Generale polli in terra venti- 
cinque Soldati di guardia.couvno alhcraper capo# 
fmoncarono i Religioi! in terra per celebrare la.j 
Santa McUàicd haucndolafìnica,Ia gente della Fioc- 
ca li andò fpargciido per queile fpiaggic à far'ac- 
qua,e lcgna,rcftaiido loto inoltri Religiofì interra . 
vicino al mare . Quando quei barbari ifolanivid- 
dcro, ebe i Soldati lì erano alquanto allargati, 
coucrci,ed aflicuraci dalla fpclfezza di quei bofehi# 

B em3cchic,comechepiùdegt'altri ChriUianiodia- 
uano i Relìgiulì per ia Fede, che andauano à predi- 
care,lcarìcorno loura di citi con gran preftezza vna 
sì folca pioggia dì faetce.che prinia,che fe ne accor. 
genero i fuldati.già erano ftacì feriu,ed vccifi mol-. 
ti di queibuoni Keligioli. 

Cinque furono quci,a 'quali toccò in forte di elTer 
Albico coronati colTaureola del Martirio, e quattro 
i fcriti,de'quali tré guarirono,!! quarto mori doppo 
fei giurni.come I! diràuella fua vita, a'dieci del cor- 
rente mcfe.I morti furono eletti dal Signore tri tut- 
ti gTalcri.perchefrà tutti fì erano fegnaloti nella.# 
virtù,epiù degni di si gran dono , quale è il Marti- 
rio. Dì queftì.crc ne furono fìgli del fempre fortu^ 
nato Conuento de'Predicarori di Valenza, che elfen- 
do COSI fecondo di Saiiti,nOn è da marauigliarcj, 
fe di quelli li coccallè la maggior parte. Il primo fù 

C il Padre FraCiouannidi Moracaglia , natiuo della 
Citta di Murcìa, Religiofo così inclinato allo 
ftudio,cd alToratìone , che tri quelli due fructuofì 
cfcrcici; , c propri; de'Frati Domenicani hauea di- 
ftribuite Thoredel giorno,ptocurando fempre luo- 
ghi lolicari; , ed occulti per potere con più liberti 
mandare al fuo Diletto amorolì fofpiri , accompa- 
gnati da feruorofe iaculatorìe, cofa che lo manc^ 
neua cosi fcruorofo nel feruitio di Dio , e cosi puro 
di cofcienza.che il buon Vefcouo lor condortiere^ 
non folca chiamarlo.fe non:£'huomo di pura,e can- 
dida cofcienza.il fecondo fù Fra Vincenzo Palao, 
iiaciuodi Valcnza,Religìofochc era molto puntuale 
neli'oll'cruanza della fua Regola . Fù il terzo Fra.# 
Ciouanni Martincz.Aragoncié^i natione , huomo 
candido come colomba, nel quale non vi era malìria 
alcuna ,ncfapeapenfare, che fùliè in altri, molto 

D dato allo Audio delle fagre lettere , nel quale hauea 
fatti marauigliolì progrcllì. 

11 quarto 111 figlio del Conuen/o di San Paolo di 
Vagliadolid , natiuo della Città di Burgos di 
Ofma,echianiofìi Fra Giooanni Canoi Religiofo# 
che hauca.alzata vna gran fabrica di virtù > appog- 
giata foura il fodifììino fondamento di prtdbnda 
humiltà,quale giuiifc à tal Agno , che nafeondeua-# 
anco i fpiricoli talciici, che li hauea coniunicatiU 
SigiK>re,perchefufìè tenuto da poco. Mentre era.# 
Ducono.ed in età di cùère ordinato Sacerdote, li 
fù cooligliaco, che fì difponcllè à rìccucre queU'Or- 
dincima egli ftimaudofene iudegno , rilpole ■ che li 
trouaua cosi imperfetto # che più tolto era ano à 
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Jippare il giardino>che i riccaere vn'online di taii- \ 
ca pcrfcttione.comc era il fatico Sacerdotio , per lo 
che pregò iilaiicemence al fuo Superiore! che lo 
lafciaifc net pollo in che li trouaua, feiiaa imponer- 
gline olcro.Non furono ammeflè le Tue illaiizc , pcr> 
che erano ben noce a'Superiori le fue vimi , ina egli 

2 uando fu il cempo di andare airordinxcione, andò 
nafconderlì sù le voice della Chicfa.in modo , che 
non fil polCbilc crouarlo, per lo che furono ordinaci 
gl'alcriic lafciaco lui:£ parue.che il Signore aderillc 
aU’humilci del fuo feruo , facendo > che quei, che lo 
cercauano, quancunque andafl'ero si) le voice della 
Chiefa,e cosi vicini à lui.che li fpucomo adoiro,noii 
lo vedeffero.Con cucco ciò forzaco daU'obedienza, 
apprelfo (iccuc queft'ordine fagro con molco ap- 
parecchio.ediuocione .£ quella humilci Tacconi- 
pagnaua con gran penicenze, perche porcaua cinca 
vu'alpra carena di ferro,donniua sù di vna tauola, I 
con vna piccraperguanciale.In fomnia menò vna 
vira cosi pura, che (come celliinonió il fuo Confcf- 
fore,e compagno Fra Cionanni di Rueda, ò degli 
Angcli,chcdoppofùgranMiniftro del Vangelo, c 
morì marcire nel Giappone) non commife mai pec- 
cacu mortalc,confcruando lino alla morcc la grada 
del fanco bacccfmo. 

11 quinco,chc morì in quella occafìone (i'i Fra Pie- 
tro Moreno Diacono , figlio del Keal Conuenco di 
Sanca Croce di Segouia , c naciuo della Villa di 
Vìglialba. Quello appena riceuuco Thabicohebbe 
gran deliderìo di pallarc alTlndie i crauaglìare per 
T£uangclo cri qucgTlnfcdeli : £ Ktche il Sìgnoro 
J'hauea deftinaco a così ateo grado , come c Tcflet 
Manire,lì daua qucAi cosi feruoroli delìdctì),quali 
come daci da Dìo , anzi che incepidirli col tempo, 
andorno rinfurzandolì,e prendendo più vigore . A i 
qiicAoiinclodifponcuail Signore, arricchendolo 
dì prctiofe gemme di virtù , perche era molco hu- 
niile,per lo che quantùquc ci fullé docacodì grande 
ingegno,c di molta cIoquenza,lè ne iiaua tempre in 
filencio , ed era cosi feaefo nelle conuerfacioni, che 
haurefìi giudicaco,ch'ei non hauelfe molco talenta, 
ne' habìlirà.Era cosi dato alToracionc , e lecciono 
de'faqri libri , che Tempre lì crouaua occupato in^ 
quelli efcrcicì), e per accendere alToracionc con più 
feruore.cercaua Tempre luoghi remoti , e folìcarìj: 
nel che era così aliucfacto , che anco nel Vafccllo 
trouaua queùa Tua amaca folìcudine , ritirandoli 
sie’ pii) remoti cantoni per crartare da folo i foto 
con Diodi Tacca con ranco fpirico,chc quando tor- 
naua dalToracione,col volto che femoraua colorito 
di fiainmc,palcfaua il fuoco del Diurno amore ,che 
Te gTera accefo nel cuore . Volle Dìo , che nella_> ] 
morte di qucAo fuo Scruo con ftupendi miracoli 
apparillè guanto lì fulTero flati cari quegli efer. 
cjciftquindi vedendoli qucAo Senio di Dio leriro da 
quei Barbari con molte Treccie , c che gii (c gl'au- 
uicinaua la morce.li potè inginocchioni sù Ja riua 
del niare,alzò lemanj gionre , e gTocchi al Cielo, 
raccomandando il fuo fpirito al fuo diletto Giesù, 
che venne à riceucrlo.e coronarlo di alloro immor- 
tale J1 Tuo corpo però, anco doppo fcparara l'a- 
nima, re Aò in quella polìcura come A era poAo viuo 
ad orarc.cìoc inginocchioni,con le mani gionre , e 
gTocchi folleuati verfo il Ciclo . £ lì aggiunfe nuo- 
vo miracolo ,cfae TcAoiò corrente del mare leuò 
quei Tauro corpo da terra, e petrolio in mezzo 
PtAr.Domtcic.Tcm.lf', 
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roare,oue l'acqua era mofro profonda , durando 
odia Itellà policura,ed iui fermacolo, quali gìàl'ha- 
ueùé foccracco dalla ièrociri di quei barbari , rcitò 
il corpo nella forma di prima foura dcITacque, 
fenza ailòndarlt iu quel liquido elcmento,ò che la_> 
corrente del mare haucAe lorza di muouerlo . Que- 
Ao miracolo olferuaro dalle gcncì della Fiocca , fè 
che lì fpargcA'e la voce per nieti , fiche anco gl'Of- 
lìciali,e Capìcani,anziTiAcllb Generale , e'I Viceré 
A mollao ù vederlodì fe bene perche Tacqaa era-, 
chiara, A IcorgelTe , che quel corpo Aauq immedia- 
camcnce.e fenza alerò appoggio loura l'acqua , pure 
per niaggior'cuidcnza , e certezza del miracolo, il 
Viceré comandò ad alcuni marinari, che nuotaudo 
andailèroù vedere fe vi Aallc Tocco alcuna cauola, 
ò altra cofa, sù la quale quel corpo A manccncAè 
foura l'acqua, e qucAi acccrconio della veried, cho 
folo Dio Io nianccneua foura quel liquido elemen- 
co.Faccc quelle diligenze non poterono concencrA 
le genti della Flotta,che non gridall'ero: miracola 
miracolo.quclloFcatecraSanco.Così hauendoprefo 
con gran riucreiiza quel fagro Cadaucrc , lo por- 
torno nella Capitana, oue Aaua il Viceré con la-, 
niagtic,qualì lì colfcro per reliquia il luoRorarìo,e 
la carena di fcrro,ché li ctoiiorno cinta alli Aanclii. 
Di quello fatto furono fatte due giurìdiche infor- 
macionì, vna nel porto dìSanGiouaimi di Vulua, 
l'altra nella Città dei Mexico alla prefenza dclTAr- 
ciuefeouodi detta Città, oue A prouò quanto li é 
detto, come Io rapporta dalle dette infonnacioni 
il noAro Aduarte uelThiAorìa , 6 Cronica delle., 
Filippìne.Dondc appare che s'ingannò il Monopoli, 
uale raccontando qucAo facto nella terza pane 
clic fue hilloric afArmò,che gi’altri fuggirono, e., 
rimaAo il Santo Fra Pietro folo in terra, lu vccifo 
da quei Barbari, c crouaco iui in terra da vn Pefea- 
corc, nella poAcura da noi narrata ; Ma quel che A è 
detto fù vcriAcaco coITatceAatione di canti ccAi- 
moiu], quante furono le perfòne,che veniuano nells 
Fiocca, e lo giurorno due volte • Fà mencione di 
qucAi Manici Fra Pietro Malfci nel Aio Palmi-, 
FidciiiiclTanno lòot. 

j.di Agoftoi 

fUt M Beilo follino ytfcoHO di iMCtr* . C inali ili 
Tladio,iiGioiunHÌTomcbo yefcouo diBofni, citi 
•pidre MieSho Fra Sifi(mondo f orario nel 
traltito di rtbut Fagiricij, e diU'OffLio 
di delio Btito,cbe fi recita nellàj 
ditta Cittì di Incoi po or- 
dine di Ciommi XXll. 
circa l’oMO izsj* 

N Aeqtu il Beato AgoAino nel Regno dì Dal- 
macìancUa Città di Tugurio , aucorcheda-, 
molti A; Aimaco Vngaco, forfè perche alThora Dal- 
matia era annelTa al Regno d'Vngheria. Furon i Tuoi 
Progcnùorì nobiliflinu di quel Regno . Suo Padrcj 
hebbe nome Nicolò della nobilillìma Famiglia de' 
Gazothi , chiamata adcAo CaAioca. Sua madre A 
chiamò DragoAaua delta Famìglia Dragouia , vna 
delle pcime,che fono trà A Popoli Piceni , ò PìccitA. 
Da tali progenitori nobilmente educato léce nella-, 
fua fanciullezza altiprogrcin nelle lettere • e nella., 
piecàiA appena gionco nclTadolcfceoza , dando de' 
calci al Moa^o , cd abbandonato Tampio Pacrimo- 
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Sagro diario domenicano. 


dìo della fui cafa.nndo ftguicò Chrilloi entrando 'A Regno, eli 'era riinaiìo fcnza PaAorci per eflèrfta» 


neirOrdìne dc'Predicacori , che per quelli tempi 
hfuca incomincìaco d horire in quelle parti , Aiii> 
mellb nel Nouitiaro.in breue fece covi alti progrcill 
pell'olleruanza regolare, e nella diuotione, clic non 
folo t'ù d'efempio a' compagni , mà di niarauiglia_> 
anche àgli piu prouctci.l3icderubico perpetuo ban- 
do d tutti i collumi recolarciclii , c con vna cicca-» 
obedienza accompagnando vna liumiltd protbnùa, 
ed vna innocenza Angelica, riuoiretutto il tuo pcn- 
lieto d riformare la fua vita,e coiifomurla all elem- 
plaredclla vita del fuo Santo Patriarca Domenico. 

patta la Prolcllìonc li dicdctiitto ad vn perpetuo 
Audio, millo con feruorola oratiunc.coii il quale tri 
breue fece fonimi progrclfi nelle lettere humane, e 
Diuine.Fii dair(>bcdienza mandato in Patjgi,acciò 
inqueli'Vuiucrlitdfacellcpiùalti progrelii , ed ac- 


trasl'erito Michele luo dccmioquinto Vefeouo nel. 
rArciucl'couato Strigomenlc. 

Conofcca molto bene Agolllno il PontcAce,eiren- 
do ftato luo Condiiccpoio in Pariggi, c fapea non.» 
poter fare miglior elcrtionc d ello in quei tempi 
così torbidi per l'Viigherìa, onde chìamarolo i 
Roma d pura forza, fece, che accctcailc il Vefcouato 
coiilcritoli. Arriuato auaniì il Poiirelìce il Sauto, 
mentre II baciaua la mano, che opprclld da Chira- 
gra gli caufaua accrbilììmi dolori,altocco di quelle 
ìabra.libcra dal dolore.c dal male miracolofamcnte 
rimafc con ilupotc piu delia Corte , che del Papa-», 
clic ben conolceua la fanctea d' Agoliino. Lo chiamò 
VII giorno il Papa adcjìnar leco.cd alOli alla tauola 
fù pollo auanci Agoftmo vn piatto d'vccclli arrollì. 
Kimafc il Beato a tal viltà penlìerofo, e dubiofo , Ce 


compagnatolì con Fra Giacomo Vrlìiio,mcnrrc paf- B douea maiigìariie,e contraucnirc alla fua Regola ■ ò 

_• r;_: . 1 . w-r-.j:— : pure non toccarli,ed vlar quella dìfcortclia al Papa, 

ctacìcainciite piegò Dio con il cuore d liberarlo 
da quello dubio ed ecco , marauiglia inudita, volar 
dal piatto gi'vccclli viui, e con metamorlbli diuina 
rimaner in Clio altrctauci pefcì , rellandu linpiti li 
cotteggiaiii a si gran miracolo , c couccnciiCmo il 
Papa della lua clcttionc nel Vcl'cooato , conlirmaa. 
doli nciropinione dì banco, in che lo cenrua. 

Ritoriuco al luo VcLoiuco, tutto li diede alla^ 
cura,e goucrno del fuo gregge, mente però rimetten- 
do in ic dell Ulieriiaiiza Regolare . A qucU'cdètto 
fondò VII Coiuienco della liia Religione vicino alla 
Caccdrale,accio ìnelib.quando li tulle pcrmcllb dal- 
li trauagli del fuo Vefcouato, li lolle potuto ritirare 
fra Tuoi Frati ad ingranare, c licreare lo fpiriro con 
l'oratione.c con la ritiratezza . ti che fece in molti 


faua il nume Ticino,afl'altatì da Mafnadieri,fù il fuo 
compagno vccilb, c lui ferito graucincntc in cella 
fùda dii femiuiuo tra le nciii lalciaco.inà foccorlb 
per Prouìdciiza Diuina , che l’hauca cicero a cefo 
alce, da Pagano di Pietra Santa molto dinoto dcl- 
l'iiabìco.fù in vn fuo Galicllo benignamente curato, 
e tra breue rcAituito alia priAina laiiìrd . 

Airìuaco d Parigi, hebbe per Macllro il gran 
lume della ChidaS.Tomalb d' Aquino i ìndi ritor- 
nato alla Patria, facio gii Sacerdote , Ai dalI'Obe- 
dienza applicato ad aiutare il prullìmo, c nello 
Cattedre, c nei Pulpiti ,doue leggendo, e predican- 
do confumò molti anni in conciimc fatiche , non ri- 
lali'ando niente pero le redini airollcruanza regola- 
re. Sempre allìduo ntH'i^racionc , fole ua fjicllb vfur- 
parii quel detto di Agoltino liomilia q. Rrffciio«i{ 


vmcre.ijMtreUi Hcuit oriti e.Cinc SI moka ben vìucre C luoghi della AiaDioceli, acciochc ricrouandoli ia.» 


chi sa ben fare oracionc, hauendo ben egli apprcHb 
del fuoMacllroTomalb, chevn Rcligiolo feiiz'ora- 
tione è come vn Soldato fenza fpada.c come vn cor- 
po fcnza fpirico. Accompagiiòlcniprecon vna pro- 
fonda humìied vn'ardriicilliina carità con il prof- 
Amoionde có parabole, c come fc grncralmcncepar- 
lafle per non Mtrc in pericolo la Carità mutua de" 
Aioi Fraccllì,lolea riprendere coloro,cbc vedeua raf- 
freddati nel camino di Dio. 

Fù Prelato in molti Conuenti del fuo Ordine, 
cosi dentro, comefuora della Aia Prouincia,e fondò 
molti Conuenti di nuouo.cbe poi come frutto degno 
d’vn tanto Padre fono Ilari .Seminarij d'huoinini 
grandi nello spiriro.c nelle Lctccre-.Siidò anche molti 
anni con ApoAolico fpirito , per cllirpare gl'errori 
dc'Manichei.clic da'Greci , c da' Traci erano Aaci 


vilìcahauell’e luogo de’fuoi Rcligioli per iititarA ,ìl 
che quanto folle grato all' AlcilGmo,io dimoArn con 
vno euidencc miracolo. Nel Conuento fabiicaco vi- 
cino alla Caredralc v'era mancanza d acqua buona 
pcrbere.perclie ancoroh: n'Iuucnero.era di malinì- 
ma qualità , paQ'anJo per minerali, e terre fulfurce. 
Fece oracione iniieme con i fuoi Frati il lauto Ve- 
fcouo,e canato con le Aie mani in vai parte vn poco 
dì terra, ne feacori vn'abbondaiicifnma fonte d'ac- 
que prcciolillìine,chc ialino ad hnggi dura , c vien_» 
chiamata la Fonte di S. AgoAìno.douc con gran di ■ 
iiocioiic VI concorrono ì pop-oli , a prender di quei- 
l'acque falutcuoli,pcr rincctecinone del fuo Beato 
d tutte riiifcrniitd. 

Domandato da vn Clerico , perche A dilcttaile 
tanto di Aar tra'Aioi Monaci , cilcodo proprio del 


introdotti nella Bofna . Chiudi palfando in Italia D Vefeouo il Aar lempre tri le Aie pecorelle . Rifpofe 

efcrcitò con gran frutto india l'oiricio di predica- — ; j. . — — , 

tote Apollolico, grand'aiuto in quei tempi tanto 
infelici in quella Prouincia per le guerre ciuiiìdi 
Cuellì,e diGibcllini , che la dillrulfcro in buona 
partc.Mà richiamato in Vnglieria , che per la man- 
canza di Prole Regia era riniaAa fcnza Re, in molte 
turbolenze, pretendendolo i Prencipi dì Boemia, di 
Bauaria.ed Andcgaucnrc,quaii tutti per vìa di Don- 
ne proueniuano dal Regio Sangue , mentre s'alfaci- 
caua con il Legato ApoAolico per quietarne qucAe 
(iiI1i:renzc,fù da Benedetto Vndccimo Frate deH'Or- 
dine de'Prcdicatori , ch'era AicceAb i Bonifacio 
i^ltcauo, adonto al Vefcouato Zagrabienfc io detto 


cflerlì ciò Aato imparato da AgoAino Santo , trdi 
Vefeoui il inaAimo,d ì cui li dice,che folcua ancho 
Vefeouo molte volte ritirarfi dviuere tra' fuoi Reli- 
gioli.Nonmancaua però al fuo officio paAorale, 
anzi turco dedico alla falute, e guardia del fuo greg- 
ge oprò si,che sradicò da quello molti mali coUumi 
che rcgnauaiio in elfi, nari dalla ìncurAone de'Tar- 
carì, che alcuni anni prima s'eraiio impadroniti > ed 
liaucano feorfo cucco quel paefe, nel quale menato d 
fcrro,c fuoco ogni cofa, erano di tal maniera in elfo 
mancati gl'£ccleAaAicì,clie molti pochi ve ne erano 
rimaili.Si aggìunfe d quella mina la guerra Ciuìle 
fatta tra vii Vefeouo di quella Ciad, detto Gìouduì, 
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e 1 i^Icro I i popolo per jaufa, che detto Vercouo ha- 
uea trasferiti molti tcl'ori della Chiefa iiicafa de' 
Cuoi parenti , ed arricchitili con il denaro d'clTa.» 
onde quelli poco Ecclclianici , che riinaili v'eranoi 
haueano così dcprauaci i coftumi , che più tofto pa- 
reuano roldati,chcrcclefìaAici,più atti à trattar ar- 
mi, che i falineggiare nel Choro.hattofi dunque egli 
norma di viucre al fno Clero, non comandaua cola, 
che prima egli non haucile polio in cfccutione , o 
con vifeere di padre > altri con vn rigore mifto di 
benignità, e di clemenza , altri con doni, altri con., 
preghiere riduU'e ad vna vita ritirata, e religiofa.,, 
qual deue efl’er quella di tutti gi'bccleliallici, e per- 
che il Clero aiTuel'atto alle guerre, e rumori, hauca., 
toralmente perduto il modo di officiare , e falmeg- 
giare nel Choro,v’incrodullc il rito dcH'officio Do- 
menicano, ed il canto, che s'vfa in detta fagrara Re- 
ligione, il che fino ad hoggi lì coiii'crua in quello 
Vcrcouaco,chcadei!b c vnudc'più col'picuidiqucl 
Regno. 

E perche molte volte la penuria e del viucre , cj 
delle rendite induce gi’Eeclcliallici à far'aetioni in- 
degne, rimediò qucfto raccòrrò Prelato, con amplia- 
re i benclicij,e rendite del Clero.con il denaro pro- 
prio della menfa Vefcouale, vcrilicandoli di lui.che 
non come i mercenari) fi pafeena del fiio gregge, 
ma come vero PaftoiciI fuo gregge pafceua, eli 
come col luo Patrimonio fouucniua nelle fullanze, 
cosi col reforo della Tua dottrina l'arricchiua nelli 
coAumi.celcbrandorpeffi Sinodi, doue con ottime.» 
leggi rifiabiliiia in piedi la caduca oll'eruanza de- 
grÈcclefiallici. Tutto pieno di carità verfo il prof- 
limo, tutto ofiequiofoverfo il culto Diuino. Souue- 
niua quelli con opnlentiffime limofine, feruiua à 
quello con li doni.e le fabriche magnifiche, che fece 
nella fua Chiefa, perche oltre d'haner eretta fin'al 
coinpirpcrfcttamcntc la Chiefa Catedrale , princi- 
piata appena da' fondamenti , da! i Jo antecellore, 
l'adornò di cosi ricchi doni, c fuppc/cttili , che po- 
che Chiefe di quel Regno fono hoggi cosi riccho 
come quella di Zagrabia.e con hauer lafciato nella.., 
fua Chiefa tante degne memorie della fua magnifi- 
cenza, non permife giàmai.chc 6 le fabriche da fe 
ercrce.ò li doni da fc dati folTcro infigniti con le fue 
arme, per memoria di cosi fcgnalatibencficij.diccn- 
do efiér'impolinre quelle memorie nelli benefici/ 
fatti dal Prelato alla fua Chiefa , cll'endo fiati fatti 
con il Patrimonio di Chrifio, non con I credità pa- 
tema. foggiungcndo , che commcttcua vna rapina 
fagrilega quel Prelato, che arricchito col fanguedi 
Chrifio , c limoline de' fedeli fegnaua con le pro- 
prie armi lidonatiui.e le fabriche fatte con le fudec- 
tc ricchezze nella fua Chicfa,attribuendo à fe, ed al- 
la fua famiglia quello.che fi era fatto col Patrimo- 
nio di Chrifio. 

Hauca del fuo Patrimonio fatto tré parti , la più 
minore rirerbaini atli fimi bifogni , c della Ina famì- 
glia, ch’era qual deue cifir quella d'vn Vcfcouo San- 
to,* l'altrc due, l'vnaà poucri , l'altra d beneficio 
della fna Chiefa prodigamciirc fpcndea dando 
ogn'aniio minuto conto in vna publica predica a' 
Tuoi fuddici.deirinrroito. cd elico delle fue rendite. 
Ogn’aniio vifitaua rutta là fua Dioccli fchc s’eftcnde 
per cinque giornate di camino)à piede, nontafeian- 
do fatica ]>cc fouuenire il fuo gregge . lonumerabili 



A erano i popoli.cliel'vfciu^no incontro in quelle vfà 
fice.Alcri pcreircrfouuenuci dal fuo Prelato con le 
limoline , che in quella funtione in ranco numero 
difiribuiua , che rellauano i fimi famigliati am- 
miraci del gran numero d'efic.fiimaiido nonfenza-a 
miracolo poter ciò fare, eficndo certi, che ancorché 
ricchiffimo il Tuo Patrimonio , non efl'er fufficicnce 
alla moltitudine delle limofiuc.chc faceua.Alcri cor- 
rcuano per ellcr'inllrucci dall'infocace parole'dcl 
fuo Prclato.Alcri finaimcncc per riceucre la fua be- 
nediccione.e con quella refiar curaci dalle loro in- 
fcrmicà.E perche i miracoli delle curacioni.che colla 
fua benediccione opraua erano in ranco nnmero, c li 
caufauaiio ranca fama, che non foto dalla fua Dio- 
cefi.ò dalle parti vicine, ma anche dalle lontane ve- 
niuano gl'infermi, à riceuere con la bcncdiccione del 
Santo Vcfcouo la faluccihumilc il Santo Prelato per 
B fuggir canc'aura popolate, piantò vna Teglia, con le 
fuc mani.c doppo molte orarioni benedettala , pcr- 
fuafe i popoli, che accorrcHcro (icr la falutc allo 
fiondi di quell'albero nelle loro ncceffiri.c Dio tal- 
mciircvolf" compiacere le preghiere del fuoSeruo, 
e.'.. ..jcrc alle continue gracic.che quei popoli rice- 
uono.accorrcndo nc'loro bifogni alle fiondi di det- 
to albero, cd inuocando il Santo Vcfcouo , c durata 
fcniprc verde finoal nollrofccolo per joo.anni con- 
tinui in VII luogo, chiamato Ccniilc, venerabile an- 
che a'Turchi ,che da cento anni in qui.fon padroni 
di detto luogo. Ed ancorché folle innumerabile il 
concorro de' popoli à pigliar fiondi dell' albero, 
fcmprepcròvcrdcggianre.c caricadi fiondi appari- 
ua.fìn che dalla moltitudine delle corcie accefe da' 
dinoti , in honore del Beato, incorno all'albero , bru- 
ciandoli la radice, cadde in terra , non prima però, 
C che daU'ificfi'a radice noui tronchi deirifiellb albe- 
ro non gcrmoglialTero , li quali fono hoggi in ranca 
veneratione apprclìb tutti quelli popoli , che con 
eonfenfo deTurchi hanno in quel luogo i Chrifiia- 
ni fondata vna Chiefa, e datala infieme con il detto 
albero in cufiodia a'Padri di San Francefeo , chia- 
maci dalla vicina Prouincia di Bofiia. 

' Riconciliò con le fue infocate parole molte fami- 
glie principali di quel Regno, che con guerre ciuili 
fi difiruggeuano,in particolare tri la cafa nobiliffi- 
madc'Conci Frangipani, difeendenti .da Roma.,, 
con Stefano.Signore dì Schianonia.Pcrò fopra rutti 
mofirò grande il fuozclo.la fua prudenza , cd clo- 
quenza.quando con vna fola orationc , fatta nel 
Campo.chìamaco Rackos . alla ripa del Danubio, 
commofi'e quei popoli, e lì principali del Regno di 
acclamar il Ré Carlo per loro Principc.doppo efler 
D fiato quel Regno (come di fopra accennammo) per 
molti anni in continue dilTencioni; onde fobico lo 
coronarono per loro Re nella Città di Alba. Lo pre- 
gò il nuouo Ré infieme con il Legato , acciò lì tras- 
firilTe fico in Vngheria , e con il luo zelo refiicuifib 
nel prillino vigore il Clero di quel Regno , ch'era^ 
dalle pafl'ace dilTcntioni rimafto in moire cofi ca- 
duco alTai dal fuo folito fplendore, né s'igannorono, 
perche in breue ridufle quella Chiefa in buon fiato, 
ed vna delle cofi.che in vtile di quel Regno fece, fù 
il far conlimiare dal Legato Apofiolico l'Ordine di 
San Paolo primo Eremita, inllituico molti anni pri- 
ma focto la Regola di Sanc'AgoAino, da Eufebio 
CAnoMcoStrigoaicafe-Da quiiùcliiatnato al ,Con- 
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tilio Viennenfc, congregato da Clemente Qninto,e 
quello finito le ne ritornò alla fua Chiefa. 

Trilealtreordinationi latte inquel Sagro Con- 
cilio, vna fù comandare a’Secolari , che ritornallcro 
alla Chiefa i loro beni, quali per violenza s'haucaiio 
vfurparo.Hor mentre il Santo Vefeouo infi(leua-> 
per Tefecutionc di quello decreto, fe li leuò contro 
vna fiera borafea di contradittionc da' Nobili di 
quella Dioceli > che nel lungo paU'ato interregno 
molti beni Ecclclialtici à forza s'crauo vfurpatii 
fopratutriMaladino.che con tirannica libertà ellen- 
do Barone, e signore di Ualmatia.c Croatia s'era^ 
nelle paliate turbolenze di quel Regno impadronito 
di molte Citta, e Callelle,c iattolì talmente inlòlen- 
te.che à Tuo modo,e piacere dcponcua,e difcacciaua 
gl' Abbati, li Curati, c li VefcouilleIGdclIc loro di- 
gnità I ed altri lortogaua in lor luogo , mandando 
anche molti Corfari depredando per il mare Adria- 
tico.Era infelliffimo in particolare alla Chiefa del 
iiuliro Beato; à quelli opponendoli Agollino, come 
muro folido,hora con carezze, bora con minaccic 
di ceulure Ecclelialciche cercò diraffreiiarlo , ma in 
vano.pcrchc ogni giorno diueneiido più infoiente, 
ne teincua già quelle , nc lì curaua di quelle, li che 
tra tante anguille fe ne llaua afliittiffimo il lanca 
prelato. 

Ma Dio volle liberarlo da qucìtrauagli , impcrò- 
che Roberto Re di Napoli,volcndo purgare la Citrà 
dì Lucerà da'Saraccnefchi collumì, che con la con- 
uerfatìone di quella gente ]ier molti anni haueano 
contratio.vdita la fama dì AgoAino, lo domandò à 
Gìouanni XXIl.pcr X'rclato di quella Chiefa > onde 
per ordine del Papa doppo haucr goucriuto la 
Chiefa di Zagrabia per anni 14. fi parti da elfa->, 
e panando per la Ualmatìa fua patria, c veden- 
do , che adheriua all' empietà dei fopradetto Va- 
ladìno,profctizzòligrantrauagiì , che li fouralla- 
uano,c che nonhaurebbe come patria ingrata go- 
duto giàmaì le fuc pretiofe relìquie ; il chcs'adeinpi 
comeluuea prcdetto,comc fi vedrà appreHb nella 
fua mortc.S'inuio verfo la fua nnoua Chiefa di Lu- 
ccra.doue prima d'entraruì fè voto alla Bcatillima 
'Vergine di chumatquella Città, non più Lucerà, 
tiaueiido perduto la luce della Fede , ma la Città, 
di Marìa,li:queli'Aarora Celcfie riiatieflé con il fuo 
aiuto, c protcttionc dato forza di poterui vn'al- 
tra volta ìntrodurui il giorno della Catcolica Kcli- 
gione,il che quanto folle grato alla Vergine Santìf- 
fìma.fi vìdde con manifcÀillimaefperìcnza , poiché 
cflendo quella Città ripiena di Saraceni , c di Chri- 
Aiaiii.che non haueano dì eflì altro che il nome, in-, 
breue fù dal fanro Vefeouo ridotta in vifamcniflìmo 
giardino di Santi, e buoni Cattolici . Fondò fubito 
in quella Città vn Conuento del fuo Ordine , acciò 
quelli come fedeli operarì/ l'aiutallcro alla rac- 
colta di queH’abbódantiininamcnc,e lui hauelle luo- 
go, doue, hauendo fodisfatto all'officio di Marta, 
potefic attendere più dìuotamcnte à quello di Mad- 
daleaa.Quiui finalmente hauendo prima villo la-, 
rouina dcTla fua patria (conforme nauea predetto) 
fattada Valadino,e vìAoanche il calligo dei fou- 
tanominato VaIadino,che fatto prigione da Carlo, 
e fpogliato di tutti li fuoi beni, e dignità , pagò in-, 
parte l'afironti, e perfecutioni fatte al nollro fanto 
frcla to. Ca dde alla fine ial«ino > ed ainuco de’$}^ 


A tiffimi Sagramenti, e dando fanti/lìmi ammiellra- 
menti al fuo Clero, refe lo fpirito al fuo Signore di- 
uotiffimamciite alli J. di Agofto Tanno ijz}. eflen- 
do in età di 7o.anni,ed hauendo hauuto la confola- 
tione divedere prima di morire la Canonizationc-i 
del fuo caro Macftro l omafo d'Aquino,da lui fom- 
mamcncc defidcrata. 

Flonorò Dio il fuo Seruo doppo la morte con in- 
finiti miracoli,comc fi potranno vedere iiclTUfficio 
che di elio recita nei predetto giorno la Città di 
Lucerà, per ordine del mcdclìmo Pontefice Giouan- 
iii XXlI.ad illaiiza di Carlo Duca di Calabria , che 
gouernaua qucfto Regno di Napoli per Roberto 
luo Rc.de'quali ii'adduncmo alcuni,acciò da effi li 
polla argomentare, quanto babbi Dio honorato il 
fuo Seruo.Fù cosi grande il concorfo del popolo il 
giorno delle fuc clcquìe , che conuenne nella Chiefa 
B di San Domcnìco.doue lafciò fi fcpcllilié il fuo cor- 
po, che fù ncccfi'ario , che il Capitano della Città, 
chiamato Pafehaie de Quarata.andallé à reprimere 
laniolcicudine,3cciòdallafoucrchiacalca non fuc- 
cedell'e qualche dillurbo, mentre andaua facendo 
quello , fù iiccclfario. che pallafiè vicino alla fepol- 
tura.chc llaua aperta per fcpclliruì quelle fagre reli- 
quie, ed hauura cafualmcntc da quella fòlla vna., 
gran fpcnta, cadde in detta folla, e nel cadere vfeen- 
doli il pugnale dal fodero.rimafe col pomo fido in 
terra, c con la punta verfo il petto del preclpiranto 
Pafehaie, il quale anuìllolì del pericolo , li racco- 
mandò al Beato, ed ecco , che andando à cadere col 
petto fopra la punta del detto pugnale, quella come 
fe fulfe mollecera , piegandoli verfo il pua]o,lafciò 
illcfo il fouranominato Pafehaie. 

Vn'indcmoniaca elicmlo fiata portata prima, che 
C il Beato morillc per diuerfi luoghi diuorì, non potè 
mai liberarli .gridàdo fempre li demonij, che di loro 
altro,che Agollino nò rìportarebbe vittotia, portata 
dunque alcuni gionii doppo la fua felice morte nella 
fepqltura del Beato, refio lìbera da quelli infernali 
fpirìti; da' quali molti altri furono liberaci al fuo 
fanto fepolcroifra' quali clleiidone portato vno li- 
gato con molte funi da due compagni , mentre vno 
d'effi era al pozzo à prender acqua, c fi ritarda , il 
demonio per bocca dclTcncrgumcno, ridendo difié 
alTalcroiChcloguardaua.che hauca facto cadere il 
fuo compagno nel pozzo, corfe quelli, e ritrouòil 
fuo compagno,caduto in vn pozzo altiffimo , ma li- 
bero fopra Tacque, fin tanto, che nc fiillècon funi 
efiratto,folo per haucr inuocato il nome del Beato. 
£d è cosi potente Tintercclfionedel Beato contro li 
demonij ■ che neflùno indemoniato, quanto che fìa 
O occulto,e con ane diabolica afcollo,il quale ponga 
il piede nella Chiefa di Lucerà, che fubito non refii 
fcoperto,e dalTintcrcclIionc del Beato liberato, fir. 
vendo non foto à quello le fuc reliquie, ma anche vn 
cappello di paglia pofiofopra la cella delTindemo- 
niaco . Sicome il fuo fagro cingolo apporta félicici 
alle patniricnti , che con elfo diuocameoce fi cin- 
gono. 

Tentarono li Cittadini di Tragurìo , fuoi compa- 
trioti di rubbar quelle fagre relìquie > e già hauen- 
dolevna notte nafcofiamencc prefe , e portacele al 
mareje pofero dentro la loro naue , ma la mattina 
non rìcrouandouele, feppcro da alcuni, che vennero 
ilaUa CitUjChca'aaaodcrouatedeaaola Cliicia-» 
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di S.Domenico , deueii crede foflèrotrjsrcriteper A 
miniflerio Angelico.acció iì veridcaile la pcot'ecia 
delBeaco.chc la liia ingrata patria non iùutcbbe 

J 'oduto del teioro delle lue fagre oda . Non fu però 
ordoil fie.ato,alle preghiereU'alcuni dellafamiglia 
di fua madre Dragouia , i quali non ricrouanaoli 
alcune fcrìcture,imporcancilliine al publico , furono 
accurati tenerle loro nafcofte>e per quello perfegui- 
tari dal Kc,furno tutti , cacciati in Bando, e feque- 
ftrati i lor beni . Ricorfero all'faora ( nonhauendo 
fperaBza di rimedio humano ) al Diuino aiuto , e 
(ì valfcro per intercc flore del loro parente Agoftino, 
inuocandolocontuttoil cuorcied il Beato , chcj 
bauea roccorfoaltri nelle loroneccflìtl, non fu ibr> 
do alle pregliicre de'fuoi parcnti,onde comparue ad 
vn principale didetta famigliagli dtfle,chc romper- 
le VII muro io vn tal luogo della fua caia , perche iui 
ntrouarebbe le fcritture. Ruppe U.Caualiere obe- B 
diente il mutOicd iui racchiulc ritrouó le fccitture» 
polleui da'luoi antenati per timore degrineflodi/, 
con che bebbero fine le perfecutioni, ritornandoli la 
liberti.e libeni, concedendoli anche il Ré per l'in- 
tereili patiti due Cailelli,con l'ifola Colcntiiu.ed in 
memoria del riceuuto benericio ■ fecero nel muro, 
doue li trouorono le fcrittute m'Epitaffio con vna 
Statua del Tanto Vefcouo. 

Nè lì feordó il Beato del Tuo popolo di Iaicera_a 
aintandolo , e foccorrendolo nelle Tue necclfìtà , 
/peciaimcntc nelli terremoti di Puglia , quando pe- 
ricolando con furioli terremoti tutte le Città, e Ca- 
ficlle conuicine , e minando adatto la Città di S.Se- 
uero, poco difeofta da lucerà , folo ella efente da_« 
quei timori, coniìdacz uelTinterccinone del fuo Tan- 
to Vefeono, e della Beatiflìma Vergine, di cui per 
ordine dì detto Beato portano il nome, come fì è C 
detto ; Impcrciòcbe apparendo 1 villa di tutti iopra 
detta Città la BcatiiSma Vergine Madre di Dio di 
candidiflimavefte adorna , e vicino à lei il Tanto 
Vefeono, ornato colTinfcgne Poncilicali, e durando 
quella vilìone mentre durarono i ccrccmoti,l'afficu- 
rò doncr eflerda cfli liberi. 

Suole anche ricorrere alla fua interceflione detta 
Città per impetrare l'acque per la terra à fuo tein- 
po,e nc fentc fempte pronto il foccorlb,rpecialmcii- 
te ranno lóop.cllendocosi grande la liceità , cho 
dilpcrauanoi Cittadini di raccolta, rìcorfero alla 
proccttioiic del Beato , e portando in procclfione il 
l'agro Capo,appena vfei dalla Chiefa di San Dome- 
iiico,cbe inconuncioà turbarli l'aria di nuuolc , ed 
appena entro la proceflione dentro la Chiefa mag- 
giore. che fcaticó dalle nubbi canta abbondanza di 
pioggic,cbenon(>ocerno ritornare conlaTellafan- D 
ta in Coiiueiico.le non doppo due giorni , facendo 
con quello abbondante raccolta. Da quello, ed altri 
ibmigliancitanori, mo/Qquei Cittadini .elcifero il 
{anta Vefcouo in lor Padrone , promettendo di fol- 
leiuuzzarla fuafeiladiprececto,coine lìn'ad hoggi 
s'oflérua.Non finirci nui.fc volclfe racconur cucci i 
miraeoi i.cbe il Beato hà fatto doppo la niorcc.come 
fi potrà vedere nel fuo Officio , ed in altri Autori, 
che di elio traccaiio.ica à noi balleranno li già iiar- 
ratlFanno inoicione di quello Beato , oltre alti fo- 
pranarrati.Leandro Alberto lib. j.de >iru lUufiribu 
Orimt Pr,«dKa(iiraai.Abramodizouio nel c01n.14.de 
fiu>i annali ocU. amia i } ja, Plodiq par. t. de vira il- 


Ufiriiiu.lib, i.colnmna 141. l'Indice de' Beaci del- 
rÒrdinc,poAo nel line del Martirologio Domenì- 
cano,nel titolo Canfijforet.Cnuiai nel Tuo Pórritr- 
f»rù,par.z.c.ii. AlfonloFemandez » coacirtéUion» 
TrrtiKalorit M Catalego Efifcofonmfid altri. 

j.dìAgofto. 

yita itila Beata lardile Urmi . Caaata ial 

CiOHaani di Sama Maria, MonaUtrto, ed altri. 

S E Geronimo giudicò la purità verginale efléf 
cognata à gl'Angeli, non apportata nurauiglia 
la canta familiarità.che quella pucilfima Verginella 
hebbe cogl'Angelici Ipiriti.chc, non folo la vilìca- 
uauo ,c confolauano , ma , come Spola diletta del 
Comune Signore da correggiauano , e feruiuano al» 
cresid'lacque ella neirilluUtiffiina Città dì Fioren- 
za, da Lorino de Lorini, c Catarina di Bernardo ho- 
noraciffimi coniugi.che ben proueduci de beni tem- 
rali actendeuano ad arricchirli anco de'merici , e di 
virtiì.Fùdacolloro allenata cosi bene la noltra.j 
Loreaza.che,comcalbuon naturale datoli dal Si- 
gnore.li aggiunfc anco Toctima cducatione ,giuiife 
in breue ad elTere vn terfiffimo fpecchio di ogni vir. 
tiiChrilliana.Eper non pericolare età marofi del 
fccoloioucadognipaflò porca incontrar rifehidi 
perdere cosi ricco ceforo , decerminoffi in età di 
quindeci anfii di ricontarli nell'atca de’fagri Chio- 
llri.ecosi lopofeinefecutione , vcftcndo Thabito 
Domenicano nel Religiolìffimo Monallero di San 
Domenico di Fiorenza, 

Col nuouo habico incraprefe più feroorofe ma- 
niere di pcrfeccione.correndo a palli gigancefehi al- 
l'acquillo delle più heroiche vircù.qualì indouinan- 
do , che donea dimorar poco tempo neirdilio di 
quello mondo . In particolare era ammitabile la_, 
puntualità della fua obedienza, fcmbtando che noa 
refpirall'e con altro fpirico,chc deirobedienza, e pu- 
re con tutto ciò.quando il fuo Padre fpiricuale per 
mortificarla.li piohibiua la Sagre Comunione, no 
fenciua canta pena,chc fembraua fe li doueflè fpez- 
zate il cuore nel petto . Nel meglio però di quello 
affliccioni, li comparue vna volta TAngelo fuo Cn- 
llodc.che.in nome del fuo Spqfo la riprefe afpra- 
mencc,airicucandola ,che à lui ninna cofaera canto 
cara, quanto l'obedienza,eperciò,che li qniecafl'e.ed 
atccndelTe ad obedire al fuo Padre fptrituale in tut- 
to quello, che li camandafl'e,con che celTorna Fan- 
gofeie di quella Sema di Dio, e da aU'bora in poi 
actcleàcorrerecon più quiete, e lieurcidifpirito 
conia fcorcadeH'obedicnzala viadella pecfectione. 
E da quel giorno hebbe tanta domellichezza co- 
gl'Angcli.fpeciaimcntc col fuo CuAodc , che lo ve- 
dcua ogni giorno efeccicac feco Tofificio di Coflode, 
confolandola,ammonendola,aiutandola , dit'cnden- 
dola , come fanno inuifibilmentc graicri Cuftodi 
all 'anime ad effi commellè. 

Cosi andana ella ctefeendo nella perfettionc col- 
TacquiAo delle vittù.e per mezzo deirotaciooc, nel- 
la quale A efcrcicaua con gran femore . ed in parti- 
colare nel Choro,ncl quale affiAeux con tanta mo- 
dcAia,compolitione,c contento di fpirico ,cbe quel 
luogo fembeaua fiilfe il Aio Patadifo } Ed adunco 
era Patadifo per lei il Choro , perdie non lolo vi 
vedeoa le Suore, mal' Angeliche Ichicrcalcresi. che 
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eoncorreuano »d accompagnare quelle fagre Ver- 
gini nel cancaC le lodi al comune Signore. Ed vna 
volra ne vidde vno deputato allacuftodia di vna_>' 
Nouitia Tua compagna, che rcmbraim lUne niello, a 
piangente, quando tutti gl'altri ftauano lieti, e gio- 
condi,perlo che diagli ne dimandò la ragione .Al 
che quei rifpofe.la caufa clfere,pcrche quella giona- 
ne,che lui curto(liua,pentita della buona clettione 
fatta di edere Uel)giora,penfaua di tornare alle fè- 
tide cipolle del fecolo , e perciò Uà nel Choro acci- 
diora,lailidita , e malcontenta . Venne in canto il> 
tempo della Aia rollenne profclHone, quale ii con.» 
ni teruore di fpirito , che fcpibraua Scralìna più 
tollo.che donna mortale. 

Ma perche il Tuo Spofo volle toAo celebrar con_>' 
lei i Celcfti Himenci , e collocarla tra gl' Angelici 
rpÌTÌti,fc,che poco doppo fatta la profclfìone incor- 
refiè in febre cchica,che la tormentò per lo fpatio di 
due anni , ed vno intiero la tenne contìnaca in lec- 
to,fegregaca dal commercio dcll'altrc Suore,pcrch: 
come il morboeraconraggiofo.fiì vietato alle Mo- 
nache il vifìcarla. £ pure tra tante pene > e così lun- 
, gherolicudini.nonfoloconferuo inalterabile lapa- 
tienza.ma lémpre allegra,e contenta , ringratiaua il 
filo Spofo,che cosi l'apparecchiaua per le fueCele- 
Ili noaze.In tutto quello tempo obedi all'infermiera 
con tanta puncualitù,chc,conic li era Aaca deAinata 
per Superiora dalla Prioraidi ogni cenno di quella 
lì fasta legge, Ano à violentar la natura , quando da 
colei li veniua comandata cofa, che ccccdeua le fue 
forze.Ben'c vcro,che in tutto quello tempo riceuca 
allo rpalibdue gran con:òlaciotii.rvna,che frequen- 
temente era vilìcaca dagl' Angeli tanti, l'altra, cho 
fpeilòfotto lefpecie fagramenrali riceuca il Signo- 
re dcgl'Angeli.chc eraì'vnico Aro conforto. 

Compito li fecondo anno della l'uà infermici , e_> 
terzo doppo entrata nella Keligione , diccefecteAmo 
dell'età tua, li Al intimata da'Mcdici la vicina mor- 
tc,nuuua,che non folonon grapportò rammarico, 
ma più toAo la confqlò , à fegno , che non potendo 
contenerli,comparue tutta gioia nel vifo, efcAìua 
nelle parole . ComunicoAi per Viatico, e prefe !'£• 
Àrcma Vncione, e doppo fourauilTe molti giorni, 
onde dimandò.cd ottennne di nuouo la Sagra Co- 
munione con Aia gran confolationc . Indi fouento 
moArandoA aniiofa.che giungeUe l'hora divfcirda 
qucAoeliglio.ne dimandaua quanto tempo gl'a- 
uanzaAè.cd amoreggiando con la morte , A fc por- 
tare la corona dc'nòri.cbe doppo fpirata li douea- 
Bo pqrrd sii la tcAa, e tenendola tri le mani, mentre 
aneiaua alla corona immarcefeibiledi gloria , chcj 
afpettaua neU'Empirco • e per quella era Agni Acacas f 
«ccorfcro gl' Angelici fpìriri attorno allamoribon. 
da,e con fuauilSma melodia, cercarono non su fo 
alleggerire le pene deU'3inorc,colle quali più cho 
col morbo agoniazaua il Aio fpirito , anAolo di vc- 
derA cri le braccia del (uoUilcrto: ò di accrcfccAc 
con quelle felici ricordanzedo per me , mi induco i 
credere più collo qucAo,perchecome tal muAcafù. 
intefa anco dalle Monache,e dal.fuo ConfcAure,che 
era il famofo i>rcdicatote,t'raSautocAii, incefo que- 
ili.chc quei Cantori fuAcroAngelivcuuci ad appa- 
recchi arlapcr i CeleAi Himenci,dondè crebbe canto 
l'infocato Ino deAderìo. che li venne vn paroAAno 
paornle, nel quale a bto ateia n do Arcttameatc vaj 
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. CrociAtro,e baciando dolccmeute le fantilKnie p'n-, 
ghe,fpirò l'anima, che, come piamente Al aeducoiùt 
compagiiÌ3,de gi'Angclici Cbori,yolò al Cielo , ad 
cAcr coronata 01 gloria , a'crè di AgoAo dcU'aDaq 
l'fòq.rcAando tutte quelle Madri immerfe in. Agn- 
ine di ccnerczza,per la perdita di quell'Angeliiu > c 
non meno di diuocioiie caufiU dal vederla fpùare 
cosi fancarnencc. 

3. di Agofto. 

l'ita iella yenSaor Britttt, [ti Beatriee Itytaa foniOtfìct^ 
iti Mona/lcro iti nome di Giesi di .Autìro.i 
ro.Canata dal Sonfa nella Cronìta di Tortogallt. 

N el tcmpo,che |>er lanunore cci del Rè Alfoa^ 
foii V. gouemaua il Regno di PorrogaUo 
l'Infante D.Piccro Tuo Zio, cducàuali tra le Dame 
dcU'iid'anaU.lAdiellarua moglie vna nobiliOima 
PonzclIacbiamaraBrictes, ouero Beatrice Leytoa. 
Era eBa oltre alla bellezza, di che l'hauea dorata la 
nacura,cosi faggia,e prudente . che accoppiate que- 
Ae prcrogatiue alla ricchezza della dote ,cd alla no- 
biltà de'luoi uatali.fì rcndeua non folo cara àquei 
Prcncìpi,ma ambita auco per Spofa dalla prima 
nobiltà di quel Rcgno.Era però preferito à tutti cosi 
nella gratia dcU'lol'anca , come nell'alltcco della-. 
Donzella D. Diego di Ataida Caualiero nobilif- 
lìmo,nipote del Conte di Acoueghia,qaaIe rittouan- 
doA nella Corte dello AcA'o Infante hauea faputo col 
fao nobtl modo di procedere, c belle maniere gua- 
dagnarA dì vantaggio la buona gratia de'Prcncipi, 
e della Dama.La comienicnza dc'coAumi , la parità 
delie ricchezzc,rvgualicà dc'Natali,c l'età poco ec- 
cedente dcU'vno a quella dcU'altra , daua qucAo 
' matrimonio per conchiufo.Pure perche la Donzella 
non hauea ancora recàcoauenicnte alle nozze, vol- 
lero gl'infanti, che A ceicbrall'ero i fponfali, applaii- 
demloui tutto A Regno, che in qucAa coppia rico- 
nofeea vnite tutte le Aie prcrogatiue . £ rcAarono 
ambiai fcruitio di quei Principi Ano che laSpoAi 
haueiièretà di potcrA confignare al marito. 

Ma quando mai furon durabili le cofe di quello 
mondo 1 Vna mattina quando meno vi A peófana. 
non A trouò D.Diego nella Cottc.nc per molti gior- 
ni A potè hauer nuoua di quel Caualiero , ch'era il 
più nobil monile di ella. Non A può fpiegareqnal 
fuAè A fentimcnco dì ciafeheduno per tal cafo, per- 
che parcua.chc mancando D.Diego , mancaAe ogni 
bene di quella cafa, A inandarouo molti arcamo per 
ricrouarloie per molte diligenzc,che A faccAèro nou 
fé nc potè hauer nuoua. Ano à canto clic vii giorno 
con marauìglia di cucci fù feouerco cAerA facto Re- 
Ugiofo di San Domenico nel Conucnco di BonAca. 
e cosi determinato à non lafciare quello Aaco > nel 
quale ctouaiiaA coiueuciAimo , che parcua non vi 
làrcbbc baAacaforza à rimouemelo.Accarfero gl'a- 
mici con pccfua(ìoni,i patenti con preghiere , e con 
lagrime.ma nulla occcnnero.Pure griufaoti , a'quali 
patcua,chc la lor Corte colla mancanza dì quello 
Caualiero rcAaAè prìua del luAro,chc hauer foleua, 
vollero io ogni conco,che ei lafciaA'c l'Iiabico , fotco 
preteAo, che ei fuAè cafaco ( le bene non hauean ra- 
gione, Aaoce che A macrimanio non craconfumato) 
e paAàndo dalle parole all'opere , e da gl'aAccci alle 
violciuci raArinfcro a fpogliarli delU perfetta li-. 
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beitìiqoalc godeaa fotto il folue giogo di ChriAot 
per ligariicoilc catene del iiutrimonio , Cocco voj 
giogo piu pcUiicc.Laicio egli rhabico,e'l Conueuco 
con ca .1 duuoAracioiii di doglia . che pili altri non 
haurebbe tacco ■ fc tulle itaco l'orzato i tarciare il 
Trono Reale.per riiilcrratli in vna oicura prigione . 
licoiiiignarono Tubico la moglie, c per obligarlo al 
feruiciu della Coree con duplicate catene, lo fcrono 
Guardia Maggiore dcllTnl'anteiofficio di maggior 
conhdeuza che t'uflé in efl'a; rellando però tri quelle 
grandczze,con deiiderio delle dolcezzeprouatc nel- 
la pouerta Rcligiora , e rofpirando Tempre quello 
nato, ambito molto da chi ben lo coulìdera . £d ag- 
giunlèrorproni iqucidcfìderiy le tragedie, che m- 
I guirono in quei Regni colla difgratiata morte del- 
l'infante O.Pictro Aio Signote, perfeguieato dal Rd 
Alfonfoied indi i poco quella deirinfanteD. Ifabel- 
la.caufatada'rammarichi.che hebbeperle perfecu- 
tioni, e morte di Aio marito , conche reSarono 
D.Oicgo.e D.Bnttes fenza padroni,t protettori, ma 
non fenza compalAone de' AineAi caA di quei Aien- 
curati Prencipi,degni in vero di line più fortunato. 

. • cheAiccedono ogni 

giorno nel mondo, fogliono fpclfo mutare i cuori 
' degrhuomini.che vedendoA in tante maniere tradi- 
ti dal fecolo, e deluA con vane fpcranze, fogliono ti- 
foluerA i Aiggirlo,come i moltro crudcle,che muta 
ad ogni punto più forme,che Proteo per ingannare 
chi di luiA Ada.Tanco appunto operò in quella no- 
bil coppia, dico D.Diego.c D.Brittes , perche rifol- 
nerono,ritirandoA dalla Corte in vna lor ricca pof- 
lèlIione,fei miglia difcolla da Aueiro.detta Ofacca, 
attendere folo i fe AelC, ed d feruire quel Signore, 
che, come è immutabile ne'Aioi confegli,così c fede- 
liflimo rimuneratore di chi lo ferue. Onde fe bene il 
giouane Rd Alfonfo gl inuitana al Aio feruitio,con 
^ gran promelTe de'primi luoghi della Aia Corte , Al 
tutto vano per rimoucrli dal primo propoAto. Riti- 
rati dunque in quel per loro feliciUimo deferto , A 
dierono alla vita fpiricuale; c D.Diego benché cafa- 
to,e fenza l'habito monaAico viuefl'e nella Aia cafa, 
on'eruana nondimeno la Regola apprefa nella Reli- 
gione. Anzi non contento dell orationi,digiuni , vi- 
gilie, ed altre opere,nelle quali A efcrcitaua,facendo 
difua cafa publicohofpcdale per i poueri, non vi 
eraperegrinoiChcnonalloggiaAè, né pouero à cui 
non fouueniAèied acciò haueifc poRuto più perfet- 
tamente fuggir Totio, e con cAb ogni occaAone di 
peccare,qucl cempo,che gl’auanza da qucAe opere 
pie,all'vfo degl'aiitichi Monaci dell'Egitto, benché 
crefeiuto in delitie,e grandezze,lo fpcdeua in colti- 
narccollc Aie proprie mani la terra. Né D. Brittes A 
ftccua auanzare nell'opre di pietà , e diuotione da 
fuomarito,anzi emulando le virtù Aie con egual 
perfeueranza ncirorationc, digiuni, e vigilie, ferui- 
uadi più apparecchiando colle Aie mani il cibbo à 
{K>ueri,e pellegrini, a grinfermi ,cd haurebbe fatto 
più,fe più li fuA'e Aato permelfo dal felfo,e condìtio* 
nedonnefea-Così viife queAa coppia felice, imitan- 
do la vita dcgl'antichi Patriarchi,Sara, ed Abramo, 
ò pure Ifaac,e Reoecca, Ano che verfo l’anno 14 J }. 
piacque al Signore di chiamare à fc il buon D.Die- 
go Auìda per darli il premio delle Aie virtù , ed io- 
demeperdareaO-Brittes più largo campo di m* 
fKate,eferuirlo. 


A Sepellito dunque il corpo di D.Diego nella Villi 
di Leiria con molto honore,rcAò la vedoua D. Brit- 
tes con quattro h'gli.e così giuuaue.cbc non paii'aua 
ventifeue anni ai età, cdoniata iio.i folo di beltà, 
ricchczza.e iiobiltamia.quel che più importa,diognÌ 
virtù.Onde molti ambiuauo le lue feconde nozze, al 
che non li Ai di poco trauaglìo.percbe non fo:o gl'a- 
mici,e parenti.ma l'iAella Regina 1 importunaua, 
che tornane a cafarA,e perche lo faceiic più vo,entie- 
ri , fi prefe per Aia Damigella vna , la più grande, 
delle Aie Aglie.Ma era troppo collante la detetmi- 
natione della Tanta vedoua, che à cali fcolfe do uclTo 
cedere Jdauea ella Aabilito dì dare tutto il cello dà 
Aia vita a Dio,nc,da quando li moriD. Diego Aio 
primo marito, volere altro Spofo , che'l Nazareno 
Giesù tonde ferrando l'orecchie ad ogni prattiea, 
chedacìòcercaifedìAoglierla, echìufa nella Aia-, 
B poireffione di Ofacca, attendea con diligenza ati 
cfeguirele pie difpoAtioni dì Aio marico,lalciate nel 
celiamento , ed ad cfcrcitarA in quegl'atti di virtù,' 
che inlìcme con hii far foleua.Anzi come fc la mor- 
te di quello l'hauellc obligata à Aipplire fola ciò 
che facea m Aia compagnia , aggiunte à gl'aiitichi 
cfercitij di oratiom,digìuni,epeaìcenze,altrc opere 
pie di riceuer peregrini , foccorrcre a' bifognoii, cj> 
confolare gralflitti. 

Cosi paifaua ella i Aioi giorni, ma non cosi quìe- 
ta,che non dubitaAé fe quello Rato era per durarli, e 
le era grato al Signore . ^indilo pregaua fpclfo, 
che rilluminalTe, acciò eliggeAè quella Arada,e quel 
modo di viucrc,chc più gradini a Sua Diuina Mae- 
Aà.e funi Rato più Acuro per la falutc deiranima-, 
fua.Poneua per interceditrice di quella Aiapecitio- 
ne,Ia gran Regina de'Cieli, e A raccomandaua al- 
C l'oracìoni di tutti coloro , che conofceua persemi 
di Dio.E perche il Signore non laAia di iliumiiiare 
coloro, che da doucro voglion fcruirlo, fc, che dop- 
po eAir Rata quattro anni tra qucRe perpIcAìti, la., 
CluareAmadeiranno i457.s'inferuoraili aliai più ne* 
lanci eferciti),c per farlo con più foiidamciito , volle 
conAgliarA col Padre Fra Gìouanni de Guimarcs, 
Religiofo di San Domenico, di coRumi sì fanti, c di 
cuore sì puro, che comunemente era da tutti chia- 
mato il Padre Angelico,quale coiiAderando quanti 
doni bauea Dio polli in quell'anima, Itpofe con., 
tutta l'applicacione ad aiutarla , acciò haueifc-, 
poRuto giunger preRo alla perfeccione , quale per 
canti anniera andata cercando.E per primo lipro- 
pofciche non li conueniua quella habicatione cosi 
fequeRraca dal commercio del mondo , lo itaiu da* 
fagri offici), ed altri aiuti fpiricuali, dì prediclie, c.» 
D confegli di huomini docti.Onde giàche A era rifolu- 
ca dar A tutta al Sìghore,pocrebbe ciò fare con mag- 
giore comodìcà,epcrA;ttione,cdiAcaiido vn Moiu- 
Rcro di fagreVcrgiiu,in compagnia delle quali lo 
feruilTe.Era D.Brittes di grande ingegno, e pruden- 
za , e come le ragioni del Padre Fra Giouanui li 
parueto conuìncenti,così A die per vinca: volle però 
raccomandare quello falco al $ignore,perche fe fulfe 
flato di Aio feruicio , come preccodeua , vi hauefle 
cooperato colla Aia prouidenza. 

Rifoluta Analmente di feguicare il ccnfeglio di 
Fra Gìouanni, che allhora era Priore del iioRro 
Conueuco di Aueiro,volle che egli hauefle pernierò 
ili comprate vii Aco vicino al noRro Conueuro, e dì 
HA ^ui- 
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fatui la fabricA df vn Mooallcro di Monache, cho 
falle pouero. e tale, quale couucniua allo llaco , che 
ella volea proieliare,cioc di Kcligiofa di 5an Dome* 
nico. Non volle ella da principio riceuere in fua., 
compagnia,fe non duefueHglie, U. Maria , e 0,Ca> 
terioa, con vna donna vecchia, colle quali li rinfetrd 
nella nuoua Chiela,fac£do vita piti collo da penititi 
muratc,che di Monache. Era il loro veltire vna ca- 
micia di cilicio celTuco di peli di animali , fenza-, 
maniche, e loura di ellò vna tunica bianca col man- 
to negro tutto di lana grolTa,come l'vfano le Suore 
del Terzo Ordine di San Domenico. Il mangiare fù 
fcnipre quarelimale , non prouando mai carne dal 
giorno, che li rinfcrrò io detta cafa. Oormiua aliai 
poco,e qucAo nella nuda cerra.buctaca nel Aiolo del 
iuo Oratorio,oue padana la .notte , alternando l'o- 
racione colle difcipline , ed abbondanciUime lagri- 
me. il digiuno era continuo di rutto l'anno. Nd 
ctalafciaua di iiiAruire le figlie nel Tanto amore, e 
timore di Dioifaccndo che TimitalTcro, fenonioj 
rucco.almeno in parte delle penitenze, e digiuni.che 
ella faceua.VoIea che li alzaflcroogni notte i qucl- 
rhora,che li alzauano i ReligioA del vicino Conuen- 
to di S.Domenico al Macucino , e facendoli all'hora 
ipcndere alcune bore in oratione,e far la difciplina, 
tioppo le lacca attendere i grcTcrcicij nccellarij di 
cala , perche non hauca voluto ammettere alcuna 
lcrua,che li faccflc,e Tolo tenea vna donna da fuori, 
attempata, e di maturi coAumi , che li conipraua le 
cole ncccfl'aric.e Tacca ciò che le biTognaua da Aiori. 
la mattina poi Te neandaua con multa modcllia , e 
compolìtione à fentir Mclfa nella vicina ChicTa di 
San Uomenico,oue alGAcuano anco i giorni di fella 
a'Diuini offici), ed alle prediche , non permettendo 
che ellz.ó le lue figlie andalfero in altra parte , ne 
vfciilcrodallororitirameiito, oue AauanoiIrcAo 
ocl giorno con tanta Arettezza,che non che à gl'huo- 
mini, anche alle donne craprohibito l'entrarui. 

Cosi vide fenza ammettere altra compagnia, fino 
che Iparfa la fama della fua fantiti, c del modo di 
viuere.cbeteneuaanolccDameprincipali dei Regno 
deliderauano tenerli compagnia , e viucre forcola 
fua difciplinaima ella tenne i tutte chiufa la porta, 
dicendo,che il fine dì quel iuo riciranienco nou era 
Aaco,fe non particolare di laluarli ella culle lue fi- 
glie,al che non era fpedicnte riceuere piò compagne, 
iticeuèperòduefanciolle, vna in luogo della vec- 
chia,chc non potendo durare l'afprczza di quella-, 
vica.rnauca lalciatad'altra per obedire al Radte Fra 
C,iouanni,che gli l'hauea comandato. Pure alla fine 
Al forzata ad aprire qucAa porca, ò perche Io Spiti. 


A alla vicina Chicla dc’Predicacori a'Dinini offici/, t 
benché il viaggio folle cosi corco, che cri la lur ca- 
ia,e la Chicla,,, on traniezzaua,lc non vna breue llra- 
da,purc cha conobbe coll'elpericnza , che alla llrct- 
tezza della vita, che ptufellaua, conuetdua claufura 
più Acceca. Pciuo dunque ùilieme colle Tue conipa- 
gne,clie potrebbe icufare queAe vfcice,coii fate nella 
loro cafa vna Cappcila,doue vn Rcligiofo andane a 
celebrare ogni matcina,cd a ininiArarli i Sagrati, éci, 
e dillcro queAo lur pcniicro al fouradettu Fra Ciio» 
uanni di (auimares, quale egli approuó, e doppo 
hauerli moAraco quanto era nccellaria la claulura 
alla vita, che menauano, lor petliialt ancora,chc fa- 
rebbe Aaco di maggior perfcccioiie, le inlieme colla 
claufura hauellcro pruteliaca la Religione , c touda- 
toMuiuAerio. Accettarono quelle ilcuiilegliocome 
venuto dal Cielu,e vollero (melo Albico in efilcco, 

B con profelfare la Religione di San Domenico . Ma-, 
non Airono poche le uiAicolcà,contradiccioni, c cra- 
uagli,che le li nibllcro, cd hebbero da l'uperarc: pure 
colla loro pacienza, e coltanza, e l'oura cucio cu'di- 
giuni,pcnitciizc,ed oracioui Aiperaruno ogni incop- 
po.Oiide fpediro in Ruma il bieuc uà Fio 11. che fd 
quellu.che canonizò Santa Caterina da Siena, a'iò. 
di Maggio 1461. ed ottenuta la licenza dal Padre 
Generale del noAto Ordine, Fra Mariiale Auribelli, 
che le rieeucairobedicnza deH'Ordine , Albico crac- 
torno di allargare il MonaAero,c fabricare la Chiefa 
nello Aelió fico, oue era la prima cafa per ellère cosi 
vicina al noAro Conucuto. Doucali cominciare la-a 
fabrica di queAa Chiefa,cbc douea haucr cicolo del 
Saniifiimo Nume di Gicsil, e volle 11 Re .Allbofo il 
Quinto , che fi crouaua in Coimbra venirui di per- 
fona per vifitarc le nuoue Monache e buttare colle 
C fue mani la prima |ùecra,3cca che li fc a' 1 ; . di Gen- 
naro dell'anno i46a.coiigrandilAnia follcnnici, ha- 
uendoui cantata la Mellàii Vefcouo di Coimbra. E ^ 
vi è memoria.che diccll'e il Kc doppo buttata la-, 
prima pietra: Chi si fe quello MonaAcrio dourA 
racchiudere perfona rcate.guche vn Rd vi ha poAa 
la prima piicra.c parue che profetane, che non paf- 
fatono dicci aii.ii,che vi entro la fatica D.Giouaaoa 
fua hglia,conic nella fua vita A narra. 

Non li può credere quanto cui nuouo edificio 
crefccua la pcrtcccione di quelle Madri, e rauAerìcA 
della vita della l'anta fundacfìce.qualc non contenta 
degrofdiiiari) digiuni, digiuuaua Apane, ed ac- 
qua cucci i Mctcordl,Venerui,e Sabbaco deU'anno,e 
tutti i giurni,che li comunicaua,chc erano molti, fi 
che la iu 1 aAinenza con pane , ed acqua era quali 
contìnua. Nc manco Diodi honotatia colla mi. 


rodiuinolamoocuaalla fondatioiie di quel Mona- D racolufa fabbrica di quel Monallcro , della qua- 


Aero del Gìesù di Aucìro,ò per la qualità della per. 
fona.che domandòprhe la rìceucllc in fua cnii.pa- 
gnia l'anno i40o.che fù D.Mcncia Pereira , forelta 
del Conte di Feria, le di cui virtù fi raccontano nel- 
la fua vita La riceué dunque nel nielé dì Maggio 
del detto anno,infieoie con due altre Dame princi- 
pati dclRcgn ne perche crcfibcro l'habitacrici,Ai bi- 
Ibgiio allargar la caletta , comprando col denaro, 
che lidie la nuoua compagna, wi'alcra cafa vicina, 
con vn giardino.Crefceua in canto colla fabrica il 
rigore della vica.oAcruando Arecramence l'zAinen- 
zc,e rutta la Regola delle Monache, cccectuacanc la 
<Uufura, quale uon oAuuauaoo, doucudo andato 


le fi dille pubblicamente, che gli Angioli fabbrica* 
uaiio.c 1 ericttiuiiauaiio la nocie,cìò che glbuoinini 
lafciauaiio cominciato di giorno , li che la mairi na 
li crouaua crefeiura al doppio l'opra , che haueano 
lalciata la fera. Nè la faiita fuiidztricc vi perdea-, 
tempo.adoperandouilì non foto coll’oracìoni , ma 
anco colle maiii.fcruendoui per giornaliera , come 
anco la fua buona compagna D.Mcncia Pereira, che 
fe bene erano Dame cosi iioi>ili,e uelicace.nondiine- 
no coniidcraiido.che fi fabbricaua la cafa per tante 
Scriie,e Spofe di Chrilio.viciauagliauanodi buona 
voglia, fi che ii porca dire.chc a quella fabrica gior* 
PO, e notte faucauano Angeli, onde non è maraui* 

gli». 
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Arrabbiaua in tanto Lucìfero, vedendo 'in quella 
nuoua cafa forgere vna forte Cittadella contro l'In- 
férno.Antiucdeua il mìfero,chc tìnferrandofi in eflà 
tante Spofe di Chrillo,che menarebbono in terra vi- 
ta Angelica, colla vcrginìtidarebbono doppo afcefe 
a riempire quelle fedi, dalle quali egli co'fuoi fe- 
guaci cade per la fuperbia . e non potendolo foflri- 
re.cercaua in varie guife impedirlo , comparendo in 
varie forme alla Tanta fondatrice per acrcrrirla,e di- 
fioglìerladaquelpenfìcro, e perche ella ne facea_j 
poco conro,li apparue vna volta vilìbìlmente coaj 
tutta quella bruttezza,che'l mìfero guadagnò colla 
colpa,emìnaccìolla dì portarla viua viua alTìnfct- 
DO,fe non delifteua dall’opera incominciata,comej 
fe egli hauelfe pocefU alcuna , fe non in quanto li i 
pennellò da Dio, che di lui lì ferue tal volta corno 
per carnefice, ò manigoldo. Ma ne meno U. Brìtees B 
fé {lima delle Aie brauare, conche io lui fi augumen- 
taua la rabbia,non potendo quella fuperba bcAia-< 
fofifìrc di elTere così dìfprcgiato da vnaimbellcj 
féminuccia,e farebbe pallaco aH'opre,ed airofièfe_>> 
dalle minaccìe, e parole , fe non che come tiene lo 
braccia ligare da colui, chea tale cliccto calò dal 
Cielo in terra, non lifù data tal libertà, onde li cou- 
' venne vìcuperofamentc fuggire. 

Non lafciò per quello di farli guerra per mezzo 
di buomini potenti, e di poca colcìenza , quali fono 
alle volte peggiori de gli Aellì demoni;. Fe dunque, 
che vn Signore principale di quel Regno con falfe. 
Dia apparenti ragioni chiedclTe pet giuftitia Iilj 
polIèÀiooediOracca, affirmando ellcr Aia, e che 
D.Brictes la pofl'edeua come vfurparrice dcgl'altrui 
beni . Proponeua tìò con ragioni tanto apparenti, 
che il Confcglìo Reale citò D. Brittes Leptoa a-j C 
comparirc,c dar conto del titolo,col quale per canti 
anni hauea polfcduri quei beni,ed a purgarfi dell'ac- 
cufa dacali.Non lì fmarri ella a quefta nuoua , ma_> 
confidata nel Diuino aiuto, nella giuftitia della., 
fica caufa , e nella fua iunocenza > A pofe in camino 
verfb la Corte a piedi colle velli di grolfa lana tutte 
lacere,non con altro corteggio, che di vna fola don- 
na acttmpata,ed honcfta,e dì vn folo vecchio antico 
feruìtore di Aia cafa,chc pofe fpauento in quanti la 
viddero , e Thaueano conofeiuta cafata con tanto 
corteggioiafto , e bellezza • Reftarono però tutti 
quei Signori, e Dame della Corte edificati della Aia 
virtù ,e faccano tutti a gara in honorarla,e feniirla,e 
parca non fapcflcro partirA dalla Aia santa conuer- 
fatioiie. Si fe la cauta, ed ella moftrò chiaramente il 
8ÌoUocicolo,canchepoircdeua quel podere, onde 
hebbe la Icncenza fauorcuole, rcltandoalìòluca del- £ 
l'accufa.e nella pacifica poHéflìone de'Aioi tieni ; tu 
tutto cheiuihaucITe hauuta vna pericolirilfinia in- 
fermità canfata dalli trapazzi del viaggio, pure ter- 
ninata la caula,per la quale era venuta, fe ne tornò’ 
alle Aie care forclle,e trouò la fabrìca in buono' fla- 
to , onde ad inllauza di D. Mencia Pereira , riceuc 
altre Tei compagne , e trà ellè vna foreila della gii 
detta D.Meiicia,li che eraio in ruttq quattordici. 

Staila gìàper linirA il Mona Aerio , e quelle Seme 
di Dio cranb vicine a riccuere l'habito di Monache 
claufirali, quando a O. Brittes fourauenne vn'altro 
aliai grauc^crauaglio,che fò la morte della nomina- 
ta D.McnciaPereira,quale perle foucrchic penicco; 
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xedd‘prezze,trapazzì,e digiuni, venne in breue a con- 
fumarli, Auanti però che moriiié Ai vellica dell'ha- 
bitofagro,c fc la Aia follenne protellioiie in mano 
del Padre Fra Antonio di Santa Maria, Vicario Cc- 
ncraledcll Olléruanza, e perciò venne ad cUcre la 
prima Monaca profitll'a di quel Monaflcro , com; lì 
racconta nella ma vito.E doppofiniro il Monallcro, 
riceucrono il nollro habico tutte le tredici, che era- 
no reftate il giorno del Natale dciranno 14Ò4.CO- 
minciando dalla fanta fondatrice U.Britrcs , o Bea- 
trice Leptoa ■ ed il giorno della Circoncìlìoiie , co- 
minciando ranno i46).Airono con vna dinota pro- 
ceflìonc dalla Chiefa Matrice della Villa di Auciro, 
nella quale co'noAri Relìgìofi inceruenne rutto il 
Clero,cd innumcrabile moltitudine di popolo del- 
l'vno,e dcU'altro fcllò,portate al nuouo Monallero, 
e cantata folicnncmcnte la Mella,e'l Diuino ofiicìo, 
fi cominciò laclaufura,rcllando fotto l'inuocatione 
del SantilCmo nome di Oicsù.ll giorno feguente fù 
dal Priore del noftro Conucaco,aara per priora, 
Superiora dell'alcrc Monache la Madre Bricces, one- 
ro Beatrice Lepcoa,e dallo lleflòper aU'hora furono 
diliribuiti groffici; di quel Moiiailero,recondo l’ha- 
bilità di quelle Suore, ed il primo giorno dell'anno 
feguenre i4ò$.fd nelle mani del medelìmo Supcrio- 
re del Conuento la follenne profelBone la detta Ma- 
dre Bricces infieme con due altre delle più antiche, 
rellando falere per profcllàre,come ferono in mano 
della detta Maiftebicccs loro Aiperiora, la prima 
Domenica doppo l'Epìfanìa,tracccncodolì Ano 
quel giorno , perche volle il Re medelìmo crouarlà 
prefente a qucH'atto,doppo del quale concedè molti 
prìuiicgii alla Madre firitmpcr il Aio Monallero, 
quale doppo hi date tante Verginial Cielo , e taixi 
gigli alla Domenicana Religione , che fembra vn., 
tempre fiorito Aprile del Paradifo, 

Auaiizolfi in breue tempo cosi nello fptrituale, 
come nel temporale marauigliofamente quella cafa 
colla dirctciaae,'faocità , c prudenza della Madie., 
Btittes,quale ogni mattina doppo la Medi ccnea.. 
Capitolo correggendo. A; emendando ogni minimo 
difctto,cd acciò cenedè ferrata la porta a tutti i vì- 
ti;,dic perpetuo bando airotio,padre, ed orìgine di 
edì, faccndo,chc come ella, cosi le Aie Monache non 
intcrmcctedcro l'efcrcitìodell'oracione , k non per 
faticare ò nell'olBcine del Monallero, ò filando , e 
cucendo, ed era ella la prima al turco . La cucina la 
faccano vna feteimana per ciafchcduiia , fenza efen- 
tarfcneip; meno la Supcriora . Erano di più le Suore 
cosi iiiferuoratc nelforarione, digiuni , e penitenze, 
che haucano più bifogno di frcno,ch'e di iprone . Le 
grate erano cosi poco; frequentate, che appena coii- 
tlcfcendeuaiv) il patiate a'padrì . c fracclli,da'quaK 
con poche parole Albico A liccntìauano , ed in quel 
poco di tempo nè ellb li vedeuanchne erano da loco 
veducc.In fine era tale la regolare odèruanza, la fre- 
quenza dclforatione,ed in confegaenza l'odore di 
tancìci di quel Monallero , che à ragione il demo, 
nio hebbe timore della fua fabrìca,quando cercò càci 
modi per impedirla. 

La Madre Brittes incanto, che vedendo A trà tante 
. 'Angele in terra, fofiriuafaciÌmcnre,chefe li prolun- 
galle il prcmio,chcfperaua nel Cielo, hebbe à fop- 
portarc nuoui crauagli , edafflictioiii, perche rcltò 
fccuico Diodi mandarla pcAe in quel Regno per 
H h a efer- 
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(fcrcitio de' buoni , e per caftìgo de'cattiuii e nooj 
perdonò neaiico il nuouo monalieroiqaalct conio 
quello in cui viucuano tante fue care fpofe > potea_> 
chiainani l'horto delle ine delitie.Moriuano le fuore 
tocche da quel male; e le Monache conofccuano de* 
pender la conreruatione di quel monaftero dalla-» 
vici della lor Tanta Supcriora > la pregarono iilao- 
tcinente.che lì appartane , ma non poterono ottener 
da lei, non folo.che vfeiné dalla clauTura , ma neanco 
che li allencllé dal ieruirc colle Tue proprie mani, 
quelle che erano ferite dal concaggio: onde fiì mira* 
colo,chc non moriiVe non canto per la peAe, che fuo- 
Ic perdonare ad alcune complelConi , quanto per 
dolore.ch'clla renriua per ogni Aiorai che le moriua. 
£ pure era ella cosi infenlibilc negli alR-ctì terreni, 
clic ne meno vna lagrima fparfe quando lì viddo 
morire di quei conraggio la Tua figlia maggiore.» 
Suor Caterina de Acay de, quale oltre airellérle fìgiia. 
e parte più cara delle Tue vifeere , mcritaua ogni af- 
fato per le fue heroiche virtù , e fanciti dc'coÀumi; 
ma ella fagrilìcaua à Dio qucAi affètti , onde con_> 
occhi afciucci potè mirarla Tua morte , quando la.» 
carica li facea Ipargcr fiumi di lagrime nella morte 
dcU’altrc fuore. 

Confolauala fpcfrocraquefti trauagli il Signore.» 
con muiichc celcAi.che li laceafentire, econ vilite.» 
de'Santi.che li mandaua dal Paradifo; con che fc li 
Tacca leggieri Aimo ogni crauaglio. Ccfsò Analmente 
la peAc.e come il monaAcro andauafemprc crefeen* 
do.paruc bene al Vicario generale dcirolfcruanaa di 
Poicogallo,al quale era foggerco quel MonaAcro, cj 
di poccrfcli concedere per cocalperfectione reletcio- 
qe Canonica della priora,onde eleggcrono la Madre 
Bfitces Lcytoa.chc prinu hauea gouemaro con rito- 
lodi Vicaria,e da indi in poi And alla mortp , relTe.» 
con nome di Priora , e riceud all'habico molte nobi- 
liAìme Signore, ed in particolare la SereniiCma , e.» 
SanciAima Principella di Portogallo Donna Gio- 
nanna, che fù da lei vellica dell'habico fagro l'anno 
1471.C011 che fi venne à veri Acare il prefaggiodi Al- 
fonfo il V.fuo padre , quando ne] buttare la prima.» 
pietra di quel MonaAero diA'e,clie forfè quel doueiL» 
ed'er habicatione di qualche perfona Reale. 

Ma volfe Dio cafligare più feucramente il Regno 
di Portogallo, perche nó cÀendoA emedato per l'au- 
uilb mandato del contaggio, ve lo mandò di nuouo 
più furiofo,che non vi era Aato , ed eAcndoA attac- 
cato in particolare nella Villa di Aueiro, comandò 
il Rd.che vfcùlcro dal MonaAcro inAcme colla Prin- 
cipcAà fua Aglia la Madre Beatrice Leytoa Priora-» 
con quelle Monache di più ,chequcAa haueA'egiu- 
dicaco à propofico, inuiandolc per taTcAètto gl'or- 
dini.c licenze iKccflarie de'fuòi Prelati , con poceAi 
di fondar nuouo monaAcro in quel luogo , che loro 
A hauellero eletto^ . Difpiacque ciò non poco alla-» 
Santa Priora , nc potè fenza lagrime abbandonar 
quel luogo,chc potea dire fabricato colle fue mani,e 
quelle fuore quali amaua più che fé AcAa . ma li Al 
forza obedire . Brano i calori della Canicola , e co i 
Arapazzi del viaggio A venne à Anire quella vita «) 
coniùmata dalle penitcnze,e rigori . Cadde dunque 
iuferma nella Villa di Auiz , e perche iui l'aere noo-« 
era buono, parue alla PriucipcAa dì rrafportarla ad 
Abrances,oue ^grauandofeli i] male, volle armarA 
di cucci i Saatifumi Sagramenci , quali riceuc con.» 


A. indicibile diuotione,ed allegrezza di fpiricòl èiufiuai 
dalla certezza del premio, che'fperaua , quale dimo» 
Arauaauco nel volto. 

Cosi alla prefenza del Vicario Generale della..» 
Congregazione olferuance , che Tempre l'accompa- 
gnò,c delle fue fuore,e Agl ie, rende l'aiuma adorna- 
ta dì tanti monili di virtù, cd opere buone , à colui, 
che creandola gli l'hauea daca,a tre di AgoAo , vigi- 
lia del Tuo Santo Patriarca Domenico , l'auno 14S0. 
e doppo morra rcAò il Tuo corpo con cale agilici', 
morbidezza, e trattabilità , cheparea fuAc ancora.» 
viuiAcato dall'anima , onde fù fepolco con molto 
honore.e due anni doppo fù trasferito nel Tuo Mona- 
Acro di .Aueiro, oue fu ripoAo in luogo particolare 
nel Chotobalfo.e cale, quale li douea alla fua fanricà. 
Fàdileimencione .oltreagrAucori già nominaci. 
Fra Diego Lopez, Vcfcouo di Monopoli , nella terza 
B parte dcll'HiAoria , ò Cronica dcH'Ordinc, lib.j. 
cap.4. 

3. di Agofto. 

Pira della Gran Sema di Oh Suor TiaU di San Trance 
del rer^i Ordine di San Ooiueniea.Canala datU fua fi- 
ra manoferitia , compo/ìa dal Padre Maeliro Fra Giu- 
liano fiore fu0Confelp)re,da vHarelaiione,cbefitonfer- 
ua neU'Arcbiho della Refigieee in l^snia, e da^l’Arii- 
coli.i Sommarip del fua Proeeffajiaittpato in Napoli, « 
da altri grani Autori. 

S Pagnuola di origine fù qucAa Seruadi Dio , per- 
che il padre fù Luiggi Cianofa natiuo della Cit- 
tà di Barcellona , eia madre chiamata Giouaona.» 
Rodriguez fù CaAigliana.Con cucco ciò ella nacque 
C nella iiobiliAìma Città di Napoli a' 16. di Luglio 
dell'anno 1570. e fù battezzata nella Parocchia di 
Saiu'Anna,che é nel Rione. ò Quartiero de'Spagnuo- 
li in detta Città; fino neH infancia parue fuUe preuc- 
nuta dalla Dìuinagracia, poiché appena balbuciua 
bambini.quando trà le prime voci, cominciò à pro- 
ferire il Santi Aiino Nome di Ciesù, e ripeceuaio cosi 
fpelfo , che parca l'in-aocalfe ad ogni rcfpiro , e Ano 
quando donniua fù inteCa r^licarlo amocofamcnce. 
La caufa di frequentar cosi fpcùò quella inuocatio- 
ne la manifeAò ella medeiinu quando venne io età, 
al Tuo ConfeAbre.dicendo.chencl proferire quel dol- 
ci Aimo nome, fcnciualafua bocca la dolcezza del 
miele, «1 il cuore la fqauicàdcllamanna , fperimea- 
càdo in fe ciò che didc B.cnardo delle marauiglio di 
qucAo nomcilefut decus Angelieuiu.in aure dulct cauti- 
^ CMi, in are mel minjicum.iu corde nettar culieum. Onde 
^ il Padre fcntcndo.chcbalbcccando.diceacosi fpeflò: 
GiesùmioiquaA profctando.dillecPenfo che quefU.» 
fanciulla'dourà fare gran rifufeita nella fancicà, ed 
amor di Dio,parcndomi, che col nome habbia rice- 
uuco anco lo fpirico dell' ApoAolo Paolo, che ikIIc 
fue EpiAole replica cosi fpelfo il Saotiflitna Nomo 
diGiesù. 

Parue che il Signore inuicàco da quella dinota-» 
bambina vcnilfe à diportarli fcco,e per più godere.» 
della fua conucffatione.c per moArarfcli pm amo- 
reuolc.li compariua appunto l'iell età di quella fua 
innainorata,chc non pallàua all'hora il terzo anno, 
trattenendola con luauifOmi fcherzi , ed amorofi 
ragionamenti . L'udiuano dìfcorrcre le genti di 
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caTaiina come non vedeano perrona có chi fauellaiTei 
marauigluci li dimanilauano con chi parlaua;al che 
con rchicctciza,c iiinpl cicicoloniliina nrponUeua» 
addicantio il luogo oue ella videua il fuo Oiesù: 
Hor come, ella duca, non vedete voi là ^uel bciur- 
£mo tanciullo , che meco tauclla . Se ne rideuano i 
circollanci che come non lo vedeuano , llimauano, 
che vancggialic. Ma il Signore per Tua gloria mag- 
giore, o |>cr honorarc quella l'uà eletta Spofa,fd che.» 
vn giorno, entrando oue lei ftaua diicorrendocol 
£io GicaùiLuiggi fuo padrc.lo vederle, ed animiralTe 
]a Aia bellezza ,lichcegli doppo raccoiuòàgl’altri 
la verità dc'dctci della tua figlia,e coni potè qucAa-> 
grada venire alla notitia dc'pt^cri. 

Chi coiai familiarmente conuerfaua con Giesi), 
non porca non abbracciare la Croce della penitenza, 
Dc lal'ciar di ardere trà le Aammc della carùà incitata 
A quella dall'cfempio , edcAdcrio di imitare il Tuo 
Diletto, inuitataà qucAo daireccellenti prerogatiue. 
che feorgea nell' Amato.Di cinque anni, tingendo di 
andare a ripofarc nel letto , afpctrando che le Aio 
forclle A Ailfero date in preda al Tonno, A alzana, o 
poneafi à giacere su la nuda terra, imitando in ciò il 
^anto Patriarca Domenico , e per nafeondere qncAa 
fu a penitenza, prima che le Torcile A Tucgliaircro, 
totnauaàporA nel letto,! I che Tacca almeno quattro, 
4> cinque volte la Tcttimana , Ano che Ai di Tedici an- 
ni. Dall'anno ottano della Aia vitaunotTa à compaia 
lionc dc'poucri, Tacca loro alla porta della Tua caTa 
molte limoAne .Trà gl'altri poucri, veniua per elTer 
foftentata da lei vna miAra donna tutta impiagata, 
che era Aata abbandonata dal Tuo proprio Aglio , il 
quale non potendo tolerarc la puzza, chceTalaua dal- 
le Aie piaghe marcite, l'hauea laTciata. QueAa donna 
non comparue per alcuni giorni à riccucrc la limo- 
lina dalla noAra Suor Paola, onde queAa dubitando 
non Aatlé Touerchio aggrauata dal male, poAergan- 
do ogni altro rifpctto , per Teguire il dettame della 
carità, A riTolfe di andare à vedere , à che termineA 
trouaflé la Tua impiagata mendica , c come habitaua 
vicino alla Tua cafa, vi andò, e tronatala come va., 
cadauero putrefatto prima, che morta , concita da_> 
voa gran maAà di marcidume,e di vermi ; andò Aet- 
tolofà alla propria cafa , c prefo vn lenzuolo oettoji 
tolTe vna caiiclira di vermi , ed haucndola ben net- 
tata da quella putredine la inuolfc nel tcnzuoloie ciò 
fatto andò ad auuifare vna vicina, acciò fuAc andata 
alla parocchia,cd haucAe fatto venire il Paroco ad 
«mminiArarli i Sagramenci, cd ella tornata in cafa, 
procurò con che dar da mangiare à quella mefehina, 
che mori doppo duegiorni. Tutti che lo feppero rc- 
Aonio ammiraci, che vna fanciulla di così tenera età 
bauelle faputo far ranco in fcruitio di Dio, cd vtilo 
del Aio prolDmo . Ed era ella cosi inclinata àfar 
qucAc opre di carità , che A priuaua del proprio ci- 
bo per difpenfarlo a'poueri.in particolare era folita 
di lafciar la merenda , ccon ella rifocillare alcun., 
mendico. Virtù, che coU'ctà aodò fempre crefeendo 
in lei,cfcrcitaQdo la carità vcrfo il proflimo, e la.j 
mortìAcatione confc AcAa. 

Haurebbeella voluto conferuart intatta al Aio 
Nazareno , che cosi volentieri pafeitv nter lilia, quel 
della Aia verginità , Ai nondimeno con fuo gran di- 
fpiacere aArectada'parenti à fortoporre il collo al 
giogo del matrùnouioincl quale Aato però viiTe co- 
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A si mortiAcaM.ed aliena dalle vaniti donnefehe, che 
più non haurebbe polTuco fare, quando A fune cro- 
uatarinchiufa ne'Sagri ChioAci. Seguitò il modo di 
dormire in terra che hauea principiato Ano dal 
^ quinto anno dell'età Aia, barattando le morbidezze 
* del letto , mentre il marito dormiua, con la durezza 
dellanuda terra, oue A ponca a giacere . Si diùipli- 
naua due volte la fettimana ; Ano allo fpargimenra 
di molto fanguc, il che quantunque cercane di tare 
con molta dillimulationcic fegretezza , pure le ne., 
accorfe il marito. Tcnea giorno, c necce cinti i lom- 
bi con vna grolfa funa.e così Arettamcatc che gl'cn- 
traua nella carue,e quantunque il marito ccrcallea 
dì farglila deporre, non volle in qucAocompiaccrIo 
Ano ebe doppo publicando il manto qucAo fuo ri- 
gore di penitenza , ellaper Aiggìre la vanagloria la 
depofeAi confcllaua.e coinunùaua due volte la fet- 

B timana.Fù cosimodefta, cd amica dcU'lioncllà , che 
perii primi fei anni , che viifecoisAio roarito, non., 
folo non hauea mirata altra parte del corpo di 
quello, ma nè meno la faccia: quindi doppo Ai aiuii, 
hauendo incefo dire, che Aio marito era cicco di viT- 
occhioidilfc non ellcrfcnc auucduca.e per acccrcarfe- 
ne Io mirò vna fol volta focc'occhio . £ conforme., 
etTcndo vitTuca ventidue anni col macico', non vidde 
in tutto qucAo tempo nè raenovn piede di quello 
ignudo: cosi mollo maggior cautela vfaua in iioiu, 
far vedere alcuna parte del fuo corpo ignuda oc me- 
no al proprio marito. 

Anco in quello Aato di matrimonio hebbe gran- 
de ardore di fede. Quindi è, che hauendoli detto 
Aio matùo per burlarla, che era vciiyco auuifo , che 
già era nato l'Aiiticrifto in Btbilonia , ella fubito A 
A' una confeflìone generale, e comunicoAì con incen- 

C tione di apparecchiar A a fpargcreil faugne perla tè- 
de dì ChriAo, e dì più chiamando a (e quattro Agli, 
che all l'.ora hauea, gli efortò, che llaAcro Armi,e co- 
flauti nella fede di Giesù Chrifto , Ano a ipargere il 
fangne, e dar la vira per queAa canfa. Ella quantun- 
que fuAe maufuccì Aima col marito , c foAritIc da co- 
lui molte ingiurie, e maltrattamenti , fcuiàndola-, 
mala coiidicione di quello, e fopportando gli aggra- 
ui), che l'eran fatti, con inuittapacìcnza , fenza ri- 
feiitirA nè pur con vna parola, a fcgno.chc fe tal vol- 
ta fourafacta dall'ingiuAe oAcfe, che da quello li ve- 
niuan fatte, A Icntiuapronocataa rifpondcrlAvìn- 
ceuafe AeAàcon ponerA vn boccone d'acqua in., 
bocca , Achc non pocelfe fancllare . Con cucco ciò 
quando A trattò di bau ere à far cofa, che à lei pareiui 
tulle contro all'honor dì Dìo , ed al rifpctto uouuto 
alla Chìefa, A oppofevalorofameutc al maiico,ma£. 

D Amc quando ellendo quello Gouernacore delia Ter- 
ra di Moncecoruino nel Uegno di Napoli , vofea far 
'prigioni alcuni Saccrdoci, perche crauo banditi, e 
ladri dì pubbliche Arade . !Al che ella con codiate 
pecco,ditrc,èbe douea temere lecenfurcic conferuare 
la libertà £ccleAaAìca,onde cITendo coloro perfone 
EccIcAaAichcnontoccauaàluiiI rìconofcerlc , nc 
ca Aìgarle dc'loco deluci, fe non a'Supcriori,e Prelati 
della Chiefa. 

Mori Analmente Aio marito in Barletta , menerò 
era iui Capitano dcU'artìgliaria , cd ella rctiògio- 
uaiK.e così bella, che, quantunque carica di Agli, fù 
Albico richicAa per moglie da vn rìcchiAìmo ocn- 
til'huomo di quella Città , che pronicccca volerò 

educa- 
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«ducare in Aia cafa tutti i figli , quantunque ve n«j A 
full’cto cinque feniìne . Ma ella ripugnò coAante- 
mente . Colui nondimeno fourafatto daU'amorcj t 
che li portaua, andò vn giorno in perfona, porundo 
{eco il Nocaro, ctellimoni/dtrouarla nella propria. 
cafa,oiFcrcndoli tutti i patti , che ella hauefie faputo 
dimandare anco di dotarla, e di aflignareda all'ho* 
ra le doti alle figlie del primo matrimonio, purcho 
fi fulle contentata di accettarlo per Aio legitimo 
marico.Ma ella non fi molTe punto dal Aio propofito 
perquefie ofierte , anzi per difingannarlo affatto , e 
farli perdere ogni Tperiza alla prefenza di tucri quei, 
ch'erano venuti a trattar feco di fecondo matrimo» 
nio A cagliò cofiancemente tutti i capelli , dicendo , 
che non voleua alcraSpofo,che Giesii Chrifio.il qua- 
le atto fè refiare ammiraci quanti lo viddero , eifa-> 
conuinfe l ofiinatione di quel Centirhuomo, che tut- 
to edificato, e compuntole ne parti, nè mai piò li fu 
molefio.Indi a pochi giorni li comparue l'anima di 
fuo marito, che la ringraciò , che hauefì'e voluto con- 
fcruare la viduitd > Nc folo quefia , molte altre volte 
li comparue l'anima di Aio marito,con molta gloria, 
auuifandola de* gran premij,che liflauano apparec- 
chiati nel Ciclo per le fuc virtù, e fpecialmentc per la 
caricl,che hauca verfo Dio.e verfo i Tuoi proflìmi. 

Di Barletta tornò vedova in Napoli , one fubito 
procurò di prendere fiato Keligiofo , e perche il fuo 
Confedòre era dcirOrdine Serafico , che dimoraua 
nel Monafiero della Croce di Palazzo , fi vefii dell' 
habico di S. FranccAro.fc bene per la diuotione.chcj 

E orcaua alla Kcligionc Domenicana, ed all'Angelico 
loitorc S. Toijialo di Aquino , anco aH'hora focto 
i'habico Francefeanof ortafiè Io fcapulare diS. Do- 
mcnico.ed ollcrualTe la Regola del Ferzo Ordine de' 
Predicatori. Il demonio fri tanto non volle perder c 
tempo , anzi l'inuefii con vna vehementiflìma tenta- 
tione di carne : della quale ella auueducafi.ccrcò di 
vincerla con difciplinarfi fei,ò fette volte ogni gior- 
no,fino al fpargimenco di molto fangue . £ corno 
quefio non bafiaua nelli maggiorifreddi del verno , 
li ponza di notte dentro di alcune bocci di acqua-, 
agghiacciata , procurando di flarui almeno due ho- 
re.crcdendo potere per quefia via efiinguere ilfuo- 
-co delia concupi feenza , che il nemico hauca accefo 
nel Aio cor|K> . Dormiua femprc vellica foura di un' 
•rea di legno, e fpefì'o anco sù la nuda terra , ed all'- 
acre feouerto alle pioggie,cd i gli Aquiloiii.Ma tut- 
to ciò parca, che poco gioualTe per ilmorzare gli ar- 
dori iibidinofi > cherinfemaleiuimicoandaua Aic- 
cliando, à fegno che quella guerra li durò fette anni 
intieri . Hcbbe perciò ricorlo al gloriofo Protettore 
della cafiici S. Tornalo di Aquino, il quale allo fpef- ^ 
•fcrgli appariua, la confolaua ,'confcflaua , e quali d^ 
continuo fe lo vedea à canto apparecchiato ò difen- 
derla. Si auualeua anco in quefio, ed in altri fu'oi bi- 
fogni cosicorporalf, come fpirimalidell'orationu 
Salde Rrgi'»a,che l'era grandemente à cuore.c folca di- 
re,ché giimzi hauca dimandata cola alla Regina de' 
Cieli per mezzo di quefia orationc, che non l'hauefté 
ottenuta, anzi che alle volte riportaua ciò che haqeffc 
dcAdcrato,primache finilTe di recitarla.Quindi folca 
dire ad alcune donnicciuolc,chc nelle loro ncccffità fi 
fcruiuano'di alcune, chiamare or 3 ttoni,ma che erano 
fuperllitiofe, e tal volta incantefmi: che ella non tto- 
aaua più ficuro «ede^acc incautelmo , quanto che 
la Salile Regiia, 
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Si confefTava ella col P.Fr. Bene detto Calit* Re-’ 
ligiofo Minorità Riformato del Convento della.^ 
Croce di Palafco, ad infianza.e perfuafionc del qua- 
le hauea,comc fi c detto, prc/b l'habito Francefeano. 
Ma ellcndo morto il fuo Contelforednfpir^a da Dio, 
che ab atirno l'hauea dcflinata per la Religione Do- 
menicana, fe ne andò alla Chiefa del SantilDmo Ro- 
fario di Palazzo , oue nella Cappella di S- Tornalo fi 
polc in orationc, pregando il Signore inflantemcnre, 
che la provedefl'e di Confclforc , £ come , che ciò la- 
cca con molte lagrime, per non farli vedere , fi courl 
gl'occhi.e lafaccia,con la mano,c col falzolctto. Ma 
doppo cllére fiata olendo in quella fórma per molto 
te mpo , levando le mani col velo davanti i gli oc^ 
fi trovò , che non flava più nella Chiefa del Rofario, 
ma bensì in quella di Santo Spirito (che d pure de 
Religiofi del noftro Ordine ) lenza fapcre come qqc- 
B fio Dtto fufle palfato . Se bene doppo apparendoli il 
fuo Avvocato S. Tornalo di Aquino.fi dille , che vej 
l'havca trasferita lui,acciòfi confellallécol Priore di 
quel Conuento, ch’era il P.M.Fr.GioiBattifia di Maf- 
fa,huomo dotto.di lanca vica,cd vnico per guidare.» 
anime à Dio per la via dclIapcrfcttione,c con quefio 
ella fi confcfsò incorno à quattro anni, cominciando 
cosi per comandamento del Cielo d contcll'arli eoa 
Traci Domenicani . . „ 

Con quefio venne i talmente afféttionarfi alla^ 
Religione, che finalmente fi rifolfc di lafciare l'h^i- 
to di S. Francefeo, quale non hauca profeflàto, nè v^ 
fiicolo colle debite informatioui, e licenze, per vefii- 
re,c profelfarc quello djcl Terzo Ordine Domenica- 
no. E venne a defiderar quefio con tanca anliecd, che 
ogni bora li fembraua un fecolo , per vederli fono le 
candide lane Domenicane . Onde havendo comum- 
C caco col fuo Confclforc quello fuo penfiero , cornili 
■ ciò a trattare per le licenze necell'arie da' Superiori. 
E fri quello mentre , come ella ne flaua così anfi^ 
fa, volle Dio confolarla con la Arguente vifione.Or^ 
do vna none, e raccomandando al Signore , che daf- 
fe tofio il defideraco fine al fuo dinoto trattato , da 
vcllire l'habito Domenicano , comparucro nella fu* 
camera , la Beaciflima Vergine , il P. S. Domenico , 
S.Tomafò di Aquino,S. Caterina da Sicna.con rao^ 
ti Angclici,e Beali Spiriti, e per comandamento del- 
la Madre di Dio, riccuc l'habito defiderato dalle ma- 
ni di S.Tomafo,con tanca euidcza,che per tré giorni 
feguenti ella fi vedeva anco co gl'occhi corporali, c<^ 
si dentro come fiora di cafaveftita di quefio habi- 
to • L'annopoi 1614. doppo havuce le debite licenze 
da' Superiori , efplorata la Aia volenti , e formato il 
procello de' requifiti dalla Corte Arcivefcovale , fu 
vefiita dell'habito Domenicano per mano del Priore 
di Santo Spirito di Palazzo , ch'ita all’horail P. M. 
Fr.Ambrofio ‘di Cordova , chcdoppofùVefcovodl 
Tropea, e finito l'anno , fè in Chiefa la Aia folenno 
profeffione nelle mani dello ficlTo Priore . Poco dop- 
po hauer prefo l'habito, gli apparuc il Santo Patriar- 
ca Domenico, c con chiara, e forte voce fculibile an- 
co all’orecchio corporale,!! dille : Da hoggi auand 
fi) tu madre de'miei figli:pcr lo che ella da all’hora in 
poi amòtantoiTrati della Religione, e zclòl'honorc 
di quella in modo, chenon potea folfrirc inclfi alcu- 
no quantofiuoglia minimo difetto , alRiggendc^ 
quSdo feorgeua in cf 5 alcuna leggicrczza, c ne auiii- 
faua i Superiori, ricorrendo anco al Signore per il ri- 
medio 
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«dio con rpirgere molte « ed imare legrime per 
i^uilU cauu.ll che era coai publico.che i Religioli li 
guanuuauo di fare quatliiu leggierczza aia iua_> 
preicuza piu che le fuucro auanti al Superiore . 

fatta tidigiol'a,coiiuiició ad al{.irare all'acquìAo 
di ououe virtù il che li riufei coai bene, chele confe 
«ui in grado pcrfetcoicd heroico. Epcr cominciare i 
raccontare ia luahmnilti. Fuqueflain l^i in modo, 
che li flimaua peggiore di qualbuoglia pid infamo 
Bieretrice del mondo.Solea direiNon hó cominciato 
ancora il camino della virtù , e nè meno sò come li 
cominciate fono cosi colpeuole.e fceieraca,che noto 
sò come il Signore non mi lafcia ridurre nel mio nic> 
te.e mi annihila . E per fare, che altri hauellè di lei 
snella balla opinione.che ne hauea lei medelìnu, fo- 
. Jea fare quello argomento. Se Dio havelTe dati alla-, 
più infame peccatrice del mondo quei doni digra- 
cia.e fattili quei fauori, che ha fatti a me per Tua infi- 
nita bontà, e milèricordiaifenza dubio, che quella n5 
A>lo li farebbe conuertita , ed haurebbe mutata vita, 
diuenendo vn'altra Maddalena, innamorata di Chri- 
fto. Ma farebbe diucnuta vna delie maggiori fznto 
della Chiefa. Dunque fé io con hauere riceuuti tanti 
fauori dal Cielo, non folo non mi comierto, nè muto 
vita , ma vado fempredi male in peggio, àragione^ 
deuo credere, che io fia la più infame, e rea pecca- 
trice del mondo. Credea di certo,che tutti i flagelli, 
co' quali Dio alla giornata cafliga il mondo,vcnilTe- 
ro per caufa de' fuoi peccati : ed aggiungeua , che il 
Signore facea violenza à fé fleflb per reprimerli , e nó 
cailìgarla , ma per infinita Tua mifericordia la man- 
teneva sù la terra: prouocando ella di continuo col- 
le Tue fceleraggini l'ira Diuiiu ad annihilarla, ò mi- 
darlaalllnferno. 

Nè ia fua humiltà confifiena foto in parole,perche 
molto più fi manifeflaua ne' fatti. Vn giorno hebbe 
a buttare un poco di acqua perla fine(lra.e quantun- 
que haucfl'e fatta molta diligenza per non bagnare., 
alcuno.chefuirepaflaco.paredifgraiiatamente fi tro- 
no i fpuntare vn ceno huomo , sù la cappa del quale 
ne caddero poche goccie . E colui fi trouaua coleri- 
co,eclinfuriaco per altre caufe,di mezzo alla llrada-, 
la caricò d'ingiurie,e villanie. Ed ella fentendolo co- 
ti gridare,iion fè altro, che inginocchiarli nella fua., 
camera , e pregare il Signore , che lo quietane . Colui 
però agitato dalle furie, non libaftando 1'ingiurie.a , 
che le hauea dctte.pcnsò di voler venire alle mani.ed 
in fatti il pofe à falire alla fua cafa per baflonarla . 
Ed ella che lo conobbe.calò con vn baflone nelle ma- 
ni,ed incontratolo in mezzo alle fcale.fe gl'inginoc- 
cUòdauanti.e porgendoli il baflone, li diife: Hò fat- 
to errore.petò cccoui il baflone , cafligatemi quanto 1 
vi piace. A quelle humili voci.ftupido fi arrele quel- 
l'buomo , e chiedendoli perdono dell'ingiurie, dio 
gli hauea dette, fi partì molto edificato di ciò, cho 
hauea veduto . 

■ Nel cempo,che ella habitauacon fua figlia(quale 
hauea maritata con vn Poreiero del Viceré di Napo- 
li ) oltre ail’efercitarfi ne groffieij faticofi, e piòvili 
dicafa.fi ponaua con canta manfuecudine colle flef- 
fe fancefche , che riprendendole alle volte di qualche 
loro difetto .andana doppo ad inginocchiarléli da- 
uanti,e dimandarli perdono. Non volte giamai eflèr 
chiamata da elle padrona, anzi come fufle flata della 
loro foodici^icd anco più vile , ora folol'aiuuua 
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, nelle fatiche occorrenti , male raandana i ripofate • 
ed ella fola facea lo che bifognaua , e ciò parcicol ir- 
mente facea quando vi era alcun'uilèrnio. che hau.fi. 
fe hauuco bifoguo di alfiflenza la notte, ella ue man- 
daua le create a dormire , per fare ella lòia rutee Icj 
‘ fatiche .Del che lotea lagnarli ia figlia, perche eoa, 
tanca fua humiltà faceadiuenirfuperbe leferue . £ 
pure vi fu una di quelle faorefche, che diede no.-i po- 
ca occalione alla noAra Suor Paola diefercitarels 
pacienza.cd humiltà: Eracoflei cosi male auuczzaca, 
e di peflima coudicione , che Suor Paola vedeiulo al- 
cuni fuoi grauifCmi difetti , e che con haucria auui- 
fiu,e correcca caricaciuaincnee, non li era emendata, 
fù coftrecta di accularla à fua figlia, quale la caftigò 
pure con carità per emendarla : Ma colei fi (degnò 
cauto concro di Suor Paola, che perducoliii rilpecco, 
li diflè molte ingiurie in faccia , e età l'alcre la chia- 
mò hippocrica e dianola io forma di Monacaulel che 
la Sema di Dio non fi alteròpunto , anzi ne hebbe» 
molto concento, parendoli di cllér cractata.coine me- 
ricaua.e folca doppo dire, che nclUino l'hauea cono- 
fciuca,fe non quella Scrua.emaflime quando altri vo- 
lea lodarla.ò la flimaua Sanca.folea dirli: Andate ad 
ioforinarui di me à quella Serua, perche niuno' mi hà 
conolciuta.fe nonleuE come quella Serua coafemaf- 
fe la mala volontà, ed odioconcro Suor Paola.quefla 
per quietarla, e leuar via rofiéfa di Dio, chequella.» 
facea coll'odiarla , andò a diinaiKtarli perdono , ed 
inginocchiacafeli d'anancr, volea baciarli i piedi: ma 
quella rea , e peflima femina in luogo di contòiiderfi 
conqucll'accodi humiltà facto dalla fua padrona, , 
venne in tanta rabbia , che te diede vacateio' nella, 
boccàp]ualeellariceuènonroioconpacieiiza , ma-, 
anco con allegrezza, ringratiando itsignore, che gli 
hauea data quellaoccalìonedi merìcare- 
Douendo fare cerei refidui di fàbrica nella cafa.» 
oue habicaua, vn di quei muratori , che fiironochia- 
mari aH'opra,fi moftròcosi mal Chrifliaiio nelle pa- 
rote.e nel tratto, ch'clladoppodihaucrloauuercica 
caritatiuamente, vedendo, che non fi cmendaua , Io 
licenriò dal lauoro , perloche quel mal'huomo venne 
incanca furia , cbedoppohaucria caricata diviJla- 
nie, lidifde unagranguanciaca, quale ella riceuè 
con fommapacienza , e fùcosi loncana.daLrucbarfi 
cheflibicofegj'inginocchiò dauanti a' piedi, chie- 
dendoli perdono dciroficfa , che lui flimaua gli ha- 
ueflé fatta nei licentiarfodatlauoror e guadagno, 
che porca fare , e fecondo ilconfegtio dclSaluatore , 
gl'oflri l'alcta guatici a, acciò la pcccuocelTeionde co- 
lui fi briibe aparcite pienodiconfufione. Vu’alcra, 
guanciata riceuè nella Chiefa di Saura Macia dellai. 
Sanità , dzvnapenicentedelP.Fr.Gio:.Bacrifladi 
Maflà Tuo primo Confeflòre , filegnaca contro di lei 
per gelofia , che quelPadre fàcelfe più (lima di Suor 
Paola, che di lei.'Ed ella non (blonoafe ne inquietò , 
nè moflrò turbacione alcuna , ma eflendo quella ca- 
duca inferma pochi giorni dop^ , ella l'andò a vili- 
tare, e li portò vn regalo di cofe dolci . Vn facchino 
hauendo porcate cercerobbe in cafa di Suor Paola , 
qiundo ni al ticeuerc il pagamento, volta moltopiii 
di quello , cHc veramence li meritaua , edicendolz-. 
Sema diDio , che non volea darli altro , perche già 
haueua hanuco quel che fe li douea per quella fatica, 
colui fi (lizzò in modo, che vedendola loia la caricò 
di pugni jù le rpàUCf e tù la tega f cd ella gcnufleifa-, 

con 
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con interna allegreua > egiubitn di cuore per quel A 
malcratcumcnco, diceua i le ftcUa : Raccogli Paolai 
die ce lo meriti . Prendi Paola > che quello, e peggio 
tilideue , c così l'eguicò colui à batterla, lino che 
fianco la lafciòiC parciffi . 

Dalle cofe liii lioranarrate , non fari difficile l’ar* * 
gomencarc.c credere quanto ella douelle fofirirc non 
lolo con patienza , ma ancocon allegrezza le infa- 
mie , inorinoracioni , e maldicenze , che li conuenne 
patire : in particolare tre volte li furono oppolle in- 
famie grauillimc contro il fuohonore ) ma ella ri- 
mettendo ogni cola i Dio non fc nc turbò in conto 
alcuno.per lo che l'odore della fua fama vita, diSipd 
eolio il fetido alito vfcico dalle bocche malediche, 
comparendo la fua innocenza più chiara del Sole . £ 
come era si aiiida di eil'crc ingiuriata , e difprcggia- 
ta, cosi abburriua gli honori, efuggiua piò che la 
pelle coloro.che l'l'.onorauano,e tcocuano per fatica. B 
procurò ella diucrii mezzi per ofeurare alpoilibilc 
la fama della fiia fancitò, ecrcvolce pregò il fuo Có- 
feflore, c he l'criucllè cucci i fuoi peccaci in tre cartelli 
per affiggerli vno nella porca della Chiefa di Santo 
Spirito , l'alcro in quella della Sanità, ed il terzo ioj 
quella del Monte di Dio , perche come practicaua in 
quelle Chiefe più che neH'altre, vi era piùconofeiu- 
ta, ed honoraca, cd ili facci vna volta diede vn libret- 
to al Padre Fra Gio: Bactifla di Santo Pietro , nel 
quale hauea fcritta vna ConfelGooe Generale di cuc- 
ca la fua vita,acciò la faceireleggere, e publicalfenel 
Monallcro di Santa Caterina da Siena, alfuichc quel- 
le Spofe di Chrillo, conoicendo ( come ella dicea.,) 
quanto mala feraina ella fuUc , li moueilcroàccm- 
pafìione delle Tue mifetie , cpregalleroUioperlei. 
Cl^indi fiiggiua da coloro.che I honorauano, c chia- 
niaua rimili perfonc, pelle dell'anime ■ che col veleno C 
di quelle lodi le auueicnano. A quello propolito po- 
trci raccontare mille cali, ma ballerà riferirne vn l'o- 
lo, dal quale li potrà fare congettura degraìcri . V'na 
SignoraNapolicana.praccieando nella Chiel'adi Si- 
to Spirito,e conofeendo la santità di Suor Paolamio- 
riua ili voglia di parlarle , e dì attaccar Icco amici- 
tia.per potere andare à vìUcarla , e trattar feco per 
bene deirantnia fua > A tal line cercaua tdcci i mez- 
zi poffibilf . e gli andana Icmpre apprell'o , procuran- 
do di porfcle vicino, quando andana in Chiel a , de- 
che Suor Paola per più ■ che procuralfe di IcuarfeltL, 
da actorno, nonpoccua, ne' sfuggire gli honori, che 
colei li taccua . Alla line pensò vn bellil&mo llraca- 
gemma per liberaticue. e lù. che vn giorno di graaj 
toleiiiiica , cllcndo quella Signora in compagnia di 
molte Dame principali , noia Chiefa di Santo Spiri- 
to,ella l'alido à crollare fuora del Tuo l'olito, 8t hautn- D 
dola falucaca, la pregò, che le facille vna granato 
quella , che non delideraua altro , che attaccar icco 
«niicìcìa.pronufe dì volerla fcruire i cofto anco del- 
la propria vita , e dì fare quanto gli hauellc fajnico 
dimandare . Finfe Suor Paola di non crederli, perche 
lacofa, che volea ,cra di mola importanza ; ondo 
duella Signora gli ne diede la fede.e la parola in prc- 
ftnza di tutte quell’altre Signore. Quando Suor Pao- 
la hebbe quello pegno, dille; Signora mia, la grazia , 
che mi douece fare , & io vi dimando , lì ò . che chia- 
mate qualche volito llaffiero, egli ordiniate, cho 
cacciarami hiora della Chiefa mi doni cinquanta-, 
ballonate bendate . coQt'uCaàfaldimaudaj 
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quella dinota Signora , « rifpofe : Dio me ne gnardi. 
Madre mia, che tal cola mi paffi per io pernierò., vo- 
glio Tempre feruirui. & bouorarui, come richiedono 
1 c vollre virtù . Dunque, replicò Suor Paola , cosi mi 
mancare della parola, che mi hauece data in prefeiua 
di ranci, e cosi degni ceilimonìj } Così cerniinoffi peP 
all'hora quel difeorfo in ri lo : ma doppo ella comin- 
ciò à perlcguicare quella Signora, cercando , che gli 
atceiidelfe la parola.in guilà cale, che quella non po- 
tendo fcocir piu le fue querele , fù forzata ad andarla 
fuggendo , che era quciJo.che lei delideraua . 

Nd fi fermo in quello l'humiicà di Suor Paola,a»e 
zi giunfe à si alto grado, che perdendo fe llcllà di vi- 
fta con elfer tale,quale li è detco. i lì tlìuiò Tempre di 
ellér lapiù fuperba donna del mondo . Quindi tutte 
le Tue preghiere erano ìiidrizzate all'acquaio di que- 
lla virtù , quale ella pollcdeua in grado canto hefoi- 
co,quanto li è dctco'-pcrciò pregaua i Santi Tuoi pro- 
tettori , e fpecialmeocc il gioriofo Patriarca S.GÌU- 
feppe, al quale con sanca femplicicà folca dire : Glo- 
riofo Spofo di Maria, sò.die cu hai autorità colla tu» 
dilcccìllima Spora,ptcgaIa duiique,che mi conceda-, 
VII poco della fua sì rata humilcà, che con elfcre Ma- 
dre dì Dio , pure fi lUmaua niente. Indi parendole, 
che non baucllc ancora ocrenuca la gracia,diceua:Sù, 
Santo Vecchio, che fai i Non vedi, che la tua Spofa-, 
ancora non mi ha fatta la grqcia i dunque coitraiida- 
glilo come fuo Spolo.e Capo,che me la conceda, ha- 
uendo cu autorità foura di lei ', ed ella é tenuta obe- 
dirci . Più volte folca laniencarlì col fuo ContélTore , 
che tanti gran Santi , quanti ella ccncua per fuoi Au- 
iiocacì, e Protettori , non gli hauclfcro ancora impe- 
trato vn poco di humilcà . Per quei tempi li feouer- 
fc , ecoiiiinciò à fare molti miracoli vna dìuota.» ■ 
imagine della Vergine nollra Signora , decra.i Ca{>- 
pclla , fica fuora della Potrà dì Ghiaia di quella Ot- 
ta di Napoli . Paruri Suor Paola , che per mezzo 
della Madre di Dio iniiocata inquellafua Tanta ima- 
gme haurebbe polfuca otrtucre la defidcratahumil- 
ci : onde fc voto di vìlicarla ogni giorno per vn me- 
iè intiero , acciò gl'impe traile queita virtù: ma adf. 
pico il voto, rclfò molto alfiicca , peiil'ando che^oiL, 
hauea ottenuta la grada . Così era ella hidropica di 
quella virtù, che quanto più era humile , caiiro meno 
conofeea di cilerui , c cauto piulictefccaildelide- 
rio di efsertalc: àfegno, che vn giorno cfscndole 
compai la Sanca Cacci ina da Siena , ella gli li buttò 
a' piedi I c prcgolla , che prima di morire li facefso 
alsaggiatc almeno . come era la virtù dcU'humilti . 
Già rhai tcco, rifpofe la Santa . £d ella : One c l'hu- 
iniltà,Madreniia, fc mi vedo impallacadì fuperbia . 

A CUI la Santa rifpofe; Già d ho deno , figlia, cho 
l'hai tcco i ma quella è vna virtù , che quanto più fi 
polfiede , meno fi conofee dal polsefsore . 

Sotto le ceneri dì quella cosi profonda humilci , 
coulcruò Tempre accel'o.Sc ardeiice il fuoco del Diui- 
iio Amore , quale quanto più fi auanzaua, canto me- 
no era coaolciuto dalla fua humiltà . Quindi ò , che 
féiiipre.quafi Cctua afsecata, anhelaua per azzuffarli 
tutta nd foauilfimo fonte del Diurno Amore,àfcgno 
che arrabbiando diceua alle volte al Tuo Confcisore: 
lo morirò , perche bramando iiiceiifameiirc di amare 
Dio, vedo, che non ramo,c mi li crepa il cuore perii 
dolore . Se vdiua fauellare di amore , alle volte ella-» 
tutta humilràta diceua : Anienoa tocca patiate di 
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amore, ma di eominciare i Terairlo: altre però ac> 
cefa di fanto feruore.riuolca al Tuo Oiuino Spofoi 
tutu coiilìdenza,li diceua: Fi ciò che vuoi, che io 
ti Hò da amare , hó da giungere all'acquifto di 
quclh) dolcilTimo amore . In fencirparlate del Aio 
diletto Giesù liqueiaccndoreli il cuore paciua vna 
dolciflima pena con deliqui/ di amore . Maella-a 
attribuendo quella Tua pena alla durezza del Aio 
cuore, diceua : Sapete, perche patifcc tanto il mio 
cuoreUl mio dolcilAmo SpoAi.e Signore vuole en- 
trariiiicd ei li Ai reliAenza,onde non è marauiglia, 
che AcntaqutAa pena ; onde alle volte gridaua : O 
cuore, ò cuore, come mi tradirci! à che penfii per» 
che non cerchi amore? perche non bruggi tra viue 
fiamme ? perche non ti conAimi in vna lornace di 
amore? ed alle volte s' inferuoraua canto nel Ainco 
amore , e con tanca vehcmenza , che non potendo 
foffrire canti ardori, ne' capire tante fiamme, era^ 
forzata gridare : Non più Signore , non più mio 
Giesù , che non poHb più. Ma doppo palfato quel 
feruore.fi lagnaua.chc fuilé terminato cosi predo, 
i tornaua d querelarfi, perche non amafie.Indrizza- 
na i Tuoi fpirituali cfcrciti; all'acquifio diquefio 
amore, ed vna volta volendo dire al Aio ConfclTo- 
re, che volta parlare al Maefiro di Nouiti/ della 
Sanitù, che lifacefl'e impetrare da SuaDiuina_> 
MaeAd,per mezzo dc'Aioi Nouiti/ , vn poco di, 
ma quando volle dire , amore , per la fouecchianza 
dell’amore, cadde tramortita interra. Ardca_> 
il Aio cuore i regno , che fé li gonfiaua il petto 
fmifuratamente , che per rimediami, bifògnaua.» 
buttarui foura quantità di acqua fredda, quale nel 
toccare la parte del cuore, fumaua, conte fe fulTo 
caduta foura del fuoco , ed alla fine veuiua cutta-i 
allorbita da quelle fiamme , che li bruggiauano il 
pecco , ma con quello fi mitigaua in parte quel 
tanto ardore : c quefio rifticdio era forzata ad 
vfarloancoinChiefa, oue facendofi portare vaj 
vaio di acqua dal sagrillano , e fingendo di bere > 
per non farne accorgere altri, fela verfana fui pec- 
co . Agitata da quefie liammAome amorofa bac- 
cante , fi poncua ogni giorno con grande empito 
di fpirito à gridare , piangendo dirottamente.) : 
Voglio Glesu mio ■ Giesù mio voglio , ripetendo 
cosi per lo fpatio di due bore , fenza poter variar 
parole , anzi cosi fuora di fe vinta dalla forza-» 
dcli'ainore , che non pocea celTare da quelle grida; 
Edera ai grande la forza, che in quello paciua il 
fuo cuore , chepoec dire al Aio ConfclTorc i Padre 
mio,fc quello feguita, faranno molti pochi i gior- 
ni di mia vita. 

Falsò più oltre la Aia amorofa pazzia, chetale 
panie Alile almeno nel cafo fcguence . Vna notte 
vicina alle felle del Santo Natale , confidcrando 
ella l'ainore che moftrò Dio verfo l'hiiomo nel 
prender carne humana , \xnne in tale empito di 
amore.che quando non l'hauellé traccenuca il ri- 
Ipetto di non dillurbare la gfnee di cafa, che dor- 
miua.haurebbe prorotto in altiflìme grida , pure 
giudicando , che ad vn Dio ìmpazzico(come i lei 
pareua)peramorc,fi douca corrifpondere con vna 
amorofa pazzia,li dilli;;Signore,giàche fate quelle 
pazzie di amore per l'huomoùo vi disfido, andia- 
mo alla piazza di S. Agnello ( quello i vn luogo 
«ne fogliono andarli à battere pec caufa di disfide 
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A. iCaualieri in quefia Città di Napoli) perche iat 
voglio gridare ad alca voce , e publicare le volére 
amoroie pazzie. Cosi pafsò quella notte in conti- 
nui foliloqui; col luoSpofo.e la fcguencc aiauuia< 
elléndo Hata chiamata à fare non $ò che opra di 
caricà.vfci di cafa quali alienata da' leali per la-> 
forza deiramore, che cucca quella notte gfluaes 
bniggiaco il cuore , e gl’c^xorfe pallate appunto 
per la piazza di S. Agnello, oue volgendoli attor- 
no, e fedendoli fola.perche era aflai per tempo, ed 
il luogo alquanto folicario, alzando gl'oechi al 
Ciclo, non coraggio d' innamorata . diiié : Giesù 
mio.quì ci afpctto, perla già fatta disfida . Com- 
panie Albico il piccofo Signore , ma vificolla intc- 
riormente con lume di cognitione propria, cfaeella 
, venne à conofeerfi per la più vile , e miferabile 
creatura che haucllc il Mondo , per lo che intimo- 

IJ tira cadde di faccia in terra,e cremando cominciò 
con molte lagrime à chiedere mifericordia al fuo 
Signore, che era iui prelénce. C?osi durò per buoila 
pezza, lino che mancato quel Cclelle lume, fi alzò 
da terra,evillo,chc il Signore fi era partito vitro- 
riofo , doppo haucria così abbattuta , voltando 
gl'occhì al Ciclo, difi'e; Con quello te ne Ai venuto 
ehi hai ragione: fe folli venuto cò quello di quella 
notte (intendeua coirinccndio diamore,che,come 
ella diceatòprcfimcuoro/àfc mia,che Iccofe fareb- 
bono pallate in altra forma, perche coH'amorc.di- 
benuta tutta cuore, ti haiireì abbracciato ben llrec- 
to, ed i guifa di Ciacob haurci reco lottato , nò ti 
haorei mai lafciato.finochc benedicendomi, nò mi 
haiiefli dichiarata vittorìofa. Ma tu,Gicsùmio,hai 
ragione, perche vifitandomt col lumcdcU'bumìlcà. 
mi hai fiibito abbattuta, facendomi conofccre la 

C miferia, cdil niente mio, fiche in cambio di ab- 
bracciarti animofa , hò fatto aflai à poterti chie- 
dere miAricordia , c perdono de' mìci peccati. 
Doppo per molti giorni non porca qu Atarli per i 
fcmpoli, che li poncua il demonio in tclla , dan- 
doli a credere, che era incorfa nella fcomuiiAa-, 
'Papale, fulminata contro i Ducllìllì , e vi bifognò 
faticare alfa! mc quietarla, e farli cono Acre quella 
fua fempltcita. 

Vbbriaca di quefio Diuino amorc,c qjiafi fuora 
di A ftclfa , fi poncua alle volte à gareggiare con 
la Maddalena iieiramare al fuo diActo Giesù , e 
diceua : A me pare che'l tuo amore , Maddalena 
Sanca,quantofinoglia ci vanti di elfete innamorata 
di Chrillo,fia Aed'do ^perdonami, A cosi lo giu- 
dico) perche mi pare di haucr ragione, mercé» 
che A veramente Aifliuo fiata feruorofaiimamo- 

D rata,non vi farebbe ballato il baciare i piedi del- 
rAmato,pcrche l'amore quando c ferucnte,c anco 
prcfuntuofo.c perciò farclUuo corfa al Volto, ò al 
CoAato.Ed vn giorno , che ruminaua quelli senfi, 
li venne gran dcfidcrio d' incontrarli con Chrillo, 
infieme con la Maddalena, ed il Signore gii ne fé 
la gtatia , comparendoli vifibilmcnte in compa- 
gma della Maddalena, quale al folito fi coutentò 
di fiarfene allipiedi del Saluatorci ma ella cicca 
daU’amore, nulla più confidcrando , corA à brac- 
cia aperte, e ftringendolo trà le Tue braccia, gl' ini- 
preflé mille baci nel volto , c tutta piena di gioia, 
quali vittorìofa dell'amore della Maddalena, diflé» 
Ecco, SiguorciChc hò vipto la Maddalena in amar - 
li fi. 
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tìtpoiche ella fi coKcnca de'pi cdi,e(l il mio amore, 
come auai fcruiUo. cosi anco prcfuntuoro , palsk_> 
anco alle gocc . so trit e à qnelti dccti il Signoro, 
quau compiacendoli di quella faggia pazzaiella 
di aiuore. Ben'é vero , che quando poi U pallzua-, 
quei lcruore,cra tutta lagrime, c pentita, li tenea^ 
per iuperba,e preruotuoia . l:d in quella manieta 
teinpcrauail Signore ccf ghiacci del timore, l’ar» 
dente fornace di queU'innamdrato cuore, licho , 
come li è detto , quando pa'laua quel tenore, ere* 
deua di non hauer mai amato . e tutta paurofa fo« 
lea dire,che ella non folo non fapea , che cofa fuflc 
amore, ma ncanco come lì doncllé cominciare i 
feruire à Dio . £d vn giorno haucndoli detto il Si- 
gnore, che ella veramente l'amaua . Ella lì pofe a_. 
gridare.quali fuoradi re,dìccndo;Gicsùmio, non 
d vero,perche io non ci amo.Indi cremandoi.Mifcra ' 
me,diccua,io vino ingannata,perche, Giesù mio,é 
J’illella veritàicome potea mentire, dicendomi, che 
io l'amo , quando io sò molto bene , che non hò 
quello amore i dunque colui , -che ini hi parlato 
non é tlato il mio Clicsiiidunque fono fiata ingan- 
nata , anco quando mi ha faucllato altre volte . II 
Signore però per confolarla , li dille più volte:, Fi- 
glia, colui che viue col Tanto timore , come fai cu 
per mìa grada fpeciaIc,non delie temere di elTere 
ingannata. Eifitti d i quello accero amore erano le 
lagrime,che cosi copiofamcntc fpargeua.perche il 
cuore accefo in quel fiioco di caiità lì fpargeua.» 
dìllillato in lagrime.per dieci liore il gìorno,ciodt 
quattro la notte • e due la mattina . due nel mezzo 
Giorno, e due la rera:fp.irgciido tante lagrime , clic 
mafiìaiia copiofamenre la terra, e di notte bagna- 
ua le lenzuola del letto. Prumio anco ,ed infìcmo 
elftttodiquello amorefù il portare il Aio diletto i 
Signor erosili Ilo nel cuore in modo cale, che come 
diiemo.doppo morta vi lì crouò eIGggìato. 

£' nccellario i dii ama Dio, che Ila zelarne della 
falucc del prolùmo , per la quale manicò l'Hceruo 
Padre il Aio Vnigenito al Mondo. Quindi Suor 
Paola,chc con tanta vehemenza amaua il Signore 
non porca non elTerezelandinma della Adcte de’ 
proUìmi.E perciò cutre le fne o; ;e fodisfattorie , e 
meritorie . non che impctratode , oScriua a Dio 
per lafalutc deiranirae.e folcadirc; 'Sorrei haiicre 
mille anni di vira lai più infelice, che vi polla cf- 
fere,grauaca da infermices dolori, trauagh, perfe- 
cutioni,c che tutta impiagata in vn fondo dì let- 
to mi mangialfcro i vcmii,e cosi patire alcuna co- 
la per...morc del mio Giesù: c tutto qnefio vorrei 
applicarlo pec quelle poucre anime. clKlitroua- 
no in peccato mortale.Quindi li a&dcò non folo j 
coll oradoni, cpcmtcnzc . ma anco con le perfua- 
lioiii,andsiido a caccia per conuenime alcuna , e 
Dio li fé gratiiichc ne ridufse molte , anco delle 
publichemerctnci.Etral'Altre vna, che quanto 
era bella di cor^ui, tanto brutta di animi,nd volta 
in conto alcuno alcoltarl4.Audaua ella i crouarla 
in Tua cala , quantunque femprc he r jportafsc ri- 
pullc: ed in j<arcicolane vna tcra ti difsc , che noa., 
vtvenifscpiu , machelalafcUfseviuereamodo 
foo , perche non volea in conto alcuno lafciare il 
peccato. Minacciandola di più, che fe vn'altra vol- 
ta tui.e venuta in Aia cafa, l'haurebbe fatu buna- 
re per le fcaie , ò almcuo dilcacciare con vn balto^ 


\ ne . Non per quello ella lì fgomenco , anzi fi potè 
a pregare lervuiccniice per la converlioiic di quel- 
la mclchjna, ed lise al Siguore con conhdenza di 
amante, qual'alcto Moisc : Se cu uoit mi dai que- 
ll'aoìma, nou faremo più amici , che fe non mi fai 
quella gratta, non voglio amarci più : e fc hai ue- 
tecminaco di dare a me il Paradiio , e l’mtcrno a 
quella miferabile , mura il decreto , che nc fono 
contenta, lalua quella puucrccta , c manda me all'- 
inferno, (lenza mìa colpa però) accio puna ini lo- 
darci, c benedirti per tempre. E piacque cauto a_> 
Dio quella dimanda, che lubico li té la gratta, on- 
de efleudo andata la mactuia icgueutc a tata della 
mcrcrricc,la trouò niiracololauicucc uiuc.ica, fiche 
lafciandoii cdhuincerc dalle tagium di suor 
Paola ..ùqucirhoca mcdelima laicundo quell in- 
fame luogo fi ritiro in cala della scrua di Dio, 
ge cri due meli li monaco nel Monalicro degi'ln- 
curabili.oue Tocco nome di Suor Marta Colomba 
ville con multa virtù. 

Venne vna mattina nella Chiefa di Santo Spi- 
rito vna meretrice nou multo giouane , ma aliai 
bella, c di gran brio,e vedendola Suor Paola, ditte: 
Oh Siguore, e chimi hai inandacoauauci quella-» 
mattina . £d auuicinatali i quella iniélicc, teppe 
parlarli cosi bene , che colei li fcouri tutto il tuo 
cuore:£ di piu promite di voierfi ricitarc,c laicia- 
reil pcccaco.Né contenta di haucrlc parlato quel- 
la mattina in Chiefa , andò a crouarla molte volte 
in cafa, e da quella melchlna riporcaua tempro, 
buone parole, e prumeilc, che vulca conucrcirti, ma 
non f pea finire ut lifoluerlì , liche Suor Paola 
ncla riprtfideua, alia quale rifpole la meretrice: 
Credetemi Torcila, che quaiicoliuugiia io vado prò. 

; ctalliiiaiidodarò lotzaca a tare io clic tu vuoi, per-., 
che non iò che vii ni , oche incanccimo c litio il 
tuo I che nel toccarmi con le tue n,aiu mi na for- 
zata a promettere ciò che hu ucgatd o. Iste io., 
tante occaiìonì,d tanti famoii Preuicutoriicd hur» 
non polio fia.'c molto tempo lontana ut le, ò len- 
za vedetti . Pure quella mcichina perluala nallo 
male conuerritiuiu,icnza Ulciare li peccato, patti 
di Napoli, ed andolsenc m Koina'. uuc per io Ipa- 
tiodialtridue aum,teguuòla vita miicrabiletli 
publica meretrice , le bene in tutto quclto tempo 
non potè mai Icuarli daiianti a gl'occhi della.» 
mence suor Paola , che parca li Itaise fcnipre vici- 
na. £d alla Ime prcuaifc canto quello penliero, 
c.'M la fè riiolucre da duucro di mutar vita . £d in 
fatti lalcìando il pcccato,fatcaii vna buona con- 
fèffionc in Roma , li velli dì vn’habitn del Terzo 
Ordine dì San Domcnico.e cornata in Napoli.vnn 
Domenica manina fc ne andò alla (.hiela di San- 
to Spirito , ouc hauenuo incontrata Suor Paola.^- 
rabbraccìò,e li dille: Madre inia,aiutami có le tue 
oracioaì,e gliene Dio li è auualuca di te.per vfar- 
mi niifcricordiz.e cauarmi dal locamaìo delie col- 
pe , nel quale mifcramenti' io giaccua , eccomi sl.» 
piedi tiioi,veliita per amor tuo con quello habito» 
pronta i fare quanto, comanoarai . Conobbe Suor 
Paola la pecorella Imarrica , c fi coolulò canto di 
haucrla rìacquillata, che ne piante per allegrezza, 
e promife di volerla aiutare m ratte le occalìoni. 
Doppo mentre ella rìngratiaua d signore per 
qttcU'anjnia guadagnata » c lo pregaua li liuic.^ 

per- 
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petreneranza nel bene > rem) dirli inreriormen. A 
te : Vi infegnali la via dello fpirico . £d ella obe- 
dciiJo alle diuine voci > primieramente li recifo 
con le lue mani i capelli , quali olTerendo a' pie- 
di del Crociriliò, li tu da lui detto : Figlia mia.» 
figlia , da te riceuo quello dono . Ooppo l’addoc- 
trinò nel dritto fentiero dello Tpirito , equella-i 
vi lì approfittò in modo, maliimc nelle auAcrici, e 
penitenze a fodistare lepenedouute a' funi pec- 
caci, che fino alla morte ville fancamence. , 

Incontro aliatala di Suor Paola habitauavna 
beUiflima giouane > quale dalla Aia llclU madrcj 
era llataprollituca ad indegno guadagno. Ptocu- | 
rauaòuor Paola di parlare alla giouaoc, ma noa.» 
poeti per molto tempo , perche la madre la guar- 
daua molto bene , che non attaccane ragionamen- 
to con quella Serua di Dio , temendo di perdere il 
fuo brutto guadagno, le tal cola fuccedclIc.Jhire B 
piacque al Signore , che vu giorno rinconcraOe.a 
nella Chieia di Sauc'Anua , ( che c Parocchia della 
narione Spagnuola in queAa Città di Napoli , ) e 
coH'aiuto di quello Spirito, che /ingmu uifmtmiKj 
fjcu <li/rriat,rcppe dileorrerc cosi bene , che quella 
pouera giouaiic tutta pentita li refe alle Aie voglie, 
promccccndoli di late quanto ella gl'hauellc co- 
mandato. Onde ella a-qucirhora nicdcfiniarela_i 
portò a cala, rubbaiidola alla madre , laqual^ 
quando lì auuidde della mancanza della figlia, ed 
iiicclc chi gli rhauea rubbata.Alcali llrepih ,« dif- 
fc tali ingiurie contro Suor Paola,niinaceiando di 
volerla tar niairractare, che le géri conimciomo à 
tumultuare, ed à pregarla, che laAtialle andar quel- 
la giouane à cala lua, temendo i Aioi. parenti di 
haucrii a cimentare con alcuno , c che potclle ua-r 
feere qualche l'candalo per riniquita di quella tu- ^ 
ria iiiternalc della madre di quella giouane . Ma-, 
Suor Paola con la Tua inuitta patieiiza lupcrò ogni 
cofa,Cche conrcniando la giouane in Aia cafapret 
iè ad accarezzar la madre. inuiandoli danari, c re- 
gali.fiiio che col Diuiuo aiuto caso quella figliuo- 
ia>c celsò rofiefa di Oio. 

Andaua ella cosi alterata della làlute dell'ani- 
me, che non li curaua di patire trauagli, e porli in 
maiiircAo pel itolo di perdere la vita , e l'honore 
per tale cfl'erto .Vu giorno guidata da vn'empito 
difpirico andò a cala di alcuiK meretrici , k bene 
il demonio pcrllrada ccrcaua pctAiadcrIi , che.» 
nòvi andane, perche clicndo quella cafa di donne 
publichc,dirpiaceiia al luo gcnero,cbc ella vi prat- 
ticallé . Ma ella poco Aimando qucAi ril'perti. 
feguirò il iuo viaggioied cucrara in quella cafa vi 
trouò VII pouero huomo , che eflciido iui andato ^ 
con inreiitionc di coniincitcr peccato con vua di 
quelle meretrici era fiato iui afialito da viia apo- 
plefia.che i'hauea detbrmato in modo , che Suor 
Paola in vederlo liebbe timore, e Itando così vici- 
no à morte iiiiina di quelle ingannatrici Sirene.» 
d'interno, li ricorJaua di tarlo confeliarc. Quando 
Suor Paola lo vìdde ridotto all’vltimo di Aia vira, 
primieramente Scacciò da attorno i quel mori- 
bondo quelle figlie delle cenebrc,indi' turca acceAt 
di fanto zelo, prefe ad erorcarlo,chc hauclié dolore 
de'luoìpcccati,c<ià proponete di emendar la Aia 
vita , e noiioficndcre piò Dìo,lè hauelìe campato 
da quel pericolo. B perconoCccte» che htiicflc facù. 
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incernamente qiiefii atti,gli ne dimandò vniegat^. 
ellerno.Ma come il mirerò iiitèrmo hauea pcrUuti; 
cucci i moti del corpo.iion potè dare alcroicgiio.. 
le non che muouete alquanto la fpalla defirà, il 
che replicò più volte , quando era ticcrcaco di 
queiracto iiiccrno, e che ne dalie iegiio cUcrno, 
quale diede anco alla prefenza del Saccrdocc , che 
perciò potò darli rallolutioiic , ed ancoilSagra-, 
mento deliAfitcma Vntione.quale.appcnariccuu-, 
co,inircramciitt moci.AU'bora ella riuolta à quelle 
meA:hiiic,cbc li trouauano iui prclicnti ,lifc cono-, 
icerelamiicria di queliAiielice , elor dille,, che* 
Dio gihauea fatto vedere quello Ipeuacolo, per. 
chiamarle à penicenza. Colle quali, ragioni alcu-, 
ne lerono penlicro di lal'ciarc quella mala vìca- 
l'ornaca ella a cafa doppo dì quello i e pofialì i a,., 
oracioiic , Ai aiialica da vn'clcrcico di demoni; , 
che bcllcininiandola la cacicoriiodi bafioiiace , ed 
addentarono nel capo, e nelle fpalle<gridaiido che 
li lafciallé fiare,c non li rogliciic dalle mani le pre- 
de già guadagnate . Ma ella lì fcaceiò viacoii di- 
fpregiare ogni lorcenuciuo, nc curarli de’nial- 
tractaniciKi, che li tàccuano , più che fc lullé Itaca 
di bronzo . £ partici quei maligni Ipìritt , li coin-' 
panie l'anima di quel detonco, riiigraciandola-»-. 
della carità, che glihavea vfaca , per la. quale era.»' 
andata a luogo di faluacioiie , pregandola di più, 
che A ricordalTe di lei nelle fue oracioiii , acciò- 
vAiiUc prefio da quelle pene . Per ridurre apcni-- 
teuza vn Sacerdote adultero, trauaglìò molto tem— . 
po, non foto con orationi, c peuìtcìize , che ella fè»l 
ma auco faticando, e fpeudendu molti danari per~ 
leuacli l'occahouc - £ quantunque quello federa-- 
co, iu luogo di conucrcirfi, diueiiillè peggiore, ed- 
ingrato contro sì grà benefattrice, e ccccalfe di au-'. 
udeiiarla, facendo iifulj'e pollo il veleno in vna.,- 
nie dìcìna (quale per grana del Signore non Ai da, 
lei prefa) non per quello ella cefsò daU'ìuiprcfa di 
pregar Dìo per lui, e per ifuoi complici nd prò-; 
pinarli il veleno. 

Frcquciicàua dia la cafa divna meretrice, che.» . 
babicaua nella piazza detta delle Celi; , quale in.>i 
quella Città c quarticro di donne publiche, ed ha- 
vendolapianpianoridocca, va giorno volendoui . 
andare, dilfe ad vna Aia aniica.e fordia di habico. , 
chclalàuorill'e di accompagnare lino alla ftrada-*.' 
delle CcUè, perche iùi l'afpcctaua vna buona pefea.-. 
Ricusò colei, dicendole , che quello era vn'cfporli 
a nuuifdlo pericolo di efière ammazzare, ò alme- 1 
no deformare, il che non hauca cuore di poter foi--: 
Aire . Pure t'accompagnò fino vicino alla cafa.e.'i 
della meretrice, oue Suor Paola la liceiuiò,dicen-^-; 
do, che non vi era che dubitare per lei. perche noó.. 
era degna di quella forte , quale era il Ipargete U 
fangue {^r Giesii Chrifio . e per la fahice dcU'aiii- 
me, che furono comprate col fuo prctiofo fangue- 
Cosilola iutrepìda entrò nella cab di quella me-- 
rctricc, colla quale appena hauca coniiucìato adì-, 
fcorrere.quaudo entrò nella mcdcAma cab vn Col- - 
ibro molto infuriato , quale haueiido penetrato» - 
che Suor Paola centaua di leuarli quella fua amica.i 
per indurla a penitenza, hauea minacciato di far-..' 
nela pentireb ve l'hauellé cronaca .pdJiora hauea-, 
douela colta, in vederla, difie: Tu fei quella bn-- 
tocebià» che vai cercando di togliuc a noi i nofirà ■ 
li a 
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baffi, e piaceri t horvedreara come camperai , òA 
bggirai dalle oiie mani.E ciò deao,la prefe per il 
pecco , con quell'animo di olcraggiarla, che li dee- 
tana il diabolico fuo furore , c la barrò fui letto. 
Ma la Sema di Dio vedendoli in quel maniféfto 
pehcolo,ricorrendo al fuo CeleAe Spol'o, dille col 
cuore : Giesù mio aiutami . £d appena hebbe ciò 
detto, quando lì abbagliò la villa di quel foldaco, 

0 regno che li patena di haucria affatto perduca.£ 
Suor Paola indii poco li crouò fenza fa|>cr come 
in mezzo alla llrada. che chiamano di Toledo, che 
ò lontana piti di vn miglio da quella delle Celfe, 
ouc era Hata in pericolo , crafportacaui cosi colia 
dote deirzgilica, cheli fù comunicaci dipallag* 
gio I conloiine li ciuciò doppo il fuo Proccttore.» 
San Tomaio di Aquino. 

lirallacafcacciacadi cafa di fua figlia vna^ 
Nudrice per fofpccti , che hauefié tentato con in- 
cancermi di vcciderli vita figliuola : e perche cra_f 
giouanc.bclla.c Tenia parenti, che la guardalléto, 
dubitarono, che come non liauea modo da viuere, 
potellc diuenire publica meretrice . Onde Suor 
Paola per rìmediarui ti portaua ogni giorno da_> 
mangiare narcoAamence , crercicando inlicme gli 
atti di tre virtù, cioè di pacienza nel perdonare a 
quella mclchinaringiucia, che hauca tentato di 
farli, con amntazzatli vna nipote , di zelo nel cer- 
care, che quell'anima non lipcrdelTe, e di carici 
corporale nel prouedcrli gli alimenti giornali . E 
qui bifognarebbe vn libro intiero per raccontato 
gli atti di carità, che cfercicò per cucca la fua vita. 
Oià di foura fi c detto, come Imo da'fuoi più cene- 
ri anni fi efercitallè in quelle opre . crebbe io elio 
coircci, fiche fcrobraua ardcH'e il fuo cuore in viue 
fiamme di carità; ma vellica deU'habico del Terzo C 
Ordine, come per lo fiato, che ceneua, li era daca_> 
vn poco più di libertà, fi carieaua di robbe do 
mangiare quafi ogni mattina , e le andana difpen- 
^do per le cafe delle pouere vergognofe : nel che 
fpendeua quanto li daua il Kd per le piazze , cito 
chiamano morte, del ben feruire di fuo padre, e di 
filo marito . Ed ellendo già vecchia, andò molto 
volte chiedendo lìmofina ad alcune perfone fucdl- 
ooee per aiuto de'poueri . Vn giorno incontrò vna 
pouera mezzo ignuda, c non hauendo altro , cho 
darli, fi leuò il velo, che portaua in cella , e gli lo 
diede, courendofi ella cucca focto il fuo manto per 
poter rornarlcne a cala, oue i luoi parenti non po- 
teanorellriugerla tanto, che non dalle cucco ciò 
che li venisaper le mani . Andana fpcilò a g.i Ho- 
fpedali a feruire agl'iiifcrroi , c portandoli molti 
regali, li feruiua, e neteaua, leccandoli anco le pu- ^ 
iride piaghe, che teneuano . £ pare che il .signore 
votene rimunerarli anco m quella vita limili arci 
di carirà, perche apparendoli informa dìpoucro 
impiagato nella piazza del Cafiel nuouo , ed ella-, 
credendo, che Aule veramente vn pouero, li baciò, 
e leccò le piaghe con l'onuna dolcezza di fpiricual 
diuocioiK: ma doppo volendo darli la limolina., , 
quei li fuani dauanci a gli occhi, dóde ella conob- 
be, che quegli era fiato il fuo Giesù, che in quel 
modo hauea voluto premiare la fua carità. Soleva 
anco vilitare due volteranno i carceraci nelle car- 
tcri di San Giacomo, e dandoli vna buona limoli- 
Ba,glicfoRauaaconfctMrli> <d ciffcadve Jslor 


domenicano: 

In fine, per lafciare cenco,e mille altri arti di 


carità, era eiiacosi accefa in quella virtù , che qui» 
do le genti di fua cafa li lamentavano, che ella bif- 
fe lòuerchio liberale verfo i poueri, loleadireiNon 
mi face veder poueri , perche vedendoli mi limeo 
crepare, e morire, fc iioii li fòccorro. 

tu anco grande la fuamodeilia, e caftità, noto 
folo nello fiato di Monaca , ma anco in queljo di 
oaricaca : fiche quantunque non filile vergine ■ fù 
però la fua continenza si grande , die può compe- 
tere con quella di qualliuoglia vergine . £ fe bene 
ue'primi lette anni della fua vedouica , hebbe gra- 
uiffime ceneacionì contro la cafiicà , le vinfe tutte a 
forza di digiuni, afprifiìme peuiteiuc, ed pracioui, 
per le quali occf mie da Dio tal punta, che per det- 
to comune di tutti i fuoi Confciiòri , anco di quel- 
li, a'quali confcfsò generalmente cucca la fua v:ta> 

B non commife giamoi peccato mortale , conleruan- 
do fino alla morte la ftola dell'innocenza battifma- 
k . Beu'c vero, che vi faticò moico , perche dono 
cosi pregiato non lì occìeiic per ordinario, fe non., 
con molta fatica . Per quello ella procurò di tener 
femprc la carne foggecca allo Ipirico con concinne 
iDOrcificacioni, che furono fenipre grzuilfime. £Ua 
da che velli l'habico del T erzo Orarne di san Do- 
menico, non folo non mangiò mai carne, ma il fi>- 

10 odore di ella gli era cosi nocìuo , che in l'eotirlo 
perdeuai felifi.e rellaua come morra. Il luo di- 
giuno era perpetuo di tutto l amio, ed il mangiare 
così tenue, che più luol mangiare vna pedona iOj 
vn fol giorno, che non nianguua ella in Ouc Tetti- 
mane . Mentre mangiaua llaua in continua ora- 
clone, onde ad ogni boccone aizaua gli occhi al 
Cielo, benedicendo, e riugrariando il signore.chc 

C gli lo daua. Prima ui beu , ne chicuea licenza al 
luo Crocifill'o .Sj elio al inegiio del inaugiare,con- 
fideranuo le gracie, che riceuea dai signore , e la-i 
fua ingratitudine, prucòpcua in oiroctilDmo pian- 
to. Aicrcvoice alzandoli con gran Icruore di luen- 
fa, andana ad abbracciarci, tuo Crociliiio. Spef- 
fo, mentre fiaua mangiauuo . le «cniuano le lagri- 
me, fiche fi buttaua di faccia in terra a tingrattarc 

11 Signore dc'bviiehcì;. che gii hauca concclfi,ed in 
particoiaie per quello deli'lucaruatione, dal quale 
dcriuaiio tutti gii aldi. Non poeta ciò loffrirc il 
demonio , onde alle volte gridaua Icnlibilmeutcj, 
dicendo: Hor che inucncio.ic c quella tua! mangi , 
piangile fai ui acioiic'Non lai, efie iiieucre fi £z vna 
cofa , non ii può fare l'altra , che venghi buoiuf 
Non fai lu. che omau tcmpui balxiu. cialcheduna.< 
cofaha illuo ccmpolMaclia non dando orecchio 
àqucltc voci del nemico, acicndcuaà fare le fuo 
dìuotioiiì ; ed vn giorno, che nicncte mangiaua fi 
era buccaca tre volte di faccia in terra à ringratia- 
re il Signore, fentì la voce del demonio , che diflé: 
Vna , due,c rrc'.cu pelili di fare vna gran cofa con 
quello buttarci di faccia in tcrra,e non fai che an- 
cor io,quando voglio.mi butto di faccia in cetra. 

Il che Icntcìido Suor Paola vili bufto la quarta.» 
volta.inuicando il demonio à lare ancor lui, come 
ella faceua.cioò à rmgrariate il signore de' benefi- 
ci jticeuutìicon che cofiiìnle il nimico à fuggire 
vrlando , e rutto pieno di confulione . Quelli atti 
eftcriori ella li facra quando gl'era pcinicllo di 
mangiar iòia,pcnbc quando mangiaua in compa- 
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gnii di aItri,non feto I! afteneiu ds fare qutfli at« 
ti> ma Ui pm li torzaua ai nungùre più ad lòiùoi 
per occultare quanto li tulle ftoto poitìbiie la lua 
aftiuenza. Spargeua della cenere tù le viuantiej, 
che li vcniuaiio auauri > maliìnic quando vi era_> 
qualche intingolo. 0 raporecio , che potellé iiuui* 
care la gola . £d in fine pcrcaliigare il leiilo .che 
hauea hauuco.mcntrc era Hata maritata» nel man- 
giar frutti , doppo che fu fatta Monaca non vollo 
più allaggiarne . liuonio al bere anco li mortiH- 
caua poiché come per rincemo calore, che li brug- 
giaua il cuore, ardeiie di fetcìiacea venire l'acqua, 
cd hauutala nelle mani , fciiz' auuicinarfela allo 
labbra, l'olfcriua al signore : onde potè dire al fuo 
.Confeifore, che non beuta mai , fe non quando ne 
hautua chrema neccIStà. 

hi difciplinaua fpellò (ino alto fpargimento di 




A quei, che conte fue diaboliche ìnfìdie caca pre-' 
cipitare all'infenio. 

che le al pallodeil'afBictioni,e pene tolcrare da* 
Santi per amor di Uioarrefeono i rauori del Cielo» 
grandi doueano eild quelli, che diluuiarono loura 
la nollra Suor Paola.Lalcio le vi(ioni,e vilite , che 
ella hebbe da’Santi, che Ipellò li comparuero San 
Oomcnico.e San Tomafo di Aquino , quale diadi 
coiuinuo li vedea vicinoamme tuo Maciiro , e Pro- 
tettore iniicmc coll'Angelo fuo Lultode , e Santa 
Maria Maddalena , quale ella chiamaua madto . 
dalla quale hauea ortenura per due horc il giorno 
perle ttiffima coiicticione,conforme da Sani omafo 
Il dono della profonda humilti, onde folca ella 
dire : Chi vuole humiltà , vada à San Tomafo di 
Aquino, e chi vuole conctitionc, ricorra alla Mad- 
dalena.E mille, e mille altri fauori di apparitioni,e 


molto l’angue, ne la fua difciplina duraua meno di -B gratic.che riceuè da diuerli Santi quali pa elfemo 


due horc continue • Onde fpargeua tanto fangue, 
che caduto in terra haurebbe allagato il pauimeu- 
to, quando ella per non farne accorgere queidi ca- 
fa non (i hauclìe cinti i reni con vn lenzuolo • Qnc- 
ftovfodidifciplinarlirhauca anco quando era.» 
maritata, e l'infegno alle fue figlie , auuezzandole 
lino da quando erano di tre anni , a farli ladifci- 
plina ogni Venerdì in memoria della PalCone del 
Signore . Vsò anco il cilicio intell'uco di peli di ca- 
aallo, col quale non couriua foto il petto, e le fpal- 
te.ma li feendeua Uno alle gambe,e per fencir mag- 
gior pena foteua portarne vna fola couerta dal ci- 
licio, e l'altra nuda, acciò come nel caminare li vr- 
tauano l'vna coll'aìcra li logoralfcro col cilicio,ed 
ella prooaHé più il dolore . Si cingeua anco cucci i 
Veiicrdi,le vigilie, e molti altri giorni fra l'aimo 


? 

In 


innumerabili non pollono rcùringerlì in quello 
breue racconco.Lalcio anco il dono , che hebbe di 
Diodi vedere chiaramente ogni millcro,che li fuf- 
fe polla a conrcmplare, fi che porca poi per minu- 
to dime le circoftanze delle perfone.luogo , e tem- 
po.tanca era la chiarczaa.con che li vedca.£dicia- 
mo gratie più lingolari.Era ella fomnumente di- 
uota della PalCone del Signore, cd in fomma deC- 
deraua di eùcr partecipe de'fuoi dolori , onde vi 
pofe per intercclfori i Santi fuoi Auuocau ,mpar- 
ticolare San Tomafo di Aquino , e santa Caterina 
da Siena, con Santa Gelcruda, ed il Signore ne la-, 
compiacque, perche apparendoli vn giorno, li co- 
ronò le tempie con le lue proprie mani con vii cer- 
chio di acucilCme fpine, ed in fegno di cosi gran., 
fauore, li reftò per tutta la fua viu vn'acccb», cd 


le reni con vna catena di feno $ che Kfaua none., C inlìeme in efiremo fuauc dolore, e le punture affilfe 
,;l— - j ., _ „ collecicatricidicllc, furouovednte nelfuocapo 

da dùierfe perfone , che nel procedo formato in., 
quefta Città di Napoli , coll'autorità deH'Ordina- 
rio foura la fua vita,e miracoli, lo depoogooo cou 
giuramento . Li couccde anco il Signore le (agre., 
stimmate, perche Tanno i òso, vicino alla fella del 
Santo Natale, ftando ella in oratione auanti al fuo 
CrocifilTo, ed orando con le braccia in Croce , per 
la coiiucrlìone di vna meretrice , recitò il Salmo 
Viferne mti Dtiu, e nel fine vi aggiunfe quelle pa- 
role: Giesù mio , manda foura di me cucci i dolori 
della tua Paffione, e caua quell'anima dal peccato 
mortale, in che li crocia . In quello vidde co gToc- 
chi corporali, eflcndo di mezzogiorno ,fpiccarlì j 
chiodi dalle maiii,c piedi del Crocifiilo, che reAa- 


libre , e li daua gran tormento . Vlana anco per 
ordiiurio alcune cateuecte di ottone piene di pun- 
te , e mille altri illromenti di penitenza per atllig- 
gere , e tormentare il fuo cor^.II Signore anco la 
regalò con molte , equafi continue inferaiicà,o 
dolori,tanto,che folcua dire al fuoConfelfore, che 
per turco il corpo non hauea parte alcuna fana , ò 
lenza dolute : £ pure ella riiigratìaua il Signore, 
enegodeua, ftiniandoli canto , che come alcuni 
meli prima di morire fi Icnciua bcnc,e fana.dillé al 
Ilio padre fpirituale. che dubitaua , che il Signore 
non la voltile caAigare con farla Ave così fana, 
per la fua ingratitudine di nondferfi approfittata 
co' regali fattili ncITinltrmicà palfate. £ dall'altra 
parte il demonio fiero nemico de'Sanci , la perfe. 


guitaua in tutti i modi.pcrche fpclTo li compariua tono fchiodati, e nello Aefl'o tempo fcncr grandif- 

in forma di Angelo di luce , ò di Crocifiilo per in- ^ limo dolore nelle fue mani, piedi, c coAato, onde.» 
gannarlauii gacta,di bue,di porco , di Ethiope per 
arterrirlaulcre in forma di bell ilfimo giouane,hora 
vcAito, ed hor nudo , che con mille atti ofeeni la-. 


prouocaua àpeccare;ma ella aiutata dalla Diuina 
grada fuperaiia queAe tencationi , difpregiandó 
quelle larue, e vane apparenze infernali. Altre vol- 
te il nemico venne alle violenze , che la batteua.e.» 
Ilrafcinaua, procurando di fuffocarlaeolTvgne.ed 
vna volta li tirò vna pietra, che la mattina m cro- 
naca in mezzo alla fua camaa , ma non potè nuo- 
cerli , perche il Signore non gli Io perniile , ed ella 
tellò ièmpre vittoriofa di quel dragone infernale T 
che fttolc inaccciare corouc di raetid 4 


guardando le fue mani,le vidde trafitte da'cbiodi, 
che lì erano fpiccaci dal CrocifilTo . Finita Tora- 
tione, ferrò le braccia, c difparuc la vifione. renan- 
doli bensì da alThora in poi ne 'luoghi delle mani, 
piedi, e coAato vn'immenfo dolore, clu inficme la 
faccua fpafimare di amore . Le fiù'uK di queAo 
piaghe le le vedea allo fpellò co gli occhi corpora- 
li, e malSme la notte quando facea oratione, chcj 
da cAe vicinano raggi di Iplendidilfima luce.Soura 
di qucAo la tciuòìpellbii demonio di vanagloria, 
fuggercndoli, ch'era vn'bippocriia ,.ccbe hauea.» 
procurate quelle cofe pacA'er tenuta peifanca.,. 

Combatteua ella viriltncnce con quefia ccncadooc, 

- • - - 
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fiche ne reftò vktoriofa . Con tutto ciò pregò il 
Signore» cne li taceile grotu dinoii elportcalla 
viiu ucgl'huomiai il teioro di que He piaghe , che 
per tua luinma óeiugnita gl bauea conceiie : ed in 
parte ue ortemie la gracia, perche non comparuero 
Iciionadalcuaeperloiie dcceraiinate»che la Uiui- 
lu bontà Icelle per celtnnonij oculari di quello fa- 
uore coiiceilo a :>uor Paola. 

Da quello Hello (.rocioilb riceuè ella altre in> 
Bunicrabili grane > delle quali ue regillraremo 
qui lolo due , la prima, che in diuerfe occanoni li 
pano Icniiuilmeiite , ed in particolare vna volta» 
che l'aificuro.cnc li l'areboe il matrimonio di lua 
figlia.qualc II giudicaua luanito: ed in latti dop- 
po 11 le . Lì leconda quando lua hglia non |>oicn- 
do partorire, Il dubitaua.che il l'cto non iuile mor- 
to nclivrcro . onde ella atHitta per la perdita di 
quell'anima, li abbracciòcon grant'eruore col fuo 
Crocihiio, dicendoli: Signor nuo»donami quell’a- 
nima, non la far perdere, perche ci colla aliai . Al 
che nlpolc il Signore : Non dubitare » che addio 
partorita tua ngiia,e tanto rucceile,che poco dop- 
po partorì vna bambina di lerce nieli,qualc banez- 
zatalourauillc lino aU'cca di due anni,chcairhora 
il signore le la portò nel Cielo • Li dille anco per 
bocca della Iteiia imagine , che godcua molto di 
vcuirla patire con patienza.Li fé anco vn'altru ta- 
uoiL , tacendola Ucgiia di luechiare dal coftaco 
dello ttclio tuo Crocihllo il languc viuo . Ondo 
ella quando fu vicina a morire » conlignò quello 
luo cruciblio alla hglia,coniaiidandoli » che li fa- 
Cclic vna calcia di vuro»e lo ccnclle in gran vene- 
raciu,ie,pLiche ella iiehaucariceuuci inbniti fauo- 
ri . ,'U anco fanorica dal Signore in altri modi . 11 
luo cuore tu ferito più volte , alcune dall Aiigelo, 
aic.u dail'Apolto.o san Paolo, ed il Signore gli lo 
colle ual petto, con lua grande, benché colciilima, 
pena, c tciiiicuiclo alcun tempo, gli loreliicui dop- 
po hautiui in prcisa la lua miagiiie » che vi fù tro- 
uata doppo motta, come apprcllo diremo. 

tu anco grande il fauorc , che riceué dal Tuo 
amato Ciiesu l'anno i6i4.perche cllcndoli com- 
parlo vna Icra il demonio , e doppo molti llratij 
haucndola burlata in terra , e fattoli rompere vn 
braccio.a fegiio che l'oilo del pollo li era Ipczzato 
in nioict parci.che lembraiia come palla, pafsò el- 
la quella notte.lpalimando per dolore , quantun- 
que dalla lua bocca non li vdilie altra voce.fc non 
che Su nome» dama i btntiiBiim. Li comparue il Si- 
gnore la mattina vilibnmcnce, ed abbracciandola 
due voltc.li diiie:f iglia mia cara cara . Ed ella li- 
quelattali per a>nore»e Icordau de'tuoi dolori , li 
dimaiidoiCiicsu mio, mi ami tu veramente < Al che 
egli rilpofe: Aliai, aliai; Edilparue,rellando ella.a 
confolatiflima , cucco che durallero quei dolori di 
fpaiimo per il pollo rocco più di cinquanta hore. 
Ed alla mie cornato il Signore a comparirli come 
prima,lilc vn legno di Croce sti'l braccio,con che 
fuauiquci do,urc,ed ella retto perfettamente Tana. 
Spoloila anco il luo dolcittimoGicMi nella manie 
ta Icgucnce . Vn giorno di Domenica sù la mezza 
iKXCc de venticinque ui settembre dell'anno lOzz. 
A-ua cha in oracionc contemplando quel mittero, 
nel tjualc il Signore li humilio a lauare i piedi, 
non lolo degl'altri Tuoi Apolloli , ma anco quei 
dei iuoioùme uadi(otc,cooiiua4U4 ella il Si^ior 


A dell’vniuerfo,elabelleziia,e fapi&a increata, pr^ 
ftraco a'piedi di vn’infame Apottaca,e crepaudou 
il cuore di dolore, ne piangeua amaramente, quan- 
do in vn lubico , quali fuUc fuccella mutatioiM; di 
lcena>vidde, le non le ctarporcaca in paradilo, ca- 
lata tiicta la gloria del paradilo nella lua camera, 
poiché comparue iui l'Eterub Padre con lo spiri- 
to Santo in forma di bianca colomba , cd il Ilio 
Giesù , non alcrimcnce cinto da vn cencio in atto 
di lauare i piedi a' Difcepoli , come l’hauca conii- 
derato,ma accerchiato di luce.c con tutta la Mae- 
lU della glona.Comparue luiancola gran Kcgi- 
nadc' Cicli pronuba de' fpoiilalitij celebrati uaì 
fuo ynigeiiito Figlio, c proiiriflima à fauurucj 
in ciò i ngli, e hglie di Domenico . Porraua eilA^ 
nella delira vn prerii li lllnio anello , c nella Imb, 
Ara due corone, di orol'vna , l'altra di Ipiiie. Vi 
S erano anco prcfenci l'Angelo luo C ulloue, l'iiina- 
morara Maddalena, il luo proccttorc sanTomafo 
di AquiRO.San tranccico di Attili, ed altri Sanci,e 
• Sante della fua Kcligione.Auuiciiioiicli il signore, 
ed haiiciido preio uallc mani della Madre l anci- 
Io,dilic àSuor Paolado voglio Ipolaiti mcco,cd 
in legno di quello IponlaJirio ti dono la tede di 
Spolo con quello anello, c cosi diccndo.gli Io po- 
fc nel deto anulare della mano liiiifira . Erano in 
detto anello due mani in lurma di teue , e foura di 
eli'e , cinque prctiutiinmi rubini difpofli in torma 
di Croce . Indi li dimandò, quale delle due co- 
rone hauellé voluto . Alche ella annihilara nella.., 
coiilidcrationc dcl fuo mente , c lon,mcrfa in va., 
mare di pianto , non potè rifpoiidcre cos'alcuna, 
foio col cuorc,diilc;Mi protetto, che in quella , ed 
in ogni altra cofa, non voglioalrro.chclavottra 
C gloria .All bora il luo diletto Spolo li pofe la co- 
rona di fpinesù'l capo, quali ghirlanda douuta al- 
la Spofa ui quel Giglio , che di fpinefù coronato 
per amor noflto . Coti difparuc la vifionc >ed ella 
retto con ìndicibii contento Ipiritualc.Dclidcrofa 
nondimeno di confcruai I huniilta non haueua ar- 
dire di chiamare Spoto il fuo Signore . Ce bene ei 
l'animaua àchiamaruclo. Efecal volta innauue-. 
dutan cute gl vlciua di bocca ilncme diSpofo, 
fubito li conlondcua, cd arrottìua , c ne chiedeau, 
perdono , perche li ttimaua alTatto indegna di ti- 
tolo così nobile.Ogni volta però che lo chiamaua 
fuoSpoio, vedea anco con gl'occhì corjKirali, il 
Cclctte anello nel fuo dcto.quale il Signore àmag- 
gior gloria della fua Spofa, té anco vedere da Bea- 
trice Penarla inoglic di Filippo Finclla GeueiJ- 
donna Napolitaiia.c lua diuota . 

D In tutti quelli fauori,cd altri innumcrabili, che 
bebbe dal fuo Celclle Spofo.dalla Vergine Madre, 
c da alrri Santi del Cielo , ttmprc fi manrciine hu- 
milc.e con faiito timore di cllcre ingannata, onde 
tiferiua il rutto al fuodirctcorc , c loprcgaua mi- 
ratte bene , che non tutte illufa, od ingannata . Né 
fù marauiglia,chc ella Aule canto fauorica da Dio, 
mcncre,C0Die foura diccninio,rpcndcua dieci hore 
il giorno inoratioDC,in modo dillribiiicc, che due 
la mattina , due al mezzo giorno , due la fera , e^ 
quattro ve ne confuinaua ogni notte. Oltre di ciò 
procuraua di ftar Tempre vnitacóDio anco qua- 
tto li cfercicauacorporalmeiice , perche in ciò ha- 
aca fitto habiti io modo , che anco dormendo 

fegni- 


A G o s t o: 


feguitaoa U Tua oratione,(ìcche era vdita nel dor- t 
mire parlare con Dio: c<i alcune pcrlone. che ciur- 
Diiuauu vicino al ino ledo celtuicorno , che quali 
nello Uello cempo > che la leuriuano dormire pro- 
fondanienee > la lenciuauo parlare con Dio. licche 
il fonilo era inccrrocco dairorarioiie con breuo 
parole e fcanibicuolmcnce l'oracione dal fonno . 
Era cosi ailiicfatu ad vnirlt con iJio.che à guifa_> 
di bambino > che Ibegliaco dal fonno fubico cor- 
re alle materne poppe > ella nello fuegliarli li voi- 
gcua a dire al Ino lipofo: Giesù mio ouc fei l ouo 
fei italo! quanto tempo hd.che non hó penfato al- 
ia tua bontà i quanto c, che non ti ho veduto , nc 
parlato ì Cesi ogni momento, che palfaua. ancor- 
ché dormendo fciuapenfare i Dio , li fembrana 
VII fecolo. Alcune perfoue li marauigliauano come 
ella poccilepenfarefcmprei Dio ; ma con pid ra- 
gione li marauigliaua ella, che potedè viucre voj I 
Chriliiano fenzapenfatfempre aDio . Da quelia 
continua conucriatione con Dio venne in lei quel- 
la feienza de' Santi , che li faceua accertare ì dar 
conlegli marauigliolì perindrizzo delt'animè alla 
perfettione . Quali Ceruaalfetata correua alla_> 
menfa degl'Angioli , non li vedendo mai fatia di 
quel ciboniPatadifo . Si comunicaua ogni gior- 
no, c qnedo non badandoli, fe li fulTe dato lecito • 
haurebbe voluto farlo pili volte il giorno . Quindi 
con fanta fempliciti, dilTedi volere andare i Ro- 
ma per chieder gratia dal Papa di potcrficomu- 
ateate fette volte ogni giorno: ed hauca vna fama 
inuidiaalli Sacerdoti, che nel giorno di Natalo 
aiiceanotrcMcirc . Onde per fodisfare in parte i 
quello fuo ardente delìderio , non potendo real- 
mente, li comunicaua fpititualmente venti volto 
ài giorno in dinerfe horc,cd occalioni . E per que- C 
Ao più volte meritò di elTer comunicata dal Si- 
gnore, ò da S.Tomafo, e fempre doppo comunica- 
ta patiuaeilali marauigliofi . Quedi ratti anco 
iìiora dell’occaiìone della comunione, li erano co- 
sì facili, che folca dire al fuo Conlèfsore,che daua 
a tei il donnire ( così ella chiamaua l'andare ito 
edafi)à fegnoiche dormiua fcmpre,che lei voleu^ 
Mdc cempo hormai di terminare queda hido- 
ria , onde lafciando moire cofe di minor conto « 
donemo raccontare quel che fuccelTe nel tempo 
del fuo dtice paifiggio.lncomo alla metà di Giu- 
oo dell’anno id^q.s'infermò grauemente con.» 
olori cosi acerbi,^e potè dire al fuo ConfelTore, 
hauere gii ottenuta la gratia in quella infermiti > 
chetato tempo hauea mdìderata , cioè di ptouarc 
i dolori della Paliione del fuo amato Spolo ; per- 
ch^fe bene prima ne hauellé alTa^^ati alcuni par- D 
ricolari, come dì la corona di fpine, ed i chiodi, e 
lancia, non però non hauca ancora prouacili tutti 
vnici infieme.nè così terribili, come li (perimenca- 
na airhora.percbe diccaiSenro come il mio corpo 
ùaffe lotto vna grauiffima pietra da biacìna.dalla 
quale dilfcro ridocce in minucilfima poluere le.» 
mie oda, c la carne . Patiua febbre cosi arderne.» > 
che affirmaua di bniggiare in viue damme, e che 
colt'imaginaaone li parca di vedere il dio corpo 
sedere in vna fornace di fuoco , fenza finire d’in- 
cinerd . Fra tanti , e così acerbi dolori era cosi in- 
uitta la dia pacitnza , che conallegrofcmbiance 
ringratiaua il Signore, che così fi fulle degnato di 
l^iiìurU » d che i'ahidc'fMi fufpiri • c le voci 


. fuoi lamenti , erano Sit nimtn t>mìni hetttiiUit ab» 
ed il Salmo Lutiau Uomtnum tmnij %cntet , che lo- 
Ica fpclib ripetere. Ed altre volte accefa del Di ni- 
no fuoco. folca con voce di gtubiiu gl idare :0 
che bella cofa è il patire I Oicsu mio , u patire , ò 
morire. A quelli si gran parimenti corpui.ii iiag- 
giunléro alcune grauilCiiie tcncatiuni .colle quali 
il demonio volle tare l'vlrimc prouc per tarla ca- 
dere ili peccato . Onde comparendoli vifibilmen- 
te , prete i tencarla dì vanagloria, dicendoli; Non 
dubitare, perche non fo.o è certa la tua falute , ma 
come tu lei vna gran fanta , ed hai molto amato 
Dio, c faticato in fuo feruitio , haurai molta glo- 
ria in Cielo : c di più fari così grande il concorfo 
delle genti , che verranno iriucrirc il tuo freddo 
cadauere , che per cudodirlo , bilogiiari vi venga 
tutta la guardia del Viceré . Di quello primo in- 
> cancro fù facile a Suor Paola il redar vincitrice, 
perche ricorrendo al fuo niente , rifpofe : Io fono 
la più miferabile pwcacrice del mondo, e foto fpe- 
ro nella Diuìna mifericordia.quale prego voglia^ 
perdonare i mìei peccaci : Mifcrcre mei Oims /tcn»- 
dann mqnam mfeticardttm tuam . Replicò quegli 
ralTalto pigliando armi diuerfe , ed oppolfe , cioè 
tentandola di dilperacioneiMa ella lo pofe in fuga 
con far'acri di fede,e di carici-Diife riniquoiFarò 
tanto,che facendoci cadere in peccato > perderai 
quanto hai fatto, e farai mia in eremo . Al che el- 
la: Di Giesù mio fono, e farò fempre: da lui fpero 
aiuto , e la vittoria dalle fue mani . Per vicimo la 
tentò nella Fede, ed dia fenza cifpondcrli , fi pofe 
a recìrare|il Credo. Con chrvinto , e confufo lo fò 
tycipitare alI’abìlTo . 

*Dicce anni prima gl'era dato riuef aro il tempo 
della fua morce.ed ella hauca detto al dio Confcf- 
fore.che douca morire in vn giorno molto follen- 
ne nell'Ordine, perche l'anno i£z4. apparendoli il 
fuo gran Proceccore San Tomafo dì Aquino li ba- 
nca detco,che farebbe morta in giorno di vn San- 
to del fuo Ordine , e che lui delTo l'haurebbe auui- 
fata tre giorni prima, c tanto fij , pcrdie vn Lune- 
di di Luglio verlb le ventidue bore, li compar. 

ue'il Santo Dottore ,e li diffciFiglia apparecchia- 
ti , perche gii fi auuicina il tempo , e Gibueci alle 
ventidue bore fari il felice giorno delle tue Cele- 
dì nozze . Quindi ella fe bene in tutto il tempo di 
quella infermiti, che durò cinquanta giorni fi era 
eomunicata fette volte , con cucco ciò voile farli la 
confèfEone generale di tutta la fuavita.della qua- 
lefcome act^a il ConfelTore nel procedo prefo có 
autorità dcH'Ordioario) appatue, che non hauef. 
fe mai commell'o peccato mortale ■ e cosi haueUe 
eoiiferuata la dola della grada bactifinale-fino al- 
la morte . Riceuè anco con edrema dinocione , e 
concento il Sagro Viatico , ed il Sagramenco deli' 
Edrema Vntione . Indi hauendolì facto recitare 
il Simbolo di S. Attanaggio i QùniafiK vale /of- 
Mu tfje, ed rifendo data vifima più voice dallajt 
BeatìlBma Vergine,da S. Tomafo di Aquino, dal^ 
l'Angelo fuo Cudode, e da altri Santi fuoi diuott, 
ed anco dal fuo Celede Spofo , finalmente alli tré 
di Agodo dell'anno i6)q. mentre fi canuuano le 
prime Vefperi follenniflime del Santo Patriarca.» 
Domenico, fi poic in agonia : ed alle ventidue bo- 
re appunto ■ mentre nel Ghoro di Santo Spirito • 
(imito iiManuiaojfiuuqiuua il Caotico re.» 
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ttum Uudamil mandò l'anima fua a lodare, e be- 
nedire in eterno il fuo Signore , eil'cndo in età di 
fcliancacrèanni . TronoiO a' piedi del Tuo letto, 
(quando ella ipirò , vna fanciulla di cinque anni , 
bgliadi O. Antonia Caracciola.cheera molto di- 
nota di Suor Paola; hor quella fanciulla nel pun- 
to, che fpirò quefta Sema di Oio, vidde raiiima-, 
fua volare al Ciclo , accompagnata dal Signore , 
dalla Bcatillìnia Verginc,dal padre $. Domenico, 
da S.Tomafo di Aquino , da Santa Caterina da^ 
Siena,e da altri Santi, ed Angioli,che la conducea- 
no come in trionfo có molta gloriale così lo rac- 
contò airhora,e poi lo tcllilìcò nel proceUo.Con- 
corfe al fuo feretro iniinìto popolo , ed a gara le 
tagliarono io minutillimi pezzi le velli, portando- 
felc per reliquia: ed il Signore reftò feruito di ope- 
rare molti miracoli per mezzo di elié ( come ili 
prouaco nel detto proceflo . ) 

Prima di morire hauea ella detto più volte al 
fuo Confeflbre , che cogl'occhi interiori dell’ani- 
ma fi vedea efiigiato nel cuore vn Crociliiro , che 
era caufa degl'amoroli deliqui]' .che ella fpelTo pa- 
tiua.Quindi paruc bene di farli aprire il petto, per 
accertarli di ciò , che ella hauea detto del cuore . 
Così hauendoglilo canato dal petto , vi trouomo 
tid cofe degne di ammìratìone.la prima fù vna re- 
te di rami intrecciati , che couriua la parte ante- 
riore del cuore, quali rami erano di carne rìleuata 
foura la carne del cuore , licche con vna fpilla fi 
folleuauano foura l'altra carne del cuore . Ed il 
fuo r.onfeilorc interpretò , che lìgnilìcaire la fiepe 
dcll'Horro diGetfemani,oue ChriAo orò aH'Eccr- 
noPadre,quando dille : TrMftac à mt CiUx C 

ril«i promptus efl, caro autem infirma , del qual mi- 
llero era ella fiata molto dinota . Tràquelli rami 
ve ne erano due maggiori degl’ altri , che chiara- 
mente rapprefentauano l'Imagine di vn Crocilif- 
fo,a' piedi del quale li vedeua vna Monaca gcnu- 
fiell'a , che li baciaua la piaga del Collaro , e li ve- 
deuano tutte le membra dillinte , lino alla corona 
di Ipìnc.chc il Crocidilo tiene nel capo.La terza-, 
cofa fù vn pezzetto di grado tondo , e della gran- 
dezza di vn giulio,dal quale pendeano cinque fila 
roflé incatenate fri dì loro,che fembrauano vna-, 
difciplìna . Voteano anco leuarlì la lingua , come 
quella , che non hauea faputo fauellare , che con., 
Dio,ò di Dìo: ma dubìtauano di nò potcrglìla ca- 
nate fenza guallar la bocca, e perciò detcrminar- 
no di lafciarla ltare:ma la donna , che lacuciui-, 
doppo hauerli canate Tinterìora , fenti dirli ncll'- 
interno del cuore. £ la lingua non vuoi pigliarla ? 
Onde auuicinata la mano alla bocca , lenza ado- D 
prar ferro, lircllò in manoquella linguq veramen- 
te benedetta . £ lino ad boggi li confcruano intie- 
ri, ed incorrotti lalìngua,c'l cuore,nel quale lì ve- 
de ciò che lì d derro ■ eccettuatane quel pezzetto 
di gradò , che come ftana quali dillaccato dalla-, 
carne del cuore . potè fubito elléme leuato da efiò 
fenza adoprar ferro . Inlìeme con le dette cofe fi 
conferua vn'ìmpolla di fangue della fieira Sema-, 
di Dìo, liquido, rubicondo , ed incorrotto nella., 
Sagrellia del Cortuento di, Santa Maria della Sa- 
nità, oue furono trafportate quelle cofe , rcllando 
il corpo fepolto nella detta Oiiefa di Santo Spiri- 
to. Arricchì il Signore quella fua Serua, cosi ìnvi- 
U>comc doppo mona colli don i di profttU, e de* 


A miracoli,che per breuità li tralafciano. Di lei fi fi 
mcntìonenel Capìtolo Gcncralillìmo celebrato 
in Homa l'anno 1Ò44. con quelle parole : 

Itcm Neapoli propt Connonium Sanili Spiritus,oiijt 
Soror Tanta de Satiào Thoma Montata Terltf Oriinu , 
tnmfama fanBnaia in vigilia SanBi Taira Dominici , 
proni mallo antea fibi praiixeral , qn* ad annoi fexa- 
^iniaires vineni m omniùnt cbaritaiis cjjiciji fc niri/ita 
exeremt , pracipni in cdneendis é inpanantna muhcri- 
bnr proflilklis , &• in aius ofimaia pcccaloribm ad Dei 
tTahcnda,corpia,& dijciplinis ferrea >fqne adtffnfio- 
nem fangninu.& catena in jemitutemredifens,carnen 
coniinna leinni/i in pane , & aqua cinimné macerane , 
propbeiico ciarnil fpiriiu , taibala crimiua per lotaaL» 
vilam tunoxia , vi in procejìu lujjn Ordinarli firmato 
tini Confeffores iellati Juiit . Tofi eiut obiiuia inacnran 
eficoreua dcorpore extraBum Crncifixi imag,tnenu , 
B calai era! denoiifiìma , continere. Sepulla efi in Ecclefia 
SauBi Spirimi de Neapoli . 



i{. di Agodo. 


VITA 

DEL GRAN PATRIARCA 

SAN DOMENICO, 

PADRE , E FONDATORE 

Dell’Ordine dc’Prcdicatori . 

Canata Ja/li Stati Gitrclan» , ti ymbtrtt ', iU, 
• S. Aininint^al Surtt.Calhgl to,MatntinU^ 
da altri Scrittori dtl.t ctftdifM- 
Jlt Ordmt, 

INFIERISCA pure,ef«: 
ci quanto si, e puotc l'in- 
ferao,contro la bella Spo- 
fa di Chriilo laCbiel'a.* 
Sanca : Mandi à fuo dan* 
no i mofiri tutti di abillb • 
feateni perdillruggerla le 
furie più fpiecatc del Tar- 
taro: minacci di firaugo- 
larlaco' Tiranni,ecaroeitcì,di occiccarlaconer- 
rori,cd herclìe:di sbranarla con fcì(me,ed apolla- 
fic; di acrcrrarik , ò fommergcria con peccati abo- 
mineuoli de' Tuoi llclfi figli , che ifuo marcio di- 
fpcttopiù gencrofa, inuìcca,e fplendida trionfati 
femprede’ fuoi nemici, e fi burlarà delle loro rab- 
biofe fmanìe, mercè à colui, che fpofacala vna vol- 
ta là nel Cai Atrio sù di vna Croce, promife di ef- 
fcrli muro,cd antemurale , e di mai più abbando- 
narIa4Ed in vero la prouìdenza di quel Dìo, chea 
tanto fi degnò di amarla,la foccorre ne’ maggiori 
bifogni così faggiamente , che all’lióca la vedi ri- 
forgcre'più gloriofa , quando più la crcderclli 
ellinta. Non mi farà mentire rHifioria,che tengo 
frà le mani del mio Gran Patriarca EÌomeoico. 
Non sòfela NauiceJladiPiccro, ò la ChiclàSpo- 
pl di £|>t^O{hc toc rw t^mpefie più formidabili, 

òbo- 
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ò borarco&.fpinte più violtnti , ferite più mortili, 
ò tempi più fuucili (li quei, che prouò nel dodice- 
fìmo Iccolo de’iiioi fagrorinci fponlali; impcrciò- 
che fé riuolgi i'hiftvic di quei tempi infelici, la_> 
vedrai accerchiata da nemici per ogni parte ; per- 
ièguitata da Tiranni ,fquarciata da gl'ambitiolì , 
olcuraca dal nero aubilo di mille herelie , contra- 
fatta dalla maluaggità de' Miniftri , imbrattata-, 
dall'enormità delle colpe , e quali eftinta, ò mori- 
bonda, giiche la guerra, non da grclleri , ma da' 
fuoi propri) figli livenia mofi'a , e’I veleno ferpeg- 
giando nelle parti più principali del fuo millico 
corpo, la ficea infelicemente languire . Volgi , fc_> 
Pio ti guardi, l'occhio àgl'annaii di quei tempi, e 
Olirà fé nella Chiefa troui parte, che fia fina mem- 
bro che non fia infetto . L'Oriente diuenuto vn* 
Ocrafo per le guerre, viti), ed herelie . In CoAan- 
xinopoU capo diqueU'impero hauea regnato poco 
prima quell'Emanuello , che ribellatoli daH'obC', 
«lienza del Vicario di Chrillo, hauea indotta tutta 
la Grecia à fcuocer da fé il giogo di qucH'obcdic- 
IX , per renderla più foggetta al fuo Tirannico 
Impero, ed all'infedeltà , che fola potei baftare à 
renderlo reo di mille inferni , aggiungendo l'ini- 
manicà delle più enormi fcclcratcrze, col fuo malo 
ci1cmpio,che dal capo tofto fi diffonde nelle mem- 
bra , hauea indotta tutta la Grecia , non foto ad 
cflèr mancante di fede, che fù fuo vitio antico, ma 
piena delle più nefande, edabbomineuoli colpe.A 
collui fuccell'c ncllTmpcro , ma lo fuperò nell'ini- 
quità l'ingrato, e traditore Andronico , chevccife 
il bambina Alefio.figlio di Lmanuello,lafciato al- 
la fui cullodia,fi vfurpò tirannicamente l'Impero, 
c cosi l'elercitò . Ma abominando il fetore delle., 
dite iniquità l'Inferno illcflb, volle Dio,chc con vna 
ribellione de'fudditi , non lòto fuffe fiiacciato dal- 
- -TI raperò, ma fiera, evitupcrofamcntevccifo.Con 
la fua morte parue volelfc refpirare laGrecia, fol- 
leuando aH'Impcro Ifaac Angelo : ma non gli Io 
pcrmiferolefue iniquitàiondcil nnouolmperatore 
dall'Ingrato fratello Alefio fù depollo dal Trono, 
cracchiufo inofeura prigione , con inudita cru- 
deltà lù priuo di poter lagrimare le fuemilcrie, 
ciocdegl'occhi, che li fiiron cauati.Edi nuouola 
Grecia li trouò fotco la tirannide di vn così fiero, 
che come Teppe incrudelire nel proprio fanguc , à 
xhidoucua infinite obligationi , cosi lafcia intcn- 
dere,qual rabbiofa Tigre, doucfle cllere co'vaffàlli 
deirimpcro. Ma qual fede potei trouar egli ncgl’- 
dtltri.mentre non l'hauea oiicruata al proprio- Ira 
tello i Quindi i lui tolfe trà breue tempo il fuo 
Nipote l'Impero : Ne quello li potè gcntcr lungo 
tempo,percheMarzulfo fuo confidente gli lotollè 
inficme con la vita à tradimento. E mentre collui 
coueito più dal fangue del fuo padrone , che dalla 
poiporapéradi feonfigger I armata Latina venuta 
a difiifatieiraiTalfinato padrone , pieoccupatoda 
quella,ed aflèdiaco dentro Coftancinopoli , che fù 
prefa,e menata 1 ficco, faluandofi lui con la fuga. 
I Latini eliggerono per nuouo,^mperatore Baldui- 
no,Conte di Fiandra, quale doppo vn'anno finì la 
vita ,alfediando Adrianopoli . Sncceflèli Hcorico 
fuo Catello, quale anco elléndo morto trà breue, 
lafciò l'Impero à Pietro Antifiodorenfe fuo gene- 
ro, che tradito da Teodoro Lafcaii, fini la vùa trà 
Burt.DtmcnkiTm.lf'. 
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A ceppi, fuccedendoli Roberto i ch< anco fri tradi. 
mcati,cd lut'orcuni) poco vifi'e. Cosi in folo venti- 
cinque anni del dodicefimolccolocon tradinicnci, 
occilìoni, e guerre ciudi fè chiaro la Grecia, cht^ 
non puotc eiler dureuolc quella Moiurchia, che.a 
manca di fede à Dio,e fi ribella dal lìio Vicario iix 
terra. Vedrai pure in Oriente, e nel Regno di Gie- 
tufalemmc , chepet morte di Balduino vi veimcru 
tali difléntioni ciuili, che i prouar con erperienzà 
la feotenza del Redentore : Oaine Hfgnitm m [eiplum 
iiuifum dclohiimr, caildefacilmentc nelle mani di 
Saladino, che quindi diuenuto più poccnte,allàltqi 
e prefe il Prineiiiiro , c la Città d'Antiochia, 
Toicmaida . Se palli all'Occidente , vedrai nellcji 
Spagne,come il Re D.AIfoiifo perduto ne graino- 
ri di vna donna Hebrca , mentre lafcia Eleonora 
fua legitima moglie, pone in pericolo il proprio 

B Regno con la mifcrabd rotra di Alarico . Vedrai i 
KèChrilliaui , che fi diliruggon l'vno aH'altro 
con guerre > dafido luogo con ciò al Miramolino 
nemico comune di entrare à dilirtiggere ilTolc- 
tano,e fuoi contorni . Vedrai i fcandali publici di 
quei Rc,chc ripudiano le moglie Icgitime , c cele- 
brano le nozze inccAuofe , ed illcgitimc , donde 
foggiacciono co'loro Regni alle cenfure, cd inter- 
detti Papali . Vedrai la Francia hauerc annerici i 
fuoi candidi Cigli con gl'errori de gl’Albigenlì, 
che pria coH'efcerande herccicali bcllcmmic , poi 
con le gucrre.ltraggiaid incendi) la ferono campo 
di morte . Vedrai l'Impero dell'Occidente domi- 
nato da bafilifchi,pianger la tirannica crudeltà di 
Enriqo VI.c di Ottone , e di Federico II. fuoi fuc- 
ceffori , c nemici giurati di quella Chiefa, di cui 
per legge, e per gratitudine doueano eflcrc defen- 

C fori.Vedrai la Chiefa flelTafeminata di mille cr- 
rori dcgl'Albigenfi in Tolofa , de' Valdcnfi ioj 
Leone, dcgl'Almcrici.e Nouatori inPariggi, de’ 
nuoui Manichei, ò Semimanichei in Fiandra, dcj’ 
Talmndifii in Spagna,e di altre fette in altri luo- 
ghi,macchiara coll inique morti di tre Santi Ve- 
iconi, 7'omafo in Inghilterra, Vernerò in Polonia, 
e Geruellonio in Spagna , llracciata anco mifira- 
mcntccon vn lungo Icifma di q'nactro Antipapi, 
Vittore IV. Califfo III. Pafcale III. ed Innocenzo 
III. contro Alcfandro III. vero Pontefice, onde 
pareaminacciaffé rouina, vedendoli diuifa in fo 
ttcfl'a.cd in fatti cosi farebbe auuenuro , fe non che 
colui, che dille: TtrU iìifcri un prtxxUbunt adknfin 
ejm,li diede il fuo aiuto mandandohuomiiii fanti, 
e dotti al fuo foccorfo,in particolare facendo na- 
Iccre inrempicosi calamitofi idue luminari dd 
mondo, Domenico, e Francefeo, che conle loro 
vire,e predicationc, e con le Religioni da loro in- 
Àituitc, la difcfcro,pnrgorno,ed illufirorno.métre 
in quelle fiorirono tanti vaiatoli Heroi , che fino 
alla morte faticomo jicr vtile.ed honore di S.Chie- 
fa. Di quello gran Parriarca Domenico , vero Elia 
del Vangelo,e gran MacHro del mondo, vù narrar- 
ti la vita in quello giorno . Non afpetrare però, 
mio Lettore, in quella hilloria lumi di eloquenza, 
elettione di voci, ó di fentenze , nè ordine, ò poli- 
tezza di Itile, ma folo heroicirà nelle vìmì.e fupre- 
mi sforzi della grana nell'airicchirlo de' doni 
fouranaturali, cd apparecchiati à llupirc anco de’ 
miracoli più che flrauaganti , che Dio li compiao 
Klc que 


»5« sagro diario DOMENICANO! 


éut «perir per fue meno. 

Nacque ^uefto Siate Patriarca nella nobiliiB* 
maVilladiCalaroga, che era del Vefeouato di 
Olinaiolfpagna > l'anno del Signore i i70.lottoil 
Ponte/ìcuodi AlefandroIU. erimpero di Fede- 
rico il PrinM.detto BaibarolTa , regnando in Ca- 
viglia il Rd D.AIfonlb Vili, detto il Buono. I Tnoi 
genitori furono nobiliflìmi, perche O.Ramiro auo 
di D.Felice Gufnian Tuo padre.vanta di hauer pro- 
creata rinnittiflima Cala d' AuRria , ed in confe- 
quenza Carlo li. che hoggi felicemente regi» nelle 
Spagne, e l'imperatoc Leopoldo , che hoggi regge 
l'Impero di Occidente , come proua il Morales, 
accuratiflimo Scrittore delle cole di Spagna > per 
mezzo però di D.LIeonora Cufniana, moglie di 
D.AIfonlb XI.Rè di CaAiglia. Madre del Santo fù 
D.Ciouamia d'Azza , famiglia molto confpicua 
in Spagna, quale accoppiando alla nobiltà dei san. 
gucdl luRro di vna mafficcia virtù, fi fi degna di 
cller madre di vn si gran Santo . Non fu il nofiro 
Santo il primogenito di quel matrimonio,che pri- 
nu di lui era» nati due altri fuoi > non meno nel 
fangue,che nella fantità fratelli . il primo de'quali 
chiamato Antonio . come vogliono alcuni , lì ap- 
plico a grelèrcitì/ di Marca , ed alla vita acciua->. 
fcruendo i grìnfermi in vno Hofpedale ne' più 
humiii minifteri , e viffe lunga vira tri grefcrciti/ 
di mil'cricordia,ed alla fine carico dì meriti riposò 
nel Signore, applaudendo il Cielo co’molcì mira- 
coli opraci in vita , e doppo la morte alla fua fan- 
ticà . 11 fecondo, chiamato Mannes . abbracciò la 
Religione infticnica dal fuo fratello Domenico,ed 
in ella faiuamcnte villé, e mori.Da sì gcnerola pro- 
genie.non meno rìcca.e nobile di titoli, ricchezze, 
e fplendori terreni . che di gracie . c tefori Celefti, 
nacque il noftro Patriarca, iid mancorno prodiggi 
del Cielo,chi prefaggìnÌTo la fua grandezza, e la 
gracìa che Dio ficea al mondo condircelo . Quin- 
di con mificriofo fogno fù muftrato alia madre , 
parendoli dì porcarnei vèntre vn cane . quale te- 
nendo vna accefa face nella bocca, có elTa accende! 
tutto il mondo : con che veniua lignificato , chcj 
da lei douca nafclre vn figlio, che non folo farebbe 
lui fcruido Predicatore , come lignifica il cane le- 
dei cufioile del gregge , che co' fuoi latrati fuga i 
lupi,ed arrcila i ladri , fi che non danneggino la-, 
gregge da lui culloditaima douea dì più elfer Fon- 
datore deirOrdine de'Picdicacori, che con la face 
della fplendida , ed ardente lor dottrina douean., 
rifchìarare le tenebre de gl'errori, ed accender lo 
volontà de'moiidanì gii raffreddate nell'amoro 
della virtù.Cos! quello Euangciico Hlia.che zelan- 
do la falute dell'anime douea con la fua face con- 
fumare gl'errori, ed accendere i cuori de'mondani 
nell' amor di Dio, douea come quello non foloelfer 
comparato al fuoco.ed alla faceiSarrMit Eliti Fr«. 
fbeta n»afi vnlmm $pfiu ^utfifmU aiicbtt\ 

ma di più elfer prefaggito col fuoco, e con la Bue, 
giàche al parere di Epifanio; Elum ijmm auterttiir 
partni SoUi pttri vi/la tpptrnìt . yiri ai. 

unm qwmiam prtfmaiti bahitum pa/imen falma- 
haat , mtinfqat >heTÌlmi la igaea aUmebant, quia ty 
fltmmam igaii cibi teca mimlinbat . Grauida di tal 
figlio D.Giouanna andò à vilitaee il Corpo di San 
ERunenico di Silos Abbate, che , cento anni ptima 


AeramottoinvnMonaAeropoco dìAanee da Ca- 
latoga con grande opinione di fari^ie mentre la 
buona Signora vna notte vegliaiu^irando auand 
iquellèpoicro.viddevfcirdjLp)uello il S. Abbate, 
vellico coU'habico del fuo Ornine, che coofolando- 
la,li dìfTerBen puoi rallegrarli D. Giouanna,cbe fe 
porci la grati! nel nome,rAlcilBmo ci hà fiacca ap- 
punto ceforiera delle fue gracie nel parco, che ci hi 
donato, che non folo farà Santo una con la fua dot- 
trina, figli, ed dièmpi, Cznciticarà il moiulo. Lieta 
di si felice aimuncio cornò D. Gìouanna à caia ■ 
ed à fuo tempo diede alla luce il parto, e perche 
veniua ad illullrare il mondo , panie , che alla iiia 
nafcitacomparillèro le Stelle nella fua firorue , ed 
in Cielo fi molciplicaflèco i Soli, perche in quell'an- 
no del 1 1 7o.quando lui nacque furono veduti crd 
Soli in Occidence,che doppo due bore, di tré fe ne 
B fc vn folo,che tramontò nell'Òccafo > Portato egli 
al Sagro Fonte, one la madre in memoria dell’ora- 
colo riceuoco,voUe li fulfe iinpoAo il nome di Do- 
meiiìco.OavnaSignora,che tu fuacómadre, fi! ve- 
duta vna lucidilfima Scella,foJgoreggùue ndla ftò- 
cedei rinafcentebambino,dalU di cui prodigiofii 
luce veniua ìlluflrato l'Vninerfo.£ quella fagra pi- 
la.nella quale fù egli batcezzato,per opra del pie- 
cofo Monarca di Spagna Filippo IIL fu crafpottaM 
da Calaroga in Vagliadolid nell'anno 1605. acciò 
in clfii fulfe battezzato il Principino aH'horaaato , 
come fù fatto nella noAra Chiefa di San Paolo pet 
mano del Cardinal'Arciuefcono di Toledo D.Ber- 
nardo di Rochas,ySandoual,e li Al impollo il no- 
me di Filippo Domenico Victocio , che fù poi Fi- 
lippo IV.U Grande. 

Lieta la madre,con tutta la famiglia de’Gofma- 
C ni, per i moltiplicaci gloriofi prelaggi del nato 
fanciullo.non volle cònimeccere ad altri la cura di 
darli il latte , affinché col latte alieno non bcuellè 
alieni coflumi . Quindi ella li porgea le proprie 
poppe.econlefuemanilofafciaua, eponeua a-, 
dormir nella culla , oue hauendolo lafciato va., 
giorno, tornata à vederlo, trottò vnofeiame di 
pecchie, che sù la bocca del fanciullo , quali in fi- 
curo lineare li era pofato feuza nuocerli cogl'a- 
culeis epocea aH'horaquella bocca vancarfi diba- 
ttere il miele accompagnato col latte,à fignificare, 
ò la fua melata eloquenza,come ancol'api prono- 
Aicomo in Pindaro,Placone, ed in S. Ambroggicb 
ò la fua puriffiniacaAìtà,ed intatta verginicà,gi^ 
che rapi fono fimbolo deUa verginità, onde à dir 
di Plutarco;-epei «ernuÌMMènueoz, fw«MÌtàda- 
dHm.mulicbricoiuiibitii /tpollaeruat . Ba acciò fino 
à quel punto moAralfe con quanto valore , e conj 
quali armi hauellc douuco combattere contro U 
carne per conferuarfi la corona di vergine , più 
volte in quella età fù trouaco dalla genitrice cala- 
to giù dalia culla,oue era flato pollo à giacere, 
diAefo sù la nuda cerra;cosi la grada ingegiui^ 
di ingigantire in quel fanciullo, fi che l'atcionidi 
Domenico anco nell'età fanciullefca erano così 
afiènnate,e virtuofe.che rhauicAì giudicate di vn 
veterano ne gl'efercicij deUa Chriffiana perfèttio- 
ne,cosi erano maturi i fuoi difcorfi,i fuoi fpaffi le 
Cbiefe , ifuoì traAulli mirare i fagri altari , od 
afcoltare le prediche , odalCAere a'Oiuini offici/. 
Ed in tal maniera come di O^ifio fù detto: Crefre- 
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bJi ftpienlit, elite & grelleetram Deo,& hotainHiu. 
Ciumo icccunoaimodeireca Tua , come laAia-i 
buona inaUre duoicaua, che il Tuo figlio nella cafa 
pacerna con la conuerfatione de' Corteggianì , e 
iei'uicori,putcilè correr rifchio di qualche libertà 
de'coAuiiii.c perciò incorrere in qualche peccato > 
fi rifoire di darlo ad educare ad vn fuo fratelloiche 
era Arciprete del luogo diGumiel d'Iaan, poco 
dinante da Calaroga , huoino di Tanta vita , col 
naie dimorò il Santo lino al quartodeciino anno 
eH'cti Tua, cioè' per Tette anni,ne'quali fi perfèttio' 
nò grandemente nella virtù , ed apprcTc la Gram* 
matica . ed altre lettere humane, che Tono proprie 
di quella età. £i> benché Tanciullo, fi diuiTeil tem- 
po con tanta prudenza , che Tema laTcianic va^ 
fiiomcto a'pallatcpi,ed aH'otìo,ne hauea a bailàza 
per applicarlo allo Àudio, alToratione, ed alla Te- 
queta del Choro.oue, già Tatto Clerico, recitaua il 
Ùiuiiio officio, e cantauacon gl'altri con Tomma_> 
grauità, e diuotione,affiftcndoancoà Teriiire Icj 
Melle. £ Te gl’auanza altro tempo, loTpcndeuaj 
^uaTi per Tuo diporto in adornare i Tagri altari, ò 
in altri offici/ di pietà.Mofirò Tubito l'ingegno, e'I 
gran talento , che Dio gl'hauea dato, onde l' Arci- 
prete ne auuisò à D. Felice Tuo cognato , e padre 
del Santo , fi che quello fi riTolTe ( come che già 
l'haiica dellinato allo flato di Ecclcfiaflico) di 
mandarlo alla Città di Palenza , che Te bene non 
era ancora eretta in Vniuerfità , come Tù Tatto da 
AlTonTo Vili. Ròdi Cafliglia l'anno i zop. Torto il 
J>onteficato d'innocenzo III. come dai Mariana..^ 
(lotailMaluenda, era nondimeno lo Audio più 
famoTo di FiloTofia, e Tcologia,che TulTe in tutta., 
'Spagna, e ve lo mandomo mentre Ini era in età di 
quattordici anni , acciò hauelTe atteTo à quello 
Scienze , elicndo già baflantemente iftiuteo nella., 
Crammatica,ed altre lettere humanc. 

lui pollo il SantoGiouane cominciò ad ordinar 
la Tua vita con maggior attentione , e diligenza, 
dando bore Tegnalate all'oratione , e fjAmicndo il 
rello del tempo nello Audio , con tale auidità.che, 
ài dir del Flaminio,appena, ed à Torza daua il tem- 
po nccefiàrio al Tonno, e ToAenco del corpo.Per lo 
che hauendofi in breue acquiflato il nome di eru- 
dito FiloToTo , paTsò a'Tagri Audi/ della Teol^ìa, 

' oue non trouando più l'infipidezze delie Teienze 
naturali , eprouandoui il dolcilfimo nettare della 
Diuina cogujtione , meTchìaua lo Audio coll'ora- 
tione , fi che di continuo era con Tuo diletto ap- 
plicato all'vno , ed all'alero , elicndo vero , che in 
quei lagri Audi/ troua Tanima Tempre più dolce 
pabolo di conccmplationc,e nella coutemplatioiie 
lumi piò Iucidi,per penetrare gTarcanipiùnaTcolU 
delia Teologia . Non andana egli in quei Tagri 
ilndij cercando di mollrar co'TohTmi, e Aictigliez- 
ze la viuaCità del Tuo ingegno , perche quefle Ibn 
fatiche, che fiancando rintcllctto non lolo non l'il- 
Iuminano,ma Tono moltevolte cauTa ili tenebre, ò 
di caligini , originate da'Ainu, che naTcono dalia 
vanitàdi tali Audi; , onde ToIoAudiaua per giun- 
gere alla coguitione di quelle verità, che illumi- 
nando rintelletto , rìTcaldano Touramodo,cd ac- 
cendono di fuoco Diamola volontàie perciò le 
fuediTpute erano Tempre accompagnate con vu 
piodcAo ritegno di termini, non con fupctbiap- 
JOurMomenic. Tem.lf'. 
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A parati di parole, òdi grida. Ndegli era reiiaccj 
delle Tue opinioni , ne temerario nelle parole , nd 
proTuntuolo nelle Tentenze , ma più toAo docile, 
bumile,e rimcll'o a'dcttide'Tuoi Mae Ari, e tale qual 
doueaefiére colui, che era flato defiinato da Dio 
per Patriarca di vn'Ordine , applicato tutto allt.* 
lagrc lettere , ed in conTeguenza per eTemplare, e., 
norma de'Audi;,e de'lludenti . Tra l'altrc coTe che 
narrai! di lui i Scrittori.cosi antichi, come modcr- 
ni,ad inTegnarci quanto lia contraria a'Tagri lludij 
le voracità , ed ingordiggia del mangiare , e del 
bere , caufit del Tonno, e deH'ocio,e nemica delle.» 
vigilie , ed applicatione à quelli neceflària, vna nc 
c, che non (oio egli era parchiflìmo nel mangiare, 
ma che acciò hauelTc pofibto applicarti piu allo 
Audio, ed alle vigilie, li priuò atfatto del vino per 

10 Tpatio di dieci anni , fino che poi forzato dal- 

B Tobedienza perla debolezza del Aio fiomaco,tor- 

nò à ripigliarlo. Così non Tolo il giorno , anco le 
notti intiere conTumaua sù t libri, e Tagre contein- 
platìoni , fi che giunTe à Tar'acquìAc» di altìffima 
fapienza,qualc come che à dire dello Spirito Santo 
non viene mai Tola nell'anima , anzi yemint emme 
bona psriter cum lite , l'anima di Domenico arric- 
chita di quefia Celelle Tapienza, venne ad ellèrc vn 
riccocrario di tutte le più pregiate virtù, tràlo 
quali riTpIcndeua la regina, cioè la carità. Onde.» 
compaffionaua egli le iiecellità bc'Aioiproffimi , à 
fegno , che quando hauea notìtia della perdita., 
Tpìrituale dì qualche anima, fi protefiaua, che baii- 
rebbcTparlbil Tanguc per liberarla; nè ciòcra mol- 
to quando per le perdite temporali Te li liquefaceua 

11 cuore in pianto.Onde haurebbe volentieri eTpo- 
fla mille volte la vita per la Talute dì vn'anìma, 

C come che comprata col Tangue di quel Dìo.che egli 
vnicamente amaua . Nè quefle erano Tolo parole, 
anzi fi olTeriua pronto a'Tatrì. Cosi vna volta Tenti 
piangerevna donna per la Tchiauìtudine di vnTuo 
fratello , che i Mori haucan prcTo , e mandato in., 
ATricaiondc eì conipalfionllido la iniTcria di quel 
giouane.e le lagrime di Tua Torella,fi oTTcrTe effica- 
cemente à quella di voler pallate in Africa, e rc- 
fiare egli Tchiauo in luogo di Tuo fratello , perche 
quello hauelTe la libertà , volendo ancor giouanct • 
to,imitarc Thcroico Tatto del Santo VcTco'io di 
NolaPaolinomè haurebbe laTciato di farlo, Te non 
ThauciTe impedito T i Acfl’a domia,ehe re Aando ella- 
aicaperloltupoiedi tanta carità, dilTeccò la cor- 
rente delle Tue lagrimc.Quindì non farà difficile il 
perTuaderc, quanto ci Tulle liberale nel Tonuenire a 
poueri, mentre banca offetto anco Te flefiò per ri- 

D fcatto divi! Tuo proffimo. Nell'anno 1191.IÙ pe- 
nuria de'viucrivniucrfale, quafi per tutto il Mon- 
do,quale in Spagna , ed in particolare in Palenza, 
ooe egli Audiaua,!! Tè Icntirc in modo, che i poueri 
fi moriuano di pura fame . Alìliggeuafi egli peri 
bìTogni dc'Tuoi proffimi, nè lì ballando Touucnìrli 
An ciò, che lì niandaua Tuo padre , vendè la Tup- 
pellcttilc di Tua cafa , che per cflèrc di vn cosi ric- 
co,e nobile Caualiero non dotiea ellér poca, ed al- 
la fine non hauendo altro che dare , vendè cucci i 
Tuoi libri per poter diTpenfare quel denaro a'pouc- 
ri.£vuoi,cu,mio Lettore, che Dio non Taccile di- 
uenirc quel petto vera llanza dell’increata Sapicn- 
za,che non fi era curato di priuarli tino de'proprij 
K k 1 libri. 
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libri . Né liùàuidi tefliruirceli per mano di Pie» 
tto, dandoli I come appredo diremo i con va fol 
libro rutta la libraria dcirbmpireo. £ fiì queAa Tua 
actione canto pili gloriofa > quanto che feruiper 
idea della carica , mentre à Aia imitationc A molle 
tptca quella Scuola, Macftri, e difcepoli a difpenfar 
larghe limofiue a'poueri. 

Kirplcndcua gii quella face accefa ai illumina- 
tùnem itmmm in cucce le vircù,efpccialmcnte nella 
carici con Dio, c col prolUmo.iiell'oracioiie.e di- 
uotioné , e nella ritiratezza , e purità de' cultumi, 
onde la fama vfeendo da quelle Scuole > con cento 
bocche diuuigaua il Aio nome gloriofo per cucca 
Spagna : giunA(;,quclla aH'orecchio del Santo 
D.Dicgo di Azc^dcSiVefcouo d'Ofma, che come 
eri Prelato dotato di molte virtù, andana penlan- 
do di ridurre, ò,come vogliono alcri,riUorare nella 
Aia Chiefa, oue gii era Italo , il fanco collunie di 
viuerei Canonici di elìi,non gii da Preci A'colari, 
ma da Canonici Ucgolari, furto la Kcgola lilicuica 
dal gran lume della Chiefa S. AgoAino , e perciò 
andana liutando da per tutto liuomini tali , cho 
liaucAciopoilucogiouareal luo intcnco. Ondo 
hauendo incefo.chc in Palciiza li era refu famufo 
nelle virtù, e nelle lettere IJ. Domenico Gufnuno, 
procurò di haiierlo in Aia compagnia , tanto più , 
che elléiido Ciclico, e natiuo di Calaroga , luogo 
della lua Dioceli di Ufina.vcniua ad clicr Aio lud- 
dico i onde chiamatolo li propofe il Aio pciiAeio, 
e crooollo difpolUAinio ad abbracciare quel 
modo di viucic , ed i promoucrc quella imprefa . 
Tanto più, che il Vcfcoiio li comunicò, che inccn- 
deua ridurre il Aio Capitolo in Monallero forma- 
to.e regolare.à Ane che quei Preti perfectionaci in 
fc Aclfi.potellcro vfeire col douuto fpirico il predi- 
care , e procurare la faluce fpirituale de'Aioi prof- 
Amiiche era ciò.che dcfideraua il Santo Oioiiaiie, 
quale àqueAo Ane hauea ordinaci i dieci anni di 
faciche.e Audij, Ibllenuci in Palenza. Cosi il Santo 
Vefeouo hauendo tiddtto il Aio Capitolo in < Cano- 
nici Regolari , raflìgnó la Regola data da S.Ago- 
Aino con rhabico.clie e lo Aclto,che portano hog- 
gi quei di quella Religionc.cioè la tunica di lana 
bianca col rocchetto di cela , e la cappa negra.» 
Mutò anco i nomi delle Dignità , per accomodarli 
a'cicoli viari Ile', MuiiaAeri , onde volle che l'Acci- 
prece li chiamane Priore.e l'Arcidiacono Sopprio- 
re , e cosi dell'alcrc . Cosi il iioAro Santo Padre Ai 
annoueracocra'Canonici.e veliicodi quell'habico 
per mano del Santo Vefcouo.elfendoegli in età di 
14.anni.come molti vogliono , che venne ad cllére 
l'anno della noAra faluce 1 i94.£queAa iAiciieione 
fatta dal Vefeouo D.Diego hi conArmaca da papa 
Innoccncioin.con AioBceuc dato in Roma l'anno 
fecondo del Aio Pócc Acato, che fù quello del 1 199. 

Grandemente rifplendeua tri que'buoni Keli- 
gioA la virtù , e fancici del mio gran Patriarca, A 
che ciafeheduno trouaua in lui , che era il più gA- 
Ulne cofa ad ammirare,fperimencandolo più per- 
fètto in tutte le viitu.L'ammirauano gl'humili.cro- 
valido tu lui congionce con inuAcaco intreccia 
OTan fapieiiza,e lettere, con gran dilpreggio di fe 
AeH'o.Stupiuano i penicenci.conAderando vn'inno. 
cente.chenonfdloconferuauala vergiiul caAiti. 
ma anco l'iunoccnza baccilmalc» fuAc cosi auAao 


A con fe Aen'o.che ninna fodisfateione daua a'fuoi 
fcniì.anzi li mottiAcaua in cucce le cofe . Maraui- 
gliauali di tanca aOiduiti di otacionc , che non li 
ballando i giorni , vi confumaua anco le notti 
inciere.e con tal fcruore di fpirico > che non poten- 
do contenerli , era forzato sfogare gli ardori de_> 
fagri incendi) concepiti,con forti gemiti, c ruggiti, 
e con dolci lagrime, che fpargcua.ln Ane vedean... 
rifpicudere in quel giouane Religiofo tutto il ebo- 
ro delle più egregie virtù, in particolare vn'ordcn- 
ciAima carica.vna purità Angelica.vna modcAia.e 
ritiratezza cosi grande I che di lui racconta Teo- 
dorico.chc per quel tempo quali mai vfei dalla 
Arena claulura del Monallerodl Aio fauellare era 
femprocon Dio.ò di Dio , coAume > che conferuò 
Tempre per tutto il corfo della Aia vita . I Tuoi di- 
giuni , quanto continui , canto erano auAeri; ed i 
B ìuoi oti) non erano altro , che continue orotiooi. 
Cò qucAe.ed altre virtù traAe à fe nò Allo il rifpec- 
co, ma l'a Aceto ancora de' Canonici Tuoi .compa- 
gni, che l'amauaiio.e riueriuano come Santo: onde 
come rifplendeua àguifadi Sole tri tante Stelle, 
il Santo Vefeouo D.lJicgo l'ordinò Sacerdote , ed 
ifuoi Concanonici rclcllcro Arcidiacono, cho 
chiamauaiioSonopriorc ■ La Aia humilcàfctcA- 
Acnza à quella elenione , Ano che l'obcdicnza no 
lu forzò ad accettarla , che all'liora piegò il capo, 
non clicndo vircuofa qucH'humiicà, che, prourua. 
rdiAe aH'obedicnza . Col nuouo oAicio crebbero 
in lui le vircù.perchc vedendoli pollo nel candelie- 
ro,A tenne obligaco à dar luce à quella Comunità, 
con vini eAempi di croiciAìma virtù. Quella carità 
pecò.chc Tempre arde ua nel Tuo petto, ed il zelo 
della faluce dcH'anime non porca più concencifì 
C ferrato in vna cella , che come il Signore l'hauea., 
eletto per vn Ane cosi alto nella Aia Chiefa , non li 
Tacca trouar ripofo nella fola quiete della vita., 
conccmplaciua , onde coU'obcdicnza del AioSupe- 
riorc.pafsò 3 predicare la parola di Dio prima ad- 
Ofma, c Calaroga , ed alni luoghi circonqicini, e 
poi anco à Palenza, che ben douca godere i frutti, 
c la raccolta di quella fapienza , che hauea gii 
fcminaca ncH'ardcnciirimo.e fccondiAìmo ingegno 
di quel giouanc.Era egli all'hara neirecà di crenu 
anni, allomigliandofi al Tuo MacAro ChriAo, cIk, 
con cAcr la Sapienza del Padre , volle cacerc.Icnza 
manileAare al mondo la Aia CelcAc dottrina , Ano 
all cci di trenta anni . Predicaua egli non foto con 
acccfc parole, e ragioni erudite, ma molto più 
coirclTcmpi della Aia fantiffima vita, dando sùl 
prineipio, che comincio a predicate vn im mora- 
^ bile clempio di carità , perche vedendo granpo- 
ucrtà, e penuria de'viiicri in quelle parti, vende di 
nuouo la Aia fuppellcccile de' fagri libri , de' quali 
AauabenproucdutopcrroBicio , chehaucua im- 
prefoi conAdando,ehc mentre vendeua i libri per 
amore di qncl Sig.chc lafciò vender fe Arilo per la 
noAra faluce . l'iAello l'haurcbbe Icruùo di libro 
aperto sùdella Crocc.Ld in facci da all'hora in poi 
A conobbe chiara la diAcrenza ■ che era crà'libri. 
che hauea venduti per dare il prezzo a' poueri. 
ed A libro del CrociAifo . che all'bora Audiaua. 
nello fptrico, ed altezza de'concctti.che predicaua 
con tanto frutto di quei popoli, che fembraua Aif- 
fe tornato quel fottuuotilfima tempo, quandoda 
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gli Apoftoii colla prcdicacione dcirEuaiigelio era 
rilormacOge rmouaco il mondo , cole era la emcu- 
dationede'collumi.che ltvedca,eiaconciiiua con- 
nerìione dc’pià ollinaci , epublici pcccarori. Così 
l'andana quali rprrimeiitando il Signore per l'al- 
cilEino lineià che Tliauea elccco di elicr Fondarore, 
e Padre dc'Predicacori. Onde Uio • che volea gii 
perfectionar l'opra Inai li mandò raleoccalione. 
che fc bene airhumano giudicio panie non tu Uè 
conuenienceh ma più colto contraria al line da fé 
llabilico.pure l'erpcrienza la moltrò rapicncilG- 
maincncc à quello ordinata. 

Trouauali in Palenza.onc all'liora era la Corte 
del Ri AlfonrogU.Dicgo Velcouo di Ohna , e do- 
nendoquel Re mandare vna nobii Legatiohe per 
trattare grauiflimi negoci) , e cri gl'alcri, corno 
vogliono grani Hiltoriatori , il matrimonio per il 
Principe U.Fcrdinando Aio Hglìo>comc ben cono- 
iiceua l'integrità) bontà , c prudenza del detto Vc- 
feouo D. Diego l'clellc per queAa imprefa . Hd ei 
nou A rapendo feparare dal Aio carilfimo Arcidia- 
coiiOiò Soccopriorc D. Domenico , con cui Aauo 
vnito con dolce Agame di carica, per la coniuiiica- 
tione di vno lidio rpirìco.cdeliderio della tallire 
deli'aninie , lo volle per Aio compagno in qucAa-j 
tegacioneied ci.dirponendocosi il Signore, accet- 
tò volentieri quella obedienza , fé bene con ciò ve- 
nìua ad iuccrmecterc l'olAcio di Predicatore , che 
con canto thirco, ed aircccoercrcitaua.Non i chiaro 
cri gl'HiAorici il tempo , ne' il luogo di queAa,.) 
X.egacione: alcuni dicono, che Alile nell'anno 1201. 
altri nel iioj. altri che nel itos. rd alcuni , cho 
qucAa legacione Alile diretta in Fraucia.alcri.che 
a Roma m lcalia,atcri,che in Vngaria, ò Dalinacia 
Alile inuiata.Cerro c,che non A pofero in viaggio 
prima di Aprile 1 loz.e che prelero il camino ver- 
ìb la Francia, oue il VeFcono douea in nome del 
Re Aio Signore vilicarc la Regina D. Bianca, figlia 
di quello, da lui maritata l'anno i aoi • à Ludouico 
Vlii.Kddi Francìa,mcncre ancora viueua Filippa 
Aiiguilo Aio padre . Li conuenne perciò pallàr per 
Tolola, dpue il Signore hauea loro apparecchiato 
fécondiffinio campodi vitcorie.e di palme. Era già 
In qnei paeli lino dall'anno 1 1 sd.ciicrara vna peAe 
tanto più tremenda , quanto che iiUcccando l'a- 
nime più che i corpi , miA;raineiitc l'vccideua , ed 
crat'hereila introdocraui da Pietro Bruis,dal quale 
J Aioi fcguaci cran detti Pccri BrulGani , co' quali 
hauean congiurato gli Vvaldenli, ed i Pou*cidi 
Uone.E come Tempre da vn'errore , quando non A 
etneiida.ne Teguon de gl'alcri à quelli di queAc fu- 
rie internali Il accoppiorno altri più abbomine- 
uoli. £ cucci qu, Ai herecici dal luogo Albi , pollo 
nel Contado di Tolofa furono decri Albigciili . lo 
non so le mai dalle Tartaree grotte sboccalTe per 
infettar la terra, ed à danni del ChriAiaucImo nio- 
ilro più abomineuole fiera più fpiecaca , furia più 
crudele, òpeAe più concaggiofa di queAa. cho 
come più inoAruofa dell hidra vili non fette, ma 
mille capi, facendo vu miAo delle più efecrande 
antiche bere Ae , e delle modenie ancora per for- 
marne vna quinta ellenza d'inferno, atta ad au- 
uelcnar cucco il mondo . Con Manichei ponea due 
principi; <vno del bene, l'altro del male.Con Atrio 
non folo uegàuaUcoofuAaaciàliU del Figlio, ma 
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A con horrende , ed infernali beAemmic laceraua U 
vira imioccnciAìma,ed iaccmcraca fantità di chri- 
Ao. .Aifilauaiioreinpie lingue control' intacca pu- 
rità ni Maria, a chi anco iiegauano la macernicàdi 
Dio ; e , quali ad cmulacione dell'antico dragone , 
volell'cro precipitar dal Ciclo la terza ),arce delle 
Acite , ammanano , che tutti i Padri del vecchio 
TeAamcnrofqualc dauanu per nullo , c diabolico, 
come formacodal Principio maio , carncrice, e lie- 
rilfiiiio sicario dcll'hmnanica) cran dannati , e che 
Gio: Bactilla non fù in altro maggiore di tutti 
grhuoinini, che mentre Aacovn gran demonio. 
Indi doppo iiaucrc inccncacc le roumc della C.hic- 
fa TrioiMaiice , per diltruggcr la Militante co’Ioro 
fallilIìmidugmi,tolieio tutti i Sagramenci, aAìr- 
mando.chc l'acqua del Bacccfmo non caufa alcuno 
cAècto, ncH'amma, diuerlodall'acquacomunale 

B di VII hume>c quindi inferiuaiio, che i fanciulli, che 
moriikru prinu dell viò della ragione , bendno 
battezzati, li daimauano. Che la Penitenza non era 
neecUaria.Chc la Coniirmatione , c rHllrcma Vn- 
cionc non liano a ero , che hmiuiii , c vani trouaci. 
Cheli .Maciimunio non dilkrifec dalla foiiiica- 
tioiic.Che neli'huitia coiilàgrata non lìa il Corpo 
di ChriAo. Negauan l'viiica della (.hicfaiedil Tuo 
Capovilibilc Avi acciò iiclluno articolo della Fede 
reAalic intatto, iicgauaii la rducrctrioncdclla car- 
nc,diccndo, che ramme non liano create dì nuouo, 
ma che i fpiriti rubcili > caduti dal Cielo |ier lo.lor 
contumacia , lafeiaiiJo t corpi glorioli iieH'acrc, 
per purgare 1 loro delitti, entrino à viuillcarc i 
corpi ccrreni,quali doppo che hauraimo viuilicati 
per fecce volte, e con quaito pagata la pena della 
ìnr fellonia, rcalliiincranno 1 loro corpi glorioli , e 

C coriuraimo in Cielo alle toc fedie . t perche noie, 
lafcialièro iininuni i coAumi , i lor legnaci A 
diuilcro in due fette , vna Jecca dc'pcrfccti , l'altra 
dc'fcdcli , ò creucnci . A'primi Tolo in l'cgrcto , o_, 
fecondi anco in publico cran permeile le rapine , c 
tutte le maggiori enormità, e libidini di ogni 
genere, e l'eilo,chc inai inucncaire l'huniana malitia- 
1 primi li ehiamauan Perfetti, perche vcAiti di 
ncrogcoii aifeccaca hippoctiiìa lì a Acncuano ila' ci- 
bi pafchali, c diceano,che in ncllun cafo era lecito 
il giuramcnco,e vancaiianlì di mai mciicircic pure i 
lor dogmi cran perpccuc,cd infernali menAigne .1 
fecondi sfacciata , e rilail'acamence dati ad ogni 
vicìo A ehiamauan fedeli , ó crcdeiui , perche cre- 
deano di làliurli per la fola lede de' loro dogmi, 
feiiz' altra confc Alone ) òfacisfattione delle colpe 
pallate .cllcre alìolutì da qucllc,lolo con farli porre 

D le mani sii la cella prima di morire ,da'loro Minì- 
Arigclie cranodiAinti in Diaconi c Vefcoui.Erano 
anco nemici tlcllc (agre Imagini,cliìamandotc ìdo- 
li abominc.uoli , nel che conucniuaiio cogl'antichi 
Iconoclalli . E pcrdarla briglia Iciolta ad ogni 
disiioncAà, inftgnauano, che niuiioi>otcj peccare 
per ciò che faccilé dall'viubclico in giù. QncAe,e J 
altre molte erano l'hcrelie.che quei cencuano, con- 
tro le quali douca pugnare il noAro Patriarca lino 
a debellarle. 

Eiuratì dunque inToIolà fubiro A auuiddero , 
che quella Città era infetta dì quella infame pcAc, 
con canta pena del noAro santo Padre , che fc li 
ctepoua il cuorc.pctchc vedea caute anime occic- 

cace, 
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featCìC tante gruiUfitne ofitfe.chefi commetteuano 
contro la Maeftà di Dio; onde per rimediare in^ 
qualche parte à tanti mali , attaccò ragionamen- 
to coU'hofte. che gl'hauea albergaci, e fìibito 
conobbe,che colui era iiifécto de gl'errorì di quel- 
la fetca.per lo che iiimò quello ellertempo di efer- 
citarrofficiodi cane prefaggitoli già dal Ciclo, 
(ino da che llaua ncll’vcero di Tua madrcte come lì 
yedea già quella preda irà l'vgne , s'ingegnò far di 
modo, che nonlifuggiiTc, anzi (ipofecoiilui ia,, 
(Irccta conuerrarionc, cacciandolo a difeorrere de 
gl’errori di quella fettà , e Teppe addurre tali ra- 
gioni, che li le toccar colle mani la lorfallità.li che 
alla line lo ridulTe alla Fede Cattolica, con tanca-, 
eonfolacionc del Tuo Tpirico , per hauer cauaca-, 
quella pecorella dalle branche del lupo internale, 
che doppo conTcfl'aua non hauer giàmai intcTa-, 
maggior conTolatione,che all'hora. Cosi l'andana 
incitando il Signore , acciò li daflé tutto alla prc- 
dicatione, ed i fare acquilto di anime . Ed in vero 
da quel punto come ei vidde la perditione di tante 
anime in quelle parti , non poeta più trouar pace. 
Te non li applicaua cucco à quella dilhciliflima 
imprcTa .Comunicò il Tuo pcnlicro col Tuo Santo 
VeTcouoD. Diego , e lo trouò che banca rillcllo 
defiderio.ma li lù Torta differirne rcTccutionc lino 
che coinpiillc conia Lcgacionc, per la quale erano 
pattiti : ed il VcTcouo pcnTaua trattar col Papa ili 
rinunciare il \'cTcouaco per darli tutto in com- 
pagnia di San Domenico , alla conuerTione di quei 
tncTchini.CosicompainonandoIcmiTcricdiquclli, 
feguicarono il lor viaggio verTo Pariggi , oue in-? 
nome del Ké.Alt'onTo di Calliglia, vifitorno la_« 
Kegina D.Bianca Tua figlia , che rcllò molto con- 
Tolata di veder San Domenico , la di cui santità 
gl'era ben nota lino dal tempo, che ftaua ella in 
Calliglia.Indi pallòrno à Uoma,ouc vilitomo quei 
fagri luoghi, e baciaci i piedi al Papa Innocenzo 
III. andorno à trattare altri negotij della loro 
Legatione : e nel ritorno per Roma volle il buon., 
.Vclcouo porre in cTecutione il Tuo penliero di 
rinunciare il VeTcouaco. Ma il Papa non volle in 
conto alcuno accertar la rinunc ia, anzi come gl'e- 
ra nota la bontà di D.Dicgo, e Tapcua qnanto im- 
portane alla ChieTa l'hauer limili Prelati , l'animò 
a portar quel pelo , che Dio gl'hauea pollo sù le 
(palle . Con tutto ciò li diè ìicen/.a di trattenerli 
inToloTaper qualche tempo à trattare la ridut- 
tionedi qucgrticrecici.Quindi hauendo mandato 
pcrhuomoappolla i diTpacci della Lcgationc.e di 
quanto in quella haucano Tclicemente negotiato 
al KcD.AIlonTo, eglino prcTero il camino verTo 
:ToloTa , riToIuci di combatter contro l'InTerno per 
debellare quella neTanda herelia.e palibrno à polla 
perCillelloperconTolarli in quel Monaflero,di 
cui haueano intcTegran coTe in maceria di rigore, 
e di Tpirico,e ve ne rrouomo molto maggiori , per- 
che quei buoni Religioli Tembranano Angeli più 
tollo,che huomini ne'coliumi, e Tantirà della vita; 
il che lor fù di gran cóTolacione, tronando pcrTone 
del lor medcTimo Tpirico. Ed il buon 'Velcouo li 
alfettionò tanto i queH’Ordinc,che per Tua diuo- 
rione voile riccucr quell'habiro , e condurre Teco 
alcuni di quei Monaci, perche l'inTegnalTero ■ loro 
fanti illiiuci,c ccremonic,quali pcnTaua incrodurce 


A nel Tuo Capitolo,per elTerno più rigorofi.che quei 
che lì erano incrodoctt de'Canonici Regolari. 

CosicouTolaci partirono da Ciltello.cd arriuati 
a Mompolieritrouorno i due Abbati Cillercieniì, 
Pietro di Callelnuouo.e Ritòldo , Legati Apofto- 
lici contro gl' Albigenli,quali hauendo predicato, 
e diTpucatocontrogTerroridi quelli no'n hauean 
fatto alcun frutto , perche gl'licrecici cuoprono 
Tempre con le pelle di agnello la loro rabbia ferina, 
onde comparendo curri humili.e modelli, con la-, 
loro hippocrilìa ingannano i popoli , e Te li ren- 
dono afleccionati , li che predicando eglino poi 
contro i perduri collumi de grEcclcliallici,e Cat- 
tolici , li Tcreditauano appreffo i popoli . £ coma 
che la nollra Fede , c predicacione di eflà , ha bi- 
Togno della pia afTcccione della volontà, quefta-, 
perduta era molto poco,ò nullo il frutto,che i Pre- 
B dicarorì potean fare . Quegl Abbati dunque per 
quei giorni hauean congregata in Mompolieti 
vna giunca di Vercouì,Abbaci,ed altri perTonaggi 
Ecclclìallici perconTulcare il modo, cheli douea 
tenere per imjicdire i progrellì dell'hereTia , quali 
crai! si grandi, che in poco tempo hauea infettate 
pili di mille rrà Città, c Callelli , onde quando in- 
tefero, che veniua il Vefcouo D. Diego , e del Tuo 
Compagno San Domenico , de' quali al parere di 
Mzlucnda,Suricta,Marina,cdalcri,lapeaiio cheve- 
iiiuano con autorità Apollolica per lor Compagni 
nella I.cgationc contro gl'hcrctici , gl'vfcirono al- 
rincontroperriccuerli fuora della. Città come.» 
Angeli mandaci loro dal Cielo. Erano Rati gl'Ab* 
baci per molti giorni conTultando Toura la mate- 
ria Tenza trouarc cTpediencc valeuolc: onde venuto 
il nollro Santo Patriarca col Tuo VeTcouoD. Die- 
C go,che cran dotaci dello llellòApollolico Tpiriio, 
dillcro ; Signori, relliamo ammirati, che huomini 
cosìprudenci,come voi Tctc,li crouino conluli, per 
il poco Triirco che fanno contro gThcrctici , fenza 
accorgerli donde quello proceda, quando la cauTa 
è cosi manilèllaiPadri, il credito del Predicatore, 
c il primo moucntc degl'alTecti degl'vditori , e Te 
quello manca,c impolTibile.clie fi facci frutto. Ben 
dilTe il Signore ,che filij IHèihi frmleMitTesfililt 
lucis in getmtuioiuf»t fuit, perche gVhcteùci cono- 
Teendo quella verità cuoprono la lor maliciacou 
hippocrilìa , e limulata Religione , comparendo 
humili.fienicenci, e dinoti , con che lian cattiuati 
granimi dc'popoli,che non hanno pietra di para- 
gone per conoTccre l'oro vero dal TalTo , nc la vera 
dalla limulata Religione,e perciò fanno sì gran» 
progrelli , che han quali infettato mezzo mondo. 
D Apriamo dunque gl’occhi a conoTcere quella-, 
vcricà,chc ne'popoli predica prima , e fà frutto la 
vica,che la parola del Predicatore, né può quella 
«n'er riccuura per Apollolica, quando elee dalla 
bocca di chi non viue all'Apollolica con humilrà, 
e pouerrà . Sù'l principio della Tua Chiefa , volle il 
Signore fondarla con poueri,e fcalzi Pefeatori, eó 
la fleO'a pouettd, ed humilrà vuole, che crefea . e li 
conTerui.Onde fe volete afcoltare il nollro confe- 
glio,Tpcriamo,che lo fperìincnrarete vtile;lalciamo 
i falli,cd apparaci de'con^giani , velli fontuofe, 
caualli, ori, ed argenti, e Tacciamo quello officio, 
come lo fcrono i Santi Apolloli primi Fondarori 
della Fedcjcioc a piedi, con bumilcà,e pouettà. o 

vedrete 
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vedrete 3 frutto gratx!e,cix fègu^i dalle noli re 
prediche > eoa ia ujftcuitionc di qucAe herclìe . 
Piacque a tutti li coideglioi ma non vi era chi 
volcfic cominciate ad. ckguitlo>anu vno de gl'Ab* 
baci pochi giorni doppo ie necomò,rottopreccfto 
di douerli tiouait al Capitolo della iua Religione: 
cralcrooonolauadi pormaiio i quel faUitifèro 
confcglK) . Onde bilbgnó taccile Capo l’iftelio 
Vclcouo D.Diego > cd egli licencid cucca lafiuni- 
glia con li difpacci, c lencre al Rè D-AUonfo, cd 
ci loto col fuo compagno San Domenico , e coa_> 
gralcri Predicatoriai pofe m camino i piedi, e con 
molta pouenà , ed humiiri verfo Carcallòoa,oue 
era la maggior radunanza de grberecici. 

Così i uoAri Campioni armati con armi di 
digiunile penitenze, ed oratione encroronoin quel 
■ campo per combattere pieno di moftri d'infcruo , 
cd ogni giorno , oltre alle prediche , accaccauano 
con elS nuoue , e follenni difpuce , riportandone 
ieiiipcc gloriofe vittorie , ed i nemici confulione, 
perche alla fine Tempre U verici crioofa . Cornea 
nella bontà della vita , e Tancicà de’coftumi , coti 
iKll'alcczza , e profondità della dottrina lì Tcgna- 
lana il Padre San Domenko.confondendo. e con- 
uincendo gl'herecici.li che li Tacca ammutire, onde 
quei li concepirono cale odio.cfaclidelidcrauano.e 
procurauano la morte in ogni occalioue . Maei 
che volentieri haurebbe data la vita per la gloria 
di Dio, e Talute de'Tuoi proffimi.poco di ciò lì ca- 
raua , anzi tanto più s' inTcruoraua, Teguitando il 
Tuo Apoftolico oflicio . Onde quei vedendo la 
»erTa.che li Tacea>maniltftando à popoli le loro 
tallità,ed bippocrilìe , e le loro granmaluaggità, 
perche, come hgli del dcmonio,haueano heredita- 
ca daluilaTuperbia.eproTuntione.perla quale A 
ftimauano inuincibili nelle diTpute , nelle quali 
credeano potere ottenebrare la verità co'Tucati 
colori dell'eloquenza, ò con Tallì TolìTmi.prouoca- 
uaiio i Deliri Predicatori a dìTputare Tollcnnemen- 
te in publico . E Te beiK m ceiur^róm prttuimnu 
ytritbamr /r»(rwù.reAando ogni giorno vinti, tj 
confuli.onde non ardiuano piu sAoarli à diTpntare 
in publico, pure cercorno di ofeurare la verità con 
nuoue inuciicioni.c perciò propoTero, che A douea 
.porre io Tctitco ciò che fi douea diTputare , acciò 
cTaminace meglio le ragioni deH'vna, e dell'altra 
p8rce,ii potede dar la Tentenza da’ Giudici depu- 
cati.E come anco in quiAo lì rrouaAèro perditori, 
«ffirmarouo , che non Ti douea Rare al giudiciodi 
wn'huomo, ma lólo al Spremo di Dio , qual A do- 
uea cercare per via dè'miracolì.<)nde diceano.che 
le dottrine loro.e quelle dc'Cactolici Tcrittc in due 
libri, Il cloueano buttare nel hioco,e che aquclla-, 
doctrina li douea credere, quale Tcritta in vn libro 
fóAe riTpettaca , e con(:ruata illeTa dalle Aamme. 
Qi^efta dimanda era ìmpcrtinente,come quella che 
cercaua di volere tentare Dio come gl'Hebrci, che 
lUtìero-yeUmus i tt fyium pUertx perciò non do- 
nca eAérc acenata da'Cattolieì , quali in fatti non 
voleano acccttariaiMa ToccaAone, il luogo, e 
petulante Tuiicrbiade gl'heretici , li forzornoad 
«ccetcare.Non però rieorTero prima all'oratiooe , 
fupplicando al Signore, che A degoaHè mirare per 
UTuacauTa,confoiidendolaTup^iadi quei per- 
ucffi. E di comuDC coofenTo clcAi;to Sm Doaxnì- 
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A co, che CttiueAc la dotmna de'Cattolici, e A cTpo- 
neAé alla proua di quel miracolo , perche rutti lo 
tiueriuauo come il più dotto , e piu Tanto di tutta 
Quella Angelica compagnia. Onde egli riduUé la 
dottrina Cattolica contraria à gi'errori dcgl'Al- 
bigenli i modo di concluAoiii con molto ordine, e 
chur^à : cgrberetici all incontro empirono il 
loro libro de'iuoi bcAiililfimi dogmi, cd al tempo 
llabtiico conuenneroalta piazza aetenuinata , nel 
cui mezzo fu acce A> vn gran Aioco , ed in eiTo da' 
Giudici depurati fù buttato prima il libro de.» 
grherctici prouocanti,quaic in vnoìAanrc ridotto 
ut cenere, fc chiaro,che era pieno di fallirà-Eglinu 
però fe bene hauti pretcTo,che il Cielo Ano co'mi* 
tacoli hauellè douucocoiWirmarc , e difendere Icj 
loro enormilisine TalAtà , vedendoli caduti daUa_p 
loro vana Tperanza , non A dierono per vinti • ma 

B con gran gridi cercarono che Tmlè buttato alle.» 
Aamme anco il libro di San Domenico , fperando 
che briiggiaudoli ancoqwAo A douelie pareggiar 
la cauTaàuronócompiaciuri da'Giudici deputaci > 
e buccato ii libro di San Domenico in mezzo k_> 
quel vorace incendio , con rabbia de gThcretici,e 
conmarauigliadipopolaiiuuimerabile concorto 
a quello Tpettacolo, celiò illcTo , e . come fi durarit 
fijmmi ■vnvm’rr.perTeueròinclio perluiigocem- 
po : anzi con nuouo, e più Aupendo miracolo, Tol- 
ìeuandoAda quelle Aamme duioracrici , quali a-, 
trionfare dell'hcceAa , andò a pofarA sù di vua_> 
teaue ,che A crouaua in alto di quella piazza , che 
in memoria di quello Tacco, vi A vedelinoai gior- 
no di hoggi . Non li arrendè perqueAò la dia- 
bolica Mrcinacia de gl'Acretici , anzi a loro mag- 
giore Icorno, e cooTuAonedimaudomo.che quel 

C libro Tufic buttato la feconda, e laterza volunel 
fuocouna. come Te A daAè alla luce.non.alle Aam- 
me,à confuAone de grbcrecici, ed à gran cooteoto 
de'Cattolici vTci la feconda, e terza volta, volando 
daqueirinccDdio.fcnza ficcu ere>a^ na lelione. 
Qual miracolo oprato dal SignlRflntcAimouian- 
za della verità , che iniègnaua quel libro. Ai coti 
euidehre.che molti di quegl'hcrctici.cedcndodi ri- 
duAero alla Fede Cattolica, oAmandoA gl'altri ne’ 
loro erroriuna così couTu A. che non arduano più 
prouocare i Cactolici.(^cAo c il primo miracolo, 
che et ouo oprato dal mio santo Patriarca , e ben 
douea couiiiiciare a farliin diielà diquclla verità, 
che douea lafciare per hcrcuicà alla Tua Religione, 
che vfccndo Tempre alla difclà di ella, A acquiAò il 
gloriolb titolo di Religione di verità. 

Gloriofo apprcAo di ciaTcbeduno era reAaco il 

D nollro santo Padre per così cclcbte miracolo , ed 
allegro per la con pie Aoue di molti hcrccici,che ne 
légui con la coiiAtmacione de'Cattolici nella vera 
crcdcnza:ma non Aaua affàteo conteiuo per i gea- 
uilAmi mali , che vedea in quella Prouincia, soura 
CUBO A affliggeua .perche moiri Cattolici. Totzact 
dalla pouertà, dauano.anai vcndeuauo le loto 
Aglio donzelle a gTherctki , quali le comprauan 
voieDcicri, anco a caro prezzo, per allcuatle no 
gi'abomineuoli dogmi della loto diabolica Tetra. 
E non folo veniuano in qucAo i plebei , ma anco 
molti nobili ìitcorccuano per la lorpoucrtà, a ven- 
dete infamemente le loro Agliuole.con cberhcrc- 
fie A tadkauaoo maggiormente . Uude il Padrc^ 

, San 
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c(pcntazà^< (Dènild' érheretici primogeniti del- 
la faperbia,<i douean tabellare coirhumilci Chri. 
Aiana>e non con apparati fuperbi.Coai. col dona- 
to rirpetto , dillé al Vefcouo : Moniignore > non é 
qoefto il modo di vrcire alla pugna coirherefìa» 
ella che congiura a danni del ChrìlUanermo.con 
la iiiperbia di Lucirero.non lì può vincer con altro, 
cbe con l’humilri Chriftiana.Nè douemo in ijuella 
battaglia rpicgare altro vclBllo,ò fcguire altra in> 
legna di quella dell'ApoUolica poucrtà: Site pera, 
pnt ctUtis,& ftntftcmu, gl'Apoftoli circuirono il 
mondo pieno di beri nemicl,e lo vinfcio, e forto- 
pofcro al fuauiiGmo giogo di Chrifto . Nd noi ci 
dichiararemo lor feguaci , k vorremo manrener 
quella Fede, che fù iondau có Apollolica poucrtà, 
co’ falli moudani.Oode fe hauemo dacoitibactere, 
e vogliamo vincere , lafciamo quelli falli , c coa> 
hamiicà.c.pouerrà Apollolica,rcalzi>ed i piedi an- 
diamo aJla pugna contro i noftri fupcrbi nemici, 
piacque al Vclcouo il confeglio del Santo . onde 
/ubico fcalzatoli egli , e fuoi compagni li pofe in_« 
. vùggioià piedi, cantando Salmi verfo il luogo 
dcBinaco per la difputa . Crepauano di rabbia^ 
gl'berecici , vedendo ^apparecchio de' noAci, col 
quale dalla vera pierà de'MiniAri Cattolici , cra_, 
luperata la lorohipp^rilia • Ed vno di loro pili 
. aAuto, dille: Almeno io vò che li colti caraqucAa 
apparenza di poucrtà , e penitenza , colla qualej 
coAoro ci fanno guerrai chi si, forfè al pora'gone 
de'patimcnti , quel che A moAra oro di virtù lì 
feourirà rame d'impatienza, con che fari maggio- 
re la loro perdita , e'InoAto guadagno. Quindi 
fngendofi Cattolico, appena quella fanca.com- 
pagnia eravfcita di Tolola.che ei fe li fc incontro, 
« moArandofi commolfo i diuocione,e di compai- 
iionare i Predicatori delta verità col Pallore , di 
cui dieta cAcr pecorelle in quegl'habici, cosàpeni- 
tenci.con diuote.ed humili parole,A oAradi volerli 
feruire per guida in quel viaggio, promettendo di 
condurli per vna llrada breue , che ei fapeua , per 
alleggerirli il trauagliodi viaggiare i piedi nudi . 
Non conobbero i Semi di Dio la rabbia ferina,che 
fono la pelle di agnello nafeondea quel ribaldo, 
onde acccttorno rofiérta , tanto più , che eglino 
cranopocopraiticidelpaefe. Onde poAoAqucl 
traditore auanci li fc faiire sù di vna collina , e.» 
J'imbofcò in vna felua foltiffima di bronchi, e fpi- 
iie ,li che i piedi nudi di quei Semi di Dio laceri 
da quelle fpine cominciorno a fparger riui di fan- 
guc . Godeua à tal viAa la Aera crudeltà dell'here- 
tico,e per più cormécarli li facea girare per quella 
bofcaglia,con canta lor pena , che gii il Vetcouo 
veniua meno co'fuoi compagni. Ma diciòauue- 
ducofi il Santo Patriarca, e llimàdo ben poco quel 
trauaglio,à paragone di ciò,chc deAderaua patire 
per amore del fuo Signore,e per la falute da'proHì- 
mi, prelè à confolarli con dolcimme,e diuotiAime 
parole,diccndoli:Aaimo,compagni , perche «nti 
fnt ewiw/giK fa§o»t$ bwM lemptrii ad futnama 
glerùn meUbitur in nibis . E qual fotte più 
felice di queAa di hoggi poeta venira, nella quale 
ci fi c6ccde Ipargcre almeno poche goccie di fan- 
gue in femitio di chi lo fparlc tutto per noi 1 Ah 
cbe qqplle roAcggianii Aille , con che lafciamo 
degnati i fcndcri di quefia intrigata bofeaglia , fi. 
piar.piinHmt, T*mjy, 
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A muteranno in tanti luminoi! carbonchi, ò Uelle, 
colle quali faranno laAricate le falc delle gloriofc 
. manfiòni,che il Signore ci tiene apparecchiate nel 
Cielo.Veramente fpinofo , e duio fi è il fcnticro , 
che caminiamo.ma cale clfer delie quello,che con- 
duce alla gloria. Piouoiio fangue i noliri picdiy 
ma cosi ingemmaci col proprio fangue faranno 
cfclamàre gi’Angeii.e direil^vam [pcciofi pedcienan- 
%tli 3 (antiim pacear.Temeremo noi di haucr le Ipiue 
lotto i piedi, quando Ciesù noAro Duce, e signore 
fe le pofe sù'l capo. Nò, nò.da qucAc Ipine nafee- 
ranno le rofe del fempiretno Aprile, e Icruiraniio a 
far fiepe alia noAra pacienza , per IoArire coAanri 
CURO il male , checi pollòiitàre i figli dell'iniqua 
Babclle.Ma fe vogliamo aiieggcrit la facica.aUia- 
mo i cuori, e le voci al Cielo, e cantando Hinni, e 
Salmi all'Altilfimo, alfaggiarcmo quelle dolcezze, 
B cbefuolfarprouarca'fuoiScruianco in terra per 
addolcirli le pene . E cosi dicendo intonò vn'Hin- 
no. feguicandolo la diuora compagnia , animata 
già a folli ire dalle ragioni dei Santo . Per quelle^ 
Angeliche più roAo.che terrene mclodic.e per que- 
Aa inuicta paciCnza, conuinto alla fine quel petfi- 
do.chc non potea non clfer vera quella Fede , che 
era infegnara da buouuni cosi vmuofi , li die per 
vinto, verificandoli . che la patienxa di vn'aniino 
im|>crturbabile,c argomento efficace per couuin- 
cer la durezza di vn'anima, ancorché tcrina , e per 
farli conofeer la verità. Quindi compunto audò a 
buctarfi alli piedi del Santo Patriarca , e fcourcn- 
dpli la Aia iniquità, li dimandò pcrdono.cd hauen- 
do abiurati gl'crrori.acccRò la verità della Cacco- 
' fica Fcdc.e diuenne buon CaRolico . Semi qucAo 
per aRa di più gloriofi RÌoa6,che il Signore gl'ba- 
C uca apparecchiaci con quella difputa conRola-, 
proArata herefia; perche, rimelC in Arada,e gionri 
al luogodcccrniinaco .difputò il Santo Patriarca 
con tanto fpirito , e con ragioni cosi conuincenti, 
che grherctici concorli a quella difputa, con cllcr i 
pm dotti della lor fcRa , non fapeudo , che dirli, 
confufi ,'e fuergognati li panirono ton tanca eui- 
denza di cllctc fiati fiiperaci.che il popolo fi perde 
il credito, ed eglino non ofauanodi pcouocarei 
noAri à difpucarc.conofccndo il danno, che da ciò 
veniua a’Ioro pefiiferierrori. 

Ma prima chedaqucAe pacifiche liti inteller- 
tuali , palliamo all'aicrebellicofc , voglio raccon- 
tare vn’altro cafo miracolofo fuccefl'o , in confit- 
matione della verità CaRolicaiufcgnata dal no- 
ilto Santo Padre , chevien raccontato tràgl'altri 
da Pietro Monaco neirbifioria, chefà degl'Al- 
^ bigcnfi.come tcliiinonio, che fi crouò prefentc iiv., 
Telofa quando fucccAc.Vn giorno haueanogl'hc- 
retici difpucato col noAro Santo Patriarca,c non.» 
potendo rilponderea grefficacillìmi argomenti, 
co'quali fi Aringeua , loprcgomo'chcli daiTcia.j. 
fcritto le conclufioni , con grargomenti delle fuo 
proue , acciò vi pqtellcro rifpondere con più co- 
modità, e Audio.Li compiacque il Sanco,ed eglino 
conuocati tuRi i MaeAri , c DoRori della lor dia- 
bolica fetta , cominciorno à difeorrcre foura la 
doRrina datali dal Santo.procorando di fcioglicre 
i fuoi argomenti . Alla fine vno di ein,riuoItoaLt 
gralcrì.così parlò: lo ben vedo quanto lia difficile 
fcioglicre racutezze.di quefio Spagnuolo . Ma mi. 
. L 1 pare. 
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l’are , che in cofa di cosi grande importanza non A 
dobbiamo ftare a credico di quefte Actigitezzo 
d'ingegno, che fpeflbfuole imientare cali ibhroii, 
che puore offulcace l’alcrui intejletro . e fare,che il 
veto apparifea falfo , c‘l folio vero . Ricorriamo 
dunque a'miracoli.e facciamo, che il ^clo con elS 
dichiari fe ila vera quella dottrina come la mo- 
flrano grargomenci. Stauauo all'hora tutti attor- 
no ad vn ^ran fuoco , onde conuennero di buttar 
quei fcritcì in quelle h'amme, proponendo, che fe lì , 
conferà alTero illelì, farebbe fegno cuidente,che luf- 
fe vero ciò che conccneuano, ma fe reftalfero ince- 
nerici,comc naturalmente douea fuccedere , lì do- 
nealUmar faIfo,e cosi veri i dogmi della tot fetta, 
giacque d tutti >1 partito, e fi venne all’efperien- 
za, ma quando credeano di vedere incenerito il 
loglio buttato nel fuoco , li accorfero, chedoppo 
ellèruifi mantenuto vn gran pezzo, faltò illcfo fuo- B 
radi quelle lìanune.Scupiroiiogl'hcretici a s) gran 
miracoloicd vno di lor più pcrtinace.Faccialì,dif- 
le^i nuouo l'efperienza per maggiormente accer- 
tarci; e così dicendo , buttò di nuouo quei foglio 
alle fiamme , e quello a maggior loro confulìoue, 
faltò intatto da effe .Rlanciatoui la terza volta, 
con treplieato miracolo , fe nf fpiccò da fe fenza_> 
alcun nocumento. Criicrctici nondimeno, comta 
pertinaci ne' loro errori, quantunque vedclfero 
chiaramente la falliti di elTi , non fi molTcroll vo- 
lerli lafciare, anzi conuennero di fepellirc in per- 
petuo forco RrecclICmo fìlcnrioquci miracolo fat- 
to in confutationc.c dctellacionc de'loro fallillkni 
dogmi.Ma come tri dii fi era crouato vn Soldato, 
che non era cosi pertinace , quello conuinco da.. C 
quel miracolo, lì rìdulle alla vera Fede, c raccontò 
a'nollriii cafo.che era fuccelfo. 

Gii gl'herctici fconlidaci di poter vincere con 
ragioni , e di poter tirare i popoli alla lor légucla 
co la loro affèttaca hippocrilìa, tcuacalì la pelle di 
agnelli.coila quale lì erano couerci, li manifellor- 
no per quei lupi rabbioli.ciic fempre erano Ilaci.E 
da principio perfeguitomo i Kcdicacori'Apolto- 
lici, che colle loro dh'pute , e prediche li laccano 
così afpra guerra , cercando di atterrirli , e talli 
delìllere da quella imprcfa.ln particolare l'hauca- 
no contro al nollro Santo Pactiarca.che era rima- 
ilo Gaporc Duce de'Cactolici , il quale cerne an- 
dana premeditando la londationcdel fuo Ordine, 
banca radunati molti Compagni , che l'aiutauano 
contro grhcrecici, conlondcndoliogni giorno con 
le loro difpuce.c prediche . Oiiacquegl'iniqui per 
fgomentarlo lo fcherniuano , ed ingiuciauaiio ad 
ogni bora , . lanciandoli anco pietre , e fango sù’l D 
volto per le publiche llrade . Ma quello al Santo, 
che delìderauadi patire per Chtillo. era incenriuo 
a fare che ei più li perfegultaffe, c perciò frequen- 
taua eì piò Caicalfona , perche iui gl'heredci lo 
perfeguitauano con maggiori ingiurie . Vedendo 
dunque gTherccici di non poterlo inciniorirej , 
Mrchc lafciallc di perfeguitar la lor fetta collo 
lue difputc.e prediche , colle quali alla giornata., 
guzdagnauaalcuiii dclli toro , che abiuraci i loro 
peltifieri errori,!! ridnccano alla Ghìefa Cattolica , 
gl'ordkono molte iulìdie per darli la morte. Ma.» 
quel Signore , che l'hauca deftinato a colè grandi 
^ la lua Cbi^ , lo difefp, c liberò da ogni pe- 


DbMENICANO. 

ricolo,e quelle ingiurie fcrono,che ei con maggior 
aiiimo , e feruorc atteudede alla diftruttione di 
quella fetta , ed aH'efaltatione della Fede CattoU- 
ca:perche da indi in poi egliandaoaiionfololèn. 
za rilèruaiò timore, ma con fperanza altresì di in- 
contrar la motte per quella caufa,che, come ei di- 
ceua.farebbe Rata la maggior gratia, che hauefle 
polfuta delidcrarc . Ed va giorno , che gl'tierctici 
minacciauano di volerlo vecidere, lè non lafciaoa 
di perlcguicare la loro Ièna . Ei li rifpofe : Morire 
per le vollre mani , e per quella caufa farebbe ciò 
che fommamenre delidero. E qual premio potreb- 
be clìerui valeuolc ad animarci più codardi ad 
imprefe mataggcuoli piò di quello di elle* da voi 
facto vittima della Cattolica Fcdel Solo quello 
puote animarmj,accid mi alFatichi gionio,e uone 
perdillcuggcc la yullra fetta . Non temo.|e vplke 
fpade.nòmi fpauentano l'ire vóftre, anzi quanto 
quelle fono piò adilatc,» quelle più ardenti, tanto 
piò mi lento incitare airimprela , delidetando di 
^argcrc il l'angue per quella caufa. Cosi ci lì bur- 
iana delle loro minaccie-Ed vn giorno, che vn'he- 
retico de' piò potenti gfliauea tele l'iulìdie in vna 
Arada, donde ci douea palfarcied il Signore gl'ha- 
uea facto errare il fenticro, perche non iucortedé 
in quel perìcolo , li dille quel potente iniidiacore: 
Eh che fe cu palTaui per la tale Arada, non farcAi 
viuo ,a qucA'hora. Al che ei rilpofesGià sò che non 
merito quella gracialMa che haurelli facto.ceplicò 
rherecico.fe ci tolG veduto nelle mie mani I Al che 
il Santo imperterrito , rifpofe : Ti haurci pregato 
caldamente, che non mi hauefli vccifo iuvn colpo, 
ma mi hauelE fatta prouarla motte a lorli , come 
6 Tuoi dire, acciò qucAo calice da me Aimato 
dolcilOmo per caufa del mio Signore , che beuen- 
dòlo li colle ugni amarezza, luAc dameguAaco 
con piò aggio. E perciò ci haurci pregato, che. 
cominciando da'picdi.mi haucIS troncate tutte I* 
membra in minuciinmi pezzi, e cauacmiì gl'occhi, 
sbarbicata anco la lingua lino dalla radice , muz- 
zacomi anco il iiafo, e l'orccchìc, mi haurffi tafda- 
co per qualche tempo riLulger uel proprio laogue*. 
e quando poi ci tulle piaciuto, mi hauefli croncau 
la tcAa . Di quello folo ci haurci pregato, che Iblo 
qucAo può lodisface al delìùcrio, che bò di patire 
perChnlto. 

' Quindi potrai argomentare Tefficacia della fua 
volonci di venderli per Icliiauo, acciò col denaro, 
che fe ne Canade, pocfllè liberarli vn melchinodal 
potere de gl'herctici , che loecoeano fchiano nel- 
l’anìma,pìò che nel corpo. Il calo fò, che vno infè- 
lìce, li era ridotto a canta miferia, che era pall'ato 
alle pprci dcgl'hcretici , che l'haueanoaìucoioco' 
denari, impegnandolo coneflì in modo , che non 
potcìle retrocedere , fe non tcAicuìua il denaro da- 
toIi.IncafequcAn il Sanco.e con la carAò,che gl'ar- 
ocuanel petto Al òrrouare quel inefehino, ed ad 
olfrirfi di venderli per fchiauo , purché egli reOi- 
tuendo il denaro a glberetici , li ricondliaflècon 
la Chiefa.e farebbe venuto aH'elccououe'di quello 
si magnanimo fatto , le il Siguore non vi haucAe 
rimed iato , mandandoli per altra parte il denaro, 
che bifognaua per liberar colui da glhcretici. 
Cosi era grande il zelo del Santo Padre , eeeooo- 
iciuto per tale da'Cactolici . e da erbertcìci . che 
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dirpcriti di pónrlo vincere , fuggiuano di cimen- A 
tarli con lui : ma come vedeano la lor fetta alla 
giornata mancar di feguito > e di opinione per le 
prediche del Santo,e de'fuoi Compagni, lì dierono 
sfacciatamente alleviolenzc.ed all'occilioni. 

Hauea per quello tempo il Sommo Ponteficej 
Innocenzo III. inuiato in Tolofa Pietro Monaco 
da Caftcl nuouo come Tuo Legato , acciò riducell'e 
al grembo di Santa Chiefa alcuni principali here- 
ticiicloro fautori, e Ipecialmente Raimondo Con> 
te di Tolofa , che era il piò oftinato protettore di 
quellalétta . Trattò il Legato diuerfi modi per ri- 
durlo , ma come vidde non potere ottener cofa di 
buono dalia fua pertinacia, Io fcomunicò,e partif- 
iì.Onde il Conte infuriato, aggiungendo iniquitl 
gd iniquitì,mandò alcuni Manigoldi, che nel paf- 
fare di vn fumé li tolfero crudelmente la vita. Alla 
nnoua di quello fagrilegio fdegnato il Papa , fpe- B 
di Gallone Cardinale di Santa Maria in Fonico 
con potcAò di Tuo Legato a latere al Kè Filippodi 
Francia, pregandolo, che pigliane farmi contro i 
Conci di Tolofa,di Foia, e di Comange per difen- 
der la Santa Fede Catcolica.E perche quella piaga 
era incancarita ■ che non pocea piò fallarli len- 
za ferro, e fuoco, acciò farmi Cattoliche hauef- 
fero più calore.ordinò aldetro Legato, che publi- 
cané la Cruciata contro i detti Conci , ed herccici 
Albigenli, canto in Icalia,quanco in Frane ia,e fpcdl 
Legaci à diuerlì Prencipi,inuicandoli , ed animan- 
doli a quella imprefa . Con che lì venne a formare 
vn grollò elercico,il che , fecondo il computo piò 
fedele de'Scritcori di quei tempi , fò fanno ■ loS. 
fe bene altri dieono, che fullè nel 1.210. Coneorfe- 
ro a militare neH'cfcrcito Cattolico , oltre a molti 
Prencipi Francelì , Leopoldo VI. Duca d'Aullria, C 
Odone Duca di Borgogna , Enrico Duca di No- 
uara, e gl'Arcìuefcoui, Kotomagenfc , Baiacenfe , 
Leouicenfe,e Carnorenfe, con molti altri Signori 
£cclelìallici,cSecolari. 

Accudiua a quello efercito il Padre San Do- 
menico co’Aioi Compagni , non Iblo predicando, 
ma anco el'ercitando f officio di Inquilicore per 
commiffionc all'hora del Legato, e poi del Papa.E 
perche non ò molto chiaro in quaf anno ci fullé 
iRiciiito Inquilicore , midparfobcne dirqualcht 
cofa in quello luogo di quefto officio , tauro vtile 
alla Santa CJiiefa,e Fede Cattolica, che comincia- 
to nel Padre SanDomciiico,perlèucra lino ad fog- 
gi ne'fuoi h'gli, da'quali la Santa Sede c Rara fem- 
pre si ben leruira.Che San Domenico fulTc Rato il 
primo Inquilitore contro l'hcretica prauicà, con., 
quella autorirò, che hoggi tiene quello officio nel- D 
la Chiefa Cattolica , è cosi chiaro>che oltre al te- 
ftimoniodi tutti i noRri Sc(ittori,e di dieci cReri, 
tra quali fono , Francefeo Pegna nella terza parte 
del Rio DireBorium Inijiiifìtonim , e Ludouico Pera- 
inà nel libro fecondo Deon^inttn^mfitUmit , ne di 
acccRato irrefragabile il Sommo Poncefee SiRoV. 
nella Bolla data nell' anno primo del Rio Pon- 
ceficato,chefò quello della noRra falute i5gò.con 
laqualeiRicuifcclafeRadiSan Pietro Martire, e 
di lui faucllando, dice cosiiliraim frttUrus Ordinit 
PradiralerniR alumiiis,imiif»:ieiK accttfiu Betti Vatrit 
Dotmmei.tt lite perpetMii,<y cetcìoiubiit Ji/pmtalio- 
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pridetefferei xe/lri Imotìuliu fll. & HonoruulII. 
ctmimferuMt,eoiura bttetiets mirabili ter fe gefit, ts-c. 
Ma del tempo, nel quale li fòcommcllo quello of- 
ficio dal Papa , non c facile lapcrne la vcriti . Si 
troua v|ia fentenza data dal santo lino dalfauuo 
1 2od.colla quale con autoriti di Inquilitore allc- 
gna la penitcnza,e Hceuc all' vnitd della Cihiefa vii 
tale Pondo Ruggiero hcretico, quale fciitenza co- 
me degna della tua cnriolità , hò voluto riferirti 
qui dal Malucnda,ed é quella : f'miieifit Cbnfìi fide- 
libntMilMsprtleiiteslittertpeiiuniant , Fratcr Do- 
miiticiu Oxomeii/ìt Cancniciit , Trtdtcttor mimmut, 
[alutem m Cbriffo-^uthoritate Domini jtbbatn Cijìtr- 
cienpt -apofietica Seait Legati , </w boe nobis miunxie 
ifiùinm , recanciliammui prajcniinm latorem Vontium 
Hjigerinm, ab hptrtìeornm f> 8 a, Deo iarpente, ronaer- 
/um.maiKtantet in rinnte prallili Sacramenti, rt tribut 
Dominieisfcfimittliebns ducalnr a Sacerdote nudar in 
femorahbvsab inpiffu f'iAp , vjijue ad EccUfiam ivr- 
berando. Iniimxitliaiuei, vt a earmbnt, onis, Cf cafeo^ 
fe» omiiibut , ^na/emeitiinam trahnae carmi originem 
abflhieat ornai tempere, exceplo die Vafeba, & die Ttn- 
teeofiei,(!r die Natalii Uomini, in qmbm ad abnegatio- 
nem eirorii pristini pracipimns , ut eii rejeatur . Tret 
Quadragefimai in anno f.iiiat,d pifeibni abliinenttiiibnt 
diebu in bebdomada jemptr a pijcibiu , &■ ab oleo, i3* 
yinoabfiineat,(ì‘ leianei, nifi lerpotelit iiifirmiiat, nel 
labori! efiatii di/penfaticnem exegermi, Eetigiofii refli- 
bni indnalur, inm in ferma, lum etiam in colore , ^uibiio 
ili direlio, virinfijiie papilla fingnU Ci acci pannila fiat 
ajfnta.Qaotidie, fi opporlmam faerii,Tilt 0 din aadiat, &■ 
diebts fifimii ad ye/pcrai in Eeclefiam pergat . Mtat 
botai, tdin noQainai qnàm dnanat , Tibiciimijae fnerit, 
Deo nddal,(c ilicee feptiei in die deciti ■Poter aofler di- 
cat,& media toBe •ngtfict.Ctfiitatem obfentt, o- taa- 
neni apad Cererim f'ill.rm, ebartam ifiam , Cappellana. 
fuo per fingalo! rncnfii olleiidat. Cappellano etiam prt- 
cipimat , rt de vita eiai cmam diligenter babeat : hac 
omnia diligenter obferaet,donec aliai faper bii Dominiti 
legatki Jnamnobii exprimat volnntatem . Qiiod fica 
ob[cr»irecontempefeni,taniinamperiiiram , Cr hpre- 
licnm.e)- excòmanicatMm ipfnm baberi pracipimni, (S- 
afideiiionconfoTtiofequefirari . Similniencc il Mal- 
ueiida riferifee vna licenza , che lui diede i Rai- 
mondo Guglielmo di Altaripadi riccuerc io caia 
Gnglielmo Vgodone hcretico fenza nota di alcu- 
na infamia,qualc licenza dice cosi; ymaerfii Chrifii 
fidelibui, ad qaoibttera prafentet pernenerint, frater 
Dominiciit Oxomenfii Canonicvi, pradieitionii bamilit 
Bìinifler falnttm,Cr fineeram in Domino t baritatem.Di- 
fcretiovefira ynmerfitatii prafentinm auilioritate ro- 
gnoJeat,qnod noi Raimando Cnilielmo de Alt,uipa Te- 
laganirio, lieenliam conctffimitt, re Cnlielmam f'gotio- 
nem barcticali qaodam babnu,rt idem coram nobii af- 
[eruil,inaefiilum leima in domum fuam apad Tbolofam 
teneat,more alio'am bominnm conaerfanten , qnoaf^ue 
fnper boe nobii, rei fibi , exprefiini mandatnm ficiat 
Dominai Cardinalii . £0 qaod fibi non eedat , aidelicet 
tornando Gailielmo , ad .nfiimiam fine damnem . Ma, 
come appare dalle dette fciitenze, elèrcitaua al- 
fhora quello officio con autoriti delegatali dalli 
Legati, c non come InquiCtore illituito dal Papa; 
onde bifogoadire , ch'ci fuflè illituito Inquilicore 
da Innocenzo III-c cóiirmato da Honorio Rio fuc- 
cellbcc,comc lo affiuna Siilo V.cìt.ro. E fc bene il 
L 1 2 Mal- 
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Malaenda dnbita , che queilo officio non li filile 
Itato cootaico prima del Concilio Laceranenfc, al 
quale incecuenne il Santo Pacriarcaiperche nel dee. 
to Concilio non fi (à roentione di quello officio; 
nondimeno fiimo probabile > che hauelTe hauuto 
quello officio anco prima di quel Concilio, perche, 
come accenna il Cafiiglio > quindo ei fii latto In- 
quilitore publicò quello nuouo officio hauuto dal 
Papa.predicando nei Monailcro di Pruliano acan- 
ti agran numero di vditori.a'quali diire,chc cicol 
nuouo officio doueadilendere la cauia della Fede 
con tutte le Tue forae, e che quando non bafialfero 
quelle armi . che erano fpiricuali , non niancareb- 
bero l'armi temporali di molti Prencipi Cattolici, 
che non l'haurcbbcro mai abbandonate, le non ha- 
ucircrodifirutti tutti gl'hcrctici . £ come la Cru- 
ciata fù predicata nel 1 20S. ó 1 aio. contro gl'Al- 
bigcnli , e radunato l'cfercito , furono molti fatti 
d 'arme prima del Concilio Laterancnlc, oeficguc, 
che prima di quel Concilio ci fullè fiato l'arto In- 
quilitore dal Papa-l'anto piu, che tutti comicngono 
haucliè faticato intorno a dieci anni contro gl'hc- 
rctici , e quefio prima di iltituire il fiio Oruinc , 
perche doppo douendo attendere alla propagatio- 
nc deirOriline , poco potè arrendere comio gl hc- 
rctici.Onde ellcndoli cominciato à trattare la_, 
fondanone deirordine nel Concilio Latcrancle.ne 
ficgiie a che tulle fiato facto Inquilitore prima del 
Concilio da Innocenzo III. Ma fiali come piace , 
che à me balla liaucr'apporcate le conictturc, per- 
che in cofa canto ofeura non fi può fcriucre più 
accertaramenre. Il certo c , che ilSancomoliianni 
prima del Concilio pcrltguirò gl'iierctici Albi- 
genlì con autorità d'inquihcorc : ma che quella li 
tulle fiata conferita immediatamente dal Papa , ò 
da'luoi Legaci poco importa. £ quindi llguircmo 
il racconto di ciò che il Santo fé, Icguicando l'or- 
dine de’tcmpi. 

Vfeito dunque egli in campo col nuouo officio, 
cercò prima come padre conuinccr gl bcrccici con 
le difpucc,c prediche, e più coH'efcmpio della vita 
fiia.e de'fuoi compagni, c ridurli al dritto fcncicro 
della Cattolica Fede . Circuiua infaticabile quei 
luoghi infctci,dilpacando,predicando , c riconci- 
liando alla ChìcIà quei , cheli conuerciuano . Li 
venne all'orecchio.chc invniuogovicinoà Tolofa 
erano alcune Gentildonne fcdocte da gl'heretici: c 
come quello fello fu cori fàcile à credere , ed cllcr 
mollò da qualfiuoglia, benché finiulata pietà, par- 
se al Santo mezzo cfficactlSmo per couucrtiric , 
andare a predicare vnaQuarcfima àquelJuogo, e, 
contro il fuo cofiume.far pompa.per dir cosi, del- 
le fue aufieriflìinc penitenze , perche ben potemo 
pcf beneficio de'prolfimi , far ciò che Chrifio co- 
imndì:Sn liiceaf Ita nf/tractrMH btmmiiu, MtM- 
Weanr opera ueftra bma, & g lorfietne Fatrtm luftnm 
fueft M Cala finde li riufei felicemente il pcnliero, 
rchc andato in quel luogo procurò di eli'cre al- 
rgato da quelle Gentildonne, e nccuutoui cooj 
molta carità.volcua la padrona farli apparecchiar 
la cenai Ma ei col fuo Compagno dillcro , che non 
bifoguaua , perche eglino digiunauano .onde fu- 
rono portati in vna ilanza , oue quelle Signore li 
fcrono accomodare due fpiuinacciaci letti. Ma il 
Santo, dille, che uó bifogaaualifallidiircco in que- 


A Aod>ercheegli,e<fi luoi Compagni non vfauaao 
di dormire,le non nel pauinicnto , ò sù di vna ta- 
uola,non elléodo conucuicnce,che i Serui.e Minillri 
ripofino più aggiatamente del padrone , di cui fù 
detto-.Filtiu bamim no» boba ubi rtcUnet caput fiMm, 
lufpoceano accettare altri lerci i Predicatori di 
colui,che anco morendo fcelfe per lecco vn tronco 
di Croce. Refiomo ammirate quelle Signore , ve- 
dendo canta auftcrici nc'nuoui hofpici, e più quan- 
do fperimcncorno il rigore della lorvica, perche 
per tutta quella Quarclima digiuoomo à pane, 
ed acqua, ed alzanaofi la mezza notte > doppo ha- 
ucr recitato il Matutiiio.fc ne rcllauano in orario- 
iic, quale faceau con tanto fcruore , che fembraua 
le loro anime volcllcro naufragare tra i fofpiri , e 
le lagrimc.Si fc dare vn duro cilicio fcgrctamcnte 
daviia di quelle Signore , del quale fi ycili sù lo 
£ carni , fi difcipliiiaua ogni uocce fino à fparger 
mollo fangue,rcflando atterriti quei che l'vdiuano 
dal rumor de'flagclli, e dai fanguc , che fi crouaua 
su'l pauimcnto . Celcbraua ogni mattina la Santa 
Mcllà con tanto fpicico,e diuocione , che quello 
poucre Grncildoune, aiutate dall oracioui del San- 
to, che mollrando tanto rigore di vita , le moucua 
a dar cicdcnza à quella Fcde.dclla quale eglicra.. 
MiiiifiroiCd applicando quelle afprczzc per la loro 
cunutrfiouc.mouea la Diuiua pieca.che con la fua 
luce cauaKIc quelle ingannate Signore dalle tene- 
bre de'loro crroii , onde alla fiuciconofccndola 
' verità della Fede Cattolica ricorfero al Santo pen- 
tite de'loro errori, ed egli fatta lot abiurar rfacrc- 
lia,le reconciliò con la Chiefa. 

Da quelle si gloriofe fpoglie riportate col mezzo 
delie fuc penitenze, lì animò egli à feguicar quella 
C via.DcIla quale ingralìaua il fuo fpirico , fempro 
ailecaco di patire, c col fuoefempio riducca molta 
aninicaChriilo . Cosi viu volta prcdicaua col- 
l'illeifo teiior di vita in vu luogo, detto da'paciàoi 
Fangius,c da'Latini fanum lems , contro gl'errori 
dcgl'Albigenli, erano in quel luogo nouc matrone 
imbeuucc di qucgi'ctrori , quali haucndoli incefo 
decefiare da qucH'Apollolico Predicatore , tanto 
accreditato apprcilo di loro p>cT la ianticà della 
fua vita , rcfiaroiio dubbioic di elier vilì'ucc mala- 
mente lino i quell bora , oiiue di comun coiifcnfo 
Fandoriio à trouare , im nere era calato dal pulpi- 
co:e, fecondo il luo lolito, fi era pollo in oratioiie 
nuanci ai Sancilliiiio Sagramcnco . lui la più grane 
così faucllo ili nome dcll'alcrc : Senio di Dio , che 
per tale ci cenemo per la vita che meni, e per l'op're 
degne , che di epei narrano , quella macciiia Temo 
D fiate àfeiitir la tua predica, delidcrando di ap- 
profittarci; na fenio refiace mollo cutbace.c con- 
nifi; , perche conlidcraiido la tua Ianticà , femo fi- 
curc.chc non menci m ciò, die iie iiilegniime la tua 
dottrina c molto oppofia, à ciò , che uc hanno in- 
fcgnacoinofiri Macllci chiamaci buoni huomini. 
per la bontà delia lor vita i onde ti preghiamo ti 
piaccia dichiararci ciò , che hai detto, e , fe vera- 
mente femo fiate ingannate , che ci cani da'nod ri 
crrori.e ci infegni la verità della Fede, nella quale 
polliamo faluacci , che c lo feopo principale de* 
nollri defiderij . A quelle voci allegro il Santo . li 
fermò alquanto in oratione , indiciuolco à quelle 
donne, lor dific:Non vi c dubio, che fino ad bota 

fece 
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feteyilTuce ingantute f ed in vna fetta, nella quale A Liberate quello giooaoe indio dateli fuoco coq 


era impoffibiic Uluarui , ouuc è Itaca grande li 
fnil'ericoruia cuiiccitaui dal Mgnorc.chc vi ha fatto 
venire alla mia predica , per U quale li i compia, 
ciuco far comparire vn raggio della fua luce cri 
tante tenebre. £d io per accertarui maggiormetue. 
che la Fede . quale io predico, lia la vera, ed ogni 
altra fallillima , che non può condurre al Lido i 
funi profeliori, vò fatui vedere lo flato infelice, nel 
male fece villute.ei padrone a chi tin’hora haucce 
umico . Ma voi non vi fpauencace per cofa > che 
vedrete, perche non potei nuoccrui in conco al- 
cuno, ma folo vi fari aprire gl'occhi per conolce- 
re, ed abbracciare laveriti della Fede . In quello 
comparue in mezzo di quelle matrone vn fozzo 
moflro , che hauea il capo in forma di gactoana_« 
grolTo come di vn cane : li fiammeggiauano ne- 


gl'alcri , anzi lalcutelo andar libero . Obedirono 
quelli, e l'Inquilicore vedédolo fcióico,li dille: Van- 
ne tìglio libero , oue ci piace . che ti aificuro , cha 
quantunque lij oflinoto nella tua diabolica fetta, 
non potrai fuggire, gl'ordmi de' Ululili decreti, 
che cosi infallibili , comegiulii, le bene baraci 
moflri peruerfo,ed ingrato a Oio.han dirermiiiato 
di faluarci . Verri tempo , che aprirai gl’occhi a-, 
conofeer la vcrici della Fede CaccoJica.quali tieni 
horaferraci co gl'errori,che oflinacaiueuie protef- 
iì,li che abiuraci quelli, diuaicerai buono , e fanto. 
Il giouanc non fe calo pa all 'bora delle parole del 
banco , ma liceo per luucrc fcampaca viia morte 
cosi nera , fciiza ellct forzato ad abiurare i fiioi 
crrori.li pare!, e perfeucro altri venti a, mi pertina- 
ce ncirhcrelia : doppu de'quali li vcrìtìco la profe- 
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gl'occhi due alfumicau faci come di lolfo, c pece, B eia del Santo, li che iilullrato dalla Uiuiiia gracia, 
portaua fgangherata la moftraofa bocca , dalla.. non folo abiurò quegl'errori,' ma fatcofi Kcligiofo 


quale vfeendo pendolonè la lingua, lì allungaui 
(ino all'ombelico , e ferabraua cucca infanguinata. 
La coda , benché corta, dtizzaua la punuinsil, 
come fe ancora minacciane prectpicij alle flclle : 
cfalaua tal fetore , che non potea aflòmigliarli ad 
altro , che i puzza d’inferno : le miraua con lieto 
cìglio, e con tremenda palfcggiacura li auuicinaua, 
bora ad vna,hora all’altra di quelle donne , chu 
veniuano meno per la paura: ed alla line fenza-i 
hauerli facto altro male , fe ne andò verfo il cam- 
panile della Chiefa ,ed attaccatoli alla funa della 
campana,falcó in alto , e difparue , lafciando vno 
infopportabil fetore in quel luogo. All'hora ilSan- 
co nuolto 1 quelle fpauencace doimc.lor dilfe : Ha- 
cete voi veduto il padronc.al quale hauete fernito, 


deirOrdinc dc'Prcdicacori.iflicuìco dal medclinia 
Santo , menò in elio faucillima vita, quale terminò 
con giorìofa morte. 

Accredicaua il Signore ladoctrina.epredicatio* 
ne di quello fuo Scruo anco co'miracoJi . Così va 
giorno cornando da vna folleniie difpuca hauuca 
co gl'herccici , in compagnia di vn Cunuerfo Ci- 
flercienfe, huomo di fcgnalaca vircò , edelléiido 
andato alla Chiefa per pernottami , al folìco , iiu, 
oracioneda trouò ferrata, perche l’hora era molto 
carda : onde li pofe in oracione auanti la porca di 
detta Chiefa . Ma cri poco tempo perfeucrando 
mctauia chiufe le porte , lenza fapercome li trouò 
col fuo compagno gcnufleflb entro la Chiefi-, 
auanti all’Altare. Fù condotto vno indemoniato 


c*l Maeftro.di cui è la dottrina, infegnacaui da co- C alla fua prefenza, che lungo tempo era flato alHit- 


tefli voflri buon'huomini , che pure non fono.fej 
non miniflri di quel fiero mollro.cbe hauete villo. 
Dunque ringraciatc il Signore, chcpiecofamencevi 
hi aperti gl'occhi per fami conofeer la veriri , 
qual douete abbracciare di mtto cuore. Buttaronli 
a'piedi del Santo quelle pouere Signore , e'I pre- 
garono Tinfcgnallè la Fede Cattolica, come egli 
fcce , e fattali abiurare l'herelia nelle flie mani , le 
riconciliò con la Chiefa.ed alcune di elle vedendo 
il pericolo , nel quale erano Hate di perdere l'ani- 
me , c moflè dalla fantici del Santo Predicatore , 
tinunciomo ai mondo, rinchiudendoli Monache 
nel Monaflero da lui fondato di Pralliano. 

£ qui mi lia lecito di raccontare vn fatto di San 
Domenico.mentre era Inquilicoredi Tolofa.Erano 
(lati preli molti heretici daU'efcrcito de’ Croceli- 


to da quel maligno fpiriro : cd ei con vua punta-, 
della llola legò il collo dcU'iiiuafato : il che non 
potendo folltire il demonio , fe ne precipitò alfa-' 
bìllò.lafciando libera quella creatura.Vu'altro.che 
era flato ollcllò per molti anni, colla fola orationc 
del Santo.fù libcrato.Li portauano grinfermi,ed ci 
ponendoli le mani sù’J ca{>o , con inuocare il Sau- 
tilOmoNomcdiGiesù, lìrimandauafaniallccafe. 
Con che era cosi grande la fama della fua fantici, 
che per tutti quei contorni era acclamato per Son- 
to.Quindi gl hcrcticiconofccndo il daniio,che da 
quella opinione dal Santo acquillaca con tanti 
miracoli, rìdondaua alla lor fetta , machinocno dì 
acquiflamolìcfii altresì credito co'mitacoJi finti, 
fatti per arte diobolicalonde vno di loro.chc era-, 
finilDmo mago, forzò co'fuoi iucziuelìmii demo- 


gnati.quali', come pertinaci ne'loro errori , erano D nì/,chclopotcailcro con altri compagni a galla sù 


Aad rilalTati al braccio fecolarc .che li condannò 
alla morte di fuoco , Hoc mentre il Santo alOflcn- 
doaH’cfccutìonc di quella giuftitia, viddequei rei 
condannati , che lino da quella vita voltano co- 
minciarei patire i tormenti di quel fuoco , di cui 
doueano eifer palio per tutta rctemiti. Vno tri 
dii ve ne era giouane di belliflimo afpetco , e no- 
bile di fangue,chiamato Raimondo de Groffis,che 
quantunque giouanetto di anni , era più pertinace 
de gl'alcri , in mantenere gl'errori . Guardollo il 
Santo Inquifitore con fpeciale attencione, e, quali 
li leggefle in fronte rercrao decreto della Aia.» 
predeftinationcitiudto a'Chidici fecolviidilTe: 


di va gran fiume, come narra il cafoCefario al 
dialogo 9 -capo i a. fc bene iui non nouiiua il San- 
to; ma il Maiuenda dal tempo ■ e dalle circoflauae 
argomenta , che fucccdcile al Padre San Domeni- 
co. La gente popolare llupìua a quei magici por- 
tenti, da'quali reflaua perfuafa per credere à quei 
miniflri diSaranallò . Del che lì affliggeua il San- 
to,ed vn giorno non potendo più foflrire quell in- 
ganno, prefe il Sancimmo Sagramento dell'Altare, 
c con elio venne al fiume, oue lu prefenza di molto 
popolo gl'lierecici ollentauano i loro falli miraco- 
liJui il Santo feouerta la fagra pilfide , dille: Per 
quqlDio. chequi li ferra.ed io adoro, xi comando 

Sa- 


x'fo Sagro diario 

Suanno , che ceffi da’tuoi preftiggi d' ingannar K 
qucfta gente . Ma il Signore torli per ive più ma* 
iiitcllo li miracolo, pcrmife, chcquegringannaco- 
ri icguicalléro a caminar foura Tacque . Di cho 
turbato il Santo, orò tràfe al Signore , dal quale^ 
con interna inlpiratione fù mollo a poner la pilC- 
de nell'acqua, quale appena toccò , che i dcnionii 
fuggirono dal liumc , lalciando ■ che i loro fallì 
profeti rellalTero in vn baleno fommerli , c morti 
alla prefcuza di tutto quel popolo, con marauiglia 
di quei , che conobbero quanto gli haueiTcro in- 
gannati con quei falli miracoli . Il Santo però ■ 
quanto fù lieto di iiauer dilingannato quei popolo 
fedotto» tanto rcAò afflitto per la perdita della^ ■ 
pilGdei che non conipariua , credendo li fulfc fom- 
merfa, e riprendeua fe Hello d'imprudente , perche 
moiì'odazelo Thauciic buttata in quel fiume . Ma_< 

10 confoló il Signore, perche tornato in Chiefa ad B 
orare , trouò sii TAlt'are la pilfide col Santilfimo 
sagraincnto.portacaui per minillero Angelico. 

lirali intanto congregato vn grollo efercito di 
Crocelignati.fotto il comando del Contesimene 
di Montone, brano Caualicro, gran Cattolico, (_> 
molto aniicodi San Domenico, il quale ad illanza 
di tutti quei Signori , per il fuo gran valore era_> 
flato facto, e confirmaco dal Papa Capitan Gene- 
rale di quella fagra fpeditionc . Io non incendo 
qui riferire tutti gli cuenci di quella guerra , cho 
durò molti anni, e fù molta fanguinofa, e fi: brami 
fapcrli, potrai leggerli nelThiflorie di quei tempi > 
e maffinic nella Icritca da Pietro Monaco Cifler- 
cienfc , che ne fù teftimonio oculato ; ma folo ac- 
cennarti quei cali , che hanno connclQonc con lg_« 
vitadel noflro Sanco,che ci vò rozzamente narran- 
do. l'elércitoCatcolicoandòadallèdiarelaCic- C 
ti di Befes , nella quale, come dicono l’hiflotic di 
quei tempi, erano loura centomila habitacorì , ma 
tutti perucciilQnii herecici . I Cattolici oflèrirono 

11 perdono a tutti , purché hauefléro abiurate The- 
telie, e perche fc ne terono belle, anuilùrno ipochi 
Cattolici, che vi erano , che vfcilfcro dalia Cuti 
interdetta; c perche neanco io quello furono obe- 
drci, vi pofero TaUedio; ma quelli hebbero ardirci 
a villa del Campo Cattolico, iu vitupero del Cac- 
toiichclnio, da loura le mura di fporcarc , e calpe- 
ilare il fagro libro degTEuangcIij: onde perciò 
fdegnaci .ilcuni pochi Caualicri Venturieri del Ca- 
po l.accolico, armaci di Tanto zelo,come forti leo- 
ni, fpirauuo fuoco dagli occhi, alTalironoquclla-» 
Citta con canto empito, che appoggiate le ficaie^ 
alle mura , vi lalirono a ficaia vifil'a , e ributtando 
da'le mura valorofamence gli atterrici difitnfiori , D 
aj -riroiio le porte.e dierono adito al rello deITcficr- 
cito, che Vi entralle, e menafle a filo di fipada tutti 
di ogni tei, fieilò, e condicione , e doppo hauerla_> 
faccheggiaca, la bruciorno cucca, il che fuccelTe a' 

2z. di Luglio, giorno dedicato a S.Maria Madale- 
na deli'anno laop. Epame fulTe cafligo del Cielo, 
non folo per le bellemmie, che quei fcelerati vomi- 
cauano contro quella gloriola Santa, ma per pu- 
nirli di più della ribellione, e tradimento commef- 
fo contro il Vificonce di Trincauello loro naturai 
padrone, che quarantadue anni prima haueano in 
tal giorno vccifo nella ChieCa di quella Santa , o 
cauati i denàal proprio Veficouo • che età accpu 
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fo per difenderlo. Indi pafisò Tefercico a Carcaf- 
fona, che doppo breve allèdio lì rende a’Caccolici, 
col vicupcrolo pacco di vficirlciie tutti gli habican- 
ci in camicia, fialue le vice , il che ferono con loro 
confufione. 

Il Padre San Domenico intanto eficrcitana il fuo 
officio, difipucando, e predicando contro gli here- 
tici, e quantunque fe ne conuerriucro molti , noio 
erano però tanti, quanti ei delideraua i e come ne 
vedearcllartanci lepolci iu quelle tenebre, fe ne a£- 
fliggea grandemente . Era egli fempre flato gran 
dinoto della gran Kcgina del Ciclo : onde come.» 
fcntiualc beflemmic , che contro la fiua intemerata 
Verginità, c Maternità vomicauano quei mollri di 
abillo, li pofe vn giorno con grande affètto , e di- 
uocione a pregarla, con quelli lenii: Se voi, ò gran 
Regina del Paradifio, fece quella bella Aurora fo- 
riera dei vero Sole di gìulticia , che fugate dalla..» 
Chiefia le tenebre delTherelia , fiche di voi li canta: 
CukBiu btrcfcM jota mtaemiftì in ynintrfa muai», 
mnoucteuì a pietà di quelle Prouincie .campi va^ 
tempo di caadidi,.ed odoroli gigli , bora di pun- 
genti triboli, e fpinc . £ le voi pugnace contro tut- 
ti gli errori, diflruggccc anco quelli, che con infa- 
mi beflemmic cercano annerire la voflra incatta.j 
Verginità, e coglìcrtii il più bel preggio.che vi con- 
cclic il Ciclo, c che conceder vi porca TOnnipocea* 
za. quale d Tcllèr Madre di Dio. Deh forgece.ò 
Signora, e dillìpate quelle tenebre. Noi vouri fer- 
ui ci affatichiamo, ma indarno contro quello Imi- 
furato gigante , che minaccia dillruggere Tlfraele 
di tutta la Chiefa , perche nou è fra di noi vn Da- 
uid, che da ce fiume , anzi mare di gratia habbia.» 
riceuuce le limpidiflìme pietre della tua ptotettio- 
ne, con le quali polla fchiacciar la fronte a quella 
furia d'infcnio . Ecco, ò Signora , sbranato il più 
pregiato dclTouilc del voflroFiglio,ncdiciò con- 
tento illupo infernale.ne minaccia danni maggio- 
ri, ne vi d pallore, che li relìlla, iic mallino, od ala- 
no, che co'fuoi latraci Tiiitimorifca, perche la fiera 
fanguìnaria ingraflà crà le Araggi.erouine, noSL» 
meno de'fiuoi, che de'nollri . Pictà,Signora, pietà» 
ò Madre dì mifiericordìaió Kifuggio de’peccatori. 
e Protettrice delia Chiefa Cattolica . Così egli 
oraua, c tenca gli occhi coucrti di lagrìmc.e'l cuo- 
re di penofic angoficie , quando quella gran Signo- 
ra per confolarlo fi degnò di apparirli circondata 
di luce, e cosi li dille: Eccomi, ò mio diletto figlio 
Domenico, eccomi pronta ad aiutare te , la Chic- 
fa, e’I Chriflianelino , che non polfiono le vificcrej 
mie fioffrice laperdicione di coloro , che fono flati 
ricompraci con la niòrtc del mìo Vnigcnicoàid che 
fladifiructa quella Chiefa, cheti liiposònel Cal- 
uario, dotandola col fuo preciofo fangue . Eccomi 
dunque in fuo aiuto, econvnamiaìnucntionc ci 
porto il rimedio , e lo fcampo . Hò eletto te , ej 
TOrdine tuo, che cu per i miei meriti fondaraì nel- 
la Cliiefa , per quell'opra : non dubitare , io farò 
ceco, e co'cuoi fi^gli fempre propicìa , e pronta io.» 
tuo foccorfo . Eccoci il mio Kofario , predicalo, e 
fallo predicare a'tuoi figli, e compagni , che fperi- 
mentarai il fruttò, che ne ridonderà nella Chìcfi-j: 
Con elfo fcompiglicrai Tinfcnio, confonderai The- 
refia, dillruggcraiTìdoIacria , conucttirai il Gcn- 
riltlmO| sbarbichecai i viti;, e fantifichcrai il mon- 
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do tatto: Con elTo nella Oliera iioriri la primaue- 
ra della fanciti.ne' popoli la diuocione, e nelle Ke> 
ligioni l’olleruanzaiCon le fue tpinc reftaratralitco 
il deinoaio, ed abbattuto ogni nemico > e con Tuoi 
lieti incoronato criontitrà il v.hrilliaaermo . Indi 
riniègnò qutfto faloberrimo oiododi orate > che 
con qulnded decadi di Aue Maria, inrerpolUni 
altri tanti Pater nofter, lì propongono allacon> 
lemplatione de' iédeli quindeci principali mifteti 
deirincamatione; Vita , Paflidne , e gloria del Si- 
gnore, e della fua SanciiDnia Madre. Con che (pa- 
tendo urcìò il Santo cosi conrolacd , ed animato, 
che hanrebbe allalico^rutco l'infenio '. £ fi accinlè 
iobitoairimprefadiprcdicarc il Sagro KoCu'ioi 
ilcheli riurci in modo i che (ino ad hoggicon.» 
quelle rofe ringioaenita gode la-Chieia vna pri- 
manera di gratie ; ma mi rirerbo a taueltare delle 
^arie cbncclle dalla Regina del Cielo a'dinoti del 
Ino Rofario, il giorno della Tua Ibllcunici , cioè a' 
fette di Ottobre . Perhora mi balla haueraccea* 
nato quello in qnanco tocca la vita del Santo Pa- 
triarca Fondatore, ó, per dir meglio , primo Pro- 
mulgatore (che la lleda Vergine li) la Fondatrice } 
di quella dinotione, come ini piò diffu(amcnce li 
ptouari . 

I primi, clic ricevelTero qucAa diuorione , e ne^ 
prouaflero i frutti , luronoi Crocelìgnaci deH'efer- 
cito Cattolico, a’quali il Santo predicò con granfa 
fpiriro la diuorione del Rofario, ed hiucndoia aó- 
bracciara rutto 1 dèrcito, coll'clèmpio del Uenera- 
k Conte Simone di Monforte , ne prono cri breve 
il trotto . Il Santo Patriarca incanto dimoraua^ 
Mirerercico, animando qoei foldati con le Tue pa- 
role, e co'fantiflimi efempi, ed il Signore l'booora- 
na con molti miracoli ; quindi più volte fi) vedneo 
iieirorarione non folo eflatico,ma rapito vn cubi- 
to alto da terra, e circondato da molta luce. Rac- 
conta Tcodorico, che il Vefeouo di CarcaiTona_> 
iiauea lafciaco il Santo Patriarca per Tuo Vicario, 
durante la fua alTenza dal Vefcouaco, onde egli 
agginAando i negotij del Vcfcoaaco cogl'ocij del- 
roracione, doppo actefo i quelli , fe ne andana ad 
vn MonaAcro de' CiAercienA , per darA a queAi, 
One daH'Abbate fu inaitato alli cena , ed egli ten- 
ne il cariraciuo inuico , e mentre A apparecchiaua 
Jrniinfa A pofe in oracione , nellaquale , allracto 
da'fenlì, rcltò rapito in vn dolciffimo eAafu Venne 
t'hora della ceni, e l'Abbate mandò a chiamarlo, 
li) cercato in diuerfe parti , ed alla Aoe trouato in 
Chiefa eAacico, col corpo follcuaco vn buon cubi- 
to da terra. Ammirato colui, che Io cercaua, (il 
quale, fecondo Stefano di Satanco, fu quel F.'Mac- 
teo, che doppo fùl’vnico Abbate della noAra Re- 
ligione, che ali'hora era Chierico in quella Chie- 
fa, oue A conferua il colpo deirinuicco Martire i e 
Leuica $. Vincenzo, che inAcme con altre inAgni 
reliquie fù donato al noAro Ordine de'Prtdicaco- 
ri l'anno del Signore 1 258. ) ne arpectò l'eAto, o 
doppo qualche Ipacio vidde, che il Santo calaua^ 
pian piano in terra. Ed aH'hora ci li fc l'ambafcia- 
ta deir Abbate, che l'inuiraua . A cui il Santo, co- 
me fe A Alile fuegliato da grane fanno, rifpofe con 
vn fofpiro: Eccomipronroì ed alzacoA daU'oratio- 
ne, andò dietro al Clerico, il quale , moQ'o dalla_< 
^aocit}, abbandonata ogni altra cofa , voUe cf- 
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A icr fuo Compagno, ed eA'er doppo della Religione 
da lui iòndaia\ Vn giórno palUndo per vn humc> 
vicino a Tolofa , li caddero in elfo i luoi Icritti , c'I 
Breniatio, che le ne andonio fuoico al fondo lènza 
iperanza di poterli ricuperare . tacila fera li coo- 
uenne alloggiare in un'hoAerìa, e dille alla padro- 
na, che era Ina divota,la perdita, che hauea fatta.» 
nel nume.ln tanto era andato a pefeare in quel Hu.) 
me vn pefeatore, il quale havendo tirata la rete, ne 
tralfe i rcricii,e'l Breuiario del Santo, coii afeiutti- 
come le non donno Tacque , ma in va ben ferrato 
ioraicro lullèro Aati: e lenza faptre di chi , ò ebe lì 
fultèro , andò a quello ai loggiamencooue il Santo 
era Atto la notte, ed lui raccontò la.pefca maraui- 
gltofa, che banca fatta, canando dall'acqua quei 
Icricci cosi afautti . (I che inlefo dalia padnxn . li 
conobbe per qovi dtt Santo,e farei Ali dare, limai)- 

B dò al Saaco,cbeliriceuèconriugratiame A Signo- 
re.ViaggiauaeglrairApoAoltcaapiedifcaza pro- 
uiAone di denoti, nu chiedendo fimoAna. Ed vio 
giorno , che con molti de' fuoi compagni doveo-» 
poffare un h'nmc per barca, pregòil tMrcaruoIo,che 
li paAaAèiC quei lofè , ma come poi qucAo li cliie* 
deuala mercede, ed incefe dal santo, ch'ci co’ fuoi 
compagni croii poucri,e non haucano, che darli, le 
non, die haurebbono pregato Uio, cheio rimane- 
ralle di .quella fatica , che A hauea prefa per loro 1 
Tauaro barcaruolo non concento di quella paga , 
come quei , che Aimaua più pochi qiiadrini , c'hc'l 
Paradifo AeAb . montato in colera, l 'infultona con 
ingiurie,e minacele, c lo Arinfoin modo,chc S.Do- 
menico li renne obligaco di ricorrere al Signore, 
per lo rimedio: onde ingiiiocchiaco fc breuc ora- 
cione , indi riuolti gli occhi à Borra vi crouò il de- 

C nuo mandatoli da l 3 io,tanco quanto ba Amai pa- 
gare Io fcorcelè barcarnolo . Al quale dille: Prendi 
fratello la tua mercede,che il Signore non manco.» 
a' Semi fuoi , quando mancano gli huomini . Cosi 
ei parti , c'I barcaruolo rcAó confufo di cfferli mo- 
Araco coti feortefe con huòmo cosi fanro . 

Incanto il Conce Simone di Monforte colTefcr. 
cito della Cruciata, hauea prefo il forte Ca Aeilo di 
Minerua, oue fotone rilafciaci al braccio fccolare. 
e bruggiati vivi come pertinaci , fou'ra cento qua- 
ranta herccici : e dof^preA altri luoghi di poca.» 
Aimaaffediò A fortìmmo luogo di Vanefe, gouer. 
nato da Almerico , fratello di Geraldo , Signore di 
quel luogo, ch’era herctico oAinacilIìmo , e doppo 
varij allalci,lo prefe i forza, e troncò la tcAa ad Al- 
merico,buctò in vn pozzo, ad atterrò di pietre vna 
fua forella , troncò anco la tcAa ad oreocenco , tri 

D Canalieri,c perfone principali, perche erano perti- 
naci in que^i errori . L’altra gente, che volle abiu- 
rarli,fù riceuuta i mifericordia,ed alla comunione 
della Chicfa.Indi andò ad alfcdiare la Cini di To- 
lofa , e di camino prefe Albi , ch'era Aaco A primo 
couile di quella diabolica fetta cou altri luoghi di 
minor conto.Erano nella Circi di Tolofa i tré Cò- 
ti di Foix.di Tolofa,e di Cominge priscipati difo- 
fori delTempieti Albigenfe,co‘l più tiorrco.e nobi- 
le della Provincia di quei.chefogniuano le parti de 
gli hcrecicironde la piazza non folo Aaux bc guar- 
nica,e fortìAcata, ma i difenfori erano cosi oÀina- 
ti alladifefa ,chè , cotnea'noAriveniAè meno la., 
vereovaglia,bifognò» che feiogtieffero Taffcdio,ril 

an- 
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andaflcro contro lo fiato del Conce di Foia . Du> A 
raodo quello afièdio fuccelTe il miracolo de' Pere» 
grini,Tcrurci(ati da S.DomcQÌco>che gl'accrebbe la 
nma di fancicl > li che d'aH'faora in poi fù da tutti 
ftimaco per Santo. Il cafo fu . fecondo che lo rac. 
conta il Beato Vmbcfto.ch’cirendol) accompagna- 
tiànlieme lino i quaranta Peregrini, quali, doppo 
hauer vifitaco il lepoJcro di S. Giacomo nel Regno 
di Galitia , comauano alle lor patrie , e nel palTar 
per TolofaA:ome iiou vollero entrare nella Cirri in- 
terderra, lì airirchiorno i paliate quel fiume in una 
barca , quale non potendo reggere al pelo di tonta 
moltitudine, andò al fondo nel mezzo del fiumcj i 
che per quei giorni andana molto gonfio . Accoriè 
i quello fpettacolo chiamacouidallc vociali quei t 
che-vilittouoroo prefenti , quali tutto refetcico, 
che fimiimence i gran voci deplòraua la difgracia 
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il primogenito del Rè di Francia , che veniua al 
Campo Cattolico con huDii numero di Croccili 
gnatuma il Sagro l'alGcuró, chéij Kè qual douca.a 
cader morto , douca cOére della pane coutrari^ . 
Già il Conte di.Tolofa h^uea contratta affiiutd 
col KéD.Piectodi Aragona,cbe li hauea date due 
file rotelle , la maggiore detta D.EIconora al/Cpqv 
te Raimondo padre.e la fccofida chiamata U.Sao. . 
eia al Conte Uaimondo figlio ; onde auuifato dM 
(di; deiriutclice flato in che lì trouauano , percho 
^gliatcquafi di ruttoil, Contado dal Monfotte> 
uon gli era rcllaco altro,che T olofa, e Monrealedò 
pregauano di aiuto . Il Rd da principio fcrific a( 
Papa Inoaccnzo,dal quale fé. proibire .fi Moqfo$r 
tela profecorionedi quejl^ guerra . Ma come noa 
fi ollcruauadal Conce l'a^Hiratione deirhercfia^ 
che hauea prpindfla il Re in luo nome , il Papa,rì> 


diquei miferi PeregriiibStsua all'hora S. Domcni- uocò laprohibicione, e diede ordine , che lì profe. 


co in vna Chielà vicina al detto fiume , cd intefo 
quel gran gridoivfcì i vedere lo che fudè,dubicann 
do non fulle fiato ad'alico il Campo Cattolico i ed 
bauendo inteialafommcrnone di quei poueri Pe* 
iegrinì,ch‘erano andari tutti alfondo.à fegno, che 
non appariua alcun velligio di elfi foura l'acque , 
tornò all'orarione , fuppiicaiido il Signore per la^ 
vita, e faluce di coloro, che per non entrare in quel* 
la Città interdetta, fi erano polli à quel rifehio: cd 
hauendo concepirà buona fpcranza,confidando in 
Dio tornò al fiume , ouei Peregrini cran rellati 
fommerfì.e comandò loro, che à gloria di Dio, che 
« Signore della moae,c della viu,viui,e foni vfcifw 
Icro da quel fondo, e vcnilléro i galla alla riua.Ap. 
pena ei finì di proferir quello precetto, che fi vid- 
dero quei Peregrifi venir foura Tacque, e caminan- 
do foura elfc, quali foura folido pauimenro palfare 
alla riua . Accorreuano i Soldati per aiutarli, por. 
gcndoli le picche,ed halle, ma eglino confidati nel- 
Taiuto di colui , che per intcrcelQoiie del P. S. Do- 
menico,Thauca tirati non folo dalTacque, ma dalla 
morte aJtreabrifiutando i loro aiuti,lieci fe ne ven- 
nero in terra, con tanto Itupore loro, e di tutto Tc- 
iercito, che non finiuano di lodare, e ringrariarcj 
ad alta voce il Signore,che i cosi mirabile ne' fuoi 
Sancì. 

Sciolto poco doppo TalTedio di Tolofa , ed an- 
dato Tcfercito de* Cattolici i difirugger lo fiato 
diFoia>fì afdiggea molto il Siro Patriarca, vedeur 
do le miferie di quei popoli, e l'occifioni dì tamii 
che , pertinaci nc' loro errori , pionibauano à mi- 
gliaia nelTinlemo . Onde agiungendo nuoui rigo- 
ri di penitenza alTorationì , diggiunò tutta vna.j 
Quarefima à pane,ed acqua.fupplicando ai Signo- 
re, che compaflionando a canti mali, vfafl'e la fua_> 
patema milcricordia con quei mefehini , tutto che 
nc f uflero indegni ■ E come le lagrime di S. Dome- 
luco giunfero al Tribunale di Dìo,impecrornocìò 
ch’eì chiedeua ■ onde li fù riuelaro , che tra breue lì' 
finirebbe quella guerra , ma che prima lì douca.» 
^argerc molto /angue in vna giornata campalo , 
nella quale douea cader morto vn Rè Cattolico. 
Cosi lo dillé vn giorno il Santo ad un Conuerfo 
Cifiercieofe fuo caro amicoiche Timportunaua, ac- 
ciò pregaflé il Signore ■ che daife fine à canti mali . 
Dubitò da principio quel Conueffo, che il Rè Cat- 
tolicoj che douea morite io quella guerra non fullè 


guiùé la guetra.Per lo che ililé venne in perfona-é 
con vn grolGISmocfcrcicodi Cacalani , cd Arago- 
neli in aiuto dc'Cognati, fdcgiuco contro al Mon- 
forcc , col quale hauea prima trattato il matrimo- 
nio di U. Sancia , che poi fè col Conce Raimondq 
figlio, e col quale hauea hauuca canta confidenza > 
che li hauea dato ad alJeuare il Prìncipe D. Gia- 
como fuo figlio.ch'cra fanciullo di crè anni. Quin- 
di gli hcrccìciiàuori:i con quelli aiuti, procedeua- 
110 con gran fupcrbia , e furore contro t Cartolici » 
che per ellcr molto pochi fi erano ritiraci à Mure- 
Itojuogo force, e munirò dal Monfotte . L'elcrcito 
de gli herecici co gTaiuci venuti da Catalogna erq 
iiumerofo dì centomila fidaci ,quando i Cartolici 
non erano più che mille fami, ed ottocento caualli. 
Onde gli herecici cinfcro^fubico quella lórtezza.» 

C con firerco adédio, cd entro di ella fi erano ritirati 
co’l P.S.Domcnico i Vefcoui dt Tolofa, di Carcaf- 
fona,TAgacenfe,ilN(mienfei il Vicicenfe, il Lodo- 
nenfe.equcl di Comingcicon crè Abbati Cificrcic- 
li.I Legati ferono incendere al Rè, (he volefì’c deli- 
fiere dal fauorire gli herecici ribelli di Sanca Chic- 
fa,alcrimcnce Thaurebbero fcoinunicato : e comcj; 
non giouafscro le inonìrìoni ■ fcomuoicoruoMier 
Miffinm foUtmnit , coii,f iliiitione di corcie , i crè 
Conci di Tolofa,dl Foix , e di Comìnge con tutti i 
loro fautori, e foldaci , caccudoilnomc dei Rèpet 
rìfpetto. Durame Tallcdio , mancò la prouilìonei 
gli aflediatì .onde il Conce Siiiioiic di Monfonc li 
rifollc di vfeire con quei foldaci, che bauea à com- 
battere co' nemici , j’onendo cucca la fpcraiiza iio 
Dìo, cd all'oracione di quei Prelati , e malQine del 
P.S-Domcnico,qualc rìucrlua come Santole qucllq 

D approuò la fua rifolucionc , e lipromife il Divino 
aiuco.Quìnfii amiò tutti i fuoi foldaci, più che con 
fpadCiC lancie, colli Sagramenti della Confeflione, 
e Comunione , c cou la protetcìone delia Madre di 
Dio.per mezzo del fuo Santiflìuio Rofario, qualc-a 
fè recitzre da' foldaci prima di vfeire alla pugna . 
Il valorofo Monfoae la maccina fè ritirare i Ve- 
feovi nella fortezza, donde erano vfcici per andare 
à pregare il Rè, acciò defifirllé da quella impfefa. 
tencndo.che fe li facefle olcraggìo, perche i nemici 
veniuanobaldanaolì corneo di lui , ccintcfi Tar- 
mi , mencrc vno de' Vefeoui celebrando la Meda lì 
volcò al popolo doppo TEnaiigcIio per dire Domi- 
mu vefu/rnMiCgli inginocchiato, dille: kd iohog-. 
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conrigroilmiorangue , e la vita in fcrm'tio di A 
Dio , e della Saura Fede Cacrolica . H ciò dcrto uF 
ferie Tanni > e lo feudo foura TAIcarc , che furono 
fcenederte dal Vclcouo. Ma le li ruppe vii braccia- 
lecroidel che ci iiicnrc rurbaro» le ne fc portare vn’ 
altro . Nel montare a caiiallo quello li die tal col- 
po con la cella, che lo ributto a dietro . L con que- 
lli fegni procuraiia il demonio d'intmiorirlo . E 
pure niente di ciò curando montò à cauallo,e pre- 
dato da' Tuoi , che volciTe rallegnare il Tuo efcrcico 
per vedere quanti fullcro.rifpofe.che non bifogna- 
ua , perche lafpcranza di vincere non Thauca col- 
locata nelle mani de' lòldati.ma nella Uìuiiiapro- 
tectionc.e perciò volle, che rcllalfcro nella fortezza 
i mille lanci , e con lolooctoccncocaualli ufeiin., 
campagna.eircndo llaco benedetto dal Vefeouo di 
Tolol'a vellico in I>ontcficalc.Veniua il nemico gó- 
liopcrlamoltitudinedi tanti armati piùpervcci- E 
dcre,e trucidare il picciolo fquatlronc de' Cattoli- 
ci , che per combatterlo : ed era fronteggiato dal 
medelìmo Re , che accerchiato da' più valorolì de' 
fuoi Regni , cercaua haiier nelle mani il Conte Si- 
mone. dal quale lì tenta grauementc oflvfo, per vè- 
dicarfenc.Nc li accorgcu3,chcqucllagucrra nonj 
era contro il Monforte, ma contro Dio , per la cui 
caufa il Moniortc pugnaua.QuiuJi il Tuo grjiidcj 
clcrcito porto in vn lubito inicompiglio lenza fa- 
peme la caufa, non hebbero i Cattolici molto da-> 
fare per ponerli in fuga, e vincerli,ma lolo Ir alTati- 
como ad vccfdcre,e trucidare, perche ne lafciorno 
morti in quel Campo foura veiKiniila ,',e tri erti il 
Rè D. Pietro, che jicr voler difendere i cognati, più 
chela Fede Cattolica, concroia quale quei pugna- 
uano n meritò tal pena . Molti altri diqucli'eferei- 
to, porti in fuga, lì precipitorno nel vicinò fiume, C 
ed iui morirono annegati , altri furono vecifi da' 
paefani , e pochi giunfcrofalui alle lor caie. Itrè 
Conti ancorali faliiorno con la fuga , c le ricche.» 
fpoglie del Campo renarono in preda dc'nollri, 
de' quali non morirono , pili che otto perfonc ; dal 
che li conobbe,chc la vittoria fùmiracolofa,impe- 
traca, come narra il B, Alano, dal P.S.Oomenico, 
per mezzo del SantiflìmoRofario : onde da alcuni 
fù veduta la Bcatiflìma Vergine accerchiata da_» 
Angeli , che dalTacrc fcagliò centocinquanta pie- 
tre contro gli herecici, c con eflb li feompigiiò , in- 
timorì. c fconriflè.Alfcmia il Maluenda hauer fapu- 
to da fcdelirtimi tcllimonìj , che lino ad hoggi lì 
eonferua in Tolofa nella fala del Tribunale del 
SanTOlBcio vn CrociliUò, quale il P.' S. Domenico 
folca portare folleuatosù dì vn'halta avirtadi rut- 
ti in mezzo alTefcrcico perveliillodi vitaa' nollri, D 
e di terrore a' nemici ,che diiicnu co bianco delle.» 
nemiche laectc,bcnchc tutta Thalla lì veda crafora- 
ca da elle, Timagine però di Chriflo , e'I fuo Senio 
5. Domenico fempre rertorno ìllelì , quantunque il 
Santo [petto per animare i Cattolici a rompere lej 
fqiiadrc nemiche , li andalTei porre nel mezzo di 
effe . Quindi il Conce Simone di hfonfottc, ricono- 
fceudo quelle vittorie dalToratione del P.S.Dome- 
nico, Thebbe fempre in gran vencracione » i fegno, 
che non foto volle li baccczzalTe vna figlia » che li 
nacque in quel tempo , e che benediceffe le nozze.» 
contratte tra'l fuo primogenito, e la figlia del Dcl- 
1^0 di Vjenna,ma per fortenco fuo , e dc'fuoi com» 
Diar.DemtnUiTeia.lf'. 
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pagni li diede il Cartello di Pangius , ò fanan; /a ■ 
Hit, e quel di Caiiaroucitcoii molte altre pollcllioni, 
Succellé doppo querta vittoria , quel che il lanto 
hauca predetto, jicrche fpauentati gli hcretici , cé- 
derono tutti i luoghi,chc teiieuaiio, e Tolofa Itefla, 
ch'era così cótumace alla Chtefa, dimando di cllcrc 
allòluta dalle cenl'ure, promettendo ili volere ilare 
i qiiancoordinallcro i Legaci Apolloiici . Ondò 
fcaccìaci i Conti Raimondi padre , c figlio con glf 
herctici,e loro fautori, dicrono Tobcdieiiza al Mó- 
forte, e li conlignarono il Cartello , e'I palazzo del 
Conte: c per ordine del Papa Innocenzo III. il det- 
to Monforte fu facto Capo..\niininillratore , e Go- 
ucrnatore di tutte quelle Prouincic, e di quanto in 
quelle guerre fi era acquillato.fino al Concilio La- 
terancnlèiclic gii era rtato coiiuocaco.oiic fi detcr- 
minarebbe, d chi toccauaiio qiicHc Terre . Con che 
rrrtò finita la gucrra,e pacificata quella Proiiiiicia. 
onde il Legato fc ne tornò a Roma . 

Fianca già il P. S. Domenico buttate le primej 
pietre fuiidaiiiciitali, per Io dileguo molto prima.j 
premcdit.sto di fondare vna nuoiia Religione , il 
cui principale interno fullc predicare a' popoli la 
pacoladi Dioànfegnarli , cdilpntar contro gli he- 
rarici, confondendo i loro errori: perche, linoda.» 
quando llatia in compagnia del Santo Don Diego 
Vefeouo di Olina,liauea liaiiuco quello pernierò, c 
Il fù da quello approuato.cd am'iiuro a tale imprc- 
fa : fc bene com'egli alThora llatia tutto occupato 
contro gli hcretiei.noii vi potè molto applicarcj . 
Radunò licnsi alcuni compagni , che innamorati 
<dtllafua fanCici,voIlcro fpontaneamciitc fcguirlu , 
co' quali viuea in comunità, e con obedienza. Peit. 
fando dunque al modo , che haurebbe ccuiito per 
farli conh'rmaredal Papa quella mioua Religione, 
li venne la feguenceoccafionc,che, come U mondo, 
e"la Cliiefa llaife per quei tempi turbata con gucr- 
rt,di(l‘cniìoni, hcrclie, c fcifini, il Papa pèr potcrui 
darcqualche rimedio volle celcbraiv in Roma va 
Concilio Generale nella Chiefa di S.Giouan Latt- 
rano.al quale conuocò da ciitcc le parti del mondo 
iVcfcoiii, c Prelati, perii mele di Noucmbredel 
III;. Fù quello vno de' più fanioli Concìli}, che li 
fiili'e mai celebrato nella Chiefa di Dio, così per le 
cofeimportantillimc , che in eli» li dctcrmuiorno, 
conicper il gran numero de' Prelati , che v'intcr- 
iicanero > perche oltre alla prefenza del papa , c di 
tutto il Sagro Collegio de' Cardinali, vi li crouor- 
no due Patriarchi , cioè il Cortanrinopolitaiio, c'I 
Gierofoliinicano.rccranra Arctucrcoui.quaicroccn- 
to, c dodici Vefcoiii, e niolrillìmi Abbati , che iiu, 
turco vi furono iz8;. Prelati. V'iiiterucniiero an- 
co gli Ambafeiatori dclTImperator Greco , ■ c del 
Larìno, e dclli Rè di Francia, di Spagna, d'iiighil- 
terra, di Vagarla, di Bohemia, ed altri, con li Conti 
Raimondi di Tolofa, padre , eh'glio , e'I Conte di 
Foìz.chc chiedeuano la rcllirucionc de' loro flati : 
ma tutto quel Sagro Concilio , ne li dichiarò fpo- 
gliati , e concefle quei flati in feudo al Conce Si- 
moiic di Monforte per fc , c Tuoi hcredi mafehi i n.j 
perpetuo. Con quella occalione pregato S. Dome- 
nico da Fulconc Vefeouo di Tolofa, che vcnillc fc- 
co al detto Concilìo.acccttò Tinuito,'e gli cfpofcL» 
il penlìero , che hauca da molti anni di fondare la 
puoiuRcligione.CoITcrpcricnza.ci dicca,chc tcn- 
M lU go 
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So del frutto fatto in qaeftì paefi, tutto che pieni di A 
frii)oli,cfpiue da' Predicatori dell'£uange|o,c del- 
la Icariczzaiche e' nel mondo di pcrfoiie>chc arren- 
dano da donerò a quello ApoUuIico diiniiiero.hò 
penlato.che larcbbe gran feruitio di DiOi e dclla_i 
v.luda.cd vtiledell'animc'.il fondare vn'Urdino 
tutto dedicato ad ijifegnare predicare, e difpucare 
contro gli heretici: e conlidando in colui, che elig- 
ge quei , che fu, io più da poco per cole grandi, hò 
pcnlato di fondare quelli nuoua Kcligione coda 
quelli pochi , che di lor volontà mi fon farri com- 
pagni nel predicare , che curri fono difpollillìnii i. 
fare quanto gli ordinerò. L'uccalioneprcfuitc mi 
pare ore ima per poter trattare quello negotio. Lo- 
dò il Vcfcouo il gencrofo pcnficro del banco , ca 
promife di aiutarlo in cucco ciò, che liauelTc polfu- 
co.come gii gli hauca allìgnaceniolccrendice del- 
ia fui Chiefapcr lo mantenimento de' fuoi rompa- B 
gni. Con quello pernierò lì auuiorno , e giorni a-, 
Roma furono riccuuci, ed honoraci da quei preia- 
ti,e dallo Hello Pontelìce , acuì cranota la fancici 
dì Oomcnico . Sì cominciò il Concilio,ncl quale li 
damiorno molte herefie, ed il libro fcrittodall'Ab- 
bateCioacchino còtto Pietro Lombardo, nel qua- 
le parca fi negilTc l'vnicd dell cllenza delle Diuincj 
ptrione. Si terono molti decreti neccirarij per la_> 
iìfoimadclChriHiancfiiio,cd in particolare chea 
retri itcdeli fi confcifalfero almeno vna volta l'an- 
iiu.e li comunicalfcro almeno laPafqua; cosi biio- 
pnò, che ì Chrìlliani fulfcro ilirerci co'precctci , e 
runaccie di cenfurc , acciò frequencaliéro quei L)i- 
ninì Sagramenci , da' quali li riportano cosi graa_f 
beni . Tri gli altri decreti emanaci da quel Sagro 
Concìlio ,vno ve ne tu contrario alfacto àgl'inccn- 
ti del nollro Patriirc» , perche vietaua rillituitej C 
nuouc Religioni , con quelle grauiflime parole.) , 
quale fi leggono nel cap.M'di detto Concilio: Ne 

nimu.Sfliii<»ui>aiiiierptji%Ttuemin Ecclefij Dctcon- 
ftfttmtm ndticatfirmiUrfìobibtmiu,nt ijutsicctitiD 
Kcvam l{eligiontm inirljjt , fid f virimfae volaerft ad 
r^h^ianem ceiKcrli, pnam i;appiobat:s jfinmat. Simi~ 
liier , i|>i paìutri: l^rligio/zi» domiim fundart de nono , 
K'iuhm , &• inPitmonem de l{rligiomb«s approbatis 
Cd iput.CanIà di tal decreto furono le due pcllifc- 
rc lette de' Poucri di Leone, e de grHumiiizti , ìn- 
furte pochi anni prima , culle quali il demonio 
preoccupando fraudolcnccmcnce parca voltile im- 
pedire il gran frutto , che douea venire alla Cliielà 
di Dio dalla fondacìone delle due Religioni , Oo- 
mcnicaiia.c t'rancefcana, perche come vna dì que- 
lle douea fondarli in altilUma poucrti , ed afprcz 
za, Talcra nella carità, c zelo della faluce de' prolli- D 
mi da procurarli colla dotttina,e prcdicatione,co- 
si egli hauca condirà renormicà di quegli errori 
colla poucrtà , e nudità de' Waldeniì ,ò poucri di 
latone, e con la prefunta predicatione de gl'Humi- 
liacì,ch'cra vna fpccie di %rj|deiifi (e non l'Ordine 
de grHumiliari,chefù fondaco doppo,econlirma- 
to dalla Santa Chicfa)quali arrogandoli l'autorità 
di |>redicate, ed amminillrare i Sagramenti , con_. 
elTcrno laìcì,cd idioti, diceaiio noiicH'crno obliga- 
ci ad obedirc ad alcun Superiore , nc meno al Pa- 
'pa,ma folo allo Spirito Uiuìno , dal quale diceano 
fiì'ermolD . Ld infatti li farebbe riufeito il dife- 
il Signore non rimcdiaua,pcc ufate mifcci- 
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cordìa al mondo,coii quelle due Rcligioni.Hora.j 
il nollro Pacrivea aleute sbigottito per tal decre- 
to,nc per fa)>ere, che s.Fcaiicclcu venuto fiochi an- 
ni prima , cioè nel i zoy. in Roma , e fupplicato al 
Papa, perl'approuacione del fuo Ordine, era fiato 
ributtato: anzi conlidando in Dio , fupplicòpiù 
volte al Papa, che approuallc la Religione , clic di- 
fegnaua ìfiicuirc,ordinata alia prcdicacìone.edin- 
fegnanza de' popoli . Ma femprc li fu negato . per- 
che quantunque il Papa filmane molto le virtù del 
Santo Padre, non giudicaua conuenirfi di ammet- 
tere iiuoue Religioni nella Chìefa , nialiìme doppo 
il trefeo decreto emanato da quel Sagro Concilio» 
col quale li prohibiua llrcccaiucnce I erectione di 
alcun iiuouu Ordine . Lgli però vcdciiduli efclufo 
dal Papa.ricorfe à Dio.e con fccucnciilinie orario- 
ni, fpcndcndoui la maggior parte della notte , lo 
fupplicaua, che ifpiraile al Papa,che li confirmalfe 
la nuoua Religione, ò haueilc quietato il fuo Ipiri- 
to, acciò dclilleilé daqucH'iniprcfa . Hor menerei 
egli vna notte facea oiatione per quello , il Signo- 
re con vn milleriol'o fonilo feouri al Papa.che dor- 
mìua.il gran profitto, che douea portare alla Ghie- 
laquelta nuoua Religione : perche lì parue dive- 
dere la Chiefa di S. Giouan Lacerano aperta da-> 
molcepatti.e che minacciaua rouiiiofa caduca i o 
che inciitrccgli di ciò li afdiggcua , vcnìua S. Do- 
menico » e foctomettcndo gli homeri à quel. e roui- 
nc.non folo la foltcneua, eJ a'Iicurauadalla cadu- 
ta.mala rìponcua in piedi più ferma? Sueglìatofi il 
Papa, fè rillelGone a quel fogno ed ìucefe , che con 
quello il Signore li volea lìgiiificare I vtile.che do- 
uea venire alla Chiefa da quella Religione , chej 
S-Domenico volea lì confcrmall'e : Onde fattoli ve- 
nire Fulcone Vcfcouo dì Tolofa. volle iutbrmarli 
da luì minutamente del modo di viuerr di San Do- 
mcnipo.e de' fuoì compagni, ed in che coniìlleire.» 
la ReJigione.che prccendea fondare . £ come il Ve- 
fcuuo Ile fè buona relacione , il Papa confermato 
neirincerprecacione data al fuomifierioib lonno.li 
mando a chiamare il santo Padre.e li dille affabil- 
mente , che volea confermare la fua Religione: ma 
acciòchc non li derogane m tutto al decretogià 
detto de ! Concilìoili comandò, che fcicglielle vna 
delle Regole apptouate de gl Ornìni Monafiìci , c 
vi aggiungtlic nuouc Colticucioni elette dagli 
altri Ordini , che così ci l'haurcbbe confermato- 
Lieto Domenico ui quella rifpofia.li fembraua ic- 
culo ogni bora, clic'! cratccnca dal vederli co' fuoi 
figli inTolofa . pcrcliggerqdi confenfo comune la 
Regola, e (lollirurìoni , cheli doucano olleruatc.» 
nella nuoua Keligionc-Nondimeno li fermò in Ro- 
ma, lino che li ferrallè quel Sagro Concilio, forfè.) 
perche li fù comandato dal Papa.Scriue San Bona- 
ucntura.chc il detto Papa licbbc vna fiim'l vìlìone , 
doppo haucr dilcaccìato da fc il Serafico S. Fran- 
ccfco,chc lì chiedea la contirmatione del fuo Or- 
dine ; donde alcuni ban dubìcato della certezza di 
quella vifionc.Ma io tengo, che'l Papa haueilc tan- 
to l'vna, quanto l'alKa, toiche in diucrii tempi. £ 
reuento ini certifica, che quelle due Religioni lia- 
no le colonne {volte da Dio per riparo , e manteni- 
mento della l'ua Chicla , che perciò vengono figu- 
rate nelle due colonne polle da Salomone nel tem- 
pio, de' quali li dice ai terzo de' Rè nel capitolo 7, 

che 
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cTk : StatMÌt iuii eoìmitat in porri™ Ttmflì , cumtpic 
fiatmlJei tohmnam dexitrtm , yocauit cjih nomini U- 
tbin , fsmitilcr trtxit lolnmnam jccnniim , & rocnnit 
Bomen ans eoo^i pcrAe , come noe» rernditifliino 
Malucnda, Idcbin, vuol dir canro. quanto llabilire> 
e rirniare > il che conoiene alla Religione Domeni* 
cana.che con la veried, e fodezza della dottrina-» , 
ftabilirce,e conferma la Fede . E Boox . che (ìgnilì- 
ca rainr, &• firtiiniloX) appropria all'Ordine Fran- 
cefcano.che come moftra fortezza leonina nel fop- 
portare l'aulicriri della vita, cosi nel difcacciarcj 
dalla Chitfa i nemici di noftra Fede . 

Conclufo il Concilio tornò il Santo Patriarca-! 
ìnTolola.ouc narrò a’ Tuoi figli, ciò che glihauca 
ordinato il Papa circa l'elcttionc della Regola, e_> 
Coilitutioni : onde doppo molte orationi elelicio 
la Regola di Sant' Agoftino , e formarono nuouc-> 
Coftitutioni.pigliando dall'Ordine Prcniofttatcn- 
fe quelle , che li partano più à propofito per il lor 
fine, come erano la perpetua aftinenza dalla carne, 
il digiuno di fette mtfi , I vfo delle lane sù le car- 
ni,cd altre limili, aggiungcndoui altri llatiuiceii- 
nioniili , e di minor conto . lo non entro qui à di- 
fcorrerc quanto prudentemente il Santo Patriarca 
co' fuoi primi compagni facelVe, in eliggerc quell a 
Regola , perche di ciò hanno Icritto molti Autori 
eruditamente: a me balla dire ,che per l'oilieio di 
Predicatore Apoftolico, che airumeua,non potea_« 
cliggere Regola , che fulTc più di quella a propoli- 
to.ciieii ftaueferoplata da ciò, cheofleruauanoli 
ftelli ApoftoHionde del Santo Padre Ago{lino,ciie 
la corapofe , dice la Chiefa , che capa viucre fecun- 
dnm Urgnlam fub SanBii ^pofiolit conli^ntam . Per 
quelli tempi, vogliono alcuni. che il Papa defl'e al- 
la nuoua Religione, e per illinto Diuino,il glorio- 
fo titolo de' predicatori, che doppo /e li c confcr- 
uatopcrcomun rtsnfenfo de' fuoi fuccellòri Som- 
mi Pontefici , c di tutto l'orbe Cattolico,. Il fatto 
vien narrato dal Randello , Sufato , Stefano Solan- 
co, Flaminio, Olnicda.ed altri , che douendo il Pa- 
pa fcriuerc al Santo , cd a* fuoi compagni , per de- 
putarli fuoi Coinmill'ari) in alcune caufe di fede , 
pertinenti aU'uflicio dell'Inquilitione , chiamato 
il Segretario cominciò a dettare il Breue coshf ra- 
tri Dominico.ar /oti(j eiar; ma penfatoni meglio,dif- 
fe^Non va bcntima fcriui cosi; Frntri Dommico , &■ 
fratttbus (Im to prtdicantibus in pxriibns Tbolofnnir. 
indi conlideranduui meglio , l'emendò,. c volle li 
fcriuefletWagifir# Dominico,& FrttribuiTrtdicjiori- 
bos.e di quello coatcnto,fc fesuirare il Brcue.E di- 
uulgatoli quello facto per la Cortc,fu a quella Re- 
ligione con applaufo di tutti dato , e mantenuto 
quello titolo datoli da Dio per bocca del fuo Vi- 
cario . Douendo partire il Santo Padre, per venire 
i Roma doppo l'clettione della Regola , come fla- 
ua cerco della conferma deldiio Ordine , volle la- 
fciarc i fuoffigli.come in vn Conuentóii cale eifec- 
to Fnlcone Vefcouo di Tolofa li donò la Chiefa-, 
diS.Romano,e due fratelli Pietro, c Tomafo Silla- 
ni, che fiirono Keligioiì dell'Ordine, li donorno le 
loro cafe ■ nelle quali fi fc vn comodo dormito- 
rio , con Tedici celle per li fedici compagni , che il 
Santo hauea congregatiivi fi fcrono anco l'officine 
ncccll'arie per ^ buon Monafletio.chc fù il primo, 
che fi fondali'e nella Rcligioiie,aiizi qucUo,oclqua> 
' Dixr.Domcnie, TomJK 


STO» 275 

A le la Religione fù fondara. Volle il SantoPadrcj , 
che alcuni di quei fuoi compagni , che non erano 
illrutti baflancementc per l'officio della predica- 
tionc, che allumcuano,actendcllcro,in ranco, cho 
egli andana, e cornaua da Roma,allc fagre lecrcrc: 
ed a tal fine, come non vi era comodità in caia , li 
procurò vn buon Lettore di Teologia , che li rice- 
nè allegramente alla Tua fcuola , per vna vifionc.», 
che hauea liauuta quella llefia mattina, che il San- 
to gli li conlcgnò , perche edendofi alzato per tem- 
po per apparecchiarli alla Icctione , tiì occupato 
dal Tonno, ed in elfo li parue di vedere a' fuoi piedi 
fette lucidiffime llelle: del che eiincntre lì inaraui- 
gliaiia , le vidde in vn fiibitocrefcere-in globòidi 
lOce.dallo fplendore de* quali parca , che non foto 
quella Prouincia , ma il mondo tutto rcilallc illu- 
minaco . Suegliatoli quel Dottore, e villo vfeico il 

B Sole andò alla fcuola per leggere , ed alla porta di 
elfocrouo il Santo Patriarca confette luoicompa- 
gni.clie lo pregò li volcde rkeiierepcrdifcepoli, c 
con penlicro fpeciale infegnarli-la Sagra Scrittura, 
perche erano delliaati dal Papa a predicare per 
tutto il mondo. Con che quei Dottore intefe il tuo 
fogno, che quei lette Religioli veniuano figuraci 
nelle fette (Ielle comparlcli , c pcrcioairetciouato- 
firli.fi confermò nelrinterprctationcdcl fnològno, 
quando in poco tempo li lidde fare gran profitto, 
elici ragione, da llelle partano diucmici Soli , che 
con lo fplendore della lordoccrina, e prcdicarione 
doucilero illullrare TVniuerio.Con quello il Santo 
Padre era partito per Roma . 

L'opcre grandi , e di gran (èraìtio di Dio , non., 

C pollòno non incontrare grandi intoppi . Quindi 
mentre il Santo viaggiaua verfo Roma , iKbbe.» 
nuoua della morte d'Innoccnaoni. (uccella in Pe- 
’ mggiaa' id.diLuglio dell’anno i iid. con che fi 
viddedi nuouo olcurarc il chiaro della fpcranza-» 
,foncepica di ottenere la confinna del fuo Ordine , 
inquanto dipendeua dalla promclla del Papa. Ma 
come.che ci lòlo in Dio confidaua.non fi perde di 
antHo.pcrche fapeua , che gitemi decccti di Dio 
non fi variano perle mutationi.chefucccdono qui 
gin : per lo che feguitò il fuo camino , c giolito .0 
Roma.croiiò.chc da' Cardinali per fucccllorc d'in- 
iiocenzo , era fiato eletto Onorio III. quale trouò 
cosi oecnpaco per le cofe di Terra Santa , che fi a- 
uano altcratilfime , e per la coronatione di Pietro 
AIrifiodorenfe Imperatore di Coltancinopoli . e di 
Violantc.òlolantjfiia moglie, quali coronò il Pa- 
pa con gran rolleiiuici nella Chiefa di S. Lorenzo 
extra mttttij , che quantunque delle buona fpcranza 
D al Santo di confermar la Tua Religione , nondime- 
no li dill'e.ch'clicndo quello negocio di graiiconfi- 
derationc non porca fpcdirloairhora , che fi tro- 
uaua occiiparo in altri grauiifimi negorq.Coa che 
il Santo rcllò alquanto afllicto per la dilationedi 
cofa canto dcfidcraca , colla quale fi ritardaua la.» 
prcdicarione del Vangelo , di che il mondo hauea 
gran bifogno . Per lo che fi pofe a pregare calda- 
mente al Signore , acciò con la fui’Diuina proui- 
denza dalle prclla fpcdicione 3' Tuoi defiderij . Si 
efercicaua di continuo nelToratioiie riciradofi per 
le Chiefe dalle turbolenze della C orte , quale alT 
bora ilaua alterata, e foflòpra per le fific di quella 
foUcnac coronatione. Vna notte fri Talcrc lì era re, 
M m 2 ila- 
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ad orare netll Chiera VaticaDa,enci più pro- 
iuuJo lilciicio delia aotc e . bebbe la fegueiire vilio* 
Ile . Oli apparue neU'acre A>ura vnu fcabcllodi 
rplcudida iiuube il Hedeacore ■ che non come Me- 
diatore niuUraua con le mani aperte airbcemo- 
l’adrc le piaghe à placarlo dalla Tua giuUimma_> 
ira , ma come Teucro Giudice liauea la delira ar- 
mata di tré acucilTnnc laiicie . (jian le quali parcacj 
voiellf gii giadjitruggere l'Vniuerfo. Al Tutore di 
quciralpecioiche non puote eliére Tolienutoda'pin 
nerboruti Giganti del Cielo , e dal Tulininatedi 
queirarmato braccio Ti gelò il l'angue nelle vencj 
uel Santo Patriarca . Ma la bella Iride del paradi- 
Ii3,.e Paciera tra Dioail'buomo Maria , apparendo 
iai lolleuóla morta Tperanza del Santo , perclie_> 
buttatali a' piedi deirirato Giudice. Mio caro, e_> 
diletto piglio, dille, cosi vuoi tu dillruggcrc quel 
mondo. che iioiiToloTormalli colile tue niani,nia_> 
icdimilli col tuo l'angue . Deh, dolcillinio mio pi- 
gi, o. tempera Tira tua,mira,the c poca terra, c Tan- 
go quello con cbi.ci Tdegni,guarda la debolezza di 
iolui, contro al quale ti adiri . Npn conuiciie alla-, 
t.ia onnipotenza slogare il tuo furore contro crea- 
tura SI vilc.Ma creatura si vile , replicò Tdegnato il 
1 .giio,ardifcc di muoiier guerra alle llellc, vilipen- 
de le mie leggi, ricalcitra a' mici precetti > c li là 
1 . iTe del mio volerc.Ah che non può Toftrire la mia 
gicTtitu.che vn vii verme, cd vii pò di Tango impa- 
T. ito babbia tanto ardire. Io lo creai, ma Tubitocó 
il lue iniquità mi irritò in modo, che bebbi à pen- 
I :rmi , e con vn diluuio d i acqua vcciTi gli huomi- 
lii , e lauai gli elementi macchiati , c contaminati 

I. x' fiati deirhuomo . Mollu a pitti deirhmnana-, 
miTctianii Tccehuomo, e vellimmi della Tua liurca 
ikI tuo purillìmolcno.natqui, Dentai, c per trenta- 
rie annidi vita, cercai di ridurlo al doiicre, edeili 
uioliro Tempre rubeilc, e contumace, fiche alla fine 

II. 1 die- morte sòdi viia Croce, quale io accettai vo- 
Iciiiieii I Tpargendo il mio prrciolifiiinu langue_>' 
per ticoinprarlo dalle iiuni dciriniiinco. d(l quale 
ei volont.iciimcncc li^a Tatto Tchiauo . IDicui|p i 
r,agraiiicnti,arricchiuila Chicla co’ tcTori de’ tifici 
mentile cu mìa cara Madre,ben Tai, clic non mi re- 
Uo cofa da Tare, ò dire per inTcgnarlo, c ridurlo al 
gmllo Tcncicre , giiebe anco douendo morire per 
iui II diede tutto me' Dello nel Sagraiiicnco . bd ci 
pure ingrato tenta darmi miouc morti co'mioui 
peccati,e Tabrica nuoiic Croci , nioDrandoli auido 
dei mig l'angue non per applicartelo ccnic mcdìci- 
na,a lanate ramina impiagaca.e Tenta . nc coniCj 
prezzo à pagare quei debiti , che ci non baltalo- 
éii, arc,nc come oblatione propìtìacoiia a placare 
l'ira e.ei Padre Tdegnato contea le lue enormità, ma 
per Tpargcrlo,ccalpeDarlo: evuoi tu, Madie, che io 
Infila si grande ingrati tudiiiel Nò, nò , anziché la 
ima delira Tiilmìnarà hor bora quelThuoino , cho 
Tuperbo tentò d'irric 4 {la, e canccllarafiì afiuru, dai 
mondo colui, che per lo peccato diucimc nullaipcr- 
clic contro di lui grida vciidccca quel Taiiguc.cbe ei 
non Teppe applicare per Tuo rimedio . <,osi diccua 
lirato Giudice apparecchiato a Tcagliarc le tre- 
nunde Tacete . Ma la Vergine Madre proHrata a' 
lu'ii piedi, ripigliandolo, cosi cerco ritcncrloiFer- 
111 J.lcrma , o mio Caro , per qucDo vce-ro in che ti 
portai , per quelle poppe , che non iTdegnalli di 
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A Tucchiare,cratcieui l'ira cua,c Te i peccati del mon- 
do ti Tdegnano, non vedendo la Tua emendacionc.» 
doppo canti beneficij , che gli hai TommìniDraci , 
ecco io mi ci dò per pegno , che il mondo Ti c,ncn- 
darà col rimedio , tene ci ofieriTco . Io tengo nel 
mondo due huomiuì.anzi due Serafini, che con la-, 
loro predicationc,e de gli Ordiui,cbe Tondaramio, 
Toii ccrca,chc lo rit'ormaramio . SoTpendi dunque.^ 

10 Tdegno , e Te il rimedio , che ci olTro non Tari di 
giouamcncoani contento , che all'horasToghi Ia_s 
giulta ira tua concio del mondo . £ chi laranuo 
quelli Hcroi , replicò alquanto placato il Sommo 
Giudice , a'qualibuDi l'animo di pugnare contro 
VII mondo così pieno di nioUri.e ioccuporlo al mio 
Tuauifiinio giogol bccoli.rilpolc la Vergine . nio- 
Drandoli Domenico , c brauccTco il gran Serafino 
d’Afiifi , che per quei tempi llaua pure in Doma, a 

B procurar la confirma del luo Ordine . QucDìTono 
quei due Cherubini adombraci là nel projficiaco, 
rio , che diicndcraimo l'Arca • non gu del l'cDa- 
mcnto,ma della ma ChìcTa, c la renderanno ficura 
da gli errori. Quelli Tono ì figli dcll'oglio,chc col- 
Tabbondauza della lor carica empiranno di viucj 
fiamme il niòdocucco. che hoggi Dà così agghiac- 
ciato. Qudlì,lono qtici due candelieri d'oi o, cho 
con la luce della lor dotti ina ìlluDrcraniio le tene- 
bre dcirViiìuciTo.Quelii.cd i loro figli ridurranno 

11 mondo a pcificciiza , t Cartolici al lenciero della 
virtù , gli Hcrecici alla deteDacionc de' loro Tallì 
dogmi,! Gentili alia luce del \’angelo, c gli Hcbrci 
alla cognìcìone del vero .Mcllìa. QueD^ popoleran- 
no le Cicca de' MoiuDerì , i MonaDcri di Santi . 
QucDi ridurranno ì contumaci ali'obedienza de' 
loro Supcrìdri,cd i Tcdcli alla frequenza de' Sagra- 

C menci. QucDi Taramio clic non fi vdìrziino più (icc 
• le Drade,cpiazzc cTecrande bvDriuimc, iic protanc 
ciarle,collc quali boia il Ciclo viene allordaco, ma 
bensì dolcilfinfi canti di l'accr nodcr ,cd Aue Ma- 
ria, colle quali iutellcranno a noi odorifere corone 
di roTc Ju finc,ò mio caro Figlio, Domcnico,e Fri- 
ccTco Toiioi Campioni eletti da me a fugare gli er- 
rori del mondo.ad artcDarc l’idra nei urio.a Teon- 
figgere , ed abbattere i'mtei no . A quelle paiole fi 
iiioUro placato il Diuiiio Giuuice , lidie uepofie.» 
le Tactee vendicatrici, dille ; Madre bai vnuo , uè ti 
pollo negar coc'alcuiia , giaebe li feci Krgina dell’ 
Vniucrlu : \'iua per ce il mondo , vint il niondq 
obligaco della vita a Doiiicmeo.ed a FtaiccTco , a* 
quali commetto, c da' quali alpccio la rit'urma di 
cTso . Piantino gli Ordini lori^pet bene della., 
mia C.hieTa, rcfti iciftilicta rberefia con la dotti ina 

D de' figli di Domenico , a' quali uò la cuDudia del- 
la lampade della verità , acciò la conTcruìno Tem- 
pre acccTa nel imBx Sxidonim della mia Cbiefa . 
KcDì arcerraca la vanità , cd humaiia cupidìggial, 
dalla poucrtà,cd hun^'cadc' figli di Franeeleo , a* 
quali commetto , che con le ceneri dcMc lor lane» 
maiucnghìno Tempre viuo nella mie ClfieTa il fuo- 
co della carità . Ad amlfidue conceelo, che con la-, 

. durezza della loro aullcrifiima vita , con la candi- 
dezza de' loro coDumi inducano nel inondo la pe- 
nitenza, così da elio odiata , c la Tanca innocenza-, 
airintucco bandita.Così difiéil Sìgnore,c dilegui- 
doli la vìTioue, rcDò Doniemco coftTufo delle gra- 
cic , che l'Aicifitmc li concedeua , e pieno di Tpiri- 
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mal conTolatione per ciò ■ che hauea incefo dalla.» A 
Madre, e dal t-iglio de’ progredì , che doueahiro 
nel mondo con la prcdic^ionc i'ua,e de' lìiui hgli. 
Onde redo (ino alla nuccina . ringraciando li iti. 
'gnore delle mìlericordie.che li l.ccuaie la mattina 
icguente tutto animato all'unprcfa, volle tornato 
ai Papa a chiederli di nuouo la conhrma del Tuo 
Ordine ; e nell'vlcire dalla ..hiela di S. Pietro s'in- 
contrò col gloriolo S.Franccl'co,che andaua a lup- 
plicare al signore , acciò ìlpiralie al Papa , che li 
conlirmalle il luo Ordine, e le bene prima non l'ha- 
lielle piu vitto.nèconorciuto, lo conobbe per colui, 
che neiraccennata vinone gli era dato dato per 
compagno a riformare il mondo : onde corfc ad 
abbracciarlo drettamcnte , elidine : r»»/otiar 
menSilM curres ptriter mtckm j flemus fmul , tir- tmllus 
tdktrfarmi fTtkaltba . £ ciò detto > il racconto la., 
viiìonc hauutaiedaall'hora in poi qucdi Santi Pa- 
triarchi lì amorno grandemente , c urciorno ordi- 
nato a’ loro lìglì , che ftadcro (emprc vniti di vo- 
lontà, onde non puote ellcr degno tìglio dì sì Santi 
Padri , chi cerca rompere quella vnìonc dì allieto , 
e Tanto nodo di volontà , che i loro Santi Patriar- 
chi fìabilirono in quelle due gemelle Keligìoni . 
Quindi lì deuono guardare i lleligioli di elle dal 
farpall'aggio da' litiggi d'intelletto nelle Icuuica 
quella dilunione dì voleri, che tanto prohibìrono i 
loro Patriarchi . Così il Santo animato andò a far 
nuoua ìllanza al Papa, per la contìrma del fuo Or- 
dìne;ed il Signore , che tiene nelle Tue mani i cuori 
de' PrencipnCer lfr|ù m ntmu Dammi , molle quello 
del Papa, acciò che concedelle al Santo , ciòcho 
chiedeua, onde doppo matura conlìderatione ■ o 
confulta del Sagro Collegio de'Cardinali , con.» 
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te Orde •préiicatanm, e dicendo , che fulTe flato tì- 
gurato , ò ne' Miiiillri , che apparecchiauano la., 
menlà al Uè Salomone . ò ne* uodici Leoni del Tuo 
mifterìofo crqiio , ò nel forte Gioab diflruttorcj 
de' nemici ui Uauidsed Anfcimo Ijudoncnfe , che 
fiori lotto bnrico 1 Vaiella glollà interlineare allér- 
ma,che Ordo Predieaiaram Ita tìgurato in Mardo- 
cheo fcuopritore de'tradìmcuti de gli Eunuchi, 
cioè de gli hcretìci , ed inquell'vtile Rettore fueiw 
Deus /Mjiuabit Japcrinram , del quale li parla nell* 
Eccleliaflico al decimo , ed in quel degno dì cller 
vcllito con itola di gloria , che deferiue lo Hello al 
capo ;o, e nell'Eunuco Abdiiiiclcch, che cauò Ge- 
remia dal lago de’ Leoni: e ne' mietitori , e vende- 
niiatori di abbondante raccolca.de' quali fàuclla., 
Amos al 9. e iic' due Iracclli veduti da Cbrilto in., 
S.Matteo al 4. c nel feruo mandato dal padre di 
B famiglia a luilccitargrinuicaci. che vcnìlicio alla., 
cena apprcliu S. Luca al 14 . oue la Glo4a Urdina- 
ria , perche s'intenda del nollro Sagro Órdine de* 
Prcdicacorì,dicc:l/sra emù, fimi letali , mhoe fiaau 
tmunar /rrviir,idr/l Ordu Vrtiitiealorum,che di quelli, 
c molti altri luoghi della Scrittura fpiegati per 
l'Ordine de' Predicatori .da' Santi làoi cori Ago- 
Ilino.Gregorio.e lietnardo/e gulli vederle ligure, 
crouar le potrai nel licato Vmberto nel libro.lhcj 
fcriil'e ut ritti Fratmm , c le riiciiicc l'cru Jltidirao 
Malucnda ne' Tuoi annali . Ma Colo voglio qui ri- 
ferirti alcune riuclationi priuace fatte a perloiie di 
(ingoiar boncà.Sia la pi ima (|uclla, che racconta il 
detto B.Vmbcrto nel libro citato De ritti fratram 
al primo capo . pcimache fu Ile iflicuico il nollro 
Ordine, caddcgraucmcncc infermo vn Monacodi 
fancilTima vita , e neU'infenvità fil rapito dà’ fcnii. 


Apoflolicaaucorici contìrmò l'Ordine de* Predi- C ellièpfttre giorni fenz'alcunmocovicalei enei 

.1,:.. j; rv 1-,,. j-i r... giorno tornato all'vfo de' fentì , inbreueli 

trouò fano , ma non volle riferire ad alcuno ciò , 
che hauea veduto nel racco. Accadde doppo, elio 
fu fondaco il nollro Ordine , che vn di elU vciuica 
predicare nel luogo.oue quel Monaco dimoraua, il 
quale hauendo intefa la predica volle fapcre dal 
predicatore del fuo illituco , oiEcio,c profefiionc; 
e quando l'hebbe incefo, parue a quel Monaco, che 
giàlì fuircefcguicociò , clic gli era Uatoriuelaco 
in queircHafi.oiidelnprefenza di alcune perfone.a 
graui, dille alnollroKcIigiofoiGiàcbeè venuto il 
tempo'dì parlare a gloria di Dio , voglio inanìfe* 
llarui ciò , che mi fii riuelaco da Dio iieireftafi di 
tré giorni , che hebbe in vna mia grane infermità . 
Mi parue all 'hora di ellcr portato in fpirìto nuan- 
ci al trono di Dio , oue la gran Madre di miferi- 


.cacori allì ai. di Deccmbte l'anno primo del fuo 
Ponccficato, che fiì quello del i a 1 d. e ne fpedì la.. 
Bolla del tcaor,chc liegiiciHonartiir Epifeapai leraat 
feruaiim Dei . DtieOo fitto fratti Doimnico T’iort San- 
Bi Homam it Tbolola , (p- tratnbai fan Rrga/arrm >i- 
tal* ptofiffii.eS' pteftlfarii,falattm, ir ^pofioUeam be- 
HeiiBtonem. UoiatietiJerneiiFratrei Orthaii tal fatta ot 
pagitei fifeittìr reta mandtlamma, eonfiimamai Orti- 
ttem laam eam tmntbai eafirii, CT polfeffioHibai babttis, 
tr babeaJii , dP tpjatn Ordtnem,emlijuepoUeffìanei , t!r 
tara (ab noflra gabertiatione , & ptoteBioat reetpimai , 
Datarti Hoitia apad taiiBanf iabitiaiti 1 1. ÌHiktidai la- 
iiaarii ,Tomifitatataofltt anno prono , Così Onorio 
contìrmò il nofiroOrdinocon breui parole, nello 
quali dice quanto lì potea dire dì lode di quello 
Ordine, dando a' Keligìoli di clìò.quali con profè' 


ticofpirico,quciduegloriolì titoli diTapteifidei , D cordiagcnuUclUauanti al Figlio, lofupplicaua.^. 


dr reta otandt lamina . Lì fpcdi anco vn'altro Breue, 
col quale Concede a quell'ordine molte gracie, ed 
cfcncionì . 

li qui , Lettore, concedimi, che io con la folica., 
hreuica polla accennarti alcune profccie , e ciucia- 
. rionì.collc quali volle Dìo nunillHare molto tem- 
po prima il gran benelìcio , che volca tare al mon- 
do con darli qucAa Religione . Nè pretendo dif- 
fondermi in apportare le varie ligure di qucA'Or- 
dìne.chc Strabane Monaco Fuldcnfc morto prima , 
chefulic illìcuiro quello sagro Ordinc.cioc a tem- 
po di Ccderico Barbaroll'a, nella fua glollà ordina- 
ciaicauadalla Scrittura, cliiamandoloelprclìaoiea- 


che haiicllè pietà del inondo.afpectandolo, e chia- 
mandolo a penitenza . Ma il Figlio llauacosì fde- 
gnato , che moltraua non volere clludire quella.. 
Madre, alla quale non hauea mai negata cos'alcu- 
na.Ella però niente curandoli delle ripulfe, porge- 
ua più calde fnppliche al Figlio , acciò vfallé mife- 
ricordia al mondo.Si che alla tìne il Diuìno Figlio 
placato alquanco.lì dille: Tu ben fai.Madre mia., , 
che mai ci liò negata cola diquance ne bai diman- 
date . Ma per quell'huoino , che pollo fare più dì 
quii, che hò fatto i Li mandai i Patriarchi , c Pro- 
feti, che l'auiiìfailcro de' Tuoi errori , c non curò di 
emendarli : S enni io, e li mandai i mici Apodoii , 
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ma a me apparecchiò la Croce , ed a gli Apoftoli A San Paolo, con quella ifcriccione Toura ; SanBiw 
die cri crudi cornientila iiioccc . Gli liò mandaci Pnubu ic Tocco: Per buie alceuditur ad Cbri/i«»d'al- 
Marciri.Uoccori.eConfcllori.chcgrinTcgnailcroil era era di vn Keligiolo vellico coll'habico Uoine- 
icncicco della falucc, e neanco a quelli volle incen. elicano, e le li Icggcua foura : Borni UommicHi ; cj 

derclHor che deuo far di'vancaggio , perche li reo- ibcco : Std facitiis afcndiiHr per i/rim • L'ilteli'e fi- 
da capace delle mie mifcricordicl Pure acciò ogni gurefi vedeano nella Chiefa di S. Marco di Vene- 

vno inceda, che a ce non niego mai cola, che mi di- èia , pollcui ad illaiiza del fouradecco At>bace_> 

midi, voglio per amor cuo màdare i miei Predica- Gioacchino . Con canee figure, e riuelacioni volle 

tori al inódo,quali con la luce,ch'io gl'ini'onderò, il Signore auuifare al mondo della grada , che li 
rilluminaranno,c ridurranno al douerei ma le con faccua, con mandarli quella Religione . H per cor- 
ciò l'Imoino non fari Crucco, lialicufo del fuo vi- nare al racconco deirhilloria 


timo fterminio . Con quello fini la vilìone , ed io 
tornai a'proprij fenli, ed hauendo intefo quella-, 
maccina la vollra predica , cd informaco della vo- 
ilra profelDone, c nome, mi alTicuro , che il vollro 
Ordine Ila il medelimo promeliò dall' Vnigenico 
di Dio alla Regina de' Cieli per la riforma del 
mondo . La Itella riuclacionc fii fatta da vn mor- 
to rilufcicaco nelle parti di Tolofa , a cempo elio 
iui Itauano i dodici Abbati Cillercieiili mandaci- 
ui dal Papa contro gli Albigcnii , perche paifando 
vn di quelli Abbati per vna Villa di quel Conta- 
do, ed intendendo il cafo del morto rilufcicaco, vi 
màdòvn fuo Monaco di prouaca fede, acciò l'cfa- 
nnnalTe, fc veramente era Rato morto , c che cofa 
riferiua dell'altro mondo. Trouò il Monaco cllcr 
vero ciò che fi diceua della relurretcionediquel 
morto, e che riferiua di haucr veduto , che la gran 
Regina del Cielo hauea fupplicato per tre giorni 
al luo Vnigenico, che perdonane al mondo,concro 
del quale llaua fdegnaco , a fegno , che volea di- 
flmggerlo; e che doppo molte preghiere hauca da 
lui i‘nipecraco,che limandareb^ luoi Predicatori, 
c quando con quello non hauelle facto frucco,hau- 
rchbc contro di lui vfaca la lua giullicia irritata . 
Prcdin'c anco molto tempo prima il Beato Stefano 
Carculìano, che il Signore douea mandare I Urdit 
ne de predicatori per beneficio della Tua Chicla, e 
per la riforma del mondo , onde ordino alli fuoi , 
che fauorillcro. cd aniall'cro i nollri Rcligiolì.quà- 
do li vcdeilcro . Così anco l'Abbate Gioacchino, 
non folo predille l'Ordine , ma defcriile l'Iiabito , 
che 1 nollri Irati doucaii rìccuere dalla Vergine, c 
lo fe dipingere in Calabria ìnvn fuo Monallero, e 
comando a luoi Monaci, che quando vedeflcro in- 
trodotto nella C.hicfa quell Ordine , traccallcro i 
Prati di elio con ogni alfecto, c diuotiouc i per lo 
che quei Monaci quando ridderò la prima volta i 
nollri Religioli gli vfcìrono incontro procclfioiial- 
mencc eon la Croce, e ,*introduirero cantando Sal- 
mi, ed Hmni . I/illeflóid ciuciato alle Beate Bona 
di Pila, c Maria di Ognics , ed anco alli Beaci En- 
rico di Colonia e Giouanni Teutonico , che dop- 
po furono nollri Rclìgiolì . Lafeio la profccia., 
della sibilla Eritrea rapportata dal Beato Vmber- 
to. da Giouanni Villano, e da Giouanni Garzone, 
che dice douer nafcére nel duodecimo fccolo vna-. 
Stella in Spagna, che ilinminarebbe l'viiiuerfo : c_, 
tonchìudìamo quella digrcifione cou le pitturo, 
che li vedeano nel Tempio di S. Sofia in Collanti- 
nopoii, come narrano il Flaminio, e'I Maluenda-,. 
lui alcuni fecoli prima , che nafccllé il Santo Pa- 
triarca fi vedea fa fua effigie coll'habico datoli 
dalla Vergine e quel che è più , col medelimo no- 
me . I^rche fi vedeano iui due figure , l'vna di 


Ordinò il Papa , che il Santo Patriarca Dome- 
nico funi perpetuo Capo del Ilio nuoiio Ordino, 
dandoli tìtolo , non di Macllro Generale , ma di 
Priore, il quale allegro per haucr condotto a fine 
prorpcramentc vn negotio canto maIagcuolc,c che 
douca clTcce di si gran follieuo alla Chiefa,profic- 
B to al Chriftiancfimo,c gloria di Dio . Nc li fatia- 
ua per quei giorni di ciiigraciare il Signore , e la-, 
l'uà Santiffima Madre, dalla iiicerceiiione della-, 
quale ciconofcca quella gratia . Quindi à lei rac- 
comandaiia quelle nouellc piante , e fono la fua-, 
protctcionc riponcua tutto il fuo Ordine . 11 cho 
accenò laSagrariffima Vcrginc.dichiarando que- 
lla Religione per fua fpecial famiglia . come ap- 
prcllo diremo .Indi doucndoci ritornare a Tolofa 
perd.ar'ordinc a' fuoi figli di come doueaiio co- 
minciar l'officio di Predicatori , coiifirinatuli con 
aurorirà Apoflolica, vna notte ritiracoli ad orare, 
fecondo il folito > nella Bafilica del Vacicaiio,hcb- 
bc la léguencc vìfionc , perche allratto da' fenfì , li 
comparuero i due Prencipi de gli Apolloii , Pic- 
tro,e Paolo.che lidillctoi yade,0- pradica,^*onìam 
ad hoc minifieriKm cUBai ci , c cosi dicendo , Pietro 
li confignò vn ballonc.c Paolo vn libro aperto. Ed 
invn lubicovidde in fpirico i fuoi Frati.chc anda-_ 
uanoadue a due peregrinando per il mondo. U‘ 
che fù come vn laurearlo il Ciclo par mano del 
Principe de gli ApoAoli, c del Dottore delle Gen- 
ti colle infegne proprie dell'officio , che hauca af- 
funro per l'Ordine 17o:nicrcc , che come il ballone 
fignitìca la potcAà , cd il libro la dottrina , i Santi 
Apolloii coiifirmauaiiociò.chc il loro fucccflòrc-, 
gli hauea conccllb , quando non folo l'officio di 
prcdicarc,fignificato nel libro aperto , che li diede 
Paolo, ma anco quello di confelìàrc, ed atiblucre li 
commìfe .iignificaco uel ballone , che li donò Pie- 
tro , quali io faccliè partecipe della potcAa dellcj 
Chìaui . £ Io fpargìmawto de' Frati per tutto il 
mondo» lignìficaua la preAa dilatationc di que- 
lla Religione per tutte le parti del mondo , grau-, 
parte delta qualc,con fua gran fudisfactione.vìdde 
qucAo Santo Pacriarcane' pochi aimì , che foura- 
uillé doppo la confirmationedell'Ordine . Quindi 
doppo quella vifionc , comenatra il Flaminio , il 
Santo Padtc.ù Aalfe in Conuciito , 6 caminafii per 
le Cleti a ò viaggialfe,portaua icmpre vn baAoiicj 
nelle mani ( quale hoggicomc pretìofa relìquia li , 
conferua nel Monallero delle iioArc Suore , deno 
di S.Agncfa dì Bologna/ c rEpillolc di S.Paolo . 

Arricchirò con quelli doni Cclcliì, e fpedifo dal 
Sommo Pontefice il Santo Padre li auniò verfo 
Tololà a crouarc i fuoi figli pcrfpargirli iij mon- 
do ad efcrcìrarc il loro ApoAolicu otficio , com- 
mcAolidal Signocc,c coiibrmacoli dal fuo Vicariò 

in 
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ÌD ttrti , Quindi gionto in Tolof* , e conuocaci il 
giorno deu'Ailuacione ddu Vergine a‘i). di 
Agolio 1 217. i tuoi 11 jli nel nuouo.c (lieciol Coo- 
ueiico di b.Komano, oop^o luuerii eniiiòlacicon^ 
leggera le lecrcrc della eonnuarionc deirUrdiiie,e 
delie gratie, ed cfeucioni. che il Papa li coucedeua, 
fermo, e ilabiu le Coliicurioni > e la Regola, quale 

J juci Keligioii proicllarono rolleniicmcnceiu mano 
ua , (cnaainucareriiabicoJi Canonici Regolari. 
Indi lor diilèifigli dilectilBmi nel Signore , ecco la 
Diuina bone! come hauc adempiti 1 nollri delìde- 
rij: e come il Signore , che ci banca cleici per l'odi- 
cio della lanca predicanone , ci hi fatto conlirnia- 
requcli'otficiocoirautoritadel l'uo Vicario. Ma_> 
poco importa l'hauer ottenuto il nome , e l'olficio 
di Predicatore > fenonTaccompagnaino co' fatti, 
c coirefcrcitio. Senio pochi, ma obligati afpargcr 
la parola di Dio per VII mondo intiero cosi inlel- 
uatichito in quelli tempi , che ogni più robudo li 
perderebbe di animo. Pure, coraggio ó tìgli, O'imia 
pojfiimiis IR eo,fRi nos confortai : Senio pochi, ma più 
pochi di noi furon gli Àpolloli, e pure per meazo 
foro,iI Signore conuerti tutto il mondo.l.'illcilu c, 
chehoggi ne hàillituiti per lùccellòri de gli Apo- 
iloli, e mentre egli c.chc ci manda, dà ob'igato in 
VII cenomododi prouedcrci dello dello Ipiricol 
Io fon rifoluto a non perder tempo, e benché damo 
cosi pochi, eia nollra Religione appena lia iiaca-> 
nella Chiefa, voglio fi fparga per diuerfe parti del 
mondo : Io intendo pallate apromulgarl’iìuange- 
lio alle iiationi più barbare , ed oh piaccll'e al Si- 
gnore, che iui mi li aprilTe la porta airadempimen- 
co di vn mio, quanto antico , tanto accefo dclidc» 
rio di dar la vita per amor di colui , che per m:.a 
foftenne la morte nella Croce.Onde la prima cola, 
che douemo fare lì é, cliggere vno di voi , che redi 
a fodenerle mie veci, ed in cafo, che il Signore mi 
conceda qualche buona forte , po.Ta gouernarui 
doppo la mia morte : edoppo vi mandarò perii 
mondo. Non dubitate,qucl Signore, che promife^ 
di voler edere co' Tuoi Apodoii , Ormibnt ditbui vf- 
rjue ad coafutanutionem feculi, fari anco con voi,che 
imitare le loro vediggia.Andace,figlimiei,nc hab- 
biace timore di combattere contro vn mondo pie- 
no di modri, perche poueri,fcaUi,cd humili,feguc- 
do Torme Apodoliche.lo vincerete, e foggiogare- 
te la dia fuperbia. La mede è molta , e gli operari/ 
alTai pochi , ma contìdatc a quel pictofo Padre di 
famiglia, e pregatelo, che Mitiat operarios t* meffem 
fnam , ed egli accrefeerà la vodra Congregatione, 
molripl icari 1 mietitori , ed in breue lari crefeere 
il picciolo Ordine de' Prcdicatori.Cosidilfe il Si- 
to Padre , ed il piccioi Collegio de' fuoi , non più 
che fedicicompagoi,tutto che ammirato, che cosi 
predo , ed ellendosì pochi volciTe fpargcriìper il 
mondo, pure obediente fenaa replica , chinò lare- 
ila , approuando quanto comandaua il lor Santo 
Padre.bd elelTcro per fuo Luogotenente, ò Vicario 
Fra Matteo Francefe, chiamandolo Abbate, titolo, 
che nel nodro Ordine in lui cominciò , e tìni , per- 
che doppo non li fcrui più del titolo di Abbatc,ma 
di quello di Generale, Prouinciale, e Priore. Indi il 
Santo Patriarca mandò i fuoi cópagni per il mon- 
do.ed a Spagna inuiò F. Comes Sucro , F. Michele 
yzedo, F.PKtro Màdino, ed vn F. Oomeoico tutù 
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A Spagnuoli . Dedinò a Pariggi il nuono Abbaco 
F'.Macceocon F.Michelc F'abro.c F.Bcrtrando da_> 
Carriga, a'quali aggiunfe il fuo fratello germano, 
F.Mamics, o Maniicco, che venuto di Spagna a ve- 
dere il fuo fauto fratello , volle riccucr ualle lùo 
mani Thobico della fua nuoua Religione Fra Gio- 
uanni da Nauarra.qualeammife alThabico, ed al- 
la profelhoue doppo tornato da Itoiiia , fin da oue 
aqucdoelfecto Thauea feguico.e F. Lorenzo ingle- 
fe.quali mandò a quella Vuiucrlicà, acciò in ella li 
perlettionaflcro nello dudio , ed vn fratello Con- 
uerlo.chiamato F.Ochonc nacino di Normandia > 
Gl'alcri fè redarc in Tolofa con (nnilicro di rimet- 
terli in Italia, c così pallài egli tra' Cumani a pre- 
dicarui la Fcde.e procurarli il iiiarciriu.per lo qua- 
le elfetro lì fé crelcer la barba. .Ma intefa dal Con- 
■ te Simonc di .Monforte , Arciuclcouo di Narbona, 
B e Vcfcouo di Tolofa larifolucione del Santo Pa- 
triarca, di fpargure cosi todo i fuoi co.npagni per 
il mondo, venero a trouario nel C'onucio di S. Ro- 
mano .eli diilcro : Non duobiciamo,.Maellro Do- 
menico, che il feruentc zelo della falutc del prollì- 
mo.che vi arde nel petto.e la gran contìdenza, che 
hauete in Uio.vi hà mollo a fare quella prccipiro- 
fa rifolutione , di fparger per il mondo il picciol 
drappello della vodra appena nata,; non ben fon- 
data Religione ; ma noi per TaflFetto, che }>ortiamo 
a quedovodro nuouo Itlicuco, e perche deliderìa- 
mo di vederlo accrefeiuto, e non ellioco , femo ve- 
nuti a pregarti , che dilterifei quella si repentina., 
molfa.lìno a canto,che li moltiplichi il numero de* 
tuoi Religlol] , e quei , che già vi fouo tedino me- 
gliofondaci , ed alTodati nella via dello fpirico: 
perche,come ben fai.fon'giouani , e poco efcrcica- 
C ti , come quei , che per la maggior parte fono dati 
pochi giorni forco la tua difciplina: Tu fai quanto 
lia difficile ToScio di Predicatore, e che Chrido, 
Macdroditucci.per darcene efcmpio.doucndo co- 
minciare il triennio della fua predicacione , non., 
contento di elfere dato trenta anni in filencio, s'ap- 
parecchiò colrigorofo digiuno di vna Quareli- 
iiiancl deferto. Quindi feguendo Torme dì si buó 
Maedro , giàche prendi Toificìo di Predicatore^ 
cerca di addottrinar meglio i cuoi tìgli , e perfec- 
cionarli nello fpirico.e fantità della vita, acciò pof- 
fanoraccoglicre'qucl frutto della loro predicatio- 
ne, che noi tutti delìderiamo . Kingratiò il Santo 
quei Signori del paterno alfctco , co: quale fauori- 
uanoil fuo nuouo Ordine , ina gli alficurò , che.a 
quanto hauca difpollo era di gran fcruìtio di Diot 
e che canto era lontano, che quedo doucllè nuocc- 
D re alla fua nafcentc Religione, che più todo lì do- 
uca apportare grandi augumenci . Per quel tempo 
ancoraci publicòiwer Uijfanm folemma. la contìr- 
ma datali dal Papa dclTofficio d Inquilìtore con- 
tro gli hcrecici alla prcfeiiza dì molta popolo con- 
corfoui . 

Cosi fpedico da' ncgoci/ della Religione Aaua., 
medicando il fuo viaggio verfo i Cumani.òicome 
ftimapiùvcrìlìmileil Malucnda , per il viaggio, 
che il Santo quedo anno fca Venetia) verfo la Si- 
ria,oue il Papa Onorio mandaua vn grande efer- 
cito per dilefa della Terra Sanra.prima pcrò.cho 
partine da Tolofa con vn profetico fogno lì fù ri- 
ucku U oiortt del fuo caro amico Coure simonc 

di 


ago sagro DIAK-IO 


di Moiiforte, ed i graui danni , che douean venire A 
foura I Cattolici, c Kcligiolidi quella Pruuincia , 

Il che pcnrano alcuni , clic tulle niotiuoal :>anCodi 
fpargere co^ colio i Tuoi Kcligioli in altre parti 
del mondo , temendo il danno , che li porca liicce- 
dcrc le lì crouail'ero tutti unici inquci Conucnco. 
Scauacgliorando'aliulico in Chicfa vna notte, 
quando occupato da vn l'opore di lonno . li parue 
di vedere vn bello, e grande albero ornato di rami, 
e foglie , su'l quale ripufauano agiacanicnce molti 
vccclli diuerli di fpecie, e colori: e che quella bella 
pianta da improuilo turbine sbarbicata cadclfo 
precipitola a terra , ed alla lua caduta fuggendo 
tutti quegli vccclli li rpargclfcro di quà, e di là: ed 
iiifpiricoliliidicliiaracoilmiftc'ro , clic l'albero, 
allonibra del quale ripofauano gli vccclli , era il 
Conce bimone , fottolacuiprotcctioiicviiicuaiio 
quietamente i Cattolici , emafBmei Kcligiolidi B 
quella Prouincia , de’ quali egli era come padre, e 
difciifore . Machccoiilaruamorcc, cliel'uccede- 
rebbe molto predo, fpiantato queft 'albero , fi mo- 
ucrcbbcrolcperlccutionidcgli herctici , la 
tolici patirebbono gran trauagli.con la fuga anco 
de' Kcligìoli . Cosi il Santo lo difi'e a’ fuot , c così 
appunto fuccell'c , perche i tre Conti fpogliaci dal 
Concilio de loro fiati, verniero ranno 1218. coiu, 
grofl'o e{ercito,ed entrarono in To.ofa , col fauorc 
ìli molti malcontenti della pietà del Conce Sinio- 
ne, quale andato ad ailediare quella Circi, mentre 
la vigilia di S.Gio:Battifta firiiigena valorofaracii- 
tcgliaflcdiati , fù colto da vn colpo di pietra ve- 
nuto dalle mura , del quale mori il giorno feguen- 
ic , e perla fua morte rcltorno gii herctici padroni 
della campagna , perche il Conte Almerico tìglio 
di bimone atterrito per la difgraciara morte del C 
padre , e dell'altra di vnfuo fratello Conte di Bi- 
gorra, detto Guido , fucccll'a pochi giorni duppo , 
lafciò il Contadodi Tolofa , quale 111 pochi giorni 
venne ructo nelle mani dell'iiifamc Conte Kai- 
inondo, che fubjto fi pofe a perfeguitare i Cattoli- 
ciiedin particolare i Kcligioli > clic erano in quelli 
fiati.fichc quella prouiiiciacrà pochi giorni li ero. 
uò in fiato peggiore di priniaoihe vcnillè iialle ma- 
ni dei Conce Simoiic , come l'hàuea detto il Santo 
Patriarca: quale riloliito di pallate il mare, c pre- 
dicar rtuaiigelo iieirOrientc, licenciacoli dal Cò- 
te Simone, e da quegl altri Prelati, venne in Italia, 
e nella nobile Città di Vcnctia , ouc fi trattenne al- 
cuni giorni per negotiarc il Ilio imbarco per la So- 
cia. Itd in quelli giorni predicando in quella Cicrà, 
vi fi acquino tal grido, clic molti Cittadini diiiian- 
dorno il fuohabito , fiche in brcuc.fi trouò haucr. D 
molti tigli : cqueiriilufirifiima Republicali ilouò 
rUratocio di >.Oanicllo con alcune cafe vicino , 
acciò vi fondane vn Moiiaficro , quale doppola- 
feiato il titolo di b.Danicllo,fù chiamato di S.Do- 
mcnico. luieglilMUcndo bafianccmcntc aminae- 
firace quelle luiouc piancedcl modo di viuere, che 
douean tenere, e lafciacoli forfè alcuno de' compa-, 
cfii.clie hauea portato fcco da Tolofa, come vjdde. 
luaniia la fperaiuadi poter pallàre in Oriencc,non 
fenza/peciale ifiinco Diurno., le nc venne a Konia 
con quattro Rtligiofi di que(lj>a' quali hauea dato 
l'habico in Venctia . 

USignotegU hauea appaMccbiataqpcUa Città, 


DOMENICANO. 

che è capo del mondo , per teatro delle Tue heroi- 
che virtu.c delle marauiglic.cne |>cr fuo mezzo va- 
ici operare , accio la luce della fua fanricà, polla..» 
su quel fublimc candeliere coinpariile ad iilidlrace 
il mondo. lui cominciò egli a predicare con ranco 
fpirito,c con si alce doccriiic,che fi acquifiògi'ani- 
nii di tutti quei Corccggiaiii, che. conclicr bcllifii- 
nii ingegni , non liiiiuanu di ammirare nel Santo 
Predicatore il felici Ifimo iniicito di fanricà , e di 
dottrina. Corrcuano a turmc ouunqiie inccndeua- 
iio.che ci douelfe predicare, e gli vdicori refiauano 
cosi dolce , e forccniencc allacciati dalla fua elo- 
quenza , clic facea.'io do. che ci volca; onde molti, 
fpregiando il mondo , fi riciroriio ne' Sagri Chio- 
liriic nella fua Religione folaincncc cri pochi gior- 
ni diede l iiabito a piu di cento foggecci di cofpv- 
cua nobilca,c di molte lettere . 

Manca incanto il So.nmo Pontefice Onorio, che 
con gran conrciico conofceua l'aiuto , che gli ba- 
nca mandato Dio per la fua Chitfa.e clic già fi ve- 
rincaua ciò . chequafi profetando hauea detcode' 
Reìigioli di qucfi'Ordiiic, chiamandoli: Pugi/ei fi- 
dci.ò' vera mii/iji lumina , prcfograiidcmrncc afa- 
tiotirlo, cd iiiccndcndo i fubicaiiei aiigiimcnci, che 
Dio li daua , fi conobbe obligaco di coopeiaciiifi, 
com: ilio Vicario . O.iJe donò al Santo la Chijfa 
di S.'iifioiChe è v:ia delle principali, e più auriche» 
di Roma, nella quale, oltre alle reliquie di quel Si- 
to Pontefice, e di altri lei Santi Papi.fi confcniaua- 
no i corpi di altri Tei Santi .Martini cd era fiata ri- 
nouaca , cd abbellita da Innocenzo Ili. fuo prede- 
cclforc: c con la Chiefa li donò ancora alcune cafe 
a quella vicine, acciò vi foudalié vn Coniicnro ca- 
pace di canti Kciigiofi , quanti alThora ne haucua 
riceuuci all iiabico . £d il Santo con imrabil pre- 
Rezza le ridurre quelle cafe in forma dibendifpo. 
fio Monaitcro , curro che con quella faiita poncrcà 
nelle celle, e dormitori j , che li detta u.i il l'uo fpiri. 
co.Hor mentre actendeua 1 quefia fabrica , feuzA.» 
feordarfi della fpincuale dcll'aiiime, che edificaua 
colla Continua predieacione, volle Dio illofirarlo 
con vu manifefio miracolo , perche cauando vn di 
quei fabricacuri i fo»iaamcnci di quella fabrica-,, 
per fua poc'auncrtenza vi refiò non folo morcoima 
fcpolco altresì da ccrra.e piccre.che li caddero pre-. 
cipicofe adoito.Corfero i Proci al rumorc.e f,cr più 
che li alfrcccallcro a cauar ia terra, c liberarne quel 
poucr'huoiiio,noii poCc fani così coQo.chc quando 
gbuilcroA fcourirc il corpo non lo ttouallcro fiicd- 
do, cd intirizzirò, per lo che affiicci quciRcligiofi 
piangcaiio la difgracia di quel mefchino. In patei- 
colarc al Santo Padre , ch'era l'Autore di quella.^ 
fabrica, difpiacea, che fi haucilé doiiuca fare conia 
morte dì vn'huonio. Onde il Signore clic ordina il 
tutto a giuria fua, e de' fuoi Scrui.li pofe in cuore, 
che con oratiouechicdeilc aii'.Mciiriiiio la vita di 
quel mcrchìiio , e cosi hauendo facto , auuicinacoli 
a quel cadaucrc , lì comandò nel iiomcdiDio , 
che fi alzafié viuo , c (ano. Kd il Signore, che c pa- 
drone della vìca,e della morir, li refiìcui con la fa- 
llite la vita, fiche Albico li alzò vino e fanoicomc.» 
fc niente li Alile mai liicccllb , del clic dierono tut- 
ti gloria a Dio . 

Vn'àltro miracolo non minore oprò il Signore 
pocliigiornxdoppopcrimetici di quell? Aio Ser* 

uo. 
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uo^t era fnegliatò irai defiderio di fentirla ne’ Ro- 
mauitChe ouunque fapcllcroiche ci prcdicau3iCon- 
correua quali tutta la moltitudine Vngioriio do- 
ucndo ptedicare nella Chiefa di S. Marco vna ma- 
trona vcdoua Romana > chiamata Guftadoua bra- 
mofa di al'colrarlo , tutto che tcnclTevn figliuolo 
malamente infermo, lo lafciò raccomandato alle^ 
ferue.cd ella andò a fcntir lapredica.Ma tomata-> 
a caia.trouò, che gii era fpirato il Tuo caro mige* 
nito riglio.Onde ne Tenti acerbiflima pena, cornea 
era di ragione , snèiido vcdoua. e non hauendo al- 
tro figlio. Pure come li rcftòlafperanza nella fan- 
citi di Domenico , prefe refiinto fanciullo , ed ac- 
compagnata da molti parenti, e fcrui di cara,fe ne 
andò in S.Silto,oue il banco Padre ftaua attenden- 
do alla fabrica dì quel Monaftero , ed entrata bue 
egli Uaua , pofe a' fuoi piedi il cadauere del fuo fi- 
glio, e fenza poter formar parole, sfogò per molto 
tempo con fingiti , c gemici il fuo dolore , Indi 
quando potè fcioglicrla lingua:padrc mio.li dille, 
liabbiacc mifcricordia di vna poucra, cd angultia- 
ta vedoiu, orbata dell'vnico figlio, che il Cielo gli 
liauea donato per follcgno della Ina vicina vec- 
chiaia ipregate il Signore.che gli lorcftiruilca; cd 
io fpero.che vi fard quella grana , canto più, che io 
tornata quella mattina dalla volita prcoica , l'hò 
trouaco morto-Tanco dille ralRicca madrc.né potè 
profcgiiire oltre, follócace le parole dal pianto . A . 
tale compaflioneiiolc fpcttacolo li commollcro le 
pietofe vifeere del Santo Patriarca, onde ritiratoli 
in vn cantone del Capicolo.oucall'hora fitrouaua 
con li fabricatori.fc breue , ma feruorofa orationc, 
indi cornato oue giacca il morto fanciullo , fè alla 
prefenza della madre VII fegno di Croce foura di 
,qaello,e prcfolo per la mano lo follcuò viuo.e fano 
da tcrra.e cosi confegnollo alla gcnetrice, che non 
capendo in fe ftella tra per lo lluporc , cd allcgrez- 
2 a,tutto che il banco li viccalTe, che randafle publi- 
caiido , non potè tener fegreto cosi illuftremira- 
coIo,fiche venne aH’orcccbio del Papa,il quale fat- 
tane prender diligente iuformacione , cd allegro , 
chea tempo del luo Ponceficato Dio glihauelfo 
mandato vntalc huomo, comandò , che iPredica- 
tori publicaflcro quello miracolo a gloria di Dio, 
Ma quando ciò intefe il Santo , fe ne afiìiffc , a fe- 
gtio, che andò a prollrarfi a' piedi del papa , c di- 
chiarandoli vn mifeto pcccacorcilo fupplicò, chtj 
riuocall'c quefi'ordiiie , comeprcgiudicialcalfuo 
nicnteicd affirmando , che quando non haucllc ot- 
tenuta quella gracia farebbe fuggito non folo da 
Koni3,ma da tutta Europa; cd andato in parte oue 
non intcndclic più iiuoiia di lui.Spicgò quelli con- 
cetti con cali fenli di afnircionc , che il Papa rcftò 
vie più confimiaconciropinioiie di Santo , che di 
lui teneua ; onde per non affliggerlo rìuocò l’ordi- 
ne dato , che fi publicalTc il miracolo . Ma perpiù , 
che ei cercane nafeonderft , non potè non effer pu- 
blica la fama della fua fanti rd,quale crebbe nel po- 
polo Romano, c Signori dì quella Corte , a fegno , 
che Io mitauano come vn’Angelo calato dal Cielo, 
fcgucndolo ouunque andnllè per le firade , Cbiefe, 
e campagne, e llimandoli beato chi potei baciarli 
la mano . ò la vcfte . Anzi pillando più oltre la di- 
iiocìone del popolo, li croiicauaiio le vedi a pezzi , 
portandofclcpct preciofe reliquie, a fegno calej, 
JDt.tr.Dmtnic.Tom.U', 
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che ei rellaua mezzo fpogliatò I Alle volte i fuo! 
compagni volcano crartcìicre la troppo auidadi- 
uocione del popolo , ed impedire , che non li tron- 
caficro le velli , fembrandoli vergogna . che il loro 
Santo Padre comparine in publìco cosi mezzo 
ignudo.Ma ei.chc fapea ben diuìdere quel che coc- 
cana a Dio Tempre mirabile ne' Tuoi Scruì da quel, 
che fi douea alla Tua humiicà , dando a quello la-, 
gloria , e ritenendo per fe la confufione di andar 
con le vefti cosi laccrc:l.afciate,diné, che fìa fodif- 
fatta la lor diuotìonc , che alla fine tutto epura-, 
gloria dì Dio , 

Per profcgiiire qui altre cole marauigliofc , che 
ilSignorc fi degnò opcrarepcr gloria dèi fuoSer- 
uo Domenico nel Conuento di S. Siilo prima , che 
per ordine del Papa lo cedefiéro alle Monache , ed 
i Frati fe ne andallèro a s. Sabina, fù mirabile ciò , 
che li fucccllc nel dar da mangiare a' Tuoi Ueiigio- 
li.chc lui erano piti di cento.Viia mattina per tem- 
po erano vfeiti due Réligioli, chiamiti F.Giouan- 
ni da Calabria, c F'. Alberto da Roma a chieder li- 
molina . Mahaiicndoqiiefli cercato turca quella-, 
mattina fenza trouare nè meno vn tozzo di pane , 
alla fine fianchi , cd afflitti , enèiido l'hora carda fe 
ne cornauano vacui in Conuento . Pure nel ritorno 
vna dinota doniu.haucndo incela la iicceffitii.hch- 
be di loro compaffìoiic , c dille : \’orrci- pronedcrc 
ioper tutto il Conuento , malamiapnucrtàno'i 
permette , pure acciò non ve ne torniate così voti 
vi darò vn lol pane , che pefiòrifpanniare dalla-, 
bocca della mia famiglia ,c cosi li diede vn pan: , 
quale riceuuco con rciidimeiico di gracic da quei 
Religiofi, fegnitorno il lor viaggio! Ma prima di 
giungere al Coniicnro, fe li fc incontro vn giouanc 
di bella prefcnza.ma molto penero , che con gran- 
de ifianza Inrdimandò vna limofina : fi feufauano 
quei Religiofi con dire , che ancor efii patinano 
Piftcll'aiC Ibrfi maggior neccfiitimondinieno come 
quel poiiero replicò Tifiailza , li dicroiio quel Iblo 
pane.clic iiaucano. E tornaci in Conuento dicrono 
conto al Santo Padre di ciò, che gli era aiiiieniico : 
cd ci fi rallegrò molto della cariti , chcqueiRcli- 
giolì hauean facca.c iic li lodò, e benedille, afifirmi- 
do, che non hauean poflùto con miglior modo dar 
da praiifo a’ loro fratelli , che con haucr donato 
quel pane per Dio.perchc doucte fapcre, figli mici, 
fot dille , che quel giouanc , qual vi dimandòla li- 
mofinafùvn’AngcIo mandato dal Signore afpe- 
riincntare la voflra cariti , onde haiiendola crolla- 
ta cosi Iiberaie,non vi è dubio.cbc ci coniepromi- 
lè , ne darà il cento per vno ; per lo che come licuri 
di tal recributione, dare il folìco legno del pranfo; 
e radunati i Frati li fè fare breue orationc in Chie- 
f'a.indi li fe federe nel Kefetcorio, con haucr data-, 
luimedefimola beiiedittioncalla mcnfatcF. tnri. 
co da Roma comiuciò a leggere da foura il pulpi- 
tiiio, fenza cllcr nella cauola altra protiìfionc, elio 
iafèrihafperanza, c confidenza del lor Santo Pa- 
dre, che pollo a federe nel fuo luogo di Superiore , 
orina con le mani gioncc acanti al petto . In qiie-- 
fio fenza fapcr come , cntrorno nel Refcttoi io due 
ìouanctci , de’ quali ciafeheduno portaua vn cc- 
odibianchiilìmo pane , quale hauendo fatta vna 
riuerenza in mezzo al llcfecccrio andarono diAri- 
buendo quei pani, dandone vno per vno , c cornili- 
N n ciati- 
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riandò da grinferiori , e gionti ananti al Santo A 
Padre > ed haueodo dato anco a lui il fao pane >lo 
riuerirono con vn'iiichmo di cefta.e fuanirono.dó. 
de tutti incefero, che quei giouani erano tlati An- 
geli . Comandò il Salico» che lì dalTe del vino dt^ 
bete a’ Religioli » maF.Ruggiero» che nefoleaha- 
uer penliero , rilpofe » che in cafa non ve ne era od 
meno vna goccia. Andate, dine il Santo, alla botte, 
eportateci del vino apparecchiato iui dal Cielo 
per noiiobedi il Refettoriero, e trouò il vafo pieno 
lino al fommo di ottimo, perche miracolofu vino, 
Doppo,che i Frati hebbero mangiato , e beuuto, 
dille il SantoiRingratiate il Signore, che non abbà- 
dona i fuoi Serui,che in lui coniìdano. Edi quello, 
che auanaò dalla menfa quel giorno ne mangtor- 
no il fecondo, e'I terzo giorno, e li làrebbe ballata 
quell'annona anco piò , fenonbauelle comanda- 
to il Santo , che cucco ciò , che era auanzaco il B 
terzo giorno iiillè dirpenfaco a' poucri. Ed all'ho- 
ra ei fé vn efortacione a'fuoi Frati, acciò conlidaf- 
fcro in Dio , che li prouederebbe in tutti i loro bi- 
fogni , quando loroaccendcircco folo al feruicio di 
S.U. M. QueRo miracolo fé , che nella Religione li 
incroducelfe l'vfo , che lino ad hoggi fi và conci- 
nnando, cioè , che nel fcruire alla nienfa fi comin- 
cino a paffac Icviuàde da più giouani , perche cosi 
ferono gli Angeli . Nello dello Conucnco di S. Si- 
ilo gl'occorfe vn'alcra volta , che bauendo i cerca- 
tori portato cosi poco pane , che non badaua per 
quattro Frati ; il Santo lo Id diuidcre in minutiflì- 
mi pezzi,e porre ananti a gran numero di Religio- 
fi.co' quali ,data la benediteione , fi pofe egli a fe- 
dere : e fobico comparuero due Angeli informa-, 
giouanile.che con due facchi pieni di bianco, e fre- 
leo pane lafciati auanri al Santo Padre, prouidde- C 
ro abbondantemenre a quel bifugno . Ne folo in_» 
S.Sido , in altri luoghi ancora per i meriti del San- 
to furono proueduci i Tuoi Reiigiofi di viueri. Pure 
in S.Sido non li erano raccolti per Iimolinj,fc non 
pochi pani , de’ quali i cercatori ne liaiiean donato 
vnp per limolina ad vn giuuane . Il Santo fè diui- . 
dere quel poco, che vi era in minuti pezzi, e quedi 
li moltiplicorno in guifa , che non folo badorno a 
fatiate cento Frati.che erano in quel Cunuento ma 
ne auanzò molto , che tu difpenlato a' poucri . Per 
quei giomiei crouaua Procuratore del Conucnco 
F.Giacomo da Roma .quale infermato, li crnuò ta- 
to all’edremo .che li furoiiodati gli vltimi Sagra- 
menti. Si erano radunaci i Religiofi per raccoman- 
darli l’anima > fe bene afilicci per haucrc a perdere 
quedo lor fratello , che era non folo veile , ma ne- 
celfario a quella comunità . Onde il Salico com- D 
padìnnando radlicciune de' fuoi hgli , lifèvfcic 
tutti da quella cella, indi hiuendo fatta breucora- 
tione.qualì vn’alcro fclifeo, auuicinò il fuo volto, e 
braccia a quelle del nioribondo.e con quel contat- 
to lo reditui cosi fano, che aperta la porca, e chia- 
mati i Religiofi gli Io confignò libero da quel ma- 
le, coniandandoli.chc a quel punto fi alzalfc. ed an- 
dane ad efcrcicarc il fuo officio . E fe libcrò.mira- 
colofamcte quel Frate dalla morte, auuisò la mor. 
te di due aitriiperche orando egli vn giorno, come 
fe hauelVe riccuuto il Diuino fpirito , fé fuonare a 
Capitolo,e radunati i Religiolì, lor dilfe, che quat- 
tro di-effi liouean morire,uoè due nel corpo,e due 


anco nell'animaionde li apparcccnjaffero, òadar 
conto della lor vita all’Ecerno Giudice , ò a com- 
batter coiriiiimico . Nc tardò molto ad auucrariì 
ciò , che egli liauca detto , perette indi a tre giocai 
morirono due Religioli, die furono F. Gregorio, e 
quel F.Albccto di Ruma , che diede il pane per li- 
molina all'Angelo : e due altri vi.ici da centatione, 
lafciorno l'habicoic cornaci al fecolo,uiorirono in- 
felicemente . Il ucmonìo iiigololìco con qucll’efca 
procurò anco con violenza di rapirne vo alcra-, • 
F.Enrico da Roma non meno nobile dicodumi, 
chedi fangue, eli'endo di anni ventiquattro fenza^ 
licenza de' fuoi parenti , hauea dimandato , e rice- 
uutoThabico dalle iiuiii del P. S.Domenico: onde 
fdegnaci i fuoi parenti , cd affidaci dada toc pocen- 
aa , detenuinorno di cauarlo dalla Religione anco 
a pura fona . Il Santo però preuedeudo quelli pe- 
ricoli , chiamò due Religioli anziani , e li mandò 
fuor di Roma col NouicioF. Enrico , acciò iui li 
cratcciiclfero in liciiro . Auueduti di ciò i parenti 
del Nouitio Io feguirono con gente armata , e lo 
giuiil'ero poco miglia lontano da Roma, a tempo , 
che quello appena hauea panato vn picciolo riuo 
di poco acqua. Vedendo i perfccutori la preda de- 
fìderaca li tennero ficuri di hauerla nelle maniiMa 
il Signore, al quale S.Domenico hauea raccoman- 
dato quel Nouitio , glimpedi il dilegno, percho 
quel rulccllocomparuc in VII Albico diuenuto fiu- 
me così profondo, e vado ■ che quelli atterrici non 
A Adorno nè meno di guazzarlo : anzi auueducid 
del miracolo delidemo dal prefeguìcare ilNout- 
tio , e dierono cali fegni dì eilèrconcenci dello da- 
to,che hauea prefo.che i Frati lì rifolfero di ripor- 
tarlo in Roma 1 oue dicroiyaguaglio al Santo di 
ciò.che era fuccelTo, e come quello , che per li per- 
fecutori era diuenuto Aumc reale , per li Religioli 
al pail'are , e ripalfare , non era dato , che picciolo 
rufcellccto . 

Il Papa Onorio hauea rifoluco di voler rime- 
diare alla lìbecrà delle Monache , quali difperfe in 
diuerfe cafuccìe più culto, che Monaderi/, viueua- 
no In diuerd luoghi delia Città lenza clauAira , nò 
vediggio di Relìgiofa oAcruanza.Parue al Papa di 
potere ciò conléguirc , quando A AilTero vnite in., 
vn grollo Monadero di perpetua claufuraiMa que- 
do era negotio troppo atduo.perche lì tractaua di 
riformare , e ridurre l'otto clauAira doune allcuace 
con libertà.e con la largura di vna vita , che noa^ 
hauea alcun vediggio di regolare olleruanza . E, 
quel che più importa, clic erano di Monadcrij dif- 
ferenti di genio , e dì colbmii . Conofeea bene il 
Papa la difficoltà del uegocio , e però non ardì di 
trattarlo , fe non col mezzo di vn'huomo cosi fan- 
to.come era il Patriarca Domenico, dalla cui pru- 
denza,e fanticà |x>tca fpcrarc buoii'cAca . a qualA- 
uogli.t più ardua imprefa . Onde chiamacofelo gli 
impofe con gran premura , chc'A adopraH'e in que- 
lla cofa,che era di gran feruicio di Dio. Accettò il 
Santo l'obedieoza del Papa.ma lo fupplicò,che co- 
me il negotio era tanto arduo, douea haucr com- 
pagni di tale autorità, che non cemcifero l'infolen- 
za delle Monache.nè de' loro parenti, e patteggia- 
ni . Ed il Papa conofccndo quedo conAglioper 
buono,fè fuoi Commilfarij per tale efficto tré Car. 
diluii, che furono Vgoliiio Vcfcouo Odienfe , che 
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àoppo fù Papi Gregorio IX. Nicolò Vefcouo Tii- 
Iculaiio , e btcfano del titolo de' dodici Aj>o/loli . 
Così il Santo co' tre Cardinali lì accinfe a maneg- 
giare quello negotio > quale da principio • come lì 
era anteueduto , parue pieno d’infuperabili dilfi- 
colti, perche le Monache come non hauean profclì- 
fata claufura , cosi non rolean roggcctarli a pro- 
metterla. Soura tutte ricalcitrauano le Mouacho 
di Santa Maria in Trallenere , non tanto per la..* 
claufura, e ftrettezza di vita , alla quale lì doueaiio 
obligare ■ quanto per non lafciarc la diuotìlllma.j 
ìmagine della Regina del Ciclo , che iui lì confcr- 
uaua, quale, fecondo la tradìcionc.che haueano.era 
una di quelle, che hauea depinte S.Luca , mentre la 
■Vergine era ancor viua,c,comc alTcrmano il Calli- 
glio, rcodorico,ed alrri,quella,che porcata in pro- 
ccRioneda S. Gregorio' Papa fc celiare la pelle di 
Roma , in fegno di che il detto Santo PonteSco 
vidde sù la mole Adriana vn'Angelo , che ripone- 
ua la fpada , accennando che Dio perdonaua al 
rcllo della Cittì , dondequella mole lu poi detto 
Callcllo S.Angelored all'hora anco furono incefe^ 
l'AngcIichc tnelodie.che, come era ccinpo Pafcale, 
cantauano:l|r$mj Cali Uuat allelui quei» me- 
ruifìi portate alleluia, relurrexit fìcut.dixit alleluia, alle 
quali aggiunfe il Santo Poncelìce , Ora prò nobit 
Deum allc/iti.i; quantunque altri actribuifeono que- 
lli miracoli alla diuocillìma ìmagine della Vergi- 
ne,chc fi adora in Santa Maria ad Prefepe, detta la 
Maggiore, ed altri a quella di Ara Coelt. Comun- 
que lì lia, certo è , che quella diuotìllìma ìmagine, 
che li eonferuahoggi nel Monallcrodis.Domeni- 
co,e Sifto, detto di Magnanapoli, oue da S.Sillo la 
trasferì ìnlìeme con le Monache per la mal'ariaìl 
Beato Pio V. c la più bellaie dinota ìmagine,chc.j 
habbia veduta in lcalia,c Spagna. Hor quelle Mo- 
nache per non rellar priue del ricco teforo di quel- 
la fagra ìmagine , lì erano ollinate di non voler 
palfare aS.Sìito.Ma il Santo vinfe la loro durezza, 
promettendo di far trasferire nel nuouo Monallc- 
ro quella fagra ìmagine . Cosi il Santo jjauendo 
conclufe con quelle dì TraReuere, mentre lì alTacì- 
caua per ridurre l'altre , fd , per ordine del Papa , 
ridurre il Conuenco di S. SiAo in forma di Mona- 
Acca' clauArale, facendo palfare i Frati adliabita- 
re in S.Sabina , che Ad nel Monte Aucncino , che li 
l'ù cancelfadalPonrelice ìnGeme con vnapattC-r 
ilclfuo Palazzo, eh 'era della nobilifs. Famiglia Sa- 
uella,acció vi formallé vn Conuenco per ì fuoi Fra- 
ti . Intanto i parenciMlcIlc Monache di S. Maria 
inTraAcucrchauendo intefa la loro riloluciooe, 
perche come montani fomcntauanola rìlalfateaza, 
c largura, A adoprorno fegretamente con ellé, Ache 
ii ciuoltorno , e pentirono della promeAà di voler 
pallare a S.SiAo,ò far'altra mucatione. Que Ao fac- 
to,quancunque occulto a gli altri , non fu nafeoAo 
al Santo , che lo feppc pec Oiuina riuclatione , per 
lo che vna mattina venne a ptedicare nel detto Mo- 
naAero,e doppo hauer predicato con fpirico Apo- 
Aolico , dille a quelle Monache: Figlìe.io sò molto 
bene , che il nemico foura il feminato de' buoni 
propoAcì,e promellé da voi fatte, hi foura femina- 
ta la zizanìa: onde A croua tri voi, chi pentita del- 
la parola data, li c oAìnaca a non volerA ridurre a 
quella vita Keligiola, alla quale vi ho inuitotc da-i 
Xliar.Domenìf. T otn.lf'. 
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A parte del Vicario di ChriAo .' E perche il Signori? 
non vuol lagrihci; farci a forzauna lolo quei, chc^ 
procedono da Ipontanea volonti, io vi eiorto , che 
fc vi c cri voi chi voglia llar di cuore a quel , che 
hipromellò , con tardi fcitclli volontario holo- 
cauAo al fuo $pofo,veiiga, ed in mano mia lo pro- 
metta; e fe Falere non vorranno promctccrlo, ii re- 
Aino inpace.che io non voglio vlar violenza. Dif- 
fe ciò il Santo con canto fpirico , che a quel punto 
tutte li mucorno,3 fegno, che comincuiKio dalla_< 
BadcAa, vennero tutte a ratifear la promella , eda 
giurarli perpetua obedienza. Con che lieto il San- 
to fù a follecitarc la fabrica, acciò con la maggior 
preAczzapolGbilc li ferrallero in S. SiAo tutte le^ 
Monache, quali intanto haucndole cauatcda'loro 
Monalteri) , le radunò in Santa Maria inTraAcue- 
rc.ouc vollr,chc comincìaAero la claufura, ed oue. 

B hauendo all'unto il lor gouemo, pofe per cu Aodia, 
eferuitio del MoiuAeru , e delle Monache alcuni 
difcrcti Fratelli ConuerA della Aia Rclìgione.chej 
Ano alla traslatione inS. SiAo viccallero alle Mo- 
nache il parlare con fccolari , ancorché Arecci pa- 
renti , alAiiche come le feminc fono COSI volubili, 
non fuA'cro inquietate di nuouo. Cosi elicndolì po- 
Ao in ordine il Monalltrodi S. Siilo fu dcccrmìiia- 
to , che il primo giorno di Quarclima con li Car- 
dinali Conimilfari; , c AadcAa diTraAcucrc vciuf- 
fero tutte le Monache , che A doueano Aerare in., 
quel nuouo Mona Aero , acciò con atto publicori- 
mincialfcroaqualliuoglia ius, c prctenliouc,chc.> 
liaucAero ne' MoiuAcrij, che lafciauano , e daliero 
l’obcdienza,rimettendoA totalmente nelle mani , c 

C gouemo del Santo Patriarca . £ cosi tu facto nel 
t.'apìcoladel detto MonaAerodi S.SìAo. £ mentre 
A Aaua Aipiilando qucAo contratto con publìco 
Notato , volle il Signore conArmarlo con vn’ìnA- 
gne miracolo . Perche come StefinoCardinale di 
Folfanoua del Titolo de' doilìci ApoAoli , ch’era^ 
vno de' Commilfarij liauelle vii Nipote chiamato 
Napoleone, tìglio di vnfuofratcllo.giouane Caua- 
liero di buone partì, e perciò amato da chiunque^ 
lo conofccua : queAola mattina era vfeito per la.a 
Città sii di vn cauallo troppo bizzarro. Se ùidomi- 
to, d.il quale fù buttato per terra, c Arafeinato in., 
guifaper Icpietre , che rcAò non folo eAìnto, miut 
lincmbrato in particolare la teAa, c braccia ,chcj 
non lì couofccuano . Corfe la cattiua nuouapcr U 
Città, c venne aH'orcccliio del Cardinale Aio zìo in 
.S.SìAo, che nc fenti cal dolore, che nc venne meno, 
e cramorticoicadde fri le braccia del Sauro Padre, 
riandò quello fù tornato alI'vrodc'fcuA , per 

D l'acqua benedetta , che li fpruzaorna sù'l volto , 
vlcirono alla Arada à vedere il lagrìmcuolc fpcc- 
tacolo di quel dilfocmato cadaucte , ch'era Aaro 
iui condotto . Piangeaiio tutti non folo , che fullc, 
fucccA'a cal morte a tal Caualìcro , che da tutti era 
benvoluto , ma anco per cuinpalfione del Cardi- 
nale fuo zio,chc in Roma era amato vnìuerfalmcn- 
te.Pct lo che vn noAro Religiofo, chiamato F.Tan- 
credi mollo da Dio, dille al Santo PadreiOue c ho- 
ra,Padre, la tua conAdenza in Dio ? in qual'altra.» 
occalione potrai moArar meglio la tua pietà , t.a 
la fede , che hai in Dio , quando il calo prefence., 
mouerebbe a compalAone le Aellc pietre i orry . 
dunque il Signore , che, conK Autor della vita, vo- 
N n z glia 
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gliarcflicuirlia quefto morto Caualicro . Non li 
lifpofc il Sauto, ma latto portare il cadauerc in vna 
ftaii/a vicina al Capitolo, ordinò, che le gli appa- 
tcccluad'e per celebrar la Meda , quale celebro alla 
prel'enza di tre Cardinali , delle Monache , e di 
gran moltitudine iui concoefa, e la dille con canto 
lpirito,c diuotione,che la causò in quanti vi fi tro- 
uotno. £ venuto all'elcuacionedcirholiia, il luo 
corpo fii rapito, e follcuaco in aere vn buon cubico 

con amoiitationc de gli alianti . Finita la Meda, 
e fpogliaco (ielle fagre vedi , andò alla danza oue 
hauca fatto riporre il cadauerc, feguitato da' Car- 
dinali,dallc Monache, e dall'altra moltitudine cu- 
riofa di vedere refito , e Ipcrando di vedere qual- 
che matauiglia . Arriuato oue giacca l'cllintoca- 
daucre , colle fnc mani ripofe nel lor luogo le in- 
frantele conquallatc membra, indi fè breue oracio- 
iic. cd auuicinato al corpo , ch'era ftacoefaniiuej 
dalla mattina per tempo , lino doppo pali'ato il 
mezzo giorno, orò di nuouo alla teda del dcfonco 
con le mani follcuatc al Ciclo, e con canto fi'irico , 
che andò dinuouoincdafi , e'I luocorjmhi l'ollc- 
uato più di vn cubito da ccira: c dando cosi rapi- 
to,dill'e con voce alca:NapoIeonc ioti coinandu in 
nome diOiesn ChrifloSignornodro , che ti alzi 
Albico viuo.c fano.c cosi (ìiccndo, li fè vn fcgiio di 
Croce. A quel punto li alzò quel giouane fano , cj 
viuo fenz'alcun fegno di lelionc.ed allegro diman- 
dò al Santo alcuna cofa da niangiare, che li fu da- 
ta.cd ci mangiùiC beuè da fano, c cosi lo conlignò 
al Cardinale Ino zio , che cogli altri era rcitato 
fuora di fe per lo dupore . (inde glorificando Dio 
fe ne tornarono alle lorcafe. E le Monache redor- 
no allegre di hauer proniclfa obedieiiza ad huomo 
sì fanto , e cosi fe nc tornarono al Monadcro di 
Tradcucre , donde la feguente Domenica di Qua- 
tefima dell'anno 1 1 1 8. come prona il Maluenda-,, 
e non I a 1 9- come alrri adirmauano a di tq. di Fe- 
bratopadorno con follenninima procedione 
quello diS.Sido,ouc furono riccutite dal Santo Pa- 
triarca , che alla portadclla claulura , die prima.j 
l'habito della fua Religione ad vna giouane di die- 
«efette anni, chiamata Cecilia, quale fe Albico nel- 
le fue mani la follcnne profèdìone , e come ptiino 
frutto delle Aie mani, riufei ottima Religiola, c di 
fantavita, come Ai ferino nella fua Vita . L'idellò 
fè alla Badcffa di Tradenerc, cd à tutte l'altrc ,Mo- 
nache,che Imo al numero di quarantaquattro ven- 
nero dadiuerlì Monaderi , a profetare la nuoua-, 
R egola de' predicatori in quello di S. Siilo, che fù 
il primo Monadcro di Monache del nodro Ordi- 
ne , doppo quello di Prullhno , quale rond.itodal 
Saneo primad'iditiiire la fua Religione, volle dop- 
po edere à quella incorporato . 

Non penfo poter fpiegare Uttore,Ia diligenza., 
adoprata dal Santo.e le gracic,chc impetrò dal Si- 
gnore, perche quelle Suore d auanzallero nello fpi- 
rito , e confirmiilcro nella vita rigorofa , eclau- 
drale , che hauean promclla . Onde ne riferirò folo 
alcune fatte in quel Monadcro per profitto di 
quelle MonachetOtto giorni doppo, che quelle fu- 
Tono entrare in quella claufura , cioè laleconda.. 
Domenica di Quarefima, andò egli a predicarui.e 
vi era gran moltitndine di popolo , come femprej 
ouunquc ei prcdicaua, pci il gran concetto, in che 


A era tenuto, malGme doppo l'inCgne, e notorio mi- 
racolo dcllarciurrcuiouc di Napolcouc.Hor men- 
tre ei prcdicaua col dio foiito infèruorato fpirito, 
A alzo di mezzo a quella moltitudine vn'indcmo- 
niata.che con vrli,c grida.dilié : Ah ribaldo, ribal- 
do, quede erano le mie Mimache.c cu me le hai rub- 
bacc.ma non ti vetta fatta dicacciarmi da queda, 
che io podìcdo: e fe bene mi hai cacciata da quat- 
tro , giamai però mi cacciarai da quello corpo , 
perche non fon folu.mavi hò fett? altri compagni. 
Procuraua la gente di farla tacere , perche nooj 
riinpcdilfed alcoltar la predica , che molto li di- 
Itctauaima in vano,perchc quei fpiriti impcruerla- 
uano , c gridauano con maggior furia . e come fe 
tutti iniìcme pariallcro per la bocca di quella iii- 
uafata.fornuuano vn mido.econfulo fuono di vo- 
ci , e parole j per lo che il Santo comandò a quel 
B fpiriti , che taeellcro; ma quei gridando, diccuano; 
Nò', nò, che tu non potrai cacciarci da qnedo cor- 
po, perche fcnio fette, e cosi femo conuenuti tri di 
noi .Si era già commofla tutta l'vdicuza : onde il 
Santo per quietarla , fè vn Agno di Croce vcrlo 
qucircncrgumcna, dicendo : lo vi comando fpiriti 
rubclli in nome del mio Signore Giesù Chrilto , 
che hot bora vi partiate da cotedo corpo , cchej 
maipiùinolcdiacc quella donzella. A tal comando 
non poterono rclìdcrc , nc contradire quei mali^ 
gni.ma fpnnundo,c contorcendo il corpo di queU 
la poucra giouane dicrono con ella per terra , c fe- 
ronotche vomicallc gran copia di carboni, edi fan- 
guCiC con ciò fuggirono aU’abillò,lafciàdoIa come 
morta.Ordinò il Santo, che fullc porcata fuor del- 
la Chicfa,c rcfocillaca, e che ripofalic , con che re- 
dò perfettamente fana, c volle elice figlia fpiritua- 
C le del S.Pacriarca,chc l'acccctu,ed inuullc a lafcia- 
rc il iecolo > fiche la vedi dcH'iiabico della KcUgio- 
oc nel Monadcro di S.Sillo.c la chiamo suor' Ama- 
ta. Quantunque egli habiialx co' tuoi RcligioU in 
S.Sabina , non Ufciaua (li andare ogni giorno in., 
S. Sido a veder le lue figlie per incitarle a camiua- 
re di buon palio alla pccteccioncied vn giorno, che 
vi andòfAppe, che due di quelle Suore dauano a.» 
Atto graucmcncc iiiR rme ui lebbre : onde ci chia- 
mata Suor C'odanza.cli'cra la Ruotata, lidilléi Vi 
da mia parte alle due inferme , editai loro, che io 
li comando che non habbiano più febbre, ma cho 
Albico fi alzino fané d.t letto . Fifimbafciaca !«.< 
Kuucara,e ramo balio, perche il morbo obcdilicat 
precetto del Santo, fiche amendue libere dalla feb- 
bre, e da ogni altra molcdia.vfciconoàqucl punto 
fanc,e gagliarde dal letto, coninarauiglia dell'al- 
fa tre suore , che da qucdo^iinparorno ad clAre pbe- 
(ficnci a' comandaincnci de' loro Superiori . Vna., 
Ara venne molcocardi al Moiudero,cd clicndo ve- 
nute A Suore alla grata , fecondo il lòlito, per An- 
tire le fue inferuorate practichc fpirituali , ci rutto 
gioliuo lor dille; Sono venuto più cardi del folico, 
perche fono dato a pefcare,e per grada del Signo- 
re hò prefo vn buon pefee, ( il che diccua , perchu 
nel giorno banca tirato alla Religione ■ c vedico 
el fagrohabito vn nobililiinio Caualicro Roma- 
no chiamato Alcdìo , al quale ei poA nome di 
FraCaudeone ) c perciò per allegrezza vo bere.* 
vnpocodi vino.Il che detto, ordino aF.Kuggicro, 
ch'era RcAttoticro, che li poculA vna tazza di vi- 
no: 
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iie: 6 bcdì eoIui,ed ei al folito, prima di bere, Io be- A 
neoiiic iKHiibeuc Jui , c volle , che bcuclicto cucci i 
Kciigiou, cn ciano ieco foura il uumecodi crenta , 
eie' ijuali alcuni erano veiiuii con lui.alcri erano in 
S-Siito p>ec ierutcio,e cultodia delle Monache , o 
della \.nicra.b come il vaiò per canci , che haucan 
beuuco.noii u lune punco icciiuco , egli ordinò a_j 
Suor Nuoia>che pigliane dalla Ruoca quel vafo , e 
daiie'con elio da bere acucce quelle Suore . ch'era- 
no creieiuce lino al numero di cenco, perche niolce 
donzelle, auidc di cller goucrnace dal Sanco, li era- 
no polle m quel Monadcro . Beucrono cucce quelle 
Suore, ma non per quello lì l'cemò punco il vino. Il 
che die niociuo al Sanco di fare vn diuoco ragio- 
namcnco,quale cirò cosi i lungo,ch'erano pallaco 
niolce hoce di notte, fenza che né lui fìllznchaire.j 
di dire,nc le Monache,ò i Frati di afcolcare; quan- 
do alzatoli airimprouifo: Horsù, dilTe,reftace con B 
Dio , dal quale fon forzato ad andare hor bora a^ 
viiicare , e conlolare i mici figli in S.Sabina . Era^ 
gii vicina la mezza notte, onde parue a cucci peri- 
colofa quella partenza, e lo pregauano i Frati, e le 
Monache,che li rcdallc,perche il viaggio da S.Sido 
a S.Sabina,cra lungo > e pocea fuccedcrii qualcho 
gran danno,faceni 1 olo di notte. Al che ci rirpofej. 
che la fua andata inS. Sabina era ncceflaria , e che 
il Signore glihaurcbbe mandato l'Angelo , che lo 
guidarebbe, e difenderebbe da ogni male . II chcj 
detto fi prefe per Compagni F.Odone,ch‘era Prior 
delle Monache.e F.TancVcdi,ch'era Pnor de'Frati: 

« partito trouò alla porta del Monaftero vn leggia- 
driflìmo giouane, die con vn baftoncino nelle ma- 
ni lo (lana accendendo per guidarlo , ed in fatti fé 
li pofèauanti come guida , fegnicandolo il Sanco 
co' fuoi Compagni,e gionco in S. Sabina trouocno C 
ferrate tutte le porte,perche quei Religioli, corno 
viddero, che l'hora era cosi tarda, credendo, cho 
aiondoueffe venire quella fera, le hauean ferrato , 
cd erano andati a dormire . All'hora l'ignoro gio- 
uane, auuicinatofi alla porta della Chicla, la toccò 
lcggiermence,e quella immantinente fi apri, ed en- 
trati in efi'a i Hcligioli,dirparue quella Guida, e le 
porte li trouorno chiulé come prima . All'hora-, 
Fra Tancredi dimandò al Sanco,chi lullc fiato quel 
giouane, che gli banca feniici cosi bene di guida : 
alqualcei rifpofe , ch'era fiato Angelo mandato 
dal Signore peccale efiéteo mentre veniuanopcr 
fuo feruitio . Indi polli in oracione ringratiorno il 
Signore di tanti fauori , che li faccua, che , all’vfo 
de' Santi , feruiuano a lui per maggiormente con- 
fonderli,ed hiimiliarfi,e per pabolo di nuoue fiam- 
me di amor di Dio,chc con lui fi moftraua cosi li- D 
bcralc . Epcrfcucròinorationcfìno al Matucino, 
al quale intcruenne co gli altri Religioli, che li ftu- 
pirono di vcdcruelo, elicndo ferrate tutte le imrtc . 
Gii il Signore gli hauca manifeftata la caufa per- 
che l'hauea mollo cosi efficacemente a venite a_> 
queirhora , perche vn giouane nouicio , chiamato 
F.Giacomo Romano,vinco dalla centatione.hauea 
deliberato di tomarfene al fecolo > e fuggire dal 
Conuenco neH'aprirfi le porte di elfo . Onde finito 
il Macutinosil Sanco fc lo chiamò da parte,e li dif- 
fe ciò , che Dio gli banca riuelato della fua diabo- 
lica tcncatione.dalla quale vinto,haueadetermina- 
codilafciarrhabieo : e li fd vai grtn pcactica di 
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fpirito foura le teiitationi del demonio , e pericoli 
del fccolo,al quale eivolea cornare,c beni della Re- 
ligione, che volca lal'ciare.Mafc bene leragionidcl 
Santo , e l'energia, colla quale ei le proponeua, ha- 
uerebbono molla vna piccra,non fcrono però brec- 
cia neH'animo del Nouicio, che più tolto , quando 
fi vidde feouerto, confciso enerverò, che hauca ri- 
folnto di volere vfcire dalla Religione , in modo , 
che non bilognauano più pcrfualioni per mutarlo 
da quel penlicroianzi che non volea afpcttar più la 
mattina , ma da quel punto fi cauò l'habico di Rc- 
ligiofo , e ripigliò quello di fecolare , congran- 
dilDnia pena del Santo , che vedea vna dello 
fue pecorelle tra le fauci del lupo infemalo . 
Onde lo pregò , che almeno afpeccaire vn'alcro po- 
co quanto hauelfe fatta orationc perlui, quale fd 
con molto fèruore, pregando il Signore,che liberai 
fe quell'anima dalle mani del fuonemico.E fùbico 
li fperimentó l'elfercodcll'oracione del Sanco,cho 
folca vantarfi non haucr mai dimandata al Signore 
cofa , che non hauellé occeiiuca ; pecche non li era 
alzato ancora daU'oracionc, quando il Signore ha- 
uca illuminata la méte di quel Nouicio, perche co- 
nofcelfeil male , che facea in lafciare la Religione: 
fiche gii contrito , andò a profirarli a' piedi d;I 
Sanco,ed i diicderli perdono , con la rcfiitucion: 
deU'habico, che hauca depofio , promect.ndodi 
volere elTcre più coftance per l'aiiucnire. Allegro il 
Santo l‘abbracciò,e di fua mano lo riuelli dell'ha- 
bito , ed efortò alla perfeucranza contro le frodi 
del tentatore. E come fe coH'habico rhaucllè velli- 
co di nuouo fpirito.cosi quel giouane fc gran mu- 
tatione , fiche ville, e mori faiicamente nclì'Ordine. 
I,a mattina feguencc cornò il Santo colli due Com- 
pagni in S.Silio , e, come fc volcllè fare con quelle 
fue figlie, quel del Paftorc Euangelico , che iniiitd 
gl'amici à rallegrarli , perche hauca cronaca la pe- 
corella fmarrica • C0Kgral»ljmiiii mihi , quia inumi 
•nei» , fue peritrat , raccontò loro quanto quella-, 
notte gl'era fuccellò in S.Sabina, e come il Signore 
l'hauea pictofamcncc molTo ad andare à qucll'ho- 
ra,pcr faluare quella ruapecorella,chc, come llaua 
tri rvgnedell'infcrnal dragone , così farebbe Itaca 
da lui diuorata , feci non giungeua i tempo idi- 
fcnderglila col Diuino aiuco.Uonde pigliò motiuo 
di fare vn'crudiro ragionameco delle frodi del ne- 
mico,e del modo, che fi douca tenere per vincerlo, 
feourendo cucce le allucic , colle quali cerca in. 
gannarci . 

Arrabbiaua il demonio vedendo feourir le fue 
trapole i quelle Spofe di Chrillo, che rellarebbono 
addonriuace per vinccrlomè potendo ciò foflrirc, 
prefe forma di vno fmifuraco lacertone da due ce- 
lle, e falcando fuora da vna confcrua dì acqua, che 
era ncH'horto,ouc fi facea quel ragionamento, 
ponca vna delle celle in terra , e folleuandofi con 
tutto il corpo in aerc,corrcua vclocemeDtc,c quali 
volauaverlo le Monache quali volcfié ingoiarfele. 
Lo conobbe fobico il Santo.ed infiammato di san- 
to zelo , con terribile, ed imperìofa voce,baucndo 
prima afficurace quelle Suore , perche quella beftia 
non poeta farli alcun danno , li dille : Ah nemico, 
nemicoiioci comando, che horhora,fcqza replica, 
precipitandoti in quell'acqua , donde lei vfeico ci 
pVÙ 1I4 cocello luogo . E quel milero hi cofirecro 
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obedirc.e rparire.àttuffjto in queU'acqae.reftando A 
le Monache, che a quella viltà veniuano meno di 
paura.nngraciaudoil Sìgnore>chc haueadata can> 
ta potenza loura i demoni/ al loc Santo Patriarca. 
I>oppo che il Santo i'ù cornato di Spagna , oue era 
llaro i propagare il liio Ordine > e vilicare i Con. 
uenci gli fondati da Fra Sucro , c da altri , che vi 
hauea inuiati da Tolofa , nella prima vilìta , che 
doppo il fuo ritorno le al Monaftero di S. Siilo, 
portò alle Tue iìglic da Spagna vn cocchiaro di ci- 
prelfo per ciafeheduna .quali hauendo dirpcnTaci. 
cominciò i predicar loro la paro'la diDio.Ma_j 
l 'inimico non potendo folfrirc il frutto , che'l San- 
to raccoglieua co' Tuoi infuocati ragionamenti . 
cercò turbarle, c prefa la forma di vn brutto, e fini, 
furato vcccllaccio,andaua fuolaccbiando attorno 
alle Monache, dando quali loro coll’ale nel volro,e 
molirando di eder facile ad cllèr prefo , inuitaua B 
hor vna.hor vn'altra,che lì leuallc a far quella pre- 
da, lafciandolc poi, con la fua veloce fuga , delufe. 
e coai impcdiiia l'attencionc , con chcalcolcauano 
i ragionamenti del Santo . Ma quefti hauendo co- 
nol'ciuro chi era, dille ad vita di quelle Suorc.dctta 
Suor Maflimilla:Vi, e prendi qucirvcccllaccio, o 
porcaio qui.Obedi Suor Maliìmilla, c fenza veruna 
difficoltà lo prefe, c portollo al Santo , che quando 
riiebhe nelle mani, l andò f}Knnacchiando, dicen- 
do: Nemico,ncmico, io ce ne farò pencire.il tradi- 
to.-e lingeuala vocedeirvccello,chefi lamentallej 
fortemente, con che fc rider gli adanci . E come il 
Santo rhebbe fpennacchiaco , buttandolo con di- 
fpreggio per ccrratVanne , dille, maledetto , cvola 
bora le puoi.Bcn sò io.viliffima benia,chc cu farai 
gran Arepico, ma non potrai far danno, perche np 
te lo permetterà quel Signore , i di cui comanda- C 
menci , ancorché ne ctepi , hai da efeguire . Così il 
demonio fchernito,e vilipefo dal Santo, velando, e 
llridcndo falcò nel lìncftrino, ed entrato di nuouo 
nel Monallero,andò ad aggrapparli per la fina di 
vna lampade di octone,chc articua auanci all'Alta- 
re della Ueatiffima Vergine nel Choro delle Mona- 
che,edhauendopercollo alle catenelle, riuolcò quel 
vafo foflòpra, e difparue ; reftando però la lampa- 
de,benchc riuoltata follopra, accefa, e fenza che lì 
fulie verfara vna goccia di ogiio, quantunque Aaf- 
fe colla bocca in giù . Comandò il Santo-ad vnxj 
Monaca,chc accomodalfe tpiclla lampadc,cd ci co' 
fuoi Frati lì ritirò in Chicla a ringrjtiarc il Signo- 
re per le vittorie, che li concedena contro quel ne- 
mico comune , quale fpennacchiaco dal Santo , li 
può credere . che hauclfc perdute le forze contro i 
fuoi fgli.E pure cil'cndo proprio della fua oAinata 
maluaggica il tornare ranropin a gli alfalci, quan- 
to con maggior'obbrobrio da'Sanci li vengon lìat- 
cate le corna, hauendo il Sito perfeucrato in Chic- 
fa orando lino alla notte , ed a qucli’hora tornato 
al dormitorio de' Frati, che erano in S.SiAo,ed iui 
poAolì a fcriucre non sò chc,al lume di vna cande- 
la , venne il demonio per inquietarlo in vna forma 
molto a lui proportionata , cioè di Simia > che fa- 
cendo alla prefenza del Santo mille mouimcnci,ed 
atti ridicoli , ccrcaua deuiarlo dalla fua applica- 
tione. Lo conobbe il Santo , e con la mano li fc fe- 

§ no, che li fermalfe auanti a lui , e li tcncll'c la can- 
eia mentre ei faiuea . Obedi a fuo difpccto il de- 


monio, ma non ccfsò dì fare le fne memorie : ma il 
Santo niente curando di quelle burle . accefe a fcri- 
uere.lìno che la candela hncdoli, cominciò a brug- 
giare le dica della memica Simia : e quella , elio 
patilce , e patirà per tutta l'eternità gl'incendi/ 
infernali . quali temeUé del fioco materiale . co- 
minciò à contorcerli , e lamentarli . Ma il Santo li 
comandò, che ftaflc faldo, e volle , che ftallé cosi, 
Ano che le li bruggiorno le dica . Indi prefo il luo 
baAone.che portaua femprefeco , li die molte ba- 
flonace, ed i colpi fionauano come fe cadclferosù 
di vn'vtre pieno dì vento . Cosi lo fcacciò fiicrgo- 
gnato con refare in quel luogo vna Aomachcuole 
puzza.Ma ardendo il demonìodi rabbia contro al 
Santo Patriarca , che così l'hauea debellato, cercò 
vcndicarfenc, ed vna nottc,mcntre egli oraua nella 
Chiefa di S. Sabina . dal tetto di ella li fcagliò vna 
pietra di inanno grollà,rotonda,e ncra,e di molto 
pefo , quale radendo leggiermente gl'habìri del 
Santo , andò à battere in terra con tanto empito , 
che ruppe in minuti pezzi vna lamina di marmo, 
che liaua sù'l pauimento , nella quale diede, fenza 
però far danno alcuno al Santo. Si vede hoggidi 
in memoria di quefo miracolo la detcapiecra sù 
di vna colonnetta in mezzo alla Chiefa di S. Sabi- 
na.E prima che la detta Chiefa li rinouall'e , in vn 
marmo f leggeano qucAi verlì , co'quali benché 
rozzlmentc li fpicgaua il miracolofo fucccUb: 
Crtdiiit otamen iaBo coMuadere [axo 
SMBam bic Dommiciim,bo{iii vrr/ular, at illum, 
IlUfum Deminus feriiat, mirabile faB»m, 

THarmoris illifì cmfraBio nen/irat in aunm 
Hi/pane fidem prtbet /ujpenfus e» ifle motaris, 
Vn'altra volta , che il Santo andana vilìtaudo l'of- 
ficine.e dormitorio del Conueiito , rrouò il denio- 
nio.che andana appuncoljua/i Uara^int etrenmins, 
dr ijuxrins tjatm dtuorxtet,e fattolo fermare, li dille: 
Che vaifacendoquiàqueft'horatu mala belila { ò 
che pretendi da quelli miei lìglil lo , rifpolc Fini- 
quo.vò faecndo il mio officio, iic mai manco, per- 
che alla fne fempre riporto qualche guadagno. 
Maledetto fa quefo tuo guadagno.replicò il'San- 
to ; Hor che mai potrai guadagnarci quefliora 
in quefo luogo di dorniìtorìolOh.rìfpole il demo- 
nio, io qui non fò poco acquif o, perche per tna,ò 
per altra f rada fempre trono qualche vtile , men- 
tre bora li toglio il fonilo, in modo , che quando 
]>oi fuona il Maturino non vi pofbiio andare , e fe 
vi vanno, vi Hanno pigri, e fonnacchiof : bora li fò 
dormire cosi profbiidameiite, che non li fò fencire 
i fegni dcll'otlicio:e quando mi vicn fatta, che non 
fempre mi f concede quef a Iìccnza,procuromac- 
chiarc.ò turbare la purità delle loro cofeienze, con 
mille brutti fanrafmi . Portollo ti Santo in Chiefa, 
ed iui li dimandò , che guadagno vi facefe. Qui, 
rifpofe il demonio , procuro che i Frati vi vengan 
tardi, vi lliano con la mente dif ratta, eperciò mal 
volentieri, e fenza gufo Ipirituale, e li para mille 
anni di vfcìrne • Domandato di quel che guada- 
gnaua nel Refettorio: Qui, rilpofe, non vi e' dubio, 
che io fò molti aequif i , à fegno , che pochi fono 
coIoro,che qui da me non f ano fupcrati,perchc ad 
alcuni fatto fpccie di mortificatioiie , c untiti fò 
mangiar cosi poco, che non pofono durare à gl'al- 
tri cferciti/ della lor Regola perla lor debolezza! 
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ad altri fò parere le TÌnande del Xefèttorìo cosi 
nule aecomodaCe.cheHÌ li fò prorompere in impa- 
nenzif e mw niorarionc» ò almeno li id dclìderare, 
come grHebrei.le pigoara di carne deil'Egiuo del 
iccolo. Ad alcuni lluzrico la fame in guil'a , che li 
fò mangiare piò del bilogno, e che non lì concenti- 
no di ciò.che la comunici dona, perche mai fi fen- 
tono rati) . Lxt portò il Santo al parlatorio , oue i 
Religiolii certe bore determinate Togliono con- 
gregarli a difcarrere, e prender ricreaciooe . Ed ini 
Tenuto rinfernal nemico con vn gran cachinno . 
Qiufto luogo, didcié tutto mio,perche delle ciarle, 
rila, parole ociol'e, curiolìci, che quiui rentono,o 
mormorationi , che tal'hora vi lì Unno, ne riporto 
gran guadagno. Dal paVIatorìo Io condulTe il San- 
to per lòrza al Capitolo , oue non voleua entrare, 
ma collrecto,dìire:Sìa maledetto quello luogo, che 
per me d più peimfo deiriniérno, perdendo in eOb 
ciò , che ne gl'altri guadagno : perche quiui i tuoi 
Erari fi acculano delle loro colpe , fentono le am- 
monitìoni del Superiore, e riceuono la penitenza; 
con che quanto hòacquilltto con fatica negl'al- 
tri luoghi , tutto fé ne vi in fumo ; e ciò detto di- 
fparue . Con queAa occafìone il Santo fc vn Capi- 
tolo a'fuoi Frati , nel quale gl'auuerti dell'aQutiej 
del nemico,acciò fc ne guardalTcro. Vn'altra volta 
il demonio prctefe di atterrire il Santo facendoleli 
vedere con le mani, quali dì ferro ■ che vicino alla 
lampade del dormitorio parea , che leggeffe vna_> 
lunga catta . Auuicinofleli intrepido i Santo , e li 
dimandò, che cofafulTc quella che iui leggeua.Al 
che rinimico,ridendo:Sono,di{fe, i peccaci di que- 
lli tuoi figli , co' quali à tuo difpetco gl'hò tatti 
miei debitori. Ed il Santo, porgi qna.mala bellia, 
cotefta carta > Ripngnaua il nemico, perche coo^ 
ciarglìta haurebbe perdute mete le fue fatiche : Ma 
Il Santo lo collrinfe nel nome del Signore , fi cho 
maledicendo) ed velando li lafciò la carta, in 
mano,e fi dileguò qual fumo. Cosi ei refiaua fem- 
pre perdìtore,ed il Santo lieto della vittoria , cro- 
uò notati in quella carta alcuni difetti de' fuoi 
Religiofi, quali egli, approfittandoli dell'armi del 
nemico,correfic,e fi,che fi cmendalTero. Vna notte 
doppo che i Religiofi erano andati i dotmirc.> 
oraua il $anto,aI fuo folico, in Cbiefa, ed il demo- 
nio prefe la forma di vno de' fuoi Frati , e fi pofe 
con fìnta diuotio'ne, come ad orare acanti vno Al- 
tare . Si marauigliò il Santodi vederlo in Chiefa a 
qQell*hora,e credendo , che fiifiè veramente Reli* 
giofo , li fé fegno con la mano, che fe ne andallc i 
dormire : ed il demonio calando la ecfta in fegno 
di rioerenza,come buon Keligìofo, fe ne andò. Fi- 
nito il Macutino,il Santo comandò a'fuoi Reli- 
giofì , che ninno doppo dato il fegno della dormi- 
tione,vfcifse dal dormitorio, ò fi rcftafse ad orare 
in Cbielà.Pure la notte feguence tornò il cencacore 
i farli vedere in oracione focco la ftelfa forma : il 
Santo li fi fegnojche andafie i dormite : ed ei mo- 
firandofì obedience fi parti . Tornò la terza notte 
pure focro forma di Frate , onde parendo al Santo 
troppo cónimace la difobediéza di quel Religiofo, 
l'andò i trouare , e con voce alquanto alta, e fde- 
gnofa li dilfe : Che difobedienza d quella , che fai 
con cocefla tua faJfa diuotionel Hò tante volte or- 
dinaro, che niuiio Keligiofo rcAi in Chiefa doppo 
il Cega<f della dormiùonc, e pure ti hò trouaco di- 
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A fobedience per tre notti, fe bene te ne hò auucrtico 
due volte con fegnhah, ali(dillé all'hora il Jiauolo, 
refa la propria forma , e facendo gran fefia)ti ci 
ò colto pure , ti ci hò colto , ti hu fatto romper 
lìicntio, efdegnare . Non fi sbigottì il Santo per 
urite millantate vittorie, ma conofeendo rafiutie 
eU'inimico , lo fcaceiò da fe , dicendo : Di che ci 
rallegri infelice, e fuperbomillantatorclquali ima- 
ginate vittorie vai lognando: Non fai tu , mifero, 
che io fono Superi ore, e come tale poifu parlare, 
quando mi pare efpedience in ogni bora, c iuogo,e 
moftrarmi adirato per correggere i diftcci de'liid- 
dici.Uudc ranco i lontano che in ciòio haurifi di- 
fettato, che più collo hò complico coU'ohligacione 
del inioofiiriu, ed hò acquillaco nuouomerito- 
Raccoocaremo apprriìò altre colè à quello pro- 
pofico , che bora «la quelli infaufli racconci di 
B guerre molfe dal nemico contro la nata appena 
Religione dc'Predìcarori,ci chiamano i fanon far- 
ti ad rifii dairimpcrarrice del Ciclo fua gran cuce- 
lirc.e protettrice. 

Era per quei tempi venuto in Roma il Vefcoua 
di Urliens col decano della fua Catedrale , chia- 
mato Rcginaldo.huomo dotto, e di fanca vita, eh» 
era flato cinque anni Cacedracico de* Canoni ncl- 
l'Vniueriici «li Pariggi. Quelli veniuacon propoli, 
to di abbandonare quancu pofledeua nel lecolodi 
rcndic^atrimoniali,e benefici; HcclriiaQici.c dar- 
li aH'officio della fatica prcdicacioneuna non fapea 
in che modo haucllc poUiito efguire quelli fuoi 
driideri) , non hauenJo hauuca ii«xicia del nuouo 
Ordine de'Predicacori , che era flato ìÀicuico- 
Quindi venuto in Roma con sì fanti penlieri , fò i 
vilicare vn Cardinale fuo amico,al qnalr conièri i 
C fuoi driideri] , e le difficolta , che incoiicraua per 
efeguicli.Q^ando il Cardinale l'hebbe vdito, lì ri- 
fpofe : Se i CIÒ fece rifoluco ,giù il Signore vi haue 
aperta là porca in modo , che non haurete phVche 
driìderarc.perche già lì ctoua in quella Città, vio 
MacAro Spagnolo , chiamato Fra Domenico non 
meno fanto,che dotto, che conDiuino iAinco , co- 
me fi credc,haue iAicnita vna nuoua Religione , la 
quale è ordinata à predicare,ed ìnfegoare a'popoli 
la via della falute , per lo quale fine hà ferito per 
Olezzo vna poucrtà volontaria con difprcggìo di 
tutte le cofe del mondo. c«l vna peniccatifflina au- 
Aericà di vica.modcrata da prudente difcreniooc, 
che tafeia i precetti fenza obligare à colpa , quan- 
tunque leghi airolfcruanza con forza di amore .£ 
già le ne Icorgono faporofiffimi i fhicri , non lòia 
nel Patriarca , che l'hà fondata , quale non faprai 
D «iifccrnere fe fiahuomo Serafico, ò Serafino di car- 
ne.ma anco nc'fuoi figli , che di già in pochi mefi 
riene arruolaci f«>cco le fue gloriole bandiere, e di- 
fperfi per molte parti del mondo i combattere 
contro i viti), e gl'crrori . ReAò fodisfatto il deca- 
no per la relacione hauuca dal Cardinale , e li pa- 
reuà fecoloogn'hora per abboccarli con hnomo 
cosi degno.dcl quale haueaintefe tante cole, onde 
pensò di andar fubito à tronarlo, e cosi fd con fuà 
gran confolatione.pcrche in lui rìnuenneciò,chr.j 
toamaua il fuo fpirico , per lo che A determinò di 
voler'cflere fuo Ueligiofo.e lo promife al Santo.che 
ureAauafodisfacciffimodelle virtù, che fubito 
anca feouerte inRegiiialdo.Oiireri nondimeno U 
fua vellita, tanto quanto vi bifognaua per compli- 
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re vn voto fitto di vifìtare i luoghi fanti di Gìeru* 
ralemmci e con ciò fodisfar anco al Tuo Vcfcouo a 
chi haueapromeiro di farquefto viaggio ìniìcme 
có lui. Ma vna grauiffima inlcnuic:i.che poco dop- 
|K) li fouraucnnc l'impcdi da qucfta dilatione, per. 
che lo ndullè à termine di morte, lichc i Medici lo 
dicrono pcrifpedito.U Santo Patriarca, che l'ama- 
ua come tiglio veniua fpelì'o a vilitarlo,ed hauca., 
difgullo di hauere à perdere vn foggetto cosi 
qualificato per la fua Kcligione, onde conuennero 
infieme di pregarne la Regina del Ciclo, alla quale 
hauca offerto tutto il Aio Ordine , come à iua fpe- 
cial procettricc,e padrona , clic l'hauca l'eniprc ia- 
uorito,cd alla giornata patrocinaua quella iua_> 
diletta Religione. E credo , che non per altro fufle 
venuta quella infermità à Reginaldo , fe non per 
darcampoà quella gran Signora di mollrare al 
mondo quanto fauorille quella lua fcmiglia . 
Quindi mentre il Santo in Cliiefa, e Keginairtu nel 
fuoktto la pregauau per la falute di qucH'iiifermo, 
Ella compame à quello accompagnata dalie due 
protettrici deli'Ocdmc,Cecilia,e Caterina la Mar- 
tire , che cntrorno à parte del fauorc , che volca 
fare airOrdinc qucfta fourana Signora, cd auuici- 
nate al letto dell'intcrmo.condolcc.c for.ora voce, 
li dille.-EccOmi, Reginaldo , venuta per efaudirti, 
cerca pure.che io farò quanto mi chiedi. Ad ofllr- 
ta cosi liberale rellò folpefo l'intcrmo, non fjpcn- 
do.che dimandarc,rcmbrandoli poco la falute cor- 
porale, quando vna Signora cosi potente le li iiio- 
firauacosì libcraIc.Ma vna di quelle Sagre Vergi- 
ni iui venute colla Regina de'Cicli i'auuisò lotto 
voce ,chc non chicdelìc cola alcuna determinata, 
ma li ralfignalfe in tutto nelle mani di quella gran 
Regina, licuro, che non potrebbe mai chiedcr'cgli 
tanto, quanto ella )>otea darli.Ed egli accettò quel 
conlcglio,chcli paruc ottimo , rimettendoli total- 
mente nelle mani dcll'lir.pcratrice del Ciclo,quale 
airhoraprcledciroglio,clicportauano leduc Ver- 
ginelle inpretiolìffimi vali , cd vnlc Reginaldo in 
quei modo , ed in quel le parti del corpo , che vfa_> 
vnger la Chicla iiclrEllrciiia Vntionc,mutando lo- 
lo la forma delle paroIc.Colla quale lagra vntione 
non Iclo li concellc la falute corporale , ( che da.a 
quclfiftante rihebbe petfettamente ) ma anco vna 
Angelica purità, che come venuta dal cocco di 
quelle mani verginali, fu cale,che da all'hora in poi 
mai più lenti moto alcuno di Icnlo contro l'hone- 
llà ,che non porca quella , che c Madre di purità, e 
Regina delle Vergini , non caufarla in quello fuo 
Scruo , che hauea vnto con le lue proprie mani. 
Indi cauatoli dal leno l’habito, ò fcapulare bianco, 
che bora fi via ncirOrdine,li difle:£a btbittis Ordì- 
mi lui. E promettendo di voler tornare il cerao 
giorno àvilitarlo, ed a rinouarli quei fauori alla 
prefenza del fuo Santo Patriarca, difparue, reftan- 
do Reginaldo non folo fano , ma confolatillimo 
per i fauori rieeuuti dalla Vergine. Tutto ciò cra^ 
fucccflo di notte , mentre il Padre San Domenico 
llaua aliente, orando nella Chicla del fuo Conuen- 
toima come qucfta era fiata gratia impetrata da 
lui.lifùancoriuelata dal Ciclo: Onde la mattina 
per tempo fùàcrouare Reginaldo per congratu- 
larli Icco de'fauori rieeuuti , e come intefe dall'in- 
fcrmo gii r^fanato > la promefia della Vergine, vi 


A venne il terzo giorno in compagnia di v.n Eralca 
Ofpicaiicro di san Oiouamii, hoggi detti Caualic- 
ri di Malta , e Itando difeorrcndo fra di loro de’ 
fauori, che il nuouo Ordine hauea rieeuuti dalia 
Vergiue , verlo l'iiora di mezzo giorno viddero 
tutti entrar la gran Regina de'Cicli, accerchiata 
daimmenfilplcndori,e corteggiata dalle Sagre 
Verginelle Catcrina,e Cecilia, che doppo bauer ri- 
nouata l'vntione à Reginaldo , molirò di nuouo i 
lui, cd al Santo Patriarca la forma deH’habito.che 
volta da all'hora in poi vcflifTcro i fuoi Religiofi. 
Religione in vcrofclice , à chi la gran Regina de’ 
Cieli.pcr dichiarala fua famiglia diletta, diede 1* 
fila lincea , infignfla di color bianco, denotante la 
fua purità, propria di quella Antefignana dello 
Vergini.Onde il Santo Patriarca pole in cfccutio- 
iie CIÒ , che la Madre di Dio hauea comandato , e 
B con confenfo del Papa Onorio , che hauea confir- 
mata la fua Religione , mutò il rocchetto , òcotta 
di Canonico Kegolarc,col quale era fiato iftitnito 
l'Ordine, ncH'habiro , e fcapulare di lana bianca, 
mollratolì dalla Vcrginc,ed il ferraiolo In cappa, e 
cappuccio nero, col quale courendo, ed afcotidcn- 
do il bianco delia tunica,chcgiàportaua, e lo fea- 
pularc, c cappuccio donato dalla Vergine, fi viene 
a lignificare, che per confcruarc intatta, e bianca., 
la purità,chc profclliaino nell'habito , ci fia nccef- 
faria I humiltà , e mortificatione denotata nel fo- 
fco,c nero della cappa,c cappuccio.Quindi il San- 
to Patriarca congregaci i Religiofi , clic erano in 
Roma raccontò loro la vifionc,cacendo la perfona, 
che l'hauea hauuca,cosi pregatone da Reginaldo, 
(quale poi.manifefiò doppo che lui fù morto ) indi 
comandò,chc in luogo del rocchetto vcfiillcro lo 
C fcapulare bianco datoli dalla Vergine: e cosi anco 
fc fare alti Frati, che erano in Francia, Spagna . cd 
altri parti del mondo, cd alle Monaciicdi S. Siilo, 
e di Prulliano, che obedirono fubitocontenti fiimi 
di vcftirela liurca allignatali dalla lor Protettrice, 
e Padrona Maria. £ prima di tutti lo velli il Beato 
Reginaldo, che llando già perfettamente fano non 
volle afpettarc di andare,c cornare da Terra Santa, 
ma volle cflèrne vellico per mano del Santo Pa- 
triarca, e Albico fc la fua follemie profefiione. Hor 
chi non honorerà quello habito à noi conceOò per 
mano dell'Imperatricede'fSeli? Certo c, che chi lo 
difpreggia,li dichiara per figlio del demonio , on- 
de reftarà conAifo coni figli dell'empia babclk, 
che beftemmiaudo allérifcono gl'habici regolari 
clfere ridicole inuencioni de'Fraci : e pure l'inuen- 
trice di quello, che noi portiamo, fù la Regina del 
D Cielo. Onde i Sommi Pontefici han concellé molte 
Indulgenze a coloro, che diuotamente lo baciano: 
e frà gl'alcri Giouanni XXII. concede à chi lo ba- 
cia pct ciafchcduua volta cinque anni , ccinque.j 
quarantene . Anzi riftelfa gran Regina , che ne Io 
diede, com'ù prodiga de’fuoi fauori có quci,che lo 
riuerifeono, cosi caftiga quei temerari;, che lo di- 
• Cosi racconta il Caftiglio, che nellaj 
Città di Salapianca in Spagna l’anno i z j z.cra ve- 
nuto al noftro Couuento vu’infignc Catedratico 
di qucirVniucrfità , chiamato Macftro Nicolò,lli- 
matodatuttipcrii fuo gran fapere; e mentre fi 
trattcneiia iui fouraucnnc vna gran pioggia, co- 
me uon hauea cappa baftaot: à ripararlo da ella,li 
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tu data dal Sottopriorc del Conucnto vna Tua cap- 
pa traccfca , ch'era di uia ben grolla ■ ed atta a tc- 
iillcrc aJI'acquaJieiia quale vellico il Catedratico 
cominciò con riii , e cachinni a burlare co' Tuoi 
lludenci della cappa. U Sortopriorc anco burlando, 
did'c : Signore io mi protefto , che Maeftro Nicolò 
già d dell Urdiiicuncntce lo vedo vellico col nollro 
babico . Con ciò lì parti quel Maeftro ridendo , o 
burlando co' Tuoi difccpoli , quali queU'habico fa- 
gro fnflè vn vellico di inaTchera , andò di cafa in_> 
cala de' fuoi fcolari , bellando , e ridendo di elio . 
Ma ne pagò la pena, jicrche tornato alla Tua cafa , 
e poftolì a ripol'ace , ili all'alito da lebre , che andò 
crelccndo di maniera , che i Medici lo diljKCorno 
della vita , e l'ammonirono, che li apparecchiall'o 
alla vicina morte . Non mancauano in tanto i pic- 
coli llinioli della colcienza di fare il loro olScio , 
auuifandolo , che quella infermiti era pena delle.» 
burlc.e difpreggio.che lì hauea fatco del fagro ha- 
bito de' Predicatori , e mentre ei ftauatri quelli 
panieri , lenti vna voce , che chiaramente li diifc: 
lo voglio ■ che non folo liano rifpctcacii miei Re- 
ligiuli Predicatori, ma anco l'habico fagro , che.» 
vcltoiio.ondc hauendolo cu difprcggiato, ne paga- 
mi la pena , fe non farai la dovuta penitenza . Pò 
quella voce cosi terribile , che il pouero Macllro 
tremando da capo a piedi mandò a chiamare i 
Keligiolì dcU'Urdìnc.e pentitoli donundò perdo- 
no del difpreggio facto al loro habico, quale già era 
rifoluto di portare con riuerenza quanto li fulTe.» 
durato lavica, li cosi li pregò iftancemente , chej 

10 volciicro riceuere nella lor compagnia . Se ne.» 
coiicenrorno i Keligiolì fapendo di quante lectcrej 
fulìc quel foggetto, ed il Signore accettò quel perr- 
tiaicnc«,e fodisfattione, rellicuendoli la falutc.con 
clic venne à dichiarare , come ei volca,cIie fullè ho- 
morato rhabitolàgrodato dalladua Madre perii- 
urea della fua dilecca famiglia Domenicana . 

£d bora, che fi c fatta mentione di qucfto fano- 
rt fatco dalla Kcginade' Cicli al noItroOcdinc,vo- 
glio aggiungere qui altre gratie knpecrate da que- 
lla gran Signora a quella Kcligiotie à tempo del 
Santo Patriarca . Vna notte ftaua il Santo l^acriar- 
caoraiido , fccoudoiJ lòlito iii Chiefa , c menerei 
Tcri'o la mezza notte tutti i Kcligìoli dormiuano , 

11 veline pcniicro di volere eiicrare nel doriincorio, 
invìi cantone del quale fcrmoIS profeguendo la-> 
fuaoratione . In qucfto vidde entrare per edu tre 
Jjellil/inicdamc > che nella bellezzaauanzauanodi 
gran lunga ogni teetcna beltà, le bene quella , che 
andaua nel mezzo nella leggiadria , c maeftà fupe- 
raua l'altrcduc , de' quali quella >chc andaua alla 
delira porraua vii Iccchio, ò catino , e quella , che 
alla lìnillra vn'afperlorio non meno pretioii nella 
maceria , che nel lauoro , ed auuicinandolì alli let- 
ti de’ Frati, porgendoquclla, clic andaua alla li- 
niftra l'afpcrforìo alla gran Signora , che veniua-, 
nel mezzo, fomminìftrando l'altra il catùio coll'ac- 
qua , veniua afpcrgcndo tutti quei Frati , che dor- 
miuano , e benedicendoli paQauano auanti . Cosi 
ferono con tutti , fuora che con uno, anzi volgen- 
do alerone l'afpccco quelle Cclcfti Vergini pailòr- 
no lenza farli d fauore , che ferono agli altri Tuoi 
compagni . Da fouralalci del Tuo innamorato cuo- 
re > c da' foaui aftecti del Tuo fpirito , (Oiùcccurò il 
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A Santo, chi fulTcro quelle donzelle r pure per acccr- 
carl'ene , c per intendere la caufa di non haucr fa- 
uoritoqueirvnoKcligiofa , li alzò dal luogo oue 
Jlaua orando,ed andò a prollrarft a' piedi di quel- 
le donzelle , e dille alla maggiore ; Vi priego > ò 
gran Signora , che vi degniate manifcltarini chi 
liecel lo , rirpofe colei , fono quella gran Madre.» 
di mifcricordia , che voi ogni icra doppo la Com- 
pieta iiuiocate con tanta diuotionc: e quando dite. 
Mia er^o Mxecata ne/ìrj , io mi proftro auanci al 
mio Figliuolo, e lo priego per la confcruatione.cd 
augumenco deH'Ordinc tuo . All'hora il Santo 
con più fiducia : E chi fonOidilTc, cqtcftc donzelle . 
che vengono in voftra compagnia I Sono , rirpofe 
la gran Signora , le due Vergini , e Martiri , Cate- 
rina, e r.ccilia,chc,comc tengono fpccial protcnio. 
ne della tua Keligioiic , cosi vengono à patte de' 
B fauori, che io voglio fatui . Nonviliauiolelloi 
replicò il Santo , di Ipicgarmi la caufa , perche.» 
fauorcndo voi cosi pìctolameiue curtì i miei figli 
con darli la bcnediccionc , ed afpergcrii coll'ac- 
qua benedetta , ne cralafciallì fol'vno , al quale.» 
non facelli qucfto fauore , anzi quali fdcgnandolo 
volgefle altrou: lofgiiatdo. Caufa nefù, cllari- 
fpoìlc , il Tuo dormire fcoinpofto, contro quello, che 
li conueniua alla mia houeftà . £ cosidiccndocl- 
la pafsò auanti alpergcndo gli altri Religioli, cd il 
Santo tornò al luogo della fua orarione, profcguc- 
dolarilbluttvin lagrime dì tenerezza , crìngraciò 
la gran Regina de' Cicli , che fidegnaua di vilica- 
re , e fauorirc i fuoi poucri Egli . £ quando mai, ci 
diccua , mcricauanio qucfto làuore , che voi quali 
non fidando la cullodu di quello humiliftìino 
gregge acialcrì, fiate voi Itcllà venuta a guardarlo» 
C cmunirlocon la voftra benedhcìone ? nc ballan- 
douidi eH'crui dichiarata Protettrice diqueft’Or- 
dine , lo vìlìtate , quali madre pietofa , e mentre i 
Keligiolì di eflb dormono » voi vegliate alla loro 
culiodìa l Oh mia gran Signora, c quali gratie po- 
trò mai rendenti per fauori cosi fegnaUci? Non.» 
pollò dir' altro , le non che dedico al voftrohouo- 
rc , e feruitioqueflamia humile Religione, che co- 
si voi guardate , e cuftodite , ciò , che c tutto vo- 
ilro . Cosi oraua il Santo con tanca dolcezza del 
fuo fpirica, che ne teftò rapito in cftaii , ed all'ho- 
ra ranima fua fiì porcata à contemplate la gloria.» 
de' Beaci , oue palleggiando per le fpaciofe piazze 
dell'Einpireo ammirò laricchezzadclle llrade , l« 
prctioiicà delle mura, rineftimabìl preggio delle.» 
porte , l'ampiezza delle raanlìoni , il numero in- 
numerabile de' Cittadini f con ranco ordine, di- 
[) llintionc ■ e chiacezza,chenon vi nuncù,chi diccf- 
fe , che al nollro Patriarca filile ftaco concclTo per 
fpecial priuilcgio , in quella vifionc., il vedere la..» 
Diuiiu elfcnza » come da vn dotto .Vlacftro dell* 
Ordine Serafico di S..Francefco , che compofe vna 
leggenda del Santo , rifenfccS. Antonino ncllej 
lue hiftorie , parte j. titolo 1 j. capo 1 . Eccello in 
vero di allcctuofo oUequio , le bene troppo appaf- 
fionacodiquellodocto Minorità , vcrlo il nollro 
Santo Patriarca , nel quale noi con S.Tomafo non 
ainniecceiuo tal priuilcgio , concefl'o appena a.j 
due Promulgatori delle leggi antica e nuoua.ciod 
Mose, c Paolo , cd airXmperacricc de gli Angioli , 
in Icntcìua de' piu eruditi ,c piccoli Teologi. Co- 
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sì mentre il Santo godcua di queftavifta. fc li tur- a 
bo il contento» m modo, che il Tuo cuore fon ra fac- 
to dal duolo, fu forzato a proromjicre in lagrime , 
perche per più , che fi affaticalle per feourire alcun 
frate del luo Ordine I de' quali già ne erano mor- 
ti molti ) tra quelle folce fchicrc de’ Beati , nè pure 
vno ve ne feorgeua . Quindi dieta fri fe fteflò: Co- 
nte ohimè, duni]uc i mici tigli , che fperauo douef- 
hro non folo habitarc quelle Celelli piazze , ma.» 
popolarle di più di anime crauiate , fono efclulì 
dalla compagnia de' Beaci i£ fe i mici primi tìgli, 
che hanno le priinicie di quello fpirico , con che il 
Signore promife di fondare la mia Religione , fo- 
noefclufidal Regno , come pocraiuto giungerui 
coloro , che verranno ne' tempi futuri , quando re- 
/rije/ctf cbjritis i Ah , che io col fondare il mio Or- 
dine , penfauo haucr fatto vn gran feruicio aU'Al- 
tidimo , fccondo'qucllo , che nel Vaticano mi ri- B 
iielò la grande Inqxiritrice del Ciclo.che olfri qnc. 
ila l'ondacìonc, per la riforma del mondo. Ma non 
penfauo , che dalle mìe mani non puote vfeir cofa 
dì buono . Fondai vna Religione de' Predicatori , 
ma non vedendo alcuni di elQ nel Ciclo, temo non 
fi verìliclii dì noi ciò , che tcmcua l'Apoftolo di 
fe : Ne forte qtimoUfs prtdkauerim , tpft reprobas ef- 
ficiar.Cosi lagnaoafi il SantoPatrìarca,refrato coii- 
fufo in modo, che non ardìua di alzare gli occhi da 
terra. Ma li fc legno con la delira la gran Regina-, 
delCielo . che ledeua alla dcHradel Aio Vnigmi- 
to, acciò A auiiicinalfc al Aio Trono : ed ci per la.» 
confuAone non ofaua di farlo , fe non che il Si- 
gnore li comandò , che vcnidc alla Aia prefenza ; 
onde ei tremando obedì , c proAroAì dì faccia in.» 
terra a' lor piedi , fcnzahaucre ardire, por la con- 
fulìoncdi mirar uè meno la Madre , ò il Fìglio.Ua C 
ilSignore con fcreno ciglio, c forrìdendo, li dille : 

Stà aù , Domenico; cd egli obedì , benché con gran 
confufione, di vederti così folo , Perche , lì diman- 
dò il Signore . piangi cosi ainaramcntc , e Aai cosi 
alRitto nella patria de' veri contenti ? E come , ò 
mio Signore , ei rifpofe , volete che io non mi con- 
fonda ed aiUigga , quando vedo in quefta vollr.t.. 
Reggia , ì tigli di tutte Taltre Keligioni , che afll- 
flendo al volito corteggio , vi loderanno, ed ama- 
ranno in eterno , loto de' miei non ve ne vedo alcii- 
nolSc di qucAo ti alHiggi , replicò il Signore , non 
ne hai ragione , perche de' tuoi tigli ve ne fono , e 
faranno in grandiflìmo numero in qiiclia mia Reg- 
gia. Vuoi cu forA vederli I Kìncoraco il Santo ri- 
fpofe ! Altro non delidero-Ed il Signore pofe dol- 
cemente la mano sn la If alla della fua Sanciirima.» 
Madre, e dille a Domenico : Io hò comniello il tuo D 
Odine a mia Madre, ella nr tiene ff celai cura, ej 
prouttionc , lei ci niuftr.,ra oue liianoi tuoi Agli 
jn queAa mia Reggia. Onde ci prego la gran Bigi- 
na del Paradìfo . che Iconfo.’aA'c con mcllrarii i 
ReltgioA uei tuo Ordine : cd ella lo compiacque , 
perche alz-ndo il Aio manco ( quale era di cant.i., 
ampiezza, che ballaua a courirc tutto l'Viiiuccfolli 
fè lotto di C0U, quaA forco Regio padiglione . ve- 
dere vn numeio grande de' tuoi Agli, cheiuigo- 
dcuaiiodivn Angolar pi ìiiiicgìo della proteiiio- 
nc ed amor macetno, con che li fauoriua la fagra- 
tifCnu Veigiiic • Cou che le pcuofc lagrime A luu- 
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cpnio in gioia , ed i fofpiri aifannoli in rendi- 
menti di gracic alla .Madre, cd a! i ig.io per i fauo- 
ti,chc comparciuano al fuo Ordine . in qnefto fuci- 
nò il Maturino , cd il Santo cornato a' propri; fcii- 
li vi intcruenne con i fuoi Frati , recitandolo con 
giubilo del Aio fpirico per le cofe vedute .e non po- 
tendo capire canta allegrezza , volle farne parcca' 
funi Agli , onde hauciidolì chiamaci a Capitolo 
doppo Anito il MacucinO) fc loco vn dinoto Icrmo- 
ne 1 nel quale , hauendo raccontate le dcicc vilioni 
in terza pcriona, efortò i Kcligiuii , acciò lullcro 
fcrui dinoti di quella gran Signora , che cosi con.» 
aftccco materno gli hauea riccuuci forcola fuapro- 
tcctioiie , cd acctndcAcro a promulgare lafuadi- 
uotionc ne’ popoli , cd in pai cicolarc il saotiflìmo 
Rofario , per farli grato Icruìcio . Indi gli auuisò 
della modella conipoAcioiic , chedoucancencic.> 
anco iu cella , c dormendo , mentre in cal tempo 
erano fauuriti delle Cclctli viAce , cu ogni minima 
negligenza , che iu ciò inceruenga concio la Kdi- 
giola honcAà , porca priuarli di quei làuori di cf- 
Icrc alpcrli con acqua lullralc perniano della Re- 
gina de gli Angioli.e da lei benedetti. E canto più, 
quanto, che quel Rcligiofo, che rcllo pi ino di que- 
llo fauorc , liciouò noli luucr difettato sulouca- 
riauiciite , ma pero dormendo vcimc a fcourini le 
gambe , del che A accui le quando li fù lucgiiaco , 
Oh quanto uifpiacc a quegli occhi verginali ogni 
minimo neo concro l'honelta , ed ogni , benché in- 
uoloncaria.ìmmudcllia .'uii quancudcuo.io clscre 
incìò fcrupulolì cucri i Religioii , che dimorando 
nella cafa di Dio, u dichiarai! lerni di vna luinien- 
fa purità ; cd in particolare i Rcligioli di S.Dume- 
nico, che con le candide lane Jaiclipcr mano di si 
puriAinu Vergine, vengono arruolaci tra' Uioi piò 
fauorici, ediletei tigli / Quella gran signora è cosi 
amica della pnrita.cli'dsenuoli uichiarara colà nei 
TempiodiGicrul'aleiiime , la l'ruiouergine con.» 
vucu,ceniciiJO>oi ui haupre a pcracrc la vergini- 
tà, Aie per non accacare quei lingular dono crà 
quanti ne poiels. mai haucr creatura alcuna, di ef- 
leV Madre di Dio . Hurvoi.iiuliragraiiRroutcri- 
ce, conicr.iaic li c.uKlorc ui quella bella , C da voi 
tanto aniuCa virtù nc' volta litui cigli di Domeni- 
co , che ben làpete quanto Aa non lulu diifkilc.nia 
inipollibilc il cuiiiciu.ila,in.nicili in quella carne, 
cd ingolfati in quelle fo/zc paludi del lecolopcria 
pelea dell aiiin.e.Ulsctiiatc , ò Adeiilliiiia nolira.» 
Aiiuoeata , ci > che fin volte prur.ietcclle a Dome- 
nico , cd a' luui ligli , conleiuanduli imm.iculaci , 
tutto che iimiicrii iic' lu;amai , c fuzzure do’ pecca- 
tori, co' quali cciiiiici luco alla giornata percauar- 
lida cfsc ,c tirai li allì landori della gracìa , acciò 
pollìamu vantai. I del titolo di lottri lerni , c glo- 
riarci uc' suAri l'auoa . Nc qui loglio lafciar di 
fcrìiiere, in couliima .Iella nair..ca vinone. ciò. che 
dall Autore del liJrro dill'.-Spi,rap( orca il .Malucn- 
da, cn c , che vn Monaco Ciilèrcitnfe di laiiciinma 
vita , viu volta Ili r.ipiro in fpìi ito alla Ratria oc* 
R.aci , One vìdde la gran Vergine .ViaUrc fpecial 
}>iocetcrice dri luo Ornine Cillircicnlc , aflilà in.» 
I rono di gloria.chc lì dose : figlio io rjccu.man- 
do alla tua carità i miei uìiccti Agli , accio gli ami 
Anceraincnce , eprieghi iln.io 'i'iiigmito di coo- 
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tiiiuo p<r tffi • Credei il Monaco . che quella gran A 
Signora inreiidefse de' fuoi Ueligiolì Ciftercienlì , 
che fotto l’iftersoammancodi purità li vantano ef- 
fcr fpecialmence caci , e tauoriri della Regina del 
Ciclo I onde lariugrariò,checcncr$ccaIpcaIìero 
'de' Tuoi Fratelli • Ma ella li difse : lo liò alcuni al< 
ari Agli da me molto amaci, cfauorici ,dellacullo> 
dia de' quali hó gran cura , perche fon quei , cho 
iniillono rpeoialnicnte a procurare la falutc dello 
anime, c con tutte le forze accendono a fare, che il 
fangue del mio Vnigenico non lia Tpacio in vano , 
venghi applicato ad oprare efiicaccmcnce à prò 
de' peccatori . td acciò Tappi chi (iano .vedili lot- 
to il mio manco , oue li proteggo , e cullodifco . E 
sì dìcciido,apri il fuo manco , lotto del quale, quali 
fatto fbreiffimO rifugio , li moliró i Frati predica- 
tori , che d'all'hora in poi, per obedire agli ordini 
della Vergine madtt, furono molti amaci da quel B 
Seruo dì Dio , eh *ptcgò fempre Dìo per la loro 
couferuatione . Per caufa delle narrate vifioni fi 
ipcrodufsero ncH'Urdinc dne lodeuoli cerimonie , 
l'vna , che in memoria deU'afpcrlione dell'acqua.» 
fauci, fatta dalla Regina del Cielo , ogni Domeni- 
ca vi l'hehdomadario afpergendo cucce l'oificinc ■ 
c celle del MunallcriocoU'acqua benedetta . L'al- 
tra.pcr confcruar la modcRia , edhonclU nel dor- 
mire, lifdcollicncione, cheiKeligiolidormìllcro 
colia cunicclla , e cinti col cingolo, c con le calze a 
ftatfa nelle gambe, aline, chefcperauuenturaj, 
dornrendo li rìmouefsero le couerte, e le lenzuola, 
rcRafscro almeno coucrcì colle calze , ccunicella . 
Ma per tornare alla nolira billoria 

Non lalciaua il Sauro Pacriaqudi attenderò 
alla falutc deU'anime, ch'era il hii^cl fuoOrdinc, 

3 nanrmiquc occupato alla cuftodia.cd airgumenccf C 
clli MoiiaRcri di S. Sifto.e di S'.Sabina, oue banca 
^il riccuuti , e vcllicì del fagro habico S. Giacinto 
conS.Cislao Aio fratello , nipoti del VcfcOuodi 
Cracoiiia , che haucndoli chìeAi KcIigioA del fuo 
Ordine per il Kegnodi Polonia , ed egli hauendo- 
li rifpollo, che liaucile procurato qualche nationa- 
Ic , chcabbracciaife il liioIAìtuto, quale hauendo 
naturale la lingua del paefe, poteHè efercirarc l'of- 
heiodi predicatore , proprio del fuo Ordine , in., 
quelle parti , li oHcrirono a taleelfecto i due nobi- 
lilfìmi ginuanì iconduc altri loro familiari, quali 
il Saiuu Patriarca vcAi dcH'liabito fagro , cd in., 
brene, coircfcmpio della lua vìta,imprcfl'e loro ta- 
li fcinì di virtù, che mandati alle lor patrie . IruQH- 
ticorno nella maniera, che A dcAderaua . Prcdica- 
ua il Santo di continuo in Roma , e con la Aia fa- 
gra eloquenza imprcllc in quei Cittadini cosi alta- D 
mente, trà raitre, la diuotione dtl Rofario.chc du- 
ra Ano ad hoggi in quel popolo, quale più,clic in., 
zielhm'altra Città , concorre a recitarlo con ìncrc- 
dìbil frequenza nella nolira Chiefa delia Mincrua . 

£ la Regina del Cielo coopcraua alle glorìofe fa- 
tiche del fuo fedelilCmo Senio Domenico.moAra- 
do l'efficacia di qucAa diuotione, non folo in Aif- 
Adio de' corpi , lino con ridonar la vita perduta , 
ma anco à beiicAcio deiranìme irauiatc , riducen- 
dolc al retto fentìero della virtù . Ma di quell i caA 
ne rapportaremo alcuni al Aio luogo , cioi; a' 7.di 
Ottobre , quando faucllaremo della Iblleniiicà del 
Santiflìmo Kofario . Per quei mcdcAmi tempi il 
Dw-DmtnU’T om.IK 


Santo meditò , e fè vn'aitra opra beo degna, nel' xj 
Corte di Roma , che poi quali hcceditaria de' fuoi 
figli , A è mantenuta in clA fenza inccrnictionc al- 
cuna con grande hoiiorc di quella Rcligione.il Sà- 
co,chc, come cane della Chicia liutaua da |>ercucto 
a trouarc i conili più iiafcolti dciriiocrcndc fiero 
de' viei/,ne hauea feoucrto vuo in quella Cortes 
ch'era la fcaturiggine di quanti ne Amo nelle Cotti 
de’ Grandi anco ÈccIcAallici , cioè l'otio de' Cor- 
ceggiani', perche mentre ì Padroni ndle Congrc- 
gauoiii , òìn CoiiAiIce trauagliauano à prò del 
ChriAiancAno , à fugar riicrcAe , à diAruggerc.» 
iviti), eglino ncirauticamere A trartcucuanoin., 
ciarle inutili , in difcoiA inlKmcAi , iit lacerar l'al- 
trui fama con graui drcrattioiù, e per nitro in vna 
parola,in olio . Conobbe il Santo , che la mancan- 
za della virtù , e l'abbondanaa de' vici) de' Cor- 
teggiani , dcriuauauo da quefio fonte , perche co- 
me applicaci al corteggio de' loro padroni, A trac- 
ceneuano co' compagni in ocioli cicalecci ,e di- 
feorA . fenza afqplcar maipccdichc , ne frequentar 
Sagramenci. (Quindi ti pensò >«hc Czrebbe bene in- 
trodurre nell'Anticamera del Palazzo ApoAolico 
vna Icccionc di Sccittura, conia quale i Corteggia- 
iii de' Cardiuali A crattcucAcro virtuoramcnce , 
mencrc i Padroni acccndcano a’ negoti) del goiicr- 
no del ChriAianefmo , ccosiapprcndcllcroadcf- 
fcr più dinoti, à frequentare i Sagrameoti della Pe- 
nitenza ,cd EucaciUia, edapcnCire allafaluco 
delle lor'animc . Comunicò qucAo penAcroal Pa- 
pa . che f approdò Albico , ediede a lui mcdciimo 
i'incombcnza dì qiicAa Icccionc, col titolo di .Mac- 
Aco del Sagro Palazzo : cdcgliaccettando’Uu- 
rica A pofe ad cfplicare i’EpiAole di S. Paulo ,.cot 
gran fodisfateione de' Corteggiani,dc’ Cardàùli, 
c di tutta Roma , che à gara ogiVvno corrcua ad 
afcolcarc dalla Aia bocca quelle dortrinc,coUc qua- 
li mouca gli animi de gli vdìrori alla Alga de' vi- 
ti) , alla fcquela della vittù , cd amor di Dio, c del 
prollìmo . Da qucAi princìpi) cominciò qucAodc- 
gnillimo officio; che fùdop|x> così honocaco, c.» 
priuilegiato da'Sotmnì PonccAci con preeininen- 
zc.rcmlice, edaucorfrà , e fempre A c confcruato 
ne’ Agli di S. Domenico ,cvi limaiicienelìiioad 
hoggi . Elèrcicò egli queA'officiopocomenodi 
vn'anno , perche , come prona il Malucnda , verfo 
ilNouembrc iziS. rifolfc di paAarciuSpagnaj . 
oue i fuoi Agli erano già crefriuti in numero di 
RcligioA,c di Coiiucuti , per viAcarli , confolarli , 
e per dar più calore con la Aia prefenza alla predi- 
catione del Vangelo, e prouiulgationc del fuo Or- 
dine in quelle parti . 

Quindi hauendo eirictuuca la bencdittionedal 
Papa , c data la Aia alle Monache di S. Siilo, cd al- 
li Frati di S. Sabina , A parti di Roma con alcuni 
Compagni , c palfando per Fiorenza,c fiologniLj , 
per lo Piemonte entrò in Francia , c giunfc per To- 
iofainSpa^a, viAcandoi Conuenri , checrouò 
già fondaci . Jn qucAo viaggio dicono TeoJorico, 
c'I Malucnda , che Dio peri meriti del Santo fa- 
ccA'e alcuni miracoli , e tra gli altri di ducAf^ 
più dìAìnca rclacione . Il primo , che lì era accom- 
pagnato col Santo Patriarca vn Rcligìofodel nuo- 
uo OrdìiicdiS.Francefco^ch'cragiàllato iAicuita 
fc bene non ancora conlirmaTu) per nome Fra. Al- 
Oo a ' ber- 
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berto,p<r ptflàre in Spagna inficine con lui. A co- 
ftui per lo viaggio fù da vn cane lacerata la per aU 
tro poacrifGou tunica, che vefliua, in modo chcj. 
fecondo la Religiofa honefid, non poteua compa- 
rire in publko, andando col corpo mezzo ignudo. 
Queftadirgratiagrerafuccefla io parte cosi ber- 
ma, che non vi fi trouaua Sano.che gli la rifarciflé, 
nc haueano vn'aco > col quale vi poCed'ero darò 
qualche rimedio , onde le ne affiiggeua . Ma cou- 
lolollo il Santo.ofiércndon di rimediarci quel dan- 
no con VII poco di loco, che crouò per quel camino, 
col quale empiaAtò le lacere parti di quella tuni- 
caiìndi come fé qnel loto hauelle hauuco virtù di 
rifarcire ■ reftorno quelle parti tri di loro non folo 
vnice,ma affacto fane,rcnz'apparire più nella tunica 
doppo feoffone il fango gii fecro.fegno alcono del. 
la pallata lacerationc , c rottura con marauiglia di 
quel Keligiofo , e de gl'alcti , che andauano in lor 
compagnia.L'altro fù. che vna fera andò ad alber- 
gare in vn'hofleria, one peri pafTaggieri non trono 
altro apparecchio, che di carne, per lo che egli co| 
fuoi Compagni felApafsò con ^chi bocconi di 
pane . Ma di quefto li fdegnò rhoAelTa, credendo, 
che cidfacelle per non f^ndere.onde non potendo 
foHirireil poco guadagno,che faceua con clii,dice- 
ua molte ingiurie, e beAcmmie contro quella Tanca 
compagnia,cd in particolare contro il Padre San-, 
Domenico , il quale refortò dolcemente, che non-, 
parlane in tal modo de'SetuidiDio. Ma quella più 
accefa di ira,prefe ivillaneggiarli,e bcAenimiarli, 
Ache i Compagni del Santo non la poteano più 
folcire . Onde egli fenza punto alterarfi , li dille: 
Cìiiche noi nonpolTiamo farti tacere , facciaci ta- 
(me Dio:e canto baAò,perche la garrula,e loquace 
Anna diueiuflè à quel punto mutola, fenza poter 
formar parola.E cosi durò Ano che il Santo doppo 
otto meA, tornò di Spagna. Che all'hora ella andò 
à proArarA a'fuoi piedi , e piangendo, li dimandò 
con fegni, perdono delle villanie , e beAemmie,che 
gl'hauea dette, eche li faccAè reAituir la fauella-,, 
che meritamente gl'hauea tolcamc bifognò faticar 
molto à pregarlo , perche coaie il Santo la viddo 
pentita della Aia loquacici,ed impacienza, pregò il 
signore per lei, ed ottenne la gratia di rcAituirli la 
fauella. 

Il Santo quando fù giunco in Spagna andò Albi- 
co itronare iTKe'Ferdinando.edi palfaggio viAtò 
il corpo del Aiogran dinoto S. Domenico di Silos, 
e la Aia patria.e parenti di Calaroga. Indi hauendo 
parlato colKè , come qucAi li dimandò Conuenti 
del Aio Ordine in quelle parti, andò à fondarne vno 
ncll’antiea.e famola Cicca di Segouia.oue il Sigilo- 
re per la Aia interceflione oprò molte marauiglir-.. 
Come che non hauendo piouuto dal mefe di De- 
cembre.non haueano poilùto ancora feminarclegli 
li predicò in vna campagna, ed ellèndo il Ciclo fc- 
reno.e fenza alcun veAiggio di nubbi, dille , che in 
breuc haurebbono hauuta pioggia i AiAìcienzai ed 
il Signore teAò feruito di vetiÀcate le parole del 
Santo così preAo , che prima , clic AnilTe la predi- 
ca,vennc la pioggia cosi abbondante,cbe gl'vdico- 
ti fe ne cornomo tutti bagnati alle lor cafe, e quel- 
l'anno hebbero fertilifBma raecolta.Vn'altro gior- 
no, mentre ei predicaua à gran numero di popolo , 
cnobilti, venne vnCorricro con difpacci delKò 


A Ferdinando a'Gouemacori.e Deputati <k|U G>ct4f 
c come queAi fi crouauano alU predica , fi ricirur- 
no da parte per leggere quei dilpacci , ed il Sau^ 
A fermò da predicare fino che gi'bauciicro lecci ; 
indiriuolto ad eAì,diliè.Horsù,Sigiiori,bauccc gii 
inccA gl'ordini del Ad della terra, afcoicace bora-, 
acteiicamence ciò che per la mia bocca vi mandai 
dire il Re del Ciclo.FcrmatoiiA cucci ad vdirlo,fuor 
che vn principale, quale alzatoli con Aicgno,dilfc.> 
ad alca vocc,chc fù incefo da iiiolci; Bc larcbbc per 
certo,chequeAo ciarlatano ci haucilb dacraccciicre 
tutto il giorno i fencite le Aie freddure , inaAimc.a 
eAeiido gii bora di praufo . £ ciò detto voltò i(-a 
fpalle, e montato i caualio A parti Ed il Santo con 
Ipirito profetico dille al popolo: Vada pure , che.» 
prcAo leuciti fo<^4 di fc la sterza di quel Dio , di 
cui non vuol fciitit la parola, perche prima, che Aa 
fi vn'anno morirà veci A> , e la Au.cal'a, c corre,qaale 
hora fabrica con canta fpefa, farà del Aio vccùbre. 
£ cosi AicceAc , perche prima dptraiino venuto alle 
mani con vii'alcru Caualicro, fù (la quello incalza- 
to in guifa, che A pofe in fuga verfo la Aia cafaper 
faluarii : ma fouragiunco da' nemici, prima di cn- 
crarui, fù ammazzato' ioAcme con vn Tuo Aglio, ed 
VII nipote, onde cUiuca la Aia famigliàila cala A de- 
iioluc al Regio FiA;p. che l'efpofc venale , c.fe la.^ 
comprò l'vccifoce . Habicaua egiifpcll'o in cafadi 
vna buona donna , quale a Aia riclndta li procurò 
vna camicia di pungente cilicio, con ia quale il 
Santo , feinpee amico di iiuouc afprezze • mutò la.» 
fua , che benché di ruuida lana , fembraua troppo 
delicata al fuoferuence fpitico.c qucAo cilicio por- 
tò poi fcmpre,^e nude carni Ano alla morte, e ié 
Aia camicia dmna rcAò in potere di quella buona 
C’fèmina.quale conofecndo la fancici del Aio hofpite, 
laconferuòcondiuocionecrà le Aie cofe più pre- 
tiofe : e preAo fperinicntò , che con ragione hauea 
Aìmita quella camicia per la gioia più prettofa, 
|>erche pochi meli pan'orno,che fi attaccò tal fuoco 
m quella cafa , che confumò ciò > che in quella fi 
trouaua,ecccnuaunc l'arca, ouc Aaua latunicella » 
portando tifpetto quel vorace elemento à quell'ar- 
ca,che era depofitaria di quel ricco teforo . Onde 
parendo i quella donna , che quella reliquia non.» 
Ralle in fuo potere con la debita riuerenza,la donò 
a’Keligioli deli'Otdinc ( che gii hauean fondato 
Conuentoin quella Città) rilerbaudo per felblo 
le maniche. Quindi moAà la Città daU'oprc.e pre- 
^chc del Santo Pacriarca.ed innaminorata del fuo 
Ordinc.loprcgò, che vi foiidaflé vn Conucnco in.» 
quei luogo, che haueAe giudicato più a propoAto; 
D ed ei lo fcclfe molto afpro tri certe baife, ouc era.» 
vna fpelonca.quaic elcife per fua habitationc,meo- 
tre lui dimorò , etafciolla arricchita di canti pre- 
tioli carbonclii , quante furono le Dille di fingue, 
che vfeice <^lle Aie fpalle a forza di Aagelli, tem- 
peAaronolemuradicA'a, quali Ano ad hoggi di- 
chiarano la rigotofa penitenza, che ei vi faceua, che 
caufa diuocione in tutti quei, che vanno a viAcarla. 
Fondolli dunque il Conucnco, fono l'inuocatione 
di San Luca, anguAo, e pouero, fecondo lo fpirito 
del Santo Patriarca , e dc’primi RcligioA dell'Ur- 
dincie qucAa fù la prima cafa, che ei del fuo Ordi- 
ne fbiidaA'c in Spagna , quale poi fù con Rcal ma- 
giùAccnza ampliata , e rinouau dalli Rè Catto- 
lici 
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tra Tootafo di Torrecremata lor Conféflbre,che fd 
il primoloijuilìtor Generale di mera Spagna. 

Cosiróndato il Conuenco in Segouia.eiarciatiui 
alcuni deTuoi Religioli.parsòilSancoinZamorra. 
come vogliono alcuni^ouc la Cirri ollri di fondar] i 
vn Conuenco, e li dcrcrminò il fico,ed ci vi predicò 
più voice: ma per mancanza de’Religiofì, non pocé 
lafciaruene caiui.che baltafléro per decra fondacio- 
ne I onde folo acceccò i'oflcrtadi decra Cirri dì 
Zamorra.e proinife di inandarui Religioli.quando 
pocelfe.e così fc l’anno frguéce del izip.Di Camor- 
ra pafsò i Madrid , clic bora ò Corte del Gran.» 

Monarca delle Spagne.cd all'hora era celebre Circi 
dì Caftiglia.oue già due de'Religiofi.da lui,fino da 
Tolofa inuiaci in Spagna nella dinilìone.che banca 
facca, bancali fondaco vn Conuenco, nel ficoappun- 
ro , oue boggi lì vede il celebre , c nobìl Monaftero B 
di S.Domenico il Reale , che per la bonci de'Reli- 
gion,e loro fanti cfercicìj di predicare, econfclfarc, 
fc gl'erano canto alièttionaci quei Cittadini , che_> 
gl'baneano proueduci di abbondanti limoline , o 
donatili molti fondi di entrate , onde quando vi 
giunfe il Santo, che hauea Rabilito di voler nel fuo 
Ordine vna pouertà ApoAolica, procurò di far ìut 
ciò.chc hauea facto in Prulliano, cd in Roma, cioè 
di fondare vn Monaftero di Monache delfuo Or- 
dine I alle quali cédcilé tutte rentrace , e fondi do- 
naci à quel Conuenco, e così lo pofe in efecucìoneie 
fatta vn'alcra cala iui vicina per ì Religìoft , che vi 
lafciò,acciò prcdicalléro al popolo, ed ìftruin'ero le 
Monache da lui veftitc , vi fc Priore vn buon Reli- 
giofo,e donata à mere la benedìteionc . lì partì ac- 
compagnato da molti di quei Fraci,chc hauea tro- 
uatincl Conuenco di Madrid, donde parti ranco ^ la cetra piena di herecici, non lì crouauano molte.* 


auella vita , che il demonio lì fc apprendere per iù- 
lopporcabìle.per lo chc>dìfperàdo di poterla dura- 
re,aramocinacilì inIìcmA apoftacornodairOrdinc. 
Sentì il Santo gran pena per quella perdita, e pure, 
per moftrare, che il Signore non vuol fagrilici>, fc^ 
non volontari j , e per infcgnarci quel che douemo 
fare co'Nouìcii,quandovoglionotomare al fccolo, 
riuolco ad vn Sacerdote , chiamato Fra Adamo, cd 
a due Conuerft , che foli eran reftaci feco, lor diiic: 
Vunquidttìr >os >hUìs abittiiì clic coloro ril'pofcro: 
Che non li parea bene lalciare il capo per i piedi. 
Pure ci lì diede àpregare il Signore per quelle fuc_> 
Imarrice pecorelle : c come le lue oraciom erano di 
canta efficacia , cheriporcauanofcmprecìù ,cho 
chiedeuano.octenne ciò che volle,pcrche qiulì cut- , 
ti quei Rcligiolì che haucano apoUacaco , pentiti 
del male fatto, tra pochi giorni tornomo all'Ordi- 
ne,edìmandando perdono, c penitenza, furono 
ammelD, e l'cfeguirno con gran prontezza, e da in- 
di in poi perfeucrorno faiicamcnce ncll'Ordinc.Paf- 
sò anco il Santo per Saragofa , one ó pi^ù egli il 
Conuenco, ó vilìcò quel che vi era (lato pigliaco,cj 
vi predicò con molto fpirico la dìuocionc del Ro- 
fario,con che fé alcuni inìracoli.chc lì defcrìucran- 
no a'Iette di Ottobre. Entrato poi nella Francia,di 
nuouo vilìcò il Conuenco di San Romano in Tolo- 
fa, e quel delle Suore di Pruliiancncd accompagna- 
to da molti Frati , lì partì verfo Parìggi , nel qual 
viaggio lì compiacque il Signore di honorarlo con 
alcuni miracoli , forfè pcrconlìrmare neirOrdine.* 
alcuni de'fuoi Compagni , mallìme quei, che l'ha- 
uean lafcìaco in GuadIachara.JI primo fii.che tro- 
uandoli nel ToloOuio.oue e per le guerre, e per elice 


fodisfatto deiraftctto moftratoli da quel popolo , 
che per lettere ne diè parte al Papa Onorio,qual<L> 
fupplìcò.che li benedicefl'e,ed il Papa lo fè con fuo 
Breuc, nel quale lì loda molto della carità vfaca a' 
nuoui Rcligiolì, quali molto celebrò,eforcandolià 
profeguire nel cominciato. 

E perche volea vilìtar la Francia,ed indi cornare 
in Italia.prefc il camino verfo Guadlachara, oue il 
Signore li riuelò il danno,che cencaua di farli il ne- 
mico,perche vidde vn’immane dragone , che fgan- 
gherando vna fmifurata bocca , lì ìngoiaua alcuni 
Ueligiolì fuoi compagni : ed intefe lìgnilìcarlì per 
ciò ìa grauilfima centatione, che gli hauea molla 
il comune nemico , per farli lafciarc la fua ama- 
tacompagnia , e tornare al fecolo : Onde chiama- 
tili,li fc vuagrauecfortacione,manifeftandoli la-, 
guerra , che il demonio gl'hauea moda , e'I danno ^ 
che ne riporcarebbero quando lì lafcialfero vince- 
re.Ma le fue parole non ferono frutto alcuno , per- 
che,come l’inimico lì era già impollciTato de’cuori 
di quei mefehinì , cosi le lì rìbellorno indi à due 
giorni,e fuggendo, apoftatorno dall'Ordine, e tor- 
norno al ft^lo, con canta pena del $anto,quanro lì 
può penfafi per tal perdita , in vn’huomo così ze- 
lante della falute dell'anìme . Hauean creduto quei 
mefehini poterfene Ilare in Madrid, e godere delle 
rendite concellèli da’diuoci, onde quando vidderq, 
quelle alienate , e loro trafportaci alerone , con si 
lunghi viaggi à piedi , e con tante ìncommodicà, 
con quante camina chi và di porta in porta roen- 


limoline, onde vn giorno , con cITcr loro otto Rcli- 
giolì, non haucano più , che vn folo bicchicro di 
vino. Sapea egli la gran fiacchezza jjle’ fuoiCom- 
pagni.che erano nobili , c delicati , onde volle pro- 
uederli , e perciò ricorfe airoratione , e factala,co- 
mandò,che quel poco dì vino lì poaeO'e in vn gran 
vafo di acqua,chc conucrtita in ottimo vino , non 
folo ballò a tutti , ma ne auanzò ancora . In quel 
viaggio, lì accompagnorno col Santo alcuni Ca- 
ualieri Tcdefchi.pcr la diuocione in chcl’haueauo, 
vedendolo viaggiare co'fuoi .Compagni.cancando 
Salmi, ed Hinni.e la fera giunti in vna Villa, volle- 
ro,che mangiaHcro,cd albergallero à loro fpefe , e 
così feguiconioà fare per altri quattro giorni. Il 
che villo dal Santo,come egli era gratiffimo , dUIé 
al fuo Compagno Fra Bcrcrandò Carroga : lo ftò 
con grand iiCmo fcrnpolo per conto di quelli Ca- 
ualieri , che ci fpefano canto caricatiuamente.pcr- 
che mentre loro ci donano le foftanze temporali , 
noi non li compartiaino qualche frutto fpirituale, 
perche non fapemo,la lor lingua. Ma poniamoci in 
oracione,c preghiamo il Signore.chc ci dìa il dono 
della lor lìngua , acciò con la parola di Diopoffia- 
mo pagar! i.Cosi ferono,ed alzati dalToratione,co> 
minciò il Santo à difeorrere ottimamente in lingua 
Tedefca , come fe folle (laro natiuodì Alemagna» 
con ìftuporc di quei Caualieri : e così feguitò a fa- 
nellare in quella lingua per quattro altri giorni, 
con tanto .Ipirito, che quei Caualieri nerrllomo 
molto approfittati.Maii^aratilì prima di giungete 
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nel cerricotio di Pariggi , egli pregò i Tuoi coni - a 
pigili, che non publicailcrp quel miracolo, acciò,ei 
dicca,le genti non actribuiTcono alla fancicà noAra, 
quel che Dio hd operato pet la carità vfacaci da^ 
quei dinoti Caualicri.Nèl'ù fola quella volta ■ che 
eiicon euidente miracolo,paclallc,od intcndeOe li ii- 
gue Araoiere , perche , come racconta S. Amoiiiiio 
con altri HiAorici dcllafua vita, cosi li fuccede al- 
tre volte, ed in particolare vna che incontratoli per 
viaggio con VII Tanto Keligiofo di iiatione llranie- 
ra,c di lingua affatto incognita,come li diTpiaceua 
di non poter conferir con lui di cole fpirituali, che 
era il pili dolce pabolo , che egli liaueilc ne’viaggi, 
pregò il Signore,chc vi rimediaffe , erottenne, per- 
che Tauellando nella Tua lingua naciua,tii inteTo da 
quel Scruo di Dio,e lui intele le rifpoAe, che quei li 
daua nella propria lingua •£ cosi feguitomo ddi- 
feorrere per tre giorni del lor viaggio . con granj B 
coiiTolatione del loro fpirito . In quello viaggio li 
TucccAé, come vuole il Ca Aiglio , quel che raccon- 
tano S. Anconino,6eIuacére.Tcodorico , ,\taliieiida, 
ed altri , 4be caminando egli con la Tolita poucrtà, 
in tempo dì Prìmaucra, fourauenne vna gran tcni- 
peila dì tuoni, venti, grandini , ed acque, che Tcm- 
oraua voIeAé IbmmergcrA il mondo , cd ci coTiioi 
compagni lì erouò in parte, oue non trouaua come 
ripararli.Ma in venir la pìoggìa,cgIi Tatto vn fegno 
di Croce nell'acre , feguitò il Tuo viaggio, e quan- 
tunque la pioggia cadclic TurioTa da tutte te parti , 
nondimeno cglino,come le Aallcro Tottobcncoiicr- 
eo padiglione,non rcAomo bagnati. Ma non li Tiic- 
ceffe così vn’altra volta , che Touragìunto da empi- 
tuoTa pioggia,giunTc co' Tuoi compagni molto ba- 
gnato aH'hoAeria, nella quale, con la Tua Tolita ca- 
rità , accommodò i Tuoi compagni, e li le Tare vn^ C 
gran Tuoco, acciò li aTcìngaAero , e ricrealTcro dal 
paA'atodiTaggio, claTciandoli ben'accomodati , 
egli pieno di maggior fuoco ncITintcrno , Tenza..» 
voler feccar le Tue vcAi,che, come quelle de gl'altri, 
erano tutte bagnate dalla pioggia. Te ne andò alla 
ChieTa del luogo, oue A trattenne tutta la notte ne’ 
fuoi Teliti efercitij di oratìone, e difciplinc. H la_< 
mattina leguente , Teguitando il viaggio , co'Tuoi 
compagni, A trono, che oue gl'liabiti di quelli , 
quantunque ftari tutta la notte al fuoco,non A era- 
no ben feccati dalla molta acqua riceuuta il gior- 
no precedente,! Tuoi erano cosi Tecchi, come Te mai 
AiAcro Aati bagnaci. 

Così giunTero à Pariggi,oue il Santo trono vil> 
bel Conuento del Tuo Ordine, numeroTo di più di 
trenta ReligioA, che col Beato Matteo A rallegror- 
no colla vìTita del lor Santo Patriarca : equancun- D 
que ei A TermalTc poco in quella Citcà.pcr la fretta, 
che hauea di tornare in Icalla,pure vi predicò alcii- 
ncvolte.edi Tua mano diede i'habiro ad alcuni, cd 
in particolare à Fra Guglielmo da MonCrraco, 
huomo affai celebrc,qualc egli hauea conoTcìutoin 
Roma , oue era Aato familiare del Cardinale Vgo- 
lino , che Tu poi Gregorio IX. Partito da Pariggi 
con alquanti Kelìgìo A , giunfe la fera ad vn luogo, 
detto CaAiglione , oue fù riccuuto con gran cariti 
da vn Prete^Ma poco doppo, vn nipotino del Prete, 
cadde dìTgraciatamcnce da vn molto alto balcone, 

A che fù £i tutti tenuto piff morto.perche Te li rup- 
pero le gambe t e A trouò con molte grauc ferito 
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per tutto il refio 'delcol’pd,per1oche hauea pèrduto 
il moto.e la relpiratione > e perciò era pianto dal 
padre,e dalla madre del putto , che era folcita del 
Prete.Il Santo compaffionò quella diTgratia,c cò la 
folita coiiAdenza in OiOiricorfealToratione.ed oc- 
réne quanto volle,perche fòche il putto A alzaAè in 
piedi l'ano, c fenza tcAone alcuiia,come fé mai fuffe 
caduto, e cosi lo relticui a'Aioi , che non capiiiano 
ili fé Aeflì per l'allegrezza, e Aupore di tal miraco- 
lo . Onde il Prete mutata rafOictioiie in contcoto, 
fc vn gran conuico , inuitandouì molti parenti, o 
vicini ,c mentre mangiauano.A accorfe il Santo, che 
la madre del rifufeitato fanciullo non mangiaua.< 
del pefee, e dimandando della caufa, li Ai rifpoAo, 
chcera.jicrchc dubitaua li nuoceffe.mentre era tor- 
mentata dalla quartana. All'hora il Santo prefe vna 
mezza anguilla.c dandola all'inferma, li comandò» 
che la mangiane nel nome del Signore , perche non 
gl'haurebbe fatto danno. Obedi quella, c come fej 
quel cibo con la benedìttionc del Santo haucA'e^ 
acqiiiAaca virtù faiiatiua,in mangiarlo rcAó libera 
dallafebbrequarcaiia.chemaipiùli tornò. ludi fc- 
guicindo il lor viaggio.giunfcto all'Alpi, oue va> 
Cuiiucrfo Compagno del Sauro chiamato Fra-, • 
Giouanniivcniua meno di fame, fatica, c Aanchez- 
za.à fegno , che nun potea dar più vn paffo. L'ani- 
maiia il Santo à camìnare vn'altro poco , che cro- 
narelibero luogo,nel quale potellc rifocillarA ■ già- 
clie tri quelle dilette balze era ìmpolAbile trouar 
rimedio • Ma il pourro Coiiucrfo per la fiacchezza 
non polca dare vn pallo.Onde il Sanco,moA'o di lui 
i coinpaflìoiic, pregò il Signore nel Aio cuore.acciò 
loprouedcAc ; indi li diflè i Andare fratello à quel- 
ralbcro,e portatemi quel che vi trouarete.Vi giun- 
fé à fatica l'affamato balco, e, con Tua gran mora- 
uiglia , trouò nel tronco di cAb vna biaiichifCmaL, 
faluietea. nella quale era iiiuolco vn delicatopane, 
iui poAo,come fù creduto , per mano dì qualche^ 
Angelo . Ponollo il Conuerfo al Santo , il quale Io 
bcnedìllè,e comandò, che fc lo mangiafse, conche 
colui acquiAò nuca forza , che potò profeguireit 
Aio viaggio,coii huoiia lena riiigratiando il Signo- 
re,chc è tempre prouido nel fouuciiire a'bifognide' 
Tuoi ScrufCbucI Conuerfo doppo voile Tapcre ■ chi 
haucTse ripolfo quel pane in quel luogo cosi defer- 
to,e ne dimando al Santo Patriarca , che lì riTpoTe: 
Figlio hai cu mangiato quanto ci hàbaAato , non., 
voler Taper'alcro , ma nngratiaiido il Signore, Tc- 
guita il tuo viaggio . Così giunTero in Bergamo, 
oue trouò fondaco vii Conuento del fuo Ordine ,e 
vi A crateenne alcuni gipnii , predicando al folico 
con molto profitto di quel popolo. Qu^indi pafsò 
Bologna , oue trouò il Aio cariAimo figlio Fra Re- 
ginaldo.chc iui hauea fondaco vn Conuento , ere- 
feiuro in numcto.c qualità di foggccti, che vincano 
con canta ofseruaiiza , che la Città ne Aaua molto 
cdiAcaca . Onde come Ai grande il contento del 
Beato Kcgìualdo per la veiuica del Santo Patriar- 
ca.cosi lo fù di qucAi , vedendo i prof^cAi del fuo 
Ordine in quella si famofa Ciccà , c tanti fuui Agli 
eruditi COSI bene iieirefacta ofsemanza della fua-, 
•Itcgola . Quindi argomentando il frutto, che Fra-, 
Kcginaldo [tocca fare in Panggi cò la lingua nacì- 
uaaneiicrc con la Araniera l'haura fatto tale in Bo- 
logna, lo mandò iui, cd a’£ologneli,chc haucano i 

male 


V 


AGO 

nule quella perdita rproinife di voler rellar lui in 
luujo di quello , iiche qua Cittauim li coiicciitor- 
00 di tal cambio ,cuil)anco ulkruo lap rumcir<i_>, 
Icllauuoiii bulugiuiiiio alUmurcci le non quanto 
fi alcuni btcui viaggi a Kunu > u «d altra Città di 
loHuuaidia.o dclidUoto Vcncuaiio>coiueappre<ib 
diremo. 

Diale per queigiomi l'habito al gran Seruo di 
Dio 1-ra Kobaldo Milaiiclé , cd a tra Giacomo di 
Moniaic li iiundo lubito a Milano.Lo die anco 
K Buonuilo da Piacenza ■ che era Sacerdotcìed ap- 
pena vcUicu.pnma di lludiarcdi comandò, che an- 
dane à predicare inPiacenza Aia patria. Volle feu- 
farli coiui,proponcndo la Aia inrulikieiiza.c poche 
ietterc pcrcoaigranniinilicrodiliaucrei prcdica- 
reinia ci ra/Qcurò,diccudoli:Andacc,c non temete, 
che il Signore farà con voi , e lui vi porrà in bocca 
le parole, colle quali conuercircte i peccatori à pe- 
nitenza ; liche à voi vi tocca folo far l'nbcdienza, 
quale bora v'impongo . In qqclto robediente No- 
uitio calò la telta , cd andato à Piacenza , fi crouò 
pieno di nuouo fpirito.c fapienza > onde li pofe a_> 
predicare con canto applaufo,che,con fua maraui- 
glia,viddc adempito ciò , che il Santo Patriarca.» 
gl'liauca ptomeiio: il quale, come in tutte le Aie ac- 
cioni era guidato dallo Spirito Santo , non ceineua 
di non accertare nel feruitio diDio , fé bene allo 
volte tacca delle cofe , che alla cicca vifta dcU'hu- 
niana prudcnza,fcmbrauano fcioccheie pure,coine 
rette da quello Spirito,chc non puoce crrarc,riufci- 
uaiio accectatinime . Impcrcioche quarhumana-» 
prudenza luurcbbc dectato,di mandar Frati appe- 
na viciti dal fecolo.Nouicij nella Religionc.ineler- 
citaci nello fpirito, fproueduci di feienza , foli , a-> 
predicare nelle famofe Cictà,à fondar Conucnti,o 
propagare il fuoOrdinci Ma quello, che puoce De 
tapidiim bis fufeitere filios jibrnbe,eomc regge con.» 
alti/finu,e Araordiiuria prouidenza i fuoi Serui,fe', 
clic queì,quali furono mandaci dal Santo ad cfcrci- 
tare quello Apofiolico oilicio, quantnnqnc gioua- 
ni,cd inefpcrciNouici),fcrono ottima riufcica , co- 
me fc egli hauelle hauutoqueAopriuilcgio,di vcllr 
re a' fuoi figli inlicmc coll habito lo Ipiricodi Pre- 
dicatore Apollolico . Non mancauanodiquci,che 
Aimandofi idea della prudenza » come pcfauaiio 
autee le cofe colla bilancia del giudicio fiumano,, 
moriiiorauano in fegrcto , ed in publicodi quefie 
proiiiAe del Saiuo,e,comc fc ad eflì toccallè il giu- 
dicare quelle materie, andauano di propofito ad 
alcolcar le loro prediche , per poterle ccufurare,cj 
burlarfcnc.con canta publicica , che il Santo , tutto 
che prima dilIìmulallc,vcdcndopoi,che da queflo 
vcniiiano ad elferc fereditati i Predicatori , che ci 
niandana, cd in confegnenza à non fare il frutto 
dcAdcrato, quale dipende motto daH'opinione,che 
A hà del Predicatore , vfei egli à difenderli. Quei, 
che più di ciòtnormorauano,cranoalcuni Monaci, 
che con poco zclo,e molta inuidia.calunniauano il 
nuouo officio de'noAri Religioli , e li faccan dan- 
no, perche quelle calunnie veniuano da perfono 
Keligiofc.Onde il Santo,con ApoAolico pctto.vna 
voltali rifpofe in publico, dicendolo difccpoli de’ 
Farifei, perche andate voi perfeguicando i miei fi- 
glialo fon certo,che clfiandaranno,c tornaranno.e 
Icaipre con frutto f fiianofi pure i voilri rinchiuA 
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A nelle lor celle, ne' vadano elTì. ne tornino . E panie 
dicelle ciò con fpirittadi profccia.pcr li granai au- 
gumenci, che lifonofemprc villi nella iiullraRcli- 
gione,c liccrcmcnri di quella, di cui erano griniii- 
dioiì mormoracuri , cheper degni riipctcì li tace. 
Diede anco i'habito.ad vn Frascefano Spagnuolo, 
quale ci chiamòalla Rcligio.ie quali miracolola- 
mcnce : perche quelli llcra conlcilacoda lui alcune 
vulte,iic mai gl'hauea mollrata volontà ui farli 
Rcligiufo,iid cigl'hauca fauellaco di ciò. V|ia l'era 
che già li craritiraco in cala. ed apparecchi .u lii-» 
cena, vennero due Religioli dell Uidinc a chiamar- 
loda parte del Saiito.cTie venule fubitu in Conuen- 
co.Si feusó quegli.perchecragia tardi, cchc alme- 
no li dallero tempo da poter cenare come haueo-» 
apparcccluato, che doppo farebbe veauro.Tornor- 
no i Frati con la tifpolUal Saiito,qualc li rimandò 
B con fretta à dire, che lafcialfe ogni cufa, perche era 
ncgotio,che non patiua dilatioiicaòndc quei venne 
con i due Religioli, c crouò il Santo Patriarca, che 
con molti altri Frati lo llaua attendendo alla porta 
del Conueiito, equando lo vidde venire , dill'c a' 

* Religioli, chcctauofecoiVadavnodivoi, ad infc- 
gnarc à qucfto nuouo Nouitio come deue fiumi- 
iiarli , e proiiratli per dimandare l'habitu .. Andò 
vnodicfliie grinfcgiiò come douca prollrarli , cj 
dire: Vela mljericeritiim Dti,&' aeflum . E coturco- 
ftrcctodalconafciucavircd, A prolirù a'piedi del 
Santo Patriarca , che fenza parcirlrda quel luogo, 
facto venire vn1ubico,gli lo velb.dicen,lolbFiglio, 
io bora vi armo Caualiero-, acciò polfiatc , e lap- 
piate combattere coiriniiiiico per cucco il tt mpo di 
vollra vita. Cosi celiò quel giouanc fatto K.ii- 
giofoncl Conuenco-, fenza che prima luucllepar- 
C laco,né pcnCito. di fiat lìiube mucationc-oude dop- 
po folca Anpire dcLmodoi che il Signore hauca te- 
nuto per titarloalla Religione , edelDiuino illin- 
co , cd efficacia delle parole del Santo , colle quali 
gl'hauea cosi Albico mutata la volontà, liche fenza 
teplicaabbracciall'ela Religione, quale mai prima 
hauca penfatodi entrare. Equancunqueil nemico 
A adoprallc pcc faclo' tornare in dietro , ei però , 
aiucaco, cd animato dal Santo alla pcrfcujtanaa, li 
mantenne neH'Ordine,lìno che vi morì.. 

Così aggiuAate le cofe della fua Religione in., 
Bologna.cd hauendo mandato a Fiorenza il Beato 
Gioiunni da Salccno,à chi poco penna hauca dato 
l'habito dì Aiamano,accròinrroduccirela fua Re- 
ligione in quella Citci.come fd, ci li partì vecfo Ro- 
ma,per dar conto al Papa di ciò > che haueafacto 
nella Aia viAta , e dello Rato indie Lafeiaua la fua 
D Religione in Spagna , c Francia . £d ottenuti dal 
Papa idue fireui acceiiiuci pet Madrid, c Segouia, 
A trattenne in Roma alcuni giorni , pcrconlolarc i 
fuoi Frati iiiSdiabina , e le lue Monache in S-Sillo, 
alle quali hauca porcacidiSpagnaalcunicocchia- 
ri dì ciprclì'o, c gli li donò, vi predicò molte volte. 
In qucll'vlcùna volta , che venne à Roma , non Aid 
otiofo.anzi fc vno dc'maggiori fccuici;,chc hauelle 
mai Aicri alla Chiefa, pecche hauendo uoiìtiadc* 
grauifiìmi danni , che i Scifhiacki, hcrccici, e loro 
. Dutorifaceano, non folo nello fpirirualc, ma anco 
nello Raro temporale della Chiefa, pensò di ìRitui- 
re va Terzo Ordine, (che il primo era quello de' fuoi 
Ftau, cd il fecondo quello delle Monache J quale li 

donef. 
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douefle chiimare:Militudi Giesù Clirifto; l'obligo 
del quale tulle > raffrenare coll'armi.e con la forza, 
l'audacia diabolica dc'nemici di Sanca Cliicfa > ri- 
cuperando , e maiicenendo i beni Ecclefiaftici con- 
tro i Tiranni iugiuffi inuafori di elfi . Che vno de’ 
danni , che porta feco Therefia , è lo fpogliare lo 
Chicfe>e gTEcclefiaftici de'loro beni, donde nafeo 
rindecenza del Oiuino culto, e che gli Ecclcliafiici 
fiano poco ftimati.A quello il Santo cercò di rime- 
diare con la uuoua Militia di Gicsil Chrifio, i fra- 
telli della quale facea obligar con voto , i difende- 
re, anco con lapropria vita,Ie giurifditrioni, e beni 
Ecclefiafiici , ed alle lor mogli facea giurare,cho 
non impedirebbero i loro mariti , ma più collo gli 
aiucarebbero quanto poccilcro, acciò difcndcllcro 
coll'armi i bcni,e dignità Ecclefiallichc.-onde anco 
le donne erano afcricccà quella Militia,e vclliuano 
il nollro hobito fli bianco, e nero, come gl'huomi- 
ni,e celiando vcdouc, oflcruauano continenza. Do] 
che molle altre buone donne, che non volcano paf- 
fare à feconde nozze , prendeano quello habico,o 
viueano fecondo la Regola datali dal Santo Pa- 
triarcale crouOiChe anco à quei tempi , alcune Ver- 
gini milicorno fatto qucft'Urdine , il quale fu con- 
lìrmato da Gregorio IX. c da Onorio IV. ed arric- 
chito da diuerfi Sommi Pontefici di gracie , Indul- 
genze, Priuilegi), cd efentioni, ccncndoi profcll'ori 
diell'oobligodi recicarc cerco numero di Pater 
nollcr.cd Aue Maria io luogo delThore Canoniche. 
Perfeuerò Quell’Ordine con titolo di Militia di 
Ciesù Chrido , fino alla Canonizatione del Santo; 
ma doppo. che ci fu aferitto al Catalogo de' Santi, 
vollero chiamarli dal fuo nome,e perche gii,con le 
fatiche de'praci Predicatori , e Minori , gTheretici 
erano fiati banditi da tutta Italia, malfimc con la-, 
morte del gloriofo S.Pietro Martire,che nuouo Saii. 
fonc del Vangelo , fceondo,chc profetando hauca-, 
predetto, gl'hauca fatto guerra, efconfittili, più 
moHo.chc viuo, era ccliàca la caufa, e'I fine della-, 
loro ifiitutioue di haucc à corabateere contro gli 
licrctici, c folo à quella Sagra Militia rellaua il pe- 
{o di haucrc à debellare i viti) , il che fi fi con la-, 
penitenza, e perciò 111 quello Ordine chiomato del- 
la Pcnitéza di S.Domcnico.£ perchefi andana ften- 
dcndoicd augumentaudo alla giornata , cd il San- 
to Patriarca gl'hauca date le regole foto dvoce, 
quali erano venute in dimenticanza , alcuni Reli- 
gioli dell'Ordine, ed in particolare Fra Munio Spa- 
gnuolo,che fù fettimoGcnerale dcH'Ordinc.fcriilc- 
to. ed accomodorno la Regola per quello Ordine, 
quale Regola fù approuata , e confirmata da Inno- 
cenzo VII ed Eugenio IV. con priuilegio , che i 
profclToridi qui fia Regola godcllero tutte le gra- 
lie.cd iuununitó dell Ordine, come veri membri di 
effo.come colla dalla Bolla di Siilo IV.II Signore 
ancora priuilegiò quello Ordine di fantilfimi fog- 
getei , e fe bene ballarcbbero le due Strafine , Sc- 
nere,e Umana, per renderlo benemerito della Chic- 
{a,cd illuftriilimo , pure il Signore Thà voluto illu- 
itrarc in tutti i tempi , dandoli si gran numero di 
fplcndidiflime Stelle , che vien creduto lucidiflimo 
Cielo.come fi può vedere in quello Sagro Dialio , 
che pieno di luce della lor faneirà , à ragione no 
riporta il nome dU)iario . £ quideuo accennarti, 
clic quclU MRitU di Ciesù CliriAo, quanto al fuo 


A primo officio didilenderla Fede coll'armi , fù in_, 
vn cerco nioJo con Regia , ed Apoltolica autorità 
rinouata l'anno lòoj . nella Spagna.ouc i Miniftri 
del Santo Officio furono dichiarati di quella anti- 
ca Milicia,e li fù concelia la Croce bianca, e nera-,, 
che c la diuifa del nollro Ordine de' Prcmcaiori. 

Per quel poco di tempo , che il Santo li traitcn- 
ne in Roma, tutto che applicato alla foiiJatiune di 
quello nuouo Ordine , non lalciaua di vegliare 
gl'auanzamcnci degl altri due de' Frati uiS. Sobi- 
llale delle Monache di S.Sillo, alle quali folca pre- 
dicare ogni giorno. Hor nell'andare da S. Sabina a 
S. Siilo , lolca vilitare vna gran Serua di Dio, per 
noinc.Bona, che cfcrcicaca dal signore con la Cro- 
ce di dolorofe infermicà,pcr più leruirlo, li hauca-, 
facto murare in vna Torre , Laconofcca il Santo 
fino dalla prima volta , che fù in Roma,e Thauea-, 
B confctlaca, e comunicata più volte, perche Tamaua 
molto per le virrù,chc in lei fcorgcua.c iiialfimc per 
la conlorniicà col Dtuino volere. A colici per mag- 
gior cumulo dc'luoi meriti , eproua della fuapa- 
tienza, venne vn cancro nel petto , che vi aprì hor- 
' ribil piaga,dalla quale fcaturiuano vermini,che la 
rodcuano.cdaflliggeano grandemente. Ad ogn'al- 
cro quello male haurebbe fembrato d' inferno, ma 
a Bona , che conofeea quanto gran bene per Taoi- 
ina eralacolcranzadiquei dolon,lcruiuadi Para- 
difo , onde quanto più intcnii erano i dolori , più 
ringraciaua il fuo Spofo , che nc la lacca degna. Vn 
giorno , che il Santo Patriarca Thauea coutellara.e 
comunicata , mentre fi cratccnca fcco in difeorlì 
fpirituali.cd in particolare della virtù delia paticn- 
za,li venne defiderio di veder quella piaga ; e Bona 
fc bene vi ripugnò da principio, alla fine gii la.» 
C mofirò , cd il Sauro quando la vidde , in luogo di 
inhorridìre per la putrcdinc,marcidumc,cquantità 
di vermini, che da quella nafceuano, fiacccfcdi 
defiderio di patire per il fuo Dio , inuidiando la-, 
forte di quella, che patiua tantoioudc con grando 
ifianza,li dimandò vn verme di quei , che la rode- 
uano.Non fù facile il pcrfuadcrc a Bona, che gli io 
donallc, che , fi: c vicio proprio delle donne Tcllcre 
auare,era in lei gran virtù Tcllcre auara di quei 
vermini (tutto che nc haucllc conta abbondanza., ) 
mentre conofeea il loro valore.Onde non glìThau- 
rcbbccODCcfiò ,ié non liprouicttcuadireìlicuirce- 
]o.$cupiiuno i Conipagni del Santo , che quella-, 
Serua di Dio Alile tanto auida di pene, cchccoa, 
tanto fiudioccrcallc di confcruarli qucivcmuni, 
come fc fullero fiate gemme , c prcciolc margarite. 
£d alla line li auuiddero , che colei hauca ragione 
D di così fare, perche pollo vn verme di quelli sù la., 
mano di San Domenico diuenne margarita predo- 
fa, alla cui villa llupirono i Compagni del Santo, e 
Bona anclaua, acciò li fufl'c reftituira la fuagioiat 
onde il Santo cucco che di mala voglia • gli la rclli- 
cui,qualc ripofia sù la piaga, corno nella priftina-, 
forma di verme. Ma poruc , che il soiuo lullé fioro 
ladro diqueltcforo, perche nel partire, dandolo-, 
Aia bcncditrionc à quelTinfcrma , cadde dal petto 
di colei tutta quella putredine , c marcidumc.crc- 
fciucaui in quel punto la carne fona, difparne il 
cancro, e refiò la donna col petto miracolofamcn- 
te fano . L'illclìb miracolo fc con vn'alcra Serua di 
Dio, dcK4 £uciainiurara,comc la precedente, alla 

qua^ 


<^ile nite cosi cerribil cancronel braccio , chc^ 
rofi cotta la camelli Hiauea fcopcrco fino all'of- 
fo-La vilìcó cgli.c faeton mollrarc il braccio, fé va 
fcgiio di Croce sii'l male . e datali la Tua bcncdic* 
tione.fii.che rctlaiié cosi lana. coiiK fc oiai baucUé 
patita cale inieraiiti. 

incanto lì auuicinatu il tempo di celebrare il 
Capitolo Generale in Bologna . come ei rhanea-> 
Bocincato a'fuoi Renaioli perla Pafqua dello Spi- 
nto SancoiC doueacllere il primo, che li celcbrallè 
neirOrdinc. Onde quantunijac ei delidcrallc di vi- 
etare tutti i Conueiicid' Italia.li fil forza di afpet- 
tare il tempo del Capitolo > che in quell'anno del 
laaS Ili all'vlcimoai Maggio.Per lo che da Roma 
ii trasferi a Bologna, ouc doppo congregaci i Re- 
ligioli. celebrò il Capitolo; e la prima cola, che il 
Santo le ili elio, iii il rinunciare nelle mani di quei 
Padri il gouerno,e Magiltero dell'Ordine.che ba- 
nca riccuuto dal Papa Onorio .pregandoli . elio 
eliggelTcro vn'alcio Capo , che porellé goucmarli 
meglio di lui . Il che ci facca non folo perla fua_> 
grande humilcà. Rimandoli indegno di quella ca- 
rìcaimaaiicoà line.che, libero daquetl'otficio.po* 
teife andare tra le iiacioni barbare i predicar PK- 
uangelo. c vedere fcpotcOc incoiurare il rofpirato 
marcino . il cui dciidcrio era fempre flato accefo 
nel (il o cuorea: gli era crcfciuco con le nuoce craf- 
n.ciloli dal Aio caro amico san f rancefeo ■ dello 
felice morte de'cinqiie limi Agli iuceefl'a per ma- 
no de'Mori nella Ciceddi Martocco a* lo.di Gen- 
naro del detto anno iato. Ma quei padri non^ 
vollero in conto alcuno accettar quella rinuncia, 
anzi lo conliriiiomo nel Magitlcro > c Gencraiaco 
deirOrdine . onde fti collrerro accertar di nnouo 
' Jacarica.Vollcpcrò.che li eliggcilcro alcuni Diifi- 
nicori.quali.dnranrcil Capitolo. hauclTcro autori- 
tp di ordinare ciò, che giudicaisero erpedicncc per 
rOrdinc.cd anco di riprendere, cd alToluere il ùe- 
ncralc quando biibgnaire,trouandolodifcctoro . Il 
che rcilo llabilico in perpetuo nella Religione, lì- 
che dopo diuifa in Prouincie , ciarcheduna di elTc 
manda il Tuo DitC.iicore al Capitolo, il che fu an- 
co con Armato da Papa Innocenzo IV. l'anno pri- 
mo del fuo PontiAcaco. Hata il Saneo Pacriarca.j 
inAem: colli Oiflinitori coiiuenncrodi liabilìro 
neirOrdiii: vita cfarritlima poucrrd.e perciò come 
Ano da principio , che fondò la Kciigione bauea_> 
delidcTaco,vollcro. che A riiiunciadcro tutti i beni, 
e rendite donate a'proti , alle Monache , flioundo. 
che à quelle bifognallcro . i>cr mantcneruila tigo- 
tola claufura : cd in cfccntione di quello decreto, 
lacerò vna donatioiic fatta al Conuento di Bolo- 
gna di molte quantità uideuari.comandando.cbc 
qacllifullcro rtfliruiti al IJonatorcait volle intto- 
durmai nelle Aie ChicA.-, c Conucoti colà, che non 
odorane Apoflolica poucrrà. £ raccontano alcuni 
con Santo Antonino , che haucndolalciatonel Aio 
vltimotcftamcnto a'Aiot Agii tri l'altrc ricche_> 
herediri quella ricca gioia della pouerti. die I/o 
fnamaldittione i rutti quei . che la violallcro.Du- 
rò quella crartaoflcruanzi neH'Ordine per molti 
amii.coii canto rigore, che nel Capitolo Generaiif- 
Amo celebrato in Pariggi fotto il B.Giordar.o l'an- 
no laiS. £e ne fé coAiincionc conArmata dal Pa- 
pa, c fapplichc dei mcdclinio Capitolo, c nel 
DUr.Dtm enic.Tpm.U'4 
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A 1 242. nel Capitolo celebrato in Bologna, fò ordi- 
nuo.che A Ipiancalfero le vigne, che erano ne'gi ar- 
dini de'Conucnci , lafciatcui folo poche vici per 
qualche poco diagrefta, ed vna per le mcule de' 
prati. Alcuni hiftoriacori Minorici han detto, che 
S. Domenico fulTe mollo ad ordinar quello nella.» 
Aia Religione , per eflérfi trouato con altri fectti 
fuoi compagni nel celcbcrtimo Capitolo celebrato 
da S.Francelco in Affili , che cliiamano Cap itolo 
delle Scuote, perche efl'ciido conueuutì incorno a.» 
cinquemila l'rari,nc capendo nel Conucnro.allog- 
giorno in capanne fatte di fluoreic che s.Domcni- 
co vedendo si gran numero di ReligioA radunaci 
iiiAcme fenza altra prouiAone , che della ijicranzz 
nella Diuina prouidenzz.hauenc giudicato , cht» 
S-Francefeo fuilè flato poco prudencc; ma doppo. 
che vidde, qnaoco abbondantemente cran palciuci 

B dalle liinoliiie dc'Aidcli.dimaiidò perdono al Sera- 
Aco Padre di quel Aio fall'o giudicio , e determinò 
di abbracciate quella poucrcà Apoflolica nell a.. 
Aia Religione, ^cfto racconto contiene cofe con- 
trarie alla corrilpundcnzz de’ tempi , c perciò fal- 
fe; perche, come li é dcttojl Padre San Domenico 
Andai principio della fondaclone del l'uo Ordine, 
prerefe jiitrodiirrc in elio quella pouerti . liioicce, 
i'cc vero ciò che quelli Autori aiTemiano, clic il 
Capitolo delle Scuore fufl'e celebrato l'anno iato- 
non porca crouarli in cllò il Santo Patriarca , che 
fecondo il parere di tacci i quel tempo li trouaua 
in Spagna.oudc in Saragoza s'incontrò con FriL» 
Gionanni ParcntS 'Minorità , che dal Capitolo era 
flato mandato i fondare il Aio Ordine in quelle 
parti . Di più quella fauola i- pregiudiciale alta., 
fantirà di ameiidue i Santi Pacriarchi.àFranceAro. 

C perche la ruafancità era ben conol'ciuca.c maffimc 
da S. Domenico, al quale aiicodal Ciclo era flaca.» 
rinelara , onde non porca Airpetcare in lui il vicio 
deU'imprudenza : Nc i miracoli della Diuina pro- 
uidenza èrano nnoui à S. Domenico, che l'hauea.» 
fpcrimcntati piò voteci prò de" Aioi Agli , a'quali 
Ano dal Cielo furono mandaci le prouuioni . Di- 
ciamo dunque, che l'ordìnarc.chc nel noflro Ordi- 
ne iùné la pouerti,non Ai cola nuoua, ma foto inj 
queflo Capitolo A fc legge , e ftacuco di ciò , cho 
c^Ii banca fatto efeguite in molti Connenti , cheli 
fc linanciar le tendirc, come le rinunciomo il Có- 
ttcntodi S. Romano di Tolofa al Monalicro di 
Pmliano , e‘l Conuento di S. Sabina al Monalicro 
di s. Siilo . £' però viro , che non vi maiicomo di 
quelli, che Rimando troppo ardua quella ordina- 
rione, cercornod'iinpcdirlt.ò di non accettatlaic 
^ quefltfuroiio alcuni ReligioA folorani.chctcìica- 
tt di Aipcrbia.ed ambitione , non vollero accettar 
la legge della rinuncia de’bciii ccmpora'.i, nc' quel- 
la di mutare il rocchetto , col quale era flato ifti- 
tnito iliioftro Ordinc.ncllorcapularedi lana dato 
dalla Vergine al Beato RegiiiaÌdo,chc.eAcudo fla- 
to accertato da tutto il reflo dcll'Oidinc.in queflo 
Capitolo fu ftabilito per legge. Ma quei ribclli.o 
connimaci, A pofero à guila di ricchi Abbati , e 
non da poueri Mcndicaiui.sii caualli ben' arredati, 
c con buona prouiAone dì monete da fpcndere , si 
nelviaggio.comcnclla ticc, che penfauano fare.» 
nella Corte Romana.cótio quelle ordinationiv Lo. 
fqipc il Santo Patciarca.cd auuif.ito, che quei Rc- 
P p ligibA 
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ligioli quii! Aomacati della poucrti deU'Ordioe > 
erano audaci ad alloggiare neirboAeria, ardendo 
di fauco zelo > implorando il braccio fecolare del 
Magiltraco di Bolognadi fe torre i cauaili^ dana- 
li, e condurre carceraci in Conuenco, ouc li caAi- 
gó con rigore» Un tanto > che pentiti coufcllòmo i 
]oro iaili»cd acccctorno l'vna.e l’altra legge, lì che 
veliicicolnuouohabicocomorno alla loro Pro- 
uincia i piedi.e mcndicando.Qucfta fanca pouer- 
tà durò per molti anni neU'OrUme»ma poi t'urono 
ammelie le rendite per le caufe ■ che grauilSmi 
Dottori apportano . Perche come il tempo couli- 
fiendo eOcncialmente in continuo moto » pare iioo 
habbia altra fermezza » che la Tua lleda niucabiltà, 
onde mifurandolì le cofe fullunari con mifura co> 
sì incollante non poObno durar lungo tempo nel 
mcdelìmo llato . Quindi anco le leggi alle volete 
dcuono mucarlì,perche quando in vn tempo erano 
giu Ac, e fante, mutati i tempi, e le circoltanzc fa- 
icbboiio ingiù Ae,c così la Chiela goucrnata dallo 
Spirito Santo per conferuare iagiuAitia del fuo 
gouerno,con la inutatione de'tempi, mutò molto 
delle priafaiuilDme leggi. £d il fommo prouifore 
Dio per accomodar^ alio llato mutabile dello 
cole aeace, quantunque in fc AelTo ìmmutabìlo , 
muta le fueleggì,che pria hauea ftabilite anco con 
la maldittione a'rrargrellbrì, come li vede,che lo 
leggi antiche ceremoniali,e giudiciali.fono Aato 
abolite dall'iiuangelica , perche in facci in quello 
mondo non vi c cofa dureuole . Horquefta varia* 
tìonc di cofe , feourì coltempo grìnconuenicnci, 
che nafceuaiio dal continuare in quella rigorofa.j 
pouertatperchecrefeiutì grOrdini Mendicanti, era 
iccniata la carità dc’fedeli , onde non li poeta fo* 
Jlentare rOd'eruanza Kegolare, nd attendere al 
£ne, principalmente intento nella Kcligione, e, co- 
me adèrma il Bandclli, bifognaua nundare i gio. 
uaniic Couuerfi , vagando per le Terre, e Città a-, 
chieder limoline , con che li veniuaiio à dilfolucre, 
perche il muro pili fotte , che couferna la vita Ke- 
ligiola, è quellodel ritiramento dal fccolo. Per lo 
che i Generali comineiomo à dìrpeufare in quella 
Coftitutione ne'Conuenci di Audio , ò per il culto 
Diuino . ludi conUderari qucAi , ed altri inconue- 
nientì SiAo IV. difpensò con tutto rOrdinc,e co. 
mandò,chc i Conueoti acccttaAcro.e tencAcro en- 
trate, il che fù più ampiamente ordinato nel Sagro 
Concilio Tridentino, che non foto concede te rcn- 
direà rutti i Conuenci ,nia le Aima cosi nccellaric 
alla coiifcruatione della Kegolare Ollcruanza,chc 
comanda, che niun Conuenco riccua piùKeligioli 
di quei, che li poll'ano folteneare con le rendite di ] 
detto .MonaAero.il che haii conltrmaco altri Som- 
mi Poiiccfiei , tra'quali Paolo Quinto con pena di 
fcomunica incorrenda ip'ofiBo.otdini, che non li 
alienino ieremlitefeuza licenza del Generale; il 
che doppo è Aato rìferbato alla Sagra Congtega- 
(iouc.Hò voluto accennarti qucAo, acciò redi con 
che ragione li lià derogato alla CoAicuciono 
della poucrcà , anco in comune . da principio ab- 
bracciata dall'Ordine. Sapcua il Santo Patriarca» 
che il limolmare impediua lo Audio» ed altri efer- 
cìrij fpicicuali de’luoì Religìofi,ondc pensò di vo- 
lerli fpogliare di qucAi imbarazaì»con lafciarc rut- 
to il goucrno temporale dell'Ordine in mano de' 


ConuerA,e Io propofe nel Capicoloi ma non fù ao> 
ceccaco; perche i Diffiuitori diAcro non conuenire, 
coU'cAeqipio dell'Ordine Graiidimoiitcre»iUicuito 
dal Beato Stefano Arucrno l'amio lod/.che per va 
tale Aatuto venne preAo à rouina ; ed il Santo» co- 
me humilc» A remife al lor parere. Si ordinò anco- 
ra » che il Capitolo Generale A celebralfe ogni an- 
no, e cosi Al urto Ano al 1170. ma doppo per lo 
Tpefe, ed inconuenienci , che Icguiuauo per cAéro 
l'Ordine molto dilatato , li rìduAc à celebrarli 
.ogui tre anui,e cou autorità di Giulio il.crefceo- 
do grincoiiueniciici A c anco que Ao moderato. 

'l'crminato il Capitolo , ed aOignari i Religiofi 
in diuerli luoghi à fondar Conueiui, ed à dilacare 
il Aio Ordine, fù iiiuiato il Beato Giouanni da Sa- 
lerno, al quale dì Aia inano hauea ei dato l'habito, 
à fondare vu Conuenco nella Città di Piorenza,aii 
illanza di vn Gentil'huomo 1-iorentino , chiamato 
Deuitltilir,ed ei lì accinfc à viAtarci Conucuti del 
Aio Ordinc,giàfondact iii Icalia.Prima però, ebo 
partine di Bologna» deuo raccontare alcune colè» 
ch'c ini opcrò.lira vn 1-ratc Conucrlò nel Conuen- 
10 dì Bologna » depurato alla cura de gl'ùifcrmi.il 
quale tenuto digola folca fenza licenza uungiar 
la carne, che à quelli auaiizaua, per lo che vna lira 
gl'cntrò adolfo vn dcmoiuo»chc barrendolo per 
terra, lo tacca graucmciirc patire : à quel rumore.» 
accorfero i Rcìigioii col Santo , il quale mollò àj 
compallioucdì veder cosi patire quel fuo Rcligio- 
fo,coirautorìcà,ehc femprc hebbe foura i dcinuui/, 
prefe i gridare quello fpirito ,perche hauclfc ofa- 
to di entrare, cd afilìggere quel Aio Relìgiofo . Al 
che pcrbaccadeirol1éllò,rifporc il demonio : Io 
giuAamencc fono cutracp à rormcacarlo, perche ei» 
contro al pre fcricto delle tue CoAitutioni hi man- 
giato della carne , che rellaua à grinfermi feuza.» 
haucnic licenza. AI che il Santo(parendoli,che per 
quel, che quel Trace hauea patito fullé cniendaco i 
baAanza.}£d io come Aio Superiore » coU'aucorìcà 
datami dal Signore, l'aAòluo da que Aa cotpa,ed a 
te nello AeAò nome del Signore , comando, che crf- 
fando di cornKncarlo,rì precìpiti ncH'abiAò.£ eoa 
ciò il demonio Ai coArecto ad vfeirfene» eUfeiar, 
come lìbero, cosi bcn'auuerrìto quel Conuerfo dal 
commettere limile crafgrcAionc.VnacoAi Amiteli 
fucccfsc couvu'altro Conucrlò » che hauea pcnAe- 
ro di chiedere le limoline dei pane per la Città, 
che efseiulo andari i Traci à dormire, a&alico dal 
demonio cominciò lòrtemciice à corccrA» ed vela- 
re. Vi accorfero altri ConucrA per vedere lo chej 
haucfse . e con clA il lor Mae Aro , c A auuìdderok 
che il ini ùro era fpirirato. Vi chiamomo il Santo» 
che lo fe condurre in Chìcià » e vi bilognò tal vio- 
lenza.chc dieci Traci appena baAorno à portarne. 
Io,ed in ginngerui con vniblfio Anorzò tutte le.» 
lampade.chc iui ardcuauo , uè cefsaua il demouio 
di tormeiuare quel mefchino.la domandò il Santo 
della caufa.percbe cosi lo tomiencaua.e come » C.» 
quando vieta cntraco.lo ( nTpofe per bocca iW-, 
ofscfsOiìl demonio} Tallì iggo .perche lo inrri» ^ -, 
mentre egli, andando per la Città beuè fenaa M- 
cenza.c lenza fare il fegno della (.'roce , c vi Ibno 
entrato hoggi in vna .tafsa di vino', che cgU hi 
bcuuco. IiicaiKO fonò il legno del .Matatino , cd al 
tocco della campana » il demonio velando » difact 
' ... . _Ah. * 
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Ah, che aon polb piA mtcenermi, mentre i cucuJ- A 
lui li aliiito à lodare il lor Signore. Cosi egli «fcl 
dall'ollcllo , che reltó libero , ma quali morto per 
terraiOndeda Keligiori lii condotto airiofermarìa, 
e la mattina li crouò l'ano, che non li ricordaua co< 
fa di quanto gl'era anucnuco. 

Non ballana al demonio di inièftare i Religiofi 
nel corpo , anzi fapendo, che qucftoera loto di 
maggior prolitro, cercò di affliggerli anco nell'a- 
nima. Erano i Kcligiofi di Bologna così oflcruan- 
ti , che ei non porca guadagnar cofa con cl&,e lì è 
detto per quali colpe leggiere li cormcntana . 
Quindi cercò di danneggiarli per quel mezzo, che 
elfi per complirc al hoc della loro Kcligione, dili- 
gence,ccaricacìuameiite ercrcitauano,ciodperra- 
Icoltar le fagre conieUìoni , quali per caufaloro 
erano rrequentate in quella Città. Quindi prelà la 
forma di huomo da bene , c ciuile,lìngendolì aliai B 
contrito, e dinoto , dimandò al Sagriltano , che li 
chiamane vn Confellbre, venne fubito vn Relìgio- 
fo, ed il falfo penitente fingendo molta buniUtà 
prefe a eonfeirare peccati coti enormi.e con termi- 
ni tanto immodclii, ed cl'prelBaì, clic come ei non 
mancaua di romminilirarc , ed incitare le fiamme 
della concupifccnza , ed i moti difcnl'u, il poucro 
ronicllorc non potendo piùfoifrire si fieri allàlri. 
sù'l meglio della conleflione fi alzò , fuggendo al- 
roratione per liberarli da quel pericolo . llbug- 
giardo penitente all'hora dille al SagriRano, chea 
non era reliato fodislatto del Confellore,ehe l'ha- 
Bca lafciato siVI meglio , e lo pregò modello , ed 
haniilmeDce,che gli ne chiamallc vn'altro , gualca 
venato,ed auuedutofi del pericolo in che lo loca- 
no l'àbbomincuoli parole del finto pcniccnce , li 
attenne allo lleflòcooliglio di fuggire quel pelli- Q 
lente fiato di abilfo , che ccrcaua auueicnarlo con 
quelle fozzure . Cosi fetono anco il terzo , cd il 
quarto Confoflbre , chiamaci dal Sagrillano ad 
Manza del falfo penitente • Siche il Sagrillan> 
fcandalizzaco di quei Confellòri , andò à danica 
parte al SantOi il quale fobico lalaati grefercicip 
di lludio , ed orationc, in che fi trouaua, calò in-r 
Chida per vedcre,chc cofa folk quella, che hauea , 
Rancai i quattro Coufollòri, fenza alcuna fodisfot-, 
doneie quando lui vidde il demonio, come fnbicoi 
lo conobbe,lidificUJ mala bellia, e pelCmu inimi-’ 
co, come fotto fpeeic di pietà, vieni cu àdiliuibare 
iSerui di UioK> iniclice.c mifcrabile /pirico, die.» 
crcatu tra‘Scrariut,non lapcndo ardere,comc do-, 
neni,crà le pure, e dolci fiamme del Diuino amore» 
folli nKricamente daiuiaco à diueniccizzOBe del' 
fetido,ed horribilfooco di abiil'o per tutta l'cter- D< 
liità.nonti vergogni'difulcitar fiamme im{iurc.> 
nel petto de'miei figli l Và , chepcr quella volta.» 
non ti verrà fatta > perche hauendo lol'couenele 
tnefrodi, ci comando , che ci prcdpici ad ardere 
trà le fordide fiamme d'inferno . E conuenne a.»* 
quella lama dilegnarfi in vnbalcno,lafcÌ3ndo nel- 
la Chiera,percelìimonianza di chi era Rato, vn.» 
grane odore di folio « c bitume . Ed il Sagrillano 
reflòammiracodetfoccedò, c pciuitodellordcgno 
concepito contro quei Rctìgiolì , che come non.» 
fapea gl inganni del nemico.gl'hauea Rimaci poco 
caritatioi . Ed U Santo con maggior vigilanza.» 
gnarAua il-foogrcgge,qnal vedea combattuto io 
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tante gnife dalle fiiJangi di abìfibie perciò in rutto 
le file orationi raccomandaua al Signore Ulna.» 
Religione, ed i Frati di clCiqxrchc follerò affiltici, 
c fortificaci dalla grada Uiuina per poter vincere 
lecencanoni del nemico. Hauea egli riccunco nel- 
rOrdine vn Fra Tomaio Pugiiek, quale uui per Ul 
kmplicità,ccàdidczzade' fuoitoflumì fo Rimar» 
il figlio diletto del Santo. Quello fo allalico dal 
demonio per mcxzode'fooi Miniilri, pecche cilén. 
do andati i parlarli alcuni Rudenti , Icppero dirli 
tante cok.di ei fi lafciò viaccre,rifoluéuu di voler 
tornare al kcolo,onde quei fenza perder tempo, lo 
cauorno dal Chioitro , eportornu ad viu vigna.» 
vicina , oue parte per ingaaiui,e parte con amore- 
uoleviolcnzadi caoomo rhabito.e li pofeco le ve- 
Ri da kcolarc.Incefero ciò i Kcligiofi , e fobico ne 
auuifomo il Santo , quale à quel punto fi polé in.» 
oradonc,c mentre egli cosi oraua in Chiefo, l'in- 
gannaco Nouitio prouò gl'clTecu di edà , perche 
nel ponctfi la camicia di cela sii le carai,quafi for- 
fè Rata di fuoco, fencibtuggiarli pctcuctoil corpo, 
onde per lo dolore fo colltccco à gridare,diccndo: 
Io ardo,e bruggio,compagni:ab,chc non fono fref- 
che cele quelle, che mi hauccc poRc sù le carni,fo- 
no fiamme tormentatrici. Non mi hauccc chiama- 
to à fpafli , e concenti dal giogo della Religione » 
che mi haucte moltraco si duro» niacauandomi 
dal Paradifodc'Chiollri , mi hauccc canaeimatoi 
aU'ìnrcrno,chc già nc prono gl'ardori. Och corna- 
temi tornate g/habiti fagri , de'tpiali mi hauctcj 
foogliaco , fé non volecc,che io muora trà quello 
fiamme inuincìbili > nelle quali cuteomi briiggio. 
Così ci diccua.e |->cr più.clie tcntadéro i fooi Com- 
pagni , non lo poterono mai qaiccare, fino che fii 
riucliico de gl'habiri Religioli , e comò a' Sagri 
ChioRri . oue rancamente perknerò fino alla raor- 
tcù'lella Reda Città di Bologna liauea il Santo da- 
to l'habico della Tua Kcligione ad. vn Cencirhuov 
ma liuti cuce di legge, e come hauelTero ciò à nule 
i parenti del giouanc, che lo voteano al fecolo,vc- 
niuano con gente annau per canario à forza dal 
MonaRero. Temerono di ciò i RcJigiofi,e volcaoo 
mandare à chiamare alcuni diuoti deirfaabico, ac- 
ciò venilfero à difimderii da quegrinfolci ; Ma no|> 
volle il Santo, affirmando,cbe non haucanbìlbgno 
di altra dRcfa quelle mura , che trago cosi bcucu, 
prefidiatc da gl' Angeli . E io ,cari mici hgh> fog- 
gìunfc.vcdo piò di duccntodi elfi ,chc Raimo ar- 
maci accomoaUaCbiefa»eConucnto,niandatidal 
Signorepcrcuflodirci.Ed infatti l'eucutomollrò» 
che.cosi fode i perche venuti gl'armaci alla porca.a 
del , MonaRero furono iui artcRaci da iiu:ognica , e 
potente vtnù, fiche lenza poterai entrare, hifognò 
fe ne comad'ero confofi alle lor cafe, ed il Nouitio 
animato eoa quello aiuto CelcRe , perkuerò net- 
rOrdine.Riuciaua fpedo il Signore i dilètti ocenfo 
ti dc'/uoi figli al Sauco.Cosl tra gralcti cafi cilén- 
Òo eocraco nell'Ordine vn Nouitio, cbenoohaueg 
fatta iutiera la Ria confcdiooe,il Santo clic l'hauea 
conofciucocon vna viiìoncaic ranauoni , perebu 
mentre quel Nouitio oraua vicino al Santo fii fot- 
prefo da leggieriflimo fanno, ed in cAò lènti vna.» 
voccfbc li diccua.che andadc à raderli il capo di 
iuiouo.Ed in queilo,focglìatoR,focerc,clieii Signo- 
re li comaodaua,cbc li douea coulèd'at meglio, co 
Pp a con 
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ton efame più efatto fpicgare le circoiUnze de* A 
iiioi peccati. Onde C fé viu coofelGoae generale^ 
col Santo con molta efattezxa > ecortritione ,ed 
bauendola finita vidde vo'Angelo in sano , che.* 
gTinghiiIandaua le tempie con vi . corona di 
oroiOnde fi fuegliò foinmameaR confolato.Vn’ai» 
tra volta pure in Bologna venni a raccomandar- 
fi 1 lui vno fcolaro co n vn fuo Compagno» ed egli 
andò Albico i fare oracione per efli» ed in quella li 
/il riuclato lo fiato di amendue , fiche non erano 
ancora vfcici di Chkra.quando ci li chiamo, e dif- 
fe ad vno di loco, che ftallè di buon'a nimo, perche 
Ì)io gl’hauea perdonaci i peccaci, e l'altro l'e lo 
tirò da patte, oue li difléiFiglio,vedi che il Signore 
non puocc edere ingannato ; Voi poco fi vi fetes 
contcd'ato.mahanecc fatta laconfefiioneinualida, 
«perche raffrenato , ed ammutito dalla vergogna-, 
hancte taciuto il tal peccatu.Refiò ammirato quel B 
giouane quando vidde cosi chiaramente nota al 
Santo la tua cofeienaa , onde confidando la Aia.» 
colpa, reintegrò la confelfione. 

£d hora c tempo di vedere ciò che Aiccede al 
Santo nella vifitade'Conoenii d'Italia, e come non 
trouo negl' Autori l'ordine del viaggio, nè il tem- 
po in particolare , accennarò alcune cole più co- 
ipicue.che in queda occafione grauuénera Vitìrò 
egli il Connento di Modena, c predicò in quella-, 
Citci.ed ineda(con>e ferine il Rcluaccnfc)inipetrò 
il dono di caftiti , e continenza ad vn Canonico 
Decano di vna Chiefa di Francia . Quelli veden. 
doli quali ineuitabilmcnte alla giornata naufra- 

J >are tra il lubrico della carne , c le tempefic del 
enfo.era venuto idifperare della Aia eterna falu, 
te, in guifa.che allontanandofi da ogni altra opera 
buona,fiau3 per lafciar libere le redini all'iuconti- C 
nenza, alla quale fi vedea non poter relificre, ma-, 
come non lafciaua di dolerlene , llaua Tempre af- 
flitto. Hot mentre andana à Roma , palTando per 
Modena,intcfe,chc predicaua iui il Saiuo , ondo 
l'andò a tronare,doppo hauereincefa la Aia predi- 
cale li raccontò le lue miferie,e quanto fiillè facile 
a cadere ne'peccati fenfuali, e che perciò hauendo 
quali perduta la fperanza.nOn hauea più animo di 
nre opera buona. Lo coniblò il Santocon molta.j 
earki,e come quei, che fapea l'eflficacia delle Aie 
oracioni, l’animò ad operar virroolamcnte.perclie 
ci gl'haurebbe impetrato il fofpirato dono della.» 
continenza . Hebbe il Oceano fede alle parole del 
, Santo, fiche fi parti confolato , e da all'hora in poi 
non pati più quegrimportuni , e violenti fiimoli , 
fiche con faciliti potè concencrli. Vifitò anco il 
Conuento di Milano, oue fi ammalò di iebre.ma-, D 
non per quello rallentò i tuoi digiuni , e peoiceiite 
Mudo divinere, anzi giacendosi di vna nuda ta- 
vola , foltenea i dolorofi periodi di qucirardcnte 
fébre eoo tanta allegrezza di fpirito.che nel volto 
compariua Tempre giocondo .Nè menemaraui. 
gtio, perche fe à dire di S. Maffimo : cor «rèrt, 

ftmmam mtmin noa fr»lì»M, ardendo egli cri lo 
fiamme di amorc.che fc li fuegliaua nel cuore con 
celefii contemplacioni . non porca fentire i fbcofi 
bollori ikl sangue, che caufasa la fiefarc nel corpo. 

Ed appena incermctteuano quei rigorofi fintomi, 
che ei per non perder tempo, fi ponea ad afcolcare 
alcauFrace,da chi li facealeggerc alcuna cola del- 


la fagra faittora.d le eoUaeioai di Caffiano , ò fi 
ponea i difeorrete di cofe fpiricuali co* fuoi Reli- 
giofi.fpiegandoaltilBmi fénli di fcntmra, che ha- 
uea meditati mentre ardena la febre , e gl'ifinuua 
nella via della perfectione-So lleuato da quefia io- 
fermici andò a vificar Cremona , oue crouò il fuo 
caro amico,e compagno S,Fraacefco. e fi vifitotno 
fcambicuolmemccon confoladone di amendue.* 
per la conforroiri di fpirito, che haueano. All'hora 
quei Keligiofi di S. Francelco fabricauano il loro 
Monallcro, fecondo il guflo del lor Patriarca, ma 
fi trouomo in vno incomodo iufopportabile, per- 
che li mancana l'acqua, e quella,cbe fi crouò in va 
pozzo , che hauran cauato,era di canto peffimt-o 
qualitii'cbe non poetano feruirfeiie io conto alcu- 
no , hor mentre i Santi Patriarchi fiaoano in fanti 
difeorfi vennero quei Religiofi a Ipiegarli quella 
loro neccll]ci,ed a pregarli, che grimpctraficro dal 
Signore che quell'acqua diuciullc buona . Sul fare 
quella prcgliicra nacque vna Auita córefa cri i due 
humili pacciarchi.licigandoqual di ior due douc& 
fe impetrate quefia gracia , alia fiiK cedè il Padre 
S.Domcnicosi pcrcllcr tbrattiero.si per la digoici 
facerdoralc , che hauea, che contcìidciidoli <U ho- 
milci , fempre Francelco volle portarne lapalma* 
cd a Domenico piacque fempte l'obedieiiza , onde 
diniaiido.clic li tulle portato va vaiò di quell'ac- 
qua , cdhaucndola benedetta in prefenza del Se- 
rafico S.Fraucefco. la fè buttare nel pozzo, c tanto 
ballò per fare che l'acqua di quel pozzo acquifiafL 
fé ottima qualità , refiasdo limpida, e crifUllùu. 
come fino ad hoggi ti vede. Vilicò anco Bergamo* 
oue diè l’habito al B.Pagano da Bergamo , cbe> 
doppo iltuflrò la Keligiooe con gloriofo mattirio. 
Andò a Padoua , oue riccuè alla Religione, corno 
narrano molti hiftorici.il gran Predicatore B.GiOf> 
uannì da Vicenza. Predicò alcuni giorni in Vene, 
tia.one la Religione tenta il Conuento di S. Mai^ 
co, ò di S.Marcino. Vifitò Fcrrara>e Faoenza,oae 
perche non vi era ancora Conuento deirordine . 
fù riceuuco ad hofpirio dal Vcfcouo di quella Cit- 
tà, che diede alcune Haute del tuo palazzo à lui. 
ed al fuo Compagno', donde lù olièruato da'Cor- 
teggiani,che il Saiuovrciua col fuo Compagno a 
porte chiule sù la mezza notte • preceduto da due 
belliflìmi giouani , che lo feniiuanoconcotcicvB 
doppo aiquaute Imre cornaua coll'iRelìoaccom- 
pagnaniemo,cd cutraua alle Aie tlanzc.rcflandò te 
porre cluutc.QueUofùolicruacopiùnotci.e fapia. 
rodai Vcfcouo , volle egli efleme teflimonio ocu- 
lato . Onde fatte fetrare con diligenza le porte > fi 
pofe ad ofkruarc l'vfcita del Santo, il quale vfei al 
lolito sù la mezza uoccc , accompagnato da quei 
giouanctti,chc li portauano Ictorcic acccfc. Stupì 
Il Vcfcouo, etoruato.il Santo à porte Ictrat* . ei 
l'andò à itouarc, e li dillè^Padre mio io non dubi- 
to > che con ragione nafeondete il pictiofo tefbro 
delle gratic, che il Signore vi concede, c pure noa 
deuo lafciare di pregami . che mi diciate doade 
venite à quclThorate ^i fono flati quei giouancc- 
ti,che feruendouidi paggi di torcia, vi hanno ac- 
compagnato con rar,ta tiuercnaa: nè vi fembri du- 
ro il manifcfiarmck>,pacendo cllère.che il Signore 
ma i'habbia perciò fàcco vedere . Volca il Santo 
difitmularcpcrbumilcà, fingendo di oottiatcode- 
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re di gióaaactti finelUflèilVelcouoinuu» 
fucilo IO lUinié ia modo . che fd tonaeo a dirli ; 
Mouugoore io vauu aaeude|ido alU tondacioiie » 
c jirooiutgacione del mio Orarne, c perquefto ttó 
ia loociuue idtichc, e viaggi, ed i qucfto tane orili» 
no anco le mie or»cioiu Jdor vedendo , che in que* 
fia Citta, uonèancoraConucoco, fono andato 
coulidcrando quelli giutuiCome,edoue poccllo 
fondarlUiC iie ho tacca Tpeciale ocacione al higiiort, 
il quale |icr quello per molte notti mi ha iiuiiact 
quel due giouauctcì , ebe erano due Angeli, quali 
eoo acccli doppieri ci hanno a porte chiare cauati 
^quello palazao,e portatici alla Chiefa di S. An- 
drea delle Vigiie,oue houenio recitato il iiiacuciuo» 
c factoui vn poco di orationeicd indi ci han ricon- 
dotti a quelle ftanae.Perche il signore mi hi riue- 
lico eilcr l'ua volontl, che la mia Religione lo Tcr- 
ua in quello luogo: £ vi hi fauo vedere quel che^ 
kauete villo , acciò vi adopriate io lare , che dal 
publico ci lìa donata la detta Chiela, con vn poco 
di terra contigua per fondarui vn Conueiico.ed io 
ve oc priego , e vi aflicuro , che lari cola grata a-i 
Dio . in quello il Velcouo abbracciò con diuotio- 
ne,e tenerezza il Sito,e proraile di tarli cóceder la 
detta Cbiefaied in fatti la manina andò dal Magi- 
ftraco,e raccontatoli ciò che hauea veduto, li pro- 
pofe la buona fotte, che Dio gl'hauca mandata in 
cala coirerettìonc di quel Cenuenco perii molto 
lrocto,che vi farebbooo i nuoui Ptedicatori , gl'a- 
nimò in guifa , che non Iblo li ferono donacionej 
libera di quella CUefaie di vn territorio contiguo, 
fnffictence per fondarui il Monallero, mà raincor- 
no con limoline così abbondanti , die in breue lì 
cditacòil Connento capace di trenta Frati : ed il 
Velcouo fd nella piazza ananri alla cala dei Go- 
uernatorefabricare vn pulpitodi pietra,acciò po- 
tellè da quello predicare il Santo al popolo nume- 
rofo,che concorrena a fencirlo. Da quello pulpito 
predicomo anco i due lumi della Chiefa S-Pietro 
Martire da Verona,c S-Tomafo d' Aquino, edaal- 
Fbora in poi dilato prohibito ad ogni altro di 
prediczrui,ma lì conlerua lino ad boggi in memo- 
ria di quelli Sancì. Vi è anco nella Om la llrada 
per la quale andana alla Chiefa di S. Andrea ac- 
compagnato dagl'Angeii , ed indi tornaua al pa- 
lazzo Vefcouale , che fino ad hoggi d cbiamau la 
Rrada degl'AngcIi in memoria di quello facto. 

Tornato il Santo dalla vitata di quelli Conueod 
in Bologna, trouò, che Fr-Ridolfo Procntarote , d 
Sindico del Connento hauea cominciato la fabii- 
ca del dormitorio con le celle due palmi più gran- 
A deiraltretdel che il Santoli attn'llògrandemeii- 
te, parendoli , che ciò ditconuenifle allafagra po- 
neai,chedelìderauafullénelfuoOrdine, ondej 
chiamato il Procuratore , Io riprefe di ciòche ha- 
nea fatto, epiangendodiceoaJlunquccositofto 
vi fece dimenticato della pouerti , che hauete pro- 
fèBata nell'Ordine.ponendoui ad edificar palùtil 
£ comandò , che non li profeguillè quella fabrica. 
lo quello fuo ritorno i Bologna , li nirooo prefen- 
ratt alcuni Breui del Papa - che li coocedea molti 
prioiiegii,e raccomandaua caldamente aVefeoui. 
chefaiw^croqacft'Ordine, c lo promouellero 
nelle loro Diocefi. Perche vi rcRaua ancor tempo 
per Pcocccoilc,qiifido lì douca ^ttebnuc il Capi^ 
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L lo,volle ei vilìure i fnoi Religioli di Piotenza, che 
maudaduidaluifocto la fcottadel B.Giouanui 
da Salerno baueano in breue tempo farti gran pto- 
grdB . £ con fua confolaciooe vidde i Tuoi nuoui 
hgli,^ gl’hauea acquillact il Beato Giouaoui. 
£dei per afièttiooar più ia Città alfuoOtdino, 
volle crattcneruilì fino al tempo del Capitolo, pte- 
difaiido,e conteflàodo col frutto, che foiea fare ne 
gl'altri luoghi . Quiui conuetti tra l'aJcre viia fa- 
mofa meretrice, per nome Bcnedctta.Haiiea colici 
data cosi libera la briglia al fenfo, accompagnata 
da gran bellezza datali dalla natura, che tacca.,» 
guerra crudelilfinu coutro riioneAi. cd era la pie- 
tra di fcandalo della giouencù Fiorentina . Ma il 
Signore, che fi molte volte campeggiare le Tue mi- 
fcricordie tri le mi (cric maggiori,e dalie Ipine de’ 
vitìj (i germogliare odorofilfimc rota; di sirici ha- 
I uendolaelcttaperfua,fè.che prouailè nel coipola 
fchiauitudine ^1 demonio «acciò apriilt gl'occht 
a conofcerc la miferia della fua pouera aiiuna, che 
veniua oppreifa dalla ilcfl'a con tirannica fccui- 
cù , co'ligaiuidi tante colpe. Per quello fesche luf- 
fe inuafaca dal demonio, die cormcnundoU. fie- 
ramente , le Iacea aiiàggiacc parte di quelle pene, 
che li banca meriuce con. la fua licanMlufa viu, 
Hor colici haueodo incela la veuuu di San Dome- 
nico in quella Cirri, volle fencirlo, e compunta per 
la fua predicaiandò a buttarli a’ lùoi piedi,c li did 
conto delle tate miferie, cosi deiraiiinu ,conac dei 
colpo. Alcottolla il Santo.c per le viicete della fua 
pietà, pUafe alle tate milérie, ed haucndola Iciolu 
da’ligami delle colpe per mezzo di vna buona-- 
confcflione,la liberò anco dal demonio, fcacctau- 
dolo dai corpo. Ma qucfto cacciato dal corpo co- 
: roinciò a tentarla cosi fieramente, che . co' mali 
habìci della vita pallica,ll vidde a rifchio.di preci- 
pitar di luiouoiii quei mali, donde era fiata Iblle- 
uaca dalie piecofe mani diOìo, per lo^cheComò 
dal Santo , il quale giudicò fpedicnce di farlacor- 
mentare nel corpo , acciò raiiima refiafie lì bet«_- 
dalia fchiauitaainedel peccaco.C^indirhaucndoU 
accefaneiramore della virtù colle lue infocate pa- 
roledi dimandò fhfi: coocentarebbedi eilére odeiì- 
Ux tormeutau come prima, per vederfi. liber«da 
quelle ccacacioni.Ed eli a,che per le parole delSan- 
n fi era innamorata diquci Sigporck daVqualc Ti» 
nimico volea feparacla per fenipre eoa quelle cen- 
catioiu,rilpofi;, che volentieri haurebbe tolerate le 
pene anco deirinfentomou che i'edèrc ofieflà , piò 
coftOiChe olRndere quel Signore, che cosi pictou- 
meme l'hauca arpercaca,e chiauutaà pcnirenaa.- 
' £d ìo,rcplicòil Santo,piego la UiuiuaMaclU,che 
C compiaccia datti quello , che d più elpedieocc 
perla làlute dell'anima tua . £ ciò dctroj'elbrtò a 
Ilare rafiìgaaca à tutto ciò,cbe di lei volelTe fare il 
Signore . Nè pafibruo molti giorni -che li fcoutl 
oHéfia di nuouo.ed i diauoli la cormeutauano fie- 
ramente nel corpo^efiandoli per fodisfattìone de* 
peccaci, ej^r merito, ciò.che prima era fiato foto 
pena di efli.Onde fè acquifio di tal perlccrioac,chc 
meritò efiérvefiitadeli'nabito del TeraoOrdiue- 
Ma va Prece inuidiofo de'Fratt, e deU'Ordine per- 
feguicaua quefia pouera donna , per vederla Toro 
qaell'habico : ondecUalènedollecolSanco, eh* 
eoo Ipirico di profieda li difiéiFigl ùbbifogna bauer 
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pttiui?a,peni]M qorfto Prae pcrpiù, che ci per/e- 
guiti hi lia «ller iioftro Religiofo , cd hà da Icruir 
molto al Signore. £ cosi auucnne dop^ certo 
tempo . AUtrma il Flaminio, rapportato dal MaU 
nenda , che quefta Suora lì approlittò cauto eoa.» 
recitareil Kolario, inregnatoli da San Domeuico, 
che tri breue tempo meritò di eller contirmata 
nella virtù , e che li fodero riuelaci i ftupendi pri. 
nilcgi) del Aio Padre, e Maeftro Sa» Ooinciiico , e 
fù,che afeoAando vn gioroo la Mcfsa dei Sancodo 
vìdde coronato di fpiiic, e cicatrizzato colle llim- 
macedel Signore nelle mani,piedi,e coftatu.Vidde 
ancolaBeatifliaia Vergine , che gl'ainiìcua alla.. 
Mcfsa, c che doppo la confagracione deiriiollia.» 
da ChriAo Signor NoAro era afperfo col precio- 
fiflimo fangue , che fcacuriua dalle Aie piaghe. E 
quando venne alla comunione, vidde.che la Regia 
tia del Ciclo li comnnicoua iuliemc con luì,e,lini- B 
ta la Med'3,raiutaua ideponer le fagre vclii.Vn'al- 
tro giomo,che ei celebraua la Meda, lo vidde crao- 
tenerli in difcorli familiari con quella lourana^ 
Signora,e che li danano molti ricordi.e docunien* 
ti ciccala vita fpiritualc.Finicaqucfta Meda, come 
reftade ella fortificata nell'anima per mezzo di 
quei crauagli patiti nel corpo , egli affidato nella-, 
procettionc promellàli dalla Vergine Madre, per 
mezzo del fuo Sagro Kofario, la liberò di iiuouo 
dalla vciracioae di quei Ipiriti , cd ella perl'eucrò 
fempre nella vita fpirìcuale . Fanno rclatione di 
qucAo fatto molti Autori, ed in particolare il bea. 
to Alano, e li cica Fra T omafo de Tempio . che fù 
Compagno dei Sauro Patriarca, nella vita , che di 
Ini fcridcilè bene non mi pare accerti bene al tem. 
po,chc dice- edere fiara cnergumena.Con que Aa,ed 
altre marauiglie . che il Santo oprò in Fiorcnza,A C 
era cefo celeberriino'in quella Cimi, donde , a di^ 
te del Maluenda , prima , che comadc i Bologna; 
pafsoa Vicaboàriceuerc dal Cardinal Capohio 
il Conuenco,eChicl'adi SancaMaria aGradi,da_. 
ini fsndara.Qucilo Cardinal Vicerbefe. come era 
non men Sanro,cbe dono, orando vn giorno fù for- 
prefoda fanno Ieggiero,aeI quale li panie di vede, 
re vna Regia Dama di fourahumane fatteeze-, eh* 
con vna torcia accefa di cera . bianca nelle -mani 
Tinuiròicbe la feguital]c,c da lei Ai condotto in va 
bofco,oue quella Signora coli'accefa torcia, andd 
bruggiando per molto fpario l'hcrbe . arbori vo 
ptaDce,che in elfo erano. Al Cardinale doppovche 
tal fuegliato ■ parue , che il fogno douefle haucFej 
alcun gran millero , onde L'andò d coiiAilcare eoa 
vòbaoco Monaco, per nome Albo , che nel vicino 
monre di San Marcino inenaiia vita folitaria; il 
quale Aibko rifpolè,che la Dama compacfali. era 
U Beatiffima Vergiue,qualc volta, che li cdificallé 
vna ChicCt in Aio honoce nello fpado,e luogo mo^ 
Aracoliie Lelòrcò grandemente ad obctlirc,haucDa 
do lui banuca quella Acllà notte vn'altra vilìonej, 
perchehauea viAo nello liedb Inogodel bofeOrU 
propriamente,oueè bora l'Altar Maggiore dello-, 
do Ara Chiefa, la gran Regina del Cielo affila iiu. 
Trono mar Aofoiche dicea al Cardioate,chc li edi. 
ficalTc la detta Chiefa . Quindi il Cardinale deter- 
minato di edificare la detta Chiefa. liccntiatoA 
4airhcrenùra,andò 1 dirittura al luogo del bufeoy 
n^Tifio nciOcoa nutsoigiia di qtiaa. 


A ti veninano con lui.vi troùorno leceneri, veAiggia 
deU'inccndto,chc hauea fogiiatoioadc Albico clua> 
mari i muratoti , fé labbricare vna Chiefa in quel 
luogo, ed attaccato àqucita vn commodo Mooa- 
ftcro,occiò falle meglio fetuica, cd officiata: e per- 
che il detto Cardinal Caponio Ccnca in gran con- 
cetto ii noAro Santo Pacnarca,lo chiamo a Viter- 
bo,e li dono per ii Aio Ordine la detta Chiefa , o 
MoiijAera.iJ chc.fecoiido ii computo più accerta- 
to,ruccclìc in qucAo tempo, penna, che A cclebrafiè 
il lecoudo Capitolo Cenerate in Bologna. 

RiceuucoqueAo MonaAcro,edaffiguatiui i Re* 
ligiulì.diedeil Santo la volta per Bologna per cror 
uarA alla celebracione del Capitolo : e gionco in.* 
qhclla Città vi crouò venuti i Padri da diuerfo 
parci.Onde per la Pcncecolle, A celebrò il Capito- 
lo, nei quale , come in diuerfe parti del mondo A 
CTonallcro iondati (ouia i fellàoca Conueiici, con- 
ucoiiero quei Padri dìuidcrlt in otto Pcouincio, 
che furono òpagnt.Francia, Lombardia.Romana. 
Prouenza, Germania, Vngaria, ediugiulccrra.dc- 
Ainando ad ognuna di else, oltre alli Priori Con- 
uentuali , vno che fufse Superiore di curri , quali 
chiamano Prouiuciali , le bene in Vngaria^ In- 
ghilterra non vi erano fondati ancora Coiiuenti; 
perche da quello Capitolo furono mandati io* 
quelle parti i R.-iigioii à propagami l'Ordine . Al 
che non poco furono moffi quei Padri da quel che 
rìtèriroiiodue di elD,clic dilscro haucre iueoiicra- 
to il dcmoaio,chc in forma di cotricro accompa- 
gnatoli con loro, (uemte vciùuano al Capitolo, 
gl'hauca dimandaci oue andalsero . ed à die fine; 
cdhauendoeOirifpoAo, che io Bologna p^ ce- 
lebrarui iliCapitoIo : foggiunfe Falera richicAa* 
che cofe douea traccarA . Al che loro, che la prin- 
cipale farebbe di mandar ReJìgioA a predicare in 
diuerfe parti del mondo . £i uemonio, ed in Cre. 
cia.Vngaria.edllighilcerra faranno mandati de.' 
voArì'PredicacorJ. Coll'aiuto di Dio anco in.que- 
Ae Proniocic fc iic raaudaranqo,clfi rifpofero. £<i 
all'hora il finto ebrriero dando .va gran fako.con 
horribii voce gridò : Orda w/ler evMftfto nojtré tfi, 
econ.cìò'dilparue. Berloche in Vngaria furono 
mandaci il B.Sadoch,e‘I B.Pàolod'Vngaiia con-, 
altri Rcl^iolì.Fù anco Aabiiico in queAo Capito- 
lo , che i Sui>erioii de' Conucnci li chiamabero 
Priori, quelli delle Prouincic, Prouiuciali, e'I capo 
di tutto l'ordine li dicelse MacAro dell'Ordine. 

Per quel tempo ticeoc l'habico della Religione 
dalle mani dcl'S.Panùrcail Santo Fra Pietro da 
Verouaolegno figlio desi Santo Padre . che ineri- 
D OD hauer quello, che dcAdetò feuza ottenete i) ftio 
Pamateaali fpargereJI làtigue per la fede Jllufltò 
divantaggiolafancicà diii^meuico il Signore-* 
oonalcii caA miracolai , convt.clie ancomqucl 
Conuento moltiplico ilaiane , perche . crouandofì 
fenza cfsaueiie ne nieuo vu boccone . percJie ^ucl 
giorno non Aeratcuuata Jimofina, egli fé.cBcrare 
iFrati a federe ncIRcfatorio , fecondo il foLito,c 
A pofe ad orare con le uiani. gionce auaiui al pet- 
to- £d in qucAo, fciua fapet donde , encrorno nel 
Refettorio due fcoiiolciuci , e beliiffiini giouanctti 
con due caneAri pieni di.bi3ncbiffiiui paoi.c fichi 
A;ccbi,chs4aiidoà ciafeun Frate la Aia)iorcicM)c.* 
ioa^ondaaaazdifparueiD rBen'èauo, che quan^ 
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auK^ egli anco co'miricoli.prouedeua a'birogai 
de' luoi Ucligioii, così Qó pecca io6ire>che fuucro 
prooeduci aiolto laucamcnce > fapeodo quamo a.» 
nicti,e inanime a' Rcligio/i Zia gioueuoie la parli» 
mooia. Quindi liauendo Fra Ridolfo Procuratore 
di Bologna , ecceduto alquanto neirapparecchio 
della menfa , ci ne lo fgridò > e riprefe . dicendoli: 
Che voleua ammazzare i fuoi Frati.£ qui prima^ 
dipaliar'olcrc» voglio raccontare vn cafo lingola- 
rei-che dal Beato Vmberto rapporta il Malueuda. 
yn'vfuraro fegreto , tanto iuuecchìatonel malcj« 
quantoocciecatodaU'auaricia , che non conofeea 
il mifero Rato dell'aniiiu fua . richiedd al Santo, 
che nella Mcifa voltile animi niRrarli la Sagra Co» 
rnunione.Conobbe il Santo rattreuimentodiqucl 
mefehino ■ che imbrattato di grauiICme colpe ve» 
niua a comunicarli . Ma perche quelle non erano 
publiche, non potea ei negarli la Comunione. On» 
de pregò il Signore, che volclfe aprirli gl'occhi a_< 
farli conofcerc il male, che facea,dicendo:Voi, che 
fece fuoco confumatoredi ogni vitio.ed illuRrato- 
re delle tenebre, rifehiarate la mente di coftui , ed 
acceiKlctcli il cuore con vna perfetta cognitione. 
£ cosi dicendo did la Sagra Comunione al fagrìlc» 
gio vfuraro. E quel Signore , clic Tempre efaudiua 
Domenico, non li mancò in quella occalionc, anzi 
nel porger I hofiia fagra i quello infelice, quelli-i, 
qnaii accefo carbone, li bcuggiò le labbra, e la lin» 
gua,in guifa,chelo fé gridare, che quella particola 
lo bruggiaua.Per lo che tutto contrito fd vna bno» 
na conteflionecol Santo, c rellitui a* padroni ciò, 
che gl'hauea colto coU’vfure , e fd de'fuoi peccati 
rigorolaix;nitcnza.lodi perche il Santo non fipca 
flar'otiolo,anzi tanto era il fuo moto piò veloce^, 

, qnantopiù lì auuicinaua al termine del fuo pere» 
griiiaggio,Hnito il Capitolo, fi parti per Vcnctia a 
vilitare i fuoi Frati,che per mezzo del Cardinale! 
Vgolino,che vi era legato , haueano ottenuta vna 
Chiefecta fuora della Città,detca di San Marco : e 
come che il lico,e luogo era molto iacomodo,vo!» 
le il Signore peri mcrui del Sàtoprouedere a'fuoi 
Heligiolt di piò comoda habicacione.Era in quella 
. .Cleti vna picciola piazza, cd in ella vna Chiefa , ò 
Romitorio, dedicato à San DantelIpJ {ora Giaco» 
ino Tiepoli , che airiiora era Doge della Republi» 
ca.vidde in fogno ellér nato in quella vn bellil&mo 
giardhio terapeRato di vaghi, cd odorofi bori, $ò 
de'quali andauano volando candide colombino 
ornate di crocette di oro le ceRe , e vidde alcuni 
Angeli, che con turiboli d'oro andauano profu» 
mandoquei prato, con che aggiungcuano fragran- 
za più Ibaue a quei fiori. £ mentre il Doge fi dilct- 
tana di'^nclla viRa.vdì vna voce dei Cicio,ch: di- 
CCU3 : Dio vuole , che in quello luogo fi facci la.» 
cala per i fuoi Predicatori . Con cheruegiìatofiil 
Doge,ri{]cc:endo al fuo inillcriofo R^no , vollo 
poblicarJo in Senato , c col parere di rutti fu con» 
ceOb quel luogo al Santo Patriarca, oue coll'aiuto 
di quei Nobili,ed in particolare del Doge , chej 
doppofù dioocilfimodclnoRcoOrdine,e fi elelfe 
la Icpoltura in quel Conuento , fi foudò il celeber- 
rimo, e magnifico Conuento de’Santi Giouanni,e 
Rao|o.Sl>rjgofii ìl Santo il più collo , che potè dal 
Doge,e dal Legato « perche gii fapeua fouraRarli 
di proRìmo U motte , c che il Signore hauea defii- 
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, nato,chefufie nel Conuento di Bologna . Ondo 
prima di partire da Venecia.eflcndoli liccnriaco da 
alcuni amici, per perfuadcriila vanità delle cofo 
dclmondo, li dille: Voi adeuo mi vedete faiio , o 
pure la mia morte fari tra breue , tanto che prima 
della feRa deH'AUiincioiK della Madre di Dio 
^ero andare à goderla in Cielo.Cosi verfo la fine 
di Luglio cornò in Bologna , che douca efière il 
luogo donde douea palTare a gl'ecerni ripoli. 

E qui prinu di raccontar la fua felice morte.mi 
par luogo opportuno per abbozzarci le Rie lactcz» 
ze si del corpo,come dell'anima. Fù egli di beUif- 
ilmo afpecco, e di mediocre Racura,e macilenco,al 
che l'aiucaua con poco raufiericà della vita, cho 
sempre tenne . Eradtbelliflimo volto, di color 
bianco,rparfodigracìororoflorc i Nonfòcaluo, 
ma di capello Ibleo , e biondo, fe non quaiuo nel» 
l’vltimo della vita licbbe qualche capello bianco. I 
Tuoi occhi erano allegri, cgiocondiifc non quanto 
le miferie de' fuoi prollimi i'oilùrcauano,e prouo» 
caiiano à lagrime di compailioiic. Uagrocchi,cj 
dalla fronte Iblea tal volta vibrare alcuni raggi, 
che mone ano ad amarlo, c riuerirlo coloro,chc lo 
inirauaiio. Le Rie mani erano candide, c iungheda 
voce chiara , alca, c fonoraià guifa di tromba, che 
appunto di tromba dello Spirito Santo fé {empro 
l'olBcio lìclla continua predicacioiic dell'Euange- 
lio. In fine il fuo 'corpo fò formato egregiamente, 
come quello , che douea edere tfpio punilìmo del- 
lo Spinto Saiito,e perciò fenza macchia dì peccato 
graueicheconfcrudinuiolatoilcandorcdcirimiu» 
cenza batcifmalc, e della vcrginal purità , a legno 
rale,che vn giocane diiiòluco,con foto baciarli la 
mano potè acquiRare la caRiti .Quindi per con- 
feruarqucRa virtù vsò di gran rigore,à feguo.cfae 
giamaipcrripofarla notte fi fpqgliò, nd fczizò* 
ma cosi vcRito come andana di giorno fi ponca a 
giacere sù la nuda terra, ò siV la pradella dcH'alca» 
te,e fpcQo Rii cataletto de'morti.Si flagcllaua ogni 
notte con vna catena di ferro di ere fila , fino allo 
fpargùnento di molto Ruiguc : c fi daua tre difei- 
piinc ogni notte.applicandonc vna per le, l'alcra.> 
peri peccatori del mondo, e la terza per l’anime 
del Purgatorioicd acciò lepercolTe fuUèro piùdu» 
rctQsedb li Tacca battere da qualche Rcligiofo fuo 
confidcnte.Vfaua vn duro cilicio, sù del quale co- 
si di eRate,coinc d'iiiucrno portaua folo vna cu»- 
uica.Si cingeua i reni con vna grofla catena di fer« 
to, che doppo morto li fù rrouata da Fra Ridolfo 
di Faenza, e confignata al B.Giordano,che fù Rio 
fucceirofe nel Generalato dcU'Ordinc.Qiiafi tutta 
la notte le la palTaua in Chiefa in ocationc : ed iuL 
forzato dalla natura , daua al fuo corpo quel du» 
ro.e breue ripofo.che fi è detto-Uairefercitio del- 
l'orationc fi luegtìauano gran fcruori nel Rio cuo» 
re, come ne facean lède grillfocaci fofpiri, c le la» 
grime.chc mandaua . Con i Rei diuerfi, nc'quali li 
ponca , daua ad intendere gl’aRècti, cd efictti di» 
uetfi,che rperimentaua nell'orarione.Qiiiudi pro- 
fondandoli nella coufideratione del luo cicute, 
otauaproRrato con tutto il corpo per terra'. Ad 
imitationc dcli'orationc fatta ncU'borto dal Sai» 
uatoroi'alcune volte oraua inclinato con la faccia 
in tetta,comc lo lafciò ordinato in quelle inclina- 
dóni, die fi diiamano profonde . Alle voRc fi pu- 
nta 
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nM sUle punte de* pìedi>e cosi ornua Tenta alcuno a 
appoggio per lungo Tpotio di ccmpo.quali indrU- 
sar votene il corpo a quella cclclte Patria > oue lo 
fpuico li ddiciaua co.i la coucemplocione . Moire 
volte iiiginocchiuui u rclUua immobile • perche 
aiTorto ne'i.elclii piaceri, 6 Toucrchiaco dalla cor- 
rente di quel diletti, quali vTcicodi fc. Iblea ToTpi- 
rando pi oicrire qualche iacularoria, ò verTo della 
icrictura a propolico deH'cffetto.che alTIiora pro- 
uaua . Alle voice il Tuo fpiritu aa rapito con tal 
violenza, che tiraua Teco anco il corpo, che a modo 
di lactca con le mani giontc , e lolleuace verfo' il 
Ciclo li Tpiccaua da terra-SpelTo contemplando le 
pene,c la morte del Saluatorc in Croce, llcndendo 
le braccia rtllaiia come Crocilìilb , e cosi orando 
vn giorno auanri vn CrocihlTo nella Cittì di Ca- 
llres iu Francia, li lii parlato da quella Tanca ima* 
gine , quale lino adhoggi è iui tenuta in molta-, 5 
vciitratione , come dal FuIgoTo , e dal Maioto lo 
rapporta il nollro Maluenda . E perche la Tua vira 
era concinua oracione.oraua anco Tcdeodo,e con- 
ucrTando,ondc TpelTo prorompeua in amoroTc ia- 
culatoric . E viaggiando doppo haucr cantato , e 
prouocaci i compagni a cantare Salmi , ed hinni, 
allontanato da elfi , con precederli, ò Teguitarlì fi 
proTondauanella couccmplatìone , nella quale rc- 
ilaua acceTo, ed illuminato, acquiftando alciflirae 
intelligenze della Tagra Tcrirtura , a légno che ri- 
chiclto da vn Tuo Tamiliarc del libro, nel quale Aii- 
diaua i pruTondi Tenfi , che nelle Tue prediche da- 
lia a' luoghi difficilifiinii della Tagra Tcriccur.!-,: 
‘Non ili altro libro,ei riTpoTc,che in quello del Cro- 
cidilo. Erano le Tue oraciont cosi emcaci,chc,co- 
nc ei ue iiauca rcTpericnza , potè v.iiitarfi di non 
haucr mai dimandata graria al Signorc,chc ci per q . 
Tua pietà non gli ThauelTc conceda . £d hauendo 
CIO iiitcTo dalla Tua bocca Alacriiio Monaco Ci- 
iletciculc I che doppo Tù VeTcouo , cd era grande 
amico del Santo, come Tapea , che i Tuoi Keligiofi 
;deliderauaiio molto, che nel foro Ordine de* Pré-' 
dicacori entrafic il doteifiimò Màéftro Corrado,!! 
dilTe conddcnernicnre: Padre , Te è tanta la vofira,' 
confidenza in Dio , e l‘haucte Tperinicntato cosi 
liberale , che vi hd conceTso ciò , che gl'haucte di* ' 
mandaco,pcrchc non lo pregate, che doni Maeflro 
Corrado al vuilro Ordine, che viene canto defide- 
rato da' voliti l-ratLllnn d Jfri/ciupe/laTu/U, rifpoTe 
il Santo , con tutto ciò io confido canto nel mio 
Signore,che Tc lo chiederemo efficacemente, non., 
mancata di darcelo, dunque Tacciamo oratione 
quell a uotte.E così. detta la Compieta, c mandati i 
Kcligioli a ripolare nelle lor celie , egli in com[i 3 * 
gnu di quii Monaco CìlletcienTéfi refiò in Chic* 
la ad oraie,c vi pcrtcucró lino al Marucino, ed in- 
di lino àpi inia: Edairhora tutto coniìdenza di 
hauerc già ottcnuu la grada , Te n'entrò nel Cho- 
ro.ouc appena il Cantore intonò ThinnoEnn iur/r 
tuo flint, che Maefiro Corrado moTso da Tcono- 
feluca virtù.non hauendo poTsuto dormire quella 
notte , entrò nel Choro , e profiraco atli piedi del 
Santo Pacrìarca.li dimandòCcoTa.chemaiprìma-j 
banca penTato di fare ) con rance lagrime.c perfe* 
neranzaìl Tuo Tagro habico > chenonvolIcMilzarfi 
da quel luogo , le prima il Santo-non ne l'hcbbe 
>eiluo,£ pure cU coofidaua tanto in Dio, diffida*. 
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uadiTe fieTso, ftimind olì cosi miTerabile, che non 
vi era peccatore nel iiioudo , che a tuo giuditto, 
l'adcgualsc.uon che TiiperaTse.neirìniq uìcaiE pera 
ciò nel volere entrare m qualche Cìcra s'mginoc- 
cbiaua c con lagrime pregaua il Signore, cne non 
laTubiTsaTse.òdifiruggelse per cauta lua.ch'era al 
grande , e Tccleraco peccatore • Semi invero di si 
profonda humilta.che come decci con veracità da 
si gran Sanco.noii potrei mccndcrli.le non fapcTse» 
che coma quanto vno piu li auuicbia à Dio , pià 
conoTcc la viltà, c mancamaiuo proprio , cosi può 
fentirc con verità ciò che ad altri Tcmbra hiperbo- 
le di alTactata bugia. Quindi è, che llimandofi in- 
degno di qualliuoglia honorc, con petto collante 
rinunciò tre VcTcouaci , c tra gl'aitri al parere di 
Antonio ScncTc.quel di Taracoiu.olfcrcili dal Pa* 
paté che nel primo Capitolo Generale facciTe ifti- 
za di cTsere aTsoUico dalTofficioic che minacciaTse 
di t'uggirfenc in parte ■ ouc non fi Tap’cTsc più nuo- 
uadilui,Te'l Papa non riuocaua gl'urdim dati di 
publicarc i Tuoi miracoli da'pcrgaiuiie che la cau- 
Ta adequata, perdie ci pria di foudure la Kcligio- 
ne, dìmoraTsepiù voleiicicri in CarcaTsona, che in 
ToloTa, era, perche in Tolofa era honoraro dal 
VeTcouo, c da’Catroiici.cd in Carcaitbua, corno 
piena di hcrctici, era da quelli dì continuo vilipe- 
Tu.e Tcheriiico, c dal Tuo humiliICnio Tpirico erano 
più {limati gli al)'ioiui,e vicupcrij,chc non Tono da 
gl'auari i più ricchi rdbri, fiudiaua di luTcoudere 
le gracic. che rìccuca dairzVlci{IIuio,c Tc caìvoita-. 
era fcoucrto da qualche Tuo Traccilo,!! pregaua.cd 
allringcaconprccctridiobcdienza à non dirle , 
inencrc ci viucua : e Tauficricà della Tua vìca.e pe* 
nitenze, ch'ci dilEinulaiido Tacca, era le quali non 
.era la minore il Tare cosi lunghi viaggi, non foto 
a piedi, ma à piedi nudi, ed ei copriua qocAi rigo* 
ri, perche giungendo airhabicato fi caJaaua te 
fearpe . Accompagnaua coIThumilcà vna ricefaiT- 
fimapoucrcàdi Tpirico, che per ellérlacofa più 
cara , che hauelle polléduca iu vita > la laTciò pet 
hcrcdici a'Tuoi figli. Ei raùfcccò in maniera, che le 
Tue veAi , e cappa erano Tempre vili , e logore , nò 
volle mai vTarcoTa, che non fofiéproceAaciua di 
altifiima pouertà . Godca lbmmaraence,quando fi 
vedea tra'bifogni , e benché Generale del Tuo Or- 
dine godeua di andar con lataTca in collo men- 
dicando per la Citcà,c chiedeudo limofina di por. 
ta in porta , c quando gTcra data, la ciceuea ingi- 
.nocchìoni,a{faticandoli per Aabilìre queAa poiicr- 
tànel Tuo Ordine. Fù anco aclaiitilfimo ollénuro* 
re della fiu regola , a Tegno che nè rinTermità, nè 
le fuiche, e lunghi viaggi, bafiomo à farli rompe- 
re i digiuni, oè mutar laqaaticà de* cibi: anzi 
che ne’ viaggì oflcruaua puntualmente non Tolo i 
digiuni, ma anco l'horcdel iìlcmio. Ecomelo 
feopo principale del Tuo Ordine era il predicare, 
che perciò dal cele Ae Oracolo proferito per bocca 
del Santo Pontefice , vien liccco, Ordine dc'Ptedi* 
catori,actcodeua a promoucr qncAo non Tolo con 
le parole ■ aiico colTcTempìo . Nè dico de* Tuoi 
ddìderij fpiegaci alle volte, con parole , di pafl'ar 
Tra'Gcntili a predicar la Tede, e quando bifognaf* 
Te confimiar iapredicationc colla vita , c col Tao* 
gueima foto dirò, ch'ci Tù indeTcfib in qucAo cCér* 
citio, non coutcnta^oTi di predicare quali ogni 
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giorno (KT le Ville, e Cìkì.ò a' fuoi ReligioC, per- A 
che colturtSaua per incontrare cune roccalìoni.di 
entrare uc’ Monalterij , che inconcraua per cami- 
no.tutcochc di altra Religione» e conuocati i Ce- 
nobici.fcEoioneggiarli , e prouocarli all'ainor di 
DiOicd ollctuanza della lor Regola . Nel Tuo pre- 
dicare era così t'eruido,e facondo, che perfuadcua 
uu che volcua.Prorompcua alle volte i piangere» 
con che coirunoueiia più grafcoltanti i penitenza. 
J-ra vaElia,rc lì inhamniaua contro i vìtì;,vn Ber- 
nardo le trattana della dolcezza del Diiùno aino- 
rc,vn Paolo ncirerplicareiDìuini precetti» ed i 
luoghi della Scrittura : ed vn Chrilbllomo ncll'e- 
faggerate la bellezza della virtù. Hebbc il mirabil 
dono delle lingue.pcrche fauellando nella fua Spa- 
guuola era intefo da tutte le nationi, come le par- 
lale nella propria di ciafcbeduno.Quindi fù gran- 
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potencilSme per abbatterla,come lì diri in quella 
follcnniti a 7. di Uttobre . Quindi c' » che il ^anco 
lèntiua canta dolcezza io prolerire l'Aue Maria» 
che come in ciò prouaua delitie di Paradilb l'iia- 
uca Tempre nella bocca come nel cuore . In line Tù 
egli tale» che non Tolopotea » comeDauidc chia- 
marfi huomo fecondo il cuore di Dio» ma,conlor- 
nie fù rìuelato alla Serafica Santa Catarina da.» 
Siena» fù primogenito del cuore di Dio»inipercio- 
chc contemplando ella vn giorno l'heroiciic virtù 
del Tuo Santo Patriarca per imitarle» e venuta in.» 
ccccTsodi mente »vidde l'eterno Padre.chegcnc- 
raui due figli.I'vno-daU'iutcllettOiChc era rctcriio 
Vcrbo»raltro dal cuore,e li fù decco»quefto ellcre il 
Tuo Santo Patriarca Domenico. 

Ed bora d tempo di trattare della Tua felice^ 
morte. Cosi toriuto da \'enetia a Bologna molto 


de il frutto delle Tue prediche»ed innumerabili co- B Ranco, come quei » ch’era certo della Tua vicina.» 


loro» che per elle li conuercirono alla putiti della 
fede Cauolica,ò alla Tanticà de' coAumi. Era pia- 
ceuole uel riccucrc i Peccatori i penitenza » com- 
palAonando le loro mifcric Ano a piangerne : ma 
era anco terribile nei caliigare quegl'ccceflì » che 
conofceua originati da malitia. Co'lùoi Rcligiolì 
era caritatiuo » e facilmente dilpcnTana con cITi i 
rigori della Regola ucU'occorreiicì neceAki»comc 
ue'viaggi»ulicriiandocgli rigorofo digiuno. Iblea 
difpcnlarnc i Tuoi comjiagni. £ pure era rigorofo 
oel caliigare i loro difctti»ancotchc minimi, i fe- 
gno.chc fè vna si terrìbile difciplina al SagriAauo 
«li Bologna» che molle i lagrime di compallìonp i 
circoAanti » folo perche bauendo chiamato vn.> 
Confcllorc in Cliicfa,grhauea dcttn,che l'afpecca- 
uaiui vna bella giouanc:perche, cidiceua,il Rclì- 


morte chiamato il Priore » ch'era Fra Ventura da 
Verona» e'I Procuratore Fra Ridolfo da Faenza» li 
pofe a trattare con efli à lungo delle colè dcll'Ur- 
dine,e di come li douca prolcguire quel che egli 
hauca cominciato . Era già vicina la mezza notte» 
onde quei Io pregorno» che fc ne andailc a ripola- 
re,Aando cosi Ranco » e maltrattato dal viaggio 
fatto in tempi cosi caldi » come fono verfo la mie 
di Luglio. Egli peto non volle prima di a/liRcre al 
matutino»al foUto cogl’altri Rcligiolì, c difegui- 
tarl'oraiioneRno alla mattina » quando aggraua- 
to da denfo, ed acuto dolot di tcRa con ardentif- 
fìma febre fù neccOitato dì porR a giacere sudi 
vn Tacco di paglia. Crebbe l'inRcmìtà con vn vio- 
lento RuRb di ianguc.che l'afnillc con doloroii ctr- 
mini . E pure egli allegro ridcua» vedendo, che R 


giofo» non dcucliliàclo fguardo sù la faccia di auuicìnauarhoradelìdcrata» ne fàpea contenerli» 


uclluna donna » ed in confegueuza non deue fon 
mar giudicio fe c bella » ó bruttaiondc quali con 
ciò hauelse macchiata l'honeRà Rcligiolàimentre 
lo Ragcllaua dieta » che volca infcgnarli ad cfser 
caRo .Non II querelò maidi alcuno per più cbe.a 
fulse Rato aggrauato , nc mai dalla fua bocca fii 
incefa parola otiofa » non che di mormoratìono- 
Rifpetto Tempre tutti gl’Ordini MonaRicì,Riman- 
tloli Angioli della Chiefa militante . Era dìuotìf- 
lìmo dell' Altare.nc Ri pafsar giorno.che» potendo» 
non baucfsc celebrato » il che Tacca con tanta di- 
uotione , che la mouca nc gl'aRanti » quantofiuo- 
glia fufseroRati duri. Meutre cclcbraua » fpcfso» 
Don folo coU’anìma.auco col corpo lì leuaua in.» 
cRali » folleuandolì vn cubica daCcrta.Fù diuocif- 
fimo feruo » e figlio della .Madre di Dio.che come 


che non moRralTc al di fuori la gioia,che prouaua 
il Tuo fpirìco,vcdeudo già v icìno il premio, e l'in- 
uito,chepoco prima hauca hauuco alla gloria.,. 
QucRe aiùle amorofe erano Race Tempre grandi in 
lui] ma ctefeiute viugiorno» lo ferono prorompere 
in qiicRe parole colmo Diletto: Sino a quando» ò 
mio Dio,duratà dì qucRo voRro inutil feruo il 
miferabile cGliol Sino a quando Raro lontano dal 
fommo bene da me vnicamentc amacol Ah » chea 
qucRa vita mortale» più dura pet me dellamorte» 
non potrà fc non per la morte mutarli nella vera» 
c beata vita. Sù dunque, ò mio dolce amore» dam- 
mi con la morte retema vita » coglimi con la vita 
mortale qucAa infelice morte » cheproua il mio 
Ipirìtoviuendo lontano da te ilo non mi fido di 
viucre Tenia dice in dura mone, perche tu folo lei 


cale fcnipre lo fauori » e lo fccifc per primo prò- p) la mia vica.Vieni»ò'mio Dioivienì» òmioSaluaco- 


snulgacorc del Rio figrofanto Rufario, Rofe»che> 
come doucano far nafccrc nella Chicla il miele.» 
sanùlSmo delle virtù,e diuocionc» vone»chc sbuc- 
ciafsero dalla bocca di Donicnico.doppo'che ella 
l'hcbbe addolcita col latte di quelle maiiuncllc.1» 
che addolcirono la bocca di colui » che empie di 
Sancita il Paradìfo » dando al Santo cramorcico»e 
poco iiKii che morto là nelle Rluc diTolofa» per i 
rigori delle penitenze , c per la dura pertinacia de 
gl'Albigcnli» che non voìcan ridurli alla fede Cat- 
tolica, col bere di quel CclcRe liquore nuoue fur- 
ze»cd animo per combattere contro l'hidraìnlcr. 
nalcdeirherelìa» ccol fagrofauto Kofatio anni 
Dur.Utmcnic.Tom.U'. 


re.non più tardarciTralie me poft re,rurrem«rni odo- 
$cm uiigieaMnii» luoram , al polléllo dì quei beni 
eccrni.che percua pietà mi bai prepaiacid.osiegli 
oraiia quando quclSignore »che afeiuga le lagri- 
me de'gìuQi, comparendoli m forma dì graciofo 
gìouanecto con qucRe parole lo confolo.tntiman- 
doli il decreto fauoreuole della Ria eterna felicità: 
Ke»i dilefle mi,^ i» »«r* gaudi» «grerfere. All'annun- 
cio disi fauoreuol decreto» quei fòli veri amanti 
del fommo Bene» pofibnoiucendere quali fulicro i 
contenti di qucH'anima auucnturaca » che fanno 
l'angofcie di vn cuore innamorato per radénzi».» 
del bene amato» Ei non capiua in fe Rtllò » perche 
,(i_q al 
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al folo ricordo di<]ue(lo inulto aflaggiaua antici- A 
oatamciice greccrui contenti. Onde bora, che neil'- 
inl'ermità pcricolofa vedea i preludi) della Aia tc- 
poral morte, non porca non godere, e deliri arli tri 
quelle angofeie > che crauo tbricre de' Aioi eterni 
contenti.Vennero i Medici, ed oHéruandolo.diero- 
110 in vno ftcAo tempo, con aderire il male perico- 
loAdimo, nuoua di lomino contento al Padre,c di 
eAremo cordoglio a'Agli,clic in lui folo haucuano 
padrc,paftore,guida,conA>lacorc,e rimedio . Crc- 
iccua il male à momenti, ed egli come fìcuro della 
lua vicina mone, fc chiamarli i Nouicij, e gl'cAir- 
tó a lungo a complirc con la loro obligationc di 
fcruire a quel Signore , che gl'hauca chiamati da' 
pericoli del fccolo, ed ammcfli al Aio Icruicio , cri 
la Acutezza de' Sagri ChioAri . Indi le venire alla 
fuaprcicnzail Priore con dodici Padri i più gra- 
uidclConucnto, tra'quali Ai il Beato Ciouanni da B 
Salerno che all'hora venuto da Pjorcnaa per afli- 
Aere alla Aia infcrmiti.Ed alla prcAmza di edì con 
voce atta A confeAiò generalmente col Priore di 
tutta la Aia vica,cd à giudicio di tutti non A crouó 
cofa,che haiiefle ombra di peccato mortalc,haucn. 
do egli, perla Oiiiina mifcricordia , mantenuiti-» 
fempre intatta la llola deH'innocciiza , come la ri- 
ccuc nel BatteAiio.l'iiiita la conte flionc,dille:Ecco 
Padri miei.chc il Signore.pcr Aia pietà mi hi con- 
feruato Ano a queA hora Vcrgineiidi corpo , e di 
anima.Non c quello, teAaro , che polla mantenerli 
in vaA> coll fr3gile,fciiza fpecialc aiuto del Cielo, 
giiche non Allo Ai clfoAoa diuerA pericoli cllcr- 
ni, ma dentro di noi nafee, eli AiAcncail maggior 
nemico , che con empito più violento cerca di- 
Aruggrrlo. Per lo che non vi è iiiomcnto in qucAa 
vita , nel quale polTa alcuno aAìcurarA di non ha- C 
ucrca perdere qucAa gran gioia . Concorre Dio a 
farnatcere, econleriiarc tutte le virtù, ma per que- 
lla della caAici vi c ncccAaria vna Apcciale alTi- 
Aenza del Signore,che Aito T’eir/i fictrc mundum de 
inmende concepiiini (emme . Ma non per queAo do- 
vete difperare , anzi afltcur trai , che coiit'ormej 
queAo pietoAi Signore cAac» liberale in darla,cj 
conAniarla in me viliflimo vcrne, e Aio inutiliAi- 
ano Seruo, cosi lofari con voilMa biAigna vi colli 
■nolto.cofaiChe vai tanto. Haiicmo l'inimico fem- 
pre dcAo perotftndcrci, e farebbe vn voler eA'cr 
vinti, quando anco noi non vigilaAìmo. Sucgliate- 
vi dunque Pigliale,*?' orare,chc con quella diligen- 
za vi alGcurarcte dall'inimico . Fuggite la vana-, 
conuerfatione delle donne , c maAiinc A>rpette.> , 
guardateui dalla loro familiarità come dal fuoco. 
Fuggite l'occalioni , nd vi Adatc di voi AcAì in al- D 
cuna, benché picco!a,che niuna ve ne c così picco- 
la,chc non lìa grande per rouinarui. In quello pc- 
ricolofo cimento non bifogna Adarlì della virtù 
propria, ne dell'altrui, perche, come hò detto, la-, 
virtù di confaruarui calli, non puoteenerc,cheda 
Dio. Senio tanto arrendcuoliaU'arnu del feiifo, 
che il vincere Ai nel fuggire, ed il tener fermo il 
piede nella battaglia c elfcrc perditore. Io Aò cosi 
Aaccn.chc mi fento venir meno , ma quando anco 
hauedì la robuAczzadi vn Leone. non potrei cfag- 
gerarc a ballauza. quanto in quella guerra impor- 
ti il fuggire roecalioni. Figli, confideratc lo Aato 
in che vi hi poAo il SignorcaScte Prcdìcatori.ciud 
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luce del mondo, fale de'popoli.Afcati delle virtù,* 
bifogna viuere.immuni, c necci da ogni colpa.chi, 
come voi , deuc condannarla ne gl'alcri.Ma foura 
tutti i viti) quci.dic fono contro la caAita , hanno 
vn non so che di particolare pcrolHifcarc.cd cAin- 
gucr la luce, che dcuono apportare grLcclcfiaAi> 
ci, e maAiinc i Predicatori, a'popoli.c per farli di- 
uenirc conccncibili . La verginica c come lavica-,, 
clic facilnicnce li perde , ma, perduta vna volta-, , 
non puocc piu racquiliarlì. Dunque, 6 Agii.fcraice 
al Signorc.con puiica.e con Icruorc di fpirito , o 
procurace.chc non li Imorzi quello, che bora arde 
ui qucA'Ordinc.Ibrzareui Icmprc di promouerlo. 
.Mantenete nel fuo polio la Kegolare Olicruanza, 
c conlido, che eoi Duiiiio aiuto durari in voició, 
che mi colla caute facichc.Cosi ei ilillc, e fourafac- 
to dalla dcbolezaa.cbc la violenza del male tacca 
crcfccre i momenti , li fù t'orza di tcrniinarc il fuo 
diuoto difeorio. 

Rilolucrono i Medici di farli inutar'aere, gj 
con ciò vedere fc pocclfcro temperare la maligni- 
ti di quel male, ed il Santo quantunque llallc licu- 
ro.che ciò non giouarebbe, lapcndo, che gii era-, 
venuto il tempo di riceucre il premio delle fuo 
gloriofc fatiche, pure obedi al lor confeglio, onde 

10 condullcro in vn Komicorio, detto la Madonna 
del Campo , luogo di acre affai frefea, e pura, di> 
fcoAovn miglio uallaCicia.Magioncoui, canto fù 
lontano dal migliorare , che il male fc gl’aggrauò 
nocabilmence.t perche ir.telc, clic il Komito, quale 
hauca cura di quel Romitorio , vedendo la buona 
force,chc haucua in cala, li era lafciaco incendere, 
che fe il Santo Alile morto iui.non A farebbe indot- 
to i farlo rcpcllire alcroue , che nella Cbìefctca di 
quel Romitorio, mandò a chiamare il Priore, che 
venne Albico con altri Padri del Conuenco,a'quali 
ei fc vn ragionamento di tanto fpirico , che moAe 
tutti a piangere, ed alla line iiianifcAò loro i fcnià 
del Romito, c perche ci delidcraua di morire , ed 
cA'ec fcpolco craluoi ngli, pregò, che lo riportaOe- 
ro in Conuento . 1 emeano i Padridi farlo, llaote 
la Aia gran liacchezza, dubitando non morilfe per 
Arada,ma vedendo il gran dclìdcrio, che hauea di 
morire tra’ Aioi Frati , raccomodorno al meglio, 
che poccrono.c ricondullcro in Conuenco,oue, per- 
che non hebbe mai cella propria,A A porre nella.» 
cella di Fra Mollerà, sòdi vn facconemo dipa- 
glia,chc vi cra,e fubito.chicdcndoli lui mcdcfimo, 

11 furono aiiiiiiiniAraci i Sagramciiti del Viatico . 
ed EArcma Viicioiie , e prima di riceuerli.volle ri- 
conciliarli con Fra Moneta; e quello di che all'ho- 
ra A accusò. Al, che alla prefenza dc'dodici Padri, 
co quali fc la l'ua coiilclfione gcncrale.hauca det- 
to , che il Signore l'hauea conlcruaco Vcrgiueica 
queAo li riiiioruca la colcicnza per la Aia humilti, 
potendo apportarli gloria apprcllò il mondo , fe 
bene il fuo bue era Aato di animare i tuoi Agli col 
fuo erempio alla diligente cuAodia di così ricco 
teforo, Riccuuti i Sagrameotì ordinò al Prioro» 
che congregane ì Rciigioli alla fua cella per farli 
la raccomanuarione dell'anima : e quelli venuti, il 
priorcpìangcnoo li dimandò , ouc volta ellcr fe- 
polto. Al che egli: Alli piedi dc'inici Frati. Equi i 
fuoi Agli non potendo pili di Aìinulare la gran pc- 
ua,cbc fcntiuano per la perdita di si buon Paure, 
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.«iicroiioiadirotcifflmo piloto :e‘l Priore» cheli J 
itiui vwinoiùceuiioli forzi a parlare, li(lifrc:Pa» 
.lire miOj vecli come lafoi Icoocenci i cuoi iisii in 
^fUa valle di lagrime, almeno non ci fcordare di 
4>rcgir Dio per clG,quando ci vedrai alla prefeiiza 
di quel Signore, die cosi bene hai rccnito.Airhora 
«gli aliando gl'occhi al Cielo, e congiungendo le 
Buniud imicacionedi Cbrilto, quando neU'vIcima 
Xleua cacconianiid i Aioi Difcepoli airiìccmo 
Padre , dille : Mio Signore, voi ben Tapece quanto 
eoo le mie deboI i forze hò cercato di feruirui, c di 
«nolèruace , ed iiuuiacHrare quelli vollri Serui, 
die vi fece degnato di convuectere alla mia cura; 
bora Padre ipircricordioliOìmo , che vi piace di 
diiauiaruùàvoi.io.oon liaucndo àchi raccomin* 
dqrti ,.lè uon à voimtdclimo , nelle voftre mani li 
lalcio, pregandoui , che li guardiate come loro 
■ ipccial Padrc.e Signore, eli conferuiite, cdifeii- 1 
diate con la volita gracijiJadi riuoltoa' Tuoi figli, 
che li disfjceuano in lacinie , quali feordato de* 
fooi polari, cosi pedo a conroiarli;i-ig|i.iioa bifo- 
gna ticonlirnii<]ucUhc tocca a me » .cbc non po- 
uó feordarmi di voi.portandoiii tutti fcolpici nel 
cuore .Dillviaiucarómcglio, che non hó farro 
qui. Haurcte làsù vn procuratore perpetuo in tut- 
ti i voUri bilogni • Unde iiou vi atlliggecc per Ilj 
mia mouc, ne vi doglia la miaallciiza corporate, 
perche vi alficuro , che meglio potrò aiutami 
motto, che viuo.Cari mici figli,nou iiò robba da.^ 
jàfoiatui, ma pure pervlcimomioccftaraencovi 
lafcio heredi di vn ricchiflimo patrimonio. Primie- 
ninciice vi lafcio la benedirrione di Dio, e la mia: 
Vi lafcio via perfetta cariti, colla quale vi amiate 
di cuore vnolU'alcro, evi confcruiaccvm'ci. come 
fracelfofigli di vno ftellb Padre Dio .Vi lafcio viia 
profonda humiltà,con la quale fuggiate ogni va- 
nici,e vanagloria,che vi vcnillè per qualfiuoglia.j 
f^ore fpiritualc,ò tempiale, che Dio vi faccllcj, 
couofceodo gi'oblighi , in che vi pongono i Ihoi 
benefieij, che non poUònp confemarli con altro, 
che eoo l'humilta. Vi lalcio vna volontaria poucr- 
ti.che in vita vi hò tanto raccomandata : non yo- 
«iMtenaiconfentite di perdere quello Ij’tcndore, 
cim hi fempre dato.e darà a chi prcdica,rcirer po- 
llerò , contorniaiidoui cou ciò col primo Predica- 
tore Chrillo.c co’fuoi>anti Apolloli.C^ilelìano 
Je voli re ricchezze, carici ardciitc Jiumiicà profon- 
da>e pouerca volontaria; quelli i ccrori,chc,comei 
miei diletti figli,vi lalcio . Haurebbe^profeguito il 
difoorlb, fé l’agonia della mone.che'lurìolamentc 
lo il ringcua,non l'hauedc i>ipcdito:ondc eoo gran 
fetenita di volto, nata dalla l'cteniti della cofe len- 
za, li pregò, che li cominciolfero la laccotnanda- 
tionc dell’anima. 

li ccnea appoggiato il capo Fra Ridolfo , e con 
vn panno di Imo gi'afciugaua il fudore , chV per 
l'angonia li gtoodaui dalla fronte, qiiandofcomc 
la Madre di Dio rìuelò aS.Brigida)li coinpyue.,. 
la Regina del .C>clo,ehe,vi{la dal Santo, ipiali feor- 
dacodi fe ftenò,cominciò ad auuocare per i Tuoi 
fisU,comc haucaloro promcUò, dicendoli: O mia 
•loriola Signora , vera Madre di Dioiclctry dal- 
l’AUiffimo pe? fiia.Genittice, e pcrprctiofa Madre 
de'peccatoM.pcr.queiiagran plenipotenza concef- 
£»ti daU'onuipetsuce.YQÌgcaicotH9CÌprieg« vogli 
’^iar.Dmink.Tomlf', 
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proteggere 1 miei figli , quali hd educati fiotto il - 
mio llretto ficapuIare,cioc fiotto la mia diligente.» 
cuRodia,con La quale di giomo,e notte hò ccrcató 
di farli caminare per il dritto ficntiero della virtd, 
e del fieruitio di Dio . Reggili bora cu, mia signo- 
ra, e guardati fiotto l'ampimmo manco della tua.» 
potente proteteione . Mentre io fui conelG,atteli 
ad inferuorarlt neiramorc di tuo Figlio, e nella tus 
diuocione : bora che c venuto il tempo, che io deb- 
bia godere il premio apparecchiatomi dalla Oiui- 
na picci.conicgno i te quelli miei figli,chc fono le 
vificetc dell’anima mia , e , perche sò quanto lìa_, 
{^ande la tua mifiericordia, prefumo , che cu mia 
Signora gli babbi da in(égnare,e proteggere come 
lor vera Madre . AI che condolcilfimoaflctto,ri- 
fpofe la Vcrgine:0 Oenmire, anice dilille, quii iilt~ 
xifii ne pia/ipMn it , [ub Ut» macello neo itfinltm, 

6 yejan /fliot Moi,e^ timet qui i» regala tua per/ene- 
rane /alaalunrar.Lieco il Santo Padre per si grati 
fa promclfia fattali da colei , che ad imicacione di 
filo Figlio c tempre fidelù in yerbis fuit, alzò gi’oc- 
chi, e le mania! Ciclo , ed in quello acro li rendd 
l'anima félici(nroa,iiKrre i fiuoi mefli, e lagcimanci 
figli profegnendo la raccomandarionedelt'anima, 
erano giunti a quelle parole; Subtnite SunSl Dei , 
occarr/ce Mieli /Coauai, che à fchicre corfiero a ri- 
ceucre quella (àncifiìma anima, per condurla al- 
l'Empireo. Anzi, che la llefla Regina de grAngcIi, 
e’I Signore de'Scrafini volle honorare ilgloriofio 
trionfo del lor lèdei Senio Domtnico , come con.» 
chiarilGna vilìone fu mollrata al Beato Giulia-,, 
che doppo fii Vcfcouo di Brefcia, ed all'hora cra_» 
Priore del Connento di Brc(cia,qurfto orando a_> 
qoeirbora,chc il Santo fipirò iuBotogna,fu forpre- 
fo da foauiffimo foiino, ò cJflafi , e vidde aprirli il 
Cielo,cd indi calar due fcale , le fommicl delle.» 
quali cran roflemire,vna dal Saluatore, l'alcra dal- 
la Vergine Madrc,e per l'vna, e per l'altra calaua-, 
DO,e falinano igran fretta molti Angeli ; A’ piedi 
di quelle era palio vn reai trono, nel quale viddo 
federe vaFracc del AioOrdine > clic pcròceneait. 
volto conerco col cappuccio , come fi fiuoi fare a.’ . 
morti, e pareali,che il Redentore con la fiua Santifi- 
lima Madre, tirando pian piano le leale col trono 
ad elle appoggiato,lo Icuauano in alto , cantandò- 
in tanto gl’Aiigeli con grandi ffim'a melodia , fino; 
che rintrodullcro in Ciclo . Sucglioflì all'hora Frar 
Gualla , e fienza molto difeorfio per quella vilìone,. 
incclè ell'cre gii paliàto al Ciclo il Santo Patriar- 
ca, onde i quella ftelTa bora parti perBologna-^. 
oue trouò.ché era morto a quell bora medelìma-i,. 
che egli hebbe la vifione. Anco a qucU'horafiiIa 
fua gloria riueiaca al Beato Kaone, che per alcuna 
negotij quella mattina mcdelima era partito da-, 
Roma iniìeme con Fra Tancredi , col i^iale volle.» 
riconciliarli in vna Villa per dir la Mena, e da quel- 
lo li fiì impofta la penitenza. , che nella Mell'a pre- 
gafléperlafialate del Santo- Patriarca , hauend» 
intefio, che ftaua grauemente infermo in Bologna. 
Quando Fra Kaone giunlè al Memento de' vtui , 
mérrc fi foraaua difar la peoiceza ìmpoftali.fù ra- 
pito in ellali.ed in quel ratto li fu mollrato che il 
Santo vfeiua dalle porte di Bologna con vna pre- 
tiofa corona sù la cella, in mezzo à due perfonag- 
gi di graadiGiiua aucorici; per la qual vilìon#tgli 
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'mere . che il Samo era andato in Cielo a riccnere A 
la coKina della gloria.e cosi trouò . che era (lato. 
Snccelié quella gloriofa morte a' Tei di Agodo del- 
l'anno laai. in giorno di Venerdì circa il meaao 
giorno, clTcndo egli in età di cinquanr'vn'anno. 

Morto il Santo Pacriarca,Fra Kidoiro,checrail 
Procurator di Bologna,li cauò dalle reni la (lefan ■ 
te catena di fetroiche lino a quel punto non hauea 
mai dcpolla .quale doppo per ordine del Beato 
Giordano, che li ruccelic nel Generalato lù nieri- 
tanicntc conreruata come pretiofa reliquia . Indi 
lauato il Tagro cadauere. vcllito , ed accomodato 
fu't cataletto per le mani dello llellb Fra Ridoll'o, 
accompagnato pili con lagrime.e linghiozti.cho 
col canto da' Tuoi medi Keligiofi In calato in.» 
Chiefa . one era gii concortb il popolo per vene- 
rare quelle reliquic.Ed ali'hora vi giunic Fra Al- 
bcrto.che era vno de' figli diletti del Santo,e podo B 
da lui per Priore del Monadcro di Santa Cateri- 
na di quella Citti.c quando ridde quel l'agro cor- 
po, vinto dal dolore di vederli priuo di si caro 
Padrc.e Macdro.li buttò con la taccia, c col petto 
tù la bara, baciando.e bagnando di lagrime quel 
fagro cadauere. Ali'hora (euri egli ancora abbrac- 
ciarli , e dirli con chiara voce ; Conlulari Fra Al- 
bcn'o. che predo in quedomedefimo alinoci ve- 
dremo iniieme.douemio cu doppo me venire a_> 
goder la gloriaE quedo badò a mutare in cllrcnia 
gioia la lomma pena, che l'cnciua Fra Albcno per 
fa morte del Santo , lichc fenza poter coiireiicrii, 
andò a dame parte al Prioreie l'eucnto lo motlrò 
verdadiero, perche tra pochi giorni morendo fan- 
tàmencc . andò a crouarc il Sauro Patriarca nel 
Ciclo . Il Signore per hoiiorare l'crcquic del dio 
fede! Seruo Domenico, ft, che airhora giungcilo c 
in Bologna il Cardinale Vgolino.chc era Vefeouo 
Odìenic.e Legato del Papa , inficmecol Patriarca 
di Aquileia.emolci Vefcoui, Arciuefeoui, ed Ab- 
bati, e'I Cardinale hauendo incefa la morte del 
Santo, come era dato dio grande amico, ed hauea 
conoiciuta la dia fantiti per la Uretra conuerfa- 
tioiie.clie ci hauea hauuca, e fi era crouato prelénte 
al miracolo delia refurTcrtione di Napoleone, Ni- . 
potè del Cardinale Scefiano , venne fubito in Con- 
ueiito per celebrarli l'erequie . e volle farli lui l'of- 
(ìciodcJ!irepoltura,caiitandolaMclTa con gran 
follenniti.e (cpcllciidolo con le die mani. Siche l'e- 
fcquie li furono celebrate con la maggior pompa, 
che d polla imaginare.E quel fagro corpo fu ripo- 
do nei pauimciiro della Chiefa, come egli hauca.^ 
comandato: nondimeno couerfcrola l'cpoltura_> 
'con vna grolla pietra, e vi fcrono foura vn poco di p) 
volta murata di calcina ,e mattoni permeglio con- 
feriiare da* diuoti furti quel pretiofo teforo . Con 
tutto ciò era così foaue l’odore, che empiua di Iba- 
vici le narici di coloro.chc d auuiciiiauaiio, non., 
meno, che i fpiriti di diuocione . Furono infiniti i 
miracoli co' quali il Signore honoròqiicdo Aio 
fcdelilfimo Seruo doppo la dia morte , de' quali 
n'haucmorapportari alcuni nel terzo tomo di que- 
llo Sagro Diario fono i di Maggio • che di il 
giorno della dia Traslatioiie, quali lurono appro- 
vati dal detto Cardinalc.il quale fatto Papa..\ af- 
funtoilnomc di Gregorio Nono, canonitzò il 
Sanc 9 Pacriarca a'i di Luglio deiranno isj4- 


ectauo del dio Ponttlìcato, cerzodccimo doppo la 
morte del Santo, e decim'otcauo doppo la couicr- 
matione deirOrdiue , comandando , che la dia te- 
da per tutta la Chiefa Cattolica fi celcbralTe a'cio- 
quedi Agollo , fé bene poi il Sommo Pontefice.» 
Paolo IV. ordinò , che li celebrane a'quattro di 
dcccomefe . Racconta Stefano Saianco , che trat- 
tandoli della fancicà di Domenico diceflé ali'tio- 
ra il Pontefice Gregorio LY. che era cosi ceno 
della lanciti di Domenico, come di quella dei 
Prcncipi degli Apoltuli Pietro I c Paolo, Cotiro' 
dò egli honoraco ili terra , come era dato glorifi- 
cato in Ciclo , oue di continuo oficruando la dia 
promell'a , auoca per i dioi figli, e diuori , che me- 
diante si buono Intercefibre poliono darlicuridi 
doucr ottenere ciò che bramano, che da veiie per 
la loro crema falute. 

a}.di Agofìo. 

Pira della Berrà CtcilU Remua . Casutr dal Vii , a 
dal Padre AnmrQ a Moaa/inr/t art /«a Sagro 
Càicet. 

S E da'frutci la bonti , e malicia della Pianta^ 
c'infegna i conolccre il Saluacorc iieirEuange- 
lo.beii potrò io dalla bonti della Pianta atgor 
mentare la bonti d'vii primo fuo Iruito : E queda 
fòla Beata Cecilia Romana , la Priinogemca del 
noltro patriarca Domenico, etiendo la prima, ebe 
in quell'alma Cirri dalle maiiidtl Santo.che iditni 
nel Monadcro di S.SìUo il lecódo dio Ordine delle 
Monache, riceuc li fagro dio habico .elléndo gio- 
uanetta di folo i7.aiuii , che fò del Signore i aiS-c 
come tale cosi dilecca dal s. Padre, c^ la fc parte- 
cipe, al dire del Piò.A altri, de'molci fegreci della... 
dia vita,e gratic , che hauea rìceuuce da) SigtuKC. 
che vniramcnce fc poi compilare la grata figlia a-, 
gloria del dio Santo Padre con quelle cofe merauò- 
glìofe vide del Santo in Roma: impcrciòcfae ella 6 
trouò prefencc al miracolo di Napoleone refufei» 
tato , e di tutti gl'altri oprati dal Beato Padre, 6 
auanci d'entrare nel Monaltero, ò nel dideCtoMo- 
nadcro alla prefenza delle die figliciMorro poi in.. 
Bologna , come feda detto, il Santo Patriarca , Al 
ella per ordine del Papa in compagnia della Bea- 
ta Amata, figlia pure Ipiricuale del Saiico,trastcrita 
da quella Città, a fondare.òper dir meglio, a diri, 
gerc le Monache del Monadero di S-Agoefa di Bo- 
logna.fondato dalla Beata Diana.E chi tà.che non 
folle data dia fuppiica fpedica gratiofamcace dal 
Cielo di farla pattare à viuece, e morire io quella-, 
famofa Città, ch'era Hata degna di elicr iàtta ric- 
co erario delle venerande reliquie dei dioSantif- 
lìmo.& amatidimo Patriarca. Qui ella riochiulalì 
con molte illudri Verginelle cercò femprciC con., 
parole , ma più con grefempij d'inoedarc quelle-, 
lode virtù, e quella Religiofa oUeruama , che ixv.* 
efl'a hauea piantare il luo Santo Padre Domcnicc^ 
equi fantiliinumeiuc pcrlcuerò fino all'età decre- 
pita di 8tf. anni, nella quale carica dì meriti pafsà 
al Cielo a godere forco il gloriofo dendardo dei 
fuo Padre San Domenico l'anno 1190.311^4. d'A- 
godo fecondo il precitato Cioicco ■ e fu il fapm 
Cadauere ripofto nello delfo fepoicro, oue giacer- 

no 
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noie reliquie delle Bcite Dùni , & Anuta ■ douo A nobile fanciulliua nc‘ primi rudimentr della Fede, 

no.i elle nella pcrlèuionefpiritualc. alla quale era 

dcftinata.inaiibcncd’allucfarU alle faciche del 
caiiqio , & al colciuo deirhoreo , oc' quali ella mo> 
ttró cale acciuicà. Se iudullria, che fanciulla folo di 
ki anni facca la fua giornata al pari di quallUi»,^ 
brauo faticatore; c rcAaca con la morte ^1 Padre 
a cura deiriiorcoic di vendere l'Iiortolicie. il tutto, 
meglio del Padre, prudentemente efeguiua ;mà il 
Ciclo.chc la vplcua tutta fua, fubentra ad erudirla 
per mezzo degl* Angioli, della BeatilGmz Vergine, 
c dell illcHo Kd della Gloria nelle cofe ncccllariej 
della ilottrina Chridiana uon folo , ma ad tnuo- 
gliarla aH'acquiAo della fpiritual pcrfcttione,li 
coiiiparuc, clleiido ancor bambina di quattro anni, 
nel Ino poucro Ietto la gran Kcgina del Ciclo con 
linilurata gloria, corteggiata da vn'inticra Cap- 
]) pelta di Celclli Cantori , che con la lor foauiffima 
armonia tutta raninu di Ipirirual contento , & il 
corpo di cele Ae dolcezza li riempirono. Sofpiraiia 
ella d'ali bora in poi lemprc al poAeAodiquci be- 
lliche liaucapcouato , ma come fcmpliccttanoiu, 
fapea in ehe parte potea trouarU , o con che mezzi 
ricuruatli a godere: onde con continue lagrime nc 
pregaua il Signore ad illuminarla, doue,& inche.z 
modo )<otelie venire al Ibfpirato acquiAo,e doppo 
molte lagrinic,c fcdcli,b: edicaci preghiere dclla.a 
bambina lì fu elplicato,chc quelli, che hauea guAa- 
co, erano Aati Uggì dì ciò, che goelouo ramme m 
* ** ,‘l‘'^le farebbe alla line gionta, fc cfc- 
guiAc fedele i Uìuiuì prcccttì,c le fi guardalle da., 
Miii peccato; onde ella cuAodendo tin d'all'bora 
cmcaecmcncc i lenii, lì guardaua più della morto 
lidia di qual lì lìa difetto, alpirando (empre al gu- 
C Ilo di Oio,ltacquiAo della perfcctione: & eccoti 
bainbolcggì^itc la gratia,raccorciandofì(mi lìa., 
lecito COVI dire ) AiaccoraodaudoA alla fcraplicici 
fanciulliua di quella bambola . con mille giochidi 
fchienezza puerile, li va abbozzando nciranimali 
primi lineamenti d'vna gigamefea pctlectionc. 

Sentina predicar la bambiua.cbe con le lagrime 
/premute Axto il torchio di vii 'amara contricione, 
li lamt i'iniina dalle lordure del peccato, c A fi 
degna deirhercdita,c della gloria, & imaginatuloli 
ellcr nel cuore ranìma fua , e eh ella haucilé di gid 
polliito commettere molte colpe,c pure era aU'hor 
di fei anni , cominciò amaramente a piangere , ó 
dolerli deiroAèfe, al fuo credere, fatte à Dio, Acbc 
potè con le làgrime bagnare va panno, e con quel- 
lo lauarlì il cuotc,crcdcndo com di mondar l'ani- 
ma dalle fozzure delle colpe , Se il Signore applau- 
D dendoalla dinota fcbicttczza di quella bambina. 

Il fc vedere l’anima fua in aria tu fotina di vaghif- 
lima fanciullina di vn'aonocutca bianca, e monda; 

& cAa covi li diAc : Fuggianima mia, deb fuggi da 
qucAo mondo iuganneuole , che non potrai mcAb 
lungo tempo confecuacc qucAa purità;vaimc dun- 
que ^ tuo Creatore, che io tifcguirò.AI che li pa- 
rca rilpondcAe t'anima fua : lo non pollò gii (ug- 
gire, perche douendomi conformare colQiuino 
Yolctc,qucllabi Aabilito, che iahabitift luformi 
per molto tempo ancora qocAo tuo corpo,e quan- 
do (ari il tcra'po pTc{critto,io partirò con la Oiui- 
na graiia per il Ragno de' Cieli , douc poi verri 
anche il tuo corpo perviuctein ParadifoBcataz 

con 


tticde lino all'anno 1 5 <.f.quando piacédo alle Ma- 
dri di crajfcrirte in luogo più decente , neil’aprirfe 
Ul'epolcura, li fparfe da per tutto vii faaniUimo 
odore i onde ripoAe in va bianco lìno,c portate in 
proccAiùiie con molte torcie acccfc perii CliioAro 
del .MoiuAcro furono ripoAe nel il:Uinaco luogo, 
A- haueiidune prefe alcune oUùccic , con qualclio 
' poco di cenere,' ctaiiole della calfa , oue cran., 
prima ripoAe viia Moiiacha , e portatele per diuu- 
tioiK nella l'uà cella , «olendo poi entrate in ella la 
fera ridde dalla l'agra reliquia vfeir cclcAe,c fopra- 
lucurale luce, che illuAró cucca quella Aanza,conie 
pti'i larganienrc A é detto nella Vita della Beata-, 
iliana. Covi con odore, c celcAc luce hoiiocu il Si- 
gnore lercliquicdi quelle fueSpufe , che viuciido 
haueano fcniprc dato buono odore di viccu,c lume 
d'uciùuì cknipi) al fuo Proflimo. 

5 . di Agofto. 

yim della Sfafa di Clinfa Saar Demeaica del Taradìfo, 
e»»djlrite del aiou/lria di S.Cnee di F.orrn^a.C'a- 
UJta dilla Ja* Hillaria finua dal Tadre frat'lgnjiit 
del Nenie dell Ordne de' Tndutlm , edavu Som- 
mano , thè fi toajenu deU'ainbuuo delia l^ligisae 
1» l^na. 

Q VeI grande Iddio, che veAito deH'huniana.^ 
carne A compiacque di lulcerc nelle Capan- 
ne di Becteicmme , dt ambi corceggiani de' fuoi 
glotioA lutali, iHHieri paAorclli.c guardiani di la- 
nuto greggeionde mando l'Angelica milìcia ad in- 
eirarli.rinoua ben fpellb qucAi prodigi; della Aia-, 
Uìnina pieci, degnàdoli di accettare per Aie spofe 
(empiici pa Aorclle, e di dichiarate per lue fauorice 
villanelle diuote. Eccone vna di natali ben humili, 
ma di virtù troppo nobilì,di poucrcà bi Aigiiofaana 
troppo ricca di meriti , di vilìAtmn fangde , ma di 
nobiltlfimo (pìrico, covi fauorìca dal Ciclo , e covi 
cura all' Altilhmo,cbe rcAa fofpefa in cAaA di ina- 
rau igl ia la mia pemu, in ammirare la gran digna- 
tion; del fupreiiio Signore dcirVniucrlo con vna_t 
Bifolchella da Campo,perfar conofeere al mondo, 
che le dalle picrre del Campo può fufeitate i Agli- 
noli d'Abramo.può anche di vantaggio da conta- 
dincllc di pollerà Villa far foruolarc ardenti Sera- 
tini nei Ciclo. 

Nacque ella in vna Villa vicino Fiorenza detta 
del Paradifo, quali anche nel nome del ballò luogo 
de* Akm natali voltile dichiararle l'alciAima Cic- 
eadinanza di quella Patria Cele Ae . che l'hauea tin 
ilall'ecernici apparecchiata il Aio Spofo . HoncAi. 
benché di vile conditioac,furaao iCenìcori,che li 
chiamauano Francefeo, e CoAanza, e la lor forte.» 
era lauorare vn piccioi honorche cencaiio a pigio- 
ne, e viuenano col vendere rhoaaliiie alla porta 
della fua pouera cafuccia. 

Domenica chiamarono nel battcAmo la loro 
Agtia, ò perche nacque in giorno di Domenica , ò 
perche volle il Signore dichiararli anche nel nome, 
clic Domenica, cioè colà dei Signore, c confegrata 
ad elfo nella Kelìgion di Oomcnica douca eAér 
quella bambinaie pure i Genitori (pinci dalla lor 
pouertà non curaiono alcrìmente d'ammacArar ai 
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con che dirparue quellàimagine fenfìbile dcll’anì- A 
Inafua, & ella timafe per lungo tempo in quella 
{anca fempliciti cii mondar Ipeilo l'anima, lauando 
conlel'ue l^rimelacame. che copre il cuore, ta- 
cendolo aliar ipeilb per cenctla più pura . Coti co<- 
miuciò la Diurna Sapienza ad iniegnare quella^ 
femplicella villana, e i'eguicò a farlo per molti an- 
nianintcncndola in quella tanciullclca,e villanefca 
hmplicirà, ma cauandone da cd'a poi aicilGmi fen- 
timenci,c mifterij di t eologia wiUica, che l'infon- 
deacon mirabili modi ncirauima. Non li diro cuc- 
ti.per non vfeir da'breui limiti.chc io ho: pretìllb a 
queila mia hiftoria, ma iblo alcuni , li più gracioA 
uiliemc,e li più vtili. 

Scaua e|la,come fi è decco, Tempre applicata nel- 
racquilto di queir Amore, e perfenione, che li po- 
tean far guadagnare quelle delicie diParadilb, di 
coi vn piccini laggio l’hauca inebriata ; onde daa B 
tutte rateioni, che facca,prcndea motiuo d'appro- 
tearliiiciranima, Scaua vn giotno facendo, iiilie- 
me con vn'alcra sorella, vn poco di pan cotto con li 
papaucri, per darlo ad vn tuo fratellino, per ricon- 
ciliarli con ciò il fonilo , c palTando da quello 
penfare , cl\p ciboluurcbbe poiluto apparecchiare 
all'anima fua , per farla Tempre dormirc,c ripoTare 
inDio,Tcntì nel Tuo interno la voce del Tuo Diletto, 
che iufcgnandola li dieta: Cctca,& ama il cibo del 
vero,e Diuino Amore, che telo quello può far rij>o 
Tare,e dormire l' Anima tua nel mio Teiio.Si fuegliò 
con ciò nella fanciulla così ardete defidcrio di ac> 
qiiiftare qutllo Cclefic amore , che le li fpczzaua il 
cuore per il vchemente defidcrio, iiuiitàdo l'anima 
fua a chiederlo con altiflimc voci al Ciclo , c men- 
tre e con la bocca,e col cuore chiedeua quello fon- 
niiero anioroTo al Tuo Signore , Tenti che di nuouo C 
l'inlcgnaua con dire : figliuola mia, ti dilli, che il 
fonniferoc l’Amore vero, perche quello facendo 
dimenticare l'anima di cucce le coTc create , lafi 
dormire Tempre al mondo , e vegliare folo à me. 
Supplicoilo Domenica con vn'alcra fcmplicità, che 
li delle qucilo Tonno . e come l'haueuano i Santi in 
Ciclo, dc'quali però dimandolli doue li Tacca dor- 
mirc.fein agiati lctti,iii cunc,ò nel Tuo fenotvezzi- 
giandoli, come la madre a picciolo hgliuoiinoial 
chcrilpoTc il signocc.ché alti Tuoi Eletti daua vaa 
Tonno, che non era ombra di morte, come quello 
della vita mortale , ma Tonno,e ripoTo virale, e che 
ce lo facea godere nel Tuo Teno,in cui Tempre ripo- 
fa,e li bea l'anima con la vilionc fuclaca della mia 
Diuiuiti; E li concede, che d'alThora in poi addor- 
mentata con l'alfctto a tutte le cole del mondo, ve- 
gluile uotmeiido nel feno del Tuo Amore. StauLa D 
Domenica ncU'liorto vn giorno coltiuando gl'hcr- 
baggi , c nei mezzo del iauoro alzando gl'occhi al 
Cielo cominciò a penfare' , come poccile far Oiuh- 
nire il Tuo cuore vn'horto fiorito per illU della-, 
gloria, cTubito Te lo.vidde vicino, che come hauea 
imprcTo l'olBcio di SI ac Aro,e Direttore di quefta.a 
Tua eletta villaaella.rinfcgnò il modo, come douca 
coltinaie 1 horto del Tuo cuore con la manodel- 
rioccllccto , c badile della volontà col Tanto cTcrci- 
ttodcU'oratione mentale , di cui ali'hora rinfegnò 
il ffiodo,promcttendoli di aprirle nelle cinque Tue 
piaglie cinque limpidMDiqi fonti , con li quali irri- 
•gato gncA'hoRo diuembbe yerd^ggUatc Tempre, 


e fiorito per Tua dclitiarinTcgiioili di più a mante- 
nerli Tempre nella prcTcnza,dt Dio applicata nell'in- 
temo del Tuo cuore.da donde non fluirebbe polTu- 
to eaaarnela qual li lizdillutbo delle cteature,dc in 
che modo potellc da cucce le cofe create preder m». 
tino, per folleoarli alla coneemplacioue delle coTo 
Celelli, izairamore del Grcarure.Elercitio fuque- 
Ao,dal quale s'originò tutto il guadagno, ch'clla.a 
fùdel celoro delle virtù, e nell'augmneoto della Tua 
perfettione, e Taiicira, come poi vedremo : e per ac- 
cennare con qual Tefuorc,di atccntionc. ella ciò cA- 
guill'c , e come ben Tapefie ripetere qncAaalciflìma 
lectiode datali dalla Sapienta increata, tutto cho 
piccola bambinadi quattro in cinque anni, dirò 
alcuni de' pili cflicaci mociiuuche da diucrTc cofo 
create ella prcfe.pcr Tollcuarli.alla coiitcmplatione 
de' più alci arcani,e Diurni miAcrij.l^all'hortopa- 
terno,cbc coltìuaua, e uettaua dalie rnariier^.ap- 
prcTc a coitiuar quello delia fua anima , cAirpan- 
done le mal licrbe de', vici) , e t’inucili de' pcnlieri 
vani,c paliioni di mondo,e fangue.Se faliua la Tea- 
la,il Tuo Tpirico afccodena in Cielo t Te dtfccndcua, 
l'anima Tua s'abbafl'aua alla coufidcracione dei Tuo 
niente, ò calaua lino iU'ioTecito,à medicare te pene 
de’miferi dannati ben meriucc per vu IbJo peccato 
mortalc,dal che s'approficcaua con vn Tanto timore 
del Tuo Signore, e con vu’odio mortale contro |t_. 
colpa. Dalli buoi , che folcauano il campo portao- 
do il giogo, imparò a portar quello delia lq>m^i 
Dio; He a romper con l’obedicnza, e conformi^ al 
Diuino Volere la terra incolta della piopria vo- 
lontà.Nclla veodcgaa,s'eccicò a caicarc,e fprczza- 
refe Aeira,intendendo, che folo cosi potea orriuare 
aguAarenellacella.viuaria le. dolcezze dell(,P>* 
uine grarie , e perqucAo. pcrTcnerò ben dieciouo 
meli à chieder di continuo alSignore il fancoodip 
di fé AcAa, c fi cfcrcicò in eùbm tutte l'occalioniip 
nella vigna ali'hora carica di vue li fù moArata la 
vigna della Chiefa iiiilicaoce,e crionfance Ampre-» 
carica di quelli precioli racemi . Nella viAadi vna 
Chioccia ,aihe s'aùàcicaua , cs'inferuoraua per ri- 
fcaldare,e couarc i Tuoi parti s'internò nel niiAero 
deirincarnatione , e del Diuino Amore , il qualcj 
mori Crctcifillb per dar la vita a’ peccatori , e Al 
talmcce foprafacca da tal pcnficro.chc e Astica nel- 
l'horto, ouc lì crouaua, rùuafc, c per tucca vna 
te intiera perAuerò cosi il corpo cAatico ncU'hor.^ 
co , c raiiima iinmcrfa nella conccmplacìone di 
quelle Diuiiie miAricordie,chc nel milicru deU'In. 
carnatione fece verfo dcH'huomo il Aio SpoTo , cj 
Dk>;ma acciò non A ne accorgctlcro quei di cafa, 
c coll ciò dillomaOcro la fanciulla da qucll'alciT- 
Ama contcmplaciouc, fuppli il Diuino Amore , fa,- 
ccndo , cheviTAngclo prendendola forma della.» 
dinota bambina clcrcicaOc in cala, quanto ella cr4 
folìca difarc/in che poilamattiua ridotta a' ptor 
pii) Alili,!! ritirò oella fua cafetta.Coglicndo ip^ 
mi per ordine della Madre neirhorto,làli Albico il 
Tuo Tpirico à contemplare quanto bella apparifea 
vn'uiinia, quando dà il. frutto delle virtù ucl co- 
fpccto di Dìo, e poAofi Abito a fofpirarli per l'aui- 
ma fuaiOh fc iofapefiì,trà infocati folpiri diccua. 
arricchire l'anima mia de'frurti di vìrtuoTc c^ra- 
rioni,come so riempire di pomi qucAa cancAriUf, 
quageo fc]fcc fjrn<E Abito li fc' vedere il SiguQgd* 

che 
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chcpcrogni pomo.ch'clla coglieua > più gratioii 
fnitcì gcniiogluuaiio nel fuo cuore di celclti vir- 
tù, onde la liiuoca iaiiciulla per maggiormence ar- 
licchirrme, dauali tanca prefeia a raccogliere quei 
ponii.clic parea volalic per l'aria > ma in mezzo di 
quei cul li la ropefe immobile il Signore , perche fé 
Il manirclio con la Tua Sanciinma .Madre, e con la^ 
lor dolce villa ratrcllorno da ogn’alcro pcniiero, 
tutto che applaudclì'ero alli nobiliiche nel Tuo cuo- 
re couaua la santa Fanciullina. Cosi anche vn'altra 
volta cogliendo i fichi era rinialla cllatica la_> 
bambina, ingolfata nella contcmplatione della dot 
cczza del cuore del Tuo dolcilfìmo Spofo (àiesù i 
non potea più fuITcirla il demonio > vedendola an- 
cor putta mouer così giganterchi li palli verfoìl 
Cielo.onde con rabbia.temendo.che quella fanciul- 
lina rhauellc col tempo da caufar molto Fcorno.la 
fpìufe giù dall'albero sù dì vn palo del cainpo.do- 
ue rimafe infilzata , maroprauenne rubicoinfuo 
agiato la Vergine, che preiala per la mano la leuò 
da quel palo,c l'anolla . Cosi anche fù confortaca,e 
ranatadallofldlo Tuo SpofoGiesù vn'altra volta, 
quando pucando vn'albcro , rifletté verfo il fuo 
cuore con vii dolorofo furpiro.defiderando potare, 
erifccarcdaeHoogiii viciuirdcgnacorinimico,ch* 
fapcùécanard'ogni cofa trutto.la precipitò fopra 
vn monte di fafTì , c di pruni , doue rimafe mifera- 
mcnte lacera, de infranta ; Si rifeclla all'liora della 
rabbia di Satanno, c fi rallegrò dì patire qualche^ 
cofa per amor del fuo Spofo con quel mezzo, ma_> 
non la lafciò tra le pene il fuo Spofo , che apparen- 
<lolì,e dandoli il profit della vittoria contro l'abif- 
/o,la rifanò , e li conceffe virtù di vincere , e fcac- 
ciar li demonij.che la tcntall'ero. 

Paffando vicino ad vn lago,pensò , che li pefei 
di efTo,come ereatiire di Dio ,obediuano al Crea- 
Core,c i'ìnuitò a venir da lei per lodarlo.c benedir- 
lo, e fubitoobedendo i pefei, vennero i fchiere sù 
l'acqua, e guizzando daiian fegno d'accompagnar 
le lodi , che la fanciulla daua al Signore i lor mo- 
do con quelli falli. 

Volle vna volta la madre , che ftando ella male, 
mangiane carne vn giornodiVenerdii obedi l'ìn- 
noccnce bambina , ma poi foprafatta dal fcrupolo 
di hauer mangiato carne in tal giorno,comìnciò a 
patire lafuatcnerellacofcienza rimorfi cosi cru- 
deli, che non potea quietarfì.Haurebbc volutocon- 
fcfl'arf I, ma come che Aaua inferma in letto , non-, 
potea andare alla C'hìefa.né haueuachì lichìamaf- 
fc il Coiifeiiorc , accio vcniU'e in cafa fua à coiifef- 
farla y onde grandemente lene afniggeua, paren- 
doli di ilare dentro l'infèrno con quello , al tuo pa- 
rerc,grauifnmo peccato i fi ricordò intanto di ha- 
uer vedute le donne del fuo Cafale in Chiefa,non_, 
Iblo inginocchiate auanti al ConfcH'ore per con- 
(éfrar{i,ma anche auanti alle fagre imagini , facen- 
do oracione,e pensò la femplicina, che all'hora an- 
che li confclfaHcro a quelle imagini : quindi giudi- 
cò pocerfi confeifate auanti vn quadro, che teneua 
in cafa , ouc era dipinga la Beatillima Vergine col 
Aio figliuolo nelle braccia accompagnata da altri 
Santi ,c genuflcfla auanti di elfo, cominciò la fuaJ, 
dolorola,elagrimofa confefQone ,e dopòhauerfì 
coiifcflato quel si graue errore.pregò alla Madre_>, 
& al Pigi io , che volcilcro aifoluetU da quella col- 
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A pa,credendo , che ciò fi facefle con porli la inano 
su'l capo,fbrfcpcr«hc cosi faceua il tuo Coiifellorc 
quando 11 confclfaua pernon ftiniarla,llante la fua 
tenera cta,capace ancor di aflòlutiuiu': ma cunic., 
vedea,che rimaglia non fi moueano , con più f.ni- 
plicc confidenza , e più viue lagrime pregaua , e_> 
Madre,e Figlio d'ailoluerla con quel legno fi cho 
non può vna fcmplice confidenza in Dio d'vn'ani- 
niapurafCondefccfcroàquelleinnoccnti preghie- 
re,e Madre,e Figlio, e folleuando m quella putura 
le mani.le pofero sù'l capo della bambina, che tut- 
ta lieta d'haucr'octcnuto railoliitioiic della coni- 
niefl'a colpa, rimafe con la cofeienza quieta,&: in-, 
breue poi guarita s'andò a confcifare al Sacerdo- 
tc,che ammirò la bonti Oiuìna nella femplicìtidi 
quella fanciulla , e quella fù la prima conte ‘li 0110 
fagramcncale,ch'clla facefiè. Soleua poi la niadto 

B portarla i coufelTare vna Col volta l'anno , il che li 
difpiacca affai , hauendofi voluto confcfl'arc più 
fpelfo.ma l'Angelo fuo CuAode l'infegnó, che noa 
potendo andare alla Chiefa > facefle ogni fera la-, 
fua confelTione alla prefenza dì quei Santi di tutti 
i difetti del giorno per confellàrfeli poi, quando 
andarebbe in Chiefa , al Confc(lòre,&: ella l'efcguì 
puntualmente , riccuendo del continuo il fauorcj 
della prima volta , perche Aendeua rimagine del 
fuo Signore il braccio verfo il fuo capo , come Ccj 
raUblueire. 

Né fù quefia la prima volta, che l'auuertì il fuo 
CuAode fedele, anzi che familiarmente conuerfaù- 
docon la bambìna.comc fedeli ffimo Aio l'inlcgna- 
ua ad incaminarf! nella via della pcrfettionc.L'in- 
fegnò vna volta.che la via del Paradìfoé quella-, 
del patire , e che la corona immarcefeibile della-, 

C gloria non li guadagnaua, che con molti trauagli, 
e fatiche, e che per renderfi degna dc'fponfalitij del 
Celcfle Spofo Gicsii l'era neceflario fpiegar nel fuo 
corpo la lìurea della Croce; onde cucca s'accefe la 
fanciullina dì defiderio di patire , per renderfi de- 
gna Spofa del fuo Giesù ; Cluindi eflendo di folo 
cinque anni, cominciò vn rigorofodigiuno.pcrche 
guardando con molta indù Aria cucco il cibo.chc.» 
gl'era dato, occultamente fciizafat'accorgcre i fuoi 
lo daua a'pouerì,& ella fi rimanca digiuna fino al- 
la fera, coiuencandofi di quel poco, che alla fcarfa 
cena di fua pouera famìgliuola fi daua . L'infegnó 
anche ad orare , e contemplare per molte horc del 
giorno, nel quale foicndo pregar Dio per ogni fia- 
to di perfone , più feruorofamente, fecondo l'infc- 
gnamenco del fuo Cu Aode, oraua per li Sacerdoti, 
perche, come quei li dilfe.da citi nafee ogni bcne,& 

D ogni male ne'popoli. Sopra cucco l'infcruoraua af- 
fai nella diuocionc della lor Regina, e Signora no- 
Ara Maria, di cui ella putta di lei folo anni ne era 
cosi feruidamente diuoca,che oltre di portare fem- 
pre fecovnafuaìmagine per poterla più fpeflòdi- 
uocamcnce vagheggiare, e falutarc, folcuaoAcrirli 
diuerfi dinoti ofsequij, c cri gl'altri l'viio era ac- 
cenderli ogni Sabbaco la lampade auanti d'vna-, 
fua Imagìnc , cefsere varie , e vaghe ghirlande di 
fiori per adornarne il capo di quella lagra Icone, 
quale le folea poi ponete con si viui,e teneri affetti 
che cucco di dolcezza fc li liqucfaceua il cuorcj. 
Crebbe con quell a si tenera diuocione il defiderio 
di vagheggiarla fpefso,ondc nc oiferiua caldìllìmc 
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le preghiere, né mancò di compiacernela la gran_> 
Madre della M ifericordia, che Albico piecola accor- 
re a prò de’ Aioi diuoci,pcrche apparendoli col Aio 
dolciliìmo Bambino ■ ce lo promife darcelo per 
Spolo , quando Alile più creAcmca nella virtù. Pro- 
niella Ai qucfta.che Taccefe cocalmenre il deliderio 
di creA;cre nella perAiccione , &: acquiAo delle vir- 
ni , Ache in ciò era poAo ogni Aio Audio , & ogni 
Aio peiiAeroiC^indi non c credibile quanto A eler- 
cicaflc la remplicecca lanciulla in tutti quegl'acti, 
f b ella vircuoA Aimatia , e come haucll'e inteA> dir 
dalla Verginc.chc il Aio diuin Pargoletto Faiioriua 
.più degl'alcri le Vergini, e le dichiaraua Aie caro 
Spofe, per cllér più degnamente arrollaca cri il nii- 
mero di en'c,t'iì cllciulo di Allo ferce anni voto della 
Aia vcrginici, confagrandola al Aio dolci Almo 
Ciiesù , con proCcAarli di voler più preAo morirò 
per mille volte, che ammettere altro SpoFo nel 
mondo l'uor del Aio amaro Giesù , nella ilelTa età 
dirprezzandoogni vanità fcminile)>er mantenerli 
piu eratramence il l'atto voto, per più che Arcpicalle 
lua madre , tutti li Aioi aurei veramente capelli A 
tagliò, ma poi vedendo,che cornauano a crelcero, 
pregò il Signore, che li niaudaire Albico vna tigna, 
o altro male, che la priuaAé da quei infau Ai capel- 
li, c l'occcnne , perche rvAci Albico tanto male nel 
caj>o ,che Al forzata la Madre à tagliarceli, e così 
ne rcAò, Ano che poi, cflciidodi ij. anni, Al dal Aio 
Spofo ranaca,c coronata. 

J.a Aia carità era grande.S; in giiifa, che per far 
lalimoAna Aleuauala metà del poco cibo , che Ir 
lafcìaua la madre , che folca andare à vender l'hor- 
tolitìc nella Circà.lafciandola a guardia delia Aiìl.> 
cafa, & i vendere rìAcll'a pouera mercaiicia alla_> 
porca di ella ; e fé alle voice vcnìuano più poiicri 
dopò hauer dìfpenfaco il Aio cibo.folca vinca dalla 
carità darli qualche danaro di quello , che racco- 
glicua da' compratori delle Aie herbe , quale però 
punto non Anìnuiua , onde poi ue porca date fede- 
liAimo conto a Aia madre. 

Applaiidiua al Audio dì acquiAare le virtù Ia_» 
gran Regina del Cielo , e ben IpcHo veniua ad in- 
dlruirla di ciò, che banca da tare.e fra l'altre l'infc- 
gnò vna volta quanto era neceAàrìa ad vna Vergi- 
ne la cu Aodìa de' fcnA, ai&rmando, che ciò era af- 
folutamcnce neccAarìo per aAìcurarA in quel Aato, 
in che A era dedicata à Tuo Figlio, c poi foggiunfc: 
Cuard3CÌ,Aglia, da ogni peccato, e per non errare, 
nonfarmaicofa alcuna, fenza hauerne prima il 
confenfo.e beneplacito del tuo UiuìnoSpofo.E co- 
mc.rifpoA; a ciò Domenica, porrò io fapcrc il con- 
Amfo.ò dìAeiifo? Al che fuggiiinre la Vcrgineilo ti 
farò da lui dare vn contrafegno nel cuore • per lo 
quale potrai tu conofeere quando egli voglia, ò 
non voglia,che facci qualche efcrcitio,& ella fegui- 
tòcon grandiAìma arcencione efeguendo puntual- 
mente la voce del Aio Diletto , che fecondo il con- 
trafegno datoli dalla Vergine Madre era da lei 
conofeiuta. Vn giorno, che la detta gran Madre di 
mifericordìa la Aaua al folico addottrinando, co- 
me A fcncillc piu deH’ordinarìo accefa di fanco 
Amore , dcAdcrò grandemente la prefenza del Aio 
Diletcoic ne richiefe la VergineiSignora, ella inno- 
centemente le dille , e perche fauorcndomi al fpeAo 
della yoAra cara prefenza , non mi fauoricc anche 


A di quella del voAro bello Figlio,che m'Iiaucrc prò- 
mcllo di darmelo per Spofo < Li feoperfe all hora il 
Diiiino Pargoletto la gran Signora , che coperto 
tenta nel feno, & à quella viAa, che bea la celeAc^ 
Gicrufalemme.hebbc ad impazzire d'amore , & al- 
legrezza Domenica , ma mirandolo cosi picciolo 
con femplìcità fanciullina : O come c piccolo an- 
cora,dìllé,qucAo voAro Figlio,e mio Spofo.Crefcc- 
rà egli , replicò la gran Regina del Ciclo , quando 
vorrà , e quanto vorrà;* in vn fiibitoloviddc ere- 
fcìuto al doppio,onde tutta ammirata la Rambiuar 
O come, dille, è crefeiuto Albico. Si, si, ripigliò la-, 
bella Madre, h'glìuola mia egli crefccra il tuo Spofo 
al panò, che tn crefccrai , ma la tua crefeenza con- 
AAeri neiraugumcnco delle virtù , c nella fcdelcj 
efecutione di quanro ci hò configliaco , * acciò 
poAi ciò fare con maggior clAcacia, vieni, che dei- 
fi le promcllc nozze voglio bora appuntofatuene ce- 
lebrare i fponfali , per farne poi con maggior au- 
gumenco di gracie il iponfalicio a fuo tempio. S'ac- 
coAò all'hora la Bambina , c Rendendo la mano 
verfo il Ninno Giesù: TeAimonio mi (iano(dillcj 
con gratia comunicatali dallXmpireo ) il Ciclo, 
eia ■fcrra.comc io prometto , che non haueròmai 
altro Spofo , che Gicsù.L’l Fanciullo Diuino pren- 
dendo la mano della Aia diletta Villanella, accettò 
la promcAa , e la riccuc per Aia Spofa . Si proceAò 
ella all'hora, che fc l'amore di Sj>oA vnifee l'aniine 
amanti giàche era Aio Spofo, doucUé ò rcAar feco, 
ò feto condurla.ouc egli habitaua . Nonefsere an- 
cor tempo, li Ai ripoAo, d'vnione cosi Beata • ma., 
che bifognaua prima A dilponcfsc a patirc,obedire 
c merìcarcie con ciòdifparucro iVIadre.e Figlio. Al 
difparìredel Aio Diletto.non A può credere quan- 
C to grande fufse la criltezza di Domenica, e quante 
fufsero le Aie lagrime.Sofpirana dì non potetA tro- 
uar vnica fcmprccol Aio Spofo,c confidcrando la.., 
fua bellezza, e gratia, era canto l'amorc.c'ldcAde- 
rio di vederA vicino al Aio bene, e di poter vagheg- 
giar prcfcntc la bellezza veduta , che li disfacca il 
luo cuore in Iagrime,c lofpiri,nc godcua di Aaro 
per quei giornì,fe non fola,e ritirata, douc lizucfss 
più libertàdi sfogarla doglia dcll'alAirro Aio cuo- 
rc.Credca Aia madre,che fofsc qualche infcrmùiiò 
dolorc,chc la facefsc cosipiangcrc,e A>fpirarc,cj 
cercaua di confolarla,ò darli qualche rimedio, ma 
nulla potè giouarli, non cfscndola Aia pena capa- 
ce d'altra confolacione, che di folo quella, che con 
la Aia CcleAe prefenza potea darli lo Spofo . Otto 
giorni durò in quelle continue lagrime, e fofpirì,e 
farebbe dqrata per tutto il cciiqio della Aia vita, ò 
D per dir meglio del Aio cAiio , e lontananza dal Ce- 
IcAc Aio bene; ma in capo a gl'occo giorni venne x 
confolarla l’iAcfsa Vergine Madre , che riprenden- 
dola di tanta Aia malinconia , l’alCcurò , che nè X 
lci,nè allo Spofo poccan piacere quelle lagrime.e., 
quella criAczza, che nafeea da fouerchio fcnfo.Sc 
attacco alla prefenza vilibile dell’Amaco.Vìui dun- 
que lieta, lidifsc, e concenta,crafscgnata al Dioici 
volerc,e fappi,che il lòucrclMo affètto a queAe cofe 
viAbili,apparenzc,e riuelacioni.cdannolo,efsendo 
facile d'elser ingannata quell' Aniina,che Aà attac- 
cata a queAe gratie feiiAbili . Quindi l'infegnò co- 
me s'haiica da portare , quando liaucua limili gra- 
tic,e lidid ì Agni per conafccrle quando erano dal 
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CÌ^Io. e quando «rano inganno di SatanaOb;in- 
(libencditcìiUuIa , li parciua coll dirti; Viui Do- 
meiiica caura , ma viui allegra . Ma come potrò 
rallegrarmi , rifpofe la Fancìullina, lontana dal 
mioSpolo ,c dal Tuo celefte Palagio ■ in quella-» 
valle di mileric ■ e di lagrime . Mora feguimi con 
l'occhio , diiié la Vergine Madre , che voglio con> 
folarci con vna villa della Cafa del tuo caro Spo- 
io , e della Tua Celclle Perfona : e ciò detto > co- 
mincio a foilcuani verfoil Ciclo. Staiido incan- 
to la Fanciulla a guardare . vidde. checolpaflag- 
gio della Olorioia Signora s'aperfe il Cielo , e.per 
ella apertura li fcopri alla Tua villa la Gloria di 
qucllalieara Gicrufalcnime . Vidde dunque paf- 
iar la Vergine per meazo i rutti i thori degl'An- 
gioli > c giungere lino al Trono di Dio , il quale.» 
coniparuc , come vn Venerando Vecchio afOro in 
luminoroTronodi MaclU > cinto tutto d'Angio- 
li , &; anime fante ■ nel fuo feno il Fanciullo 
Giesù cinto di lume , e di gloria > mentre rutta.» 
rapita fuordi fé lidia contemplaua quella vaghif- 
lìma vilione , lì chiufe quell’apertura , edifparue . 
Kimafcle però cosi accefo il dcliderio di ritrouarlì 
prello in quella Beata Patria» che per sfogare il 
Ilio ardore non troiiaua altro rimedio , quanto 
mirare il Cielo aperto . Quindi come fcmpltcecta 
penfando , che ne i luoghi alti» come piò vicini al 
Ciclo , porcile meglio cilef iiitcfa dallo Spofo > ej 
vagheggiare > fé non con l’occhio del corpo , con 
ijiielio delta mence le Tue bellezze > prefa vna fea- 
Ictta di legno .quando gii di notte in -cafa tutti 
dormiuano faliuafopra il tetto della Tua cafa > et 
lui genuncUa con le inani, et occhi eleiiarl verfo 
del Ciclo oraua tutta la notte vagheggiando lo 
Stelle , che penfaua follerò fcintille dt luce-, cho 
dalla luminofa gloria del fuo Spofo sfauillauano 
per qualche buco del Ciclo . Tentò il demonio 
piò volte di buttarla giù quando faliua per la fea- 
la , arrabbiato di vedere SI gran femore in vna.» 
lancinilina , ma difèfa , e protetta dal fuo Angelo 
CiilloJe , che fempre lo ributtò , non potè sfoga- 
re il fuo diabolico fdegno . Anzi il Signore illcf- 
fo della Madia li compiacque tanto di quella lim- 
plicitd fcruorola della fua Villanella, die li fèquiw 
ni vedere il Ciclo aperto più volte , e fù rapita per 
molte bore in ipicjto alla prcfeiiza di Dio, et in- 
refe rallegri canti de gl'Angeli , conobbe i gradi 
diuerli di giuria de'Beati con le loro corone,c> 
premi j accidentali , c la diligenza con che gl’ An- 
geli cullodifcouu l'animc , e l'amore, die li porta- 
no. et in particolare conobbe il fuo , et in die tem- 
ptf.c con quanta vigilanza l'haneilè cominciata 1 I 
euftodire.emilic altri miòtri/ li foruno -tiuela- 
tì , che poi la bambina non fapea riferire . 

lira il tempo Pafcalc , quando Domenica an- 
data in Chiefa conia fua madre, vidde, cho 
tutti iniieme conia madre s’andauaiio à comu- 
nicare , il che dici per la tenera cri era prohibitoj 
penfaua ella , che in qucll’hollia fagrara fuclato , 
come lei più voice liauca villo , li vcdelfc il fuo 
Spofo, e rutta pièna di fatua inuidia : O felici , o 
beati voi dieta, c quando farò io anche in eti 
di poter con gl’alcri accollarmi alla fagra comu- 
nione , c cosi goder , quando voglio , della va- 
ghilli ma villa dei mioCeldleSpi^,. che tutto il 
»• pitar.Dmcmc, Tm.lK 



A cuore m’hi rapito ? riflette' poi la bambina . chò 
tutti quelli» che s'craiio comunicati , salzaua- 
no dall'altare , c fciiza alcuna mutatioiie coma ua-. 
no a'folici efcrcici> , come prima . e tra te Aell'a.» 
ammirara cosi dieta ; Ohimè , come poUòiio do- 
pò hauer villo si gran bellezza non impazzire d’a- 
more , e rapiti dalla gratia , e leggiadria di siDi- 
nino Spofo non efeono fuor di felle (li per violcn-- 
za d’amore , e non reflano eleuari, attoniti , et im- 
incrlì nella coiicemplaiione della gran Ixmri . t» 
mifericordia vfacali nel diaiollràrfcli con cantò 
amorei e come polfono ritornare a'Ibliti eferciti/- 
cosi prtAo , come fc quella Celefte bellezza , eh ej 
iuebria di gioia li Serafini, non haucifcro yediua i 
Anzi ohimè , che cremo in pcnfarlo , dopò hauer 
villo COSI gran Macftù, ardifeouo ben prello dì 
nuouo oiicndcrio con le colpe . Cominciò dunque 
B à dubitare , che uon cucci quelli , che C conniu 
nicauauo , vedeano il fuo Giesù , e ne richiefe al 
fuo Oilccco, che gli diccllé circaciò il vero » e co- 
me portano, comunicandoli non tremore alla.» 
villa di si gran Matita , e non impazzire d'amore 
al comparire di cauta bellezza . U mia-cara Spoa 
fa (li dille all'hora il Signore) cosi è cicfco il Chri- 
ftiano' , c cosi è infciifaco , che mangia la mia car- 
ne , crefta più terreno . che mai , cbebcDc ilimio 
fanguc , c non s'inebria del mio amore ,chc gode 
della mia picei , e fempre mai mi è più ingrato , 
poiché tutto , che non mi veda il Chriftiano , co- 
me tu credi , fe non con rocchio della Fede , pure 
con ogni verità realmente mi riccue deiitio di fc , 
rutto che nafeofto forco quelle fagratc fpccic deit 
hoftÌ3,che c aliai più, che vedermi . Dunque ( re- 
plicò ciictamarauiglia la Icmplieina ) voi vi date 
C in cibo a’roftrilcdcli in qucirboftia i ò voi felici 
ò voi beaci , che fece degnidi riceuercin cibo den4 
ero del voftro cuore' il mio dilctcilHmo Spofo» 
Mifcra me , à chi non è conccITo ancóra così graik- 
bene i £ quando , quando , mio Dìo , ti guilari 
quello cuore I quando s'tnèbrìarl'colt.voftro pre^ 
doCflimo làngue quell'anima l Ah che fi dista dv 
puro delidcrio il mio fpìrico ^prouac quelle de- 
licìe di Paradifo .nella Sagra Comnm'ofietc cne»' 
do, ò mio Bene, .che fenon mi Ibccorri, verrò men 
no per il foucrchio ardore- di che bruggia il mi» 
cuore di riceuetcilàgramencaco . Cosicrà ango- 
(èie amorofe , diceua la fancìullina , quando'il Si« 
gnorcperconfolarla.c'folleuarlada à ardeneej, 
^ama : Horsù , Spofa mia ( li dilTe ) giàcfac in crò 
sì centra non ci fi pcrmcctc da’ mici Miiiiftri di co-- 
nuinicarti , io voglio darci vn faggio di quelle ce-c 
D lefti dolcezze, delle quali lì può. rendere parcccipè- 
vn'anima nella Sagra Comunione ;c ciò detto; 
aprendoli il petto li moiirò il coUaro Icrito , e d« 
quella amorofa piaga, premendola fpruzzò sù Iz. 
bocca di Domenica vna fol goccia del fiio prccio- 
filfimo fanguc , che fù baftancc à riempirla d i così, 
gran foauicà , c dolcezza fpirinulc , che falcò per 
aria dì fouerchìa allegrezza, e mai più per rutto ih 
tempo dì fua vita , lì icordòdi quel dolcìflìmo (t- 
pore. Cheti pare-, mìa Diletta, poi li dilì'c, di 
quelle dolcezze , che io.hò apparecchiato à chili 
difponc degnamente à rìceuermi l Horsù tri tan-- 
to , clic giunge il tempo , nel quale farai anmiclfa 
olla làgra Comunione, io uó u voglio U> cucco de^ 
Rr &au- 
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Irtudare da ijaclle dolcezze rpirùuali. lUceuimi, A 
fenoDlagramentalaxiKe > (piritualmence . appa* 
Secchiaadoci . come ti hauelD i comunicate . e 
jnaneiamii fe non con gli denti del corpo» con^ 
quelu deH'aftcto ; Ricenimi con lo fpirico» che io 
non mancherò di operar nel tuo cuore; e ciò detto 
dirparue , lardandola con l’anima fomincrra ia^ 

,'vn mar di concenti • 

Con quelli , & altri fauori , che ella riceuea dd 
fuo Diletto > erano in lei crerciuti canto gl'arduri. 
che ogni minima occafione era ballante ad accen- 
derla in al fatta guifa del fanco amore > che reila- 
ua fiiordi fe llcflà. Vna fri Talcre n'hebbe nel 
mefe d' AgoAo.in che moftrò bene quanto era gri- 
de il fuoco amorofo > che li bruggiatia nel cuore. 
Stana la bambina mirando ardere le lloppe del 
campo > e con l’abbondanaa delle paglie, b: efehe 
lóttopoAe , dilatata , e folleuata vna chiarilCma.» g 
damma , diedero campo alla bambina di coutrm- 
plare con la bellezza di quella candidezza , e pu- 
rità della fiamma celefte del Diuino amore , e ine* 
tre in ciò fi pafccua il fuo diuoto penficro, e fi fue- 
gliauano della Aia volontà lefiauime , fentilfi nell' 
interno del cuore vna voce , che cosi cencaua l'ar- 
dóre de'fuoi amorofi defidcrij . Machefarclli cu 
Domenica, fe di là da quel fuoco a'apparific il tuo 
Spofo 1 ri confidercfti cu per mezzo di quelle fiam- 
me paHàre pecfalucarlo , per abbracciarlo! Senza 
dubio che si ( gcnerofa cifpofe )chc non teme paf- 
far per le fiamma, chi corre ad abbracciare l'iftcf- 
fo iuoco . Ma non temerai ( replicò quella voce ) 
di quelle fiamme i doloroli ardori i Non vedi là 
come geme forco i dolori di poche fcincille di elio, 
che rhanbruggiatolaraano, la tua forella mag- 
giore i Eh , che non ftima pericolo ( cucco cuore q 
ripigliò la fanciulla) non fence il pefo di dolori vn 
òhe ama da vero . Mia forella fi rifence di poco 
ardore , perche non hà come à me nel cuore le hà- 
me : e mentre cosi dieta ■ vedeua venir 4a lontano 
perii campovnabellillìma Madrona,chc porta- 
oa per la mano vn fanciullo di cinque in fei anni 
cosi lucido , e rilplcndcnce , che vincca di quello 
fiamme i fplendori» e mentre fi mouea airiiicorno 
Ipiraua foauilBmo Odore , quelli quando furon vi- 
cini al fuoco fi fermarou dall'altra parte di elio > 
fi che trà loro , e Domenica vi tramczzaua il fuo- 
co: e cosi difièqivHa vaghilDma Dama; Dome- 
nica , che cofa cu miri ,t che cofa cerchi ! Io ( dif- 
fe la fanciulla) contemplo in quefie fiamme il fuo- 
co diuino della celefte carità , e cerco Dio. Iddio 
fià vicino à te ( ripigliò la donna ) e tu no'l couo- 
fcilS'apcrfero à quefte voci gl'occhi della fan-j) 
dulia per cemofeere , che quella Donna era la Ver- 
gme Madre , e quel fanciullo il fuoSpofoCiesù.be 
à quella conofeenza feordandofi di fe fteiTa, e tut- 
ta attenta ad accorrere verfo là , oue llaua il fuo 
amato bene, llando con le mani , braccia , e pie- 
di nudi , comepouera contadina . falcò nel fuoco, 
e caminaodo per mezzo le fiamme, faiu , 3c intat- 
ta giunfe ad abbracciare il fuo Spofo . Era la Veiv 
gine vellica di biancò , è coronata di fteile, trà Icj 
quali tramezzaiiano alcuni raggi, e fiamme va- 
ghilfimc 1 & il fanciullo vefliua vna velie d'oro té- 
pcllacà di gemme alfai pretiofe , e la fua corona.» 
«raallài piunfplcudeutc ,e bella di quella dclla.a 


Madre : onde ella llupita à quella villa > hor vol- 
gendoli alla Madre : U come lei bella cara Madre 
( dicea ) & bora al Figlio;0 quanto Tei vago mio 
Spofo diletto > li mio Figlio c bello ( rifpondeali 
la Madre ) pcrcna faluie , A è il tuo Dio , che bo- 
ra ci hà lil^ata da quelle fiamme .Mail gloriofo 
fanciullo prefa lafoccunata Villanella per la ma- 
no, accarezzandola cosi diccali : Amaca mia Spo- 
la gcnerofa , per correre à me , hai vinto il fuoco . 
& IO con làmia gratia c'hò conferuata illefas'Ti 
pronai có proponerti l'arfura dolorofa di tua fo- 
rclla , e vedeudoti rlfoluca di pall'are per rillelfc.» 
fiamme per ritrouarmi , n'hò voluto anche faro 
t'elpcricnza, fepuòpiùiu ce la fiamma del mio 
amore , che il timore di ardere in quel fuoco , 
onde mi fon pollo di rimpetco lalciando trà noi il 
fuoco ; auimofa lo paU'alli , anzi turca incenta à 
ritrouarmi .nonpciifauinémeno al pericolo di 
reftare età quello incenerita . Tiamo dunque» ò 
mia diletta , e ti cooferuatò fempre eoa la mio 
gratia » fe cu feguicarai fempre ad amarmi • Tri 
quelli amoroli difeorfi giua il Fanciullo Diuino» 
tenendo per la mano Domenica, fpall'eggiando 
per il campo , e quella fi fcnciua crcpare il cuore 
della dolce violenza amorofa , che li facean quel- 
le parole dalla bocca del fuo Diletto ; lìche non.^ 
potendoli contenere volfc prenderlo in braccia pet 
ftringcrfelo , bc abbracciarlo , ma uon lo potò mo- 
uere , crouandolo di pefo sì graue , che fupcrauo 
le fue forze . Sorrife all'hora la Madre , e ricorda- 
ci , li diife , figliuola , che quello d Dio, e però n6 
ci macauigliare del fuo grau pelò : Ella pure_ d'a,- 
more ebrii con mille vezzi quanto più fanciulle- 
fchi , canto più innocenti , e però ranco più grati 
al fuo Spijfo , cercaua dì vagheggiarlo , ma per la 
foucrchìalucó.che fcintillaua la faccia del fuo 
Dilecco , era forzata ben ipcilò a chiuder gl'occhi» 
òjiorli sù la terra per non rimanerne occiecaca.». 
Ma quando vidde, che gii fi licenciauauoper par- 
tirli , hor qui si , che crebbero ranfie amorofo 
della fanciulla , che fra infocati folpici. & amoro- 
fe lagrime rosi pregiua il fuo dulcitfimo Spelo: 
O mio Caro , o mio Diletto , deh perche non pò- 
nò IO reco venire bora , fc non per Spola ■ per Ser- 
ua delle voftre fùrcnnaciffime Spole à faticare > O 
Icruirenelvofiro C.eiefte Palagio. Doue, come, 
reftaro io loia in quella valle ui lagrmie ! Deh nò 
mi lalciare , òmìo amatiftìnioCicsù . Non cila- 
feio ( foggiunfe all'hora il Bambiuo per confolar- 
la ) non ci lafcio , ò mìa Diletta ; penià , ò fpofiLu 
mia fempre à me , & io ftarò lémpre ceco » c ciò 
detto , la-bcnediUe , e li l'olleuò con la Madre ver- 
fo il Cielo . Li fcgul con lo fguardo Domenica > e 
rimafe cosi fiifaca con gl'occiii al Cielo , vagheg- 
gìanuolc bellezze vedute ■ che quelle Celcftì cor- 
tme l'haueano occultate rutta la notte nel Campo; 
Haucudo intanto l'AngcIofuo Cultodc prefa la.» 
forma al folìto , e fupplico à rutto ciò , che ella.» 
era folita dì fare per non fare accorgere li par^ 
ti della Aia alienza 1 Venne poi la mattina à chia- 
marla ncU'Hotto , acciò ricornaife in cafa , ma.» 
ella non parendoli , che folle ftaca più d’vu‘hora.a 
nel campo . li parca troppo ^refto il ritorno); 
l'Angelo però l'auuisòich’era di già palfatà cutuu 
laiiottc icdì già forca rautora . Hot cheti pare» 

mia 
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mio Lettore, potri ho» più milhiicare il Tuo va^ A 
■ore > in vn Mucio , Roma , perche vna fol delira., 
die hauea fallico , pofe cri le fiamme, quando vna 
fanciulla di folo otto anni della Celcfle niilitia., 
cfponc tutto il fuo corpo al fuoco per impalmare 
col fuo Cclcftc Spofo la delira ? Ma che ? forfè ere- 
di, che animasi generofa non fapefic anco vincer 
rinfenio Aefiò , non folo fugarlo , ma torli le più 
pregiare prede da bocca i 
Eccotenc vn'cllcinpio appunto in vn foldato di 
abilTo . Scaua la Bambina in eti di otto anni nell' 
horco , quando dalla puzza del concime , che por- 
tauano i Tuoi fratelli al campo per ingranarlo , Ir 
fucglió i contemplare quanto puzzauano più i 
peccaci , & acciò ne gcneran'e maggior abborti- 
mcnto, pregò il fuo Spofo, che raccertane qual 
fiin'e al fu'ocofpccto il fetor della colpa ; & ecco 
entrare neirhorto vn foldato, che veniua d com- B 
prare indiò non sò qual'herba, onde gli dimandò, 
s'elia fulfe quella , che vendeua gl'herbaggi , mai 
pena fc gl'accoflò vicino , che fu tale la puzza,chc 
da elfo vici , che la fanciulla hebbe i cader in ter- 
ra , c non potendolo fupporcare , Il hebbe i turar 
le narici : tifsò ella airhoragl'occhi in quel folda- 
to , c fé gli rapprefentò molto brutto , onde moda 
di lui à compalfione , non fapea , che fi fare per ri- 
mediarlo , cumpaccndo il fuo miferabililfimo /la- 
to. e di cuore riuolta al Signore lo fupplicò li def- 
ie forza , e fpirito di conucrtire i penitenza delle ' 
fuecolpequel miferabile: Quindi fatta animofa' 
s'accollò , & i piedi del foldato pro/lrata fi polè 
dirottamente i piangere . Si inoilé i compaflionc 
di quella putta il Soldato , e li dimandò, perche 
cosi amaramente plangellè . lo piango (atl'hora 
da raggia prcdicacnce con quella fapienza , che li C 
comunicò colui , che tmguis mfintium fjiit jffer- 
tas) io piango, dine, e piangerelle ancor voi , fe 
folle come ime capace di veder la vollra graiij 
mi feria, c quanto c brutta, c forza l’anima vo- 
Ara , c quanta è la puzza , che cfala da i vollri 
peccati, che vi renderelie infopportabilc a voi me- 
dclimo . Vipriego pure i ricordarui di quel pre- 
tioib /àngue , che vi comprò da mano di Satanaf- 
ib.di chi bora vi fece fatto volontariamente fchia- 
uo . Dchaurirc gl'occbi . c vedrete l'arco tefo ,e 
che prefio fcocchcri la faerti conrrodi voi. Che ' 
arco, che faetta voi dite! (ripigliò all bora inti- 
morito il Soldato . ) L'Arco , rilpofe la fanciulla , 
c la Diuina Gìullitia , c le farne fono la morte.» , 
e'I diuino giuditio , che vi louraflano prefio , fc> 
non emendate quella vollra aboniincuole vita.con 
che andrete i penare eternamente aH'Inferno . D 
Deh noiiafpcctatepiùtempoihora e' gii, cho 
buttando il letame delle vofire col)»e nella terra 
benedetta del corpo trafitto , e ferito del Saluato- 
re.percheiui leconfumeri. Si compunfe i que- 
lle parole vicìte dalla lattante bocca di vna fan- 
ciulla il Soldato , e profirato in terra, ronfefsòe/l- 
fere vn gran peccatore , che per le fue grauiflìmo 
enormitimeritaua ben mille volte l'inferno.e li 
promifed'andarfi fubitoa confeUàre, pregandola 
ad aiutarlo con lerueorationi.eparciffi .Gl'ap- 
parue aU'hora il Tuo Spofo Giesù, c li dilTe, che 
rhaueuadigiiefaudita.ma li comandò , che fc- 
.guitall'e ad oeare.non folo per quello > ma per tut- 
..Cur.DmtniftTom.V', 
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ti ipeccatori del mondò, il cW fanciulla 

con canto fpirito , che non potendola fopportaris 
il demonio, cercò difiornaria , comparendoli in 
forma di quel Soldato, cinto dalle furie d'abillo, 
che diluainacalafpada , li corfefopra con molta 
furia per ammazzarla, dicendoli: O infame, che 
fai tii qui ? bora ti farò pagare il fio delle parole , 
con che l'altro giorno voltili denigrare la mia fa- 
ma , trattandomi da gran peccatore , e mollrando 
vn’ indifereto zelo della mia eterna falute, giudi- 
cafte di me temerariamente , cm'ingiuriafic : hoc 
bora ti farò cader fumata da quello ferro . Noto 
lì molle i quelle brauate intrepida la fanciulla-, , 
ma illufirata da Celcfic lume , conobbe eiler quel- 
la lama di Saranalìb per difiorla daH'orationej , 
onde con grand’animo ; Ferifci pure (lidiac)à 
empio , fc puoi , c fc lo permette il mio Spofo , che 

10 fon pronta 1 morire per viucrc col mio Dio. 
Ma tu anunorbi aliai più il mondo , che non Iacea 
quel Soldato con le fiic iniquità , & io ti coiiipa- 
tifeo , e pregarci anco per tc il mio Spofo , fc la_. 
tua ofiinatiune , c fuperbia non te ne rcndellc in- 
capace , non potendo , c non volendo einondarti . 
Si parti à quelle parole confulo bcllcmmiando, 
edvriando il demonio ; e Domenica profegui le 
/uc oratioiii , e pall'jti otto giorni vidde gl'Aiigc- 

11 ,chcinvn bacile lauauano vn'anima concerta-, 
acqua , ma non era ancora del tutto netta ; e li fù 
detto, che quella era l'anima di quel Soldato , che 
hauea incominciata la confcllione, ma non l'ha- 
uca ancora finita , onde non lafciallé di fcgiittarc 
ipregar per lui , e da li ad otto altri giorni vidde 
rificffi Angeli , che li mofirorono in vn nappo d’ 
oro l’anima del foldato rutta bella , candida , e.» 
netra.e quindi à pocoricornato da lei il Soldato.la 
ringratiò della lalute dcH'anima per fua intercef- 
lione.c mezzo ottenuta , elidine, che pregafieper 
lui il fuo Spofo, perche i quel poto era determina- 
to di rititarli in vn'Eremo à far penitenza de' fuoi 
peccati , ma prima di partire li chiefe , che li vo- 
Ielle dar la fua benedittrone. Ricusò la fcmplici- 
na , con dire , che nò meno fapea come fi aeffe.» 
quella benedittione , ch’egli chiedeua , ma fi fcntl 
fubito daU'AngcIo folleuare il braccio deliro à 
benedire , con ^r vn fegno di Ccoce al Soldato , e 
fnodare fenza faper ciò , che dicellé in quelle voci 
la lingua : Ti benedica Dio in quello fecolo, e neU 
l'altro , acciò vegghi Dio da faccia a faccia ; cca 
che parti contento per l'Eremo il Soldato, & in ca- 
poi I4.anni i'ùriaelacodDonicnica,che in quel 
punto era morto , & in vn ratto vidde l'anima fua 
gloriofa in Ciclo • 

E' la coniicrfione de' peccatori si dolce cibo 
per vn'anima amante deircterno Spofo , che tanto 
fofiri per efiì , che vna volta alìàggiato. Tempre ne 
refia la fame . A Domenica , per quello ferui ap- 
punto la conucrfione^iquel Soldato, che poi beb- 
befemprefete della falute dcll'anime. Crebbe in 
lei aflài con la villa delle pene dcH'Infcmo , che 
vidde dipinte in vna carta, onde non fapendo che 
fare per liberare quell'anime infelici , pregò il Si- 
gnore , che li faccllé vedere quelle pene , acciò i n-, 
lei più crefeefle lacompaffionc , e confegucntcmc- 
te il fèruorc di prcgarlopet la lor libcracionc , che 
comefcmplicettapenfaua, che fi potcll'cro quell 
Re a ani- 
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anime lìbetuedt quei tonnenci» e folleuare come A 
quelle del Purgacocio con l'oracioni . e fuifragi) 
da'fédcli . Maodd dunque il Signore l'Angelo luu 
Cuftode per iftrutrla . Al comparire di quel Ce- 
Iciie Spirilo >ricordcuole delle dotcrinciulcgnace* 
le dalla Vergine saniitiima > circa il conolccre li 
(pimi buoni , ò rubai li iConreAollo in nome della 
SanciRìma Trinità I elo conobbe per il AioCeleAe 
Cu Aode . quale ranimoni , che l'anime già dan- 
nate non erano più capaci , ò di Taluce , ó di alcu- 
no lollieuo I onde pregane lolo per li peccatori, Se 
iufedeli viuenti , accio conuertiti dal Signore po- 
telTero sfuggire queiretcrne pene , doue però difle 
volerla condurre .acciò contaviAadi quelle pe- 
pe A fueglialle maggiormente in ella l'horrore del 
peccato , mcriteuole di si gran pena ; H ciò detto 
fù condotta dall’Angelo in fpirito nell'Inferno > 
doue vidde con Aio grand'horrore , e fpauemo le B 
diuerfe, e crudeliAuie pene, che iui patifeono, on- 
de ritornata poi a’proprij feniì rimafe cosi fpauen- 
tata , e cosi piena di conipaAione di quelle me- 
(chine,chenonpocealillar'ilpenlìero à ciò, che 
hauea viilo > lenza fparger da gl'ocehi Rumi di la- 
grime , & internata nella confìderacione di quelle 
pene , li venne penliero di prouare nella Aia carne 
gl'ardori del fuoco. acciò llimolata da quel tor-, 
mento , orafl'e con più fcruore per li peccatori, o 
per la loroconuerlioncic dato di mano ad vna tor- 
cia , l'acccfe , ma volendoli ipogliare , li cadJo 
Aspra vn gran fcanno , che fé non fu Ae venuta à di ■ 
fenderla laVerginc.che viAbile accorfe à liberarla, 
farebbe fenradubio rima Aa morta. DiAeetIa all' 
bora alla Aia gran Signora , e MacAra ciò, che pé- 
faua di fare , Se ella approuollo, onde con ardente 
fpirito s'accoAò quella fiaccola ad vna fpalla , Se C 
abbruggiolla infinoaH'hora, perche internata nel- 
la conlideratione del fuoco eterno , come fé non., 
fentilfe il fuoco materiale Aie' coAante lungo tem- 
po con quella face ardente sù le nude carni fcnza-i 
mouerlì , anzi volea di nuouo ritornare à porla sò 
l'altra fpalU , ma li fù prohibiio dall'Angelo , che 
]i diA'e : Non più Domenica , baAa , che tu babbi 
prouato il fuoco vna volta , il quale ti fcruirà per 
Aimolo di carità per loccorrerea’peccatori ,e per 
vnviuo fproneapiù fatica vita, che aqucAo elfct- 
to ce I hi pcrmciro il tuo Spofo , Se approuaco la^ 
lua santimma Genitrice! H Tappi, che l'ardore del 
Aioco, ch'hai prouato, è come di cenere fpcnra a_> 
paragone delle Hammedeirinfi rno. Cominciò in 
tanto a farli con ardencilTtnii dolori fentirc la_> 
cottura della Ipalla, e la fanciulla ad armarli col 
pernierò de gl'ardori Tempitcrni per fopportarli D 
inuittamente , e canto più oraua, e lagrimaua per 
] peccatori , quanto piùcrefecua la forza de'dolo- 
ri , nsa vn giorno crebbe si fattamente la vehemen- 
fa , e fpalimo del dolore , che la forzarono a but- 
tarA sù i letto, |Ktò in quel punto per Diuina vir- 
tù cefsò il dolore , e Alani la piaga , re Aando in^ 
vn fubico Tana . Dubitò all'hora la bambina , che 
per la fiacchezza moArata , e per i Aioi peccati 
l'hauen'c cosi fanata il Signore , e priuata del me- 
rito, che porca acquiAare con la foAercnza di quei 
doloi i , onde cominciò a pregarlo ad infegnatli 
qualche modo , in che porcllè tormentare il Aio 
corpo, nè andò molto, che vedendo in vna Chie- 
£i vn'imagiiie di S. Ciò: fiacciAa vcAica d'alpro 


cilicio , li venne il penliero di formarfene vno; 
Quindi procuratoli alcuni Ltiui di cauallo fi for. 
nio vn cinto pieuo di nodi , e Te lo Ariiife si forte- 
mente alle'rcni , che i nodi entrarono dentro la_* 
carne con molto lùo coimcnto corporale , e con- 
folatioiie Ipirituale , c lo portò per noue anni con- 
tinui , & hoggi liconlcrua nel Aio MonaAcro eoa 
gl’alcri iAromcnti della Tua penitenza . 

Nè fù quello lòlo TiAruniento di penitenza per 
crocifigger fc Acilà , che vsò Domenica nel tempo 
della l'ua fanciullezza , perche andò Tempre a cac- 
cia di trouarnuoue inuencioni per crocifiggerla . 
Dalla fatica de' buoi ptclc occalioiie vna volta.» 
di contemplare lefariehe, e dolori, che hauea af- 
funco , e fopj’ortato il Aio Spofo perla falute dell* 
huomo, c da qucAo pallàndo a le Aella, faggiamè- 
teconchiufe.che hauendo per gl'huomini canto 
patito , douea ancor'clla , che A vantaua Aia Spo- 
la .cercar di patire IcmprepcrTua gloria, e per la 
Allure del proiCmo i Quindi cominciò a pciifare 
con che potellc tormentate , ò rutto, ò buona par- 
te del Tuo corpo : li venne all’hora per le mani va« 
Araccio grande di peli di capta, incelfuto a forma 
di facco.eli panie apropolito con aprirlo dalli 
canti .perinhlzarui le braccia, e dalla fommiti 
per potcrui entrare il capo , con che farebbe-rima- 
Aa coperta tutta da quella fpinofa fchiauina; heb« 
be però timore, che non le ne accorgcOc la madre» 
onde pregò il Signore , che faccAe fcordarcelo » 
come Aicccfi'e , Se ella con gran gullo A veili quel 
nuouo, e lungo cilicio, e lo portò molti anni . Có* 
Aderando anche la bambina , che il Aio Spofo heb> 
be nella Aia mone pcriormentolo letto la Croce • 
non volfe più dormire sù i culcioni . ò maccrazzi» 
con che dormiua Ceco la madre , ma arpettando» 
chequella s'addormille , s'alraua pian piano, o 
s'andauaà colcare su d'vn durofcaiinodi legno» 
ouepotea prendere più agiatamente il ripofo a.» 
Tuo mudo. Vidde vn'altra fiata nella Chiefavo.» 
quadro , ouc era dipinto il Signore ligato ad vna 
colonna , c Aagcllaco ua'Manigoldi, e Aibito pen- 
sò , che douea ancor lei fiacellarli perellér'a par- 
te de' dolori del Aio amati fhmo Spofo; Venuta 
dunque in cala fi compolc vii crudo Aagello di ri- 
torce anoodace , col quale arpranieoce fegoicò per 
molti anni àfiagcilarfì ogni iiocce . 

Arrabbiana l'Inferno , e lì Aruggea di fdegno 
Saranno di vederli cfpugnaco, e vmeo da vna fan- 
ciulla , die non foto localpeAaua , ma li coglieua 
anco le più belle prede da mano , e folpctcaua.» 
quanta gran guerra , e danno li douea fare gii 
adulta chi ancor fanciulla così lo tracraua : Quin- 
di pensò in varie guife, òdi leuarla dal mondo, i 
di dì Aorla dall'acqiiiAo (ielle virtù.Haneaper fno 
coliumc Domenica vrarovalerfì delle cofe vifibili 
per follcuarll alla conccmplatione delle cofe inuifi- 
bili, e dcH'iinmenfo luo Spofo ; Era neH’horro del- 
la Aia cafa vna fonte dì limpìdiffime acque , Se ella 
dalla bellezza , e candidezza di quelle acque ca- 
denti entrò nella conrcmplarione delle bellezze dd 
Cielo, e di quell'acqua vitale, in che actuffad U 
Beati godono Tempre làcìj , nè mai faAìdici di 
quelli torrenti dcll’ererna felicità , Se infcraorata.» 
inqucAa conccmplatione il Tuo fpirico, con ciò* 
quenza communicatali dal Aio Spofo cominciò i 

para- 


parigonire tutte le proprietà, & effètti di quell’ 
acqua con le proprietà , e grandeaze di Dio , vero 
fonte d’acqua viua , e vitale . , ò mio dol- 

cilBaio Spolò , dicea , ó t'o itc di eceruo amore > e 
quando verro io , come allccata Ccrua. a bere nel- 
le voAre acque diuiiie crcnumence la l'alure , e la_> 
vita i Uh quanto fù liniero Lucifero eoa i Tuoi fc- 
euaci . che poteudo m quella diuina fonte fpec- 
chiarli . e confcruaru u Oeileua, m che fu creato, 
con riuol gerii à contemplar fc ftellu nel foazo fan- 
te del proprio amore,nel quale perdendo ogni bel- 
lezza , cadde precipitofo ad ardere iieirinterno, & 
a morir perpetuamente di fece. Coni dicea fri fe 
flell'a la Verginella col voico,& occhi follcuati ver- 
' fo il Ciclo , ma volgendoli non sò perche verfo 
l’horro , vidde per vn viale di ella vcuir verfo lei in 
horribilillìma fonna il demonio . Hauea egli i 
piedi di gallo , il corpo era dbrfo , le braccia , o 
oiani lunghe, hirluce, & armate, le dica di lunghif- 
lime vnghie , il tefeiu huuiano , ma cosi orrido , e 
brureocon lingua, de occhi iiifanguinati , e da_> 
fuora , che la lanciulla cominciò cucca per la gran 
paura à tremare , e vedendolo venir correndover- 
fooue ella Aaua, fu si grande il timore, che Ia_> 
bambina perfuggirc fciiza penfare ad altro A pre- 
cipitò nella pifeiua , che raccoglieua l’acqua della 
fónte , doue al ficuro farebbe rimalla fommerfa.,, 
fe non foflc accorfa la gran Kegina del Cielo , che 
prelala per vn braccio la cauò fuori daU'zcqua , e 
li dille : O figliuola, come ti precipicaAi in quelle 
acque fenza temerla morte, che dentro di elfej 
baurefleficuramence incontrata, fe io non ci foc- 
correua 1 Tremaua ancorala putta , e nan hauea_> 
ancora fpirito da parlare , ma confortata poi dal- 
la prefenza della Vergine .cosi rifpofe i lo. Signo- 
ra mia , viddi il demonio venir verfo di me con si 
brutto , & horribil ceffo , che per fuggir quella vi- 
Aa cosi fpauencofa , e brutta , haurei volentieri ii^ 
contraco, non che i pericoli, la morte iftell'a . Da_i 
qui impara Domenica (ripigliò Maria Sanciflima) 
adapprendere qual fiala pena di quelle mifero 
anime dannate, che dalla Diuina GiuAicia fon.> 
conicgnace in mano à quella brutta beAia per ef- 
fer tormentate in eterno ; ma cu per altro non te- 
mer più limili incontri , ne fare per sfuggirli Ami- 
li rilolutioni , perche à ce non potrà nuocere , co- 
me Spofa del mio Figlio , al quale Aà a marcio Tuo 
difpecto foggectOiche però có vn fol fegno di Cro- 
ce lo fugiierai all’abillaLa benediffè poi cò qucAe 
parole ; Il fuoco del tuo Spofo ci rifcaldi, e cafeiu- 
ghi,edifparue ,reAando conAupendo miracolo 
In quel punto cosi afeiutta nelle vedi, corpo, e ca- 
pelli , come fe giamai foAe caduca in queU’acque . 
c nel braccio , che l’hauea toccato la Vergine , li 
rimafe vn foauiflimo odore, che li durò ben i). 
giorni in quelle parti con gran confolacione dcUa 
bambina , che fpeAo in quel cemi^ l’odoraua per 
incicarfi fpeflb i lodare , e benedire la fua potente 
libetatrice.Ma più terribile fù la pugna, che Aegne. 
Profegniua la buona fanciulla a far quell’opra di 
carità , che di fopra A é raccontata , coi leuarA il 
pane,& altri cibi, che la madre li lafciaua, quando 
andana à vender nella Città.per difpenfarlo a’po- 
neri, ma il demonio inimico della carità, percho 
inimico di Dio linnidiofo i$Uc impedirUdifar 
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A quel bene. Li comparile vn giorno in forma di po* 
nero , e gli chicle la Amoliiia , .V ella fubito li did 
del pane , & altre cofe , che l’haucj lafciate la ma- 
dre. All'hura con gran diuotione:Di,n iii.ò buona 
hgiu,li dille il demom'o , in che modo diipcnli cu 
qucAe tue imionne a’ poueri i e non peniate, ch'io 
te le dimando i cafo, perche non vorrei concorre- 
re à qualche graue peccoco.chc alle voice commet- 
tono le fcmplicecte fanciulle , come td,in far le It- 
muline. lodò ( rifpolè la fanciulla) per limolili a_> 
quello , che mi Icuo dalla mia bocca per amor di 
Dio. Ah non tc’l difs'io i ( foggiuiife il tinto men- 
dico)iion lo fare più , che quella è gran peccato, 
porche cAéiido per legge di carità pri.na obligata 
à tc Aelfa, che ad altri,cu pccchi,togliendolo a te.» 
Aelù per darlo altrui. £ replicando la Verginea, 
ch'ella prendea il Aio biiògno.e poi l’altro, che l'a- 

B uanzaua, lo daua a’ poucrii Ma tufripigliò Sacan- 
no)iion puoi da per ce fapcreciò , che cibaAa , e.» 
deui per ogni legge foggiacereai giudutiodi cus 
madre, dt obediru mangiando ciò, che tilalciaiol- 
tre di che ci vogl io anche auuertirc.che alcuni po- 
ucri , come noi, vanno cercando molte volte d'in- 
gannare , chiedendo lalimoAna alle donzelle per 
rubbatle, e maAime fe fon come voi belle, per ven- 
dere poi à chi lor piace la loro verginità, ponendo- 
le nel proAribolo. e facendoli fare mille peccati; Se 
acciò conofehi, che Aa vero ciò,che ci dico,io prc- 
garò ilSig.che ci faccia venire vna di qucAe milère 
donzelle dannate per dìAngannarci. Si pofe all’ho- 
ra, come in oracione , & ecco Albico comparire., 
vn’alcro demonio in horribil Agura,chefecocoii- 
ducea vna donzella.che ardea miferamente dentro 
vna veAt di fuoco , che porraua veAica , la quale 

C beAemmiando.gridaua; Maledetta io Aa , che feci 
mai limoline a' poueri. Vedi quella (diA'e all'hora 
il Anto mendico) hot fappi , che queAa A Icuaua it 
pane da bocca per far limoAne a’ poueri, come fai 
tu,cA d dannata; hor penfa tu a' caAtuoLSpauen- 
cofli à quella viAa Domenica , e A pofe a fuggire; 
ma la ractenne il ponero Anco , con dirli; Non du- 
bitare buona Agita , che fon’io qui per teme ci po- 
trà nocete quello demonio.che qui cu vcdi,fc però 
mi prometterai per faluee deH’anima tua di non.» 
far mai più limo Aoe . lo cipromectof rifpofe la_. 
Vergine fpauencaca ) che fe il far limoAne é pec- 
cato, di non far mai più limoAne, e gridando ducm 
volce,Gicsù, Giesù, difpaniero all’moocar di quel 
DiuinilBmo Nome tutte quelle larued’abillò. Di 
che più intimorita la bambina , Albico fe ne Aiggi 
dentro la cafa, ma falendo la fcalaUt demonio per 

D Alegno, e vendetta delle Aie perdùe, la precipitò a 
terra dalla feaia , facendole vna gran ferita nella.. 
tcAa.La folleuò però l’Angelo Aio CuAode, e fanà- 
dola la confolò,& auuertl, che quel pouero era va 
demonio, che volea ingannarla , e richiamandolo 
con impero,comandò, che A difdiceire,& ordinò a 
Domenica , che come fai farlo lo fhiAadè.Obedi la 
fanciulla refa coraggiofa con la prefenza del Aio 
Angelo, e prela vna fruAa cominciò a batterlo eoa 
colpi, che per ellèr da manod'vna fanduUa, eran.. 
leggieri, ma alla Aiperbia si graui , che maggior 
pena li caufaronomhc qual A Aa totmeto di quella 
vita , tanto più, che ella con enfi A di vincitrice..: 
Vaniti.ò maledetto' U dieta ) che io fatò pernia.. 

onta, 
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noca.edirpcttetuccelelunofìne. che potrò, ad ho- . 
n or del imo caro Spofo . Ooii profegui ella da al- 
l'hota m poi cpii maggioc'aflctco • e diligenza a_> 
far la liiiioliii 4 .di quello . che lì foccracua dal pro- 
prio cibo. 

iiolea ella riferbar quanto poteaper ilSabbatoi 
che era la giornata .che con maggior diuotionc_> 
celebraua . Vn Sabbato di qucfti uopo haucrcoro- 
nata di fiori la Tua gran Signora, e Madre Maria.., 
ricordandoli, ch'^iu volta haucaqueiriniagir.cj 
per faiiorirc la Tua innocente remplicità , prclb di 
quei fiori, & odoratoli, e datoli ad odorare ai Tuo 
Celelle Bambino.che Daua dipinto in braccia alla 
Madre , s'inferuoro grandemente ncU'amorc d'en- 
ttainbi , fnpplicandoli ad odorare rcinprc i fuoi 
fiori feliza tener conto a'peccati di quella , da cui 
l'crano prcrentati, c ricordandoli, ch'era l'hora di 
far la confueta limofina , corfe alla tìneftra per ve- 
dere, fc pallaua alcun poacro.e vidde venir ua lon- 
tano vna bella, e grane Madrona, che conducea vn 
putto per le mani, che tutto die d'afpetto aliai iio- 
bile.a'cenci con che appariuan vcliiti.giudicò.che 
lollcropoucri. Quelli arriuati all'vfcio della Tua., 
cafa , gli chiefero la limoUna , & in particolare il 
Bambino , follcuando le mani aperte verfo Dome- 
nica, c con grada da rubbareogni cuore.bcncho 
chiufo à maricllo ; Non mi farete cortcfc.gli dille, 
ó bella figlia d'alcun foccotOa’ Notò in qucli'.itro 
la fanciulla, che nelle manine di quello, tutto che.» 
così picciolc, vi erano in mezzo alle palme alcune - 
grolle ferite , e s'accorfe, che era altresì con larga 
apertura ferito nel petto verfo il lato deliro t onde 
molfa a compallìonc , dilTc loro , che arpcttallirot 
che li portarebbcla lìmofina ,c corfe a pigliarla-,, 
ma hi vn tratto fi vidde dietro dentro la cafa i po- 
uerì lafciatì fuori dcU'vfcio. (Biìnie , dille all'Ilota 
Domenica , chi vi ha aperto rvlcio.e come fiato: 
entratilche fe mia madre fé ne accorge.guai à me. 
Non tcmcte,rilpofe Ja donna.perche non fiamo vi- 
lli , ù Tentiti da alcuno. Mìroairhora i piedi del. 
Bambino Domenica, perche gii l'haueua rubbato 
il cuore,e s'accorfe . ch'cran’ancojiel mezzo pia- 
gati , onde fi marauìgliò afiaì.cOnne potclfc fpedi- 
camente caulinare cosi ferito uc'pìcdì, c n'interro- 
gò della cagipiie la donna, che li rifpofeiTanto fò 
iemprc l'amore diqucllo fanciullQ,che mai fi dol- 
{è di fe niedcfimo. In tatuo il putto con fcherzi.o 
g.lH puerili chiedea con tanta gratìa alla madre 
a fiori, con li quali hauea Domemoa adornate l'i- 
magini di Madrc.c .Figlio, ch'ella ardendo gii tur- 
ca d'amore .vetTodi ello(e pur noul hauea peran- 
che rìconofcìuto) non fapea.allocauarne lo fguar- 
do, perche dal volto di quelli vnnonsòche di lii- 
cido.e celclle n'vfciiia.che l'accendcua con ardenti 
fiamme l'anima , & il cuore. Prefe all'hora per lo- 
disfarlo quei fiori, & odoratolì.diedcli ad odorare 
al Tuo Figlio; indi cosi difiè 1 Domenica : Chi ti 
muouc.ò figlia , a coronar di rofe quelle imaginil 
& elIaiL'amor.che porto al mio Giesù.&' alla fua., 
^antilfiina Madre. Quanto ramiircplicò quella. E 
ucllaiquanto pollo . £ quanto puoi ? diné la Ma- 
re. Et cIlaiQpanto egli mi aiuta. Scgui(conchiu- 
fe quella)lcgui pure.cne Iddìo ti renderà il contra- 
cainbio in Paradifo . Eran già crclciute le fiamme 
pel cuor di Domenicale con elle il defiderio di ab- 


\ bracciate, e llringere nel fuo cuore quel DiuTno 
Fanciullo , e con Iguardì amorofi temendo di f oc- 
catlo.rìnuiaua l'anima in dono. Che miri nel mio 
Figlio(dilIc aU'bora la Madre).E cosi bcllo.diiie la 
'Villanella.ch: vorrei abbracciorlo.e baciarlo. Fal- 
lo pure (dille quella). £ Domenica pttlblo fra lo 
braccìa.e llrìngendofclo al petto, mille amorofi, e 
carifiìmi baci l imprellé sii quel volto di Paradifo» 
& oltre alla dolcezza.che prouò all'hora il luo fpi- 
rito , fenti vna Celclle fragranza vlcìre da quello 
piaghc.chc non li fariauaodorarlc.onde dimandò 
alla Madre: Conche vguento vngi tù.ò bella Ma- 
drc.Iemani di quello Figliuolo.e le Tue piaghe, che 
odoran taiitol Con l'viiguento della carità (elìdo 
quella, -Inregnami, ibggiun.'c la bambina , doue fi 
vende.acciù polla aucheiocomprarne, per godere 
di cosi foaue odore . Non fi coinpra.ella diilc.tale 
B vnguento, che con la fedc.con l'amore, econi'opc- 
rc.Kitomò ad odorare Domcnica.ponciido il vol- 
to sù la piaga del collato , c come fempre più fo 
l'augumcnralfc l'odore , volca ella tergerla con vn 
panno di lino , credendo così prenderne vn poco, 
di qneirvngueiito odorofo, ma non Io perniile lo 
Madre, anzi il fanciullo ìllcdb vrcendoli dallo 
braccia s'allótanó alqnaiuo.onde ella: Viciii.vieni, 
dicca.ò fanciullinoda me, che ti darò del pane. Il 
fuo cibo c l'amore ( replicò la Madre) parlali dì 
quello, cdilli quanto ami il cuoCicsu, le te vuoi 
far cofa grata, ch'ei l'ubico s’accollcrà a te, e lo ve- 
drai fubéto rallegrare. I-.t in fatti al nome di amo- 
re cominciò il fanciullìno à fcllcggiarc incorno a 
Domenica, dicendoli: £ quanto ami Gìcsùl Io l'a- 
mo canto(ardcndolì in viuc fiamme il cuore,rilpo- 
fela fanciulla)che ardo tutta per lui, egiorno, o 
C notte acT altro non penfo, che a luì, & a làr Tempre 
qucllo,chelì piacele- a contcncarlo.Ma chi (replicò 
il Fàcinllo) può inregnarci a far mai Tempre la fila 
fimalfima volontà! c3ii! dille cIIa.Amorc.rifpofo 
quedli.Oh come, ripigliò la Madre,ha detto beno 
il mio Figlio, poiché l'amore é il Dottore, e'I vero 
Maeflto de'cuori, ed egli inlegna a tutto il mondo 
Fatte vera di piacere a Dio. Crcfccua in tanto Fo-, 
dote delle fcritc.e l'ardore del cuor dell'innamora- 
ta Concadindlla.ondc fofpirando dieta: Bello fan- 
ciullo l'odore di quelle tue piaghe mi fa morire di 
amore, e fe qui già tanta foauicà, & amore mi cau- 
fa l'odore di quelle piaghe,ohime',che farà l'odore 
del Paradifo ? Nò ti marauìgliarc (dilfc la donna) 
che douc è Dio,qui c il Paradifo.c la fonte di tutti 
l’odorì, A quelle parole, come già có la fraccione 
el pane a'Dilcepoli in Emaus , s'aprirono gl'oc- 
D chi a Domenica, per ciconofcerc in quella poucra 
la gran Regina del Ciclo , quale miro fubico vedi- 
cadi luce, c coronata di l)iiendorì , c nel fuo Fi- 
gliuolo ilfiioamatilfimo SpofoGiesù , che in ma 
illance crefciuco alla fiatata d'huomo perfetto ap- 
paruc con lafaccia di vn Soic.e sii lapiagadcl pet- 
to vna lucida (Iella . Cadde profirata in terra au> 
quella villa Domenica , e quei Celcfti perfonaggi 
follcuandofi in aria, prefe il Figlio dal fent>dclla_> 
Madre le Rofe , & arpergendone il capo , e le vedi 
della Tua Cara: OSpofa mia.gli dilfc,tu mi adorni 
con fiori, e rofe, A io con effe ci afpergo il capo.e le 
vedi per caparra di quella pregiata corona di 
gloria, ch'io cì riferbo nel Paradifo, c ciò dicendo. 


AGO 

ié ne ««Itreno al CielaGli corfe dietro con gl'oc* 
cbiiina piU eoa il cuore Uomcuica l'oprafacu d«_> 
Celclte dolcezza, c gli riouie |>crocco giorui non.» 
foto tl fentire il roaui/fìnru) odore delle tence. ma il 
vederli altresì il capo.e le veiti tutte afpectedi Noti. 

Non sò > miai Lettore , fé più gratioli Tcherzi di 
quelli haurai tu letto nelle Vite de'Santi , co'quali 
molte volte ancor bambini hdiper cosidire)fchcr- 
zatn,e bamboleggiato la gracia.e molti anche ne.» 
palio in lìleiitio per il molto, che mi reila da dire.» 
deiradolefceiiza di quella Contadinella del Para- 
diro,e me ne pafl'o al di loto racconto • Era gii en- 
trata neiradolerccnza Domenica , quando la ma- 
dre rifoluè di farla confellare per la prima volta,2c 
cHendo già feorfa la metà della Quadrageliiiia.». 
quando a quello tfiètto la fece condurre in Cbiefa, 
da vna buona donna fua vicina. Andò ella da vn.» 


S T 04 


i\9 


A pianto con si gran proflunio di lagrime , c tanti 
lofpiacheil Coiifcùòrclofpettò, che non hauelle 
per la vergogna occultato qualche peccato nclla.^ 
conièfsioiie , perii quale non voleùc accettar laj 
comunione , & hauelle dato la briglia fciolta a.» 
cosi dirocco pianto, onde foggmnfe: Perche piangi 
si dirottamente , ò buona Hgliuolal ciciu fotfe al- 
cun peccato nalcollolnan temere, non ti vergogna- 
re, ch’ioti aiuterò . Non piango (ellanfpofcJPa-. 
drc.come voi penfacc , per qualche peccato lufco- 
llo.haueniiomi confcflàti tutti quelli , ch’ho fatto, 
ma le mie lagrime, e folpiri fono, perche hauetc ri. 
foluto comunicarmi quella Pafea . £ come po- 
trò io apparecchiate vna degna ftanza al mio Spo» 
fo Celeftc in cosi poco tempo di tre feccimaaie, co- 
me voi dace, non ballando nd mcnovn’aniio, à co- 


. si gfwdc apparecchio ISnipiua il Sacerdote del 
^itclfore. eh era vn venerando Prete, e fi confello B feruore,e fapere della faggia fanciulla, c canto più 
di tutte quelle, che da ella erano ftimate colpo C confcrmaua nel farla comunicare la Pafe^ 


grani , con molte lagrime , e fegni di penetmenro. 
Ammirò quelli in viiafanciulla tali fegni di vera 
coacricione,e tanto più, quanto nel line di eil'a l’in- 
tefe dire Io fpalimo ardensiflìmo , con che &a dal- 
l’anni puerili hauea hauuco di comunicarli ; onde 
gli dimandò: E che penface voi , che li racchiudi 
ncU'hollia confagracallo.rifpofe Oomcnica.credo, 
che vi lìa il Signore , e Creatore de! Cielo, e della.» 
Terra , il quale feende in queU’boftia corteggiato 
all’tntoroo có migliaia d’ Angelici Spiriti, e credo, 
che quando li Sacerdoti han confegrato, con viua, 
c perfetta fede lo veggono in quell'hollia , e mi 
/lupifco, che quando il Sacerdote tratta cosi alto 
millcro,non tremi da capo a’ piedi, e non relH at- 
tonito, e fofpefo , tenendo il Paradifo nelle fue.» 


feguence,ondc le diAcU-'igliuola a te tocca l’obcdi- 
re, à me rifoluete, e comandare Jo vogliache cu ti 
comunichi . Obedì fubiCQ, e firimcllc Domcoica, 
dicendo: Scuf: la fua mifcticordia la mia indegni- 
ti,e vagliami l’obedienza à purgare, e preparare il 
cuore a cosi alto miftero . Si parti all'hoca quel 
buon vecchio tutto compunto , e lagrimofo dal 
Confelsionario,e dilfe à quella donna , che veniua' 
io compagnia della noAra Contadùiclla . Dite aj 
fua madre, che io voglio, che in quella Pafea laj 
fua figliuola li comunichi , e che tenga gran con- 
to di quella fanciulla, perche iorefto iuordime 
della fua bontà.fcruore.e fapere , e polfo dire, che 
vna fanciullina m’hà quefia mane compunto , e 
confufo.Cosi tornò Domenica in cafa cuna acten- 


inani.poiche io, quido s’alza nella Mefla, mi fento C ta ad apparecchiarli per la futura comunione . ej 

il rii e* «m »..»:jr_— ... i-fj: _ 


per il timore di si gran Maeilà, correre vn gelo, per 
l’oflà, e tremo cuna, e mi disfaccio in Iagrime,che 

3 aaii non vengo meno.Beilò fuor di fe quel Sacer- 
ote , che era vn buon Seruo di Dio , fenccndo in., 
bocca d'vna Contadinella fencimenci si nobili, o 
si diuoti.onde ne lodò nel fuo cuore quel Signore» 
che abJcUit fipitHtilms^ fraJenlibHs^eialat 
pjraaiù» ne' potè contener le lagrime di diuoca te- 
nerezza, eie dilTe.-Horsù, figliuola, io voglio fodis- 
fare a qucfto tuo si fanro,& ardente debderio , o 
voglio , che ti comunichi quella Pafea . Como 
(foprafacca da tal nuoua diQc Domenica)feio non 
nò più di vndici anni , e da mia madre hò fentico 
dire.cbe nó fi può comunicare lino aU'ccà di dodi- 
ci anni i Nel ticeuere(replicò it Confcilóre)quefto 
Dinìnq Mifiero, non fi bàanendere aH’ecà, ma alla 
cognicione,e capaciti di chi Ioriceue,evoi l’haue- 
te moftraca cosi pecfecta,che m'hauece facto ilupi- 
reJ>adrcffoipirando,c piangendo difie ella alt’ho- 
ra) guardate dò, che volete fare, non attendete 
alle paroIe,cbe iohò detto fenza fapcr ciò, che mi 
diceiTe,ina mirate,Sc efamÌDacc,fe in me fono quel- 
le Yiztù,che fi ricercahoad vn*anima,che s’fai da.» 
btt crono di si gran Maeilà, Deh non v'ingannate 
vi priego, che io fono vuua d’ogoi bcne,iwabile, 
lenza virtù alcoBa-Come (dilfe il buon Sacerdote) 
non vuoi tu riceuere ba-a quella fagra comu- 
oione.che canto tempo » cerne hai detto, con sì ar- 
dente brama hai deuderataiChinò a quelle parole 
te£uiciiJUUu^, ciid ù44 ù 


per ciò tare, come lei dicea , in sì brene tempo , li 
determinò di pafTate tutte le notti in oracione • 
contemplando labellezza,dignicà, e Macllàdcira- 
nimafua,che douea elTere talamo nuzziale,e trono 
di cosi fuprema Maeilà . In quelle medicacìoni li 
disfacci tl fuo cuore in lagrime, e concepì in fe tal 
timore della fua indegoicà . che pensò da doucro» 
che nel riceaerc la fagra hoilla folTe per fuggire da ^ 
lei a villa di tutti il fuo Spofo fagramencaco » fde- 
gnando di entrare in vn’anima cosi vilc,e piena di 
lozzurc , e di coIpe,come la fua, onde eoo amarif- 
lime lagrime lo fupplicaua , che gii che ella lo ri- 
ceuea per l’obedienza impollali dal Tuo CoiifelTo. 
re,non volcfic io quel modo con fuggir da lei , co- 
me meritatUiConFònderla alla pre^uza di tutto il 
popolo . E fe poi vinca dalla ftanchezza.c dal fon^ 
D no • era alle volte forzata 1 butcacfi sù’l Icctopcr 
pigliar*va poco di fonno,era fubito interrotta dal- 
lo llimolo, e peniicco, che hauea di apparecchiarli 
alla fagra comunione» eCluegiiauaiubicovn’al- 
tra volta ad orare.Aggiungeua per apparecchiarli, 
e mondare ranima fua dalie colpe commeilc.ch’el- 
laftimauagrauiflìme (epurc altre all'hora non.»' 
eranoifc non rhauer facto pupi di pezze,fecondo 11 
folito di'^ellaetà.rapprelcncanc^trò al fuo pare- 
re Giesù {iiaSpofo,e la fua Sancifuma Madtc,onde 
ella , come cali li cocooaua di fiori, e li accarezza- 
ua}crudeliiEme penitenze , trà le quali, la uocc&, 
mentre dormiuano i fuoi, calando alla ilalla.fi di- 
feiplìnaiu Eoo al fptrgimcil^i f!i (togat foa quel- 
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le catene di retro , delle quali fì Teruiuauo i Tuoi 
fratelli per legate all'atatro i buoi. 

Cjia era venata la Settimana Santa, quando fu il 
Venerdì di ella, potuta dalla Aia madre in i ioren- 
za,alentir la Pudica della Paflione nella Chicra_> 
di a. Ueparata . Stiede la fanciulla ancntiflìma a_> 
Icntirc quei miAcrq.che rpicgó il Predicatore , cj 
con la Tua Tanta femplicità crcdea.che ChriAo per 
nioArar al mondo la Aia ardcncìfCma carici vera- 
mente A facelle vedere da tutti crociAflb , e morto, 
onde come per anche non apparine , Aimando ciò 
folle perla tua indegnità, con amare lagrime,& ar- 
denti fofpiri topregaua,chc ancora a lei li degnaf- 
fe fargratia di farli vedere crociAA'o , & appaffio- 
nato. Fauori all'hora laDiuina mifcricordia la-, 
femplicità di qucAa fua ConradìnelIa,perche com- 
parue crocilinoconGìufeppe, c Nicodemo, cAc-t 
lo deponcuano dalla Croceidalta quale vi Aa fì fen- 
ti la tanciiilla talmente muouerc, & agitare il cuo. 
re,chc non fì potè contenere di non correre 14, vcr- 
fo done l'appariua il Crocifìd'o Aio Spofo per ba- 
ciarlo, e lauarli le Aie ferite , e piaghe con le lue la- 
grime,ma la turba del popolo ce rimpedi,e fparen- 
do la vifìoiie , ella fc con la fua madre ritorno a-, 
cafa,ouegionta,fubito ritiratali nella Aia came- 
/ retta, lì pofe con molte lagrime a meditare l'ap; 
pallìonato fuo Spofo , e durò cosi per infino a not- 
te, quando li comparuc la gran Regina del Ciclo, 
che come faggia MacAra raddottriiiò fopra la-, 
Paflione del luo Diletto,e l'auuerti,che lavilìonc., 
veduta in Chiefa non era Aata , come per Aia fem- 
plìcìtàhauca creduto , comune a tutti, ma fauore 
concedo foto à lei per la Aia vìua fcdc,ft: ardente.» 
amor dì Dìo;ondc l'infegnò a non publicar quello, 
ò qiiaifìuoglia altro fauore , che hauedè riceuuto 
dalla mano lìberalìflima dello Spofo, fino che non 
l'hauclie comandato altro , rifcrbandolo à fare , 
quando rhalircbbc dato Padre fpirituale , come.» 
poi fece • U dine all’liora la fanciulla il timore.», 
ch'haucua.che il fuo SpoA» Sagramenrato, douen- 
doli ella cesi mdcgnamencc,e marapparecchiata-, 
comunicarli .non fenc fnggilfe . Al cheforrìden- 
do rifpole la Vergine, che non dubitad'e, perche il 
fuo S| ofo.ch'era tutto pietà.nou l'haurebbe aHron- 
tata.uia volentieri farebbe entrato nell'anìmaAia, 
percelebrare in ella vna contentiffidia Pafea . R 
pure ciò non fù badante a dilfcccare la corrente» 
delle lagrime , ch'ella fpargeua fopufatta dal ti- 
morc.e dolore di doucriì cosi mal preparata acco- 
llare 4 pigliare il panedegl’Angeli. Quindi pianfe 
Tutto il giorno del Sabbaco Santo , Se era cale il ti- 
more , che fé ne haucife a fuggire , che fece molte i 
pcomeAe,c voti di digiuni a pane, & acqua, di pel- 
legrinaggi a piedi nudi a diuerfe Chiefe, fc fi fodc 
degnato il Aio Spofo fagramencato di rcAar l’eco 
fenaa fuggirfene,coroc ella temeua , dalla fua boc- 
^ . Seguitò così la notte della Pafea proArata.» 
ananti rimanine di Maria lagTÌmando,e fofpiran- 
do,e con la Aia folìca semplicità li pofe a lanate, e 
rilauarc con le lagrime , che a rini gli grondanan 
dagl'occhi , la bocca , c le laUra per purificarli , 
come ella diceua,ccrcdcua,douendo quella efìcr’il 
primo foggio dì quella si gran MacAà, e mentre 
dosi fofpiraua.Sc aiRiggeuafì l'apparue (I Signore, 
ftU cwafolò»^cwu>dda • non facebbe lUtri. 


mence fuggito dalla fua bocca', anzi Phaurebbè 
riempito 11 cuore di mille gracie , cdoni.tlòrtuiia 
alla fine lauarli if cuore, c la bocca, non con Icla- 
grìme.ò acqua , ma col vino dciramore , e cou il 
miele dcll'opere fame , e che adornallc il calamo 
del fuo cuore, doue s'haueano da .celebrare quelle 
nozze cr4 lanima amante , eUio per amore lagra- 
mentato in vn’hollia, con le leiizuulc d vna pci let- 
ta humìlcà,& vna coperta rolla della viua mcnioiia 
del fangue della fua pallìoncAo ciiigcllc con vuo-, 
cortina di oro d'viia pcrlètra carica > c lo Ipacgclie 
di fiorì d'atti d'amore , e di virtù , che cosi ii rcu- 
derebbe fua degna habitacìone . Con qucUi afictti 
Diuini,che lafciò altamétc imprclQ nel cuore della 
fanciulla il fuoSpofoGiesù, andò ella lam^ctina 
a comunicarli con CoAanza tua madre aita Radia 
di Ripoli,ch'cra la Parrócchiale,alla quale appar- 
rcneua la Aia cafa , e tutta pallida, c cremante l'o>- 
prafacca dalla coiifìderacìonc delia Aia vilcà,e del- 
la MaeAàdì quel signore fagramencato, che andar 
ua a riccuere , s'accoAò a quella Menfa de gf An- 
geli,& ecco, che quando il Sacerdote prefe lafagra 
heAia nella mano , ellS la vìdiic , comeàé fuAe ia> 
mezzodì vnbclliffimo , c lucidìflimo Sole, dalla.» 
quale refiò calmence rapica,& abbagliata , che co- 
me fuor dì Ce Acifarimafc immobile onde fu di bi- 
fogno, che il Sacerdote la fìicgliallé da quel luo 
Aiipore eAatico , acciò rìccuclic la fagra hoAia.,. 
quale nel rìccucria Tacerebbe a diluiilura Icfiam- 
ine nel cuorc,e fì Tenti nel pallàr la particola perla 
bocca vna dolcczza,c faporc cosi l'oauc,che tutta.» 
Tanima Tinebriò, e riempi di Cclcitc guAo, quindi 
come fuor di fc rìmafe cUatica,S; in quello tllafi li 
comparile in Ipirìto la Beata Vergine > clic cosi in- 
fcgnollaiFiglìa hot già in quello Dìuìno Sagra- 
mento hai aflaggìato quanto dolce , e foaueliail 
tuo Spofo; àuucrtìfcì però, che egli ifdegna i coori 
dìuìlì, c dì tc non nc vuol parceana tutta cc Aelià,c 
tutto il cuor cuo,quìndi lìano Tuoi tutti i cuoi pcn^ 
fieri, nè paffi mai momento, che non ti Aringa feco 
con nuoui aActti d'amore, &- egli Aia Icmpre ceco. 
Andò, finito con queAo TeAafì, ad vdìr vna Xlelsa. 
e vidde fpafseggtar fopra l'Altare il Tuo Spofo in., 
forma di bello , è grariofo Bambino, che Airridea- 
docon fgnardiamorofì , quali con tante amorofe 
faettc penetrò, 8r infiammò grandemente nel Dìuì- 
no amore il cuor di Doniciuca;e con qucAi Diurni 
fluori cominciorno le continue grotie , c Ipecìa- 
lìffiniì prìuilegij , che gli concefsepoi di contìnuo 
nella fagra Comunione, cfscndofràgraltrì cou- 
.tinua quella viAa di bambiuonon folonelTholUa, 
quando fi celebraua la Mcfsa, ma Aando altresì 
rinchìulà nel Tabernacolo. Villa ; che li caulàna-. 
tarcinpitod'amorc,che,quaJ‘amorofabaccancedil- 
rebbe corfa alTfaora ad abbracciarlo , fc l'Angela 
fuo CuAode non Thaucfse tafifrenàta, e tenuta. 

li duraronoqneAi empiti molti anni. A: anda- 
rono tanto crefeendo, chefù forzata in età poi pili 
matura fare vn voro di nen mouerfì , per non Ico- 
prirfì al popolo circoAastc; ben è vcro.chc per la-» 
forzadoicìffimad'AmoiCi e per la violenza, che 
nel reprimerli à fc Acfsa Tacca, vcnìua a perdere ia 
ratto le forze del corpo c nc rcAaua comecrainor- 
tira immobile in ccrra.lUtotnara alla fine fatìa di 
fauori, ma flou già d'Amorc,^ mai fi couccnra,{ì 
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f ofedi nuooo in oratioaci e li venne in penfìero di 
vederci! AioSpolb, che merco nei Caluario, noa^ 
folorpuncd) ma addolci ancora illimoli della_> 
mottc.c quando gloriofo, e trionfante, non abolen- 
do le fagre piaghe vero prezao dcirhuomo , li col- 
locò alla dcftra deirererno Tuo Padre in memoria- 
le eterno della fua inlinira pietà, e noAra copiofa-, 
xedentione: Ma poi ricordandoli delle colpe com- 
melTe, turca s'inteneri.e piangendoiMifera nre,diile, 
hò commellb tante colpe, inledcle al mio Spofo.c-s 
cosi nulamente mi fono auualuca de' fauori , & 
aiuti riceuuci , & bora ardifeo temeraria cercarli 
iiuoui fauori ; e ciò detto quali in pena del Tuo ar- 
dire, prefo vn mazzo diritorte , con eflè si crudel- 
mente fi flagellò, che imbrattò tutto il pauimenco 
di fangue , onde acciò poi non li accorgeilcro quei 
dicafa,birognò,che lolanafle con dii igeza, e men- 
tre facci qncAalauanda , ecco vede il fuo Spofo, 
che in vn inillodi gloria , 5c opprobri/ gli rappre- 
fentò nelle piaghe i fnoi dolori , e nclli raggi di lu- 
ce, che dalle glorificate piaghe del fuo Nazareno 
vrciuaiio,la gloria della ma Reftirrectione , poiché 
hauea tutto il corpo piagato , e ferito, ma da ogni 
piaga vibraua raggi di luce,eporraua nella delira 
vn'infegna , ò bandiera di oro telfuto , nel mezzo 
della quale fi vedea vna Croce roflà in fegno del 
trionfo , e della riccuuta vittoria . Itcllò parte per 
la compaflionc , e parte per il timore come fuor di 
le Aclfa Domenica, ma poi richiamata à fedcllà-» 
dalla voce dello Spofo,ehe l'inuitaua a cótemplare 
con le lue piaghe gl'opprobrij della fuadolorofa 
paflìonc e conl'infegncdigloria quella della fua 
trionfante Refurrettione , eìla immerfa in quella-, 
dclli dolori patiti daH'amato fuo Spofo, hebbe a_, 
venir meno perla compadìoiieionde il Signore per 
fblleuaria coprì con vna immenfa luce l'horroro 
di quelle atroci piaghe a gl'occhi della fanciulla, e 
prefe a dìrli;Hora,ò Spola mie, ti fon talmente 
rimaAc nella memoria impreliè le mie doloròfcj 
piaghe,che non ti mancherà mai materia di con- 
remplartc a tua poAa: c^ueAe da qui alianti faran- 
no i cuoi libri, douc potrai leggere li punti dello 
tn(frticdit3tioni;incfleAudiagiorno,e notte, fc_» 
vuoi fcruirmi a mio guAo , nè da qUt auanti faVai 
piiHlniile carniflciu, quale liaifiito nel tuo cor- 
po Roggi ron li duri flaggoHi , perche i me nOiL^ 
piacciono quefte penitenze fmoderate. Si iiidifere- 
tè. O caro mio fpofo , replicò a qtiell^loineuica, 
non fetevoi mortocooilduri tormenti per mo? 
Che molto c dunque , che io fparga poco fanguo 
per amor vollroft vero,rifpole Chrìllo, n» io non 
me diede qucAa morte , c quelle ferite con le pro- 
pHe mie-mani, ma afpettai, e Ibpportai pacicnce- 
jnente d’cHer crocilìflb da altri ;fa ancora cu cos),c 
brama' ardentemente, & afpctta con patienza d'ef- 
fer poAa in Croce da altri pcramor mio, che que- 
Ao è qiicllOiclic gitilo io di vedere nelle mie Spefe, 
volontà apparecchiata a patirei c pacicntc netli 
trauagli, che le penitenze di prof.ria volontà non.» 
mi piacciono, le non fon dirette, c modecare dall* 
obcdicnaaieciò detto difpanie.rcAaiido la Vergi- 
ginella fommerfa in vii mar di dolcezze rpirituali. 

Crefceua con si fegnalaci fauori Tempre in lei 
l'anior della Viri ihelopra tutto qncllo dcllapnrità 
vcrginale,della quale sempre hi zclàciffima.poichc 
Xfiar.Oomtme. Ttm.lK 
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A fecondo rauuertimento datoli dalla Regina delle 
Vergini,e prima MaeAra di qucAa bella vircti,non 
folo non toccò mai , ma iic' vidde ancora parte al- 
cuna del fuo corpo ignudo, & era diciò si fcrupo- 
lofa, che nè meuo hauea ardire di toccarli viia_i 
mallo con ralcraiEc appena conobbe qual prcciofa 
gioia folle quella della Verginirà , che l'ubico la.» 
confagrò in voto al Signore . Crepana perciò di 
rabbia il demonio, onde ceurò con vari; mezzi, c 
diuerfc frodi dillorla dal fuo facto proponimento. 
Prefe primicraincntt l'occalione delle nozze d'vna 
fua rorella,chc li celebrauano con banchetti, e felle 
ali'vfo dei Paefe in fua cafa, e comjlarroli in forma 
d'vna attempata , e faggia madrona , tirandola ii> 
difparte nella fua camcrcrta.così li dille; Io non ci 
pollo negare ,ò mia buona figliuola, che con la tua 
l'anta vira hai per gratia di Dio edificato tutto ' 

B qucAo Paefe ; ma perche Tei ancor fcmplicctta , e.» 
non faprai cliggerci flato, col quale,come delìdert 
polli fcruirc il Signore , io ci voglio per carica,^ 
per Panétto, ch'alia tua virtù porto.dirti vna cofa, 
che forfè non ci fora Aata da altri auuilaca ; Duc.> 
forredi vica.ò fìgiia,ri fi prepongono, l'vna della-, 
Vcrginicà,ralcradcl rancomacriiuonio,c nella clct- 
tioiicdivnadicirellà rutto il bene dell' Anima-, 
tua, ma qniconlifle rutta la diflicolcà,chc quella 
clctrionc lia fatta come li deue. Hor io voglio au-4 
uifarci il modo, con il quale in firla nonpotraif 
crrarc.li cateiua la propria volontà, perche qnclla . 
è quella , clic ti conduce (come iobénlosb;airiii- 
ferno , che curro è pieno di propria , c però inala 
volontà,ma inquefla clctrionc il feguìrla , è pelle, 
c veleno.chc ci coglicrà,fc la (ìcgui.la vira, c l'ani- 
maiDunque in ciò deuì eliggere non quello , che 

C piace à te, ma qiielIo,chc piace à Dio; ma comefeu 
che fei prudente mi replicarai^ollb io accertarmi 
qual lia in quella elcrtionc il Diuino volere i lo pa- 
re te lomollraròchiaro.CbriAohà fenza dubio aU 
cuno maiiifcllata la fua volontà nella Sagra Serie., 
cura , e ne'fuoi Euangeli; , il che cu , come buona 
Canolica.non potrai negarmiihor dimmi uielle Sa- 
gre Scritture non vicn comandato il matrimonio 
cou precetto, quando la verginità viene al piùper- 
mcfla.ò perfliafa per confcgliol -Dunque c piò per- - 
ferro il Rato del matrimonio , e piò fecondo la., 
volontà del Signore , della verginicà-Ma cc lo vuò 
rooftrare piò chiaro nello fteflo Eiiangeloic ciò di- 
cendo lì crallè dalla falda vn libro deirEuangcloé 
e. Ielle quelle parole del' Signore in San Matteo t 
Omnit ubar, q»g non fttU frudm» ,txcidet»r ,Cr i»\ 
ijnem «irretar.Epoi foggiuufciiànà fenza dubiofit 

D manitcRa la volontà del Signore, il quale dille cha 
voleaìmparaflìnvo dalle piante ad efegnire la fua 
faaciinma volontàJàoc diimni, chi ò la pianca,che 
odia Chiefa porca frutto, fc noni buoni; e fanti- 
coniugati , che fertili di figli fecondano la Vigna 
delta Chiefa di gratilìimi fruttile chi fono le pno-' 
tc Acrili, fe non le 'Vergini , che lafciondo di fruc-' 
tificarc nella Chiefa co) mc»o del finto macriiiK», 
nio diuengouo.e A fanno piante Acrili , e degni di 
ardere nel fuoco cccinolEz oh quanti, e quanti hog-' 
gi nc penano in quello miferabit carcere, folo per- 
che non volforo Sbracciare il fasto flato del ma- 
triinonio . Aggiungi a ciò la volontà de' cuoi na-' 
renci,che votrcbbero,comc già a tu a fortlla, caur- 
• Ss ti. 


sagro diario domenicano. 
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ti.a chi per legge di natura > e di Dio , Tei oUigatl 
obedire , e vedrai quanto ingannata ne vai. Te pre- 
tendi altra cofa. Stiede a quelle parole immobile^ 
Domenica nel Tuo fermo propolito , tutto cho 
grargomenti fodeto Iblirini d'inferno, ma ella, fe- 
condo la promclla datali dai Signore.conobbe con 
lume liiperiore ellcr Tutto quelle mentite forme di 
donna l'inimico infernale, e fenza punto temerò, 
ricordandoli del Tcongiuro imparatoli dalla gran 
Vcr-gine Madre di Dio, lifpole cosi al demonio : 
Non lei tu , qilal ti fingi , ó brutta befiia, altri, 
niente doima, ma demonio dcH'lnfcnio, cfputan. 
doli sù la faccialo ci fcongiuto,li diliè,e coiiia,ido 
da parte del mio bpofoGicsù.ó empio, che ci parti 
dame , e ti precipiti nel tuo abillo di pene . Et io 
(velando all'hora lafiuta,magià feouerta donna) 
in nome del dianolo, e di cucco l'Inferno ci nialcdi- 
eo,e perche le mie nialcdittioni mai furono vane, 
farai per Tempre diTgraciaca , e maiedecca , e cosi 
vrUnUo Ipari.Tcmc a quelle bcilcmmic,e matedic- 
tioni la Tciuplicina , temendo , che il Signore per i 
funi pcceaci hauefìe permcfl'o , che in quel modo il 
demonio la maldiccITe , ma apparendoli Tubico il 
Tuo Celclle SpeTo , gii Icuòquei timori, e di eterne 
benedittioni la ricolmò. 

Era già flato vinto il demonio da quella Ainaz- 
•one Ucl ParadiTo,ma non per quello celaò di farli 
guerra, fenon cosi apparciitc,come la pi ima , aliai 
pai pcricoloTa,p<rchc mollali, per Tua inftigationc, 
da'domellici dicaTa .DcTiderauano quelli gran- 
demente di maritarla, onde appena era nubile, che 
coniinciorbno a trattare delle Tue nozze , eia ma- 
dre in particolare , ch'era anfìofa di vedcriaprcflo 
collocata, tutta s'affjcicaua,ma in vano,dl curarli 
jl male.ch'hauca in capo, pcrpocerla,cutto che alla 
eontadineTca,adornarli il capo.S'accorTe di quelli 
Tuoi fini Domenica , etenicndo,chc per continuo 
diligenze della madre non doueflé reflar Tana da 
quella iiifctmicà, ehe^er fuggir li detti ornamenti 
hanea con l'oratione impetrato dal Tuo Celelto 
SpoTo, rieorTe con molte lagrime ad elio, acciò non 
permcccciTei che tcflallé Tana, e doppo molti giorni 
di lagrime li comparue il Tuo Sigma; allicurolla.» 
ch'era Tua volontà, che gtiarifl'e, perche non volea, 
che rcftalie piò senza il merito di rcTiflere a quegli 
ornamenti, che tentarebberodi porli i Tuoi,ma ce- 
mendoelia di non poter rcTiflere alle voglie di Tua 
madre, pregò alla fine, & otcciina di reflar per tut- 
to il tempo di Tua vira calua sù la tefla, e fronce.>i 
perche cosi ella penTana poter sfuggir i vani orna- 
menti del capo,c poter, come ella dclideraua, por- 
tati) capo coperto con vn velo, ò panno di tefla: 
Sanò dunque in breue dal male , ma reòò , corno 
baucadclìdcraco.calua sù'l fronre, & in cima della 
tefla efTchdo neltcflo del capo crefeiuto folto , e 
crefpo il capcllo.Non gli mancorono con tutto ciò 
conibatnmeuti domcAici , perche la madre con.» 
capelli finti cercò coprire quel mancamento eoo., 
tanta Tua pena , che per fonisfattione di qucAa in- 
uolontaria colpa fi condannò a portare tutte le 
motti ben Aletta in teAa vna corona di gallozzole 
feccfac di quercia, con le quali infìizate in vn filo A 
cingea si fortemente le tempia ■ che con il tempo 
venneroa tornar la pelle, & a marcir la carne, for- 
mandoui in eAà altrccante piaghe, quanx erano le 


A gallozze della doiorofaghirIanda,e dorò a portar- 
la più d'vn'anno , 0 pure hanea ella permeilo quel 
vano , e poucro ornainenro di mala voglia , e iolo ' 
per impedire le bcitemisie, e peccaci, che fenoo 
obediua,faceua la madre. 

Ma più fiera fù la tempcAa , che contro la Tua.. 
Vcrginicà fc li moDè da'luoi,per volerla cafare.ùn- 
percióchcdlcndoelUaAài bella, e lana, e cosi vir- 
cuofa,c prudente , che già ne cotreua per bocca di 
tutta la tua Villa del luradil'o la fama, era da inol« 
ti dcliderata per Spola, &i fuoi fratelli, e la madre 
vedendola in età nubile la Atingeano f urtcmenre a 
coutorrcre con la volontà ad alcune di quelle noz- 
ze, ma rcAando ella fempte conllantifliina nel fuo 
propolito d’olléruarc perpetua vcrginità,li fratelli 
ellcndoli flati propoAi li ipoiifaliti; d'vna perfona 
aliai vaiitaggiofa alla pouera loro conditioue,non 
B Iblo dal principio vi diedero orecchio , ma ne for. 
nurouo con publico iiiArumento li capicoli.Seppe 
ciò Domenica con canta Aia pena , e cosi rifoluta 
di giàmai coiifcncirui, che con lagrime a gl'occht* 
publicamente lì prorellò con li rracclli,c madre,che 
più prcAo di cóléntire a nozze d'Imomo terreno fi ', 
farebbe iafeìata cagliare in miiiuriAifflì pezzi , eri- 
uolca alla madre,fuggiùfe:£ voi SignoraMadre.chc 
fapeuacc la mia rifolucione.gia càci anni fonofem- 
pre mai più confcrmaca di confcruare imacra la.* 
mia verginità al Cclclte Spofo , come bautte fatto 
paliate auanti quello trattato { lo vi afCcuro , che 
coiilìAeiido il niacrimonio nel mio confenfo , gii. 
mai Thaurcce , anzi quando vedrò , che non volete . 
celiare da cale inccnco, faprò io fuggirmi da cafa.* 4 
in partc,oue non fappìace nuoua di me , perche hò 
gran confidenza nel mio Spofo, che in tal cafo non 
C mi mancacebbe il fuo foccorfo . Dille quello con 
tanca rifolucione, e fpirico, che li parenti non fep- 
pcro ripugnarli, onde Aringendoli sù iefpalledi- 
llornorno il Conclufo,c promello matrimonio, ma 
perche cllallaua in dubio,le vcramence rhaucActo 
diftornaco,ncrafficurò la Vergine , che li compac 
ue,fii accerto della riccuuca viccoria.Dappo quella 
vittocìc ii'occenne vn'alcra Donieuica d'vn gioua- 
ne occiccaco dal fuo amore.chc cucco il giorno an- 
daua incorno, follccicandola con tanca imporcuni- 
tà,che la Vergine fempre ne Aaua anguAiacaiPian- 
fe, orò , & elortollo più voice a dcfdlere da quelli 
vani amori,e/lcndo ella dedicata pecSpofa all'Al- 
tiffimoima^n fè profitto , pecche il giouaiie alla 
giornata diueniua piu cicco,epiù importuno. Pre- 
gò inAanceincnte, c per lungo tempo il Aio Spofas' 
acciò fi degnane di murare il cuore a quel ^zzo 
D giouancima uon fù efaudica per il continuo obice, 
che quei vi poiicuziiiia alla fine non potendolo più 
foArire,pregò il Aio Signore fi degnane di liberar- 
la,in qualumjue modo voleU'c, da quell'empio iofi- 
diacorc della Aia verginità, e quando non vi fotte 
altro mezzo,lo proArani; in vn lecco infermo, c fej 
bìfognaua li rompclle anco con la morte, ma dop- 
po vna vera conccicione,il cprfo precipiccuole de* 
fuoi pcccaci,e fù efaudica, perche non lafciando il 
giouane di coriiKncarla, e perfeguitarla con la Tua 
amorofafreneAa , lo fermò il Signore io vn letto 
con vna mortale infermità , perla quale alla fine 
dopò fegni di vero pentimento,fe ne mori, liberan- 
do così daqueirimpacci la Aia Spofa il Signore. 

Aqtic- 
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A qucfte sì elotiofe vi(iorie,che ancor fanciulla A 
liporco ileU'Aoillo. corrifpofcro i crionri , e le co- 
rone > che dal Dacor delle viccoric occenne Dome- 
uica.Lalcìo,che vna volta, quelle battaglie, mentre 
vna notte oraua al Tuo Spolb , acciò l'alCliell'e col 
fuo aiuto , c la liberane dalle mani dell'inimico, 
l'apparuc gloriofo il fuo Bene con vna ghirlanda 
d'odorolìlfime non meno, che fpicndidiflìme rofct 
ccon elfa in legno della Tua vittoria incoronolli le 
tempia ; £ folo raccontarò vn (ingoiar fauore ri- 
ceuuto in premio di si celebrate vitcorie.Succelfo 
dunqueclKa' i 5 .di Settembre clléndo elladi i;. 
anni non lìiiici , meiicrc la notte oraua,- li compar- 
ucrovilibilmente informa di vaghilHmi Giouani 
due Angeli , che ciafchcduno banca in mano vn_> 
nappo di prcciolilfimo oro , il primo hauea nella.» 
fua tazaa corone.cinci, vezzi, monili , & altri orna- 
menti donnefehi di perle,& altre prctiofe geme in- B 
tcilliciiralcro nel fuo bacile portaua alcune ricchif- 
lime veAi inccifuce d'oro, e d'argento di vaghiflìmi 
coluri.Quellilàlucandola con gencilidìmi termini 
li prefentorono quei doni da parte dcMor Signore. 
Fece prima la fua folita procella , tse abiuradone 
Domenica per allicurarli , fecondo 'l'ordine da- 
toli dalla gran Regina del Cielo , le erano Angeli 
buoni, c viiioni vere, ò illulioni diaboliche > le An- 
geli mali, & allìcuraca , che erano Angeli buoni, 
cosi rifpofe con huniiltd a gli due CelelliAmba- 
fciacouiNon lòno.òdel granUédel Cielo Corceg- 
ciaui fedeli, quelli doni per fanciulla contadine- 
^a. e villanella , come fon'io ; Alle PrincipdTe pili 
degne.anzi alle più fublimi Regine conuengono 
quelle ricche velli, quelli prccioli monili, che a me 
ballaua folo per dirmi felice l'edcr dichiarata per 
fcrua inurilc.e da poco, anzi per Scrua delle fue., C 
Scruc.Domcnica (replicorono gl'Angeli) il noftro 
Rè della gloria non d acccttacor di pedone , che 
perciò tanto è rifpetto i lui vna vii villanella.., 
quanto la più gran Regina del mondo, onde non., 
dubitare, che per tc , & a te liuno quelli sì pretiolì 
doiii.Ma mcncreció rìfpondcuano gl'Angeli, ecco 
fopragiungcrc in quella felice capannella.òcame- 
xetea, l'iftcllò Chrilto in compagnia della fua San- 
ti lum.a Madre.de gi'ApoRoli.con le due diuote, e 
dilcrcc Sorelle Madalena , e Marta , e con le Sante 
Vergini, Agnela.Brigida.c la noRra Catarina da., 
Siena con molte altre Sante Vergini ; e ChriRo ri- 
uolto a Oomenica.cosi li di(Te:£cco, ò Donjtcnica, 
io fon venuto per fapcrc dalla tua bocca la libera 
tua elcttione dello Rato.chc hai dapigliarc-Dimiui 
dunque la tua volontà.chi vuoi tu perSpofo? a me, 
che fono pronto a riceuerti , ò altro huomo terre- D 
no .anche ricco diquellegale.vcRi.cgioic.chegià 
tt propofe il demonio? E chi potrd mai.ò mio bene 
(rifpofe a ciò ladonzena)vguagliarci,noachevin- 
certi-fetu folo fei foinmo bene? nc le ricchezze del 
mondo curro, nè le gioie ilìcRc, non dico della ter- 
ra, che fempre vanii accompagnate da mille noie , 
ma del Paradifo, porranno Icuartidal mio cuore. 
Te folo dunque eleggo, re folo voglio , e rinuncio 
ogn'altra ricchezza, A- ogn’altro Spofo.Tu fai be- 
iic,ò mio folo Bene , che mi turbò il nemico con le 
file tencacioni,ma non niivìnfe, anzi fempre ferma, 

& inconciilla rcRò la mia volontà ncirelettione di 
tc folo vnico diletto , e nella rinuncia d'ogn'altro 
Dur-Donutut, Temali', 
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bene creato.qucRo RelTo ti conrermohora , e coni 
fetmarò in eterno; lìche non vi farà chi mai polf» 
murare qucRa mia ferma, e coRantilQma voloncà. 
Horsùfripigliò il $ignore)io, come cu dici, fono il 
folo , e fummo bene , che concieiic in fe ogn'alrro- 
bene, fc cu vuoi eflér mia spofa , e giungere al pof- 
fcR'o di qucRo bene, ènecelfario, che fpogli la ma. 
volontà d'ogn'altro aHccco creato , Rchenon folo- 
non babbi d'amare, ò delìderarcpiùcofa alcuna.^ 
fuor di me.ma anche è nccelfario.che morendo a., 
te Rcflà, ci Racchi deH'amor proprio.ch'c la vcra.a 
origine d'ogn'altro amore , e vini folo a me dello 
con l'amor mio, Rche non babbi altra voloncà. ch: 
il mio folo Diuin volere , nè altro cuore , che per 
amare a me , nè altro paRì per il tuo penlìero, che 
io foto , acciò cosi in turco, c per rutto morta a ce 
fiell'a vini folo a me , e per me. Se tu ciò olferuarai. 
io ci prenderò per mia Spofa, e ti darò l'anello in., 
tcllinionio della fede promelfa, oue vi leggerai 
fcolpico il mio nome. FacciaR in me(mcta humiicà 
rifpofe Uomenica)la voRra fanciUima voloiità.che 
fe voi Rarctcmeco, e deaero il cuor mioofseruarò 
fenza dubio fcdelniciicc le leggi di vera Spofa., . 
Scopri airhoraGiesù il preciolo anello , con cho 
volcua fpofarla.e così ripigliò: Prometti cu a me.» 
folo la tua verginìtàie rifpondendo quella, che sì, 
e che di turco cuore cc la promcctcua , prcfelc il Si- 
gnore la man flnillra, e la Regina del Ciclo tenen- 
do il deco anulare, vi pofe egli il prcciofo anello, in 
fcgno.chc la riceucua per Spofa , aIBRcndo per te- 
Rimonij del fponfalitìo tutti quei Santi, c Sante, 
ch’ccan calaci feco dal Ciclo . Hora , foggiunfc il 
CetcRc Spofo.acciò podi come mia diletta , e vera 
Spofa. comparire , dcui accendere ad ornare l'aoi- * 
ma tua con li ricchi monili, e vedi deH’humilcà, 
della purità, dcH'obedienza, carità , e tutte l’altre 
virtù I perche in canto ioti conferuarò quelle pre- 
tiofe velli , c gioie prcfcncacici tu mio nome da 
gl'Angeli con il dono della perfeueranza (ino al- 
rhora della tua morte,chc farà il tempo opportuno 
per celebrare le noRreuoazc.E lafaiiciulla.che con 
gl'ardori amoroli,che con quelli fauori hauea con- 
cepito nel cuore ,hauea anche vn'ardcntifsimodeR- 
dcrio di patire per il Rio Caro ; Vcllitemt dunque 
trà tanto (li dilse ) ò Gicsè Spofo mio conia vede 
fanguinofadimolcitrauagli.ma guamiccmi d’vn' 
inuicca paticnza.con che porci gl'alRoncì.c dolori 
inhonore del volito precioRfsimo fangue, patire, c 
morte, e cosi dicendo, difparuc cucca la viftonc:Ri- 
mafe però fenfibile nel deto di Domenica raneilo, 

6 era dimarauigliolafaccnra , e dipreriofa mace- 
ria, impcrciòchc era egli tuteò di purifsimo oro, e 
tenea nella fommità iiicadracc due prcciolifsimc 
gemme, vn carbonchio, nel quale da macRra mano 
vcdeafi vn Serafino, A vn ZaIfiro.DcI quale era fcol- 
pito vn Cbcrubìno.c fopra di dette gemme li vedea 
incagliato il SancilOmo Nome di Giesù , fiche st'i'l 
carbonchio eran le due prime lettere 1£ , c nel Zaf- 
firo le due vItimcVS, e fola la lettera dimezzo S, 
era incagliacancU'oro , che legaua entrambe le.» 
gcmmc.c buteaua così grande lpIcndorc,chc pare- 
ua vn picciolo Sole . RimafcIiH detto anello non.» 
folo fenfibìle , ma vilibile da efsa per alcun tempo, 
mai poi benché firmpre lo (cDcifst ne', deco , non., 
fempre però lo vedeua,ma folo in alcune occaiioni. 

Ss a fpc- 
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SAGRO DIARIO DOMENICANO. 

A Io lafcio gran core.mio Seccore , per non aMun- 
gamii oltre all'vl'acoigiàchc non fìamo vrcici dalla 


()>ecialmente quando Ce li aggranaua la pena di 
vcderfi durare in quella valle di lagrime, & il delì- 
derio ardcnciflimo di morire, che era si grande.», 
che cadendo in mortali deliqui) , porca con ra- 
gione gridare con la Scrafina Tcrcfa t Qiii mtert, 
pMfM uó Muere.Ec era neceflario non folo la villa 
di quello amorofo anello , ma che venilTcroil vili- 
tarla, c follcuarla da sì dura pena Chrillo Aio Spo- 
Aa , e Ih Aia SanriiGnu Madre . Li Al anche villo il 
prodigioA) anello alcune volre da'Aioi, e Tpecial- 
mentc dal Padre MacAro Marcino deH'Ordine de 
gl'Humiliati.chc qualche tempo la contcfsò,e da-, 
due Aie Agile rpìricuali . 

Quanto s'infcruorallé ella con quello nuouo 
fauore , ben A può penfare dall'altezza di grada si 
fcgnalata; ma l'inimico, che con Ai Ai delle Aie per- 
dite , c de' trioiiA della Villanella Aia nemica nej 
crepaua di rabbia , cercò impedirla quanto porca 
da'Aioi dinoti ercrcidj con la diArattionc de gl'al- 
l'ari domcAici , impcrciòchc pofe in ccAa alla ma- 
dre, che dopò lo l^nfalicio della prima Aia Aglia, 
t'irco l'opra Domenica riponelTeìl pernierò , c la., 
fatica della famiglia, e come la vedeAie si prudente, 
diligente,e follccita in tutte le lue cole, pensò pote- 
re dormir Acura, c ripofarc, lafciando tucro il rra- 
uaglio alla noAradiuotilIima Villancl<a.Ellz dun- 
que fola,coinc obedientilGma lenza replica, rallcr- 
(aua,c poliua tutta la cafa,coccua i cibi,prcparaua 
lanicnlajauauai panni,zappauarhorto,colriuau3 
il campo, tenta conto dtgrhortaggi, gouernaua,e 
daua da mangiare a gl'animali, chc,ò ceneano per 
vendere , ò nella Aalla per caricar le lor mcrcanrie 
per portarle i vender nella Città, e quàdoeragior- 
nodi mercato aH'alba,ó ajla mezza notte imbaAa- 
ua li muli , e li caricaua di ciò, che in cAo porcaua 
a vendere Lonardo Aid fratello , e li fearicaua, o 
gouemaua poi nel ritorno , A che non folo parca., 
AeAe di continuo occupata, ma non A potea alrte- 
si intendere, come vna bacca fanciulla poccAc reg- 
gerA a si graui pelì,& a sì fmodcrate lanche, e pu- 
re a difpctcodeH'Infcrnoella nonlafciò vii cantino 
dc'fuoi foliti eferciti) di penitenze , c d'oracion>o, 
perche ò con fomma prudenza , & artcntione pre- 
ueniua il tempo alle lacichc, e follccicandoA in eflé 
procuraua poi rubbar'il tempo per non defrau 
dare la Aia diuocione , 6 pure quando non porca., 
far'alcro le ne Aaua tutta la notte in piedi per non 
mancare vna iota da'Aioi lotici efercitij fpiricuali 
di penitenze, & oracionc.anzi acccefccndo rigori a 
rigori, aggiunfein quelli giorni vna adài dura pe- 
nitcnza.Èece dueCrocectedi lcgno,efatcoui all'in 


Ina infamia , e già é crefciuca molti Aagli qucAa., 
iiarracione , e ci rella vna lunghilGma vita tutta., 
piena di vari; {uccelli e d'inAnite gracie ricruute.» 
dal Ciclo'.Sc vuoi leggerli a Iqngo , vedi la vita di 
lei fcricca dal VcnerabilSeruo di UioKrac'Jgnacia 
del Mence noAro Relìgiofo, che la compofe , e di- 
uile con pi;Aìnio,e dinoto Itile in quattro libri.Pcr 
profeguir dunque il piti breue,che A potrà,qneAa.< 
hiAoriZiCorrcua l'anno ij.della Aiactà, quando 
fcnccndo raccontare della grand'innamorata di 
ChriAo ,Maddalcna,chc ben jj. anni continui ba- 
nca villùto nelli deferti di Marfeglia,cominciò piò 
ardentemente ad afpirare alla folitudinc,e benché 
l'Angelo fuo CuAodc piò volte l'anuercilTe , chcj 
l'hauea dcAinata , non per habiratrice de’deferti. 

B ma per fondatrice di MoiiaAerij , e che perciò non 
A partine dalla cala patema , e folle anche Aan 
arredata immobile nella Arada vn'a'cra volta, che 
s'era a qneAo cAècto partita da cafa,pure non po- 
tendo piò re Altere alli continui impulA, chehauea 
dal deliderio di vederli fola in vna cella tra'bof- 
chi , A rifolfe vna nottc,mcncre i fuoi dormiuano, 
di partirfr,dc andata in vn Monte alpeAre molccj 
miglia lontano dalla Aia Villa , entrò in vn denlìf- 
limo bofeo , A: ecco tè li fa incontro vn LupoiSbi- 
goctita ella , A proAra a terra , e A raccomanda al 
fuo Spelo, dal quale riceuuto nuouo vigore, A fot- 
leua , & incontra la belua,e con voce iniperiofa li 
comanda ■ che parca lenza nuocerli, e quella l'vb- 
bidifce.Gionca alla Valle del Monte,la gira perri- 
trouare qualche grorricelia per ricourarli, Bc alla.. 
Ane sù l'orlo d'vìi micelio d'acque , che calauano 

C giù dal Monte vidde vna gran pietra,che con l'ac- 
qua , e col tempo cauata era in forma di grotti- 
cella.e parendoli a propoAcoper la Ina Cella Erc- 
niitica,iui entra, e rendendo gracie all'AlciRìmo, 
che l'hauea condotta a quello , che canto tempo 
hauea chiedo, e deAderaco,cacta A pone,e rallegna 
nelle mani di quel Sommo Prouilore, che il tutto 
regge, eprouede; Indi imnierfa in alcifiime cou- 
tcmplacioni , tutta aflòrta in Dio,ben tre giorni le 
la pafso lenza cibo,e lenza lonno.perche la notte 
entrando nel concauo fallò, come era aliai Aretto, 
non lacapendo dillefa con tutto il corpo , veniua 
a dare con tutte le gambe fuor della grotticeHa,fc 
immerfa nell'acqua , A che non potèmai prender 
Tonno , ma tutte le notti le la palsò in doIcilGme 
lagrime,e diuore coHtemplacioni.m'a ecco, il terzo 
giorno ode vna voce dal Ciclo , che cosi li coman- 


torno per ogni parte alcuni denti aguzzi a modo D da : Sorgi sù Domenica , che già ti hò perdonaci i 

di ferra,vnaK ne pofe al petto, l'altra sii le reni aj «• -r 1 - j-i — 

carne nuda , e le le Arinfe in guila , che non foto li 
caufauaiio altretante ferire, quante erano le punte 
di quelli lcgni,ma ad ogni moro violento, ch'ella., 
faceilc , e maIGme nel moto della zappa, ò d'altra., 
fatica grane , li lacerauan in guila le carni , che.» 
mandauan fuori copia grande di fangue. In quc- 
Aa guifa tutta fcruore,e fpirito tra tante molcAie, 

& affari di cafa,e del campo,non lafciando punto 
de' Tuoi eferciti), e de' fuoi rigoroA digiuni , e pe- 
nitenze , ville con sommaipatienza Ano alla Aia 
età di venti anni , con augumeiUi di IpAito , e di 
gratie. 


peccati-S'alzò la Giouinctta , Se vfeendo dal con- 
cauo faAò tutta A ritrouò afciutta,come Ce non fof- 
fc Aata col mezzo corpo sù Tacque , e vidde venir 
dal Cielo vna luce , che più del mezzo giorno illu- 
Arò rutta quella Valle,a; in mezzodi quei fpleodo- 
ri vidde il fuo dolcilGmo S)»ofo con la Regina del 
Cielo,& vna nobii ifiima compagnia d' AngcI i San- 
ti,che così li parlò; Che fai trà queAi faggi Dome- 
nica, che vai cercando rrà queAe pianrcfNoo altro, 
che voi , rifpofe la fanciulla, & appunto parmi di 
haucrui già ricrouato.O felici bofcbi,ò amcnilGmi 
deferti , e come bora , che hó ritrouato voi in cfB 
goderò intiera pace, fe amcnifCrao Patadifo.Ma.» 

ticor- 
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ricordaci(Ii ripigliò il signoresche nel fponfalitio. A cicidella Tua iédelilllma Villanelli col ritomiro 
che celebrai reco mi detti in dono il tuo libero ar- 
bitrio , e conl'egucntcnientc non godere, nc' guttar 
d’altro > che d'cfeguire in cucco, e per cucco il mio 


in VICI Tvcelloiche alzatoli viuo, replicò più voice 
cantando li Sancilfimi Nomi ni Giesù.e Maria,con 


beneplacito . e che in elfo Iblo rettarebbe ijuieta la 
tua voloiuà . Hor io non ci hò gii eletta per il de- 
ferto I accióche iui alibrca in quictiUime contcm- 
placionice nettefli godendo , ma acciò m'aiucafli 
Della Cittì a poetar la Croce > che de'loro peccati 
m'han sù le ipailc fabricaco i peccatori , rifeman- 
doci poi per la Patria più fuelata , e quieta la con. 
templacione del.mioOiuino volto.Kicorna dunque 
a caiade'tuoi genitori, & iui arpecca gl'ordini del- 
la mia Diuina voloncl.chc lì vuole fcruìrc di ce in 
cofe grandi.Io obedìfeo. ò mio vnico bene , dill'cj 
]Ttoiu.'iuca.tutco che mirando il mìo niente, non sò 
che porri mai fare in tuo feruitio quella pouera.» 
Villanella, crelciuca più tri le bcttìe,che tri gi'huo- B 
ouni.Non hò bilbgno, replicò Chritto, nelle mìo 
opere delle tue forze, ma cu della mia virtù , acciò 
COSI li manifetti maggiormente nel mondo . Kieor- 
na dunque alla tua cafa,& iui attendi il tempo , in 
che hò d'efeguìre in te le mie eterne difpolìtiooi, 
lo obedifco.diirc la fanciulla.nia dubico.che i miei 
paruici accortili della mia fuga , clléndo erd gior- 
ni gii, che manco.rdegnati mi toglieranno la vita. 
Non dubitare di ciò, foggiunlc il Signore , perche 
io Uil)ito,chc partìttì.féci, che vn’ Angelo prendelTe 
le cueifembianze , ettipplìtte in tutto alli domettìci 
tuoi ercrcìciy.onde non fé ne fono i cuoi accorti al- 
crimcnce della tua Alga . Taci dunque i miei doni 
fino al tempo da me prefilTo, & efeguìfei quinto ti 
bò detto , e con quello dirparne,e Domenica fù in 
vn punto portata per miniftero Angelico nel letto 


che cuaa accefa di tiamme del Tanto amore , li de- 
ttò ella a lodare , ringraciare . e benedire quel Si- 
gnore, che cosi corcele.e liberale A mollra con lej 
Tue Serue . he in quello llcTsotempo hauendo per 
l'horribìl fetore conofeiuto il male flato d'vna.. 
donna adultera, che li palsò da vicino, prefe caoj 
tutte le Tue forze a pregare per la falute di quell'a- 
nima.e radoppiando 1 quello fine li digiuni, difei- 
pline.e penitenze aullerilEme , n'ottenne alla lina 
la conuerlione con perfetta concririone, e dìfpoA- 
tioni chiare per la Tua eterna falute. Quella fù l'in- 
fancia.A adolofcenza di quella Contadina del Pa- 
radilo.e Cittadina del Cielo. 

Mora entrando nella giouentù di quella Sema 
di Dio ci chiamo ad ammirare più ammirabili ar- 
cani della Diuìna Prouidenza. Èra gii gioiita Do- 
menicaaircti di ao.aniiì.quando cominciò a pen- 
fare alla fuga totale del mondo, entrando in qual- 
che approuaca Religione . Haueaella inFioreuza 
vna Zia Monaca oell'Hofpedale di Santa Maria 
Nuoua.la quale guttando delli candidi, e fanti co- 
ftumi di Tua Nipote, l'inuicaua a monacarli feco a 
femiggio di queU'Hofpedale, Se ella per poter fer- 
uir dicontinuo in queirìnférmi il Aio Spofo volen- 
tieri farebbe coiidilcefa:ma orando aqueft'efectOi 
li comparue il Signore con la Tua Santi llima Ma- 
dre,eli difscro.nonefser quella lalùa vocacìone, e 
che fé bene farebbe entrata in vn'altro Monallero, 
del quale li mollrarono l'habìco , Se era dì S. Ago- 
ttino.non l'haurebbe però prefo, perche non la vo- 
leua nè meno in quell'Ordiiie, ma in vn'altro albi 


di ma ca doppo breue ratto fù chiamata dal C perfetto , doue haurebbe hauuto a feguire vn San- 


fracelIo,acciò l'imbattalTe il mulo,& hauendo obe- 
dito.Ii dilTe quelli, che li delTe i danari,che l'hauea 
dato la fera auanci . Rettò confufa Domenica, non 
rapendo cofa alcuna di quei danari, che il fratello 
haiiea dato all'Angelo , chehanea per ordine del 
Stgnore fupplito le Tue veci,ma la foccorfe l'Ange- 
lo, che con interna voce gli feopri il luogo, oue ri- 
polii gl'hauea,& ella ita ad elfo ctouò idanari, o 
li portò al fratello, nc feoprì mai quello faetoiAno 
che poi affai vecchia, fù dal Conféttbre forzata con 
precetto d'obcdicnza a feoprirlì tutte le gracie ri- 
ceuuce da Dìo. 

Compifea quella Tua infamia vngrandiofo mi- 
racolo oprato dal Signore per compiacere alla fua 
Tanta fempliciti . ComecheA fcnciua fuegliata.» 
grandemente ad amare , e lodare Dio col canto 
deirvccelli,A hauea allenato vn piccolo ttomello, 
a chi con gran fatica hauea imparato ad imitare 
la voce humanain quelle due paroleAìiesù.Maria, 
eferuiualipoicoIfpelA) replicar, che faceaquei 
Santi Aimi Nomi per continuo Aiogliarìno, a bene- 
dire, c lodare Madre, c Figlio , Se inuitare tutte lo 
creature a lodarli,e bencdirli.Occorfc dunque non 
sò per qual difgratia, che morì l'iiifegnato vcello, 
onde fé ite afAi Aè alfaì la fanciulla , e con fede , C_> 
fcmplicitd corfe a porre a'piedi del Aio Chritto, 
alianti al quale folca orare.l'eflinto vcello.pregan. 
dolo ù ritornarlo in vita, acciò, haueA'e in cA'o.co- 
mepcril pafsato , chi col Tuo canto la riruegltafse 
ad amarlo, e lodarlo,^ ij Signore fauprì la Icmpli; 


tiAimo Padre.dc vna SeraAca Madre, e doue ireb- 
be a Aio tempo chiamata per guida di molte Ver- 
giuclle, e feusandoA ella come incapacc.li rifpofe: 
Io rineuerò in ce il cuore, il corpo, e l'ingegiio.e ci 
darò prudcnza,animo,e fortezza tale, che a più per- 
fone pareri fouerchio.Vieni dunque appretto a me, 
che veftirai l'habico d'vna Madre Serafica , e farai 
Aglia d'vn Santo Padre.Rinouò dunque animata-, 
la Giouane di qucAe promette te Aie iftaiue alla 
madre.efratelli.acciò la monacaflèro.at alla Ane li 
propolé quella due Monallerij . quello deli'Hofpe^ 
’dale, doue era la parente , ralcro dcirOtdine di 
S.Agofttno, detto in Fiorenza de' Candeli 1 ma ella 
tutto che la madre indinalfe, e la pregalfc perii 
primo, infpirata cosi dal Signore con la preceden- 
te viAoneietellè quello de'Candeli,doue fù riceun- 
Q ta con molto gufto da quelle Suore , fenza però 
darli rhabico.i feruieij del Monallero per la fama 
della fua gran boacà,e li fù data vna Venerabile.» 
Monaca per Maettra . e fù appAcata a colciuare il 
giardino,penfando,che non totté atra ad altro, ma 
poi conolccndo quanto fotte efperca in tutte l’ope- 
re di mano, così nel cucire,come ad ogn'alcro più 
dittScìle lauoro, ramarono affai più di prima, e l'oc- 
cuparono ad altre opere manuali , nelle quali però 
la ceneano cosi occupata . che non hauea tempo 
per dare a' Tuoi folìci eferdei; d'oracione , canto 
più che amandola alfa! la Aia Maettra , non la la- 
feiaua poi la notte vegliare, ma come la vedette fa- 
ticar tutto il giorno, voleapoi , che Albico cncralfi 
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in lecco a ripofire i e dormire , & acciò che fterso 
}>ià licuradiciò, come che li iolle accorra cilerla-. 
giouanc affai aflcccionaca aH’oracionc > echchau- 
tebbe coleo al Tonno della nocce quel cempo > che 
per applicare a cosi fanco > encceflàriocrcrcicioli 
niancaua il giorno > procuraaa di farla dormire^ 
nella Tua cclla.doue ilaua accorciflima,re lì alzana 
prima del tempo>a riprenderla , e farla coniare nel 
lecco, con ciòpenfando ella, che douea obedire, 
che il Signore haurebbe acceccaca quella facica-,, 
quale ella pure Tacca per amore , e gloria fua per 
l'oratione, che non hauea cempo di tarcihauea in_> 
cucco difmedò , quello fatico elcrcicio , e cucco che 
ciò facelTc ella con recco fine , pure non vi crociana 
la folica quicce, mane viucuaalflicca,c niella, Tem- 
pre pciifando fopra le parole , che l'hauea decto il 
Signore , che non era quello il liaco della fua voca- 
rione. 

E' il fanco efcrcicio dell’oracione cosi necelfario 
al llaco,noii dico di Religiofa, ma anco di Sccola- 
rc,pcr chi vuole accendere al prolìcco del Tuo fpici- 
tOi che pare non polli elìére di alcun Trucco ogn'al- 
tro efcrcicio senza di cHò;Quindi il Signore, chej 
Iiauca eletco quella fua Spola per cofe grandi , non 
volfe farli perdere con l'oracionc anche il prolìcco, 
che quocìdiaiianienccpuò,c deuc fare vu'aninia in- 
camìnaca alla pcrfcccionc , onde per auucrciriicla, 
inencrc vii giorno zappaua l'horco , con voce chia- 
ra, & arcicolaca,co$i le dille: Ah Spofa mia , e doue 
m'hai cu lafciacoIRcllò a quella voce có cal ciino- 
re Domenica , che caducali la zappa di niano,anzi 
caduca ella dì faccia siVI Aiolo con vn fumé di la- 
grime, acculando la fua imprudenza,^ incoAanza 
in lafciarc ìncuccol'oracione , lichiefe dicuorcj 
perdono, e s'ofTcrfe cucca al Tuo fcruicio in quel 
modo,chc luì a fua voglia dìfponeire,non A curan- 
do di piacere più a nclluno perpiaccre folo a lui, e 
mencrc piena di dolorolì folpìrì fupplicaua il Tuo 
Spofo a perdonarla della commefl'a negligenza , Se 
ordinare il Aaco della fua vira a Tuo fcruicio,conie 
piò lì folle pìaciuco,fcnci vna voce, che le dìIfeiEfe- 
cuirà Dio il Tuo volere,ecu farai confolaca.A que- 
lle parole lì quiccò Domenica , rìmeccendo al fuo 
Spolo cuccorordìiiedìfuavica,e del celiare, ò par- 
tire da quel MonaAero.Né pafsò molco , che ne la 
cauò il Signore , perche elTendo la fua MaeAra In- 
fcmiìera,li coccò d'affillcre airXnférmeria incem- 
po,che correuano cri le Suore moire infermici di 
di febbre maligna, e còme ella li femìlfc con gran 
carici , e fcnia alcuno ricegno.fc l'applìcò il male, 
che li durò ben fecce meli , cri il qual cempo furon 
grandi li regali di viAce,e racci,con che raccarezzò 
il Signore , che dalle Monache poco praccichc di 
Amili fauori del Ciclo, erano Rimaci deliqai],e pe- 
ricoloA perìodi della fua febbre maligna , ma co- 
me doppo fecce meA non vi folfe Ipcranza di fana- 
re.fù confulcaro dal Medico, che la facellèro vfeire 
dal Monaftero , e comare alla fua aria naciua, che 
forfè l'haurebbc giouaco, con che, benché di mala 
voglia,li fò dalle Monache,che l’amauano affai,da- 
ta licenza di ricornare a fua cafa con (pranza, e 
forfè promefla ancora, che fanando ricomarebbo 
sei Mooaftero. 

Cosi ricoraaca in cafa di fuamadre . in brcuo 
rinufe libera delUfcbbrcicfaUte fecondo U prò- 


A mefla,ricomò al MonaAero di Candeli , doue ri- 
ceuuca con fommoguAo dalle Moiiache,fcguicò li 
primi cfercici;,c cura dcirìntcrme,ma come le Suo- 
re hauedero cìmore dì perderla di nuouo con qual- 
che altra infermitd.iion li dauaii luogo di vegliare 
iieiroracionc,ò di faregl'alrri efercici; fpiricualì, e 
le Aie folice alliiienze,e penitenze, di che Aaua eUa 
ranco di mala voglia,che di gii abborriiia di farli 
Monaca , c pregaua il fuo Spofo a liberarla preRo 
da qncirimpacci. La confolò I Angelo, c li diclua- 
ròcllér quella prouidenza del fuo Spofo, che volea 
con ciò infegnarla a non dclìderare più feome per 
il pallaco)il prenderRaco di Monaca, ma di rimec- 
tcrli in entro a'dccrcti fagrofanti della fua fanrìf- 
fnna volncà, che peròpreRoThaurebbecauaca dal 
MonaRero, & ella li promife , che mai più haureb- 
be pcnfaco, nò a Maiiallcro,nò ad alcro,ma tutta li 
B farebbe rìnictla nelle mani dei fuo Spolo.Nò pana- 
rono molti giorni, che cadde dìfgraciacamence,cj 
dando con VII ciglio sù'l flipice d'vna porta , s'apri 
nella fronce vna ferita , che tutto che al principio 
folle aflai picciola, & appariRc dì poco momento, 
fò però C3ura,chc fc li gonAaflè in modo la ceRa, e 
crcfccn'e ranco il dolore , che fò da tucrì giudicata 
niorcale.Hlla iii cauto fri quei si acerbi dolori go*- 
dc3,pcrche occupandoli il cuore vn'araorofa Aam- 
ma m quel punto , che rìccuò la ferirà , andò cre- 
fcciidoamìAira, chccrcArcua il dolore con ranco 
giubilo del Aio fpinco, che lo nianìfcllaua aiichej 
nel cotjio.ondc accefa di dcAdcrio , che crefccn'cj 
quel dolce inccndio,pregò il Aio Spofo , che a'do- 
lori di quella ferita s'accoppialfero gl'acdorf di 
vna febbre, che foReindiuifa compagna di fua vi- 
ca,e roctenne, perche dal i i.anno di fua vita lì fo- 
C pragìunfe la febbre, come hauca chieRo,che fatta... 
iiidin'olubil compagna delia Aia lunga vita non la 
lafcialfe Ano alla morte. 

Cosi fò forzata entrare in lecro,doue fe li gonfiò 
in guifaii capo , de il volto, cheli Medici giudica- 
rono il male mortalc,& ordinarono fe gli doucfì'ero 
gl'vlcimi Sagranicnci.Si confcisò ella, & il Conlèf- 
ìore,chc afcolcò la fua confclGone, che credo l^fe 
gcncrale,ammirò grandeineiice la purità, e fancìcà 
di quella gìoaancicanco.che parceudoA da lei, non 
A potò coiicenere dì dire alle Monache,che ceneaoo 
trà di loro vna Santa poco pria conofciuca.c^mdi 
aggrauandoA il malc,cosi il Confelfore, come lo 
Monache li fecero iiiRanza , che A facefse vcRiro 
del loro habicodì S.AgoRino per morire con efso, 
e guadagnare il merito , & indulgenza della Pro- 
fcflionc.Ella peròringratiandolc , rirpofe , che di- 
D pendea in cucco dalle difpofìcioni del fuo Spofo, 
dai quale però coiiAdaua la vita , dalla quale rì- 
fpoRa A confolaroiio con il Confefsore le Mona- 
clie.SenceiidoA in ranco vcilb la notte aggrauare 
il male , Domenica llandq fola riuolfe il fuo cuore 
i Dio,e doppo liauerlorìngratìaco di quei dolori, 
con li quali li ficea prouare vna minima Rìlla de* 
Tuoi, lo pregò , che per fuo conforto infpirafse lo 
Monache , Se il Confefsore a portarli il Santiffimo 
Sagraincnco dell'Altare per comunicarA ,fapcn- 
do,che folo in efso,e con efso porca crouare qual- 
che relpiro il fuo fpirico , e folleuar*anche il corpo 
cosi miferamente afllino da quei dolori , e dallo 
fébae, &ccco mentre cosi orauavede congrajo 
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rpIcuJoreencrare nella ru« Cella moiri Angioli, 
viio dc'quali poruua il Sagr<ineuto in vna Piflide 
d'oro» gl .neri l'acconipaguauauo cò torchi acceli 
nella mano . Indriazò fuoico Domciuca l'occhio 
nella Pil 1 ìde>& in cll'a riconobbe il fuo apoloio.. 
forma di gratiofo Bambino. che lorrideodo la mi* 
rana, onde quali cerua l'erica allaviila della lonce 
non fi potè contenere di dire: Sù sù Angelo Santo» 
datemi il mio ipofa ragramenrato . Fermaci , ripi- 
gliò l'Angelo , & obedendo a'confegli datici dalla 
noftra gran Kegiiu.fi verfo di noi le folite abiura- 
rioni. 

sentina dentro di fé cali affètti la Gionane > che 
l'afficurauano della vilione.ma perobedirc abiurò 
fecondo il folico , e l'Angelo rilpofe elser Angelo 
tniono» e Gabriello apiwnto inuiato dal liio Spofo 
a comunicarla» onde fattoli dire ben tre volto 
quelle parole , zumine non fum digan , dre. la.» 
comunicò » prima però li fd vedere il Bambino 
fuo Spofo con le piaghe nelle mani» piedi» e cofta- 
to»donde verfaua abbondantemente il fangue » c li 
tiuelò» che per fuo mcritohauea difpofto tutto che 
la volefse fana, e viua per molti anni, come quella, 
Che hauea deftinata per Madre di molte Vergini» 
che li coftafse quella infermici molto fangue ■ e.» 
molti dolori,& ella ne lo ringraciò.e fù tale l'ardo- 
re.e giubilo» che in riceuere la fagra hoAia ammi- 
niffrata dagl'Angioli fenti il fuo cuore . che parca 
volefse vfcirli dal petto » e rimale aliratta da'fenli 
in vn'eftali amorofo.Crefceua in canto a momenti 
rinfermità»e giudicata da tutti per ifpedita > vna.» 
fola fperienza dif$ero»che li reftaua di fate » ch'era 
aprirli il capo per fame vfeire il fangue già cor- 
rocto»e guaho»ma che quella cura era di cuidence 
perieolo»cosipereirerlacurainfc llefsa ellrema- 
mente dolorofa » come perche il foggecco era fiac- 
co alsai » e non habite a reggerli alla forza di quei 
vchcmencifiimi dolori; per quello fi trattennero di 
venire allaproua per molti giorni.fino che già cre- 
feiuto adilmifura il male»e non cfsendoui piò fpe- 
ranza alcuna di vica»la prefero come a corpo mor- 
toperfarrvltiiiieptonccon quella dolorolìlfima 
iocilione . Elia dunque conteutiltima di patire per 
iJ fuo Spofo » incrociate le mani , A- accomodatali 
al taglio » li pofe col penlìero a meditare li do- 
lori della coronacione di fpine. Diè il primo ca- 
glio il Chirurgo, e fù cale il dolore» che l'aArinfe a 
gridar forte,Giesù mio» & in ciò dire,il Signore la 
trafse fuora de'fenfi in vn dolcilfimo cllafì . Credè 
il Medico»che fofse quello fiicnimento, onde difse» 
che in efso haurebbe meglio occalione di profe- 
guir i dolorofi cagli ; cosi profecui ad aprirliin.» 
quattro parti in croce la cotcna del capo,& ellrat- 
cone il fangue infracidito » con vngutnei fafciò il 
capo ferito» fenza che la Sema di Dio haucfsc det- 
to piu cofa alcuna»ò mollrato alcun fegno di fen- 
cit dolore »anzi come fcripofafse in dolcilGmo fon- 
ilo» cosi immobile perfeuerò in tutta quella si do- 
lorofa » e cormcntofa cura » perche in quel ratto lì 
trattenne io amorofi difcorlì col fuo Spolo,che al- 
riiifiaoze » che ne ti faceua Domenga» promife di 
farli prouare li dolori della guanciata» che riceuc 
dairiniquo Soldato alla prelcnza di Caifas, con- 
forme io quella cura ti iacea prouare quelli » ch'ei 
foifri nella coronacione di rptoe. 
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ciorono a dcllarla» ma non giouando»li dillorfiu'o 
fortemente in tal modo le dica picciole . che le ri- 
ma fero corte, e riuolte per tutto il tempo di liiavi- 
ta»Ricornò alla fine daireilali»e fictouò medicata, 
e fafeiau, nia in v'abifso di dòlori , e di pene > a’ 
quali s aggiunfe»fecondo la pcomcfsa fanali dallo 
Spofo.il dolore della guanciata , poiché ttà pochi 
giorni fe li gonfiò da vna parte il volto» e fi putre- 
fece con fuo molto dolore la carne.cadcndo a pez- 
zi dalle gingiue. Haueali di più promcfso il fuo 
Spofo di farli col tempo grada di pafsar la vita.» 
fenza occefCcà di cibi terreni a &a cosi fcgnalaco 
fauore lavotfe anche cominciare a preparare in.. 

S ueila fua infèrmicà» perche fe l'alcerò iu guifa lo 
omaco.che nò potè più màgiare, nè carncaic oua. 
nc lacce.fcnza che li collallè con vomici impecuofi. 
B angofcicaC pene di morte.e con manilèllo perico- 
lo della vita, fi che foto fi poeta cibare d'hcrbc» cj 
fmrei della terra, e doppo pochi anni con l'illefsa., 
pena di vomici pericolofi celiò anche priua di 
mangiar pane» e beuer vino, teff andò fola con bec- 
be»fmni>& acqua.e cosi durò linoalli 40,aimi del- 
la fua vita » doppo de' quali comiiiciòa pafsarfcla 
fenza alcuna force di cibo le fccciniane intiere» anni 
fece molte Quadragefime fenza altro cibo » che il 
Celelle del Santillimo Sagraincuto, e pure la man- 
tenne fempre il Signore fana » cforcc, e con volto 
picno.e grafsoicome fe mangiafse cibi di gran Ib- 
ilanza. Ma per tornare al filo dciriiiftoria,cra caco 
il fangue» che dalle ferite vfciua fenza poterli lla- 
gnarc.che li Medici llupiuano.comcpoccflc ancor 
viucre.e durare a canta cuacuacionc di fangue » r.< 
cosi acerbi ,cgraui dolori.ondcvu giorno il Chi- 
rurgo , chela medicaua.llupico.che ancor viucilè: 
Et ancor fei qua, li difiè» e non fei ancor nel fepol- 
crolEc ella piena di fpirico;Qu^a ilò, rifpofe , ma.^ 
voi .Maellro morirete auami di me » & io molto 
tèmpo doppo di voi» onde vi configlio a preparar- 
ui da doucro alla morte, che prcllo vi lalciarà la^ 
vita . £ così fù • perche dopò pochi giorni s'infer- 
mò » e morì il Chimrgo,& ella conno il parere di 
curri incglìorò in guifa.che allìcuraca della vica.fù 
perparcre dc'Medìci rimandata dal Monafiero al- 
i’aria natiua per poterli rihauere,e curarli in cucco 
delle ferire . Toriiaca dunque a cafa fù ancepofio a 
Cortanza fua madre vn Medìco.che con alcune pa- 
role fuperfticiofe l'haurcbbe io vn fubico rìfaiuca» 
onde quella per dcfidcrio di veder prcllo la figlia 
fana» e rifparmiare la molto fpeù , che a più lunga 
cura farebbe bifognaca » lo le venire . Lo folpcccò 
Domenica.e proceilò di non voler tal Medico ; ma 
quella li dille » che non vfaua AipcrAicionc alcuna» 
ma foto rimedi) naturali ; Si contentò con qudto» 
ma come rcllallc con qualche fofpccco , fupplicò il 
fuo Spofo» che non volcllc permettere cale crcoro 
nc'fuoi , e che fe ciò intcntallèro » fubico follè peg- 
giorata con gran perìcolo della viraiQuindicIsen- 
do venuto il Medico»c uel faiciarc,e medicar la fe- 
rita borbottò forco lingua le Tue fupérllitioiè no- 
te» & ecco rìcoruarfi ad aprire la piaga tutta » e ri- 
conur da capo quella dolorofa, e lunga cura con.» 
nuouo,e nunifeiio perìcolo della vita, ranco che le 
Monache di Candeti maudarono ad allillcrli il 
ConfcAore . acciò l'baucise dato il loc'habico di 
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SAgoftino pcf il 'Concetto grandcidie ne teneano, A 
volendola tra di toro.fc non viua, almeno morta_>. 
Hebbc in quello mentre vn marauigliofo rarto.nel 
quale apparendoli la Beatiflìma Vergine la con* 
ioló,& elorcò ad hauer foto lede al Ilio Spofo , che 
predo di hia mano la guarirebbe, ma li Tuoi paren- 
ti vedendola cosi fenza fenli, credertero, che gii lì 
morilléionde chiamarono il P 3 toco,e li fecero am- 
miniltrare ilSagramcnto deU'EllremaVntioncj, 
ma pocodoppo ritornò elladairdlafì, eia notte 
feguente Tenti nella Tua cameretta vna ccleilc fra- 
granza, & vna foauiffima mulìca,& vna voce,che li 
dill'ciNon temere , ò Spofa di Chrillo,ecco il Medi- 
co Celellc,che c venuto a fanatti. Et ecco vede vi- 
cino al Ietto il fuo Celelle Spofo , in compagnia^ 
della Tua Santillima Madre , e del Padre S.Agolti- 
no,iI qualcbcnedicendola,Ia rifanò in quciriltaute 
da ogni piaga,e malore. B 

Li predille anco , che ritomarebbe al Monadero 
di'Candcli , ma perche egli non l'hauea eletta per 
quel luogo, fubito ritornarebbe a dar'inferma , cj 
s'aprirebbono di nuouo le fue piaghe del capo,con 
che farebbe liccntiata in tutto dal Monadcro,e ciò 
(ietto, dil'paruc , redando ella in tutto fana.lichtj 
sfalciandolì il capo,lì trouó libero d’ognipiaga,e 
la mattina feguente s'alzò da Ietto Tana , & andò 
alla Chiefa arenderlcdouutc gratical fuo Spofo, 
con llupore di tutti li fuoi parcnti,edi tutto ilpo- 
polo,che il giorno auanti l'hauea veduto ammini- 
Jlrare l'Ldrema Vntione , e tanto più , quanto ap- 
pena s'inginocchiò, che fu di nuouo rapita in eda- 
li,f'cdando cosi inginocchiata , & immobile per lo 
fpìtio diq.hore continue.Coine la madre lavedef- 
fe'cosi fana , fubito volfe riportarla al Monadero, 
doue fu riccuuta con grande allegrezza , ma non_, c 
duro molto , perche la fera diflè ella alla fua Mae- 
dlra.chc non hauendola il Signore eletta per quella 
cala, predo farebbe tornata ad vfeire, c per legno 
di quanto li dicea, che il giorno feguente fi fareb- 
bono riaperte le piaghe, che tenta nel capo. Cono- 
fccua quella lafantitàdiDomcnica,ondelacredè, 

& Bipettò il fegno datoli con molta fua pena , che 
fegni il giorno feguente , perche orando alla fuaj 
prcicnza , vidde riaprirli la piaga del capo conj 
tata abbódanza di laiigne.che li copri tutto il vol- 
to,* appena potè con le fafeie reprimerlo , ondo 
andò a conferire con la Priora ciò, che era fucccf- 
fo,e la configliò, tutto che con fua gran morrìfica- 
tione,àlicentiarla,perobedire aDio,daI Monade- 
ro , perche non meritanano tri di loro si gran te- 
foro . Ccrtificoflì del fatto la Priora , e fi fpiegò , 
parendoli cosi ellér'il Diuino volere, a licentiarla, j) 
onde ella fe ne ritornò alla cafa paterna l'anno 
,1494. elléndodi 22. 3 nni,rrdandoafdittidimc di 
si gran perdita tutte le Suore ; & appena era ritor- 
nata in cafa,che di nuouo redó fanaima non anco- 
ra credea la madre eder quello il Diuino volere^-, 
onde volfe tornarla a portare nel Monadero,c pro- 
curare di farla di nuouo riceucre in elio. Appena-, 
erano per tale effetto vfeite di cafa, che fi tornaro- 
no con tal’cmpito ad aprire le piaghe, che bifoguò 
tornarla a ca(a,e porla in letto, oue diè così male, 
che pé» la madre doueflie morirc,onde la giouane 
fc,chc il Confelfore anuertiffealla madre , che non 
tefifteOc più al Diuino volcre,che non la volta più 
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in quel Monadero, e queda accertata di ciò, come 
defidcrana vederla in tutto fana.fèjmto di non ri- 
portarla più in Candeli,nè viua,néniorta,con che 
redò fubito perfettamente fanai fenza che mai più 
li comparillé nella cella alcun male . l.on confolta 
del fuo Cionfeflòre li rifolfe di redarne in cafa , flc 
iui far vita aliai più ritirata . che non hauca fatto 
ne'fagri Chiodri . Era nella dia cafa dltaccata all» 
camera, doue domiiua fua madre,vn camerino aP. 
fai piccolo, perche non tra più lungo, che tré brac- 
cia,Iargo vno,& alto dal pauimenco al lolBtto Co- 
lo tré br jccia,che fcruiua per luogo eferementario 
della cafaiquedo purgato da quelle fchifezze elude 
per fua Cella, anzi per il fuo Cielo, quindi coprì il 
fuidrco con vna tela tinta a colore azurro, e delia- 
ca d'oro, per potcrin ella contemplate le bellezze 
del Cielo,non permettendoli le fue continue infer- 
mità d'vfcir.come fatta prima, la notte ad orato 
all'aria fcopcrta. Fabricò nel capo del danzino vn 
alcarc.e fopra di elfo vn Prefepe , ponendoui entro 
la daltuzza vn'imagine di Maria Santiflima, cho 
adoraua il fuo Vnigenito Bambino ripodo su la., 
paglia nella mangiatoiaieffendo ella diuocilfima., 
feinpre di quedo veramente tencro,c dinoto mide- 
ro.CompIiua tutta l'altra fupellcctile della fua 
Cellina vn fcabello podo auanti all'Altarino , do- 
ue fi ponea, quando oraua , vna feggiola di legno 
concadincfco,e due cafl'ette , l'vna auanti all'Alca- 
rino,e l'altra incontro alla porta. Non vi era letto, 
nè vf porca capire in qucH'angudiflima Cella , ma 
non ve n’era bifogno, perche nelle due fole hore,e 
mezza, ch’ella conceueua al fuo corpo diripofo, 
feruiuali di letco,ù il fcabello, doue appoggiaua U 
capo , buttando ben rannicchiato , e con le ginoc- 
chia fui petto (che in altra guifa non vi porca ca- 
pire^il corpo fu’I nudo pauimctìto, lui doppo lun- 
ga oratioue non concedea mairipofo al corpo , ft 
non ponea prima l’anima a ripofare iiM feno di 
Dio, con qualche dinota contanplatione,nella., 
quale già immerfa folca dire; Io già mi fono rac- 
colta nel cuore,c dormo,c ripofo:Dormi hora,e ri- 
pofa ancor cu corpo mio . In quello a gl'occbi del 
mondo drettiflimo criminale, ma a gl’occhi di Do- 
menica piccolo Paradifo , fi rinchiufe ella , noiL, 
vfeendo mai da clfo,fe non per andare alla Chiedi 
vicina alla fua cafa, ch'era di Monache di S.Brigi- 
da,e vi erano ancora a fcruici),e cuilodia di clfa al- 
cuni Padri di quella Religione, doue fentiua lo 
mede,* i fagri officij ogni giorno , pocendoui an- 
dar fola per elfcr molto vicina , se acciò cogl ieflo 
Ogni fcandalo neircdccno , fi vedi con licenza del 
fuo Spofo,e fenzaobligarfi alla Regola di quellt-, 
Religione, dcH'habito di S. lirigida in conlormìtù 
di quello , che l'ordinò circa quello l'iftcnò fuo 
Spofo,Ricornata poi dalla Chicli riuferrauafi nel- 
la Celletta, oue con filentio continuo actendea al- 
rOratione,8ta'lanoridi fufo,&ago,inche era per- 
fcctidima Macdra.e cosi follecita, che non era po- 
co il guadagno .che da elE ne riccueua Codanzt 
fua oTadre , che con cllò fodentando tutta la Cafa,' 
lodaua, & amiba per quello interrlfe grandemente 
fua figliaidandogli ogni licenza , c commoditi di 
fare a Ino modo gl'elercitij fpirituali. 

Era cosi parca nel cibo, die parca il fuo viuero 
yn continuo miracolo > poiché priua affitto d'ognt 

alno 


litro ciboiinche di pane, con poca ac(]M,& herbe 
crude/) alcun frutto, ò pomo , de'quali andò pian 
piano ibernando in guità,chc, come lì diflè,dl'endo 
di jòauni li riduire a viuere lènza alcun cibo , & 
alle volte vinceua con tanca collanza la fecc.cbe fé 
Il palTaua le feetimane intiere fenza bere nè meno 
vna gocciola d'acqua,cormento in vero grandcj , 
quando s'aggiungeuano nuoui llimoli alla feto 
con le fiamme , che lì bruggìauano il cuore . Nè li 
cibaua giamai fenza che prima li fiillè raccolca_> 
con qualche bella contemplatione a cibar nell'in- 
terno ranima fui; Quindi mangiaua fempre ingi- 
nocchioniic per lo piu li applicaua aU’hora a con- 
templar qualche palio della Paffione,coo che quali 
fempre co le lagrime, che fpargeadagl'occhi.caua- 
te dal cuore,prcmuto dal torchio della cópallione. 
c dciramore, porca ella dire cò UauideiTotim mi 
nm/leiu mi/ceòan • Quando lì ponea il boccone in 
bocca, filTaua lo fguardo interiore deH'anima fua, 
hor nella Croce, hor nella lancia , bora ne’chiodi, 
bora nella fpongia abbeucrata d’aceto,e fiele , o 
quando tritaua co'denti il cibo, penfaua , che ap- 
punto queirinlirumcnti haueano lacerato, e per 
dir così , triturato il corpo del fuo Ciesù . Quindi 
concorrendo a quelli fuoi dinoti penricèi il Signo- 
re fc,che il cibo più volce,mencreco$imeditaua , li 
crasbrmallc, e prcndclfc la durezza, & afprezzade* 
chiodi, li che non poeta con denti romperlo, e ma- 
nicarlo, ma li conuciiiua a forza tràguggiarlo cosi 
intiero, che mentre calaua per la gola, la pungeua» 
e cormentaua come fc folle veramente vn chiodo.E 
qui ( li diife vna volta il fuo Spofo ) io Spofa mia.» 
inghioteij intieri i miei cornienti, non li fpezzai,iiè 
ruppi, nè gl impcdij sfuggendoli,fccmandoli,ò ad- 
dolcendoli, ma loro fpezzarono, triturarono, e dif- 
feccro il mio corpo, così anche voglio . che i feriii 
miei mangino , e tranguggino intieri i miei tor- 
menti , perche ficonic non li gulla il cibo,che s'in- 
ghiottifee inticro,ma più collo folfbca, e crucia-,, 
cosiroffirrifeano le pene dure, e pure fenza confor- 
to alcuno,come fopportii io. 

Al cibo, d: al ripofo corri fpondean levcfti.Di 
ruuida lana era la camicia , che ella velliua sù le_> 
camin piedi portaua fcalzi ; tornò a porli nel pet- 
to,c reni, le due dentate , & aculcate Croci , cho 
Aringendolc fortemente sù le carni , la tonuenta- 
nano,eforauano la pelle con molto fpargimen- 
to dì l'angue. Aggiunfe a ciò diuerfe forti di ci- 
lici) , ò di peli di cauallo , c di nodofe ritorce , ò 
di catenelle dì ferro , difciplinandoli tré volto 
il giornoila prima con flagelli di ritorte, la Iccun- 
da di nodole fimi , la terza di catene di ferro , c . 
itringendoti a' fianchi due grolle maglie di ferro, 
eoa ellè cormentaua , & affliggeuz le collolc , & i 
£aochi,e di mille,e cento alt» modi, con che afflig- 
'^ua il fuo corpo,bifogna fRuc palfaggìu |>er non 
allungatmi , e poter palTare al racconto di acci più 
Jieroichì,e di più foda virtù.Fù la Spola di ChriAo 
induAriofa ne' fuoi belli lauorì d’ago, e cosi folle- 
cica.chc non era poco il guadagno, che con ciò rc- 
cauaatla fua famiglia, e per qucAacatifa la llima- 
uano tutti , dandoli libcrtù la madre di fare ciò 
che volefse circa gli fuoi efcrci(i) fpirituali,Sc efal- 
tandola lino alle Aelle con quanti ne parlaua ; Ma 
pafsaco alcun tempo hebbe non sò quale infpìra- 
Diar.Z>cmtKic. Tm-t/'. 
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A rione dal Gelo neiroratione di non lauorar pidr 
per la cafa , ò per fe Aefsa, ma dì difpenfar cucco il 
guadagno a'poueri di Giesù Girìllo , e fobico la-» 
pofeinefecucione, dilpenfando a' poueri quanto 
poeta canate dalle faciche,e lauori, ch'ella facca_M 
sopportò qualche giorno queAa mancanza la ma- 
dre,che non s'eta accorta di ciò.che ficea la figlia 
con poueri , ma quando poi fe a'accotA,diè nelle 
furie, parendoli contro ogni giuAicìa.ch'ella leuaf- 
fe quel guadagno a fua cafa, per darlo a’pouerì.ma 
ella perTeuerando nel fuo propolito daua tutto ciò» 
che guadagnaua a'poueri,non rifubandolì nè me^ 
no quello, ch'era necelsarìo al Aio foAencamenco» 
parendoli , che lioGe perduto il merito deffuo la- 
uoro.fe al crimence facelse.Piacque affai qucAa ca- 
rici di Domenica al Signore . e la volfe premiare 
pigliando forma di pouero.e chiedendoli vn gior- 

B no la limofina mentre ricomaua dalla Chiefa alla 
calà.Noii hauca aH'hora.chedarli Domenica, onde 
per non liceutiarlo fenza farli la carici , li colfe U 
velo dalla cella, & A foggola, che come Moiuca,e 
per andare con più modellia portaua. Prefe di ciò 
occalionc il demonio di muouerli vna gran ccin- 
peAa di fcriipoli , attribuendo a grane errore ciò. 
che baoca fatto di torli in mezzo alla Brada quei 
veli, e comparire in publico fenza di elB.ma hauen- 
do con la Diuina gratia difcacciato quel turbine, 
e vinto il dcmom'o,li comparue il fuo Spofo in for- 
ma di vaghillimo giouane, che buttandoli sò l vol- 
to i riccuuti veli, li crouò mirabiliiience, come pri- 
ma foggolaca, e velata.e li fù detto,che già lì cou- 
cedea la canto da lei dcfideraca pouerta volonta- 
ria, perche fenz'hauer nìèce di proprio farebbe vif- 
fuca sepre di limoline , e come peregrina dì qucAa 

C mondo. Animata con queAe gracie la Sema di Dio. 
era tutta inteca a far tiinoline di quito guadagna- 
ua, fpecialmète alle poucre cócadine inierme.a chi 
non folo fommim'Araua il ncceffatio per A foAeo- 
to,e per i medicamenti , ma anco molti regali di 
zuccari.de altre deiicacezze,con che li rìcreaua nc* 
lor bìfogni , nè perciò li mancauan denari, perche 
quando ben non l'haueffe , l'accaccaua in prcAo . 
conlidando al fuo Spofo, che l'baurebbe dato luì il 
modo di pagar quei debiti contratti per la cahei- 
Nè mancaua ella di fentire in queAe opere dì mi- 
fericordia il Diurno aiuto, non folo in loccorrcrla 
prouidamente di quanto hauea di bilogno , ma in 
follcuarla da i Tuoi malori, e fiacchezze, quando lì 
adopraua in feroir i'inlcrme foprt ogni fuo potere. 
A eAciiuate Aie fòrze, perche durante queireferci- 
cio di feruire all’infèrme , acquillaua in vn Albico, 

D nuoue forze, A fofpendeuan i dolori, e l'infermiti» 
fino che fòlle finita l'opra , che all'hora ricomaua 
nella fua fiacchezza , iìifermici, e dolori di prima; 
Quindi con ammiraci guAo del Aio fpirìco ferui- 
uaairinfermc. rapprefencandofi a gl’occhi della.» 
mence in quelle interme lapcrfona del dilettilAmo 
Spofo fuo, che dilTcì^vod m ex mtaimit mtii /éti/iu. 
Mibi ftciliis. 

Quella era la vita di Suor Domenica in quei 
tempi nella cafa paterna , doue hebbe frigl'zlcri 
dal Signore due fourani fauori da non paffarli fot- 
to Alentio.Fù il primo quafi hi premio di vna for- 
te baccaglia di ccncacioni carnali , che ella fop- 
portò per due mcA. Era ella Baca fempre có ranca 
T e fem- 
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(einpliciciiDqacfteiniterie> che haueadoli infe- 
giiato la Vergine Santiflima > per guardar la fua_> 
patirà verainale, due core.l'viudinon vedere mai 
Dé meno ie ftella ignuda.l’alra di non toccar mai 
«jnanto ii fofl'e fcco congionco.nè meno la mano di 
hnomoiella rvno,e l'altro ofTerud con grande efac- 
teiaaicredendoiche vna fol villa di fe ftelTa.ò vno 
((Danto li fia puro toccamento di mano, fofl'e atto 
a violarli sì pregiato trforo di purità, che con.» 
tanca follccicndine cuflodiua, &erain ciò sifen.- 
piice, che credea, che la donna con foto toccarla-, 
fliaiio d'vn'htiomo,diucniflc madre, e pcrdelle lo-, 
verginità . Mora vn giorno , ch’ella llaua orando 
nella (ua celletta , venne a villcarla vn Tuo tracello 
cugino, che compunto di vederla cosi imniobile.e 
diuoca tieiroratione , quando fe raccoliò li Ilriiife 
la mano, e con callo abbraccio , come Tua lorclla. 


A gna,che di notce,e di giorno, à fedédo.ò eaminan. 
do,ò orandoiò lauorando.ò in cafa.ó in Cbiefa, e 
Ano dormendo fi focmauano.ò accanto li Tuoi pu- 
riffimi occhi.ò nella fua faiiulialcpiù lalciue fee- 
ne.cbe mai fapeUe aprire rinferno . elTendo con cf- 
le combattuta anche con moti di Icnlb.c leggi del- 
la carne rubbclla . Oh quanto fù dura quella zuffa 
per quella purilOaia Verginella: ò con quanti fo- 
' ipiri tentò finorzar quelle impuriilinK laci.e con 
quante lagrime ellinguerc queirimpuro luoco: 
Hor lì volgca con gl'occhi al (Jelo, e gridaua per 
aiuto al fuo Spofo.Tior li riuolgea in terra per alie- 
narli da quelle impure ligure, hor li copriua con., 
le mani per fottrarli da quelle infami villeuna nul- 
la li giouaua, perche nciraria.enella terra fe li feo* 
priuano r inique imagini , & a chiuli occhi per fuo 
difpeccomiraualc.Cosirenza hauer mai va'boraL, 


abbracciolla . Non badò ella all'hora a ciò , che fi B di refpiro li fiì forza combatter notte, e giorno due 


facefse eolui, tutta intenta ad efortarlo all'acqui- 
fio delle virtò Chrilliane , e come lo vidde cosi di- 
noto, e compunto , fegnitò con femore ad efagge- 
rarti la bellezza della virtù , e bmetezza del vino, 
in guifa , che il giouane fortemente commolTo vfcl 
fiiora aU'horto , e li diè in vn dirottiflimo pianto, 
il quale vedendo ella dalla lìnellra, li fuggerial- 
rhora il nemico , che quegli piangea per hauer 
eòmedò peccato cosi graue, come cor la verginità 
alIaforella,abbracciàdola,e toccandoli la mjiio,& 
ella riflettendo all'hora a ciò , che liauea fatto il 
À’atello, tenne di certo hauer perduto la verginità, 
Aefferdiuenuta gii madre. Puoi tu conliderare.,, 
mio Lettore, qual fnlfe lagena all hora.chc traliflc 
quel callo cuore : pareali già ellcr caduca nel fter- 
quilinio de’ peccati , e non efl'cr più degna del no- 
me di Spofa del Nazareno.hauejido perduto, a fuo 
parere , quel flore, che al fiorito Spofo potea con- 
giungcrla.Non derperó però, ma tutta trafitta dal 
dolore , e grondante d'amare lagrime volò alla-, 
Chiefa del Paradilb atrouaril fuo Cófeflbrc.ch'era 
il priore disanta Brigida, per crouar qualche ri- 
medio a'fuoi preteli mali.c prollraca a' tuoi piedi 
tutta collctta di lagrime , e con la voce foffocata-, 
tra’ forpiri; lo.ò Padre mio, li dilfc/op quella rea 
Chtilliana , che hauendo perduto la verginità, fon 
diuenuta vna peflìma meretrice. Attonito era rima 
Ilo il Priore.che fapea la Aia gran bontà , a quelle- 
voci, e fofpertando di qualche fcmplicici,cominciò 
con gran prudenza , fenza porla in inalicia, a'd in- 
terrogarla del modo, con che haiiea ciò commcllò, 
e quando ì’intefe, ammirando la femplicità grande 
di quella Vergine, che pure era di zi.anni, la con- 


mefi incicrì,c quello , che li daua maggior faftidio 
fù il gran fcrupolo, che li veniua d'hauer confen- 
tico,& oflèfo il fuo Spofo contro la purità, che era 
pena infolfcibile , cucco che conofcellè effer fiata-, 
femprc con la volontà immobile,e collante haueilè 
refluito a tutte quelle impure ccnlacìoni.Rìcorreua 
ella fpelfo allo Spofo, inuocandòlo in fuo aiuto, 
ma parea , che per quel tempo fordo alle fue pre- 
ghiere fi fofl'e ricirato.e nafcollo ; Solo vna notte 
la Vergine Sancilfiina, che fcnipre conforta chi a., 
lei ricorre , e malfime per aiuto in limili guerró, 
ralficuròeflcr quello, che leipaciua foto per fuo 
maggior merito , e per farla crcfcercucll'amoro 
della verginità . E fliulmeocc perfuoconiiglio ri- 
tornò al luo Confelforc , e gli feopri il fiato delle 
cencationi continue, in che li cronaua, monifèllan- 
C doli te guerre , che li monca il demonio , e li fù di 
follieiiò non poco , rcil'er da quello alficuraca del- 
rinlino airbora conl'cruata verginità , pure ritor- 
nando airefercitio della baccaglia.rìcoruauano ad 
affliggerla i tuoi timori si fortemente, che con eflì 
hauca perduto il fonno, & il cibo, non facendo al- 
tro di nocce.e giorno, che fofpirare, piangere, e fla- 
gellarli , Cosi pzllorno i due mcfi.doppo de’ quali 
apparendoli tutto luce il fuo Sjioro , fugò quel- 
l'ombre d’abillò , apportando conia fuaprelcnza 
vna quieta cranquillirà , e diflipando cucce quello 
tempefie,quicca,c tranquilla rimale. Al primo ap- 
parir di quella luce ella piena d'allegrezza : Elei 
pur doppo tanto tempo cumparfo, gridò , ù mio 
doicifltmo Spofo l £ ti hà dato 1 animo di vederla 
tua Sema icdcle , tanto combattuta fenza loccor- 
rerla, frà canti pericoli lenza aiutarla! Edouo, 


folò , afiìcurandota, che in quel cafiilfimo abbrac- P doue fei fiato si lungo tcnipo.ò miobcnc!Teco,te- 


cio del fuo cugino , non vi era fiato.non che viola- 
rione della fua integriti, nè meno ombra di dilet- 
to, ò peccato, lafciandola per altro nella fua Tanta 
fetnpiicici . Permife peroDio(clie come la voleo-, 
per guida di molte figlie, era ncccflario.chc in que- 
fte colè non folièpiù , che femplice ignorante)che 
non refialfe in quella femplicità . li demonio do-, 
quel punto con mille brutcilTime lame , efcrcitan- 
doallafuaprefcnzale più impure ofcenicà, lifè 
fapere ciò.che la fua l'anta lèmplicirà non haureb- 
bc mai imaginato,c ciò con tanca violenza, che an- 
che ferrando gl'occhi formzua nella fuafanralia 
quelli ofccniwicafmii e cosi continua era lapu- 


' co , Domenica (rifpofe il Signore) dando forza al 
tuo cuore per rcliflcre.c comòrtando la tua volon- 
tà a vincere in si dura ceuzone,che fc io non fottej 
fiato ceco, tua al licuro non farebbe fiata la vitcoL 
ria. Dunque da te, mio benejiò tutto quello.chc hò, 
ripigliò Domenica,e cu fei la corona della mia vic- 
toria.e gloria della mia corona; Non farò più mai 
d'altri.ncmia.ma rutta tua,fà di me ció,che ci gia- 
ce . Mia fei (diflè Giesù) ò fedeli Ifima Spofa mia.,, 
poiché alla mia prefenza cosi valorofamence com- 
baccefii , & io ci dò in premio il dono d'vna perièt- 
tiflima purità', fiche da hoggi auanci io lego in cc,e 
nella tua carne ogni cócupiiccza carnale, onde per 
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-pii'i che farai tentata dal aemico, come per il paf- A 
lato, con laruciC faiicafmiiinpuri(chcnon lafcierl 
egli di perfegtiicarti ) giamai fentirai vn minimo 
(cntimcntOiina rcftarai come fc fuffi di fcrro,ò Taf* 
fo,c ciò detto, difparue.reiiando tutta coiifolata.» 
Uoinciiica,chedaIi’hora in poi rpcrimentò fempre 
iicll’infcnfibiliti della Aia carne il celefteiauoroi 
che l'hauea concedo il fuoSpofo. 

11 fecondo fauorciA adai Angolare, ch’ella rice* 
iiè in quel tempo furono le fagre Stigmate. Era el- 
la Gn dalla iua pili tenera fanciullezza data fem- 
prc teneramente diuota dellaPallionedcl fuoSpo- 
fo, tratteiicndoA fpedo nella meditatioiK ditjuelle 
pene, ch'egli per noftro amore folTerfe. S'acceudea 
fempre via più nel dcfiderio di patire per amor di 
colui , che per noi tanto pati.Q^indi dcAdcrofa_> 
non folo di compainonarc,ina edere altresì a par- 
te della dolorofa Aia PaAione , con inAauti lagri- B 
me per molto tempo coAantemeoce pregollo a_> 
ftrii parte de'fuoi dolori . Chi perfeuera fedele^ 
nelle Aippliche, non pnò non ellcr’efaudito da co- 
lni,che prcuicne,nonclieefaudirce le preghiere de-* 
giuAi.Stando dunque vna notte orando con lifo- 
litì infuocati Tuoi deliderii nella ccllctta della Aia 
cafa paterna ,edendo di i^-anni.fù rapita in eftaA.e 
condotta in fpirito alla prefenaa del fuo $pofo,che 
condulcndolì de'peccati del mondo, li moftrò Icj 
fue fagratiAìme piaghe aperte,e fanguinofe.TraAt- 
ta a quella dolorofa viAa Domenica d’zcutiflìma 
«ompaffione, con tutto radttto del fuo cuore, o 
con vD Aume di lagrime a gl'occhi ; O caro mio 
Spofo,li diffe, e perche non patifeo queAe piaghe.^ 
aiicor'io tanti anni fono, gilche di , e notte coiu> 
lagrime,ecó fofpiri vi chiedoquedo fauore,e pure 
tu, die non fai negar cofa.che ti chicda,pare,chcj C 
non afcolci quelle mie fuppliche i DehdolciAtmo 
mio Signore, ]>er quanto ti d caro il tuo Amore,fa> 
ch’io proui nel mio corpo il tuo dolore . A qne- 
il’’amorofa dimanda delia fua Spofa li concedè il 
Signore abbondanti Aimamentc la grana, e Albico 
Vibrù dalle fue mani, piedi,coAato,e dalla cella al- 
ttecanti raggi di luce, che come faetee acute penc- 
crado nelle iiiani,piedi,pccto, e capo di Domenica 
con fomma allegrezza del Aio cuore, ma cò tudici- 
bil dolorenei fuo corpo, l'imprclfcrovilibili,c fen- 
Abiii le fagre llimiuatc , poiché nel Aaiicofocco la 
mammella li vedea vna crafutrfa ferita di lancia, 
non aperta , ma chiufa, co'labn dèlia ferita gonAj, 
rilcuati,e rolli, e nelle mani,epicdi apparina (òpra 
il dorfo di carne folkuata vn capo ruuido di cliio- 
do.d, vna punta eminentc,c reAellà forcola pianta. 
Nel capo poi non appariuanol e punte , ò ferito ^ 
cAerne.ma vi lèntina incenAAimo il dolore dello 
fpine,che attorno attorno la crasfurauano , e pure 
Tolfe ciò ad akn mank'ellare il Signore con qual- 
che legno clkrno , poiché furono dalle Aie Aglio 
^rituali vide più volte vfeire da qiictIeinniAbili 
punte raggi di luce viAbik,che in modo di fpinoA> 
diadema li circondauano le tempia . Subito che fu 
tornata dall’cAaA s’accoriè della fenAbilc graiia 
delle Aimm.itericeuute dal Aio pietofoSignore.li 
refe humili Aime grarie, e cercò di celarle quanto 
piùpocea a gl’occhi di thcti.portando kmani co- 
perce.e nafeofte Altro le maniche della tunica , che 
s’hauea fatto larghe.e lunghe , ma perche la carne 
Jìiar. Domnic.TomUI'. 




de’chiodi ne' piedi , « bèlle mani era affai folletta-' 
ta,c difficilménce ti potét fempre occultare, feco 
in Aanza al fuo Spo(o,che fi leuaffe ^ella si gran- 
de apparenza di piaghe cosi viAbili , c l'otrehilOf 
perche difparucro i chiodi di came.e Colo vi rima- 
fero in quei luoghi le Aigmatefenza cime folle- 
uata,ma piane , roffeggianci peiò,& affai viAbilijC 
qncAe puredoppo fei anni impetrò la Aia humilti, 
che pcrdeAcro quello si rolfeggiante colore , e ce- 
Aaffero ofeurate agli occhi dcgl'huomini , c cosi 
pcrfcucrò feiuprciBen’d veco,che ogni Venerdì po- 
ncndoA ella a medicare laPaAìone dei Aio Dilet- 
co,A folkuaua alquanto la carne delle ferite , e rof- 
feggiauano in forma ouale, quanto c grande vna_> 
ghianda,ma cosi roA'a,d: accela, che parca voleAe- 
ro airhora fcacurir fangue,e A vedeano nel roffore 
delle piaghe le AAbre , e craAtturc de’ chiodi . Co- 
minciauano ad arroAìre il Giouedì la notte Ano 
alle a t. bora del Venerdì, quando ChriAo fpirò,& 
airhora diueniuano pallide, e liuidc.TeiliAca ha- 
uerle così più volte vi Ao il fuo ConfcAorc.fcriuen- 
do la vita di quella Serua di Dìo , e lo riferifee U 
Senio di Dio frac’Ignatio del Nentc nel i. libro 
deirhilloria , die compofe di detta Spofa di Chei- 
Ao nel capo ij.ma quali erano li dolori intcnAA- 
Ami,chc in quelli luoghi fcnciuai Sopra tutto cra..a 
ecccAiuo il dolorc,chc li caufaua quella del petto» 
emaOìme nel giortiodel Vencrdi,& era si ardente» 
che non pocea foffrire,chc la camifcia.ò altro pan- 
no pocefle toccarli il lato ferito; quindi s'hauca^ 
formato vn cerchio dipamio,c fé l'hauea accomo- 
dato fono la camifeia sù della piaga , accio man- 
tencAc fcmprcfoikuaci li panni fopra di cA'a,c non 
venìflc in qualche modo toccaca,& iiiceruciioc vna 
volta, che ilrtiigendolainauucducamentcvna Aia 
Aglìa fpirituale la veAe sù’l petto , fù cale l'ecceffo 
del Aio dolore, che cadde fuemea per cerra-Sotea.* 
ella dire al Alò ConfcAbrc, che k pene fcnAbili» 
ch’ella patina in qaeHcpiaghe,crano così acerbe» 
chcfuperaua ogn’atcro dolore , che haueffe mai 
poAuco prouarc in qucQa vita , e cune ctefceaiiò 
con grande ioccnAone, c vchemeuza ogni Venerdì 
Dcirhora , che ChriAo fpirò sù la Croce, e nel Ve- 
nerdì Santo, che folca durare più hmgo tempo , di- 
cea,che A fcnciua all'bora feoppiare il cuoce , cj 
rompere in due parti con canto dolore, che proua- 
oa.fenza mocire,la pena a punto del morire, poiché 
iènuiia l'vItimo,e dòlorofo colpo della morte, che 
l'vccidcua fenza Icuarli la vita ; e pure si gran do- 
lore era accompagnato con canta allegrezza , o 
foauiti del Aio fpirito, che non haurebbe voluto 
mai ellcr priua di quella pena, anzi che l'haurcbbe 
volentieri cambiata con tutte k delitie del Paradi- 
fo.NciriAelló Venerdì Santo era alto fpi Ao fauoria 
ca dì nuoue ferite il Aio cuorc.poichc bora per ma- 
no d’vn’ardcnciAìmo ScraAno , bora diuenuto Ar- 
derò l’iAeffo Amore fue Spofo, vcnìua ferita nelle 
maiiiq>icdì,c petto con fulmini di raggi Aamman- 
ti, che li caufauan'ìmmenfo doloK nei corpo,mSL.> 
ecceAìuo fuoco d'amore net cuoce.Qniudi quando 
vcniuatcaAttas’accendeua cucca di viueAamma 
nel volto, ma pois’impallidiuacoo cenen di mor- 
te , e tremando tutte le membra alia viua forza di 

2 [uei dolori laiiguiua dolcemence, e patiua amoro- 
e agouie . Così durò ella ogni Venerdi, e laScctù 
Tt a mana 




SAÓRO 


■una Sant<i(!m> alt'ctl di 44.11U1Ì . quando (>^tca• A 
ne dal Signore • che quelle gratie non follerò più 
e&ecne , e fearibili , lìcoroc impetrò inuifibili r a^ 

2 rocchi humani dìueniflero le fue fligmate, fi che 
aU’hora in poi ifon poterono mai più cITer vedute 
da'circonaoti. 

Con quelle gratie , ch'ella cominciò ad bauere 
nella cala patecna,a'era giù da per tutto diuuigaca 
la fama della fua santica, onde crefceuano le li- 
moGne mandane da' dinoti, e la lòlla de'Aioi lauo> 
ri,chc erano grandenicnre prcuari, ma quanto più 
qaeùe crcl'ccano.coiuc cucce le dillribiiiilc a' poue- 
Ti.cancopiùcrcfccua lo ldcgno>& ira della madre, 
e de' Tuoi frarcUi.che G vedeano priuare di si grof- 
fi guadagni i quindi la maidiceano, perfeguitaua- 
no>e malcrarcauano ticramciuc, & vna volra, ch'ella 
per non sencire le graui bcAcmmic, & imprecacio- 
ni, che li nundauaCoflanza fua madre , G ricirò, g 
dalla fua prcfenza.A aiidoilène nella fua cellccra, 
li corfe dietro qucGa, agitata senza dubio dalle 
furie d’abiOò,e la Arinfe con canto empito, c furia 
tri il muro, la porca, che li ruppe vna vena nel pet- 
to, laonde vomitando molto l'angue liconuenno 
giacer nel lecco abbandonata da ogni foccorfo , 
che li negaua la Hera madre, e perfeuerando feiiza 
alcuna forte di cibo , e vomitando di continuo il 
fangùc.con vna ard encilSma febbre di endici gior- 
ni continui , G ridulle gii all'ellremo , Gche chia- 
mato il Pacoco , gl'amminiArò gl’vltimi Sagra- 
menti della Comunione, & Ellrcma Vncione,ii:a_, 
mentre ella così fenza alcun'humano foccorfo Aa- 
ua già SII l'agonie della morte , grappatile la Bea- 
tiAìnia Vergine , ch'cG'cndo la vera falute de gl'in. 
fermi, diueime con quella Spofa del fuoVnigeui- 
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ci'oronoife ciò ccntalfe di fart,il fratello , e lamia 
dredi fcannarla, e concorrendo alla cafa, come ciò 
A publicò, tutto il parencado,faccan quanto pocea- 
no con perfuaGoiii.e miiuccie perdiltorla da quel 
pcnGeroiC come fopra tutti cuinulruauano contro 
lei la madre,e fratelli.ella piena di fcruore.e di fpi- 
rico , con intrepidezza di cuore,e con voce impe- 
riofa.cosilordilTe: Non teme gl'huomini chi hi 
feto Dio , e voi , che non temete Dio , temerete di 
mc.lo partirò in canto dimani , e ncllùno potei im- 
pedirmi , cAéndo così la volontà del Signorc-Que- 
Ac poche parole dette con fpirico Diurno da Suor 
Domenica caufomo nc'fuoi tal timore, che rutti li 
partirono, e li fratelli furono quella notte a dor- 
mire fuor di cafa, e la madre prima di far giorno 
s'alzò,e tacitamente vfei da cafa,lafciando la por- 
ta aperta, G che vfcica Suor DomcaicaaU’alba per 
far il fuo viaggio verfo Fiorenza , e cercando !■_> 
madre per chiederli la fuobenedittione, crouò tut- 
te le pqpte aperte, e la cafa abbandonata da tutti i 
Gioì - Così conofeendo il Diu ino aiuto , che coti 
foaue,e fortemente hauea prouiAo alla fua quieta 
partenza in compagnia d'vna donna da bene, con 
la quale hauea appuntato il viaggio , parti dalla.» 
fua cafa , & andò ad habicate in Fiorenza, rUendo 
di 17. anni nell'anno dei Signore 1499. e li pofe in 
compagnia di qnallc d 9 ne,che l'haucano inuitata. 

Fulminauano faputa la Aia partita i fcatelli, mi- 
nacciando di volerla ammazzare, ò ricondurla a_> 
viua fprza alta lot cara,nia da li a pochi giorni ha- 
ucndola cronaca per via,che veniua alla Chiefa^ 
del Paradifo,pcr confcllirG col fuo Padre fpirìtua- 
lc,nou poterono non foto farli alcun'oltraggio, ma 
nc meno dirli vna fola parola , ma cremando ab- 


eo piccofa Mcdica,ord inaodoli , che col confcglio q balfaron gl'occhi , e paG'aronoi cosi hauea refa in- 


dei fuo Padre fpirituales'apfiGé la vena del legaro 
dei de Aro braccioipcrche cosi ceHarebbc i 1 vomi- 
to,e fanarcbbe.Si cunfulcò ella di ciò col fuo Con- 
feÀorc,0: ottenuta da quello la licenza di farlo, da 
per fc fola ■ con vn ferretto G pùnié la vena del fe- 
gato, deGgnatali in quel punto dall'Angelo fuo 
CuAode, ecauatoG fanguc , cefsòil vomico, e tri 
pochi giorni rinufe fana . Ma lion celiarono per 
quello le pcrfecucioiii dc'fuoi , che crcfccndo fem- 
pre più li ferrauano la porca della cafa in faccia.,, 

Q uando ritornaua, ò dalla Chiela , ò dalla vilica.» 

egrinlcrmi,lafgridauano,maldiccano,e benfpcf- 
fo anche malcratcauano con i fatti . SoAcncua ella 
il cucco con inuicta patienza , mi ccAaua mai di far 
limoGnediquatuoll veniua,ò donato per carici, ò 
pagato de' fuoi lauori.Vn giorno,ch'era Gara aG’ai 


trepida, c tremenda a'fuoi la fua Spofa il Signore, 
per focrraerla cosi dairaifecto,e potè Ai di carne,* 
fangue . Era però mutato il campo, non Gnica la,-, 
baccaglia di Suor Domenica, anzi ha'ueudoli il Si- 
gnore preparato in Fiorenza,doue la voleafar Ma- 
dre di molte Vcrgini,il campo delle fue più furio- 
fe cenzoni,comc li l'ù auuilaco dairAiigelo Aio Cu-. 
Aode,poco tardò a cominciare la furia delle per- 
fecucioni , emaldicenze -Dimorauaella iu cafi., 
d'alcune Matrone, che haueano alcune Ggliuolc,de 
era da tutti sù'l principio cosi Aimata , & honora- 
ta , che hauendo partoritola Signora della cafa.» 
vna bambina , volle , che Suor Domenica li folle.» 
Commadre.lcuandola dal Sagro Fonte, A' ella, per- 
che la fantiti c' sempre grata, corrifpoodcua coni» 
puri Almo allctto verfo dicife , pregando fcinpre it 


trauagliata da' G ioì , e non poco era afllitta per li Signore per la loro falute fpirìtualc, etemporalcj . 


peccati, che cAi faccano , li comparue l'amabiliAi- 
mo Spofo Gio, e doppo hautria confortata, & cfor- 
tata a pregare per i fuoi, che all'hora tanto la pcr- 
fcguicauaco , perche farebbe venuto iiccmpo.che 
col caAìgo , che patirebbero di quelle colpe , rico- 
Dofeiuci de' loro errori, A pentirebbono alla Giicdi 
diAe ancora, che s'apparecchiaAe a partire dalla., 
cafa patema per quello , a chel'hauca cglìdeAi- 
nata. Per mezzo dunque d'almne donne da bene, 
che rinnitauanoà venire ad hahitare con loro in 
Fiorenza , auuifata cosi dall'Angelo fuo CuAode, 
ella rìfoluè di partire ; ma quando ciò tifeppero i 
fiidàiaJrhor* si, che ijicdero nelle (nuuiCiU mìnac- 


Flora vn giorno, ch'ella Aaua con la bambiiu, che 
hauea leuata dal Sagro Fonte, in braccia, piena di 
profetico fpirico; O b'gliuolainia,diire,il ParadiTo 
ti chiama, bora io priego per te, e fri pochi giorni 
tu preparai per me, e riuolca alla madre, A altre di 
Cita, forridendo diAè.Sìgiiore miCiCfi pochi gior- 
ni haucrcmoqucA'Angiulina in Ciek>,che iucerce- 
dcri per noi ; nc tardò molto a fuccedere qucAe,^ 
fuaprofecia,pcrchc cri pochi giorni s’inf'ennò Ik_> 
bambina, e mori.Hor qucAo aunenimeiKo.che do- 
uca dichiararlaa quelle donne per fanca,prefc itzo- 
ciuo il demonio di farla tener per cattiua, e far I vl.. 
venire tan{o in odio a rutta quella cafa, che pritn% 

tan- 
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taoco la ftimaua.pcnCmdo.che maliarda ailun slj j 
forza di magie.pcr farli poi tener per fanta. hauef- 
fe ammazzara quella bambina ; Mutato dunquo 
lutto ramor di prima ìli odio mortale . li paruo 
poco caltigo il maudarla via , feuz' altra pena , di 
(afa, ma fingendo il folito affetto, penlarono mille 
machine per torgli affatto il aedito, c poi con più 
confufione fcacciarla . Trouarouo dunque, l'ogge- 
rtndogliele il demonio, mille inuentioni per haua 
fondamento di fpargere varij fofpettì della fua_< 
infamata vcrginitldior ficendoui venir fjpellb voa 
Sacerdote giouane, quali voiellé da lei confultarll 
di cofe fpirituali.hora facendola vdnir'd trouarcj 
da gente di poco fama . quali diceano ad ella eflér 
parenti, e familiari di cafa-Ma comeella.iufegnaca 
così ncirintemo dal Aio Spofo , victaffe prudence- 
mcnte tutte quefte occaAoni, licentiando il Sacer- 
dote, e non ammettendo le vilite de gl’altri fenza-, 
licenza del Aio Padre fpirituale , rimafero per al- 
l'boradelufe; Non mancarono però altri motiui 
da poter fpargere le loro impoAure.£ra ella parti- 
colarmente odiata da due forelle . vna per nome^ 
Pilippa,i'altta Angela, quefte diuenuce Afcali della 
Aia vita offeruaronocon efaitillinia diligenza tuo* 
ti gi'indamenci di Suor Somcnica,& ella,clie nitii- 
te di ciò potea fofpcttare.con feinpiice confidenza 
feopriua loro quanto facea-Occorfe tri tanto alla 
Scrua di Dio vna terribile infermici di flufS di fan- 
euc.e faputa dalle forelle , furono malignamenco 
jpandeudo, che non gii da infermici era quel fan- 
gne.ma per vii'aborco procuratoli, per non ajipari- 
le graiiida , come che A facelle tener per vergmo» 
clTcndo femina rea più di qualAAa meretrice. Si 
fparfe fubiro quella infamia, & ella fenza turbarli 
la fopportó.offercndola patientemente al Aio Spo- 
fo.Non mangiaua per quel tempo il pane , ud po- 
lca tranguggiarne vna lol mica, fenza chelico- 
ilaffc vomici cosi impctuoA , che poceano friua-» 
dubio ammazzarla. Angela dunque, vna delle fo- 
rclle gii dcttc.pensò con vn fol colpo doppiamen- 
te ferula, e nella fama, e nella vita, alla prima pu- 
blicandola hippocrica incrctriccimentre publican- 
do non poter mangiar pane fenza vomici pcrico- 
lolì.ellacei'hauea fatto mangiare fenza accor- 
gerfene , e fenza farli ne pure vn minimo danno, 
come loro credeano, alla feconda, dandoli il pane, 
e facendolo mangiare fenza accorgerfene ; (obito 
pcróich’clla mangiaua quel cibo , oue era il pane 
nafcoAo.era tale l'alteracione.ehe li caufauanello 
llomaco.clic era forzata a partirfì da uuola.dc en- 
trare nella Aia cameretta con quelli fpaAiui.e vo- 
miti, che la tormciitauano allài. nè porca conofee- 
rc donde li vcnilléro qaell'accidcnci , onde comin- 
ciò a rofpetcare, che il Signore hauefte voluto an- 
che .come prima il pane.cosi ali'hora torli queU'al. 
tro cibi), ch’ella pria pigliaua fenza faftidio.fta che 
alla Alle li riuelò il Signore la malicia , che Ceco 
vfaua quella gioaane , che quando lì vidde feoper- 
ta per parte d'cmendarA, cominciò ad infamarla-, 
d'hippocriAa , e che Angcffe non poca mangiar 
pane per cAcr tenuta da fanta.quandoella più vol- 
te col farcelo nafeoftamcnce nungiare , n’hauea-, 
fatto in contrario refpcricnza . A tutte quefte per- 
coflc con inu irta pacienza pecAfteua la Spofa dei 
Signore, ut: A fai ebbe mai moffa,fe l'Angelo Aio 
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Cuftode non rhaueflé anaiTaa i ch'era volonti de t 
fuo Spofo . che s'alloucanaffe da quelle pazze gio- 
uanecce.falendofcne ad habicarc in vna cameretta, 
fica nel più alto di quella cafa , doue ftcua lontana 
da quelle maldicenze : ma lo fdegno concetto «jia 
volta nel cuor d'voa doooa,iion ù fopifee cosi prc- 
ito. 

VcdendoTi le due forelle fuggite da Suor Do- 
mcnica,diedcro in canta rabbia, che determinaro- 
no di anuelenarlai quindi prefo vn fotte, e potente 
vcleno.con cllbauuclenarouo vn grappolo d’vua.e 
poi quali per moftrare , che retano amiche, et lo 
inandorno . Niente pensò di male in qiiefto dono 
Domenica , perche miAiraua cucci con la lincerif- 
AmamiAira della fua carità, onde li pofe a man- 
giar quell'vua.ma appena il primo boccone aa ca- 
lato nel ftomaco , che operando reScaciffima vir- 
tù di quel peflimo veleno, fe roctenebrarono gl'oc- 
chi.pecdc l'vdico, & annerico.e gonHo tutto il cor- 
po , cadde come morta per terra, c farebbe al Aca- 
ro nioru.fe il Signore con la fua poccntillìina vir- 
tù non la foccorreua , dando tanca forza, e vigore 
alla Aiadeboliffima naruranoii folo di combatte- 
re, e contrailar con la forza di veleno così morti- 
fero, ma di preualerli alcresì.e difcacciarlo ribuc- 
tandodienche con gran pena, e violenza,cutto l'au- 
uclenacocibo.egrhumori anche auuelenatidaef- 
foi& eracosipoccnteilveleno.cheiiei pafl'arcper 
la gola, e bocca, non folo Aftolò quanto toccaua, 
ma radendo a pezzi la carne , e pelle della bocca, 
lingua.e gingiue, anzi li denti illclU a poco a poco 
dal ratto di quel mortifero veleno talmente inde- 
bolirono.chc fe necaddero.Fù chiamato dniiqucoi 
il Medico.chericonofeiuu la forza diqueU'auue- 
: fenato cibo, l'aiutò con poceutifltmi antidoti a 
difcacciarlo, A; alla Anedoppo molti giorni dì pe- 
ricolo rellò libera . Li fù poi riuelaco dall’Angelo, 
quale era Hata la caufa di venir a quella difpcraca 
riAilucione,malicomandò,che lacaccil'ea cucti,an- 
zi pregaffe il Signore a placarA contro di loro, 
ftandone grandemente Alegnato , Acbe fra breuo 
haurebbono prouaca tigoro Aflima la veudeccaion- 
de ella mai diffe a neft'uno chi era ftaca la cau fa del 
riccuuto veleno ; nè cardò molti anni a vedere la., 
vendcccadel Cielo Aspra rinique forelle , perche • 
Filippa, che haueadi dishonefta infamata la Sema 
del Signoremacque vn’faorribil canchero nella Un. 
gua.che confumando a poco a poco.e bocca>e lìn- 
gua, li tolfe aUa Ane nel più belAote degl'anni 
fuoi mUeramente la viraiEc Angela , che l’hauea-. 
Col pane tanto tormentata , fù tèrica con si grani 
I dolori di ftomaco,che la conduffao tri mille ago- 
nie miferamence a morire. 

Manca tra canto la madre con mille (ciagnre.r 
incefa parte del meciutocaftìgo , e nonhauend» 
altro a chi ricorrere nelle Aie grani neceflìtà, ve- 
Unaarrouatla Aia buona A glia, mala padrona 
della cafa, douehabicaua, infaftidita di cosi fpefle 
vi Ace,coraiociò prima con parole, e poi con fatti a 
difcacciarlaUnguiia,cfae gii più non pcrmetccna, 
ch'entrailé in caia, onde PafflittaCoftanza fùari- 
crouarevn Canonico dell'Arciaefcouado Aio co- 
no fccncc, e coacQb A lagnò della fua Aglia , che li 
foffe fenza Aia licenza partita da cafa , e venuta ad 
babieveia Fiorenza ài vna cafa cilranea, dòuc# 
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ftaua in mille pericoli di perdere il Tuo honore, cj 
che non l’era nè mcn perreellò il poterli parlarej, 
onde Io pregò ad ìnccrpotfì, e fare, che la figlia ri- 
tornafle ad habicare crà Tuoi nella cafa patema. 
Farne giuAa la petitione al Canonico , onde pro- 
inife di pallar qucft’vfficio, come fece > con molto 
zelo, e caldezza , & ella ringratiando il Canonico 
del buon confìglio.prefe tempo a determinirlì.Era 
tri tanto venuta gelofìa nella donna Padrona del- 
la (afa, dubitando, che per caufa di Suor Domeni- 
ca li vcnifl'cro tutti li tranagli, che li daua il mari, 
to, eche ella fulié donna cU male, ondehauendo 
intefo ciò.chcdiceua il Canonico, andò a parlar- 
li,e li lagnò della Scrna di Dio , affèVniando ella-, 
eller la Petcafcandali di Tua cafa, e caufa di tuttcj 
le rifle, e difcordie, che hauea col Aro marito, e qui 
l'informò di tutte l'altre calunnie , & impoAutc-i 
contro di tei fatte dalle due forclie ,chc di fopra.» 
narrammo ; Siche il Canonico ardendo di zelo ri- 
chiamò Suoi Domenica, e riprefola con molto fde- 
gno,e con grauiffime parole l'ingiuriò, minaccian- 
do di farla citare , e trattare da hcretica dal Vica- 
rio dall’ Arciuefeouo, c cosi fccc,perchc con tutto, 
che la Vergine lempre li rifpondené humilmente, 
non fi partiua,ondc egli fdegnato andò a trouare 
il Vicario,e trouaiolo , talmente l'informò contro 
Suor Domenica,chc quefli hauendola ]>cr tré volte 
citata,Ia fc venire alla Curia Arciucfcouale , doue 
in compagnia di molti Canonici l'inccrrogò giu- 
ridicamente della Aia fcde,nafcita, cntraca,& vfei- 
ta <41 MonaAero:alle quali rilpofe con tanta nio- 
dcflia,£^ humiltdichc ne rimafero fodisfattilAmi, c 
formaroHb concetto non folo di Santa, ma di pru- 
dcntiflìma donna.Conclufa la difputa, ò efame , li 


DOMEMÌCANO. 

A do lacafadi Giouanniin Aima di molta beliti, 
con tutto ciò ella obedendo a gl'ordini del Aio 
Spofoife nepafsò. Hauea la moglie di quello poco 
talcnto,onde fù da elfa AeAa, c dal marito forzata 
a prender cura del gouemo di tutta lacafa, e tro- 
uandola molto male allcuata , prefe gran fatica a 
ridurla al dritto fentiero delle virtù , pure con l'a- 
iuto Diuino,& antorità,che li daua Giouaiini, con 
molta dolcezza la tirò a poco a poco al vero ti- 
mor di Dioili che depoAi i giochi,c le vaniti,li fa> 
cea ritirarematrina, e Icra adorarfeco , e le Ielle 
aiidauanoad atiiAerediuocamcntca’diuini offici)'; 
Kt vna volta , che tentato vno dc'Agli di Gioiianni 
dal demonio tifoluca di non andare alla Chiefa, 
ma d'accompagnarA con altri giouani dillòluti, 
ella lo conobbe m fpiriio, & andatolo a ritrouare, 
fcacciò il demonio, che lo tcncaua.c li fcléutire il 

B lezzo nel partire, che fece, onde lo ridullè a lafciar 
quelle prattiche.Prcfe anche con licenza di Gio- 
uaiini vn'a donna Aia couofcentc , acciò l'aiu^- 
fe ne i feruitij di cafa , ma poi conofeeodo qntffa 
Aia nuoua Aglia folfrire molto male il fcrnirc, tutto 
che ella Aell* per MacAra in quella cafa, l'acca in:, 
luogo di cflà tutti li feruitij baffi di cafa , anzi là- 
ccndo fedcrqiiclla alla menfa , ella Icruiua atutti 
con canta huniiicà,chc rcAò edificata tutta la cafa, 
e quella donna emendata. La fattori ancora Dio di 
molte gratie per farli prender più aliècco, c credito 
in quella cafa, perche oltre d'hauer viAo falireal 
Ciclo in candida, c lucida nubbela Beata Colom- 
ba da Rieti nella Aellà Irora , ch’ella fpirò in Perù- 
gia,fanò con le Aie orationi vn Aglio di Giouaiioi, 
giù difpcraco da'Medici,c comparendoli la Bcacif- 
lima Vercine(in vn viaggio , che fece con le Aie ri- 


dili* il Vicario , che volea fe n'cncraire in alcun-, C gliuole ila Fiorenza in vna Vi^la , detta l’AntclIa, 


RfonaAcro , al che rifpofe, ch'ella haurebbe voten- 
Tieri obedito , lenza però ligarA ad alcuna regola, 
volcudo rimaner fciolta Ano al tempo di efeguire 
ledifpofitioni dell'Altiffimo , e CelcAe Aio Spofo. 
Con ciò A parti da quel congreA'o , & il Vicario 
cercò, ma in vano, vn MonaAero , che la volcAe ri- 
ceucre,e tri pochi giorni cominciomo afarlifcn- 
tirc l'armi in Fiorenza con la molfa di Valentino 
da BoIogna,chc con cfercito fìorito veniua a com- 
batter Fiorenza , onde egli immerfo in negoli; di 
più conlideratione,c del publico bene , non pensò 
più a Suor Domenica, la quale fempreA nioArò 
pronta ad obedirc ad ogni Aio ccnnoima il Signo- 
re,che giicominciauaadifponer Suor Domc'nica 
per madre di molte figlie , pofe al cuore d'vn gen- 
til'huomo della Citti di S. Miniato per nome Gio- 


ch'era del Conte Saluiati , per vilirare la Contclla, 
che perle gratie riccuute dal Signore per le Anta 
orationi , era molto dinota di SuorDomenica)&> 
prcfola per vn braccio , la portò gran ratto del 
viaggio volando fecò per aria alla villa di tutti, 
che in breue per la velociti del votola perderono 
di viAa,e poi la ritrouarono aliai lontano cou tan- 
ta lor marauiglia,che d'all'hora in poi la Aimaua- 
no da vera Spofa di ChriAo.Soleua anche(come lì 
c di fopra acccnnato)haucrc vn I unghiffimo ratto, 
che cominciaua ilGidlicdi fcra,eduraua Ano alla 
Domenica mattina, nel quale rapprefentaua in A_, 
tutti li MiAeri) della Falfione del Aio dolcilfinio 
Spofo: hora ili vno di quelli hauendo Ano al Ve- 
nerdì ad hora di Nona,prouati al fulito rutti i do- 
lori dell'addolorato Aio Saluatore,Ano alia bcuan- 


vanni, che conofeea la Sema di Dio per quella-, da del fiele , li comparue nel Aio Oratorio Santa 


ch’era,e fapendo i difguAi , e peffimi trattamenti, 
ch'ella pallaua in quella cafa , l'olTcrfe nella fiia-u 
cella, & alimenti , fe volelfc venirne ad habitare,& 
ella non rinuntiando la pictofa olTèrta, dille voler- 
ui prima penfare di darli la rifolutione, onde fu4 
biro fi pole in oratione , & intefe dal Aio CeleAc 
Spofo per mezzo dell'Angelo Aio CuAode, che ac- 
cettane il partito,doncndolo feruire in quella cafa, 
chedoucaefler'ilfondamentodi tutto quello, a-, 
che egli l'hauea dcAinata . & eletta . Accettò dun- 
que l'ofitrtz fattali da Giouanni , e pafsò ad habi- 
tare nella Aia cafa, e benché a molti fuoi confiden- 
ti noo pùcpffie molto ipKllamucauooe 4 noncAi;n- 


Caterina da Sicna,ta quale prefala per vn braccio, 
la coiiduAe feco neirinfcrno,Purgatorio,e Paradi- 
fodàcendoli vedere le pene grandi,e diuerfe dell'a- 
n^e dannate, quelle dell'anime purganti, e la glo- 
ria de' Beati , doue ncircntrarc li fù moArata vna 
Croce d'oro,che li fù donata, per farli intendere.,, 
quale donea elTcr l'infcgna del Aio habito,c titolo 
del MonaAcro,che hauea a fondare ,;e finalmentej 
la condulfe per mtto il mondo , e Ipecialmente per 
li luc^hi fanti di Gierufalemme.e di Roma, alla 
fine riportandola alla Aia cella finì reAafi. 

Ma gii era tempo,che queAa Spofa del Nazare- 
no vrcilTe alla lq(c dgj qioojio, e diucnilTe feconda 

Ma- 


AGO 

Midre fpiriniale di molte figlie, per edifieare il ni- 
do al Aio ^pofo.coniece rhaueacooiandaco.Era-» 
(ila nacuraluiente di poco fpirito . e cosi timida^, 
che fé hauclle hanuco a parlare con qual fi fia per- 
fbaa.Che non foliè lua familiarci diueniua pallida, 
e fmorta . c tutta tremante per il timore, onde fen- 
Itndoli intimare dal Aio Spofo, che volcua vrcilTo 
iopublico ad eder Maeftra,e Madre di molte Ver- 
gini . tutta timida rirpofeiTu ben fai. hignor mio, 
quanto poco, e vile cuore hò nel petto, e quanto 
ballo lia il mio fanguc contadineAro , non atto ad 
imprefe grandi, come cu dici hauer dellinata que- 
Aa tua viliflima ancella, e però, mio Signore, (e tu 
non mi rinuoui il cuore, il iangue.e la vita, non fa- 
tò mai habiie all'opre grandi, alle quali m'indria- 
aa la tua onnipocentiflima deftra. Et il Signore: Io 
ti nmtarò cuore, fangue,e vita, rifpofc,e ti darò vn 
cuore grande, e magnanimo,e cosi ardente dell'a- 
mor mio, e cosi purgaco,che penfard fempre a me, 
le arderà Tempre dcH'amor mio;ma accingiti a di 
fporti con eccelHui dolori alla rinouatione del 
cuorc,perche non tardaranno a venire.Cost li dif- 
fe.edilparuc; mila noftraSuor Oomenicatra po- 
chi giorni A Tenti aH'improuiTo all'altare d'acerbiT- 
Ami dolori per tutto il corpo, e cominciò a patire 
con tal profluuio nudi di Tangue , che parea non li 
(ullé riinado fanguc iiellevene, & in farci lì riduffe 
per la debolezza cosi vicino alla morte, che la ten- 
nero cucci per dilperaca, pure tri dolcilA ne fóaui- 
ti d'amore godea in quelle languidezzc,e dolori il 
fuolpìrico, che anche neircftenio li facea brillar 
l'allegrezza sù'l volto, come quelia,che lapca bene 
eAér quei dolori, d; infermici non ad altro, che a-, 
prepararla per rìceuere dal Aio Spofo nuouofan- 
gac,nuouo cuore.c nuoua vita, e ranco pìà,che per 
addolcirli i dolori venne piò volte a vificarhi la_> 
Signora nollra Maria in compagnia del Aio Ange- 
lo Cuflode,e di molti altri Angeli cucciati, che M-. 
hcrcarono,e folleuarono dalle Tue debolezze, e do- 
lori con muAche Celefti, e con odori di Paradifo. 
Cosi fe la pafsò ella per molti giorni finoalliiS. 
«l'Ottobre del i joi.e i9,dcH'eri fua.quando aifac- 
to perdute le forze cucte,dirperaca da'Medici cad- 
de invn mortai delìquio , e fù dacucti tenuta per 
morta,onde era diuenuta tutta fredda , & il volto 
con ceneri di morte coperto, fu rapito il Aio fpiri- 
to in Cielo , doue fi furono dal Signore moÀraci 
due cuori, vno picciolo, & omnebraco, l'altro più 
grande affai , e molto lucido, e così lì dille: Ecco.ò 
Spofa mia , che fon venuto a farti la gracia canto 
tempo prima molte volte promefl'a di rinouarci il 
cuorc,la vita,e'l fangue.Quefto.che tu vedi.é il tuo 
cuore picciolo,& ofcuro.che ti hò cauato dal petto 
per ouno della mia Sancìftima Madre, per lo cho 
nel principio di qnefto eftaft Tei vfcìca per la do- 
glia della ferita , e debolezza fuor de'cuoì fenft: 
^ueA'alcro cosi puro, lucido, e bello, è il cuor mio, 
qnale io vuó riporlo nel tuo petto , acciò viui da.» 
qui auancì non più con il tuo cnore di terra, vilo» 
timido,epurilIanimc,macol mioCeleftc, nobile, e 
magnanimo. Ache gii non deni chiamar più il cuo- 
re , che tieni nel pecco. tuo, ma mio,Qnindi fari il 
cuore tenero per dìuocionc , feniido, & accefo per 
l'amore , accorto, e prudente nel tcggerc.e goner- 
Barealtruì,zelance,& animoso nel riprendere idi* 
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A fetti,tutto cariti con il profllmó ,' morto a fe IkìTo, 
& ad ogni affetto di carne.e Tangue, e cosi vnico al 
mio volere, che con vgual'allegrezza riccucraile.» 
profperìci. Se auuerAci.le infermirì,e la faluce>la.« 
rìcchezza,e la pouecci.Ia vica,c li morte. Non fari 
più iute affètto di carne., c Tangue, perche gii é 
niiouo Tangue il nobile , e generoloj, che tieni den- 
tro le vene, che il tuo vile, e terreno gii l'hai rutto 
mandato Aioriie fe nel cuore, e nel (angue c la vita, 
gii col nuouo fanguc , e cuore, ch'io ci hò donato, 
nuoua fari la tua vita, perche non più cu in te.ma 
in me.anzi fol'io viuero;Aclic potrai con vcriri di- 
re quello del mio Apoftolo:i'nia ega,ijio non cgOyVi- 
mt veri i» me Cbrifiut.Con quefta tua nuoua, c Cc- 
lefte parentela confonderò io la fuperbia di quelli, 
'chchan pollo turca la lor gloria nella defeendenza, 
e nel fangueic la fapienza mia, della quale ci riem- 

B pirò l'anima, acciò meglio gouemi molte anime, 
anzi acciò fcrìui libri, & iiilegni a fapientoiù del 
mondo , confonderà la lor Aimofa , & annerita-» 
feienza mondana. Torna dunque, ò mia diletta, nel 
mondo a viuer quefta nuoua vita Cclcfte, tutto ad 
honor mio, a beneAcio del proffimo , Se alla làluce 
de' peccatori ordinata . Così dìfte il Aio Spofo, & 
ella a chi parue elfere nel principio dell'ellaA vc- 
rainciice morra , e che l'anima fulfe vfcica dal cor- 
po.credò aH'hora,che folfe ripofta in elfo, doue gii 
era , e per mano della* fteA'a Vergine Signora no- 
ftra.che l'hauca colto il Aio, ripolto il nuouo cuore 
dacoiida Chrilfo.e con ciò Ani quello rateo, è cro- 
uoffi in vero Oomenica riuouzto il cuore , pcrclie 
come gii non capiflè nella llrccta ampiezza del 
fno petco.bacteiido, e ribattendo le colle, A formò 
più ampia fede , gonAandofcli con dolori il jiccto 

C dalla parte del cuore, & acciò A conofceA'e per Ce> 
Ielle ,e palfaco per le mani diCiesù , e di Maria..», 
comunicò cal'odore al corpo , che non folo i pzn- 
ni.che la toccauaiio, madafe dilfbndca anchcji 
lungi il roauiflìmo, e fopranacurale odore» che du- 
rò ben due anni ,e cefsò poi di fencicA da gl'altri, 
ad inftinza della Serua di Dìo, che cemea di fean- 
dalizare alcuno con efl'o , che non facendo la gra- 
na ricenuta.giudicaflé, che porcal]è (opra, come le 
donne del fecolo,vani odori. Rimafe dunque folo 
al Aio odorato. Se ella lo comunicò più volte al 
Aio Confeftore, che potè però cedi Acar poi la veri- 
tà di quella Celefte fragranza . RiuouaronA con.» 
quella rinouatione del cuore, tutte le potenze lèil- 
Aciue,e membri principali del corpo > che comin- 
ciarono a vtuerc nuoua.c Celefte vica.impecciòche 
i Tuoi fenft quaA gii hauclfero dal Celefte cuoco 

D partecipato le doti BeaciAche.con le quali faranno 
doppo la comune reforrectione dotaci , l'occhio 
diuenne così Mtfpicace.che non foto vedeadi not- 
te cri le più denfe cenelire Ano ad infilzare U Alo 
nell'ago, ma vedea anchediftintamenceme le cofé 
affai lontane , come ftcAèro da vicino - L'iftellbli 
Aicceffe nelTodorata,orecchio,bocca, e tatto . p^ 
che in effi A viddero nuoui, e marauiglioft effètti 
della rinouatione : quindi anche la carne.e colepo 
rimafero rìnouaci>imperciòche oue prima era Ali- 
ce, & atta a fopponare te fatiche d'vna giornaliera 
del campo , poi perdute le forze dinenne col nuo- 
no cuore cenera.e delicata, che non èra più habife 
a qual A fia min i m a fatica 'eorpòfalc,ma tutta foi- 
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merh» , & »lTorta nelle Celefti . e Dittine contera- 
placioniie quali di continuo eilacica ■ e rapita iiv^ 
Dio ; C^uindi, ò mangiaire, ò dormine, ò lauorallc, 
ò ripolalfc, Tempre liaua col fpirico alToria in Dio, 
& in modo,chc ben Ipelfonon ii accorgeaa di ciò, 
che ficcnè . La Tua lapienaa poi nel dar configli 
era Celefte , la Tua eloquenaa nel ragionare di co- 
te fpirituali foprahumana.e con faper diuinamen- 
te intuloli fapea rifpondere , e difeorrere non folo 
delle cofe naturali, ma delle Diuine altresì , tutro 
che Ibllero di mifleri) profondiliimi , & altilQnii 
parti di Teologia coti taiua inlicnic ftxciglieaza , e 
chiarczza,clie rcrtauauo ammirati ipiù laggi Teo- 
logi. Non folo intendeuarenza hauermailtudiaro 
latino tutti li Tqrti della Scrittura Sagra, adducen- 
doli cosi bcnc,& a propofito, che parca forte Hata 
verratirtìma nc'fagri libri, ma fpicgaua i pili difli- 
cultoli parti di erti , adducendo feiuenze disami 
Padri , quali fenza pcufarui li vcuiuano in bocca, 
quindi lenza faper leggerle fcriucrc, cominciò a-i 
Icriucre non folo lettere di varij feggetti, 3c epillo- 
le efortatorie.ma fermoni altresì fopra riluangclij. 
Dialoghi delle virtù, & altri dottiflinii libri pieni 
di dottrina fpirituale.Quefti, He altri molti furono 
grertetti miracololì, che col nuouo cuore causò in 
quella lua ConeadinelIa,e Spofa il Re del Ciclo, 
Sana dunque dalla fua niortalifSma infermiti 
miracololaniente doppo il fopranarrato ratto, die 
{libico di piglio all'antiche penitenze, ycftendo fo- 
pra la nuda carne prima vn aipto cilicio , poi vnj 
nuido Tacco di rcUima li coniparuc la gran Regi- 
na del Cielo , e l'ammonì a deponer quelle. Se ogn' 
altra pcnicenaa,auuifandoli,che con la delicatezza 
acquillata col nuouo cuore non era piu il fuo cor- 
po atto a relillere alle penitenze, volendola il Si- 
gnore folo per Maeftra di molte anime nelTacqui- 
fto delle virtù.Obedi dùque ella, e có più fano con- 
1 figlio io vece di penitenze tutta li applicò all'ae- 
quillo d’vna profondi ffima humiità. e di tuue l'al- 
tre virtù , dalle quali nacque nell'anima fua yna.» 
ttanquilliflimapace.Nè perde tempo di cfercicarlì 
in qucllo,in che l'hauea dellinaca il Signore,ch’era 
la lalute dcll'anime , & indrizzo di elle alla vera,a 
crfcitione • Cbminciò dunque dalla cala del fuo 
ofpice Giouini,nella quale hauea Dìo preparati li 
primi fondamenti del luo Monartcro,che volca per 
confonder le ricchezze fuperbe del mondo l'edifi- 
calle folo fidata nel fuo Dittino aiuto quella po- 
ucra Contadina.Eragii ella,come li é detto , alfai 
accredirata in quella cafa per lì miracoiofi legni 
da ella fatti, ma il piùefiBcace fù la miracolofa fa-- 
lute impetrata aCìonanni Aefl'o dalla Serua di 
Dio COSI perfetta, che quando li Medici la diedero 
per difperata , all'hora con le fueoracioni l'acqui-- 
Qò con canto vantaggio, che rellò anche efemedi 
niolteindii'policioni habituali , che dì continuo lo 
tormcntauauo . Quella gratia vnica ail'^cacilfi- 
mc perfualìoni di Domenica riduflé la prima figlia 
di Giouanni di io- anni a volere abbracciare con 
ogni sforzo la vita fpirimale, e Religiofa , ponen- 
doli in tutto fotto la fua obedienzaX'illrfl'ofece la 
lecondapei baner villo nella fua mano il miraco- 
lerò anello del Celefte fuo fponfalitio,e poco dop- 
-pe fegui la terza di ij-anm.Rellaoafolo laqnar- 
nA vltiiaa,ch'cnintt 9 cfacili{mcorà,cosi dau 


A alle vanità,ch'era al tutto aliena d'ogni penfiero di 
pertcttione,e di vita fpirituale.anzi^econtralia- 
ua,e procuraua in vari/ modi impedire, & opporli 
a'fani penlieri delle fue trd prime forellej ella per* 
alla fine chiamandola vn giorno di Natale al fuo 
Oratorio,e polloli la mano sù'l petto, dopòhauer 
fatto breue oratione al Cro.iliilò,con impero cosi 
li dilfc:Cuor duco, e ritrofo ad ogni bene, aramol- 
lifcihormailatnadurezza, e piegandoti al tuo 
Dio, vieni al mio volete, ch'è di farti fanta, e ciò 
detto licentiolla ; He ecco vn’Angclo entra nei fuo 
Oratorìo,e pcefcntandoli in vn nappo d oro il cuo- 
re 'di CateriiM,che così nominauali la fanciulla, li 
dìlleiQmlla Vergine lari tua.E così fu , perche da 
liatrcgiornimandòil Signore vn raggio dclla^ 
fua luce nel cuore di quella fanciulla cosi potente, 
che lo liquefecc,e craimutò con inclìnatione così 
B force ad ellcr Religiofa,& a feguir nella via dello-, 
perfett ione Suor Domenica, che vinfc nei fcruorcj 
tutte le fue forelle,non pciifando,nc parlando mai, 
che della vita Ueligiofai ma il Signore volfc coro- 
narli il mento nel folo defidcrio , perche doppo 
vn'anno di quella mucatiouc,fanuni,-utc fe ne mo- 
ri,e deU'alcrc trò,chc riinafero,duc fc nc fecero .Mo- 
nache nel Monaftero da lei poi fondato,* vua per- 
feperò nella cafa pacema.Stentò però vn poco più 
a ridurre i mafchi.perchc come più liberi , e cooj 
più pratriche.tutto che con le fue infocate pcrliiar 
lioni più volte rifoluellero di mutar vira, femprej 
però ritornau.mo alla largura dc'viti/; fc però ella 
col mezzo delle lue orationi , che il Signore pieco- 
famente inchiodaiVc con febbre terzana nel letto 
ambiduc, cridotti airellremo promifero àSuor 
Domenica di mutar vita, fe li libcraua da quellaj 
C infermità mortale , e Suor Domenica con le futa 
oratioui.fc.che li giouani rimaneflcto artarro lani, 
prendendo fopra di fc latcrzana fina fan i appena 
ritornarono a'primi trattenimenti, e prattiche,m,a 
di nuonojiberaiidonc Suor Domenica,ritornò la-< 
febbre alli giouani.qiiali di nuouo ricorfero allo 
fue orationi A ella di nuouo prefa fopra di fe l'in- 
fermiti, ne liberò li fratelli, ma perche quelli ìuan 
malamente oflèruando ciò, che promctteuauo , per 
lo Ipatiodi ij. meli reciprocamente bora fe la 
prendea Suor Domenica per liberar li fratelli, & 
bora ad effi la rimandaua per rifanarli nell'auimai 
alla fine s'aprirono da dòuero gl'occhi al fecondu, 
e fi ritirò di cuore alla vita fpirituale . Non feco 
cosi il primo, che non putta diliaccarfi dalle con- 
uerfationi cattiue , ma il Signore, come già Saulo, 
l'acciecò per illuminarlo , imperciòchevcdcndofi 
D già in procinto di perder la villa , fù configliato 
da Suor Domenica a prender ( facendolo obligat 
per voto) l'habito di San Domenico , e fù liberato 
da quella iijfrrmità,* efegul il voto etm tanta ef- 
ficacia.e pcrféttione,che virte,e mori poi fantamen- 
tc neU'OrdinejE cosi ridulTc ella per gratia del Si- 
gnore tutu quella cafa al camino della virtù. 

Ma gii era tempo , che quello bel giglio li tra- 
(piantaife neli'Horto Domenicano, per il quale er« 
{lato creato dall' Altìrtimo,* acciò fi conofcelTtwH 
ch'era Dio , che la chiamaua a quella Religione^, 
volfe,cbe non da gl'buomini , ma dal Ciclo, e per 
mano de'Ceicfti habìtatori ella ticcneflè quel Cl- 
ero habito , ({ausali pria predetto io diuerfe oc- 
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«liOti! il Signore ; chi ella non folo doueaelTcr A anzi li ialTegnò (urto il Tuo volere? 4:ilSignorti 
KcligioradeirOrdine Domenicano, maMadredi con lucidiOiiiio raggio di luce, che rini^/c l'infc- 

' gnò a conformarli col fuo volere , fìcome egli, con- 
torme il lùo con quello dellXcerno Padre, <S( accer- 
tando la volonci di Domenica per cofa fua , quali 
mercandcHa col ligillo Regio , rimprellè nel fuo 
cuore il Sar.tifiìmo Nome di Giesu, il che perche^ 
fuccciVe duppo vna gran rempefta , che puorcirer 
d'efempio a chi la leggc,vuò raccontarla . Dal di, 
ch'ella fpofata al Nazareno ne fu arricchita da_, 
cfl'o con quel Celelie anello , che di fopra raccon- 
tammo,non feppe chiamarlo mai con altro nome, 
che del mio Spofo Giesù . Parca ciò poco riucrcn- 
aa a coloro.ch'cran poco prattici di quelle amoro- 
fe confidenze , che vfa Dio con chi ama. c ne mor- 
morauano a bocca piena , onde il fuo Confcllbro 
prudentemente per coglier quell’occalionc di mor- 
moratione.e fcandalo, benché palGuo.i'interdill'e^ 
per qualche tempo , almeno in prefenza d'altri, il 
nome di Spofo,coinandandoli,ch'all'hora folo del 
titolo di Signore li feruilfe in nominare Giesù. 
Non concradifie Suor Domenica aH'obcdicnza.aa 
ma nell 'efeguirla prouò tormenti d' tnfcrno,poiche 
mentre perobedirc reprimeua dentro il fuo cuore 
il caro nome di Spofo , non hauendo l'amore l'vfa- 
co sfogo della lingua neiraraorofo vocabolo, quali 
gran fuoco accefo in vn fornello curato ardea, c.» 
confumaua il fuo cuore , follcuauafi per il gran^ 
diuampamcutodal cuore iJpccto,e vi fentina pun- 
ture , e parofifmi mortali , ma ella non volfe mai 
oprare contro l’obedienza ; Quindi ritrouanduC, 
non sò per qual negotio , il fuo Padre Ipiritualo 
fuori della Ciccà,con tutto, che quelli, a chi hauea 
commelTolcfucveci, confultalfe la Serua di Dio. 


maMadredi 

molte Vergini , che forco quel fagro vefOIIo do- 
nean feruìrlotquindi vn fuo Confellore, che in quei 
tempi era vn noAro Religiofo dell'olleruancilfimo 
Conuento di San Marco di Fiorcnza.la configlió a 
prendere tri tanto l'habito del T erzo Ordine di 
San Domenico dalla mano de'Supcriori della Re- 
ligione, ma il trattato andò in lungo , finche dop- 
po alcun tempo fc ella ( approuandocclo il detto 
fuo Padre fpirituale) vn voto femillice di veAire il 
Terzo Habito, che hauea vcAito Santa Caterina di 
Sicna,datali dal fuo Spofo molto tempo prima pet 
XlaeAra. Quindi il detto Padre la ptouidde di li- 
mofine d'vna tunica bianca , c manco nero con in- 
tentione di vcAircelo con la licenza de'fuoi Supe- 
riori , &etla lo prefe con gran diuotione, e doppo 
cd'erfi comunicata nella Meda del fudccco fuo B 
Padre, lì ritirò nella fua cameretta, douc hebbe vn 
lunghilDino ellalì,ncl quale vennero il Padre San., 
Domenico , e S. Caterina di Siena , e laBeaciflìma 
yergine,corteggiata da molti Angeli,e queAa co- 
mandò al Santo pacriacca,che vellilichonnai quel- 
la fua nuoua figlia,clie li confegnaua col fuo fanto 
habito , e fubito fri portata dagl'Angeli quella tu- 
nica hauuta dal fuo (.onfedote col manco , e pre- 
fcncaca a San Domenico , il quale la benedidè fe- 
condo il rito della Religione , rifpondendo gl'An- 
geli con Santa Cactriiia , e finita l'oratione , lifù 
dall'Angelo fuo CuAode atiuiiinidrato l'afpcrfo- 
rio,CDl quale afperfc prima l'habito, e poi Suor 
Domenica, eli didc ,che giòia riccucapcrfuari- 
£lia,e laSanca Scrafina di Siena hauendola anch'el- 
la abbracciata: Pria,li didé , me ci haueuadata il 


Signore per mia difcepola, bora farai mia figlia,e c che beo polca cornare al fuo amorofo nome (U 
forclla,cciò detto.hauendoprefo l'habito benedet- „„„ 

CO, ne vedi la Serua di Dio , che quando comò dal- 
l'eAafi fi crouò miracolofamence vellica dcH'habi- 
co Domenicano , & ebra di CeleAe confolatione 
^rfenerò tutto quel giorno in rendimento di gra- 
tie perfauore si fegnalaco, e la fera poi vfcì dalla.» 
ruacellecca in publico veAica del (agro habito ci- 
ceuuto,non dalle mani degrhuomini,ma da quetic 
^el fuo.Sanco Padre Domenico,e MaeAra,c Madie 
Santa Catcrina.VcAita però appena di quell'habi- 
to,che die la Vergine al mondo per falucc di edo, 
fu inutilità dello Ipiriro di vera figlia diSanDo- 
anenico,c tutta acceb di Tanto zeIo,e dcGdcrio del- 
la faiute deiranimc,A.' acciò non chiededé , corno 
pria,con importune preghiere alfuo Spofo la mor- 
te , li fè il Signorc vedere in vna fua grauifiìma.. 


Spofo,non hauendo incefo il ruoCoat'dfore d'obli- 
garla a si graue pena, ella non volle mai far contis 
ciò,che t'hauca comandato il fuo Padrcuna prima 
li fece fcriuere ciò, che per quella priuatione im- 
pollali patina nel fuo innamorato cuore,acciò ha-' 
uelTccomandaco,chedoneafarc se quelli hauendo 
vi Ao la fua perfetta obedienaa , per coropalRouo 
della fua pena li conceAe,cheritomallc al Aio an- 
ticonomc. E'cosipecòdclicatarobcdienza, ch'o- 
gni liempiice ripugnanza > tutto che Aiteomclla al-, 
l'impero di chi comanda .lapciua di qnclloeccel. 
lencilfimo valore, ch’ella in é tiene, fi: il Sigooro 
con quella fua S^a per auuertirnela vu'amorofo 
gioco . Mentre afpcttoffi la rifpoAa del C-mlcllóre 
crefeeano a momeuiil'amorefi fcafijró l'caharura 
del pctto,& i doloeofi Aimnfi delle punture.percte 


infermità (conccflali a forza de’ fuoiprieghi,cho erefeeano Tempre vii pincon la priuatione l'anzie 


volea vfeire da queAa vita , e però mottaIe)quanto 
frutto haurebbe facto net fuo prolfimo col viucre,e 
guanto danno farebbe fucceilb colla fua morte al- 
la faiute fpicicuale delle Aie figlie , ond’ella pregò 
per e Ae,dicendo:Io amo, & amo in te queOo Choto 
di Vergini ; reggilo tu, che puoi . Ma il Signore li 
rifpofe : Ma fe l'ami in me , Mrche non ci al&tichi 
per vnirte a OK^nentre che tempre operante i l’a- 
niore,e tu vooi laAtiarle bora, che vengono li gior- 
ni di dolorilEc elIa:Eccomi pronta, ò mio Bene.a,^ 
dolpri,a martiri/,& allg morte per laluace qucAej 
cue care Spofeie con ciò rimafe ella fana.e mai più 
4tBderò,ó chiefe con ìoqiortuni prìeghi Ubwqx. 


di faciarlt di chiamare quell'amort^o nome di 
Spofoiina appena riccuota la grada di ritornare,* 
al fuo antico nome volea jpotli in poCfefib, quando 
in vn fobico fuani con la fiamma il dolore, ma eoa 
elfi ancor io vn baleno il guAo fpuituale del Aia 
cuore, nel nominare il fuo Spofo Giesù» anzi fmor- 
ao/n al fuo parere affatto non folol’anzia di nomiw 
tiarlo,ma anche queti'ardence aniorofa fianmaù 
che l'auuampaua nel petto, e rimafe fredda. Se 
agghiaeciataJiaiKiidopcribogai goffo delle cofe 
fpirituali, e dell'amore iAeffo, e li panie d'effer di- 
nemita fiopida,infaffica,e peggio d'vna beAia.anu 
^Kqueofaadoilcate nptue di Spofo. pmfolpil 
V w cuore 
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cuore non corri rpondeu«iCoai: era folico. con Icj A 
fae Ritnme , e (alci amoroli alla dolce iinfonia di 
quel fuauiflìmo Nome, non elTendo od men capace 
d'inceudenie il lignificato di quello, che proferiua. 
Quindi riconol'ccndo il diuoco.A amorufo Aio er- 
rore>cosi a fé dicca : A che Aoco fei gioaca Dome- 
nica, à che flato fei gionca . limile alle beftie fenza 
timore > e fenza auiore.Lacra il cane,e non incende 
il Aio larraco^u hai Giesù nella bocca, e lo chiami 
già a tua polla Spofo,>na non incendi ció>che dici, 
e freddo,e duro refla il tuo cuore ■ che non l incen- 
de,non lo delidera , non lo gufta , non rama. Uh 
quanto fora flato meglio per ce obedire alla cieca 
al tuo Conf«ll6re,che volgerlo al tuo parere . Hoc 
vàmifera > va infelice apprcifo il tuo parere , & al 
tuo falfo giudicio , che iu vn Albico hai perduto il 
merito deirobedieuza,e'l gufto del tuo amore. In^ 
cosi miferabil flato di delolacionc,& aridità durò b 
più giorni, ne’quaii non hauea uè meno guflo del 
la Sagra Comunione ; onde come alFatco non folo 
indegna,ma indifpofta a riceuerla K ne feufauai & 
alla fine era si grande la Aia alHiccionc,che cadde.» 
grauilCmamcnce infecma<con si gran timore della 
morte, che pregaua ioftancemence lo Spofo per la..» 
vica,& acciò non la facellé morire in quello perle! 
cosi miferabile ftaco.La tormentò aH'hora anche.» 
non poco il demonio.che apparendoli la tentò di 
«lifperatiooemu ella lo fcacciò via con la gracia.^ 
del Aio Signore vinco,e confufo,ellaperò cucco che 
rifaiuta alla fine da quella infermità, non potea..» 
tronare riftoro alcuno (lance l‘ofcuricà,e durezza, 
che fenciua nel Aio cuore. Vn giom'>,cbe con lagri- 
me a gracchi rinferrata nella Aia cameretta lagna- 
uali amorofamente col Aio Spofo , die rhauelTc.» 
cangiato il cuore , e datoli vno di bellia incapace 
del tuo amore io luogo di quello > ch'egli per liia.» 
mifericordia l’hauea concelfo , e pregaualo à ri- 
cornarehormai nel fuo.cuore,vidde entrare in elTa 
vn’ Angelo con vn globo di caiididilfima luce nelle 
mani,e come all'apparire di quella luce difuanifiè- 
ro Al vn'iflaotc tutte le renebré del Aio cuore, rutta 
lieta filfando gl'occhi in quella sfera di luce, che 
rAngelolimoftraua, vividdea lettere d'oro tra 
raggi di pura Inccfcricto il Santiffimo Nome di 
Ciesùicon quefle noceiCicad amorofo , Giesù mio 
Spofo , e mentre a quella viAa fi fenciua meta in- 
fiammare del fanto amore, paracU,che dall'Ange- 
lo U folTero vibrati quei lucidi raggi ne) pecto,che 
gl'imprtq'eto nel cuore il SancilBmo Nome di Gie- 
sù,e con eie, difpacue l'Angelo, ma ella rimale pie- 
na di tante fiamme diuine con rimpreflionB di 
queU'amorofo Nome,che anche il corpo ardeua di jj 
quell'inccndioiquindi gl|occhifcincillauaoo, come 
due fiaccole accefe , la faccia rolla, te infiteata, il 
fiato era caldo come fuoco , e cosi odorofo , che.» 
rhaurelle detto,più che(taco,profùmo d'vna Cele- 
- ile proAimiera di odori.ll petto poi, 0 ’maflimcla.j 
parte,chc copre il cuore , era così ardcnce>& info- 
cato,ch'eIU Iconfidandofi di refiflere a tamo in- 
ceodioibifognò slargare da efso le vedi, e cerca- 
r'acquafredda per refrigerar tanti ardori.O amo- 
rqfo mio Spofo , daaltimmi fofpiri interrotta, ei 
dicea,qucflq mare di dolcezza m'afibga. O gratin 
fimo iucendio,io non polso refiflere a ti cari ardo- 
riictuac ^ gilfNw pi fltuoa pi^ th’ìg mi mpro. 


E cosi dicendo cadde per terra in vn’amorol» de- 
liquio, ouc rimafe per più bore (ènza rentiifi,liiicbe 
la Aia cara Madre , e Maellra Caterina da Siena.» 
apparendoli ne la follcuò, e fuegliò da quello fue- 
nimento amorofo , & impara (li difse) figliuola., 
quanto lìa grande il merito deH'obedieaza,e come 
deue ella efser cicca al proprio difeorfo , poiché.» 
per quel poco di replica , che (acefti , hai patirò si 
gran dcrclittìone , e perche obedifli , dono cosi 
pregiato, come Al, il cenefimpreflo nel cuore il 
Nome di Giesù. 

Cosi rimafe quel cuore fegnaco col fugelloRea- 
le ncirinccrno.e volfe il Signore anche fuggellarla 
nclt‘eftcmo,cbe fpecialmeare la facefse conofeere 
per cofa fua.Era ellafcome fi ilifse)ftata miracolo- 
famcntc vellica con l’habìio Domenicano del Aio 
Terzo Ordine per mano del Patriarca San Dome- 
nicale Sanca Caterina da Siena,ondc fenza più cer- 
care alcralicenza da’Superiori del detto Ordine, a 
chi cocca darlo, comparue Al publico con eflb v> 
flùa • Di fpiacque ciò non poco a'Religiofi di San 
Marco, e ne diedero le querele al Generale della.j 
Ueiigione.che era quel gran Tomafode VioGae- 
cano,£minencifBmo non ranco per la Porpora , che 
lo ricoperfe nel Vaticano , quanto per l'altezza di 
Aia dotcrina,che lo refe chiaro per cucco il mondo,e 
fi ricrouaua all'hora in Fiorenza , viAtando quei 
Conucnci della Aia Religione,al quale efpoferoml- 
cre alla violata autorità deU'Ordiae, con afsumere 
di proprio capriccio queU'habico, che da' foli Sn- 
periori deirOrdiiie può efsff doro • l'cfser Suor 
Domenica per tante riuelacioni, efauori Celeili. 
che di lei fi predicauano, non poco fofpetta,&in.» 
pericolo d'illulìone,canco abborrica da quelli, che 
veflono quel (anco habtco, onde parendo giuda.» 
l'accufa al Generale/è inflanza a Suor Domenica 
con l'autorità dell'Arcioefcouo , che ce la fi inri- 
mare,che,d deponellé quel fagro habico,ò efplicaT. 
fe COI) che autorità fenza licem^a dc'Superiori del- 
l'Ordine lo vefliua.Scaua all'hora Domenica ioltr- 
ma,onde comparue per lei airArciuefcooo vno de* 
Tuoi Confcfsori, ch'era II Xiaeflro Fraucefeo Ca- 
ftiglione , Canonico della Collegiata di San Lo- 
teozesin Fiorenzà, che informò cosi bene l'Arciue- 
feouo della (ìncerità , e fancicà di Suor Domenica, 
che TArcioercQUo fi molle a fame informato il 
Gonerale,)! quale rimefe .il tutto all'arbitrio det- 
rArciuefeouo , e partilfi per Roma . Li parue dun- 
que a quelli di confiiltare la materia eoo due Re- 
ligiofi dell'Ordine del ComieotodiSanMarco,c» 
connennero.cb’elTendoclla vellica fenza autorità 
dall'Otdine,e però non foggecta alla Aia giurifilit- 
rione,doaellé portare vfi legno dilUoto dall'altre, 
e daterminaronoiche .AolTe vna Croce rolla fopra il 
manto negro dalla partafiniUrai onde fi mandò 
quefl’ordinead Aicimat'a Suor Oomeiiica.U qoale 
non Allo l'accectò con humilci, ma confommo 
giubilo del Aio caort,vcdeodofì concraAgoaa col 
regio fiig.gcllb dilla Croce nelmanro.quaadocra 
faggcllaco col DAiinifljmo Nome di Giesù il Tuo 
cuoi;e • Cosi rimafe ella per fei anni eoo Thabito 
deli'OrdAie legnato con Croce rofia: ma tutto ciò 
cradifpoftodal Sigoqreper la fabrìcadelmiou» 
Monallero, che fono il gloriolb titolo della Croce 
yolgia ,ch8 l‘erigcflè quali» fui pumViflanelU. 


AGO 

Haùèa gii ella rotto lafua cura non folo tetre 
/iglic di Giouamii, ma altre molte Vergini altresì, 
che parte da' fuoi Padri rpirituaii, parte da diuerlì 
Cittadini eranle raccomandate, onde ella non pen- 
lando,ò,per dir cosi, non volendo,!! trouò(comcj 
rhauea predetto il Tuo ipofo ) Madre di molte fi- 
^lie;Qmndi li venne in penliero di ritirarle tutte^ 
in vnacafccta,doue più fegregate dal cotnmercio,e 
libere dalle cure dei lecolo potelfe indrizzarie tut- 
te al reruitio del Tuo vnico amato Spolb . Comin- 
ciarono per tale emétto a rifparmiare quello, che 
cauauano dal lauoro delle lor roani,quale il Signo- 
re benedilii:,&;augumencò in guila, che doppu po- 
chi anni li trouaruno ammaliate moire centinaia.» 
di feudi, e cominciarono a trattare di comprar ca- 
la, che lolle comoiia per il lor hne : ma il demonio 
vi li oppofe di Torte, che il predetto Tuo ConTclIbre 
tàrigo vn'aiino intiero Tenza poter giàmai cficttua- 
re compra alcuna;pure alla hnedelTaniio ellcndo- 
li liato nudato da Dio, il giorno di S. Anconio,la 
caTa,clie doucacomprarc,lo comunicò al Tuo Con- 
felTore,chc in quello llcllb giorno , quando manco 
pcnlaua, effettuò la compra di'clTa,cli'era lira vici- 
na alle mura della Cirri , c polla cri il nobiliflìmo 
Tempio dtH'Aniiunciata.&il Monallero de'Mona- 
ci di Ccllcllo.che tra potiéduca da vn'anilta, e la 
vende per i^o.Tcudi. £ra tutto il luogo nò più che 
.(O.braccia di terra, ma da li a due giorni ne com- 
proriio vn'alrro pezzo di rcrra contiguo di lao.di 
lunghtzza,& 8o.di larghezza per il prezzo di 240. 
altri Tendi, ch'erano del guadagno dc'lor lauoridìi 
cominciò duuque la caTa in forma di Monallero. 
ma aliai ]>onero,A' humilchancndone prima otte- 
nuto licenza dal Tuo Paftorc.in quella maniera ap- 
punto, che rhauea detto il Sighore.da chi folo Tpe- 
raua di conducrc (picITopra a line, cauto più, cho 
t'abricaua in tempo , che l'era tolta ogni Tperanza 
di Tullìdio huniaiio,rrouandoli all'hora,che Tù dcl- 
i'aniio I 51 1. quella Città aTHicta in diucrii modi, e 
di guerre, e di fame, e d'interderti Apollolici . Nc 
furono vane le Tue T|)eraiizc, perche la prouidde mi- 
racolofaincnte il Signore, perche hauendo fatta la 
prouilla del vino per le Tue figlie affai Tearfo per la 
penuria di viueri.c carcflia.che corrcua in quella.» 
Cicci,clla cemciido, che non gli maiicallc, fece ora- 
tionc al signore ,aceiò la volcllcproucdcrc.li chcj 
ballane quel poeo. che hauca prefo. A- il Signore^ 
l'efaudi lopral'bódaiicrinciice,comt fuolc, perche li 
moltiplico niiiacoloTamciicc quel vino, in guifa.», 
che non Iblo ballò tutto l'anno , quando appena.» 
baurcbbepofUiro ballare per mezzo, ma nel line lì 
rrouorno tutte le botri piriie,chc,Tccondo il comi- 
do del Tuo SpoTo,vciidc per il prezzo di 00. fiorini 
d'oro.con li quali, c con quelli, clic guadagnarono 
in rrlr,e filature d'oro,condul)'cro la Tabrica in Ita- 
to,chc in folo cinque meli li vidde coiiipica,qii3nto 
al rozzo,e Te ne rrouò lenza che ve folle proceduto 
difegno in Torma di Taù, ò di Croce ,diTponcndo 
cosi quel Tommo Archicccco delTViiiucrlb, perche 
doueaqiirl Monallero dedicarli 3 gl'honorì della 
Croce.Rclidiata dunque anche in poco tempo la.» 
tabrica, e fattiui fincllre.e porte, tutto che (per Icj 
nuoue guerre mollé contro Fiorcnza,e Tacco Tegiii- 
ro a Praro,per le quali afilicra la SpoTa dì Chrillo 
nc cadde inferma per le continue peuicenze , e la- 
Diar.Domeriic.T am.lF. 
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A grime,che ofiérfe al Tuo Signore, finche fi placò, t» 
perdonando a quella Circa la liberò di qucicraua- 
gli)li trattcneffe alquanto di paiTarne ad habìrare. 
purcsu’l principio dell'anno 151}, cominciò a.» 
; proucdcrla di tutte le maHàricìe , & arnclì nccellà - 
rij: Iole benedire dal Tuo Confellore, tc all! 18. di 
Aprile vigilia del gran Campione del Tuo Ordine 
Pietro Martire cralportò in proceflìone Torto l'in- 
fegne d vii diuoto Crocìlìllb le Tue liglie,che in tue- 
to erano al minierò di 1 5.nella iiuoua habitatione; 
quale ella cominciò poi Tnbito a tranare di ferrar- 
la in forma di Claulura , onde fece murar l'horro» 
& altre officine; ma in qiicllo(cosi fcherza Dio per 
prouare la collaiiza delle Tue Serue) traile da'lacci 
di quello Tccolo TArciueTcouo Colimo de Pazzi» 
che non poco aiutaua la Serua del Signore nell'e- 
rcctionedcl nuouo Monallero , e pure ella non fi 
B perde d'animo, anzi con più fcruore,che mai con li 
ibliti guadagni delle lor inani , & altri aiuti man- 
datili miracoloTameiire dal Tuo SpoTo fabrìcò la 
ChicTccra,ò Oratorio Torto il titolo della Croce, e 
rAlcare,ch'ella chiamò dcISaluacore,c'l Cimitero» 
ó Tcpolcura per le Monache, cTapcndo la nuoua.» 
promorione deirArciuefcotio in pcrTona di Giu- 
lio de ,Mcdici , che fù poi Papa , c chìamoffi CIc- 
menre VII, Tubico procurò d'iiiTonuarlo dell'opra 
da lei imprefa.e Tujiplicollo della Tua procenione, 
quale ce l'offcrTc di cuore , quel buon Prela- 
to,^ in farti iiilbrin,icopoi meglio dal Tuo Vica- 
rio , che paTsò da Fiorenza a Roma Timpctrò da.» 
leone X.vn llrcur,ucl quale li coiicedea facoltà di 
fondar la nuoua Claulura Torto l'habito, c Regola 
dì San Doni;iiico,ina loggetca all'ordinario , e di 
eliggere la prima Prióra, concedendoli di più per 

C Tjiecial Taiiorc lictnza,che doppo il vclo,e ClauTu- 
raporelléella convita compagna vTcir da detto 
Monallero, quando Ibffe flato cosi necclTario per 
il detto Tuo Monallero. Ritornato dunque il Vica- 
rio da Roma con le lettere 3poflolichc,venne fubi- 
to al Monallero di Suor Domenica per efcguirlc, 
e parucli bene prima d'ogn altra cola crear la.» 
nuoua Priora, c Tubito coiicorrcndoui curte le , Mo- 
nache voleua dichiarare la Serua di Dio Priora, 
ma ella loppe fare tale relillenza , e molltoffi con.» 
tal rifolutione di più preRo, ò morire , ò fuggirò 
dal Monallero, che accertar detto officio, ch'aita.» 
fine hebbero a contcntarlì,e le Tue lìglie,& il Vica- 
rio,che lì eleggclfe altra,ma come nel Breue llaua. 
che la prima priora folle nominata , & eletta da.» 
Suor Domenica,volTcegli in ogni coiito,chc cosi fi 
facefle,0t ella per liberarli da quel pefo, licootcrò. 

D e nominò vna delle Tue Hglic.chc li panie più a prò 
polico,e Tubico Tù conlìrnvira dal Vicario Priora, 
c dichiarato cretto in ClauTiira con autorità Pon- 
tificia il Monallero , qoale dedicò , & ìiscicolò di 
Santacroce. Riinafe con ciòconcenriffimaSuoc 
Domenica, e riti racalì in cella Te la paTsò tutta lu 
notte in rendimcnci dì gratic al Tuo SpoTo , perche 
liberandola dalle fupcriorìrà pocefle conTeruarli 
ncll'humilc flato dì Conuerfa,che s'era eletto. 

Crcpana il demonio padre della Tuperbia di 
tanta liumilcà,c comparendoli ìnhorribii figura.»» 
la percollc, c barre il capo sù'l muro con molta cf- 
fufione di Tanguc , ma il Signore Toccorrendo la.» 
Tua SpoTa, coinparue in quella cella , e fcacciando 
V V a lini- 
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SACRO DIARIO DOMENICANO. 

A Croce fopra il fuoco . Corfero elle airhori pe» 
porurla di pefo , ouc era l'iiKeiidio , acciochc oi 
fua mallo rhauellc oppollo quel falutiiéro fegoo.. 
ma ella ricusò di farlo, e comandò che da maggio- 
re di loro facellé il legno della Croce , e quella iu- 
ginocchiaca obedi > e come fe a quel tremendo fc- 
gno cadellè dal Cielo vu 'abbondante pioggia.coai 
li diUìjiò il fumo . e li fplnfe in vn baleno la tiam- 
ma con si pronta obedienza.che li trouorono legni 
aliai fecchi.chc ardendo eraii rimalti parte incene- 
riti ,& in vn lubito fpciici. Si fèaU'hora condurrò 
nel portico.uue era fcguito riiicendio,e nel mezzo 
di Clio folu trouò alcuni carboni, che ancora ardc- 
uano.e tri clli Satanno tremante , e confufo, cho 
piangendo, d: vrlando dicea: Ahi, ahi, che fon co- 
llrctto a non proicguir piu rincendio,e la mia ne- 
mica ha con la Tua cullanza , A vnifurmiti di vo- 
B lontd col fuo Dio vinco , e confufu.mi cunuiciio 
partire.Vaniic,dillé all'hora Domenica , vanne nii- 
feru a raccontare la vittoria di quelle tue nobilil- 
lime prone al tuo Principe , che non mancherà ul 
cfcguircincelaDiuinagiullicia , Iccondo i patti 
da ce fatti col mio signorc.l ugaco cosi il dianolo, 
afperfe d’acqua benedetta quel luogo , e poi inlti- 
tui.che quel giorno ogii'aiino vemilero prucellio- 
uzlmcnce le Monache a rendcrgratie al sigii. di si 
fcgnalato miracolo! Bcn'i: vero , che a ciò u molle 
perche oheruò , che in quel giorno volauanoioo 
quello ftcllo portico vna gran febiera di rondini, 
che da mattina a lera girauano , garrendo ini orno 
ad eflb molli, come ella giudico, da gl' Angeli a 
ringratiarc con quei canti il Signore di quel mira- 
colo, & ad inuitare col loco clciiipiole Monache a 
far Tinello. 

C frali alla fine finita la Claufura del Monaftero, 
onde determinò di lar vcllire Ibllcimcmcnte lej 
file figliuolo deU'habito dis. Domenico , de iiitro- 
durre,fccondo il Breue hauuco,la Claulura del Mo- 
naftero, il che li fece per mano del Vicario del- 
TArciuefcouocon molta lolicnniti alli |8. di No- 
ucmbre Tanno if i ;■ hauendo ella a pura forza-, 
uoulblo feampata dalTclfer Priura,maclctioThu- 
miliflìmo fiato di Conuerfa , hauendo prima li- 
nunciato in mano del detto Vicario ogni its.chw 
poteilc hauerc l'opra il detto Moiialiero, r luoi be- 
ni mobili, c llabili , purché non poccilc leitntc ad 
altro vfo , che ad habicacione delle Monache del 
terzo Ordine di S. Domenico , che e)ucila regola 
volfc,che profelTailcru le fuc liglic.Ma quel Ino nu- 
milc fiato di Conuerfa elcguiio da lei con caiua 
puntualità non potè lopportarli dalle lue figlie. 
D Hauca ella il primo gioriio,che li pofe la deit., da. 
ufura,liccntiando Talcrc Conuerie , iitiptcla la pili 
vilc,e grolla fatica della cucina , dicendo toccar'l 
lci,comc più anziana quella prima li;tcimana,& in 
facci efegui ella fola quella maccina tutte le fatighe 
della cucina, cdoppo hauer niandaco allamcora 
il cibo,comparuc con alquanti peazi di vafo rocco 
pendenti al collo,e li poic a federe in terra u mez- 
zo del Kefettorio • Non comportò Taniiiio dellc-v 
Suore di veder la loro cara Madre in tanca bumil- 
ta,onde s'alzarono quattro delle pili anziane a far- 
li compagnia,e voltano far Tiflciso cucce Talcre . fe 
non Timpediua la Priora,fù però quel palio p>iù di 
lagrime delle Monache incenerite a quella vifla. 


Tiniiiiico,Ii comandò, che più non la maltraccalTe. 
Sin qui bafii(li dille con impero il Signorejquanto 
Taffiiggcfti.e tctafii,hor che ci pare di lei! fi dia- 
nolo vrlando: Ah, rifpofe, che quella è vn lalfo du- 
ro, che non lì frange , nè li piega , ella arde del tuo 
amore , è per mia coofulione impazzita per ce', 
nè me ne marauiglio per le concinne gracic , che li 
fai: ritira , ritira vn pò la mano da canti doni,o 
dammi licenza , ch'io polla ardere quello fiioMo- 
nallcroidi che canto li gloria,e vedrai come non-, 
fiala così fol te : Horsu ( replico il Signore ) io mi 
concento di permetterti quanto m'hai chiello , ma 
con quello pacco, che s ella in cale incendio rella- 
ri force,lodando mc,e fprczzando ogni danno del 
fuo Monaficco per amor mio, all'hora cù precipiti 
ucITabilfo , dt ini con linone , e più crude pene lij 
c.irincncaco da cucci i diauoli cuoi compagni . Ac- 
cetto Tinlàine il partico,e parciUì.Era nel Monalle- 
ro incorno ad vn portico vn pollaio ccli'uto di can- 
ne aride , c tralchc fecche,c coperto di cauolc vec- 
chlc,e quello era appoggiato al muro d'vn carne- 
rune, dune fi conlcruauano le Icgnc, frafehe, c car- 
boni per ardere nel forno,c nella cucina , di che ve 
n'era all'hora la prouifia per tutto Tanno . Inque- 
fio luogo.non so per qual'alfarc , venne vn giorno 
vna di quelle figliuole con vna lucerna acccfa,dc il 
dianolo villa Toccalioiie a propofico pcrcaufare 
il permeflb incendio, prefe da quella luce vna fauil- 
la accefa,e la fcaglìò nel più fccco di quelli rami, 
che Taccefe con canta furia,che in vn momento di- 
latandoli la fiamma,abbruggìònoufolo il pollaio, 
ma prefe anche l'incendio nel camerone, e da li nel 
Monafiero tutto, che parca tutto ardclTe inviue.> 
fiamme con le (lrida,c cofifulìone di quelle ponete 
Verginelle , che li vedeano perla gran furia del 
fuoco finta rimedio Imiggìarc. Senti Suor Dome- 
nica, che fi trouaua infcrinainletto,ilpcticolo,chc 
daliiiicendioportaua l'amato fuo Moiiafiero , c_> 
fciua punto turbarli buttatafi inginocchioni nel 
fuo Oratorio, con intrepìdoa: quieto cuore alzan- 
do gTocchi,e le mani al (jclo.cosi oró;0 Signore 
del miocuorc.quefia cafa è tua, fabricata dalla tua 
Serua.mi con la tua potenza fi fabrìcò da mc,per- 
che tu COSI volcfii,hora (ia per habitarla, ò iier ar- 
dcrla,a me non importa , perche in ella io mai non 
incefi altro,che far la tua volontà. Io a ce.c per t(L> 
la fabricai , fanne cu ciò, che ci piace, a me balla-, 
hauer facto ciò, che mi hai comandato: non perda 
ie,mio bene,e facciafi del Monaficro ciò,che a co 
piace.Se vuoi abbmggiarlo,li bruggi,A- io eoo le_> 
mie figlie liete partiremo ad habitarc , doiie di- 
ì^crà la Oiuiua.e paterna tua prouìdcnza,che cf- 
findo omiipotciice,oon ci inancari di darne cafa, e 
Monaficro: così ella dilTe, e fuffi ad alfacciare , ad 
vna fenefirina , da douc fi vedea vna fiacueita di 
legno della Beata Vergine , che fiaua sù la porca-, 
della Chìcfaia cui cosi oròiSìgnora, io mi confor- 
fiioìnqucfla mina in tutto alla fancillima volontà 
del voftro Vnigenico , ma perche luid comanda, 
che nelle necefììcà ricorriamo al fuo aiuto, ioti 
prego a foccotrere quello pouero Monaficro . Fi- 
gliuoU(rirpofe per bocca di quella ftacua la Ver- 
ginc)comanda che fi facci il figlio della Croce.e., 
vedrai rpcnco il fuoco. Gridò ella aJThora alle fue 
figlìeiFace il fegno della Crocè, fate il fegno della 
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die d'dtri cibi . Volea ella la Ièri proferire quel . 
iniiiiUero di rcruicù.ma furono ai grandi li pianti, 
c grida delle Monache > che dnrcaiuMadre.Madre, 
noi vogliam guida.e non £uite.Macftra> e non fcr* 
iu> che non li hi pennello. Cercaua d' acchetarlo, 
ma indarno.^ hauendoli detto, che fe l'ainauano. 
irà oi loro la lafciafsero efercicue quelli vfficij. 
poiché le non la voleano Conuèrfa, erariloluu 
partire dal Monaftero i li rifpoléro rifolute ; e noi 
lutte.fe partitc.vi feguircmo , e lafciarcmo in ab- 
bandono il Monaflero.Fd quella rifpolla di taiua 
pena alla Serua di Dio per vederli con quella tolta 
)j hrada di profeguire l'huroii llato,ch'baucapre- 
fb.chedalla toraa del doloretutta pallida, &im- 
moca.caddc tramortita trite lor braccia. Fù dun- 
que hibito portata in vn letto. doue tiucnuta. con 
va inulliffinio girar d'occhi lèaaa parlare Ikentià 
tutte le Monache per ripoCtrft, &ella rimalla fola» 
fe la pafìò runa quella notte tri lagrinae, e roTpiri» 
lameiuandolì cui liioSpofo della violenza .che li 
faccano le Aie figlie Jindie la Beaci/fima Vergino 
con vna Aia vilìca la conCulò. e cooAitcò ad acco- 
modarli al volere di quelle Suore, che il AioFiglio 
l'hauea datoin cufiodia. La Priora tri canto con 
le Monache conAiltorno di fare inftanza al Vica- 
rio, che non hauendo Suor Domenica votocoelTer 
priora, almeno la creatlc loco Vicaria, etléndone- 
cefiTacio , malBmc in quei principii la Au cura nel 
MoiiaAcro. Venue dunque il Vicario.e come prat- 
ticOiC prudente cominciò sù’l princìpio a compa- 
tir Suor Domenica con farA tutto dalla Aia parte, 
promettendoli il Aio aiuto , e vedendola gii con_» 
qiu'lla promclTa adefeaca. la confiiltò a rimettcr/i a 
Jui,c poi cosi dille: Madre gii rapete. che tutte que- 
lle Monache vi voleaiKNc vogliono per lor Capo, e 
priora .ma iovidifclr, e difenderò, acciò non ac- 
cetta te quefta carica tanto contra il voAro humile 
]>enio,ma acciò non pari parte, e nouacbitre ■ <L> 
Cjiudice,birogna,che condefeenda pure in qualche 
parte alicvolire figlie, onde voglio, pci^lleuarle 
dalla niellicia, che hanno di non haucrui Priora, 
farai loro Vicaria,caato più ■ che cosi richiede l'v- 
tilc.c U abilimcmo di qucfto MonaAero , come n«l 
Brcnc comanda il sommo Pontcficr.Parue all'ho- 
ra a £>oincnica ciTer colta in va nuouo laccio > on- 
de procurò di sluggirlo con rcprcicnrare al Vica- 
rio la Aia Aipcrba natura , che quanto più naca di 
baffi filmi natali, tanto più crc&crebbe infopporta- 
bile al Ciclo, &: alla terra col vederA dominante.}- 
Ma il Vicario tilbluco,così ripigliò: Madre,lddio 
m’inrpira,& illumina .che vi faccia per falutedi 
qucfto MouaAero Aia Vicaria , onde vi comando i 
per obedicnza,chc lenza replica accettate la cati- 
ca.& obediatc. A quefle parole Suor Domenica-» 
fbUeuando la mano > c gl'occhi al Ciclo , cotfc ad 
abbracciar vna Cioce > che peudea dal muro per 
tornar con quella a Icongiurarloper laPalSonej 
di CbriAoCrocifinò a liberarla da qucirobedicn- 
za^na mentre dà di mano alla Croce .rciitifli dire 
Deil'iiitemoi^i »idr ttnhrtptlimt^biìegtt femttip- 
rotar Cnuimfiéam.tf' ne;E fcntl la.» 

voce del Aio SpoA>,cbe li fbggiunfe.'Cosi è.recatci- 
cri?E vuoi fuggir la Croce, ch'io porcai i A quefta 
voce di Dioli refe per vinca Domenica, e corren- 
do a buttarli a’piedi del Vicario : Qt^efto officio. 
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dillè,& ogn'alera corà,Moa(ìgnere,^ mi comaa* 
darà robedicnza,foa pronta ad ab^acciare, e per 
obedire mi buttarò anche nelle fiamme , quando 
comandate cosi, e ciò detto, appeiu il Vicario pn- 
blicò il decreto, in che 1 inftìtuiua Vicaria del Mo- 
lullero. ch'ella non potendo più reggerli , caddca 
tramortita, e léiua poi A> per cetra. Accorfero le.* 
Suore, e per più medicamenti . che l'applicalfeTO 
non la poterono mai ridurre a' propri;' lenft, onde 
il Vicario doppo haucre afpettaco lungo tempo 
per vedere . fe ricoriuua dallo Aieiiimenro , molto 
edificato dalla grande humilci di Domenica par- 
tiffi.e la Madre reftò inquel grauillimo fuenimeo- 
to.che durò 4a.hore, e chiamati li Medici .confeA* 
faroiio non hauer mai villo accidente si graue.ms 
aliafineritoraòalèfteira vomitando il fangue^ 
congelato in pezzi,e doppo fei giorni, ch'ccx Itaca 
lènza ciho.coininciò a nutrirli, et a rillorarlìdliire 
poi ella al Confellòre,chealla voce del fuoDilecto 
hee vn'attocosì incenfo , e gagliardo di relillenza 
per vincer la fua propria volontà, che volea rellar 
fuddita.e Conuèrfa, chefencida quell'atto non Az- 
io opprcITo il cuore,ma rìuolcarft tutto il iangue.* 
del corpo, che accorfo al cuore per Azccocrctlo per 
iltimore,che poi raftàli.e della voce del AioSigno- 
ie,chc la riprcndea della fua rcliftcnza, e delia ri- 
ucrenza di vna Maeftà grande,c Diuina,chc vidde 
nel Vicario, quando fe l'inginocchià attedi . fi 
che li parue riftell'o Dio . fe l'era a pezzi cosi con- 
gelaco.Kifanara dunque (fempre pero piangendo) 
cominciò ad efercinr'il Aio officio di Vicaria,pu- 
teper morcificarA alcun canto, e fare qualche clcr- 
cicio d'humilri, A pofe a portare il pane al forno, 
ch'era nella Città, non vi clicndo nel Monafteco* 

: chi come ella per la Bolla pocellè vfcire,& il Signo- 
re forfè per confoiarla alquanto > fé . che le genti 
non folo fe ne ammiraftèro. ma ne facefiero publi- 
camente befie.dct che ellafcnti tal conA>lacionc,8e 
allegrczza.che in quel giorno nella lingua mater- 
na compofe zoo-ver A in lode dcU'humilcà- 
Arrabbiaua di ciò il demonio, e per difturbarla 
la notte feguente.cosìlidiftetE doue tu imparafti 
mentecatta quefta tua vilcà,con che hai hoggi vi- 
tuperato il tuo habico con cosi vii difprezzo i Chi 
ti hi infegnaco quefta vanahumiJcà? Chi ci hà da- 
to mai quefta doctriua t Tu appunto, replicò, £ig- 
giamente Domenica, lèi il mìo Maefiro , e m'in le- 
gni ad eflèr veramente humile , perche quando mi 
vieni incorno , in penlàndo a quello .che Alili, 

3 nello che Tei per la tua Aipcrbia , imparo a chic- 
ere a Dio il dono della vera humiltà., e cerco 
d’abbracciarmiconefta quanto piiìpolfo-Horsù 
io mucarò la Icctione, dille il dianolo . e ci fatò, te- 
ner per Tanca da cuttiunai ioQellócivecrò,adado- 
rare con viu leggione di demoni; , e cosiimpata- 
cai meco.òad imuperbirti,òadii^carc».£c io(re- 
plicò la Spofa di Chciilo^ col pcopciofangue,quà- 
do con altro nonpottòiCidipingeròsil gl'occhi la 
Croce del mioftignore, perche incambio mio Tho- 
nori,e Tadori.A quelli detti con vrli immenfùrna- 
lediccndola,c bettemmiaudola fi partì. 

Venne trà canto il tempo di pcofeirare con le^ 
Aie Monache, 5c hauea già ottenuto vnBreue da-. ~ 
leone X.chealThora fi trouana in quella Città, 
che haueilècoicomc lei, da poetare in perpetuo f na 
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Croce rofljsùl'habito di StnDonaenico del Ter- A tatto che fencide piu della moBe rjueirobcdieaz^ 


20 Ordine > la cui Kegola proicUatono cucce nel 
Ciouedi Santo, che fùa'io. di Marzo ijij.Ma^ 
però come il Papa la lafciairc libera alla profef- 
lioiie non volfe tarla ancora, ma Iblo li obligò con. 
voto fcmplice a porcac'il Terzo habico di S.Dome* 

Dico , & ad ollccuarc le lue Regole, e ciò facca non 
folo perche il Signore hauendoli ordinato , che^ 
non li ligallc lenza fnorpccial'ordincancHuna-. 

Regola , non l'hauea ancora fatto quello co- 
mando, ma ancora perche come lì vidue pofta in 
quel luogo d'honore,edicarica, fempre andò per 
libcrarknc, medicando la fuga, bora per farli Ro- 
inica,ch'era Itato fuo antico dclìderio, c perpali'a- 
rc a viucrc nella grotta di Maddalena m Marfc- 
glia, a quello lecondo intento gii vfeita vna-> 
volta ad accattar limoline per la Città era andata 
ad vna tenda a comprarli vn'habito di Peregrina, 
acciò forco di cUò non conofciuca pocelfe palTare 
a Marlcglia in compagnia di molti venuti a vilicar 
la Santa Annunciata in quella Città , ma rimpedi 
il Signore con vn'acto di lommillìone, che li feccj 
dentro la tenda vna perfona , che fc l'inginocchiò 
innanzi,e la fupplicò, che pregallé per lei il Signo- 
re, il che baAo non folo a tarla crcmare,e fudare da 
capo a piedi,ma ad inferrarli per molti giorni fen- 
la poter penfare più a quella fuga, ch'ella hauea-, 
premeditata , e li compi la volontà del Signore^, 
ch'ella rcftallè nel MonaAero. Ma perche ella ambi 
di Maddalena la grotta per ritrouar con più quie- 
te crà quelle balfe il fuo OiIccto,queni in forma di 
graciolo hortolano ( appunto come alla Maddale- 
iia)li coinparue nel giardino del Monallero . Non 
lo eonobbe ella al principio,ondc marauigliata di 
veder vn'huomo in quel luogo, li dimando conio C dre di molte aniine,e maflìme di quelle, alle quali 


slaccinfe fubico ad efeguirìa. De il Signore corri* 
fpofe con euidenci miracoli airefecutione di que- 
lla fua obcdiciiza,pcrche edendo mancato alle fue 
Monache la pietanza , ia-moitiplicò miracolofa- 
luente, e tiiiito il denaro perprofeguire l'incomin. 
data labrìca„Maria SantiAìnia, achi per aiuto era 
ricorfa,apparcndoli,li die vna borza di danari .eoa 
Il quali lì potè proleguire-Seguitando dunque lé- 
liccmence il fuo goueriio , inliammò ralmente io 
fue liglie fpìrituali ad vii'cfatta oll'cruaiizz ,e rici- 
ramenco dalle grate, che pregarono vnicainente la 
lor Madre a chiuderle in tutto , liche mai più fof-' 
fero vide , ò vedcllcro gente del fecolo , il che fin* 
hoggi dura lantamcnte in qucirolfcruancillìmo 
MouaReroi Così erano obedicti,& oilcruanti quel- 
le fue liglie, c pure vedendola l'inimico cosiappli- 
B caea,& inclinata alla contemplatìone, e folìtudine 
de' deferti , l'allàliua fieramente con dehderij dà 
deferti, tentandola alla fuga dal Monallcro.fapen- 
do ben'egli dì quanto danno l'era I allìllenza in., 
eù'o di Suor Domenica, lira ella , non conofeendo 
queAa teotatione , tutta attera dall'amor dclla.^ 
folitudine,e fempre per acquillarla niedicaua, non 
clfeiido,come li c detto, ancora profelfa, la fuga-,; 
Quindi pili volte riloluta ad efeguirla ( non cllèn- 
dolipemieHb per la'porta,perchele .Monache , eb< 
di già fe n'erano iufofpectite , la guardauaiio con 
gran dìligenza)appoggio già la fcala per falìre da 
VII Terrazzo con gran pencolo di precipitarli, ma 
da lei non temuto, perche non conobbe mai i peri- 
coli amorcimapoì giunca sii la fommicà della fca- 
la foprafatea da nuouo timore , era arrcAata ikI 
Monaftcro,ouc eletta l'hauea per fua Serua, e Ma- 


hauca penetrato cuccala Claufura del MonaAero, 
ma quegli li rilpofe,cli'cra il giglio delle Vergini, 
e che non v'era in Ciclo , ò in terra chi potefl'tj, 
quando ei volcua entrare chiuder la porca , ò im- 
pedirli in qual li lia modo l'cncratailndi li dille, c.» 
tu domia,che cofa cerchilEc in ciò dire s'aprirono 
gl'occhi di Suor Domenica per riconofccre il fuo 
Gicsù,ondc Aando trà ctfa, & il CclcAc hortolano 
VII gran follò, impennando alia Serua di Dio l'ali 
l'amore, falcò tutto quel fonò , c pafsò aU'alcra-, 
fponda,doue ftaiia il Cclcfte hortolano , a cui toc- 
cò folo la velie , perche in quel punto forridendo 
egli licrafmutò in gloriofo,c coperto d’inimciifa.j 
luce fe ne volò per l'aria nel Ciclo , lafciandopcr 
l'aria vn llrìfciodi lucc,& viu foauillìma fragran- 
za di CelcAi odori, & ella aquclia villa cadde fuor 


hauea dato il fuo latte con l'Iiabiro della Religio- 
ne, e pure canto può in noi l'alFecto anche delle co- 
le fpiricaali,qiiando troppo ci attacchiamo ad edé 
con volontà non del cucco già morti,fempre ricoc- 
iiaua ad ìiyencarla,onde tinico il fecondo anno del 
Vicariato, e co.npiaceiidoia il Vicario dilafciar- 
la libera da quella per lei pefancillima Toma, ella 
in vederli efence da queU'obcdienza, che alquanta 
parca la tendlc in elio legata , premeditò fubico U 
higa,e perche tutto che iiaiceife dalla ceiicatioiie.aà 
fomentata dal fuo att.ieco , 3c affètto al deferto, 
non hauea pero altra inceiitioiic,cheiacffa. De in-, 
ogn'altra cofa di feruire,e dare gullo al fuo Spolb, 
calcindo,aiizi non coniiderando le grauìHime n- 
ptigiiaiize,che vi erano,e li pcricoli,e fcandali, in.» 
che lì ponea.haucndo fcricco vna lcrtcra,nella qua- 


di le in quel folj'o, doue per la vehemenza d'amore f) le efplicaua la fua fuga , & il perche era fuggita.,. 


che nel cuore l'acccfe la graciofa villa dei fuo SpO' 
fo,opprimcndoli il cuore, lù mellicrì,che li largaf- 
fe nel pecco le veAi, il che fù efeguìco, Aando ella., 
tramortita nel follò,per mano dell'Angelo fuo Cu- 
flode, onde fù poi dalle Monache cronaca lùor di 
fe in quella folla giacente col petto rilcuato,la fac- 
cia accefa,e le velli incorno al petto aperte. 

Credeili ella finito l‘anno,per il quale era fiata 
fatta Vicaria, poter'elimerfì.da quell'officio.ma fù 
da Monfignor Vicario confirmata in elfo, &- ordi- 
nandoli.che attendelfe alla nuona fabrica per ani. 
pliare con vn’altro dormitorio il fuo MonaAcro, 
&ellagiàauuilauadeAcr pronta ncirobcdirc.». 


appefala al Comunicacorio, hauendo ottciiuco,fe- 
condo il folico.licenza d'vlcire alla campagna dal- 
la Claufura.li parti daUa Città verfo Mugello per 
paflàre al deferto di Marfeglia , ina cronaca la let- 
tera dalle Monache , e daepue parte al VicarìoiA 
quale li fece vn'ordine con precetto d'obedirnza, 
e fono pena difcomunica, ipfo fida ìttcnntHiaj, 
che lubico ritornallè nel Monallero , ma come non 
fi potelfc arriuarc a fapcre doue folie,iion fe li po- 
lca intimare. Alla line doppo diuerfe diligenze.,, 
venne auuifo cAèr gionca in vna Villa di vn fuo fi- 
glio Ipirituale, quale ne auuisò il fuo ConfeUbre. 
Spedirono dunque fubico vn cotricro in quella», 

\U- 


X 


G t) S • T O. 


34J 


VilUiChe gioato H lelTe rordineilel Vicin‘o,e !*-• 
ncrouó con gotta a'pie<li.che li mandò il Signore». 
])cr impedirli la profecucioDC del liio viaggio,onde 
piando intele eUa il pcecettadeirQbedicoza>rico- 
ooTcenda in elio la volonci del Aio Signore » ciiej 
ixMt la voteoa nel deferto > ma nel MonaAera» ac- 
cettò l'obedienza, e pregò il Signoreafarli palsar 
^cl male per poter'ereguirAibito robedienza,che 
l'era Hata impofta > Se m quel punta ceCtaronali 
dolori,e A potd alzare ad efegmr robedicnza,e Al- 
bico Aù dal Vicario creata di nuoua Vicaria , onde 
ella Tempre picena la fua perduta liberei di fer- 
aireit tanto più s'aAlilsc » quando il Signore liri- 
nelò.che A trattaua in Koma.che il Papa Leone X- 
la creafse V icaria perpetna del MoiuAero; ne car- 
dò di venire il Brene.che banca procurato il Vica- 
rio per incazodi’MonAgnoc'ArciuefcouOi e por- 
tandolo al Monaftero lefse le lettere ApollalL(me,e 
U Sema delSignore, Aidando,ecremaudodiman- 
dòMaquautocempoiohòdaelàec VicarnU Men- 
tre farete viuaitiljpofe quelli, perche cosiconunda 
il Sommo Ponce Ace. C^ando ella ciò inccAncadde 
namoitica in terra con lincope cosi gagliarde, che 
durò bcn’otco bore a ritornare a'propri> lènA , ma 
coà piena di dolori, che nonaminettea confola- 
cione, cucca tra pianti, e fofpirì» tinche il Signore li 
riuclò quanti grandannlfcgUicebbctoalIeAie A- 
gtie,& al Monailero, (è non acceteaua quella cari- 
ca,onde ella vedendo efser cosi la volontà del Aio 
Spofodì contcncò/e accettò alla Hue,e prefe il pof- 
feiao del Aio Vicariato perpetuo. 

Fini incanto la Priora, e leMonacheeleisero per 
priora quella, che era all bora Soppriora del Mo- 
■>attero,qiiale Ai cosi imi iilgence , e cralcuraca del- 


A contra,e poaer*ognl eofa in oUma. Mancala anche 
An'all'bara il Signore fatto vlnere vna vita cosi 
eftattca,& aflorta in lui,che non era padrona deT 
proprij fcnlùnc porca Aar Acuta in qual A Aa hors 
di non patirne alienacione, ma preuedendo , che.» 
ciò rimpediiia dalla diligenza del gouemo di 
quella cafa,fupplicò il AioSpolba folpenderliquei 
nuoti per Ù tempo, che reAal& feruica di mance- 
netta in quel pollo, per poter meglio complire eoa 
le Aie ahligacioai.e roctenne > perche fuhico pecdd 
TcllaA, tacci . & alienationi di mente in tempo di 
giornate loia la notte nella quiete fonnacchiofa.» 
dell’altre Suore . ripoCiua felice nel Amo del Aio 
jDilecto con làparoAffimi eftaA . Mori in quello 
tempo Leone X. e Ai aHunco al Trono di Pietro 
Ctemciice VXl,c Soor Domenica tornando aU'an- 
cichi Tuoi dcAdcri], pensò, che nó foAè pili aArecta 
Bdalt'obedicnza cooimeilaU del Vicariato, e per piò 
aAicurarfene diede Aipplica al ououoPonceAce» 
acciò ralTolucAè daqueU'oificio perpetuo cosìpe- 
Avice.e poco meOiCheiiifopporcabUe alle fuefpal- 
lenna il Papa.che Aaua beniflimo informato dtlle 
qualità di Suor Domenica ,non foto non volfe coii- 
cederliraAblucianeuiu la cooHtmò altresì nelTof- 
Acio,conccdcadoliliidulgcnza Plenaria, con che.» 
accccuAé qucirobedfcnza » la quale acccttò.cutco 
che congrandiAima ripugnanza» e tanto grande» 
che li causò ma grauiÀìma infermità > nella qpale 
paci molcotòrin cifopoipcclèiiecò con gran benefi- 
ciodiquel Monailero Ano all'vlcimo di fua vira» 
incatcìuta cosi dali'obedictieafrà quelle mura.»» 
che hauea làbricace alle Spole del Aio Signore. 
SoQgià AancOiòmioLertoreulifcnueie di que- 
_ AagenciAlAma Villanella» e pure mt relUrebbe 

Xolscruanza,ches'indufseroin efsodiuerA abuAC molto, chedire,eco5imiiabilicolé.clienoainiri- 


Ibluoalalciarle. manoncoiindandomi. nò meno 
di raccontarle minucaincnte conte Aie circoftan- 
ze.rammocchiaròcosiall'inconlufo per pafccre la 
tua diuota ammiratipnc»e per cominciare da'mi- 
racoli» quale maggiore ci potrei raccontare dì 
qttelIo,che poceAe vnapouera ConcadincUa »cho 
con la zappa » e'I badile guadagnaua la fua gior- 
nata > giungere poLlcna’alcroaiucohuinaDo»a la- 
bricace da’fondaiiKOti vamagniAco MoiiaAero. c 
docarlocoapodezi.ereiiditcperil foAencodiqp- 
Monache. nelle quali cofe per concofartoel la fpe- 
ventimila cinquecencocinquanca fcudi.la mag- 
qudroAacodipeiiicenza»qualeeUe.» giocparcedelliqualiliAirono portacidalla Beatili 
ccccaronoieviluropoilancamcnceji. Aou.Vergiue)àckiit^(iotehàueaconimelIa la-» 

procecuoiie della làbrica di quella cala»come ia.» 
diueffeoccaAonitoccarono- eoa mani il Vicario» 
il AioCoD&Abte,cfrài;altreiavna volca»cheil 
Vicariolicomandò .che comincia Ac la/abrica dt 
vn nuouodormicorio- per render capaceli' Mona- 
AerodcLiiumerodelle Monache riceuute» non ha- 
uendoelladanari.aèmododihauenie huinana- 
mence,ricorfe allaBearlAimaVcrgine .fecondo il 
folico . che lipottò-voaborza eoa mille zecchini 
con improotodtSan Giose gigli della Republica» 
conche potè fubitoobcdireal Vicario,epoiierma- 
no alla fabrica. Pigliò.clla per errore del Speciale 
in vnamediciaait «elcooicol quale, cAcndopocen- 
tiAimo,douea Aubitomorire, ma miracolofamente 
buttatolo, rimafe nientemeno piena di dolori .d; 
io&rmicà » e priua affatto del moto d'vn lato per 

Al» 


contro rofseruinza della lor RegeJa,ma co» tanta 
lègrctczza . che la Madre Suor Domenica non po- 
cca pcnccrarIiineTaiuiisòperàilAioAagcIOv& el- 
la da queAo auuilo cominciò ad inloimarA con 
piò accuratezza .eckcouando vcroquiaicol'era.» 
ttato auutfacoioprò col Vicario, che lofse alsolura 
la PrioraA- efsa con due altre Monache pri^ipa- 
1> .cagioni diquelle difsolutczzc,condannòingra- 
BÌpeniccnze,cpriuòdivoce attiua.epalAuikcdie- 
«ic rvlcimo luogo età le Monache » aggiungendo» 
cfaedaaalafuanulcdittioneAquelUucl Padre.» 
San Domenico a quelle . che bauefseraopcacoa.» 
pìnioaerlc da 
polcotieri acccccaronoi e viluro poilancamcnceni 
■taperclie rAngetorauuisò»che li demonij.gira'- 
■anopcr il MonoAcroiinquiecando le Suore, ella.», 
ocditiò «naproccAìoncuielfa quale apièfcalzi, e.» 
con leccncure alcolloandatoiio percucro il Mo- 
naftero cantando il Salmo ^ Exwrgtt Dtus,^ itfi- 
farnmr iunaier (iiu.ecoo l’acqua benedetta andò 
nipergeudo iluoghidi ctfo.elcangiurandoii dc- 
■loaioa paninidaqaellacalà..coa chehduffcil 
cnCTo in pace , e nella priAbiaoAétuanza » Furono 
anche per quei tempo alcrigrauiAimi tramigli per 
la Sema di Dio, pecArguicata in diuetfe guife da_> 
lécoiari nonlolo, inadàRrUgioAdidiucrAOrdi- 
ni.e<)ocilo,cbepiò A Ance .daperfonedace alla.» 
pcife nione .e tenuce in gran Aima, maelbiAppe.» 
eoa lapatienza.&htunAeàcalpeAarqneiiuperbi 
«aaaUoiùiCtcmptlttffeondctche le l'eiaafoUeoacc. 
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Saa Domcjiico»c la BcaàfQiia Vergine, che U vili- 
taiono inllintaneamcnte fallarono. NtlFanno 

1 5 a? .fù hiinifcrabil peftc d'Italia , & era già feor. 
rendo per Napoli, Roma, e Venetia,gionta alla fua 
Città di fioreiiaa(iiauendo£Cla prima moftrata il 
Signore in vn caliccd’amariflima fèccia , che fo* 
pta della Città touetlciò ) e fil coii tanto empito. 
ScinpochcCettimancfi calcolarono morti dcn. 
ero di clTa ventidue mila pctfouc , c nel contorno, 
e fuo riArctto trenta mila . ond'ella piena dicom- 
paAione noniàceua per quei giorni altro,cliepian- 
gere auauti a Dio , c con riiucrccflione della Bca- 
uffima Vergine la liberò ; licome anclie appretto 
)a liberò dalla £ame,c preferuò dalle guerre ciuili, 
cb’erano infotte , ma come che perlibcrarla fuaj 
cara Patria da quei terribili caliighi inuiatili dal- 
la Diuina GiulUtia itritata da pecciti di qiieiB 
popoli hauea pctplacarla otferto in facrilìcio fo 
AcdàilSt il lue proprio fangue , accettò il Signore 
lacaritatiua olfcna della fua Spofa, eli mandò 
.vna grauiflìma infermità di Auffi di fangue dal 
nafo,e dalla bocca in cosi gran quantità , che pa- 
rca,chc tutto il fuo corpo li tòflc conucrtito in lan- 
£ue,e da vn'humorc mordaciflimo, che có acuti.àc 
afpri dolori fe li fparfe per tutto il corpo, e furo- 
no t]uc Ai dolori cosi vekemeati, che luperando 
ogni huroano potete A conofccano e 0 ctti della Di- 
urna CiuAicia. La confolarono però trà eflì le fue 
Sauté MaeAre,Maddalcna,e Caterina da Siena, die 
apparendoli li ticordauano eflcr quelli dolori, ac- 
^uiAo di gran merito , & effetti della fua carità 
cfpoAali a patirli per la l'alute del Aio proflimo,c 
durò piena di dolori , e di vomici di fangue bea.» 
dueuicn iidicriperfodisfarc alla Diuina GiuAi- 
<ia i ma appena lierarihauucadal male , quando 

jenti la furudeirarmiPonceficie,& Imperiali con- 
giurate à danno de'Fiorenciiii, onde ella di nuouo 
ai pofe in continua oracione,& arprilCme peniten- 
BC,per impetrar dal Signote la libcrationc dclla.^ 
iiia cara Patria, ma A Signore A moArò molto fde- 
gnato contro di effa,dicendo, che in ogni conto A 
douca efeguire la fua GiuAitia,perche quella gen- 
te rubella alle fue fante leggi hauea di più Iprc- 
giatiifalutcuoliconfìglide'fuoi MiniAri, cheli 
predicauano la pemteuzade emenda deior pecca- 
ti. Quindi li fù forza di vedere la fua afflitta Città 
invnolleffotempocrauagliaca. da i più tré Aeri 
flaggellideiriraca dcAta ^ Dio,pcAc,rame,c guer- 
xa, perche Atetca fortemente dall'eiètdco ,de'collc- 
gaci,& anguAiatadalIa fame , li ritornò con i pa- 


fiiàmai tu poflibUc metter’in efccncione il fuo or- 
dito tradimento . perche in voler'efcguire quanto 
cou nemici hauea appuntato , era tanto A timore, 
che ràffaliua,che , tutto che A proualle più volt^ 
non hauea ATdircdi mouerfi; con Jc lucmoltcla» 
grime,S: orationi ottenne pure la grada , perche A 
Signore addolci in modo l’animi dell Impcratorca 
c del Papa.chc queAi li conceffero vn'honorat^ 
pace, in tempo che Aaua già la Città per cadere in 
mano de’ncmici,^s oltre al facco, 1 faaurcbbc fat- 
ta paAo delle tiaraine, e del fuoco. 

Grandi furono anche i prodiggij,che A Signore 
opròpcr li meriti di qucAa Aia Sema . Molciplicà 
il vino in vna botte, A che doppo haucr feraito lun- 
go tempo al.Monallero , e tanto che credeano do- 
uer'ell'er iiiiito.ii trouò la botte piena, come le non 
fe ne folle canato vn fol bicchiero j E ben tre volte 
moltiplicò in guifa il Alo sù l'orditura , che quan- 
do dubitarono non poter in conto alcuno baAare 
a compire viu tela , ben due tantidi cflà A lauorò 
con quel pocolilo.Stando ella inferma, c con gran- 
dilUma inappcteiiza,dcAdcrò vn pane della Certo- 
fa, e chicfelo airAngcIo fuo CuAode , che Albico 
apparendoli li potrò in vn caneAro fei pani Cer- 
tolini. Con vu fegno di Croce , che fè fate in fuo 
nome ad vna Conuerfa inferma,Ia riCiuò da vn^ 
grauifljma infermitiiEc vna Suora, che per yna in- 
fermità a gl'occhi banca seza rimedio cominciato 
a perder la viAa , foto con toccami vn poco di pa- 
ne rimaAo alla tauola di Suor Domenica tellò li- 
bera,e falla. Hauea vna rondine fabricato il nido 
vicino alla fua cella , c poi col fuo garrulo canto 
rimpediua A fonno.e la quiete, li comandò la Ma- 
C dre.che trafponaflè quel nido altroue,fegnalàndi^ 
li A luogo, che era attaccato al pollaio, e la rondi- 
ne obcdiente lafciando Tantieo nido , vn'altronel 
pollaio, conforme Thauca comandato la Madre , A 
fabricò . Ma chi potrà a biAanza narrare A nume- 
ro grandedi profetie, e riuclationi , di cofe ocqul- 
te,ò future? Preuidde, e prcdilfe la violente morte 
del Duca Alefandro , perche dolendoA de’ mali ,e 
fcandali , che per la fua mala vira feguiuano ia> 
quella CÌ£tà,con grand'empito di fpirico gridò: O 
Duca,ò Duca vna gran furia ci mannucai il che fe- 
guì con rinfclicc, c difaltrofa morte datali da Lo- 
renzo de Mcdici.Prcuidde i fatti dell'Imperacoro 
Carlo V-e di quanto li fucccll’e in mare neUaricì- 
raca,che fece da Italia, e li fuccefli della Aia arma- 
u inTuniA.Prcuidde ancora la morte di Cleméee 
Settimo.PredilTcìe con le fue orationi lAierò auco- 


gati,&anguAzatauallataroe ,n ritorno con i pa- 

timenti à riaccendere la non bcn'ancora eAinta.-» 0 ,ra A Duca CoAiip de Medici da vn grane pericolo 
_.n. ni— ....i: delia niorcc.lntcnrau HI vano con vn pugnale da 
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peAe.Piangca trà tanto di,e notte Domcnica,oran- 
do ananti A fuo Spofo per placarlo , e fece far l’i- 
Aeffo alle fue Agile, e poi.'per confìglio della Bea- 
ci (Ama Vergine ( a chi era ricorfa come auuocaca 
dc’peccarori, acciò placaflc l'ira del fuo fdegnato 
Figlio) che f^elTcrp cucci gi'£ccIcfiaAici,SccoIari, 
e Regolati al cocco d'vna publica campana ogni 
di lunghe^ affidue orationi in comunicà,che fem- 
pre fogliono eflcr più care , & impetratone nella-. 
pccCcnza deirAItlÀìmoi Et atlà Ane doppo haucria 
preferuaca da diucrfi pericoli , e fpcciaimcnte dal 
tradimento d'vn Ciyntaoo . che volta darla in ma- 
no a ocnùci; A Signore, per elaudùe in patte. |]ora- 


della niortc,intcnrau in vano con , vn pugnale da 
vn'aflàffiuo, clic (coperto, fù da'famigliari.e rifo- 
fpioco.àt vcciib da elE.U fù anche riuelata la mor- 
te del Canonico Erancefeo CaAiglione fuo Con- 
fcll'orc,e non potendolo in altra guifa aiutare , lo 
raccomandò alla gran Regina del Cielo , & itnpe- 
trò.che l'affiAcliè allaniorte.Cosi anche preneden- 
do A pericolo d'alcuni fuoi famigliati, che douea- 
norclUreinccocrùi da vn fulmine caduco sù la_> 
cupola della Chiefa Catedralc, eco le Aie orationi 
ji liberò da quel pericolo .PredilTe molto tempo 
primaaMoiAìgnor’Ardinghelli > che doueaefler 
Cardinale, coi^orme Aicc^e, li fù riuelaco dal Si. 
“ " ■ ““ gWE; 
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gnorcichc vtu Nouitii non haue* per roilòre farro 
liniera la conteflione,: la corrcUe, c rurro che que- 
lla a prima negadé , li confersò poi quaiiro l’era.» 
Itaro riuelaro . Così ancor li feoprì il Signore la.» 
rciitarionc d’vn’alrra Nouiria.e non poccndo con.» 
Icpcriualioni.chcnoii li lafcìalie vincere, ortenne.» 
poi con l’orarione, ch'ella fi rauuedclTede' Tuoi er- 
rori, c (lerfruerallc ncirorarionc . e diuenne vna af- 
fai buona Religiofa. Prediflè anche la morte di 
molcii Così reiicendo nella Tua Chiefa la Meda d'va 
Canonico di San Lorenzo, didè, che quella hauea.» 
da eflcr l'vlcima di Tua vita i le in futi fù cos!,per- 
ebe ritornato quelli in cafa , fi pofe in letto della.» 
fua Vienna infermità, della quale mori . Vn giorno 
mandò aH'iniprouiiu a chiamare vn Tuo figlio fpi- 
ritualc, e li Jilfcichc mettendo da parte ogn'altro 
penficro» s'apparccchiadé i morire . Sbigottito C 
parti quefli, e tra pochi giorni auuerò con la fua.» 
n<orte la profetia della Madre . A due nobili Cit- 
tad ini,clie malamente viueuano»didc,che l'vno do- 
uea morire» dando di morfo al proprio cerucllo.c 
l'altro farebbe incallato > e così fò > perche in vna 
briga il primo l'ù mortalmente ferito in tefta.dalla 
ualc vici il cerebro,& egli cadendoui fopra,e dan- 
oui per la rabbia del dolor della morte di morfo» 
miferamente moriiSe il fecondo morto miferamen- 
te in Villa,fiì poAo in vna caifa rullica.ìSe inipecia- 
ta,ch'iui trouoin . c cosi fopra vna bata portato a 
fepclire in Fiorcnza.Riprcndendo vn nobile trop- 
po ingolfato nelle cofe del mondo, lididé, che fo 
non lì cmendaua, perderebbe robbe»figli ,e vìta-Si 
parti que Ai non poco fdegnato contro la Scrua dì 
Dio per qucAe minaccic.ma le prono cri breue per 
la fua poco cincnda,fulminate dalla DiuinaGiu- 
ftìtia iopra il Aio capo.Orando per vn'altro nobile 
infermo, li riuelò il Signore, che tri poche boto 
morirebbciMandò fubito la Scrua di Dio ad auui- 
farlo»acciò pofponcndo oga'altra cola attendere 
prima alla cura dell'anima , però fidato quelli a.» 
detti de' Medìci»cbe li dauano fperanza di Alluce, 
procraAinò a pigliare li Sagramenci, mauonheb- 
bc tempo più il niefchino.che mori in vn baleno in 
braccia de'Mcdiei senza faaucrprefo liSagramen- 
ti. Conobbe per Diuina riuclatione io Fiorenza.» , 
riAefl'o giorno, ch'era fucccfl'a,la morte del Cardi- 
nale Ardinghclli in Koma: c vidde rincerno di 
iuoIti,fra'quali d'vna Nouiria, che uiorendoli, per 
timore lafciaua di confcHarfi alcuni peccaci,e Ico- 
prcndoli all’iiu'cmia,rinduli'cad vn'iaticra, e buo- 
na confc Aìone.I- per fine lafciando altri miracolile 
profcric, di che le ne pocria fare vn libaoa parte, 
li furono riuclaci li nnoiii flaggcili , che louraAa- 
faaiio alla fua Patria con l'inondacionc dell' Amo, 
terremoti fpaucncofi,e fanguinofa guerra con Sie- 
namuoua , che li farebbe iTara infopporcabileife il 
Signore non rallcggeriua con vn'alcra di fuo gran 
cuflo.che fù della vicinafuamorcc.qualepercon- 
ìoiarla da quelle pene rapportò la gran Regina.» 
del Ciclo. 

Era già ella, e per l'età decrepitate per l'auAeri- 
tl della vita, e continue fue infermità» si fiacca > Se 
cilenuaca, che altro non pareua.che vn fchelcro di 
morte , A; vna fantafma Ipìrance ; Quindi già pto- 
ftrac*-in vn letto , non A fidaua piùdl Arafcinarfi, 
come fìn'all'hora hauea facto , onde afiamata poi 
Our.OcmtMK, TtmJK 
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A di quel cibo di vita > che era folo il fuo vnico con^ 
forco , la coufolò più volte il Signore,mandando 
gl' Angeli a comunicarla . Durò così alcune fectU 
mane lino al fanco giorno di Pafcha, quale (rapen- 
do cll'er rvlcùna)volfe farla con le Aie figlie; Quin- 
di doppo ellcrlì fatta calare al Cboro > doue A co- 
municò con l'alcrc Suore» volle mangiare al Refet- 
torio» doue doppo la menfa tenne Capitolo , nel 
quale doppo hauerli detto, che già trà breue fareb- 
be la Aia parcica,lì raccomandò la Regolare Oll'er- 
uanza, U pace frà di loro,c la fedeltà con lo Spofo» 
c benedille a cucte,Ar alla fine acciò ncAiino poceAe 
molcAarle nelle robbe del MonaAcro,& ella poccf- 
fcperfccumencegodetelafiglìolanaa di SanDo- 
uienicotlirìfolfedifarlaAia Collenne prole Alone» 
che per permiflione delSig-che non volle fin'all'ho- 
ra,che li fòll'e ligata, non l'haucua ancor fatta, cj 

B piena di giubilo, e confolatione ^irituale A ritirò 
alla fua cella»per apparecchiarfi, come ella diceua. 
alla morte. Diuerli furono i malori , con che A Ani 
di purgare quella felice anima , e di arricchire di 
pretiole gemme la Aia corona Ano alli 20. di Lu- 
glio,nel quale fù aO'alita per vitimo periodo dcllcj 
lue dolocofeinfcmittà da vn'ardeiitilGma febbre.» 
con Aufli mortali difaogue, & ardencilAmi dolori 
difiomaco, e divifcetc.a'qualiper Anai compli- 
mento s’aggiunfe vna tormentofa foAbgatione di 
gola, che parca à momenti voIcAè conTofibgacla 
torli la vita . Chiefe ella fubito i Santiflimi Sagra- 
menti per Aar'anticipatamence prouiAa,e più for- 
ce in quelle pene.eliriceuc con cantofpinco. efét- 
aere,clie paruc à cucce vna SeraAiia , hauendo pri- 
ma di riccuerlì facto diuoco ragionamento alle.» 
fue £gUuole,cfortandoledi nuouo alla pace. Se of- 

C feruanza regolare , e chiedendo a tutte perdono 
d'ognì fcaudalo,e di^uAo,che rhaucAe mai dato, 
doppo del quale Aie più giorni fenza poter molto 
paxlarc impedita dalla fopradecta Cbfrogacionejv 
ma però tutta, con Aio fpecial guAo.immcrfa nel- 
la cooceiiiplatione . Cosìducò-finea'^d'AgoAo, 
quando verfolafetafii cenno al Aio Padre fptri- 
tualciche comincia Ae la caccomandatioiK dell'a- 
uima,òt ella A pofe in agoniad^ù queAa cosi diuo- 
UiChc parile più coAodolciAìmo cUaii, ùuperdò- 
che Aauaella con le braccia diAcl'e in Crocr,cho 
cosi,adimitationedciiAio^A>. volfc morire, col 
volto tutto d i fiamme accelo, e rodo , c con gl'oc» 
chLche vibrauan raggi di-luceie fenza alcuno mo- 
uimento,che diqucllo d'vn fieuoiiAirao affanno , « 
dibatcìmenco di petto verfole cinque horedi not- 
te re&.la fua puri Aìmz anima al Creatore alli 5. 

D d'AgoAodcU'anno 15.5 f.Se Soolella fua età.Senti- 
ronAncllOifpìrare per tutto il MonaAeto CeleAi 
armonie dtAngciici canti, c fuont, che foilennizza- 
uaqo le Aie nozzeo: durarono Ano all'alba, quódo 
dalle piangenti. Aie figlie fù purtacaalla Chiefa.», 
oue hi si grande il concorfo dclfiopolo» che pet 
tnttoquel giorno vcmie a riucrir quel vencrabil 
cadaucir.A: a prouederA di qualche particella del- 
le Aie velài, che con gran Aeiuo, ccon molte guar- 
die A poccfaluarc da'pirudl furtidc Aioi dinoti, 
Fù dunque doppo efferfeli cclcbuti- Ibllcmiiiime- 
tali da tutti li Canonici dì San Lorenzo-, fcpolto 
dentro vna caffa d’abete nella Chiefa ,ò Oratorio 
interno del MonaAA » oue giacque per lofpatio 
Xx di 
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} j.anni > doppo de'^ali in quello del i s 84.do- A 
uendoli allargar la Chiera,fp per ordine, e con l'af- 
-fiflenza del Cardinale A rciuefcouo aperto, e ritro-, 
nato il Tuo corpo cosi inciero,e Heffibile.che elléii* 
do le vedi ariate, tu per ordine del derro Cardi, 
naie fpoglia«D , e riueliito di vedi nuoue.Fù poi di 
nuouo ad indanza dellabereniflìma Gran Duchef- 
fa Madama Chridina di Lorena aperto di_ nuouo 
per traslerirlo in vn ricco dcpolito da lei tabrica- 
toli l’anno idi i.critrouato dciridclfo modo in- 
tiero, & incorrorto.e perche il Signore Iacea molte 
gratie z’Aioi diuoti.lu ad indanza dcirideti'a Gran 
UucheiTa l'abricato il procedo della dia vita, e mi- 
racoli daH'Arciucfcouo di Fiorenza Alcfandro 
Marzio Medici, e trafmellb per procurar la dia Ca- 
nonizatione in Roma.ScrilIc, ò per dir mcglio,dir- 
tò queda Serua di Dio li Teguenci libri . Vn libro 
di riuelationi, che inritolò Dialogo, vn'altro, cho 
ehiamò il Sommario, vno del Tedamento , vno di 
Sermoni.e narrationì fopra rEpidole,cgl'£uaiige- 
Iq pieni tutti di Ccledcdottriua, 

5. di Agofto. 

Fifa JclU yncr ubile Suor CamilU "Moletti, Monaci iti 
Teioy Ordine diSaiiDomenico.Cauata da telatio- 
ni M/entiebe fiflenlmo nelt^ebiuio di gfima. 

N Acque queda Serua di Dio nella Città di 
Medina a’5.di Febraro dell'anno 1 5do.da-> 
nobilidimi parenti, Nicolò Antonio Moletti hebbe 
nome dio padre,e Laudonia Faraone dia madro, 
ma di tenera età redo orfana di ambiduei Tuoi ge- 
nitori, e priua di vn fratello, detto Bernardo , inj 
mano di duellici zij materni, vnodc'quali era-, 
Marehcfe di Monopoli in Puglia , l'altro Vefcouo 
di Cefali! in Sicilia , quedo fecondo lì portò la no- 
AraD.CamillancIlaluaCittàdi Cefali! , oue la.» 
tcnnc,dno che la fanciulla fu in età di dodici anni, 
modrando tanta inclinatione alla virtù , ed a gl'e- 
feteiti) fpirìtuali,chc facea Aupire quanti la cono- 
fceuano . Di dodici anni tornata a MclGna,fù ma- 
ritata con vn nobiliflimo Caualiero,detto D.Fran- 
cefeo Romano , ne' col nuouo Rato mutò coAumi, 
anzi dandoli più a grefercitij di diuotione , e di 
carità poco lì curaua di comparire nelle fede del- 
la Città, òdi quelle vane pompe, alle quali per or- 
dinario attendono le Dame cafate , li che veniua_> 
chiamata comunemcute,la maritata diuota-Onde 
il Signore che l’hauea eletta per fua Spola ,e la vo- 
lea tutta per fe,li tolfe grimpcdimenti,non li con- 
cedendo tigli , e leuandoli il marito, che tràbreue 
tempo fe ne morì in MclSna. 

Quando ella li vidde fciolrada'ligami , che ìilj 
poetano diAogliere dal Diuino feruitio,dando il 
penlicro delle lue facoltà ad vn fuo fracello,fi riti- 
rò con vn folo creato, ed vna serua, dandoli tutta 
a gl'efercicìj di carità , e diuotione . Cinfeifuoi 
lombi con vna catena di ferro {icrfoggcttarc la.» 
carne allo fpirìto,ed attendendo all'oratione,fpen- 
deca in queAo fanto efercitio molte bore del gior- 
noiil redo fc la pali'aualauorando vedi, ò bianca- 
rie per i poueri , ò pure ornamenti per le Chiefej. 
Era caritatiua con 1 poucrì,e bifognolì, fouuenen- 
eioli con larghe limoline di quanto lor bifognaua: 
iModaua anco molte limodae a gl’bofpedali , o 


carceraci: Ibccorreua alle neceUìci de'poueri R»li- 
gioli,ed in particolare era diuora della Religione 
di San Domenico,andando di continuo a quella^ 
Chiefa, oucafliAendoa'Diuini odici/ fenriuaA 
fuo fpiriro cali confolacioni, che li parca di Aaro 
in Paradifo.In particolare era atfctcionaca alli No- 
uiti/,perche mirando tutti i Religioli Domenica- 
iii,comc fcrui.e familiari della Madre di Dio,chia- 
inaua però i Nouiri/,paggi della Regina de'Cieli, 
e perciò li fouucniuadi quanto lor bilognaua con 
molta carità,onde era chiamara la Madre de' No- 
uirij di San Donienico.Aiidò vn giorno a crouarla 
vn uoAro RcIigiulo,clie haueua gran fama di San- 
to,e quando ella intcle, cheAaua io fala , Albico 
gi'vfcì airinconrro, eproArata in terra doppo ha- 
uerli dimandatala bcncditrionc, dille quelle paro- 
lc,che dinorauano la Aia profonda humiltà; £c ra- 
B de hoc mibi,ve lantnt Dei {emus >eniat ad nei Li par- 
lò quel Religiofo di molte cofe fpiricuali , e feouri 
inici racchiufo vngraiiteforodi virtù, onde per 
arricchire il fuo Ordine, li perfuafe, che pigliano 
l'habito del Terzo Ordine Domenicano : ed ella., 
doppo hauerne fatta molta oratione, A cifolfe di 
farlo.Pcrò li conuenne paffare molti trauagli da.» 
parenri,e da altri , canto più che il Aio Contclfore, 
che era poco alfetto alla nollra Religione ne lo 
dilTuadeua.c vi ponca mille diflìeolca per impedir- 
glilo. Alla Ane colla fua parienza,e colfanza luperò 
il tucto,e prefe Thabiro nella Chiefa di San Dome- 
nico di Memna,con alAflcnza,e guAo di quaA cuc- 
ca quella Città- 

Prefo l'habito procurò di aggiuAar la fua vira, 
fecondo le CoAiciirioni dcH'Ordiiie , ondeda quel 
giorno mai più mangiò carne , fe non nelle infer- 
C micà attuali,c con ordine efprelTo del Medico,e del 
fuoSuperiore,ò Confcllòre: neanco inferma depo- 
fc le camicie , e lenzuola di lana : digiunò fempre 
tutti i digiuni della Regola : ed accrebbe referri- 
tio dcll'oracione , fcncendo guAo fpeciale nel me- 
ditare la PalAonc di ChriAo.Vn giorno difeotren- 
do col MacAro di Nouirij di San Domenico della 
detta PalCone , fe gl'accefe vn gran defiderio di 
vederA CrociAll'a con ChriAo,onde li dimandò in- 
Aanccmcntc,che li dall'c occafionc di patireie par- 
ue che il Signore rcfaudilTe , perche poco doppo li 
venne vna infermità di ti Aca, che in luogo di Cro- 
ce l'inchiodò sù di vn letto, cofa , che eUa rìcend 
con allegrezza, e rendimento di gracie,ecme fauo- 
re fattoli dal Signore . Nondimeno moifa dallaa 
caricà,che hauea col profiimo , come quella infer- 
mità era concagiofa pregò il Signore,che non llia- 
D ucllé fatta attaccare ad altri , ed impetrò qucAa.* 
gratia,Ache potò dire a rutti quei, che veniuano a 
vederla , che poteano trattar leco liberamente, o 
fenza alcun timore, perche il Signore non haureb- 
be pcrmcA'o, che quella Aia infermità A fullè attac- 
cata ad alcuno . £ con queAo ella non A curau a di 
feAellà,c benché i dolori la Aringelfero, godcatri 
quelle penc,guAando di patire per il fuo Sigooro 
Cirocihiro-Difpiaccali fuor di modo, quando era_> 
viAcata da Oame,e Signore della Città, perche la-, 
faahnmiltà l'inclinaua ad efsere fcoiiofcinta nel 
mondo. Si rallegraua quando era vifitata da'Reli- 
gioA,ed in particolare del fuo Ordine , quali riue- 
riua,afcgnOr-che non li efsendopermefso di ba- 
ciare 
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tiare Ir vclliggie lafciateda'loro pie<U con U boc- 
ca, come fjcea Sanca Caterina da Siena , lo faceua 
col cuore. 

ta coiifolaua tra quei trauagli il Signore con.j 
Cciefii apparicioBi, fiche ipeflo quando flaua fola 
era incefa difcoiVere con vn'alcra incognita pcrib- 
lu; ed vna notte fii l'altre rincefe vna perfona di- 
Bòta, la quale hauendola poi dimandata condii 
haucflc taucllaco quella hocce.li rirpofe : Balla fo- 
rella > balla > non cercate altro > e di quello , fe mi 
amate.non ne face altro motto. A quella ilcfla per- 
foiu . che eramiolto Aia coafa'dcncc , confefsò ella , 
che in qucAa Aia infermiti hacea fj^lfe volte vdi- 
te le Celeili melodie de gl’AngcIici Choci.cbo 
l'baueuano confolaca. 

Finalmente doppuelTercAata purgata nel cro- 
cinolo di quella infermici per Io fpaciodi nouo 
mcA, li fù dal Signore ciuciato il giorno delta Aia^ 
morte , ed ella lo dille in alcune occaAoni . Venti 
giorni prima,che morill'e, Aando lei molto malesi 
dillcro i Medici.che non haurebbe campato, che A- 
no al fecondo, ó al più Ano al terzo giorno . Vi in- 
gannacc.rifpofe lei , perche forfè il Padre San Do- 
menico mi Uri quella gratia volendo AgniAcarci 
che nel giorno della Aia/cAa ( che aU'hora A cele- 
braua a’cinque di AgoAo) la cralÌKirtarcbbealla^ 
gloria.In tutto il tempo, che lliè Inferma , foleua..» 
comunicarA ogni otto giorni , hauendo l' Ardue- 
feouo ordinato ai Panico , che ogni otto gionii li 
portafse la comunione. AIA quattro di AgoAo,che 
in Meflìna é follennepcr l'inuencionede* corpi de‘ 
Santi Martiri.Placido, e Tuoi Compagni, dii» ella 
a quei di cafa : San Placido non mi hi voluto ito 
Aia compagnia ■ però il mio Padre San Domenico 
non mi abbìdonarà, ne milafcicri in qucAo mife- 
rabii mondo dimani, che c la Aia feAadndi mandò 
a chiamare Bernardo Aio fratello, e lo pregò in- 
llanrcmcnce, che A adoprafl'ecolParoco, acciò il 
giorno feguencc venifse a comunicatla; e foggiun- 
le la ragione, perche dimani nchaurò pìùbiAi- 
gno, che mai. Andò Aibko Bernardo ,cd il Paroco 
promife, che la mattina frguente l'banrebbc facto, 
la fegnence mattina Bernardo impedito da nego- 
ti/.noiipocealOAcre alla forella, come foleua :ed 
dia non vcdcndoto,maudò a follccitarc il Paroco» 
acciò li portafse la fagra comunione , il qnalc , d 
perche fiilsc infallidito, ò perche hauefse altro da 
fare, mandò a dirli,chc in ncfsun centopocca co- 
municarla quella mattina . ReAò ella afAicra dà 
ciò. Dia pure ripofe le Aie fperanze in Dio . Onde,^ 
efsendo venuto il fratciio,quaudo ella lo viddeiAh 
fratello, li dine, cosimi haucte abbandonatane’ I 
maggiori bifogni .' hoggi che haucuo piò necefiti 
che mai della lagra comunione , pare nc d'cuorc- 
llar priua. Quando Bernardo l'inccfc, andò Albico 
atrouarc il Paroco,il qnalc non volici» alcun con- 
to porrarU.Perfochc tornato lui dalla forella, pre- 
tefe confolarla, con dire , che il giorno feguence» 
fcnz'altro f haurebbe fatta comunicare, Al che ella 
ritpofe t Fratcl mio, non vi è più dimani per mo, 
perche già d Anito il mio tempo; Spero però ncà 
mio Signore, che non mi farà partire da que Aa vi- 
ta, lenza che prima habbia riccnuto il Aio fantiAì. 
tno corpose fono certa,che mi conlblari . Indi vot- 
tataA ad vna femadi diisci Piglia apparecchia bc- 
JDiar.D»mtnk.Tùm,iy, 
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Ane,epQni inordine queAa Sanza • perche afpettti 
vn gran perfonaggio,che verrà à viAtarmi Jn que- 
fto incefe Tuonar la Mefsa nella Chiefa di S.Dome- 
nicOiC fobico mandò vo Aio feruo,che hauefse dev 
co al Priore , che ta raccoroandaise a Dio neUa^ 
Mefsa , perche iic hauea gran bifogno . Riceac il 
Priore rimbafeiaca, mentre vfeiua a cantar la McC> 
Akedoppodihauer comunicaci i Frati, quando 
volle cominciare a comunicare le Suore del Terzo 
Ordinc,viddc cosi lui , come il Diacono , c'I Sndr 
diacono,che liftauano a canto falcare vna formo., 
Ia,ò particola dalla pilAde, della quale per più che 
l'haueAiero cercata, non poterono rapere,chc fe ne 
fuisc fatta . Ma dalle parole, che lei hauea detto li 
venne a capire , che il Signore immediatamente, ò 
per mezzo del Patriarca San Domenico l'Juuefse 
comnmeata con quella particola . E tanto più fi 
B conArmorno in queAa credenza, quanto che ella^ 
Aibitcwlimandòiche li fiifse data rEArcma Vntio- 
neJndi mandò a chiamare i ReligioA di San Do- 
menico, e poco doppo mentre quelli li raecomau- 
dauano l'anima la rendd placidamente al Signore, 
verfo il mezzo giorno del j. di AgoAo dell'anno 
idoa. 

Nello fiefso punto Al manifcAau la Aia gloria 
a molti : e non pochi intefero mufìche Celeili, 
ed Angeliche melodie , che t'accompagnanano 
al Cielo. 11 Aio corpo rcAòbclliffimo, e eoa, 
tale morbidezza di corue, ed agilità di membra^ 
che fembraua viuo. Si affatigorno molti di-di- 
nerla Religioitc di volerli dar iepoltura nella loro 
Chiefa fono prctcAo , che. A fuisc educata fono la 
loro difciplinaicoii tuno ciò fù portata a lèpellire 
nella Chiefa di San Domenico con tal concorfo di 
C popolo, che haurcAi detto cficrA teasferita laCit.> 
tà torta in quella Chiefa . Le fuc vcAi dinife io mi- 
■lutiAinic pani , forouo diArìbuite a’diuoti, che A: 
le ponauano come pretiofe rcliquicic doppo Al ìn^ 
telo, che per intercelAone fii queAa Scruadi Dio 
con applicami quelle patticeUc di veAi, ò altra co- 
fa fua,molti habbiano onenure gratie dal Signore. 
Il fuo corpo fù ripoAo in vna vrna di marmo , e fe- 
polto vicino alta porta picciola della Chiefa d i San 
Domenicoic fbura di elsa viva Aia Agura di tilicuo 
al naturale,coiv queAo Epitaffio. 

D. O. M. 

II»cì»locommct Hia frtilari^aa, & nntrtbila 
Sirer CamtU THolttii 7crry Oriinis TrtdicjtùruHU, 
naiililfimM fofl multa nmutumhftgma 

ditm fai liiliu ptmauiajfc dicilar , tir NtahjUgtfU 
D taimam Crealo»' rtididis^ Dimmi, i doa. 

tf.Ji Agofio. 

t'ita ietti Seni di Dio Saer ^politi di Cleti . Citatili 
dill'aratiimefMiieralefatta.aeUefte t fecale dame 
Tadre della Compagiiia di Gleni impeffa im ' 
Sireellmi,e <ù ateam frammetti di /«e 
’ Ultere jeritte ai Juo Con/è^ore. 

A Dcmpito-gtànellapiencaznde' tempi TOraZ 
colo del Profeta Giocle.quoiido doppo fili- 
lo al Ciclo l'Vnigcnìro deirEtcrno Padre, fù da 
ambedue mandato Aiuta grApolloli , ed altri le. 
guaci del CtociAfio qpel taoc», che appateitdaiB' 
X X a for- 
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iorou di UnneigriUuHrd rincetlenocolla fapieo* 
aa,e gl'accclc lavolootì coll'amore , non apporta 
pio marauiglia t che nella Chieia ril]}lendano con 
lume di faptenaa Celeftc nonlblo grhuomini, ma 
le donne alcreslimencre giuda la gii addotta Pro- 
fici»Trofbtubiat,aonColofil^' ttilri, maanco/ì/M 
yc/ira; anzi quando i più ùaij erperimcncaci nella 
cognitione delle feienze, vedranno quede cofe nel- 
rofcuroie quad fognando : Saueres vejlri fomnioj 
fmiiialnnt, all'hora te più ignoranti donzellci ed i 
più iuefpeni giouanetti le piegarono con diuina 
chiarezza t iHutats ytUri vifioius yUibunt , Quindi 
con maraùiglia de'Sauij del mondo vidded da bu- 
rlili Verginelle confufa la fapienza terrena, ammi- 
rando l'altezza della Cclede dottrina nelle femi- 
nelle ignoranti Alefandria, e Siena nelle Caterine, 
Suetia nelle Brigide, Fiandra nelle Gertrude, c nel- 
le Metilde,e Spagna nelle Terefe, che non foto ma- 
nifedomo ralcczza della lor fourahumana dottri- 
na ne'fcritti, che lafciomo' alla memoria de'podc- 
ri,ma molte di eflé diuenute con dilpenza fpcciale 
del Cielo,Guide,Maedre,e Condotticre , non folo 
di donne,anco degrhuomini,e de' più faggi, chej 
fudéro al mondo , li ridderò dalle Catcruie chia- 
roati,e ridotti anco a morirper la Fede qucìfaui/ 
Filofofaotiiche prima tanto l'abborriuano.e dabi- 
lira lapaee d'Italia, e la quiete della Chiefa col ri- 
torno della Santa Sede io Roma, dalie Brigide.ej 
dalle Terefe preferitte le regole,e leggi, a gl'Ordi- 
Di„checonprofpcriti di troppomarauigliod aui- 
aamentì felicitano la midica,e bcllaVigna di Chri- 
fio. Non è per anco compito il numero di quede 
Ammirabili drauaganze, credono alla gioruata-, 
l'occalìoni delli dupori , ed in queda eri decrepi- 
ta del mondo, pyre,che ITncreata Sapienza voglia 
bamboleggiar nelle donnc.Concede liberale il Cie- 
lo più che a gl'altri a nodri tempi di quede gratie, 
cd in particolare all'Ordine de Predicatori do-, 
Dio eletto per infegnare al Tuo popolo, hi concef- 
fo di perpetuar quede gratie. Eccotene vna dun- 
que, che nata nell'Efpcrie hi di efpero la luce,ma_> 
non il predo tramontare,menere nel nero de'carat- 
tetidiuenuto chiaro il fuo nome, hi gii meritato, 
che per mezzo delle Rampe redi gloriofamento 
perpetuato. Queda, ò mio Lettore, d è Suor'Ippo- 
Jita di Giesù del mio Sagro Ordine de'Prcdica- 
tori,profefla neli'JlludriMmo Monadcro degl'An- 
geli della famofa Cirri di Barcellona nella Spa- 
gna Tarraconefe, di cui deuo folo abbozzarci al- 
cune poche delle die luminondime virtù , e delli 
doni Celedi , de'quali fù douitiofamenre arricchi- 
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A Corone,Trion 6 ,edlafegnevitcoriolé fotti doppo 
degna fede nella Caralogna,oue dal Vifcontatuur 
Roccaberti prefe la fua appellatione , con titolu 
cosi independeoce , che lolo daDioriconofcela 
fua grandezza . Fù dglia di O. Francefeo di fiat- 
mao de Roccaberti , Vifeonte de Koccaberci,Coa- 
te di Peralada , e.vlarchelcde Aoglefola . L'auuo 
delfuouafcimcncofuil i;5j. della nodra falute, 
ed vfei alta luceil giorno az. di Gennaro dedica- 
to a gl'honori del gloriofo San Vincenzo Martire. 
Nel Bactefìmo gli tu podo il uome d'IlàbcUa j aia 
come quclla.che era naca per il Cielo,ed eletta per 
Spofa del Nazarcno,poco vilfe nella cafa paterna, 
anzi appena di vndeci anni fe n'entrò nefMooa- 
dero dcgl'Angeli della Circi di Barcellona , che i 
dell'Ordine de' Predicatori.Ed a ragione a colei, 
che Angelica douea menar ìa vira in terra-, lì do- 
jg uea quella danza,che non folo de gl' Angeli liauea 
il Dome,ma dì gl'Augeli altresì era data edificata, 
come fi legge nelle inemurie di quel fagro luogo. 

In quello Angelico Monadcro entrò la nodra 
D.lfabclla,haucndo appena falucaco il mondo,ciiod 
nell'cti di vndcci amii , e fù a trenta di Settembre 
dell'anno i;i$4. oucfùvedica del fagro habito, 
quale doppo profefsò, e fù velata , come fi diri, 
quando hi giunca aH'cci dì anni fedici .ciOiadi 
Z4.dì Giugno dell'anno 1 5òp.pcFoUcrnarei Sagti 
Canoni,che prohibifeono a chi che lia il profclla- 
re qualfiuoglia Religione fin'iquclla cci. Era da- 
ta O.Ifabella lino aquel ccmpo,cucco che intenta i 
non ofièndec Dio grauemente , molto cralcuta- 
ta pcrò,e negligente nella pui^tualici degrefercici/ 
didiuotionc, e non cosi rinràca dalle cofe del 
mondo , die fi poceùè dire di hauer cominciato a 
C caminare la lunga, e maUgcuole Arada della pec- 
fcctione Ipiricuale . Inipcrciòche non caminana el- 
la nella maniera , che deue qualunque anibifeedi 
edere vera Religiofa re Spola di Giesù Cl'.rido,o 
non di folo nomc.Quindi non abbortiua le Grate, 
e le conuetratioiit Cc'lccolari , e come era di viua- 
cifljnio ingegno, ti compiacenadi fall, e di motteg- 
giarc,fpendciido moire bore io ragionamenti ocio- 
fi,cd inuciIi,fcozahaucre bora alcuna deccnuìnaca 
per l’oracioiic.o per corteggiare il fuo Cclede Spo- 
fo. Cosiclla viuena con molcodifpiacere di Suora 
Stefania Roccaberti fua Zìa , che era Priora del 
Monadcro , che haurebbe voluta la fua Nipoeo 
Donna Ifabclla data cucca a grcfcrcìcij fpiricuali, 
come era lci,ò aimcoojpiù attenta all'acquido del- 
la pcrfcccipnc Religiou,che hauca incr^tefo. 

.Ma venuto il tempo, che la nodra D.Kabella ce- 


ca , fecondo , che li fono podute cauare da alcqni D lebrando le fagre nozze col Sommo Rè della glo- 


Mchi (rammenti, peruenuci alle mie mani, ò delle 
Ine oprerò delle lettere fcricre a'fuoi Cenfelfori , ò 
delle relacionì , che quelli ne (crono, e turco, chtj 
queda hidoria lia per ritifcire molto fearfa , o 
mancheuole, uon hó voluto priuarrcne, perche per 
le gMn cole ■ che di efl'a fi narrano , ilimo qnedo 
brm racconto dourà elTcrti non folo dilcctcuolc, 
ma vtile ancora. 

Nacque ella iieirilludrilTima Cirri di Barcello- 
na dalla Famiglia di Roccaberti , che originata.al 
parere di molti Scrittori in Roma , capo del mon- 
.do, ed indi pallata nella Germania, ò , come altri 
yoglionoaiella Francia, eoa fplendori di Signorie, 


riaai faedfe mera del Cieloifcnza, che in lei rellaf- 
fc punto dieofa tcrrcnadl Signore.cbe volea innal- 
zarla a si granfiato di pettettione , la toccò net 
giorno della profclEoiic cosi potente . ed effica- 
cernente nel cuore, che facendola cucca fua, 1 a Remò 
in modo, che non fù più capace dell'amore di crea- 
tura alcuna . Quindi a di >4.di Giugno dclTanno 
ajdp. giorno dclliiuco per ligarfi io per(ìcto ma- 
trimomo con Dio per mezzo delli tre voci Reli-* 
gioii, li fù comunicata così fontana Incc dal Cielo 
che chiaramente conobbe , quamo grande , quan- 
to buono , anzi che fommo bene' era quegli , a Cai 
andina ali'bora a confagrarfi Spo(à,e quanto gran 
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fini* farebU AiUife doppo per qatlfìuoglia be> A per faa bonti mi hauea collocata il Signore , e per 
ne creato, cioè caduco,e tinto hancllé voluto man. ciò quali inrcnfau bcAia , tri le paglie delle vane 
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tarli la fède, e vorgerli le Ipallcionde decerminulC 
di mai piùperqualliuoglia altro bene voler Ufcia. 
re quel lumino Bene» che ogni altro bene in fc rac- 
chiude e ieoaa del quale ogni airro bene è malo, 
)ndiriHi.ccendoa gi'anni pafl'ati, ne' quali hauea 
cori vanamcute aperto l’adito del Tuo cuore all'af- 
fécto di cofe terrene, e di ciò coiifura.e pentita,de. 
tetininolG di non folo farne l'emenda con la mu- 
tationc della vita,ma ancora con rigororilCme pe^ 
aitcoze.Con quella ferma rifolutione, e con sì lai- 
di proponimenti, venne a leggetela caixolina.ò ce- 
dula della Ina proreflìone , ed alltiora acciòcbe il 
mondo inccndclie , che da iodi io poi non douea 
edérpiù Aia, ma rutta di Giesù, non folo il nomo 
di O. Ifabella cambiò in quello di Suor'IppoIita, 
ma il nobililTiino cognome di Koccaberti altresì 

S rio di Aia Famìglia mutò nel glòrionflimo,cd 
riflimodi Giesù, facendoA chiamare Suor'Ip. 
polita di Giesii.Così tutta di Giesù la nuoua Pro- 
iellà impreAiper viuere veramente tale, con animo 
coraggioro,ed inuitio la via purgatina di tutte le 
iùe pallate negligenze. < 

Quindi è, che bauendo ottenuta licenza da'Aioi 
Sopeiiori, A rinchiufe per far penitenza in vna 
grotta.che Aaua dentro al Monaltero, ed iui^nali 
vn'altra Maddalena , a piedi di vn CrocifiUodi- 
luiaua continuamente da gl'occhi fiumi, don cho 
pioggie di lagrime , accompagnate da impetuolì 
«cori di caldi forptri. Non A può facilmente Ipie- 
gare quanto sù quei principi; della Aia nuoua vita 
fa trafiggcili; al viuo la memoria delle Aie palTate 
negligenze , e difecri , e malfime del tempo confu- 
maro nella Religione con la tcpidezzfi di vna vita 
comunale, feoza procurare di approfittarA , come 
ricérca l'obligatione di quello Rato ; e come il Si- 
gnorc rhauca lùbito illuminata , e dotata di vna 
perfctta*cognitione di femedefinia, penccraua con 
occhi lincei Ano a'più minimi difirtcucci , che fen- 
xa il cannocchiale dellagratia non poAono da noi 
altri cAcrfcoucrti , e come l'amore l'hanelfe fatta 
diuenire tutta occbi.fcouriua la grauezza di ^uei 
difetti, che fono Aimati nulli ,ò leggicrtllimi da 
coloro, che uon li pelano con la bilancia di amore, 
e purc.qucAi l’innamoratd Aio cuore fpcrimcnta- 
na cosìgraui , che ben fpcAo da loro opprefiòmoB 
irouaua altroìbllicuo, che diAillarA in amare , ed 
abboudanciAime lagrime.Se fono le tepidezze, pen- 
fo rpcllb diccua,abborrite dalle padrone terreno 
anco nelle fanccfche più vili, mirerà, e eoo che fac- 


conoerfationi, e l'hctbe fecchc d'ioutili piaceri mi 
andaua follemente pafeendo . E con qucA'umilo 
cognicione di fé AeA'a,e delle lue colpe,cra si gride 
la compuntione , e'I dono delle lagrime, che gl'ha- 
ueua conferito il Signore , che A luo cuore (otto il 
torchio del pentimento, c dolore parca douelleja 
disÙrA. 

Non erano le Aie colpe , fe non leggiere, che per 
grada AngolariAinia del Signore, tutto che ella ia 
quei principi; non vfallc molta diligenza in guaf- 
darA dalle cadute , ne' A curalfe molto di tp;<roAt. 
tarA nel camino dello fpirìto , ed io confcguenztLj 
cadcAe molte volte in diuerfe iinperfettioni , tutta 
volta guardolla di maiiiera colui,che l'hauea eletta 
Ano dairetcrnità per vafo della Aia gloria , cho 
B oou conunife mai colpa talc,con che rcAaA'e efclu- 
fa dalla figliolanza adoctiua di Dio, ò priua della 
Aia gratia.E pure colpe così leggiere, e veniali non 
etano a gl'occhi Aioi fe non grauiAiine, e cali, che 
non poceAéro canccIlarA in poco tcpo,ò con poche 
lagrime, onde per tutto il tempo della Aia molto 
prolongata vita, e lino agl'vldmi giorni dleAzui 
piangenale cosi amaramente, come fe aH'hora lo 
hauelfe commcOc. Ammirabili fono le parole, eoa 
le quali ella fpiega qucAo Aio dolore in vna lette- 
' ra , che fcrilfe-al dottìlEuib Padre MacAro Fra.» 
RatmondodiSaofon del Aio Ordine de’ Predica- 
tori gran MaeAtodilpirito, con cui ella A confef. 
faua, e da cui A lafciana guidare, c la fcriAc trenta 
anni doppo la Aia conuerlione , òper dir meglio, 
doppo bauer principiata la fua vita fpirìtuak.clie 
come Ipicgano per eccellenza la grandezza del Aio 
C dolore, e conofcimcuto, che hauea delle Aie colpe» 
hò giudicato bene di riferirtele , trafportace dal 
Aio idioma Caealano,ncI quale ella fetiue, nel n.o- 
Aro Italiano.Dice dunque cosKpatlando di fe Aef^ 
£i,come per humilti fuole in terza pcrfoiu , acciò 
fe per auuentura le Aie lettere capitaA'ero in mano 
di altri, non a'intendefiè di chi A pariate : Queltt^ 
per/oiM , cìittrmhsllmgimtHttcml'.’P. rtfli moli» 
fùcta per gloria ili Dio,ptròcBmefoiioi»ittii<,ibt l'bi 
pUate U maggior parto della /aa fila, e le piangeri toro 
talielort^triflex^peritrelledleffa^bepii lofi» feti 
fatti la viUytbe il pitale.ed affiUtioae pajftta,la ^aale 
ftr ejfer tanto intenata.ebt gii [oh pafiati trenta timi, 
tfoT[t pii che U lormentagl’bitoha la [alate torpori’ 
lea ca*[ata febbre toatiaua, la ^ualt beo Jpt[[ofteonÌH 
eie fi ana*^ ildoltrt^fieajmalmenle bevbtfi co»- 
[oh ccarinwr da y.V,[ao fadre [prtitHale il bne^ì» 


eia potrò io Ilare alla prefènza dd mio Signore.:» I> detta iomamo*edetpretio[o[angae di Gieti, co» tniln 
qcaudo eletta còtto ogni mio merito, per ina Spo- eli alla memoria delle colpe fra^e [eie tiaoaa ftmpre 

la, abufaodo tanta mifericordia per sì lungo rem- tatìco dolore, ebe per ejfi Jeapm i mioao, dicindo con 


po fretlda,e neghrttofa hò lafctato di fcruirlo, e di 
amasio . Ed in che ti appKcaui all hora, ò ingrato 
mio cuore? in che poncui il tuoaficttO f ferro in.» 
qualche riualoffe non più toAo pozzanghera) di 
quel fommo Oceano di bene, da cui egn’altio be- 
ne hù rorigine.Coà dunquelafcìandoil fontedel- 
racqneviue,cocreuircioccàmentc per dilTccarti 
alle diflipacr.c fccclte ciAemelIo Reiigiola Dome- 
nicana eletta Spofa del RcilcUa gloria , figlia del- 
rimperadricedcgl'Aogeli neofeppe con^cerela 
mia giandczz3,ndiacendere la dig)iiti,nella quale 


Danid : Et dolor meut 'utco»lpi8» eneo [emper.B. dop- 
po bauer dette altre cole condiiude: Bea credo , cM 
tf.V-m'ntendere credo attearaabe net filo cuore etmofiet, 
eie gaefia pn[oiia hi graadij^a raghat dì piaugere, 
ed vta delle eau[c,pitcbe gi^ di trattarcon KfUiae- 
golf dell' aaima [tra Ì,ptTcbeco»o[eeiido ta fua caritii si 
ebe taiutiri a piangere » e coti con lotto il cuort ne toa 
/sppliss.TantoconofceaDolagnuezzadi (pieUca 
colpe, chea noi lcmbcaooinii>i>tiAìme»l’animein- 
namoraccdiDio,etantote piangonopcrnoAriLf 
confidi ooc, che Qinùdopu nicntelc colpelcgglc; 
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re,p<kopiaB^mo]e graui> che alla gioraatacom- A rea digiunalTe rutto l'anno >'e la maggior patte 


mettiamo, tutto perche uou hauemo il lume , e l'a- 
more di quella Senta di Dio, perche quantunque^ 
l'ainore fìa cìcco,uon d le non tutto occhi per fchi- 
uare l'oCfefc , cd incdhtrare il gullo deH'amato. 

Dal gran dolore caufato dalla chiariflìma co- 
gnitione, che haueua delle Aie colpe paOaee quella 
4>erua di Dio, nacque in lei l'odio ianco.e si grande 
cóntro il peccato, che in penfarc, che vi poeta ca- 
V der di nuouo , ò die qualche volta vi fufle caduta, 
'Sitterrita di qucllo,e rammaricata di quello, ardea 
contro fe ntedcfima di fanto fdegno. Dal che ven- 
ne in lei tal dafiderio di patire,e di caAigare il Tuo 
. corpo, ò per purgare le già commclTe colpe , ò per 
raffrenare i Tuoi lenfì, che llraboccheuoti nón pre- 
cipitaflcro in altre, che, come quello Tuo tcruorcj 
non era temperato dalla prudenza di faggio Di- 
reaorc,ni‘ raffrenato daH'obcdicnza , diede in tale 
ccceflò di penitenze,che quello ben rollo gli tolfc- 
To la falute , e l'haurebbono anco Ipogliata delta-, 
vita , fe non che accorufì la Tua Superiora di ciò, 
che ella faceua,vieto^li,coo la forza deirobedicn- 
za,l'vfar feco tanti rigori. 

Sino dal primo giorno della Tua profcinone,non ' 
volle altro letto.ciie vna nuda tauola, con vn duro 
xitorto.enodofo legno per guanciale : edluipid 
per cocmeutare,che per dar riHoro alle fiie Aanche 
membra,vcAita coti come andaua di giorno, & 
abbracciata con vna Croce di legno ben due pal- 
mi lunga,daua al corpo quel poco di fonno , che a 
fatica gli coDcedeua,qnale era si poco,che folo trd 
bore.e mezza hauea Aabiiite tra il giomo,e la not- 
te per quella si precifa necelCtàd'ortaua di conci- 
nno sù le nude carni vn'afpro cilicio compollo di 


pane,cd acqua.Bcn'c vero, che come doppo quat- 
tro anni di cosi penicente,e rigorofa vita,fulTc for. 
prefa dalla mala laluce , c da si gran debolezza di 
Aomaco , che ad ogni momento fembraua hauelTe 
douuto morire , li lùrono prohibici tutti queffi di- 
giuni, anco quelli di obligo , ranco dal Medico', 
quanto dalla Priora,c dal Cooftllòre. Bifogna pe- 
rò confell'are, che quefta fufle la maggior morcifi- 
catione, che ella fentifle io quella vica,c quantun- 
que profeflando di eflcr fommamence obedientej. 
efeguiflc quanto li veniua ordinato, e lafciallèli 
digiuni , e falere penitenze, che li veninano inter- 
dette, che come gli haueano tolta la falute, cosi 
l'haurebbono anco priuata di vita, lu nondimen» 
queffa obedienza cosi fcniibile a lei, che ben Tpclfo 
le ne lamentò col luoConfeflbre, e con Dio . Sono . 

B degne di memoria le parole , che ferine in vna fua 
lettera diretta al Padre Maellro Guafeh del fuo fa- 
gro Ordine dc'Predicatori,efuo Confeflbte,e fono 
le feguenti trafportate fedelmente dal fuo Catala- 
no nel noftro Italiano Idioma: Senclie fta cent per U 
mifertefperien'M di tarai anni, che U Medica mi diri, 
clic non digiHBiU Quartfima, hò peniate però di fkppU- 
carlOiche Mmeno per mia con[olatione,ni permetta, cb» 
io digmai il yenerdì per lo meno ) ma non lofari.penbc 
fanno, che mi apporta danno aBa [alate, crejeendomi fn~ 
trito la febbre . Miri F.Tabe mijeria, che f hiatàtaiinel 
Von poter fare quello che comanda laCbufaljcruio anc- 
flo per /applicarla ad baner compaj^one di tjaefla/mj 
penerà ftglia,ed ottenermi dal Signore per grana tanta 
ferola, ipaatao bafia per comptire almeno a e/uclla, ebe 
comada la Santa Cbiefa. Si ricordi y.V-di qttUo,cbe ne' 
[noi Dialoghi ferine San Gregorio , ebe patina la fieffaj 


peli,edallilìancbi,e reni cinta vna catena di ferro C pefantiffima Croce di non poter divnnare ni meno loj 
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armata di acute punte , che traforandoli ad ogni 
piccol moto le carni lino all'ofla molte piagho 
aperte vi hauea . In oltre lì procurò vna cinta di 
fparto,e volle,chc hauelfe molti nodi,quale hauen- 
doli raunolca attorno alti lombi li apportaua.j 
grUndiliimo tormento , colerato però da lei con., 
Bltretanta allegrezza,^anto età il delidetio, che., 
bauea di patire, e di afliiggere il fuo mifero corpo 
per domare il fenfo , e loggectarlo in tutto allo 
Spirito. Aggiungeua a tutti qncAi cfercitij afpriflì- 
medilcipline, non folo di corde, ma anco di ferro 
agozzato,c con ftellccte nelle punte, che li facean., 
fparger copia grande di fangue, cfercitio , che co- 
me era da lei frequentato fuor di modo, in brene li 
eolie la falute, e l'inf acchiper tutto il rcfto di. fua 
vita: perche quelle sì terribili difelipine quando 


[agra Vigilia di Tafana per Vna pecche^^ di fìomnco 
fimile a quefla,ebe io patifco, ma bebbe tanta dinotione, 
e fede ad vn Servo di Dit(tl cni nome mi i vfcitp di mea- 
te,ehe li domandi la fna henedittione , e qnefla fi di d 
grande ejfcacia,ehe ti fece realmente paffare la fiacche^ 
epa dello flomacopl che da indi in poi poti diginaare oj 
fno modo.Si dnnjne,i mio Cariffitno Padre,io la /appli- 
co per vifeera lefu Cfarilli,rhe qnando rulla Meffa da- 
ti la benedittione al popolo,babbia intentione di benedi- 
re anco qnefla fna figlia , aedi il Signore vfi con me lon 
fieffa miferieordia . Ui doppo accortali , cheli Si- 
gnore non lì compiaceua di farli la grada dclide- 
rata,con amariltime lagrime fc ne lamentò colfuo 
Spofo,dicendoli:Te ftelio chiamo intcllimonio, ò 
mio Signore , e Dio ; Te, che conofei l'interno de' 
cuori,ic io bramano per le mie grauilBinc colpcj 


con cflé cominciaua a batterfl.e percuoterli, non lo D far tutte quelle penitenze , cd vlarmcco quei rigo- 


finìua per poco Ipado di tempo , anzi alle volte lì 
batteua tanto,quanto ballaua per recitare agiata- 
mente liquindeci Salmi Graduali ,ò li fette Peni- 
tendali con le Litanie, e come che ella penetrando 
i fenfì delle parole , che tccitaua fi fcrmalfe a con- 
templarle • lì tractencua lungo fpatio di tempo nel 
recitare, non lafcìando in tanto di batterli, e canto 
piò gigiiardamciuc , quanto piò con la concem- 
platione crcfccua il femore del fuo fpirico.Quiudi 
era tanto il fangue,chc verfaua,clie con ciò fe li fé 
danno notabile alla fua falute corporale. 

Non fanello poi de'digiuni , perche di quelli lì 
p«U dir c6 ragione, ch'cnno si continui, che pa- 


ri,che giòroai faceflcro nc' deferti le Maddalene^. 
rÉgicnache,le Pctagie,Ie Taidi,i PaoIi,ò gli Anco- 
ni),con quand altri hibitacori piò aufteri fi fiifiè- 
ro degl'hercmi di Palclliiu,della Tcbaidt , de'Sci- 
thiiMa ru, mio Bene,non folo mi hai impofCbitira 
con te poche forze.che tengo, con l'infermiti, che.» 
mifouragiungono, ma di piò mi hai legate le.* 
braccia co'lcgami dell‘obedicnza,s! che per le mie 
grauilfime, ed innumerabili colpe nonpoffbolic- 
rird vna minima mottificatione, anzi nè meno fiat 
quello,che a’pìò dìflblnd fccolari vien comandato, 
e da elfi vien proncamenre efeguìco • E qui da vn.» 
dilunio di Ia^ime,qqafi fofibgaH, code con clic.» 
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<]iu(i X Uuxrne i piedi di vn Crocififlo . che (laua 
nel Cboro>ed ini proAracx fenza poter formare ai> 
tro (liicorfo , nc prolerire altra voce.intefe>(e fù la 
prima volta, che iiitcruamentc li fù parlato dal Aio 
Spolb)che il Aio Diletto così amorol'amence la con» 
lolóiHyppolUM curfle>,& f «are u« comtdit,& qium- 
cknm tfjhiyitHr cor toum f nonni rgo mliot cibi (mn, 
fum ircem fitti • dandoli con ciò ad intendere ■ che 
le pcniccuze,cd altre opere buoue.fono i Agli della 
volontà , e quando que Ae per giu Ae ragioni non^ 
poltono farTi.dcuc l'anima concencarfeoc,contencr 
Dio feco vnito , feguendo il Diuino volerei e feco 
vuiformandoli. Con que Ae amoreuoliflime parole 
rcAo ella quieta.e con si gran confolationci e pace 
interna ,ehe conforme ella racconta nella relatione, 
che là della Aia Vita, non lo potrebbe in modo al- 
cuno fpiegare con parole , conrentandoA da quel 
giorno in poi di tutto quello, che il Signore hauef- 
le voluto di lei dil'porre, 6 dì vita,ò di morte. 

Ma non gl'haueua il Signore Icuata la faluto 
corporalc.ed inhabilitatela alle penitenze volonta- 
rie, perche fé nc Acdc con le mani alla cintola, mar- 
cendo neghictofa in vna otiofa quiete, ma più to- 
Au per darli corona tanto più gloriola , quanto 
più nialageuolc a cunieguire più trauagliofa la-, 
Iatic3,e forte rauucrfarioiche l'attendcua alla zuf- 
fa.Ccrcc anime generofe, come quella della noAra 
Suor'Ippolita.non le feeglie il Signore, perche nel- 
la Aia Chicl'a militante, combattano da fantaccini 
contro deboli nemici con armi di penitenze quau- 
toAuogliaalpre, addolcite però conia foauitidi 
fare il proprio volere , ma armandoli come Aioi 
Caualieri le porta a combattere qua A da petto aia 
petto con nemici niente più Aacchi dì quel che A 
iia rutto l'Inferno vnito col mondo , e col fenfo: 
ìli eft nobit cotluSatio adiurfiu carnem, &■ fnitgumem, 
fed aduerjut Vrmcipct,Hrpotcfiitis,tiualus midi redo 
rei tenebrati bari titra fpiritnaUt neqwiuu.qiu/nnt in 
trtlefltbiii. Per più che li mactirizzalle il mìo Beato 
Enrico $ufone,mai potè paA'are il grado di fante, 
ò foldato a piedi, Ano che pafl'ato a più alta Aiuo- 
la iinparò a vìncere la propria volontà , c con clfa 
PiAello inferno nc'trauagli cosi intemi,come cAer- 
ni,chc li rourauennero, che all'hora Aibito A vidde 
pailato aU'honorato poAo di Caualicro. 

Hor contea qucAa Amazzone di Ciesù, eomo 
Aata da lui eletta per debellare l'inferno, compar- 
ueftibitoqueAo, coneìurato con la carne, e col 
mondo armati a Tuoi danni . Ferono conforme al 
folito . far le prime prone alla carue, perche come 
a donzella inefpcrta,pcnfarono con armi così pia- 
cxooli a prima faccia poterla ingannare,e vincere. 
Quindi da princìpio li vidde allalìta da moltilG- 
metentationi dìshoncAe , chedi continuo notte, e 
giorno l'infeAauano, e quantunque vedeflcro di 
non poterla vincere , mentre ella non loto fortiA- 
catadalla Uiuìna grada, ma dalla Aell'a naturalez- 
za alcrcsi,e dalla generofa nobiltà del Aio fanguc, 
abborriua in tal maniera quei giochi,che nò pote- 
oa il nemico tapprcfentarceli anco nel penAcro, 
che non nc rcAaAe vituperofamente vinto , e fcac- 
ciato,con cotto ciò furono i Tuoi perfccutori cosi 
oAinariincombaccerla , che per tré anni continui 
non la ]xfciomomaidigiorao,nddinocteiaogni 
luogo di inquietarla. 
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A Non furono cosi lunghi, ma fenaa comparano^ 
oc maggiori,più molcAi, c tranaglìoA i combatti- 
menti, che li dieraiio i fcrupoli, e vanìtimori del- 
ranima,pcrchc baueodola il Signore poAa in quel 
tempo (per renderla più netta, c pura) in vno Aata 
di aridità di Ipirito, e derclictionc,e tenebre, tanto 
che nè meno vn minimo raggio li fpuntaua di 
quella celeAe luce , che nel tempo delle Aie mag- 
giori aAlìccioni l'hauea da principio confolata, ed 
tlluminara,abbandonata poi trà le più denfe,e pal- 
pabili tenebre non porca confolarA: Oh Diole che 
dura forte di martirio c quello di vn'anìma, che., 
ptiuaca del Aio più caro Ixne , cioè della prefenza 
del Aio Dio,e Signore,penlà,che ciò non lia fcher- 
zo di aActtuofo amance, che A ritira per affinarla, 
ed alTodarla più nel Aio amoreona duro fdegno di 
oAcfo Giudice , che A dichiari nemico,e come tale 
B l'abbàdoni ctucciofo. Il vederA da vna parte accu- 
rata dalli AimoAdi vna pur troppo fcrupolofaco- 
feienza, che la fanno rea di mille intèrni, e dall’al- 
tra prouare le più dure pene di abìllo nella priua- 
tione di Dìo,ncUe tenebre palpabili deirintellctto, 
ne'ghiacci aquilonari della volontà , nelle Aamme 
più pcnofe deirinfemoiCioè negli infocaci deAde- 
ri/ di amarlo , fenza poterlo amare, e nelle orrìbil 
beAcmmie,chc a momenti li Afeano neH'orecchie. 
fon qucAi veti baAanci: Nifi Dominni fnpponat ma- 
nm/iuin', a precipitare vn'anima negl'abiffi più 
orrendi di vna di^raca coutulione. In qucAo mi- 
feto AacacrouaualiSuor'lppolica.ecocàto afflìtta, 
che non hauea più forza di fopportarlo. Vna volta 
trà l'altre la ArinAsro canto quei vani timori di 
fctnpoii,chc diuenuta quaA infenfaca , A vidde ria 
dotta all’orlo di vno ìnfeliciffimo precipìcio di 
C difperatione . Ma il Signore, che A oaAionde , non 
abbandona però quei , che ramano , riuelò a Suor 
Stefania lloccaberti fua Zia , c donna di gran per- 
fctcionc il crauaglio della nipoce,e comaiulolli,che 
andane a cófolarla, didoli anco il modo come do- 
uea parlarli^: le dottrineoAic douea dirli , per fol- 
Icuarla dalla maAiiconia di quei fcrupoli. Andò 
fubìeo Suor Stefania perobedire al diuino coman- 
damcnco,c come liancariceuucigl'ammaeAramcn- 
ti dal Cielo, fù acccrtatiffima la confolacìone , che 
apportò alla Nipote. A chencreAò quieta per al- 
cun tempo. 

Non permirerogrintènuli ncmici,chc godclfo 
lungo tem(x> la pace, e quietcintesna dell'anima-,, 
anzi per altre Arade con nuaiie,c più a Aure iiiucn- 
tionàcercoruodi indurla in dìQ>eracione . Stana-, 
fempre Alfa nella memoria di Suot'lppolira l'ama- 
D ra ricordanza delle Aie colpe palfacc, e col pane., 
dd dolore, ed acqua delle lagrime cercando di 
faiìonimela grauezza andana pafccndo il fuorpi- 
rito . E come l'ìnfcrnal taitatotc al contrario di 
Dio procura d> cauar male anco dal bene , prefe.» 
quindi mutiuodi iudurlaal precipìcio del la difpe- 
rationc, cpcrmcgliofuodare ìAioi fallaci argo- 
menci,Iì luggcti uclpcoiietolamoltìiudtoe,cgra- 
uexza delle tue coI|>c , l’hortorc delia laidezza del 
peccato, la grandezza dcU'otèlà , che con quel- 
lo A fà ai Creatore Jndi dalle parole del quadra- 
geAmo Salmo: In hoc tognom , qnoniam volmlii me, 
qnoniam non gaudtbit iiuauciu meni fitfo me . For- 
mosa i fuoi ùilcmali foAfmi, c rajqirclèiitandooell 
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Sagro diario domenicano. 
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10 con&gueaz2hafatco ( clie'l nemico polTa glo> 
riarli , e raJlcgrarfì foura di ce, dunque giinon ti 
vuole , dunque ci hà tìpconata , e pccfcita . Tor- 
mentata da queAi coaì imporcuui fo/iiini la-, 
mence della noftra SuocTppoIica , agranfaciga-. 
Mccuafcaccìaredarecosiìnfauiiiie noiofì pen- 
lieri .£ quantunque! nemici doppo hauerla Ara- 
pazzaca per molte bore , quaA dilperati di poterla 
vìncete lene parti Aero.nou ondaua molto, che tor- 
nauan di nuouo, perche nonparciuano ■ A; non per 
dar luogo ad altri più importuni peiilìcri, e tcnca- 
tori,chc iu lor luogo la corinencauaiio.Qiiindi ap- 
pena fcacciate quelle prime Cctacioni,rcAauaquafi 
aAbgata da nuouo turbine di imporcuniAimi Icru- 
polì, caufaci dilli gii patiti penAeri, parendoli di 
eAer te Aata perditricc, e di hauer conlencico alla-. 
dirperatione.Onde tutta afflitta , ed addolorata-. B 
correua a'piedi del ConfeAore per accular A rea di 
quelle colpe . Ma come era da quello conorciuca-. 
erenre da ogni diletto , e dichiarata innocente di 
quelle colpe, delle quali lei A accufaua , che li pa- 
rtano grauiOime , uon A Aninuiuano perciò i luoi 
aifauni,credcndo,cbe per non faperA (piegare uon 
era incela dai CoufeAòre , mentre cosi ladichiari- 
uainnocente.Oh Dio buono, e che gran pene fon.» 
queAe l lolo egli , che come le dà per occaAone di 
merito, cosi per minuto le pela, puoce adeguata- 
mente conolccric.come di qucAopcnA>, che taucl- 
laAe il Reai Profeta quando a Dio diceua ■ Tufolnt 
Uiorem,&’ doloran conftdntu. 

A qucAe sì grani cribulacioni di fpirico A ac- 
eompagnauano non minori infermiti , e dolori di 
corpo.pcrche dal i5. anno della Aia vita, Ano alla 
morte: oltre ad vna numcrofa turba di malori.che q 
di quando in quando raAiiiuano, tormentandola, 
furono lue indiuiAbili compagne , due molto gra- 
uofe infermiti, cioè vna continua febbre, che con- 
forme ogni giorno la facea paAare da'eremori più 
celaci a’più infuocati vaporidembraua.che in que- 
Aa vita lì faceAe affliggiate le pene più crudeli 
deirabilToied vna debolezza di Aomaco cosi gran- 
de , che la teneua in contìnuo affauno , quale più 
d’ognì altra cola la tormentaua , con ptiuarla di 
feguicare la vita comune, oltre all'hauerla impoffi- 
bilicata a profeguire queirafpriffime pcnicenzcj, 
che hauea cominciate a fare. Tri quelle (pine la-, 
renne il Signore molti anni ,ed in queAo fuoco la 
puriAcò per farla diuenìre oro punlAmo, nel qua- 
le ìncaArar A doueuano le precioAAìme gemmo 
delle vircn.chepofe doppo in qucH'anima. 

Il Diamante della Fede , col Topatio della Sa D 
pienza CeleAe occupino il primo luogo tri le pre- 
tiofe gemme delle virtù, c doni.che omomo l'ani- 
ma di qucAa Spola dì ChriAo . Fn la fede di Suo- 
r*Ippolita così viua, che oltre alla chiarezza, e fcr- 
mczza.con che conofceua, e credeua i Tuoi fagro- 
fauci mìAeri.era cosi fortemente fondata nella lér- 
miffima pietra della vera credenza , dì ciò, che ci 
propone Saura Chicfa.che non folo Aaua apparec- 
chìaca.ma deAdcrò foirmameiirc dì fpargcrc turco 

11 Aio fanguc, e dar la propria vira per conArmar 
con la Aia morte la vera fede. Erano così ardenti i 
de Adcrìj.che hauea di r'iceuer dal fuo Spofo la gra- 
tia di hauerc a ccAiAcare col fangue, c con la pro- 


pria vita la fede,che profcfflaua.che per molto tem- 
po con caldiAìme fuppliche, e copiofe lagrime di- 
mandolla.e quantunque come humile A proteAaf- 
fe di uon eA'er degna dì riceucre vn si gran fauo- 
re,nè conofceA'e in fc forze baAaiici per entrare in 
cosi malageuoie i mprcfa,ed vfcìr doppo dall'acrìn- 

? '0 con la trionfai vittoria, pure riponendo tutte le 
iie fpcranze nel diuìno aiuto , elclamaua coll'A- 
poAolo:Om»ia foljii’n i» n,qul me ron/èriat.Non fo- 
no io si vencuroU che meriti fauore sì fcgnalato, 
pure in te coiiAdando , ò mio foinino Bene, che fai 
anco cri le tenebre fciiicillare.e riipicnderc la luce, 
ardifeo di Aipplicarccnc confpcranza di ottener. 
lo.Deh dolcìAimoinio Spofo adcmpifcanli puro 
vna volta in me, che li fono (benché indegnilAma) 
Aglia.grardenti deAderij del mìo gran Patriarca 
Domenico. Ma come il Signore li volfe martìro 
folo per le mani dì Amore , non li conccAè il mar- 
tirio per mano de'Tìranni. 

Quindi vna notte , che pati vna lunga, e conti- 
nua veglia fenza poter dormire , nè ripofarepet 
darealfuodcbil corpo quel poro di lelrigerio, 
che la natura richiede da tutti i mortali , corno 
qucAa Aia veglia fuAe originata, non tanto dallo 
lue infcrmici.quanco dall'angu Aie amorofe, lì fer- 
uiua per darli nuouo campo dì lagnarA col fuo A- 
inato, perche non dalle la bramata forte di fpar- 
gere il fangue.c dar la vita per quella fede , che si 
fermamente profcH'aua.Ed internata cri quei pen- 
Aeri io fe Aclli.viddc nel più ìntimo del luo cuore 
il Signor CrociAAu , clic dalle Aie aperte piagfao 
cinque copioA riui di vìuo faugue mandaua.Non 
così Toro Aizzato più inferocifee alla viAa del 
fangue.come al mirare di quei celcAi rubini , per- 
che vfeiti da vnDìo amante, A accefero ioSuo- 
t'Ippolica via più le Aammc.A i deAderì; di mori- 
re per la Fede di Chri Ao,e rendere al Aio Dio.e Si- 
gnore,fangue,cd amor per amore, e furono all'ho- 
ra cosi acce A quei fuoi deAderij, che come non ve- 
dea il modo di venirne a capo.A vedea rrilì fpaA- 
mi di morte , fouerchìato il cuore dalla lor vefae- 
menza.C.'onfololla in quel punto il Aio Spofo, par- 
landoli in qucAa lòtmi-.Sappi Spo/a au,ibe il Jmte, 
ed accefo defiderio,cbe bai di morir per ime amoie^H 
rietnuto,ed accettato, come fe ài fatti, e coU' operate ha- 
luffi per la mia fede dato il fangae,e la viu.Humiliofll 
in fentir qucAo la Serua di Dio , ma come amore, 
perche cieco, fù fempre ardito, da lui moda li repli- 
cò: £ che vagliono.ò mio Signore, li deAderij non < 
poAi in cfccutìone.re.come A Aiol dire, dì buona., 
volonri è pieno anco rinfernoiAh che il tuo amo- 
re, non gii deAdcrij,ma opere ci hi ìnfegnate: Ni, 

Spefa mia(li rìfpofc il Signorc)yii(/Ii defiderij, che da 
pu ei fono vemiti,[eao di tanto merito , e tanto mi ar- 
gradanoycbe io li lltma per opere,e come tali li premiai. 

Con che reAò ella più quieta del non potere efè- 
guire gl'acceli Tuoi deAAerij , le bene più iuAam- 
maca nciramorc del Aio spofo.quale vedrà si cor- 
refe , die riceuea per fatti i foli fuoi deAderij . de' 
quali ugni più pouera creatura puoce cAbrric- 
chiffima. 

£ come porca ella non dcAdcrare di fpcnder U 
vira per quella fcde.che non folo hauea per lapro- 
popeione della Chicfa,lénniAima,ma di più intor- 
no a'mìAcrij di effla hauea riceuure ftraordinaria 

luce 
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luce dii Cielo.>Hiuea,cotne Aiote allo [pcffoAi Sa> 
jiiciua iacrcata eletta quella Verginella Aia Spofa; 
tutto che ignorante, e ix>coainnue Arata nell'hu- 
fiuiie icienze , per MacAra di molti , e perciò la_> 
riempi di luce rouraiuctirale,e di altiffinu fapien- 
za per fare arroflire , e confondere l'alterigia > e'I 
fallo del moiidaiio faperc.Non hauca ella appreAi 
la lingua latina, e pur'intcndca cosi bene la Sagra 
Scrictura,e i Santi Padri CfpoAtori di quella , che 
più non haurebbe podùto il più verfato di quella 
faucllaionde potè arricchire le Aie opere con tante 
fentenze de' Santi Padri , e della Sagra Scrittura^ 
cosi bene appropriate , c faggiamente ponderate, 
chefà inarcar le ciglia a chiunque le legge, c coii- 
Adera.Ma non deoc ciò apportar mzrauiglia.men- 
trcellanon folohcbbepcrie mani i Santi Padri, 
ma l'iAeda increata Sapienza volle dichiararfi Aio 
vcro.c folo MacAro . Quindi trouandofi eUavn., 
giorno alquanto mal contenta , periionhauero 
hauuco a tempo vii Tomo di Sant’ Agollino foara 
San Giouanni, che gli hauea promeilo il Aio Con- 
féllore , e poi A era dimenticato della promclfa , 
maAìme, che ella non hauea hauuto ardire di ri- 
Zrotdarcclo , apparendoli la Sapienza dell' Eter- 
no Padre , la dimandò della caufa della Aia^ 
afAictione, ed liauendc^liela lei piegata, egli 
aprendo A il petto , e moArandoli il cuore , li dille, 
che in cAo meglio, che nel libro di S. AgoAino po- 
rca leggere, ed imparare ciò,chcvolcua.Dichiarof- 
A più vn’altra volta nel giorno della Ara TrasAgu- 
ratione,quando clléndoli lei comunicata, li panie, 
che il Verbo vfccndo dal fenodclfuo Eterno Pa- 
dre in forma di puriifimo raggio,li feriflc.e pene- 
trane con tanta violenza , c dolcezza inlicme il 
cuore, che non porca follrirnc la vehcmenza,rcAan- 
docon ciò illuminatiAìoia neiranima.e coH'intel- 
Ictto tutto di cclcAc luce ripieno . Nc ti apporti 
niarauiglia,I,cttore,chc quello diuino MacAro fe- 
rendo il cuore , illumini l'intelletto , perche c pro- 
prio della fede, ed anco della Aipienza infufa,e ce- 
IcAe l'cA'er parco di vua pia aAbccione, che è quan- 
to dire di vu cuore Airico , e di vna volontà loiia- 
morata. 

Horcheniarauigliaièlavedi , benché donna, 
dinenuca MacAra , infegnar nella Chiefa con fpe- 
cial priuiicgio , liiriucndo ben venticinque groflt 
Volumi, c Trattati non folo diuociinmi,ma doccif- 
Anii ancora, uc' folo di Teologia MiAica, ma Mo- 
rale alrrcsi,mcrcc,clic cinque di quei volumi /pen- 
de in narrar la Aia Vira , e le Kiuelationi hauuto 
dal Cielo , quali fcriflc per obedirc al Aio ConfcA- 
Aire, che COSI c^reira.erifolucamencegli l'haueua. 
comandato . Vuo nc ferine deirOratione,vn'alrro 
della Pcaiccnza.viio della gloria de'Bcati.vno del- 
la Fanciullezza di Ciesù, vuo deirOlTa di ChriAo; 
vuo ne chiama il Colloquio deirAnima; vn'altro 
intitolato ; Il viaggio del Ciclo, vn'alcro detto : Il 
Tempio dello Spirito Santo, vno della Redentione 
del I cmpo : Due nc fcriilé Aiura la Salue Regina, e 
due foura la Cantica. vno foura liSetre Salmi. vno, 
che nc chiama lecrd viepurgaciue , vn'alcro acuì 
dà noineiGl' Amici dei Cielo,ad vn'alcro dà nome; 
Oraffinaci nello fpiriro. Scrillè di più vn libro de 
gl'Angeli.vn'alccodclle Virtù.vnoloura la PalBo- 
nc del Signore , c per vicimo vn'altTO foiira Ja l^c- 
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A gola di Sanc’AgoAma, tfe'qaali alconi già per 
mezzo delle Aampe fono diuuigaci , e vanno per le 
mani di tutti, altri fé bene non fono ancora vfcici 
a luce per mezzo della Aampa, fouo nondimeno 
Aact vi Ai, efanunaci , ed approuatt da moiri hno- 
mini docci Ahii,e grauidimi TeoIogi,per ordine, e 
commiAìone deA'Arciuefcouo di Barcellona. 

Manonfùgrancofa che approualTero gl'huo- 
mini dotti, e Teologi quelle dottrine, che hauea.» 
già approuace ChriAo , che dia Sapienza del Pa- 
dre. Sino dai principio,che li Ai da'Aioi Padri fpi- 
ricuali comandato Io fcriuere, diuenne più che a.» 
gralcriiforpcrca afcAelta . Che vna femina igno- 
rante (cosi andana lei dtfeorrendo) babbia a feti- 
uerc, e di si alce macerie, ed ardila d'imprender 
quell'officio, dal quale il lènò donnelco fùaAàrco 
cfclufo dall'ApoAolo, all'hor che diUè : Ooctre a«- 

B rem mulieri non pnaitto, nefie iommuri m >inmjtd 
tfft in plenlio.MiUitr in filentindifeat . Dunque non é 
qucAa cofa lecitaad vna donna , e maffime ad vna 
si gran peccatrice , come fon‘io,Pure quantunque 
qucAa conliderationc la rìtrahelfe dallo fcriuere, 
la forza deU'obedienza ve la fpiiilé. Ma come fem- 
pre la Aia humiltà la facea dubitar di k AeAa, Aip- 
plicò con moire lettere il Aio Confclfore, che riue- 
dendo i Tuoi feticci, procedere, non come Religio- 
fo del Aio Ordine, né come Aio Padre Ipirirualc, 
ma più roAo come rigorofo giud ice, anzi come ca- 
li Ulofo calunniatore, ò perAdo nemico, che vada., 
femprc alla traccia di cofc degne di riprcnAono, 
c cosi non facelTc paflàrc propolitionc.né voce al- 
dina , che mcriraAé di cllèr correcra. E come ciò 
non baAaAè a quietar Ia,ad imitacione del iùo San- 
to MacAro Tomafo di Aquino.prefcncò vii giorno 

C quanto hauca fcritto a’picdi del Aio Signor Cro- 
ciAAb ■ ed clcuaca in fpiriro, vidde,chc da quello 
era Aata commeAa l'approuatione de' fuoi fcritti 
alli tre Santi Velcoui di Barcellona, Paciano, c Se- 
llerò Martiri, ed Olegario, e che da quelli non folo 
veniuano approuateropre Aie, ma di più accerta- 
ta,chc da elle douca ridondare molto proHcto nel- 
la Chiefa di Dio, c nel popolo fedele . Era quella.» 
Aifficicnre approuacionc per imiigorire ogni più 
Aacco cuore, ad aAicucare ogni più timida co- 
feienza. Machi c veramente hiimile lèmpre bàper 
fofpecti quei fauori.de'quali A Aima affatto inde- 
gno.C^indi cominciò a temert dielkrc AluAi, per- 
che Aimaua troppo la Aia indegnità, e che non me- 
rìcaAe diriceucrgraticsi pellegrine dal Cielo. Af- 
Acurotlapcrciò alla Ane la Aclfa Sapienza dclPa- 
dre, che di dentro la cuAodrafoctoi candidi veli 

D delIefpecicSagramcntali A compiacque di appro- 
narc quanto ella hauea fcrirro , onde da tal ceAi- 
monianza affienrara, potè prendere animo per- 
proAguirli.equictare la Aia humiltà, che fcrapro 
taccaiAanza.chcnonconueniua ad vna ignorante, 
c peccatrice donna , lo fcrincrc di si aire macerie, 
perchcalla Ane intefe , che lei non erafe non vno 
lAromcnto dello SpiritoSanco , che manifcAaua., 
camomaggiormciitc la virtù Aia, quanto più ince- 
ro, c da niente era l'iAromeuto.di cui li icruiua.,. ' 
Cosi ella lo fcciue al Aio ConfeAbre, quando volea 
poncrA a fcriuere foura la Paffionc del Signore. 

Ed ò quanto A arrabbiana l'hilcmo vedendo 
annata a Tuoi danni vna debole icd imbelle perna- 
Y y tura. 


354 SAGRO DIARI 

tura, feminelICf temprarla penna, quali ardento 
firate per raeccarlo,per lo che ùcea ogni sforzo pof- 
fibile per impedirla : Ella però fauotita dal diuiiio 
aiuto , li facea berfe delle lire brauace,e con la pru- 
denza tnfurali dal Cielo, fcourcitdo i tuoi diaboli- 
ci ingaimi,li fupcraua.Vna volta tri l'altre nel vo- 
ler pigliar la penna per fcriuerei Tuoi diuotimmi 
Trattaci, fù aliai ita da grauillìino dolor di cefiz, e 
da cale impedimento ue gl'occhi, che non li poeta 
tenere apctci.oudc fembrauz impolGbile , che po- 
tellè fcriuere airhora.C'.ouobbe ella, che quello non 
porta ellére,rc non firacageinnia del demonio, per 
lo che ricorfe fubico al rimedio, e fù, che prefe viu> 
poco di acqua benedetta, della quale tenta feniprc 
buona prouifia in cella,e con ellà li afperfe , e ba- 
gnò gl'occhi,e la fronce,e canto ballò per far che li 
dichiarane vinto ITnfcrno , efucrgognaco feno 
fuggillé iniicme col dolore,reftando così libera da 
queiraccidciice , e force, che potè fcriuere per lo 
/patio di quattro bore continue , fenza che nell'al- 
zarli da cosi facigofo efercicio li lènrill'c punto of- 
fefa nella Cella, quantunque fullè di notte, e doppo 
riiauere allìliico nel Choro al Macucino , che (cm- 
prc sii la mezza uocte li canta. 

Dalla fuaviua fede ancora procedeua la gran 
riuercnza,cbe haueua alle cofe lagre, ed il zelo del 
culto diuino,e dell'honore, e decoro della Chiefa, 
nonpocendofollrireKihc in eflàli taccile, ò diccllè 
vna minima cofa nonconfaceuole alla riuerenza-. 
douucaaquel fagro luogo , òche le vcfii,e fagro 
fuppellectili non odoralicro di quel rilpetco , che li 
deue a quel si fupremo minillero , che li ordiiiaua 
immediatamente al culcodelKc del Cielo . Si ac- 
cefe di vantaggio , e con gran fondamento quello 
filo zelopervna vilionc,che hebbe ; Licomparuo 
vna volta il Uè della Gloria, e Signor della Mae- 
fii Chrifio Gicsù.con vna velie tutta laccra.e fem- 
braua, che tulle di pall'aggio, ed andallè di fretta.,: 
Onde ella con gran riuercuza gli domandò donde 
veninè con quella sì lacera velie , e perche andall'e 
cosi/reccololb , ed alfannato I Ah,che Ifofpiraodo 
egli rìff ole) fuggo dalla miaCafa, dalla Chiefa.,, 
cosi malcratcaco.e lacero come vedi, non potendo 
più fulTriregroltraggi , che iui dalli Chrilliaui ri- 
ccuoiEd in vero io credo , che niente altro irriti 
niaggiormcntc il giullo fdegnodiDio , quanto il 
vedere il pocorifpecto, che lì porca a'iuogbi fagri. 
Che fc il lolo commercio di mercadancicali, chu 
vendeuano foto cofe appartenenti alli lagrificified 
vfo del Tempio, irritò canto la diuina pieci , che.a 
quantunque tutto humauo , benigno , e mi/cricor- 
diolo li porrailè con tutti gl'alcri viti/, contro di 
quello folo però ben due volte armò la delira , cj 
folminòil Bagello , col quale fcacciò dal Tempio 
quegfirriuerenci Venditori ; quanto più li fdegna- 
ri, quando dentro la Tua Cafa, cd alla fua preicnza 
vede i Chrillianì,che l'olTcndono, facédo baratti,e 
commercijdifdiceuolianco nc'più int'ami prollri- 
boli.E guai a loro fe non adopra fubico contro di 
efii ilflagello.E che forli Ignoufit p»us,^ui,xcum lo- 
ntt,otyiu ittx falpWe di[cntttia, t/nàm èema/f aef An 
ignortu , mu mifatcordia Dii ai pttaiiniiam re rzpe- 
«or’Ma torli non li calliga in quella vita, perche^ 
quella colpa c cosi grauc, che a punirla non balla 
altra penale noi) Tecetna dcUTuicrno. 
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A Era anco zel3ncilliina,clte il diuino olScio lì re- 
cicaflcconpaufa, ediuocione,edclla nel Choro 
fiaua in maniera , che ciafcheduuo la conofccua., 
rutta immerfa nelle diuiiie conceinplacioni.c come 
fuor di le fieBa , quanto piu llaua coucciurata nel 
filo intimo, oue corceggiaua,amorcggiaua,c loda- 
ua il fuo Amato. Tutti grefercici/ Ipiricuali la Ibl- 
leuauano alia contcmplacionc,e la raccoglieuano» 
ma in particolare il diuino officio perlafpccial 
diuotioiie , ed acccncione , che vfaua nel recitarlo 
con le debite paufe , e cerimonie , maffiine doppo 
vna vifione.che hebbe in compagnia di altre Suo- 
re del fuo Monallerìo , che andando di notte, al 
Choro.fentirono iui recitarli con lommz diuocio- 
ne, epaufarbore canonicbe,ed ammirate per non 
vedere chi fufl'ero le pcrlonc , che così rccicauaiio, 
incefero vna vocc.chc loro dillciSorclle non vi llu- 
B pile nel fentire il nollru canto feiua vederci, per- 
-che lìamo anime di alcune forclle , che già videro 
fri di voi in quello Monallerio ,cdelléndo pallate 
da quella vìca.veiiiamo qui a fodìsfare , e purgare 
i difetti commelfi in vita nel eccitare il diuino of- 
ficio. 

Gemella della fede è la fperanza r onde efleodo’ 
in Suor'lppolita quella si foda,comc li c dctcoaion 
poeta quella non ciferfermiffima . Hebbe dal fuo 
diuino Spofo ella tutti quei doni , che accompa- 
gnano vna imperturbabile fperanza.Primicramcn- 
te li fù donata vna chiarezza di cofeieza così rara, 
che toltone quel poco dì tempo , nel quale per liio 
maggior merito , c per purilicarla di vantaggio, 
permife il Signore , che fuilé tormentata da' Iccu- 
poli, mai più prouòquei vani timori ncllacofcien- 
za . Di più li fù concellò vn'allargaroenco di cuo- 
C re , che porcile cllcr capace de gl’immenli beni del- 
l'Empireo , e deU'illctfo incomprehenlibilc Dio, 
con vnalibercà di fpirico , propria de' figli,. che 
dcuouo fpcrare Theredìti del Padre , con cheli; li 
ftabiliua più la fperanza , quale crefccua a diliai- 
fura con lì fauori , che alla giornata riceueua dal- 
la lìberaliffima mano di Dio . Scoprigli va giorno 
il Signore la fua diuina milcricordiaaguifa dSm- 
menlò Oceano , che li llendcua canto , c he fem- 
braua cucco il mondo abbracciane , ed in quel va- 
flo mare, meglio, che nella più foda terra, più Ita- 
bile lì lermaua l'ancora della fua*fperanza.Atdira 
il giorno occauodi Pzfqua, si pcrlefue indifpoli- 
tioni.comc peri trauagii interni di fpirico, epcric 
centztioni , che d'ogiii incorno la cìrcoudauano, 
mentre ccrcaua alzarli da lecco , fi vidde auanci a 
gli (Kchi della mente, fe non del corpo.il fuo ama- 
D to Spofo Giesù , che amorofameute làlutarala.co- 
sì con dolce parole rauuiuò la fua fperaiua.e coo- 
lìdenza, e con ella rinforzò la fua parienza , c cole- 
ranza de' patimenti : Spofa ma , lì dille, cenema 
coafiierti tu m me , che effeaio il tuo Ora , fané fa» 
ITOCI fjfa,e fan morto perle ì Tiiarifen^ iabmttet» 
quello, che aliHobeaeficoituetit . Hebberoqoefie 
parole forza di confolarla a tal fi^no , che rotte le 
ccntarìoni, aftìictioni , ecrauagli , ò lìdclcgoa- 
rouo come ombra al Sole , ò lì addolcirono al iuo 
palato . E vi aggiunie il Signore vn'altrofauote, e 
fù , chccomuoicandoli doppo la feguente matti- 
na , la certificò con quelle lagrofance fpccie di cC- 
fcr luì quello limò, che la mattina antecedente per 
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cuiifiilirU fiiucilato gli bauea. 

^luiuaella ammirabil coofolatione , eprcnde- 
ua gran confidenza il Tuo rpirito ogni qual volta 
H recitaua nel Cboro lò alerone il Salmo : Qmi ba~ 
hnt IH adimorit , e malTiine nel prolcrire . 

ò afcolcare quelle parole i In fmeamt Dei cali 
eemMeraliiivr. Tanto più , che vna volta, mentre 
Jo recitaua, lì vidde prendere in fpiritodal Aio 
Spofo.e poner dentro il Tuo aperto coftato , oue li 
furono maml'ellaci prolondiffìmi milieti della di- 
uina mifcricocdia . Grande fu anco la conroiatio- 
ne , che riccuc nel Choro , recitando in vna feria 
quarta nel Matutino quel verfo del Saluto feliage- 
limo primo : tinnì Dco lubieBn trit esima mea ab 
iplo cium lalntarc sirsm, e Ipecialmente quelle paro- 
le : Nam iffe Dttu mesi Salnalor mentiSnfctpter meus, 
non mnebtr ampliii , perche fu all'liora follcua- 
co il Tuo rpirito in Cielo , e vidde il gran Protetto- 
re, ed Auuocato del genere humano Chrilto Cie- 
sù , che fedendo in maeilà alla delira del Aio Eter- 
no Padre , la riccucua , e Uringeua amororamente 
tra le Aie braeeia , e benehe quella viAa non l'ullé 
durata , che vn All momento , gli effetti nondime- 
no, che lafciò nella fua anima di conAdeuza, o 
fperanza nel Aio onnipotente Protettore , e Oifen- 
iore Airone grandi.c perciò il giubilo del fno cuo- 
re lì refe inimenld : Per io che da indi in poi non 
foto con la bocca, ma con la penna alttesì fetiueu- 
do al luo Confell'orc non li fatiaua di replicare : 
Snfcipiormni , & non montbor amptnU . Gl’ìAelfi 
efetti di confidenza , e fperanza li lafciomo nell'- 
nnima quelle parole deiriAcflò Salmo ; Sperate in 
eo email congregano populi , egtmdite coram Alo corda 
zieiira , Deiu adtntor rtitftir in atcrnum , per le quali 
li tu data a conofccrc così chiaramente la mifeti - 
cordia , e bontà del Aio diuino Spofo, che fcli fuf- 
le flato pcrmelfo , haurebbe voluto andar per il 
mondo , gridando Sperate, ipetate in Domino, igan~ 
dite tor am Alo corda vefira , acciò cucci hancllèro 
collocate le loro fperanze folamente nei Aio Signo- 
re . Ma come a lei non era permeili» , con qucAc 
parole perfuadeua al Aio Confedore , che cosilo 
predicane : ,Amaniijfimo Tadre mio , fsendo il reni» 
dello Spirito Santo fe^d nel voffrn cuore , per 
amore di ipiel Signore , die re lo manda , sua lafeiate 
di [are i/oeUa cariti di perfuaderlo à molti,ed a tutti, [e 
fajfe poIfibile,aceii tutti mnmo, e pongano le toro [peroro- 
l^e ÌN quello gran Signore di mifericordia . 

ConchiudetóqucAo difeoefo con raccontare la 
ferma Qicranza , che ella haueua della Aia eterna 
faluacioue , come li cauadavnaleuera , che lei 
fetide al Padre MacAro Sanfon del Aiomedelimo 
Ordine , e Aio Confedore , e le Aie parole crafpor. 
tate dal Aio Catalano nel iiodro Italiano idioma , 
foiM> le feguenti » QitelU manina , che io parlai con 
pi. V- facendo doppo orationc nel Cboro , CKKo che Bit- 
■ fera peccatrice , su ricordai di pregare il SignoreperCa- 
mma [na f ed eleuato il mio Ipirito Da’ Santi del Ciela , 
au vcRse vs defiderio,giàmat prima orSdo per aìtapro- 
mato.di roler [apert, fe io, ey.P, eranamo di quelli, che 
fon» eletti per il Cielo , e lo domandai ad m Santo-delia 
.aafira lifbgione : us» mi rifpofe qneffo , malìaad» io ai 
falil» maùncoHÌea,frriempl il mtolpmto d’infolilogiu- 
dula , e d'alleptxpfa , e mi pane » m modo iueffaSilo, 
eht H miofpirito , efullo diy.Tcfi enm vmtìna 
Diar.Doaemt.Tom.tf, 


quello di quel Santo nollre 1{fligìofo ì al atale io baneua 
fatta quella dimanda , auanti alla dolciffima rifia deW- 
oHuipoteulijpmo mio Dio , e nel centro delt anima mim 
fenili fermijjima crrte^a, che y.V. ed io rihHìma pec- 
catrice [ramo figli di Dio peraddouione , idberedtdel 
Hfgno de'Cieli . 

Mafe la diuina fiamma del fanco amore c lavi- 
ca della fancicà , fenza della quale ogii’altra virciì 
laiiguifce . Non haurebbe poduto durare fempro 
fiorito il vago Giardino delle virtù nel cuore della 
iiollra Suor'Ippolica , fc da quella danuna celeftc, 
meglio , che dall'acque delle nubi , non fulfero 
fempre viui , odorolì , e verdeggianti dati mante- 
nuti i Aioi Aori . Fu quella Spofa del CrociAdò 
cosi ardentemente innamorata del Aio Spofo , che 
diede ineccein d'inuAtatiferuori , accoinpagnact 
da alcrctauci ammirabili fauori,che rìccuè daH'ìn- 
namoraco Aio Dio Sino dal principio della Aia_> 
vocacionc diede il Aio cuore con si ^rfecta , e co- 
ftance rifolutione al Signore , che da iodi in poi 
non potè giimai , nè pure in minima parte , occu- 
parlo altra creatura, à fegno , che con verità dir It 
porca , chciieanco le ftclfe cole fpiricuali potea- 
no fermare , ò trattenere radecco del Aio cuore , 
che non corredò Albico fpcdicaraeote al puro Aia 
Creatore . 

Era Aio Confedore , e Padre fpiricnale il Padre 
M.F. Raimondo Sanfon,il quale come buono ano- 
tomifta rpUituale , conolccndo le virtù della fua_> 
buona Aglia , feiiciua fomma confolacioiie nel co- 
municare con lei a voce , ò per lettere, ed ella tut- 
to , che l'amade come Luogotenente di Dio,ed an- 
co per le Aie rare qualità di lettere, e di fpirico per 
le quali A facea molto amare da tutti i buoni , con 
I cucco ciò non permette» te non ben di raro , che li 
feriuede , ò venidò a parlarli , acciò non feliar- 
taccalfe qualche poco dipolncre di adecto , tutto 
die fpicituale , nondimenodi creaturaiOiide feri- 
uendoli vua volta incorno a quq^o particolare , li 
dice cosi : Gii y. T. redo bt [anta liberti in che oi- 
uiamo tri noi , poiché per laDh gratin, in-tutta l'rftate 
faffata non ci fiamo parlati , ni ci babbiamo jcrilto , 
ptrcbenonren'ifiataneceffiti-. li dico quello , acciò 
non penfi il Tadre Matfiro Cnafcb , che li fari molefia . 
Anzi prohibi allo Aedo Padre MacAro Sanfon Aio 
padre fpiricualc il venire a vederla ■ e lofctiucrii 
in tempo di Quaredma , e pnrc Aimaua ella il det- 
to Pa^e più d'ogn'alcro appredb Dio . 

Qniadinoiièmarauigtia , che ella licentiads 
tutti gli altri , chcdclidcriuone la Aia conuerfa- 
rione , e in particolare ricusò ramickia di vn Rc- 
> ligiofo , che quantunque giouana , era molto di- 
noto, ( dato airoracions, ed all'acquiAo della per- 
fenìone,il quale hauendo conofeiuco il teforoèlel- 
le virtù , c l'alcczza della fapienza ccleAc , che era 
io qucAa fagra Vergine , defidcraua grandemente 
dicraccarfeco materie di-fpirico : elìaperòcome 
era aiicoza adai giouanc , lo licentiò con dire, che 
agliocchi del mondo nó porca parerbuona quel- 
la loro conuetfacione E perche quegli valle re- 
plicacli, che anco S.Franccfeocon Santa r.hiara,e 
S. Ceroiibiio con Santa Paola kaueano tenuta frà 
diloroArcctaamicitia , e frequente conuerfatio- 
ne : faggia , ed humilmcnte ella rifpofe , che noa 
jàpea le inlnifulTcRata gt3abontà,,quanuneer4 
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io quegli Hcroi di fancicà > che hauea nominaci . 
£ quando anco coai iiilie, non conoiccua in le Acf- 
fa boiicà alcuna , nella quale poceile appoggrarit 
quella Tanca amicicia . Ùella (iella maniera , ed 
anco più facilmence li licenciaua dagli alcri, anco 
da' Tuoipiù ftrccci parcnci > con canco difaccacio > 
che lino dallo Tcciuere alla ViTconcefla Tua nipoce 
fidimcncicaua» nepocea , come ella TcrilTe al Tuo 
ConTclTore , giamai coa'alcuua , che Tulle crcaca , 
tirare il Tuo afiècco . Hoc Te il Tuoco delTamure del 
Creacore li accende , efi auanzanel noftro cuore 
a proporcione dello Tinottamenco dell atfecco ver- 
fole creature , t'orza è . che conTelCamo immenTo 
nella nollra Suor'Ippolica l'amor di Dio , mentre 
si poco , anzi nulla era Talfctco > che portaua alle 
creature i tdinTacciera si grande l'amor di Dio 
nel Tuo petto , che allo Tpello non potendolo più 
capire , era coftrata dar voci , e gridare : Oh che 
forte amore , che è il voùro. mio Dio I non vi c 
chi lo po&a Toifrirc . Cosi Tri l'altre gli occorTe 
vna volta , che leggendo l'oprc del diuino Dioiii- 
gio AreopagicaTe gli zcceTe troppo force quella^ 
celelle liaimna nel cuore . 

Hauea ella di buona voglia donato il Tuo cuore 
al Signore > a Tegiio che tutte le preghiere erano 
ordinate a Tupplicarlo , che li deguaTsc accettarlo, 
cd a ligado come Tchiauo incatenato a'Tuoi piedi. 
Anzi deliderò , ed ottenne di vedere l'anima fua_> 
tutta piena di bocche .acciò con più efficacia > o 
nioltipiicatione di preghiere dimandando veniTse 
a capo di quella Tua affiictuoTa peticione : onde al- 
la (ine Toctenne > clic il Tuo cuore celiò con iudiT- 
folubil ligame vnico al Tuo Diletto . Ma come c il 
Signore si liberale , che Tempre concede le gratic 
Aiolco maggiori di quello, che Tappiamo noi chie- 
derle. ò deliderare, li conceTse la gracia in vu mo- 
doaTsai più ainoroTo . cd ammireuole di quello , 
che l'bumilcà di Suor'Ippolica hauea Taputo dima- 
dare . Staua ella cuna (pirico vn giorno dedicato 
agli houori di quei Saociffimo Sagrameuco . che c 
ilpiùfone. ed indiTsolubiI vincolo di amore . e 
di vnione . che habbiano i viatori peregrini del 
Ciclo. ecouTiderando quel modoinelTabile . con 
che fi compiace il Signore divnirlì inqucISagra- 
menco co» la creatura, mentre aTcoIcaua la McTsa. 
quando li venne a quelle parole dell £piltola di 
quel giorno : Aicipu Ujui pjKm , fù eleuaco il Tuo 
ffiirito in racco, e viddeil TuoamacoGiesù .che 
ledcuaanienTaconliTuoi Apodoli . il quale ha- 
uendoli canato il cuore dal petco.e Tacco, che nelle 
fuediuiue mani prendcTse Tornu di pane.lobeuc- 
dilse con gran dimodracione di amorcuoiczza . 
i ndi fc lo mangiò , vili . e mirabilmente incorpo- 
rò con (citelso . Tentò bcn'ella > cheperlaTua^ 
grande humiicà Ti dimaua indegna di si raro fa- 
uore . di sfuggirlo . c Tarli relidcnza, ma che po- 
eta ? gii era il Tuo Tpirico totalmente immerToin 
quel vado Oceano di amorofo Tnoco > onde non^ 
era la Tua voloncl più badante a muouerlì . òdir 
menarli , né il Tuo intelletto pocea incendere zitto, 
che il (ùo amantiffimoBene . col quale gii Ti era 
cosi mirabilmente vnica . ed iu cerco modo tras- 
formata . Parue .che vn'alcro giorno il Tuo Dilet- 
to volcTse redimirli quei cuore . ch'era gii rutto 
fji CluiRo , Du pet r^acctlo più v^eucmeucc , 


A Imperciòche pochi giorni doppo li compame il 
Tuo amato Giesù . Oc intonando con chiare voci te 
parole i Igncm vrw antere m terraa . fe' , che que- 
lla Tua diletta SppTa entraTse nella piaga del fue 
codaco . cioè a dire > ncil'acy Ta fornace del Tanto 
amore . oue . quali Fenice, brugiandolì in quel di- 
uin Tuoco > uon sò fe dir mi debbia > che ricopi 
rafse il Tuo cuore . ò che (ìniTse di perder fe dc(sa > 
sò bene . che doppo quedo si Icgnalacu Tauoremoa 
parcua viucTse più Suor'Ippolica in Giesù , ma fo- 
la Giesù in Ippolita : cosi era Tempre con ccnaciT- 
iiine catene di aifécto vnica > e ligaca ai Tuo Dilet- 
to SpoTo , cosi il Tuo volere era col diuino medefi- 
mato . cosi Tempre con Dio vnico., e da diuino la- 
me illudraco era il Tuo iiucllccto . Ma con grandi 
eccedi li augiimencó quedo Tuoco per vn nuono 
Tauore. che riccuc dal Signore il giorno della Tua 
B glorioTa Trashguratione , quanco cTscndod ciba- 
ca di quel pane . che velando lòtto i Tuoi candidi 
accidenti vn Dio. che i mete fuoco .non ifmiiiu I- 
Tce , accrcTce più rodo gli ardori à chi degnamen- 
te Cc ne ciba, vidde con vilionc intellcctuale il Ver- 
bo diuino . che vTcendodal feno deli'ctcmo Padre 
a guifa di lucidiffiino raggio , li feri , e penetrò il 
cuore , con tanta violenza indenie , e dolcezza, 
che ne hebbe per l'vna > e per l’altra i redare edili- 
tà . Fauore in vero liiigolare . che li causò grande 
incendio di amore , perche non fù all'hora il Tno 
cuore ferito , come quello di molte altre Spofej 
deirimiamoraco Nazareno, da pungente , od acce- 
fo draie , ma penetrato dall lileTso diurno amore, 
che per trafiggerla non già iu lacna. ma io raggio 
di pura luce ìi era mutato . 

hCe nuficam iteti tmtr . eccone relpcrienza w 
C queda innamorata Spola di Chrilio negli eccefi 
de' Tuoi focoli ardori cercaua di sfogar quelle pe- 
ne. edcTalar IcTue Haniiiie. chenon poteanopiù 
capire nel breue recinto del Tuo cuore , con auus- 
leni degl'amoroli adttti della SpoTa , defericti nel- 
le fagrc canzoni . E come hauea ella iu quel tempo 
chiariffimi lumi dal Ciclo . Te li coiquaicaiiaoo i 
più alti, ediuotifciirimciici , e reTpofitioui più pe- 
regrine di quei diuiiii Epttalamij . che venifseto 
mai iu human pondero . Qaindili venne voglia di 
fcriucrii, e di fare vn'clpolitionc Toura la Cantica. 
Ttatteiicuaia però la Tua humiltà . che li Tacca pa- 
tere temerario il Tuo ardimento .di volerd cimen- 
tare Tcmplice . rd ignorante fcniinuccia , a fpiega- 
re vn libro così di&ile . che da molti Tagri, e dot- 
tiffimi ETpolìtori . che haucano Tpìcgatomttoil 
redo della Sagra Scrittura > era dato laTciato ia- 
P tatto > non conhdandolì di efpoiio . per gli oTcnri. 
c uaTcodi mìderì . che in fe racchiude , c perciò 
non foto non oTaua di pomi la mano , ma anco di 
coofetire quedo Tuo penderò col Tuo Padre fpiri- 
male . Ma come quello Tpirito . dì cui fù detto . 
che ybi vali fpiret . la mouedé con impold conti- 
nui a qued'opra . impirgoffi con grande efficacia, 
e vehemeiiza a pregare il signore . che lì degnadé 
d'ilIuminarLa intorno a quello particolare . acciò 
conoTcelTe Te quel penderò vernile , ò nò ■ da lui . e 
fe quello . che douea fcriucrc fuflé per ridoodaR 
in gloria fna. ed vtilitl de* Tuoi proffimi . Ed va 
giorno > che con maggior femore del folito «rana 
pec cale effitto. eleuata in fpiritq , vidde con vi- 

Con* 
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r.oue iocellcttuale nel più intimo dell’anima Tua il A 
ìi;aore Tuo Crocifillo , che fpargcndo vino lUn- 
gue dalle fue^fagracilfime piaghe tutta di Aiauiffì- 
mo amore l'acceiidcua , e tanto più. quanto, chu 
mentre Iti contemplaua la Tua vita pendente dt_> 
quel fagro legno , la vidde , che Tchiodando dalla 
Croce la delira .. con dimoltra.ize di luiiccrata . e 
lencrilCma cariti abbracciaua l’anima Ina . ed. 
àotroducendola nella Tigrata piaga del Tuo colla* 
co I li dicea quelle parole : adbtrttOto *iu»/pi- 

rifM e/2 r«m ( 0 . £d in quel punto conobbe cd'erlc 
ciò in lei vcriricato , perche li trouó cosi vniti, ed 
in cerco modo mcdelimata coiramor Tuo Crociiif- 
fo , che non più in le lidia . ma il Tuo Ciesù in fo 
fieni vedeua , ed all'hora li difse il signore : Hor* 
M« bautr più timort i’imptadtt Vt/pUc4tie»e ìMoj 
Oaiiea . perche iroiu*domi io leeo 9/iùoti amterò , ci 
iUomincfò m cjoello , che donni im per mio glorio. 
Perlo che diucnuca animofaicolconligliodel Tuo 
Direttore iiicraprclé quella rpolicione , che fi pud 
credere piena di Tentuncnci diuini . e cali . quali fi 
pofsonoimaginare dettaci da quello rpirico > che 
gii per grada fi era vnico con quello di Suor'lp- 
polita. quale mai più. che all'hora potea cogno* 
Biinarlì di Giesù > mentre era diucnuca: ynui fpiri- 
tas cnm co . 

£ fe al pari dell'amor di Dio , creCce ncH'huo- 
ino la carici vetfo il prolfimo . non potea Te non 
grande c/ser quefia io Suor Ippolita . lo non entro 
qui a tauellare delle Tue limoline . ne' delia cariti, 
che vfauaalle fiie Compagne > e malfiine all'infer* 
ne del Monafiero , che come cofe comuni ad ogni 
perrona.che ami Dio . non hanno più che canto di 
raro > che facci l'piccarereccellcnza ■ edheroicici 
della virtù , e carici di quella Spofa di Chrifio . 
Voglio folo narrarti il zelo > nato dalia carici . 
che banca nel procurare la faluce fpiricuale de'fiioi 
prolfimi > manifefiaco in tutte l’occafioni . £ per 
cominciare dalle porte del Monafiero a dentro, 
grande fù la Tua cariti neH'allieuodi tante Spofej 
di Chrifio . die come piante colciuatc dalle mani 
di Suor'Ippolita , ed inalBace co' Tuoi Aidori, ren- 
dono lino ad hoggi quel Monaftero verameneej, 
conforme conuienfi al nome , degl'Angeli , mentre 
racchiude tante Seraline, quante vi fono fagre Ver- 
gini, che cali diuennero per l'accorta , e vigilan- 
ti.'fima guida , e cuftodia, che ne hebbe quella Ser- 
na di Dio , quale come ardena nel beato fuoco del 
diuino aiuole , cosi non facendo alcun conto del- 
la propria quiete , e dello fiarfi ritirata . che per 
lei era il fuo ccrrefire Paradifo , niofsa dal defide- 
rio dell’altrui prolirco , concentofiì di priuarfene , 
edi alfatigarli ucll'olSciodi Maeftra diNouitic^ 
per molti anni in quel Monaficro , e doppo vfeica 
da elio , palsando a far quello di Maddalena, elcr- 
ciro/naproinouerl'orseruanza , ed ad tneUarla-, 
nel pecco di quelle nouelle Spole di Chrifio . 

Kd qui fcrmollì la carici di Suor'Ippolita , per- 
che qtie-lla diuiua fiamma non hebbe mai argini, 
che boilafi'cro a refiringcrla.fi che non fi allargadé 
Tempre mai più . onde dalli ChioIIri delle Suore fi 
appigliò a quelli de'Rcligiolì.non falò con accudi- 
re a' biCogni fpirituali di diuerfi Religiofi.carhora 
con le pcrfualioni, molte volte co' fuoi faui) confi- 
gligC Tempre con roracioninoa di vantaggio lì He- 
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Te al ben comune di tutta la Religione, promouea!. 
do la regolare ollèruanza in rifa , principalmente 
adopraudofi a far che fi fondallè vn Connente nella 
Città di Maiorca , nel quale lì oiiéruallé con ogni 
rigore, e lenza ammettere alcuna glollà la pura let- 
tera della noltra Sagra Regola ■ e Collicucioni, o 
che quella lauta olleruanaa li introduceire nel fuo 
Moiufiero.come lo negociò efficacemente col Ve- 
feouo della Città, alla di cui cura è Ibggecto.Ma 
ne anco ciòballaua al fuo amore , pecche chi ama 
Dio,ania.e zela la faluce di tutte l’anime, che fono 
fiate redente col preciofilBino fangue del luoi Vni- 
genito.Quindi c', che quantunque fu Oc nemica ca- 
pitale di conuerfare con gcnte.maflìnic di vita fc- 
colarefca.vna fot cola poccua indurla a parlar con 
loro, e quefia era la Istanza del profitto Ipiricua- 
le,chepocelTe a quelle apporure : cd in facci era^ 
K gride i'vciliti,che le lue infuocate parole caulàua- 
no in coloro,a’ quali fauellaua,a fegno, che toma- 
nano carboni accefi con le fiamme del Paradilb 
alle lor cale, quei, che erano andati da lei fpcnti 
carboni; Onde il Priore della Certofadi Barcello- 
na, ed vn tal Prece di gran credito io quella Città, 
Toleuano con lagrime alfcrniare (come ractcfiail 
Padre Giacomo Puig, Rettore del Collegio della-. 
Compagnia di Giesu della medefima Città , nella 
fopra citata oratione funebre, che recitò oell'elfe- 
quie di quella diJena Spofa di Chrifio ) che iionL, 
intefeco giàmai in lor vita maggior femore di fpi- 
rico, fe non quelle volte, che parlorno con quella.» 
Seruadi Dio,ne' mai fù alcuno , cheliappcoHctalfe 
eanto,quantovna fola parola di Suor'Ippolita , 
Ma , buono Dio ! quali erano rangullic del fuo 
fpirico,quali l'angofcie del fuo infiaiiunato cuore, 
C quando a cafo li penetraua l'orecchio qualche.* 
grane oflèfa di Dio commefia, ò che tull'e per com- 
inettcrfilDiviun'èreftata manoria in vnafua-, 
lecccra,dalla quale potrai,ò mio I.eccorc,argomcn- 
tarc quanto grande fufi'e il zelo dcU'amor di Dio, 
e faluce fpiricuale del fuoproflimo in quell'anima 
innamorata .Nelle Comedir, che fi fogliouo rap- 
prefentare in Barcellona , efea al più del demonio 
per incTtear nelle fue reti l’animc incaute de’gioua* 
ni fciopcrati,vna perfona di gran qualità, e grido, 
come che occupava pofio fupcriore in efiàdiedo 
io vna di quelle rett,che non liolo li fe perdere la., 
gratia,e l'cll'cre fpiricuale dell’anima , ma rel1'crc,e 
la libettà,reil.'iudo, qual vii giumento , cosi ligato 
dalle bellezze della slacciata Comediance,cbcdop' 
po l’haucr con quella commelQ molti peccaci con 
fcandalodel publico,non fapeada quella fiaccarli. 
D inteiè ciò Suorqppolica con unta l'uà pena, e con 
tali eccelli di dolore.e di angolcicK^he non mi fido 
Ipiegarloconalcrcparolc, che con le Tue llclfe.* 
Icritte al fuo Confetlòre,e dettate dal fuo llcfi'o do- 
lore. Dice dunque cosi: àrriaa a à'.P.per vKogrooej 
»ecf/ptà,e lo mogghr che poj^o cjfsrcMt bon delio, che 
yno perlono [ecèUre.c di groa ^natili po eadoio in »» 
fcceoto mortole, c beitchc, comedo tè li Signore, U miiu 
wuggior pcMo,po l'ojc/o di Dio, fono Ioli peti le cir- 
cofloir^ , che ocerelcomrnon poco il mio nlenjo,c trop- 
pooino dolore i per lo thcfopplieo yoPro Toiernlti 
fmperoiome»ic,cbc per le oifceredi Cieii Chrifio, fe 
mi porlo polche poto ii ii^eito,nK lo facci cooofeete 
in fiefio octoftoaepl che fard fe do domo roetomaa'ife- 
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ri ifctcmttiltU'JiditltiO qittli’iitim'a al Signore, h 
celi ne I* fnppliee bmmlmtitie ,xom a mio Tadrt («.• 
Cbrifio Gieii,»e la prue cerne a mio frattSo neltbibito 
con nula tefficacia pefjibileje fe peffe eoa tanloriti.ehe 
vii bidatadifna Tttadre{pitiiHaìe%lieleeomanie,ftcbt 
eoo l'eraliene babbia da apprettare U Signore, ed a for- 
ì(arle con le lagrime, fi ebe ùltcbe é onnipotente infume, 
t mifericordiofo dia lume a ^nefia infebct perfona , eoi 
ijuaieconofca la fma colpa,e fpirito di efficace contritione 
per piangerla , ed emendarlaJo ne ftò affliitiffima prin- 
cipalmente per Voffiefa, che fi fi a Dio , e doppo anco per 

10 fcandalo , che con la continnatione ne fcguiri fen^aj 
faSo nel popolo , ebe ben si y.T. che quanto più princi- 
pale i la perfona, che pecca , tanto i pii dannofo il fno 
nal’tfetnpio-Con il configlio del mio Confcffore hòpen- 
fato dimandarlo a chiamare, e di parlarli, perche mi hi 
qualche rifpetto, ma non l'hò -poluto fare prima di fcti- 
nerlo a KV.i cni,fe pare, che fi facci, la prego,ehe preghi i 
Caldamente ilSignore , acciò mi conceda la fna dininoj 
fapienga,gelo,efpirito,perche temie parole pano dipro- 
fitto,e font a tutto mi comunichi una gran pruden^, che 
tn fimili cafi molte notte i quella,che più importa. Cer- 
tamente, ebe déquando l'hò faputononbi fatto altro 
che piangere nella prefenga di Dio, e mandarli gemiti,e 
ruggiti del mio fpirito dal più intimo del cuore per que- 
fla poucra anima , che tanto cofiò al mio Signore Ciesù- 
CmiflotE la certifico,che non foto netChoro,e nella cella, 
ma anco camkSdo per il Monafiero,quefto vino dolore, 
che tengo nelf anima mi fi mandar fofpiri al Cielo, cbi-t 
pare vpgti i finga di effi niMiifr; quel Signore onnipo- 
tente, e pietofo , che fole può rimediare al lutto , acciò lo 
facci.Amatiffimo dunque mio figlio, e padre infieme nel 
Signore,la prego,e fupplico, che mi aiuti a piangere.efo- 
^are, Sìuefio glie le ferino più con le Udirne, che con 
rinehiojtro,ptrche il femprti uff amato lupo del demonio 
hi tubbata una pecorella daU'ouiledi Chrifio mi» Si- 
gnore. SinquHonoparoledelIaSeruadiDio. lo 
non liòccnanbticiadellaconu(Fiionc di quella.» 

riónakò della faluccdellaTua anima i mapofso 
Il credere > che come ben difse quel buon Vefeo- 
no alla piangente Santa Monica ; Fieri non potefi-, 
yt filius tautatumlacbrymarum pereat . Coit non.» 
pot^ perderli mentre tante lagrime li fparrero per 
la fuaconnerlione . 

Trapafsd finalmente la faa gran carici il n»-' 
’flro mondo» e giunfe lino all'altro > foccorrcndo 
con ardente efficacia a’ bifogni dell'anime pur- 
ganti , fishe molte di efse per mezzo deirorationi, 
e penitenze l'uronoliberate da quelle atrociflìme^j 
pene. Anzi furono così efficaci le fne preghiere , 
chevnavoltalipromifela Vergine Madre , chej 
molte fe ce farebbono liberare per i Tuoi meriti 
neH'hora della Tua morte . 

• Doppo le virtù Teologali > le più cofpicue tri le 
Morali nello fiato Religiofo fono quelle , che lo 
coftituifeono cale, e conlifiono neirolTeruanza dei- 

11 tre voti efsentizU , cioè di Caftici-, Pouertd , ed 
Obedicnza,£ quelle inSnot'lppolita fùronot.» 
mio credere in grado fenza dubro heroico . E per 
cominciar dalla prima , fù ella vergine di coiqio , 
e di mente i c cosipura » che gismai nè dì primo 
moto . nonché macchia di pieno confenfopotè 
giungere ad imbrattargli la mente . E tanto tu più 
gloriofa l'aureola della verginiri , che gnadagnof- 
fi-, quanto ebe, hon cove a molti Santi, 


A molti combattenti , ma refiftendo virilmente alti 
continui afsalci , e batterìe , che gli eran dacì.non 
per pochi giorni , ó meli , ma per crenr'anni intie- 
ri , la mantenne illibata tra turco quello si lungo 
fpatio dì tempo.Fù la Tua purità combattuta dall'» 
Infèrno con mille dishonelli fantafmi , ed ìllufìo- 
ni, e con infinite tcncationi di fenfo , a Pegno die 
di lei fio per dire con San Geronimo • che non fo- 
le Cognata efi ,Angelii yirgimtat , ma che nel meri- 
to, enellagloriadigranlunga gliauanzi, men- 
tre In come fupra eariiem vinere , plufqnam -Augetien 
vita efi . Potè ella con le Tue aulleriffimc peniccnze 
cenere a freno , c vincer Tinìmico , ma loiira tutto 
abbatterlo con l'armi proprie di quella guerra.,, 
che fono losfiiggire l'occafìoni , ancorché mìni- 
me, con le quali l'inimico pofsa tentarci : Quindi 
la fila modefiia era tale , che il foto vederla , com- 
pnngeua i rifguardaiiti ; ed cralafiia rìiìracczza 
cosi lìngolare , chefeiionpcrcolèdioliedienza., 
noQ vfcìua di cella , fe non per andare al Choro , 
aU'officio, óaH'oracione , ruggendo quali a pari 
della morte il conuerfar con huomini , eccctcuaro- 
ne il fuo Confefsore , ó Oìrcctore, e con quello an- 
co cractaua di raro per vrgeoci ncccfficà fpirituaU, 
e fenza attacco di affetto , 

Era ella quantunque naca nobiliffima,e CTcido- 
ta tra gli agi delle ricchezze della cala paccma,co> 
si amica dì pouercà volontaria , e celigiofa , «he fi 
porca ben dire clTer quella la virtù fua tàuorica, 
per Io che procurò con cucrc le fue forze , che fi in- 
croduccllè nel fuo Monafiero , a Pegno cale , che ne 
anco il dominio delle cofe precifamcnce iicccflirie 
vi rellanè . Anzi , che rificllb vfo delle cofe aflblu- 
tamence necclTarìe volle fiilTe imparentato con l'E- 
uangelìca pouertà : perche non potendoli negato 
al corpociòlibìfognana per foftencarli , e con- 
rirfì , così conuenendo per iiecefficà , c per modc- 
fiìa I fi Icualfe almeno dall’illclTo vfo , non Polo la 
proprietà , ma l’appropriatione altresì , c tè , che 
Tticriglivtcnlilì/ delle Monache, anco glihabiri , c 
vedi di lana , ò dì lino , fi poncflèro in comunità 
d'onde ogn'vna fiiilè proueduca, fecondo il fuo bi- 
fogno , fenza che alcuno li approprialTe cos'alcuna 
dìquelle.cheinccllateneaa, e però nelle cello 
ninna tcnea altra cofa , fenon quella della quaio 
accualmenre fi fcruìiia perfboprecifo bifogno. Ma 
con quanta delicarczzaofserualse ella quella fo- 
làertà volontaria , potrei dimollrarlo con apporta- 
re .cdcfcriuerc molti cali, farai però , mìo Letto- 
re, conccntodelli duclèguciKÌ rEracIta, comedi 
fopra fi difse , cosi ìntieuolira , c debilitata di Qo- 
maco, chc'perpotcrprcnderequalche ciboli bi- 
fognaua alcun lecco, cd. ella fel'haurcbbepalsaca 
fenza diefso, nondìnKOoper poter digiunare vna 
Quarefima lì concencò di concedere al fuo lloma- 
co quella fodislàtcione i non di altro però , che di 
vna fetea di limone al giorno . Scrifse dunque al 
P. M.'Sanfon fuo Padre fpiricuale , col quale Polo 
trartaua , cheli procurafse perla futura Quarclì- 
maquairto limoni : Ma poi riflettendo poceècfisor 
quello controalla pouertà , nella medclimalettem 
loggiiinge quelle parole: Sey.T. non fi trouaffé.i 
limoni non fe ne fiifiiiifca , che potente i il Signore tea 
darmi finga di digiunare feitga imom. Tanto pm , ebe 
• Tengo fcTUpoto di far covre alla ponerti ^ ficado poo- 
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ufitti fa U Suirtfimn , faeaJtmi , tbefit >« preue- 
I luit le ueeffin fatwrt , eoairt quello , ehe wuole U VM» 
itile fouet ti . Oaie ti medito fjri .tbeKP. nen fi ca- 
ti il prenicrli , e meno fi effiti^hi a leoaarli . H<uciia 
t, TO'alcra vulca duetto al dccto Padre vii'iiuagine 
del aottro !>. Raimondo di pcgiialorc. e quegli gli 
I oScri vua ttacuccca>che egli hauea del dccto banco 
, ix marmo bianco • Ma ella lolpeccando , die quel- 
s la ftatuccta pocelìe aipoitare qualche nota cuii- 
i tracia airEnaiigelica pouertà > non l'olo la rinun- 
, ciò ) ma pregò il padre , che li piaccllc di mandar- 
li voa iinagme del Santo di carta icmplice.e quan- 
to più piccola potelle liaucria > pcrdie con quella» 
per feruicnii delle fue parole , potrebbe foutifare 
alladiuouone > ttuaa pregiudicare alla poucrtà» 

, unto di quella era innamorata . 
j Si fcgnaló perline anco neU'obedienza a fegno 
tale • che ne' pure va minimo pernierò lalciaua paf- 
iarli per la mence , che non tulle dcccaco, ò diret- 
to dall'obedicuza . Quindi c> chcdoueiidofai- 
, nere al luo Prelato > non ardi di tarlo > lenza ha- 
, nerprimadimandaca,cdoceciurcaliccnzadal fuo 

Direttore, col qnale lì protetto, clic da qucU'hora, 

^ che luuea a lui dato il penliero dell'anima fua nò 
bauea giamai fatta cola fenza il fuoconlìglio , ò 
, ilirectione . Seruiri per proua di quetta fua pronta 
^ obedienza , non foto l'hauec lafciacc rriccc le pcni- 
; tenze , e rigori della fua vita, che con canto fuo gu- 

, tto fpirituale , quancocondannocorporale hauea 

irteraprefe , e l'clfcrevfcica dalla quiete ddlafua_< 
cella laruidal fuoanucilfimoMoiullero , che lli- 
, maua come fuo Paradifo , ferrando gli occhi ad 
cigni fuo cominodopriuaco , folo pecche cosi gli 
imponeua l'obcdienza , che volle tulle Macttra di 
’ Nouicie > e Suteopriora per tre anni intieri , e che 
aiidaife ad introdurre , c ttabiline la regolare ollér- 
uaiiza iielMonalterodella Maddalena , ouc li trat- 
tenne cinque anni , ma dì piùreilcrtì determinata 
a fcriuere i fauori , che li faceua il Signore , cofa^ 
dalla fua humiltùabborrica alpari della mortca 
' pcrcheccsìli coinandorno i fuoiSuperiori.equan- 
tunque inciò fpargellc molte lagrime ^efcncilTo 
' gran ripugnanza , viale tutte le difficoltà .dando 
all'obeclicnza la vittoria d'ogni fuo volere . 

£ (e daU’obcdienzadouutza’ Superiori, voglia- 
ano pafsarc a quella, che li deue alla Regola ,tùel- 
' la così ollcruaucc dì ella , chevufuoConfcfsoco 
poertpublicamenteatccttarenon hauermailaMa- 
dre Suor'Jppolita per tutto il tempo della fua vita 
trafgredica voloutatiamente alcuna . quantofiuo- 
glia minima . ofseruanza delle fue CottitucionJ» 
ma in particolare fùofseruaociffima dd lilentio. 
ondcchiamauail parlatorio inferno dciranime. 
e conligliaua a tutte le Monache , che Io fuggifse- 
ro . Fece grandi inttanze al Vcfcouo , che fiancc.^, 
che le nofire Regole ci comandano perpetuo lìlen- 
tio nelle Celle , e Dormitorio, pcoliihilse alte Mo- 
oache > che cncrafseco t'vna nella cdia ddl'altra , 
lènaa fpecial licenza della Priora. Era forzata dal- 
Fobeclicnza per le fue grauiffime indifpolicioni ad 
aznmertxre qtKlle difpenfe . che le noftre Regol^ 
pernteccono, e concedono agi'infermi . ina ciò 
' eoa canta lùa pena , che con amare lagrime no 
piaogeua, od lafctaua^ni giorno di replicare le 
liippìiche olii Superiori , acciò li permcKelàero 
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A l'ofsemanza puncuafe della Regola lènza le di-' 
fpenlè degl'intènni , e tanca era la fua attlictionc , 
che la Priora per coiilblaclaii ccuicefse , che po- 
tefse tener nel letto vu lenzuolo di lana . Noufa- 
udlopoidclla diligenza , che lei vfaua ncirofser- 
uaoza dell'alcre Collicutioni cerimoniali , come 
delle venie , prottrationi , canto del Choro , c con ' 
quanta efateezza, e punraalifà i'ofsecuaua lei, c fa- 
ceua cttguìrc dalle fue Nouicie , maffime doppo 
lalouraaccconata Vilìonc delle Monache morte , 
che li iiuafero purgar nel Choro t difecti commef- 
li nel recitare il duino ottkìo , mentre erano Ra- 
te in vita . Cosi nelle colè canto efseutiali , quanto 
accidentali appartenenti alla fila proieffione , fil 
ellaofseruantifsima ; onde per coniìcmarli mai 
femprc più ndrefacca ofseraanza della fua Rego- 
la > c Cotticucioni . cottunuua tuctelefèftedel- 

Rl'anuo rinouarc ndle mani deifaaSpofo i votigii 
facci nella follcmie protèttLone - 

Malèla MadceSuoc'lppolinfti io. tutte le vir- 
tù ammirabile , allòlucamcncc neirhumilcàfacca-i 
ttupire chi la coufideraua.ccamo più recaua mara- 
uiglia, quanto che per caufa de' tuoi illuttriffimi 
natali gl'cra più congenito, e connatucalc U. fatto, e 
fumo della fiiperbìa,che l'bumiJcà.Ella nulladime- 
no abborriua canto di edere honorara , e pregiata, 
che audaua ttudiofamente nafeondendo comej 
gl'alcri doni acquittaci , cosi anco i Tuoi nacali,cd 
acciò il nobiliffimo cognome di Roccabercicanco 
famofo , e riucritoin quei Regno, uonapportallc.» 
alcun pregiudicìo allafiiahumilci.cambiollo con 
quclfalcro di Ciesù.cbe quantunque più nobile.o 
glorìolb, non ottènde però la più profonda humil- 
tà.perche quella hàcottume dicfalcar chi fi abbaf- 

C fa. Quindi non poeta foffrire,chealla fua prefenza 
fi faucllalle della fua nobilci.anzinon petmecceus' 
che alcuno la chiamalic.ó lifaiueQè col cognome 
di Roccabccti,e perciò pregò il fuo Confcfl'ore.che 
quando li bauea da fcriuere- lafcialTe di vfarquel 
cognome,e fi fcniittè.folodiquello.col quale ella... 
fi loctofcriueua.che era SuoClppotica di G tesn.Sti- 
mauafi per la più vile , ed intame peccatrice del 
mondoie per nafeondere le fue rare, ed hcroicho 
virtù vsò infolici ttracagcmmì.ln parcicolacecome 
la fama delle fue virtù . c fimcìcà li fude gii. diuul- 
gata per tutta quella Città, e fudè venuta alRorec- 
chie canto dell' Archiefcouo, quanto del Vicerddi 
Barcellona .e perciò quefii haueflèro determinato', 
di volerla vificare per racconundarfi alle fue ora- 
tioni, ella che ciò iutefe. per ferrarla porta ad- 
ogn’alcro.e nafconderfi agl'occhi delmondomon 

Zrv^leammeetcrlùVsò nondimeno tal prudeoza.e.» 
fi auualfcdi flcacagftmma canto ìngegnofa , cho 
fenza nota di ruAicici gt'efdufc da quella vific*.. 
per lci,ò per la fua humilcà tanto importuna. 

Tremauadacapo a piedi vna volta, che vidde 
le Monache difpotte a volerla elegger Priora del 
filo Moiuttcro , come quella , cbcditaleofficiofi 
ftiniaua.airacco indegna : onde cfl'ciulofene fatta., 
vn’aicra, fcriilccilaalCio Cunfcilorecrà l'alcre.»' 
quelle paroleiia^iinM cmiritus ass Ubanti fa- 
wuu. Die» tftefio, pache beuemo U il St- 

gaan mi bj/jtto gratin de libenttmida vmpefoibepa 
pii capi BOX m raurwaa ,.edio doppt la mifaicordìM - 
diDidrieaitJt» fusti gratti diU'entiau dì r'-'P-Si. 
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ftimaua p«r cosi gran peccatrice , che > come dine 
in diaerfe occalioiii i e laiiciò fcricro in piti luoghi 
delle Tue opre, giudicaDa.chc riiil'crno tuire poc>o 
pena per cadigar le Tue colpe, ed in particolare in 
vili lettera , che icrìUe al Tuo Conlcflorc.dice cosi; 

Sili Dimiu Maifi come [cafre pià a» wrro^jco , e 
yergogno ii vedermi feligioja di va'Ordme così (amo, 
t [torno, e lo fermo con lagrime , che tengo per certo la^ 
Sagra Hfligione de’Vredicatori del nojlro Tadre Sana 
Domenico non habbia altro disbonorc,nucebia,e difgra- 
tiaje non jnefia , che accolga dentro di jc vna lì grana 
peccatrice, come fono io.perehe con tatto il vero mi pa- 
re di effére va Sani trJ li Profeti, vn Giada trd gl'-dpo- 
fioli,rn carbone nero, e /narrare tré tante ardenti brag- 
gitred ma fetida cipolla trd tanti odotofi gigli.e mi ere- 
da,cbe bora,tbe fermo [eneo tjaefio con tanta aebcaeate 
toafapone,e dolore.cbe mi fi i accrefeiata non poco Ua 
febbTe,qade di contlnao mi aicompagna,peicbe:Teeca- 
lam meum contea me eli femper.IÌ che anco replica-, 
neirefporitionejche fece foura la Regola di S. Ago- 
ilino.Nd erano qacfti fencimenci di complimento, 
ò di ccrimonia,ma fentiti così al vino da lei, chc_> 
oltre alli produuij di lagtimc ,che li faccano fpar- 
gere, badauano a farli augumcntare grandemente 
la febbre, piangendo amaramente l'indegnità fiia 
di venire qucll'habito fagro . Era ella di natura-, 
biliofa,e colerica;per Io che alle volte non volendo 
rifpondeua alle Suore con qualche dill'aporc, èpo- 
ca cortefia,e rifpctto: ma come fubito le ne accor- 
geua non potcua quietarli , le non andana aàiut- 
tarfì a'Ior piedi , ed a chiederli humilmcnte il per- 
dono. 

Miraua Tempre alle fuecolpc,cd occupauali tan- 
to nella conlìderatione di elle, che non gl'anann- 
uapoi tempo per giudicare quelle delprollimo; 
Quindi nalceua in lei l'opinione dell'altrui bontà, 
cd il non poter credere,che ncgraltri fuH'e difetto, 
perchcconie non hauca occhi, fc non per mirare, e 
piangere l'imperfcttioni proprie , ed efaggerarle,à 
legno, che le Uimaua grauilDme enormità , non., 
gl'entraua nel penderò alcuna colpa di altri.Turte 
le parabole propone dal Signore per riprendere i 
difetti, e le maluagitàde'Farilèiapplicaua ella a-, 
fe fiella,Uìinandoli di cllère il Farilco hippocrita , 
inuidiofo.e malcuolo , c cheranimafua fulfe la-. 
Città dì Gicrufatemme Tempre ricalcitrante, con- 
tamacc , edi dura ceruìce,foura la quale non vna, 
ma pili volte hauea lacrimatoi! Signore ; clTer lei 
quella vigna così prìuilegiata, c (auorita da Dio, 
che quando douca dare doIce,ed abbondante frut- 
to,non produlTede nonlabrufche, triboli,c fpino, 
con le quali banca formato riiigiuriofo diadema, 
checoronaua di acute punte il fuo Nazareno,!-, 
tempo,chc quei di fc ftcITo formauaa lei la corona 
di gloria. In line ella lì giudicaua di elTere la più 
infame,fcelerata,e proterua peccatrice del mondo: 

‘ a fegno cale, che anco quando volgca grocebi a., 
confiderare greccefliui fauori , che con mano si li- 
berale li compartiua il fuo Spolo, non deponeun-, 

2 nella balTa opinione di fe, e del fuo nientc,anzi,ò 
confbndena in modo,chc non fapea trouar luo- 
go oue nafconderli, non ofando dì comparire alla 
prefenza di Dio,col quale Aimaua di elTcr ftata in- 
gratìflima,ò fi ceneuaper ingannata, ed illufa.non 
pMcndo crcdeTC{Chc il Signore qiul dilTc: faat 


A mittende margarita anti porcai , comooicadé gratie 
si fcgnalate ad vna si miferabìle, cd indegna crea- 
rura.E quindi nafcca il continuo timore, che hauea 
di commettere errore nello fcriucrc , c con ciò in- 
gannare,e far danno ad altri, quantunque ,comcj 
loura fù detto, i Santi,e rìAclIo Chrìlio dal CielOt 
e dalla Terra ì Tuoi Miniftrì hauellcro approuaco 
le Tue dottrine,ed accertata lei,che non era ingan- 
nata. 

Non la finirei mai fe volefli vna per vna fpiega- 
re le Aranaganti inucntioni,c gl'iiifuliti Aratagem- 
mi, che trouó per auuilìrli,ed annicncarfì . BaAari 
dirc,chc gìunle a cali ecccAì , che andò qiialcho 
tempo molto Tonta penliero, Audiandoli di trouar 
qualche modo per fodìsfare vn'ardentiAìmo dcA- 
derio, che hauca : perche come li vedea molto ho- 
norata.e Aimata per quello, che era nell'Ordino, 
B canto di natura,quanco della gratia, li venne gran 
delìderio, che li fufsc Hata ìmpoAa qualche inlà- 
inia,cosi graue , che li facefse apprefso dì cialche- 
duno perdere il concetto in che liaua.ed ac^uilla- 
rc il contrario di rea fcmìnaie quando ciò hauelse 
pofsuto farli fenza grane fcandalo del Aio proAi- 
mo,ed olicfa di Dìo , non haucrebbe ella mancato 
dì adopraruìlì, tanto abborrìiia griionori,e la Ai- 
ma , Canto defidcraua idifpreggi, eTeTsereanni- 
lita. 

Quindi farà facile l'argomentare quale, e quan- 
to heroico fufse il Choro delle virti) Aie morali, 
mentre per inalzare la lor machina cosi fode,e pro- 
fonde lì cran buttate le fondamenta dell'humilrà. 
Fù ella più che modeAa,a fegno tale, che baAaua-, 
folo mirarla per far che li componefse ogni più 
sfrenata diAolutezza. l.a Tua ritiratezza fù si gran- 
C de, che non fù mai veduta fuor della cella , le non 
per neccAicà di complirc all'obedienza,ò alla cari- 
rà,ò pure alla Aia diuotionc,che l'ìnuitaua ad aAi- 
Acre rhore intiere alianti al SanciAìmo Sagramen- 
to in orationc . La Aia lìngua non fapea laucllate, 
che ò con Dìo ncll'oratione , ò di Dio co'liioi 
prolAmì , chiamando il parlatorio per ogni alerò 
vro,vn'mférno, cd in fatti i nemico tale del profit- 
to deiranim3,chefe non rvccìde,comc pur fi mol- 
to fpefso,rình'cuolifce in modo, che ad ogni afsal- 
to ccde,ad ogni piccìola fpinra cade abbattuca-Ls 
temperanza così nel vitto, come in ogni altra cola 
appartenente allacommodità del fuo corpo , eit-a 
cosirigorofa, che l'haurebbe l'humana prudenza-» 
giudicata eccedcnte,ed ingiulla.quando non l'ha- 
ueAc maiiifeAata gìuAìIOma la recticudinc,che ir- 
rrprehen Abilmente ofseruaua col proAìmo in tutte 
D l'occaAoni.Fù conofeiuta la Aia prudenza non fo- 
lo nella directione delle Nouitie , e di tutto ii Mo- 
naAero negli oAìcì/ , che cfcrcitò di MacAra di 
quelle , t di Sottopriora di queAo per tanti anni 
con rodisfactioncvniucrfatedelle Atddice,cde‘SD- 
pcriorì, ma (Dolco più quando per morte della-» 
priora reAò fola per qualche tempo al gonerno 
del MonaAcro . In fomma fù la Aia vita vn chiaro 
Ipecchìo di ogni virtù , cd vn|(lcttaco di ^irimal 
pcrfcctionc. 

Tempo fi hormaì di entrare , ed ìngolfarcìiiz.» 
quel vaAo mare dì mìfericordia , che in certa oc- 
caAone fù a qucAa Aia Spofa moArato dal Signore 
che mare di niifcrìcordia appunto può chiamarli 
la 
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li (nolcitudius de’ fauoi:i,e delle gratie.clie ella ri- 
i.;uè dai fuo Spofo . Come clic il Signore haaea-i 
i.elra quella Tua dilecca, acciò fullé maellra di ora- 
tioiic.e del camino della pecfectione, volle, che l'e- 
rpcrimcncafle daTuoi priucipij fìno alla fine,taccn- 
dola pallore per cucci i Itaci. Sino al giorno della_> 
protcìrione era ella ftaca le non morta cri le coU 
pc (die da quelle la prercruò ladiuina grada) ad- 
durmica almeno tra la ccpidcaea di vna vita poco 
acrenca airobligationt dello llaco Kcligiofo . Ma_> 
doppo arrollaca nciranno rellodccimo deirccà fua 
per iiiezzo della folienne pcorcIDone cri IcSpole.» 
del Nazarchi), lii. come dijfopra li t: narrato, illu- 
llraca da quel dinino Sole , che l'Iuuea fcelta pcc 
fua, che li le conofccre gl’obblighi, che li correua. 
iiodiauanzarii alla giornata nella perfecciono 
fpiricuale.e di anòmigliarfi al polCbilc al luopcr- 
fctcillìmo Spolo I c Padre , che dice , e comanda : 
Ifiote ferfeSi , fteat Palcr »t/lei' calellit ftrfcBus cfi. 
Quindi incrodocca il quel punto nelmalagcuol ca- 
mino della faluationc, gii che r/l ru.iput dit- 
cU ad >i(a»i,quancunquc molto leggiere full'cro Ha- 
te le colpe della fua pallata vita , e cosidure , ed 
afprc le penitenze incraprefe, come gii narrammo» 
acciò ne diueniU'c erperca guida,c maellra di moi- 
ri, ben dieci anni la crartenne il Signore iii quella 
via pnrgadna , nel qual cempoquanci pall'allé tra- 
uaglidilcrupoli,dclolacioni,ccncbre.cdaridici,fo- 
lo può capirlo colui,chc coi mezzo di dii la purgò 
da tutte le macchie de' difetti, c rarrìcchi l'anima 
di meriti . Quanto ella cormencallc il Tuo corpo 
con penitenze indirctete, come ella le chiama nel- 
rcfpuricione, che fi foura la Regola di Sant'Ago- 
flino. in patte lo raccontammo di foura, uè poten- 
do fpiegarcilreiloa ballanza, dirò folo,chc furo- 
no rali,e canto,cfae li colfero la faluce ,a fegno, che 
oltre allo Ruolo di canti mali di ccHa,di Itomaco» 
di ticuolczza, ed alcri.che li caufarono,ferono, che 
fe gratcaccalle vna febbre continua » fe ben lenta, 
che dal vigclimocerzo anno dcU'cci fua lino al 
fcccuagefìmoprimo,oel quale mori, per lo fpacio di 
quaranc’otco anni non mai la lafciò , fecce anni 
doppo fatta la prole IHone fe gl'atcaccò Tinfcrmi- 
ci,cciòuon oilante per tre altri anm',tuCto che're- 
caJcicrando la natura, che li proteHaua hormai di 
cedere ai rigore di quella vita , e fchiamazzando i 
Mcdici,che raccnfauanocomc crudele homicida.» 
di fe della, durò nelle lolite afprezze , con che lì 
compirono ì dieci amii di vira purgariua doppo 
la fua profedìone, nel qual tempo li apparecchiò,e 
difpole per riceiicre quel si abbondante teforo del- 
le diuinc gracic.che douea comunicarli il Signore. 

Indi come a' precetti de’ Medici li aggiunfero 
gli ordini , e i'obedicnza de' Superiori , m codret- 
ca a cedere , c lafciarc tutti i rigori permettendo 
di farli trattare da aU'hora in poi con quelle di- 
fpenfe , che la Regola vuole li vlìno nelli lerci , 
nel vitro verfo gl'infermi . Ed all'hora il Signore^ 
dalla purgariua la trasferì alla conccmplaciua , ed 
illumiiiaciua , nella quale dìiuuiarono ranco Tac- 
que delle diuine gracìe foura qued'aiiìma fua elet- 
ra.che da quel punto , come pafsò in breue alla vi- 
ta viiiciua , lino alla morte.la fua vira porca dirli , 
che fulTc vna continua oratione , a fegno > che^ 
quantunque crcfcefscro Tinfcrmità > edaucoToc- 
Diar.Otmtak.Tm'lf', 
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A cupationi ederiori , niuna di quelle cofeeraba- 
dante a didurbarla dalTinterno ripofo , e dalla-, 
continua contemplacione , ed vnione con Dio. 
Qmndiè , che quando più abbattuta da' dolori , 
era forzata a giacere , quello che ad altri farebbe 
datooccalionedi lalciarlaprcfenza di Dio , op- 
prellò il penderò dalla vchcmeiua de* dolori , a lei 
ieruiua dì {prone per farla correre di vantaggio, e 
di applicare il penderò alla contemplationc : On- 
de fcriiicndo al fuo Confellore tràl'altre cofedice 
così : Qamto alle mie infetmitì , e iolttt io non veglio, 
ai depdero alno , feaon fatila ebe di me boari diffo- 
fio il Signore . La faa immenfa bontà tratta conte tale-e 
qaePa viliffima peccatrice ■ riemptadoU di aaticbe , ej 
aaoae miferieordie , fi ebe in venti pojfo dire , che <jae- 
• fio letto di dolori mi feraadi Oratorio, oae pofja a piena 
bocca replicate ; Miftrieordiet Domini in dteraam con- 
B tato. Era cosi continuo in lei qued'clcrcìcio di ora. 
tionc,che anco mangiando non lafciaua il fuo fpi- 
rito di tradcare col Cielo; vlaua ella nel mangiare 
vn'efcrcitioadai prolitrcuole ed oue , e nel quale 
rrotuua Tempre nuoua materia di auanzard nella 
vìa dello fpirito ; imperciòcbe daua tutu incenrà 
alla lectione della menfa , ed adòrta nella contem- 
placi one di quel che afcolcaua,procurauadi cauac- 
ne qualche prodcco . Indi doppo haucr refe le gra- 
cie • redandod nel Choro gcnuflclìa auanti al San- 
cillìmoSagramenco , foleua farla coniérenza,ò re- 
pecicione di quanto hauca intefo , e del frutto , che 
ne bauca canato , è cauar ne douea , fpiegandolo 
a propodcodi qualche virtù . £ fe a cafo lì fulTc^ 
dimenticata di qualche punto, con moda fua cou- 
fudone , e pencimcnco ne cbiedcua il perdono co- 
me dì grauc colpa , c ne procuraua Tcmcnda,dan- 
C do doppo con maggiore acrcntione . 

Ifauori, che riccueua nelToracione erano tan- 
ti , che malageuolmente pedono dard ad incende- 
re . Manca continua la prclenaa di Dio, pacius.» 
frequenciinme eleuatìoni , ed adraccioni di mente 
con edad , e ratti » ne’ quali li feopriua il Signore 
molti mideri , e fegreci celedi , e li concedeua non 
poche gratie . II primo fauore di queda force , che 
ella riceuefle, di da lei mcdcdina raccontato al dio 
Confedòrc con quede parole : Viacqae atUdiamaj 
borni , che vagiamo doppo efferati eomanicaia mi ap- 
ptnfft nel pii intimo ielF anima , e mi fi mimfeftaffej 
tfaeUofitffo , ebe haneaoriceaato nel Santiffimo Sagra- 
menta dell' Mt are , in forma <h piccolo fanciallo alt bo- 
ra nato : e come che io non era vjata di baaere finuli vi. 
fioni , ma fola timori, non ordino di anuiciaarmeii , mo 
fole con hantilli , t riaerenga da lontano Uchiedeaoit 
^ perdono , qaando il pargoletto Gieti mi fi pofe nel piA 
intimo del caore , e della voloati , e tri le braccia di 
effa.che fono gli anorofi affetti , con dimofirationt di 
faifeerato amore mi diffe ito,i mia Diletta , perciò mi 
fon fatto bambino , aeciiebe dandomi a te, poteffi taab- 
bracciatmi , t poffcdirmi a taa voglia . Viddelo vn'al- 
tra volta , ma con gli occhi corporali in dmil for- 
ma di fanciullino all'hora nato , cnudo, chcchia- 
mandolalì diede lafuabenedittìone . Stando nel 
ChoroTancruigiliadclTEpifania , hebbe nel fe- 
condo Salmo del Maturino vn gran fauore dal 
Cielo, perche in léntirlo incuonare con quelle pa- 
role ; Onore fremacrant genles , li dì con gran chia- 
temmodrau la Paffioac del Signore , cd hebbe 
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intorno a quella con gran luce molti ailèttaoliin- 
mi rcntimciiel , e 61 tale raricno , che fi 6ieglio nel 
cuore , clieilfuofpirito proruppe in vii’amorofo 
deliquio , nel feutire quel rerfo . nel quale il Pa- 
dre dice al figlio , ame, tr ubi jtn- 
us;cd all hora il fuofpititoelcuatoiu Cielo li par- 
uc ■ che la Oiuina Maclli replicaiiè il detto verib , 
dandoli con molta liberalità licenta, acciò li cfiie- 
delle anime , perche per i meriti del fuo Viiigeui- 
to.etl amato Figlio gli le coiicederebbe-Humiliof- 
fi ella io quello conofcendoli indegniflìma di tal 
iauore , e fcguitu il Maturino i Indi ritiratali alia 
grotta , qual di fopra accennammo , li pofe a con- 
templar i dolori , che ilfiio diletto Giesii haueu 
tolcrati quando fù coronato di fpine , c riflettendo 
all oflerta , che gli era fiata fatta dall’Eremo Pa- 
dre nel recitare il Maturino ■ li paruci che mentre 
li veniua fatta peri meriti del luo Diniiiò Figlio , 
non occorreua il mirwe alla propria vilti , onde 

latta più animofa li rifoluc a chiedere i che li con- 
ccdelle la liberatione di tant* anime dalle peno 
del Purgatorio per i meriti delli dolori , che patì 
ilfuodilettoGiesù nella coronatione di Ipinv», 
quante erano fiate quelle punte crudeli , che l’ha- 
ucan trafitto, quali al parere di molti Contempla- 
tiui furono fettantadue ; e benché all hora non ri- 
ceuellé rifpofia , ò fpeditione diquelca Aia diman- 
da , l'hcbbc però molto fauorcuolc . e vantaggio- 
fa nella comunione, chefiè la feguente mattina , 
quando il Signore raccertò , che non folo fetran- 
tadue , come hauti dimandato , ma moltepiù vo- 
Icua liberarne . 

E oer abbreuiare nel racconto di quelli faiiori , 
elle furono innumerabili , dirò in epilogo , che il 
Signore ( come ella racconta nel libro , che ferine 
della fui vita . e de’ tanori riceiiuti dal fuo Dilet- 
to J la fposò più volte ! li coronò la tefia, corno 
alla fua Serafica Madre Santa Caterina da Situo 
coi diadema di fpine : gi'inghirlandó il cuore più 
volte con ghirlande bordi role , hor di altri fiori, 
zelò più volte , come fino amante i Tuoi amori , e 
come caro amico conuersò familiarmente fece fi- 
noi recitar con lei piu volte • come gii con la Se* 
rafina di Siena , il diuìuo officio • In Ibmma dalli 
ventifei anni della fua vita fino al fettantefimo pri- 
mo , che fù quello della fua morte non palsó gior- 
no , nel quale non gli apparifli: il fuo amatiltìmo 
Spofo ,tal volta da fanciullo , ed allo fpeflò in eri 
matura , bora appaffionato , ed bora gloriofo , ed 
alcuna vo'ta vi fù , che apparendoli con tutti i mi- 
fieri della fua amarilBma paffionc , nell anima di 
quella fua dilettaSpofa tutti gl’imprefle . Quindi 
e , che quando tardaua a comparire , fé ne afllig- 
geua fuor dì modo iinajidaua infiiocari forpiri > e 
con gliaifctti che fono voci dell’anima, e gridi co- 

Milti , che penetrauano fino al Trono dell’Altif- 

umOiiic mai ccflauano fino che erano pierofamen- 
te efaudici . Erano quefie fue vifionì per la mag- 
8*°5 pirte intellettuali , e per ciò meno foggettèj 
adillufioni , ed inganni, e pure come la fii ah u- 
mdei faceflé fempre temerla di refiare ingannata , 
infognò , che il Signore più volte immediatamen- 
M'nillri. huomini dot- 
ti , ed cfperti , che Tefaminorno , l'accertaflé.rh’e- 
rino vere, c di Dio . in olRe prima di morire heb- 
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A he quello che a pochiSaiitii* fiato conceflò , cioi 
certezza della fua eterna faiute, come appreflopiu 
difiintamence racconraremo . 

Se rance grafie riceud Suorlppolita dal Figlio, 
non furono niinori quelle , che ottenne dallafuij 
Sancifliiiu Madre , imperciòche era giornalmuce 
da quella fauorita di coriefe vifica , cU arricchita 
fcnijirc dinuouegratie , principalmente ne’ gior- 
ni dedicati alli fuoi honori, ne’ quali come anco in 
tutti i Sabbati dtll’auiio collumauaeiladiriucri* 
re la Grande Imperatrice degli Angeli con qual- 
che fpccialc oflcquiodidioocione . Quindi vn tal 
giorno di Sabbato , nel quale hauea determinato 
di tributarli al folico tanti feruoroli atti di amo* 
re, mentre fi rccitauail Marmino, che per non ef- 
fcr giorno impedito dalla fella di alcun Santo, do- 
uea eficre di quella gran Signora, fu si grande l’ec- 
B cello deH’amorc , che li fuegliò , clicilfoofpirito 
reftò rapito al Cielo con vii’cftafi fiiauiffimo . ed 
1111 vidde la Gri Monarcliellà delI’Vniucrfo ador- 
na di tanta , e cosi rara bellezza , che gli apportò 
allcgrczzainfieme , ed ammiracione , a legno, ebe 
folca poi dire , che quando a lei , ò a qualliuoglu 
altro non haueflcrilcrbaco altro premio per tutte 
lepiùgrauifafighe , pcrfecufioiii , cdoloripacid 
in quella vita , che il vedete vna volta la gran bel- 
lezza della Regina del Oelo , fi potrebbe tenero 
fourabbondantcmcncc pagata , e fodisfatra folo 
con qucfto.E li reilò quella bellezza cosi viuamcn- 
tc imprella nell anima , che come doppo uiuna^ 
cola terrena li palaie degna di clicr mirata , così 
ogni volta , che le ne ricordaua prouauaiiuoui 
contenti , e dolcezze i! fuo fpirito , e fempre più 
s ìiifiaramaua il dcfiderio , che haueua diandarla 
C a vedere , e godere nel Ciclo . 

La notte nella Circor.cihone gli apparue l’ifief- 
fa Madre di Dio , e dandoli tra le braccia il fuo 
Ditiiuo Pargoletto , che fortcnicntcpiangcua, U_> 
pregò , che voleflc tacchettarlo , c rafciugarli lo 
lagrime . Se le ftrinle ella aH’hora nel fono, c con 
Eh ardori iiifoocati del fuo cuore le celiare quelT 
Infante Diuiiio dal pianto , auucrandoli all'hora . 
che il più efficace mezzo per rafciugzrlc lagrimfj 
di Chfifio , Ija l’ardore ni vn cuore innamorato di 
Dio . Pofcvn’altra volta quella Gran Regina del 
Ciclola fua dinota Suorlppolita iicH’apèreo co- 
fiato dei fuo Vnigeiiito , cd efortolla , che pregaf- 
fo per rutto il popolo Chrifiiano , cd a rendere il 
Signore con elio placato . Hllcodo vn giorno dop- 
po pranzo andata a buttarli fopra il luo poucro 
letto , perche fiaua molto aggrauata da’ luoido- 
D lori , c perciò hauea bifogno di ripofo , Ja confo- 
lò la Beaciffima Vergine , perche apparendoli gli 
comandò che aprine gli occhi, emiraife. Ubedl 
ella , e vidde vna iinmenfa molfitudine dicaodi- 
diflimc Colombe , che rolauanovcrfo il Cielo, c 
dalla bocca della .Madre di Dio intefe , chequelle 
erano anime del Purgatorio , quali pcrrorarioni 
qflcrte in quel giorno da lei , e da tutta la Chiefa » 
liberare da quelle pene paflàuano a gii cremi go- 
dimenti del Paradilo • Ma chi potrebbe raccoirra*- 
re tutte ad vna per vna le grafie , che riceui* Suor" 
Ippolita dalle mani di quella fourana Signora.., 
quando lei medefima in vn libro intiero , che ne 
fotiflc, Dou fù bafiante a Ipiegarfo tutte i Ella mc- 

deli- 
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ilcrmu conferii di hauerla rperimcncatacosi prò* i 
pitia procctcricc) e così prodiga diipeafacrice del- 
le lue grane , che giamai defiderò cofa ■ che non^ 
occciicilc per mezzo di quella gran Signora > ìoj 
particolare però da lei ricorreua come a liio vni- 
co rclugio airbora che il Tuo amantilOnio Spofo 
gu Aando di vederla anguftiare tri le fiamme dell' 
amore i e i geli delle defolarioni facea più dell'in- 
fcrno prouarli dura la vira > perche era tante tene- 
bre I nel mezzo di tante dilatate procelle non tro- 
uaua feorta più fida , né più Incida tramontana di 
ella gran Madre di Dio, che la guidaua ficuramen- 
te al delìderato , e lórpirato porto . 

hiadiuotiinma ancora degli altri Santi , dalli 
quali era l'auorita di cortefe vifitc nelle loro fot- 
lennirà , e rpcciaimcnte dal Tuo . e nollro gran Pa- 
triarca San Domenico, e dall'Angelico Maeilro 
S- Tornalo di Aquino.Fù dal primo arricchita in_, 
mille guilc co' Celcfli fauori , e malfimc ne' Mar- 
tedì dell'anno , che dall'Ordine fono dedicati a' 
Tuoi bollori , cd a celebrar Tofiicio di lui , quando 
non vie altro impedimento . In quefti giorni gii 
impctraua femprc nuoua luce , e più accefi fenti- 
meuti di Dio , come ella racconta a lungo in vna 
lettera, chefcriirealfuoConleirorc. lì dal fecon- 
do, quale ella chiamaua fuo Maeilro, c Dottore, fiì 
ben Ipelfo ammaefirata > ed illuminata delle cole , 
che li dauaiio difficolti . Gli appatue vn giorno 
della fua fella doppo che fi era comunicata , e li 
die lume d'intelligenza particolare , acciò pcne- 
trallè, cd intcndcllé gli occulti milleri di quel Cc- 
lellc pane , e maliime di quelle parole , che fi reci- 
tano nell'Ufficiodi eflb Santilfimo Sagramento, 
compollo dal mcdclimo Santo Dottore , cioè: 
O ui mirabilis , uMéucat Dominum fatper fenus , tS" 
bumilii , con che il fuo fpirito rellò follcuato in va 
dolciffimoeilafi lino alla Mcllà maggiore , nella-, 
quale afcoltando quelle parole dell'fipìAola di 
quel giorno , Non ttctdet mmotiatiut . Fa vn'atto 
li 1 profondiffima humilti , dcfidcrando di non ef- 
fcr giamai couofciuta nel mondo : Per lo che li 
comparuc di uuouo il Sanro Dottore con altri Si- 
ti fuoidiuoti , cbclidiù'cro ; Sappi, che noi nel 
Ciclo hauemofpccial memoria di ce , perche ci 
vediamo vnica col noAro Signore Iddioper mezzo 
della viua fede , ferma fpcranza , cd ardente cari- 
ti . Vn'alcca volta, mentre conccmplaua nel doppo 
pranzo dcllafefia del mcdclimo Santo Dottore la 
bruttezza del peccato in quanto è auuerfione da 
Dio, c conucrlione alla creatura, prefe da ciò mo- 
tiuo di ammirare la putiti di S. Tomafo da vna-, 
parte , c dall'alcra la bruttezza delle Tue colpe,con 
le quali pareua di efl'crfi tanto allontanau da., 
Dio , donde proruppe in abbondanciffime lagri- 
me , cri le quali reAò fommerfa in dolcìffimo lon- 
no , cdincll'oapparcadoli il Santo Dottore lidiC- 
fe : Kalicgrari Suor'lppolica , e confolati , perche 
tri breuc tempo , quando farai in noAra compa- 
gnia non patirai più l'aflcnza dell'amaro tuo Spo- 
lo , ma tutto lari , godere la prcAnza , e chiara., 
vìAa di lui . nella quale per la forza dell'amore fa- 
rai in rotto vnita , trasiormaca , c conuenica nel- 
la fua inimenfa bonci . 

La fauorirono gli altri S àti Dottori della Chie- 
Ù altresì , cd in particolare Santuario , del quale 
Dùr, Omnit, 
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t perche hauea cosi profondamenie fcrifto del mi- 
Aero della sanciffima Trinici era ella grandemen- 
te diuora . Vn giorno dunque della féAa di qucAo 
Santo Ai rapùo il fuo fpirito in Cielo , oue vidde 
il detto Santo , che con molta gloria , e macAi al- 
ilAcua al Trono della Sanciffima Trim'ci , e nello 
Aellb tempo vidde che nel fuo cuore era il pargo- 
letto Giesù. Edi piùiiparue, che il Sauro Iciiza^ 
pateirii dai luogo , oue Aaua fi trpuafie nel cuora 
di lei, che con molta fua marauiglia ciòoifetua> 
ua , c che baciaua le piaghe del Saluatore , quali > 
quantunque bambino apparine , moAraua impref- 
Ic nelle mani,piedi, e coilaco . Ed a lei riuolco dif- 
fe : No» ti martaigliare di rodermi Beila fiefio tempo 
infere tl Tiobo di Dio, t dentro al tuo cuore, perche^ 

' ft btut, come redi , /«a ieutro al tuo cuore , uon mi al- 
lontano peri dal Cielo , e dalla pre/ent^a, e chiara rilU 
B di Dio , oue nella dlmna effeni^a /corgoclnaramente il 
tuo cuore, meglio, ebe fe dentro di offa mi fiUi. Cosi 
ancovngiocnodeU'Epifaoia follcuaca conlofpi- 
tito in Ciclo fi vidde collocaca in mezzo de' Santi 
Dottori , da'qualilifù con gran chiarezza fpie-' 
gato il fourano miAero dcirincamacione del 'Ver- 
bo. Non furono poco le voAe, che nelle difficol- 
ti, che gli occorreuanocraammaeAraca, edin- 
Arutta da' Santi Dottori , e nuffime dall'Areopa- 
gicaDiuiuoDionifio, ò da San Geronimo, cooli 
quali paAàuagraufamiliariri, a fegno , che più 
volte recitò eoa elfi a vicenda U diuiii'Officio , &> 
da loro li furono fpiegatii paffi difficulcofi della 
Stfictuta,maffimc quelli , che nel recitarlo gli oc- 
corrcuano . Non li mancorno le vifitc delle Sante 
Verginelle del Ciclo , cri le quali la fauori fpefib 
la puriffima Verginella , cd muitea Marcire Santa 
C Eulalia di Barcellona, c niente meno la gran Cam- 
pioneffa ■ e coiidocticta Orfola , che li comparuc 
conlafuaviccoriofa, e trionfante compagnia di 
vndecimila Vergini, quali cantando il Magnificat 
danzauaiio , c li andauan dando l'vna all'altra., 
nelle braccia il Bambino Giesù , e l'vlcima mentre 
ficancaua ilvecfo Sufeepit Ifrad pnerum/umn , Io 
diè nelle bracciadi Suor'lppolica , che Aringeo- 
dofelo al feno, tuctadi viuc fiamme di amore feu- 
ti riempirò . Cosi era fauorica dagli Heroi , ed 
Hccoinc dell'Empireo qucAa diletta Spofa del 
CrocifilTo I ma non era marauiglia , che tanto fuf- 
ic accarezzata da' Santi , mentre meritò di cAcc 
Spofa dei Re de’ Santi . 

Arrabbiaua , cd impcruerfauai’iufcrno , veden- 
do quali cucco rEmpirco inclinato a coufolarc,e.* 
fauorirc qucAa Verginella, rea creatura di fango, 
^ e permettendoli ciò il Signore per maggiore ac- 
crefcimenco de' meriti di quella fua fedeliffima., 
Serua, e dileccilfimaSpofa , armò tutte le falanci 
infernali a fiioi danni . Ed il Signore , perche fuf- 
fiero maggiori i meriti , e le glorie della fua Sema, 
c più grande la confufione de' fiioi lufiernali nemi- 
ci, li fotcrallèper certo tempo iiblici fauori , la- 
fciandola tra le più denfe tenebre defolata , acciò 
cosi fulfe quali fola a comhacccrc, ed m maim ^mi- 
na fulfe più vergognofiuncnce abbattuto il fuper- 
bo Sifara , od Otofcraedel demonio . L'alfaJcorno 
da ptiacipio con le più forti, e vehementi ccntacio- 
ni , che gli bauefi'ero mai fiiggerite , ma come li 
accotièro , che con quelle non faccia breccia in.. 
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quel cuore gii indiflblubilincnte ligato , edriiico A 
alU diuiiu legge \ dift^ract di poterla farcadcre > 
ricorferu ad anni piu i'enliciue, con le quali prece* 
fero fc non di abbattere la di lei inuicta pacieiiaa. 
almeno llrapazzarc , e danneggiare il Tuo corpo , 
e eoo ciò sfogare l'odio niorrale ■ che coocro di lei 
hauean concepì co. 

Cercarono da principio acccrrirla con millo 
mollruofe vilìooi > ed borrende lame apparendo- 
li ad ogni palio , mainine fra le tenebre della nor* 
te > con Ipaueoco fe ligure > e come ciò non baliaf 
fc ipailauano allo fpellò dail'apparitioni alle gri- 
da. ed alle niinaccie. e da quelle anco a'fatci, bac- 
teodola , lirafcinandola . e llrapazzaiidola con fu- 
ria propria di quella vii canaglia d'inferno . Ma 
come ella gii fullé allbefacta a patire, e perciò go- 
defse era quei tormenti , con la fua inuicta pacien- 
zacosi fortemente cormencaua i Tuoi fierimnii , cB 
diabolici tormentatori , che non potendo quelli ' 
più folTrirc , erano collretri vinci , c fuergognaci a 
dileguarli , 6 fuggire . E quantunque altre volte^ 
cornafsero , non veniuano ad altro . che a farcre- 
feere di vantaggio la lor coufulione ■ ed il merito 
di quella Sema di Dio . Anzi fe tal volta quei ma- 
ligni fpiriti ( che tanto folo han forza , ò vigore > 
quanto noi con lanollra codardia li concediamo) 
auuilici dal fuo coraggio , intanaci nelle caucrno 
infernali non tornauano alla battaglia , ella, ad 
imicacione del grande Antonio, difprcgiandoli , 
grinuicaua alla zuffa: Olà , penfo li diccua , fpiri- 
ti rubbclli del Cielo, che prccipicaftc giù dall'Em- 
pireo, sù che II fa? cosi dunque codardi , vi fece 
intimoriti , così auuilici fuggite dalla pugna voi 
fuperbi Enceladi , òTifei, che voleuate muouer 
guerra alle flclle , anzi cacciar dal fuo imperiale , ( 
cd impcrturbabil foglio l'iAefso Creator delI'Viii- 
uerfo , e volito , bora temete di comparire alla-, 
pugna contro di viu vii fcniinella , divn vcrmic- 
ciulo impattato di terra, e fango ? U che brani fol- 
dati, ò che valorofi heroi . òcheprodiguerricri, 
fe alle prime mofsefuggono , a' primi a'fsalti vol- 
gon faccia , e dan le fpalle,a i primi incontri cedo- 
no il campo I Eche , forfè a falangedi Angioli ar- 
maci , forfè a fquadroni di Beaci spirici , che va^ 
tempo fi vi precipitarono giù dalle Belle ? vna^ 
donna di terra , vnadefeendentedi Euaé. che vi 
sfida .vnafeminucciafola lenza altre armi, che di 
patienza , fenza inuoiicrli , col folo follcncrc i vo- 
ilriinfulti vi abbatte, evince , vi confonde, evi 
pone in fuga; via dunque, ovili dima cinmiagiia, 
ò dichiaraci vinca da vnafemina , ò fe ci pare vet- 
gogna di cedere , fe hai cuore di rinouare l'afsal- 
to .corna alla battaglia, che io fenza punto teme- 
re delle me forze coraggiofa ti afpetto . 

Arrabbiauano a quelli veri rimproucri le fuper- 
be falangi d'abillo, uc potendolo lòAencre lì rifol- 
fcro di fare contro di lei gi'vicimi sforzi. Quimli 
vna notte , che llaua ella fola nel Choro in oratio- 
ne,il luogo folitario, il tempo notmrno.e tenebro- 
fo parue , che a loro fufl'c propicio , e che gl'inui- 
ulTc alle vendette.e con fperanza cerca della vitto- 
ria poteù'cro prefentarli la baccaglia .Perlo chcj 
fi riempì tutto il luogo di fpiriti infernali che ar- 
maci di tutto punto in varie , cd horrende formej 
comparcndoacofflinciotnoafchiainuzare, e gri- 


dare, minacciando di volere fubilTare non che il 
luogo, il mondo cuctoied incitandoli l'vno l'altro 
allapugnacontrolaSeruadi Dìo,diceuano! $ù,si) 
via compagni, correte, correte a sfogare la voflr« 
rabbia contro di quefta nollra fiera nemica.giiche 
bora ci vicn permeilo di poterlo fare. Vccidali la.j 
rea femina con mille flracij , e fatta in minutiffimj 
pezzi sfoghi ciafeheduno contro di lei il concepi- 
to,e già iiiuecchiato, fe ben fempre nuouo fdegoo. 
Ecosi dicendojirccipicàuann volando foura di lei 
per lacerarla, e far quello , che brauando hauean., 
ininacciato.Ella aH'liora ammacllrata neirintcmo 
dal fuo Spofo,con folo quattro parole , quali con., 
Celellc iiicanco.Iifcontiilé.e pole in fuga,riportan- 
do di loro glorioCa vittoria i perche ‘alzatali dal 
luogo.ouc pria llaua in oratione , ed auuìcinarafi 
quanto più li fù pollìbile al fagcario.oue li conlèr- 
uauail SaucilQmo Sagramento,ricorfe con mero il 
cuore aU'aiuco del fuo Celelle Spofo, come quella, 
che fempre di fe llelTa diffidaca.ma appoggiata al- 
Tancora fctmiOiina del foccorfo del Ciclo , banca 
prouocaro riuferno alla pugna , e cominciò con.^ 
molta fede ad alta voce a cantare il SalmotEaarga* 
di§ftnt»r mimici eia/.A quelle voci , quali 
fumo al vcutoilì difperfcro , e dileguarono in va., 
momento tutte quelle lame tartaree , e nello fleliò 
puiito.quaE applaudendo a sì gloriofa vittoria, li 
comparue il fuo dilcttillinio.Spofo.che lino all'ho- 
ra era llato olleruando , come valorofamentelc» 
combancllc , il quale racchetando, e ralferenando 
tutto il torbido del fuo cuore, di nuoua luce, e ce- 
lelfi contenti loriempi. 

Era giàccmpo.chc quella vìua fiamma fi andaf- 
fc ad vnire alla fua sfera, c che quella dilertaSpo- 
fa del Rd del C ieio pallalfe a godere nel fuo tala- 
mo nozziaIc.Corrcua già l'anno della nuAra falu- 
te lózq.fcrruagelimoprimodclla fua vira, quando 
fc gl'andò augumcncaiido la febbre, che dall'anno 
vigefimofcAo dcll'erà fua cominciata.uon la laAiò 
mai lino alla morte , cd infieme crebbero a difmi- 
Aira i dolori della CeAa,c dello Aomaco , che ìt-* 
coAriufcroapqrliagiaceeeìnvnJccto . Conob- 
be, che A auuicinaua qnell'hora cosi fpauencofa.,, 
nella quale i più fotti, c valoroA Campiom' della.., 
Chiefa hanno hauuto timore ,ed ella die ben'ìnteo- 
dcua il bene, ed il male , che da quel punto depeo- 
de , onde per tutto il tempo della fua vita lì hauea 
darò gran pernierò di queU'hora, cd m parcicola- 
re ncH occalìom di maggior conlidenza, che gl'oc- 
corfero di bauere.ò con la Kcgiiu degli Angioli,d 
col Kò della gloria fuo Spofo.il maggior fuo pèAe- 
ro era di procurare il loro aiuto per queU'hora-, 
cllrema . Quindi vna volta, mentre trateaua con.» 
gran famliarità con la Regina del Ciclo , che tra 
gl'alrri fauori l'hauca dì lua mano incrodorta nel- 
la piaga dcirapcrco coAacu del fuo Vnigenito 
Figlio,fupplicolla,che nella Acfl'a maniera volelfc.» 
nell'hora della fua morte riceuer nelle fue mani 
l'anima fua.e prefentatia al Trono della Sancifiiinx 
Trinicà.Rifpofe a ciò la Santiffima 'Vergine , che.» 
qucAo officio fi douea al iuo Dinino Figlio, ebe 
oltre all'efser fuo Spofo, l'hauca comprata a prez- 
zo del fuo proprio , c pretiofo fangue . Proinilcli 
nondimeno di voler'efscre fua Protettrice, non Id- 
lo per tutto il reilo della fua vìcà,nia fpeciabneace 
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perqudi'vkiffla bora > che canto moftcaua di te- 
mete. 

Adicurolla niencediineDo il Tuo Diuino Spofot 
pronicceendoli di volerli ciset propicio in quel cosi 
pericolerò punto . Quindi come il dolorc.e la feb- 
bre accrefciuca la llringerscro iòrtemeiice, ella d^t 
to di manoadvna ftaruecta del Bambino Giesù, 
che gl'era Hata portata in cella per Tua confola- 
tìonciquan candido CignOiSÙ le riue del corcuofo 
Meandro volefse col canto slogare gl'ardori. e_> 
temperare le Tue dolorofe pene.prefe a cantar dol- 
cemente Salmi, ed Hinni al fuo Spofo con melodia 
cosi fuaue.chc haurefti giurato cfser altri colti, che 
cantaua.altriiche patiuaied in fattiliìami lecito di 
appropriare a lei ciò , che ad altro lìmil propofìto 
diise Agoliino) /I4 era( , ctrornim patitbatiir , 
ffniiui lotjuebAtiir , torneale fpail» coafortabitar 

lafirmiiai. Ld all'hora ella fi viddetutta accerchia- 
ta di luce per vn raggio , che non sò fé meflaggie- 
ro , ò corteggiano del Aio Spofo venuto giù dal 
Cielo > tutta di chiarifiimo fplendore la riempi, ed 
vdì il Aro diletto Bambino Giesù , che così li Bif- 
fe : le jtmpre ti hi mirato , mia DUttia , comi anima 
predelimala ptr il mio l{rgno , Parole in vero bafian- 
ti ad auuiuare la fpcranza, quando anco fuflc fiata 
in lei eftinta , ed ad incenerirla io vn felice incen- 
dio di amore . £ rutto ciò opcrorao in Suoflppo- 
lita , perche accenata con elle dc'la Tua eterna fa- 
iute, rcfiòaccefaditaldefidcrio di vederli libera 
da' legami del corpo alla prefenza del fuo Signor 
Iddio, e Spofo, chegiudicaua nonpoterpiòvi- 
nere da lui lontana in quella valle di lagrime : E 
come la forza di tanto amore gli accendefle più la 
fiibbre , ballò a fcioglicrla da' legami di quella.» 
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A furono liberate in quell’hora peri fuoi meriti dal- 
le pene del Purgatorio, ed entrorno in fua compa- 
gnia a trionfare in Cielo , oue ella meritò doppia 
corona di Uottorella , e di Vergine . 

Nè mancò per quello d'ellcr grande interra., 
l'honorc.con che fu fcpolto il fuo corpo, conlormc 
grande era la fama della fantiti.in che era tenuta . 
Non fanello del continuo, e fempre crefeente coii- 
corfo de' popoli , che fù creduto rellall'ero molto 
pochi in quella gran Città , che non fulferocon- 
uenuti alle Aie gloriofe elléquic . Afiifiironui co'l 
Magifiraro delia Città il Viceré , e tutta la Nobil- 
tà di ella , c con i’Vniuerfità delle Scuole . il Clero 
Secolare, e tutte le Religioni . La Meda fù celebra- 
ta con molta follennità . Recitò l'OratioiieAine- 
rale in fua lode l'erudito Padre Giacomo Puig, 
Rettore del Collegio della Compagnia di Giesù 

B della Città di Barcellona , quale va imprelfanel 
principio del libro , che lei compofè , fpicgzndo 
la Regola di S. Agofiiiio , quale libro da lei com- 
pollo fù dato alle Rampe per opera , e diligenza.» 
del Ueuercndiffimo P, Pr. Gio: Tornalo di Rocca- 
berci fuo Nipote , nel tempo , che A trouaua Cace- 
dracicodeirVniuerAcà di Valenza > chehoggid 
dcgniUìmo Maeflco Generale di tutto l'Ordine de’ 
Predicatori . Con quell bonore Ai fepellico quel 
corpo, clic era fiato Gazolilacio delio Spirito Ui- 
uino , quale arricchì quella fua Scena di fanticà , e 
fapienza celefie , nel louradetto fuo Monafiero de- 
gli Angioli , ed il fuo fpirito , come piamente può 
crederli, andò a godere della diuina elicnza.c non 
mancarà di pregare per i fuoi diuoci , e per gli au- 
gumcnti , e prolperità del fuo Ordine , quale fiao- 
do in terra,tanco amato.ed houorato hauea . 


vita . 

Vedendoli dunque già vicina all'hora defidera- 
ta , fi armò per l'vlcimo conflitto con l'armi infu- 
pcrabili de' Sancillinii Sagraincnti del Viatico , ed 
Ellreina Vncione , ed hauendo dimandato perdo- 
no alle lue Sorelle Monache , fi pofe in agonia.i : 
Nel qual punto per ollcruarlila promeflàgiàfat- 
tali.vcnnero pronti in fuo aiuto due valoroli fqua- 
droni l'vno di Candidati , l'altro di PurpuratiHe- 
roi : era il primo de' Santi , e Beati della Aia Do- 
menicana Religione , guidato dal lor Patriarca.» 
Domenico > che vennero per allillcre al pallaggi» 
di quella lor cara figlia , e forella , eper accompa- 
gnarla , anzi per ellére a parte dtl fuo gloriof» 
trionfo : l'altro era de' Santi Bambini Innocenti» 
che d oppo hauerc coll'imioccnte loc (àngue, men- 
tre non potean con la lingua . tcilimooiata la fè- 
de del già luto Meffia , eran venutiad accompa- 
gnare l'anima di quella lor diuoca , che rallegra- 
ta con la prefenza , e dolce compagnia diund 
l>rocectori , fe ne volò nelle mani del fuo Spofo, 
che fecondo la promelfa della Vergine Madre , era 
venuto a riccucria , per ellcr da lui cotonata net 
Cielo di gloria , in quel giorno appunto , che egli 
in terra trasfigurato sù'l Monte Tabor , velli di 
gloria il fuo corpo , cioè a' fei di Agofio dell'an- 
no I A aq. che fù ! come fi è detto , il Icccuagefimo- 
primo dell'età fua. Grande fù lenza dubbio il crió- 
to con che entrò nel Cielo per l'accompagnamen- 
to gii detto , c per quello altresì di molte Anime, 
che come gli hautaa ptomcli'oia Vergine Madre » 


(S-diAgofto. 

Fila della Strua di Dio Suor "Paola Bnmetti , Canata 
dalPiò, Fra Cionaimi di S.Titaria , Arturo 
a iJonafierio , ed altri . 

N EII'ecà puerile fù quella Sema di Dio rin- 
chiufa nel Monailero de' Predicatori della.» 
Terra di Rato in Tofeana , acciò (otto la finta.» 
educatione di quelle Madri crefcellènonmcnone 
gli anni , e nel corpo , che nell'anima , e nelle vic- 
tù . Ed in fatti alla giornata fi. vedrà auanzare, co- 
me nella bellezza , e proporzione delle membra» 
così negli eferciti; delle virtù , cd in particolare fi 
feorgeua in lei vna finta femplicità , e purità in- 
comparabile . Ma non viè luogo in quella vita.» 
morule in cui la vinù poflà chiamaifi lìcura.Qu e- 
D da fanciulla , muli innocente colombina , per lal- 
uarfi daU'inondante diluuìo de' vici) mondani , fi 
era ritirau in quel Monaftao,quaA inarca Noe- 
mica, nella quale penfaua douerellèr ficura dalle 
tempefie del feColo rC pure mancò poco , che in.» 
quel porco non naufragafle. Impercioche come uel 
lacco di Prato alcuni temerari) , e fagtilegi folda- 
ti entrorno per forza in quel Monaficro , accadde» 
che vn Capitanovidde quefia fanciulla, cd occie^ 
cito dallo fplendore della fiia bellezza , pensò di 
volerla rubbare > e confagrarla come vittimaalU 
iùadishonefià.Ma l'accorta Priora auucdutafi del 
iàgrilego pcnlierodi quel maligno afcolelaiào- 

ciuila » c co» quali nutacoloramcnte la làluòdabi 
- - ■ - “ l'vgne 


iè 6 sagro diario domenicano. 


l'vgn: <ii quel rapace moflro • Con che a fuo tem- 
po quclU innocente Verginella potè eflervelèita_. 
dell'habito religiofo in queirilteli'o Monadero.oue 
diuennerpecchioiliognipiù heroica virtù , per- 
che era aufteriOima con le llefla . altretanto quan- 
to benigna, e compaflioneuole coll'altre . Uflèr- 
uaua con fomina efatreaza rutti i rigori del Tuo Or- 
dine , dormiua poche horc della notte sù di vn_i 
facco drpaglia.veftita cosi come andaua di gior- 
no. Digiunaua, e li flagellaua lino allo Ipargi- 
nienco di molto fangue • £ per far conofcerc , che 
Ja carità ardcua in lei in modo , che non poteaef- 
fcre £morzata da molte acque, ne eflerc raftiredda- 
ta da’ più gelati Aquiloni,ne' maggiori rigori del 
.verno li ponea a lanate i panni delTinférmedel 
M onallero , efercìtando in vn'atto llefso tre virtù 
di carita,di humiltà, e di mortifìcatìone. Frequen- 
ti , e lunghillime erano le Tue orationi , c mainine 
prima, e doppo la fagra comunione , quale facea 
ogni mattina, concedendoglila il Confelfore mof- 
fo dalla gran fcmplicità,e purità della Tua cofcicn- 
za , che era veramente Angelica . Innamorata del 
Nazareno , non guftaua di eller chiamata con al- 
tro nome , che di febiaua di Giesù . In h'ne la Tua 
vita tu cale , che meritò elfer lodata dalla gran Re- 
gina delle Vergini , Maria Saiuillìma , quale ap- 
parendo vna volta alla Spofa di Chrifto Caterina 
Ricci ( lacuiprodigiola vita li è raccontata nel 
Primo Tomo di quello Sagro Diario ) li dili'e > che 
li piaceuano molto le vùtù , c la vita della nollra 
Suor Paola , quale alla fine carica di meriti, palsù 
a goderne il premio l'anno del Signore 1557 du- 
bito comparue gloriofa alla detta Serua di Dio 
Suor Caterina Ricci , manifellandoli la grandez- 
za del premio , che hauea riceuuto in Cielo. 11 Pa- 
dre Arturo a MonaAerio dell'Ordine Serafico nel 
fuo sagro Gineceo pone la fua morte in quello 
giorno . 

7. di AgoAor 

Viti itila Btata lacbi»* da Seacmo . Cauata iti R<^- 
:{> 1 Tii, frt Cintmi di Stala Maria , Arturo 
a Moitafìcrio , ed altri . 

T Rì Rrcfcia , e Cremona in Lombardia lì vede 
vn Callello , detto Soncino,nelquale,da ho- 
oclti parenti della famiglia Scropcni , nacque la... 
Beata Lnchina . Giouanni hebbe nome fuo padre > 
c Paganina la madre , da’ quali alleuata con fanti 
coilumi, ville nella fancinllezza con gran fcmplici- 
cà,purità, modeflia,e dinocione.Indi crefcìuta non 
meno neirctà,che nella bellczza,fi ralfi-eddò in mo- 
do dal concepito femore , che fi applicò tutta alle 
ale_ , luffi,ed abbigliamenti , non gufiaua , che de 
allì,c felle , nè penfana , che a vanità, e foggie. 
Anzi innamoratafi di vn giouane fuo pari, dal qua- 
le era anco riamata, fi adoprò in gnila , che l’ot- 
tenne per fpofo , e l’amò con tanto eccello , cho 
pareanon lapefie fepararfi da quello vn fol mo- 
mento, e per far noto quanto ramaHé, edamo- 
firare , che di lor due fi era facto vn folo , lafcian- 
do il nome di Margarita , chegli era llaro iropo- 
flo nel Battefino , prefe quello del marìto.faccndo- 
fi chiamar Luchina, comeei Luchino hauea nome. 

^èpcrqnefipcdàò punto daUe vanità de; lifcii cd 


A abbigliamenti , anzi , volendo cosi il fuo marito , 
che era molto ricco, crebbero in guifa, che era di- 
uenuta la pietra di fcandalo , e’I mal’efempio di 
quella Terra . Hebbe di fuo marito due figli , rn., 
mafehio , ed vna femina , quali però collo moriro- 
no, ditponcndo cosi il Signore , per tirarla tutta 
afe , quantunqueella all’bora molto fe neafflig- 
gene . 

Venne in tanto a predicare in SoncinoilBeatO 
Matteo da Mantoua , che con la fua fancità, e dot- 
trina riduné molti gran peccatori a penitenza, e fii 
gran riformatione de’ collumi , ed in particolare 
conucrci la nollra Luchina , perche ellendo andata 
vn giorno a fentir la fua predica , fi abbattè a fen- 
tirlo declamare contro le vanità, e lulfi donnefehi. 
fpiegando con gran /pirico le parole del Sauio : 
taltax grtlit , tr vana efi falihritado malier róneas 
B Dtam tpf.t laadabimr , c faucllò in guifa , che La- 
china compunta, couercolì il volto , e la celta eoa 
vn velo fi pofe a piangere dirottamente , e tornata 
a cala fè fiero feerapio di tutte quelle vanità, e ga- 
le , che hauea prima cotanto amato , e piangendo 
amaramente i peccati della fua paflàta vita , deter- 
minò dì farli vnaconfelBone col detto Beato , 
murare afiàrto il fuo modo di viucre, e cosi refe- 
cui . Anzi defidirofa di maggior pcrfcttione,pre- 
le con licenza di fuo marito l'habito dei Terzo Or- 
dine di S. Domenico , cdinficmc con quelle can- 
dide , c negre lane , allaniecon la candidezza de’ 
collumi , a tàr penitenze , e mortificationi . £ fo 
bene doppo per la forza fattali dal fuo incollance 
marito , dcpolequcH’habito per qualche tempo, 
come diremo , nondimeno non lalciò mai il rigo- 
re della fua vita ncli’cfacta oflcruanza delia ftaj 
C Regola . Quindi dal giorno delia fua connerfione 
non mangiò più carne , ma folo herbe , e legumi, 
vfando dì molte allucie per mantenerfi in quelle, 
aliincnzc,che non lì fulfero notare , c prohibìcc dal 
marito , che non gli rhaurebbe giamaì permeflé. 
Diggiunaua moiri giorni della Icrtimana a pane, 
ed acqua , cd il giorno, che fi comunicala fi afie- 
neuaancodaquello , perche folca rellar cosi fa- 
lla con quel Cibo Dioino , che non potea ammet- 
tere altro cibo terreno , e folea fuccedcrii ciò tre 
volte la fettimana , perche altreranti giorni folea 
comunicarli , fe non come la Quarefima fi conm- 
nìcaua ogni gbmo. Di lei fi legge , che facellè tre 
Quarelìmeiudcre , lènza alTaggiare altro cibo > 
che quello della fagra comunione . Si difciplinaua 
fpelTo con funi , che haueano ferri nelle punte , o 
perciò fpargcua gran copia dì fangue . Vellìna 
D sù le nude carni vn cosi alpro cilicio • che non fo- 
lo alBiggcua le fue carni aifuefatte alla morbid»- 
za delle più fine olande , ma per la fua niuidci- 
za lacerauaanco le velli , che lo couriuano.Strio- 
gcua le renkon due girate dì grolTa,c nodofa ca- 
rena di ferra , cd i fianchi con alcuni corami , ne' 
quali llauaso affini molti aguzzi, ed acuti ferri li- 
mili a quei . che li pongono ne’ pectìai da cardare, 
cheadognipiccìol mouimento Iq llraccìaaano , 
e torroencauano . Secondo i Statuti del fuo Ordi- 
ne , portò fempre la camicia di lana : ejKr tacere 
dell’altre fue aullerirà , dormiua pochiffimo della 
notte , poiché trattenendoli la maggior parte di 
rifa inginocchiata in oraciooe , verfo la mezza-, 
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notte rccìuua il Manitino , ed il Rofario intiero 
udia. V crguici nel quale , come ella Taccompagiia- 
uacon la diuota mcdicatione UeTuoi nnftcri/, 
ipcudca lungo tempo , inUifoizaca dal lbnno,con> 
ccUea brcue riftoro al Tuo corpo , ponendoli a gia- 
cer nel lecco cosi vellica > come li crouaua , o ap- 
poggianuolaccltaairalcarino , auanctalqualco 
ocaua . 

lira profonda la Tua humiltà, e difpreggio di fé 
fieil'a.b perciò licenciò le fancefehe di cala per ha* 
nere piu occalione di huiniliarii, e fare da per fu 
loia CUCCI gl cfcrcicij . ancoi piòvili , e facigofi di 
caia . Che perciò la nocce doppo breui/fiino ibnno 
a alzaua per tempo ponendoli afareciò>che bifo- 
giiaua , acciò la inaccina hauelle polliico lenza di- 
iluroar Aio marito , nè mancare a' bifogni dome- 
llici, diiiiurare molte bore nella noAra Chiefain^ 
oracionc auanci al SancilGmo Sagramenco.oue in- 
gitioccbiata da quando li apriua la Chiefa , perll- 
ilcua immobile orando con gran fcruore di fpiri- 
to lino ad bora dcUaMcliacancaca» quando fene 
tornàua a cala , lullccicando a fare il rcAo. che bi- 
fognaua. acciò cornando il marito haocl'sc croua- 
to apparecchiato il pranfote ciò > che delideraua. 
Cosi oiseruando il conligliodeirApoAolo. non_> 
mancando vn punto al gouemo di lua famiglM_>> 
fodisfaceua al fuo rpirito > trattenendolo ne' fagri 
olBcij,c ncgrefetcici) dioracione.e penitenze. Af- 
AiggeuaA di cfsere honoraca.e guAaua in eAremo 
fe tal volta alcuno la difpreggiaua, onde li recaua 
noia qualunque i'hauefse riuerita ,ò Rimata per le 
Tue vittù.e care qualità, perche Abnaua,che non fe 
li douefse honore alcuno. Vilìcaua fpefso gl'infér- 
■li dcirhorj>edale.enonlblo lifemiua, e nettaua 
con le fue mani.ma fe occorreua.che alcuno di eAi 
niorifse.l’aiucaua a fepellire anco con le fue mani. 
Non mancaua neU'altre opre di mifericordia, così 
corporali, come fpiricuali ^perche oltre alle molte 
limoli ne, che daua «vilicaua i carcerati, portandoli 
qualche tint'refco,e procurando per mezzo de'fuoi 
parenti, e dinoti, la lor liberacione *£fe alcuno di 
e/n veniua condannato a morte, ella lo confolaua, 
e con faiuilCmi,ed infuocati difeorA l'animaua ad 
acccttarequeliapeiuper ifuoi peccati - Confola- 
ua i tribulaci,corrcggeua t difeccoli,e cìòcon tan- 
to lj)irito,cfficacia,e prudenza,chc molti ne riduf- 
fc a penitenza . ed ad emendare i lorodeprauati 
coAumi. Alloggiaua i peregrini , e fpecialmente le 
Monache,ed altre donne in cala con grandiffima^ 
caricò , cd era ranco data a qucAe opre di iniferi- 
cordia ■ che non li bollando ciò,che daua di fua..». 
ca/à.(i ridufsc con non minor carità,che hnmilcà,à 
chiedere limoAnc di porta in porta pet difpenfarle 
a'bifognon. 

Non pocea foArire il demonio sì gran virtù in_r 
vna douna,della quale per le vanità vfate ci A era 
/eruico come di pietra di fcandalo per la rouina.» 
di molti i onde A accinfe per farli afpra guerra. E 
primieramente cercò di ritirarla dalla intraprefa 
carriera con olTrirli gran quantità di gemme, u 
prcriole gaIc,colle quali altre volte l'hauea tenuta 
impani ata. Quindi prefa la forma di ricco Mcrca- 
daiite Orìeiicale.andò ad offrirli vnforaiero pieno 
d i gioie, non ricercando da lei altro paganiento,fe 
non che lericcacAcconfuo gaAOfCCompiacimiw 
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A co, ma ella accortaA deiringanno. lenza entrare in 
difeorfì coiringàuacore,li Ipucò io faccia,c confu- 
fo lo fè precipitare neH'abillò . Ma non per que Ao 
lafció di perlcguitarla,cercando di rratte ncria nel- 
la via regia della perfetcione,iie]la quale così velo- 
cemente correua . Il marito, cheramauatenera- 
mente,eracoiide/cero per non difg oliarla , a con- 
tentarli, che ella vcAìUe l'habitodella penitenza di 
San Oomeiiicoima doppoauuedutoA deil'afpriAì- 
ma vita, che ella faceua , li venne calme ote in odio 
quell'habico, dal quale , come detto della pcnicen- 
za-ccedeaprocetAfilIcro le ancemorti Acacioui del- 
la moglie, che volle in ogni modo , che ella Io la- 
fcìalfe,evc railrinfe a pura forza. Ma come le lucj 
rìgorofe penitenze ecano,onginare daH'habico in- 
cerilo della, carici, noitdall'cAerno, con ladepoA- 
cione di qucAodi raddoppioruo più toAo-chc fee- 

B maAcro quelle.Onde A marita aHIiggtodofcne , li 
diuenne piccolamente crudele , perche non. folo li 
prohibicutti quegl 'atti cAcmi - che, a Aio parere» 
erano diAliceuoli alla Alma di Aia famìglia , ma.» 
ancot digiuni , vigilie , ed altri cfercicij fpiricua- 
li . Se bene non potè ciò confeguire , anzi, cornea 
l'amore fù fempte induAriofo per ogni vno . 
ebene prohibiua., cento- epiùafpri » etormen- 
coA diane iouencaua, per lo che A macìto veniua 
fpedbiii tanu furia , cIk non folo llngiuriaua , e 
v Alaneggiaua , ma la bacteua altresì: il che era per 
la Sema di Diovniungo,ed afpro martirio.Tanto 
pirnehe oltre al marìcotnoivmancauaiio altri mor- 
inoracori,che inccrpFetando,al folico,AniArainence 
tutte le fue virtuofe actioni ,con le loro peAAèrej 
bocche li iaccrauano in mille guife la fama . Ella.a 
però,chcben fapcua eA'emo tutte qucAecontrarìe- 

C cà/auori,che li faceua il Signore , e da eAèrno Ai- 
maci canto più , quanto che ad vno. Aeflo tempo la 
puriAcauano da'paAàci difetti, e gl'intclleuano 
pregiata corona di meriti tanto Aaualcmcana.a 
dal lagnarfene , che più collo ne riugraciaua I Al* 
tìAimOr e lo pregaua caldamente per quci-chela 
perfeguicananoiedioparticolare per A AioSpofo» 
quale,come lamauidi cuore,cosi baurebbe vola- 
to,che il Signore gl'haueAè aperti gl'occhi , acciò 
conofccAc il maie,chefaceua,vietandoU quei land 
cfercitij,e che ancor' celi A riduccAc a vita più vir- 
tnofa.Ed il Signore, che fempte efaudìfee loratio- 
ni de' giuAi , liconceAè quanto ella li dimandò . 
Quùidiviunocte, mentre ella oraua nella AclliLa 
camera,oue A maricodormiua, il Signore le, che.* 
eifuegltato,vedcné la Aia buona moglie cAocica» 
acccrchìacada gran fpicndori , follcuatada terra 

I> amezz’aere frà due doppieri acceA. Alla qual viAa 
atterrito inficme,e compunto Luchino, mutò coAu- 
mt, e dando libertà alla moglicdicractatAaAio 
modocoA nd veAùe,come nel mangiare, e nel fa- 
re tutti gl'cfcrcicì) di carità, a'quali la fpingcuait 
fuoferuorofofpiiitotfù occaAone,chedla raddop- 
piaAclefue auAetiAìme pcnitenze,e A infemoraAe 
più,aiucatada Aio marito , quale ouepria gli lo 
ptohibiuaalopporammauaafar'opre di caricà.e 
di diuocione. 

SparfaA la fama della fancità di Luchiaa , con- 
correuano molte perfone»non foto plebee, ma an- 
co de'più nobili, e principali di quella Prouiocia a' 
rKcomandarA alle fuc oracionì . CosivaCauaiie. 

ro • 
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ro Milanefe hauendo defìderato lungo tempo viu> A 
figlio marchio, che hauefl'e perpetuata la Tua t'ami- 
glia.venne a raccomandarli il fuo bifogno; ed ella 
con le Tue orationi gl'ottenne quanto bramaua^, 
perche vfeita Tubico grauida la moglie dì quel Ca- 
ualiero ■ partorì a luo rempo vii figlio malchìo.II 
Marchele di Monferraro li mandò vna hoiiorcuo- 
le ambafciata.chiamandola.che veniflé da lui, e vi 
andò con licenza del Tuo Confdlore, e Prelato,ac- 
compaguata dal Tuo marito ; ed inrefe da quel 
l>rìncipe,che ftaua aifiitto.perche nò luì,nc alcuno 
de' Tuoi fratelli hauean figli, ed erano già vecchi, e 
quali decrepiti • Ella però baucndonc latta orario- 
tie,dilTe a quell'Altezza, die , fe Bonifacio Tuo fra- 
tello fi fufle accafato , quantunque falle gii in età 
di fettanta anni,haurebbe hauuti figli, che haureb- 
bero polTuto hereditar quello llato. £ cosi in fatti 
fuccelle,percbe Bonifacio lì ammogliò con vna Si- B 
gnora Greca della Airpe Imperiale , dalla quale^ 
iicbbe vn figlio mafchìo , che fuccelfe nel Marche- 
fato . NeH'oratione hebbe fpellò diali, e ratti, e fù 
. veduta piùvolte folleuata da terra , fpecialmente 
doppo rìceuuta la fagra comunione . Hebbe anco 
il dono di far miracoli, onde con le Aie orationi 
guarirono molti da diuerfe inlcrmità,febbri, c do- 
lori . Gìonta finalmente all'anno quinquagelìino- 
quinto deireri Tua li fd riuelato elTer venuto il 
tempo,nel quale douea rìceuerc il premio delle^ 
fue gloriofe fatiche , onde di nuouo li fé la confef- 
fionc gencraleJndì fouragiunta dall'vltima ìnfer- 
mità,aimandò,e prefecon fommadiuotione i San- 
dlEniì Sagramenti del Viatico,ed EArema Vnrio- 
ce.E riunita a gl'aAanti,tatta giubilando lor di Ae: 
Hora me nevòlicura alla tcrrade'viuenti-Edha- 
nendo ciò detto, ferrò per breue fpatio gl'occhi, C 
quali profondata inaltilQma contemplationeiindi 
apeailì , e fifl’atìli al Cielo , dolcemente fpirò nel 
mefedi Agollo dell'anno i485.come vuole il Piò, 

« chi come a Lombardo, e della fua AeAa Prouin- 
cia,deuo creder piò toAo, che al Razzi , qual pone 
la fua morte nel 1480 . Il giorno feguente Al fepcl- 
litacon molta pompa.e concorro di popolo nella 
noAraChiefa dì San Giacomo di Sonciiio, oueìl 
Signore li compiacque di conceder molte gratie 
a'diuoti di queAa fua Serua,e Spofa,quali A mani- 
féAarono con innumerabìlì votì,e tauoleete appefe 
attorno al Aio fepolcro j ed in panicolare col coc- 
co di vna Aia relìquia Al guarita vna donna at- 
tracta,ed vn'alcra,che, ferita dalla peAe,afpcccaua 
a momenti la morte.Dieci anni doppo la Aia mor- 
te aperto il Aio fepolcro , efalò AiauilGmo odore 
daH'arca,nella quale era rìpoAo il Aio corpo , on- D 
de A rinouóla dìuocione de'popolì, maffime,che il 
Signore concede molte gratie a'i'edeli , che ne’loro 
bifogni correuano all'incerceffione di qucAa Aia,^ 
Sema, e vtniuano alla Aia fepoltura. 

8-diAgoftoJ 

del Stmo di Dio Fra K/aaUiucio da Tcn^iaj^ 
Canata dal Hyf^fTii.ed altri, 

D V £ Relìgio A di queAo Aedo nome, diede al- 
l'Ordine de' Predicatori la Città, di Penlg- 
gia,il primo,che mori l'anno laSa.fu Conuerfo,cd 
ottimo calzolaiomu meglio Rcligiofo, perche co-; 
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me oflenianriAìmo della Aia Regola , illuArò lij 
Aia patria , e'I Conueoco con la fua molta virtù, 
quale fù tale,che alla fine meritò lì Alile riuelato il 
giorno della Aia morce,oiide perche Aimaua quel- 
lo douere edere anco delle fue nozze coireccrno 
Sapieiua nel Cielo, volle,che ì fuoì KelìgioA lo A- 
Aeggiafléro con vii buonpranfo in terra : e perciò 
procurò.che alcuni Tuoi parenti l'apparccchialle- 
ro,ed ei ìnuicó anco quelli alla fcAa , e volle ei mc- 
dcAmo all'aggiare di quelle viuàde; doppo il prau- 
fo sfauillando gioia dal volto alla preicnza de'fuoi 
KelìgioA , e parenti pafsò alla menta del Paradilo 
a fatiar A per fempre. 

Il fecondo fù della famiglia de'Mobili, e Sacer- 
dote , che diuenuco eccelleiiciiOmo Predicacaro, 
hebbe fpccizi grada dal Signore per ridurre gl'he- 
rccici alla cognìcionc della verità , e della fedo 
Cacto!ica,pcr lo che fé cosi gran frutto nella Car. 
fagnana, DìoceA di Lucca , infetta tutta dall'here- 
Aa,che con le fue prediche, e difputc ridalle gran 
moltitudine dì liuomini , e donne alla Cattolica., 
l'cde.£d alla fine carico di meriti , e di palme per 
la proArata bercAa , andò a trionfare per tutta l'e- 
ccmità nel Campidoglio del Cielo , morendo fan- 
tamente nel Conuento della Aia patria a di g.di 
AgoAo dell'anno i}j5- 

8-di Agofto. 

yita del Seno di Dio Fra jtlfopjo di San Matteo.Cana- 
ta dal Soufa nella prima parte della fua Cro- 
nica della Trouincia di Portogallo. 

F V queAo Tanto Keligiofo oficruantiAìmo della 
Aia Regola,perchc dal primo giorno , che lù 
veAito dell’habìto nel Conuento di San Domeni- 
co di Lisbona,lino all'vlrimo di Aia vùa,mai man- 
giò carne,faluo,che in cafo di grane infermici, né 
già mai ruppe digiuno alcuno di quei , che in ella 
Iòno Aabiliti,tutto che , oltre a gl'altri fra l'anno, 
fono di fette meli coiitiuuì . Anzi non concento di 
qucAa cosi rìgorofa aAmenza, Aimando aifai ciò, 
che dà la Religione per alimento de' Frarì,che pu- 
re é molto fcarfo, eglilafua parte diuideua per 
mecà,dandonc vna parte ad vn Nobile poueroanz 
vergognofo,con licenza del Aio superìorc,conten- 
candolì egli dell'altra metà,della quale pure il piò 
delle volte gli ne auanzaua per la porra- 

Dormiua affli poco,ed il Aio letto non era , che 
vna cauola,ò nuda,od al più couerta con vna resa- 
za,e vecchia fchiauina: quiui ci A buttaua cosi ve- 
Aito,comc andana di giorno. Cingea le reni con.» 
diuerfe forti di catene di ferro,e su le carni vcAiui 
diuerfe forti di ci:icq,fecondo la dìuerfiti de'tem- 
pi, 4 ccìò conia confuctudìne di vno non (i am- 
mortine il fenfo al dolore,ma più coAonuouido- 
lori,epìò acuti fucccdelAro a grantìchi. che A an- 
dauano mitigando , colla fcambìcuoiczza de gl'i- 
Aromenri delle fue pene. 

Hebbe nella Religione di continuo rofikio di 
SagriAano ,e perciò benché per l'occupa rioni dd- 
l'oAìcìo non potcll'c fempre aAìAcre al Choro , ed 
ai Manitìno,non poterono però quelle impedirlo, 
che non ifpcndeAc molte horc in oratìone. Quindi 
fonato il fegno dell'Aue Maria , quando già era-, 
sbrigata la ChicAiielaSagrùUa,rùirauafì egli nei 

C.ho- 
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Choro I ed ini fì tratteneua in oracione fìno che (ì A 
dalle lU'egno nel Macucmo sii la mezza notte , ed 
airhura ic iic andana al dormitorio {icroiCncro 
ioiicnic cogli altri Frati al Maturino della Vergi- 
ne Madre > indiiiandaua a ritirare nella Tua po- 
ucra cella ,oucdaua poche bore di ripofo al fuo 
alTaticaio corpo , e prima che tulle l'alba li troua- 
ua di nuouo in piedi per aflillercal luoofficio . 

in cflrcmo poucro ■ c padre, ed amico de' 
poucri , e della l'anta poucnà , e perciò nella fua.» 
cella altro non vi li trono doppo che Ai morto, fo 
non VII loto libro fpirituale.e molti iftrumcnei del- 
le Aie penitenze : perche per donare a' poueri non 
li ballaua quanto li dauaiio i Aioi dinoti . ed ia^ 
particolare Giorgio di Siina , quale ognimefeli 
daua per cale effetto buona fomnia di denari, ma_> 
ci dilpenfana Tempre con larga mano a' biTognolì, 
non II dandoli cuore di Tcntire il fuo Giesu nelle B 
petTone de' poueri polio in tante ncccdìtà , fenza-j 
che egli cercaffe diprouederlo con tutto l'affètto . 
£ra di più cosi humile , ed amico di ritiramenco , 
cheAiggiualcconuerfacioni di quallìuoglia per- 
fona grande per dignità , acciò per quella via non 
fc li attaccane qualche fumo di honor mondano • 
Ciuindi deliderando la Kegina D. Caterina di ve- 
derlo, cparlarli, non li potè ottener mai da lui, 
che andallealPalaggioavifitarla : e tanto mag- 
giormente uen volle tener mai amicitia particola- 
re con alcuna perfona , ma come lui honoraua, o 
fcruiua a tutti , così da ciafebeduno era Aimato,e 
teiuito per Santo. Con qiiefta forte di vita inno- 
ccntiflìma fpefa in feruìtio di Dio per molti anni , 
c fpeciaimcutc per anni ventiotto nella Sagriftìa.a 
venne a morire conforme alla fantltà , colla quale 
era villuto , e ciò Ai nel tempo delcontaggio , c 
qual Ai in Portogallo fanno 1 5 9ò.l'octauo. giorno 
di Agolto . 

8.di AgoftoT 

Vita del Beato Elgtro . Cauata dal Vii , ' l{a^i , Hat- 
uenda , Canti f aerano , ed altri . 

E CCO che deuo di nuouo lagiurmi della poca 
diligenza de' noAri antichi io traAncttere al- 
la notitia de' poAcri gli hcroici fatti de’ Santi Re- 
ligiofi, che vìiiero a quei tempi , mentre di queAo 
gran Seruo di Dio, cosi celebre per virtù , e mira- 
coli , che Vfuardo lo pofe nel fuo Martirologio 
nelfeditioncdi Colonia dell’anno 1511. Torto il 
giorno ottano di AgoAo , con qucAe parole: Item 
Beat* vtemoTia Hclgeri Confrjforis Ordmit Traditato- 
rnm fitif Comiiit , come da Coluencrio rìfetìfceil p) 
noAroMalueiida . E pure di sì grand'huomo po- 
co più del nome A troua ne’ noAri HiAaricì. Quel 
che da qucAi hò poflùto cauare A è , che egli fulfc 
nobiliflìmo di fangue , Aglio di vn ricco, e poten- 
tìASnio Conce, dì natione Tedefco,il quale inAam- 
niaeo nel dcAderìo delle cofe CetcAi per le predi- 
che del grande ApoAolo del Scctcntrioiie San Gia- 
cinto I lì rifolfc di abbandonare quanto il mondo 
gli offèriua di honori , potenza , c ricchezze , pro- 
portionare a' Tuoi illultrinìmi natali , e viuere con 
humiltà , e mortiAcatione Toro le lane di Dome- 
nico , quali riccud con molto fpitko^C nuni di 
San Giacinto. 
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Nella Religione , imitando il Aio Santo MacAroi 
diuenne in breue fpecchio di ogni virtù , e fancità. 
Si fcconofcere COSI humile , che come fc full'c ve- 
nuto dalla ciurmaglia più vile della picbbe, ponea 
le mani ne' miiiilteri più baffi dei Conuenco . La_. 
modellia • e compoiìeionedeli’cAcriorcdauaad 
incendcrl’iorerna , onde come renea di conciuuo 
l’affetto , e la niente Affa al Cielo , cosi tenea l'oc- 
chio . e lofguardo Affo al Aiolo . La fcmpliciti , e 
putiti de' Tuoi coltuini Tacca credere , che la Tua... 
vitafuff'e Angelica più roAo , chehumana. Il Aio 
cuore bruggiaua Tempre di amor: , A che non fo- 
lo mediundo , ma operando ancora volle accom- 
pagnare i patimenti del fuo amato Giesù, onde.a 
con afpriumepeoÌRnze.vigilie,dìfciplìne, catene, 
c digiuni, affline canto il fuo delicato corpo, che 
venne a debilitare la fua tenera compleffionc, a fe^ 
gno , che viffe Tempre infermo . 

Per le Tue rare vinù fù fatto Priore di Frifacoiai 
Stiria, edouendoandareal Capitolo Prouinciale. 
fù allrcnodall'infcrmiti a caualcare vn vii giu- 
meiuo , perche il male non lì permctceua viaggia- 
re a piedi,come A offeruaua indifpenfibilmence da' 
noAri Frati in quei felici tempi.L racconta il Can- 
tìpatrano di lui vn cafo, nel quale A palcfa la fua.. 
gran vinii,ed humilti , e fù , che mentre egli Aaua 
accufando le Aie colpe auanti a tutto il diffinito^ 
rio , fecondo il coAume dell’Ordine , il fuo giu- 
mento, che Aaua pafeendo nel prato del Chioitro, 
cominciò a raghiac fortemente . Onde egli, che.» 
prima proponendole Tue infcrmicù, e Aacchezze. 
iiauea fupplicato a quei Padri, che Io voteffeco af- 
lòluere dall’officio dì Priore , fentendo poi la vo- 
ce del fuo giumento,eutto compunto ,e piangen- 
do , dìQe : Sentite, Padri miei , fencite, come Alia 
al mio giumento mi accufa col fuo ragghiare , e 
mi riprende,che come Superiore dona tale efempio 
d’inoffcruanza,come ù di viaggiare a cauallo , del 
che non poffoaAenermi per le mie debolezzc,onde 
vi priego , che come ad indegno , ed ìnhabile ad 
efercicar queAo officio me neaffbluiate. ReAorna 
ediAcari quei Padri dell’humilti , c zelo dioffer- 
naiua , che mollrò il noAro Beato . per lo che in-, 
luogo di aff'oluerlo , lo conArmornonell’officio di 
Priore ■ A che li conuenne portar qucllacaric» li- 
no alla morte , quale li fouragiunlc poco doppo 
eorrìfpondente alla fantiffimavita, che hauea me- 
nata . Il signore l’konorò in vita , ed in morte co’ 
miracoli . Si che dice di ini il Canrìpatrano ; Muti 
tis, eSr vtaximii clamit maatulu . Ma la dapocaggi- 
nede'noffriScriRori ci hi nafeoAo quali fiauo 
flati , Nd altro polC) dire di queAo Tanto buomo . 

9 . di Agoflo^ 

Uta del Beato Kicoli Fiamn^o . Caiutadal VH, Ha^ 
leandro Alberti, Coqneiio,ed altri Amori. 

A LcuniSeriRori pongono- in queAo giorno I4 
gloriofa memoria di queAo Seruo di Dio,' 
di cui la negligente antichiri poco alrrocihila- 
fcìato , che la fua pretiofa moRe. Pure, fc confor. 
me dalla vita A puote argomentare laqualiti ddUl 
moRe,co$i dalla morte A può fare argomento del- 
la vita , poffiamo affermare, che fantiflìma Aa Ila-' 
(a U vita di 4uc$o Senio di Dio , che meritò di A-j 
Aas “i; 
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(lire relilio di qucfto mondo con cosi feiiciiCma_> A 
clauiula . 

fu egli naciuo della Città di Bruflelle in Fian- 
dra , ed iui nel Conueuto > che vi hauea il noliro 
Ordine prefe l'habito Oonieiiicaiio , c fc cali pro- 
gredì nello fpiiicu , e nelle lettere „ .che fù tenuto 
per ipccchio di pertettione , cd efercitó l'olScìo di 
Lettore di quel i.ouucnco con applaufo de' scola- 
ti per le rare > cd erudite dottrine > e Ipecolationi, 
che iniegnaua . Cosi hauendo rinicoil fuocorfof 
ed edeiido ancora molto giouane , cadde int'ermo» 
ed ciiendo vicino a morte > l'ù dimandato davn_« 
lUligiofo Tuo amico , c contidence , fé in quella.» 
fua iniermità haaeile riceuucu fauorc.c coniolacio- 
nedalt-iclo . Ed egli st'aiiillando gioia dagli oc- 
chi : A voi rilpofe > che mi fece cosi caro amico , 
non pollo negare di maniteiiare le inilcticordie > 
cheniihàvl'atoilmiopìecofo signore ; Sappiate B 
dunque che egli llell'o lì è degiuco promettermi > 
eh: li vuolcruuarprefence alla mia more: . Edio 
( ioggiunfe ramico ) vi priego in noma dello fter* 
lo Saluacore , che quando ei verrà ad alQllcrui, me 
lo additiate con qualche fegno . Tanto tarò • ri- 
fpoic rinfermo , le cosi vorrà il mio Signore . Indi 
a pochi giorni ^polto in agonia , c vicino a dar lo 
fpirico. Il ili ollcruata la parola dal Kcdeiuore,che 
gliapparue convilionciinaginaria . Ed ci ricor- 
dcuole di ciò I che hauea promeilo all'ainico , tut- 
to che moribondo t prendendo nuoue ibrze dalla 
prefenza della Tua vera vita > alzò il braccio , cd 
additò il luogo ouegli era cooiparro ilfuovcro 
beuc . E con dolce , e lonora voce cantò i In Guli- 
Ua /e/uM vidtbimu , fieni dtxif. AlUbu* . Cosi qua- 
fi Cigno Celelle tini la vita col canto «comincian- 
do a viucte vita immortale col fuo amato Cìiesù. c 

9. di Agofto . 

fila del Seno di Dio Fra Michel: Arcangelo Nanni. Ca- 
nata da vna relatione hannta dal (no Connento > e 
dagli am del Capitolo Generale celebrato in 
noma l'anno iSpa, 

P ^ò la fantità imporporare li piò poueri cenci 
della poucrtà , c renderla adorabile dal fteflo 
fafto del mondo ■ quindi a confonderioclcflc do- 
dici poueri il Signore |>cr ridurlo airobedienza-» 
della Tua fede, & alla giornata, non tri lì fumi del- 
le ricchezze > ma tri le poucre lane de'Keligioli 
foggiorna la fancitàdicii li vedrà nella vita di que- 
ilo gran Senio di Dio ■ che Teppe con le Tue gran.» 
virtù ingioellare la poucrtà della fna cafa, e nobi- 
litarla con la fna fancità. lo Cagli egli nacque no- d 
bile Citta dello Baro di Vrbino da poueri genito- 
ri l'anno I59t.alli j<di Luglio da Domenico Nan- 
ni , e Scballiaua iiia moglie , poueri di nobiltà , & 
altri beni di fortuna , ma nobili di collumi , edo-' 
uitioli di virtù , qnindiconcirepiù che col latto 
alleuoronoFraoccfco Maria > che cosi fù nel Bat- 
tcGmo chiamato > & era egli così inclinato alla.» 
virtù , che già sù l'alba della fua vita moftraua.» 
qualdouea eUcre il giorno di ella. Giàdiuenuto 
adulto nella virtù » pollo da' genitori allafcola» 
s'adèteionò tanto a' libri , che in breue diuenno 
brauo humanifla . efin dal principio pofe canto 
afoto allo ^to EcclcGaftico » che faociullma di 
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pochi anni folca congregare altri Tuoi pari « e fa- 
iendo io luogo eminente predicarli > imitando lo 
parole . & i gciti, che ne'Fredicatori olfcruato ha- 
uea , altre volte cforcauali ad andare nelle Chielè 
ad orare , e ben fpcllò forzandoli a venir feco . 
.Cionco all'età di 17. anni Icntifli con interna vo- 
catione fortemente chiamare alla Domeoicana.a 
Religione , c fubito obedendo alla voce del Cielo, 
procurò per mézzo di vn Tuo fratello , ebehabica- 
ua alle Fratte, Terra nella Marca d’Ancona , ebe il 
Padre Fra Michcl Arcangelo da Fano , all'hura.» 
Priore nel Conuento di S. Domenico di Vrbino, lo 
riceuelfe nella Religione. Veliitoduoque il nuouo 
Nouicio con l'habito Domenicano , e mutato il 
nomadi Francefeo in quello di Michel’Arcangelo. 
andò a far l’anno dell' approbatione del noliro 
Conuento di Ancona , nel quale parendoli nel no- 
me , che hauea airuuco con rhabito.non conueni- 
uano , che coftumi Angelici , auzi come fe con tal 
nome Angelico haucllc anco acquillaro l'intellet- 
to , non lolo li mollró vn'elémplare di religiofo 
virtù , ma lenza altri Macdri , dalla fua liella fom- 
maapplicationeallolludio diuenne vnmollrodi 
feienze , imperciòche non folo in quel folo anno 
di Nouitiato Icmpliceacquillò perlcctamcte, oltre 
la Latina , la lingua Hcbrea > ma Teppe Logica al- 
tresì . Filìca , Anima , c iMccahlica > e qualche trae- 
tacoaiichediTeologia , cola, che li racconta del 
noftro S. Antonino Arciuelcouo di Fiorenza , o 
non può non eùer prodìgiola. Fatta la Tua folenne 
profeUione l'anno id 10. e dato in vna publica di- 
fputa, tenuta nella Città di Alcolì.faggio di quan- 
to in si poco tempo hauelle liudiaco A imparato, 
fù da' Superiori mandato liudence dì 1 cologia in 
quella Città dì Napoli nel Conuento di .Santa Ca- 
terina a FormcUo , che c della Prouincia di Lom- 
bardia ; fece quello viaggio con gran poucrtà > & 
incomodo > da luì pero allegiamcnte lopporta- 
to , per complire con ciò , che l'obedienza impo- 
flo l'hauea.Qni gionto, fubito diè moAra dì quan- 
to fapelìe , e di che carati lode la fua moflicda.j 
virtù , acquiltandolì appreffo tutti, cosi Keligiolì» 
come Secolari , il nome di non inen Tanto, che dot- 
to, c che per l’vno, e per l'altro ottimamente il no- 
me di Arcangelo liquadrallc : onde da tutti era.» 
chiamato il prodigìofo Michelìno , con qucllono- 
me diminuciuo , chiamandolo per elfer di piccola 
Aatura . Finito il triemiio del fuo Audeiitato fu in 
diuerA Conuenti Lettore con ammirabil prolieto 
de' Tuoi Scolari. Così lede in Fellìna, nella fua Cit- 
tà di Cagli , in Cingoli • nella Marca , in Vrbino» 
& in Bologna, oue efercitó l'olEcio di Matllrodi 
Audio , & inlìemc fù Predicatore , e Letrore degli 
Hebrci,della cui lingua, come ù è detto, era efpcr- 
tilEmo , tk il tutto cfcpuì con canta fodisfactione , 
non folo de gli editori , ma con si gran fama di 
fantità . e di lettere , che di già fparfali da per rut- 
to la fama.cra grande l'applaufo,cbe hauea, non... 
folo da' ReligioA.ma da tutto il popolo , che per 
sfuggirlo! humilìAimo Padre , era necelOtato, ò 
non vfcìr di Conuento . ò eamìnar Tempre ferrato 
nella Tua cappa , c cappuccio per non fariè cono- 
feere , c sfuggir così gli applauA, Se honori, che da 
per tutto gÙ erano fatti . In Vrbino fù eletto Prio- 
re , e fotzaco daH'obcdienza ad acceicarlo , calò La 
, te- 
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icfil al C‘ogOi ma dopò haner'obedito per tre me* 
fi, efetcìtandocon gran zelo quella carica, cho 
l'era pefaaeiflima , rinuaciolla > indi fu dall'obe* 
diana maodacò per Vicario della !>anta Joquifi» 
ciooe nella Cittidi Giubio , ouc hebbe largo cam> 
po di elercicar il rerucnriflimoaclo della Sanca fe- 
de Caccolica contro i nemici di ella , e fi ercrcitò 
ancora neirinlegiur Teologia Morale, nella quale 
era verfaciffiino perii cótinuo Audio, che ri facta, 
ma con difgullo grande di cucca quella Cicti ,che 
godca in quel iolo Toggetto vn faggiOie Tanto Pa- 
dre fpiricuale , & vn docco, Bc eradico MaeAro, bi- 
fogno in breue parcirTene , chiamato per Teologo 
Tuo dal signor Cardinale Carpegna a Todi, e con 
elio paCsò finalnuucc a Roma , doue il Signore vo- 
lta madiieftare nuanci a cucco il mondo le virti)>e 
cuccici del filo Scruo , & in vero , che riciratofi nel 
Tuo Conuento di S,Sabina non he bbero poco , che 
imitare i ReligioTi , e che ammirare il (ccolo. im- 
pcrciòche accompagnò alTinccgritàde'coAumi, 
Tau Aerici della vita, & alla ricchezza de'merin, la 
nobilci del Tapcre. Era egli per prima auAeriAimo 
nel mangiare, e nel bere, nem mangiò mai camciCi 
non nelle Tue più grani infermiti . & alThoradaL.» 
precetti delTobedienza Torzatoi nd Te non nelle fu- 
deccc gcaui infermiti per conTulca de' Medici , o 
•precccco de'Supcriori.beué vino ,e nelle Tudettene- 
‘cefficibeuea vino cosi adacquato, che altro noie.., 
hauca del vino, che vn colore Jda qui non ceflbro- 
.so le Tue auAerici.perehefi contcntaua Tolo di po- 
chi legumi, ò herbe cotte , Anz'alcro condimento, 
che di pura acqua , e Tale, e pure parendoli queAo 
«toppo gcatiolaviuanda, ve folca ò ponerci del- 
l'acqua per róderla dcTciapica, ò dcU'herbe amare, 
e Aocnacheuoli per renderla odioTa , e pesali . Il 
fico dormire poi era breutlfimo, e ciò lopra vita-, 
muda tauola cosi pkcola.e firctta.che non vi fi po- 
rca in modo alcuno voltare. Mentre AiedeinS^a- 
binadiUoma.nonfolovTauaqueAa auAeriti nel 
ripoTo, ma peiuandofi affatto del fixino per molte 
notti della Tectimana infieme le Tpendea in orado- 
-be nuanci il Saoeillimo nella Cliiefa, il che Uhi poi 
da'Superiociptohlbico, non Tolo per il danno. chc^ 
ciò li cauiaua alla Talucedel corpo, ma per toglier 
l’occafioue a'popoli di concotrere,efiéndogii cre- 
TcuucaUTaroa ctella Tua lantiiàa venerar come.» 
-fanciikatodal Tuo contatto quel luogo, doue fi 
poncua ad ocare ..Cingcua ifuoi fianchi con «ola- 
lprac3tenadifctto,cgiàraaidache prefe Vhabi- 
co periuiTctChc fé liponcfk coCa diteb.nd portaua 
altre vefit Totto Thabico . che quando età inneino 
vua pelliccia TopraUtuniceUa,òcaniciadi lana. 
Erano gli Tuoi habkiaffaipoueri , egroffi, mali 
porcaua Icinpre così candidi, e politi, che ben ia., 
«4B hiccaconoTcerc quanto grande Tulle la purid, 
.e inoizclczza di fiia cofcieiua - Ma per entrare nel 
aaccontodeUe fiie hcroiche vircà , chipotrlmM 
-clplicarediquanto pefio Tuffo la fila humilci,ii> 
-laTcio.il noe volere accettare dignità.anche Tupre- 
mc .rinunciando più volte li VeTcouati oficnoli da* 
Somali ', Pontefice , fpcctalmence dalla Sancìcà dt 
.ClcmenrcJX.appreflo. del quale aera acquifiato 
concerto di huomo non men fances che deicto,e t^- 
le,quale deuono elicrt veramente i Pafiori,*he fo 
-cal velca TùaArectoadaccrttare fiipcciotiti, ciò 
Dixr, Omenis, 
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A Tolo per non riporre airobedienaa, e promo-^ 
uere la Regolare Ollcruanza.coine fece in uue vol- 
te. che fù priore di S.Sabina in Roma con cfprefiò 
precetto del Padre Tuo Generale, riAefib volTe co- 
ronar le Tue grauiflìme fatiche nella lettura , come 
reAa detto di molti anni con Taureola del Magi- 
fiero, e non potendolo pcrTuadcre ad accettar que- 
Ao honore , fù necefficato ad a Arìngerlo con pre- 
cetci.e pure non Te ne volTe mai Tcruire . abborreo- 
done.non che le prerogiciuc.anche il titola. Quin- 
di col foto nome del Padre Nanni Tacca chiamarli; 
lafcio.che anche Maefiro fi efcrcitaffe nelTofiScij 
più balli, & humili del MonaAcro.fino coiraodarc 
in cucina ad aiacare in quelli feruici;,che altri an- 
che minimo feruente baurebbe a Ichifo di fare , il 
tutto laTcio.perche queA'vno , che ci racconcarò • 
mio parere.eccedeil più fino , & heroico della pii) 
B profondabumilci.£ra il Senio di Dio fiato in Ro- 
ma nel Tuo Conuento di S.Sabina con tanta Aima. 
e si gran fama di bontd , che non Tolo dalla pleb^ 
be,anche da'Prelaci più coTpicui , efinodagliE- 
minenciTs. Cardinali era fiimaco, e nonconaltr» 
nome chiamato, che del Padre Santo, quando l'in- 
nidia.che si crouar nei, anche nel più chiaro, c luci- 
do Pianeta.rordì tale calunnia appreffo il Sommo 
Pontefice AlelTandro VII. che con gran dìfeapito 
della Tua ripucacioncic del nome, ch'apprefib tutti 
tcnea.Tù per Tuo ordine come reo , accuTatofalTt- 
mence di non sòqual deIino,e Tcacciaco daRoma, 
Pocea come innocentìffimo tare apparire eoa., 
chiarezza le Tue dilcolpe, ma egli , così conTulcaco 
dalla Tua humilei, volTe tacere . c con gran Tercnici 
di volco.e di cuore, obedi fiibito a gl'ordinidcl 
Papa.partcdo fobico verfo la fuaPatria, farebbe ciò 
C bafiance per canonizare heroica la Tua humilti^ 
maa maggiori finezzeella giunTe.L'inaoceaza>e la 
vinù è vnaluce, che tutto che da villane nubi del- 
le fallìti.c calunnie poffa per breue tempo nafeoo- 
derfiisi con rifiefla Tua attiniti dileguarle, e fenza 
altro aiuto,che de'Tuoi raggi complrirpiù tuAro- 
fa.QHÌadi meglio informato il Pontefice . econo- 
feiuta l'innocenza del Padre Nanni , A edificacofi 
della Tua foiiérenza.e modefiia.per riponetlo nella 
prìAina Aima lo richiamò a Roma , ma egli non vi 
. volfe andare , non per difobedire a gl’orJini Pon- 
-ceficijaid per sfuggire le calunnie de gl'emoli, che 
.refi vanii loro diivgni, hauerebbero ordito nuouc 
. infamie , ma (ò a quanto giungono le finezze di 
-vtt'animo veramente humilc) acciò , come lui diffe 
ad vnaperfona grane Tua confidente , che locon- 
fultaua a tornare, perche li parca, che con tornate 
D in Roma fi: ti farebbe riCarcica la fama.e riputatio- 
,ne intaccatali con la partitadl chepotea apporta- 
re non pocopregiudìtioall'hiimilU, che cri rio- 
giurie cteTce,etrà l'infamie foppottace tacitamfte 
troua i Tuoi augumenci maggiori.rifpoAa, che ci- 
ferica poi da quel perfooaggio al Papa , non pod 
coDKnerfe di dire in prefénza di molti PrelatùH^ 
ra veramente conoTco la fanciei del Padre Nanni, 
che per conferuarfi humile non fi cura col riconw 
in Roma di riiàrcire quella fama , che con la par- 
. tenia da effa era rimafia non poco intaccata. Atto 
fu quefioiche io per me fiimo,e credo fenza punto 
ingannarmi il Ma piar rltra deH'buaiilci > e della.^ 
foAétcDZi.M* qual fuoco egli couafie fottoqucAe 
Ai« a «r 
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ceneri, chi lopmi e<pIicare,mio Lettore, fe parca, 
che egli haueOe fortico vn'anima di Serafino , 'dal 
che ne rifulcaua rnzelo ardeutiffimo della faluco 
deiranime , & vna ardcncidinia carità con il prof- 
fimo r effètti di quello era il continuo afiatfcarfi, 
che egli iacea ne’ pùlpiti, nelle Catedre,e neiCon- 
-fciBoaarij,con le quali fenza nomerà fumo quelli, 
che.riduflè a penitenza i e che iltradò per la ria.» 
della pcrfectione , de'quali apprelfo diremo alcuni 
cali particolari , e da quello nacque il dare difiu- 
fanente a'poueri quanto da' diuoti li vèniua por- 
tatO>Iii Cagli fna Patria erefié con licenza de'fnot 
Superiori la cafa de gl'Orfani , fabricandolivna^ 
caia in modo di Monallero . Era infaticabile per 
coufolare tutti - Quindi per molto tempo leggea 
ere lettioni i) giorno , due di Filofofia , & vna di 
(Teologia Morale,infieme predicaoa,confciraua.nd 
lafeiaua di vifitar grinferini,di oonfigliare, e con- 
folarii cribuIati,A; afflitti, di rifpondere a molKj 
kttere,cheli venmanofcritteda'bifognofi, ò di 
Ino conlìgtio,ò dell'aiuto di fue orationi , fi cho 
*tmbn»maUfìiBu erdt, con tanto fencimento de* 
^poli done habitaua, che non veniua atrouarlo 
neiluno per afflirto,e mbulato, che fulfe, che noiu, 
le neparti(Tequieco,eeonfolaco, equando hauea-, 
poi fpefo tutto il giorno in quelli caricatiui eferci- 
ri/ùitiraualì la notte non in cella per ripofarfi, ma 
nella Chiefa per fpenderla qaafi'tuttain orationc, 
cosi inimico d'ogni dignità, e d'ocni inrercflc,che 
cllendo {lato richiamato perobedu:nza in‘Roma_> 
dalla fantità di Clemente IX. groftèrfi; quelH di 
farli qualfinoglià grada, che domandata gl'hancf- 
fe,ò per fe,d per li tuoi i e con haner parenti affai 
poiftd.quali egli per olièruarii vero ordine della 
carità , lòccorreua ben fp«lo con^iccn^a de’fuoi 
superiori-, non 'gli votlè chieder'altro, che Tlndul- 
^uze.c conccfOone per eriggero vna dinota Con- 
fntemità nella fua parria di Cagli , doue ottenu- 
tone cori molte preghiera la: licenza dal Papa fd 
fubitó r-icorno„doue petlinieró fiho alla morte tut- 
to applicato alle prediche, «I uliedagreoòofiifBoni, 
na i^cialmence m' prortiductc la deuorionc'dél 
^àntifilmo Rofario,^lla dà cui Coniraceraiai viM- 

feeflèr.padre.cDircttOre.:-.i ' 'i .ni' 

Era egli diuocifliino, come veto figKodi Saa> 
Domenico , dàqueflo Cantò tfetc^o, e cmìfMfce- 
ratoSerud della Beata 'Vergine vche con tutteltn 
fua forze' fi appticaua nel fiw culto, e feruitio-pàna 
f)Mcialiiienrc trouaua le lue delitie rpìrlraali nel- 
-Taffifleràin orarione 'ùuanri vna diuotifOma ima- 

t iMtdiellana‘'ui vna.ChtefafocccrraMZalla CItie- 
del nollto CWiucnMdi Cagli, che percfiérpf c-i 
-Mlatvicn dennàa’Madonnin» della Grotta,:quiui 
affinciMco(vt«}ttaiafiiduicà,e frequenaa, che parca 
tRm-ftaefapenediliMigaTev e coip ragione perii 
lpeciali'(MorÌA;hee41l4ft»agranSignora permez- 
w di quella imàgine riceoeua i'poicbecorrcua tri 
>gti altri cbflanri IBma opIniOM ' in -quella Citti, 
•Cbfpér-boeca dielfagrhauenè la verie Signora 
'Kollra più volte: parlato ificeomé altre volreicom- 
*>areikdoii vifibilineflte qotfia grai»8iM«rav(ò fa- 
<«<Ai dalia fua vifirg; c delli fo^ Celeni eóUoqui)', 
vtoefKasccnanogPMtidel precitato Capitolo Ge- 
^rale, e già «ha-ìlcdi» entrati m'dòniTtecmiti dal 
•SMoa»! l'apre’vaa^a màcorù <U tnttare, im- 
•Ji c Ti7 


A petdòchc furono in lui si grandi li- doni dipR^ 
feria , e de' miracoli , che pare hanefie ereditato 
quelli,concefE già a San Vincenzo Eetreri, Rdi- 
giofo delia fua fleffa Religione , e per cominciate 
^1 primo, non fi ponno riducere à numero lepre- 
dittioniiche egli lece , già tutte vccificacc,folo al- 
cunequl nc porremo.Pù pregato da vna Signora.. 
Romana, che prcgalfe Dio perla falute di Ino ma- 
rito,che,aI parere de'Medici , pallàuagran perico- 
lodella vita, li rifpofe, che per ali'faora non dubi- 
taflr, che ricupcrarebbe la falute , c cosi fù , tutto 
che impeggioraco nel male, in capo però a quattro 
anni s'infermò di nuouoqnel Canaliere , e tomau 
la moglie a pregarlo voleilè far'oratione per la., 
falute dciriflcllo fuo Spofo . li rifpofe il PadresFi- 
glia mi difpiace di voi , ma bifogna hauerpatiea- 
Z3ic replicando quella l'inllanze , altro non ii li- 
B fpoleiFiglia bifogna, che habbiace pacicoza, k in., 
tacci diquclta infermiti fi mori quel Canaliere.Va 
Cau oliere di Vrbino, qhc habitaua in Cagli,cadde 
infermo con alcuni ccccfCui dolori , de'quali ve- 
dendoli morireunandò^ dire al noflro Padre, che 
pregalle uoflro Signore , che li delle almeno canta 
falute.quanto potefié cornare ad Vrbino fua P*- 
trial Che vadi pure quando li piace,rilpofc il Senio 
di Dio, che per il camino pallèrà meglio, iielta Pa- 
tria però fi apparecchi ad vna grauiflìma. infèr- 
-mizi , che però non giudico fard mortale, il tutto 
fucccllè per ordine , comcegii l'JiaucBa dcccoqicc- 
<hp ^el geotirhuomo corhò ad Vrbino, megliorò 
de' dolori per il caminorma poco doppoli lour»- 
«enne vna grane infermirà,' della quale però fean^ 
pò con la vira , come vidde ciò la moglie prefo 
animo di raccomandarli vna fua figlia , che era.. 
C puianniiche fi trouaua cafata,e non haueua hanu- 
co ancora figli, al cheriljxife rChe non dubitadè. 
che haurebbe-haanto figli.è poi foggiuofcicosl ha- 
uelfe più lunga vita fuo- marito , con che non fblo 
prediilè.chcqoelladonnarlàrebbe figli, comenc 
fàceanache morirebbe pesilo il fiiorozrioo,coiau 
fH 0 c«fié,tla]ido graiiida quella dònna,e conltfli»- 
doli ton il Senio di-UiÒ,1i dillélcbe volena il gioc- 
'!>• feguente prendezelvii Giubileo venuto per quei 
’lrionti’da Roma-'andits , -li rilpòfe il Padrc.io ca- 
-M'a.'pz'Mrire vn bel-fighomalchio, che poi vn'il- 
-traimlcaprendereee'il Ginbileò'; &in facci gionta 
iizeafa litoprauennero li dolori del parto, e parto- 
-d vn figlio nufehioi il quale efssdo di tre auni, 

ftttta, eh* fe li fcogliefieJalmgua, dubitò, che uoa 

- fiifle-mutolo l'e lo dtfical-Padceul qualcdo vi affi- 
'cnroili sifMlé , che a fuo tempo parlerà più dh> 

D gt'alcriAsn fistti gii parlando fpedìcameoce vafi 
^ verificando la profecia, 

- r. 'in C^li fua patria predicaua vn giorno, qaao- 
sib'sVdivn grancumoredi archibnggiacc tirate» 
dtalcunifolifatl , che padauano da quella CittA 
iperla guerradiBologna, A: alcuni ciccadini, eoa 
li quali t'erano aazulatiper.iionsò quaTimpenà— 
nenza da loro vfatili , onde tutta l'vdienzaiì con>- 
mofse perandare a vedere ciò , cbefiiuàefnccef- 
foirnaùSeruodelSignora coali cenni, e parole li 
fdftrmare,afCcurandoliy che ncfsuoo della patria 
-patirebbe, ò hauetebbe danno, e coti fù,.perche re- 
'fiando in quella auffa grauemeute feriti alenai 
'di quei Soldati-, Mfeano ciaadioo rimafeofiefo- 
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Stando vna Monaca in Romigrauemente inrcrma. A ùopecratliiavifta>& egli imitando ilfooSignore» 
, -t-i . ..• che f tilt lUMm luumt»c$U9itMi nati, 

pofc egli la Tua iàliua a gliocchi > e Albico ricupe* 
có il CICCO la viita , che publicando ad alca voce il 
miracolo, fd . che I huiuile F> Michele fc ne ruggir- 
le a riuJcrcarll nella Aia cella. Accennano quello 
con l'alcre marauiglie da lui optate li precitati at- 
cidel CapitolocouqitcAe parole : fuma tfi.cdcum 
pimi pUmd pd dfplKdimit itlummaffe , manmeros 
(■ergunenor httnjii , d^retei natili infirmiiatibiu 
prillind [aiutai relìimi/xe , aliarne , (in n -mia, qaim 
ftS moriem. miraiilia ferfttrajp j, ma veramente io- 
pra ogni credere era grande la Aia virtù in diicao- 
ciace lidemonij da' corpi oùèlC». iinperciòche era 
uleiidoininio.concelloiidal Signore {opra quei 
fpirici cubelli. che Albicali rcacciaua > e liberaua 
anche dalle veAacioni, AilliiAoni , con che quei 
E maligni rogliono ben rpellb rormeqcare , & imec- 
tarciiion che il corpo, anche l'anima. Coai in Roma 
viiapouera Monaca non Aolo oQéllà dal demonio, 
ma in guiTa daeflòillura , che era con lui caduca 
in peccaci Aniuali , illuftrau dalla Diuina gratia, 
ricorre al P. fra Michele ,che rcrorcizzò , e liberò 
daU'.illuAone , e la couTersò , ma quei maligna Ipi- 
rito, vedeudoAdilcacciato, e rcoperto, cento coti- 
tralaKeligiorarvIcimepruoue > compatueliiiu. 
ibrma d i vago giouanc , e cenuudola , de vna voU 
ca> perche vedeanon poterla vincere, aiutata.. 
daU'oraeioni . e conlìgti del noftro. Padre, lidie' ad 
incendere , che elTenda gii di nuouo caduca nel 
conrenTo del peccato,, era dannau ^ e tentatala a 
dirpecarA , dillegli, lAegileca iaruopocere,onde 
lidie vn coltello in mano per amroaazarA , ma., 
quella illuAraca dal Signore .ricotie Aubitoal noi- 


fcriTse a Fra Michele , «bela caccomandalle al Si- 
gnore crouaadoAcoaimalameuce inrerma , & il 
Seruo di Dio li rerccihc , che all'hora, quando ceA 
iarebbedi cantate canzoni protaue, ceuarcbbe an- 
che rinrermità, c pure nou poceaeglirapcc nien- 
te di quelle ciarle , e canti prolani, & emendando- 
A , reitò , come haueadetto il Padre, lana. Ma chi 
.potriadire ad vna aduna leAue veridiche prore- 
eie , c predictioni , badino queAe a dichiararla 
per cale , e che rude buoiuo pieno della rpicito Di- 
nino. 

Hcbbe anco dono di far miracoli, in guiTa tale, 
che ro$ì in Roma, come in Cagl i<à altre parti, do- 
oe habùaua,cra publica tanu.chc il noAco Fr.Mi- 
chele delle la Talute miracololàroente a griutermi, 
cheviAcaua , ad alcuni con Tarli mangiare vn po- 
co di pan benedetto , adalcricon darli la Tuabe- 
oediteione , e per venire a qualche calo parcicola- 
re . Ritrouandoli infermo in Roma U Siguoc Pten- 
cipc liorghcTe , Fandó a vilìcare il noRroPadee, e 
prelolppcr la mano, l'alzòTanodal lecco .>Jell'~ 
zUcAa Città Tu niolce volte Tatto chiamare dava, 
pouero inTcrmo , che iu>n poeta muouecA dal lec- 
co , ma come il Padre non pocendo per le Tue mol- 
te pccupacioni,cardallé ad andarui t l'inTamoim- 
pacientc di più al'pccurc con la viua Tede , che ba- 
nca Ri ricuperar la Talyte con la vibra di queAa 
Seruo di Dio tàccoA porre in va Cataletto TlIc cór 
durre in Saura Sabina,doue il Padre habicaoa, e 
fattolo chiamare in ChicTa : Padre mio , li dille* 
giàcbe non loci dato degno di elTer da voi viAca- 
to, fcM) venuto in queAa guiAaatrouarui. Marauù- 
gliaco di tatua Ade il Padre , A dimandò Te dcA- 


deraua Talute . QueAo appunto richiedo perle vi- C AraPadre , a chi portò il coltello , e narrò Tobito 


fccre di Ciccò ChriAo. he in nome di lui , replicò 
J^a Michele, io ci comando, che Amate Adii Tuoro. 
del cataletto . Titubò a qucAe parole le lede dell' 
infcriiio , e tion ardiua .di alzacA , ma replicandoli 
cotvYOce impcrioTa il Padre ..che s^alzaA'e Amo,, 
ièiueitdoli con tiuoue forze rinuigotire, s'^zòia- 
na dal cataletto, e caiqipandopct la Chiefaiopra- 
facco dallo Auporc di ciqcht Tpcrimcntaua infe.. 
ilcllo .cominciò agrtdarc: Miracola, mitacolo :. 
ma l'Iiumile Fra Michela fuggendo a qucAcvoci 
nel ConucntOiA luTcoTc nella ina cella , e l'ioAir* 
mo glorificando iisigtwc nc' Semi Tuoi. Amo ri- 
torpoialla Tua caia - RicrouauaA in Cagli ioreans 
vua fua figlia Tpirùuale .eoa vna ardentifEnu feb- 
bre iiaaligna.ptacccAÙii dolori di tetta, egli.achi 
ti era raccontandata, fenlibilmcntel'appuiua la.. 


quanto gli era TucceAo* & egU coitvnmiouo pre» 
ceno impoAoli, la libcràda quelle, centacioiii, c 
per.dilpregio. del vinco cencacote , fiprefeilcol* 
cello, e tenendolo poi Tempre apprcfl'o di Te, fc no 
AtraUia dAcontinuaaUamenra.. 

..Lìanuaad7o.pocoprìma della Tua felice mor-. 
eechabicandonel Aio.Conueuco di Cagli, fù chia- 
auto a Cinita'Nuonada vna pouera Monaca op- 
preAT talmente ncLcorpo.da' demoni;, che per fet^ 
(aanni coocinui era Aarainchiodata ia va lertò 
lènza poccrA muouere , andòiJcaricaciuoJ>adre ; 
tatto che lUùflè' di gran feomodo pet «d'er tanto 
vecchio,, mal fona, AcAcnuato da' rigori ,efàt>i 
cheima giontoaSanu Maria Nnmia, luogo vici! 
no alcAdlTuo compagno, che giiiavn pocoauanp 
cirf! incontrò iavn giouaac.chclopregòli moArafi. 


Docce, e Aringeodplicoiilemanilifroucela Agra- fi- feil Padre Tanto, cfaefaceatancimiiacoli, intcTe 


tiaua da quei dolori , per la quiete , cripoAz, e pei 
«iiitaiado il giomoTinùtoia: Figlia* liToleadire, 
ipHpD.dabbqndgiK>. a poiché anche qùcAanottO 
Della cij'hota ci hè.vjAcaca- Yconeli in queAa in- 
Ae^itàa queAa Tua puiiccncc vn'accidente apo- 
plctiVP>Tòti il.qnalcTùliiiiiata gii mottaanagioo-. 
ca qpÓAa nuoua al.Radr; , egli fortidenda: Non ^ 

l’inferma, rìtor. 

iM /ubico a' propri; foni; . Mirabile fù anche la-* 
yjtt^ rc(lioiica ad vp cièco dal Seniodi Dio , poi-* 
t^,hguci^o quelli intoToi prod^iiopntidalla-* 
bf aàftà^ii Dio per boaorare queAofuoScmo, A fò 
coudurte in Santa ; doue pregò il Padre ad 


quelli, che padana del fuo.compagno, ILrirpoTeè 
che veniua dietro piaapiano tO Padre habbiaco 
pùtidi me, replicò il giouanc, perche tenemo vn* 
infermo., che per molcianni non pnò muouccA da 
lccto,e coneQQCÌauainappctenza,Aenu gran pena 
nelmangiate, ebcre>ialotractenerò,diireilRei 
ligiofo. evoi tra ranco Toileciure a portarlo , che 
in qualche cala quivicino- ce lo. faremo vederej. 
Code il giouanc , c poAo rinfeemo in vn carro , ve 
tacondndè ,e quando fnronaoue era il noAroPa* 
dre,.calatoloa braccia sòdi vna Tedia, lo poTero 
aoancial SeruOdLDio., pregandolo ad bauer pie- 
^di qaclmeTcto»>L|iii^ogò cglidcU'infenai* 
■ - ' nU 
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, e quanto tempo era flato in quella, & informa- / 
to del turco , doppo breue oratione.gli ordinò,che 
fì Icualfc sù in piedi. Non haueua mai pofluco far- 
lo l’infermo > c non parendoli di bauer forze di 
farlo , nè hauendo la fede necelfaria alla virtù di- 
uina , che per mezzo di quel fuo Miniflro opraua , 
ricusò di farlo , anzi prouandofe i fuoi compagni 
di folleuarlo , e rizzarlo in piedi non fù poflìbilc : 
Horsù, vi aiuterò io, dille il Padre , e prclolo per la 
mano . con molta faci Iti lo pofe in piedi, indi tor- 
natolo a federeiAlzati bora da per te fblo,ll difTe,e 
nello ancor timido non ofaua di farlo,ma comà- 
acecelo con impero fi pofe in piedi , appoggian- 
dofi alla reggia.Lafciala feggia, li replicò il Senio 
di Dio, e fegu itami .Obedi quello . e fùdaeflò 
Condotto ad viu Chiefa vicina , douc volfe confcf' 
fatto , e comunicarlo , e doppo li cumandò , cho 
mangiaflè, il che fubito fece lenza la folita naufea, 
& in rine fano fe ne comò alla fua cafa . 

Profegui egli fobico il fuo camino , e gionto al 
Monaflcro di Ciuiti Nuoua, li fù dalle Monache» 
portata in vn letticciuoloal Parlatorio , doue con 
li foliti fcongiuri , con tre foli giorni , clic fi man- 
tenne in quella Circi ( ne' quali fece molte altro 
Biarauiglie frale qualicon il tocco di vna reli- 
quia, mòvna donna , che per molti anni hauea 
lenza trouarui rimedio patito vna flulGonc falfa-. 
in vna gamba) la liberò dalla tirannide de' demo- 
nii , & in confeguenza dairinférmità da effi caufa- 
ta ,lafciandola totalmente fana . In fine era cosi 
temuto da’ demoni] , che fino con vna fua lettera > 
c precetto, anco in airenza.li fcacciò dai corpo di 
molti , e baftaua , che rodéfio li daffe la volontà , 
perche egli recitandoli fopra vn Salmoli liberaua , 
ma fe piu è liberare vn'anima dalla fchiauirudine 
de’ peccati , che il corpo daH’oflcfQooe de’ demo- 
DÌ],maggiore fenza dubio fi deue flimare nel Senio 
di Diol'cfficace virtù delle fue efortationi, Bc ora* 
(ioni in conucrcir molte anime a penitenza , cho 
qualCuoglia altro prodigio da lui oprato; fopra.» 
tutti però fù rara la conuerflone di vn giouane co- 
sì ingannato dal demonio , a chi craricorfoper 
sequiftare in breue le feienze ( non confidciando , 
eh’eficndo quegli capo de’pcccatori, eiulieroeca- 

F o degrignoranti, giachc emnis ptetaa e/l ipiereai) 
hauea non folo promeùà l’anima , ma fanali vna 
ferittura di Ciò proprio pugno , ncllaqnaleilmi- 
lèro liberamente cela donaua i acquiftò conciò 
la falfa feienza ,e perimmorularc il fuo nome, 
quando gii hauea annichilato tutto fe fteffo , prò- 
pofe di voler componete . e flamparvn’opraafTai 
vtile , e planfibile , come egli credea , per tutta la 
Cbicla, Se il dnnonio per didiiaderlo, li comandò, 
che prima fi coufultallé con qualche perlbna vir- 
tuou,e dotta . onde il giouane per obcdirlo,andò 
a trouare il noflro Fr. Michele , che tenea fama.» 
di huomo doao.e fanto, ma coi folo vederlo,e par- 
larli del fuo libro , li toccò Dio il cuore diconfef- 
fiwfè col detto Padre, c /coprirli il grauiffimo pec- 
cato commeflò , e della faittura fatta , de il Seruo 
di l>io con le fue infuocate paròle lo ridulTe a vera 
penitenza , e dolore de’ fuoi peccaci , in tal guifa , 
che dando in mano Cia la ferittura futa con il de- 
monio , fi tipofe tutto a quello , che rhaurebbe.» 

c to^tfò aflàtto fwaq» deU]ÌQÌaii-> 


. co infernale , il quale però non lafciò di perfegni- 
tare il Seruo del Signore di così cruda guerra for- 
cali, imperciòche in mille guife lo tentò, e l’afflif- 
fe , ma fempre con fuo danno , e feomo , che qne- 
tti fono li guadagni , che riporta quella vilifTima 
beflia d’abiflò con li Serui dell’AlciiCmo. Condn- 
derò per fine le gratie riceuute dai Cielo dalno- 
flro Fra Michele con v(i dono , che hebbedaDio 
aliai fìngolare conccflòli , come io credo , per la.» 
iua Angelica puriti,come fù anche dato al Serafi- 
co S. Filippo Neri , cioè di conofeer per l'odoro 
quelli, che ofieruauanocaflici, e quelli, che era- 
no Vergini , da quelli , che haueuano gii perduro 
quello teforo , fauore , che lui confidò forra figli- 
lo di confèffione ad vna perfona fua confidente. 

Carico finalmente di meriti , gionto aH'eti di 
78. anni ,prcucdendo gii vicina la mone , fi fece 
B fabricare la fcpoltura nella fua amata Grotta del- 
la fua fauoritifliina Madonnina , nella quale per 
tutto il tempo , che fliede in Cagli hauea pernot- 
tato in continue oracioni , dando breue ripolb al 
fuo corpo all'vfo del fuo Santo Patriarca Domeni- 
co, ò appoggiato aU’Altare, ò proflraco sù la pra- 
della di elio . Su'l principio di Luglio dilfe più 
chiaramente a vno tuo confidente , che tri breue.» 
douea morire, e li raccomandò alcunexofe, che 
douca fare doppo la fua motte , & il) fani alli z 5 . 
dello flcfl'o mele fi fcncì aggrauarodi acuta feb- 
bre , c grauiflimi dolori , e pure fegnicatia l'iftef- 
fo rigore di vita, efaciche, aUiflendonoofoloal 
conhfiìooario , e fcrmoneggiando , ma viiirando, 
e coDfolaodol’iofermi , che erano all'liora io gran 
numero in quella Circi . Cclebraua ogni giorno la 
(anta Meda, nel qual tempo folo faceuanotregdh 
con Ciro i fuoi dolori , volendo all'hora il Signorr, 
che meucre fi delidaua il fuo fpirito in qoclla men- 
ta Celefte , cefsafscro li tormenti anche dcirafllic- 
co (ilo corpo ; lo pregauano i fuoi diuorì , veden- 
dolo così male, ad haucrli cura , ma gli rifponde- 
ua , che quel poco tempo, che li reflaua era necef- 
farto (penderlo in Icruitio del fuo profHmo , coai 
durò otto giorni , doppo de’ quali aggrauaiidofc- 
li il male , fù nccefsario a cederli , & a buccarfi nd 
letto , fopponò eoa inuicta pacienza lì graui/Bmi 
dolori di quella infermici , fi che non fi fentì mai 
dalla fua bocca vn’obimè, anzi ftimandoli fauori 
del Cielo ringraciaua fempre il Signore , che li de- 
gnafse con ai preciofa corona terminare la fua vi< 
ta, auuiciiiacofiil giorno nonodi Agollo, eho 
douea efsere l’vltimo di fua vita, chiefe , cd otttn- 
ne cou fomma diootione tutti li Sagramenci, e con 
gran placidczaa entrò ncH'agonia > fpirando dol- 
cetnenteraoimaallip. dìAgofto vetfo il mezz» 
giorno dell’anno 1070. Hcbbc nella fua morte vna 
gran coofolationc • e fù , che difpofe il Signote fi 
crouairero ad elea prefenti ( come già a quelli.» 
della Beata Vergine, tutti gli Apoftoli) rutti i fuoi 
figli fpirituali , tutto che fi trouafiero habitare.» 
in diuerfi , e lomani paefl , fpirato ■ che (ù , Fab- 
bracciò iJ Priore del Conuento , che era fuo figliai 
fpirituale , che li (ù pollo però il fuo nome Fr. Mi- 
chele Arcangelo da Domo , e fnbiro fi treuò 
con qucirabtoaccio fuam'ta vna grauiffima Sof- 
fione , che li tornwoHBa (bntoKote vn.» 
braccio , 
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Appena /i dii! con la campana il fcgnodella^A 
fui morce,chc lì viddero cucce le llrade actocno al- 
la Chiefa, e Conuenco coiì piene di popolo con- 
corlòavenccaceilfuocadaucre > che Monlìgnor 
Vcfcouo fu forxjco, pcc Icuar i^ualdie difocdiiio > 
ordinare, clic non li apriilcro le porte della Chiefa. 
fino a fuo nuouoordine dliedero però cosi chiufe 
per due hore ■ doppo le quali venuroui in perfoiia 
il detto Muiiligiiur Véfcouo.Io fc calare in C.hiefa, 

( pollolo nel mezzo di ella con buona guardia.^ 
acromo di Keligioii. e Secolari, fe aprire le porte» 
c fubicofù canea la calca del popolo, che veiuie 
rìucririo.d; a raccomandarli alla Tua incerccITione» 
chiamandolo cucci banco a bocca piena, die parue 
li full'e crasferica cucu quella Cicca in quella fola-» 
Chìefa.e duro quel concorfo per cucco quel gior- 
DO,& il fegucncc per ad.hore. che ftiede lopra ter- 
ra cfpoilu il fuo corpo , e moiri col cocco folo di 
quel venerabile cadauerc.riccucrouo graric,e falu- 
ce da mali incurabili, e pericololi.Coaì fri gl'alcri 
coiifcila il Padre Fra Felice Maroni de' Padri Mi- 
nori Olleruanci Riformaci , col folo cocco di quel 
bencdccco corpo eller rimaiio libero di vna fluf- 
iìunccacarrale calatali con gran dolore in vna.» 
ipalla-Cosi vna donna di Cagli , per nome Diam- 
bra,elfendo morficaca da non so qual'aiumale ve- 
lcnofo,cra il veleno fpaefo per cucco il corpo , ma- 
no,e faccia.malamence gonfia, e vedendoli in cosi 
manifcllo pericolo , picnadi fede al meglio , cho 
potè fi le condurre a venerare , e toccare il corpo- 
di Fra Michele, e fobico rinufe, Tgonfiandofi come 
prima il corpo, fana, e libera da quel pericolo.Cosi 
vna tal Caccriiu Terrclli, che con flulQone calata- 
]i,paciua acerbilfimi dolori di cella, e coh molto 
piaghe in vna cofeia fi accollò al cacalccco , e pi- 
gliata la berrccca,chc ccncua per rinfegna del Ma- 
gillcro,epollcfcla in cella,rellò libera dalla Aulii o- 
ue,e dolore,e toccandoli con vn poco della fua tu- 
nica le piaghe , reilò in vn fubico c di quelle fana> 

&; afiatco da ogni male guariu , & altri molti, che 
per breuicà fi cralafciauo di giorno dunque fegueu- 
te dc'cliecidi Agoilo.fe le cclebrorno foJleniuinaie 
eicquiccon l'afliltenzadel Vefcouo, Clero , Rcli- 
giuiic,e .Magillraco della Cìtei , e vi hi recitata da 
dotto,& erudito Oratore vn'Olratioae funebrc,con 
Ja quale crebbero le lagume di quella Città per la 
perdita divo lor Patriota si Santo, di chi si rarì,& 
bcroici fatti feiuiuano, e quando fi volfe veoite al- 
l'atto di fepellìrlo,fù tanto il concorfo della geuce 
diuota,che veniua ò a toccar rofati; al fuo bene- 
detto corpo, ò a procurarli qualche poco-dclle file 
velli per portarfclo come prctiofa reliquia, ehej 
non hebbero da far poco i Padri per liberarlo 
dalle mani de‘ pietofi dìuott , c linalmenco 
procuctteiidqli di difpcnfarli particelle delle fue^ 
velli,cpmc fò necelfario fare, lo potemo condurre 
alla &poltura,che s'era apparecchiau ancor vìucn- 
do nellaCrocta alianti la fua diuocilfima Madon- 
ninainc mancò polii Signore di concedere fanità 
annoici con l’applicatione di quelle reliquie delle 
lue vcAùcosi fri gl'alcri al Signor Priore Antonio 
jrelicì,inoleilatodavna fiufiionc in vn'occhio, che 
li caufaua acerbi dolori, con coccarui vu.bercctiao 
portato dalSeruo di Dio reilò lìbero dal dolore,e 
dalla fiulSonc-Cosi Suor Maria CacctinaHlkidcl 
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Terzo Ordine diSanOomeoico grauementc mfer:.' 
ina,e chefe l'era chiulà la gola in guifa, cheiion.» 
potea iu conto alcuno bere , ò mangiare, inghiot- 
tendo vn capello del Senio di Dio , le l'ipn la go- 
la, mangiò, e fra breue rimafe faiia.Cosi per fiue.lt- 
fciaiidogl'altri,pernoii tediare il Lettore, vna 
donna , detta Anna d'Agofliiio , che per vna ga- 
gliatdilliaia flulfioncsiigrocclii , non folo patiua 
cccclliuì dalori,ina haueua perduto alFatco lavi- 
lla, vi applicò va pezzetto di quelle velli, cheha- 
ucuanotoccato il cadauere di F.Michele , e fubito 
tiòupcrando la villa ccfsò il dolore . Bcncdccto 
fenice quel Signore , che mirando con occhi pie- 
tofi la fua Chiefa, ic il fuodiletto Ordine de' Pre- 
dkatorìilo prouede di tali, e cosi fanti foggecti|ia 
qucili noUri si calamicoli tempi, 

^ 9-di Agofto^ 

fin dtlU Serua ii Dio Suor Filippi di Gìiii.C»utU in 
ff^tidtl Capitolo Centrile ceUbrit» in Roma 
ranno del Signore 1670. 

P Refe l'habitoquella Sema del Signore , e fè I a 
fua folleniieprofeirionenel Religiofo Mona- 
fiero di Santa Caterina di Ebora nel Regno di 
Portogallo , ed in quello fc sì gran progrelfi nella 
Regolare OlIcruanza,edaltre virtil Religiofe , che 
douendolì cauarc da quel Monafterovna Monaca, 
che andail'e per Fondatrice deiroil'eruaiuiflimo 
Monailcrocretto in Lisbona, fono l'inuocatione^ 
del Saiitifsimo Sagcamento,i Superiori pofero fu- 
bieo.e fcrmorno gl'occhi in Suor Filippa, e Fclctlè- 
ro per pietra foiidameutale di quel nuouo rpirima- 
le edificio , che in breue tempo douea incredibil- 
C mente crcfcere,cd auanzarfi. E purc quella humi- 
lifsima Verginella pafiàtagià nel nuouo Monaile- 
ro di Lisbona, fi ftiinaua cosi inutile,imprudcace,e 
dì poca virtùiche non fi potè' indurre a fare chcj 
accectallé la carica di Priota,coine le Monache, ed 
anco i Superiori ve la defiderauano , Anzi occu- 
pandoli ne gl'eièccicij più vili, e faticofi del Mona- 
fiero, fi tcnea indegna del commercio delle Tuo 
mede lime Suore-. 

Fù grande la fiia carità, l^cialmente coll'infèr- 
maigrandc la Aia Regolare Ofiéruanza, e fcruorca 
neiroratìoneie fouta tutto ceoerillima fù la fua di- 
notione verfo.la Gran Madre di Dìo , dalla quale 
liceuè fegnalatillimifauori , tra' quali fi celebra 
qaello,cw fc vagiorno, quando ella atHicta la pre- 
: m vna fua forcUa inferma, die lla- 


gòper lafalutec 
ua in euidente pericolo di morce,perchc apparen- 
D doli la Regina del Cielo la coufolò,aflìcurandola, 
che quella forellacamparebbe da quel pericolo, e 
prcllo ticuperarebbe intiera làlutc;e così appunto 
iiicccfi'e,comc aSnot Filippa era fiato rìuclatoanco 
fuordciropinionedc'Medici, chela dauanoper 
ifpedica-Ella alla fine piena di anni , e di meriti lè 
ne volò alla gloria, ma non Icma quella Croce,che 
è la chiaue , che ci apre la porta del Paradifo,ptr- 
chc doppo luDga,e pcuolìfiima infetniici,cadae in 
vn lungo leurgo, dal quale |wrò riuenne quali mi- 
racololàmenccairvitimo di fua vita, per tanto 
tempo,quaBto li bafiò a poter diuotamenfe, e con 
gran femore di fpirito riceuerc gl'vlcimi Sagra- 
meuciicon li quali allegra depoficò raoìma. neiió 

mani 


i-ié Sagro diario domenicano; 


mani d<l Tuo SpofOiC Signore a dì p.di AgoAodel- ^ 
l'anno i 6 .} 6 - lafciando appreflb di cial'cheduDO 
grande opinione della Tua lancici. 

I o.di Agofto. 

VtU itUt Serva di Dio Suor Caterina Utajde , Canata 
dal Soufa aeSa feconda parte delia Cronica 
di Tono^alto. 

F V Suora Caccrina Agliadi D. Die gode Acay- 
de.e della Madre Brictes Lcycoa, Fondacriccj 
del MonaAcro del Giesù di Aueiro , e Aia Aiddica 
in dccco MonaAero > ed ìmicacrice delle Aie vircii. 
Due cofe Aiecelfcro nella Aia naAiica, degne di ma- 
rauiglia.e che parue prognoAicadéro la Aia sàcicli 
l'vna , che effendo Aio padre diuocillìmo dell'Apo- 
Aolo S-Giacomo, nacque queAa fanciulla con vna 
coccia(inregna de peregrini di dccco ApoAolo) sù b 
la fpalla. L'alcra , che paflando vn'incognico pere- 
ghnoidin'c a' Aiot gcnicori , che quella fanciulla-> 
douea elTcr Monaca dì San Domenico. 

Morco il padre > conforme lì c dccco nella vica_> 
della Madre Bricccs.fù ella, fé ben cenerà di eri, co- 
me che era matura di fenno.richicAa dalla Regina 
per Aia Damigella, e bifognò andarui ; ma doppo 
yfcicaperla morte della Ke^ìna da' lacci della-. 
Corte, c di quel palaggio, fi ritirò con Aia madro 
nel MonaAcio dalei fondaco in Aueiro , otie imi- 
tando le materne virtù, come quella , che forfè fa- 
pea.chetrlbreue douea partir per l'Empireo, for- 
xauafi di fare acquiAi dinuoui meriti, caminando 
con paAi di gigante alla perfcccione , data cucca al 
fanto efercitio dcU'oratione , Della quale vegliaua 
la maggior parte della notte.II giorno poi fpcnde- 
ua in ieruiggio del MonaAero, che riconofee dalle c 
fue fatiche la maggior parte de’Iibri Chorali.fcrìc- 
ti di Aia mano con tanca macAria > che pace Aiperi 
l’ingegno di Donna- 

Finito il MonaAero fece ella la Aia folenne pro- 
IcAìone nel mefe di Gennaro dell'anno i4ò6.quaii- 
do ella era gii di dicceA'ecte anni.e mezzo, con Aia 
llrauagante allegrezza . e doppo A did maggior- 
mente a grefcrcìci) di diuocione, e penitenza , fa- 
cendo in folo fette meli, che fourauiflc, quanto al- 
tri haurebbe facto in molti anni . Alla Ane cono, 
feendo per Diuina riuclatione l'hora della Aia_> 
morte.fcrica di peAe,la vigìlia di San Lorenzo.dif, 
le a Aia forella , che già Aaiia cerca di douer mori- 
re, onde cercaci , e riceuutì Albico i SanciAìmi Sa- 
gramenci , doppo hauere con parole di celcAe fa- 
pienza ricordato alle compagne l'O Aenianza.c da- 
tali altri fanciflimi configli , e licenciatalì dalla-. D. 
fua cara madre, e maeAra,e dall'alcre Suore , con-, 
dimandarti perdono , facendoA recitare da quelle 
il Cantico BenediSus Dominns Deut //ra(i,airvlcimo 
verfo di cAb appunto In viam patii , mandò il Aio 
Ipirito al Ciclo.ReAò il Aio corpo così bcllo.e’l Aio 
volto cosi allegro, che caulaua allegrezza , c diuo- 
tione in quanti vi A trouorno prefenri , e lo mira- 
uano.giudicando tucci.che douea quell'anima effe- 
re gii a godere la gloria nel Cielo, mentre lafciana 
il corpo cosi beUo.e gioliuo in terra . Fa di queAa 
Strila di Dio menrione il Monopoli nella tet2a-< 
pane della CrooicadetrOrdine 


1 1 .di Agodo. 

t'ita detta Sema di Dio Suor ‘ Siena TorregUat i Canata 
dal Lope^netla quinta parte della [ua Cronica . 

F V queAa Sema di Dio natiua di Saragoza(chc 
è Metropoli del Regno di Aragpna / ed iui 
prefe l'habito nel KcligioiiAimo MonaAero di S.A- 
gnefa , ed in vederfi Keligiofa dei noAro Ordine. 
A applicò con cucce le forze a procurare di cAcrcj 
vera h'glia di $. Domenico , imitando al poffibile 
le vieni , cd au Aerici della vita di quello . Quindi 
non folo era efacciffima ncirOA'cruanza Regolare 
de’ digiuni , aAinenza dalla carne , vfo di lana sà 
le carni,vigilie,filcncì; , affiAenza del Choro.cho 
accoppiate inficmc.formano vna perfetta Kclig io- 
fa -, Ma aggiungendo a queAi altri nuouì rigori di 
terrìbili dil'cipline, cilìcij.cacene, c digiuni a pane, 
ed acqua, accompagnaua tutto ciò con vn perpe- 
tuo Raccoglimento intenio , cd oracione couri- 
nua , fenza la quale l’afprezza.ed auAcricà delle» 
penitenze non durano, ò giouauo poco , e tal vol- 
ta anco apportano danno allo fpirito . non che al 
corpo . 

In fomma ella hauca formato di fe vn'idea di 
perfettione, in cui poetano ipecchiafA le Suore di 
quella Santa Comunità. Ed in particolare A auan- 
caggiaua nella diuocione verfo la gran Regina del 
Cielo, perche queAa imbcuuca collo fpirito da'fi- 
gli di S. Domenico per la rimembranza di porta- 
re l'habito venuto dalle Aie mani , andana alla-, 
giornata ere feendo con i niioui atti di oAèquio , e 
didiuotìone, co’ quali cercaua di piacerli . Trà 
l'alcre cofe di lei li nota , che nella Chiefa del fno 
MonaAero gli erelìé vna cappella focto il titolo di 
NoAra Signora del hfonte Sion , della quale heb- 
be penAero mentre che vìlfe di mancenerui accefa 
la lampade.e dì arricchire l'.Mcare di ornamenti. 
Nc poeta quella grande , c grata Signora lafcìare 
dì rìcompenfare queAa dinota feruin'i > che li fatta 
la noAra Siior'Elena, onde prcAo la fciolle da' lac- 
cidìqueAo fccolo pcriigarla al Tuo Vnigtnito. 
co' perpetui himenei nel Cielo . Ed in fegno delle 
nozze , che nella morte dì Suor'Elena A ctlebraua- 
no collo SpofoDiuino nell'Empireo > ncU'hora-. 
della fua morte , con gran Aupore delle Monache, 
che ne formarono gran concetto di fancità , fuo- 
norno da per loro tutte le campane del MonaAero. 
SucceAe qucAo felice paflaggio a di u. di AgoAo 
dell ‘anno iipj. 

1 2. di Aofto.' 

Martirio del Serno di Dh Fr.Cugtielmo Cnillae^Z 
Canata dal Malfei nel fno Palma Adei . 

V Iuea queAobuon Religiofo con chiari effeai^ 
pi di virtù nel Conuento Cuirahanenlè nel- 
rifola d'Ibernia, detto comunemente di Santo An- 
tonino, di Banna , dalla vicinanza del Fiume Ban- 
na , che palla qiiaA bagnando le fue mura , quan- 
do l'empietà de’ CaluìniAi, e Puritani pafsò a di- 
Aruggere, od ^ptAare quelt'lfola , che vn tem[>o 
{xr la virtù , e fantità degli habitatori haueua Aor- 
tico il nome d'Ifola de' Santi . All'hora cglip^ 
isfuggire i perfecutori, fecondo il conAglioEn«a- 
gclicotche^ce: St noi perjeenti fuerint in vna Ciò, 
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tinte I fuiite in nlitm , fapcndo . che quali lupi fan- 
guioarij andauano alla traccia de’ Sacerdoti , o 
Keligioii , per tarli bcrfaglio della lorobatbara.» 
fmti , li pol'e a nuoto per p^are quel Fiume : Ma 
/boragìunto da quegli empij,iu ferito grauemen* 
tc eoa vna lancia , ed impedito , perche non vfciire 
dtiracque da' medelìmi heretici , che armati fta- 
nano alla riua . Si che tri molti dolori hebbe a tri- 
butare a quel riume tutto il fangue delie fuc vene i 
ehc a torrenti fpargeua dalla ferita . tino che fian- 
co» e diflanguato > fpirò l'anima in quel Fiume, 
quale coronata coll'aureola di Martire approdò 
al fempre ficuro porto del Cielo nel mefe di Ago- 
ilo dciraonoidi<{. 

I j.diAgofto. 

yitt iti Beat» Latino TtiaUbrtnca Or/tn» , Cariinalt di 
Santa Cbiefa . Canata dal Beonio, Leandro, S.An- 
eomno,l'Lbettio,Fontana,ed altri. 

N on meno nobile di fangue» che ricco di vir- 
tù fu qucAo grand'huomo, eletto da Dio per 
iiiiporporare in terra le bianche lane Domenicane, 
c fancilicarle nel Ciclo. Nacque egli nella Regina 
delle Citti in Roma delle nobilifSme Famiglie de* 
Francipani , ed Orfmi . elfcndo delia prima fuo 
padre , c della feconda la madre . forella del Som- 
mo Pontefice Nicolò III. Educato nobilmente iio 
eafa , fu doppo mandato a Parigi , acciò iui fé- 
guendola fua nobile indole intrcccialTe a'fplcndo- 
ri del fangue, anco quei del fapcre , quale giamai 
fi feorgepiù luminofo,fe non quando vienfoften- 
taco dalla nobilti de’natali . lui in breuediuenne 
cniditiffimononfolo nelle leggi Canoniche, e Ci- 
uilì , ma nella Filofofia altresì , fi che in tutte que- 
lle facoltà fu laureato . Cosi carico di allori (e ri- 
torno alla Patria , oue rifiecceiido a quanto fiano 
facili ad inaridirli quelle piante , che non fono 
piantate vicino all'acque della Diuina gratia,po- 
llergando gradi , ricchezze , nobiltà , e quanto di 
buono , e di pregiato gli oHcriua il mondo , ge- 
nerofo li die dì calcio , e ritiroffl ne' Sagri Chio- 
Uri Oomenieaiii .chiedendo , e riceuendorhabito 
del noflro Ordine ael Tempre illuAre Coiiucnto di 
S. Sabina, oue fc gran progrelli nella virtù , fi che 
pafl'ato l'anno , mi mcdelimo fd la fua follenuo 
profcinone , efubito fù rimandato a Parigi, a-, 
llndiar la Sagra Teologia , oue doppo haticrcorlb 
gloriofamente da Studente , e da Lettore la carrie- 
ra de' Tuoi Audi; in quella Vniuerfìtà, fù graduato 
Macflro , e tornato in Roma fù eletto Ptiorcdcl 
fuo Conuento di S. Sabina , quale egli gouemò 
coITcfcmpio della fua vita , e con la fua vigilante 
prudenza , facendo, che fi ananzallc non folo net 
temporale , ma anco nello fpiritiiale . 

Ili queAo tempo fù eletto in Sommo Pontefice 
Nicolò HI. Zìo del noAro Beato Latino, quale co- 
nofcciido i gran talenti di lettere , fantità , e pru- 
denza dei Aio Nipote , lo creò Cardinale, e Vefeo- 
uo Oflienfe , e dichiarandolo Cardinal Nipoto , 
con darli finfegila , e cognome della fua NobìHf- 
lima Famiglia Orfina , l'alfunfc a parte del grauif- 
limo pelo del Pontefieato,di che luiera Aato gra- 
nato , tnafiime in quei turbolentifiimi tcmpi.Ed et 
prete tanto a petto la giuAìtia , e gouemò coit.j 
JJiar.pommK.Ttm.lf', 
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A tanto zelo, che il Zio fodisfaera di Ini, lì commet- 
teua tutti gli alFari più grani . Quindi douendo il 
Papa vfeir di Roma , commifea lui il gouernodi 
quella Città: e doppo tornatoui, come intcfe . che 
erano inforte crudeli guerre ciuili in Bologna , ve 
lo mandò Legato a Latcre , ed eì vi andò, c giunfe 
a tempo , che il popolo , e Nobiltà di quella Città 
diuifa in fattioni, Aauan fchìcrati sù la piazza per 
cominciare fanguinofo confiitto. Ma ci lo tratten- 
ne , e Albico ve Aito in Pontcficale, fall sù’l pulpito, 
donde predicò con tanto fpirito , e facondia de' 
beni della pace , che induQè quei Cittadini ad ab- 
bracciarA fcambieuolmence , ed a Aabilire con- 
cordia tra di loro . Indi con la AcAii autorità paf- 
sò a quietare l'altre Città della Romagna , e Lom- 
bardia , che ardeuano in guerre , e fattiooi.e riu- 
fcciidoli di Aabilire anco in effe la defiderata pa- 

B ce . Doppo di che fù mandato Legato a Lacere in 
Tofeana , e con vna fua predica pacificò in Fio- 
renza i Guelfi co' Gibellini , con che lui gouemò 
la Tofeana con grande vtile di quei popoli. Ed al- 
l'hora fù , che ei buttò la prima pietra per edificar 
la Chiefadi Santa Maria Nouclla, che è del noAto 
Ordine . AH'hora anco pcrconferuar la pace tra-. 
Guelfi , e Gibellini , ordinò , che fi AriugcAcro gli 
vui co gli altri , co' ligami dì'matrimonio , c vol- 
le, che il Magillraco non fuAe perpetuo , nd dì vna 
fola faccione , ma che filile compoAo di dodici 
pcrAine , delle quali fei ne fulTcro Guelfe, c fei Gi- 
belline , c che goucriiaAcro la Città per due meli . 
Aiecedendofi gli vni gli alcti altcrnaciuamciice al 
gouetno . Così lafciando fama immortale in quel- 
le Prouincie della fua gran prudeisza , c bontà , là 
ritorno a Roma . 

C Se manifcAò giuAìtia , e prudenza nel gouemo 
di Tofeana , e Lombardia , palesò anco la Aia co- 
Aantc patienza, ed intrepidezza nel turbine, che li 
feprauenne doppo la morte di Nicolò III. AioZio. 
Ammira , c con ragione il mondo quella vìrtù,che 
sà folfcicc i crolli di vna inimica fortuna , quando 
alpazzo volger delia Aia ruota precipita fino alle 
catene, e prigioni da' più alti gradi delle porpo- 
re , e delle corone . Morto Nicolò III. il Sagro 
Collegio de' Cardinali fi era vnico in Viterbo per 
dar capo alla Chiefà , e AicccfTore a San Pietro, 
quando Riccardo Annìbatdenfe , nemico giurato 
degliOrfini , haucndofcacciatoOrfo Nipote di 
Nicolò dal goucrno delia Città , entrò con mano 
armata nel Sagro Conciane , e fagrilegamente po- 
fe le mani adoflb a due.Cardinaii Orfini , che iui 
prcfidcuano, cioè Giordano, e'i noAro Latino, ej 

D caricatili d'indegne catene li ferrò vìtupcrofameu- 
te in vnaprigione , oue lor conuenne patir molto . 
fino che fu eletto in Sonmio Pontefice Marcino IV. 
quale li pofe in libertà , caAigando con cenfure a 
Riccardo, , ed a tutti i complici di quel delitto. 
In qucAa gran feoffa il noAro Beato Latino lì mà- 
tenne , qual firmio fcoglio tra' caualloni del mare 
moArando , che la Aia virtù, come non hauea pof- 
fùto punto macchiarli nelle profperirà , cosi dura- 
na inalterabile nelle colè finiAre . Indi poAo in IN 
berrà, il Signore lo cófcniò a bencfieìo della Chic- 
fa fino al tempo di CeteAino V.propolloda lui per 
fuccefìbre di Pietro , perche cfl'cndo fiata fa Sedie.* 
vacante per lo fpatio di due anni , ed otto mefi , 
Bbb con 
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’too tanto incommodo della Chrillianiti . quanto 
poli'ono haucr le membra di vn corpo acefalo,co> 
me non lì crouaua modo di concordare i Cardina- 
li diffidenti , egli che era Decano del Sagro Colle- 
gio , e fi era trouato neH'electione di tre altri l^on- 
tefici . doppo molta oratione. lì panie fulle inrpi- 
ratoda Dio > a proponete per il Pontelìcato S. Pie- 
tro Mortone > che nel deferto della Maiella me- 
naua afpriffima , e fantiffima vita , ed hauendolo 
ptopofto.fu.con grande applaufo accettato dal Sa- 
gro Collegio > e con pienezza , ed vnìibrmità de' 
voci confirmato, fé bene doppo bifognò facigate, 
acciò quegli acccccafle il Papato , quale ritenne^ 
mcnccc vide il noftro Beato $ doppo la mone del 
quale il rinunciò con grande incomodo della-i 
Chiefa, per comarfene alla quiete del Tuo Heremo. 
Il nodro Beato I,acino dunque ville nella Sagra,^ 
Porpora per dicccfetce anni con tanca fantied . che 
il Signore l'tilufirò anco co' miracoli i ed alla fiue 
a* I j.di Agoflo dell'anno 1 294. nella Città di Pc- 
ruggia , come vogliono Vghellino , e'I toncana > 
paUo ad ellcr porporato in Ciclo • 

Pii quefio grand'huomo non menoianto , ebo 
dotto I cd erudito Predicatore , onde coinpofc vn 
tomo di orationi da lui recitate alla prefenza de’ 
Cardinali. Lui anco fù Autore della diuocaprofa, 
che canta la Chiefa nella Mcll’a de' Morti , che co- 
mincia: Dktiutdtct lUa , e di moine altre profcj 
inIoJc dcllaBeatilTimà Vergine , di cui fù gratin 
diuoto . Hù parco con fé medelìmo , c co' fuoi pa- 
renti , a’ quali mai volle donar cos'alcuna . Ma al- 
l'incontro fù cosi liberale co' poueri , che era fti- 
macoamoreuoliffinio padre di elfi , e da molti ito 
quefio fù giudicato prodigo . Fù anco magnifico 
verfo la fua Keligionc, perche arricchì molti Con- 
uenti.ed in particolare il fuo di S. Sabina , di libri, 
e paramenti. In fomma fù egli giudicato fpecchio, 
e norma de' Santi Prelati . Il fuo corpo fepcllito in 
Peruggia, fù nasferito nel Conuento della Miner- 
ua di Roma, e pofio nel fcpolcro , oue etano l'olTa 
del Cardinale Matteo Orfino dello ftefi'o nofiro 
Ordine, con quella fcmplice infcrirtioneiP'ea.Mn». 
Trattum Lutmi , ti- Mattbéti yrfinarum Ordinis Trudi- 
fatemi» SanBt Rflmanx EecUfis Cardmalmm . L'ho- 
norò anco il Signore doppo morto con quantità di 
miracoli, comeattefta Santo Antonino ; onde co- 
munemente da'nollri viene annoucrato tra' Beati 
deU'Otdine . 

I4.di Agofto- 

Pntio/a mene di due Hilinhji Melaltn/i , delti Frno , 
ff.Cug!ielme,l'altre Fr.CiouaUHi . Cauatadal 
, Vii > CalUgli», ed altri. 

F Anno le nofire Hillorie mentione di due Ve- 
nerabili Religiolì , Fr, Guglielmo , e Fr. Cio- 
uanni Arclatenfi , che in quello giorno furono nel 
Cielo a godere il trionfo della Vergine Madreima 
fe ne pafiano così feccamente , che appena pollia- 
mo riferire laloro pretiofa morte , nella quale pe- 
rò dierono indubitato fegno della loro fantiffima 
vita, eflendovero , checonforme non può morir 
beneehiviuemale > cosi perordinariochi muore 
bene , di ad intendere , che bene habbiavilfiito. 
Situano queiU ^e Religioli infermi nel Conuento 


A di Arles in Francia , ed elfendo andato il Priore > 
fecondo il folito , a vifitarFr. Guglielmo infiemc 
con altri Religiolì • l'infermo sfauillando di alle* 
greaza, li dille : Padre, fappiaie , che io deuo inp- 
tire di quella infermità , che così ha difpollQ al 
Signore : Nè farò folo , aiuì inficme con ore veai 
vo’altro Frate dì quella faiita comunità . £ richié- 
floda gli alianti : Chi douclfe ellére il compagno, 
ei rifpofe : Che Fr. Giouanni , e che la lor morte.» 
fareUie nella Vigilia dell'AlTunta . £come fapete 
ciò i dimandò il Priore . £d egli : Perche me l'hà 
manifellato il Signore , hauendomi fatto veffire, 
che io pafiauo vn gran fiume sù di vna Naue cari- 
ca di Religiolì , veltiti tutti dì bianco , c che Fra.» 
Giouanni ci chiamaua , che l'alpetulfimo, perche 
anco lui douea venire ..Con che mi fù facto inten- 
dere , che io inlicme con luì doueuamo palìàre a.» 

B godere per tutta l'eternità i premi; dei Cielo nella 
Vigilia dcll'All'unca . £ cosi auucnne, perche Fra 
Guglielmo fanta , e felicemente fpirò la Icra della 
fudecta Vigilia , e la fcguence mattina lolègul 
Fr. Giouanni . Per lo che amendue furono honore- 
uolmente fcpciliti , honoranduli il Signore con.» 
fcgni.c miracoli, che dalla trafeuraggine de' Scrit- 
tori ci fono fiati occultaci , come ne anco fi cutor- 
no di tramandare a' poileri l'anno della fcliceioc 
morte . 

I 5. di Agofto. 

t'ita della Beala Maria da jhfa. Canata dal Vii, l(4^> 
lepe^, B^io , tda .arluroatitenafleriouel 
lue Sagro Cmecee . 

N EIIa fempre ìlluflre , ed vn tempo fà potentif- 
fima Città di Pifa , da nobili genitori heb- 
be la fua origine quella Serua di Dio . Bartolomeo 
Munguco hebbe nome fuo padre , cTora , ò pure 
Teodora fua madre . Nel Bactefimo a lei fù impo- 
llo il nome di Caterina . Ne maucorno nella fua-, 
infantia preludi; della fua futura fauticà . QiKt 
Spiriti Angelici , che non ifdcgnauo di fcruirc di 
Bali; fedeli a coloro , che dalla grada fono eletti 
per figli del lor Signore , ben collo dimofiromo 
quaiuo la nofira Beata douea eOcr cara all'Alciffir 
mo. per la diligente cura , che preferodi lei fino 
dalla fua più tenera fanciullezza . Era ella appena 
di tre anni , quando cominciò a patirei deliqui; 
di quella vita , ch'cucndo via alla morte , ad ogni 
palio ne fegna le fue velligia . Infermò la bambiua 
di lebbre , e come c proprio di quell'età di cllèrc^ 
nell'infìtrmicà , tanto più fenfitiua , quanto cpiii 
^ tenera , fù dalla nudrìceporcacainfieme conia.» 
culla agqder la frefehezza dell'acre in vna loggia 
couerta: il di cui recto però coinefolleoutodatar- 
laci, ed infracidici tram , liana per apportare iaa- 
fpetcaca , c perciò irremediabil ruina . Ma come.» 
gli Angioli iedeliffimi noflri Cufiodi accorrono 
a guardarci , non folo da' pericoli dcH'anima. ma 
ben fpefib anco del corpo .l'Angelo Cuftode della 
fancintlina apparendoli l'auuisò dcirimmiuencej 
pericolo , e comandolli , che fi facelfc leuar via da 
quel luogo . Chiamò ella fubito la fua nudrice, e.» 
con bocca di latte > li raccontò ciò > che gli hauea 
detto l'Angelo , pregandola la IcualTc da quel pe- 
rdio . Ma pcfck la nutóce credè, che la bambi- 
na 
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Mvtncmiajléi t< tarciò nella medefima loggia. 
cpattilS . Q;iaodoella li vidde ialciare iu quel 
luogo , oue iiualiibilmence farebbe iiaca inlicuio 
morca , e lépolca dal rouinaiice cerco > ticorfe all*- 
anni proprie de' fauciulliiciod alle lagrime.Accor> 
fé aqudte la nudre.cd haueiido incelo dalla bam- 
bina il pericolo auuifacoli dall'Angelo più per 
quietarla, che perche dafse fede a' fuoi decci , la^ 
]euò da quelli loggia,qualCiappcna vfcicane la fi- 
dulia > precjpico giù con niolco Ituporc di cucca la 
eafa . fperimencandogiiprofcccfsa > e degna de' 
colloqui; degli Angioli quella, che per la fua cene- 
rà ccà > non era ancora capace de' colloqui; de gli 
huomini . Né qui cefsorno i fauori del Cielo . per- 
che efsendofolo di cinque anni , fù dall'Angelo 
fuo Culiode > quale ellapoi chiamaua > c ceueua^ 
per fua guida > condocca in fpirico ( rellando col 
corpo in eftafì } nel Palazzo degli Anciaiù di Pifa, 
oue crouò Piecro Gambacorca .padre della noftra 
Beaca Chiara da Pifa , che era lui cenuro prigio- 
ncicd a quell'hora era cormencaco. pendendo dalla 
corda . Viddefi ella vicina vna nobil Macrona-. 
che li diise : Cacerina prega Dio per qucfto 
fiencirhuomo . che vedi qui efser cormencaco . 
perche verri ceinpo. che ci ci daci da viuere : e gli 
impofe . che per cucco il cempo di fua vira dicelfe 
ogni giorno per lui fecce Aue Maria , ed hauendo- 
le (iibiro recicace . fì ruppe la corda del fupplicio > 
e Piecro redo libero . E fù auuifaca dall'Angelo 
fuo Culiode, che quella Macrona era la Beatiffima 
, 'Vergine Madre di Dio . 

Appena venuca all'anno dodicelìmo deO'eci 
fua.nì altrecca da’fuoi a maricarlì con vn'honefto 
giouane . del quale in quaccro anni meno vn mefe. 
che ville feco.hebbe due bglic.che orco giorni dop- 
po nace.rinace coll'acqua del Sanco Baccefmod'e ne 
palTomo a viuer fcKcemcnce nel Cielo • Mori anco 
ilmaricoconoccimadirpolicionc. efegnidi albi 
buon Chridiano. lafciaudolavcdoBainerà gioua- 
nile.che hauea poco più di quindeci anni . E come 
che era anco morco fuo padre . la fua madre inlìe- 
me con vn fno fracello Prece, chiamaco O.Tomafo 
- la forzorno.che pailad'e alle feconde nozze, propo- 
nendoli vn gionane della loro qualici . decto Gu- 
glielmo Spcfalada. dal quale in orco anni, che vi fd 
vira, heÙ)c cinque lìglic Temine , cd vn foto ma- 
fchio-£ quancunque maricaca , e era le cure del fe- 
coio . non lafciaua di efercicarfì ncgl'acci delle più 
' hcroiche vircù.fpccialmence nel fanco, e Tempre ad 
ogni darò proli cccnolc e fcrcicio dell'oracione men- 
tale. Ed vna notte occupata in cosi fanco efcrcicio, 
hebbe necedìtà di dar latte al fuo ligliuolino, elio 
era di vn'anno folo i e fenza punto incercompero 
l’incominciaca oratione, prefa l'occafione , dal da- 
re da poppare al fuo bauibino, d profondò in mo- 
do nella concemplatione di quelle fpirituali dol- 
<ezzc,che douea prouare il cuore della Vcegino 
Madre > quando col Iacee infuroli dal Ciclo lactaua 
Giesò bambino, che redo adracta daTenfi , ed inj 
quel ratto li comparue l'Angelo fuo Cudode.e così 
con vocefendbileli dille: Afcolta, òCateriiia, quan- 
to vò dirti da parte del Signore,nc ti corbare.Vuo- 
Je il Signore tri breue tirarci cucca a fe , e perciò ti 
fd lapere.che acciò ci difponghi ad ellcr fua Spofa, 
Tuole.chc meni vita celibe , c cada per lo fpicio di 
• Ditr.Dfmaie.Tm.lf't 
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A (ei mefi.Volentieri.rirpqlé Citetini i non foto per 
(ci meli , ma per tutto il cempo.dì mia vita l'ollcr- 
uarei.fe io fulii padtoua di me llelfa.e fciolca dalle 
leggi del matnmouio , alle quali obligandomi 
Acettamentc il nollro comune Sigoore, non sò co- 
me polfaoireruare Tei nied di celibato , che mi co» 
maudi,concro la volontà dello Spofo, al quale iaa 
dòmi crono obligzca. L'Angelo a queiiotilpofe, 
che il Signore haurebbe difpoAo,chc lo Spofo non 
folo fc ne farebbe cóceoraco.ma ne i'hautcbbepre» 
gau.E qui li rìuelò,che di il termine di Tedici melt 
di airiiora il Signore gl'haurebbe tolto lo Spofo. e 
la figliuola di lèi aimi , che fob gl'era rima da fri 
le lemine, con vn'altra, che parcotirtbbe doppo la 
morte di fuo marito, ed il figliuolo mafebio . che 
all'hora lactaua . £ foggiunle.che il fuo Giesù.vo» 
lea.che non palbllc ad alcre nozze , ié non alle Tue, 
B c che lui l'haurebbe auuifaca di ciò.che douea fare 
nello dato vedouìle.Kcdò alquanto turbata Cate- 
rina all'annuncio di tante morti de'fuoi più cari .£ 
l'Angelo la confolò , accercandola , che non folo i 
fuoi rigli.ma i Tuoi gcnìcori.c marito fi faluarcbbe- 
ro .palfando da quello mate di lagrime al porco 
deU'ecema fcliciti.Con che ella cucca fi rìmcllc, o 
raflcguòal Diuino volere, fupplicandolo, che» 
adcpìlTe Tempre in lei il fuo fancidìmo beneplacito. 

Non mancò l'euenco a verificare quanto gl'era 
dato detto dall' Angelo, perche Iiauendola chiama- 
ta ridellò giorno in dìfpatcc fuo marico, la pregò, 
che redallc contenta di menar [eco da all'hora in 
poi vita celibe, e cafia,cllcndo dato cosi ìnfpirato 
da Dio: ed ella più che volentieri confencendouidì 
fepatorno di letto , c così perfeuerorno i Tei meli, 
che l'Angelagl'hauea prefifil. Ma doppo eifcndoli 
C ammalato Tuo marito.per configlio de 'Medici , 
per poterlo meglio fccuire , cornò ad vnirfi foco di 
lccco,con che redo gcauida di vnlalcra figlia, chcj 
naca poAuma.fe ne moti fri folo otto giorni. 11 ma- 
rico in tanto tri le migliorie , e rcincidenze fe la.., 
pabò il redo di fua vica.fino che venne a morte , e 
poco doppo lo feguitarono al fepolcro la figlia di 
Tei annUed il figlio di due.che vini gl'cran rimadi, 
cd anco la fua buona madre gii veccbia.La nodta 
Beata cri tante merci daua cosi ciineflà al Diuino 
volcre>ché non iblo non fe nc afdillé molto , ma nd 
meno potea piangere quelic.da mondani dìnuce,* 
fcUgure,e dìfgracie, quali da lei, auuiiata dal Cic- 
lo, erano conofcìuce per fauori, e gratie Angolari, 
mite per toglier via rammiracione degradici, che 
dimando nonpocerd meglio conofeere lacenerez- 
sa degli affetti, quanto con lo fparger lagrime , cd 
D eblarfofpiri , l'haurebbcro creduta poco afitetio- 
nata a' fuoi, e fe ne farebbero fcandalizzaci, prefe.» 
vo'ottimo efpcdiehtc per poter piaogete,fenza dar 
prodigamente quelle lagrime, che ij^lè per chi ù 
deue.lonolepiùpccgiace margarite del Ciclo te 
fù ilponerfi auanci a gl'occhi deU'anima tutte le.» 
colpcic difetti, che hauea commcffi.formando fou- 
ra diedi ardenti , e feruoroCatei diconcticionc, 
fpargindo lagrìme.ed eblaiido fofpiri.per dolore 
di hauere oficfoil CDmmobeoe,cob,chc mu potè* 
fare per la perdita di cofe create , maggioroKUCf, 
che (apeaquclla non clTetc data perdita , ma gua* 
dagno.mcntre eoo quelle motti aano volaci télit 
cemeute al Ciclo, . . . 

BEI) a .Co- ^ 
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Cosi hiDendo eoraplito col mondo,$brigaci da' 
tatti» e dalle lagrime , che ki hauca Iparfe lolo per 
l’olitle facce a l>io,cotne ella era rmialU ancora^ 
molto giouaoe » che non giungea aJI'tcidi venti* 
cinque anni » volea D. Tonul'o l'uo Iratello darli il 
terzo marito . Ma ella già Ifufa delle miferie del 
lècoloie ricordeuole degrauuili del Cielo,ripugnò 
coftaiicemente a quello conlìglio i anzi vellicali di 
habico mortilicaco , cominciò vna vita molto au* 
ftera,c penitente . Imperdòche prefe a digiunare 
quattro giorni di ogni fettimana : Si difcipliiiaua» 
kriageilaua ogni lera doppo Compieta » c doppo 
li poneua ad orare lino alle due bore di nocte.Ogni 
notte lì alzaua al primo cocco del Matucino del 
Coiiuento di S.Donicnico, vicino al quale all'hora 
habitaua,c perl'cucraua in oratione tino alla prima 
Meda , dal qual l'uoiio inuitata andana alla noftra 
Chicfa , oue alcoltaua i Diuiiii Officij tino all’vlti- 
ma Meda . Indi cornata a cala li ponea a filar lana 
fino ad horadi Noiu . L'illellb Iacea il giorno» 
perche andata alla Chiefa del nollro Ordine » ed 
hauendo aflìllito a Vefpro » fé ne tornaua a cafa a 
filare, e di ciò, che guadagnaua doppo hauerpro- 
uedutoallc tenue necef&radcl Tuo corpo,difpenfa* 
ua il retto a'poueri, ed infermi, quali vilitaua » ac- 
compagnata da vn'alrra donna vecchia » e di otti- 
mi coliumì» quale bauea prela per fua Sema» ò 
Compagiia,fubico che retto vedoua,e la tenne cuc- 
co il tempo della Aia vidiiita, e che vide nel tecolo. 
M a come nel fccolo non A tenea per fìcura» prega- 
ua di continuo il Signore, che l'hauedé illuminata» 
acciò s'incaminalie a lèmirlo, fecondo il IkncpU- 
cito della fua fanciffima volonti. 

Hauea ella con le Aie perfualioni indotto il Aio 
fecondo marito a darli tutto alfopcc di pietd,maf- 
Ame neirvlcimo aono»che lui vide, li che riceueaiio 
incafa molti poueriintiecrai» e con gran cariti cer- 
cauzno di farli medicare, e guarire, feruendoli an- 
co di propria mano,ed hofpitandoli nella lor cala. 
£ quantunque il mondo, che fempre calunnia l'ac- 
tioni vircuofe de'Seruidi Dio, ne niormoradè.non 
intcrroecceuano perciò rincominciato efcrcitio di 
carici.Hora edèndo la nollra Caterina riinafta ve- 
doua,A diede tutta in compagnia di quella buona 
donna a queft’opre di pieca,e (lerciò ne Al premia- 
ta anco in queAa vita » che meritò di riceuere, co- 
me vn pouero a colui » che è l'iAcda ricchezza del 
Paradifo . £ Ai» che dando vna Vigilia deH’Epifa- 
nia, orando ad bora di Nona , fentì la voce di vn_» 
pouero, che mìferaoiente A lagnauaionde moda da 

J pellelamcnteuolivociacompalDone» vfcl dalla 
ua camera , e mandò la fna compagna a vedero 
chi fude.e di che cofa haueffe biiogno • Andò quel- 
la, ed al ritorno riferì » che era vn gionane di poco 
piò dì trenta anni,di vago afpeno » ma molto po- 
ueramence veAico » e miferamente impiagato , o 
perciò andando ambedue alla porta , iiitrodude- 
IO quel pouero nella loro cafa , ed hauendolicon 
canti lanate le gambe impiagate con vino, gli lo 
Aifcìorno.e medicomo lepiagbeie pregaronlo.che 
fempre quando voleffe medicarle tuffe tornato da 
loro,che li farebbero la carici . Socrife egli alt'ho- 
ra,e ponciuioli la mano sù la tcAa,diffc;La Vircò.e 
Potenza del Padre,ta Sapienza del FigIio,e la Ck- 
meioa dello Spinto Santo « cd io figlinola noio 


A mancato di Tificaid,£ cosi hauendo dccto,paititB. 
E la Sema di Dio » che ancora non l'hauea cono- 
fduco,andò a bere diquella lauanda de' piedi» co» 
me era folita di tare per moitificarli»e gutlò Aiani^ 
ti non mai più intefa» à fegno» che entrò a peniate 
chi hauefl'e poliuto ellére queirimpiagato • £ TAn» 
gelo raccertò del granfauore fattoli dal Signorci 
manifcAandoli » che quel pouero era fiato il Aio 
amatilSmoSpofoGicsò » che per darli adinieo- 
dere , che riceuea come fatte a fe le cariti» che fia- 
cca a'poueri,era venuto fotto fembianza dipOttCp 
ro per riceuerlc,e premiamela» 

Nè qui fermaroiiA i Diuiui fanori » die quando 
il Signore comincia ad arricchire vn'anìma»non fi 
contenta per poco » purché quella voglia ticenerlì. 
Qmndi vita notte dì Quatelima » meucre oraotua 
auanti advn diuoto (.rodfido, contemplando 
B quei niifieri/.fù attracca da'feoA , eli fù cosi vìua- 
mcnce rapprcfcntaca la Paffioue del Aio Signora 
che vidde ad vno per vno cucci i doloroA pafiì di 
quelt'aniara Tragedia» come fe realmente vi tiiùtlé 
crouaca prefcnce . E quando lì giunfe a quello dc^ 
l'clcuatione del Crodfillo, non potendo piò chiit- 
dcr canta doglia nel cuore » c fenctndoA venir 
no per l'afianno gridò: Aiuumi » mìo caro Giesò 
Crodfillo» perche il mio cuore non e capace di 
cosi fiero tormento. £d in quello vidde » che il Aio 
Signor CrocìfiOò dimenticato quaA de'fuoi dolo- 
ri, ed attento a confolar la fua Spofa.chinó la ctlU 
verfo di lei» col qual Amore ella li profondò più 
neirdlaA» che li durò fino all'hora del Macucinov 
quando comò a’fcnlì, cucca piena di conlblaciooe- 
Ma perche come humile» A Ainiaua indegna di que* 
Ile gratie» cominciò a dubitare nou filile fiata illn- 
C fa del nemico inltmale » iid potè quietarA Ano che 
la mattina non andò alla noftra Chiefa dal Padre 
F.Gìacomo della Sera Aio ConfelTore » al quak di- 
chiarò il facto del rìceuuco fauore con tutte k fne 
circollanzc: e daqucllofiì alficurau ellère fiata 
grada dd Cielo.Quindi ella hauea cosi tenera di- 
uodone alla Palfioiie del Signore » che il Aio piri- 
co tutto A liquefaccua nella coiuemplatìone di 
quella.£d in particolare celebraua con gran diuo- 
cione la Settimana Saiita.pctche oltre allo Ipendet- 
la tutta in continua oratione »cd eferdeij fptrituali. 
quando giungea il Venerdì Santo, doppo haueto 
alfiftito a' Diuini Officij nella noftra Chiela , tot- 
nana a cafa, e ferratali nei Aio Oratorio , tutta fi 
immergea nella conccmpladoue di qud dolori» 
ftando quali fempre alienata da'fcnfi liuoalSah- 
baco Santo . quando al fcflìuo cocco ddk camp»- 
D ne,che annunciano le giurie del refufcicato Signo- 
re,clla toraara in fe , A alzaua dairoratione»ed an- 
dana in Chicfa.E con hauereper quei giorni oficr-, 
uaca si prolungata inedia, non che digiuno, Icfiqgv 
giàdo poi bancheccaua la Pafqua con vn folo huo» 
uOfChe mangiaua fuora dd Aio cofiumc pcrefiete 
quella fella cosi fotenne. 

Bclla.e milleriofa fù la viAone » che ella hebbci 
nel mefe di Maggio dell'anno i ) 7 >. quando ineiv- 
tre ella oraua su l'hora del Maturino » fù cleuatZLa 
da* fenfiiC condotta in fpirito dall'Angelo AioCu- 
fiode.e guida sù dì vii'alciffiino monic,sùdclqiia- 
le vidde vn'albero così alco.cbc conia cima tocca, 
«a al Odo: che era ornato dì foglie, come di ora» 
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ckena/Tt dal vento t fiMano bellifCma vifta : cj 
folto di quelle vedeaoii pregtaciIGme gemmo i 
non meno . checta'rami vaghiflimi vccclli , con 
piume di variati colori, che non alleteauano meno 
la villa con la varietà delle piume , di quel, che di' 
kttaiicro l'vdieo con Tarmoaica fuauicl de' loto 
dolcilBnii cauti . Sotto di queAo pretiofo albero li 
videa forgere limpidilEino tonte ■ le cui crìftallino 
acque feruiuano di chiariIGmo fpecchio a chiun- 
que vi fid'aua lo fguardo , che tutto vili potrà ve- 
dere , ed erano coti abbondanti > chcdìuidcndolt 
in dodici fiumi , fcorreuano pertucto il mondo, A 
quella vifta la noAta Beata reftò non meno mara- 
uigliaea delle cole, chevedca, fembrandoli bel- 
lilSme , che fantamcnte curiofa d'intendere i mi- 
fteri) , quali coniccturaua vi AaircronafcoAi. on- 
de ne dimandò alla fua Angelica guida i c qucAa 
coti gli erplicò : L'albero > che hai veduto di can- 
ea altezza , che cocca al Cielo , £ la Croce , nella.» 
quale fùaocifiAo il Redentore, di tanta aitcua» 
e valore , che non folo giunge fino al Ciclo , ma.» 
in vittii della mone » che io cfsa ToAcnne il Kc del 
Cielo, lerue a'morcali di foala per falire all'Einpi- 
ree » e di chiane per aprire le [wee del Paradilo . 
Le preriofe foglie di queA'albcro » e le gcmme.che 
traefsc fi vedono, fonolevirtò , e menti di Cliri- 
fto d’infinito valore . Glivccelli , che licramente 
cantando fi annidano tra quelle fiondi , fonol'a- 
nimc fante, che li rallegrano di cfsere elette, c pre- 
dcAiiiate per i meriti di ChriAo . La fonte di lim- 
pi^ffime acque , figura il Santo Battefmo, ledi 
cui acque octennerodfUla Croce » e PaAione del 
Saluatore virtù di mondare , e fantificare l'anime . 
£ per fine il diuiderli in dodici fiumi , che rigano 
l’Vniucrfo, dinota la prcdicaciunc della Fcde,e del 
Santo Battefmo fatta per tutto il mondo dalli do- 
dici Apolloli , AU'hora la Beata pregò l'Angelo » 
che li tacefse afsaggiare dell'acqua di quel limpi- 
do fonte , cdhaueudone afsaggiaca folo vua goc- 
cia , bebbe a morire di dolcezza > reAandooe a 
pieno fatio il fuo fpirico . 

Fù anco degna dicITere Ipeetaeriee della gloria 
de' Santi il giorno appmico dedicato dalla Oijcfa 
agli honori di tutti i Santi, perche rapita in c Aafi > 
lu condotta in fpirito per miniUcro Angelico iix> 
quella Beata Patria , oue vidde il Trono di Dio. 
Ben'c vero, che non li fu pcrmelTo di filfar Io fguar- 
do in quella MacAà , adombrata dalla fua Aelfa.» 
iBCC.conciofiache era canto Io fplcndore, che veni- 
na da vna gemma pretiofilfima , che cenea nel pet- 
to il Signore della gloria, che l'occhio abbagliato 
da canta luce non potcua alzarui, non che fermar- 
B> lo (guardo > Potè nondimeno con indicibil filo 
contento vedere i numeroli Chori degli Angioli » 
patriarchi , Profoci, Apolloli , Martiri , Dottori , 
Vergini» ed alcriSanti.che circondando il lumino- 
fo Trono, e cacando lodi alla MacUi, che vi fedea, 
bumili t c riuercnci deponeauo a' Tuoi piedi le prc- 
tiofe corone, con che tutti fecondo la dìueificà de' 
Joro merici , hauezno adoruzK le cempie . 

Fauorilla anco la gran Regina del Cielo, faccn- 
doli veder le pompe , conche nell'Empireo era ce- 
lebrata la fua gloriola Aflùncione.C^indi vn gior- 
no di quella folenniti trouandoli in Santa Care- 
inj , e nella cappella apptcfi'o all' Annuitciau » la- 
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A pica in fpirito, vidde iui comparire sù l'Alcare vna 
lucida nubbe, quale pian piano dileguaudoG, vid- 
de tù l'Altare la Vergine Madre regiamcnee ^or- 
nata»aflìfa sudi vnricchilGaio Trono, e corteg- 
giata airiutoToo da folTancatcé Angioli » de' quali 
lette ne erano di cialchcduno Choro , quali tutti 
ofoiuauo alla Regina del Cielo alcuni mazzetti 
divaghifiìmi fiori, che baueanonclle oiaoi-Efor- 
tolla all'hora TAngeio fua guida > e cuAodc , che 
ancoella con la fua compagna , che iuierafeco» 
oAieriflé all'Imperatrice del Ciclo i fuoi fiori.EIIa.« 
però ri Aecreodo alla fua vitti » c pouerti , fi feufa- 
ua , che non fapeaconK poeta ofiteirei fuoi fiori 
alla Monarchcll'a dcll'Vniuerfo , non conofeeudo 
in fe colà di buono . Onde TAngeio per fe, e per 
la fua compagna donolli alcuni odoroii fiori, qua- 
li oScrirono alla Vergine Madrc.Vn giorno li ven- 

B ne defidetio di vedere vn'anima beata , e ne pregò 
TAlciAtmo , ponendoui per mezzana la Madre di 
Dio > e ne fù compiaciuta , perche tornando va,» 
giorno del mefe di Maggio dalla Chiefadi S.Gia- 
como,cbc £ fuora della Città, oue era folica di an- 
dare fpclìò per le molte Indulgenze , che vi fono , 
mentre paflaua per vn fiorito campo, il fuo fpirito 
foUeuaco dalla viAa di quei fiori a lodate il Signo- 
re , a chi con tacita , ma bcn'incefa fauella loda, ed 
obedifee il fiore , Tberba , ed ogni creatura : don- 
de rifietrciido a le Adii fi conlondea , che elfendo 
creatura ragioneuolc > così poco obcdill'e » e fet- 
uìAe al Creatore , animoiidofi perciò adamarlo 
più ardentemcnce : invnfubico fi vidde sul capo 
vna lucidiAima nubbe ■ dalla quale vfei vnofplcn- 
dorc si grande, che a paragone di quella lucc.fem- 
braua ofeuro anco il Sole : ed iiitcle vna voce, che 

C li difie quella elTcr luce di vn'anima • che alThora 
fe ne andaua alTEmpireo per attuAàrfi nelTinz* 
menfo pelago della Diuina luce . QucAa viAa tut- 
to che momentanea gli apportò tal confolatione • 
che inrnierfa nella coneemplatioue de' beni eterni 
tcAò come cAatica , ficlù feoza fartelo che li 
facefle , feguiraua il fuo camìuo ■ cos( fuora di fe, 
ebehauendo incontrata vna bcAia carica . fùda.» 
quella vrtara , e buttata per tetta» e dal mulactie- 
ro ■ che andaua apprcAo allabcAia non folo non 
fù aiutata, n£ fi Icusò della negligcnza,ma più to- 
Ao caricata d'ingiurie, e villanie . alle quali ella.» 
niente rìfenteudofi , alzata da certa con la AclTa.» 
applicacionc , fegukò il fuo viaggio - 
Fù anco fauorica dalia Serafica Vergine S. Ca- 
terina da Siena ■ quale ella banca conolciuta viua» 
anzi haueaconfcrico foco, cteoucaui Arcua ami- 

D cicia, perche fi confaceuano di fpirito . c perche 
la.loroamicitia fi conofccife fondara nel Dinino 
amore, il Signore fc , che mentre vn giorno di Pa- 
Iqua fi crouaua con quella Setafina uelia cappella 
della Vergine Annunciata della noAra Clhicfadi 
pifz, afccicando Mellà » furono a viAa del popolo 
couene davaghillìmanubbe , dalla quale doppo 
vfeendo vna candida Colomba, fi: ne volò alTEin- 
pireo.Hot doppo ,che laSanca fù palJàu alle Ce- 
IcAi nozze , TiAcflo annodcUa fua Iclke mono - 
che fù quello deli j So. compatue alla fua amica.- 
Caterina Muuguto ,e Tammaclltò del modo > co- 
pie douea fare Toiacione , difciplinarfi, e fare alx^ 
tgoitificarioni - quali tUaptlAfaqeuafcna awao » 
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{a; ed atta line U configliò, che douelTe abbraccia- 
re rbabico Oomenicano. £d in facci ella facendo- 
fi Tua difcepola • e figlia , velli l'habico del Terzo 
Ordine de’ Predicacori ; Ma come il iiignore l'ba- 
oeadellinaca per vna delle piccre fondamencali 
detnuouo Moiiallero di S. Domenico , chelìdo- 
Dea fondare ■ andò difponendola con la fua non-, 
meno fuane , che infallibile prouidcoza, perche en- 
tralTe Monaca nel Monallero di Santa Croce, don- 
de per fondare il Monaftero di S. Domenico do- 
oea vfcire la Beata Chiara Gambacorta da Fifa ; e 
gli l'auuisò con le feguenti riuelacioni , Mentre el- 
la oraua vna notte , lò rapita io ellafi, ed apparen- 
doli l'Angelo fuo Cullode , lavelli daMouaca.» 
claullrale • Indi vidde due Angioli, che cammaua- 
no per vna via di mattoni nuoui , quale conduce- 
ua al Monallero di Santa Croce : e dal fuo Cufto- 
de li fù detto , che fi douca auuiarc a quel Móna- 
fiero , con cffligeuza però di non infangarfi 1 pie- 
di per la Itrada, e perciò douca fempre porli foura 
i nuoui mattoni ; e li parue , che gionta al Mona- 
fiero , vi reftané , mandandone via a cafa la com- 
pagna . Con che fini quella vifione , eia mattina 
li 111 confirmaca da vn dinoto Romito , che venuta 
a trouarla , li dille , che quella notte il Signore gli 
hauea riuclato , che ella doueacllcr Monaca in_. 
Santa Croce . Venne anco a trouarla vn Pellegri- 
no , che più volte era cornato da vifitare il Santo 
Sepolcro di Gienifalemme , il quale quantunque., 
nonThauefiemai couorciuta , pure la chiamò col 
proprio nome , e raccontolli tutto il decorfo della 
fua vita, mofirando haucrio faputo per Diuina ri- 
uelatione : e li foggiunfc , che il Signore la notto 
antecedente gli hauea manifcllato quanto l'ama- 
ua , facendoglila vedere follcuatacon tutto il cor- 
po in aere , e con vn' Arcangelo vicino , chel’in- 
ghirlandaua con pretiofo diadema . Donde ani- 
mata ad abbracciare la vita Rctigiofa, andò a far- 
li Monaca nel Monallero di Santa Croce di Fifa , 
doppo hauerdifpenlati tutti i Tuoi beni , parte al 
detto Monallero , e parte a' poueri . Così ellendo 
vfeita dal fecolo , e libera dalle cure di clIò,prefo 
a correre più veloce la via della bramata perfercio- 
ne ; ed ail'hora li fù mutato il nome di Caterina., 
in quello di Suor Maria . 

In quello nuouo fiato crebbe molto ilferuorcj 
della tua diuocione , il rigore delle mortificationi, 
e penitenze , la balla , ed humile cognirione di fé , 
la prsliffità dell'orationc . accompagnata con la- 
grime , fù efactilfima nella Regolare Ollcruanza , 
ed ardente la fua cariti verfo Dio , edancoverfo 
i proflimi , non foto Monache nel fuo Monafiero, 
ed altre perfone viuenti , e bifognofe , ma anco 
Verfo l'anhnc del Purgatorio , alle quali era cosi 
afféttionata , che haurebbe fatta qualliuoglia pe- 
nitenza per liberarle da quelle pene . Hauea ella., 
apprefa quefia diuocione nel fecolo, e fi era accre- 
fciuca per caufa di alcune anime, che li dimandor- 
no aiuto , in particolare , perche vna volta andan- 
do ella, come fpelTo foleua , òvificarla Chiefadi 
S.Piecro inCram , che cfuora di Fifa , e palTando 
vicino ad vna laguna , Tenti vna lamenteuole vo- 
’ce,che li chiedeoa aiuto , ed ineefe elTere vu'animz, 
che io quell'acque hauea il filo Purgatorio . On> 
<le ,^a Kpttla celcteaR fette McITe ndU 


A Chiefa di & Caterina di Fifa , è fette volte fel vHK 
cò per la medefima la Chiefa di S. Pietro in GradF, 
e la fettima volta meritò di elTere accertata ■ cho 
quell'anima già era fiata liberata • Col nuouo fia- 
to dunquccrebbe in lei la carica verfo queU'atd- 
me , come crebbe l'amore verfo Dio ; cd il Signo- 
re fi degnò di darli occafione , nella quale potefiè 
hfeteitare quefio fnoféruorc di czriti.Quindi cro- 
nandofi in oratione , ed aflracta da* fenfi , li lik 
mollratavn'animainguifa di fiamma di fuoco» 
che bora, quali confumandofi in fe fiefla diminni- 
ua,ed bora auanzandofi con nuoui ardori auuam- 
paua . Onde ella molfa a compaOione di quell'ani- 
ma, pregò caldamente il Signore , che la liberafl'e» 
offerendo fe medefima per fodisfare alla DiuinzL, 
giufiicia ’, fortereudo quelle pene , che douca pad- 
re quell'anima , ed il Signore refaudl coll'appofia 
£ conditione , perche liberando quell'anima aÌBilIc 
la fua Spola per cinque intieri meli con acuta , ed 
ardente febbre, che tra gli adori del fuo l'angue , la 
fi crudelmente bniggiare . Ella nondimeno non., 
folo colerò con allegrezza quei dolori , ma.» 
. per fodisfare di vantaggio le pene douuce a., 
quell'anima , afflifl'e il fuo puiiero corpo per altro 
afllicco.cd cftenuato dalla febbre , condifcìpline, 
cilici] , e catene di ferro, ebe per quel tempo por- 
rò sù le nude carni . 

Contenta già la noAra Suor Maria di vederfi 
fuora del fecolo , credea douer menare il refio deT 
fuoi giorni in quel Monallero, ma il Signore , che 
ve rhauea fatta cntrarcpcr darla per compagna 
alla Beata Chiara , che fi crouaua ancora in elfo 
per potere con altre Monache del medefiuio fo»- 
dare il Monallero di San Domenico , che fi 
C fabricaua a fpefe della medefima Beata Chiara in 
quella Città , nc fauDerti con la frguciite vifione. 
Succcll'e vna notte vna così terribile tempefia di 
tuoni , lampi , c venti cmpìcuofi , che le Monache 
intimorite andorno in Choro aprofirarfi in ora- 
tione , e con ell'a era la Beata Maria , quale mentre 
oraua, vidde all'improuifo aprirli il fagrario, ed 
vfeir da cll'o l'Hofiia Sagra, corccggìaca da infini- 
te fchiere di Angioli, e palTarfene nel Monalleto di 
S. Domenico , che già liana in fine della fabrìca. 
£d intendendo dall'Angelo fuo cuftode , che il 
Signore fe ne palfaua in quel Monaftero per rcllat- 
ni ad habitare rra quelle fue nuoue Spole : Ohim^ 
elladilfe , liquefacendoli in lagrime , e come Cui 
polEbile, che io qui polla vigere , fe l'amato mìo 
Spofo nc và altroue , e mi lafcia . Non dubitare , 
dilTe l'Angelo , perche anco tu lei fiata eletta dal 
D Ciclo per vna delle Confondatrici di quel nuouo 
Monafiero , ouec andato il Signore . Emanifit- 
(lollianco i nemidi cinque altre Suore , che feto 
andarebbero a quella fbndationc : echefarebbo 
fucceduca in quel tempo la morte violenta dì al- 
cune perfone a fe care , ed in particolare di Pietro 
Gambacorta , padre della Beata Chiara la Fon- 
datrice , come fucceflè , e noi l'haucmo narrai 
nella vita della Beata Chiara . Ocro anni doppo 
ricenuto l'habito dimorò la noftra B. Maria od 
Monaftero di S.Croce,donde con U FondatricCj. 
& altre cinque Monache di quel Monaftero pafsÀ 
a quello di S. Domenico , con gran difpiacerc di 
quelle di S.Crocci (be rcOaoanoprioc di due gran 
Seru?djQio. ‘ Non 
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Non linciò in quello ououoMonallerodifauO' 
tiiUilMgPore eou molte miltcriole rtueUtioni. 
Quindi Icnceado clU vna volta in viu cafa vicinai 
oue li celebcauano noaae>aIcuni canti e iuoni,rpin> 
ta da quel terreni conceui alia contcmplanuno 
deir Angeliche nielodie,ed altratra da'icmi, meritò 
diaTcolcarerarmoniole inulichcdelIXmpireoiche 
gl'cmpirno l'vdito deiranima. > in guila , che anco 
quello del corpo rcllo afTatco iiomacato di ogni 
più fuaue armonia I fembrandoli fconcertaca dif> 
ionanza a paragone di quella, che hauea all'liora_i 
alcoltata . Vn'altra volta del mefe di Giugno, 
mentre oraua fu dall Angelo condotta in Tpirito 
per vna ilrada,che da vn lato hauea va borco ha- 
bitato da hcre.e ladroni,e dall'altro grandc,e pro> 
fóndo lago di acqua fetida, c limola, nella qualo 
chi fulle caduto vna volta , difficilmente pocca-« 
vfcirne.E li fù detto dalla fua guida, che caminaile 
diritto per la via di mezzo.rcnaa diclinare alla de- 
lira, oue era il bofco,nel quale entràdo, farebbe di- 
uenuta preda de' ladri , ò pafto delle bere , che iui 
Aauano in aguato , e ligniiicauano i demonij , ed 
iutereffi mondani, che fpogliauano l'anima dclla_> 
vìrtù.e della gratia,fcrendola,e lafciandola in mil- 
le guifeimpiagatame piegane alla fìniftra.pernon 
cadere nello Aagno di acque fetide , c paludofcj, 
denotantino i piaceri del Icnfo, e della carne , per- 
che doppo non haurebbcpofl'uto fuilupparfene , fe 
non con molta fatica, e f^cial gratia di Uio.Così 
caminando per la via di mezzo.e reale, che fignifi- 
ca la virtù.gimifcro li, oue vn picciolo.ma profon- 
do fiume diuidcua quella firada da vna amena-, 
campagna.chc Aaua dall'altra parte del bume.Paf- 
follo agenolmentc l'Angelo , e come a lei lì rendea 
inrpoffibilcil guadarlo,!! fù dall'Angelo dato vn_> 
]egno,denotante la Croce, alla quale appoggiata-» 
fi può panare dall’acque di quello mondo.ali'ame- 
ne campagne dc( Patadifo . Fallato il fiume , e ca- 
minaodo per quelle diletteuoli pratarie . giunfero 
ad vnvago giardino, piàtato di alberi, frutti.e fio- 
ri , sù i rami de' quali diuerlì vccelli rendeuano 
gratifflhia mclodia.Indi peruenneroad vn Tempio, 
Jc cui mura,e tetto erano di oro finiflimo,e pretio- 
iifli'Tie gemme. A quello marauigliofo edificio a.., 
chi haucllé voluto entrare , le bitbgnaua palTare.^ 
per ere potte.E come Suor Maria ardcua di voglia 
di vederuifi dentro pafsò la prima . c la feconda-,, 
sua li fù vietato rentrarui per la terza, pcrcheper 
quella non potea entrare anima alcuna vcllita. co- 
nic era lei di mortai carne: ma che attendefié all'e- 
fercitio delle virtù, e ad arricchirli di meriti, cho 
così a fuotempoli farebbe dato riugrelló a qnel- 
rhabitatione di anime Beate.Cosi Suor Maria tor- 
nò a'fcnfi.ma con tali aniie di vederli prcfto fciol- 
ca. da quei ligami di carne mortale , clic gl'hauea- 
oo impeditoringrelTo aqucl Tempio, che £ ilanaa 
della DHi^iità.chc naufeandoli ogni cofa creata-,, 
cucci i fuoi affètti erano riuolti a'^ni CclcAi, ed 
Ctcroi,porendo dir coll' ApoAolo Cupio dtjjobtt , 

«jjè Clini Cbtiflo. Vn'altra volta li fù figurata la glo- 
Tia,c'l modo di giungerai, con vna vìfionc limile a 
quella del Patriarca Giacobbe, perche dal fuo An- 
gelo li fù moArata vna fcala di bclltffima Aruttu- 
ra,c prcriofa maceria, in cima alla quale era ricco, 
c foucuofo palaggio , e per quella faliuano, e cala; 
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A nano Angioli. Cominciò aneor’ellaa Cdirui.equà-' 
co più faiiua,canco più vaga.e preciofa li fembraua 
la fabricadel palaggio . c perciò più li accendeua 
il Aio delidcrio di giungerui coAo . £ l'Angelo li 
dilTe , per la fcala ellcr lignificaca la via della per- 
fectione, che quanto più li camina.più fcuoprc la..! 
gloria dclParadifo, lignificato nel Palaggto.che è 
il premio.e termine di quella. 

Con qucAe , ed altre riuelarioni di quei fommi 
beni riferbaci a gl'elccti , fi accendeuano più alla-, 
giornata i defìderij di Suor Maria di arriuare al- 
TacquiAo del fomms bene, c s'inuigoriua per refi- 
fiere valorofamcnee a gl'alfalu.che ad ogni bora li 
replicaua rinfcmo.che perfeguicandola a rutto po- 
tere la conibatccua bora con interne renrarioni, 
hora con cAcrnc.e terribili apparicioiii , Ano anco 
con ballonarla ficramente.cornicnrandola.quando 
B non porca neH'anima.almeno nel corpo. E pare el- 
la Tempre coAante fi Tacca beffe di tutte le frodi 
del nemico . Così vn giorno mentre oraila feduta 
sù dì vna lluera.vcnncro due diauoli in forma fpa- 
uencofa.e prendendo la detta finora vno da vn ca- 
po.l'altro dall'altra.la folicuotnoda terra.e porta- 
ronla buona pezza bora quà.hora là per la camera, 
minacciando anco di volerla precipitare per ìa^ 
finefita, ma come viddero , che ella imperterrita, e 
fenza turbarli feguitaua la fua orationc.arrabbiati 
di tanta coitanza,la buttorno empìruofamente per 
tcrra,faccndolì batter la rella in vna calla , che lui 
cra.Accorfcro le Suore al rumore, ma ella tacendo 
il iuccclìó.fi fcusòal meglio, della caduta, perla-, 

G ualcii reltóla tefiaoflèfain guifa , chcicmpreli 
olfe , e fù debole . Al Confcll'ore però manuefiò 
tutto ciò.che ì demoni; gl'haucano facto. 

C Maggior pena li daua il vedere le graui ollcfe, 

che per quei tempi li faccuano contro il Tuo Spofo, 
e Signorcionde con amare lagrime piangea la mi- 
feria de’peccatori . E tanto più quanto it Signore 
con vna tcrribil vifioiie li fé conofeere quanto Ila- 
ua fdegnato, ccon quali fieri cafiìght era rifoluco 
di punirli .Impcrcìóche afcolcaiido ta McITa vna.» 
matcina.quando il Sacerdote clcuàrhollia , cIIìl, 
andò in citali, e vìdde vn cauallo nero, che apriua 
fmifurata bocca, ed hauea gl'occhi grandi , ed in- 
filocaci, come acccA carboimdalla fua bocca, e na- 
rici vfcìua fumo a modo di cerra,cd ofeura nubbe, 
che vccidea à fiuoli le pcrfone.E l'Angelo li comà- 
dò.ciic fcriucAè quella vìAone con licenaa della-, 
Aia Priora,e ne ccrcaflè rcfplicationc,e cosi fé, ma 
il Aio Prelato non hebbe ardire di fpìcgarla , anzi 
li comandò , che lei ricorrefiè aH'oracione per ha- 
O ucrne lume dal Signore da incenderla . coH'eficm- 
pio di Santa Brigida , che hauendo hauucc alcune 
terrìbili viAoni , coll'orationc di molti giorni no 
hauea ottenuta rinccllìgcnza.Obedì Suor Maria, e 
rottenne,pctchcl*AiigcTofuoCullode gli l'cfpli- 
cò . La bocca del cauallo aperta. AgniAca la fame: 
i Tuoi occhi iufuocaciguerre fanguinofe.e crudeli: 
il tetro fumo delle narici , vna tcrribil peflilcnza, 
che faranno i tre flagelli , chcvfaràlaDiuinagiu- 
flieia fdegnata contro il genere huouno , Tempro 
contumace a'fuoi diuicti^er Io che refiò ella mol- 
co intimorita, c A did a moltiplicare roracioni.o 
morcificacioni per placare io giuilo fdegno di 
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Finalmeneecarictdianni.edimerici t hauen. A 
dotolerau nel detto Monaflero di S.Oomenico> 
peooliflima , e lunga infermiti con gran patienaa. 
ed allegrezza, riceuuti i Santiffimi Sagramenti eoo 
indicibii diuotione pa&ò da quella mortai vita^ 
all'eterna . ed il Tuo corpo fu fepeljito con molta 
vencratione nel detto Monaflero di S. Domenico • 

H giorno della fua morte , vuole F. Arturo a Mo- 
nailérìonel fuo fagro Gineceo , che fulTe il fecon- 
do di Febraro > ma la comune opinione degli altri 
Autori è , che fulTe quello giorno follennilSmo 
deirAlfuntione della Vergine in Cielo . Non hd 
trouato l'anno ceno della fuamonc, fc non elio 
fuCcedelfe doppo del I393- 

15. di Agofto. 

yita Jel e. Bartolomeo Tifeiaht 'Patriarca di Armenia, 
e Martire. CauacadalTiò , B^oun , Craiùna, “ 
Fontana , ed altri . 

Q Valido io chiamafli quello Kcato . ApoAolo 
dcirAnnenia , non crederci di fare ingiuria 
all ApoAolo S. Bartolomeo, che prima di ogni al- 
tro promulgò l'Euangel io in quei Regni, nd al gran 
Gregorio Vefcouo di Armenia , che liaucndola-, 
inalbata col fuo fangiie , potè poi feminarui la pa- 
rola di Dio , in guila , che ne raccolfc abbondan- 
tiHima incile con la miracolofa conuerilonc del 
RcTiridate , e di tutto quel vaftilTimo Regno. 
Jmpcrcioche ridotte di nuouo quelle Prouincie da 
gli heretici Neftoriani.da'GreciScifniatici.cda' 
Mahomertani in vnadenlìinma felua di feroci be- 
Aie , li era perduta in eiì'e alTatto il Cattolichìfmo, 
cd i fuoi habitatori per la maggior parte haucano 
accertato l'infame Alcorano, e gli altri abbraccia- c. 
nano gli errori ò di Ncllorio , ó lo fcifnia de' Gre- 
ci , a legno , che non vi fi vedeua pure vn Cattoli- 
co , che riconofcefiè per capo il Fontelice Roma- 
no. Quindi è, che a quello Beato, perche piantò 
di nuouo la Cattolica fe'de , c l’obcdieiiza al Pon- 
tzlice Romano in quei Regni , non difconuicne il 
ticolodi nuouo Aimllolo dcH'Armenia : e canto 
maggiormcnte,quanto che col proprio fanguc im- 
porporò il fuo Apollolaco , c con la morte tcllifi- 
cò la fede , che predicana . - 
Naequcegli nella noltra Italia, eneirilliiflriin- 
ma Città di Bologna , che fatta felice tomba del 
gran Gufmano , pare fia diiicnuta venrurofa culla 
de' Santi . 1 fuoi Genitori furono della nobil fami- 
glia de Pifeiulis , da' quali allenato gencrofameu- 
ce , fu applicato alti lludi) dell'humanc lettere , cd 
egli hauendo in breue tempo fatto acquillo della.. D 
fapienza terrena , fi die tutto ad apprendere la Ce- 
Iclie.chc nobilita l’anima,e rende fitlicc colui , che 
la polEcdc . Onde coniercurando, che quella come 
fugialca da’ tulli del fccolo , fi croua più facilmen- 
te ne'fagri Chiollri , prefcl'habito nella Religio- 
ne Domenicana , cd hauendo fatta lafuafolcnne 
profellione meritò di haucre per Macllro il gran 
Sole della Chiefa S. Tomafo di Aquino, dalquale 
imparò non foto la foda , e viriticra dottrina, del- 
la quale lù Tempre imperterrito dilenfore , ma an- 
co rhumilcàdi fpirito , c'izelo dcM'honor di Dio , 
e della falutcAf prollimi , fiche in breue diucnni» 
dotro Mae^' j ^ Religiofo . Onde eptiH 


do il fuo nome chiaro nella Corte Romana per Io 
fue lettere , e virtù , cd eliendo vacato il Magille- 
ro del Sagro Palazzo, fù polto egli in qucH'otlicib 
da Giouanni XXll. nell'anno ijzò. quale efctcicò. 
illullrandolo infieme con tutta la Corte RomaML» 
per le fue heroiche virtù , per le quali li rendè ca- 
riffimo a tutti ,cd in particolare ai Papa , qualo 
due anni apprefio , cioè nel 1318. a forza dipre- 
cctti , ediobcdicnzalofèVcfcouoTurfeiliooncl 
Venetiano , la quale Chiefa ci goucrnò rancamen- 
te pcrio fpatio di cinque anni , diuenuco vero Pa- 
dre de' poueri , e de' pupilli , a' quali fouueniua, e 
manccneuacon larghe limoline, fapcodoclTcreof- 
licio di vero Pallore il pafcerc le pecorelle più to- 
ilo , che cfl'ere da quellepafduto . 

L'iRclI'oGionanni XXIl.ramio 1333. lo fcAr- 
ciuefeouo di Armenia .Maggiore , onde egli con., 
irrequieta foliccirudiue , riccuuta quella carica., 
cercò di pallàre aU'Oricnte , pcrrìdfurrc con tutte 
le fue forze col Diuiiio aiuto , qiAl gregge , che 
per canti anni andana rrauiaco, e lmarriro,a' falu- 
tilcri pafcoli del Catcolichifmo . Quindi ricenuto 
il pallio di Arciuefeouo , e la bencdiccione dal Pa- 
pa , qualealcro Abramo vfcidallafua Patria, la- 
Iciando amici , parenti, ed ogni comodità, ed in- 
trepido , con due foli compagni Rcligiofi del fuo 
Ordine , chiamati l'vnoFraGio: Angelo da Bolo- 
gna, l'altro Fr. Pietro Aragonefe Conuctfo , parti 
per l’Oriente : ma prima di entrare in quella felua 
fiirentinm befiiarum , come chiamò RomaS. icone, 
quàdo tante erano le fiiperfiicioni, alle quali ferai- 
tia,quante le nacioni , che dominaua, per animarli 
a quella malageuole imprefa,volle vifitare la (iota 
Giccà di Cicrufalemme , perricordarfi con la vi- 
lla di quei fagri luoghi , di quanto hauelTe per noi 
patito il Signore , ediquanro li collaflcrocare.. 
queU'animc , delle quali canta gran moltitudine., 
languiua miferamente fotto il tirannico imperodi 
SatanalTo , che occiccandole negli errori. Iacea..., 
che non riceueilero il prezzo del loro rifeatto . Vi- 
fitò quei fagri luoghi con ardentifiima diuotione. 
cd iui diuenuc tutto cuore per iucontrarelAnorcc. 
ccanarc dalle branche del lupo infernale quelle.» 
pecorelle , che il Diuino Pallore hauea comprate 
col proprio fanguc , e tutto fpirico perefercitart.» 
incrcpidamcnce il fuo Apoftolico mmillero , onde 
a gran giornate entrò pria nell' Armenia minore . 
donde pafsò alla maggiore, della quale la Santa.» 
Sede Apollolica l'hauea creato Arciuelcouo. 

Haurebbe bifognaco gran tempo per apprende- 
re quella difficililfima lingua i ma il Signore rime- 
diò a quel bifogno , infondendoli l' Apoftolico do- 
no delle lingue; onde il Beato non folo intefe fobi- 
to benillimo la lingua Turchefea , ed Annena, ma 
potè anco parlare, e predicare In ellè il Santo Van- 
gelo , il che H con Ipirico cosi feruorofo , che - 

breue tempo ridiillc qual! tutto quel piote alla tan- 
ta Fede : ed acciò quella nuoua Chriftiauici potef- 
fe confcruarfi tra tauri errori di herefie . feilma , e 
inahomctilmo , fondò ini vn Conuento della fu » - 
Religione , ftimandola data al mondo per abbat- 
tere gli errori , c liberare l’anime de' prolCmi dal- 
le mani del demonio . Tri gli altri , ch'ei ridu(T<o 
alla fede , furono due dotcìlBmi Macftri Armeni . 
chìapm l'vno Giacomo , l'alcro Giouanni , ^oalt 
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in viu publtct , e foleone dilpu ca haauta col Bea- A compagniCche anco FraGUcomo,hilto che laicd^' 


ta > li dichiarorao conuinci , diuenendo perciò 
Cattoiici,cUeligiolidi$,DonKnico > incompa- 
-giiia'de'qualieitTadan'eil Melfale , e'I Breuiario 
del Tuo Ordine Domenicano in lingna Armena^ . 
Indi conofccndo quanto Tullé necelfario a chi ha- 
biuua ttaeanci > c cosi afinti nemici di noftra le- 
de, lo dare armato contro i fofirmi , ed errori di 
cfli i tradufle nella llell’a lingua , qucH'armario 
delle verità Cattoliche . detta Summt cmare Gtn- 
tHes, compofladal fuo , e nodro coinuii Maedro 
&. Tomaio di Aquino : e dnaimeoce tradullélej 
Coditutioni dei fuo Ordinc.con la Regala di S. A* 
godino I e tutta la fagra Biblia • 

Ma non farebbe egli dato veramente Apodolo» 
le non hauelfe coronato il fuo Apodolato coll'au- 
reola del martirio , gidchc T Apodolo delle Genti 
dieta: Elegie nei Dchi ,/tpaBolos, morti defii- B 

niuor.Quiiidi publicata la fua prcdicaiione,fu pre- 
fo da' Turchi i che all'hora lignoreggiauano TAr- 
menia, e ligato con grolle catene fù condotto alla 
prefenaa del Baùa , che lo richiede di qual natio- 
oe.e legge li fudé > ed a che line venuto ni qiictiej 
parti.A quede dimandc.rifpofe intrepido il Beato: 
Di natione fono Italiano, natiuo della Città di 
Bologna; di profeflionc . non folo fon Chridiano. 
ma Keligiofo Domenicano altresì i e lou vciiutó 
Bell'Oriente a predicarci il Vangelo . Intetrogollb 
il Bafsài fc hauelfe mai imparata la lingua di onci 
Faefc.AI che ei rifpol'e . che nò > ma che confìuaro 
in colui, la cui legge ciprcdicaua.fpcraua di poter 
faucllare non folo nella lingua Armena, ma anco 
nella Turchefea • Onde il Turco moflbdalla curio- 
dcà.gl'ordiuó . che predicalle in lingua Armena.il 
che le egli con tale eloqucnza.c proprietà di paro- 
Ic.c con tale fpirito . die coiiofciuto quel dono di 
lingua per miracolofo. e fouranarurale . molti fi 
conuertirono alla fède . couuinti anco daU'cffica- 
eia delle fue ragioni . Quindi il Bafsi > hauendoli 
data facoltà di poter predicare . lo licentió dalla 
fila prefenza , ma volendo vfeir dalCadello. ouo 
era dato aH'audieoza.fuprefo da alcuni Minidri 
del Bafsa.zclatoridellaSetta Mahomettana, c per- 
ciò fieri nemici del Predicatore £uangclico,e con- 
dotto nafcollamente in vna Aanza del Callcllot 
oue . dofpo hauerli condoiotidifpanmocoofic- 
cacc alcune canne aguzze trà l'vgne . e la carilo 
delie dica, io ballonornocosi crude Imente.chc pen- 
forno di haucrio già vccifo: c come morto lobut- 
toriio in vna cifeerna fcccaJl Signore però . 'cho 
l'haiiea eletto per Apoflolo di quelle Genti . volle 


ed idioca,pieno di fapienza Diuioa . l'aintauz noo 
poco)hora predicando.cd horadifputando.ridu- 
ceua a migliaia i Gentili al battefmo , gf'heretici 
-alla Cattolica lèdc.e i fcifmatici all'vnione della 
Chieia. ed obedienza al Romano Pontelìce - Trà 
gralcri. che dallo CciCm» ridulfe aH'obcdienza del 
Papa, furono molti Monacìi che iui trouò auuolci 
in mille errori , che da lui ammaefiraci . non falò 
abiurorno le loco làlfità . ini reftorno in guila ine 
fiammati deiriAicuco Domenicano, che lafciato il 
proprio.prcfcroiC profclTomo Thabico dc'Predica- 
corì,con che in poco tempo popolò quella Prouiib- 
eia di Cactolicix lui fondò molti Cóucti della fua 
Religione, e come vuole il P.CIemf cc Galano Teat- 
rino. già Miffionan'o nella Giorgia nelfnolibto 
impreflu in Roma l'anno 1 5SO. potè fondare fette 
CliiefcCacedraii, e dare a ciafeheduna il Vefcouo 
delia fua Kcligioiie Domenicana « il che fi è ftefo 
fino alla Pcriìa.cd alla Sultana, oue Al Veicotio va 
cale Fra Antonio dc'Prcdicatori . 

Co» Icpiediche I cpiù co grelfcmpi del Santo 
Prelato . quella parte di Armenia non folo era di- 
uenuca Cattolica.ma vn* hocco odorifitrodi fanti 
coituini.quando rinimico dcllhumana faluce. au- 
ualeodofi dc'fuoi MiniUri.che tono ■ federaci, con 
petmiflionc del signore, che già Yolca premiare il 
fuo Senio fedele, te , che di nuouofi lollcuaflcro i 
Turchi contro il Santo Arciucfcotio . ed hauucolo 
nelle mant.doppo niitle altri itracij, con lamine di 
ferro infuocacodi biugiorog ipiedi, elatellacoa 
dipo dellollelfo metallo infocato.il che fucceliéa 
cinque di Agofto.quaudoficelrbrina la fella del 
Santo Patriarca Domenico . che tanto dcfideró di 
C fpargcrc il l'angue, e morire per ChriAo.Non mori 
fubito' l' Arciuefeouo .anzi come il Signore haocf- 
fe difpoAo . che la fua dilena Keltgionc de'Predi- 
cacori.che hauca introdotta la Fede in quelle par- 
ti.veladoueA'ecgnferuzic. fc.che abbandoiuto 
per morto da quei Barbari . fulfe da'Hrligfoli fuoi 
figli riportato nel Conueuto di Camu,ò pure Or- 
ma da lui foudaco, vicino ad Abarano, oue folca.» 
fare lafua rclidénza . lui poAò a giacere sù'l fuoi 
pouero Icnobche maifù compoilo di altro , che di 
vn femplice pagliaricciu. ed vna couerra di lana.»; 
iéuza che all'hora volciìe mutarlo, tana che per 
gl’ardorì del capo brugiaro ,e feotei i piedi, oltre 
al calore dcldiina . e della Aagion* , patiAccAre- 
mi dolori. 

Così per lo fpacio-di dieci giorni, che fourauifi 
fi;,andoainmacftrandolc fuc pecorelle aAline pec. 


prolungarli (uralciuicempo la corona del marci-,]) la perdita di vn tal Pallore, die veniuano arico-' 


rio.a cesò faceilc più frutto in quella Tcrraic perciò 
fd.che veiniieanociciadclBsfsàlaaudclcà, chea 
ùioi miaiAri haueano vfaca contro ai Predicatore- 
Itali ano, oude io fs canate dalla ciAcrna,e crouoco 
viuo.fe lo fc venir dauanri, e volle incendere di fua 
bocca i rormeuci , che hauea riceuuriima non potò 
incender da iui chi fuITcro Aaci gTautori di quella 
barbarie.Per lo che via più fodisfatco, ed edificato 
della (uapacienzajo mandò libero, con poceAàdi 
predicar la fède a gTArmeni. • 

Ferciliffima futa raccolta di anime , che qucAo 
ficaro iobreue fiè in qudia Terra, pria Aerilc.hog- 
gi feconda, perche irrigata col CangHC-fico’ iiioi 
. . . Di»r.Oomnit, 


ucre la fiia benediteione. Io particolare fi aftligge- 
uajiaiKdigiofidelfuo Ordine , haucudo cglidi- 
fiiofio. che quella ChriAianità nello rpiricuaiefufi-. 
(c goucrnara da'Religiofi Domcnicaui . e perciò 
non hauea conl'agrato alcuno , che non pottaffej 
qoeirhobito, cofa, che fino ad hi^gi dicono fi of-. 
ferui in quella Prouincia. Quindi hauendo riceuu- 
ti con fomma diuotione gl'vlcimi Sagraiuenti, co- 
me fi vidde aH'eArcmo cosi faueltò a' fuoi cari fi- 
gli, Rcligiofi del fuoOrdine:Giid tempo, cari miei, 
figli nel Signore, die il mio (pirico purgato per 
ipitm, <!r a^uam entri in rtfiigmmn , comando al; 
fuD Creatore per ricfuct da lui il bramatp premio.^ 

‘ Ccc EvoP*^ 


SACRO DIARIO DOMENICANO. 

E voi per quefto neo douece piangere , ma ralle* \ gnorecon innuraerabili uiiricoli > per t quali lino 
gtarui I le mi amiate come voftro padre > perche I 


qual più leiicu Torte pocea auuemrmi , doueudo 
pagaie il comun tributo . Tarlo eoa cauto guada- 
gnoiquamo c il riceuet per elio la corona del Mar* 
(trio t Oia è huita la mia peregrinatioue. e Tciolco 
il duro digito > Too chumato alla Patria f oue cn- 
craròacriont'areperi menci del mio Sigiioro. 
Dunque non piangete > che in tempo di tatua allo- 
crezza di regai i , Tede > e nozze > che io vado a ce- 
lebrare con Dio , Tono importune le lagrime ■ Pid 
tolto ralicgrateui per le mifcricordie ■ che meco 
liaue vl*te il Signore . Non ho io ricchezze da la* 
feiarui . ma non per quello vó partire da voi Teu* 
kafareiliniotellamenco . Quindi laliiio , evitò 
iuredi di quello Tpiritu zelante > checi laTciòmo* 
tendo il nollro Saiuo Patriarca , di qucjrardente 
cariti, humiica proToiida . pouena nuda, e di quel B 
fantozeio della lalute dciraiiime , propagacioncj 
della santa Fede,ed honordi Dio . Di quelle belle 
virtù , proprie de' figli di Domenico , vi laTcio Iic- 
redi . Itetn raccomando alla vollra dircct'oiie ■ o 
cuflodia quella mia diletta SpoTa > quella mia.» 
ChieTa , queflo mio gregge . Ed a chi meglio , che 
avoi, cani TedclilDnii del $ignore,poccuoiorac* 
comanJar quefloouile circondato da lupi > Cu' 
Ttouicelovoi t perche Tolo da vqi vTciramioi mici 
fuccei.oci, a' quali io comando, che fìano Tommz- 
menccobedicnti al Capo di tutta la ChieTa Ponte- 
hee Komano ■ quali ricoiioTcano per Capo, e Mae- 
llro di turca la ChieTa . Sia Tcomuuicaco , c diahe- 
redicico dairicrcditi lafciaca a' miei veri figli, 
chiunque non riconoTccrà il Tucceflbre di S. Pietro 
per Capo • Chiunque riceuerà la Dignità, e Sagra 
Ontioiie AreiueTcouale da' VeTcoui , ò Patriarchi c 
SciTmatici, Tia maledetro , e Tcomunicaro . Ma-> 
colui, che Tara clecro per mio Tucccirore,e glial- 
triverrannoappreilò doppo che Tari llatoelerto, 
vada a Koma con quello Tuggello, oue è Timpron* 

Co del CrocifilTo , che Tari il contralegno della-, 
vollra obedienza al Papa , e da quello riceucrila 
ConTagrarioiie . Cosi difle il Beato, e di nuouorac* 
mandata la Tua ChieTa a' Tuoi figli , ed il Tuo Tpiri* 
co al Signore , lircndé l'anima ■ che vTcl da quello 
corpo mortale per ellér coronata immortale nel 
CieJoa' 1 5. di Agollo, giorno dedicato ali'All'un* 
ta della Vergine Madre in Ciclo . Ma vi d gran va* 
fieri ineomo all'anno . perche il Bzouio , e'I Mat- 
fci nel Tuo Palma fidei lo fan fiorire nel i}iS. Più 
antico lo fi il Piò , inferendolo da quel che dico 
il Grauina , che in Roma vidde sù I principio del 
Mefsale ArmenoTcrirte quefte parole, lartc tradur* d 
re nella nollra lingua : Cltris fi* *IU Suiiilfim* rri- 
Fi;lie, e SpirittSmtp . KtU'amtitl 
Stpiorr i }Oj. élUtointtT^tr*t»il Mreuuru jlaiutcj 
ÌMa Uajfu Amnt . per opre iti Be*t» B nttlamt» . 

Fontana però, Vghellio, ed altri, lo pon- 
gono nell'anno i ) } }-cd io mi accomodo più lacii* 
mente all'opinionedi quelli, perchehan conTide* 
rati i RegiÀri della Curia Romana • Anzi credo, 
che nel Crauina lìa llaco errore di Rampa , che in 
Juogodi ijjj. fi lìapollo I IO}. ' 

11 corpo di quello Beato In condotto con molta 
pompa alla noora ChieTa di Canta, òOrma, ed 
{•ihonorcttolnicateiépolto 1 cdliooo{aco dal Si-; 


al giorno di hoggi viene venerato come santo Tu- 
telare , ed Apoitolo di quella ChieTa , che uè cele* 
Icbra ogni anno la fella cou l'olBcio . Anzi li lleA- 
fi Turchi corrono al Tuo Tcpolcro , ccon lu terra 
di elio guarifcoiio dalle loro ini'ermità . U mag- 
gior miracolo pero ili quello Beato . lièl hauere 
Il Signore per 1 Tuoi menci con li foli Doineiùcaoi 
cdblcruata la Religione Cattolica in mezzo di ta- 
ti lupi affamati , e volpi infidioTe , quanti fono! 
Mahuiiiettani , cheli Tignoreggiano.e gli heredei. 
c scilmacici , che empiono cune quelle Prouiucie • 

£ pure per grana del signore , come lafciòrcgi* 
firaco il Grauina nel Tuo Trattato delle coTe di 
Armenia per vna relacione portata daFr. Azaria, 
ArciucTcouo ali'hora di Armenia , epreTcnrataa 
Clemente Vili, fi conferuano ini dicceuoucmila-, 
ChriRioni , veri Cattolici , ed obedienti al Ponte- 
fice Romano , dal quale fino ad hoggi riceuono 
la cootiruu deH'ArciucTcouo , che Tempre c Rato 
Doiiieoicauo , e Torto la cura de' ReligioUdcir- 
Ordine, che in nuiucro di cento, edieci,diuili 
iii dodici Conuenci la cultodifcoiio congrauvi* 
gilatiza , e conferuano nella Fede Cattolica, e (én* 
za che la zizauia dì tante herefie fparfa nel mezzo 
di quello puro grano de' Cattolici l'bahbia poiiii- 
to iiilvtcare , nd la Tirannide Mabomettana, ebu 
come lupa lenza ragione,ò giaRiciauDolTa da aui* 
ca cupidiggia crudclmcate la tormenta , e perfe* 
guiti, habbia pofiùto abbatterla, òRadicaro, 
londata sù la pietra folida della Fede , e vcriil 
Cattolica : il che tqtco deue ricouoicerfi da' meri- 
ti del B. Bartolomeo.cbc la piantò co' fiioi (udori, 
c l'inaifiò col Tuo fangue . 

1 5. di Agofto. 

Pira iti StnuiiBMfr. Btrtolomto P’zrgzr . Ct»tU 
itila Cronica iella Prowana iti Perù . 

D A nobililEmi progenitori nacque il Venera- 
bile Fr, Bartolomeo Vargas , impcrcióchej 
Don Francefeo Vargas, Caualiero dclTbabiio dì 
b. Giacomo, fù Tuo padre, che era Raro Ambulciz- 
core del Kc Cattolico in Roma , ed in Venetia, cd 
occupaci qucRi poRi con loUisTattione vniuerfide 
di cucci , q perciò fi Tperauano bauclTeco a venite 
in Tua cala molte grandczac , c pcceuiuinue . Per * 
fondameneare • ctarcreTccre quelle Tperanze, fi! 
dal padre mandato il noRroF. Bartolomeo in Sa- 
lamanca, acciò attendendo lui allì Rudi) cronadle 
il Rò'foggeao capace, in cui poceile appoggiare la 
Regia liberalità nel beneficare figli di còl padre. 

Ed il prudente , e Tauìo giouinecto , anendeodo 
alli Rudi) in quella Vniuerfitò , molto piò acten- 
deua all’acquiRa delie virtù, (uggendo ogni occa- 
fione , nella quale hauell'e poffuto nauRagare la., 
vRtù , ed honetlà Tua ; Quindi cucco il Tuo tratto . 
e conuerTacione era con pcrTone Relìgiofe, che del 
rimanente era cosi riciriro , che piò che Rudeute.a 
eiouane.e Tecolare , fcnibraua vn Monaco dc'pzik 
lolitar.ijcheviueuaoonc'TagrìChioRrj . In parti- 
colare era continuo nella ChieTa di S. Scefano, che 
in quella Cittì é del noRro Ordine de' Predicato- 
ri , e cosi illuRre per la Tanticl . c lettere de' Tuoi 
figli . ed allieui . che non c parte del mondo • oue 
aontibombi Infama delle lue glorie .luiconle..^ 
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Miianrttione idi aact Religiolt 6 auanzd tito nct- 
ramor di Dio , e aiiprcggio del mondo , che lì ri- 
(btìé di abbandonarlo in turco , e farfì ReligioTo 
in qaeì Santo Monaftero . Cosi fatta . c ben reato- 
ma quefta rilolucioae ■ lènza parteciparne alcuno 
de'fuoi I domandò > & ottenne l'habico in quel 
Conuento > epocodoppo che fu veliico , venno 
iwoua .ch'era morto luo padreanentre fi appacec- 
ehiaua a far di nuouo il viaggiopcr Venccia , oue 
èra ftaco delìinato Ambafciatore , ed il buon No- 
oftio ringratióil Signore . percbeeració auucnu- 
-to in tempo , che fi trouaua gii nella Religiono. 
clibero dagrimbarazzi , ed affari del mondo, im- 
perctóche le fuHè fuecelfo prima . gli haurebbono 
■forfè impedita cosi fanca rifolutione vna grolla-» 
iieredicà . che gli aoanzaua . e l'haucr da colloca- 
re due forelle . che gli erano rimalle in cafa . quali 
dalla fuavedoua . e prudente madre furono rin- 
tehiufe in vn Monailero per educarnofi iui. lino che 
fì maricaflèro. ed in tanto reftò ella actedendo alla 
«onfcruatione . ed ecoiramia della robba . 

Fatta che hebbe il noftro F. Bartolomeo la pro- 
fèliione. ed applicato alli Rudi] , confideraiulo. 
che lo Rato de' Predicatori . quale egli hanca pro- 
fefl’ato era compoRo di lettere, c di virtù, a fegno. 
che qualunque di qncRe due cole manchi m «n.. 
foggettodeirOrdine di $. Domenico . noncom- 
plitce colla Ria profelTionc > R rifollc egli di carni- 
nate in modo.- che lo Rodio Inffeapjiai^cchio per 
l’acquìRo delle virtù.e qucRe li fernifsero di fpro- 
ne per quello ■ perche in fatti l'vno non ipipedifce . 
come falfamence credono alcuni . ma ^ua . anzi 
d neceftarìo per l'acquiRo dell'altro ; e perciò 
riufei cosi perfetto nelle virtiì , e cosi dotto ne' fa- 
gri Rudi) . che appena Ri Sacerdote . che hauendo 
già finiti ì Rudij della Sagra Teologia . fu dalla-» 
Kcligione applicato alla lanca predicatior.e .che 
'élolcopo prtmrio delli Rudip nella noRra Reli- 
gione . e lo inirai Predicatore del Conuento di 
Cuenca ; e come egli era adornato- di molte buone- 
iettcre . c dotato di vn naturale più che dolce . o 
gratiolo nel dire . e di vna voce grande . piena . e 
foiiora. e dì altri doni naturali . che R risiedono- 
in vn valente Predicatore . riufei cgli-tale ^ che R 
eiratia dietro le volontidicucti colorD,chc l'afcoM 
taoaiio; malfime efsendono accompagnate tutto 
le fouradettc doti dalla bontd della viea.c*lla qua- 
le moArana co* fatti ciò . cheinfcgnauai^lepa- 
•olc . è perciò era incredibile il fniuo . chcfaccua. 
no^popoli colle Rie prediche . 

Tra quefli efercitifRtracrcneuailnoftroF.Bar- 
rolomeo . quando per le Spagne fonò la Runa dclla^ 
thraisa prouiacia eretta nel Perù . con canta ofser- 
tran^a » e della fearfeaza d«' foggetti » e MiniRri 
dcM'Eningelio. chccraintRa . per il che era ve- 
nuto Fr. SebaRiano de Argleo . Rno da quel Mon- - 
tuiouo in Spagna a procurar KeligioR habìli a 
tùpplire ilmaocamcnto . che inqueUa Prouincia-» 
ena di cflì . Iiirefe ciò il noRro Fr. Bartolomeo^ o 
come il fnopccco era accefo di RmrO' zelo per la.» 

dcH'anime de' fuoi profllmi . fenza badare . 
nd far conto de' pericoli di sì Innga nauigacione . 
ò della patria , che lafdaua , fenza hauerla più da 
vedere > R pofe ali'ordinc per così Tanca eiornaca - 
Nc baRarono le copìofe lagrime fparfe dalla Ria.» 
I-' ' DÌjr,D«mtnie,Tim-lf^. 


' 3 ^ 


A vedoDi madre , e dàlie fae forelle, ehe lo pregaoC 
no , acciò non le abbandonane . per fare , che ci RI 
rcRaffe . che come ardea nel Rio cuore la carici , 
non poeta queRa da quelt’acqua RnorzarR . quan- 
do anco fultè Rata più copiola .perche «fve mmbo 
non potterwu txtiegiurt ebxritatrm , aee jUmhu •£- 
rum tUtm . Quindi imbarcacoR . doppolunga.» 
nauigacione . nella quale corfe molti crauagll . cj 
pericoli . arriuò alla fine a' Regni del Perù . ed aC- 
fign aro fubico nel Conuento di Citami . R die a.» 
Rud lare la lingua Pefeadora > che fe bene è la più 
comune , e meglio intefa da quelle barbare nano- 
ni > è nondimeno in fe Refsa barbara > e difficolto-» 
fa. ei nondimeno in poco tempo l'imparò cosi be- 
ne . che faceua marauigliace griReflt naturali dà 
effa . che vedeano la gran proprieci delle voci. Iulm 
grafia, ed enfaR con che la fauellaua . Potè anco 
B nella mcdcRma lingua comporre vn Sermonirio 
de' Santi . c del tempo . vu Vocabolario affai co- 
piofo.ed vna grammatica, ò vogliouo dire . arcu 
per apprendere . ed inRrgnare la detta lingua, opre 
ehe come per le breuìci di Ria vita , e •cgligeiiza 
di quei Rcligioli non R dierono alle Rampc.R fono 
doj'po perdute con daooo notabii» de' MiniRri 
deirtuangciio in quelle patti . 

Crindiam di quelle Terre R aflfcRionorno tanto 
a qucRo Scruo di Dio, che per tutto il corlò di Ria 
vita l'obcdirono cosi efattamente, che fembraua.» 
noD haucllcro altra volonci , che quella dì lui . Fù 
Priore di quel Conuento , e facto PredicatorCle- 
fierale per non lafciare . tuie» che per breuc ceni-' 
pe. quella gente . ehe addottrinava , non volle 
andare a' Capitoli- Prouinciali . perciò tìnonciòal 
detto grado . Rimando più l'infegnanza di què'. 
.C pojiolr, ebfalucedeU'anuiK, di quantigradi dù 
honwchaucflcropoRùcoroai darli . Calligaua-i 
egliin tanto il Rio corpo con penitenze conrinur» 
TeRiuarigorofo cilicio , cingeuaR convnagroRv 
catena , econ akcuac cinte di Ragno traforate , o 
feminacedipunct , ehe lo tormencauano crudel- 
mente , econ RmilicifltccingeaRimofchi delle 
braccia i per fare, che anco nel caminareRifft con-i 
tinuo il Rio tormento, pouea dentro le fearpe al- 
cune pietre minute, retali entrandoli oella came.» 
col pefo del corpo . lAcormcncauanomelco.il fno> 
cibo Ri fempre di poche herbe, ed il Rio IcRo vrfa- 
(blacauolacouvnamaota di lana lacera, e vec- 
chia : offeniaua i digiuni tutti deH'Ordine ,ed al- 
tri, a'qualiuon robligauaiatcccila,cinoltiiio£i- 
eeaapancrcdacqua. AffiRendoaJladetcrinain 
cafa dì vno, oue i pelei , ed altri animalccti erano^ 
D in gran numero » < molto auidi del fangue huma- . 
no.folea con gran patienzadircafeReRòiTu con-' 
tro di te non cRègnifei quella pena , che medeano ' 
le tue colpe » e perciò Dio. benigno- Padre ci hi : 
mandaci qucRi aoimalctti, che quaR cameRci Pè- 
feguifeano -Era continuo , ed affai feruorofoncl- 
roracione»n:tlaquale riceuea dal Ciclo moltifa- 
uori » e perciò vfciua da ella così ùmamorato di' 
Dio I e con tanca cariti verfo il proRimo, patienza 
nelle infermiti , etrauagli. c profonda bumilti', 
ch'aa cofada flupirc . Così vn giorno . che fi tro- • 
uaua alia RiKRra del Rio Conucoco , vàdde vn paf- * 
faggiero infiiriato contro vn'ihdiano, che non ha-" 
iiMTOhiCD andare a comprarli- dajnaogiace.(dK.r i 
Ccc a ttu- 
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IliMU bunue a tarate Io peftaua con calci i o 
pugni con molta fùria • Mouoli il Senio di 0io a 
compaiSone di quel merchino > calò alla ftrada . e 
proAraco a' piedi di quel viandante , con vn voltoi 
ebe Ipiraua inAeme dolcezza ■ ed humilcl: BaAa^ 
Signorctlidillè , quanto fi é fatto, non pili > noiLj 
più bora con quello miferabile .e fé volete di van- 
taggio sfogare il voAro sd^o . fia contro di 
me > ebe fono vn gran peccatore pieno di graui Al- 
me colpe , eccomi perciò a‘ tuoi piedi . fa di mcj 
ciò che pili ci pare . ma dona la pace a queAo me- 
fchino . che hai tanto maltrattato . KcAò confiifo 
per la vergogna quel paAaggitro Spagnolo per 
J atto 1 e per le parole del Seruo di Dio . e raccon- 
tandoli riiiobcdicnza di queirindiano t che banca 
ricufacodi feruirlo nel coi.iprarli quello diebo 
hauea bifogno di mangiare, ccrcaua di giuAificar 
la fua furia: ma il Seruo di Dio per farlo auuedu- 
todel fuoerrore . lo tenne a mangiar feco . e dop- 
po ne lo mandò quanto pentito del fallo commef- 
lo . canto edificato della fua carità . Molti altri ca- 
fi fimdi li fuccellcro . che per negligenza de’ Scrit- 
tori . non fe ne hi più chiara nocicia . 

Pnrificollo anco il Signore nel crocinolo de' 
trauagti . e de’ dolori con molte , e pcnofi fSine in- 
fermici I nelle quali fèrilpicndcre la fua inuittà-» 
paciinza . quali oro affinato nel fuoco . Se gli ag- 
crauomo i dolori vna volta, di forte, che lo riduf- 
icro all'eArcmo . onde il Priore di Citami . delì- 
detando di vederlo fano . lì comandò . che andaf- 
fealConuento dìTruxiglìo . oue erano migliori 
Medici . e medicine . e per cller Conuento più nu- 
merofo di Frati . poteaeAicr curato con più accu- 
ratezza I ed egli fe ben vedeua . che fiponea a ri- 
fchio di morir per la Arada . nondimeno traccan- 
doli di obedire ■ non mirò a quelli inconuenienci. 
ma fi trasferì a quel Conuento > oue Albico giunco, 
fu premiato da Dìo colla miglioria . CosiAando 
conualefcence fù pregato da quei Padri vna fera.» 
doppo la cena . mentre fi trateeneuano nel giardi- 
oo . che volefl'e ricrearli alquanto con toccare vna 
lira . e cantare alcuna cofa fpirìtuàle . fapcndo ei 
far l'vno . e l'altro con grande arte . e mae Aria.o 
con tal doleezza. che rapina gli animi degli afcol- 
Canti. Ricusò egli da principio . ma comandato 
dal Superiore . tcroMdicnza con gran fodisfat- 
tione dì quei Religiofi • Beq'd vero . che il conten- 
to li fù Albico amareggiato . perche quello Seruo 
di Dio finito di cantare > diffe loro : Padri mici . 
douetefapere . che io bò fatto appuncocomeil 
Cigno . che canea quando è vicino a morte : Cosi 
io non hò toccato quello iAromento da quando ; 
fonocncraconcirindie. cd hoggi l’obedìenza me 
l'hà fatto Tuonare i prego dunque le Paternità Vo- 
Are . perche i vidna la mia morte . che in premio 
di queAo poco di guAo . che vi hò darò . che pre- 
ghiace Dio mi dia morte cale . quale fuole conce- 
derla a’ giu Ai .ciod io gratia fua . Si turbarono 
qnei Religiofi a queAa nuooa > nondimeno perche 
a parer di tutti, gii Aaua fano. fi auuiò per far ri- 
torno al filo Conuento di Cicamà a morinii . co- 
me ci diccua: c ciò tenea cosi cerco . che dicen- 
doli vn Conuerfo , che volea venire a vifirarlo in 
Cicamà . hii li rifpofe : Figlio • fé verrai per ratto 
boggiadom^ nit^a^vhioi n;a(éurdtfa| 


. pià,nonmivedrai/enoiimorto.CosivrddiTni- 
xiglio . otto giorni prima dell’AHùnta di noflra.» 
Signora . e per la Arada fe gli aggrauò il makdt 
force I che gionto al Conuento di Cicamà.panieal 
Priore di darli Albico gli vldmi S3gramenu.caac» 

10 vidde malcrattaco . ^li però li diAé . Padrt.io 
roaimamencedefiderodiriceoerli . masònoneC- 
fere ancor tempo . che io li auuifiirò quando AhA 
netefiarìo. 

Stid que’ fette giorni antecedenti alla fella di 
noAra Signora in continua oraciooe . e. fètuorofi 
atti di amore . e contricioue . apparecchiaiidofi aU 
la pcricolofa giornata della Aia morte . la vigilia 
di quella fcAa > fù A Priore a vederlo. ccrouoUo 
apparentemente così allegerico dal male > cheto 
conuicò per la fcAa > e proceffione del gioniofe» 
guence. Al che egli rifpofe: Padre mìolaprocef; 
, /ione , e fcAa di dimani . colla grada del Signora* 
lliò da fare nel Cielo . Hauea egli in tutti quei 
giorni celebrata la Melfa . e l'vlcimo • che era de- 
dicato a noAra Signora AAùnta fimilmcote Udii; 
fé. con tale diuodone . quale potea edere in va* 
huomotale. che fperaua fermamente douerccri 
poche bore cller nel Cielo . Indi allegro . c fcAofo 
ritornò alla fua ceda in compagnia ^1 Priore , e. 
come fefuA'eAaco totalmente Uno . poAofi a fè- 
dere . prefe a dìfcorrcre di cofe fpiricuali > ma po- 
co doppo cAere Aato cosi difeorrendo > dideal 
Priore : Padre mio adeflò d tempo . che V. P.mi 
dia con ogni prcAezzarCAtema V adone. Il Prio- 
re andò Albico per portarcela > ed egli fpt^liatofi 
delle veAi la riceud con gran Uirito. e diuodone» 
con chiedere anco perdono a'fuoì Frati dello fcaiw 
dato > e cattiuo elèmpio , che colle Aie colpe ha» 

: uca lor dato . Indi riucAito . A pofe vn’alcra vota 
a federe, c chieAa licenza ai Priore, fd a'fuoi Frati 
diuoto ragionamento , efoRandoli aA'iiifegiiaa- 
za dwl'iiidiani , ed a darli buon’cfempio » c Ibgi- 
giunte : Padn, voglio riterirui vna colà per voAra 
edificacione , e per maggior glorU di' Dio : In.» 
queAo corpo fragile bàUioconferuato intatto il 
teforo della verginità , non foto del corpo, ma an- 
co della mence , c tutto, che non habbiano man- 
cate guerre , c furiolì conibactimaui , nondimeno 
hi vinti . e Aiperact in me rutti i miei nemici , fia.» 
egli eternamente lodato > e ringradataU fuaboo- 
cà. perslgraomìteticordU, cliebàmecovfatat 
E voi. Padri miei, ringratiateloin nome mìo, pcs^ 
cheionon mi conofeo l'ufficiente a farlo . £ cto 
detto prete vn Crocifillò nelle mani , epregò i Re- 
ligiofi . che comincUfiero la raccomandatione.» 
dell'anima , mentre egli era fcrueutifCmt atti di 
amore <«he Tacca verfo Dio . li rcndd ranima pec 
cAcr da lui coronata , come piamente fi crede, eoo 
duplicata aureola di Vergine , e di Dottore» «n^ 
hora prima della McAà Conuencuale, che fò > eoe- 
forme hauea detto . afarlaprotelSone nel Cleto 

11 giorno deH’Affiincione di noAra Signora-Accor- 
fero alle Tue etequic tutti quei popoli delconeor- 
no > che Io riuenuano , cd acclamauano per Santo« 
nèlafciò A Signore di conceder molce fratte a* 
fedeli per la fua interccffioue.quali per negiigenaa 
de’ Scrittori non Cobo paAgtt in pankoUte • no- 
fba notitia • 

m 


l5-d»Agofto> 

Hr< M Bitt» jtn^ru Mollar» Ttéefn. Ctmttt M TU, 
K/XX* Tt’x; pnrte itU^fut Cmuca. 

N Acque quello Senio di Dio nell* belli Ger> 
Buuia > e prele il noftro habito nel Couuea* 
lodiOrUm> chcèdelUCongregacioae diOlao- 
deioucfbgren progreffi nella vutù • Occupaualì 
molto nel lento elèrcitio dell'or etionc. donde ven> 
ne ed ecquiltere humiltè profonde, ed ardente ce- 
tite.Ere gran diuoco delle Vergine Madre, c folea 
lupplicaria > che lo laceAe morire in qualche gior- 
no coiilagrato a lei . acciò in quel palleggio con- 
ccpille fpcranxa maggiore di ellcre da lei protetto. 
£ i^lla Madre di nulieticordia ne lo compiacque, 
aucurandolo , che la fua morte farebbe Hata in.» 
•lU delle fue maggiori folenniti . cioè in quella.» 
delle fue Afliintionc al Cielo . Hor quantunque la 
uua del nollro B. Andrea fuHe fempre (lata molto 
perfetta, doppo riceuuto queAo fauore > ed afficu- 
rato della ùU eterna falute. crebbe di vantaggio il 
Ceniore del fuo fpirito.tanto più.che intefe edèr vi- 
cino il hne del luo elìlio. 

Quindi auuicinandoli la folenniti dell'AlTun- 
ca.s‘iufermò.coo tanto giubilo del fuo cuore.quan- 
co erano maggiori grardori > e le pene del corpo, 
perche gii veUea . che fe li olléruaua la promella; 
onde non potè coutenerlì dai dire a'fuoi Religiolì. 
che egli iniieme con la Santiffima Vergine douea 
paflare al Ciclo il giorno deirAfliihcione : ed era 
cale la fama . che correa appreflb tutti della fua.» 
’ lantiti . che fd creduta quefia fua predittionc.». 
•ode vn'altro Reiigiofo li dimandò le hauea alle- 
gccaza.c lìcurtianencrc ftaua afpettandoquelllio- 
ra cosi tremenda-AI che ^li : li come nò . ftando 
affidato non ne'miei meriti, ma in quelli del Sal- 
aatore.imperciòche. per apparecchiarmi a quell'- 
bora.hòlafciato patria, parenti, ticchezie. como- 
diti.c quaiuo poceuo hauere nel fecolo; ed entrato 
neUa Religione, ad altro nò bòattefo tutto iltcpo 
della noia vita, che a difpormi pcrquell'vltima ho- 
ra.e perciò rafpettocoo gran de(ìderio.e mi sébra 
lècoloogni oKNmèto,che mi trattiene Tandare a ve- 
dere il miobenc.Così diflè il noftroBeato.c venuto 
il giorno fcftiuodeU'AJluntionc della Regina de- 
gl’ Angioli, tutto ebe non apparine pCTicoto prolO- 
imo.ei volle gl'vltimi Sagramenti,e riceuutili volle. 
eJie fe li facelfe la raccomandatione dell’animale.» 
cosi Iclicemcnte fpitò con tanta fpiritual conlbla- 
càooe di tutti gl'aiUnti , che da ciò poterono eflér 
perfuali e&acemente qual douea etiér la gloria 
di queU’anima in Cieio.quando vfeendo dalla car- 
cere del corpo,hauea poSiito caulw tanca allegrez- 
M acgl'aftanti. SucctiTe quella motte l’anno . 

fecondo il Tacgioiò fecòdo 11 Razxiquel dal 1^77. 

Itf.di Agofto. 

Bit* di Sa»CUtim»C»a/^ttri,Trim»Trtpaiamdtt- 
AaRcètglaM DomtniitHa sci Sttlntritiuà jifafMt 
dtiU llnusM . CsssM éaltbillma , cbt do 

grsiù^m^m,tJamitbiSùmfcTÌttwr€t»mf»feil 
TP JW. f-UèralMU B^oaia . dal C<#xlia , Malìiùia, 
td altri. 

D I vn Taumaturgo Domenicano . Duouo Apo- 
ftolo dd ScRtatrioaCi e primo Preoulgaco» 


ST O. 389 

A re.e Fondatore della Reb'gioBe DooMnicana netti 
Roloaia.deuo.mio lettore.aatrarci in quello gioiw 
node virtù.ed opre marauigliofea fine che ti moui 
ad ammirate le grandezze di Din fempre mirabi- 
le nc’fuoi .Santi.ed babbi vn modello da iinitare.cii 
cfprimere io ce . fe da douero incendi piacere a.» 
Dio.Nè fempre ai jifulaae ftadttar emat malauLt^ 
mentre vediamo . che tri i treddi del fuo ghiaccio 
potè produne si nobili cd odorifero fiore, che per 
elfo puocè el&c creduto piò fiorido,cbe non è l'Au- 
Itro-Fò quefli. Giacinto. dignilSoio germe dell'IU 
luftriffinu Famiglia de Conti di Odrouans.famo- 
la per le vittorie ottenute de’Tartati.cbe veniuano 
a «leuaAare la Polonia Capitaoeaci da due Sauli» 
ma molto più celebre periagraofaoticidiqucAo 
Aio gloriofo rampollo-EuHachio di Odrouaos beb- 
be nome fuo Padre, ed egli vfei alla luce del mon- 

B do nella Valila Camieofe del Ducato Oppolìcnfc» 
nella DioceA di Vratisiauia . Tanno del Signore» 
I tS}.e nel bactcAno fu chiamato Giacinco,nome.» 
tanto miUeriofo , ò lignifichi il primo , e piò pre- 
giato fiore di Primaucra. o’I colore azurro, c tutto 
CeleAe.ò pure quella predofa gemma , della quale 
dice la Spofa , che lo Spofo tiene ornate le mani: 
Munii efiti tumaltUs atta piena bjaànthit . E quam, 
cunque nel Martirologio Romano A numerallèto 
fétte Giacinti imporporati col proprio fzngue, a.» 
complire il numero perfètto delle CclcAi Beaticu- 
dinidl noAro vi fu Icrìtto Tottauo,ed appunto dal 
Sommo Pontefice Clemcuce anco Ottauo di qucAo 
nome. 

Sinoda’fuoi piò teneri anni.accoppiò ali’ìnno» 
cenza de*coAumi,la fanrità delle vi.ttò: in pattico- 
lare fi moAraua inclinato al culto Diuino , ed alle 

C làgre cerimonie della Cbìelà , aUe quali affiAeua.» 
con granita fenile.a fegiio^diei fuot parenti vedeo» 
dolo inclinare ad en'erc EccleAzlUcodo conAgnor- 
noalS.VefcouodiCracoaialuone Odrouansfuo 
uo.e licatello carnale di fuo padre, acciò Taltcuaf- 
fCiCcelTeirempio della fua vita, e lami coAumi 
TammzcArade per riufeire buon Chierico.a che.» 
A conofceua il taiuiullo inclinato. Lu renne luone 
alcuni anni incala.ed hauendoconofeiuri gl’octi- 
mi talenti del fuo fanto Nipote, per maggiormen- 
te oolriuarli. lo mandò nella airhoca ccteberrimu 
VninerAti di Bologna, one in bmie fè cosi gran.» 
progreffi nelle lettere; éhc pmè con fommo hunoce 
rìceuere la laurea noofolo di Oottote inlegge Ca- 
nonlca.e Ciuile , nu diuenuto eccellente FilofoTo! 
c Teologo, anco di MaèAro nella fagra Teologia. 
Indi richiamato in Crscouia dall' Arciuefeouo fuo 

O zio. fò da quello ordinatoSacerdote.e (étto Cano- 
McodelIaluaCbicra» infiemocol Beato Cesia» 
fuoftatello. che era anco tornato dalli fiudii'di 
Parigi . E' piò da ammirare . che da fcriùcre quel 
che dicono della fantird » cha in quella dignità 
mantennero i due fanti Aatelihquantolùirero pro-i 
fuA verlb i poneri . quanto pi; . x dinoti nel cult» 
Diuino, con quanta fr^uenza, grauiti. e modefiis 
alBAeAéroa’Oiuini'offKii ; quanto fulTero parchi 
nel inangiare.evcAire,qttaotogiuili,e diferetì nel- 
le commiffioni dateli dal lor zioJn fomma rìlblca- 
dettano in qucllaChiefa come due lucidi IGme Aelle» 

Per quelli tempi venne peofiero al Vefcouo luo-’ 
né di venire in Roou » ò |ict rictuaq la coofirma-f ■ 
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VefcoMtOiCome di MatdiNichiorcienfe rappar* A Dio>e portare rtile alti lor -Patria . Non volle dt> 


ta il Matuenda, ò per fare reilicuire alla fua Chie- 
fa la gii pcrduta,ò per dir meglio , trafcuraca au- 
corita.e dignità Arciucrcouale,cnine vuole il fiao- 
uioue fcellè per compagni del fuo viaggio i duo 
fuoi fanti Nipoci.Giacinto, e Ceslao ■ ordinando 
cosi ilSignore.che gi'hauca deAinad per pietre fon. 
damentali del nuouo Ordine dr'Prcdicatori nelle 
parti del Scttentrìone.Gionti in Koma> col mezzo 
del Cardinale Vgolino Vefeouo Oliienfe.non foto 
fil in breue fpedito dal Papa, che li cooceBc cióche 
volle . mi di pili contrade amicitia col Santo Pa- 
triarca Uomcrrico . che per.quti tcm)H hauea fon- 
dato il fuo iagro Ordine de' Prcdicatotiiei'anda- 
ua conAroiaudo col Udirò delle fue lu-roiche virtù, 
c con lo fpicndorc de' miracoli . Jliiiion Vcfcouo 
luonc.con i duejfuoiSanti Nipoti, cd altri di fu 


nomarli iuone da quel lauto propofito 
fenti dentro Tanima, 1 haucrli da feparare da quei 
cosi cari fuoi Nipoci,l!di miniùri, che canto l'aia. 
tauano a portare il graue pelo de'fnoi iKgotif, 
canto più , che la fua Chieia Cracouieniie reitaiika 
priua di cosi fanti,e docci Canonici. A tutte quelte 
coulìderatioui però'preaalfs quella -, che fono 
di quel -nuouo habico haiirebbero pollùto dar 
grande aiuto,non folo alla fua Chieia, ma a quelle 
di tutto il Sctcftrione.Oode ei niedelimo,il giorno 
fcgucncc li prefentò ai Padre San Domenico nella 
Chiefa di S.Sabina, oue era paUàco ad habitare cO' 
fuoi Prati, hauendo ceduto il MonaAcro di S. SiAo 
alle fue nuouc Monachci Nd folo li prefentò i fuoi 
Nipoti , Giikioto , c Ceslao , ma anco Hermanno 
Tcdefcoicd Enrico MO.'auo , fuoi nobili familiari, 


famiglia A crouò prcfente al lamofo miracolo del- £ dcùderoli viucrc focto la regola di San Domeoi. 
la reliirrcttioiie di Napoleone nipote del Cardina- co;il quale, prenedendo quanto gran Iplcndore do- 

ano apportare al fuo Órdine quei loj 


le Stefano , che era morto luh anco , c lacerato per 
cficr caduco di oanallo, pir lo che rdló innamora- 
to del Santo Patriarca,o del fuo Iagro JUituto.qual 
conplcaii cllcr crefeiuto in jioco tcin)>o , liebeda 
per tutto fpargea l'odurc della faatica,c dottrina-- 
de' fuoi profciloti • Onde non li baAando il cuore 
di tornare alla Patria ienza alcuno di quei fuoi 
fanti compagni - che potcAe in ella fondare ia/ua 
, fagra Rcligionc,cfae data da Dio alla Chiefa, -per 
'aiuto de' Vcfcoui,per la coltura rpiritualc de', po- 
poli,lapta cA'erne grandemente biùignolò ilSecteo- 
trione , andò a pregarne ìAancemciue il Santo Po- 
triareme quegl i.chc ardcua di-carità, e di' zelo del- 
la falucc.dcU'iioime, hautebbe voluto fodisfare al- 
la piÉtorodirtianda del Santo Vcfcouo, ma il poco 


con 

ucaiio apportare al fuo Órdine quei Ibggctti, Uri, 
cctic con gran concento, e Albico li vcAi.dcl Aio la. 
gro habico, congratulandoli fccopetqucAo acqui- 
no, non folo cucca la Corte Romana. e'I fagro Col- 
legio de'Cardinali,ma,al riferire del lizouio, anco 
l'iAcAo Papa Onorio, che vi fi crouò prercoce. per. 
che come conolccuaiio le virtù di quei foggètti, 
conirtcuraiiano , che doucAéro faticare graode- 
menre nella Vigna dei Signora nelle pam Sctieii- 
trionali. 

- Matauiglioli furono i progrein , che i quattro 
Santi Nouici) ferono focto la dilciplina del Santo 
Patriarca , a fegno che al dire del iiollrocraditiA 
Amo Maliicnda , in due meA , che ini futouo,pols 
il Santo dichiararli idonei , non folo a ptofcAàre 


amauro de' fuoi RcligioA, già difperli non folo per C il Aio fagro lAituto , come ferono con difpenla dei 


E£uropa,rna ili aUre pàtei-dcl Mondo altresì , non 
li daua modq di farlo.; Aggiungcuafi la diiS-oItà 
delia Augua Polacca , ede. gl’altri popoli Setteo- 
trionali iiwoguita affatto a queifuoi ReligtoA, che 
haurebbe impedito l'cfcdiicia proprio del noAro 
Ordinc,che conAAe «e)là.predicacione , almeno 
à;no.a(anto,ic!|cl'luueffer»apprefa ..Pure, conio 
hauca jn.v/o il oonlafclarc ptrtircalcuno. da fo 
fenza Rauqrlo confolatpjion volle nbgare in tutto 
al buoi) Prejacociò che gj.'haoeadimaudato , anzi 
Ì'.ìAcAj. cari{i,che fcmprcd.iugcgnofa nel bèncA- 
care a'ptoiTimiili fomn^ioiArovn modoidel quale 
flpn viooteaeffera il piu progqrolònata.perj'in-i 
tento del Veftouo:E Ai, che li dùtt , .die ptpcnraAe 
di hauerc alcuni della fuo Nationevquali-infiam- 
mati di amordì'Dio , voloftrofcruiredi Signore 


Papa , nelle mani del Santo Patriarca, ma anco ad 
cUcrMacArì, Predicattxi, e Propagatori ( quafi 
uoudiin Confondatori) della fua Religione nelle 
parti SettcatrionaliiQiiiadi dando loro perCapoi 
e Supcriora il no Aro S. Giacinto , che nella dactri* 
ua : fanciti,e prudenza . cifplcndea fri di loro co- 
me il Soie fra le Scelte ,lt tiraondò alla toc Patria » 
acciocheiut, con la faniitd della vita , e con lata-, 
ce della dottrina , hauedèto richiamate ranimo 
de' Setcentrionali. da':ghiacci aquilonari de’ viiij, 
ài caldo auAro della grada, e della virtù . Cosi in 
compagnia diiuone loc zio Arciuefeouodi Cra- 
couia I «toppo hauer ticeuutz labcnc«litcione<ia 
Papa Onorio ■ e dal Santo Patriarca Domenico, 
non fenza lagrimcdi tenerezza , e pena di hauecA 
a feparare cosi prcAo da vii cosi fauco Maeilro. 


nella Aia Ricligione-i p^ebe- rcAendolii <à -del filo DrpartitaoD.di Roma Giaciuto , Ceslao , Enrico . e«Ì 


liabito.cd.iiilt}rmaDdoU della fua Rrgolo;, c- modo 
di viuere potrebbero facilmente trafpiantara ilifuo 
ououoOrdine-in quelle parti . Piacque quel Àtoo 
coiiAgtio adluoocted babendone la fera parlato 
'con le genti di fuacafa rejnoAriitodeAderio,ehe.> 
alcuno di cAi haiieffc abbeaca^co quel fantoiAi- 
tuto.i due fuoi Nìf'Oti.che'acreAdcI Diuìnoamo- 
K dclibcrauano di voler lanciare il mondo , cd in- 
namorati delle virtù di Domenico , ambiuano di 
enérc arrollati nel numero de'fuoi Agli , Albico A 
oAcrìrono, c con calditiimc iAanze Aipplicorno al 
Vcfcouo lor aio, acciò li daAè licenza di encrarej 
{qqucUaououa AeligiotK per meglio feniireg-s 


Eruiaonoy.e gtomiiiiGeruipia > l'Arciucfcono 
deAderofodirmedera lefue pecorelle , feguieòtl 
Aio viaggio, yerfo Polonia ,. per appprccchiàiit 
ludgo.ouc potcllero buctarAifondamenridi quel- 
la Kcligiola Pronincia . tcAando i quattro nuoni 
Predicatori in Germania- , per predicatea quei 
popoli I comeficeano in ogni luogo, 6 popeiatzo- 
nc donde paAauatio , con grande vcilc ipirinial<Gv 
di quell'àiiime infcluaciciiua ne' viti/. Costgiiin- 
fcro ili firifae , ouc comecrapurcorfala famade' 
nuouìApoAoIi , cheDiolimandauapcrJotpki- 
tnale bencActo , vfcieuwa quc/la Cictàariceufilà 
eoo gran pompa, e con applaurol'accompagnora 


AGO 

RO alU cab i che già gti htneano apparecciiiau . 
la inamnaCcgucnce il predico ^.Oiacinco , cfil 
taiua la molucudmc > che concorre per afcolrarlo, 
ebenon vi elIcndoChicra capace di canta vdicn- 
aa> biiognò li ponellao vo pulpito in vna rpaciofa 
piazza > donde li predicò con cauto Tpirico > cd ef> 
licace energia, che rifoluci cuai in lagrime di pen* 
timenco . andarono Tubico a confellàrii , e tra po> 
chi giorni fi vidde cocal mucacione. ed cniendacio* 
ne de* collumi in quella popolob Città . la quale 
perpofleder Tempre quegli Apollolici MilConarij 
crottò di edificarli viu fontuora Chieiaconvio 
magnifico Mouaftero. nel quale in Tei meli , che vi 
fi trattenne S. Giacinto , riceuerno l'habico della-» 
Religione molti gran foggetrì, tra' quali tiirono il- 
lullri fuoi figli .edircepoli il Beato Elghcro , già 
nobiliflitno Conte nel fecolo » e poi gran bnto 
nella Religione ; il Beato VIrieo . ò come altri lo 
chiamano Vterico . detto l'cAzcico . per i gran fa- 
uori , che riceuea iKH'oracionc ; e'I Beato Corra- 
do FrilacenTe . la di cui lanciti fi! di si gran meri- 
to appredo Dio » che coll'oratione^ncor viuendo. 
rcfurcicd tre morti . Cosi hauendo buttaci i fonda- 
menti dcirilluftriinma Prouincia di Germania-» » 
con dil'gulto di quei Cittadini . che haurebboiio 
voluto tenerli per Tempre Tra di loro » lì partirono, 
con laTciare per Superiore di quel Conuento il 
Beato Ermanno Tedefeo , che era vno de' quattro 
venuti di Roma, e S. Giacinto inlicnie con Ccsiao, 
cd Enrico s'incaminarono per la Sciria , Aullria , 
Morauia » c Sldia , predicando per tutti quei luo- 
ghi.che incontrauano, ed in molti fondando Con- 
nenti della loro Keligionc.in particolare in Vienna 
di Aullria , oue hauendo fondaco vn’inTigiie Con- 
uento , ne raccollc fobico il frutto con la conuer- 
fionc di molti heretici, ed altri oftinaci peccacwi • 
Arriuati alla line in Polonia , furono riceiiCti 
da’ popoli con incredibile applaufo , ed allegrez- 
za.Dalla Città di Cracouia vfeirono ad incontrar- 
li il Vefeouo luone . con tutto il Clero . e nobiltà, 
c con pompa Tolenne furono introdotti proceffio- 
nalmcntc nella Cafecta , che gli era llua apparec- 
chiata lino a canto , che li edificane ilMonallero 
vicino alla Chiefa Parochiale della Santilfimi-» 
Ttinicà, che gli era Hata dcllinata- Ed acciò ha- 
nell'ero polfuco Albico eferciure il lor'ApoAolico 
olficio di Predicatori , fò dato a Giacinto il Pul- 
pito di quella Cattedrale , perche iui haurebbo 
polltiro capire il popolo numcrofilQmo, che douea 
venire a fentirlo . Vi predicò con ral proTpero fuc- 
cefl'o > che quella gran Città vidde io breue emen- 
dati i coftumi de' luoi habitacori , e mutati i vicij 
in virtù - Frutto principale delle Tue infuocate pa- 
role , a dire del Bzouio ■ fù quel memorabile , ed 
ammirabile efempio di Cadici , che ammirò la.» 
Polonia , anzi il mondo tutto ne' Prcncipi di Po- 
lonia BoIcHào il pudico , e Cunegunde Tua mo- 
glie, quali per le perTualionidi Giacinto alle Re- 
gie nozze accompagnarono il voto di perpetua-» 
verginità ■ e l'ollcruarono fino alla morte . Feucto 
anco delle Tue prediche Airooo innumcrabili Si- 
gnori di quel nobiiiinnio Regno , che diTpregian- 
tlo le delirie, e grandezze mondane fi ritirornone* 
fagri Ghiollri afarvica ponera , e penitente . E 
trà qucAi fù ammirabile la conuerAonc di vn gio- 
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A uane Romano , chiamato Giacomo » Dottore dell' 
vna » e dcJi'aJtra legge . Era coAui Segretaria del 
Cardinal Gregorio CreTcentio legato a latcro 
della &de Apoltolica in quei Regni, e Aimato dal 
Cardinale tra' primi della Aia Corte , nauig^uà^ 
Col vento in poppa de' fauori del Tuo padrone, alle 
dignicà,ed honoti , che li Tuggeriua Tambitiono» 
Trouolfi coAui prcTence ad vna predica , che Tè il 
Santo , e quantunque fuAc alieno dal dilpregiare 
gli honoti mondani , a’ quali ambiua più toAo » 
pure Teutendo l'inAiocate paroleeolle quali il San» 
co dimoAraua, quanto era vano , e priuodi fofli- 
fienza ogni bene creato . ed ogni terrena grandez- 
za, mollò da quello Ipirito, thciufcit ùrèa moli- 
nùB4 , tutto mutato di opinione , ed innamorato 
dello Aaco religioTo > TcuzapoterAcontenerealla 
preTeuza di tutti quei Signori , con alca voce andò 

B dal Santo a chiederli rbabico , DiAèriua Giacinto, 
ma quegli , non potendo colerare divederfipiù 
nel iecolo piangendo , t pregando , lo fopplicaua» 
che non lo laTciafi'e panire dalla Tua prclcnza fen- 
za l'habico Domcmcaiio . Scupiuano quei Signori 
Cardinale , Arciuefeouo, ed altri , vedendo in vn 
giouane poco prima tutto inclinato ad octenerej 
gii lioiiori del mondo , e che ancora non hauea.» 
Iperimcntjce le loro TalUcie , vn tal diTprcgio di 
ede , chelomouedc a piangere per deAdcrio del 
Tonto habito : onde ciicrorno per mezzani appref- 
To ai Santo , acciò gli lo dado . A che quei A le ve- 
nire vn'habico , ed in vederlo quel giouane , impa- 
tientc di Aare più lungo tempo (enza di elio , vio- 
lentemente lo rapi dalie mani del Santo , c Te lo 
veAi. E fù qucAo Toggetco degniffimo in lettere . c 
Tancicà, A che pochi anni doppo. Ai eletto Prouio- 

C cialc di quella nuoua Pronincu,e da Gregorio IX- 
Il Airono date grauiAime incombenze in maceria.» 
di fede , da trattare in quei Regni . 

Nccmarauiglia , ch'eiraccoglieTse tali frutti 
dalla Aia predicacione, mentre cosi bene l'accom- 
pagnaua con lavica ApoAolica . Il Tuo modo di 
viucre era vn vino rierano di ciò, che banca vedo- 
to , e imparato in Roma dal fu» Santo Patriarca,» 
Domenico. Che fe di qucAo A legge, ebe fpenden- 
da lenocti intiere in oratione , non hauea altra-» 
cella , che la Chiria , nè altro leno. che la pradel- 
la dell’Altare , al quale inclinando il capo daua-», 
alcrecamo breue , quanto alfànnaco riAoro di 
Tonno al Aio aifaticata corpo: DelnoAroGiacin- 
co altresì leggemo » che la Tua cella non fò mai al- 
tra,che la CbieCz » ed il Aio letto la onda ccrra,oue 
òproAcato, ò appoggiando il capoall'Altare.da- 

D ua breue Tonno allemc Aanche , e peAe membra . 
Se Domenico doppo haner fpefo tutto il giorno a 
beneficio de' proffimi , predicando > afcoltando 
confcAìoni.ed cfercitando altri arci dì carità , la.» 
notte poi gl'impcrraua il perdono , non Azio col- 
rorarioni , ma colle difcipline, che A daua fino al- 
lo Tpargimenco dì molto faiigae : di Giacinto ai^ 
cora fi ferine , che doppo hauere come infàcicabil 
MiiiiAro del Vangelo crauagliato tutto il giorno 
in predicare , dar configli , e conftflare » la notte 
poi con tre rìgorofe difcipline , che fidaua , vna.» 
perfe . l'altra pcrTanime del Purgatorio, e lacer- 
zaperi peccatori vineoti.glialutauafino col fan- 
guc» che in cAè abbondantemente rpatgeua» ari- 

eoo- 


sagro diario, domenicano. 


^tfticiliarli U gluAiti* diT>io rJegnaci.ed afodif- A 
fare le pene douuce alle loro colpe . £ fé del Santo 
Parriarca li legge , che fino alla morte portairo 
cinra a' fianchi vna catena di ferro , ed odcruailé 
non folo fano • ma anco infermo i lunghi digiuni 
fiabiliti dalla Aia Regola : Q^afi non baAalléro a 
Giacinto qucAi rigori , al cinto di ferro, che men- 
tre vide portò a' fianchi ,aggiunfc vn rufpido , o 
duroCliicìOied alliinnghi digiuni del Ino Ordi- 
ne , che oQéruauainuiolabiImcnte , ance quando 
era infermo , aggiunfe .il digiuno a pane , cd ac- 
qua di rutti i Venerdì deiranno. e di tutte le Vigi- 
lie degli Apqftoli , e'deìia Bcatilliina Vergino- 
Quindi era il Aio corpo cosi eOenuato , che fem- 
bfaua nontufié compofto di altro.che di olla, cl> 
pelle, con la quale appena fi coprillcro, a fegnoiche 
col Allo vederlo haurefti polliito conòfeere le Aio 
au Aere penitente , e la l'antitl della Aia vita , cosi B 
al riArire del Bzonio lo coufcfsò Papa Orego- 
aio XIV. all'hora , che vedendo vna imagine anti- 
ca canata al lutiiralc di quefto Santo , prefencara- 
1i da Stanislao Mitafcio Ainbafeiatore di Polonia, 
l'adorò gmuflefl'o, con dire : yeti fn3i htminis ft- 
tiestfi . QmAì erano i rigori, co' quali traitaua il 
fuo corpo, maggiori però erano I hctoiehe virtù , 
colle quali adornaua l'anima . L huinilta.c poucr- 
tà di fpiriro era cosi grande , che non hauea letto, 
nè cella deputata ad vfo proprio , c llimandoA il 
più da poco tri tiicci i luoi Ueligioli , qiranninque 
Supcriore, ponca le mani ne grefcrciti) più vili,o 
faticofi del Mona Aero. Conferuò Ano alla morrei 
'incatca.ed illibata' non foto lapuriti verginale , ma 
anco la batcifmale innocenza. La l'ua carità, czelo 
della'Ailutc dcirauime,e la l'ua intrepidezza , non 
foto nel paiTare, ma anco ncH'iiicontrareipericoli < 
della vita, e la Aia fortezza nel vincere, e debellare 
l'herelia.ed idolatria con altri moAti nemici della 
Chicfa,e Fede .Cattolica, meglio porrai conofcerli 
dalli fattiiche ri addurrò che dalle mie parole. 

Gii qucAo ApoAolo dei Settentrione non poiea 
iù contenerfi cri i limici delta Aia Patria , ondo 
aucndo gii Aabilira m Cracouia la l'ua Domeni- 
cana Religione , con bauerui fondato l'infigno 
Conuenco della Santi Alma Triniti.e rìcmpicòlo di 
ottimi, e vircuoli foggccci.li paruefempodi andar- 
la propagando in tutte le vaAe Ptouincie del Set- 
tentrione , e di portare iniìeme col nuouo Ordine 
la Chrilfiana Religione , e la Carcolica verità iii^ 
molte di quelle Prouincic.che , ò non haueano an<- 
coca veduto fpuncare la luce della vera Fede , e vi- 
ncano cri le tenebre del Gencilefmo , ò pure il lu- 
-mc della Fede gii ricenuta , era Aaco ottenebrato D 
da gl'crrori , e dall'hcrefie . Quindi chiamatoli il 
-fuo Santo Fratello Ceslao. con Fra Geronimo , o 
■col ficaro Enrico Morauo,cosi dìAè al fraccIloiCa- 
riflìmo mio fratello, io tèmpre ci hò amato più che 
la propria vita , e crebbe non poco l'affètto all’ho- 
ra.chevnoAefiófpiritocifè veAire queAe lano 
Somenicane,e ci fc figli , e difcepoli del gran Do- 
menico, perche alFbora al vincolo della carne , u 
del fangue li agghinfit la parenccta fpiriniale , o 
rvniti nello AcAò modo diviucre i onde tanto c 
J'hancrmi a feparare da cc, quanto il diuidcre non 
folo l'anima dal corpo, mal'iAeflà anima dallo 
|pirico.4>atetcoiBeaaimt. ootpo, rpirico,o 


tutto me AcAò , non i così mìoi che uoa fìa tw- 
to di Dio, non fia mai vero , che io mi iafei vio- 
cere.non folo daU'aAècto nacurale,c del fangue, ma 
nè meno da quello (iella mìa Aeiia anima ■ che col 
voUrobuono efempio , e vìrtuoCa couucrfationca 
non folo gode , maacquiAa alla giornata ououi 
fèruori.fì che non babbia da fproprìarmcnc , e la- 
feiare col cucto.aaco me iicAo, quando fi tratta del 
feruicio di Dio . A noi dal ^anto Patriarca è Rata 
confidata la propagacione del fuo Ordine . e del 
fine di elio , che è la fanta predicatione dell'Euan- 
gclio in tutte qucAc vaAc Prouiiicie Aquilonari. 
La mcAè è grande, c gropcrarij fon pochi , perciò 
douemo fcparatei , per accendere a queAa abboni 
dante raccolta ,chc il Signore ne hi appaceccliiata. 
che eì non niaiicari di mandare nuoui operarìj in 
iioAro aiuto, per coltìuare qucAa Aia vigna. Ta 
dunque co' conipagni.chc ti liò dati.andarai vctfp 
l'Uccideiite.ifarc mi iiaAiete col noAro Ordine la 
luce a quella Ciiicfa.purgandola dalle tenebre del- 
la Gcncìlìra.ò dell’licrefia.chc l'banno iu gran par- 
te ofciirata: Vi fratcllo.vi, parte più cara dell'ani- 
ma mia,vi debella riiifèrno, abbatti l'idolatrìa.e^ 
tutti gl'crrori, e rittoziofo alza nuoui trofèi alla-. 
I-'cife , con ergerli in altricantì Conuciici del tup 
Ordinc.chc iui fundarai.i Campidogli delle fuo 
glorìe.I.a Bncniia.laMorauia .laSlefia, claSafiò- 
nia liaiio ieprouiucic ut tua conquiAa. Mentre io 
nelle parti Orientali , e Settentrionali dì qucAì Re- 
gni, nieuiancc il Diuino aiuto, cncrarò coraggiofo 
per abbattere gl'crrori . e l'idolatrìa nella PtufCa. 
LiuoniaXìtuania.e RuAìa ; procureròdi iiulbcra- 
reloAendardo dei Crocìlifioanco tri gl indoniici 
Tartari, c di paliate nella Suecia.Falandìa , Norue- 
gia.Danìa.c Gorbia, ed in qualiìfia più gelato can- 
tone dc'Rcgnì Aquilonari. Accenderò il fuoco del- 
la carici ChriAiana.c della Diurna legge in que- 
gi’agghiacciati petti, acciò regni Chrillo per rur- 
to il Settcnirioiic , efi fondi l'Ordine de' l^cdica- 
cori in quelle vaAc proumeie. Cosi parlò il Santo, 
e data la Aia bencdittioiic al fratello, e compagni 
che partirono Albico per Boemia , ad efeguire i'o- 
bedienza ìmpoAaiii egli vnìcamencc inlicrac coio 
Fr.Bencdccto, Fr.Flouiano,e Fr.Oodinu.chc per lo 
fanco zelo della faluce dell'aniuie lì hauea eletti 
per compagni neila.MilIèunc.che difegiuua di fare, 
fi pofe in camino: c doppo hanerc illuttr^o.coiiU 
loc predicatione la maggior paae della Polonia-, 
maggiore, c minore, cncroi no nella Mafouia per il 
Monte Caino, e con grandi Ajmo frutto delli Ccr- 
nenfi,Varacenlì,Parlauicnfi , c di altri popoli puAi 
alla lina del Fìgme Vandalo, fìirono predicando 
la parola di Dìo.cd edificando Coauenci.fra'quali 
l'anno 1 aj 4 .il Duca Corrado oc edificò viro mol- 
to grande nella Cleti di Plofcho. 

£ qnì dcuo narrarti vu’inlìgne miracolo opera- 
to da Dìo per i merìcì del noltro Santo nel Fiume 
Vandalo.Hauca egli dctcrniiiiico di andare a pie- 
dicarc in ViAogrado, luogo poAo all'alcratiua... 
del detto Fiume , quale come andaua fuor di mo- 
do gonfio per le ncui liquefane , e pioggie cadute, 
non vi era barca.nè barcaruolo.chc haucAe ardite 
di cragenarloipurc perche non folo aout mmitt acm 
potiurtuit txtingHae tbarUattm , ma nc meno nur- 
dare quclla,chc ardcua nel petto di Gucioco , nel 
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^ale nefiitbjt Uria molimiiu i confidando in quel 
|K Signore, per locui remino andana. e ricoedandofi, 

; che fpeiio quel liquido elemento , bumanis %rt^bu$ 
' ftliém prtilmi: oi/e«iimi,<àccoli il fegno della Cto- 
<e,c regnata collo llelloralucifero fegno l'acqua-» 
del fiume . vi entrò dentro , ed inulto i compagnii 
acciò lo feguitaflero.dicendo \ota-.tta fritto ftqiù- 
1 miai veRigu mra , quali con nuouo miracolo refta- 
‘ «ano ìmpreiTe in quell'acque : 1 compagni però 
j fpauentaci dalla profondità di <]uel Fiume, non ar- 

cuano di leguitarloi onde egli cauatafi la cappa, 
c fpafala sò la corrente di quel torbido fiume > co< 
' mandò loro,che vi encraflero,dicendoli tUgiiefily 
ihartgimi .ptillcnebitfoaJltfiiCbriSti : obedirono 
quelli, e poilili sò la cappa del Santo, quafi foura-, 
Motauolato,fatto di nuouo vn fegno di Croco 
ad i'-acqua,tirando con vna mano la cappa, nella., 
qoale erano ifuoi compagni, fani, e falui,fenaa,che 
V\ fufl'ero bagnati i piedi, nò la cappa , li tragettò 
ifl'altra riua,con ilupore di molto popolo , che li 
trouò prefente a quello miracolo . h racconta Fra 
Serafino Cracouienfe nel libro i.cap.ia. della Vi- 
ta.che fcrinè di quefto Santo,che quando il tempo 
i ièreno, ed il Fiume placido , lì vedono fino ad 
hoggi le vefiiggie del Santo , che all'hora vi lafciò 
impreffe . Né fu folo vna volu , chp egli a piedi 
afeiutri palTaflè i Fiumi , che più oltre io vedremo 
calcare Tonde di rapidiIGmi Fiumi con altre più 
ammirabili cìrcollanze. 

Così entrato in Viffogrado.come con la gran- 
deaza di quel miracolo, veduto da quali tutto quel 
popolo fi hanellè acquillata gran fama di fantità, 
prcdicandoui co’ fuoi Compagni, vifégranfhit- 
ro , incaminando molte anime per la llrada del 
Cielo, tanto in quella Città, quanto nel refio del 
- Ducato Mallòuienfe^onde entrò nella Pruaia,non 
folo per fugarne i viti/ , ma anco per abbattere Ti- 
'dolatria , che in alcuni di quei popoli etnea anco- 
1 ra filfe le radici.Entratoin quella vada Prouincia, 
che, per detto di Cromero Seoerino,c di altri Scrit- 
tori, a quel tempo, era in tutto feparata dalla Chic- 
fa Latina , perche parte di ellà feguitana il culto 
de^alfi Dei,e parte hauea abbracciato lo Scìfma-, 
Crcco.ei co'fuoì Compagni rifolic di non partir- 
fènc.fe non la lafciaua obcdicnte alla Chiefii Ro- 
, mana,col Battefmo de' Gentili, c colTabiuratione 
, dello Scifma. E furono riceuuticorcclèmcnte in.» 

quella Prouincia da Suento l'eleo, Duca di Pome- 
rania.c dal VcfcouoCulmenfe, che defiderauano 
di vedere quei popoli, ridotti al grembo di Santa 
Chiefa . Hauea pianta» la Fede in quella Prouìn- 
cia Santo Adaibcno Vefcouo , cd irrigatala col 
foofangne, ma palfato alcun tempoquei popoli 
per la maggior parte apofiaurono dalla Fede , o 
cornarono alTìdolatria.e quei pochi, ne’ quali era 
icftaro qualche barlume di cognitione di Dioicon 
abomìneuole Scifma fi erano fcparati dalTvnkd 
delta Chiefa. Quindi Giacinto entrando tràquei 
Barbari.procnrò , fecondo il precetto, che Chrifio 
diede a’iùoi Apofioli , di elicr prima fate con la-, 
làntiti della vita.che luce con la chiarezoa della 
dottrina,che predicaua . Onde hauendo edificato 
yngranMonafieroddlaluaReligione inChiouia, 
' Metropoli della PrufSa, iuiulmente cfcrcitò Tau- 
ficrirà della fila Apottolica vka,e le fiieheroiche^ 
J vinùichccoolofplendqre ditll'e tirò gTa%ctidi 
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tutti quei popoli alfammiratione à (d amore df 
quei Keligioli.indi predicando con infaticabil le- 
na, ecounnuandola predicacione con miracoli 
non minori di quei, che furono fatti nella prima-, 
ptomulgacionedcl Vangelo a tempo degl'Apo- 
Doli, ridulfe quei popoli alla vera Fede.ed all obe- 
dienza del Sommo Pontefice . Di PnifGa co'fuoi 
Compagni.e con altri chiamati da Polonia , che., 
«cniOero ad aintarlo nella raccolta di quelTab- 
bondante mclfe, pafsò inliuonia, ouc hauendo 
predicato,e conuettin gran parte di quella gente 
alla Fcdc.vi lafciò Fra Mcnardo , che li mantenelle 
in quelloiche haucano apprefo,e riducclfe altri alU 
nofira Cattolica Fede, che nò haueano ancora ab- 
braccia»: e quefto Fra Mcnardo fiì facto dal Papa 
primo Vefcouo di Liuonia . L'ifieflb operò iiu, 
Lituania , ouc pure lafciò vno de'lnoi Compa- 
gni4etto Fra Vico.che dal Papa vi fiì fatto primo 
Vefhouo.ed hauendo ini connertito dalTidolacria 
alla Fede.Mondegono, gran Duca di Lituania.co- 
mandò al detto Fra Vico , che lo facelfe vngere Ré 
da Enrico Arciuefeouo di PrufGa , che pure era-, 
flato Compagno del Santo.Né qui fermoffi , che.» 
ftcndendoli tràle nationi più Barbare, rìdulftal 
grembo di S.Chiefa i Sciti dall'idolatria, ed iKuce- 
ni,e Mofcouici dallo Scifina, anzi hauendo ridotto 
alTobedienza del Pontefice Romano Daniele, Du- 
ca di Ruflìoilo difpofe a rìceucre il diadema dalle 
mani delLegato del Papa.Cosi hauendo connetti, 
ti molti alla vera Fede . sndicato Io Scìfma , e di- 
firucta ridolacria,aptinuoue Chiefe al vero Dio,q 
fé vi fufic ordinato per primo Vefcouo vno de'fuot 
difcepoli,chiamaco Fra Gerardo , ai quale hauen- 
do raccomandata quella Chiefa , ei co'fuoi Com- 
pagni fc ne pafsò nell'Alicia , one crà più nobili 
fhitti della fua predicacione , fà l'hauer chiamato' 
alla fua Religione quel Fra Bernardo, chedoppo 
trouandofi Arciuefeono di quella Città,fù da'Tar- 
tari con vna ferra fegato per meaao in difefa della 
Fede,e della fua Chie£z,e l'hauere »nto infiamma- 
ti nelTamore della virtù i Duchi Colomanno,e S<v 
lomea . che coronorno il lor matrimonio co’gìgli 
del voto dì perpetua callicà , accoppiando allo 
feeetro del comando, la perfeteione de' più Santi 
Monaci delTEgicto , con che diuennero famofi per 
fantità, ed elfempio ben raro predo i Ptencipi,e 
Signori adbtuci . Ed egli fondando da per rutto 
Monafieri,vi poiè Frati, che bauelTero poUiico con- 
feruarc,e eolciuare la bella femina della Fede, e del- 
le virtù in quei vaili paci!, e come il fuo ardentifO- 
mo zelo non fulfe fàtio di quanto banca fatfo, pe- 
netrò fri Tai»rì,ed hauciMo connertito alla Fede 
vna vaila Prouincia, col fooRé Procro,ed i Satra- 
pi di quel Ré , li fé pafiàre a Leone di Francia per 
rallegrare tutta la ^ta CbieCi, che lui ftaua con- 
gregata al Concilio , col Battefmo di si gran R^ 
che lui fù battez»to. 

Credi però.mio Lettore, che folo quel Dio, che 
numera i capelli de'penfieri de' fuoi elcrti per prò- 
miarli,può fpiegate,quancifudori,fatiche,e traua- 
gli coftaifero a quello nuouo Apofiolo del Setten- 
trione le conueifioni di tati popoli, di nationi cosi 
barbare,cd indomite : che feonfidatodì poterliriK 
fetire tutti, da vn fol cafo fuccefibli nella RuffitLA 
vò, che argomenti di molti altri, che gli ne auuci^ 
Ddd .ùerq 
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acro net voIerridoRe alla Fede quei (croci Sciò. 
Hauca egli con gran uauagli tatto $1 > che la Fede 
diOiesù Chriflo lulTe (lata riceuuta da quei bar- 
bari , che tulicro rotte , e (racallate le liatuc de gli 
idoli.diroccaci i 1 emp) profani, crócaci,e brugiau 
gli alberi,e bolchi intieri confagraci alle loro lalfe 
Delti- Tri quelli però in vna iloletta formata iiu> 
mezzo al vafiiffimo , e ptofondidimo fiume Bori- 
fieue,era fiato da quegl idolatri piantato vn folto 
boico.che da tempo inunemorabile era fiato con- 
fegrato al demonioiquale , nel mezzo di quei bo- 
feo > hauendo inualato vna quercia piùdcU altrej 
ombrola co'fuoi mentiti oracoii.tenea tnileramen- 
te ingannati quei popoli- Intcfe quefio Giacinto,e 
difpiacendoli.che il padre delle bugie volellé man- 
tener quei popoli,alli quali era cominciato a fpun- 
tare il Sole della vera Fede , cri le tenebre de (noi 
diabolici errori, quantunque ben conofcellé , cho 
nonbafiarebbero le forze fiumane a dilingannare 
quegl'occiecati.con difiruggete quel bofeo confa- 
grato alla lor falfa Deità, pure ponendo la fua fpe- 
ranza in Dio, fi accinfe all'imprefa - Teueano que- 
gl 'Idolatri cosi guardato il pafib, che ad altri , che 
i quei dellalor letta non era permeilo ilpall'aro 
dalla ripa all'ilola indemoniata : e come non vi fi 
potea andare, che in barca , i barcaiuoli , temendo 
di graue caftigo di morte , non vi cragittauano, 
le non quei, che conolceuano idolatri : e così per 
quefia firada era imponibile a Giacinto l'andarui: 
Egli però pieno di quella Fede, che mantenne fem- 
pre vina nel cuore, fatto vn fegno di Croce foura_> 
Tacque del Fiume,li pofe a caminare foura di efib. 
con ferme, e fecche pedate , come fé caminall'e fo- 
vra la terra, ed a gran palli giunfe all'lfola , oue.» 
trono molti di quei Barbari, che io atto fotto quel 
frondofo albero adorauano il demonio. A tal villa 
fi accefe grandemente il zelo del uoftro Santo, on- 
de dqppo hauer rinfacciato a quegridolatri della 
puzia, nella quale incorreuano nel couofcere Di- 
uimcà,one nè meno era fenfo,coouenne con effi,che 
(è quell'albero da loro fcioccamence creduto, ed. 
adorato come Dio , haucllc pofiiito refillcre a leg- 
gieri colpi del fno baftone, fcguitafl'cro ad adorar- 
lo per cale - Ma fé al cocco di quel fuo bafionciqo 
f che però nella pane fuperiorc hauea il falucifero 
legno della Croce , infegna trionfale del vero Dio, 
che li predicaua)fulTc caduca quella robufta quer- 
cia da loro adoraca,e ridotta in mille feieggie, o 
fiiclcz fino dalle radici,douelTero riconofeere il lor 
peftifero errore , cd abbracciare la verità della Fe- 
de,che lor predicaua. Cosi eflendo conuenuti , egli 
iouocando il victoriofilBmo nome di Gtesù, battè 
leggietmence col fuo bafioncino, quella fmifiirata 

r cicche Albico cadde per terra sradicata , e ri- 
a inminutiffime fchieggie , vfeendone però in 
forma vìfibile,ed orrenda vn demonio, che con ve- 
li, e confufe grida, difieiO Giacinro.Giacinto.crop- 
po contro di me Tei potente : ecco io qual maniera 
mi difcacci da quefia mia antica habitatione.e ri- 
unita fede: ma ce ne farò pentire. A quella minac- 
cia il Santo alzócoraggiofamcnte il Aio bafioncj, 
coi quale percolTe quella fiera beftia , ed infultan- 
dola/è-cheauuilica fi poocllè in fuga,ed egli li cor- 
tcoa diettq.perièguifandola fino ad entrar di nuo- 
n od Bg gftj n cj é r cgttadq ferapR qn^’annilito 


A moflroicosì iò battendolo in mezzoairaeqneaiel- 
le quali alla fine il demonio fi actufio.e fuergogna- 
co dilparue:ed il Santo vittoriofo cornò a pailare 
foura Tacque a piedi afciucti , e oUTlfola coouer- 
ci alla Fede quegTidolatri conuinti, col triplicata 
miracolo, e fè . che loro medelimi cagliaflero , di- 
firuggefieroie brugiaficto tutto quel bofco,che età 
fiato dedicato al demonio, ed hauendoli infegna. 
ci i mi fleti) della Fede, li tuacixò , ed atniolo tti 
fedeli di ( Jirifio. 

Ma il demonio fugato tentò di vendicarli del^ 
l'ingiuria fattali dal Santo , che Thauea fcacciata 
dalia fua antica habicatione . Era il nofiro S.Cia* 
cinto dimorato cinque anni in Auffia , e ridottala 
quafi turu alla Santa Fede,ed vnione colla Roraa- 
uatChiefa , hauea da per tutto fondaco Conuead 
del Aio Ordine , e gl'hauea pieni di foggccdbei» 
B degni vefiiti del Aio habico ^ lui medefimo, fi 
che penfaua dar la volta per vi ficare la Aia gii fon- 
data Prouincia di Polonia , ed il Aio Conuento di 
Cracouia.quando per diurna permiffione, cd Ma 
nuggiot gloria del Santo , e confufione del nemi- 
co,vno inuunierabile duolo di Tartari, capitanea. 
ti da vn'infigne ladrooe,chiamaco Dauide,incitati 
dal fugato demonio , dierono d’ìmprouifo nella 
all'hora grande, c Metropoli della Ruffia, Città di 
Chiouia, A che vi entraronoja prefero, e menaro- 
no tutta à ferro, e Aioco-TrouauaA alTbora io efia 
il Santo io vn Conueoto,cbe vi hauea fondaco pie- 
no di AeligioA,ed incefe la nuoua della prefa della 
Cictà,mentreftaua finendola Saou Meda : onde.» 
hauendo facto intendere a' fuoi Aeligiofi , che fi 
ponefléro in faluo con la fuga , egli coroefi troua- 
ua,vefiico delle fagre vedi , andò all'Altare Mag- 
C giore, e craflc dal Sagrario la PilBde col Sagro 
Corpo di Chriflo,per portarlo feco, non Io volen- 
do lafciare in preda alTingiurie di quei Barbari 
Idolatri, Vfciua già dalla Ciiiefa per mggite infie- 
oie co’ fuoi Religiofi, e conuaiendoli pall.,re aoan- 
ti vn'Alcare , oue era vna gran dama della BeatiE 
lima Vergine di marmo alahallrino, ei la rìueri al 
folito.e paifaua . Ma la gran Regina del Ciclo con 
alca , e /onora voce , che fU intefa da tutti i Reli- 
gioii, così parlò al Santo: Dunque , ò mìo caro fi- 
glio Giacinto,cosi ti dà il cuore,mencre tu tilàlni 
con la fuga,di lafciarmi per eller vilipefa, fcherui- 
ta,e ridotta in pezzi per le mani di quelli Barba- 
rilpcrche non vuoi portarmi ceco 1 A quede voci, 
che li crafilléro il cuore > folpirando tifpofcGia- 
cìaco;0 mia cara Madre,e Signora,come potrò io 
portami meco , elTendo quella vofira datuacosi 
D grauoia i piòtodo refiando qui alla vodradifefa 
fon contento di cader vofira vittima per mano di 
quelli Barbari. Nò, nò,rcplicò la Vergme , io vo- 
glio, che fuggi, e che mi porti teco , che Tonnipo- 
tenta del mio Vnigeniio alleggerirà il pefo di 
quedo marmo-AIThoraCiacinto pieno di fede.», 
hauendo nella dedra la fagra Pimde, abbracciò 
con la finidra la matmorea datua,che diuenne al- 
Thora leggiera come piuma.e cosi inficine con cuc- 
ii i fuoi Religiofi per io mezzo di quei Barbari,cbe 
Aauano occupaci in vccidcre, e faccheggiare , c.» 
bruggiare la Cictà.fenza che niuno baucQé hanuc» 
ardire di impedirlo,vAri dalla Città , e per meta» 
del fiume Bòndeite,caric« colle diuocc Awie del- 
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U M jdte 1 e del Fi^ioi camìiundo fodri racque. 
I'd,che i Tuoi Religiolì paliàflèro sù Ja Tua cappa^ 
quali foura force ponce quel vado. erapidilÀmo 
fiume:e con nuouo , e concinuaco miraeolo in me* 
moria di quello prodigiofo cafo , redò sù Tacque 
nel luogo , oue ei pafsò vn drifcio > che cedimonij 
cfamiiiaci neT procedo della dia CanonizacioiUi 
giurano haucrveduco lino a'Ioro cempì durarej. 
CosiiU rilèrire del Baouìo, hauendo facci Superio» 
ri de'fuoi Kcligiod i Beaci.Godino. Benedecco, o 
Florianoicbe predicando la parola di Oio.conuer* 
cironoalla Fede di Chrido moiri Mofcouici , Li- 
uoni . Licuanii Pruceni, egli di padaggio vilìcandOi 
e confolando i Tuoi Frati > che già ceneuano Con- 
uenco in Uaiirifco. ed indi illudrando con la fua-i 
predicacione.e miracoli la Mafouia>fé ricorno alla 
fua eira Pacria di Cracouia, oue nella Chiefa del- 
la SantiflimaTrinicipofela diuoca dacua alaba- 
ilrina della Vergine Madre iquale come femprej 
hauea conferuaca la dedà leggierezza.egli medeli* 
moThauea Tempre porcata in braccioi fino che ha- 
nendola collocata nell'Altare , oue lino ad hoggi 
da'diuoti popoli viene hoiiorata, comò alla prilU- 
na naciua grauezza, quale dicono edete di pefo di 
niillc.e cinquecento lihre. 

£d liora.che quedo Sole del Scctencrione dvede 
cornato al Aio polo, mi par tempo di contemplare 
cooquai benigni induOi di miracoli,edonifourv 
naturali illudrallc Dio quella certa, ;prima, che lo 
vediamo colTOccafo della Aia preciofa morte ri- 
Ibrgere a più gloriofoOrizonce. Ne qui pretendo 
di narrare cucci i Tuoi prodigioA miracoli . E chi 
nui potrebbe raccontare con quanti légni dichia- 
ralfcil signore TApqliolato di quedo'Aio Senio 
'in quei Kcgni.quanti demoni) ei fcacciallc da'cor^ 
pi ollèfli, quante infermità mortali lanallé, quanti 
zoppi raddrizzall'e.quàci cicchi illuniinade,quanci 
niorri rcful'cicadélSolo vó qui raccontartene àlea* 
DÌ più cclcbri,che perellérno cali,la negligente an- 
cickicà,Aioradel Aio codumc, ce ne ha ctamanda- 
te più didime , e circodantiacc le memorie . Vuo 
giornodedicacoa gl'honori del SantoVcAouo, e 
Marcire Stanislao ■ andana il nodro Santo acele- 
brar Meda nella Chiefa Metropolitana, Ata dentro 
alCadcllo , quando per la dcada fc life incontro 
viia nobii Matrona,chiamaca Vitotlaua , con due 
Tuoi Agli gemelli, che hauea dati alla luce,ma fenù 
za che lor gioualfe la luce , perche naciciechi,era-‘ 
nogià letteanni, die viueano trà denfecenebre,!. 
Prelciitò Vicoslaua quedi Tuoi Agli al Santo , per 
la faoia,che da per tutto volaua de’miracoIi,che il 
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A diqaeiCadelIividnii óneeR dàR) i predicarej 
quando Ai alla riua del Fiume Vandalo • vidde vn- 
^an bisbiglio digcncciui concorfa , e radunaca,a 
ad vn miferando fpectacolo , perche quancunqno 
quel Fiume crcfcinco per Tacque, che eran piouute 
ndn A poteflè guadare,nd paflare,chc in bacca,pie*i 
ero Profcoucnié nobile giooanecto,£daco alla for- 
za di «n Aio generofodedriero,Thauea voluto paf- 
fare a guazzo,ma nel mezzo del Fiume, rapico daia 
la violenza della creictuta corrente era redato, 
fommerfo indeme col cauallo • Venuta queda in- 
Aelice oouclla alTorecchio della Aia vedDuaMa-^ 
dre, hauea facto cercare il cadauere rutto vn gior- 
no,ed vna notte, ed alla Anc la feguence mattina.,' 
era dato crenato, e cauato alla riua gonAo di ac- 
qua,e quad putrefuto , onde era con amare lagri- 
me pianto,non fola dalla madre, ma anco da altri 
3 fnoi parenti , ed amici iui concord . Fior quando 
Fudislaua ( così hauea nome la madre dclTcdintac 
Caualiero/vidde comparire in quel luogo il no-, 
dro SanGiacinco , cosi-nato per la fama della Aiz 
fancicà, e miracoli , andò Albico a butrarA a* fuoi 
piedi,cd a pregarlo hauelic di lei compadìone.che 
inqiielTvmco Aio. Aglio , hauea perduto ogni Alò 
conforto , e'i Aidcgno non folo della fua vecchia- 
ia,ma anco della.Aia famiglia , modraiiJodi-cre- 
dcreiérmameace , chequel Signore , qaalca*fuoi 
prìcghi hauea operati altri dupcndi miracoli; co- 
me padrone della vita, e della morte, haurebbcr 
quando lui nc Thanciì'c pregato , redieu itoli il fu» 
Aglio viuo.Si afnifl'e del duolo di quella fcoiifela-' 
ta Signora il piccofo animo dì CMcìnio , ed ani- 
mato dalla della fede di quella donna, ricordan- 
dofi il detto del Saiuatorc , che Qmia pcffibitiafiat 
C aedtnti, allargatoA vn poco da quel cumnico, pre-' 
gò caldamente al Signore, Indi conAdandoa co-' 
lnr,ebc li hauea dati cosi mirabili légni del fuaa 
Apodolaco , -aunicinacoA al già quali putrcfact»! 
cadauere.e prcfolo per vna manosi dillérPìctro,ias 
nomedi quel Signore , le di cui grandezze io qub 
predico,n comando,chc hoc bora ti alzi viuts, o'- 
lina. Ed a quel punto medcAmo obedendola mor- 
tele la vica,fuggl quella, e comò queda neU'edint» 
Gf ncirhuomo,che Aibito A alzò viuo,e lano, con-,, 
dupore , ed allegrezza non fola delia madre, e dii 
alni parenti,'ma ancodi innumerabile molcicu di-) 
ne di popolo , conoorfo a vedere quel miferabile.»' 
fpetcacolo,che poi fù conucrtito in fediuo. 

- Vna nobii , Matrona, detta Probislauta, dedde-' 
raado,che il nodro San Giacinto vcnklé a predi-) 
care,e confelfare in vna fua Villa , detta Sermìcbi, 


Signore opraua per Aio mezzo, fperaiido , che Dio Qi nella feda di San Giacomo Apodolo , quale lui 


per la Aia iacercclCoac aprilfe gTocchi a quei due 
ciechi nari , a verìAcare , che ci fuAé Apodolo di 
Giesù Cbridoie con rance lagrime ne lo prcgò,che 
egli inofso a compaiGonc JelTadiiccioue della., 
madre,e della miferia di quei fiodulli, fatta por 
loro breue orarìone al Signore , con vn fegnodt. 
Cn>cc,che li fé foura gTocchi , li comandò in no- 
me di quel Signore , 'che i la vera luce , che Albico 
veiicfscro,ed in quello ìdance con marauìglia del. 
popolo mi concorlb per la Aida, amàidue apriro- 
no'gTocchi,e vidderó perAtccamcnce , e lodomo 
tutti Dio,cht c mirabile ne'Aioi Scnii. 

Tornando egli vù giorno in Cracouia ala yn» 


folenncmcnce A celebraua. , maudà Vislas Aio vni-' 
co Aglio ad inuitaruclo - £ quel gtouauctco obe>>) 
dendo a'comondi della madre , come fi arrihato' 
ad vn Fiume, che quei pac£tDÌ,ehiamano'£aba,lo'i 
trouò crefeiuto perle pioggìc , che in quei gionn^ 
erano date . Con tutto ciò credendo di. poterlo 
paii'are a cauallo , vi entrò, ma a pochrpam , per-v 
dendo il cauallo il guado, fù trafportato dalla.#: 
correiice,ed alla Ane cadendo,, reflatono' mileca,-' 
mentc fommCrd il cauaUo,e’l Caualiero, iégza che ' 
il Scruo,che vem'ut fece a piedi gThaueflé podìitoi 
dare alcun foccorfo, lenoncheiioo potcnde-fW 
rVdctQitoaiò in dietro a portare TataaniwDeila,;i 
Ddd a alia- 
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sagro diario domenicano. 


alla madre qoale qaaimoqDe (érita i mme da^ A 
quctto miiicrabile annancio , pure noo li perdd di 
animo > ma pofe le Tue Tperanae nel Signore per 
mezzo del Tuo Senio San Giacinto.Quindi man^ 
alcu ai i chiamare il Saoto.acciò venilTe .ed altri a 
peTcare > e trarre itiora dell'acquereflintocada. 
aere del fuo lìglio.quali benché vili alfàticaflcro. 
non li fu polGbile di trouarlo. Venne il Santo > ej 
Probitlauia gl'vlcì incontro lino alla ripa dei fiu- 
me. oue li raccontò quanto era auuenuco al figlio, 
mentre veniua per chiamarlo i e come per molto, 
che i pefeatori li fuflèro alfaticati in cercarlo per 
canario fuora delt'acque non l'haueano polTuto 
trouare. A quefto lagri meuole racconto . compaf- 
iioaando Giacinto l'alHictìone della vedoua ge- 
nitrice, pieno di fede in Dio.riuolto al fiume . in,, 
nome del Signore li comandò . che fubito a qnel 
punto mandane alla riua il corpo di quell'eliinto 
giouane : e Tacque obedienti a'comandi di quel 
nuouo Apollolo a quei medefimo iliante con Au- 
potè di quanti eran prrfenti , mandò fuora foura- 
nuotando a galla il cadaucre delTcllinto Vislao. 
che cosi galleggiando venne alia riua, oue gionto. 
il noAro Santole dar complimento al miracolo, 
a rallegrare Talflitta,e diuota Probislauia , lo prc- 
fe per la mano, dicendoli: Sti sù Vislao viuo, e fa- 
llo lul nome di quel Signore . che ci hi creato ,ed 
in cui viuono tutti i vinenci , che io in fuo nomcj 
te lo comando. A queAe parole quel freddo cada- 
uere,acquiAando anima.vica.e moto.lì alzò Albico 
viuo,e fano,e proArato a'piedi di Giacinto lo rin- 
gratiò.che Thaueflé in tal maniera liberato dallo 
lauci della morte, 

Fiì vna volta inuicato da vna Aia penitente.ehia^ 
mata Clementia, acciò AilTe venuto in vnafua^ 
Villa di ricreatione, nel giorno della fcAa di San- 
ta Margarita Verdine, e Martire . Tenne il Santo 
rinuico,e venuto il giorno determintto.rrouòmt- 
taqnella Villa fommerfa in vn'amariflimo maro 
di pianto.perche vna gran cempcAa hauea battu- 
ti a certa i grani già maturi , erouinaca la mede; 
onde tanto Clementia . quanto tutti gl'altri di 
quella Villa.qnando lo viddero venire, proArati 
a'Aioi piedi lo fupplicomo . che compaAionafle la 
loro miferia,perehe come tutta la loro facoltà con- 
Alleua ne' frutti di quei campi.roninati queAi.per- 
deuano ogni fperanza del loro giornale alimento. 
Còpa Aionó Giacinto la loro difauuentura, nè pq- 
t£do le vifeere della Aia pietà lafciar quei mefehi- 
ni fenza rimedio, li cófolò.ed efortò a Iperire la li- 
beracione di quei lor mali da quel Signore.prr qitf 
fiee alti tfmit Ed acciò mouelfero la Diuina pietà a D 
foccorrere a'ioro bifogni . comandò , che quella 
notte vegliaffero tutti fero in oratione, come fitro- 
no,ed eì pregò iAantemence il Signore, che miraf- 
fe alle necefmà di quei pouerctti . Indi Albico che 
ft fiuto giorno , vici con tutte quelle genti all a.a 
campagna, eviddelagran Aragge fatta dajla.j 
tzmpeÀa,e come i grani.le biade, e tutti i femina- 
ti.da venei,e grandmi erano Aati rotti, difperfi.ej 
battaci, fenza che vi comparilTe vna fola fpiga in- 
tiera. H^endo ei veduto quel danno/è brene ora- 
tione al Mi>aore.ed armato di fède.benedillè eoa., 
«nfegno di Croce catte quellecampagnedilèmi- 
pitidiAnttiicdobDiolaopte mirabile oc'Atoi 


Santi, a viAadi tutto quel popolo, fi alzarono tut- 
te Tabbactute biade, le rpighe,dalle mali erano ca- 
duti i grani. Aitano nuouamence redincegtice,ed i 
gambi, che erano già rotti, germogliorno di uio- 
ue,e più grauide ipighe. A che in tal modo in vn.^ 
momento tornorno i campi a moAraic èrtile la.* 
raccolca.qnale in farti Ai quell'anno la più abboo- 
dante .che A ricordane efier mai Aata in quei paefi- 
Indi cornato a Cracouia.fembraua, che già vicino 
ad ei1cr chiamato alla gloria, voleA'e il Signore.* 
moltiplicare, a Aio honorc i miracoli.perche dop- 
po glorificato od Cielo, Thauea dcAinato pet 
Taumaturgo della Polonia . Vn giorno fe li fè m- 
concro vna nobii Signora maritata, altretaiito rk* 
ca di polfefiioni,c beni di lomina, quanto Aerile,e 
poncra di figli , che in molti anni di inatrimoaio 
non hauea polfiito dare al Aio marito nè pure voo 
B di quei frutti,che fogliono alleggerire quel graoif- 
Anio pcfo.Dimandò qucAa dal noAro ^nco,conj 
le lagrime più, che co» le parole , che erimpctra& 
dal Signore vn figlio , Ed egli pieno di fpiritoiOi- 
uino.non fole gli Timpetrò , ma li predifle , che il 
Signore li darebbe vn tal figlio < che da luidouea. 
no hauere origine molti graudi huomini ■ e PreU- 
ti.E cosi Aiccefl'e .perche trà pochi giorni quella.. 
Signora fi fcouerle grauida.ed a Aio tempo parto- 
rì vn fanciullo . dal quale poi A originomo molti 
Vefcoui.Prelati.e nobilitlimi Canalicri . Inoltro 
con vn fegno di Croce , Amò vna donna paraliti- 
ca.e moltuche Aauano difperaci da’Medici.e qoafi 
in braccio alla mone,diè collo AcAo fdnti Arto k- 
gnovica.efalute. 

Mà chi potrà raccontar ad vno per vno tutti i 
miracoli optracidal Signore per Tincercdfione di 
C qucAo Aio Senio ? BaAarà dire, che come egli era 
pietofiflìmo , nonjMtea lafciare d'iutercedere per 
qualAuoglia neceffità, che vedea ne'Aioi profiimi: 
e la fna ioterceflìoDe era canto efiicace , che non., 
chiedea cofa al Signore.che non hanelTe ottennea, 
come di qncAa gratia Thauea accertato la gran.* 
Regina del Cielo I cheferopre Tamò come figb'o. 
Ottenne da lei qncAo fauore net giorno della San- 
tiflima AfiiincioDe, quando egli contemplando di- 
npeamente auantial Aio altare . il gloriofo crionlb 
col quale era entrata quel giorno nel ParadiA^ 
mentre colla ricordanza di quei fommi beni , il 
fuo cuore A accendena di delidcrio di vederti 
fciolto da'legami della carne, che lo cencuaoo co- 
me efiliaco in queAa valle di pianto, e fi aifiiggeua 
della priuatione di quella gloria, chccoiifiderana 
nel Cielo, vidde calare dal Paradifo vna candida 
nobbe rpleodentc più del sole , ed in mezzo a quei 
Iplendorila fonrana Monarchetfa del Paradifo, 
ammantata di Sole, e coronata di Aelle col fuo 
Diuioo Pargoletto trà le braccia, chcTimparadisò 
il cuore colla viAa,eda fgombrarne ogni afTanoa, 
incefe dalla Aia bocca qucAedolciflime parole*: 
CtmdtfiU Hjtchttbt , fwa tu* a Filic mn txtmiùatm 
prerer.e^ tpàt^id ab n ptitudum duxnis.mt atout- 
menu teuft^utris . Cioè a dire ; Rallegrati pure, ò 
mio diletto figlio Giacinto, perche le tue opre fon 
grate al mio Dìuìno Figlio, e perciò le tue oratio- 
ni fono da lui efauditeieper Tauuenire impctrarai 
qualAuoglia cofa, cheli dimandarai per mezzo 
mio<NcUo fiefio puntoti ricreò l'vdite. e t'odora- 
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co eoo futoiflou annonis della Celefte Cappella, 
ccoaixasranea di odori di ParadìTo, che fi diSii- 
da per mtto-Con chedirparue U vifione.reftan* 
do^li eftaùco perla fiumei di qoei canto , e per 
ia fragranza di quegli odori , non meno.cbe per il 
cooceucofpiriruale di quella promefla fattalL 
Da quel giorno^ bebbe quefto fauore > quali 
aborrendo ogni cola di qui giù» era curo il Tuo 
defidcrio di vederli in quella piena gloria .delta 
ao^vnafrilla. ed vnfolo barlume lliauea canto 
fclicieaco.l^indi j.cbe diuenuco impaciente il Tuo 
cuore, non lapca più concenerfi dal dogare gl'ae- 
cefi fuoi defidcrij .Vicina fpeOb cesi di notte, co* 
me di giorno di cella . raa per andare in Chiefa a 
aiogarei funi ardori col fuo Signore Sagramen- 
cato. al quale eidiceuat Omiocaro Giesù, hor 
^ando,quando tm vedrò iciolco da quefte peianti 
catene della carnelQgando potrò volar libero per 
TOSTOu ceco eceinamencelQuando mi fari concef- 
fa di ve<frrti,non più cri l’ombre delta fede,cotKr. 
» (buoi veli di quelle figrofance ^ecie , ma di 
Ìàccia:/(iiiu e$ ,rci le chiareaze , e Iplcndorì della 
tua glonalQuando tutta Tauima mia ingolfata nel 
«alio Oceano della tua Diuiniri, non hauti inret- 
iceto,chc per cooccmplare la tua bellezza, che fari 
ITvoico fuo oggcRo , nè volontà , che per amare la 
tua boncafQuando fenza timore de’ nemici , chu 
■ni iiiuolano , e fenza remere di me ftelfo,chc fem- 
pee per mezzo del Icnfo cerco di ruÙare qnelche 
deno, potrò fpiegare tuRcle vele de’miei defide- 
rii ad empirti delVaura fauoreuolc,per la confreu* 
rione di ogni bene,che fi gode per tuRa retemicl. 
nel podèiro di te fielTo? Oh mio Dio, e Signore,ab> 
breuta hormai il corto di quella mia milcra vita? 
^etUra^celtrt,ft tripiat ne. Altre volte fi volge* 
■nafta Regina de'O'eli.e cosi parlaua a qnella Ha- 
tua di marmo che poRò fcco dalla Cìrì di Chio* 
«iato fourana ImperaRÌce del Paradifi}, deh f»e* ' 
ccuridi gratta al cuoGiacinto , che languifce cri 
rhorridczzedegrarcnofi defcRìdi quella vica.e 
inortale.e vorrebbe hormai vederti irrigato nell'e* 
tema vira , dall'acque abbondanti di quel lìumo 
cmpicuofo.che Itiifical Cmilatt Dei . Ti traflì io gii 
da griiifulti de'TaRari nemici,alleggerendo il tuo 
grauepefo , nonsòfemidica rOimipotence tuo 
FÌ 5 ÌÌO.Ò ilmio feruence amore : ma dicafi l'vno, e 
raltrc^che Icmpre diralfi il vero . non eHéndo aiRo 
il mio amore, che rOnnipotcntc tuo Figlio. Hor 
tu , che non fai farti vincere di coRefia , rendimi . 
bora l'equiualence,cd alleggerendomi da quella-. 
Dtole di carne, muoiami a grinfulri de' miei iicnii- 
ci,e dami il fofpiraco foggiorno nella bella OttiD 
di Dio-Ti porcai a Icccbc piante fui Borillene. che 
noo poterono Tacque di si gran fiume ellinguere . 
uè meno impedire Tardentc fiamma di carici , che 
mi bruggiail pecco ; £ tu, mia Signora, riducimi 
dal mare rcmpellolo del mondo al poRo ficuro 
dell 'eterna faluce > efi, chebuRaca al fondo del 
poficHb dell'eremo bene, l'ancora della mia fpc* 
ranza.nou vada più l'anima mia fluttuando foura 
di qucrilo.ma ligaca con eterni ligami di amore-), 
refri nella fruicionc di quel bene,che fempre fperai. 
Cosi di giorno in giorno andauz ^li stbgandoi 
liioi delìdeci; , c come vcdelfcproloagarfeli il pcC- 
fcllò del bene dcfideraco.pafi'ando dai veocoLdc’fr^ 
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A fpiri.alla pioggia delle li^me, immerib cri que* 
fre gridaua Ip^o col Pcoiccat HtM mibé,fM iateUm 
tu Me«i proloif «tu (fi. 

Cosi doppo il giioartatofanore die il fiiofpt* 
rito per vn'anno.che per lui fil recolare,più che fi)* 
lare,fluRuaodo non cri racqne,ma Ri le fiammu 
de'defideriji , quando il Signore fi compiacque di 
nuniTellatli ellér gii venuto il termine rii elUvEca 
gii non folamencc motto il fuo gran Patriarca-. 
Domenico, ma di più era fiato canon izaco da Gre* 
gorio IX. folennemente > onde ogni anno alli cin« 
ue di Agofio,noafi>lo dalla fua Religione , ma-, 
a toRa la Chieià le ne celebrana la fefiaied il no* 
firo Giacinto in quel giorno > con fpcciale aflèRo 
celebraua la diuota memoria di si caco, ed amato 
Padre ima dalla ricordanza della gloria del fuo 
gran PaRÌarca,tinouari i Tuoi defiderij di vederli 

B in fua compagnia nel godimento del fbmmo be* 
ne,li fpiegaua conpiù Rruorofi conceRÌ al Ci« Si* 
gnore,dal quale li fù comandato,che fiafl'e allegra* 
mente, perche rì pochi gioraiied appunto in quel* 
lo delTAfl'untione al Ciclo della gran VRgmo 
Madre andarebbe a felkitarfi nel Paradifo . £ per 
caparra di quella promellà li foutaueone in quel 
punto medefimo vna leggiera lébreRa . che piaoj 
piano prendendo vigore, e nuouiauguincati,l’alS* 
cnraua delta fua vicina moRC. Non potè però bu. 
febre ceui tutti i fuoi augumenti fare, che ei fi fcr* 
maire nel Icro, anzi più rollo aggiungendo nuoui 
ardori,! gl’amorofi del fuo cuore , fc, checinou.. 
trouafl'e aiRo rifioro, che nello sfogarli nel Choro 
coTagri cantici in compagnia de' fuoi Religiofi. 
Lo pregauano quelli > che II haneflé cura , e li fÌR* 
maflé nel Icro : ma come potea RatRoe^ cri lo 

C piume,colai,che gii impiumaua tuRal'anima per 
votarfene al Ciel<5onde ^ccuaU.aiidaRmi, ò cari 
figli, per quello poco di temp^ che mi refia di vi* 
ta,Iaiciatemi venire a lodare il Signore > che ben.ji 
deuo farlo, per le gran mifiricordie , che meco hi 
vface.Sì,si,I<«è«ia Dmainum m vite metiffilUm» 
Dee mee ipumiiù fi«re.O che felice morire. Ce, qual 
Cignouni Rouarila mora cantando, .Tri breuo 
deuo pallare a quel dolciflimoicantadcl Teiiàgio 
Celelle,c nódcuahoca ceflate fino chchaucòfiacò 
dalla Salmodia del nofrro Choco,emolo. di quella 
Celefic CappelJajCosi egli diceua a'fuoiprari, o 
fenza celTare dal Choro, ò moderar punto i rigori 
della fua vica.profegui fempre cri duplicati ardori 
del Leone, e della febbre fino, alla vigilia della fa* 
gratiffima Afliintione , quando gii.coiifiiniafodi 
torze,e vicino al fuofelice paffaggìotconie gii là* 
pea.cbe il feguente giorno douea lafciareifuoi 
cari figli.^»n dUexif^ fius, fii eraat m nude, ita 
fiaem iiUxii eor.Onde voiUe fare il Rflamento , o 
darli la fua benedittisne. Quindi doppo Compie* 
ta cbiamaticuteii Rcligioli dcH'infigne Coouea* 
todella Santiflima Triniti di Cracouia,oue, come 
dicemmo, fi era gii ricicaco, ed accomodacofi a.a 
federe sù'l poueco fàcconciuo, di non sò quale de* 
fuoiKe]igiofi>nonfaaucndo egli maibauuco Iettai 
nè Cella,cosilotodiflé:L'afii:aopaten]o,coiqna* 
levihòrempteamatinelSìgnore, mieicariffimi 
figli,non mifàdubitare, chcelléndo reciproco per 
la voftra carici verfadi me jion habbiate a fcndie 
net cuoce I a mia pactcìiza da voi,e da quefia freoj 
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Io>ma (è voKviTcere del mio rpirico. fpiritualmea- 
ce <U me generati ) confiderarete il luogo tempo, 
che hó faticato . fondando . accrefcendo.e gouer* 
Dando quella Prouincia , ed il premio , che per Tua 
mifericordia mi hi riferuato il Signore > al qualo 
bora mi chiama.i mali>e jxricoli.da’quali mi libe- 
ra per Tempre , ed in particolare i vollri medefìmi 
intereffi.c quanto pili poflbgiouarui di li. ouc per 
la Dio grada mc’nvado.che quiioue vi ero di po- 
co vrile.lpctoiche rifteOb fuifeerato alTerco.che mi 
portatCìvi darà maceria pili di gioire, che di pian- 
gere , onde fenza perder tempo in confotarui , mi 
impiegato in ricordami gi'obliglii , che hancte , i 
conligliicdefenipii, benché iniuf&cienti perlai 
mia dagilicà, die hò cercato darui, acciò allonta- 
nato da'voftri occhi , li confemiate liiTi nella me- 
moria, e grcfeguiacecon prontezza.Cià voi fape- 
te , che il mio intento c liato trasfondere in voi 
quel Tanto modo di viuerc de'FratiPrcdicatori,che 
hebbi fonuua di apprendere , come dai proprio 
fonte, dal nollro Santo Patriarca , ed bora conibr. 
mandomicolioilcflb Santo Padre.vi lafcio la me- 
dclima herediti , elicei ci lafciò , cioè la putiti, 
rhumiità,la cariri.e pouerti di fpirito.Con quelli 
veri ccfori,con quelle armi , prima grApoftoli,o 
poi i Predicatori voliti fratelli hanno per tutto il 
mondo vinto Tinfemo.e trionfato dc'ioro nemici, 
foggiogandol'altcriggia, e potenza del fecolo al- 
la loro obedienza , e lommilSonc; con quefte ric- 
chezze, che non lì perdono, fe non volendo , fe voi 
faprcte conferuaruele , farete il frutto , che fi defi- 
dcra.Soura tutto vi raccomando il zelo della falu- 
te dcU'anime.della predicatione.ed ampliationo 
della noAra Santa Fede Cattolica, che ben fapetcj 
que Ao eficrc Aato il line , e motiuo ptincipde del 
noAro Santo Patriarca nel fondare il fiio Ordine, 
ed il mio nel propagarlo per la Dio grada io tut- 
te quelle Prouincie SeRenrrionaliAi Agli miei, fia- 
te veti Cani , Cu Aodi della Chiefa, veri huomini 
ApoAolici, che col fare, e col dire fiate luce del 
mondo,e falede'popoli della terra, e veri figli del 
Padre SanDomenicoidalla cui parte voglio benc- 
dimi:5oKdifiio Dti omnipetentis , Turit, O- FiUf, 
Spirìliu Stadi, itictniai fuptr domitm bniK , Pro- 

mucum ifiam, tir onnts biiuaates IH ea, & moKiit 
ftmptrdadi abbracciò ad voo ad vno cucci i Tuoi 
mcAi figli , dando a ciafebeduno in particolare,,, 
faluteuoli auucrcimenci. In qucAo fe ne pafsó tut- 
to il giorno, edaco breue , ed interrotto ripofo al 
gii moribondo Tuo corpo , volle inceruenire , co' 
iuoi Keligiofi nel Choro alli folenniAimi Macuti- 
ni dcll'AAimtione della Vergine Madre , per più, 
che i Frati io pregaAéioà rellarfi,e non crapaz- 
aarfi tanto, llando cosi male . Kecicò A Maturino 
folennillimo di quella lèAa, con quella diuocione, 
che fi può credete di vn'hnomo cosi Santo, e che,, 
iapea di certo doner quello ellcre l'vitiino, e finale 
omaggio di lode , che douea dare in terra al Rè 
della gloria.Finico il Mamtino,volle confelTarfi in 
Chieia genuflell'o.generaimente di meta la Aia vi- 
u Jndi latta vfeire vna MeAa , vi aflìAi con gran,, 
dinotione, fi fé dare la comunione per viatico, 
quale prclé genufiefib auanti all'Altare. Doppo 
dimandò rtftrema Vncione , quale li fu ammini- 
gnu auaoii i gradi deUiOcAo Altare .£ tornato 


A al Choro recitò Thore Canoniche 'co* fnói RcK» 
gioii , doppo le quali in vn fubito (efi'endojgionta 
rboradiNona.determinaca al Tuo felice padag. 
gio } perdè le poche forze, che hauca,e fi po&ia^ 
agonu . E mentre i Tuoi Keligiofi li Aauano reci- 
tando la raccomandatione dell'anima, egli facea-, 
amorofi folAoquij , bora al Figlio volgendoli ad 
vn Crocifillbiche li ceneano i Keligiofi da vn lato: 
ed bora alla Madre,mirando dall'altro latOiOue,, 
li ceneano vna dinota imagine della Vergine . Ed 
alla fine con chiara voce,cucto che fieuole, recitan- 
do quel verCoitu ihmmi luts Deminc commtiultfpiii^ 
ma, meain, dolcemente con placidilBma morte li 
confignòlofpiritoa'i5.di AgoAo dell’anno dei 
Signore i z j /.dcireci Tua fectantaquartro. 

Manifcllò fobico A Signore la gloria dique^ 
fuo fédelilfimo Se tuo , e con quanta pompa tulio 
B Aaca condotta ai Cielo l'anima foa . Vna Monan 
gran Seruadi Dio,chiamata firanislaua.Aando in 
oratione nel fuo MonaAero,mencre Giaciuto ago» 
iiizzaua,vidde vna Arada di luce , che dal Oelo 
veniua a terminarli alla Chiefa della Santi Ifima.* 
Trinici di Cracouia , e che per quella veniuaoo la 
gran Regina del Cielo, ed il Santo Vefcouo.e Mar* 
tire Stanislao con molti Chori di Angeli , che la-, 
corteggiauano ; ed indi a poco quella Celeflo 
Compagnia per la medefima Arada fe ne toruana 
alla CelcAe Patria.portando fèco l'anima di Gia- 
cinto ornata di immenfa gloria , che hauea fec» 
alla deAra la gran Regina de'Cieli, ed alta lìniAra 
San Scani$lao,ed afcoltò gl' Angeli, che foauemen- 
te cantauano : Ito miti cita Hyacmbo ai moHtemM 
myrrbt, O- ai collem tbarù.Nello A elio tempo Aaua 
celebrando Ponteficalmenre nella foa Cacedrale,» 
C Giouanni Prandocha , Arciuefeouo di Cracoui^ 
quando vidde nell'aere il Santo Vcfcouo, e Marci- 
re Sranislao,e preceduto, e feguito da molte fchie- 
re di Angioli . che con la dcAra porcaua San Gia- 
cinto di glorioli monili, e pretiofe gemme ador- 
nato.Ed intonando San Stanislao Lhx fcrpctna !»- 
ttbit SanBit luii DomiHC,i CeleAi Cantori prolégui- 
uano la melodia,e cosi fe ne andauano al Cielo- 
Vn'alcra volta orando il detto Arciuefeouo Praor 
dotha.gl'appame San Giacinto circondato di glo- 
riale con doppia aureola di Vergine , e di Dotto- 
re . Pare che a qucAo alludell'e il doppio prodi- 
gio, che li vidde nel fuo fepolcro poco dop^ la.» 
foa morte, c che all'aureola di Dottore per la lu- 
cedella dottrina , che hauea fparfa nel Sectenttio- 
ne.alludelTcro i tre raggi di fplcndida, e pura luce, 
che fi viddero calare dal Cielo sii't capo, só'l pct- 
Q co.e sù i piedi del noAro Santo gii fepóllito: ed al- 
l'aureola di VergiiMcorrifpondellé la foauiffima 
fragranza, che vicina dal Tuo fepolcro. 

ManifeAò il Signore la foa fancìtl,e gloria anco 
co’ miracoli. Vn giouane nobile della Famiglia-. 
Zagora, caduco di cauallo,peAo,e lacerato,cra gii 
mortoied i Tuoi parenti.che l'amauano rcneramen- 
te lo piangeano con gran dolore, pure inreodeodo 
i miracoli di Giacinto fatti, tanto in vita, quanto 
nel giorno della foa morte, concepirono fperanza 
di rihauer vino quel giouane peri meriti del San- 
to . E fé bene intefero , che gii era Aaro fepellico, 
con mtto ciò fcrono portare il cadauere del de- 
fooco giouane , e porlo sù U fepolcun. di Giacin- 
to. 
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»itdiidpi»'S«o<loluppI>«>o>o il Santo. choA. 
gl’imptcraiii: «lai Signore U viu di queU'eAiiico 
cadiucro-tdopjMvn'hora di quefta orariono 
piena di tède , ril'uficicò il motto , e le Tue laceto 
membra Ci vnirono in guifa.che nè meno appariua 
légno del lieto fcempioichc ne hauea fatto l'indo* 
mito deftriero.Ma sì grandi, ed innumetabili furo- 
no i miracoli, co'quali Dio honorò queAo Aio Set* 
ao,e continuati per quaA quattro fecoli lino alla^ 
fna folenne Cauonizatione, che Pietro Myfcouio, 
ArciueA:ouo di Cracouia,diAè in vna Aia teAimo- 
niaiua,cbe lui tiene non cAér cofa miracolofa fat- 
ta da'S^i del nuouo, ò vecchio TcAameuto, che 
■onThabbia fatta anco Giacinto. Si che facendo 
palTaggìo nella relatione de' fuoi miracoli , de* 
ciechi Ahimioati, fordi, e muti Canati, zoppi driz* 
nati , leproU mondati , rempcAe placate , incendii 
ftnorzati.che furono Atnza numero, i foli morti ri- B 
lufcitati,al parere d'Ilarione Aangonio, rapporta- 
to dal fizouio, giungono a cinquantaquattro , che 
di pochi Santi A legge. Quindi non Colo preAo a 
Polacchi,ma anco predò i’altrenationidì acquiAò 
il nome di Taumaturgo , e la Chiefa Tafièrma in 
quelle parole della Aia Oratione: Miraculamm gl»- 
riafiafiiceiifpkimm. Si trattenne lungo tempola^ 
fua Canonizatione, non A si per dilètto di chù ed 
alla Ane la Salititi di Clemente Vili, a' i j.di Apri- 
le dell’anno i S94. lo canonìzò con applaufo, e di- 
notiflimo aActto di tutte le nationi ,e con non piA 
pratticate feAe Ai folennizzata la Aia Canoniza- 
tione.Egli bora, che gode honorato nella Trion- 
fante.impetri a'Aioi Agli, e dinoti il Diurno aiuto» 
acciò arriuiamo a quel porto fclice/)ue egli c ap- 
prodato-Amen. 

C 

I7.di Agofto. 

' />!ta del n»lhe Martin fra Giacomo di Smti'UtrU* 
Ciappoot{e.Caitata dalle Croniche deWljole Filip- 
pine jeritte dal l'efcoito Fra Diego Uduarte. 

I L noAro Fra Giacomo fù Giapponefe di natio- 
nc nato nella Cisti di Omura di padre , e ma- 
dre ChriAÉ|ni . Fancinllo fù poAo nel Collegio 
della Compagnia del Giesù , che al tempo della^ 
pace . e tranquilliti di quella Chiefa Aoriua ilo 
Omura. lui da quei Padti fù allenato nel Canto ti- 
more di Dio , e fé tali progrelA nelle lettete.cho 
potè efercitare l'ofiicio di Predicatore nella Aia.» 
Tcrra.con tale efficacia, che molti Gentili A con- 
uertiroiio per le Aie parole , e ragioni . crìfpirò 
I>io,cbe A faceAè Religiofo in qualche Ordine, o 
con qucAo penderò venne in Manila, oucfè tutte p 
le diligenze poffibili, per edere ammelTo nella Re- 
Jigiooe AgoAiniana , ma non hebbe ciftttoqueAo 
fuo de (iderio, perche Diol'hauea eletto per vno di 
quei valoroA Campioni,che col lorfaogue impor- 
porarono le bianche lane Domenicane . Perfeuerò 
egli più di vn'anno in queAo dcAderio, vCtndo 
ogni diligenza per darli efecutione : ed alla Anu 
teuendo il negotio perdilperato, determinò di ri- 
airarfi in vu Monte , ed iui menar vita hercmitica. 
Hor mentre rumiiiaua queAo, iutelè che i Frati di 
SJ^ommico cercanano GiapponeS per darli l’ha- 
bit;o, affinché doppo di hauerli addottrinui lì po- 
ccBet'o cra£mctt«c c6 più faciiU otl Giappone per 
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aiuto di quella ChriiUaflicl,on(le mIì andò Aibictà 
al noAro Conuento.per chiedere rhabito, edin- 
conrraroA col Padre Fra Giouanni de gl‘Angcli« 
che doppo fu martirizzato neli'Ifoladifilicbiqs>li 
comunicò il Aio pen Aero , ed in Acme con lui andò 
a crartarlo col Priore del Conuento, che era il Pa- 
dre Fra Melchiorre Manbno,al qnalc parendo, che 
lui veniAe moAò da gran fpirito , promife di darli 
rhabito , come io fatti quattro, ò cinque giorni 
doppo , che fù quello deH'AAiiotione della Madre 
di Dio dell’imno iÒ24.gIi lo velli. 

Nel Nouìtiato moArògran virtù, ed in patticai 
lare inuitta padenza nel /opportare le riprenAoni. 
c penitenze,che il MaeAro de’ Nouiti/ li dauapnol- 
te volte per moniAcarlo , Tenta che lui haueAè di-| 
Tettato; la qual virtù è ptodigioTa tri GiappooeA» 
che di natura Tono impatientiffimLFè la profeffio- 
ne l'anno Tcgucote a’ 1 7.di AgoAo, c fù ordinato 
Sacerdote in Manila il giorno dell'AAùntione del- 
l’anno tóió. e dimorò iui con grand’ediAcatione 
Ano all'anno i 5 js.quidohauédo ottenuta licenze 
dal Tuo Prouinciale , paltò nel Giappone per aiu- 
tare quei poueri ChrìAianì Tuoi compatrioti . Im- 
barcoffi in vna Naue ChineTe,con due Padri della 
Compagnia,che pure erano GiapponeA , e doppo 
hauer patite molte tcmpcAe , ed incomoditi neUa 
nauigatione,chc, peri tempi cactiui , fù di cinque 
meA,cd cAcrli mancata racqna,cd il vitto, ed eAèr 
cotA per perduti Ano a Corra , a legno , che quan- 
tunque ei Tulle molto giouane,e, quando A imbar- 
cò oonhaueAè vn capellobianco, diuenne tutto 
canuto.Purc doppo paflàti canti pericoli, piacque 
a Dio di portarlo Taluo a Sarzume , oue dimorò 
Ano al mcfe di Marzo dcH’anno 16} j. trauaglian- 
do fri quei ChrilUani.Ij panie conuenìentedi an- 
dare a vedere il Tuo Prelato del Giappone, che era 
il Padre Fra Domenico di Erquitia , ed a tal Ancj 
pafsò in Naimuifacchi , oue hauendolo trouato li 
ptefentò raffignacione fattali dal Tuo Prouincìa. 
le,ediuinaTcoAo per ere meA , faticò molto in 
aiuto de'ChriUiani, con amminiArarli i Sagra- 
menci, e conTolarli. 

Hor mentre egli andana cosi bene occupato, 
cercando la falute dell'anime, non dormioa si de- 
moaio per mezzo de'Tuoi MiniAri , procurando di 
toglierlclo toAo dauanci. Hebbero quei nelle mani 
il tuo Compagno , detto Fra Giacomo Michelo 
Chibioghe , ed a forza di grauiAimi tormenti , li 
ferono confeAare oue ei AaHè naAroAo , onde fù 
carcerato a'quactro di Luglio, e portato nelle car- 
ceri di Omura, ebeera deputata (>er i MiniAri del- 
TAuangelioJui egli fù tenuto Ano alli 1 5-di Ago- 
Ao,quando lo cauomo dalla prigione per darli la 
morte io compagnia del Tuo compagno, che quan- 
tunque aforza di tormenti l'hauelTe fcoueito, non- 
dimeno, perche non hauea voluto apoAatare daUa 
fede, era flato condannato a morte, e dì vn Padre 
AgoAiniano detto Fra Francefeo di Graria,cd al- 
tri tre GiapponeA fecolari.Furono tutti Tei appic- 
cati per i piedi, e polli con le teAe , e Ano alle cin- 
ture nelle foAc,cbe erano canate Tortole forche. U 
Atìnlèro le cinture con groffi ceppi,quali caricor- 
no di gcauiffimi peA,ed in tal modo li lafciomo, 
acciò buttando langue perla bocca,occhi,naTo.ed 
orecchie,doppo luago,c gtauiffimo patire , mori& 
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leto diflànguati. Il nollro Fr.Giacomo ftiedeviuo A 
in quel tormento lodando fcmpre il Signore tino 
nlli I7>di Agofto, che era il giorno, nel quale ha> 
Bea profell'ata la noftrafagra Keligione.Cosi dop> 
po nauer eoinbarruro glorioiìmence paTsò a i 
trionfi dei Paradifo > oue li furono circondate le 
tempia có immortale aureola di Martire valorofo. 

1 7.di Agofto. 

Fiu iti Seno di Dio Fr.f'mteo^ Ferrerie. Canata dal 
tofei^nella ì.pÀeUeCromibe , e dalv. F^mifal 
nella Cromca delle Tromndt di Cbiapa , cj 
G uai mala. 

N ElIa Cirri di Valenza , feconda genitrice de‘ 
Santi , nacque il Seruo di Dio Fra Vincenzo 
Fcrrcrio diuerfo da quello.chc Apoflolodellc Spa- 
gne fù prodigio di fanticà.fe bene come fii nariuo 
della liefTa Patria, e della nicdefìma famiglia , ej 
figlio d'habito dello flclTo Conuento detto de' 
Predicatori di Valenza , così procurò d'imitarlo 
nelle virri),eneiro<Bcio Apoflolico , e zelo della^ 
falure dell'anime. Prefe quello nollro Fra Vincen- 
zo il nollro habito aliai giouane,c come moftraua 
tiabiliri piò che ordinaria nelle lettere , fatta la.^ 
fua loicnne profcUionc , fù mandato a ftudiare nel 
celeberrimo lludio di Salamanca , c come in quel 
Conucnto,detco di S.Stefano, lì apprendono non.» 
meno le arti, e la Teologia , che le virtù, c la rego- 
lare ofléruanza, egli in breue riufet ecccllcutiffimo 
nelle lettere.e nello fpirito.Rirpl£deua in lui vn’al- 
tilEma pouertà di Ipirito.cd vn'ardctillima carità 
verlo il proliimo, onde auuampando di lauto zelo 
per la laiute dell'anime , determinollì d’imitare il 
luo confanguinco,quanto al lccolo,e fratello nella 
Religione, San Vincenzo , e con qucAo fi applicò 
cotalrocnte all'ApoAolico minillero della predi- 
catione: bd hauuta notitia deirabbondantc mefle 
dianime,e fcarlezza dc'MiniAri,clieera ncirindie 
Occidentali , volle andarui, flimandopoco di la- 
feiare patria,e parenti, regali, e comodità di Euro- 
pa.Ondc lù vno de'primi Rcligioli,che palforno a 
fondar la Prouincia di Guatimala , oue trouò ciò 
che delìderaua il luo fpirito, nel rigorcdella vita, 
e regolare oileruanza , con clic approfìttaua per le 
fiellò,e neirabbondante raccolta, cbefacea di ani- 
me di quella Gentilità ben difpoAc a riceuerc ia_> 
noftra l'anta Fede, quando da'MiniAri gl’cra inle- 
gnata. 

Gionto in quella Prouincia fi accorfedihauec 
molto , che fare , non tanto per ridurre i Gentili , 
che abbraccialTcro la noAra fede , quanto per re- 
primere, c raffrenare i Spagnuoli , clicocciecaei 
dallo fplendore dell'oro di quellaTerra,precipita- 
uanli nelle tirannie , ed inhumanità delle nationi 
più barbare, e lenza Dio. £ giudicò conuenire per 
gli vili , e per gli altri , che in lui , che li predica- 
va fu Aevn'altilfima pouertà , perche cosi li con- 
vincerebbe coH'ellempio , 'che fù fcmpre più effi- 
cace, che le parole ■ ed edifìcarebbe a quegl'ldo- 
luri fcandalizzati fouramodo , per l'ingordigia 
dell'oro , che vedeano ne' ChriAiani,e perciò moi- 
ri di elfi Uauano male aflctti alle cole della iioAra 
Tanta fede . Quindi erano grandi le finezze della.» 
^^digi^pqoc^ i B^a fua cella non live. 
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deano» cheduetaùòle » nelle quIiconCfieatil 
Aio agiato lecco , sù le quali fi buttauà coti vedi- 
co, come andava di-giorno , con rauolgalo.bi 
piedi in due palmi di Araccio,rclìduo di viumaa- 
ca vecchia : ed io ciò lì terminaua tutta la ricca.» 
fupellcttile della fua cella . Non tencua , che vna 
fola tunicella, ò camicia di lana , ed vn lolo tubi’ 
to, e quando li bifognaua niutarfclo, fc ne andana 
alla camera della comunità , oue lafciaodo quel 
che portaua, fc uc veAiua vn'aItro,chc pure douca 
eiicrc il più povero , e rappezzato. Contuttociò 
volea, che i fuoi habiti fuilero fcmpre bianchi, cj; 
netti, Emboli delia purità della fua cofeienza. 

I fuoi viaggi erano fcmpre a piedi , e chieden; 
do limofina di porta in porta, a fcgno,clie il mag- 
gior regalo , e'I conuito più lauto , che poceaha- 
ocre , era il mangiare ciò che li veniua dato di li- 
fi mofiiu , per la lua bocca : £d era tanto innamo- 
rato di qucAa lanca pouenà , che fcriuono hauef 
egli facto voto di non mangiar cola , che non li 
vcniflédilimofìna . Quindi quando eiitraua in.» 
qualche Terra , ò andana lui Aciio chiedendola, ò 
trouandofi impedito con la Meda , òcoiifcAiooi» 
mandaua fegeccamente alcun putto a chiederla in 
Aio nome , nafeondendo ciò quanto potea alfuo 
compagno : £ quando dimorava in Conuento 
vfaua gran Aracagemi , per oU'cruar qucAo voto » 
lenza lame accorgere iKcIigiofi , onde prouedu- 
tofi di qualche cozzo di pane mendicato > lo poN 
tana feco alta menfa, e di qucAo ci mangiava : e 
quelchc li daua la comunità lo daua a' icruicoci 
della menfa , acciò fulfe portatoa' poueri della.» 
porca , crattencndofi egli in canto a mangiar di 
quei tozzi hanuti per limofina , ne' quali conCfie- 
Q ua tutto il filo mangiare . Vna volta gli occorfe 
di douerandare ad vn luogo diAantc uiecedocco 
miglia da Guatimala , detto S. Manino, checra.» 
amminiAtato da'Religiefi dclTOrdinci parti con 
vn compagno lenza haucr fatta collacione . H ca- 
minoolcreall'ellére di natura afpro , liriufeipU 
fàcicofo per la pioggia , che li fu compagna indi- 
uifai onde Aanco,bagnaco, infangato, quali veni- 
ua meno per la fatica , ed inedia , guferò cosi 
tardi , che trouomo tutti addormiti , e perciò ooa 
vi fù , chi daA'e loro da poterli refocillare , ondo 
egli andò a buttarli sù di vna tavola per ripolare. 
Il Ino compagno hauendo fatto colatione la mac- 
tina.conie dubitò, che li poccilé fuccederequel che 
in facci gli auucnne , fi banca riferbati alcuni pez- 
zi di pane , ed vn poco di pefee , quali cauò fuori 
quando vidde A male alloggio, che haucan troua- 
D to , e poAolo sù la menfa, chiamò il noAro F.Vio- 
cenzo , perche veiiillc arÙlorarfi . £ quelli , cho 
ne Aaua molto bifognofo , venne a federfi per mà- 
giare : malu'l primo boccone inctfc , che il com- 
pagno dille : In fine. Padre , fcmpre , che fi efee di 
cala, bifogna andar proueduto , fe io non haueiS 
portata quefia poca prouifione dal Conuento , fit- 
rcbbomoreAati digiuni depposi lungo,e fztico/b 
camino. Trouauali il noAro F. Vincenzo col boc- 
cone in bocca , e quando incefe , che quel panc.^ 
non fi era hauuto per limofina , ma era fiato por- 
tato dai Conuento , buttò via quel boccooe , c li 
alzò dalla menfa lenza toccare altro , come fe in..» 
quel mangiare hauefie feouetto il veleno . Cosi 
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digino ì andò a biictarfi su di vna tauola , oucj 
iugito il (bnno dall'inedia ■ hebbe campo di Tpen- 
dcrtacta «quella notte in oratiouc • Nel Conuenco 
finendo di mangiare andana raccogliendo ciò 
ciKeuauanzato • ediruamanolodifpcnfauaa* 
poucri nella portaria, ed infìcme con quefta limo- 
lina corporale fiacca a' poueri lafipiritualc , infie- 
gnando loro la dottrina ChriAiaiu. ed efortando- 
li alla vircn > c freipicnza de' Sagramenci • Accudi- 
ua airOfipcdalc di S. AIcGo, nettando, e medican- 
do grinficrnii , c fiaceodoli i letti , ficnzachemai 
la marciume dcgl'mipiagaci , ò le fiporchezze delle 
più ftomacofic iiifermicàrarcellancrogiamai i an- 
zi el gli accarczzaua I efii'l principio deU'infec- 
tiiità gli efiortaua a medicare k piaghe dell'ani- 
ma , che fono ì peccaci . con vna buona confeffio- 
ne , pecche le colpe fooofipefTo ^aufia de' malori 
del corpo . L’ofiScioperò , che più volentieri ei 
fiaceiia era quello di Sagriilano , perche era catto 
ordinato al culto Diuino, del qilale egli era gran 
dinoto . Quindi fipcndea molte nore in fipazzar la 
Chiel'a, ed accomodar gli Altari , elauarlcbian- 
curie appartenenti al lauto fiacrificio dellaMelIà : 
c con l'anta fiemplicìti fipellb ficcndendo dal pulpi- 
to fiolea fare vna predica più efficace coM'oprej , 
vficendo colla ficopa alle mani a fipazzar la Chiefa, 
come egli era naturalmente molto polito . 

Era minillro infaticabile deH'Euangelio a fie- 
gno , che fipellb dalla Villa di S. Saluatorc doppo 
liauer predicato , fiolea andare ad vn luogo lonta- 
no Tei miglia a dirui la MelTa > e predicami , e cor- 
narficne digiuno in Coauenco . Quel che rendea.» 
più ammirabile quello fiuofiaticolo modo diviue- 
re . era il portar eglàficmprc sù le carni vn'alpro 
cilicio , Cloe VII giubbone , ò cotta di maglie di 
ferro , armato dalla parte di dentro di molte pun- 
te di ferro , quali forandoli la carne ad ogni pic- 
ciol mouiinento , li daua gran dolore . Ne quello 
illronienco ballò fiolo a lacerarli la carne , anzi 
l’allùnfc il demonio per fquarciarli anco la fama . 
Hauca il demonio Icminate molte dificordic era 
Jleligiori , e Preti fecolari , quali con la continua 
conuerfiatione de' moudani.parcicipauano molto 
cJc' coftumi fiecolarcCchi.ed in particolare di pren- 
dere in mala parte ciò che vedeano de' Religioli , 
quali il demonio femprc cerca di fcreditare, acciò 
non pollano farli guerra , come li fanno dal Pul- 
pito, ò dal Confieftìonario . Vn di qucfti Preti, in- 
degno d i tal nome, entrando vn giorno all'impro- 
^ uifo nell a cella di Fr. Vincenzo, mentre egli fi ha- 
^ uea cauata la cotta di maglie per mutarli , fienza.» 

■, hauer tempo di naficonderla , la vidde il Preto ri 
^ quale in vece di cópungerfi alla villa di tale illro- 
:• mento di penitenza , giudicò.che il Religiofo ve- 
; lìUTe quella cotca,a modo di fioldato per dificiidcr- 
li quando folfie venuta occafìoncitfcombatterej . 

^ Onde fe nc ficandalizzò a fegno , cnc fic ne vfici gri- 
dando, cracconcandodapcrtutto,chcilP.F.Vin- 
' cenzo non era calo , quale era ftimaco , perche ei 
rhanea colto all'improuifio , che nermali affari 
andaua armato di àrnie bianche lotto l'habicoe 
’ £d efaggerando il fatto , vi aggiungeoa mille fal- 
, 1 ird fabricate dal fuo ceniello . Il Signore però , 

che zela rhonore'dc'fuoiSerui, volle vendicar l'in- 
giiarie, che fi fiaccano a Fr, Vincenzo • onde caii- 
. fiat- Otmtnic, Ttm.IK 
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A (ò la fua mano fui mormoratore , fiueado , chc3 
incocre quelli a bocca piena dkea infamie, e falli- 
ti contro di quel Relipofo , li crebbe la lingua in 
guifa, che non foto non porca proferir piùparola, 
ma nè meno capirli nella bocca , pena bene douu- 
ta ad vna lingua mormoracrice . Si auuidde egli 
allfiora della fua colpa , perche gli aprigli occhi 
la pena, onde fubicoandò a ctouare il Religiofo 
omfo , (àpeiidobene , cheiSanci fannoleloro 
vendette , con non (olo perdonare roffclè, ma im- 
petrare anco gratie a gli ollenforije con gefti con- 
tèfsó la fua colpa, e la pena, che ne tiporuua del- 
la mutolczza,moRrandopencimeiwo del fno fallo. 
Ed il Senio di Diogl'im^rò la gratia , Gche in,^ 
quel punto le li fgenfió la liiigna , e reflò fanoaiu 
bene emendato per giudicare , e parlare bene de' 
Religiolì.cofa.chc non hauea fatto per lopafsato. 
B Vita cosi penkcnce non poKa efsere moltolun- 
ga . Quindi cadde infermo nel Conuento di Col- 
rana' 4. di Agofto dell'anno 15 epure, negli 
ardori della lebbre, né gli altri accidenti ,e dolo- 
ri,che l'afsalirono, furono baftanci a fare, che egli 
mutafse il fuo folico letto , ò inccrmettclse punto 
dc'fuoi rigori,aiizi cosi veli ito .come folcua.G po- 
fe a giacere sù la tauola, coucrta con ma mezza^ 
dora di paglia . Aggrauofseli il male a fegno, che 
il giorno deirAfsuiira il Medico lo diè per ilpedi- 
to , onde etiftantemente dimandò glivltimiSa- 
gramenti i egliotcenne.ainminillrandoglili il Pa- 
dre Fr- Tomafo della Torre , che era all'nora Pro- 
uinciale , ed ci quando intefe, che veniua il Viati- 
co ■ quantunque appena potefse muouecA, A but- 
tò in terra , {Irafcinandofi dal letto , e pedo ingi- 
nocchioni , prefe diuotamentc il fuo Sagraments- 
C to Signore , mouendo a diuotione , e lagrime tut- 
ti gli'adanti . Indihancndo anco riceuuta TEdre* 
ma Vntione , foprauidè dne giorni , quali fpefie in 
fare atei di ardcntilGmo amore verfo dcldioUie- 
5 Ù, quale dclideraua di andare a vedere, e loda- 
re. Quindi a' dicccirctce di Agodo del detto an- 
no ISS5- accompagnato daH'orationi de’ Tuoi 
Religioli, che, fccondoil codume deirOrdine , li 
faccano non mene pietofia , che tome difefa attor- 
no al Ietto con leloro preghiere, depolitò l'anima 
nelle mani del dio Signore , che, come pìamenre A 
(Vbò credere > la colmò di foura^ndante premio 
nel Ciclo, lafciando ia terra gran fama difancici. 

1 8-cii Agodov 

VitéMU Beati Suor TitU daFmat* , Cauta id 
^ piè, jtttun à TUoiufitrh, ed altri . 

E Gli è pur vere, mio Lettore, che il miglior ri- 
medio per non temer la morte,èil femprete- = 
merla : perche clfendo uirhora più vicina,quando ' 
è meno afpenata,chi di continuo tcmendorafpcc- , 
ta, non può pauciicatia , Eccone vn'eflèmpio nella < 
vita della nodra Suor Paola da Ferrara : Ella na- 
ta di nobili progenitori, ed educata nobilmentti 
entrò giouaiictta nel Monadero di Santa Caterina - 
Martire di Perrara.decto volgarmenteiLe Martiri, 
lui vedita deirhabito fagro, vide con taltelTempt 
di virtù, c di religione , ch’era dimata Qiecchio di ■ 
ogni buono codume , Ladiapurkl, come che.» ‘ 
feuibraua Angelica > la fiacca credere va'Angrias > 
£ee La 
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Il fai eirìol rttb Dio i c verta il profliino.con»' A 
feiiici irdeocilfimi larainifeftaaaperSeraiiai_>. 
Cra puntuale nella regolare oOéruanza , afegno. 
che ne anco va iota > od va' apice ammettcua di 
crifgreffione della Tua Regola, ed ordinacioni de* 
fuoi maggiori : anzi a' rigori de Ila Aia regola, Cj 
coUicueioni , aggiungeua nuove mortilìcationi, 
fatiche , digiuni , e penitenze . Eiércìcauali nell* 
orazione , ricreando il Tuo fpirito con la contem* 
platioue delle diuine grandezze, dando cosi nuo* 
no paboloalle Aie fiamme , e come che A annien- 
taua , e diueniua cenere conia cognitione di fej 
Refla , con ral cenere cooferuava Tempre più viua- 
cii Tuoi ardori . lAioi ragionamenti erano fem- 
ore con Dio, ò di Dio : io ibmma la Cai vita era^ 
incolpabile ; £ pure hauea si gran umore dclla^ 
morte , che in ricordarrenc, ò lèntirla Ricnrouare, 
rremaua da capo a piedi . Io non so penfare don- b 
de poteile venire in lei quello timore : anzi sò be- 
ne, che per anime cali , quale era quella di Suor 
Paola , che han pofti tutti i loro aflètei nc' beni 
deiraltra vita, la morte fuole elfer fine di vn'ofcu- 
ra prigione , e divi! tormcucofo eAlio , e perciò 
fuole eilérdefiderata , comeladcAderauacolui, 
che diceuaiHru tmbi, incolatM meus proloiifatiis 
tji , e l'ApoAolo : Cufto diffoliii , «Jr effe c«n Chrtfft : 
e THeroina di Spagna : Q«t nrnero ptr^ue no nwero. 
Onde Ilarione marauigliato di fé Hello , percho 
teineua la morte cereaua rincorarli con dire all'- 
anima Aia: fgredercaiiinM me-ttegredere^id iimei i 
Stftnoginia profe amili Cbriffo fermili , & mortem ti- 
mei . £ pure la noftra Suor Paola hebbe timoro 
della morte , quando l'hauea lontana , per non te- 
merla quando douea haucria vicina . 

Volle il Signore, acciò ella incontralfe la morte C 
fenza temerla.cbc vi fi apparccchiallc, c perciò gli 
lofèauuifare . Quindi vna notte mentre ella lia- 
na a giacere nel letto , quantunque ben dcAa.ince- 
fe picchiare alla porta della lua cella , ed vn'inco- 
gnita voce,che grintonò quefle parole : Suor Pao- 
la apparecchiati , che tri breuc dourai morire • A 
quello annunciofattocon tali circofianze , cho 
liaurebbe latto tremare vn petto più che virilo., 
facto a quefta Serva di Dio, che in altri tempi fen- 
tendola ricordare come lontana , cremava tutta-, 
da capo a piedi , fiora , che con circollanze cosi 
formidabili li viene intimato , che fia vicina > non 
folo non li apporta fpauento,ma ficurcà , ed alle- 
grezza , fi che apparccchiaudouifi l'arpecta coio 
anlìe . Quindi hanendofi fatta Albico vna confef- 
fione generale , ed infermacali , dimandò , ed ot- 
tenne gli virimi Sagramenci , quali ricenè con., D 
molta diuotione , e confolatione del Aid fpirito . 
Ben'd vero , che doppo riceuuroquello dell'ellre- 
maVncione, che fi dì od tolUndas reti^uioi petco- 
terum : volle il Signore , che in quella vita ne pa- 
gallé la pena , dandoli a patire per tre giorni co- 
si acerbi dolori, che quantunque ella li fopportaf- 
fe non folo con pacienza, ma con allegrezza altre- 
s), pure dalla violenza di efi], era forzata a rug- 
gire continuamente come vn Leone . Il che fi ten- 
ne hauefle fatto Dio , acciò purgata in quella vi- 
ta prefcnce , pall'alfe colma di meriti a goder fu- 
bito della Aia gloria . Onde finito quel triduo del 
Ino pefure f t^eicDaH di volto , e piena di nuo^ 


no giubilo, con la bocca , eco’geiU 
fegni di rendimenti di gracie al Aio Signore , o 
S^fo, ed in quello amorofamence efaló lo fpirito 
a' i 8 ,diAgoftodeli'amio liop. ed il Aio vergi, 
neo corpo lùfepellico con molta veneracioac nel 
predetto Monallero delti Martiri di Ferrara . 

1 9.di Agofto. 

rifa del tento dì Die fr. Demenice BrfulU,e fem ea» 
fogno Fr.Froncefco.CoMota dal yejceno Fr.Okg» 
Mnorle nella Cronica della Trenmeia deU 
l’Ifole Filipfine . 

F Ra Domenico di Ecquicia Bifeaino di natio- 
ne,e nato nella Villa di S.Scballiaao, prefcj 
rhabico di S. Domenico nel Conueoco , che il no- 
Aro Ordine tiene in detta Circi , chiamato Sant'- 
Elmo : oue doppo hauer fatta la Aia folenne pro- 
fclEonc , fi applicò con tanta diligenza alli Audi) 
fagri, che riulci gran letterato, ottimo Predicato- 
re , c di gran fpirito . Quindi moOò da zelo della 
falute deiraninie.abbandonàdo amici,parcnci,pa- 
tria.e tutti quegli honori.che i fuoi vancaggiofi ta- 
lenti iui li promecceuano,pafsò all'lfole Filippine , 
oue fi tranenne molti anni , predicando nella Cir- 
ci principale di tutte queli'lfole, e nella quale ri- 
fiede il Couernacorc di cflé, detta Manila,con tan- 
ta fama di fpirito , e di fanciti, e dottrina, ch'era., 
Ilimato il primo Pccdicacore,.che mai fi Aillè inte- 
fo in quelle parti . 

Volle quella Prouìncia aiutare ralAitta, e per- 
fegiiitaca Chrillianici del GiapponCiCon mandar- 
li vn foccorfo di ,MiniAri Euangelici, perche quei, 
che prima vi erano andati , orano fiati quali tutti 
vccili per la fede , e benché inconcraflc molte dif- 
ficoltà, non folo per trovar nocchiero,che cragha- 
ullé i Minillri Evangelici in quel Regnoanentro 
riuiperatore del Giimpone hauea facto publicare 
rigorofiffimi bandi lotto pena della vita , coatto 
chi portalTe alcun MiniAro Evangelico a quei Re- 
gni , fé non lo publicallé , ed accufafic Albico per 
tale: ma anco perche il governo cosi EcclcfiaAico, 
come laico di queli'lfole a cucco potere refifieua- 
■10 aqucAa fanca mifiione , per timore di non.,' 
perdere il trafico con quel Regno , quale era vti- 
liAimo , cd importancilfimo a quell'ifole . Ma co- 
me quelli danni erano temporali , ed il bifoeoo > 
che pariua la Chrillianicà del Giappone era Ipiri- 
cuale ,ed efiremo , ferono i noAri KeligioG l'vlti- 
mo sforzo , fi che facendo couofcere quefia veritl 
aH'vno,ed all'altro gouerno , ottennero ^ poter- 
ui mandate quattro Rcligiofi vefiici con habito 
fecolare • Seelfero per si grande oprai migliori 
foggecti'dcllaProuincia , e per capo fnperiore 
di tutti il noAro Fra Domenico . ' ' 

Polloli quello in viaggio co* fuoi compagni tà 
di vna nauc , che Aaua alle vele verfo quei Regni » 
appena fi furono allargate alquante miglia - 
terra, che il valcello, come cra allàivecmo > c.» 
fdrufcito,cominciòa far acqua, e crebbe il peri- 
colo colla fouragiunca di vna tal fiera cem|>efta_ik 
perlaquale, difperando il Piloto , e mannari di 
palfare auanti , penfauano di far ritorno a Maui- 
la per campare da quel pericolo , che lor minac- 
ciava U morte : ma Airono rance l'orationi di qnai 

buo« 
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babnìRetlgtofi aneltfd at foccorfo deirafBùta^ 
Oiriftianica del Giappone , «‘quali ogni dimora 
fi rendca infoftibilei che Dio volle coiifolarli,con 
far cenare quella tempcfta , lì che i marinari pore* 
rono vedere le rime ■ per le quali facea acqua la.^ 
tiauc , e rimediandoui proleguire il lor viaggio . 
Non palli^iio però moiri giorni di nanigacione , 
che forfè vn’alcra rempefta , quale gli obTigò a pi- 
gliar la colta della China , invìi luogochuniaro 
Sombor, oue prefero porto con incenrione di pro- 
ticderfì di acqua , e di legna , perche quelle, chej 
hauean porrare,gli erano gii mancateifcrono l’ac- 
qua , ma come in quella colla non vi fullcro Ic- 
^nc, non poTeroiioiui prouederfenei ncliprouid- 
irie perù Dio con vna barca , quale incqnrrorno , 
che andaua a galla abbandonata dal padrone per 
naufragio , ò per vecchiezza , onde abbordatala, 
è prefala , con tifa lì prouiddero di legne . Cdi era 
cominciata a mancare la prouilionc del virto, per- 
che la natiigarione gli era riufeita molto più lun- 
ga di quella, che li erano imaginati: onde rrouan- 
doli in quella colla deferta , lì Iti bifogno andar 
più a dentro per trouare alcuna popolatione ■ in.., 
cui hauclferopolliito prouedcrii dì victouagfìc. 
Cosi ell'cnduli prouediiti , quando poi vollero 
partirli, lì trouorno a poche miglia col vento cal- 
mato, e colla nane in mezzo a certi feoglì , fenza 
vederguado di fondo per vfeire da «juci lacrimi. 
•Siaggiunlèa qneAo vn'altro non' minor traua- 
glìo , che llando in quello Icouerfcro molte ga- 
leorte de' Chìncfì , che vcniiiano ad allàlcarli per 
prenderli ; ma come quei KeligioI! fpcrauaiio ìn.j 
Dio , chefuole opponunamente aiutare ne' più 
eftremi bìfogui , quando quelli gii fi renean per 
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A ne mori di rpalìmo «quegli aint» 

de’- Sagramciiti.che iui pord riceuere Ve Con taut*- 
patienza, e conformici col Diuino volére, cht> 
aiancunquelafciaHè i fnoi compagni molto al-» 
llitti colla fua morte , li «onfolònòndimcoo nml- 
to per l'allegrezza , con che gii la viddero tolera- 
re j ed offrire al Signore : E panie , che fulnco fpi- 
rato luffe gionco al Oiuinocofpcrto, ed impetra-' 
toli il vento fadoreuole , col qUalccaitipomoffug- 
gendo dalle Galeotte de’ CHnclì •• 

Approdorno finalmente doppo si Iringa , c trai, 
uagliofa uauigatiooe al Regno diSanzumo. che <ì 
voo de' molti dei vallo Impero del GiappootLn; 
ed lui fmontò in terra il Piloto infieme col no- 
Aro Fra Domcuico veAiio da lècolaie Spaguuo- 
lo , cd entromo nella Città di Coiigajiima , nel- 
la quale rilicde il 1 ono,d Rd di quel Regno,quale 

B all'hora non vi ù trouó , perche era andato alliL^ 
Coite deir/mperatore del Giapjione. Per queAo li 
conuenne prclcntarli al Gouematore di quei Re- 
gno,il quale comandò , che fi partillèro fubitopar 
Nanguilacchi:c rifpondendo caì,chc la lor nauej 
Aura cosi inalconcu dalle paffatc borafehe. che fe 
prima non fi fulfc rifarcica, non era atta a far quel 
viaggio.li fù replkato,<Ac lafciata la uaue io quel 
porto.ii fuilero imbarcaci nelle fuAe dclpacle.cd 
andacilenc colle lor robbe inNanguiCtcchi.Hauu- 
ta qucAarifolucione , fe ne comorno al porro, ej 
raccolto quanto porcauaiio di bello, ricco,e curio- 
fo , lo prefeiuonio al Goucrnarorc, per vedere fej 
cmi que Ai regali liunelléro polUito indurre a far- 
li rellarc iui , lino che fufiè tempo opportuno di 
andare a Nanguifacchi . Ed in fatti con quei prc- 
fenciplacoffì ilGoucrnacorc.oude data vna lecce- 


perduti , li mandò in foccorfo vn vento fauoreno- c ta di tàuorc al Piloto per Gonrocù Gouematore. 

J , di Nanguifacchi, lo niaiidò a quella Volta, daod» 

licenza a gl’alcri di rellarc io quel porto , fino che 
fiirté rifarcica la lor Nauc. Ando il Piloto,ed ottcn- 
nelicenza dal Gonernacorc dì Nanguifacchi , co- 
me hauca voluto. Con che il nollro Fra Domenico 
co’ tuoi Compagni fermarolì alquanto in quel 
porco , e licgotiato con alcuni ChriAiani quel che. 
li bifognaua.s informò dello Aaco delle cofe della 
Fcdc.cd alla fine fi rilotfe di paffatc in Naimuifac- 
chi. oue incefe, che Aaua vaRelìgìofo del luo Or- 
dinc,bcnchc iiafcoAo per laperfccucionerandouui, 
enegaciù con elio il modo, che poeta teucre pet> 
rcAarc in quei Regni : il che fatto, toriiòa'fuoi 
compagni in Sauzuma, donde volendo partire per 
Nanguilacchijiebbc a lùigatc col Goucrnarorc.^ 
di quel Regno, che pciifando fulfc lui il padrone,e 


le , col quale , vfeici da quei fcogli , lafckirno de- 
lufe le fperanze de’ Chincli , che come andauano 
a remo , non li poceano feguitare, perdendoli pre- 
Ao di viAa : E pure ncli’vicire da quei fcogli, dic- 
rono col vafcello in vno di clli , con che natural- 
nicnrc douca aprirli , ma Dio li volle falnarc per 
fna miferìcordia . La fcra prefero porto in vna., 
Ifolctradishabitata , pcrcheil vento fe gli era ri- 
uolrato contro : né cardò molto > che furono fou- 
ragìonci dalle fuAc de’ Chincli , quali fparando 
contro di loro alcuni piccioli pezzi di artigliarla, 
fi auuicinomo tanto, che poterono parlare , eli 
dilfero ,ch'crano gente di pace, che da Manila.^ 
pafiàiiano al Giappone : ma come ciò non gioua- 
na, perche i Cliineli volean combacttrli.cgli fi ap- 
parecchiamo alla difefa r Ed vn di quei marinari 


hauendo caricato vn mofchccto con ducpalle.co- D Capìranòdi quel vafcello, voleaeffec pagato da.. 


me fù chiamato a proda per voltare vna vela , po- 
sò il mofehetro in tetra , quale cafualmcnre pi- 
gliando fuoco : colpi colle due palle la gamba del 
P. Er. Diego di Riuera (quale era vno de' miglio- 
ri compagni del noAru Fr. Domenico , ch'cifcndo 
acnialmencc Lettore di Teologia nel Collegio di 
Manila , bauea con molte preghiere otttnn'ro da’ 
Superiori di paffare al Giappone per aiuto di 
quella ChriAianici ) e tri ventiquattro horc per il 
mal gouemo fe gl'incaiKherl la ferita, fi clic bìfo- 
gnò legarli la gamba > coti grandiflimo dolore del 
paficncc , per haucr a far ciò perfona non pratei- 
ca , C con iAromenti non atti a al m^^ro,li cte 


lui dc'dirltti, che diceadouerfeliper cifcrc cnrrat«. 
in quel porco. Alla fine obligandeli il Piloto al pa- 
gamento , liebbc lui co’fuoi compagni licenza di- 
pallàcc a Nanguifacchicon vna pìcciola barca.uii 
la quale iiauìgaiidoli viddcroaU'iaiprouifa quair 
annegaci, perche fe Itera fchiodaca vna rauola,pcr 
la quale la bacca riccucamoica acqua s Se bene a_, 
quello pcricoloprouidde Dio , per mezzo di alma 
liarcaa^e fi crouò pallàndo , alla quale ferooo fe-: 
giio col fuoco, acciò vcniilé ad aiutarii , con che., 
camporuo dalla morte. 

Atriuaci a Nanguifacchi,A noAro Fra Domeni- 
co fpedi gl'alcti due Padri, clic ccauo venuti 

£ c c a man- 
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flnandaiuloli in ra luogo lontano alquante migliai 
perche impacatltfola linguai ed ei areltònelme- 
delimo luogoi ouc non li nuncomo pericoli i per- 
che VI fù perfona.che l'accusò per lUligiofo. Ma^ 
egli di ciò informacoi vfci nella piazza colla Aia_i 
fpada al fiancoic vellico da Laico Spagiiuolo con 
tanca diffimulationci che non vi fù i chi uoii io cc- 
ncU'eper calci con che pafsò quella prima borafca. 

Il giorno fegueute Iti acrouare i Tuoi Coinpzgnii 
per imparare aucor lui la lingua Giapponefe. E 
doppo alcuni'giorui vennero dalla Corre di quel- 
rimpcratore nuoue molto cactiue per quella Chri- 
ilianicàicioùi che cucci i Spaglinoli fulTero cacciaci 
via dal Giappone 1 e dici Chrilliani Giapponcli 
non poceflcro più andare a Manila , nò vicire dal 
Giapponcife prima non negauano la Fede. Quan- 
do il nollro Fra Domenico hebbe ciò inccfoi td ri- 
iblucionc di non porre a pericolo il Piloro i cho 
l'hauea portaco.nc di cllcr lui cacciatoi ma di im- 
barcarli per Macai! i e cornar poi di nafcoHo in.» 
quei Kcgni . £d hauendo cosi appuntato i lal'ciaci 
gl'alcri compagni, che non fapean cauto lìiimlare, 
Tene andò egli loto dal Gouecnatore di Naugui- 
Lacchile li domandò licenza di andarfene a Macan 
inlìeme con due Tuoi compagni , che erano i tre 
Spagnuoli venuti sù la Nane approdata in Sanzu- 
lua, ed occcnuta quella licenza i e fatti regidrare i 
lor nomiili imharcoruo sù le Galeotte de' Porto- 
glieli >che llauano alla vela per Macao, clicndo pri- 
ma di far vela viticaci dal Gouernatore,e chiamati 
per nome ad vno per viio sù le Galeotte : ed iio 
prefenza del lucdclinio li partirono dal porto-La-i 
notte l'cguencc però furono incontraci da vna bar- 
ca de'Chrilliani , sù la quale veniua a pigliarli il 
Padre Fr.Uomenico Callellec . che era più antico 
in quelle parti, c, Iccondo il concerto , Imoncomo 
in ella, colla quale, prima die li faccllc giorno.fn- 
rouo iu terra, e cornorno di iiafcoAo al luogo, ouc 
ftauano imparando la lingua, licuri di non ell'ero 
piu fceueru per via della barca di Sanzuma . pcr- 
che.a parere dei Gouernacorc. gii erano vfeiti dal 
Regno. 

Appena il nollro Fra Domenico era dato pochi 
giorni imparando, che fù nccclDtato con quel po- 
co di lingua,che fapeua, vfeire a coutedarc, e con- 
fortare quei poucri Chridiani aliìiui per la perfe- 
cutione.che in quei giorni fe gl'cra leuata contro, 
malGmc nel Kegno di Figlien , perche il Kc hanea 
mandati Giudici per cucci i luoghi, Villle,eCitci 
di elio , con ordine di aliriugcrc i Chridiani a ne- D 
gar la Fede, ed adorare gl'idoli. Accorfe al perico- 
lo di quei popoli il nodro Fra Domenico, e dimo- 
iando in Vocufa , Terra di quel Uegno , lo furono 
a trouare molti Chridiani de'popoli conuicini, 
quali ei confcfsò , ed animò con forti ragioni 
Rat faldi alle niinaccic , e cormenci.Cou che fi ge- 
nerò in cin tal brio, c fortezza di animo , che tutti 
etano rifoluci di dar mille voice la vira, prima,che 
retrocedere dalla Fede. Venne il Tiranno , c fattili 
venire auanci i Chridiani , qoedi conlcllòrno co- 
fianccinente la Fede : li minacciò quegli di darli 
tormeiui,e la morce, ma niente li giouò ipafsòa-, 
qualche cfecucionc, facendoli cormeDcarc.e ne an- 
co Mderono . Alla fine pensò vno dratagema fng- 
gecicoli dal denooio, quale pocù viuccce alcu- 


ni: fi pigliare tutti ipiceioli, figli , e figliedi quel 
codanrc drappclloic comandò , che quelli fuUcco 
tormentaci con ogm' crudclcà.ed vcciii su gl'occbi 
de' propri; padri : e quello, che non poterono fare 
i cruciati lodcnuci nelle perfone proprie, li l'aifcc- 
topaccrno.dando alcuni di clli I adoracione a gl'i- 
doli, per non vedere quella crudele caru^ticina de' 
loro figli. Altri però rellarouo collanti, e fcrmilS- 
mi nella confcllìone della Fede.liicefe il nollro Fra 
Domenico per mezzo di vn fratello del Kofario la 
caduca di quelli > e factifeli chiamare, lifpiegòU 
gran male, che haucano commclfo : clifcppedit 
canto, che vinco l'amor naturale de' figli, dalla ca- 
rità di Dio, furono a disdirli auanci ai Tiranno,cd 
a confcil'are di nuouo la Fede . L’illeù'a diligcnzsL., 
B vsò in altri popoli, facendo , che.coufcflailcro co- 
dancemécc la Fcde,taoto,ehc i Giudici.diOidaci di 
poterli vinccre.fcriucndo i lor nomi fe ne tomor- 
no.fcnza fami altro per all'iiora . A i Chridiani di 
vn luogo, detto Isfai.chc daiiano fpauencoti per la 
pcrfccucioncidiù egli rauco animo,con prumectetli 
anco di voler morire iulicnie con loro fe lo ricet- 
calìc roccafionc.chc, hauendo anco afcolnue lo 
confclfioiii di tutti loro.fù, doppo Diodolo cauli, 
che non rerroccdeilcro dalla Fede. 

Non fi potrebbono fpiegarc con parole le fati- 
che , crauagli , e pericoli della vita ■ in che li poli 
per aiutare ramine di quell'afriina Chridianirà. 
ed vfci fpcllò quali miracolofamcnte di mano a' 
perfecutori , in particolare vna volta, clic eiléndo 
dato prefo vn fuo creato, c quello coftreteo a for- 
za di tormenti a confelfare oue ci Uaua nal'codo. 
C fù cercato iui da molta gencc armata . ma quella 
non fi molta diligenza , perche non vi era il Ki 
con loro prefente:mociuo,che da fe non era badan- 
te a farli cedare dali'inchicda.fe non che Dio vol- 
le così per confcruare il fuo Seruo per qualche al; 
no tempo. Vo'altra volta vennero i pcrfccucori 
nella cafa , oue ei dimoraua, c ferono niolcz dili- 
genza, perche il padrone della cafa negane la Fe- 
de i ma rrouacolo collante , lo mandoruo in elìlio 
da quel Rcgno:E come ci di entro vna camera bar 
uca afeoleato il tutto, fe ne vfci co gl'alcri di cafZa 
come vno di elS per andare in elilio , feoza che.» 
fullc darò conofciuto,perche Dio lo guardaua per 
aiuto, e confolazionc dì quella adlìRa l.hcidiaoi- 
tà , e per accrefcimcnco de'nicriti della fua Coro- 
na,sì per i crauagli, che bauea di coiicìnuo,como 
perche in ciafeheduno de' pericoli.chc correua , li 
olferiua , come in fagrificio, a Dio. In foinma per 
ce llimouiauza delle fue virtù, e fatiche, badadire 
ciò, che nc fcrillè il Padre Fra Antonio del Ko(à- 
rio, Prouiiiciale della Filippine, ebe era huomo di 
tanca prudenza , e virtù, che nello dello tempo ert 
in Macan Gouematorc dcll'EccIcliadico , e Seco- 
lare , ed anco Comniìilario del Santo Officio . Ei 
dunque dice così in vna fqa lettera: £’it lodare Dio 
per ai , cbt iutmo iTottagheft vomii for/i'auo 
CupfOMttpor ai , cbt vao mtdicai» dtUt pm ytr~ 
IH^udn^a, s;rlo della Chnfiianiti.t del fiutltjAt IC» 
foci gfgHi fi iu tempi lì catamùofi U Padre fea Demo- 
nica Enjnitia.paicbe dicono, ebe et foto fi pm nel Gmf- 
pone,ebe lutti gl' altri Hehgiop di tane [altre Rrligwat 
iufieme.Conferualo Nofiro Signore per bene di qneUaLa 
Chrifliaxitd,e gloria della K/Ogiant dt'Trtdifaten.Ptc 
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eto dnm|De il nolUo Fra Domenico cosi fam^o A 1» quei Gentili col oollraFr. Domenico , perchti 
induci Repni.mmfkiii-iiauannai im. m, i.„ cmne egli era tanto flinuto in tncci quei popoli , 


in quei Regni, tutti fauellauano tii lui, nu con Icn- 
timenti diuerli , perche i ChriAiani uè parlauaoj 
con canea riueteuza,e rirpetto.che ^iil non haureb- 
bono poil'uto vl'arc con rn San Paoloi i Gentil i ai- 
rincontro lo ricorvlauano con rabbia, efdecno, 
procurando Icmpredi haucrio nelle manLQuindi, 
oltre alle diligenze folice a farli con altri, ne fero- 
no delle ftraordinarie , perche hauendofelo facto 
defcciucrc da chi lo conofccua, ne formomo molti 
ritratti, vcilendoli con habito di Giapponefe, pcr- 
clie cosi egli andana a quel tempo,quelli andomo 
fpargendo tra i Minidri della giufthia , acciò ha- 
uedéro polluto conofcerto,e carcerarlo . Ma quan- 
do egli haueOic voluto , haucebbono giouato poco 
tutre quelle diirgenzc,perche era tanta la fua laga- 
citi,cprattica già del paefe , che faaurebbe faputo 
sfuggire da tutte l'inlidie. 

Piacque alla line al Signore di darli la corona.» 
del Martirio tanto tempo da lui dendecata,chc per 
eflà era lino di Spagna palfaco aH'Ifole Filippine, 
ed al Giapponeionde come ci,raflìgnato tutto nel- 
le mani di Dio,nó li guardalfe più che canto di ve- 
nire nelle mani dc’pcrfecucori,anzi quàdo lo ricce- 
caua il bifogno fpiricuale di qualche anima, fpon- 
taneamécedscchc có qualche diliìinulatibac, li an- 
dana a porre tra di loro , voile il Signore cumulare 
i Tuoi meriti, doppo hauerlo laiciaco faticare glo- 
riofanicnte per none anni tra quei popoli , chia- 
mandolo a le per mezzo di vn valorofo Martirio . 
Impercióche ellèiido venuto nelle mani de' Tiran- 
ni vn confidente del nollro Fra Domenico, che fa- 
peua il luogo , nei quale ei foleua ricourarli , fu 
tentato da clli colla promell'a della vita, e liberti» 


Airaauano» che la lùa caduca farebbe ftaucaufa 
della caduta forti di tutti gli altri . Ma era ciò 
vn perder tempo, perche fapeodo il nollro Fr J)o- 
roeuico , chenonpoteaacquiftarfilagratiadel- 
Timperaror del Giappone per quella via , fenza.» 
perder la gratiadeirimpetaror del Cielo , echo 
quelle terrene , e caduche ricchezze gli haurebbo- 
uo factoperdere i tefori immortali , ed eterni del 
Pjuradifo , difpregiò tutte le fue o&rte , beffeg- 
giando le fue promclle . Quindi doppo haucr d^ 
logato vn pezzo , difperato il Gouematore di po^ 
terlo vincere , e fdegnato di vederfi in tal manierai 
da lui difpregiato » lo condannò ad vna morre.* 
la pili horrenda » che hauelle mai inuentata.» 
l'huinana.ò diabolica barbarie , quale non lì era.» 
j mai più poffa in vfo nel Giappone , fe non vna fo- 
la volta in perfona di vnl^ico della Compagnia 
delGiesù, cliianiato Fratei Nicolò . Confillo 
quello tormento in ciò , che armano vna forca.» 
inoltQ baila , e forco di quella cauauo vna foll'a.» 
profonda da fette palmi , e larga tre di bocca. Ii>- 
ili appendono i Confeilòri di Chrillo a quella.» 
forca per i piedi , li che viene a llar colla cella , ed 
homcri fino alla cintura dentro alla fofià . Doppo 
li llriagono i fianchi con vn ceppo , ò tauola di 
legno di tanca grandezza , quanta c la bocca del 
follò , e sudi quella cauola pongono airintomo 
molte pietre, ed altre cofe di pefo , con che per la 
violenza, che fi fà alle colle llomaco , e petto ven- 
gono i Confclibri di Chrillo a buttar fangue , con 
incfplicabil dolore per bocca » nafo , occhi , orec- 
chie , ed altre parti del corpo , c cosi difiàguan. 


ediabbondantiffimipremij, eticchezzc, acciò c doC muoiono in quel tormento - A quello sicru. 

.1 i„ — coudaiinato il nollroFra 

Domenico , iniieme con vn fuo Compagno Con- 
uerfo del nollro Ordine , Giapponefe di natione» 
chiamato Fr. Francelco , che Ai prefo infieme con 
lui, ed altri, de' quali vno era Religiofo della.» 
Compagnia di Giesù, detto il P,£manuele Borges. 
Li cauorno dalle carceri vn giorno di Sabbaco al- 
li iS.diAgoAo, ed andauauo al luogo del Mar- 
tirio con indicibile allegrezza,ringraciando il Si- 
gnore , che li chiamaffè a tanta dignità di hauer- 
lo a confcITare anco ne' tormenti . Duromo amo- 
rire chi più , e chi menor i noftri Religioli duror- 
noiui vini morendo rrenulèihorc , onde la fera 
della Domenica , che fù a' ip. di Agollo dell'an- 
no 1 £} a. renderono l'aninic al Signore, che le co- 
ronò con fempiccmi allori nel Campidoglio del 


•nfegiiair* loro il modo , come pocoilcro hauerlo 
nelle niani,ò almeno oue ei folca llarnafcollo.Ma 
quei premi/ , che fogliono occiccarc gli occhi de' 
cantali , e Ipezzare i cuori de gliocercdàti de' be- 
ni delia terra , non mollerò l'animo del forcilfimo 
Giapponclé , lì che ei volelTe dircos'alcunadi 
quanto ei fapea del nollro Fr. Domenico. Quindi 
i Tiranni dalle promefle de' premi), palTorno allej 
minaccie di ficrillimi cormenri , e come viddero . 
che ne anco quelle giouauatio » vennero aH'elécu- 
tfone , faccndogline prouare tali, che alla forza.» 
di efli gli vfei di bocca il luogo oue il noAroFra 
Domenico foleaAar celato • Non furono pigri i 
Minillri della giuAitia, ò del diauolo,nuimnian- 
ciiiciicc , che ciò hebbero intcfo , audorno al luo- 
go oue egli , tutto che haueffe poAuto, non vollo 


più uè fuggire, uc alconderfimia fenza punto al-j^ Cielo. Furono i loro corpi buttati in vngranfuO' 


cerarli, fi lafciò carcerarc,e, come cola taototem- 
po priroadeliderata , e chìclla a Dio, fi fè,a guifo. 
di manfucrillimo Agnclio,ligare,e condurre alla.» 
prefenza del Gouematore : il quale comelovid- 
dc> li mollrò buoni Ili ma ciera,e li fc grata acco- 
glienza , lodandolo dì prudenza , valore, e virtù » 
per le quali , come ei diceua.fi hauea guadagnata» 
non folo la grafia fua , ma dclQuabacnndoiio • 
cioè Imperacor del Giappt^ altresì . In nomej 
del quale gli offèrlc diecimila taesdi rendita ogni 
anno, che fono dieci mila fendi ; e foloricercaua 
dalai .che negando la FedediChriAo, hauefi'e.» 
abbraccian la loro idolatria r etano tanto libera- 


co, e ridotti in cenere: e riAellb giorno bmggior- 
no vini altri otto GiappeiicC ChrilHani, tra' qua- 
li erano tre donne, ed vn fanciullo, che ha- ' 
Deano prefo ìuficme col noAro Fra Do- 
menico, ed cranofoe albergatrici. 
Mortegli in età di.4tf.aani» 
de' quali cottforme fi è 
dcrco>ne hauea rra- 
uaglkto noue 
nel Giap- 
pone. 


■m 


rè. 


4©« Sagro diario domenicano. 


15! di Agófto. 

Fit» id Butù Gieritn» it T1/4 , Caiut* iti 
^.Leandro jtlbmi , ti altri . 

V N foggrcto di tante qualità natnrali > e fon- 
raaacurali ti propongo hoggi , Lettore, che 
parue a' fuoi tempi vn prodigio di natura > ed vn 
miracolo delia grada : cpure vn'huomo per ogni 
parte cosi riguardeuole ■ non baiiò a muouero 
l’antica, non sòfemi dica, modcilia.òtrafcurag- 
gine de' noilri antichi , a- perpetulmc più chiara 
la memoria con più diftinta relacione de* fuoi he- 
Toici fatti. Di lui folo fcarfamcntc accennano, che 
nato in Pila , prefe l'habico de' Predicatori nel 
Conuento di San Domenico di quella O'ttà , oue 
in brene ditiennc si gran Predicatore , che i 
giudicio di tutta Italia , non hebbe pari a-, 
tao tempo . Tri l'altre fuc-doti riferifeono, cho 
hauca accoppiata l'eloquenza di Tullio , con-, 
la memoria di Mitridate . E quantunque a fuo 
tempo non horiirtro le huinaiic lettere, c la lingua 
Tofcana fiilTe cosi inculca , clic non hauca voca- 
bolo , fe non rimallo dalle nazioni barbare , che.a 
haueano tiranneggiata l'Italia, pure quelloerudi- 
to Predicatore , feppe, odagli antichi , ò dalla 
propria érudicione formare vna cosi polita, e pro- 
pria clocutione , che rendendoli atutti intelligi- 
bile ,fd , che le file parole , quali rcAomo in alcu- 
ni fuoi fetìcci , fulleroriceuutecomediTcfto, ed 
Autor clanico della più limpida, c polita lingua-, 
Tofeana . Quello però , che lo rendd più ammira- 
rle fòla fua incrcdibil memoria, che di lui fi feri- 
oc , che rentU'c in tal maniera a mente il nuouo,e 
vecchio Tcllamcnto , col MeUale , e Breuiario del 
fuo Ordine , che come li Tuoi dire porca recitarli 
ti mgum , &• de >erba ai rcrbiim , cola veramen- 
te di gran liupore . Fù anco gran Filofofo, Teolo- 
go, cMacttro nella fapiltà diinfcgnarc ad altri 
quallìnoglia facolcù . 

Dimorò molti anni in Fiorenza, predicando di 
continuo due volte ogni giorno , cioè la mattina 
nella Tua Chicla di Santa Macia Nouella , ed il 
doppo pranfo in altre Chiefe , fecondo , che alla-, 
giornata era chiamato , e fempre con canto ap- 
piaufo, concorlo . c fodisfattione di quel popolo , 
come fe mai più in quella Città riiauclléro inte- 
fo : Se bene aliai più predi ma egli colla fancità 
della fua vita, c coAiiini , che colla dottrina, cd 
eloquenza del fuodire,cllcndoiii fatti chiarimmo 
fpecchio di ogni Religiofa virtù . Quindi i Supe- 
riori conofeendo rcininenrj della fua dottrina, 
lo mandorno in Pariggi a leggere le fencenze in_, 
quella Vniuerlità . Ma perla «rada inicrmacofi in 
Piacenza , Città di Lombardia , doppo iiaucre ri- 
ceuuti i Santiffimi Sagramenti , con indicibile di- 
uotione rende lo fpirito al Signore a’ i p. di Ago- 
fio dell'anno i}ii. Ed il Signore l'hooorò con si 
gran numero da' miracoli, che doppo rrasferico il 
fuo corpo da Piacenza a Pifa fua patria, c pollo 
in vno honoreuole , e magnifico Icpolcro di mar- 
mo nella Cappella di S. Pietro Martire , (ita nella 
Chiefa de' Predicatori di Pifa' , tra breue tempo 
tutte lemnra,non folo della Cappella , ma della-, 
Chiefa altresì, fi vidderopienc di voci, e cauoloz- 
sì poicad da' fedeli in tefiimonianza delle grado 


A riceiinte da Dio per l'intercefliona di quefio Beaà 
co > Ma i noftri antichi furono cosi trafeurati, che 
permifero li pcrdeHèro quelli voci,e tabelle, e eoa 
clTe anco la memoria delle gratie impetrate, quali 
in quelle llaaaii dipinte • iSal che venne vn'altro 
male.chc li venne a raffreddare la diuociouede* 
popoli , quale viene non poco fomentata eoa quc] 
llifcgni elletiori . 

20,di Agoflo. 

/'ita icBa Sema ii Dio Suor Ttrpttua it fetrara . Col 
utIaialTii , Ka^i, eialSagroCmttioiH 
Tatite Mturo. 

N Acque quefta Serua di Dio_ nella Città di 
Ferrara dalla famigliade Ladri , cd iui nel 
Rcligioriffimo Monallerodi Santa Caterina Mar- 
B tire , che c di Suore del nofifo Ordine de' Predi- 
catori, prefe l'habito della Religione , ed in breue 
fè tali progrem nello fpirito, e lantìtà , che fù fli- 
maca da tutti vn viuo fpecchio , e ritratto della.» 
vita del fuo Sancimmo Patriarca . Era humilo » 
modella , diligente ne' fuoi offici j , caritaciuaco’ 
proffimi , affidila neH'oracione , oiTcruante della-, 
fila Regola. Ed in line,come vera figlia di vn tan* 
to Padre , fe quello fù mellrato Santo dal Cielo 
ne' fuoi natali , convnaAella , chelifciiitillòsiì 
la fronte , anco quefta fù mollraca Santa con vna 
fielli , che apparue elTcndogià vicina allamorre. 
Già ella per le fue rare virtù , era fiata eletta , c_> 
confìrmara Priora del detto MonaAcro, c cofltet- 
ta co’ precetti ad accettare quella carica, che alia 
fua grande humiirafeinbraua ìmportabile.E men- 
tre l'efcrcitaua , vn giorno cornando dalla Ruota, 
C oue era fiata a trattare negorij iinportaod di 
quella comunità , fù veduta da molte Suore.che A 
trouorno nel Chiollro , che era preceduta da vna 
lucidiffima llella , cd accompagnata da vn'Ange- 
lo in forma di vaghiffimo giouanccto. Ben'è vero, 
chegionta alla metà del Chiollro.a villa di tutte» 
l'Angelo difparue , volaiidofene al Cielo, e lanci- 
la cadendo , panie , che fi nai'condellé fottcrra.,, 
Dal qual prodigio conietturorno i Sauij , fùlié.> 
prefaggita la vicina morte della loro buona Prio- 
ra , che rifplendcua come lidia con la luce ddk.» 
fue hcroiche virtù ,cd a guifa di Angelo cuflodinx 
quella fanta comunità , douendo l'anima volarfe- 
nc al Cielo .come hauca factol'Angclo,ed il cor- 
po andar fottcrra , come li vidde haucr facto la.» 
lidia. Ncfiivanoilprognollico, perche cri po- 
chi giorni s'infermò la buona Priora Suor Perpe- 
O tua , c per perpetuarli nel Cielo , volle apparec- 
chiarli , ed eflerevncacoiroglio de' Santiffimi Sa- 
gramenti, afpettando la venuta dello Spofo, quale 
elfendo venuto a riceucre quell'anima auucntura- 
ra in compagnia di molte fchierc di Angeli , per 
introdurla nel Celclle Talamo , apportò tale.» 
allegrezza nel cuore della moribonda Suor Peipe- 
tna , che non potè tenerli di non prorompere io.» 
vn fuauc rifo.col quale in bocca dcpolitò l'anìina 
nelle mani del fun Signore , rcAando il fuo cada,- 
uerc cosi bello, che non Icmbraua già di vna don- 
na morca,ma più collo di vn' Angelo del Paradi fd. 

Morte cosi felice, e prefaggita di si chiari , e_» 
marauiglioC fegui CclciU non può dare ad «r- 

fio- 


r 
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«■fiKiTf fenonwCwdffia» vita piena di <tdJ1 
kvoiei delle pidrigna^uoli virai . E pare la^ 
deplorabile traiciiiaggine, e negligenu de' aottri 
aocichi lufcódepiiiTciie l'iftella motte fotta rom* 
bNofcaredivnaconcioaaobliaiooe UbelUluce 
dioociUlaminofa ftelU del Cielo Domenicano. 

Si die i neftti nè meno il giorno . é l'anno della.» 
fui motte , dii tempo in che fieri hanpofliitoia- 
pere : bensì il Padre Arturo della Serafica Reti* 
(ione Frincefcana nel Tuo làgro Gineceo, pone la 
ina morte in quefto giorno, c vuole » che viueiTo 
intorno all'anno dei biguore i jeo. 

lo.di Agofto.' 

PtUft Mtrtirì» iti t'tmraUu tra Zmni ritn, è Pie» 
tijt^ Compapi^tiuta da falle ,cht tu fermo- 
ooilnfceoojUiurtt ntlUCtenieaieUca < 
eUifpiiu, il aofiro tra Giacatt Otft- 
atlll nell’bijltria iti Giapfaatjit 
ilalfeintl fao Tabna Fi- 
iti ji altri poteri. 

I L noftto Fr. Lniggi Fiore . d come dice il Mal- 
ici .Frcrija fìì di nacione Fiamengo , nate nel- 
la Citti di Anuetla.ma educato nel Citti del Ga- 
te- Giouanetto pafiù co’ fuoi parenti a Spagna,ed 
indi airindie, oue nella iiunoia Città del Mexico, 
Esftidito delle vaniti del mondo, prefe l'habìtode' 
Predicatori , e fatta la profeflione , fc i Tuoi corti 
di Filoidfia, c Teologia , fecondo l'vfo della Reti- 
giooe . Appena hauendo terminati i fuoi Audi;, 
come intelè lafcarfezza de' MiniAri Euangelici, 
die era oeirifote Filippine , e che per mancanza.» 
di ciG molti non poteano edere addottrinati nelle 
cofe della nolira Santa Fede, e rcAauano fcpolti 
nelle tenebre del Centilcfmo , uioOb da zelo della 
làlutc dell’animc fi dettrmiiiò di voler pafl'are a.» 
’epiclla Prouincia , e darli tutto a quel lagro mini- 
ilero. Cosi venuto a Manila fa mandato da' Supe- 
riori alla Prouincia della nuoua Segouia , che ha- 
■endo cominciato di frefeo a riceUer la fede, ha- 
nea bifogno di inaici MiniAri, lui gionto , appre- 
fe zrà breue quella lingua, e fè tra quei popoli l'of- 
£do diferuorofoMiiuAro Euangelico per molti 
ansi con anco zelo della coouerlione.e profitto di 
qoci popoli, che di lui fi narra non elferfi mai po- 
llo a cauola, fciua bauer prima facto qualche eler- 
atto di qoci miniAero, a legno, che anco quando 
era per viaggio,priraa di mangiare almeno hauea 
da confcirare qualchednno, òcatechizarlo.diccn- 
doadie non conueniua mangiare fenzahauerfi pri- 
ma guadagnato A pane col faticate per la faluce 
de’ proifimi : Ed era disldolce , e carkati.ua con- 
ditioive.cbe.perdarguAoalfuoptoffimo, c per 
ieruirlonon li ctitauadi caricarli di grani , ed in- 
fopporcibili tàziclie per fupplire alle mancanae di 
aUtn - ConqneAo ba^ceazd molti infiuleii, fabrìcò 
<^àf/cdiniiouo , e fèl’ofiicia io quelle patti per 
iDofci-aniiì come vero ApoAolo . 

. .Ma come lafiu bumiicà li daua a credere , che 
non tacca tanto trotto tra quei Gentili quanto 
Kanrebbe voluto , fi perfuaiè, che ciò uafeefiè dal 
poco fpirito , che in k conofceua, onde fi rifolfe.» 
dàcoraarea Manila per ritirarli , ed infernorarfi 
aogl'cfttfitii di Madaleua ^ pisi andato a qncUa 
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L Cictlfidiedeinnicto,epercuetoaI1’oratìotie,ed 
alla vita contemplatiua , auanzando giorno per 
giorno in virai , e pertéttione, canto , che fpuioli 
per Manila A buon' odore della Tua faotìtà , veni- 
uano molti a riuerirto • ed a riceuere da lui ani» 
macAramenti . Tra queAi fanti efercicii viuea il 
noAro Fr- Luiggi, con gran quiete del Aio fpirito» 
quando giunte in Manila la nuoua della carcera, 
tiene di alcuni Keligiofi del noAro Ordine perla 
fede di ChriAo nel Giappone . Erano Aaei quei 
Religiofi compagni del noAro Fra LuigeinellSL» 
Religione, onde egli imeodendo bora, che Aaua- 
no prigioni per CnriAo , moOòdafantainuidia» 
defiderò efierli compagno anco nel martirio,e ciò 
con canta vehemenza , che non potendo rafirenar- 
fi , andò a chieder licenza al Superiore , il qualo 
mofl’o torli da iAinto Diuino » gli la concdrcj» 
B quantunque e Aendo A noAro Fr.Lniggi di età pro- 
uctta.e di poca faluce.poco pocea faticare in quei 
mimAao,che richiede raluce,e robuAezza in quei, 
che vogliono efercicarlo . IlProumciale non gli 
alGgnò compagno per qucAa coA difficolcol^ 
giotnaca, magli lo diede Dìo mandandoli vn Re- 
ligiofoAgoAiiiiano, chiamato Fr. Pietro di Zuni- 
ca , il quale era Aaco vn'alcra volta nel Giappone, 
e fe n'ira panico ncH'efilio generate de’ Religiofi 
da quel Regno, oue fù poi richiamato da'Chri- 
Aiani, che mandomo a pregare il Prouiiicìate, che 
ve rinu i3ll'c,acciò con la Aia carità . e zelo aiucaf- 
fcquclì'aAliccaChrAlianità con miniArarli iSa- 
gramciui . oficrendoli in ricompenza il corpo dei 
Beato Fr. Hiinado di Alcalà, che era fiate marti- 
rizzato pochi anni prima ìnfieme col noAto F. Al- 
fonfo Nauarrctta.Con qucAo buon Padre accom- 
C pagnacofi il noAro Fr. Luiggi, e veAici da fecola- 
ri s’imbarcarono io yna NaueGiappoaefe. il coi 
padrone chiamato Gioacchino era molto buon,^ 
ChtiAiano , e perciò a Ini fi dierono a conofeere 
per Religiofi , fingendofi fecolari cograltri , per 
non porte a pericolo padrone, e marinari, Aance» 
che vi era pena di mone in quel Regno a qnalfi- 
uoglia.che vi hauefle introdotti Religiofi : Coiu» 
che fi panirono di Manila a' s. di Giugno deU'^ 
anno lòio. 

Trenuua A demonio della guerra, che li poeean 
fare quei due gran Campioni di ChriAo , quando 
fuifcro aniuati nafeoAi nel Giappone : onde per- 
mettendoglielo Dio pofe tutto il fuo sforzo per 
tenerli lontani. £ perpeimo fc venire vna si gran 
tcmpcAa , che li necefiìcò a buttare i» mare (guan- 
to teneuano . fino alla prouifione del mangiare s 
Didatta fine , la furia del vento gli obligòa cone- 
re ouunque ci li ponaua con foto vn poco di vela 
al trinchetto, ancorché fullé contrario al viaggio» 
chefaccuano . Cosi furono trafpotrati alla coAa 
del Regno di Coccincina » che dai Giappone è 
molto più lontana, che non è Manila , donde eran 
paniti : E doppo venti giorni di nauigatione alla 
peggio , che fi eran tenuti per perduti , Ampio 
con furiofa tcmpcAa vAì vn poco di vento fauore- 
uole, che ii penò alla volu delta China: fiche la.» 
nane Scendo alto aUa viAa della Città di Macao» 
icefero in cena per riAorarfi da’pacimenti pafiarà 
cdaprouederliperAreAodelviaggio . lui ero- 
nomo Vicario Ccueralc » eCeucmacorediqMl 
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SAGRO DIARIO DÒMENIGANO. 


iVefcoaato il noftro Fri Antonio del Rofarioi che A piccare ad vna antenna. Purci perche D» gl’hlHM 


gl'accarezzò ■ e prouidde di quanto bauean bilb> 
gno. Partiti ^ Macan con prolpcro vento a'ia.di 
Luglio, giorno della Madalena arriuorno airifola 
Hcrmoia, lontana trecento miglia da Nanguifac- 
chi > oue erano auuiati. Quindi hauendo fatta ac- 
qua, e legna partirono allegri , fperando fri pochi 
giorni entrar nel Giappone : Mi appena haueano 
perduta di villa qucirifola ■ quando feourimo va 
vafcello di Corfari Olandefì, e conofeiuto dal pa- 
drone,e marinari per cale,noo faebbero timore per 
la pace, die era tra Olandelì, e Giapponelì J Rcli- 
giofi però , c due Spagnuoli fecolari.cbc veniuano 
nella Naue Giapponefe impallidirono per timo- 
re, dante, che quelli lì erano dichiaraci heri nemici 
di cucci i Cartolici , e maflime dc’vadalli del Rè di 
Spagna, dal quale eglino li erano ribellaci , ondo 
non haurebbero voluto anuicinarfeli : come però i 
Giapponelì vollero falutarli da amici, non hebbe- 
ro animo di concradirli, qucAo beasi, che il Capi- 
tano conofeendo ì Uciigrelì per quelli, ch'erano,ti 
follar nalcollicuccovn giorno, ed vna notte tri 
certe mercancìe di corami, che erano in quella ua- 
ue,che col caccino odore non furono di poca pena 
aqueìpouciiKelieiofì. Auuicinacìlì i Vafcclliti 
falucaroiu>,c brindarono come amici,e mentre di- 
fcorrcuano delie mercancie . che porrauano , vno 
dc'inai inari Giapponelì , feourilì mercanciSpa- 
gnuoli ( calicredcuano fùllcro i Kcb'gìort) che ila- 
uano forco couerta , e gl'Olandelì vollero rìcqna- 
fcerli,onde fattili venire alla loro prefenza , quan- 
tunque li vedellero vedici da fecolari.pure per la-> 
modedia del lor tracco , folpectorno non fulTcro 
Religiofne fc bene non haueano dì ciò alcuna cer- 
tezza, con tutto ciò s'impadronirono della Naue, 
e carceromo inficmc colli Ucligiuli , c li due Spa- 
gnuoli,aIcuni de' niarinari,pcr. portarli a Nangui- 
mchi, ed accufarli , die contro i diuieci del loro 
Imperatore portallero Keligiolì al Giappone • con 
chefperauanodi douere rcllar padroni di quella 
Naue,e delle mercanue,che vi erano. 

>Si tennero Albico per morti i Keligiolì, ed i Spa- 

f nuoli, giudicando, che queiheri ribolli di Dio.tea 
el Rè doucllero appiccarli.c buttarli al marci ma. 
non fù cost.perchc Dio guardò le lor vice per dar- 
li più gloriola corona, carica dipìù meriti per ha-; 
uertoicratopiù lungo martirio. Qnella fera,che.a 
era di Venerdì , quegi'lierccièigii oifnrono carne, 
acciò ncmangiaileromiàìl iiofito l-ra Luiggi dilfe 
non poterne mangiare in quel gìoriio.clic la Chic- 
falò prohibiua. Replicò l'herccieo, che ben pp' 


dcdiiuci pid gloriod trionfi ■ cd a coafirnvueco]' 
lor martirio la fede nella nuoua Cbridianici del 
Giappone , ordinò , che tutti inlìeme i ValiceiU 
Olandelì prended'ero la volta dd Giappone, edii 
giorno del nodro Pacriarct San Domenico ajp> 
prodadcro a Tirando , oue linoncati in tetra pole- 
ro gl'Olandelì tutti quattro i Spagnuoli , cioè due 
ReligioG,educlccol3riconU piedi invn gran.* 
ceppo,etenendoueli alcuni giorni . ProcurauaiM 
gl'Olandelì faperefe quei Spagnuoli fudèroReli- 
giolì.per colorire la loto ingordiggia eoo i Ciap- 
poiiclìibtto precedo di zelo, che fi oHérualIero 
gl'ord ini del loro Imperatore , e con qoedo im- 
padronirli del varceIlo,c di quanto era in cdò: Ma 
1 Religiod per non porre a pericolo della robba, c 
della vita il padron Gioacchino , e Tuoi marinari» 

B lo negarono Tempre, Icrueiidoli di voci equinoche. 
CrOlaiidefi ferono la cerca nella robba de'Reti- 
giofi, e vi crouomo alcune Icccere , che portaua il • 
nodro Fra I.ui'ggi de'fuoi Superiori .fcricce a'Frati» 
che erano nel Giappone : Vi trouoriio anco la pa- 
rente di Vicario , che portaua l'AgodìniaiioFn..* r 
Pietro foura tutti i frati del Tuo Ordineicbe lì tro- ■ 
ualléro.ò vcniiléro nel Giapponeiper le quali fcrit- 
curc gl'Olandelì vennero in maggior folpetco, che 
quei due ftiifero Rcligioli.ma non poterono accer- 
tarfene, perche erano feritee in cifra.quale elfi non 
inccndeuano. Pure accorgcudoli,che quei dauano 
le rifpode cquiuoche, e che non negauano chiara- 
mente di ellcre Religiod, li dercrmiiiorno di voler- . 
li rormcncare . Primieramente li pofero in vna.*- 
flrcica.cd humida groccicclla , nella quale appena ' 
lì poteauo niuoucre, e cosi ofeura , che da ninna-» 
C parte rìceuea lume : lui li tennero tredici giorni, 
lenza darli altro da mangiare.che vn poco di tifo 
cotto all'vfo di quel paefe , ed vn picciolo vafetto 
di acqua. Quedi patimenti furono cali, che quan- 
do poi li cauomo per darli tormenti , appcnafi 
poteauo cenere in piedi per la dcbolezza.£ veden- 
doli fermi , e codanci in non volerli dar rifpolla, 
che li fùde grata , li ferono fpogliare dalla cintura 
in sù,e ligandoli ad vna corda, li pofero grauilfimi 
pcG alli piedi, e dar così fofpcfi per molto tempo; 

E vedendo , che con tutto quedonon^profitu- 
uano,li fciolfcroic ferono comare nell'olcura , o 
dretta prigione. 

Ferono molte diligenze in tanto i Chrìdiam 
cosi Giapponelì , come Spagnuoli per liberare i 
due Religiod (che gl'alcridue Spagnoli, conofein- 
ti da cucci cuidcncemcnte per fecolari , gii eranò 


teano mangiare, già che fecondo il detto di Cbri- D dati liberaci)mi tutte riufciroiio vane, per la gran 

{ko:Q»ed inlrit pir os^on eoiiiijuiiut bùmiiiem. E’ VC-* -u- — ti 

ro.rirpofe il Religiofo , quando per altro nuli vi è 
precetto dello dello Chrìdo , ò del Papa , ch‘è Tuo 
' Vicario,in coucrario,e nel cafo prefence vi è.Con- 
forwe buono, e faporofo era il pomo, che mangiò 
Adamo, e con tutto ciò, perche gl'cra viccato.pec- 
eó mangiandoue.e fii canfa della rouina del mon- 
do . Non intefero gl'lierctiri la forza, di quelle ra- 
gioni, folo fi conlìriiiorno pili nella loro opinione, 
che quei fulTero Kcligioli.Pocodoppoli fcourìnio 
altri Vafcclli di Olandelì, che andauaiiodìcuii- 
fdua con quello , che li etnea prigionieri , onde.) 
t^opiù aedaono, che aH'hora lì douedero ap- 


vigilanza, con che gl'Olandelì li guardauaoo . Il 
Rè, ò come ini chiamano Tono di Tirando , man- 
dò i Tuoi fcgrctari/ a vedere fé erano Rrligiolì.mi 
ne anco quelli hebbero tilpoda a propofico , per- 
che cosi conueniua all'horapa i biiogni della.* 
Chridianìcidi quei Regni . S'informarono gl'O- 
iandeli.chc il noftro Fra Luiggi hauea date alcune 
fuppliche cócro di efli a quei fegrccari/ , trattàdoli 
come ribelli di Dio,e del Aio Re,oiidc fi fdegnaro- 
Do si fieramente contro di lui c6 darli i piò atroci 
tormenti per farli confeliare di haucr trafgrediti 
gl'ordini dell'Imperatore.Perciò lo pofero a fede- 
re in vno fcanno di legno,ed in elTo io ligonw mI 

cor. 
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dbrpOigsmbCiC btiecìa forccmenK con corde>iadi A del rano, mandò il GoDemarore di Nanpiiracchl^' 


li coorirono U faccia con vn panno , con ladi cui 
cftremieàji ftriofero ibnemcnce la gola. Indi but- 
tando acqua per foura il panno, faceanotche infic- 
ine con dia grenerallé nella bocca ad impedirli la 
refpiratione . E come» che quello cormcoM durò 
lungo tempo, venne a mancarli il fiato,di rocre,cbe 
cadde cramorcito,e pareuaiìillé veramence morto. 
Onde grOlandeficeinendoidie non fullè cosi , con 
che elfi reftarebbero col tìtolo di Corfari appreflb 
('Imperatore del Giappone , lo fciolfero , e riuenu- 
to , li crouò coai mal ridotto, che non poterono 
darli tormepto per all'hora > temendo non fé li 
norifle tri le mani. 

Tenc.trono di nuouo 1 Chrifliani di liberare quei 
Religioli dalle mani de gl’Olandcfi, ma con euen- 
to cosi inielice , che doppo hauerli canati dalla..» 
prigione , ed imbarcatili in vna fa'luca, guidata da 
vnChrilUanoGiapponcre» chiamato Luiggila- 
qoiccbi.furonofcouerti > feguitari, egioncida.» 
gl'Olandcliied arrellaciiequcl chefò peggio, cho 
tacca la cerca nella barchetta, fi rrouorno alcuno 
lettere fcricte da vn Rcligiolbat iiollro FraLnig- 
gi, nelle quali li daua raguaglio del trattato della 
tuga, colle quali fi venne a dichiarare, che egli era 
Religiofo ; |>er lo che tanto lui , quanto il detto 
laiiggilaquicchi furono da gl'Olandefi polli in 
vna pai Arecca , edafiàtto ofeura prigione , ligaci 
colli piedi in voo iAcdb ceppo. Cosi li tennero al- 
cuni g iomi,ed intanto confìgnorno alli Couema- 
tori Giappoiufi le lettere , che lo feouriuano Reti- 
giofo,e predicatore del angelo, cola , che hauea 
già confcUàca l'AgoAiniano Fra Pietro, perche da 
quei della Tcrra,che l'hauean cono(ciuco,cra fiato 
conuiiico per Religiofo . Sino a quel punto il no. 
Uro Fra laiiggi hauea con giiifii mociui , cquiuo- 
cando nelle cifpoAe negacodi cll'er Padre , ó Rcli- 
giofo; ma doppo vedendo . che non era piò tempo 
di negarlo, perche ancorché Aifie campato dalle.^ 
manidegrulandefi, non haurebbc pofiiicofiir 
più nafeoUo trà ChriAiani del Giappone per am- 
minillrarli i Sagramenci , ed aiutarli nel feruitio 
di Dio , pcrclie era troppo noto a quei Gentili , A 
TÌfoife,clie mentre non ^cca giouare ad altri , di 
guadagnar qualche colà per 7c .Quindi hauendo 
ordinato Tlmperator delGiappouc , che iGoucr- 
nacori di NangniTacchi riuedellero lacaufa de i 
carcerari da grOlandcfi.prima che a auclli,ei vol- 
le feourirfi al Tono, ò fia Rd di Firando , e perciò 
maodùadirli, che gl’haueada manifefiare vno- 
importanti fiimo (cgreco; ed il Re lo fc venire alla 
Aia ' 

San Oomenico,e 
non haucrio fcoiicrto prima , era proceduto dal 
non volere cllcr cauta di danno al padrone della 
Naue, e tuoi Marinari , che non conofccndoti per 
Rcligiori,grhaaeano dato l'imbarco. Volle il Ré, 
cbceìfcriueAèqucAafiiaconfeinone, e lafocto- 
fcriuellè col proprio nome , il che hauendo ci fac- 
to . Al portato prigione nelllfola Quinoxima , o 
pofto in compagnia del Padre Fra Pietro di Zu> 
nica.ehe vi era Aaro polto prima di lni,ed ini con 
itruorore orationi , cominciarono a prepararli al 
Martirio.pregando il Signore, che li dalle ainto. 

L'Imperatore del Giappone fatto cooiàpeuo!» 

Dlar^DamcHlt.Tm.If’. 


nemicocapitale della Religione Chritliana» acciò 
carccrafié rutti i Marinari della nanc,au'crano ve- 
nuti i Religiofi, ron oHrir loro ilpcrdooo.pur che. 
rinegaflcro la t^de di Chn'Ao . Ma queitiipoiero 
inttepidamfce.che nddcAderauanoperdonocheli 
douca collare si caro . com’era il perdere l'anima» 
e che volentieri haiircbbcro data la vita per quella 
Fede. Due marinari di queUa Naue noofuroiua 
preli, perche non A trouacono ut Firando , quando 
furono carcerati gl'altri , ma tornati ,cd intela la 
fortuna de'Compagni.cbe ftauano per guadagiu- 
re l'aureola del Marcirio,coa animo intrepido, ed 
inuicucoAanaa. futouodaper fé Aeflì a prefen- 
carfialTiranno,dicendo,ch<ancor'effi erano Aati 
di quci,chchaucan portaci! MinìAri del Vangelo 
in quel Regno, per lo che renarono prigionieri. 

B £ nelle carceri furono coniblati da alcuni Padri 
dcirOrdine di quei , che andauano nafeoAi per 
quella Terra, che vennero a confeirarlkln queAa,^ 
prigione Aierono con moiri Aenri , fino ad Ago- 
Ao dell’anno reguente , quando doppo così lunga 
prigione ■ etanri patimenti,furonopottaei a Nan- 
guil'acchi.oue giunfcro a’dicceflèctc di AgoAo , e 
nello Aedo punro li reguicò il lor Giudìce,chiaina- 
co Gonroeù.qualc fedendopre Trihm<ili,(eìi (é ve- 
niré dauanri , c da principio cominciò a renrarii 
vno per vno.acciò lafcialVeiti la Fede , oAèrcndo a 
cialchedunotion loto la libercà.ma anco honori,e 
ricchczzcima torti, ed in particolare i ReligioA,ri- 
fpofero di n6 volere alcr'hunote,che di morire per . 
Chri Ao.nd altre ricchezze, che quelle, quali perea- 
00 guadagnarli col Martirio. OndcGonrocù.co- 
nolciura la loro coAanza, li condannò tutti a mor- 
C teiecomandò, chcnci campo vicinoallaCicciA 
preparaife vna impalizzaca. che douca femireper ' 
Teatro, nel quale quei valorofi doueaoo far prona 
della loro fortezza. 

Erano Aati condannati i due Religiofi. e Gioa- 
chino, che era il Capitano delta Naue , ad ellèrno 
hruggiaci vini a fuoco lenio.che è vua motte afifai 
crudele: gl'altri marinari ad ell'emo decapitaci. 
Per lo che preparorno tre colonne di legno per li- . 
garui 1 tre Martiri, ed affinché il tormento fudè 
più liingo.c la pena maggiore, quattro palmi lon- 
tane pofero vna gran cacafia di legno, quali, per- 
che iCIitiAianinalcorcrotncte quelle, che erano 
nella Città . Airono cercate , ectouatccoatrauaà 
glio de'Gencili.Riportati alla carcere , hebbero va 
nero afialto da vn Chierico Giapponclé rinegato, 

_ che per tutto quel giorno cercò perAiadetli , che.. - 

prcrenza, oue ci contefsò di eflér Religiofo di D.negall'ero la Fede^ fi era vanuro co'Gcntili di in- 
Oomenico,e MimA.'o dcll'Euangelio ; e che il durlì a qucAo;ma fi affaticò in vano , che eglino A 

’ ' ' ■ moArorno coAanciffimi . Il feguente giorno furo- 

no richiamati al Tribunale per vedete, che profit- 
to fi era fatrocolle ragioni del Chitricorinegaciv 
e come il Giudice li crouò fermi nella vera.credcn- , 
za.confirmò la icntenza dara.ll noAro Fra Luiggi ' 
fetutudoA di Gioacchino ptrinceiprcte^infacciò . 
a quel Giudice la TiraDnide.the vlauano concroi . 
ChriAiani ,e Miniilrà dcH'£uangelio.cha veaiuano : 
da cosi lontani paeA ad inicgnarli la via della lo- ' 
ro faluationeAla che ftaArro pnr cerrì , che quan- 
tunque ne ammazzafiero alcuni , non perqneAofi . 
btùcano da intimorite gl’altri, fi che non venifiét* ' 
B£i V 
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Sacro dia.rio (domenicano. 


M Chriftianitl . Li pregò A »lUprefenzadeUi tre,chefidoiieanbniggiare,*e- 

■ — -■ ciàii ■ntimotiirera nel veder quelle morti . 

quelli inginocchiaci ■ come lìcrouauano co gnoc- 
chi > e co 'cuori follcuati al Cielo li furono ctoncace 
le tefte.e polle in vna cauola sii di alcuni grappi di 
ferro, le lollcuoruo in alto a villa di curro il popo- 
lo. Nòli fgomcncornopunroi crevaloroli Càpio- 
ni di Chrillo per quelle inorci , anzi vedendo , che 
quei loro Compagni haueano cerminaca la batta- 
glia.e riceuuce le eoroue.doppohauerli facto vn‘e- 
logio, chiamandoli leiid.e beati , che per vn breue 
cormcnco erano palUrì a godere Dio per cucca re- 
temici, andomoad inginocchiarli auanti alle co- 
lonncic legne.che llauano apparecchiare per hrug- 
giarli,cdiiiero parole cosi cenere , falucandole.e.» 
chiamandole illromeori della loro feliciti, che in- 
tenerirono tutti icircollanci . Indi impacienti di 


anco Oioacchtno, chepcrdonailcroatlimariDarii 
iltnce, che non erano Itaci confapeuoli , che quei 
•1 due, che veniuano nella Nane lii lieto Keligiolìraf- 
fermando» die entro quello, che vi era dato di col- 
pa, a lor credere , in quello facto, era Hata fua, ed 
in confegnenza fua douea efl'ere tutta la pena . Ed 
.11 Giudice dille, che volentieri li perdonarebbe. 
' ^ando elfi negailèro la Fede.Ma i marinari con., 
grande tnerepidezza rifpofero, che llauano pronti 
a dar la vita per la Fede di Giestl CbrUlo , e che_> 
mai haurebbero commeA'o limile errore di negar 
iquclla Fede , che haueuano conofeiuca per vera.,. 
- Con quello lì fini qnell”Vdienza,ed il Giudice co- 
mandò > che luficro riportati alle carceri , e che il 
giorno fcguencefiefeguiirelafencenza. Ed appe- 
na compafue il Sole neU'Oricnce , quando furono 


cauatì dalla prigione per andare al luogo delli- B trattenerli piò in quella valle di lagrime » foUeci- 


nato pcrelTerno martirizzaci. 

Andauano i due Religioli come capi di qucfto 
valorolb fquadrone, veltiti con i loro habitheon., 
srolro allego , e ridente, quantunque meri quei 
Chrillianiiche li vedeanoandareamorire con tan- 
ca fortezza, piangeuano di tenerezza,e diuocionc, 
Apprellò a’Keligioli veniua Giacchino valorofo 
Campione di Chtillo, che feriicndod'inccrprece al 
nollro Fra Luiggi.clic iti lingua Spagnuola predi- 
canale grandezze della nollra Santa Fede, elle ri- 
portaiia in lingua Giapponefe con ranco vigore 
di animo come andallcro a nozze, e non alla mor- 
te. A fegno , che haueiido incontrato per quelle» 
firade alcune ftacue di idoli, con Chrilliana libertà 
prefe a beffeggiarle , cd a dilpreggiar gridolatri, 
perche adorauano tali Deì.Doppo di quello fegui- 


corno i carnefici ad efeguire la fentenza , li che» 
fù ciafeheduno ligaco alla fua colonna . in modo 
però, che hauelicro poifuto da per loro fcioglicrli» 
ed vlcirc dal fuoco ■ quando hauellero voluto ia- 
feiar la Fede . ò almeno forzaci dal dolore far cali 
arci di liacchczza.che mouedéro a rifa gliutedeli, 
che llauano iui ptefenci . Non li crouo tuoco io al- 
cuna parte, perche i Chrilliani l'haueano finoixa- 
to ouunquc haueano polluro per impedir la morte 
de' .Marriri.oiidc furono forzati cacciarlo coll'ac. 
cialino'.e come le legii: erano verdi, c bagnate dal- 
le jiioggie.che erano fiate poco priina>bifogaò fa- 
ticar inolco per atta ccatuelo.cd il fumo In cosi d£- 
fo,chc afilille molto quei Semi di Dio.Suegliaca la 
fiamma il Padre Fra Pietro fcnccndo - grau dolore, 
gridò ad alta voce , chiamando in Tuo aiuto il fuo 


tauano li ere Officiali della Nane con altri noucC PacriarcaS.Agollino. Al quale con allegro fem* 


fiiarinari con non minor collanza, cd allegrezza; 
Tcniuano ligari delle braccia, e del corpo : ma ce- 
neano fciolu la lingua alle Diuinc lodi. Per com- 
plimento della loro allegrezza mode Dio gl'animi 
rii alcuni fanciulletti Chrilliani, quali, fenza dio 
alcuno gli lo comandade.ord inati infiemc a duo 
a due, quali Angiolini del Ciclo andauzuo alianti 
in proccllioiie, cantando le Licaiiie,ciie fu di molta 
cdificatione a quei Chrilliani . Arriuati al luogo 
del Martirio.che per edere molto largo, c vicino al 
mare > riufei capace della molta gente , che si per 
mare, come per terra concorre a vedere quello 
fpettaeoIo,che,al parere di alcuni nollri ilcligiolì, 
chcitraucllici, vi fi trouomo preltnti ^iunfcro a-, 
trentamila perfone. 

11 primo , che corrò nello lleccato , fù il nollro 
Fra Luiggi.appred'o immediatamente vi entrò Fra 
Iiietroie doppo Gioacchino.c tutti gi'altri , li che 
furono qnindcci, numero canto milteriolb per lo.» 
nollra Religione . Sedeuano i Giudici a villa del 
luogo del'-Martirio in parte alca , e comandorno, 
che i tre, cioedue Religioli, e'I padrone Gioacchi- 
no, fulTero bruggiati.e die agl'alcri dodici fode- 
ro troncate letelle . In femire la fentenza tutti lì 
inginocchiarono tingratiando Dio drcosi fegna- 
laco fauore,fe bene i dodici, a'quali Irdouca tron- 
car la iella, refiomo con Tanca inuidia alli tre 
Compagni, che douendo morir bruggiati, douea- 
Bo patire alfa! piò , ed in confeguenza a meritare 
piò di loro.Bù efeguiu la Potenza coatto i dodici 


biantc , c facendoli animo , rilpofe il nollro Fra.» 
Luiggi : Stà piure di buon cuore , ò mio cariffimo 
Fra Pietro , perche il nollro Santo Patriarca Ago- 
nino lì troua qui con noi, per aìutarcì,c prefio go> 
deremodtiialua compagnia nella Beata Patria.». 
Cosìcdcndoli più inuigurico il fuoco , queiSerui 
di Oio.ìnuocando il Saiiciliimo Nome di Giesù, li 
renderono l'aniine pucincate, qual'oro.ndlc lìam- 
me. 

I loro corpi rcfiaroiio per cinque giomiin quel 
campo,che era fiato de loro monti , con buoncj 
guardie attomu . acciò fudero veduti da gt'Olan- 
deli » quali mandornu a chiamare, acciò vcddlcro 
efeguìti gl'oi'dini dcirimpcratorc: ma come glO* 
landcfi non coiuparucro.luruno Icuatc le guar^'e, 
e lafciati quei corpi infepolti , quali furono rapiti 
D da'Chrilliaiii in tempo di oottc.e coulcruaci come 
prctiore reliquie . Il corpo del nollro Fra Luiggi 
l'hcbbero i Frati di San Donieuico.che lo trasferi- 
rono a Manila . Causò quello Martirio gran for- 
tezza ne' Chrilliani, che erano intimoriciper quella 
fiera perfecucione, ed il riforgìinento di alcuni,che 
per timore de'tormenri erano caduti a negar lo.» 
Fede .quali hanendo villa la cofianta di tanti, li ri- 
dulfero al gtsmlio di Santa Chiefa. Succeile quello 
Martirio alli ao. di Agofio dell'anno iriai.Fi 
meotione del nollro Martire Fra Luiggi il Mani- 
tologio Domcaicano. 
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yìt* ili fMtf 'ahik Senio HI /ho Fra f'meeil^ PtneeHo, 
Ciuutd ddltlotemidMriofaieo ferotdmeitia 
Sita CooirtiatiOKtprCefjme net futfr*~ ' 
cefi, e ima fua yitt. 

D a padri Dobtli, ed ottiini Clirtftiam Vanno 
1561. nacque od KegnodiNauarta , e nella 
Villa, detta Pucnte delia Keina > il ooftro Fra Vin- 
cenzo Vcmedo. Giouanni di Veroedobebbe nome 
fuo padre, ed ifabcUa di Albeiftur , e Cerretea la_> 
madre s quali elTcndono dotati di ottimi coftomi. 
neimbcucrono il ior 6glio> educandolo nobilmen- 
redécondo la loro conditione.vrcitida gl'anni te- 
neri deil'ini'antia. ed hauendo apprelì velocemente 
i primi rudimenti della Grammatica > fù mandato 
a liudiarc io Alcali di Henarcs,oue col grande in- 
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ebe durai tre anni prima che nioriflédibifognò dU 
.^leniarliittquefto cosirigorofofìlentiot perlcj 
genti , che veniuano a coofultar (eco i dubij delle 
lorocoTcienae . edèndoligii diuuigata per quel 
Kegno la fama della ina gran dottrina, e fanrità. £ 
pure, benché rirpoodeil'e a quelli, fodislaccndo 4* 
lorodubifcon gran carird. noudimeno faceta cid 
consi poche parole , e cosi nccedàrie a fciogliere 
ledifficolti, chdclipi'opoaeiMno.cheiBatlé U 
potè notare parola foocrchia . Qgcfta llell'a cariti 
lomoll'e negl'vltiffli anni di Tua vita ad vfcircj 
qualche volta di cafa per vilicare infèrmi.ò per fa^ 
re altre opre di pitti. 

Era obedientillìmo a* (noi PRlati , fàcendoG 
legge de' loro cenni , e lémpre oflcraà con fomma 
puorualicà le Coftitucioni deU’Ocdinc • Fù cosi 
amico della poucrrà Ueligiofa , che non fi poneua 


gcgnoidi che era dotato, fè progrclfi marauigliofi B mai habito nuouo , le non quando i Superiori l'a- 
1^: -LI...... ftringeuanoa ciòco'prececti.Nèmaihebbealiro, 

che vn'habiro ,ed vna cappa, e qpefte , le colè più 
vili, che fi trouafiéro. Dimorò lui molti anni ito 
Potofi.che è la più ricca Ciai del monde, oue,co- 
me per ogni Meda fi danno di limofina (icdici rea- 
li drargenrodi die come itti le limoline delle Mefi. 
fe fi concedono a' Religiolirpoteualui accumula- 
re molti danari , e pure non volle mai poil'cdcrej 
vn quadrino. afiigJio,, che quando fi Ebbero da 
ftipare le Tue oprc,li fé i'imprelBone qo'danari da 
ri al Seruo di Dio per limolina da d iuerfi Tuoi di- 
uociJa liiacallitàiùio grado bcroicotconferuaiv- 
dofi vtrgincrc puro,si nel corpo, coinè neiraninu, 
canKeimederuno-lo-dilli: nel punto , chcilaua-, 
perlpirare , comandatocoti conprccectodal Aio 
Prelato, Confcruò egliqucUo pretiolò teforo,noo 
folo eoa la cautela, coo'la quale viflé, noo permet- 
tendo ad alcuno,che li coccallé ne anco le mani , c 
con lamodelUa, per la quale non alzauamaigli 
occhi da ccrra, a frgno , ^ per tutti sventi anni , 
che dimorò in quelle parti , aa tanca Ut Tua com- 
politionedlcriorciche il folo vederlo , facea,che fi 
Gomponeiic il più dilbluto ,e sfacciato, che vi fuf- 
fi;;Ma anco-a toraa di oracione, e di penitenze, che 
per tutto II corfo delia Tua vita farono-arpriflìme. 
k'IaCittidiPotorr, nella quale lui babicò canti 
anni, freddiflìma, perche dà firuau sù di vnmoo- 
te così alro.che non virteooofee eilate,e per U gei 
freddo ', non vi nafcoiio herbeaac alberi ricche gli 
habieatoridi quella Città, non podbno viuere.lo 
uon vanno molcoben vdlici, e couciri , e con cut* 
co ciò vfano nelle loro danze di concinno il fuoco. 
Ma il nodro Fr.Vincenzo iui andò feinpre to' fuoi 
poucri.fcarfire logori habìci , né mai fi auuicinò 
al filoco per rifcaldarfi. Il fiioluco, fino alla mor- 
te non fù afiro,, chela nuda cetra , nella quale fi 
poneua a giacere , e prendere breue fimno- . cosi 
vellico come andana di giorno- ; e per maggior- 
menteaMiggere , e cormcocar la fiia carne , andò 
xdantìare per due anni sàia Torre delle Campa- 
ne ,. Que il freddo era infopportabile . Sifiagella- 
ua con gran rigore , ed a carcdetcìweDea diuerfie 
difcipliiie , eitilUiltrcnecrouorMVDadoppola 
fiamorte, compoda dt-grollé cacene di fèrro , o 
tutta piena di fiuigue. Poceaaa vn'afpridtmo cili- 
cio, che lo courìua tatto fino alla cintura. Ncleir 
BoetAooei parcoi che fembra incredibile > poiahi) 
Eff a io 


nelle lettere . lui feiitendofi chiamare da Dio alla 
Kcligioiic de'Predìcacori , dimandò , ed oetcnuo 
l'habico di dia , elléndoin età di diccedocco anni, 
nel Coucucu della Madre di Dio di Alcali i ouo 
l'anno fcgucntc,che fù quello del 1 ) 3 1 .al primo di 
Nouembrel'c la fiiafoUenneprofefdonc. 

indi applicato alli dudi j.cd ali'oratìone.fé grao- 
di auanzi ne grrni.c nell 'altra. Ma doppo alcuni 
anni,accclo di fanco zelodellafaluce deiranimcj, 
pafsò alTludie Occidentali . ed alla Prouincia di 
S.Gio:Bactìlla del Ptrù.oue il fiiu concinuocferc^ 
rio fù lo Audio . e l'oratione.comc ambedue ordi- 
nare alla falutedcli'anime, fi che (lana fempre oc- 
cupato in confedàrciò in fare icritti,e rìlpofte alli 
molti cali di cofeienza . che gl'cranopcopo/U , in- 
corno alli quali llampò vn grofiò conio di refotu- 
cioni morali, ed vna filmina di cali di>colcicnza_,, C 
come anco alcuni donilfimi Commentari/ foura 
tutta la SummadiS-Tonufo, Quantunque però 
aiucailc non poco ranime con quelle file glorìoié 
faiichc,non poccquiccarc il filo rpitito,fe uon vfei- 
ua preicnciaimcnte.non folo ad afcolcare le coufef- 
iioiii.ma anco a predicaceli che fé.coa licenza del 
fuo Prouinciale , per due anni neil'Arciuercouato 
della Ciorca.a nelle Valli-dì Mataca.e di Tomina, 
Ciorclchc.Tacaiìted altro Tecre.e Città, e predican- 
do in cflciC fondaudoui le Congregarionidei San- 
CilQmo Kofario, e del Nome di Gìcsù,faccndo a-, 
piedi cucci quelli iunghi,arpci,e faticofi viaggi. 

Auco mentre andana occupato in quelli eferci- 
tij,e fi trouaua fianco dalie làtiche de'camini, fe la . 
padana quali tutta la notte in oracione, prendendo 
qualche poco difonno vefiito, come andana di 
giorno, poncndofi a giacere sòia nuda tcrra.E non 
luto odcruò fempee tutti i digiuni della hia Ro- 
gala , ma anco lo llrcuilGmo modo di viatre,che 
ci folca fitte nel Conuenco . Tornato doppo nel 
Conuenco di Pocofi.fiié così riciraco,chc non fido 
non fu mai veduto fuor dì- Conuenco, ma né meno- 
di cella , fe non era per andare in CMefa a confef- 
fare, ò nel Choro, ò pure ad altre attioni di comu- 
nità.Fù così fi retto odèniaeore del filencio,che io., 
venti anni fiirono cosi poche lo parole, che didè, 
anco co'fiioi Religiofi . che fi farebbono po^co 
numerare. Quindi fuggiua tuctele connerraciooi. 
ò ricreacìoni , e perciò non fù mai vdita dalla fiia 
bocca alcuna parola otìofa,ò di burla. Ben'é vero. 
pier.Doagsir. 
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inventianiii ,ehe ftUneU'ladù , digìnnò coati* A 
fUjtmeDte» ed il j>itt dellj giotoi s pane > ed «cqiu, 
c Degli aicri aggiungeuaper companatico voa bea 
«icaola ittu di formaggio . Solo nelle fetùb- 
leoni di NataleiPafquju Peotecofte, ed io quelle di 
Nolita Signora > aggiungeua per gran regalo vna 
icudelladi brodo > lenza che mai haoefle yoluto 
ammetcere altra colà in tutto qnel tempo . anco 

S |uando le lue foticbe erano grandi , maffiae per i 
uoi lunghi , e^icofi viaggi . 

Era egli cosi humile>che conrina con gran dili- 
genza tutte le Aie opere buone, A ebeeflendo morti 

r rima di lui i Aioi Cólea'ori rcAarooo Tepolti oel- 
obliuione molti doni, e fauori.cbe egli htbbt dal 
Cielo . Perche egli era cosi dotto,e nobile, li foro» 
no oSérte molte honoratilSme cariche , quali tut- 
te ricusò , ed anco i gradi,che a' dotti, come era., 
lui , AioI concedere la Heiigiooe , compiacendoA B 
dilUrfene da Frate femplice, ritirato, e dimentica- 
to da tutti nella Aia pouera cella • Tolerò con., 
grande intrepideaaa , e fenza AiegnarArne , ò mo- 
firartarbatione ,. ringiurie , che li Airono dette , 
chiamandolo pazzo , e feiiza ceruello . Intefe con 
le proprie orecchie , econ granpatienza lemor- 
moratieni , che di lui A làceuanò da coloro, cho 
giudicauano la Aia vita per Angolare . In tutte lej 
aufteriti non Teppe giimai turbarli, quantunque., 
fullé perAiguitaco non foto da gli huomini,ma an- 
co da' demoni; , che lo maltrattomo in diaerfej 
guile.MoAroffi anco patiente nell'infermitl,ed in 
particolare in vna . che Io tormentò , ed aUliAe di 
continuo con gran dolori per tutta la vita,quale-, 
egli ToAri non Colo con patienza , ma anco con al- 
legrezza. Bri diuotiAimo della Madre di Dio , ej 
del Bambino Giesù, per lo che faticò grandemen- 
te , per couAnnye quei popoli nella diuotione del 
Kofano di Maria , e del Nome di Oio , fondando 
queAe Congregationi per tutte le parti,oue anda- 
ua- Il Aio cuore A liqucfaceuz, quando léntiua no- 
iBinare Giesù, ò Maria; equando eotraua nello 
lodidielE , non A fapea fiancare . Onde gli oc- 
corlé , i^e predicando in vna téliadeUa Bcadffi- 
nu Vergine , durò la predicafei bore , fenza , che 
lui fi ftaiicalTe di dire le glorie della Regina de’ 
Cieli, ne’ l’vditorio A faAidiAé di vdirle. Le poche 
volte, che ei parlaua , introduceoa Tempre qual- 
che oqfa in homire della Vergine Madre , ò del 
Fanciulletto Dio , che cosi egli chiamaua il Bam- 
bino Giesù , efortando tutti coloro co' quali par- 
laua , a quelle due diuotioni . Ogni matrina dop- 

J io eAérli confcITaco , diceua Tempre la prima Mef- 
à con gran diuotione , e Tpargimento di lagrime: 
e molte volte fù veduto dali’vditorio , mentre ei 
ctlebrauz , Tolleuato con tutto il corpo quattro 
deta da terra. 

Arricchillo il Signore con quelle gratie , grelU 
date, colle quali Tuole honorare i Tuoi Serui , co- 
municandoti in particolare i doni della profetia • 
c de' miracoli . Primieramente il Signore li riuelò 
la morie del P. M.Fr.Giouanni di iorenaano.,, 
Aiecrfl'a neUa Città di lima , che dilli più di no- 
ucceoto miglia dalla Villa di PotoA . oue Amo- 
uaua il liofilo Fr. Vincenzo . Ed hanendoei detto 
al Tuo Priore, cberaceomandalfca ninl'anim» . 
di quel j’ydtc « ch'era già mono • li dimandò il 


Priore a come ei lo ùp^'e, alcbeei oonrirpoTe . 
Madoppo fi Téppe eAcrliKceAà inLinarifteflò 
giorno $ che eil'hauea detto in Potofi . EA'endo 
andato dal Perù in Spagna il Padre Prefentato 
Fr. Antonio de Pignoranda per trattare alcuni 
negotij grauiIGmi dèlia Tua Prouincia col Padre 
Generale delTOrdioe , che alThora A ttonaua in-, 
SJuiglia. il noftro Fr. Vincenzo giorno pergior- 
Do Icouriua in Potofi al Tuo Priore Fra Fraucefeo 
Guerra, ciò, che quel Padre negotiana inSiui- 
glia, e le riTpofle, che il Generale Ti daua , come fi 
verificò col foo ritorno , c pure Potofi c piò di 
nouemila miglia lontana da Siuiglia . Elléndo egli 
andato a cala di O. Aluaro Potigno , e C. llabcl- 
laVclaTco per fondami la Cenfratemità del Ro- 
lario, nelpartirfencdiAeaqnei Signori, chefit- 
ceiléro pacificare due creati di c aTa,perche douea- 
no morire Ira pochi giorni t ed in tatti voo mori 
doppo quindeci giorni , e l'altro lo Teguicò poco 
apprellb . Venne annuario vn 'huomo molto la- 
grimoTo, e li portò vna limolina, acciò li dictféj 
vna MeiTa per Tuo figlio, che ftaua infermo a mot- 
te , accettò egli di volerlo fare , ma poco doppo > 
li rellitul la limoAna della Meda , dicendoli.cbe.» 
quel denaro porca bifognarli per lépelire Tuo fi- 
glio, quale era già morto , ed in tatti a quel poiM 
craTpirato . In molte altre coTe mofirò lo Ipirito 
di profittia, di che Dio Thauea dotato, ma ballino 
quelle poche . 

Molte ancora lurono le gratie , che il Signore 
concerie per rintercelGoiie di quello Tuo Senio , 
fonando infermi perlefueoraiioui , ò col tocco 
delle Tue mani, ò del Tuo Rolario , ò Reliquiario t 
per lo che coacorreoaiio da tutta quella Comarcn 
C gTinfermi a Potofi per edere da lui ri fonati . Cosi 
D. Ifabella de la Rema inlérma a morte , e da’ Me- 
dici difperata della vita , mandò a chiamate il 
Seruo di Dio , il quale venuto in Tua cala , appena 
li pole il Tuo Roforio al collo , e s'inginocchiò ad 
orare per lei , che in quel medefimo punto A trouò 
miracelofamenteTana . D. /Adora de Mutguin., 
heb^ per tre giorni continui dolori di parw,quali 
la riduirerqa7tgno,chegiàdiTperata,ed abbàdona 
ta da’ Medici , per eder morta la creatura nel ven- 
ttt , e lei non hauer forza da poterla mandar fno- 
ta . Per quello Tè chiamarfi il Semo di Dio , quale 
eta fuoConfelToreUl quale come vi venne, e la tro- 
uò in tante pene , roolfo di lei a compalBone , li 
recitò sù la tella l'Euangelo di S. Giouaimi , indi 
alzando la voce , li dille 1 D. /Adora ioti coman- 
do da parte di Dio , della BeatiIGma Vergine , ej 
D del mio Patriarca S* Domenico, che hot bora goa- 
rìTchi di quella inlérmità • £ ciò dettoli parti con 
molta fretta , e tornoilcoe io Conuento . Ma appe- 
na lui vici di quella cafo , quando D. Ilidora par. 
tori , ed in quel punto rellò fona, come fc mai ba- 
ueAé patiti quei dolori. Vna Tchiaua di D. iTabelln 
Sania llaua quali morta , e priua de’ Tenli : Ma la 
Aiapadrona , che l'amaua ti poTe sù'l petto vna., 
crocetta di quello Senio di Dio, sili cui meriti ha- 
uea molta lede , ed in quel punto la moribonda.* 
tornò a’ propri; fenfi , A che aprendo gli occhi di- 
mandò alla padrona , che cola gli hauelTe polla.* 
adoAo, che gli hauea alleggerirò il male in modo, 
che li parca di efiér guarita, ed in fatti fi trooò fia- 
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bkotkiuJ Molte alucgratiemiracolofi; in para» 
€<Hue rerCo le doaae penorienei liberaodole da* 
pericoli , operò > c coaceflè il Signore per l'inca- 
icfioae di qucAofuo Senio > quali petbreuicàfi 
tralafciano . 

£d bora c tempo di raccoocar la Tua morte fuc- 
cedanelladecea Villa di Potol! . TrouauaG egli 
molto inlérmo ■ quando lì ricordò , che hauea_> 
obiigationc difodisfare vna Meda > on^ alzatoli 
di letto coli liaoco come A (lana , andò a cele- 
brarla con la Tua diuotione folita : però poco pri- 
^ma, chcdoueliècomunicarA, li fourauenue vno 
ibeaimentocale > ebe lo fò cadere dm terra a piò 
dell'Altare . A quella nuoua accorleil Priore con 
altri Frati, che lo fcrono cornare in fe , e lui pregò 
il Priore , che li dalle la Sagra Comanione per 
Viatico , ed hauendolariceuuta con quel Diurno 
cibo, A lènti cosi fortìAcato , chepocdproregui- 
re , e Auir la Meflà , Indi ririratoA in cella, A pofe 
a giacere sò'l lecco , quale in queAa Aia vltimain- 
fcruùcà ludi vna loia , e nuda cauola lenza maca- 
taazi di lana , iiclacconi di paglia . od altro ■ ba- 
nendoA appena pollùco ottener da lui in queA'vI- 
tima inlcnuicà , che mutadè la nuda terra, conia 
nuda cauola, sù la quale volle morire . lui con feiv 
amento di molta diuotione, dinundò l'EArenia^ 
Vntione , ed ed'cndoli amminillrata la riceuè con 
gran lem ore di Ipiriro , e doppo A pofe in oratio- 
ne, nella quale rimafeeftacico , e come quel ratto 
li durò per piò bore , il Superiore le radunare i 
Kcligioli alla Au cella , per farli la raccomanda- 
tione dciranima , e vedendo , che non moltrauiL., 
alcun fencimeoto , e non hauea moto , nt' pollo, 
dubiurono non fude morto : onde vno per accer- 
tarli fe ancora viuelTe fe gli auuicinò , e prefolo < 
per vo braccio, lo feodè fortemente. Con che egli 
aprendo gli occhi . qua£ fuegliaco da profondo 
foouo , dille: Oh, Dio ve lo perdoni, perche mi ha- 
uetc priuaco di cosi gran confolatiooe , quale era 
quella , nella quale bora mi trouauo .Indi re flato 
iolo c ol Aio Cottfelfore,ch'era il P. Fr. Al fonfo Pa- 
ce , li dide , che io quel ratto hauea viAa la Santif. 
Ama Trinici , la Bcariflìma Vergine, ed ilSioto 
Patriarca Domenico , e che la Madre di Dio l'ha- 
uea asiiniato a morite . Comandolli all hora il 
Priora con precetto formale , che per edi Acacione 
degli aftanti manifcAzlIè qualche cofa di quelle, 
che tenea fegrete delta Aia vita. Al che fofpirando, 
tilporc:Che egli era vergine, c che quantunque oc’ 
primi anni delia Aia giouentò hauelle pacicoqual- 
che ft imolo di carne , l’bauea però Aiperato , me- 
diaiuc il Diùino aiuto : Ma erano più di Tedici an- I 
ni,che il Signore gli hauea fatto gratiadileuarli 
ogni feiifo in qocAa materia . Ed in oltre hauea.., 
medinnee la grada di Dio , che non lo rimordeua 
lacofcienzadi peccato grane .Doppo poche hore 
A pofe in agonia , e cooiineiando i Frati la racco- 
maadacione dell’anima, la rendè con gran pace, c 
quiete al Aio Creatore , vn'hora doppo mezzo 
giomofraroctauadeH'AAuntione della BeariAì- 
ma Vergine, della quale egli era Aato tanto dino- 
to, l'anno del Signore Idi 9. efièndo egli di an- 
ni 57. 

Appena fpirato , dando le campane il fegno 
deUa Tua morte , concotfe tanta geme od noAro 
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Comienco di S. Ooaenico ; che non capiua nellaJ 
Chiefa,Cimictrio,«ChioAri del Conueaco,cercan- 
1I9 tutti con diuotione di baciarU le mani , ed ha- 
liete qualche particella de' Tuoi habici , e capelli, 
A che , fenza che i ReligioA poteirerci difenderlo 
dalla diuotione dd popolo , furono forzati a mu- 
tarli gli habiti quattro volte , od alla Ane con gran 
Acuto lo portwono dentro la Cappella maggiore, 
ferrando la ferriata di eAà, e ponendoui guardie . 
Così Aicde tutto quel giorno , c'I feguente , man- 
cenendoA quel corpo con tutto il caldo di AgòAo 
non folo incorrotto , ma cosi molle , e trattabile , 
come lè Aiife Aato viuo , che di piò Qiiraua odore 
cosi fuaue:che come non potea comparar A con al- 
cuna fragranza terrena , palefana di eflèr cdeAe , 
del ^e A prefe giuridica informarione inprefen- 
zadiD.FrancefooSarmiento , / Sotomait^Co- 
B uernatore di PotoA - Nel feguente giorno li furo- 
no celebrate fontuofe l'eflequie , eflèndoui coocor- 
foil Vicario ddVefcouo con tutto il Clero feco- 
lare ,e tutte le comunità de' ReligioA, e con gran 
numero della Nobilti, e popolo diqudia Villa-, , 
Fò portato in procelGone per il Chioilro del Con- 
uento da tutto il Clero fccolare , e regolate , sò le 
fpalle del Gouernatore , e del Regimento della-. 
Villa , feguìtando tutto il popolo , che non cefsa- 
ua di acclamarlo per Santo.e di cercare il Tuo pa- 
trocinio apprefso Dio . Li polèro vna palma nelle 
mani in fegno della Tua verginird , non foto per 
quello , che lui medeAmo , ed il Aio Confcfsoro 
hauean detto, ma anco per l'applaufo vniucrfale.» 
di tutti fecolari , e ReligioA . Con qucAa pompa , 
e con molta fatica , per la calca della gente , chcj 
venìua ad henorarlo , ed a procurare de' Aioi ca- 
- pelli , ó pezzetti del Aio habito per reliquie , dop- 
po hauerlo veAito di nuono , fò fepellito nel Cho- 
robafso della Chiefa , oue il Signore l'honorò 
concedendo innumerabili gratie miracolofe per 
la Aia intercellione . Cosi efsendo impazzito vn.. 
Aio dinoto per vna febre peUifera , che gli era da- 
ta in celta , vna notte li pofero vo Aio berettino , e 
la mattina A crouòfano , e riferì , che gli era coni- 
parfo il noAro Fr. Vincenzo, e che l'hauea fanata 
conponerlilemanisòlateAa . Così efsendo ve- 
nuta la nuoua della Aia morte a Lazaro di Veme- 
do Aio fratello , queAo prefe quattro torck, e fat- 
tele pefare , le tenne accefe mentre A cancomo due 
Mefse follenni per Aio fratello , indi li fé pelare di 
nnouo per pagare qnella cera, che mancafse,e trtn 
uò , che con efsemo Aace tanto tempo accefe, non 
vi mancaua nè meno vna dramma . Sino co' Aioi 
I Rofarij , e co’ pezzetti del Aio habito furono fatti 
miracoli, in particolare vetfo le donne , che cor- 
reanorifehio di pericolare co' dolori di parto . A 
qucAe in particolare folcano portare vn tuo deco , 
Itegli hauean troncato , quale A maitenne fem- 
pre frefeo , e fuccofo , come fe fufse viuo , ed ap- 
plicandoglilo,fubito dauano il parto alla luce. Vi 
fò vno incredulo , che riprefe fna moglie , perche 
Aando inferma era ricorfa al noAro Fr. Vinccnto, 
ed applicatoAvn pezzetto del Aio habito, affir- 
ihando, che la fantità di Fra Vinceaao era vocej 
falfa del popolo , e lui fe ne buriana . Ma Aibito fò 
caAigaco da Dio , perche in quel punto li venne.» 
vna paraliAa , che li toriè la bocca dietro ai collò, 
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c cosi darò fenz< poter fallare, fino che rauueduto A 
delfao errore, nedimandò^rdono.* ericorfeal 
noftro Fr. Vincenzo , che gli orcenne la fatare , re- 
nando però I in fegno della gratia , con la boa* 
vn poco corca .Sedici mefi doppo la fua morte bi- 
fognò aprire la Tua fepokura per fabricare il Cho> 
to, e fil ctouaco il fao corpo ftefeo , ed incorrotto, 
móltei e trattabile , come fé fulTe ftato vìuo . e con 
le retti intiere . Onde lo cauomodi queirhumilc 
luogo , e con confenfo del Vicario del Vefeouo, il 
detto GouernacMc li fabticò vn ricco fepolcro , e 
tra canto , Che quefto lì fabricall'e fò tenuto in vna 
cella, leduto in vna fedia, onc Ct mantenne fei meli 
fcnipre incornotto , concorrendo innumerabilo 
moltitudine a riucrirto Doppo fei meli lii con^ 
gran pompa trasferito il Tuo corpo con affittenza 
dell’Arciuclcoaodi Ciarchc , e di rutto il Cleto • 
Nobiltà , e popolo nel fontuofo fcpQlcro apparec- 
chiatoli al lato dcU’Euangelo dell'Altare maggio- 
re. oue fegaita ad eilere venerato , fpargcndoli la 
fama della fua fancicà > non folo ne' Kcgni del Pe- 
rà.Chitc, ed Elicto , ma anco in Spagna, bue coOj 
folo leggere la relatione della fua v ita, molti lì fo- 
no ridotti apiù emeudaco modo di viuere . 

1 

1 1 .di Agofto. 

l'ite itlU Beata ^tlUaa da Fimc»^ <. Caaata dal 
i^i, ed Muro a Meaaflma «et fua Sa^r» Ciao- 
tea , ‘ 


ed altri • 


Euo in quello giorno raccontarti la vita di 

vna nobii Villana, che diuenuta pofeia luci- 

dillima margarita di fantità, arricchì la douicio- 
fa Teforeria del Terzo Ordine di San Domenico . 


D 


fembraua appunto giglio tra le ^ine ' , e pua trop- 
po citanna di fe medelìma procuraua rinfcellero 
tormentofi i fnoi più neceflari; ripoli , per lo che 
vfciua dalle Tue morbide piume , e lì poneua a gia- 
cete sù la nuda terra , con vna pietra per guancia- 
le : e fe tal volta forzata da' genitori , lì corieaua 
sù'l letto , nafeondeua fotte le Icinuolc acute pie- 
tre .con che lo rendeua molto piùtormcuiofo, che 
non era la nada terra . 

Crefceua tra quelle pene l'amor Diuino nel pcRo 
di Villana.perche come l'amore li palce di tormen- 
ti , non può non crefere tra le pene . E pure ella^ 
non contenta di quello IlatO , nel quale trouami 
tanti argbi, quanti haueua parenti,che Timpedioa 
dal lare ciò , che meditana il fuo fcruorolo fpiti- 
to , n rifollè di voler fuggire dalla cafa paterna-, 
perentrarc in qualche Monaftero , oue poedkaf- 
B licurarlì da quclle-perdite , chepreuedeua doucc 
fare tra' parenti . Nò erano vani i fuoi timori . 
Quindi volendo porre in cfecutionc la fua fuga., 
partilfi vna fera di cafa, ma atterrita dal nero buio 
delia notte , non hebbe animo di pailàre auanti ; 
con tutto ciò rilòluta dì efeguire il fuo intento, aùi 
l'albeggiare del giorno feguente , tornata acafadì 
nafcolc dietro alia porta . £ mentre ìuì li tratte- 
ncua , il padre, che l 'amaua, dimandò di lei, e non 
ttoaata nelle lue llanze , lù cercata da per tutto . 
ed alla line rinuenuta dietro alla porta: ed all'ho- 
ra lì fù ncccll'ario fcourirc il fuo pietoib intento, 
che per rauucuire li fù attacco impedito . Anzi, che 
appena giontaalla poberca , fu dai padre fpofata 
ad vn nobii Caualiero , ed ella, tuttoché di mala... 
voglia , per compiacere a fuo padre, vi confenti . 
L’humana condìcione è cosi incliiuta ad ogni for- 


Nacque ella in Fiorenza , Città, che al fuolo fiori- c tedidittolutezza.e larguradifenfo, che quando 


to del nome , accoppiò vno llellaco Ciclo di San- 
ti, da nobili progenitori della Famiglia de Botti, 
enei Batcefmo li fù importo il nome di Villana, 
quantunque doUca elTcre nobìlirtìma Princi- 
petta del Cielo , come ne' Tuoi più teneri auni 
cominciò la grada a mollrarlo con cali eccelli, 
die trafccodendo i limici di qucH'eca , fe, che fem- 
bratte non fanciulla , ma veccrana nella pcrfcttìo- 
ne . Hauea dedicato tutto tl fuo amore aU'Altilli- 
nio , e perciò fdegnaua Ji inclinarlo anco per mi- 
nima parte a delìdcrarc cola creata , difprcgian- 
do cosi ogni mondano piacere , ed alloncanando- 
fi da tutti quei giuochi , chcfogliono gradite a' 
fanciulli . 

Amoreggiarla di continuo qol Tuo Cclcflc.Spo- 
foGiesù . applicata da doucro nella contcìiipla- 


a pura forza non l! tiene raffrenata , trabocca pr^ 
cipitofa, ballando allargarli vnpoco, perche di- 
uenuta infoiente , recalcitri , cd a tutto fuo poce- 
rc, li ribelli contro lo fpirito . Ben lo ptouò Villa- 
na , che appena , con le fette delle nozze diè liber- 
tà al fenfo di godere di quei godiiucnti , diche.» 
tanto li compiaceno i mortali • che dato di bando 
alle penitenze, ed anco aH oracìonc, li diè tutta in 
preda alle vaniti,epall'atépi: £ come la caduta Ila 
tanto più prccipitofa.quanco è maggiore l'altezza 
donde li fa , ella che cadde dall'alcezza dello fpiri- 
to I alla quale ne' fuoi primi anni con patti gigan- 
tefehi lì era inoltrata , crouottì nel piùprolòndo 
abifso delle mi ferie , in che vìuono coloro , che.» 
pare non habbiano altra vita, che la fenfitiua . Già 
non tractaua più che di gale , ne pciifaua , che a.. 


rione de' beni Celetti , e perche nella Scuola iji D delicie , non ambìua , fc uoii quel viilére.e^ x^tri» 
amore la prima leitione , che s'iiifegna è dipatir -m—— u-’c,..; v: .e. .t, .in. 

per l'Amato , ella rapprefe cosi bene, che diuenu- 
ta innocente carnclicc del Aio tenero corpìcciuo- 
lo , lo tormentaua al maggior fegno con alUdui 
digiuni, canto più ammirabili, quanto c quella., 
età più bifognofa di cibo • Auuczzandott però a 
palcereilfuo fpirito di quella manna Cclctte , clic 
contiene ogni diletto, e fuauità. Con afpre corde, 
c flaggelli pcrcuoteua le lue membra di latte , cer- 
cando di verfar il fangiit a tempo > che di quello 
non erano per anco ben piene le vene . Stringeo-, 
le’ carni nude appena feioltc dalle fafeie , con sì 
aij^o cilicio t armato anocap di acute punte , che 


cauto abborrico da' Saoti . Si che diuenuio da do- 
ucro Villana , non più accuinulaua , come prima . 
vericcfori per arricchire l'anima , ma atcendcuaa 
colcìuarc la terra maledetta della fua carne . 

Cosi rinfclicc fe la pafsó)ier molti annì,andan- 
do.rcmpredi male in peggio, lino che piacque a., 
quel signore, clic l'bauea eletta per Aia. dì canaria 
da quelle nùferìc , c richiamarla à fe con vn modo 
prodigìofo .vfandoliniifcricordia ttraordinatia. 
Era ella fiata iuuicata ad vna fetta folcnne , che fi 
lacca in Fiorenza , onde per comparìtui non folo, 
come l'altrc Aie pari (che dò fem^a poco alla fu- 
pubia dounefea , che quanto più cccau foggetea» 

un- 
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fiato piè affati (a nàg;gioranza)madf olcrspa/Ià. 
n anco Taltrc oetle pompe» e vaniti. Per Io cho 
ftudiò molte bore in adomariì con ptedofe geni» 
meil capo.il collo.e petto, in tinger con fini cena- 
bri le guancie.in incrclpare, e formare adorate ca- 
tene i capelti.e dnppo volendo mirarfi '.quafi voj 
altro Narcifo.fi fé auanti non gii advna fonte, ini 
ad vno limpidi /fimo (pccchio ; oue con fno gran.» 
ftupore vidde il pM brutto ceffo > che mai sbuccaf- 
fo dalle tartaree canetne. L'inanellati capelli, chej 
credea doieifero eiTcre preriofe catene de'cnori, li 
parue.che fodero ceralle,cd afpidi ipiratiti veleni: 
e le dorate treccie li paruero due ^ndi, e mo- 
fimofe cornargl'occhi non compannano come lu- 
cide licite, ma come fangiiinofe conutc.che attof- 
^caoatio con la villa ; le rofe,ed i gi^ti delle gote, 
cran mutati in neri carboni: i coralli , e margarite 
della bocca , fcorgeanfi come férrace fanne a ren- 
derla pili ipauenteuole, a fegno , che non pii: fem- 
braita il foo volto di Dama, ma il relchio più fpa- 
nencofo del pili brutto nioflro di abiflb Atterrirà 
a quella villa .rellò ellaeica pervn pezzo;e pnro 
Ittlingando fcllefia, fi fé venire vn’altro fpecchio, 
quali le lame, che ella miranz.nafcelTero da quel 
crillallo: c pure nel fecondo comparue l'ideili., 
bmtca figura : cosi anco vidde nel terzo, e quarto’ 
foccchio.che fi fC venire:£d all'hora turbata , non 
diucnne di marmo, come fé hauefl'e mirato ilcc- 
fchio di Mcdufa , anzi fe gl'animoUi il cnore.cbe 
banca tenuto di pietra. Se gl'aprirono gl'occhi a., 
cohofccrc. quato quei vani abbigliamenti del con, 
po grimbrartalfero l'anima. Onde cosi prefe a di- 
fcotrere con fe llelfatChe vedi Villana! .Sci diuenu- 
ta vn diauolo tanto più brutto, quanto più dudio- 
fameme cercaiii di abbellire lituo cbrpo. Non fo- 
no dunque catene d’oro per gl’alrrui cuori le tue 
chiome inanellate, ma più tolto rìpere.che auiicle- 
nano l'anime. Quei cinabri, chepenlàui r'impor- 
poradcro le gote , fono tinte d’inchiodro.chc tej 
l'han rendute negre:f»per Mrfioner.Quelle gemme, 
equegl'ori, non l’onopretiofi ofnamenti, ma cate- 
ne di fuoco , che c'incatenano come fchiaua , fiche 
quando con affettata bellezza prctendeui caufàr 
mpore nc' vanì giouanetti,diucnuta vn dcnionfOi 
aperti horrore a Dìo,ed a gl'Angioli Sanci.Dnn- 
qne anco a tc potrà dire rimproucràdo il Profeta: 
Sìgmieio tttidilii de farlo Imtfir , fai mene oriebatis. 
Merce, che vn tempo làunemre haueui ancor cene- 
re le membra, atmara di rigori, e di afprezzecom- 
batccui,ed ai^atccui'riiifetno,e con airiltimc con- 
teroplationi,cmulaui l'Angelìche’menri: ed bora.» 
tri raggi, e vanità del mondo, e del lenlb , fatta.» 
fchiaua del diauolo, porti nel volto la vii marca.» 
del tuo fcruaggio: Ah donna infelice,fuegiiacr, ed 
apri gl'occhi alla hice.guarda in quello fpecchio, e 
mira a che mifero fiato ti han ridotta le tue vani- 
rà, che da Angela ci han conuercìta in dianola: An- 
date dunque via fnncUìffimi abbigliamenti , che.» 
fe,come ceadi mille inferni, mi mucafie invna dia- 
nola nel volcoicol rifiucarut,e calpcfiarui.procnra- 
rè di cancellareda me quella brutta ìinagine > ed 
abolire le colpe . Ripiglierò gl'atitichi efereirij, 
mutarò le collane in terree catene » i monili in fla- 
gelli.le olande in cilici;, le perle in lagrime • quali 
mi Uuariimo da quei fnccÙ aancleiuti » che im- 
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i biancando la faccia del cotpo,mì batièano atiterl • 
ta quella dell'anima , quale adornarò di'vern por- 
pora colorita col fangue,chc a forza di fiagelii fa- 
rò correre per il corpo. 

Ciò detto Ijmglioin le pompofe, e gemmate ve- 
lU,chc l'adortuuauo,(d hauendoii couerco il capò 
con vn femplice vclo.e vcUìcaii cOu babìto mortili^ 
cato.vfci dal fuo palazzo, c portolli, non già alUJ 
fellà.bue era fiata ihuiraca.ma alla Chicla di San- 
ta Maria Noaella.che ù de'Fratt Predicatori , ouei 
con vn Padre molto dotto, e buono fi fe vua con- 
fcllione generale di tutti i fopi peccati , e vanità 
paflàcc.Donde cornata a cafa tutta compunta , e.» 
contrita, quafi fdegnata coucro fe firiTa, cominciò 
a trattare il fuo corpo come fchiauo proccruo, cz 
primieramciire rincatenò con vua grolfa carena.,» 
cingeiidofcla alti reni cosi ftrccta , che , coU'vfo di 
g tutta la foa vita, fe gl'incamò di modo, che doppo 
morta per cauarglila ■ bifognò llrappame anco 
pezzi di carne . C'òuri fe carni con vna camicia di 
pungente cilicio : ripigliò con più affiduità.cd ar- 
dori le vigilie, i digiuni, e le difcìpline , con altri 
efercicij ai mortificacione,ed in panicolare quello 
dell'orarìoife, col quale fi accele si facramcntc nel 
diùino amore , e diQirczzc* delle cofe del mondo» 
che più voice pensò di volerfene ritirare in vn'He- 
remo a far penitenza : e l'haurebbe efeguito » fe il 
marito , e'I fuo Padre fpìricuale gli lo haueilcro 
permeiro:fi contcntorno belisi pcrcompiacetla.che 
vellifl'c l'habito del Terzo Ordine di San Uomeni- 
coicomc vuole il Padre Arturo a Moualtcìio nel 
Ino Sagro Gineceo. 

Erano le fucoritionicosiftrucnti.ed il fuo fpi- 
rito fi ingotfaua canto nelle Celclli contcmplauo- 
C niiche allo fpefl'o patiua cllafi.e ratti.che fo li fero» 
no così frequentile familiari, che non foto orando,’ 
anco leggendo alcun libro fpìricuale , ó fcntcìido 
qualche predica, ò difeorfo diuoco,rcIlaua ellatì'»’ 
cà . £ quel cibo fpiricuale deiranima , la faiiaua.a 
anco nel corpo, a fegno , che molte volte fc li rea- 
dea impoflìbilc il prender cibo corporale. Evi 
fpcrimcncauatat dolcezza, e fuanici dì fpicico,che 
fe ti addolciuano tutte le più alpre penitenze , che 
ella facca.Era grande la lua obedieuza» perche de- 
]>endca in tutte le cofe da'cenni del foò Padre fpu 
rituale . Grande anco era la foa humiicà , per la.» 
quale fi ftimana la più indegna . ed infame pecca- 
trice deH'vnincrfo. Maggiore era la foa carità ver: 
fo i pouerì.ed in particolare, infcrmi.riconofcùdo 
in ciafeheduno di efii la perfona del foo Sig., onde 
per aiutarli fi humilìò tlto.che oltre ciò, che lì do- 
D nana prodigamente dalla fuacafa,s'ioduireàd an- 
dar mendicando porta per porta' in quella Circi» 
nella quale hauea prima canto campeggiatola.» 
fui fupcrbia,e feminii vanità. Andaua dUontinuo 
avifitare i poucri deU'Hofpedale , quali fecuiua.» 
con molta dìIigcnza,ediuotionc:e col foo zelo f%> 
cea condurre i poneri infermi della Città nel deó» 
to Hofpedale . Il che piacque tanto al Signore, che 
vn giorno grappiroe in formadi poutro infermOk 
e CoucentolTl elfer portato sù le proprie fpalfe di 
quella foa Scrua net detto Hofpedale ; oue pollo a 
giacere in vn letto,mcncre ella andò pcrrccarli da 
mangiare, ei difparue.fiche al ritorno nò Io trou^ 
e Teppe di bancr poruto in luogo di vn poti«co,ii ' 
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tkìflimo Ré delU gloria , che Brera comparro iiL> A a follcuarla la Beatiffima Vergine • attompagnat^ 
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S ella forma per arricchirla di graric . Nd hcbbo 
o quella rilita dal Tuo Spofo.e da altri Cictadi. 
ni del CieiOi anzi era da quelli Irequenrenientè fa- 
uorica,a fecnO) che rpeflò fo veduta , ed vdita par* 
lare con em.e con la gran Regina del Paradifo: o 
per più, che ella fi nalcondelle.purc dalle Tue fami- 
liari tù olTeruat^in quello, e fé ne accorgeuaiid per 
la gran luce fouranaturalc , che fi rpandcua.vrcea- 
do dalle commeirure della porta del gabinetto in 
thè fi ritiraua ad orarc.Anzi eflendovn giorno ve- 
nuta a ricronarlavna perfona Tua dinota , e conii- 
denteiCoine la trouò molto allora, gline diman- 
dò la caufared ella li confidò fotto regrcro,cheera 
airhora fiata fauorita da v/fita di molte Santcj 
yergÌLii,chc l'haueano piena di CelcllecoHfolatio- 
ne.Cosi vn'innoccntc fanciullo , che li portaua al 


da Santa Caterina la Martire 1 recandoli vnapre- 
tiola corona , e pooendoglila sii la cella > qoale li 
dilfeiScà figlia coftante tra le cae pene,perdic que- 
lle ti faran degna di quella corona. Alla yifndi 
quello premio li venne tal deliderio di patire, che 
pregò iflancmenie al Signorc,e che graggraualk.» 
le pene . Era quel giorno léfliuo dedicato a gl'ho- 
nori del forciflimo Campione di Chrillo Saui Lo- 
renzo Martire, onde ella bramò di brnggiare ■ e> 
confumare il luo còrpo tra le hamme : e fù efaudi- 
ra, pcrdie crebbero gl’ardori della fua lébbre,a ^ 
gno che fembraua bruggialfc sù fa cracicola,ed ita 
quello modo gl'andorno pian piano confumandai 
la vita.In quello ella tutta lieta , dimandò, cdoc-j 
tenne gl'vlcimi Sagramenti , per meglio apparec- 
chiarli alla pugna eftrcma coU'inimico, quale noia 


cani fiori per ornare il fuo Altarino.ellcndo enrra- B tardò a comparire, che le bene era flato fpeflò vin- 


co , c luperaco da lei , quando hauea cercato di 
combatterla in vita, non volle lalciarc di far l’vlii- 
me proue,in quel punto . che la vidde accinta per 
andare acrionfare nel Campidogiiodel Cielo. Li 
comparuc dunque in hahico diKeligiofo con va 
vafod'oglionellemani , quali con quello voleffe 
medicarla , e reilicuirli la lanici . Ma ella ammae- 
ftrara da lume del Cielo , fiibito lo conobbe per 
, qnel che eraiondc intiammaca tutta nel vifo : Vi 
via, li dille, partiti brutta,e maligna bclliamè et au- 
uicinare, alcrimcnte ci cacciato a pugni (foni per- 
che altre volte a pugni l'hauea vinco , c luperaco) . 
Parcifli airhota il ccutacorc,nia pocodoppo cornò 
forco altra forma , promettendo alla Sema di Dio» 
vica,ranìei,e ricchezze, le lei I haueflè compiaciuto 
di riceucrle dalle fue mani . Al che ella non diede 
C altra rilpolla , che fpucarli in faccia, con che lo 
mandò via tutto confofo , e fubito entrò nell'vlti- 
nia agonia,che parue fnlTc vna profonda conrem- 
placioiic . Stauaiiu molti Religiolì attorno ai fno 
letto, da'qualifi fé leggere la Paffione del fuo Si- 
gnore, mencre ella coiiccmplaua quei dolori, che li 
danano grande animo per lollrire i propn; . B 
quando fi gìunfeallcparote dette dello fpirare del 
Saluacore su la Croce , difiefe ella le fue foaccia io 
forma di Ctoce,-cofa , che non hauca poirato fare 
nella Aia informici, e dicendoli Ltctorc,E(t«efiD«- 
ttttpiie emifif fpuUnm , mandò ella fuaucnience il 
fuoad vnirlì col fommo bene : ed in quel punto 
quella felice flaiiza fù piciudicanco,esifuaue.^ 
odore, che parue vili fulTc aperta vna bottega di 
fnauillimi arumati,dondc fi fparfe anco per la ca- 
fa,e per altri luoghi vicini; c vi durò lungo tempo. 


to nel gabinetto , ouc ella fi ritiraua ad orare , al- 
rimprouifoiC fonza dare auuifo, per la liberti , o 
femplìcitiiche li daua la fanciullezza,la vidde paf- 
feggiare , e difcorrcrefamiliarmcnrc colla Beatif- 
fima Vergine, e col Padre San Domenico , che laj 
tcncoano per le maniana nell'entrare del fanciullo 
difpanieroicd ci curiofo dimandò alla Beata, che 
li diceflé , chi fuliéro fiati quei perfonaggi , che lì 
erano partiti nella fua vcnucalAI che ella non die- 
de altra rirpolla,fc non comandare,efar(i promet- 
tere firecco lilciicìo dal fanciullo, di ciò,che hauea 
veduto. 

Fù anco dotata dal Signore dello fpirico di pro- 
fétia,onde predille a fuo padre i fallimenti,ed altri 
crauagli,che ti douean venire . Cosi ad altri Tuoi 
parenti di cafa Botci,il tempo, che douean viucre, 
ed altri accidenti particolari . Ragionando cono 
alcune Centildoime di vn tale , che credean cucci 
filile viuo,efano,clla dillé-.Siare certe, che bora ap- 
punto é fpiraco. Nocofli l'hora,e fi trouò , che a_> 
quel medefiraò punto era morto repeiirinameiico. 

Procurò con gran diligenza di conferuare la fuao 
profonda humilca, anco in mezzo di tanti fauori, 
chericeuca dal Cielo a fogno, che gullaua ellér te- 
nuta per pazza, e per faruilì cenere, fi ponca fpellb 
a gridare in iikzzo alle piazzc.Ed aeciòchc pocef- 
fc dir con rApoftolo:Ni maf^nituda rniefotiMNia re- 
Sellai me,iatiii rfi v$ibi fimmliit earnis, con mol cc do- 
Iorofo,e graui informiti, delle quali laprouidde il 
Signore, ed ella le follemie con gran ;«ce,edane- 
pezza,conorcendo il guadagno , che con quellcj 
laccua IJ fao fpirfto,a fogno, che guarita da vna di 
eire.rupplìcò al fuo Spofo.che gli U refiitnilTe col- 
l'vfuradinuoucpcne ; efuronocosìcalde le fuco D caofàndo cal confolarionc rpìrìtuaie iochivièn- 


preghiere,che merirorno di citère efaudicc. Quindi 
aflàlita dì noouo dal morbo, rcllò da quello coito 
grani dolori accompagnata per tutto il rimanen. 
tc di fua vira . Ed ella il foiteiuie con ranca pacìen- 
sa,che non foto non fii mai vdita lamcncarfi , mao 
godeof tri quelle pene. Del che daua ragione al 
filo Confo(Tore,con direiChc in ogni fuo trauaglio 
ponca aitanti agRocchidella fua mente il fueSi- 

5 note appaffionato,alla qual viga rellaua confufa 
el poco , che ella patina, che non ofana tagnaefi, 
■la lo ringraciaua di quel poco, che la facea patire. 

Crebbero vna volta i Tuoi dolori, a fogno, chela 
Mtara p<m maqcaflè alia kw violenza: ma venne 


traua,dic daua ad iuceudere chiaramente ellcr co^ 
ia del Cielo. 

Conucnucro le Suore del fuo Terzo Ordine per 
vefiire il cadauere , e nel fcourìrlo , compatue co- 
uertodisi gran luce , che abbagliaua la villa dì 
chiunque haueflc voluto lilTami lo fguarda Ed al- 
l'hora li fucrouata su le reni quella grolla catena, 
della quale fi fé mcnciouc di foura, quale llauacos) 
adeatro nella carne , che per cauamela . bifognò 
firappame molti pezzi di canie.Veilica degl'habi- 
ti del Aio Ordine, e ]>olla in mezzo di quella il an- 
ta , che era piena di Celcftc odore per fodistare 
alla diuotionc de‘popoli,che vetùuaoo a yificarU, 
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fó lafciati coi) per molti gierni, Tema poterli dar 
(ìpoltura.Edairhorail Signore per honorarla^ 
o^òvn miracoIo>quafi limile aquello>che lì legge 
della Vergine, e Martire S.Dororea. perche nclla^ 
liia Titima infermiti coU'abbondanza delle con* 
folarioni fpirituali.che prouaua per la vicina mor- 
te, haucua promclTo ad vna amica , Suora del Tuo 
Terzo Ordine,di mandarli Hori , colti nel Paradi- 
fo.fubiro cbevi iuflc arrioata . Hot mentre colici 
hauendo coll'altre Suore vcftito quel corpo, lo lla- 
ua guardando, c recitandoli il Salterio, fù veduto 
da tutte cadere foura di edc vna folta pioggia di 
maoua.c di frcfchi,ed odorofiifimi fiornper lo che 
non potd quella Suora contenerli dal gridare.): 
Adellb sl.adelibconofco, ò Beata Sorella , che gii 
fei gionta a'vaghiflimi horti del Cielo, donde ci fei 
ricordata di oflemarmi lapromella > con inuiarmi 
quelli odoroli fiori. 

Fù portato quel fagro corpo con molta pompa, 
e gran concorlo di popolo nella nollra Chicfadi 
Santa Maria Nouella , c pollo nella Cappella di 
Santa Caterina da Siena, oiie crebbe tanto la diuo- 
tione de’popoIi,che non fù poflibile fcpcliiclo,fe.> 
non doppo trentafccec giorni dalla fua morte , ed 
in cucco quello tempo con eflcr la llagione calda,e 
del mcfedi Agotio , non Iblo non diede fcgno di 
corructione, ò di catciuo odore,ma fpirò fcmprcj 
fuauilQma fragranza. Alla bue fù forcerrato, mtLj 
come andò crefcendo la diuocionc del popolo per 
le graric,che riceuea,e miracoli che il Signore ope- 
rana per I ìncerccllione di quella fua Dileua, ne In 
canato, e pollo in luogo più conucnicnre, cioè in.^ 
vn nobile fepolero , dirimpetto a quellodcl Beato 
Cìouanni da Salerno, c vi li tenne accefa la làpade 
per molto tempo . Il fuo capo però fù collocato in 
in vna cella di rame indorato , e pollo nella Sagri- 
llia con altre reliquie del Conucnto . Nel fepolero 
fù incagliato quello epitaffio: 

Ojà l'iUaaa miUictii iMliiHim* ia hoc eiltiri tamii- 
lo requiefemil . 

Subito che fù fpirata,il Signore manifeftò la fua 
gloria ad alcune diuoce donne, che menauanovita 
heremicicz , perche efl'endo apparfa loro in habico 
di Kegina riccamente veftica, in mezzo crà'l Padre 
San Domenico, c la Madre Santa Caterina da Sie- 
na, corteggiata da molte fchicre di Angioli , li di- 
mandò.lc la conolccuanoic rifpondendo quelle.*, 
che lor parca fulle Suor Villana, replicò: Io fui gii 
Villana,mahora fon Margarita, poiché il Signore 
mihà eletta, qual nobile Margarita, perlaccfo- 
rerii del Cielo . £ ciò detto, con ia fua nobilo 
compagnia le ne volò all'Hmpilco. Il foura lodato 
Arturo nel Sagro Gineceo pone la fua morte in., 
quello g;iorao vigcfimoprimo di Agollo.nva non., 
crouo l'auuo iu cne fuccelle. 

Agofto. 

yita ili Sia Gitcomt dj Bcua^iit . Coatta da Utadra 
^lbcrti,Tii,BtÌJ^, Cafliglio.Kalatnda, dalla faa 
yaajdUta da Ladeaua lacahtlti,e 
da altri jtauri, 

S E tutti i Santi vantano , mio I.etcore, di veAire 
candidi ammanti . perche lauatico'fanguigni 
rubini dcHTmmacolato Agnello iucuaco sù del 
Caluario fon fatti non meno purpu^ati, che candì- 
Dia,‘’bmtate. Tam'Jf't 
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A dati del Cielo , con più ragione può vaiuarfene i[ 
noftro Giacomo , quale anco in quefta valle di la- 
griaie ne riceuè la caparra da vn'Crocilìiro, che in 
legno della fua eterna faluce có viuo,e miracolofo 
fangiie li fpruzzò il volto , e le velli . Nzcque egli 
nella Villa, ò Terra di Jkuagna neirvmbria, chej 
elfendo pria nobile, ed illuftre Città, ed antica non 
meno, che farnolà per i fauori riceuuci dalla Koma- 
iiaKcpublica,conle fuerouine dona memorabU 
faggio delle terrene cataArofe : perche dillrucca.a 
pria da LuirarioiCapitano di Agifulfo Rè de Lon- 
gobardi, indi da'Saraccni l'anlio del 91;. apprcAò 
da gl'Viigari, e da due Federici Primo, e Secoodo, 
Imperatori, che linirono di rouinarla,A vede hoggi 
tidocca in vna Tetra murata , aliai minore di quel 
chccllcrlolcua. 

In quella Terra nacque il noAro Giacomo a'fcc- 

B tc diMarzoucH amio laao.da nobili genitori delia 
Famiglia dc'Bianconi,hoggi cllinca,cd amendue t 
fuoi gcnitoi i hebbero nome Cìouanni, quafi, che.» 
per ogni parte coucllc il fanciullo cll'er Aglio della 
gialla. Nc niantaiono IcItAi prodiggi aprenun- 
ciarc ì luci meriti nel tempo , che naiceua , perche 
ci fù il terzo, prciàggicu nelle tre Lune accerchia- 
te , nel iiKzzo delle quali li vcdcaiio effigiati tre 
Kcligiolì Dumcnieani, quali iimArandoli lumiiio- 
fc,amu nei più ehìaro meriggio, iiioArauano di nó 
cedere nc anco alla luce dei sole, che non ballò ad 
oAulcarle . Ld vn'aitio giorno comparucro anco 
tre Soli con tre lianibùii vcllìcicon hzbico Dome- 
nicano denttu a'Ioro cerchi. F. nella detea Terra di 
Bcuzgiu I fù incela la voce dì vn'ignoco fanciullo, 
che oiccua: Alla ^cuola,all3 Scuola. che giàfou lut- 
ti iMacAri.Ld ili facci per quei tempi medelìmi 

Q nacqucro.il noAio San Giacomo in Bcuagua, San- 
to Ambrolio Sanùdoni in Siena , c San Tomafo* 
d'Aquino nel Regno di Napoli. Nella Acil'a notte, 
che ci nacque, vn buon Keligiofo habicancc in Bc- 
uagna vidde cucca quella Icrra ardere in viue 
Aanimc,chc,qual iiuouo Kouccodcl Sinai,anzi, che 
clicrconl'um-ci.cra confcruatadaqucllc.ed vnfuo 
fratello chianuco Andrea, eia madre medefiiua.» 
viddero in fogno quel Bambino appena nato ■ ve- 
li ito dell il abito Domenicano , c che fatico in pul- 
pitodiueniua Sagra Tromba del Votelo, al cui' 
lùouo concurreua gran moicicudinc de'Popoli. 
Tucci qucAi furono legni del gran trucco, che que- 
Ao Santo douea tare con le lucpccdiche, cdelle 
cceellcciirimc virtù, che in lui doucano rifplcndere. 

Naro ilSantoFanciul'oli fuimpoAo iìnoinecU 
Ciaeomo.perch^ lino dal uome.A prefagille quan- 

Q to cll'er douea gran fupplantacore ds'vici;,cd appe- 
na nato, accìòche conlìruialfe il nome coli'opre, 
diffipò col fuo apparire, la guerra, madre de' viti), 
cd cnorinita.Onde licomc alla nafeka dì coluiaihe 
veniua a redimere il mondo , fù da gl' Angeli iuci- 
maca in terra, la pace. Così alla nai'cka di qucAo» 
dilponcndo cosi il Signore, fi coocbiufe, quaA mi- 
racololàmcnccda pace crà la fua Famiglia de'fiian- 
cor,ì,c quella de gl'Albcrii , che prima erano Aate 
fri di loro ìmplacabìlmcnce nemiche,: ccneaso di- 
uifo il paefe in faccioni . Fù egli allcuaro da' fuoi 
con gran diligenza ue'coltumi, c nelle bumane lee>. 
terc,lì che in breue per la fua buona indole,ed acu^ 
rezza del ruoingcgiio,fc iu quelli, ^qucAc mìmbiU 
G g g prò- 
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progrtfli» ■ TegnOiCke tncor finciullo era aitai da- A 
toairefcrciciodcU'oratione I einorcificaua ilfuo 
corpo con digiuni > ed altre penitenze . £ tri t]ue- 
fio mentre ci fi fcnt.ua tirare da vn CeicAe iftinto 
a fuggire dai mondo, ed applicarli tutto al fcruitio 
di Dio:ma come non fapea rifoluerli , prcgaua il 
Signore, che lo guidalk {lerquella llrada, che liiflé 
di maggior fuo fcruitio, e per la quale potefse 
giungere a far fempre la fua lantilZinia volontà. 

Vennero in tanto a predicare in Bcuagna due 
Religiofi del nuouo Ordine dc'Predicatori, ed il 
noftro Giacomo , che era di fcdici annidi aikttio- 
eo talmente a ^ucl Sagro Ifiituto , per la predica* 
tioue.e Tanta vita, che in elfi feorgeua , che non fa- 
pea allóeanarfi dalla sita cóucrlatione di quei Re- 
ligiofi . Onde la Settimana Santa li confcfsò con^ 
vno di eiri,chiamaro Fra Pietro, ed il Ciouedi San- 
to dalle mani del mcdelimo riccuc.la lagraco- B 
munione,doppo la qualc,ritirato in vn eaiitone ad 
orarc,mcntrc recitaua il Salmo : Beati immaculaii ni 
via.gionto alle pirole-.legem pone mihi Domine nitm 
tn/lificaiionim Inarnm.tt- ex^mram eam femper, come 
li parucro a propolito per chiedere al Signore 
ciò che defidcraua , cioè , che li nianifcflafsc la-< 
lua volontà,e la vita, che douca eliggere per darli 
gullo,fi fermò alquanto a conlìderarle , e diman- 
dò illantcmcntc ai Signore , che, fecondo il Icn 
f odi quel verfo , li dichiara/sc il fuo fatico volere. 

£d ecco In vn fubito fcntc accenderli il cuore di 
nuoui , e non più gullati femori , ed a chiare vo- 
ci, non già fenfibili ali'orccchie del corpo, ma in- 
telligibili a quelle dell'anima, fentì dirli :Per Ile- 
ligiofo , ò Giaccmo, ti hò eletto , e per Kcligiofo 
deirOrdine de' Predicatori , quello Illitutodcui 
abbracciare, fe vuoi feruirmi , come dclideri, C 
Keliaronli quelle voci imprelle nel cuore c li cau- 
foruo infiammati Himoli di vederli taora del fe- 
colo , ed arruolato trà quei veri Serui dell' Altilfi- 
mo, afegno, che fenza poter contenerli , fu fubito 
a crouarc il p. Fr. Pietro fuo Confcllore , e li no- 
tifico la forte , non meno , che fuaue chiamata-, 
faauuca dal Signore alla fua Religione , pregan- 
dolo, che ranimcrtclle alla fua compagnia . Lodò 

S ud Padre la pronta obedienza del giouane alla-, 
duina ilpiratioiie , ma nondimeno l'cfortò , che 
non faceilé quella muracioiie , fenza più matura-, 
dcliberatioue , perche come era vn pallare ad vno 
ftaco di vita piu lirctts , c di perfettione , prima 
di porla in elecurione , douea bene cfaminare, fo 
la vocatione fulTc da Dio, che folo può donar for- 
ze baftanti , perefeguire il fuofanto volere; per lo 
che II conligiiò , ehe pcrlcucralìe tutto quel gior- D 
no, e la notte fcgucntc in orarione, ed il di feguen- 
te,cb'era Venerdì Santo digiunane apane , ed ac- 
qua, acciò cosi rcllané meglio illuminato da Dio, 
it quella vocatione fufk Data fua . Efegui il gio- 
uane quanto li fii impoflo , e meritò nell'oratio- 
ne di ellère più perfettamente illufiraro , che fuife 
volontà del Signore , che ci diueniife Religiofo 
Domenicano , e ne fù animato dal Santo Patriar- 
ca Domcnico,che apparendoli gloriofo,li coman- 
dò, che animofo aÙiracciafiè il fuaue giogo della 
fua ^ligione , che ei prometteua di aiutarlo ìil, 
ogni fuo bifogno, ed ellérli pronto , e fedel Padre, 
cjproccttorc. Concbeilfancogiouanctcilònfo- - 
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fitto di farli Religiofo, ed hanendo conferito il 
tutto con Fr. Pietro luo Uircttore , conuennero , 
che fatte le felle ut Paiqua li paitille fegretaniente 
di fua cala , ed alidade inlicme con luì in Spoleto, 
ò,come altri vogliono , in Pcruggia, oue nel Con- 
uento, ìui Ibnoatu tre anni prima , potrebbe rice- 
uerel'habito deliderato . Seruironii quei pochi 
giorni di mantici per accenderli maggiorincntcj 
nel dciidcrio di vcacrii iciolto dal Iccolo , ed ar- 
ruolato tra' Scrui del Crocidilo. Quindi animofo, 
fenza far motto a' Tuoi , partì dalla cala patema, e 
dalla patria in compagnia di Fr. Pietro , c gionto 
in Spoleto, o Pcruggia , perle rclationi di Fr. Pie- 
tro , e dell'altro Ucligiolò luo compagno fùda* 
Padri di quel Conuciitoriceuuto caro , c vcRfio 
dcH'habito fagro Tanno dei Signore i zjd.ciTendo 
Generale dclTUrdine il Beato Giordano , che fù 
immediato fucccflòrc del Patriarca S. Domenico . 

Quando i genitori di Giacomo li accorfero 
della lua fuga . e della rìfolutìone da luì fatta , ne 
hebbero gran cordoglio, onde andati al Conuen- 
co fcrono gli vltiinì sfòrzi per canario dalla Reli- 
gione, ma trouatolo collantifiìmo ad ogni proua, 
li quiccomoalla line , canto più , quanto , che fi 
ricordorno de' prcfagci hauuci nella fua uafeita. 
co' quali fin da quel tempo era flato dichiarato , 
che douea effere della cafa dì Dio ; ed in partico- 
lare per la vìfione di Andrea fuo fratcllo.che Tha- 
uca veduto vellico di quelThabito , del quale a 
quel tempo non ve n'era cognicione , nd era flato 
veduto in Beuagna . Fior come Giacomo relld 
quictanicnce nella Religione , cercò lubito d’inii- 
tarel'licroiche virtù del fuo Santo Pacriarca.chc., 
così piccofamcnce Thauea chiamato, edammelfo 
tra' Tuoi figli , onde pafsò Tanno delNouiciaco 
con tali augumcnti di virtù , e di perfercione , che 
fi jMitca numerare tra' più veterani , e perfetti Re- 
ligiolì , onde fù ammelloa far la follcnneprofcf- 
fione , quale fc con gran Ipirìro nello lleflòCon- 
ucnco . Doppo la quale applicato a* fagri Itudi; , 
nello llfllò Conuento lludiò con gran profitto la 
filofofia , e fagra Teologìa , fi chediuenuto pro- 
fòndilfimo in quelle feienze, Iti mandato a legger- 
le in diuerfi Conuenci del fuo Ordine, e predicò in 
molti pulpiti d'Italia , con canta fodisfartione de' 
popoli , che fù fatto Predicatore Generale nel Ca- 
pìtolo Prouincìale celebrato in Fioreiua Tanno 
1 1 8i. in compagnia di .S. Ambroggio Sanfedoni , 
e poco doppo laureato Macllro , e Dottore in Sa- 
graTeologia, lafciò chiare memorie del fuo gran 
lapcre ne' due libri , che compofe , de' quali Tvno 
diuifo in venticinque Capitoli , intitolò Spttulam 
bumanitatis Saluatoiis noftri lefie Chriftì, l'altro chia- 
mato Speckinia pectatorum , pae de vlttmo Indici» 
ymnerfati , diuifo in ventitré Capitoli . Compofe 
anco VII grollo volume dì Sermoni fra Tanno, che 
fi conleruaua manoferìtro nella libraria del fuo 
Conuento di Beuagna : ma Foggi per l'incuria di 
quei Padri , più non vi fi rroua . 

Sembra incredibile il frutto , ch'ei cauauada’ 
popoli con le fue prediche , e quanti gran pecca- 
tori conucrtifse al dritto fentiero della virtù.Tra' 
Tuoi più celebri trionfi in quella patte , furono 
quei , cheottenne contro Tnerefia, che procuraua 
inketarc la fua cara Paaià di Beuàgna , e contro 

■ fem- 
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rtinpitiMgia i che faoeaapoftaeaKmolri dalla 
fcdemvn CafleUo di Spoleto > deno Beroito, 
L'anno 1 290. vn capodcil'herelia > detta da alcu- 
oidcNtcolaùi • perche ad iinitanbne de Nicolò 
‘vira de' Tette Diaconi eletti da gli Apoftoli , tra 
■gli altri errori , iparfeieflér lecito ogni arto di Teo- 
Inaliti : (male errore da gli altri Iti deno Congre- 
gationc della libeni . ma più conoTciuta lii nel 
■mondo col nome di Fraticelli , perche come veri 
hippocritii oftcmlando telo, e diuotiOnci infegna- 
ùanu ai gran liberti nei peccare ■ che fi facean le* 
cha ogni coTa . Hor radio capo di heretici detto 
Ottonello, fingendo l{>irko,e diuotioneneirdlcr- 
rto , ficca cader moiri ne' Tuoi errori . Ed andò 
fetpaido in guiTa quella pelle, che fi llaua in ellre- 
' mo'peric'olu , che tutto quel paelè doucTse renar- 
ne infettato . ‘Venne ciò alTorecchio del noftro 
S. Giacomo , quale accefo di zelo per l'hunor di 
Dio, che redea conculcato, e per la Talute dell'* 
anime , che redea precipitare alTabiTso , vfei Tubi- 
lo in campagna come vero Alcide del Vangelo, 
per combattere contro quella Idra inTernale.e con 
infcriioratc prediche, ed erudite diTputc il giorno, 
c don ofdtfoni , dilcipliac , e lagrime la notte , li 
mòtsc cruda guerra : aiutando gli eTcrcitij della 
notte ad impetrarli quella luce, lenza la quale mal 
poTsono i Predicatori , c Dottori riTchiarare le te- 
nebre de’ falli dogmi , che occiecano l'humancj 
menci tOnd’cgli con quelli mezzi indulàemolcia 
dctclldrc quegli errori , c ad abiurare l'herelia, ri- 
dufìlMoli il grembo di S.'Chicfa, oltre allo llabf- 
lire nella lèdcùirri , cheracillanano. Nonpotea 
Ottonello IblTrire le perdite , clic con ciò faccua^ 
l'inferno , perche le liiiiiaua fue proprie , fatto 
Capitano dt abifib, onde come arrocantc.e fuper- 
bo, fìebbe ardire non fola di contradirli in publi- 
Co, ma ad ingiuriarlo , c maltratrarlo aferesi, o 
minacciarlo , che con la vita Kanrebbc pagata., 
l'impugnationc , che facctia a' fuoi dogmi . Ed il 
Santo', che llimaua fomnia gratia di edere ingiu- 
riato i e maltrattato per Chrifio , cper la Tua Tan- 
ta fede , non foto non fi'fdcgnò contro il fupctbo 
Ottonello ,.nia più collo con paricnza.e modcllia ■ 
e con liumili , cd amorcuoli parole ■ l'induHc a., 
voler fare vna pubhca difpiita , e decerminotno il 
giorno , c Inogo oue douea farli; c quelli venuto , 
concorfe tutto il - popolo ad elferc fpcctacore di 
quel lamofo duello, nel quale l'iufcrno volta com- 
battere contro al Cielo , e la bugia contro la vtri- 
ti . Entrò il Sauro nello lleccato armato di fede, e 
dì carità' , ed afptttò il Tuo Antagonilla , ebe qual 
altro Golia bcllcmiandoco' luoi fallì dogmi con - 1 
tro al Ciclo , fodisfartò della Tua vana eloquenza, 
c cuiifidato negrintrìgati fofifmi.de' quali veniua 
armato, fi burlaua della fcinpHcità del Santo. Co- 
minciata la difputa , il Santo nello lleflb tempo 
Icoccaiia da gli archi delle labra faettc di fode,ed 
efficaci ragioni,e da quei’ del cuore quadreila di 
icrnenriorationi , acciò il Signore fi dcgnalfedi 
ammurolirc rhumana eloquenza al confetto delle 
fue cclelli verità , quando procuraua ottenebrarle: 
onde ad vn tempo llellb venne a riportare due fa- 
mof! trionfi , perche con le ragioni conuinfe ìn.> 
guifa al Tuo auuttfario Ottonello , che l'allrinfej 
a confcllarfi piiblicamenco per vinto > cOn che vol- 
Diar.Domnie, Tm-lKt 
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A le et vincer l'infèrno, che pria il tenena incatenato' 
come fchiauo , perche abiurò Therefia, e fé publU 
ca, eduriffima penitenza, dandofi a vira perìèttif- 
lima, doppo eilcrfi riconciliato con la Chicfa.con 
grande edificatione di quei , che prima erano Ila- 
ri fcandalizzati per la Tua vira , e falfa dottrina. E 
come alfa caduta del Capitano reità abbattuto , e 
rotto l'cfercito , cosi perla conuerfione di Otto- 
nello rtilò disfatta qurH'hcrefia , e Beuagna libera 
da quella pelle. Nel Callcilo poi di Bcroìto hauea 
il demonio con mille larue.e l'alfc apparitioni tal- 
mente afitttionate quelle genti all'infame apoila- 
fiadeirarte magica , che vi fi profèllàua publìca- 
mcntc : Prtdicouui il Santo, ed in guifa fcouri gli 
inganni del demonio , che indufle quei Cittadini 
ad abominare di cuore qucll'empia arte . Erellè 
anco per bene della Tua Patria lui vn Conuento 

B del Tuo Ordine Torto l'inuocatione di S. Giorgio, 
e lò , che vnanobii Matrona vi fbndaOè va Mona- 
ilcrodi fagre Vergini deirOrdiue di SanBeae- 
decro . 

fra tanti impieghi dì carità vtrfo il proflimo i 
non lafciaua di efercitarfi nelle virtù monailiche , 
anzi fegucndo^il configliu deH'Apnilulo , predi- 
caua cull'opre più che con le parole, con che veni- 
ua a far crclcere in fe quelle virtù , che volta pian- 
tare nell'alirui aiiime;Ne fiian alijs pnnlicmt,ipfej 
Ttproiiu tfeeremr . Quindi per mantenere pura , 
ed illibata l'Iiercdità falciata a' Tuoi figli dal San- 
to Patriarca l^omcnico , cioè' la l'anta vergniici, 
cailiganadeucranientc il Tuo corpo, ch'è il più fie- 
ro nemico , die liabbia qucfl' Angelica vimiiltrm- 
gcua ì fuoi reni con vna grcHlà luna iotrecciata., 
con molci nodi , a regno , chccrcl'ciutauifoorala 

C carne , lo torinencaua fieramente . Couriua il cor- 
po con ifpi^, c duro cilicio, che li giungeua li- 
no alle gii Achia . Ad imitatione del luo Santo 
Patriarca ndifciplinaua tre volte ogni notte, fino 
allo fpargimciito di molto fangue . Non fodisfat- 
to de' lunghi, e continuati digiuni della fua llego- 
la.digiunaua ogni Venerdì a pane, ed acqua; e nel- 
l'Aduciico , c Quarefima rrc giorni ogni fettima- 
na le la padana lenz'altro cibo , che del pane £u- 
carillico , c gli altri giorni di qiieili tempi il Tuo 
cibo erano pochi legumi I od herbe , ebenfpeifo 
crude, bagnate con aceto , e Tale . Secondo la fuau.» 
Kegola non maugiO mai carne,iè non nelle lue at- 
tuali iiifèrmità , quando il precetto del Medico , e 
dei Supcriore , l'allringcua a mangiarla . Dormi- 
ua poco , perche paffando quali rutto il giorno in 
predicare , confeilàrc , e fate altre opre di carità , 

D fi riferbaua la notte per fpenderne la maggior 
parte , cd alle volte anco tutta , in oratione , ed in 
particolare ciò Tacca il Venerdì , occupandoli tut- 
ta la notte in contemplare i dolori roflcnuti dal 
Kedentore nella Tua amarifiima Paflìoiie , della 
quale fù egli fommamcntc diuoco . Fù Superiore 
in molci Coiuitnti, ne' quali manMnnt , anzi ac- 
crebbe i rigoridi qaell'Odcruanza, e gli ardori di 
quello fpirito, che in quel primo fecolo della Iteli- 
gione, fi feorgeanfempte vìgorofi in quei veti fi- 
gli di San Domenico . 

Illullrollo il Signore con quei doni fonraoati»,' 
rati, che, almeno apprefib al volgo, rendono piti 
ammicabilc la iaocKà,ed in conlcgaenza piò p'o- 
G g g » fitte- 
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litteuole l< dottrina del Predicatore , che noiu> A 
prende poco vigore ■ roAencaca dalla pia afièctio- 
ne de grafcoltanci . Eflendo ancor gioaanccco,gli 
occorìe di £af viaggio» e |>er camino vidde vn me* 
fchinot che precipitato gid dalla cima di grande 
alberp, fi trouaua dando l'vltimo fiato . Vi accor- 
ie M> a molTo di quello a compaflione , pregò il 
Siefnore li reftituille la falute. e con quefia breuo 
Orione, toccandolo con le lue mani , lofc alzar 
fanoi c forre di tcna . Mentre edificaua il piccio* 

10 Conuenco di Bcuagna fila patria» con la fiia be- 
nedittione moltiplicò più volte il pane» e vino per 
groperarij»qnale rpello mancaua» nò ei poteua^ » 
per la pouertà» prouederui in altra gui/a . Fc vn^ 
legno di Croce mi l'occhio d'vn cale da Foligno, ai 
quale era nato vn tumore sù l'occhio» che li roglie- 
na il vedere» ed in vn fiibico» fiianico il cumorc»re- 
ftòfenza impedimento della villa, irabcllada.» B 
Moncefalcobauea fpefo fenza profitto in Medici » 

c medicine» ciò» che hauea hauuto'Jl per guarire di 
vn cancro, che gl'cra nato sii d'viidmammclla, o 

11 daua eftrcmi dolori . Onde dilperara, andò dal 
nollro Santo a pregarlo » che la volellé aiutare con 
le fiieorationi . Eiiidicvii poco d'ogtio della.» 
lampade » che pendea auanci al Santifiìmo Sagra- 
mcnto I doppo hauerlo lui benedetto » e con folo 
vngerlì tre volte il luogo del male con quell'oglio, 
reltò aifatco guarita da quelriucurabirinfermici. 
CoiriftcUo ogiio benedetto fanò vn' altra donna » 
alla quale s'era gonfiato, e putrelatto vn piede,per 
vna lpina»cbe gl'era enrrata.Col medcfmio ogiio» 
ò con acqua da lui bcncdetca» anzi con Isella del- 
la quale lui lì lauaua le inani» guarirono molti in- 
fermile foronooperati molti miracoli in Bcuagna. 
Quindi la fama di tanti miracoli fiiarfa per la Co- 
marca, quei popoli credeaiio , che fiumre » ed iiu» 
ogni occalione, che lui iiauene volurAoucile far- 
li, onde vna fera alloggiato in vna Vln, in cafa-, 
d’vn pouero huomo, carico di molti figli » come 
fufié d'inucrnoi e quelli llafscro tutti attorno al 
fuoco, nè fé ne volefscro difcoliare, quel fcmplice 
difse al Santo : Padre hò intefo, che co'vollri mi- 
racoli foccorrete a tutte le neccllita de'poueri,pet' 
ciò vi priego, che rimediate anco alla mia » con.» 
fare» che almeno, quando io torno dal Capo mor- 
(odi freddo»! miei figliuoli difcollandolialquan- 
lodai focolare » mi diano luogo » che io polsa ti- 
fcaldarmi . Si, sì»rifpofe il Santo, vi daròtimedio 
per quello, e con ingegnofa facetia,prefevn fafeio 
di legna fecche» e lo pofe nel fuoco, che fubito at- 
taccatouifi, alzò vna gran fiamma, dalla quale fu, 


uento di Bcuagna ■ ch'egli iotitold di S. Giorgio , 
ma doppo per caufa delle fae fagre reliquie » 
iui ripqlano , vien detto di S. Giacomo . Hauea.» 
la Diuiua Poceuza impiegato più volte il luo pò- 
derofo braccio , a richklta del noftro Santo odia 
fiidecta fabrica, moltiplicando il pane» od il vino . 
quando mancaua per i gionulieri di queU'opta.,» 
uè ci porca rimediarui , llante clic hauea comin- 
ciata qucH'opra fenza altra ricchczza»che di fede, 
e di pouertà. Ma più glorioramollrofli uc'feguen. 
ci cali : Vn muratore , chiamato Matteo da Lom- 
bardia » hauea alzato vn muro foura l'Alcar m^- 
giore di quella ( Jiiefa » c mentre poi volta toglier 
via l'andito, ò ponte ditauolefattoui per fabrica* 
re» cadde dirgratiacameote da quell'alcezza , epet 
fuo finale eccidio » caddero foura di lui le tauole 
con molte jiietre» fi che, oltre alla mortai petcolsa 
della caduta» quelle tauole» e pietre lo peltocuo,ed 
infranfcro iu luillc parti del corpo . Corfero molti 
al rumore, e trouorno quel pouero muratore , che 
gii daua l'vltimo fiato . Vi fù chiamaro anco il 
santo » e pregalo » che douefse adoprarc tutto il 
fuo sforzo col signore » mentre quel melchino ha- 
uea incontrata quella difgratia in fcruitiq del/uo 
Coiiuento. Andò il Secuo di Dio » cprcio il mo- 
ribondo per la mano : Matteo li difse, ci fini Gie- 
sù Chriflo » ed in fuo nome alzaci sù fauo . Obe- 
dì a quelle voci il iiiotibondo » c leuatoli fi tcouò 
cosi lano, c forte » che potè allo Aefso punto prò- 
ifiguireil filo lauoro . Vii Fra Paolo da Pe^ggia, 
Conuerfo del fuo Ordioe»inficme con Maurizio da 
Bologna murarore, era fiilico sù la Torce del éam- 
panilc di quella Chiefa per collocami la campa- 
ua: ma rotto l'andito di legno » che li fonencua.»» 

C precipitò al fondo dì decu Torre» inficine con.» 
molti altri ,che aiutauauo a queU'opra, e fù calca 
il precipicio ■ che quando non vi fulse fiato mira, 
colo» doueano tutti rcAar morti : Ma come nel ca- 
dere inuocarono il Santo Fra Giacomo » fi crouor- 
no cucci in piedi fenza Icfioiie alcuna » nè dalla ca- 
duu, nè dalle pietre, e tauole» che inficine con ef^ 
fi erano precipicati.Tanco giouò l'iuuocarlo mea- 
cre era ancor viuo. 

Fù anco arricchito dal Signore col dono di prts- 
fccìa» col quale conofceua le co(é occulce»c future. 
Matteo di Lilla infermato a morte » e già difpcca- 
to da' Medici , mandò a pregare il oofiro Beato , 
che rhaucfscfauorico in fiiacafa » ed egliandaco- 
ui eoo la fila folica carità » conobbe fubito per Di- 
uiua riuclacione » che l'anima di quel mefehino lì 
trouaua più morcalmciue inferma» cheilcorjios 


rono afirecti quei putti ad alloncanarfi dal fuoco; Donde aumcinacofclì all orecchio • mentre quei lo 


indi riunito al Villano: Fratello » li difse , quefio è 
il modo come potete rimediate a quefia vofira oe- 
ceflicà . 

Pare , che il Signore hauefse concefso a quefio 
Santo fpecial gratia di rimediare a' bifogni di ca- 
dute precipitofe , come ad altri Santi foura d'al- 
tre infermiti. Indi, come fino dalla fiia gioucncù 
principiò a far miracoli da quel moribondo per la 
caduca da vn'albero, al quale lui impetrò vita» >l> 
falute» cosi in progrefso di tempo il Signore l’il- 
lufirò con innumerabili altri pericolati > ò perico- 
lanti per conto di cadute . Celebri in particolare 
at furon dnci che foccelkro nella fabtica del Cd** 


pregaua» che grimpetratie dal Signore la lélute.» 
del corpo» li dille: Voi iieufate alla falute del car- 
po, e non a quella dcll'anima.ma io vi sò a dirc,^, 
che non rìcupcrarecc quella fenza di quefia ■ Onde 
fiate certo, che non guarirete nel corpo . fc non-, 
refiitiilrece la tal robba a colui da chi l'hauerc.* 
rubbata . Refiòfuor dì fe Matteo » che il fuo fur- 
to» qual'era d'vna vacca » ed alquante pecore rub- 
bate ad vn Villano» fullé noto al Santo , efaccano.» 
la refiitutione» e la penitenza» iècondo la promefla 
del Santo, rìcuf^rò la falute . Cosi anco Gualtie- 
ro Gualtieri infermo a morte» pregaua il Santo , 
che gl'impcffafic falute . Al quale ci rifpofe : Voi 
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non gavircte gianai • fe ooo rodùTiceceqoel le* 
gUOicJie per il noAro Cooucoto v'impolè iégreu- 
«Mote voltra madre > quando mori . Attoalto a^ 
qucfte parole riufermo. penfaua al modo , corno 
cglihaucilè poflutorapere di quel legato. Ma_> 
toofcllacoiUuoertore ■ che haueua latto in fo* 
(pendere tanto tempo refccutioiie di quel legato , 
i‘adempi>e Aibito cicupctò la (alutc.Quando ptin* 
cipiò la l'abricadel Couneiuo di Beuagna , era ri* 
prelb da' Tuoi compatrioti . perche iMuelb co- 
minciato in luogo . ouc non naorebbe polluto al- 
largarli , Al che ei rirpofe con rpirito dt peofetia . 
che il Signore, quale in si pocotempo hauea dato 
il Aio Ordine per tutto il mondo , gi'haurebbe an- 
co ingrandito quei Conuentoper non imaginato 
»ie t e cosiauucnne , perche contro l'opinione di 
ogn'vno, li fu doaata la Chiefa di S.Ciorgio.qua- 
icegli ingrandì, e fondò vn rpadofo Conuento at- 
taccato ad ed'a foura le rouine dell' antiche terme 
di Beuagna. Mapiùprodigiofe, perche accom- 
pagnate da' miracoli, furono due Tue profetie , la 
prima a prò di Andrea Tuo fratello.l'altraa pròdi 
Marc» di'Colle . fcruo del detto Andrea . Ardea.a 
ritalia per quei tempi , diuifa nelle due famofca t 
perche troppo infami fattioni de'Oueili . e Gibel- 
iMii, de’quali quelli fauoriuanoela Cliiefa.ed i Pa- 
pi, iGibellintlbmciitatidagrim(>cratori erano 
tèmpre nemici del Papa . 1 Bcuaiiati craii Guelri , 
c milirau ano forco la condotta dì Andrea Bianco- 
ai, fratello del noAro Santo . Capitali nemici di 
quelli erano i Gibellini di Todi , quali hauendo 
raccolcouumerolè fqaadtc di Ibldaci , dicrono il 
guaBo alla campagna , ed alfcdiorno la Terra di 
Beuagna , per foctopotla allor dominio . Vfei- 
tono I Beuanaci, e vennero allcmani.vicinoal Ca- 
Aellodi Gaudiolo , ma ne hebbero la peggio , per- 
che oltre ad ellcrne morti, c feriti molti , e fugaci 
eli altri, il lor Capitano Andrea Bianconi , com- 
bjÀendo valorofamente , inferito , ciacco pri- 
gione da' nemici, quali non oli'ctuando te leggi di 
buona guerra, lo caricomo di catene , e coiululTc- 
f o in Todi, oue cri ceppi lo rinchiufero in ofeuro 
carcere per douerli anco dar la morte . Pò del rut- 
to ragguagliato il Sanco,c pregato doueUc fuppli • 
care al Signore , acciò liberade il fratello da quel 
pericolo, canto piò, eh era venuto auuifo, che il 
giorno Icgucncevolean decapitarlo . Ma il Santo 
coiifolò a tutti, alficurandolì , che il Signore hau- 
rebbe vfato mifcricordia al fratello, e liberatolo 
damanodeTuoi nemici. Il che detto, li pofe ia^ 
•racione , e la mattina , che fi douca eicguire la 
feiitcHza di morte contro di Andrea, mentre il Si- 
to pregaua per lui in Beuagna.al carcerato iiiTo- 
di lì fuppeioi ceppi, c le catene, ed aperte mira- 
cololaoiciite te porte della priggione, fi che lui 
vlcitonc lenza fapcr come.fi crouò molto pettem- 
po io Beuagna . Dal qual miracolo molli i Todi- 
iii, a richiclla anco del noAro , fi pacificoruo co i 
Beuanaci . Poco diAcrcoce fu il c^o di Marco, fer- 
oo del detto Andrea Bianconi , fù qucAi accufato 
di fellonia al PodcAà di Beuagna , e Rettore del 
Ducato di Spolcco.quafi che nel detto afsediopo- 
Ao da’ Todini hauelse voluto tradir la Patria , e 
darla in mano de'ncmici , per Io che carico di ca- 
tene. e duci ceppi fu pouo in ofeuto criminale. 



A per douer pagare con vna forca 11 fallo giimai 
commcfso , Kicoclcro i fuoi parenti al Santo, 
acciò fi fùilè incerpoAo colla fiia aucorici appref- 
fo il Rettore > e PudcAà . £d egli, che per Diuina 
riuelacioiie ùpea l'innocenza da Marco . granimò 
a Aardi buon cuore, eli dine, che prima d’anda- 
K a parlare a quei Superiori . voica andare alla.< 
prigione , pec alleggctir Marco dal graue pcfizdi 
tante carene, che come Topprimenano fou^xhio , 
correa pericolo di morire fottod'elTe. . Andò alle 
carceri, e pregò il Cu Aode> che aUcggerillè.ed ah 
largatlè alquanto i Areici nodi, conche connenta* 
uaqucirinnoccocc. Rifpofe colui di non poterlo 
fare, mentre oAauano gl'ordini de’Superiori. On- 
de egli fi poic in oracioue, e quello, che non hauea 
polluto impcccac da gl huomini , ocrenne da Dio . 
perche da per fe caddero i ceppi , e le catene . e A 
B aprirono le porte della ptigione, fi che , feuza che 
niuno pocelle impedirlo, Tiimocente Marco vfcl 
libero , cd andò a prcfcntarli al Podc Ai , e Retto- 
re , raccontandoli il fucccll'o , quali informaci del 
facto, e dcU'iimoccuia di Maico, lomandorno li- 
bcroa Tua caia . 

Ma come il noAro Santo era tutto occhi per ve- 
dere con lume profetico le cole occulte, e lontane, 
COSI lo era per piangere le niircrie d'vn'amma-, 
amance di Dio inccica delia l'ua eterna falutej. 
Q^ei fouroni giudici; , ed arcani della OiaiiML, 
PrcdeAinacioiie. e Keprobationc, noci folo a quel- 
la Diuina Prouideiiaa.chc il cucco regge, e gouer- 
na, gliapportauanoial timore , che lo faccan tre- 
mare da capo a piedi . Uhimc, eidiceua, puoco 
cAcre, che la sii in quegl’iramobìli,e IcrmilUmi de- 
creti della Diuina Prouidenza , lia già regiArata 
C l'indelcbA Antcìiza delia mia eterna dannarione , 
d'cllcre in eterno Icparato da Oio.e priuodel fu» 
amore I C pur viuu,c non retto mono dal timore I 
Mifero, che mi crouo in pericolo di sì gran perdi- 
ta. Hot come pollò vìucre incerto dcilamia eter- 
na falute, a rifciiio di dannarmi per fcropre i £d a 
che altro potrò pciilacc , fe cri i dubij di non elkre 
predeAinaco . viuocon pericolo d'eilcr dannato { 
QucAi acuti Alinoli di timori, canto più penetran- 
ti .quanto , che nati «la vn aidente amordiDio, 
nonloUfciauai orcrpirate, non che applicare.* 
i’animoa cofe di qucAa vita sPcrIoclie Aaua tèm- 
pre meAo , cd alfiino lenza oiare di folleuare lo 
l'guardo da terra . Sono qucAi timori, mio Letto- 
re . troppo duri carnelici per vn'aoima amante , e 
perlopiù fi rendono iniopportabili, edalnoAr» 
Santo Arhifero in guifa , che non potendo più fof- 
D frinì, ricorfe per aiuto all'vnico refùgio de' cribu- 
lacì, ch'c Chri Ao crocililìb , chiedendoli con gran 
fede, che fi dcgnallè alQcurarlo della fùa eterna 
falute: ed il Signore, iapendo,chcqucAadimaii- 
da nafccua dal grande amore, cheli porraua, volle 
confolarlo . Tcncna il Santo in cella vn diuocif- 
(imo CrocifilTo , quale hauea fatto lauoraredaj 
eccelicnce arceficc,auuaIendofi d'vna limofina do- 
nacal i da Aia madrc.acciò fi facellè vn'habicomié'* 
tre quclchc porcaua era moltovcccfiioreifa quel» 
la, che poi loriprelè, perche noisfihaueire facto 
rhabico,ma fpefo il denaio datoli peiquefio.ik.* 
farli fare il CrocifilTo, ei rirpofe, che appunto fl 
hauea facu la velie Acoodo il coufigliodeU'Apo* 

Aolo, 


4 »» 

Itolo» che dice ; Mmmm Dtmitiim Itfnt» Cbrìfim . 
Hora orando va giorno aaanti a quella fagra^ 
imagine. combactuco da’ iìioi foliri timori, e chic* 
dendoli con gran fede la certezza della Tua prede* 
ftinaiìone » vidde dal coftato di quel Crocifillb 
fcaturir riui di viuo fangue » e darli sii la faccia ■ 
liabiti » e mano > che ne reAomo bagnati , ed vdi 
dalla bocca del medefimo Crocififl'o a chiare no* 
ce dirli quelle parole : Bit lacobe, ifl4fit,nu 
p^niim tua tttmt Itlmh • O ccnto.c mille voice fe- 
liccicd auueoturaco Giacomo , che per arra della 
fua eterna faluce.hcbbc quel fangue » che Al prcz- 
zo.ecaufa della falute deU'Vniuerfo. Ben porri 
flar ficaro di faluarfi , chi in fegno della fua falu- 
te> hebbe a riui quel fangue , del quale , - viia fol 
goccia , farebbe bafiata a redimere rutto il mon- 
do . Vantino altri fauoriti dall'AIciflìnia le pia- 
ghe » ò le fpine per inuagliirc con quelle il Para- 
tifo, ó per debellare con quefte rinfemo, che Gia- 
como fegnato con (jtiel fangue Diuino tiene a fua 
polla non folo il fugello reale per farli aprire , ma 
la llcll'a chiane della (torta del Paradilu |>er aprir- 
lo a fuo piacere. Quindi anco in iikzzo all'Egitto 
dc'pcruerfi , può llar ficuro dall Angelo vallato- 
re, mentre vi legnato col fangue dell' Agnello Invi' 
macolato, offerto per nollro amore aH'Ètcmo Pa- 
dre . Oh Dio , c quanto fei liberale verfoituoi 
Scrui, mentre doni loro più di quello, che chiedo- 
no ! Vn fegno della fua predcli inationc ci diman- 
dò Giacomo . e tu li doni non folo vn fegno', ma 
in quel fangne l'illelTa caufa della fua eterna filn- 
te,c[>ermoArarli fegno infieme, e caufa di prede- 
fiinationc , ch'è decreto immutabile di Dio, fi 
mantenne indelebile nelle velli . c nelle mani , cj 
. volto del Santo , non folo mentre et fù viuo . per 
più che ei fi forzafié a lauarli , ma fino ad lioggi fi 
confcrua viuo , e frefeo nel fuo cor(>o , clic imbal- 
famaco con quel fangue Diuino , fi riucrifee intie- 
ro, ed incorrotto. Hor vada l'humaua alceriggia 
non contenta di ollentare in vita la Maella con le 
porpore a courire fino i freddi cadaucri de' gran- 
di ne’ fepolcri , che quelle ai fine come fangue di 
inorici non potranno , non dico auuiuarc , ma nd 
meno courire le ceneri de' Re ellinci : che più glo- 
riofalafancicàncInoAro Giacomo può vantarli 
di courirlo con laCelcAe (torpora del fangue di 
vn Dio Crocifillò , che non folo haue im{>or|>or3- 
ta l'anima in Cielo, ma ha refo anco il corpo por- 
porato , ed incorrotcibile in terra . 

Dop{x>quefio si fcgnalaco fauorc ville il nollro 
Santo allotto cucco in Dio , fdegnando quanto in- 
contraua in terra, come gii ficuro del Ciclo.E co- 
me per alcune goccie di quel Diuino liquore , che 
fpruzzatoli sù'lvolco li caddero in l>occa,pruaaf- 
fe fuauìAimi guAì dcll’ambrofie del Farad ifo , li- 
quelacendofi per amore , e defiderio di atrulfarG 
totalmente in quella piena cmpituofadc'bcni Di- 
uini, de' quali (roche goccie gli Itaucano impara- 
difaca l’anima , che non guAaua più altra cofa.» > 
bramaua di morire , edvfcire da qucAa valle di 

5 fianco , (ter vnirfi ctcrnamence col luo Diletto , a 
cgno , che fpcOò eri forzato a dir con l'A(>oAoln: 
Htlfhdifftlui , ér e^e cum Chrijto . Giunfe pure alla 
fine rhora dcAderata , ed eficndo lui diottant'vno 
faw>il siqoMdeUaTdqofaoce AAuocionc dclla^ 


Vergine , mentre sù l’aurora più fi aecendccantri 
fiioi defiderij ncirorationc.con la mrmorUx coa- 
cemfHacioite di quella'glorir , che luihdpiraua. 
diueimc la fua cella vn piccioi Cielo , otic li com- 
parnero il Re dcHa gloria , colla fua SancilSma.» 
Madre, il Patriarca^ Domenico , cl’iuuictoMar- 
tire S.Giorgio: ed il Signore li dieta felice noucl- 
la della fua dcrtderaca'morte,dicendoli: Apparcc- 
ciiiaci , ò Giacomo , (>crche dop(x> ottogtoroi fa- 
rò con la Acfla compagnia, che hora vediipct con- 
durci mecoalla promella gloria. Con chediipar- 
ut la vinone , c Giacomo rcAò fuor di fc, (ter giu- 
bilo di sifcliceiiouella'.. E diceuaalfuofpiruoi 
Poco giù ti rcAa dieiilio , c quanto pfimavfcirai 
da queU« ofeuro carcere • da qncAa valle di Ugh- 
mc, da quell'ombra di mone . Rallegrati anuna 
mia,che tri breuc ti fi concederà il (tolléAò di qud 
B bene , che (>cr tantiantii hai deiidcrato . Tri otto 
giorni andtrai ad ardere in quelle beare fiamme 
di amore, fenza temere , che li faabbiano più da 
efiiiigucrc : O vita felice , ò Patria beata, ó inceo- 
dij luaui.Cosi dicendo il fuo cuore fi liqucfacetia* 
c lambiccaualì in dolciume , (tcrchc amorofe la- 
grime . 

falcio confidcrane alla pietà del Eettore , qual 
fulic l'apparccchio,clK fé qucAo auucnturato vec- 
chio , in qucU'otco giorni (>cr entrare alle CclclU 
nozze , e quanto li paréUc lungo quel breue ^ztio 
di tcm(io , che douca tardare (ter (torli iii(>ollcA6 
di quei beni eterni , de' quali per le rc(>licatc pro- 
mcllc Rana Acuro > che io non mi confido narrar- 
lo . Solodirò.che adichiacare , che con la Aia 
morte andaua a celebrare le nozze nel Cielo , vol- 
le rinculare il miracolo oprato dal Signore nello 
C nozze di CanadiOalilea.Era già venutoii gior- 
no oteauo dell'Aliuncionc della Vergine, vigelimo 
fecondo di AgoAo , ed il Santo Vecchiocliciidol! 
coiilénàto, dimandò, e prefe inginocchiato, e con 
le mani giontc il Sagro Viatico , con motte lagri- 
me di teiterczza, c diuotione alla prefenza di tutti 
i Religiolì del fuo Conucnco di Ucuagna, del qua- 
le airiiora fi crouaua Priore. Dop(x> li fé anco da- 
re l'LArrmaVatioiie , ed a' tuoi cari figli fièvn.» 
lungo ragionamento , cforcandoli alla Satira Of- 
fcruanzalcaricà Materna , ed all’cfcrcitiodcll ora- 
tionc , afficurandoli , che qucAo è il più efficace , 
anzi l'vuico mezzopcr giungere alia metà di quel- 
la (Krfectionc , alla quale deue afpirare ogni Reli- 
giofo.Indi come molti Secolari erano venuti a «e- 
tierlo, ch'erano fuoi diuoti , c figli fpirituali , vo- 
lendo far loro vn'altro ragionamento, volie prima 
D rinfrefcarlì , e dilTc ad vno de' Tuoi Religiolì .che.» 
fuAc andato per vn poco dì acqua . che quella fa^ 
rebbe Hata l'vltima bcuanda , che pigliarebbe m 
qucAa vira monalc. Andò colui, e cauara l'acqua 
dal pozzo , gli ne recò vn vaio di vetro : la beoe- 
dille il Santo con quelle parole : Larytor Muuoa» 
bomiHm htntdicxt fcmm ftriienmfiUTiim , indiri- 
uoltoagliaAaiici , difle : Bibite tx te mnius , c_> 
con prodigiofo miracolo rrouofiì quell'acqua 
conucrtica iiifuauifiìinovinoroA'o : bcuerono gli 
aAaiiciniarauigliaci dcireccellcnre boDCidiquet 
vino : e come il vafo fulfc piccolo , e non ba Aafio 
(>cr tutti, lo A: empire due altre volte dell'acqua, e 
con la AcAa benniictione replicò due altre volto 
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il miracelo di connercirla inperfettiflimovino. 
Doppo che hci>bcrobcuuco tutti gliailaoti , no 
beuc ancor lui alcuni ibrlì , e quel c^ reAò nel 
vaio fu conferuaco da' Tuoi Keligiori, e come cofa 
miracolol'a . c Celelte lì mantenne incorrotto per 
fettantaiei anni nella S^rìAia del Conuento > ed 
allaggiato da molti infermi , apponò loro mira- 
colola falute > e fi farebbe coiileruato fino ad bo- 
ra. fevu'Herctico Britanno nella rouina. e Tacco 
di Bcuagna fuccelTa l'anno 1)77. entrato fagrile- 
gamente a rubbare la fagrifiìa del Conuento, non 
rbaucirc temerariamente buttato per terra: ma nò 
ne relió impunito.pcrche perii poeo rifpeno por- 
tato a quel miracolofo vino , fù immediatamente 
caliìgaio dall'acqua , onde vfeito dalla violata-i 
Chicta . fù il milero ferito > e precipitato nel fiu- 
me , oue infelicemente terminò la Tua vita . Dop- 
po quello miracolo ■ il Santo fé vna lunga,e diuo- 
ta clortatione a gli alianti .animandoli aconfer- 
nani in pace , c carità fra di loro , e che zelalfcro 
fempre l'honordi Dio, ed obedienza alla Santa Se- 
de: cd alla fine lor dille I che il miracolo del vino 
i'hauea facto il Signore per vno di loro . affinché 
tetlallé conlìrmaco nella fede • £d in fatti fra di 
cin eravno.che internamente vacillaua nella Fede, 
c con quel miracolo li confiruió , e perfeuero dop- 
po collante in ella. 

Mentre ci cerminaua quel dinoto difeorfo . rid- 
de, fecondo la promella , entrare nella Tua cella il 
Saluacore con la Celcfle Compagnia della fua_> 
Sanciffima Madre . San Domenico, e San Giorgio, 
per Io che ìnccrrom|>endo quel parlare , con vno 
addio vi lafcio in pace lì voltò al lato.oue vedeua 
il Signore.e giubilando,!! dille: Ti rendo infinito 
gratie,mio Signore, che con si nobile accompagna- 
flicnro ci Tei degnato di vilitare vn si vile, ed inde- 
gno tuo Seruo. £ giàche, fecondo la tua promelfa. 
lei venuto per condurmi ceco : Nuic éimute Domae 
fermm imm in face . Con le quali parole depoficò 
l'anima nelle mani del fuo Signore , che con quella 
nobililfima compagnia fù portata a regnare eccr- 
namence nel Cielo , ilchefegui a'ai.dt Agollo. 
giorno ottano dell'Alfuncione della Vergine al 
Cielo e non nel giorno di quella fella , come dico- 
no il Razzi, e'I Cafiìglio;e fu l'anno del ijoi.che 
era otcancefìmopcìmo dcll'cci fua, fedendo nella-. 
Romana Sede Bonifacio VHl. Subito morto, e po- 
lio sii la barca, i Tuoi mefii, e piangenti figli,e Ke- 
ligiolì, vollero farli i foliti fuflfagi) : ma mentre li 
comincìauano, furono interrotte le lor voci.afciu- 
gare le lagrime , e confolati i cuori da vna vaco 
Celelie.chc lor diUéiNon bifogna far fulfragi) , o 
pregare il Signore per 1 anima di quello fantohuo- 
mo,che già gloriola gode le delicie del Paradifo: 
Vi conuicne bensì pregarlo, che interceda per voi 
appreflb l' Altiffimo , apprelfo del quale fono effi- 
cacifsime le fue oracioni. 

Conipame anco fubitodoppo morto alla Bea- 
ta Giouanna di Oruicto, Suora del fuo Terzo Or- 
dine. la dì cui vita fi c narrata, foura a' aj. di Lu- 
glio,che Ai il giorno della fua lanca morte, perche 
era Rara fua ^lia fpiricuale , mentre ei dimorò in 
Oruicto . Trouauafi coftei orando nella nollra-, 
Chiefa di Oruicto , quando lo vidde entrar per la 
porta.,e peiifandojCbe fuBé yinOiC voluto di Bcua- 
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A gna.Ii die' il bennennto e pregollo voIelTe confitf- 
farla.ed egli andò a porfi nel ConfelEonario , oue 
altre volte I'hauea confclTataied hauendo ìncefa la 
confeffione.ed impoliali la peniccnza.rairolfe.lndi 
datali la fua cìntola, e coltello,li dille: Prendete, ò 
figlia, quelle cofe , che vi hò porcate di Bcuagna* 
acciò le ceniate per mìa memoria. Nulla fapea la.» 
Beata della fua infermità, onde credendo , che ve- 
nin'e di Beuagna dì pallàggio, e rimafto in Oruie- 
to per quella mattina, fe ne cornò predo a cafa, c4 
hauendoli apparecchiato da pranlo , gii lo mandò 
per vna fua fancefea . QueAa lo confignò al porti- 
nato in nome della fua padrona , acciò Alile dato 
al Padre Fra Giacomo da Beuagna: Ma da quello 
lì Al rifpolto , che quel Padre fi trouaua in Beua* 
gna, Priore di quel Conuento, e $' intendeua, che.* 
iui dalle infermo a morte , Tornò la fantefea alla.* 

B padrona con la rifpoda, e quella , che la mattina-* 
gl'hauea parlato cosi a lungo , non volle credere.» 
alla Sema , anzi lei defsa in perfona andò al Con- 
uenco, e dimandato al Priore, & ad altri Relìgioli, 
trouò vero ciò , che la Scrua gli hauca riferito . Si 
che niarauigliata raccontò loro ciò , che la matti- 
na gl'era fucccfso.moflrando la cintola , e'I colcel- 
lo,che iIBcato gl'hauea donate:pcrlo che il Priore 
mandò due Frati a Bcuagna , oue crouomo, che il 
Beato era morto, c fcpcllito: e che io tàcci màcaua- 
no la fua cintola , e'I coltello : dal che conobbero, 
che realmente quel Beato gl'hauea donaci a quella 
fua buona figlia fpiricuale. 

llfue corpo fù fcpcllito con molta pompa, e có- 
corfo di popolo in vndepofito di terra nuanci la 
porca della fagridia del Conuento di San Gior- 
gio,decco hoggi di San Giacomo, oue Aid fino al- 

C l'anno fcguencc del ijoa.quandoilprìmodìMag- 
gio i Frati del Conuento per i gran miracoli 
oprati dal Signore per ì meriti, cd interccffione di 
quedo fuo Seruo, furono forzati darli più honore- 
uole fcpolcura . Onde hauendo aperto il primo 
fcpolcro fù crouaro quel fagro corpo, benché dato 
tanti mefi focterra ixin foto intiero, cd incorrotto, 
ma fuccofo , e colorito , come il giorno, che fpirò, 
coiifcruando nel volto , e nelle mani l'indelebile 
niacchìa del fangue miracolofo Ipruzzatoui dal 
Crocifidb : e fù tipodoin vna cada di marmo, 
Queda crasi atìone m fatta con gran follennicà,ej 
concorfo de' pòpoli di tutta I Vmbria , ed ancora 
di molti Prelati.Vn'altra volta fù trasferito in vn'- 
alcro dcpofico dì legno colorito, e fù l'anno 1401. 
centenario dalla fua morte a fpefe di quel publìco, 
c pollo nella Sagridìa del Còuenco. L'amio ijs}' 

D fù portato di nuouo in Chiefa.e podo in vn nuouo 
dcpofico di legno colorito forco l' Aitar maggiore, 
e finalmente l'anno 1 5 2p.fù trasferito la quarta.* 
volta , e collocato in vn depofico di aurìcalco , kj 
cridalli, couerto con vn'arca di noce dorata, e di- 
pinta coll'Ima gine del Beato, e Tuoi miracoli > e.» 
podo SII l'Altare maggiore , oue é tenuto cohj 
molta veneracione , e cuftodicocon gran diligen- 
za , perche quell'arca dà ferrata con quattro chia- 
oi. delle quali , due ne danno in potere de* Reli- 
giofi di quel Conuento , e l'alrre due in mano dtl 
Magidracodi Bcuagna, onde non fi modra, fe no» 
coll'allidcnza del detto Magidrato , e di vn Radio 
deputato dei Conuento , ed ecccctnatone il gior- 
no 
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no delU Tua téfta > che all'hora con due fegucnti > 

Ai apirco > ed crpofto alia vcneracione de' popoli, 
che in gran numero vi concorrono . £d era nccef- 
laria turca queAa cuAodia per guardarlo da'pie- 
tofi furti di alcuni diuoci . Se bene ancor'cgli dal 
Cielo guardaua quel ricco teroro per la Tua patria: 
come ira gli altri , auueiinc ad vn Frate deputato 
alla cuftodia di quel iagto depolìto , che liaucn- 
doli, con indifereta diuotionc , troncato vn piede, 
per arricchir con elio la fua patria , il Beato , che 
non volea ne i'ulTe Tpogliata la Aia , fé . che rcilalle 
ìmniobile.fcnza poterli partire da quella Chiefa->, 
Ano che confcllando il luo errore, ripofe la l uhha- 
ta reliquia a! Tuo luogo . 

Lungo farebbe il raccontare quanto Alile mira- 
bile il Signore in qucAo fuo Senio doppo che Ai 
molto : ma perche almeno iifcat db virate Leonem, 
yò rapportarti alcuni pochi caA . In Foligno fii 
condannato a morir sii la forca vn pouero gioua- 
nc, per vn delitto appallo i faifainciiccipcr lo qua- 
le anco Banano prigioni multi altri innocenti , 
come complici : Kacconiandoin egli al B. Giaco- 
mo, facendoli vn voto , ed il Santo apparendoli , 
miracolofameiitc cauo lui , c gli altri innocenti 
dalla prigioiie.quaiituiique Itafsero tra groAì cep- 
pi, e catene . in vn CaAcllo vicino al territorio di 
Foligno l'anno 149$. Ai vn gran tumulto, nel qua- 
le vn giouane fù a calo ferito malamente, con vna 
faetta nella gola , A che nioi I Irà 1. termine di due 
horc. La madre.ch'era dinoti dima del nuAro San- 
to , gli lo raccomandò caldamente , ed egli appa- 
rendoli a viAa di molti, tornò a vita il morto gio- 
uaoe, e viuo,e Amo lo rcllituìalla madre.Indi ha- 
uendo quietato , c pacificato quel tumulto , chtj 
ancor duraua, difparue . Cadde vn gran monte di 
pietre foura di vn fanciullo . che vi fedea l'otto , A 
che vedendo ciò le genti coiicorfe al rumore , ten- 
nero di cereo , che tri quelle rouine Aifs: non folo 
morto, ma anco repoltoima come i Tuoi genitori, 
che Aauano poco lontani, vedendo cadere il mon- 
te adofio al figlio , hautlTero inuoearo il iiollro 
Beato 111 luo aiuto, l'andorno acauarc , c troua- 
ronlo non folo vino, inafcnea Icfìor.c alcuna. Va- 
lerio di Beuagiia fanciullo di tre anni, camiiiando 
All ponte del fiume di quella Terra . cadde ncll'ac- 
que , e trafportato dalla corrente alle inoliiia , fù 
dalle ruote di quelle tutto iufrantò . Vidde l'infe- 
lice madre il calo mifcrabile di luo fi glio.cd imio- 
candoad alta voce il noltro Beato in Ino aiuto , 
corfe al luogo donde era caduco , c fé voto, che fe 
il Santo gli loreAituiua vino , afiio tempo li fa- 
rebbe vcltirc l’habito de' Predicatori . <_on qucAo D 
arriiiò al fiume , e Aimolaca dall*alÌécto materno • 
entrò ncll'acquc , ina atterrita dalla profondità di 
efiè , non osò pallàrc nuanci : bensì fermata , rino- 
uò con maggior fede l'inuocacionc del Santo , c'I 
voto facto . £d all'hora vidde il Beato , che cami- 
nando fopra Tacque • picfc il putto già fommerfo, 
ed infranto , e viuo, libero, e l'ano lo pofe $11 la ri- 
ua. Lieta la madre, Talleuó con penlìcro , chcj 
quando Aiflé venuto alla debita età , lo configna- 
rebbe alia Religione, per adcmpir^■| facto voto, 
edatilcefiéctopechabilicarlo a riceucr Thahìco 
Clericale, li fé Audiar la Grammatica : madoi>- 
po che il putto fù 'gionco all'età di dodici amii. 
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A, quantunque Aimolata dalla propria cofcicnxa.e,» 
da per Alile , clic gli loricotdauaiio , che doueAca 
darlo alla Kcligione, andaua proccaliinaudo : an- 
zi vinta daU'aActco matenio , come che non hauea 
altro figlio. Il penti del voto fatto, e determinò di 
non darlo alTUrdiiicìMa non palloriio molti gior- 
ni, che hebbe a pentirli della Aia iiicoltanza,ed in- 
fedeltà, perche giuocàdo il fanciullo alia riua del- 
lo Beilo fiume , VI cadde, e dalla piena di cAòfù 
portato via in modo, che da cucci fu creduto mor- 
to , e fommerfo . Venne la nuoua a' parenti, quali 
A pofero a cercarlo , ma fù vana ogni ior diligen- 
za . Non ardiuano d'iiiuocare il Santo , al qualo 
erano Baci infedeli . Pure la madre Biinolata,e re- 
la audace dalTalfecto , dille ad alca voce: Padre 
S. Giacomo , perdonatemi Terrore coiiimeAò , ej 
rciideteiiii ui nuouo viuo il mio figlio , che io vi 
B prometto dì efeguir Albico il facto voto. Appena 
filli di dir qiicBo,chc lo vidde venire a galla loura 
l'acqua vctl'o dì loro : c dimandato di ciò che gli 
era auuciiuco , rifpol'e, che già A era fommerfo, c.» 
morto nel fiume , ma che quando hauendo fua_> 
madre rinouaco il voto , ei per i meriti del Beato 
Giacomo era rifufcicaco , e condotto sù Tacque^ 
a faluamcnto . Perciò i parenti lo porcorno fubito 
al Sepolcro del Beato . ed hauciidolo riiigrariato ■ 
cuiilignorno quel figliuolo a quei Padri , che fri 
poco lo vcltirno delThabìco fagco,e diueiinc buon 
Kdigiofo . 

ViTalcro putto di tre anni , chiamato Giacomo 
Polloni , mentre fchcrzaua sù'l ponce , cadde nel 
fiume , e dalia coircnccfù crafponaro tra le moll- 
ila , e fino ali'horto detto di Santa Lucia. Quando 
i fuoi parenti 1 inrefero, fe bene lo giudieorno già 
C morto, pure iiiuocorno per lui il Beato Giacomot 
ed a quel punto lo viddero venite alla riua , A che 
lo caiiorno dall'acqua Lenza iefìone alcuna . Tiene 
qucBo Santo fpecial procectionc foura quei , che.» 
pacifeono di ernia , ò rottura , onde le mura del 
fuo fcpolcro A vedono piene di voci , e cauoletce 
poBiui da quei , che per la Aia iiiccrceffione ne fo- 
no Bari liberaci . Liberò anco le mandre della-» 
fu9 Terra più volte dalTinfcBatione de' lupi , cd 
vna iiobil Signora da Foligno , che tocnaua da va 
fuo podere , qual poAcdcua in CaUcIbeiio, con.» 
VII fuo picciol fanciulla , fùaliaiitadaduevora- 
ciffimi lupi, che al Acuto Thaurebbero diuurata-it 
ma hauendo ella iuuocaco in Aio aiuto il noftro 
Santo , quelle diuoracrici bcBie , quali legate da_» 
Cclcitc magia , calarono le ccBe , e fe ne cornato* 
no alle fclue, fenza farli alcun nocumento . 

. CoiK'hiudcrò i miracoli con quel, che AicceAie.» 
ai Padre MacBro Fra Bonaucncura CamoITci del 
noBro Ordine de' Prcdìcacuri . S'era ribellata 6e- 
uagiia contro Trincio Trinci, Signordi Foligno, e 
Generale di Santa Chkfa, e quelli per ricuperarla, 
e caBigarla, vi mandò Corrado fuo fraCcllo.con..x 
grolla numero di faiici.e caualli hcrccici Bricioui. 
folto la condotta di Pietro Cotona , e Guglieiuio 
Fiiimbach huomini crudeliBimi , co’ quali vcnuci 
alle mani quei di Beuagna , doppo lungo contra- 
ilo, rcBoriio rotti , A che i nemici entromo nella... 
Terra , quale da Guglielmo in caBigo fù poBa a_. 
Tacco di quei Soldati , quali accoppiando al furor 
Bulicare ùlibertà di cofcìenza, ediniquità facreri- 
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etk, It poTero a fangnet c fooco. con tanta furia > 
c crudeltà , che reflo affatto del'olata , oou perdo- 
nando quei Soldati a ledo, nè ad età» ò (lato Reli- 
giofo, nè a’ luoghi (agri . Vccifero con quella lu- 
na tri gl'altrì , due Religioli del Sagro Ordine de’ 
Minori, che prcdicauauo in Beuagna I chiamaci 
vno Giacomo, l'altro Filippo, quali fon venerati 
come Martiri in Foligno , oue i loro corpi barrati 
nel liume da gli herctici ) peruennero quali mira- 
colol'amence .Fù anco faccheggiaro il noRro Con- 
nenco , c carceraci i Religioli d' elio , c tri loro il 
Padre Maellro Camoliéi, ma quelli liiggì miraco- 
lofamence dalle Iqr mani, ed andò in Pila, oue tri 
pochi giorni ini'ermóa morte. Nel qual pericolo, 
ricorfe all'intercelGone del fuo Santo Compatrio- 
ta Fra Giacomo, quale apparendoli gloriofo , ed 
accerchiato da gran fplendori, li dille: Non du- 
bitare , ó (iglio , che fe cu prometti di fare quan- 
to io ci dirò, ricupererai lafalutei ed hauendo 
quei promelló d'obcdire, il Santo foggiunfe : Tor- 
na alla tua, e mia Patria, ed al Conuenco del qua- 
le fon’io Proccrcore , hauendolo eletto per depolì- 
to delle mie reliquie, oltre aH'hauerlo io fondaco, 
die non è bene reAi bora defolato , ed abbando- 
nato da' miei Religioli , procura dunque di folle- 
uarlo . e che torni ad eflère habicaco da' miei Re- 
ligioA, acciò in luogo cosi fanro Aa notte, e gior- 
no lodato il Signore, come pria li faceua . Vi pu- 
re, e non dubitare, che io farò leco, e ci aiucarò in 
tutte l'occafioni, che col mio celellc aiuto tutte te 
cofe ti fuccederanno felicemente, il che detto ei 
difparue; ed il Religiofo li trouò (àno , onde io., 
rendimento di gratie,fc determinacione di efegui- 
re quanto gli era Rato inipoRo in quella vilione . 
ed anco di fcriuerc lavica di quello Saiuo. Andò 
dunque fubico in Beuagna, e s'adoprò si fattame- 
te per la rcRauratione di quel Conuenco , che in.^ - 
breue loriduflc a perfectione . Ma lafciò di feri- 
uer la vita dei Santo, come hauea propoRo; per lo 
che ne fù anuertito con vna grauillima infermità, 
per la quale s'aArinfe con voto a fcriuene la vita . 
che hauea penfato, con 'che ricuperò la Giure . Ma 
hauendo cominciata l'opra, cauandola da Croni- 
che. e memorie ancich«,come incontrò non sò che 
diIBcòIcà, li perde d'animo , in guifa , che fi rilol- 
fe di voler deliflere dalTimprcfa . Quindi vn gior- 
no dando nella Ria cella, fù adalitoda fubita , e_» 
morralc infermità , che in vn momento cogliendo- 
li i l'end, lo fè giudicar per marco, per lo che già le 
gli apparecchiauanoi funerali . Nondimeno ha- 
uenclo i fuoi pareti inuocato per lui il Beato Gia- 
como, ei tornò in fe come fuegliaco da grauc furi- 
no,' e dille, che in vna viRone imaginaria, hauea-j 
veduta la gloria del Beato Giacomo , che godea-. 
nei Cielo, inlìeme con molti Santi, e Beati del fuo 
Ordine : e che gli hauea farro conofeere , qtunro 
gran peccato li fufl'e il tardare ad efcguirc le Uini- 
ucifpirationi, maflìme quando fono confermato 
con voto. Perlo che dabili di lìnir dilcriuer la 
vita del Santo , ed eRendo fubico guarito d'ogni 
male » lo pofe in efecucione , compiendola l'anno 
ijSj- dalla quale rapportata dallacobelli , dè 
cauato quanto in qucRa narratione s'é detto. 

Molte volte d è trattato aoanti al Papa , e nella 
Coogregatione de’ Riti perla Cànc^aàcionedi 
OitrJìtmuit, 
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A quello grand’huomo, eanonizato in vn cerco moJ 
do a caratteri di fangue dal Crocili dò, anco pria. 
cbemorilTc. Cosi a tempo del Beato Pio V. fe ne 
formorono i procelB, quali effendoli fmarrici , fu- 
rono fabricaci di nuouo a tempo di Paolo V. de i 
quali fi piena relatione allaS^a Co^regacione 
il Cardinal Bellarmino per la commilGone hauu- 
cane . Furono doppo rinoaact dal Cardinal Maf- 
feo Barbarino, in tempo, ch’era Vefcouo di Spole- 
ti , quale doppo aRiinco al Poncelicaco col nome 
d'Vrbaiio VU(. fpedì le lettere Kemilfocialt alli 
Vefeoui diSpolcci, Foligno, e Nocera, a dn: , che 
forma fsero i procelB tutboritatc .Apofltlict , e cosi 
fù fatto, e trafmelfi al Cardinale di San Giorgio 
Ponente di queda caufa . Con turco ciò, come ri- 
ferì il Cardinal Bellarmino . ab ìmmemerMi , nel 
fuo Coiiuentodi Bcuagna.che per il ceforo del fuo 
B corpo, hà murata il nome di S.Giorgio, in quello 
de' Santi OonKnico, e Giacomo di Beuagna, d ce- 
lebra due volte l'anno la dia feda, ed in quella d 
recita la fegucntc Antifona , ed Oracione ptqpric 
del Beato : 

luHi pieni piti»nm, Cbri^i lati fmguine : 

In bit Ville lichtymtrnm, fin3ns mlas eomptim i 
Tanitenli tar imirti/n, prete buU Miniere. 

Oremus. 

D Ens , fili ad rentendim me finBifflmi Teffianis 
meinorum, SeUum Itcabum Conftjforem , mi* 
Iw pretiafi (ingninis perfunitre , or decanre iignuns 
ts. fic fue/nmiu eins intemeneiuie, Tiffiann tm medi' 
titiaui, ili nas effe iiéSes , vt tinfiem fingninis finr 
Bum, in nabis ingiter fentinnuii. jQw t/iw's, d'r. 
VIcimameiice la felice memoria di CtemeneeX, 
Q hà conccRb , che poffa celcbrard la Ria feda da-e 
tucc’i Religiod del Rio Ordine de’Predicacori dell' 
vno, e l’altro fedo, focto rito di feda doppia , co- 
me d'vn ConfelTorc, non Pontefice, con le lection^ 
ed oracione propria nel giorno ij.d'AgoRo , im-; 
mediato a quello della Ria preciafàmorte. 

2j.di Agoftor 

yiti del Sena di Dia f.Tama(a temas . Cenati da db- 
aerfe reluim giantt, che p canfimma aeWMebi- 
uia detti Religione in Rodm , e di qnella , che ut 
ferine H Tidre Miefira Lione di Lecce , nel 
quinta Tomo del fua Commentaria in pri- 
ma parte Diui Thomz. 

O Quanto chiaramente R conofee nella vitaJ 
di quello grand’liuemo, la verità di quello . 
X> che a' fuoi difccpoli dille Chrido della loro voca- 
cioue : Non ms me eiegiflit, fed rv* ilegi >«< , chia- 
mandolo alla fua fegucla con clìScacilfiina voca- 
tionc nella Religione di S.Domenico, quando me- 
no ei vi peniàua , per farlc^oi iaefla vno de' piò 
lununoR adri, ch'ella hauedeln lettere , e fancicà . 
Nacque egli da nobili progenirori nel Regno di 
Calitia in Spagna, Terra , che fra gl'alcri fuoi pri- 
uilegi/ , hcbbeil confcmaid immune . ed efento 
dalla Tirannica fchiauicudine de' Mori , cheio- 
uafe quaR tutto il redo di Spagna . E perche^ 
ancor fanciullo morirono li genicori.rcdando fot- 
tota cura d'vn Rio Irarclio maggiore, che l'alleuò 
nobilmente > e lo £è aaeadcre alle Iccure humanc t 
Hhh ha^ 
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fiiuea gii in effe fatto molto profitto il giouane . . A 
quando vii giorno siVI meriggio, nicncre egli dop- 
po il pranlo ripolaua , fu chiamato dadue inco* 
gnici Kcligioli deirOrdine da parte del Priore del 
Conuencodi S..Domemco:andó egli adirlo al fra- 
tello maggiore, quale benché ai principio riparaf- 
fc.all'hora incompatta, pure alla fine fcncendo,che 
il priore di S. Domenico lo chiamaua per negotio 
importante, dilfc, che andallc a vedere ciò, cn'cta, 
elicgli riportalfe rifpolla i Andò U. Toniafoal 
Conuento. e lo trouò ferrato , per ellér'haca di li- 
Icntio, c ripofo: buhiò la porta, c detto al portina- 
ro , che vcitiiia chiamato dai Tuo Padre Priore per 
non sò qual' importante negotio , l'ù da quelli in- 
trodotto nella celia del Priore, che intefo il nome 
del iiobii giouane, vfei a riceiicrlo, e domandolii, 
che ccrcaua a quctl hora in Conuento . Altro , ri- 
fpofe , non chiedo , ma fon venuto da Voltra Pa- B 
ternità per fentire , che mi comanda, hauendomi 
con canta fretta inuiato a chiamare tino alla cala 
con due Kcligioli . Lei mi vuoi dare la burla , re- 
plicò marauigliandoli il Priore , perche nc l'hù 
mandato a chiamare , nc mi cpalfato per l'imagi- 
natione il volerlo chiamare; ma allìrmando Don., 
Tomafo ciVer flato chiamato, come gli hauca det- 
to, da due fuoi Kcligioli , domandò il Priore al 
portinaro s'erano vfeiti dal Conuento Keligiolì, c 
rifpondcjido quegli di nò,canco più li iiiai;auiglia- 
ua il giouane, & il Priore afi'ermaua, che li volcua 
dar la burla ; pure come lo vedene fermo nel fuo 
parere, per maggiormcte chiarirli la verità lo pre- 
gò a trattenerli alcunfpoce,nn che foonalTc l'hora 
di Nona, che non potea già cardarc.pcrchc fareb- 
bero airhora calaci i Kcligioli per andare al Cho- 
ro , e volta vedere , fc li hdaua , com'egli dille, di C 
riconofcerli , acciò fapellc qual'crano i Kcligioli , 
che l'eran venuti a chiamare; venne il tempo, e ca- 
laci i Kcligioli, li riconobbead vno ad vno il gio- 
uane, COSI comandando il Priore, c s'auucrò . che 
tra eflì non v'eran li due Kcligioli ,ch'cran venuti 
a chiamarlo, onde il Priore, già, a fuo parere, cer- 
to, che D-Toitiafo bnrlaiTc.iNon i'ìiò detto io, dif- 
fe, che mi volcuatc dar la burla ; horgià chefctc_> 
venuto, non lìa , non lia in vano , volete tatui uo- 
flro Keligiofo , c non prenderui guflo di palCir il 
tempo con elli . lo vi affìcuro, riipofc , che lì co- 
me bora non fon vcnuco.fe non cliiamaco,co:>i mai 
hò hauuto penfiero di /armi Keligiul'o , e con ciò 
liccnciofli cortcfcmcnte dal Priore, e partiflì; però 
nel volgere le Inaile , cominciò a proponecfeli nel 
pcnficro ciò, che gli hauca detto quel Padre , fe li 
volea far Keligiofo. egli però, quali con horrore , D 
ributtò quel penfiero, con vna rifoluta negatiua ; 
pafsòper laChicfa, e facendo riuerenza alSan- 
tiffimoSagramento , replicò con maggiore sfor- 
zo quel penfìero l'alfalto, perche vi s'aggiunfe_> 
vna efficace motione del Cielo, che lo fpingcua ad 
accettar il partito offertogli di farli Kcligiofo;ma 
come egli Àclle rifolutoanon faruifi , con gratin 
aforzo ributtò quella diuina vocatioiic . Volta il 
.^gnore fargli prouare gli effètti dcircfficace , & 
inefficace vocatione , acciò potclfc poi,coiiie fece, 
co n tanta chiarezza difenderla, A' efplicarla.Quin- 
di partito dalla Chiefa combattendo col fuo pcn- 
fiero, che l'inuitaua efficacemente alla vita Keli- 


gtofa.quando aU'iocentro con l'hotroK della me- 
moria delle cole contrarie al fuo guflo loributta- 
ua il fenfo;ona'cgli alla bue per diuertirfi da quei 
per all'hora troppo importuni penlicri vfei a pren- 
der frefeo fotto vn'alboreto , che tàn fuauifCma-, 
ombra vicino alla ripa del fiume , douc poftofì a-> 
fparteggiare , cominciò con maggior'cmpito la.. 
bactaglia;e che forfc.gli ftiggcriua il pciilicro buo- 
no,lòrfc,che non farebbe tuo gran vantaggio, l'ac- 
cettar quella vita Kcligiofa , che ci vicn'uffètra da 
quella Comunità , lo ti allicuro, che non v'è la piò 
lìcura , pacifica, dolce, fuaue , e quieta , di que- 
lla . Quando fi piglia 4>-cnore , All cuore c tut- 
to di Dio ; Oh le tu la proualfi, come ci flimarcffi 
felice.Nò.uò, replicaua recalcitrando il fenfo .clic 
non è pel re vita cosi auflera : c che han che fare.» 
l'olandc, che cuoprouo dclicatanicte il tuo corpo, 
có il groflò lacco di ruuidaA’afprillima lana , che 
a quelli iiidilpcnfabilmcntc fcruc di camicie fino 
alla morte; c tbe nò, non bifogna nemen ptnfarui 
a quelli si noioli pcnlieri;ributtagli , difcacciali, c ' 
dandoli vn nò nella faccia, diuertiti con la mente 
altroueiCosi dieta col penlicro , c fpaiicggiando 
cercauadidiucrtirii ; ma che non là ilbignorc.,, 
quando vuole clTcr'amaco,fcruico,c riccuuco in vn' 
aninia,fcrri pur'clla quanto vuole la porca della-, 
fua,vulontà,diiuda a inacquo il cuore alle diuinc 
chiamate, che quando egli vuole , con mano onni- 
potente, anzi con cenno obcdico,l‘aprirà a fua po- 
lla.v'cntrerà come padróne , c vi lomiara il fuo 
Trono, anzi con dolcezza inuiucibilc farà , che la-, 
flcllà volontà rinunci; ili mano fua ogni fua libcr- 
tà,grapri libera rcncraca , c gli di; volontario il 
pollclI'o.Cominciò il gionaiie a fpaficggiar con li 
picdi,&a difcotrerecon la niente lòpia la chia- 
mata, e propofla fattagli dal priorc,difcaccia vna, 
e due volte quelli pciilieri, ma replicaci, alla fiucj 
s'abbattc,c cedendo alla diuiiia vocatione li rifol- 
ud con tanta efficacia di farli Keligiofo Domeni- 
cano.cbc lenza ritornare a cafa , per dare parte al 
fratello di ciò, che l'era fuccello con il Priore , vi 
di nuouo al Conucnco,c chiede con canta iiiAanza 
l'habito della Keligione al Priore che quegli, dcfi- 
dcrandolo per altro in fua compagnia, come que- 
gli.chc ben couofccua li nobiliflìmi talenti del no- 
bil giouane , fenza porui tempo Irà mezzo fattolo 
airhora all'hora efaininarc , e propoflolo a Capi- 
tolo > gli diede la fltiià Icra l'Iiabiio della Kcligio- 
nc.lafciandogli il nome di fr.Tomafo. 

Vellico con si mirabil vocatione dell habito dcl- 
rOrdine, non fi può a baflanza cfplicare quanti, e 
quali progrelG cifàcclle nello fpirico l'anno det- 
rapprobacionc;Non vi era di cllò nel Nouitiato il 
piu liumilc.il più modello, il piu obcdleutc; ritira- 
to nella Cella > parca no»- fapellc Icoflarfì dal no- 
bile, A v;illlfinu>cfercitiodciroratianc;ilprimo a 
tutti gl'clércici) di coniuiiità , & olferuantilfi ino 
della Rcgola.inguifa, che non haurebbe hauuto il 
Maellro.chc riprendere nei Nouicio, fc non fuifc-i 
fiata vna faiita curioiicà , che li facca alzar gl’oc- 
chi,che fempce portatia balTì,c modcfli.giraiiJoIi. 
c filiàndoli in faccia a'KcIigioli ogni volta , clic fi 
trouaua fra loro.c mallimc quando cran tutti cqu- 
grcgati,ò in ChoroÀ in Kefettorio, ò iu altro luo- 
go di comuuic4,il che tacca per poter tra elfi r ico- 
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Qofctre quei due ì che l'Iuucan chunuco da fua_> 
cala ■ «Utecto , che non folo riprefo , ma cafligaco 
ancora>gli fà pili voice dal fuo Macllro ;nu non fi 
poeta rallTcnare.vinto dalla curiofici di riconorce- 
fcqiKlIi.che il Signore haiica prefo per mezzo del- 
la Ina e&race chiauuta.Così perfeuerò fino alla^ 
fèlla del gloriofo Doctor della Chiefa S. Tomafo 
d'Aqnino fuo gran Procettore, nella quale eitcndofi 
confcA'aco>e comunicaco.s'era rinfcrraco in cella_>, 
per darfi al folico efercicio deiroratione.nci quale, 
mentre pregaua il S.Dottore , che per lui incerce- 
defle apprellórAltiffiino > acciò lo faceflè Tuo vero 
Difctpolo. e figlio degno del gran Patriarca San^ 
]>omcnico ■ fente aprirli la cella . e vede entrami 
quel Rcligiofo appunto . che l'era venuto per par- 
te del Priore a chiamare in Tua cafa . Onde tutto 
lieto alzandofi daU’orationeiO Padre mio. li dilTe: 
non fete voi quello > che mi haucte chiamato dalla 
mia cafaie doue fete fiato sì gran tempo , che non 
vi hò potuto riconofeere. Fra Tomafo > gli rifpofe 
all'hora il Rcligiofo, io fono appunto quello, che ti 
chiamai da tua cafa , ma non già come penfi huo- 
mo mortale, perche fono San Tomafo d'Aquino : 
attendi dunque alio fiudio , & all'acquifio dclia^ 
Kcligiola pcrfcccione , perche ti sò dire, che verrà 
il tempo, che cu,e qui in Spagna , & in Roma poi, 
haurai da difendere la mia dottrina , e quella del 
mio Commilitone nella gloria Agofiino Saiuo , & 

10 ti affilierò fempreie ciò detto difparue. 

e^ale rimancll'e il Nouicio da così inulìcato fa- 

Dore non hò voci d'efplicarloi ballerà dìre,che dnj 
quella cclcftevifìca, egli rimafe cosiinferuoraco 
nella virtù,e nello lludio.chefd poi,eneU'vno, o 
nell'altro quei progcclfi.che il mondo sà,& ammi- 
rò,cosi inspagna,comcin Roma. Rimafe all'liora 
già efiinta in elio ogni altra curiofitàiquindi lèm- 
precon gi'occhi fìffi in terra appariua,quindi ma< 
rauigliaco il fuo Maellro di vederlo cosi mutato, 
eli domandò la caufavn giorno, mentre fi confcf- 
lana , onde egli teneudofi ohligato in queU'acto 
raanifeftarccla, gli raccontò quanto l'era fuccellb, 

11 che poi,come con fede giurata actefia ilfapien- 
^liimo Maellro Fra Oioniiio di Lione, da Lecce, $1 
celebre per li fuoi cmditìffimi Commentarij dati 
alla luce,difua bocca fenddairifielfo Padre Mae- 
flro,già vecchio in Roma, pochi meli prima della-j 
fua morte. 

Ooppo dunque ftudiato con grand'applaufo ,.e 
daitudence, eda Lettore lepiò famofe Catedro 
della Spagna , acciò fi veriheafie la profetia fatta- 
gli dal Santo Dottore. SuccelTe in Spagna la fa- 
mofiffima dilputa di ivuil^'s , & dmiiu ffratia , tra’ 
nollri Religiofi,e quelli dell'incliu Compagnia di 
Giesùi chevfci alta difefadel fuo Padre Molina..,, 
che rinouò nelle Scuole la feienza mezza, &; in ella 
con valoregrande fufientò lafentenzadi San To- 
niafo,e fua scuola,conrra ti detti Padri in Spagna , 
nella quale ottennero la lentenza fauoreuole; ma_> 
hauendo la detta inclita Compagnia appellato da 
quella ièntenza in Roma , fù il nofiro Lemos in.j 
compagnia del gran Seruo di Dio Fra Diego Al- 
uarez inuiato a quella Corte , come Procuratori 
della loro Prouincia diCaftiglia.pet difendere la 
detta fentenza, ma gionti in Roma.per fargli mag- 
gionnente conolccre il Signore eflet quelloncgo- 
filar. Bomevie, TmAV, 
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A tiotntto difpofto dai Cielò i fi) liceotiato dal Pa- 
dre Generale dell'Ordine , a chi panie fóuerchio il 
tener per quella difputa due si graud'huomini in 
quella Città , parendogli potelle ballare l’Aliiarezs 
il di cui gran fapere era già notò io Italia , & ha- 
uea già cominciato la detta difèfa , panie al prùti 
, cipio vn poco duro ciò al nofiro P. Lemos, non.» 
perche delideralle refiarc , ma perche non fapea_a 
come ciò potellè fuffiftere con la verità della pro- 
fetia fattagli da S. Tomafo , pure per obedire, co-' 
mequello . che ben fapea douerlì dar più credito 
all'obed lenza , che a qualfilia riuelacione partico- 
lare . Si tacque , e rifiefiò giorno per difponere il 
fuo ritorno , vici per pigliar caualcatura per Na- 
poli, doue penfaua afpettar rimbarco per Spagna, 
ma nell'vfcir dal Conuento,pafsò dalla Chiefa del- 
la Mincrua , ouc nell'Altare del Santifs. Rofario • 
B vien riuereotemente conferuato il Corpo di S. Car 
terina da Sicna,c genuflcllò per adorare il Santiflì- 
mo, fe gli le iiuroutro vna Suora del Terzo Ordine 
di S. Domenico, che in lingua Spagnuola gli dille : 
Doue fi vi. Padre , non Icrue andare a trouar ca- 
ualcatura, perche lei non partirà da Roma, 
hauràda difendere la doctriiuTomillica, ciccala 
efficacia della diuina grafia . Ammirato di fentit 
ciò per bocca di quella Suora, rifpofe nell'iftelfa-* 
lingua Spagnuola: Sorella,io non vi conofeo , ma 
' sòMiie , che a meconuicne fenz'altro difcorlo 
obedire , rimettendo ogni altra ragione alla diui- 
na prouidenza, che tà meglio di qualiìlia gouer- 
nare tutto il creato , e ciò detto partiffi, c trouato 
due caualli ad affitto per Napoli , li pcefe,vno per 
fe , l'altro per il fuo compagno , e fac;o ciò , fe ne 
ritornò'in Conuento per diljponere il fuo viaggio, 
C e mentre fiaua già infardellaiulo lefuc velli ,'o 
ferini , venne il Cardinal Mellini , mandato dalla 
Santità di Clemente Vili, a far' ordine al Padro 
Generale , che non facelfc partite il Padre Lemo*. 
e CIÒ fatto venne l'ifteflò Cardinale perfonalmente 
dal detto Padre Lemos , e gli ordino da parte de) 
deno Sommo Pontefice , che non partine da Ro- 
ma , ma s'accingcflè a difender la fua opinio- 
ne nella publica diliruta , che alla préfenza della.» 
Santità fila doutafarfi . 

Erali lameueariiàl'Pontefice , eoiv noosòqnal 
Prelato,aiK:ccioDato alPOrdine , che efiendo com- 
parii dalla parte 'de' PP. della Compagnia tanti, e 
cosi eminenti huomini , la Religione Domenica- 
na VII folo ne proponeffe , ch'era il Padre Aluarcz; 
Onde hauendo faputo del Padre Lemos , e come.» 
' era fiato licentiato dal fuo Padre Generale, man- 
D dò quel Cardinale con gli ordini fòpradeni al 
Conuento della Mincrua , refe infinite grafie il 
Padre Lemos al Papa , & al Cardinale de ll'hono- 
re , che gli faceano , ma maggiori le rete al Padre 
San Tomaio , clic findat fecolo l'hauea eletto , e.» 
cliiamaco a difender la fua dottrina , e tenne per 
certo, che fi come hi Spagna quel Rcligiofo, che> 
lo chiamò dal fecclo.cra fiato S. Tomaio d'Aqui- 
no.co.sl la Monaca Terziaria , che gli parlò nella 
Chiefa della Minerua folle S. Caterina da Siena.j, 
della quale egli era fòniniamcutc diuoto . Fà di 
quella hifioria indubitata fede il precitato Padre 
Maellro Lione. 

. QriIc poi foiic Rato Tefito di quella publica, e 
Hhh a ce- 
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ccJsberrinu dirputli io ooa voglioqni raccontar. A 

10 t cosi per non enrrare in racconti odiofi > e fuo- 
rmdcl DUO iiiccuco, come perod'eruare con cfocta 
Obcdicnia,coine coouicnc a' Religiofi di S. Dome- 
nico. gli ordini de‘ Sonnnii Poncclici , che per co- 
gliere l'occarioui de'fcandaJi,han prohibico li par- 
li , ò ferini di dette nucerie i chi haueflé curiolìcl , 
diicgger li fucceflidi cfli , può vedere il noftro 
lisbonienfe > Se il Collegio balmaticenfe de' PP. 
Scalai Carnieliuni nel 1 rateato dt fimtit Dtì , fo- 
pra,la prima parte di S. Tomafo > che dall' Audi- 
tor della Sagra Rota Pegua > rapportano tutta., 
l'hiftoria . Anicbailaridire . per quaiKo cocca al 
mio Padre Lemos > che moRrò in ella cosi gran.» 
talenti , che In lUinaco vn inollro di feienaa. Se vn 
miracolo delle Scuole > cosi vcrfaco ne‘ Santi Pa- 
dri , c Ipecialnieiite ne' due lumi della Chiefa.». 
Agoftiiiu , e Toiiufo. che pare fapelfc a niethoria, B 
non lolo le dottrine > e propolicioni > ma l'apici, e 

e le lettere dcli'inliuici volumi, che fcriilcro. li che 
di lui li racconta da molti . e rpecialiiiente dal no- 
Rro Padre Barone , cli'ellcndu nella predetta di- 
fpuca Itaca appotcaca vu'aucoricd di S. AgolUno . 
nella quale vi era mutato vn i^, io rei , egli fé no 
accorte > c ne fece indanaa al Papa , che tacco por- 
tare il libro dalla Biblioteca Vaticana , crouó ellcr 
vero ciò. che hauea notato ncll'apportato luogo 

11 Padre Lemos : In line li acquiRu egli tal fama di ■ 
dotto , che non foto Clemente Vlll.auanci al qua- 
le banca difputaco, ina Paolo V. lo Aimò aliai , c 
COSI l'viio, come l’altro volle promourrlo a diucr- 
lì Vefcouaci, Se il RcPilippo Ili. lochiiinó anche 
egli. pcrUlània. che di si grand'huunio da per 
tutto voiaua > a molte Chiefe di Spagna ; ilia l'hu- 
niiliflìmo Padre rinunciò culiantemcncc tutti C 
queAi bollori , e dignità per poc.r viucrc , c mori- 

re nella poucrcà. A: humilca della Kcligiinie , e fa- 
lò accettò vnapciilionc datagli dal predetto Re 
Filippo 111. per AiAidio de' fuoi Audij.iiia più per 
iiauere che dare , con licenza de' l'uoi Mipcciori.a' 
poueri, de’ quali era aliai caricatiuo; Quindi A- 
nicc le fopradette diipute rimaic egli nella Miiier- 
ua Ano alla matte . e la Tua vita . che Al lunghi Ai- 
ina , la ipefe icniprc in icruitio del Signore, e del- 
la Aia Chieia , come degno Aglio del P. S. Dome- 
nico , impcrciòchc cllciido oAcruanri Aimo della.» 
iua Regola > aliai dato aH'cirj'cicio dell'orario, 

nc mentale > inirecciaua qucAa co' fagli Audij di 
Teologia in tal modo . che dalivnopaliando all'- 
altro , non Aaua mai in otio; dicea ogni mattina 
la Mellà con eArema diuotiunc, e riceuendo in cf- 
fadal Signore moiri fauori.cra' quali, cornee co- O 
Haute traditionc tra' nollrt Rcligioli.anche da ai - 
cuni ancor viuciici , che lo conobbero , egli vidde 
vna vo'ra nella fagra hnltia Aielaca la iaiicifSiua 
humanicàdiCbriiio Signor Noltro in forma di 
graciofofaiiciullo ; Quindi eAcndocgli folitodi 
recitare la dinota fcquenza del Santi ffinio Sagra- 
mento . coinpoAa da S. Tomafo di Aqu ino , elio 
comincia: LmdtSim SJlmtorem, mentre rirornaua 
aUaSagriAia a deponer le fagrc velli , quando 
giungea a quelle parole : QmJ no* capii , qno4 non 
■Mdet , egliiioaUpoteacoiitcìierc di mutarle . di- 
cendo a lìe Aciio , Sìfui non capn, efnoi nidifU , fpo- 
gliato delle fagte vcAi , li riufecraua per lungo 


fpatio in cella , per trattare dafoloafoloconpiò 
Arettezza con quel Signore,che renca nel pcttoiia- 
pendo egli bene . che per approActarii con quello 
diuìaiffiino Sagramcnco nelle virtù» ùnporu orlai 
il riciraineiito , Se oratiòne meiitaie dopo U Sagra 
Comunione > che però forco Ipccicdicibovieii 
dato ■ che tanto gioua ■ quanto vieu digerito J 
quello tempo era si grande la Airza'deil'ainoro , 
che con la prefenza del Aio Sagramencato Bcnefe 
l'accendea nel cuore, ch'era forzato a slogare eoa 
amoroA foiiloqnij la Aamma » che l'atdcua nel 
cuore ; e ne Ai più volte dinoto vditore ■ tcAoudo 
nafeoAo nella fua cella » elfendo già cicco ucll’vl* 
tima vecchiaia.il P.M.Lione.che aiferma có giura- 
meiuo ellcr Aato da cAi fpcA'o commoiio a lagri- 
me di tenerezza > e compuiicionc . Doppo lunga.» 
oracionc . paflàua al fagro Audio . ùcl quale era.» 
infaticabile . feriuendo con canta chiarezza, pro- 
fondità. ed crudicionc. come il mondo ammirerà, 
comefpcro . in breuecou la luce delle Rampe > i 
fuoi ferini . che A coufcruano acU'Archiuio della 
Religione in Roma . 

Prouollo Analmente il Signore con il folico 
crocinolo delle Croci . con che fuolc elpcrimen- 
tar la Anezza dell'oro de' fuoi eletti . e tu quella • 
che piiuaiido l'huoino di luce, lo priua d'ogni cò- 
tento; onde diceua T obia all'Angelo: Ofale^andm 
crii alibi, quia lumen Cali non videe, perche riuiafe.» 
egli per molti anni aAàcco cieco ; Ma Ai qucAa 
gran Croce fopporcata da lui eoo tanca . uoii folta 
intrepidezza . ma allegrezza altresì . c coni'urma- 
tioiie alla diuina volontà, che fofpiraiido vna vol- 
ta il Padre MacAro FraDioniAo di Lecce per ve- 
derlo COSI cicco . gli domandò, che cofa haueA'o» 
che s’afAiggena:Ilvedcrc,rifpofc quegli, in VoAra 
Paternità, ofenrato il lume della mia Keligionu- 
Ciò non vi affigga, replicò il Scruo di Dio . per- 
che il Signore mi die la viAa, e me l'hà confcruata 
lìn tanto , ch’è Aato di Aio fcruicio . bora me l'hà 
tolta, perche upn gli piace più fcruirA di ote.e do- 
ucino contentarci di quello, che fà il Padrone Ha- 
ucagli però il Signore lafciau vna gran confola- 
cione . ed era il poter vedere il dir la Mcifa ogù 
mattina . A che Iacea con grandi Aimo fpirito , W 
come parca vedellc anche nel far limoline , perche 
per più , che A prouailero i poneci di prender due 
volte la limofiiia dal Scruo di Dio non fu poAìbile 
ad ingannarlo: polche ricornando a mifchiarA Aà 
quelli, che noiil'hauean riceuuca . egli quando 
giungea a colui, fe ne pafsaua con dir: Voi l'hauc- 
re hauiica : cosi uon potea l'occhio cAccno perder 
di viAa il Aio Signore Sagramencato nell’ Alcatea. 
eiacaricàdcl AioproAiiuodi colui, che haueut.» 
fempre tenuto l'occhio incemodclt' ìncentioiie Af- 
fo ili Dìo, end follcuar il Aio proAìmo . Trà que- 
Ai fanti cfcrcicij di carità , c d'oracione cicco nel 
corpo , ma fempre via più illuminato nclfanima. 
vifsc il Scruo di Dio fino aU’ottaiircfìmo quarto 
anno di fua vita, che Al il iStp. della Redcncione 
del mondo, nel quale a' aj.d'AgoAo.doppo haute 
con fomma diuocione prelì tutti li Sagrameuci. re- 
fe l'anima al Aio Signore» Fii grandiAìnio ìlcoa- 
corfo dd'popolo. e nobiltà Romana > che venne al 
fuo Icrecro pérveiicrarlo come Sanco»e cercar d’ha- 
uerc qualche particella del fuo babito : c crebbe.» 

can- 
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ìf*f^i-***? p®p«to, che furono ncccQuti li ^ pace interna t quale vnit* eoo la coo/óniuri , cJk 
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uaise mipantiite, ne dilhjtbata perqualfiuogli a^ 
accidente, che glrauuenrlsc . D bifso rcntiment o , 
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vna fonie cancellata Ui tètro , da doue Icnaa elici 
poiruto toccare era nuerico dal popolo , che chic- 
dea.con grand' illanaa delle particelle del fuo ha* 
bito; onde VII Prelato’, detto Moiiiigoor* Antonio 
Ferrini , che poi mori Xjinolinicre d'Aleilandn^ 
Settimo, trouandoiideqtra la detta Cappella, lì 
poleluia far quell o&io di cagliarli le velli a,» 
jiezactti, e dillnbuirli a' popoli, che con grande^ 
jiiAquaalechiedeano. Coai doppocrserUaco due 
giorni elpolio in detta Cappella, pcrcomplirt, 
alla diuucione del popolo, lù di none tempo rìpoa 
fto dciuro vna fotte calìa., e fejMico nella comune 
fcpolcura di detti Padri , nella Chiefa di S. Maria 
pi^r M'-aamam . Fu la fuaimagine ilampica, o 
mandata in diueriè pani di Spagna , Francia , k 
Italia, e furono riceuuce con molu diuocione, io,» 
memoria di qucAo grand'huemo. 

14. di Agofto. ‘ ‘ “ 1 

Fica deU* Se ma di Di» Saar Maria dt Peprjlie . rana* 
ta dal RJXX! > Gioumiù di Sani* Maria , e ^ 
dal St^ro Gmeceo del Padre jUtart a 
ileaa/leri» . 

N Acque da honeAi parenti qucAa Sema del 
Siguore nella Terra d i Popiglio della Oio- 
celi di PiAoia , ed educata virtuolamente, benché 
fi moltralferifoluca di confagrare la Tua verginiti 
allo Spofo delle Vergini , pure lino che fù in eti di 
trent'anoi , non Teppe determinarli facto qaale> 
lAicuto , òKegoIadouelTeferuirlo . Alla fine li 
piacque di vcAire , e profersare l'habito del Terzo ( 
Ordine di S. Domenico, e cosi lo pofe in efecucio- 
ne, mutando il nome di paola . che gli era fiato 
impofio nel Banefmo , in quello di Suor Maria , e 
titiracaTt ad habicarein vna cafecta, con due altre 
fue compagne dello fiefso habito , iui mcnauano 
vn'auficriliima , ed Angelica vita , nè contenta di 
ofieruare i Statuti deU'Ordine , vi aggìuogcuano 
■Moui rigori di pili lunghi digiuni.Eranoafsai da- 
te aircfcrcitio deirocatiooc , c viueano con tal ri. 

' tiramento , e fancici , procacciandoli il vieto co" 
lauori delle lor mani , cbclpargcodoli da per tut- 
to l'odore delle loto virtù , molte diuotc donne li 
pofero fono il lor inagifiero.e diretcione,e crebbe 
U numero in guifa, che fi rifolfcro a voler fondare 
vn Collegio di Suore del Terzo Ordine . £ co' la* 
uori delle lor mani , non Dando giaaai ociefe, 


che bauea di le ttefei , fiacca , che li ftimafse la più 
wde gna, e vile di cune, a fegno , ch'cfsendo ftae» 
foteata daM'obedieiua ad accenare l'elcnionej 
fatta vnaninumcnce dalle Suore in perfona Aia di 
Priora di quel Collegio , come la Tua huiuilta noo 
porca folfrire il grado di Superiora , doppo fel 
meli , che hebbe cfercicato fancilllmainente queir 
oifcio, fi adoprò m nfiidocon lagrime, e con pre- 
ghiere co' fuoi Siqieriori, che accenornola rcnun- 
cia di quell'officio . Molèraua ella qnefta humilci 
in enne le cofe , perche parlaua con voce fummef- 
f»«eliggeuaremprc il minore , e peggior luogo 
tri le Suore, vefiiua poueramenre , nclcfaecullo- 
ì dina ancora la Tanca ,e religiofa pouerci , delta 

2 aalein tutte l'altrecofc moltrollf amica. Fù obe- 
iciite infommo grado , efeguendo prontamente 
i cenni, non che i comandi de' Tuoi Superiori. In fi- 
ne fùvn'anima pura, e ricca di cucce quelle virtù, 
chepoteaiio renderla fauorira da Dio , il qualej 
li corrifpofe con grande abbondanza di doni , 
e gratie fouranacurali . Perche oltre al dono delle 
lagrime, che li fcacuriuaao abbondantemente da_» 
gl'occhi . maffinie doppo la fagra Comunione.» , 
era dotata del dono di configlio , laonde concor. 
rèdo da lei per la fama della fui sàcied tutti i bifo- 
gnolij ed afilicti di quella Comarca, ellacoTuot 
configli , ed ammonicioni li rimandaua a cafa có- 
folatl.e ibdisfatti. Fù anco dotata della gratia da' 
miracoli, de' quali, a dire del Rizzi, e del Padre.# 
Artnroicosì in vita, come in morte, ne ft molti • I» 
oltre fùillnfirata collo fpirico di proictia, eco* 
nobbe molte cofe occulte, e loiicane . Cosi pregata 
da vna Suora del fno Collegio , che oraltèpcr vo> 
fuo fratello , chohauca volenti di fiirli Rcligioibv 
ed era fiato accettato aH'habico in un cerco .Mona- 
fterovtifpofe.che quei non Ihrebbe alcrimente Reli- 
giofo , ma bensì Prete Secolare , e tanto fu . Così 
trouandofi prigioni alcuni della Tua Terra di Pg- 
piglio/ù ella pregata, acciò graiucafl'e con le ùxtif 
oracioni.cd haucndolo fatto , fù rìchìetta da vna.# 
fua confidente , che credea douellc efière drquclli^ 
riTpofe r (l.tale,nominandone vno.d fpediro qua tir 
co al corpo, ma gl'alcri vfeiranno liberi. £ cosi fù^ 
che il nominato da lei, fù giufiidatoi e gj'altri fu- 
rono liberaci dalla prigione . 

Volle il Signore arricchirla di altri meriti.e raf- 
finarla come oro nel crociuolo de crauagli , e do- 


colle limoline dateli da' diuoti , fabricorno, e mù- D lori , onde fei anni prima della fua prctiofa morte 


torno vna capace habicacione a guifa di Móni- 
fiero , quale in breuc ridufsero a perreccione, nella 
quale fi polèro le tre Compagne con le loro figlie, 
ipiricu.'tii , vefiice del loro medefimo habito.. 

Rilplendcuacracuccc nelle più lieroichc virtù la 
nofiraSuor Maria, come il Sole cri le Sulle ; im- 
pcrciòche , per cominciare dalla lingua . che , fe- 
condo l'ApofioloS. Giacomo ; Eli rniattficas mi- 
pitatii , ella la cufiodiua cosi bene , che nonfol^ 
non fù maivdica befiemmiare, nù mormorare.ma, 
ad imicacione del fuo Santo Patriarca Domenico; 
Nùn aifi cam Dea, aai de Dea eoll»<]»ebatar , ae vii de 
reiuu iUi fetm eroi. Quindi li veniua vna gran 
• ! 


li calò-vn'humor falfo nella gamba deftra, che gl'- 
impiagò tutto il piede, e ginocchia , conche refi^ 
inchiodata in vn Ittto.a fcgno,che poche voice po- 
ti.' venire io Chiefa, portata $ù le braccia delle fuc 
forelle. Erano acerbifltmi i Cuoi dolori, febene a.» 
lei più di quelli difpiaceua il non potere, come.# 
primi, frequentare la Chiefa, ed i Sagramenci , ed 
iiiteruenirc coiraltrea gl'efcrcirir comuiu del Mo- 
nafiero ■ nondimeno fofiriua il tucto con inuin-» f 
pacienza , coniùrntaiidofi tempre al volere di Dio, 
fi che non apri mai bocca per lagaatfeiic , anzi 
femprc lodzua,e beiiediceua il Signore, che la ren- 
deua deguadi poterli «ffiite qualche patimnito.e 

mot- 
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nortificatloné. E* »itro però, che tri quelle ptìiej j 
U conl'olaua il Sigaore co'faùorì del Cieloied iiu> 
particolare, che viia none del Santo acale, elTen^ 
do andate le Suore alla MeH'a,ella erarellaca affifa 
su'l fuo pouero letticciuole , e profondata nella.» 
contemplacionedi quel fourano miftero , quartdo 
.fu viiitaca dalla Kegina del Cielo,che grapparne.» 
viiibìlmente ' , c mollrandoli il Tuo Diuino Figlio 
airhora nato, li colmò l’anima di Celcili gracie, e 
confolationi • Cosi eflendono andate le Suore alla 
Chiefa, per comunicarli in jena folennità , ella.» 
anliofa di prendere quel Diuino cibo , di confola- 
ta da Dio , perche vidde la Aia Cella piena di Cc< 
lefte Iuce,e da mano CeleAe Ai ella comunicata.» , 
fi cheelTcndo tornata quella Suora, che hauea petH 
fiero di lei dalla Chiefa , ed entrata nella Aia Cel- 
la, fa crouò eAatica , circondata da CclcAe fplen- 
dorc,c che coll'allegrezza del volto.manifcAaua la 
gioia fpirituale,nella quale nuotaua il Aio cuorcj, 
per quel fauore . Finiti i fei amii de' Tuoi malori 
tolerati da lei con tanca patienza , il Signore li ria 
uelò,che era già venuta l'hora della Aia morte,per 
la quale fciolta da' Agami del corpo.douea palfa- 
re a godere l'cccma felicità, laonde dille ad alcune 
Suore del Aio Collegio che erano Aace fuora della 
Terra : Ecco Sorelle come vi hó afpcttate per mo- 
rire alla voAra prcfciiza . Quindi dimandò,e prefe 
con indicibile diuocione gl'vlcimi Sagramenti,^ 
carica di meriti fe ne pafsó alle nozze dell'Agnello 
Immacolato a a4. diAgoAo dell'anno 1575. ef- 
fendo ella in età di 57. anni . Il Aio corpo fù fcpc- 
lito nel Cimirerio comune delle Suore del lUo 
Terzo Ordine, ed il Signore l'honorò doppomor- 
ra,cou molte gracie,e miracoli. 

a5.diAgofto. 

^if a del l'taerabilc fra Tiara . flatiafo Caa- 

■ ■ fidare dtUa Fede di Cbrifio , Canata dall'rfeOHO 
yddaarte rulla Cranica della Trouincia del- 
la Filippine . 

N ei Regno di Galitia, e nel Contado di Mon- 
terei, e propriamente in vii luoghecto di po- 
co nome, detto Barin, nacque l'inuicto Campione 
«li Clitillo Fra Pietro Valqucz,quale hauendo ftu- 
diata la Grammatica in Monterei, e doppotrasfe- 
ritofi in Madrid,fenza farli allettare, nc luAngha- 
re dalle deJitie di quella Corte , abbandonando il 
fecolo , cercò, ed ottenne l'habico de'PrediCatori, 
nel dinoriflimò Conuento di Nollra Signora di 
Atoecia , ouc odeupatoA cucco in feruire alla $a- 
gratiAìma Vergine , eneireferciciodeU'oracionej 
pafsò con fama di ofl'cruance , e dinoto Religiofo 
l’anno del Aio Nouitiato . Quindi fatta la profef- 
fione,r mandato a Audiare FilofoAa', e Teologia.» 
nel Conuento di Segouia , cd in quello di Auilo.,, 
fep{>e cosi bene compartire il tempo erS l' oratio- 
ne,c Io Audio, che non lafciando palfar momento, 
in cui li crouaAc diA>ccupaco,cra la norma di tut- 
tii KeligioA, elo IpecchiodellamodeAia ,imper- 
ciòchc era cosi riciraco,che mai, ò rare volte A fi- 
cea vedere fuor della cella, fe non per aflìAere alle 
fiintioni della Comunità > e cosi mifurato nel 
fauillare,clie poche ,e molto ben conAdcracc erano 
^ parole, che vfeinano dalla fna bocc4| 


l * TfòuandòA a Aodtarc,còmé fi ì deftoine!-€WM 
lienro di Auila, vi giunfe Fra Die^ Adnartei'-ch» 
poi fù Velcouo.d IcrilTe l’HiAoria; òtronica dell* 
Ifole Filippine,quale era vinuto con p^nrà delJàl 
fila ProlnnCia,per tronar ReligioA oltcniàntircdi 
zelo, che pafl'allcro a quelle parti , per far Fofficio 
proprio' de'PrediCatori, nel miniArar TEuangelio 
a’ Gentili di quei Regnf. Vhodi coloro , che fi ri- 
folfcro à far queAa giornata > fii il noAro Fra Pie- 
tro,quaIe fencendo, che ciò douca efier leruicio di 
Dio, e faluce del Aio p'roAiitio, fenza badare ad al- 
tro , determinoflì di accettar qucAo officio cosi 
picrofo, e proprio dell'hàbico.che vcAtua. Era in.» 
quel Conuento nonflìma la virct'i di qiicAo buon.» 
Kcligioro,ondc il Procuratore informatofene pri- 
ma, lo ricenc,ed allignò a quella Proiiincia : alla.» 
quale cAeiidofì auuiato ,fe per terra il viaggio d« 

B AuilaaSiuiglia , ed anco dal ,Mexicoat portodi 
Acapnieo, c la maggior parte a piedi, é con tanta 
modcAià, e Religione, che edificaua quanti love- 
deuaiio. Nella naucAmilmcntclUua con tanta.» 
titiratczza,ed era così frequente ocirefercitio del- 
roratìoue , come haurebbe poli'uto fare nella Aia.» 
cella. 

Giunco in Manila, fù da’ Superiori mandato al- 
la nuoua Segouia , Prouùicia , che come nuoua- 
mcnce conuercìca alla Fede, hauea più nccclfità di 
MiniAri . Ed ci A applicò fubito con «aura dili- 
genza , e fatica ad imparar quella lìngua, che fri 
breue tempo potè cominciare ad efeecirarli nell’- 
officio di Minìilro Euangelicó in quelle parti, oue 
faticò gloriofamcnte per lei anni , accoppiàndo 
cosi bene l'opre alle parole , che molto più edifi- 
caua con quelle , che inregnalfe con qncAc : e col- 
Q rvne,e coll'altre moneua efficacemente i ChrìAia- 
ni, ad efercitarA ncila virtù , ed i Gentili a riceuer 
la noAra Santa Fede . In quello A fparfii la fama.» 
del gloriofo Martìrio , patito dal noAroFraAl- 
fonm Nauarrette nel Regno del Giappone, e della 
crudele perfecutione folieuata contro di qoclIa.s 
Chiefa : e Airono qneAi auuiA , Alinoli , ed incen- 
tiui sì grandi al cuore del no Aro Fr.Pietro,di paf- 
farc in quel Regno, peraiutar quella Chiefa, e ve- 
dere fe li toccane in forte di morire per la Fede di 
Ch'riAo, che fè molte, cd apprcccatc diligenze.* 
co' Tuoi Superiori, acciò ve lo mandallero.Ma co- 
me queAa ina pàreenza dòuca caùfare mancamen- 
to n^tla Proiiincia , ouc llaua 1 e ficea l'oflicio di 
molto huantaggiofo MiiiìAro.e per clTcrfi difficile 
il poter penetrare nel Giappone , per gli ordini ri- 
goroApublicatiin quel Regno , contro coloro^ 
P) che vi portaflero ReligibA,lì fù trattenuta per dne 
anni la licenza di andanii,iielqual tempo ci trae* 
tò Arcctamctc queAo negotio con-Dio, per mezzo 
deiroratìone, digiuni.difciplìnc, ed altre morrifi- 
cationi, quali frequentò più del folito.ondc a capo 
di due anni A compiacque il Signore di Conten- 
tarlo, monendo l'animo del Supcriore , che lì dafi- 
* fe là domandata licenza , di pali'are ntl Giappone 
ad aiutare i Tuoi RcIigioA , de' quali moltopochi 
ne erano rcAati liberi , clic la maggior parte ftaaa 
prigione perla Fede , per la quale doppodiero- 
no tra voraci Aammc le vice, come A dirà nel quin- 
to Tomo di queAa hiAoria . 

OccenuM la licenza > fi vcAi da recotare,in coni- 

pa-. 
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pigniadiFraDomcaico CaficUec . che era Tuo 
compagno iino di Spagna.e lo Icguicó anco dop- 
po in dar la vira per Cbrillo . cu inibarcaco sn di 
vnaNaue Giapponcle > hebbeto si fauorcuolcil 
vento ■ che in lolovudeci giorni di nauigacionci 
approdorno in Nanguiracchi a' a a. di Luglio, 
giorno dedicato a gl i bollori di Santa hi aria Mad- 
dalena > e imoiuato in terra , andò palleggiando 
per quella Città > e jier altre Tene , come lolcano 
lare gli altri Spaglinoli fccolari in quei tempo . Ma 
tre meli doppo il Tuo atriuu in quell'iiola , che fù 
il giorno di SaiiC'Onbla , ùngendo di volerli im- 
barcare pcrMacan ,ii nafcolcin va lochetto, oue 
fliè lino alla PcntecoDc, imparando la lingua.o 
jireparandoli per il Martirio ; rperando di certo > 
che DioThauclle chiamato a quelAegno , per far- 
li quello l'auore . Imparata baliaiitcmeiue la lin- 
gua , vici perla Città a confellareicd aiutare quei 
l'oucti Clirilliani perfeguitati , non perdonando 
a fatica, e poco curando di porli a pericolo della 
vita I per fouuenirc alle ncccirirà fpirituali del fuo 
prolRmo. Moltrò iii particolare il luozelo in aiu- 
to de' Martiri , che morirono in Nanguifacciii 
l'Agollo dell'anno idiz. poiché, come eimedefi- 
iiio lo fciiue al Vicario Prouinciale di Manila . in 
fapcre . che già era data la fenteuza . vcllitoli all'- 
vlodel Giappone con due fciiiiitarre appefe a' lii- 
chi. come le fulfe liato Manigoldo . li pofe fra lo 
guardie , non temendo il pericolo > e poco pre- 
giando la propria vita per lalute dell'anime , c-co- 
$1 pafsò per tre porte . e per mezzo di otto guar. 
die penetrò nelle carceri , ouelliclaVigiliadel- 

l'Allunta.lino alla mezza notte .ccmtcllàndo diece- 
iiouc ChriAiani lui prigioni , ( condannati a mo- 
rire per la Fede di Cbtillo . Ne contento di ciò. 
vfeito dalle carceri, fe ne andò a dirittura all'Ho- 
fpcdale delli Icprofi, oue confefsò dicci di cAi.cbe 
erano ChriAiani . Uoppp cAendo lòuraiicnutiFra 
Domenico CaAellet l'uo compagno , e Fra Diego 
Cpgliado > anco Rcligtofo dell'Ordine, che foli 
erano rimaAi liberi , confcAòrno in quel giorno 
iino alla notte , cento trenta perfone . Jbd era egli 
cosi alTiduo in farqucA’officio di'carità.chcfcon- 
forine lui medelimo lo ferine al fuo Supcriore iiZa 
Manila ) in pochi giorni lui foloconfelsò foura.. 
trem^a perfone . delle quali la maggior parte era 
Rata quattro anni , e molti fei , ed anco otto anni, 
IcazacllcrAconfcfl'ati per mancamento de' Mini- 
Ari di que Ao Sagramenco . Fii però accufato daJ. 
vno di coloro , ch'egli hauca confen'ato nelle car- 
ceri , qualMiaucndo apoAatato, < rinegata la Fe- 
de, per aAéttionarA maggiormente il Tiranno , li 
raccontò quanto erapaiiato : onde fubito furono 
Fpediti moki, che l'andaAcro cercando , ed il rine- 
gato Tacca maggior diligenza di tutti ; ManotL. 
piacque a Dio per qucAa volta , ch'ci fullé troua- 
to , perche volca , chefacicalléalquantopiàinbe- 
iieÀcio di quella Chiefa, tanto afAitta, e perfegui- 
tata , che hauca gran bifogno di MiniAri cosi ze- 
lanti , e fcruorofi , com'era il noAro Fr. Pietro , il 
quale per la Aia humiltà acttibuiua il non eAcr Ra- 
to crouato , aU'eAère indegno di riccucrequcAo 
fauorc , di patir la morte perla Fede di Giesù 
ChriAo . 

AAacicoffiegtiyn'aono concinuiinciice in quei 
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A Regno, Auaa giàmai partirli, fe non quanto l'obe- 
dienza li comandò, che andaflc per pochi giordi 
nel Regno di Atima , perfouucnire alIcncccAicà 
fpirituali di quella ChriAianità , ed amminiArarli 
i Sagramciici , oue andato vi A trattenne due mcA, 
efcrcitando la carità , tantoché afcoltò le confef- 
Aoni di più di mille perfone , e riconciliando , ri- 
dullc al grembo di Santa Chiefa molti, che per ti- 
more de' toruicnci haucano negatala Fede . Il che 
fatto, parendoli , che iui non fuUc altro , che tare, 
nciapeudo Rare otiofo , fe ne ritornò in Naneui- 
facchi , oue pctcAcr maggiore il numero de'Chri- 
Aiaiii , VI era più neccAìtà de' MiniAri buangclicL 
Quini fciua mai ripofare A alfaticaua per la fa- 
lutc deiranime , e più volentieri accudiua alle ca- 
fc de' poucri,chc de' ricchi, perche iui era maggior 
la iicccAicà, e minore il regalo . Ne A potè giàmai 
B impetrar da lui.chc AiAe andato a cas'alcuna, oue 
non fuAe neccAìtà di ammiiiiArar Sagrarocnti. 
perche dicca non cAcr venuto al Giappone per ri- 
pofarA , ma foto per faticare a prò dell'anime . E 
per quello non volle mai fermarli due giorni con- 
tinui in vna medeiima cafa, fe non quando aggra- 
uato dal male di pietra , gli era forza mentre du- 
rauano quei dolori fermarli oue li trouaua : iua_< 
alleggerito il dplore tornaua a contiiuiarc la Aia 
fatica , e perciò fé tanto frutto in quella Città . 
che invn'aimoluì folopotc confcllarc foura Atte 
mila perfone , numero , che anco in tempo di pa- 
ce, pare ccccdei!te,anco in chi non haucAc hauuto 
altro, che fare ■ quanto più in lui , che iiificnie ha- 
uca da amminìArarc gl'altrì Sagramentì , da pre- 
dicare , catechizzare, batcczzare, ed andar tug- 
gcndo|. lì che bifognaua far queA 'officio , quaA 
e Amprc dì notte, ed alla sfuggita i 

Venne in untola Settimana Saata > e s'ìnccAà 
che all'hora douca farA per la Cìcià vna cerca ge- 
nerale per tmee le cafe.pcrcrouare i MiniAri Euats- 
gclici, onde Fr. Domcnìcc CaAellet , Compagno 
del noAro Fr.Pictro, li conAgliò, che AtAeto viciti 
dalla Città, e nafeoAiA ne' Monti , per confcruarfi 
a quella ChriAianità , che patina tanta neceffici 
de*, MiniAri , e che non hauca fpetanza di haucr- 
ne , cllcndo canto ferrati i pafli di quel Regno per 
i KciigioA > che perciò mentre erano così pochi, 
eranoobligacia conferuarA perbene dì tante ani- 
me . Ma ci fii di feuib contrario , ch'era obligato 
a rcAarfi nella Città , ed alTtAerc in quei giorni s 
queipouerì, ed afAìtei ChriAiani, chevedendofi 
perù gitati , doucano haucte maggior necellìcà 
de' MiniAri . AdeAò , che e tempo di guerra , egli 
D diccua , li conofee chi e vero figlio, ed hcccdi del- 
lo fpirito di S. Domenico . Che fe vi Ibno PaAori. 
quali vdendo da vicino la voce deiraSimato lu- 
po , Anafeondono pcrcìinocc. deue all'hora fiur 
faccia, e latrarli contro il cane , cialiliamonoi 
figli di Domenico nella ChAfa; per lo che penfo 
di non vfeire di qucAa CìtUomai A me ne truuaf- 
fi fuora , procurarci di eiirrarui , per aiutate ito 
tempi così calamitofi i poucri ChriAiani pecfe. 
gUitati.E quando fuccedeA'c,cbe per far ciò io fuf- 
li fatto prigione, qiicAo auuifo non appoitarebbe 
tìtnorc,ma più coAo fortezza ne' ChriAiani , men- 
tre mi vedrebbono anco tra* ceppi', e le catene di- 
Auder la caula di Dio > e fate quelle , che loro hi 

prey 
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predicato I come reroDircepoIo di colui >chcji A 
^wf carpir /ócen, pofiti rfeccrr. Oltre che ooo^ 

Ibo cerco, chemihabbianodarrouaresiperchcj 
•odaró sù la mia , sì anco perche per i miei pecca* 
ci, non merito cosi gran ixne. £d alla line le eve- 
nuta queft bora per me troppo auuenrurol’a,che io 
(la prefo per Chrifto, per piu , che voglia naTcon- 
dermi non la potrò sfuggire , e fé nò, quando ben’ 
anco mi fermaffi in mezzo alla piazza.non mi po- 
tranno far prigione . £d in fatti, com'egli hauea^ 
detto, cosi auuenne perche quantunque quei Gen- 
tili facellcro gramliIGme diligenze tutta quella-, 
icctimana , per haucrlo nelle mani , non poterono, 
c poi il giorno di Pafqua , mcntfegli era andato 
in vna cafa , fica dentro vn folciffimo Bofeo nel 
Monte , fù iuiprefoda' Miniliri della giuilitia.. 
molto a cafo.perch'eliéndo egli andato iui coi Tuo 
Compagno Fr.Domcnico di Caftellet, per celebra- 3 
re la Meda in quel giorno , e comunicare vna di- 
siota donna, che in premio di quella cariti, hauea 
promeflb darli il corpo del Venerabile Fra Luiggi 
Fiore del noftro Ordine vccifo iui per la Fedo > 
mentre doppo celebrato cauauano vii luogo per 
nafconderui quelle reliquie , occorfe , che due Mi- 
niilri della giuilitia andanano per quel Monto 
trouando delle canne , delle quali ne erano molto 
per quel bofeo , quali elléndofì auuiciiiati al luo- 
go , ouc i due Religiolì cauauano, grinrefero par- 
lare , e quelli credendo di non cllcr fcntici , parla- 
vano Calligliano , onde vno di quei Miniftri en- 
trato in foipccto di ciòich'era , auuicinatoli alla-, 
cafa, ch'era di paglia, colla mano vi fè vna buca, 
per la quale vidde ciò , che iui faccuanoqueiRe- 
ligioG, e li conobbero per cali , onde per guada- 
gnatela groll'a taglia polla contro i Religiolì, C 
andorno lubito per prenderli . Quelli amiedutilì , 
ch'erano llati feouerti, li pofero a fuggire nel Mò- 
te per faluariì ; ma perche come il nollro Fra Pie- 
tro hauea detto , quandoegiunta l'hora noitva- 
glìono le diligenze hiimanc , quantunque Fra Do- 
menico corruido fpeditamenre li fulTe]>ollo in fal- 
noncl Monte , il nollro Fra Pietro però volendolo 
leguitare , s'inrrigò di maniera tra quelle canne , 
che per più, clic li alfaticalic , fù fouragiunto da’ 
MinìAri , tutto che qucAì fulìero Rati trattenuti 
animnfamenre da quella diuota tlonnaiquale dop- 
po vedendo giàprefo il nollro Fra Pietro , pregò 
quei Miniftri , che lo laicialTcìo, promettendoli 
grolfa paga di denari ; e mentre quelli idlettati 
dairintcrclTc ftauano gii per lalciatlo , fù $iclla-> 
riprc/a, e dilTuala dai buon Rciigiofo , che non fa- 
cclTe tal cofa, nè grìnipedilTe la Corona, alla qua- D 
le parca , cheDìorhauclTc chiamato *, e perciò 
quella lafciò di profeguire il trattato : ondeque' 
Miniliri di giufticia infuriati, prefero vnafuna-, , 
che trouorno legata al Colino, oueftauaìl corpp 
del Venerabile Fr. huìggi Fiore , c con ella ligatoli 
il colla , li ftrinfcro coti i capì caliiicncelc braccia, 
che entrando nella carne, li fè gonliarc i polli , Cj 
le mani , con grandiffimo liio dolore , cosi haucii- 
dolo ligato ad vna traue della cafa , volcuano an- 
dar cercando il fuo Compagno , quale ci gli alft- 
curò , che non trouarebbero , onde pigliateli lej 
robbe penate per dir la Mclfa , e ledoefeimirar- 
re . en ei folca portare , andando in habito di 


Giapponefe . oecarìcorno vn pouero Chriftiano 
padrone di quella cafuccìa, e li pottorno alla Cit- 
tà dì Nanguifacchi con gran fella, come fe hauef- 
fero prefo vn capo dì ladri . Maggiore però era., 
l'allegrezza del nollro Fr. Pictro.quale, come ei lo 
Icrillc al fuo Compagno , in vederli attrauerfaro 
collo , e bracciacon quella fune, conftdcraua la-, 
grada, che Dio li faceua , rìccuendolo come a fi- 
glio prodigo ( tale eì lì ftimaua perla fuahumil- 
tà.1 nella fua cafa, e venendolo colla liurea, quan- 
to ignominiofa agli occhi del mondo , canto glo- 
riofa per la fua aiihna a quei di Dio • 

Entrando in Naiiguifacchi correuano a curme 
i Chriftiani a vcderlo,pìaugendo , e fofpìrando la 
perdita di vn Padre cosi amorcuole , e cosi inde- 
fclló ,ed ìiifaticabìlMìnìllrodcirEuaugelio . Lo 
ponorno quei Manigoldi alia cafa dcU'Audìeoza. 
e lo jxilero nella cala de* condannati a morte , li- 
gato ad vna colonna , che iui era . £ ne dicrono 
l'auuifo al Gouernatore , quale hauendo lodaci i 
fuoi Miniftri , che l'hauean prefo, domandò al Ke- 
ligiofo , come hauea nome, e fe era Relìgiofo,e di 
qual Religione . Al che ei rilpofchaucrnomcj 
Pietro ,cd cllcr Religiofo Sacerdote deli'Ordìncj 
di S. Domenico . Onde il Gouernatore ordinò, che 
fufse portato ad vii'alcra camera, ouefù facto fe- 
dere in terra sii di vna ftuora, e ligato ad vna co- 
lonna,e come li dolefscro molto le mani.c le brac- 
cia, per cfserno cosi llrcctameiicciigate , vnodi 
quei Gentili , chiamato Gialimon gli lefdfcio- 
glicre , c cosi cHéndofcli alleggerito il dolore , ei 
domandò al Villano , che portaua le fue robbe.. . 
che gli baucll'cdacoii Breuiario , cd hauucolo li 
pofe a recitar l'officio con canta quiete , come fc-> 
tiilfe fiato nel fuoCouucnco di Atoccia . Vennero 
iui molti a vederlo , e tra effi vna pouera donna., 
gli ofiérfe vino, acqua, c frutti dì quella Terra ; ei 
ringratiatala deli'alcre cofe, riceuc folo 1 acqua... 
colla quale alquanto lì rinfrefeò. Venneuìanco ì( 
Gouernatore , che refaminò , domandandoli di 
nuouo del fuo nome, e Religione, che eri lì bauef- 
fe , quanto tempo fulfe fiato nel Giappone: Chi ve 
rhaueù'e portato , ed io qual cafa hauellé habiu- 
to. Rifpofe egli a tutte, fuorché alle duevlcime 
domande , perche non volle far danno alti noc- 
chieri , che l'hauean potuto , nò alle perfon^ che 
l'hauean tenuto in cafa t e perciò il Gouernatore 
(degnatoli graiidemeute contro di luì , li fi leuare 
il Breuiario, che ancor ceneua in mano . Elami- 
norno anco il Villano padrone della c^a , ou'cra 
fiato prefo, e con ciò li lini l'vdìenza dfqucl gior- 
no , comandando il Gouernatore , che amenduo 
foctcmcncc ligati fufléro condotti alle publiche.* 
carceri, onde vfeirono da quella cafa.cd accerchia- 
ti da gran numero di sbirri , quali con gran fcft#, 
e gridi li portomo alle carceri publiche , e come.» 
le llrade ftall'ero piene di gente , in particolare di 
Chriftiani , che con lblpiri,e lagrime, procuraua- 
no di auuicìnarlì al nollro Fr. Pietro ,e baciarli U 
mauo, ò raccomandarli alle lue orationi, quella— . 
canaglia a forza di baftonare cercauano di tenerli 
lontani.dando molte fpintc al noftro Fr.Pietro,fej 
hauefle voluto dirli alcuna parola . Arriuato alla 
carcere , come per cfser piena , non vi era luogo 
pa lui, ne cauorno vn gran ladtooe, perche Ini vi 

haudf- 
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liiiMrupersote capire , il che li fù di molta con- A 
folutouc . cooHdcraiido , che in quefto vcniua aC- 
ioDiigUato al luo Oiuioo Macitro , che tu poipo- 
fio a iiaarabba, quanto i Giudei per dare a lui la_> 
muicc.ccccornola libfrcidi colui , cheperranci 
misfatti meritaua ui cli'cr punico . Nell’entraro 
nella prigione tu da quei birri cercato diligente* 
mente su la perfona , le porcaua alcuna imaginciò 
reliquia ; e Dio volle > che non li troualleto vnLo 
Crocetta col legno della Croce , che ei pottaua_i 
appeia al col lo . li che non la pocea nafeondero : 
MaDiofè > che quei li acciecallero > perlafciar 
quella coiilolatione a quel buon Religiofo , e per 
caparradeila Croce , che andana a patir per Tuo 
amore . H quanto li é detto racconta ei medelimo 
nella lettera, ch'ei fcritlè al Tuo Compagno Fr.Oo- 
menico ui Caftellet . 

Cinquancanoue giorni Riè egli trattenuto nel* B 
le publiche carceri di Nanguifacchi , come quali!* 
uoglia ladrone , efacinorofodi quei, che ini fla- 
uano . Con tutto ciò > non lafciò iui di efercitare 
la lua carici , e la niollrò grande con vn pouero 
mezzo nudo . quale elTendon auuicinato alla pri* 
gioiie. mentre le guardie lituano mangiando > do- 
mandò la limolina a quei carceraci , ed il nollro 
Fr. Pietro non hauendo altro, che darli, lì fpogliò 
parte delle vedi Giapponelì > che ancor velliua , 

« gli le donò • 11 che incefo da' Chriftiani . furono 
a gara dal poucro.per comprarli quelle vedi, pen* 
faiido ccnerfele come reliquie . e perciò credeua* 
no al prezzo, che i competitori offèriuano . Onde 
itlcncili, che vi d crouorao prefenti , fdegnari» 
che quei Chridiani dimaflero canto , non foto i 
Kcligiofì , ma anco te vedi da loro vfate , tolfcro 
per torza quella parte di vede al pouere.e la guar* C 
domo per bruggiarlainlieme col Senio di Dioi 
Il Signore peto premiò Albico qued'acto di feruo* 
rofa carità, che il dio Sccuo hauca facto.mandado* 

1( modo di poccrd vcAire coU'habico della fua Re* 
l/gione , quale hauca lafciaco per lo fpatio di due 
anni > ne' quali era andato da Iccolare , per potè* 
re crattcnerd nel Giappone , e fé lo vedi nella car- 
cere il giorno del Cor^ di Chrido . e d apri anco 
la corona Chiericale con grandiflhna Tua confo^ 
lattone • 

Doppo di quedo comandò il Gouematore, che 
FulTe portato in Ornata , ou'era la carcere de' Mi* 
nidri £uangclici ; e quando lo cauomo dalla pri- 
gione > per condurlo ad imbarcare, di grande il 
numero de' Chridiani , che lagrimando procara* 
uano di parlarli , e baciarli l'habito, e l'accompa* 
gnomo lino alla barca , fenza volerli partire , fino 
che lo pcrdeflcro divida , nonodance, che quei 
Manigoldi con fpcITe badonate cercail'ero di cac- 
ciarli . Tri gli altri , che in quella occafionc fi au* 
uicinarono a parlarli , vno fi'i il fuo Compagno 
Fr.Domenìco di Cadellec, che piasgendo fi licen* 
tiò da lui ( quale ei conobbe , tutto cheandalTej 
traaedico ) chiedendoli le file oratiom', come all'- 
incontro il nodro Fra Pietro fi raccomandò aJ 
quel Padre, che pregafl'e Dio,acciò lidafl'e codan* 
za in quell'vltinio conflitto . Indiconfolandololi 
prediRe , che firi pochi giorni Dio li mandarebbe 
Compagni della ma Religione : e cosi auuenno i 
perche tri pochi mefi,coacro ogni humana fpaaii; 
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za > entrorao in quel Regno traaeftid tre RcIigìoS 
del Dodr'Urdine , quali facicorno vn gran pezzo 
in qucU'adlicca , e perfeguicata Cbiefa , ed alla fi- 
ne morirono tutti per la Fede , come fi narra nel- 
le lor vice . , 

Arriuaco alle carceri di Omura ■ nuouamentcj 
fabricace per i MinidriEuangelici , ediuerfeda 
quelle , che hauean feruire per Fra Francefeo Mo- 
rales , e Compagni , vi crouò carcerato il Seruo di 
Dio Fra Uiiggi Sorcio , Religiofo deil’Ordine del 
Serafico P. S. Francefeo, onde fil grande la confo- 
latione, che hebbero amendue, quando vedendoS 
fi abbracciomo, parendo, che in loro fi fnlTe rino- 
nato lo fpirito di cariti,che có nodi si dretti con- 
ginafe in Roma! Santi lor Patriarci, Oomenico,e 
Francefeo: e tanto piò fi rallegrauano, quanto che 
fi vedeano carceraci per Dio , econfperanzadel 
Martirio canto defidcraco , e con canti mezzi cer- 
cato , ma non ottenuto da' Santi lor Patriarchi.' 
Lor diè anco Dio in quella carcere vn'alcra confo- 
latione , che le guardie li concelfcro ,che vna fan- 
ciulla di fette almi aiidadé da loro , e li ponafle.» 
dell'acqua quando la chiedeuano . Emellafcm* 
brando piò rodo Angelina del Cielo , che fanciul- 
lina della terra , fotto colore di portarli dell'ac- 
qua, lor recaua lettere , imbafeiate , e rifpode dcT 
Òiridlani, e qualche regaluccio tale, quale si pic- 
ciola creatura > nafeoda , e diflimulatamente re- 
car poceita . Con che paflbmo piò allegramente^ 
la drettezza di quella carcere , che fembraua piò 
Dodo gabbia da cenere vcccili, che carcere di huo- 
mini ■ perche era quella compoda di groflì pali > 
quattro fole deca didantirvnodall'alcr* , ed at- 
torno a queda gabbia era vn muro alto piò di ei^ 
fa, chiulo per ogni pane , fi che non riceucua lu- 
me . fe non di foura. Ed era larga fette, ò, come al- 
tri dicono > noue-palmi , ed altri tanti alta,e lun- 
ga vndeci : fi che dando iui cinque Religiofi car- 
cerari, cioè due Conuerfi , ed vn Sacerdote dell'- 
Ordine Serafico , vn Padre della Compagm'a.». 
chiamato il PadreMichele Carauaelio,«dil nodro 
Fr.Pietro , non toccauano più che due palmi di 
luogo per ciafeheduno . Ed iui haueano a fate tut- 
ti i loro bifogni di mangiare . dormire , ad altrcji 
needUti . Nè gli era permeilo > che fi inutafi'ero 
gUhabiti I cheportauano , onde in quanordici 
meli , e dieci giorni , che vi dimorarono > non Ce 
li mutomo giimai, con che ncceflariamcutefipuò 
credere, che douea eflire grandillìmo il tormento^ 
che li dauano granimalectì nari di putredinoì 
malfimc in luogo cosi humido , ed elpodo aH'ia- 
D giurie de' tempi , e delle dagioni : grandi anco 
erano i freddi , che patinano , fenza c^ fé li con- 
cedclTe altra couena , che le vedi , che ciafehedu- 
no hauca penate adoflb, grandi i caldi deiredate, 
siaflime in luogo cosi angudo , e chiufo, e peiB- 
mo ralimento , che gli era dato , quale confi- 
Aeua in altro , che in vna feudeUa ben picciola di 
rifo cotto in acqua pura per ciaTchedune > ed vnq 
tazza di acqua per tuno il giorno , 

Perquedi si gran patimeari venne il noftroi 
Fr.Pietro ad infcrmarfi . e crebbe canto ilmalcj- 
che gii fi tenea per mono , ma non perquedoli 
fò dato alcun regalo, anzi pregato il Ri, che lofa- 
ctlTt mcdiciie , nao volle condefeeo^crui . Caa^ 
lii acn 
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Sagro diario domenicano. 

ciò Io lino Dio, fenz’altra medicina . Puro^ A '<• ireai txpUuit tmpvr* multa , perdie iaRtme ac« 


.no a ricadere, e venne aul termine, cbecredf- 
do le guardie.che douede colio morire, furono ad 
amiifarne il Goueniacore Gorrocci , che io quel 
tempo li crouaua in Omura.il quale comandò, che 
a quel ponto medelimo caualléro tutti cinque i 
prigionieri dalle carceri per bruggiarli vini . Inte- 
ìitro con molto lor contento que' buoni Rclìgiofi 
la fencenza della lor morte, ed in particolare il no- 
firo Fra Pietro ne riceué cale allegrezza, che con^ 
ella parue haueile ricuperate le già fmarrite forze, 
a fegno,che quantunque ftaflè così male, che noa^ 
poeta muouerlì,nc reggerli in piedi, in fencirque- 
ita nuoua, non folo li alzò come fano, ma caminò 
femprc a piedi dalle carceri al luogo del inartirio, 
che era tre grolTe miglia diftante.con canto brìo, e 
vigore , che daua a tutti da ftupire . Non lì trouò 
iui. Ile per la llrada molta gente, perche il Goiier* 
natorc hauea comandato tocco grauiflìme penej, 
che non vi fi croualfc prefente altri , che i ininillri 
della giullitia . Con turco ciò alcuni piccoli Chri • 
lliani fi mifchiorno trà quei minillri ', quali poi 
racconcorno ciò che iui fù facto > Giunti al luogo 
del martirio furono cfaniinaci di nuouo.cd eglino 
rirpofero a tutte le domande.fuorchc a quelle, che 
poetano cITcr ìnpregiudicìo del terzo. Quindi co- 
miiicìornoa predicarea quei Gcntili,e minillri di 
gìultìtìala fede dìGìesù Chrillo, affirmando.che 
non vi era altra legge , nella quale poccC: alcuna 
haucr fpcranza di laluarlì , fc non quella dc'Chri- 
Aianiiper lo che arrabbiati qDc'Barbatì li legomo 
prellamcncc allì pali, ed accefcroil fuoco : eglino 
inqueAo preferoa cantare le licanie.falmi.ed bin- 
ili al Signore. Haueano quei crudeli dìfpoÀe le le* 
gne.che Aaliéro tré braccia dì Aanci dalli pali, atli 
quali hauean ligati qucAi inuicci ConfeAori di 
CheiAo, per lo che il tormento venne ad ellcrpitì 
grane , come più lungo, con quella morte a fuoco 
tenco.Con tutto ciò lodando tempre Dio trà quel- 
le Aamme.lì renderono cucci cinque li fpirici puri. 
Acati, ed iiKoncaminaci.V'cdendoli già morti, quei 
Barbari lì buteorno a bruggiare in mezzo allcj 
Aammc inAeme con tutte le robbe.che folean tene- 
re nelle carceri , e con gran diligenza terono but- 
tare le loro ceneri nel mare , affinché i Chrilliani 
non le teue.’lero per reliquie. Maperpiù che li af- 
faticaOcro.pure il Padre Fra Domenico di CaAel- 
Jee potè haucre nelle mani alcune olla dì qucAi 
fortiffimi Campioni della fede, quali fono llimare 
come impareggiabii ceforo . Succellc queAa mor- 
te a'25. di AgoAo l’anno 1624- e di quello graiLj 
Senio di Dio fanno mcrionc il Malfei nel luo Pal- 
ma Fidcijcd il Mareirologio dcU'Ordiuc. 

zj.di '.gofto. 

pira di' Suor Domrnic* l'arra . Cauata da gratti dtl 
Capitolo Cencraie Cf librato in Kpma l'anno 
t da t,»4 tclalione fitta dal t'tntrabilc fra 
CiolBattilla di S.Tietro fuo Confifforc. 

V Ergine dì puriffimi coAumi, e di fanciffima-. 

vita fù la noAra Suor Domenica Vorrà, e la 
prima , che dalla Claufura dell' olleruanciffimo 
MonaAcro di Santa Caterina dà Siena di queAa.» 
Cinà di Napoli paflaffi: al Cielo . Ella coa/nwiMa 


coppiando profonda humiicà > pronta obedìeiua^ 
foiomo Aaccamenco da tutto il creato , amore ar- 
dente verfo Dio,e vcrfoit ptoffiino, fù acquiAo di 
gran ricchezze di meriti.co'quali haucndocbiuft» 
il periodo della vita,reAarono le Monache cerciA- 
care della Aia crema felicità , ed i Padri del Capi-» 
colo Generale del Aio Ordine celebrato in Koma.j; 
l'aano del Signore idjo. furono raoffi a coUocar- 
la trà quelli » che cum epiuiont fauSitatisglorioti 
ebieruut. 

Di folo ventidue anni Al chiamaca all' crerneJ 
nozze col CelcAc Spofoie perche forA era Aata aii« 
uifaca,che quella douea oliere la Aia vitina infer- 
miti, pregò il Aio Padre fpiricuale , che era il fou-i 
ranominato Fra Gio: BattiAa diSauco Pietro, 
che elTcndo proprio di tutti, e fpecialmcntc di quei > 
B che militano l'otto la noltra Regola, t'obedire lina 
alla morte, come lo promettiamo nella noAra fo- 
lennc profeffionc > che non facclié vicire l'anima.^ 
Aia dal corpo, nc morire, fe non doppo haucrcela 
comandato robcdicnza.Ellacomc oileruantillims 
della Aia Regola, doppo ellcrA nionacata,nó hauea 
giàmai rotti i digiuni dell'Ordine , ucmangiata.j 
carne, nc vfarc lenzuola di lino ì ma aggrauata..» 
dairiuArmita,! Medici ordinarono , clic con lei A 
oA'eruallcro quelle dìfpcnze, cosi nel letto , come., 
nel mangiarr,che,verlo grinfcrmi, vuole la noAra 
Regola, che. A ollcruino . Ella però non volle am- 
metterle, lino che i Superiori non gli locoman- 
domo per obedicnza > Ed all'hora pure lo fù dà 
malavoglia, perche cemeua diauuczzare il Aio 
corpo a quei regali, e dclicie, 

Doppoprefo il Viatico, e l'EArcma Vntione; 
C crebbero grandcinccein lei l’anlie ainorofe di ve- 
derli fciolca da'lcgami della carne , che fimpedi- 
uano il godere da.faccia a faccia la viAa del Aio 
Diletto ed erano così vchementi le Aie anliedi 
morir coAo, che fcmbrandonc louercbie al fuo 
Confeflòre,ne la riprefe, ricordandoli, che A douex 
riinccccre tutta nelle mani dì Dio, acciò dtfponef- 
fcdilci cqniepiùlìpìaceilé. Al che ellariipofe: 
Tatuo fò femprc , iiù io delìdero di morir prcAo» 
per Anirc di patire gl'accrbi dolori , che bora fen- 
to, ma perche non mi dà il cuore - dì Aare più lun- 
go tempo lontana, e priua della viAa del mio dol- 
ce SpoloGicsù. Rute perobedìre.raifrcnò quella..' 
pena , e temperò quanto pucù quegrardenci fuoi 
delideri;, trattenendoli nella coiifidcracionc di 
quei beni etcrni,che,con gran Acutezza , dìceua... 
douerc andare a godere trà breue. Quindi hauea-» 
D do intefo dire , che nella bocca de' Beati rìfuona 
VII perpetuo .^lelaia , quafi di qui voleli'eauuez- 
zarli a queldolciffimo mottetto, lì pofe a cantare.' 
rcplicaiiflo fpclio alleluia : ed ìntuonaiido A re 
Dtum taadamusAo cantò in compagnia delle Suore, 
che gfaffiUcaano , c tutta quella notte feguicò 
a cantare Hìiini.e Salmi, tcmiinandoli con quello 
,Alltl»ia,che douea cantare pcrpccuamcte in Cielo. 

Quando hebbe prelì gl'vltimi Sagramenci, pre^ 
rcocaiidoli il fuo Padre fpiriraale il CrociAlTo > li 
comandò, che ciuratle l anima Aia nelle piaghe.^ 
aperte del trafteto fuo Spofo, che iui crouarebbe il 
fuoParadifo.aiieo tri rangofeie della morte 1 ed 
cUa fc l'abbraccio llrctcamcncc,e cm uvo il cuo- 
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rcfipofediminieraiMncpiagliedet raoSignore. 
die Mirbora in poi. qaaailo era dirnaiidata dalle 
Snore come lUua, rifpondeua, che beoiiCmo, per. 
che me ne Ilo qui dentro, accennando lofpalMca. 
to petto del Redentore . Era gid venuto il giorno 
di Nan Bartolomeo . che in qucAa Citta li celebra 
all'vlo Romano a dì *5. di Agofto. e gii ella ilaua 
ridotta coai aireftrcmo , che daua gi'vltimi tratti 
di Tua vita, quando il Confelfore pensòiche prima, 
che le Monache s'imbaratzairero conia morte di 
quejla lorforella.douellè vfeire dalla Clauiura.dir 
la Mtfla. e comunicare le Monache, ma dubitaua 
di laiciarla , che non morilTe Tenta la Tua alSllea* 
za.Ricordofli però, che ella l'hauea pregato, cho 
laTacellé morire con vn precetto di obedienta,oiv. 
de pensò di poterli auualere di quello: quindi au- 
liicinatofeli, li dillé: Suor Domenica . io deuo an- 
darea dir Mellài e comunicare le Monache , per. 
ciò ri comando perobedienza, che l’anima tua_> 
non efea dal corpo, lino che io non lia tornato a 
darri la benedittione.Ed ella,in legno di accettare 
Vobedienza , inclinò la cella , ed il Padre andò, 
celebrò con molta paufa la Meda, comunicò lo 
Suore , li traccenne al folico lungo tempo nel 
rendimento di gracie. Indi auuertito dalle Mona- 
che , che era tempo di comare alla moribonda; en- 
trò di nuouo nella Claurura,edauuicinatoli allet- 
to di Suor Domenica, quella apri gl’occhi, e li fif- 
Su verfo il Padre , quali volelTe dirli,che hauendo 
ella obcdico , afpetcaua la Tua benedittione , cho 
gl'hauea promelTa per vfeire daquefta valle di la- 
grime.La benedilTe alThora egli con dirliiFilia va* 
dt IH pare, ed ella fubito, chinando la cella , rendè 
dolcemente lo Ipirito al Tuo Creatore, che , come 
piamente li creM,rintrodu|]é , oue li cauta il per- 
petuo Mltbàtjtti gl'AngcIici Chori.Succellc que- 
lla preciofa morte adi 2;. di Agofto dell'anno, . . . 

di Agofto. 

yUt del Beitt fra Bartolomee Hieua . Caaata dal Pit* 
[curo Muarte. 

N Acque il noftro Fra Bartolomeo in Caftiglia 
nella Villa di Nieoa , donde eflcudo fecola- 
re, palsò iieirindie.e dimorò alcuni anni nel Mexi- 
co,ouc nc i molti danari di quella Tcrra.nè il dol- 
ce temperamento del paelè ballarono a quietarlo 
nel fecole, anzi li rifoluc di mutar vita, gidefae in., 
quclla.chc menaua,non trouaua quiete, e fe beno 
era gii di cti prouctta.pure fi determinò di voler 
diuenirelanciulloperùriltoi vcUcndo t'faabiro 
di San Domenico nella Città del Mexico, e comin- 
ciando da'primi rudimenti della Grammatica, per 
poter profeOàre , cofa ragiontuolmence ammirata 
nella Vita di Sant'lgnacio Loiola , Cominciò egli 
a viuerc nella Religione, come quei,che difiiigan- 
sato delle vaniti del mondo, era fuggito nel ficu- 
To porto de'Sagri Chioftri , hi breue fi approfittò 
non folo nella Grammatica , fi che a capo dcU'ao- 
*>o potè profefiarc, ma anco nella Filofofia,e Teo- 
'logia.ftudijnecelTari/ achi vuole attendere alla.» 
falate delFanime . Nè per quefto lafciò mai l'efer- 
citioddrorationc , anzi con efla condiuaifuoi 
ftndi/, per lo che diuéne in breoe famoló nello fpi. 
rìto,e nelle lettere , che fono ambedue qualità ne- 
- BiarJitmnic, Ttm-l/» 
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A ceftkrìeinvnbuoa Domenicano. E bm qucftnea. 
minciò a fare il fuo officiodi predicare , e conltf. 
fare,ammaeilrando a molti, che l'eielléro per loro 
Macftro,c guida. £ cerne vniuerfalmente era nota 
la prudenza, che egli hauea nel maneggiar necod/ . 
di anime, e la cariti, con che faceaqncftó omeio» 
era da rutti, cosi Religiofi, come lècolari filmato 
gran Maeftm di fpirito, e fcortaficura di aninie,r. 
defiderofe di approfittare , e faluarfi. 

NeH'anno if p^.ellendofi disfatta permorte del 
Vicario , vna Compagnia de’noftri Religiofi . che 
andauanoapredicari'Euangelio nell'Ilole Filipi 
pine,alcuni pochi di effi , che perfeuerorno nella.» . 
chiamata di qucU'Euangelico Padre di Famiglia. 
cIk gl'hauea inuiariacoltiuare l'inciijca vigna.» 
di queU'lfole tanto bifognofe di Miniftri . ed ope- 
raniireftando gl'altri nel Mexico faftiditi da' di- 
B faggi della nau igatioiie) determinarono di profe- 
guire l'imprefa.Ed ilSignore,che Tempre prouede 
alla fua Chiefa de‘Predicacori,e Miniilri, vedendo 
che quelli hzuean celiaco dal camino iucraprefo, 
molle ranimo del noftro Fra Bartolomeo,che foto 
potea fupplire al diletto di molti , acciò venilfe in 
quella Prouincia, inficine con quei pochi,che per- 
feucrauano nella volontà di andare . Hcbbc molte 
difficolti per ottener la licenza di andare, e molte 
furono le preghiere sì de'Frati .come dc'Secolari, 
acciò non li abbandonalléwa egli accefo di fanc» 
zelo della faluce de'prolQmi,fi otturò l'orecchic a 
cncti quelli pìerofi incancefmi, Trauauafi egli al- 
rhora cosi infermo , cheperlopiùftauain letto» 
donde prefero motiuo gl'amici di diilùaderli rat), 
daca.perche la fua perfona per rinfitrmiti nonpo. 
tea efser di profitto a quei popoli : Onde egli 
C pregò il Signorc,clK fe era fua volontà, che andaf-, 
lè,fi dcgnafse darli faluce 1 e Dio in vn fubito gli 
la diede cosìperfetta, che fi conobbe ebùrameuce 
efser quefta fua volontà. E perciò fi polè fubito ia 
viaggiOicd arnuaco a Mamladà mandato all'Hos 
fpcdalc de*Chinefi , perche iuuel^ feruiro a que- 
gl'infermi , c banczzaci quei , chc%ii erano cate- 
cliizzaci.oon potendo egli amoiaeftrarli , perche.» 
non lapea quella lingua, uè era a tempo di pocerl4 
imparare . Ed il Signore li die parte di paga di 
quefte fue fatichc,c crauagli , perche efsendo Ila co 
prima tormentato da grande aridità di fpirito» 
che è vna gran pena per le perfone,che han gullate 
le Diuinc comunicationi , delle quali doppo , ia 
quefto fiato di aridicàffi vedono ptiue,che c dolov 
cale, che non ammette altra confolacione, fenoo.» 
penlàrc,che gli l'hà leuatc quello ftefio Sig,che gli 
D le daua .Egli dunque in quella occafioiy , andò 
auanci l’Altare della Beaciffinu Vergine del Rofa» 
rio fua fiiecialc Auuocata,e Padrona>c diraideUi 
gl'hauelK impetrato dal iUo Diurno Figliuoip Ì4 
grafsezza dello fpirito ■ e vero gufto fpiricuàle.» 
dell'aiùma, acciò haucfsepofsutO'icniirealfim 
Vnigenito eoo piti léruorc.Ed in fatti da queli'ho- 
ra fi vidde libctopet iémpre da quel craaaglio fpi» 
riruale. 

Nella Terra di Acapulco diede tali efempìj.che 
mofse tutti a diuociooe.perche dimorandocon al- 
tri Religiofi in vna hofteria, diftaixe . lungo nacto 
dalla CucCi , fi alzana fempre a mezza notte , «4 
andaua a queirboa con due alni Baiigiofi alloa 
lii a Chic: 
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ChicCixKciccrcVi M<ciuiiio>e'farlì la difciplina> A 
e-doppo II eiercicaua per vn'hora ncU'oratioac^ 
inemaie>.Noa.rod>s/atcudi quel che oprauancl- 
l'Holpeda le de' .Chucli > oue vtueua» andaua ognr 
tnattina al Conuenco di Manila . ed iui nel Coiv- 
féffionaiie’t'a(«a.e&cai marauigliol! neU'aoiniej. 
de'ìcdcli > incaminandole per la via della perfec* 
tione I e Scendo molti dii’cepoli , che riulcirooo 
pert'ccti I ed ercccùaci neH'oracione ■ e morcilìca- 
tioDc ^djg^jinactiaa celchraua la unta Mell’a 
coagraomodeione» fpendeudo molte horeio^ 
apparecchio , e ccndimenco di gratie . Oi niodo> 
che corta la giornata ie ne andaua a feroircie con-- 
Tolarc gl’inlermi dcirHorpcdale, ò del Conuenco, 
in afcolcar confellioni,allcuare,e conl'tgliate i foci 
figli Ipiriruali per accertare la volonci di Dio, ed 
in tare oracione . Niuno dalia liia bocca fentl 
parola , che non lune di Dìo,: con .tdìhcacionej 
de'prolQmi, ócou Dio nciroracione , imitando 
in CIO il (uo Santo Patriarca Domenico , di cui li 
legge , che Mon mfi età De » , tei ie De» collfifteba- 
Itr. Ne' viaggi poitaua Icmpre feco gl'illruincnti 
di penitenza > per non intermetter punto di quel 
che era lolito nel Conuenco, atKO quando lì rroua- 
na fianco deVtaggi . Ancorché filile già venuto in 
età decrepita , non lal'ciò il Tuo collumaco modo 
(H viuere, a legno, che quando altri giudicaua,che 
per i‘eci,e per rinfiirniirà graui, che ci patiua,non 
pocelle muoucrli , egli era il primo, c l'vltimo nel 
<^1ioro,ed in altri efercitii di comunitaie Con turto 
quello, non vsó mai camicie di lino ili la carne,né 
mai mangiò carne. 

CArciuiacono della Chiefa di Manila, ciu'ama- 
coD.hrancelco di Arigliano , huonio molto dino- 
to, iuiela la l'aiiia del noltro Fra Bartolomeo vn 
giorno venne al ColHienro per vederlo : ed appena 
Fra Baitoiomco lo fcouri,che lì pofoa ridere for- 
femcutemel che animiraro l'Arcidiacono, gli no 
dimando la caufa : Rido , ei rifpofe, perche vedo 
adempito il defidetio , che haucui di vcdermi.Ke- 
plico il CanonSm : Oue mi conufee Volita Pater- 
nita,e come sà,che io delìderauo vederla . Al che 
Il KeligioloiCosi ha voluto Dio.Sediamo dunque, 
diileil prete .eparliamo vn poco di cole Ipiritua- 
U',ed ciprcfolo per la mano, cominciò vn così 
amorol'u,! d iniiammaro dilcorfoichc al meglio di 
Mfo i non potendo più tenerli , le ne andò m cfialì. 
Cól ul timore, e marauiglia dì D.Francerco, cho 
Borvì'hanendo veduto, ne parlatoli altre volte,illa 
prima hauea in lui rauuilaci si gran legni di lauti- 
td,che non laped oue lì filile . Alpettò lungo tem- 
pò,ehcromalledairefialì,etomaco li murò rutto 
ntt yolcoimoflrando la faccia accela come vna., 
fttttimme gl'ocohi lagrimo,'! , come le hauefle fat- 
fà qùdlcte’gran ‘filrica , e cosi durò molto tempo 
a -prendir'lratò ; Indi riuolro airArcidiacono: 
Viglioili dlDéi mm ti marauigliarrdiciò ,chehai 
veaucdtlibe il Signóre te Ihd moftrato, acciò da_> 
Koggi'aMnci', prcndendo-me pertva guida , mi 
creda in turco quello, che ci dirò, che lari Icmpre 
la maggiór gloria di Dio. Obedi T Arcidiacono, e 
lìapprolìctò molto nella viadcl Signore. E dop- 
pò mbiToPra^BaKolomeo tefiificò il gid detto; e 
cheeltrredetiahaaellehanuto Ijpirico di proletia, 

MI quale ftbutiuaipealieci occulti del cuoce. 
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Hauea egli tra l'altre vna figlia Ipiritualedetu 
Caterina de Veglìcgas pctloua molto dinota, alla, 
quale egli iniegnò moki clcrcitij Ipirituali, efpe- 
cialmente di celebrar la lefia in honore della glo- 
riola Sant'Anna . Vn'anno nel di felliuo di quella 
Santa veune vna gran Icbrc .a quella Siguora,.qua> 
le non volle dir cola alcuna del Ino male ,per noa 
elice impedita, da lar le lue diuotioni nel celebrar 
quella Iella . Il di Icgucnte cll'cndo/ì polla a letto 
hi a vifitarla U ooftro Frg Battolomco,c nel veder- 
la dille I che haucilc hauuta cura di Ic.pctcbc aliai . 
più era il male di quello, che lei , ed altri di cafia.» 
penlauano.Inrclo ciò da’parencianandorno a chia- 
mare il medÌQO.qualc in toccarli il pollo, la diede 
per ilpedica,ed ordinò > che la flcll'a lera le lì dalle 
il viatico,e che face Ile il luo Cidiamcnto, Il giorno 
Icgucnceei tornò, e crouò riiilerina gii morta a 
B parere di tutti , perche hauea perii i lculi,il pollof 
il hato.e la parola . All boraci li. dille vnEuange- 
lio loura con moka diuocione, ed auuicìnatouli 
aH'orecchio , lìdillc: Figlia ili di buon cuore , che 
non lì eicguiri per bora la icntenza della tua mor. 
te, anzi Dio CI concede più anni di vira, acciòli 
Ipendi cucci in luo Icruicio. E riaolco allegeaci.di 
cala,lor dille: Prima che voi lepcliace a D. Caceri- 
na,clla Icpeliri alcuni di voi:e canto auucnnc,per- 
che ella guari, c potè Icpclirc due.ò tre di quei.che 
l'haucan pianta |:er morca.Fìglìa di quefia D.Ca- 
tcnna.lù U. Anna MariaZerupe , la quale imican- 
do la vira della madre,li contcll'aua dal nofiro Fre 
Barcolumeo; e quantunque bauclìe partoriti alcu- 
ni figli.pure cll'eiido vicita grauida vo'alcra volta, 
appena ella vidde,che li le tre legni di Croce, di- 
cendo Dio ci cani a luce da quefiopano, e ci con- 
C ceda fortezza nc'trauagli , che hai da paflare. per- 
che ne hai gran bilogno. £ così lù perche elbodo 
gii vicino il parto,e già la cala apparata; luccelli; 
l'incendio della Cirri l'anno i£o}. nel quale il 
fuoco giunco alla cala cU quella Signora confiund 
ciò che vi trai.ondefiì neccllìcaca di andare a cala 
d‘akri,c leruirfì delle cole.che li fiiron donate per 
cariti, c compaffione . Indi acre giorni li loura- 
giunlcro i dolori del parto,quali furono cosi acci.; 
bi,che fi vidde la morte auanci a gl'oechi , fi cho 
cucci dì cala la piangeano per mortaie per l'affad- 
uo fi confiifero in modo, che non fi ricordomo da 
mandare a chiamare il Padre Fra BartolomcoiegU 
però andouui lenza elTct chiamato . e veduto quel 
pericolo, inginoccbìacolì,ed alzati gl'oechi al Cie- 
lo,recicò vn'EuangcIio loura l'inferma, e la racco- 
mandò alla Vergine del Kofario , ed in quel punto 
D partorì viiafanciullaviua , alla quale ci volle li 
poncITe il nome di Antonina , perche nacque il 
giorno di quefio Santo, c vilTe moki anni, fi che li 
casò,ed hebbe figli. 

Jlmaricodi detta D. Anna Maria, chiamaci» 
D.Giouanni Tcglio.fù fatto Cìeneralc de' Valcelli. 
che c pollo molto ftimato in queli'Jfole.'Hor men- 
tre andauano rutti a congratularicne, il nofiro Fra 
Bartolomeo dill'edi condolerfcne . EriuoltouL.* 
D.Anna Maria,diirc:Gii che non fi può far di me- 
noichc il Generale vadaconli Vafcclli,almcno fa- 
tc,chc prima di panire fi confeffi, facci refiamen- 
to,e dilponga tutte le cofe fiic. Obedi il Generale, 
a quanto li comandò quello Sctuo di Dimiodi ef- 

Cea~ 
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{cìff^Ci inbarcvo. primi di vlcirecUIle Filippmc. 
nauiganilovcrro la NuoaaSpagaa,fU aflalito da^ 
cosi luriofa tempeila, che tutti i Vafcelli lì perde- 
roao,ioco quello sù'l quale nauigaua il Generale» 
{(quale correndo mantfeftopericolo della vita , I» 
ialuò miracololàmente per rorationì del noUro 
Fra Bartolomeo , come ei oiedelimo lo dille, ben- 
ché non ifcanrilTe la hia perfona. 

ManifellóaTuoipeiutenti riotemo delle loro 
colctcnze , con che fc, che molto li approhetaflero. 
Cosi hauendo egli due penitenti , che quantunque 
Sigaore,ecarate,riefercitauano nello rpirito.coine 
haurcbbcropoiruto lare nel piùftretto, ed ofler- 
naute Monallero , (ino ad alzarli di mezzanotte 
per l'oratione.SoIeuaegli ogni mattina feourire a 
quelle Signore,re la notte haueano hauuti.ò nò gu- 
Ui fpirituali ueiroratione , ò pure ariditi , e le li 
erano leuace con tedio , e riacrcrcimento.ò puro 
con prontezza • Per Io che quelle Signore llauano 
■mito attente.per complite grcl'erciti;,ch'ci gl'or- 
(jinaua , rapendo che a lui ogni cofa era nota, an- 
corché nalcoila ne' più cupi narcondigli del cuo- 
rc.Vn'alrra volta fcriiié vna IctKra con gran fpiri 
co ad vn Maellro di Campo marito di vna fua_> 
peiiiccnte,uclla quale li manifellò talmente l'inter- 
Do del fuo cuore , ed il mifero Baco , in che lì cro- 
uaua l'anima Tua. che quegli atterrito, e contrito, 
propofe di mutar vita : il che fé alla Hne pervna-, 
paclata.clie li l'd quello Scruo di Dio . Impetrò la 
Unità alla moglie del detto Maeftro di campo, 
che ilaua all'vlcimo della vita • e dirperara da'Me- 
dici. Ad vn'infcrmo dille, che guarirebbe per l'in- 
tcrceinone di San Giureppe , a chi col cuore li era 
taccomandato, lenza, cherhauclle manifcllato al 
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padre, nd ad altri; e doppo thè fù guarito li dille, C ta fpauento , perche era vna grolla catena 

i\ ^ ^ ^ . -- - ■ f.ta 


che farebbe ricaduto nciriAellainlcrmità , e cosi 
luccellé : edanettf^non rhaucHeroauuifatodi 
quello nuouq accidente , ci venne a vilitar rinfcr- 
u,Oi c li dille , clic già lo lapea : mi che non dubi- 
(allc.pcrchc guarirebbe, e non tor.iarebbe più quel 
•tale,e cosi auucnne, perche guari , e non pati più 
di quel male. 

Già il nollro Fra Bartolomeo era cosi vecchio, 
coiai Uno, che era occeffitato a giacete nel Ietto : 
pure in fuoiur per l'Ofiicio , ò per dir la Mell'a, li 
ciana Dio tanca forza,clie vfccndo di letto, andana 
pograltrialChoTo, ediceuala Mell'a , come fe^ 
ftiili; Baro lane. Nc folofrcqucntauailChorodi 
giorno.ma anco al Matutino di mezza notte . Il 
male però le gl'aggrauò a lungo andare, in modo, 
chcconofcendo ciser vicino il tempo delìderato 


4 27.diAgòftòJ 

FiU èri Sem» di Di» Fra Cari» de CUc^t . Cenata di 
gli atti del Caputi» Generale eeUirat» in ga- 
lla l’alno IÒ70' 

F iorì a noftri tempi nella Germania inferiore, É 
nel Conuento di Berges, quello gra n SeruodI 
pio , che hauendo rìceuuto l'habico della Reli- 
gione , ricreò , e ridulfe a vita più virtuofa, e per- 
ietta coll'odore della fua fantiti , non lolo i Reli- 
giolì fuoi compagni , ma tutti i popoli di quella,* 
Frouincia . Ardcua di catità verfoDio.e verfo il 
proBimo , e da ella fpinto efercitaua infaticabil- 
uiente l'olBcio di Predicatore , non folo nel luo- 
go.oue dimoraua allignato, ma vfeendo da quel- 
loa piedi all' Apollolica, andaua per tutta quella 
Comarca, predicando, efpargendoIaDiuina,, 
B Parola con gran frutto, c beneheio dell'animo . 
Soleua egli vfeire ogni Domenica, cd ogni fella, e 
caminare a piedi a' luoghi diccedotto.ò venti mi- 
glia lontani per predicami , ed indi digiuno , 
lenza prender boccone tornarlene l'illcllo giorno 
al fuo Conuenro .La fuacaHitàlu Angelica, ed ci 
ladilefeda' bollori della ribellante carne , conj 
afpriBìme penitenze . Giornalmente efercitaoa la 
Cirnilicma contro il fuo corpo, uel che, (quantun- 
que lui per nafcondcrlo con le fue proprie mani lì 
lauallé rcgrccamcntc la tunica , egli habiti tutti 
macchiati del fuo langue ) nc fanno celi imonian- 
aa le mura , c pauinicnto della fua cella , e di vn_> 
luogo remoto della Chiefa , clic fi veggono ciuci 
di quel langue , ch'egli a forzadillagellifacea.*^ 
fgorgare,e correre dalla lùa carnc.con. vna si hor- 
rcnda difciplina , che il folo rammentarla 


ro , armata nella punta di acuti vncini dello Itellb- 
metallo, colla quale non folo lacca correrci! fan^ 
gue , ma Iquarciaualì le carni apczzi . Laltia., 
allinenza era ammirabile.perche non concento de* 
lunghidigiuni della fua ilegola , quali oHèruaua 
puntualmente , ve neaggiuiigepa molti altri, con 
allinenze più fpeciali,e penole per più mortih'carIS 
(ènz'ammctcer dilpenfe , per caut a delle fue grait 
fatiche de' viaggi, e predicationi. Fù zclantil&no 
amatore del Idcntio , nè folo l'ollcruaua egli • 
ma lacca, che l'oilcrualléro anco i fnoi Correllgioa 
li .quali riprendea caricatiuamcnce, quido in que- 
llo gli haucllè cTouaci mancheuoli.Nd mi maraui- 
glio, che fulTe cosi amico del lìlentio , mentre era 
efcrcicaco.ncll‘orarione,quale col lìlentio lì nutri- 
fce.ed'auanza.Si alzana egli impreteribilmente sò 


di andare a godere il premio delle lue lunghe fati- 1> la mezza notte a càtare il Matutino iiilieme co gli 
che diniaudo, e lifurono dati i SanciSimi Sagra- j j • 

QKiiri , e li riceuc con indicihlje diuotionc . Indi 
tra affcttuoli colloqui; col fuo' caro Gicsi'i , fpirò 
dolcemente l'aniuu > La fua morte fù intefa gran- 
demente nella Città ,oue da tutti era Ilimsto , ed 
houorato come Santoauidc cotutorfe quali cnaca-> 
alle fue efequie i ed a proporcione dcU'opinione , 
io clic l'baueauodi dierono fepolturaibcco l'Altar 
maggiore della Chiefa del fuoConuento. 


altri Rcligioll , doppo del quale fe nereflaua nel 
ChoAfino ad bora di Prima , fpeodendo tute» 
quel tempo nel fancO', e necelfario efercitio dell'- 
oraciene : per Io-che erano cosi grandi le hamme, 
che concepiua il fuo cuore, che diuampando, an- 
co nell'efterno , appariua con la faccia di fuoco,e 
li fuccedeua fpelìoelTer rapito in diali , cdelTcr 
trouato cosi dà' fuoi ReligioB- 
Come vero figlio di San Domenico Al fommaà 
mente diuoto della gran Madre di Dio , e feruen- 
tilCmo Predicatore del fuo Sagrofanto RoCirio • 
aiUqual diuotionc fenipre animaiu , ed eforta- 
It . ua 
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uà i popoli , che rafcolcauaoo; e perche di lui an> 
co dir fi potelfe. che /»« w potrai ftnm^ 

ne , piacqde ài Signore di confirmare la docaina 
delle Tue prediche con la potelià di far miracoli, e 
col lume profetico , del quale arricchì gli Apofto- 
Ji , dc'qaalifonofucceflori gli Euangelici Predi* 
calori ; onde per cetlimonianza di molte perfone 
degniflimedi tède hauemo, che col folo vinifico 
fegno della Croce facto foura gl'infermi, li guari- 
ua dalle febbri , dolori , ed altre forti d'infermità 
corporali. £ che a molti per lor beneficio manife- 
ilò i fegreti occultillimi delle loro cofeienze . {.a., 
fua humiltà giuufe a fegno , che anco tra gli ap- 
plaulide' popoli. , che mofli dalle fue heroiche at- 
tioiii , e virtù l'acclamanano per Santo, eififti- 
malie indegno dell'habitodel quale andana vefii- 
to, dell'officio di Predicatore, che efcrcitaua , oc- 
Cipandofi per ordinario nc'più vili, ed humili mi- 
niilcri del Conuenco , a fegno , che ancocficndo 
Priore del fuo Conuenco fi) veduto in compagnia 
de' Laici, c Conuerfi lauare con le fuc mani i pan- 
ni,anco ne' tempi , che fpirando gli Aquiloni più 
gelati, rendeuano più horrida l'inucrnaca.In que- 
lla maniera carico di anni , e di meriti , pafsò di- 
uocamence a godere nel Paradifo quella gloria, 
clic con tante fue fatiche fi hauca guadagnata a' 
37. di Agollo dell'anno 1668. lafciando iucurca 
quella Piouiucia fuauiffimo odore, c fama di fan- 
ticà> 

28. di Agofto. 

Pira del B. Tr. Cioujnm Ornato . Canata dal Dùt^o 
neU'HiflerU dell* Tromneia di dragone . 

N Acque il nollro Fr. Cionanni Amato da ho- 
noraci parenti nella Villa diViuer del Re- 
gno di Valenza , e giouanetco prefe l'habico di 
S. Domenico nel Conuento di S. Onofrio , che ila 
lontano fèi miglia dalla Città di Valenza, e riufei 
pttimo Religiofo , e fcruido Predicatore, fpccial- 
mente delle lodi della Madre di Dio, e della di- 
uocionedelSantiffimoKofario , il cheli dice fa- 
celle , per ofpreùb comandamento fattoli dalla-» 
Vergine Madre , cli'clfcndoli comparfa nel detto 
Conuento di S. Onofrio in compagnia di S.Lucia, 
c di S.Marta,If comandò, Trcdicit Tfalteriem meni». 

Il che fi pruoua có vna pittura,clie li vede nel No- 
uitiaco del detto Conuenco , quale prima lungo 
tempo era Rata nella Cappella del Rofario. lui fi 
vede , come fi c detto , il noRro Fra Giouaniii in- 
ghirlandata la ceRa col diadema dorato , e con., 
vn Kofario nelle mani , ed apprefi'o a lui la Bea- 
tiffima Vcrgine,che dicc:7'r*diea Tftlterium memn, D 
e li vede accompagnata dalle dette Sante Vergi- 
ni, Marca.c Lucia. 

Hauuto queR'ordine dalla Vergine, ei fi affiiti- 
có grandemente , per imprimere ne' cuori de' fe- 
deli quella Tanta diuotione.Tutte le fue prartiche, 
Icrmuni, e trattati , erano ordinaci a fare, che cia- 
feheduno enrrallè nella Confratcrnied del Rofa- 
no , e che lo recicallc diuotamence .. Nc lafciaua 
la Beatiffima Vergine di confirmare la prèdica- 
tione del fuo Senio c6 miracoH,vnode'quali rac- 
concaco da Fr, Geronimo Fax nel fuo libro del 
Rofario, fu qucRo : Prcdicaiia egli vna Quaitt- 
ma in vn luogo difeoflo poche miglia daLcrin , 


A chiamato Borgas Blancas, ou'encrtndo id vna ca- 
fa , vi aouò alcuni Preti , che feongiurauano vna 
donzella tormentata malamente da'fpiriti mali- 
gni , e quei maledetti fi burlauano de* feongiurij 
Quando il noRro Fr. Giouanni , pigliò coh gran 
fpirico il fuo Rofario , e buttandolo al collo dell* 
indemoniata , comandò a' demoni; , che in virtù 
del Santo Rofario ccflàlTero Albico di tormentare 
quella pouera giouane . E quelli vinci dalla virtù 
di cosi potente feongiuro cell'arono di moleRarla. 
Macomelalorofuperbia rellò grandemente af- 
frontata, per hauer ceduto a quel pouero Frate» 
vollero vendicarfene . Onde la notte fcguence an- 
dorno per tormentar lui , e per poterlo fare proà 
curauano coglierli il Rofario, ch'ci ceneua : all'in- 
contro ei poneua tutte le fue forze per nonfarfe-; 
lo leuarc, gridando aCiesù, ed alla Vergine Ma- 
fi ria del Rofario , chel’aiucaRero. Durò queRa.» 
contefa vn gran pezzo , Ma alla fine la Sagratiffi- 
ma Vergine hauendobaRantemence fperiinentaot 
la fedeirà , e diuotione del fuo Seruo , venne in.^ 
perfona a liberarlo dalla violenza , che li faceauo 
quei maledetti , c comparendo piena di luce in.» 
lidia Ranca , comandò alIidemoni;,che lafciaa- 
o libero quel fuo Seruo ■ fe ne andallèro via ; c.» 
quei non potendo relìRere a quell'ordine fi dile- 
guarono Albico , qual fumo al vento , rcRando il 
Seruo di Dio confolatiffimo . La mattina feguen- 
te doppoci li incontrò con la giouane fpiricata.», 
per bocca della quale li dimaiidorno i demoni; » 
fe la notte antecedente hauca haiiiico timore < E ' 
foggiunfcro , che fe non l'hauelfc difefola Madre 
di Dio, ed il fuo Rofario, eglino fi farebbono ven- 
dicati deiringiuria , che gli hauea fatta il giorno 
C antecedente confondendoli , fi che li bifognalfc.» 
ccifarc di tormentare quella donzella . Prefe all'- 
horaFr. Giouanni il fuo Rofario , e buttatolo al 
collo deirindemoniata , dille: In virtù di qucRo 
Kofario io vi comanda, ò maligni fpiriti, die hor 
bora vfeiate dal corpo di quella pouera giouaae » 
e che mai più vi ritorniate , e quei furono forzati 
ad obedire , rcRando da queU'inRanct la giouaue 
in tutto libera , e fana . 

Tra quelli fanti eferciti; pafsò la fua vita il no- 
flro F.Giouaimi , fino che cRcndogià oiolto vec- 
chio, fi ritirò al fuo Conuenco di S. Onofrio , nel 
quale, non potendo viuerc otiolò , s'occupaua.* 
in andare a Valenza , a chieder limoline per i po- 
ueri, ed infermi , ed in particolare foleua andare 
a trouare vn fuo fratello , dal quale riceuea gran- 
di limofinc per cal'eflètto , ed ei Albico le andaux 
adifjKiifare a' poucri dell' Hofpedalc . Inqoefti 
acci di carità lo trouò occupato la morte , quale 
hebbe feliciilìma, come Aiole efsere quella dc'San- 
ci, nella cafa de' Cercanti di S.Onofrio lìtandla-» 
Città di VaIcnza,donde con molto accompagna- 
mento , fù il Alò coipopotratoa fepellire nel fuo 
Conuento di S. Onolrio, oue adefso ripofa , come 
proua il Diago nella Cronica della Pronincia dx 
Aragona , donde hauemo prefo quanto fi c detto. 
Succcfse la fua motte a' iS- di Agallo dell'anno 
15J8. 
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2$. di Agofto. 

fiuàtUaSltMdiDia SKor',AiuM VerpetaaCrupie, 
Cauta ia rtlaiiaai guraie del Monadero di 
S,. Caterma di TMerma^be fi conjetuam nc/f. 
jbebmia del C taaeato di San ameaieo 
della detta Città . 

N Acqu^ quella Scrua di Dio da padri nobili» 
jnencre l'uo padre hebbe nonie Vincenzo 
Grugno, e la madre Giulia Marfo. Nel Batrefìmo 
fd chiamata Laodomia, e giouanetta la dierono 
per moglie ad vn gcncil'huomo fuo pari, chiama* 
to Allonfo Lanfranchi, e come terra benedetc&j» , 
e feconda in tredici anni , che con lui vide con- 
gionca nel fanto matrimonio, li partorì vndeci fi- 
gli, beuche di qucAi , quattro foli ne peruennero 
adeti perfètta , che altri fette ancor fanciullecti 
fc ne l'olarono in virtù del fangue di ChriAo, ap- 
plicaoo loro col Santo Battefimo, ad empire le le- 
di de gli Angioli . Mori finalmente il marito la- 
fciamlola molto ricca de' beni temporali , e eoa.» 
quattro figli vn mafehio , c tre femine . 

Era ella Tempre Aacainclinata al modo divi- 
aere Keligiofo.ed all'opre di caritlonde bora ve- 
dendofi Ubera dal giogo del matrimonio, e padro 
na di vna ben ricca facoltà , applicò l'animo aJl’- 
opre di pietà , ed a far vita auAera , e dinota-»- 
Quindi bora , quafi con prodiga mano fouucniua 
allemifcricde'bifognofi , dii^nfandoli abbon- 
danti Iimofine,cd alrifchio deU'honore , e dell'- 
anime.che correnano orfane , e donzelle aArette.» 
dalla pouertà, afiignando loro dote ballante: bo- 
ra vifitzua grinlcrmi,confo!andoli con parole, ed 
aiutandoli co' fatti di fcruitù , e regali : bora non 
meno liberale , che dinota, abbelliua le Chicfedi 
nuoui apparati , e le prouedeua dell» 'ofe appar- 
tenenti al culto Diuino . Colei parò» ui'eracosl 
pictol'a verfo il Cielo , e caritatiua verfo il ptofiì- 
nio , era anco atiAeriflìma verfo fe Aeflà , imper- 
ciòchc vcAiua il Aio nudo corpo , con vn ruuido 
Tacco di at^iflìnia lana, chefembraua duro cili- 
cio, quale portò lino alla morru: dormiuapoco 
in di vn fne-'onciuo di paglia, ed età tutta data-» 
agli clcruii) fpiritualidi vigilie, orationi,ed alli- 
nenze . Così ella dimorando nel fccolo mcuaua.^ 
vnt vitadi oflcruante Rcligiofa . 

f laiarebbe ella lafciato totalmente il mondo.o 
'toìe.ntierì farebbe entrata in qualche riformato 
UoAaAero , fe non l'haueAe trattenuta il penficro 
deH'educatione de' figli , ch'eran rimaAi a Aia cu- 
ra . Non fi può credere, con che accurata diligcn- 
tacila attendeflè ad educarli, comunicandoli fpi- ; 
riti, e fentimenti di fancìtà , e diuotìonc . Defide- 
raua , che tutti abbracciaAero lo fiato Religiofo , 
edaqueAofineglio&criuafpcllò al Signore , il 
quale finalmente efaudi li tuoi voti , ed accettò 
l'oAcrta , perche tutti quattro i fuoi figli molTi da* 
Tuoi efempi) , ed infuocare efortationi , fi fcrono 
Religìofi , entrando le tre ftmine nelMonafiero 
di Santa Caterina dellaCittà di Paltripo . Quan- 
do ella vidde cosi ben collocaci i fuoi parti,e se li- 
bera da ogni attacco del mondo , fi determinò di 
voler feguìcar nuda il nudo Nazareno nella Reli- 
gione , e Monaficro di Santa Caterina, oue Aaua- 
no le figlie . £ fatta qucAa rifoluefóne yendò tac- 



A te le Aie facoltà , e lènza lafciariì vn fol quadrinin 
difpensò il prezzo a* poueri . Chiefe . Hofpedali > 
ed altri luoghi pi) . E cosi fciolta da quelli impe- 
dimenti, aiìdò a farli Monaca di S. Domenico aù 
detto MonaAerodi Santa Caterina , lafciandoii 
nome di Laodoiiiia, cd afiiinieiulo quello di Suo^ 
Anna Perpetua - 

Era ella già in età di fclTanta anni» maquefia 
non baAòafare, chevoletlé efentarfi da' rigori 
dell'anno del Nouitiaco , che vfano le Religioni» 
per efperimentare quelle » che vengono di nuouo 
dai fecolo; anzi Aimandoli leggieri , fi tenta Tem- 
pre per indegna d'eH'ere ammell'a tràquelleSpofe 
di ChriAo . Finito l'anno del Nouitiato , e fatta.» 
lafolenne profelfione» fi pofe ad ofieruarc con.» 
ogni rigore le Tue CoAitutioni . Il veAir lana sò 
le carni non gli era nuouo , hauendolo vfzco an- 
t co nel Tecolo . I digiuni , filentij , ritiratezze > cd 
ad] Aenza al Choro , cesi di giorno , come di not- 
te, erano Tue ricreacioni. La compatiuano le Mo- 
nache, vedendola vecchia, malfana» e non auue<(- 
za a quelle fatiche , e perciò di confenfo dellaL» 
Priora, l.v pregauano fi dilpenfallè da quei rigori» 
ma ella ringratiandole , rilpondeua , che non po- 
eta farlo, hauendolo promelTo a Dio diferuirlo io 
quel modo , onde fino alla morte mantenne lém- 
pre rìAcllà forma di viuere. 

MoArodi Tempre Tpccchio d'ogai vittA , cd inj 
panicolare fi fegnalò in due, cioè nella carità, o 
ncM'humìItà, che fono due poli, sù i quali fi volge 
la vita fpiricuale. Si Aimaua cosi da poco , chcj 
non volle mai confcntire,che alcuna di quelle Sun- 
ne, nè anco le Tue proprie figlie, li faceflero vn mi- 
nimo feruicio, dìccndo,chc vna mifera peccatrice» 

; com'era ella,nòn Tolo non douea elfcc leruita dal- 
le Spofe di ChriAo , ma che nè mena douea ede- 
re ammeda al loro confortio, fiimandofe indegna 
d'eder trattata anco come la più vile Conuerfa.» 
del Monafiero . Hauea ella donato a'pouerl, o 
luoghi pi) l'ampie facoltà, che hauea podedute^ 
nel fecolo quando volle farli Religiofa; pure qua- 
tunque diuenuta così pouera non porca quietarli 
il fuofpirito , feanco nelMonafiero ooafi fudé^ 
efetcìtaca in opre di carici. Quihdi ottenutane 
livenza dallaPriora,s.‘alzaua dalla menlà, cd an- 
dana attorno per lo Refettorio,caccogliendo ciò» 
che auanzana alle Monachc.pcr dìAribuirlo a'po- 
ucri . Ed acciò con qucAo atto di carità poted'e 
vfare altri atti dìhumiltà, e mottificacione La- 
Telando intatto il Aio mangiare a' poueri, ella lì 
pafccua di queglzuanzì di pane, ouncllra » cd al- 
tro, che raccoglieua dalle menfe-.£d il Signore 
in ciò volle darli occafioae di nuoui meriti per 
mezzo d'alcune Conuetfe, che befièggiaudola,c.> 
rabbii dandola li dauano miJIedillàpori, qualielU 
Tofltina con gran patienza , e fenza alcun riTenci- 
mento ; c perfeucrò in fare qucAo efercìtio di ca- 
rità ogni giorno. Ano alla fine di Tua vita » Tutto 
il tempo, che gl'auuanzaua dall'oncìone, ed altri 
cfercìtì) di communìcà , lo fpendcua in rifarcìreji 
le vcAt de* poueri . Da qucAa Tua gran carità na- 
Tceiia , che non porca dire , nè Icnrire vn minima 
male, nè difetto de^rolCmi. 

Volle alUfine al&arla il Signore perla Tua.» 
gloria , con mandarli vna infermità dr palpito dj 
V cuo- 


Sagrò diario domenicano. 


tuore f dalla ({Dale fd fatta inhabile ad ogni efer* A 
citio, e li durò quattro mcfi , nel (]ual tempo mo> 
firò quanto fulle grande ta fua patienza , percho 
(oleraua quel male con molta allegrezza > afflig* 
gendoli folo, perche non potea face la folita cari- 
ci alli fuoi poueri . e che ancora non hauelle fer- 
uito al signore > come doueua : con tutto ciò ioj 
cucco fi rimecceua al voler di Dio . Cosi con que- 
llo male li ridulfe aircllremo , fi che con gran di- 
ucKione prefe gl'vltimi Sagramenci , cd hauendo 
fatu vna dinota eforcacione alle figlie , acciò per- 
feuerail'ero > e s'auuanzaflero nel icruitio di Dio > 
cd olieruanza della Regola > cri frequenti acci di 
amore , e concricione , e con molta allegrezza di 
Ipirico, rendè l'anima al Creatore a' aS. d'AgoAo 
oeiranno i6zi. 

29. di Agofto^ 

t^ita iti Butto BfiUiiio it C rtmoiu , Ca»Att ial Ttt- ^ 
gio, CaHiglio, rii, RegSJ. Berfclli, ci altri, 

N ElIa famofa Ciccò di Cremona nella ìjom^ 
bardia Trafpadana, nacque il R.Orlando, ò 
Rolando da honcAi parenti > e mandato allo Au- 
dio di Bologna, fè si grandi progreffi , che noo^ 
folo acqui Aó la laurea di Doctore della Filofofia > 
ma ne regencò la Cattedra in quella famofa Vni- 
oerficà, con canto Aio honore, che ne acquiAò no- 
me, ò fama di gcan Filofofo per tutta Italia.Hora 
quel grande Iddio ,che si cauare Tempre dal male 
il bene , chiamò cosi grand'huomo al fuoferuieto 
nell'Ordine de' Predicatori, con vn modo non., 
men fuaue, che forte, non folo per folleuar lui dal- 
le rempeAe del fecolo , ma per confonder alcun! 
Relìgiofi tepidi , e rifuegliarli , e ridurli al dritto 
camino dello Areno fentìcro della vita Religiofa, 
c fedare vna gran procella inforca in quei giorni, 
nella non ancora ben fondata Religione de' Pre- 
dicatori . Eranaca in quelli giorni ne' ReligioA 
del Coauento di S. Nicolò della Mofcarella , che 
all'hora cenea la Religione in Bologna, viu graue 
centatione . Viueafi in elfo fono la difeipliua del 
Beato Reginaldo, inuiacouì , come fi fcrilfe nella 
fua vita , dal Padre San Domenico , con cantóri- 
gore, cd au Aeriti, che alcuni fiacchi cominciaro- 
no a vacillare , e non fidandoli di feguitare vùa.» 
ti afpia, e difciplina si rigorofa , acciò faccndofi 
più comune l’errore , filile con la compagnia de 
gl'altri fiata conofeiuca la loro fiacchezza , c leg- 
gierezza in non pcrfeucrare nella vita comincia- 
ta, prefero a fpargere per il Cotiuento , ch'edcndo 
quei rigori ituoffribili da forze humanc, prcAo 
mancatebbe quello InAicuto , perche nè hauc- D 
rebbero pod'uto pcrfeucrare nell' incominciato > 
quelli, che di giiì'haueano, meno , che coraggio- 
Umcntc abbracciato, névi farebbe fiato elùdi 
nnouo volellè abbracciarlo i Noi fiamo di carne, 
egli dìceuano, e non di ferro , che dopò si lunghe 
fatiche, e vigilie, fenza il douuto , e necellàrìo ri- 
vota, poffiamo refificre : e chi dilfe giàmai, che fij 
lo fpirito erodo tiranno, anzi empio carnefico 
della Rofira caduca, e fruite humanitii il giogo 
del Signore, che da lui vien predicato cosi luaue , 
è in quella nuoua Religione cosi pefantc, ch’è re- 
fi) hormai infofitibile , e che la grada, osa itfirait 
mdmm,f(i 1 * dunque aosativ tauo 


l'hnmaniti , che accoppiando afiieme il condnuo 
Audio delle fagre letterccol lungo cauto del C'ho- 
ro, vi fi habbino d’ aggiungere i rigorolì digiu- 
ni . ed i continuad filenci; , e le prolungate vigi- 
lie de' Matudni , in fine chi troppo tira la corda.,' 
è neceOairo la l^sczzi , A nofiro P. F. Reginaldo 
rhi tirata si forte , che già è vicino ad vrcirfcne.» 
chi vi entrò>e per non entrami altri di nuouo.Co- 
sl diceano quei pulillanimi , cd aggiuiigeuafbrze 
alle loro umide ragioiù l'elfer gii feorC piò 
giorni, chcnefsuno era venuto a chieder fh^- 
to . Quindi alcuni vinti piò dalla propria.t 
fiacchezza, che dalla forza de gli addocci argot 
menti, fi riibifero di vfeir dafi'Ordine ■ cd otteo's 
nero da va certo Legato, che fi ritrouaua alThorz 
per quelle parti , di pafsarlènc all' Ordine de'Cii 
Aercienfi aprendo con qucAo mal'efempio laJ 
porta a graltri , cheAauano gii per vfeire dalla 
Religione , ò per pafsatc a Religione men Aretta. 
ò per ritornarfene anche nel fecolo. Quando il 
B.Rcginaldo teppe la gran tempeAa commofsa.» 
daU'inimico contro il Aio gregge, te ne afBill'e n6 
poco, e per procurare di rimediami, fè fuonare, e.» 
congregare mcti li Religiofi a Capitolo , li ^ece.» 
con quello fpirico.di che l'hauea dotato il Signo- 
re, vn'e&ace difeorfo, nel quale dctcAando le lo- 
ro leggierezze , cd iofingardaggineoel voler la- 
fciare la Religione, doppo haueuii poAo la mano, 
c fiì tale lo fpiriro. con che parlò , che mtei com- 
moffi a diiiotionc piangeaiio , _ ma non per qucAo 
fi eranmolB dal loro iiicenco di vfeir dalla Sagra 
Religione , fi che il cucco era lagrìme.e liiighiozzi, 
ma lenzafmtcodi penitenza deiracccnuaca in- 
tencioiM, che lorohaueuano piò femore di mai di 
vfeir dairOrdìne . In quella confiifione Aanano 
tutti a Capitolo , quando entrò , come fuggiafeo 
dal fecolo in elfo, Rolando,c proArato a'piedi del 
Priore li cbiedea con lagrime , e fofpiri lo voIeiTe 
acceaar cri i fuoi, e veAirlo all'hora all'hora del 
fagrfi habito • Era Rolando,come fi è detto, huo- 
mo affai celebre in quella Citei, cd Vniuctfiri,che 
con gran grido d'huoroo doccifiimo , cd il giorno 
autnei era Aaco da vn tao amico ad va conuic* 
di nozze,douc doppo efferfi pieni fino alla gola., 
di cibi delicati , eprcriofivini haucuano actefo 
per tutto il giorno fino alla notte a darli buon., 
tempo eoa canti, balli,e feAe , fin che la fera poi 
effendo toruato a caia, mentre fi fpogliaua le pre- 
tiofe veAi,con che era alla feAa comparfois’incer- 
nò d'improuifo in vn'altiflìma coiifideracionej 
delle vaniti del mondo; Ecco, tri fc Aedo dìcea.,, . 
che me ne è rcAato, da cucce le fcAe ■ c conuici di 
giorno cosi allegro, fenon llauchezza l gii pafsa- 
Tono li rifi , k fcAe ,c balli,e che ne hò cauaco.fej 
non perdimento di teinpo.e fcontcncoioh mondo, 
oh mondo , e come fono fallaci i tuoi concenti , 
infipìdì ì cuoi guAi,c vaniti? le me gioie fuggono 
più veloci di baleni, li tuoi lulfi fparifcoao , qua- 
l'ombra, le me ricchezze non laciaiio, e qual fumo 
dal vento fi diffipa la tua gloria , i raniias tanitt- 
rM(,comc ben dicea il fapicnrilEmo Salomoncitf* 
omnia VMÌr«i:mafe egli è cosi, come refpericnza 
dellefeAc d'hoggi m'mfcgiia , qual'è la mia paz- 
aia,che poco badando a'fempitcrai beni, rutto ia- 
golfaCQ ,ÌB quelle pjfcrie per le ceDfcgaeuze di 
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qucAi glon'i mondant , ah Rolando, Rolando, 
}iuó de'beni fugaci , e finiti fatiarii giitnai quellcf 
iiifatiabil fcno del tuo appetito , che il Signore hi 
creato capace del fuo infinito, e fommobenclDio 
ti ha creato.per darei vna gloria, che non hàliniN 
ti,perclie li termina ad vn'oggetto infinico,uon hi 
vicende, perche immutabile, e cu fudi,e fatichi ap* 
prefso a quella vana gloria,che inganna,fuanifce, 
e fiigge più di vento, e fulmine, eoa! dieta Rolan- 
do,e col fuo dire, vna Cclefte luce fe l'infondea 
nell'anima , che li facea chiaramente conofeere la 
vaniti de'beni terreni per fuggirli, la bellezza, e 
fulERenza de' beni Celelli, onde tutto commoliso: 
Sù via,Kolando, non più tardanza, non è più tem< 
pò di perder tempo, alsai é quello,che hai perdu- 
to, il poco , che ci reità, tutto che poco , donalo a 
Dio, chcbenche poco, faririceuuto, come alTai 
<iallafuapieti,eneirvndecima hora potrai per 
fua mifcricordia , guadagnarti il denaro diurno 
del Paradifoal pari d'ogni altro, che hi faticato 
la giornata intiera nella vigna dei Signore. Si , si, 
mio Dio,che da hoggi ananti farò tutto tuo , c ti 
vò feguire lino alla morte nella nuoua Religione 
de’Predicatorì, cosi li rirolfe,e la mattina fcnza-i 
perderui tempo, venne correndo, quali fuggiafeo 
dal fecolo , al noftro Conuenco, ed entrò in Capi- 
tolo,appunto quando il Beato Reginaldo, comej 
fi i detto,(laua auuertendo i fuoi Frati a conofeer 
lacentatione, cherÌHquietaua,ed incitaua ala- 
feiar la Religione per li fouerchi rigori , e fenzi_> 
falucarli , fi fù a prollrare a'piedi del Beato Kegi- 
naldo,e li dilTe volelTe riceuerlo in fua compagnia, 
c venirlo del fuo fagro habito . QnandoiI Beato 
Reginaldo li vidde proftrato vn'huomo si degno 
auanti , che li chiedeua per mifcricordia queU'ha - 1 
bito,che vinci dalla tentatione, codardi volcan la- 
feiare,parcndòli,che il Signore l'hauelTe mandato 
a polla per confonderli , e fare fedare quella tem- 
pclla , che era per alforbire buona parte di quella 
fzgra comunica , ringratiò il Signore , & infatti 
commolC quelli tentaci Religioii dal vedere queU 
lacofa nuona,S; il feruore,con il quale quelgran- 
d'huomo chiedea l'habito, gii tutti compunti li«- 
uean mutato penliero, e rinunziando publicamca- 
te all'ottenuce licenze, promilero con molte la- 
grime di perfeuerarc ncH'Ordine . Tri le lagri- 
me dunque di giubilo , e diuotione nell'vni , e di 
fentimenco , e compuntione ne gralcri,cntto alle- 
gro il B.Rcginaldoaion hauendo più patienzadi 
afpctcare, che li fulfe portato vn'habito dal Ve- 
fliario,IenolIì il fuo proprio fcapulare , e cappuc- 
cio, e fatta fuonarc lapicciola campanella a Capi- ] 
colo, Stintnonare da'Cantori l'Hinno, yeni Crialor 
Sfirifitt , e profeguendolo i Frati ne velli il niiouo 
Nouitio, corfero anche a si dinota fuutionc,chia- 
mati dal fuono di qucllacampanella all'ai piccola, 
che appena fi potea fentire in ConueDCO,5> all'ho- 
ra con fpecial prouideuia di Dio, e non fciua mi- 
racolo li era inrefa per tutta qiufi la Città , molta 
gente a veder, che fi follé , e villo quel non meli 
diueto,che nuouo fpcccacolo, chevn Dottor così 
cclebre.c di canta alpccutiua,datocosial!‘iinpro- 
uifo rifolncamence cfe'catci al mondo , fi veltilTo 
rhabico,c vcnilTc a viucre tra' Frati Predicatori, 
fù tale la commotione , che in elQ fece, che molti 
Citt.Bmtnk.Tm.iyt 
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A li coDuertirono a penitenza St altri feguitandolei 
ne'Sagri Chiollri fi fecero Rcligiofi, e eoo ciò 
crebbe aliai il aedice , e riputatione deU'Ordiae. 
Contai principio entrò neirOrdioe Rolando , nd 
a sì bel principio mancarono la fua fama vita , e 
beata morte . VilTc egli molti anni neirOrdine 
chiarillimo per la fua eccellerne dottrina , fautitè 
di vita, e miracoli, conferuò fempre imatra 
la fua verginità di mente,e di cotpo , quanto ab- 
bortita da'diauolì , altretanto amata da Dio 
Quindi ficome da quelli lu perciò adomato di 
Creili prerogatine , cosi da quelli iti fuggito. Se 
odiato , onde non ipocendo fofirime la prefenza 
fua,né più foffrirne il pocenciiSmo impero, fuggi- 
uano al fcmplice precetto da lui fatto da'corpt 
oHellì, molu ne luuea liberati il Beato da quei 
crudeli fpirici in Cremona , doue in compagnia 
} del Beato Moneta fuo compatriota, il Conuemo 
fiauan fondando di San Guglielmo, iùora le mura 
della fiidetta Città,quando aH'incontro pareano. 
che non fi curalfeco quei maligni fpirici i precetà 
del Beato Moneta , cucco che anche elfo dicono^ 
feluca fancicà, & erpecimentaca virtù , onde mara- 
uigliaci di ciò alcuni , domandarono a quei per- 
ucrfi.per qual ragione a'femplici detti di Fta Ro- 
lando obediuauo , quando cosi comumaci fi di- 
mollrauà a quelli di Fra Moneta, e fùronocoftret- 
ti a confcll'arc , che il primo bifognaua clTcr'vbbi- 
dico per elfcr Vergine, qnandoqnell'alcro, perche 
non l’era, non li ucca tanta fòrza . Ai pari della., 
fua purità , età anche candida la liu fede, onde ili 
Tempre indcfciropcrlccueote d'Herecici, nòfolo 
per ella defidcrò fpargere il fangiie , ma animofo 
fiefpofea'pericoliroanifcili di morte pcrdil'civ- 
l dcrla.anzi rhaiircbbe imporporata col ilio fan- 
guc,re miracoiofamence nonio liberaua , e pecCce- 
uaiia il Signore, dalle lor mani.impetcioche predi- 
cando vna volta coucra di ellr nella piazza di Pia- 
cenza, non capendo la molu gente, che veuiua ad 
vdirlo dentro la Chielà , inuiperiti quelli inoltri 
d'abilfo, lo ptefero con gran fiiria,e ptecìpitomo 
da fopra il Pergamo, doue predicaua , per finirlo 
d'vcciderc in terra , ma lo £&fe il Signore ,cho 
prcretuacolo illclo dalla caduca , con euidente mi- 
racolo, non hebbe più ardire alcunodi toccarlo, 
anzi che quei maligai,e dal popolo, e dal Vefeouo 
furonorìgorofamcnce cafligaci, di quellaloro te- 
meraria arroganza. Seppe, eflendo già molto vec- 
chio, che nella Cotte di Fedefico Imperatore, vi 
era.mcntrc con potente efetcico afiediaua Brcfcia» 
va tal Teodoro, tamofo Eretico, che infiiperbitOiC 
I gonfiodclla feienza fecoIarc.elTendogrfin Eilofe- 
fo,fptczzaua tutti i Dottori Cattolici, facendoli' 
in particolare bc<& dclli Italiani, e de'Fraci Predi- 
catoci , sfidandoli a pubiica diruta per confon- 
d:rli,molco difpiacque al Beato qnefta gonfia iu- 
perbia di quel figlio diSabelle, nò. potendoli con-' 
cenere, quantunque, c per la vecchiaia, e podagra! 
ohematamenie lo cormenuua,non fi pocelTe muo- 
uercifi rifolfe di andare al Campo ,c confidatoal 
Diurno aiuto confonderlo ;-£actoC dunque appa- 
recchiare vn fòmatclloifopra di dfo-ll condulle al 
Campodell'lmpctacore, oue gioncodifoutò con.» 
quel fiipcrbo Filofotb,e non Mo lo conmfe,e con- 
uinfe alla prefenza dcirimpcratou,edi tatti i Si; • 
Ki|( gno; 
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mori della Corte, nu,coaie vogliono alcuni, non A 
ieppe uc meno aprir U bocca per ril^ndeiii vna 
naruia, con fomma gloria Tua, e del tuo Ordino, 
ma altresì della Cattolica Chiefa . fd dunquo 
qucfto Beato dottiflìmo, A il primo . che deirOr> 
dine del Santo Patriarca Domenico s'addottoraf* 
fe in Pariggi , e Irggede Teologiaa' Frati del fuo 
Ordine, Icnlle egli vna dottiffimaSumma, dio 
dal Tuo nome viene intitolata Orlandina , e lelTo 
gran tempo la Sagra Scrittura nel Conuentodi 
Bologna , Se accompagnaua il molto Audio , con 
lunghe orationi, che queAidue erano i poli, doue 
fi raggirana di continuo la Tua vita , e douerebbe 
raggirarA quella d'ogni vero Keligiofo Domeni- 
cano . Nd li mancorono lifoliti tauori , che il 
Cielo a fomma gracia , difpenfa a'più cari del Si- 
gnore , le Croci di dolori , e di patimenti , fri gli 
molti, che rafHitTeto, fù vna gotta artetica in vn_> B 
ginocchio , che cosi fortemente lo tormentaua-, , 
che parea fupcralTe le fue forze naturali, percli'era 
cosi acuto il dolore , che parca li nenii lifuAcro 
cAratei con vncini di ferro , ond'egli ricorrendo 
con pia confidenza al Signore : Deh mio Signore 
Ctocififlb , li difie > ben sò io , che i miei dolori , 
tutto che a me paiono infopportabìli/on vn nulla 
a paragone di quei fieriflìnn dolori , che voi per 
me mio bene patiAe conficco in Croce, ma voi fa- 
pete.mio amorofo Signore.le mie poche fnrze,e la 
fragilti della mia poco foAfica patienza , che te- 
mo non reAi foAbeata forco il graue pefo di que- 
fio infopportabii dolore , dunque mio Giesù voi, 
che dice Ae per bocca del voAro ApoAolo, chcj 
non cenci vUra vira, foccorrete voi, che io vengo 
meno , nd poAb più Amporcare il dolore . A cosi 
pictofe querele foccorle Albico il Signore , perche C 
in quel pnnto fuani il dolora , e rcAò fano , Ha- 
uendo per fine con ammirabirefempiodifancied, 
e dottrina viA'uco quarant'anni iKlI'Ordine, li fo- 
pragiunfe la morte , leggendo nel Conuenco di 
Bologna , onde prefe cucci li Sagranienci , e con-, 
fommo feritcre abbracciando vn Crocififib, refcj 
il ino puriflìmo fpirico al Signore , l'anno dcll'e- 
tema falutc i zs9- alli zj). di AgoAò > fecondo il 
CalendariodiFraGiouannidi sanca Maria, e fù 
la Aia morte , e glòria infieme riuelara ad vnLct- 
core del Conuenco, perche Aando infermo il Bea- 
to, gli patuc d'entrar con lui in vna ticchiAìma-, 
Aanza,doue vidde il Santo Patriarca Domenico , 
che a lettere d’oro, fcriuea in vn librettino qucAe 
tre lettere R.K.L. le quali.fecondo li Ai manifcAa- 
to, Agnificaùaiio il Beato Rolando da Cremona , 
il Beato Rodolfo da Faenza, e Lamberto da Bolo- D 
gnafihein quetriAeUbanno pafiarono felicemen- 
te alla gloria. 

jo.di Agofto. 

yitaii Santa Rc/4 di Santa Maria, Ternana, del Ter^ 
Oriiae di S.Domcr.ico . Contfendiata da rfuìU, 

(he io ferini a parte, t canai dt'ptocefn fat- 
ti per la {ita Caneni^atme . 

VeAa pregiata Rofa Domenicana ,fù , mio 

Lettore, tl primo fiore, che ci did ad adora- 
re la mìa penna , che come hauea connaturali lo 
fpine, pori bea comparire cri quelle della mia-, 
tozaa , ed inculca diceria . Fiora per accomodar- 


la allo Alle, che tengo in que Ao Diario, te la pre- 
Icntocompendiau (fenza pcròlafciar cofa fo- 
fiantialc di quante in quella nc fcriAi , ) in quello 

S iomo , che fc non d della Aia morte , d dedicato 
a Santa Chiefa doppo la Aia folcane Canoniza- 
rione, al Aio culto, ed honore . 

Nacque ella in Lima , che con altro nome vieti 
decu Cuti de'Kd, quafi , che ad vna Rofa Regina 
de’fiori, non A doucife per Faccia, che la Cicca de’ 
Rd . Suo padre chiamofli Gafpar Flores, e Maria 
d'Oliua hebbe nome la madre , perche fe ella do- 
uea cAcre Rofa di Santa Maria , li conueuiua cAèr 
generata da' fiori , e partorita da quella, che por- 
tana Maria nel nome , c nel cognome la Aia mife- 
ricordia. Non pati la madre nella grauidanza.» 
di Rofa le folire grauezze , c nc meno nel parrà 
qucll'angofcie, chehauca patire ne gralcri parriiq 
cosi conueniua , gilche dia nafccua per cllér fol- 
lieuo de’ poueri, ed allegrezza del nuouo mondo. 
Nacque il giorno di Sane* Agncfa di Montepulcia- 
no, cioè a’ ao. di Aprile dell'anno 1 5 86.nella Ara- 
da di S.Oomcnico, perche Ano da'Aioi natali s'in- 
tcudeAc donata alla Religione Domenicana la.» 
Rofa, e Rofa di Saura Maria , cfù battezzata il 
giorno folcimi Almo di PencecoAe.quaiulo le Ro- 
fe vengono fancitìcate. 

Nel Baccdiiiiofù chiamata Ifabella, prrrimv 
uareil nome ddl'Anola materna , ancor viuence : 
Ma quello nome gli Ai mutato in quel di Rofa con 
vn cafo proJigioIo , poiché mentre ella giaceua.» 
nella culla, I i tu veduta dalla madre.e dalla fchia- 
ua Vna bcllifsima rofa sù'l volto , che dilparuc^ 
tra le lor mani, accorfe per vedere lo che fuAeipct 
lo che da all'hora in poi , Rofa volle fempre chia- 
marla la madre • Quella mutatione di nome , pe- 
rò causò graui coiitcfe tri la madre , e l'Auola.» , 
mentre Rofa fù bambiiu: e doppo, che ella fù ere- 
Feiura , gli apportò molte fpine , perche con op- 
poni, cd incompoAibili diuieti di non rifpondere 
al nome d'Ifabeila, ò di Rofa.cra afpramcate bat- 
tuta dalla madre, òdall'AnoIa , achiunque di lo- 
ro ella obcdiA'e , Anocheil Santo Veifeouo dì Li- 
ma Toribio, che nulla fapea di qucAe liti, col no- 
minarla Rola.quando gramuiiiii Arò il Sagramen- 
to della Confirmarionc , die'la fentenzainfauor 
delia madre, cede l’auola, ed a lei rcAò lìbero il 
nome di Rofa. Coiifirmoglielo ancora alcun tem- 
po appreflò la gran Regina dc'Cieli, alla qual'era 
ricorfa, perche da quel nome gl'crano venuti Cera- 
poli, che non JciiotaAe vaniti i impòAoli a Agni- 
ficare la Aia Aorìta bellezza corporale 1 ma tu 
Madre di Dio l’aAicurò con interna locurioue.» , 
che quel nome gl'era fiato dato dal fuo Vnigcm'to 
Aglio . e che lei per maggiormenre fauorirla , gli 
volea aggiungere il cognome di S. Maria ; onde.» 
da all'hora in poi da cucci fù chiamata Rofa di 
Santa Maria . 

Sino dalla culla , edallefafce, diè chiari prc- 
faggi di quanto douea cAcr grande la fua virtù, ed 
in particolare la ritiratezza, e la coleranza ,ò for- 
tezza , perche non fù mai veduta piangere, fe non 
quando era portata fuori di cafa , quantunque.» 
non AiAero poche l'occaAoni , con le quali venne 
a più Arectì cimenti la fortezza della bambina.» . 
ntoAzaadoAcomcfc AiAe del più robuAo.cd elir- 
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(iOM nelU Tiftà» Di fola quattro meli effeiKlo 
mancato il latte alta madre , li bifognò per molti 
giorni raendicare fcarfo roftentamento dal pane 
cottOi efatto liquido con acqua, che gt'era pid di 
pena I che di alimento : e pure giamai ne pianfe , 
folo cercaua ingannar la tua fame con fiicchiarli 
le dica . Era di trd anni, quando efléndoli oaduto 
ilcouerchio d'vnagran cafeia sù'l polite ddla^ 
mano, glie lo peftò in guira,cbe poi marcito , o 
féncito dal cactiuo odore, che ne efaliaa,-bifognò 
efporlo a' tagli , ed alla violente cura del Chirur* 
go ; e pure nd al fiero colpo lì rcofse.né a’ duri ta- 
gli firifentl puntola noltra-Rofa . Non hauea_> 
ancora quattro anni, quando per vnapoftema_t 
natali nell'orecchio , li conuenne foUnr di nuouo 
i cagli del Chirurgo in parte cosi fenfictua , egli 
fofienne non folo con inuitta collanza , ma con., 
volto cosi fereno, che tutt’i circoftanti , e rillefló 
Chirurgo , ne reilomo attoniti . Appena hanea-i 
cinque anni , quando per vna volatica, che gl'era 
naca sù'l capo ■ gli conuenne folTrire nuoui dolo- 
ri, perche configliata la madre, che lamedicaflo 
con poluere di orpimmento rparfo,e feminaco per 
larefia, corno quella lo pofcinprartica , quello li 
causò ardori , e dolori cosi violenti , che il lito 
tenero corpicciuolo fò veduto fcuocerfi molte vol- 
te, fenza però , ch'ella aprilTc bocca per lamentar* 
iene, fi che corcata nello ilefi'o letto , nelqnalo 
dormiua Tua madre , pafsò tutta la notte tri quei 
dolori fenza dire vn'ohimd, nò buttare vna lagri- 
ma . E quando la mattina la madre volle vedere 
l'vtile , che gl'hanea fatto la poluere deir orpim- 
menro, feourcndo il capo della figlia , ridde , che 
la violéza di quella poluere glie l'hauca tutto im- 
piagato a fegno, che per curarliquetle piaghe , vi 
bifognorno quaranta giorni di tempo . Iq quella 
tnedefima eti follenne con ómictaparienza, chej 
il Chirurgo con replicaci colpi di ferro li tirafso 
dal nafo vn faggiolo, che vi era cntraro. Cosi Ro- 
fa fi fc vedere kmpre circondata da fpinc.e carica 
di punture . 

Ma co piò fieri afsalcrdouea cimctarfi.acctò fiif- 
fe meglio conofeiuta la fua inuitta collanza . Era 
ella gionca al quinto anno dell etifiia, quando» 
da vn giuocofanciullelco r nel quale fuo fraedloi 
gTimbractò con terra . e loco i capelli, prefi: il Si- 
gnore meciuod’illullTare l'anima drquclta fiia-> 
Spofa col lume della grada , auanrì che fiifse ca- 
pace del naturale dellaragione : perche corno 
ella fi adirafse per efsemoli fiati imbracraci i ca- 
pelli, e perciò volerx ialìiare il giuoco, ilfracel- 
lo-ean enfafi di Ecclcfiafiico Rrcdicarorc, la 1^- 
dòs dicendo: Come, òKofa, tanto ci difpiaco 
la macchia de’tuoi dorari capelli, non lai tòicho 
quefii, che voi altre donne colduate con tanto’ 
fiudio, non fono altro, che lacci , chcincarenano 
l'animede grincautigiouanctti.eleeirano pceci- 
pirofe all'Inferno^ A ^efie voci oell'anima della 
Santa Fanciulla , corrifpofe vna cosi chiara illu- 
firatione , che potò in quel punto conofccre lo 
bruttezza del peccato , la grandezza della Dmina 
Maeftl, che con efso retta ófféfa, l'ampiezza-. 
dcH'etetditi.ola péna grande , che fi deuc al pec- 
cato . Quindi li venne vn’odio fanto, e perp^o 
alla colpa.edvn cosi fermo propofito difuggirlo» 
tùr.^faaie, TmJK 
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A che di buona voglia hanrebbe abbracciato ogni 
piòtormentofa morte , che ammettere colpa quS- 
tolìuoglia leggiera contro al Aio Creatore. Paf- 
$ò più auanct Rofa con quel lume , e riuolca a.» 
Dio, conobbe quanto douea fiimarlo, ed amarlo, 
donde li venne vn'amore , e timor filile verfo del 
filo Signore, e fegl'accefe vii gran defiderio d'ac- 
guidare il Diuino aiuto , quale conobbe necefsa- 
rioperpocereamare.eferuirea Dio . Atarefièe- 
co in quel punto fi lormò vna breue oratione gia- 
culatoria in quelle parole : Cimi fia bauittta.Gie- 
tà fta femfrt mtco.Amtn : Parole , che per tutto il 
tempo di fua vita li furono cosi familiari, che le^ 
rìpeteua ipefso anco dormendo, e fiaccano fe gli 
dufacefise il cuore iti amorofo deliquio verfo il 
fuo Spofo , e come diremo , con efse in bocca gli 
rendò l'vltimo fiato . Ne fi fermò qui, anzi piena 

B di quella luce del Ciclo, ed ardeudo di purifiima 
fiamma il fuo cuore , volle imitare gl'heroìci fatti 
della Serafina da ìicna . che doppo gli fù data., 
per Madre , e Maclira , votando , fi come quella., 
nella fua tenera eti } la fua vergiuitl, con voto 
perpetuo al fuo Spofo, 

£ che non foiffiella per Io mantenimento di. 
quello voto 1 Dio buono , e con quanta ragione.» 
ni acquifiare corone COSI cccellenci alle tue Di- 
lette, a collodi rance Croci , e tribularioni l Era 
la nofira Kofa drfiinata da'fuoi genitori ad arric- 
chire i fiori del lor calato con la l'uà impareggia- 
bile bellezza , dellaquale l'hauca dotata il Cielo, 
elaaatura. Pcnfauandarla a magnifiche nozze, 
che inlieme hauclftro follcuata la lor pouerti , ed 
honoraco il fangne . Quiudr era affiitra dalla,, 
madre , che volea accrcfccITe la bellezza natiua.» 

Q co'uuouibrij dcirarte, e con abbigliamenti don- 
nefchii ed allo fpcllu fi auualeua de' comandi di 
obedienza , eh' crino gl'arieti piò forti , co'qnaN 
abbatteua le ripugnanze del fuoròlere. e le pid 
Il rene catene, collcquali Pallrìngeua a fare la fua 
volonci. Ma la raggia Verginella, fenzaconcra- 
benire all'obediciua, trouaut modo di rltìutaru 
quei vani abbigliameorì.ò di mutarli in ifirocnen- 
ti di penitenza . Vn giorno per compiacere ad 
alcune Siguore , che bauean formata vna vaga.» 
ghirlanda di vari; fiori, comandò Maria di Oliua 
allafua figlia, la nofira Rofa' , che fe laponelTej, 
quali da gt'alrri fiori mcndicalTe la fua bellezza la 
Kofa , e uon fullc ella il più bel pregio di Prima- 
uera; la nella Kofa però lifsando alcune Ipillc, ed 
aghi in quella ghirlanda in modo , clic renefsero 
le punte verfo la cella , con quelle fe l'inchiodd > e 

X) diede a conofccre , che non vanno inghirfahdate* 
le colè, fe non di fpine . A quello l'aiucò alle vol- 
te il Signore anco co' miracoli ,'come inpaccico-» 
refuccerse, quando comandata dalla madre a.» 
dormire con II guanti alle roani, che le rendefsero 
piò bianclie, e piò morbide, come'Iei non potò rt'-' 
filiere a quel comandamento, fi 'raccomandò al 
Signore , il ipiale fò nafeere da quet guanti, fi chci' 
come illromenci dì vaniti tfonnelèa, erano efctL.' 
d'inferno)fiamme volanti, che all’ardore , ed alle 
vampe fuegliaroiio la nofira Rofa , e ferono , che' 
piò, che dì fretta quali a sfidare riofemo, gli buc-'- 
tafsenel pauimenco, con rutto ciòglireltarono' 
«bbtoazitei impuftolite, ed ampoiiate le mini d«' 
K k le a quel 
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quel voriee fuoco, più per far credere alla madre A 
Uegnara di reder per terra quei guanti, lo Arano 
•uuenimento, che per tormentare la Vergine, la-i 
uaie, colti via quei guanti, potè' dormire il reAo 
ella notte con molta quiete: e con ciò quiecoffi la 
madre, fe bene fu quella, tregua, c non pace, per- 
che come videa la l'ua Kofa troppo negletta , non 
folo neiradornarli, ma anco nel veAire , percliej 
tutto il Tuo penficro Aaua occupato in veAire , ed 
ornare l'anima di virtù , ogni giorno con rimpro- 
ueri,cd allo fpcfso anco con baAonace la tormen- 
taua, e molto più co' comandi , che intorno a ciò 
li faceua.perche in tal cafo tenendoli obligaca ad 
obedire.fi vedea tra l'incudine, e'I martello, aArec* 
ta ad ammettere alcuno de gl'abborrici ornamen- 
ti, per non incorrere la colpa della difobedienza . 

Bd vn giorno cri gl'altri aArecca da'comandamc- 
ti di Aia madre , a poncrA vna fcuffia incefsuca di 
fcca, e d'oro , andò piangendo al Confcfsore , a_> 
A;ourirli la caufa delle Aie pene ; ed il Conrcfsore 
compaAionando le Aie angofcie, impetrò dalla-» 
madre la riuocacione di quel comando . 

più dura baccaglia foAenne in confcruatorio il 
fatto voto per isfuggire gl'importuni , c canto af- 
' fcttati da tutti ifuoi parenti trattaci di nozzcj . 
,Vno cri gl'altri ne venne , così riguardeuole per 
ogni patte , e per le Aie circo Aanze ■ di canto bo- 
llore per la Aiafamiglia,che Albico fù prontamen- 
te accettato da tutel i Aioi parenti , ed altro non 
vimancaua,che il foto conlenfo di Rofa , perch'- 
egli era vnico Aglio, ed hcrede vniucrfale di nobi- 
lilfima vedoua, giouane di honoraci coAumi , cj 
molto ricco , il quale pofponcndo i vantaggi di 
ogni altra più ricca, e nobile Spofa , innamorato 
inAcme cou lamadre della bellezza , c virtù della 
noAta RoCi, che quantunque rinchiufa nel gu A;io 
della paterna eafa , hauea fparfo baAantemcnccj 
l'odore delle Aie eroiche virtù . ne anibiua foura- 
modo le nozze . Chianuca dunque, ed nuuifaca.» 
da' Aioi del matrimonio , che haucan coqchiufo , 
c del nobile, e ricco giouane , virtnoAi, e bello 
Spofo, che gli haucan crouato, impallidì Rofa, cj 
tremò al foto nome di Spofo , e rifpofe con tanta 
Tirolucione,che non hanrebbe giùmai ammclTo al- 
tro Spofo , che il Aio Cele Ae Nazareno , che quei 
dilperando di poterla vùicere per all'hora gli die* 
rpno tempo per penfarui , fperando di poterla in- 
durre pian piano a fare ciò, ch'eflivolcuano.Ma-» 
«Ila accettò il tempo, non già per penfare a rifol- 
iiere quello,chc haueaimmobilmencc Aabilico.cj 
confecmatocon voto,ma per poterlo autenticare, 
con atei dì più bcroìca virtù , a dichiarar A vera_> 
Difccpola di Caterina da Siena • Onde fcrratafi, 
come quella, ntlla Aia camera , troncò con vna-, 
forbice i/uoi dorati, e lunghi capelli , pretenden- 
do cosi dì troncare a' Aioi genìtori,cd ad ogni al- 
tro la fperanza delle Aie nozze . Vedendo i funi 
con quella recifa de' capelli , già calua la lor for- 
runa, anale fperauano tener già per i capelli , co- 
me A dice , e Agata col vincolo matrimoniale di 
Rofa, fpinti dal Airore,paAàrono dalle parole alti 
ùtti, baAonandola ben fpcAb , a caAigare quell'- 
atto degno di Paradifo , acciò cosi chi hauea fe- 
guìta la MaeAra Caterina da Siena nella virtuofa 
tifolutìone, rinùtaAc ancora nel fo^imcnto,e nel 


metico acquiAato per la patienza • Ed alla Ano 
Ai cale la ma fermezza, e coAanza , che i fuoi ac- 
certati di non poterla vincere, cederoiio , conce- 
dendoli lìbera facoltà , di confagrare fc AcAà a.» 
Dìo in Aato Kcligiofo • 

£ qui pare , che veniAero a gara , fe non i Santi 
Patriarchi de gli Ordini ,come alla Aia SeraAca.» 
Senefe,le Religioni UeAè de' Mendicanti, a tempo 
che Rofa, e per proprio genio, e per dìuina voca- 
rione, tra Rata dcAinaca aquella de* Predicatorù 
Fù laprimaad entrar ncH'arringo quella del Sera- 
Aco Padre S. Francefeo, poiché tondandoA all'ho- 
ra in Lima vn'oAeniancilAmo MonaAro di queAo 
Sagro Ordine , focto l'ìnuocacione di S. Chiara-, 
la noAra Rofa era Aaca nominata dalla Fondatri- 
ce D.Maria di Chignones, nipote del Sito Arciue- 
feouo di Lima Torìbio , per vna delle prime Mo- 
B nache di elfo : ed ella, perche quella cala A fonda- 
ua con titolo di Aretti Aìma olferuaiua, e di rìgo- 
rofa Claufura , e vedea la ripugnanza de' Aioi , in 
farli prendere l'habito del Terzo Ordine di $. Do- 
menico, quale ella defidcraua , incliuaua a queAa 
ofltrta : Ma fe gli oppofe la madre , che non volea 
fcpararfi dalla Aglìa , non folo per ralfccco, che li 
porcaua , ma anco per rinccrcAe de' grolli guada- 
gni, che cauaua da gl'ìngegnoA lauori di Rofa-,, 
co' quali folleutaqa la Aia famiglia . Con più pro- 
digtofo auucnimcnco fè noto il Cielo , non haucr 
dace le Rofe di Santa .Maria , che all'Ordine de’ 
Predicatori .11 fecondo Ordine ad entrare nella-» 
pretcndenza, fù quello del P.S. AgoAìno. Sotto 
la Aia Santa Regola , milita in Lima il MonaAero 
dell'Incaroatìonc, che c di Monache AgoAiniane, 
qucAe allettate dall'odore delle virtù di Rofa , gli 
C otfrìrono dì riceuerla fenza dote in loc compa- 
gnia : c Rofa già Aufa di più dimorate nel fecolo, 
ed informata della grande oflcruanza , con che A 
viuca in quel MonaAero, accettò il partito, ed ac- 
ciò lamadre non grimpedìlTc l'entrata , ncgociò 
con le MonacIie,cne la veAilfcro fenza le folìte pu- 
bliche folcnnità . Ed ella coll'ainco , e compagnia 
diFerdinàdo luo fracelIo,e fedcl fegrctario de'Aioi 
trattaci , pensò fuggirrene dalla cala paterna , ed 
entrarfenc in quel MonaAero . Cosi vicita dì cala 
in compagina del Aio fratello Ferdinando, li ven- 
ne a mence per Arada, di volere entrare nella Ghie- 
fa di s. Domenico , per licentiarA dalla Vergine.» 
del Rofario , penfando non hauer più da vedere.» 

? |uclla Sagra Imagin^.Entraca dunque nella Chie- 
a,cproArataauanci al Aio Altare, Afeusò, fc.» 
padana ad altra Religione , da quella de' fuoi A- 
]) gli Predicatori, che ciò faceua , perche crouaua.» 
ripugnanza nc' fuoi, in chieder licenza di prender 
qucU'habito, e pregolla A dcgnaAe proteggerla in 
quel nuouo lAicuco , che penfaua abbracciare.» 
nel MonaAero dcll'Iucarnacione . Cosi hauendo 
orato, volle alzarA per profeguire il fuo viaggio , 
ma lo tentò in damo , per la Diuina virtù A trouò 
inchiodata nel Aiolo, e per forza , ch'ella A facef- 
fe, e per quanto vi A alfaticò fuo fracello.ch'cA'en- 
doA accorto della difficoltà , che hauea Rola in.» 
alzarA , dubitando non uafcefi'e da debolezza per 
le penirenze,era venuto ad aiutarla, non potè mai 
muoucrA,Aiio a canto , che conofeendo Umiraco- 
lo , c che quello età vo dirli la Regina del Cielo » 

■■■ " .m-. 
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oh'ttia h*Dca due le Tue Kofe alU caftodia de’ fo- 
li Ootncnicani,e perciò $ che volea, ch'ella, ch’era 
Kofa di S. KUru ooii abbraceUfli: altro lHicuco • 
che quello al quale era Itaca data irreuocabilmen- 
te dai Ciclo. Coinè ella ciò mcele . promilè luoito 
alla gran Madre di Dio Maria Sannfs. di cornare 
allacala paterna . ed ini accendere le dirpolicioni 
del Tuo Vngenico, intorno alla fna moiucacione, 
fenza mai jpiù penfare a Monallerioie facto quello 
propofico uibico li fciolfe quel Celefte incantef- 
mo. ed ella, coinè hauea proinelTo, le ne tornò al- 
la caia . Monacaua a quella concefa il Sagro Or. 
dine del Carmelo, il quale per piò allettare la no- 
(Ira Rola,rinuicò alla Tua lìretca Claufura, rinfio- 
rico . e riformato nelle Scalze della Santa Madtcj 
Tercfa: edella, chegii licrouaua fottolelano 
Domenicane , rifpofe t che volentieri haurebbej 
abbracciata quella nuoua Riforma ■ fe il Signore, 
uon rhauclTe deAinaca a quella de' Predicatori, a' 
quali fenza altro contralto Iti dalla Vergine do- 
nata la Kofa. £ perche li fufl'e più caro qucH'ha- 
bico , mentre ancora ardendo di delidcrio dì ve- 
nirlo , non ne poceua ottener la licenza, glie la^ 
portò vita farfalla dal Cielo, veAica dalla natura.» 
della diuifa Domenicana , cioè di bianco , e di 
nero, che fuolazzando coll’ ali , quaA con arciA- 
cioA j>ennclli,liformò vn cuore sii'l petto cosi be- 
ne effigiato, che meglio non haurebl» poAuto far- 
lo. il piò induAriofo Pittore . Intefe Rofa la cifra , 
e oc rìngraciò il Signore , ne pafsò lungo tem- 
po , che mutato il cuore de' fuoi , gli conceAero 
la bramata licenza , onde con gran lollcnniti , oc- 
tenute le licenze de' Superiori , li lò dato il fagro 
Rabico auanti TAIcarc del Santi Aimo Rofarìo , da 
Fr. Alonfo Vclafquez fuo ConfcAòte , a’ io. di 
AgoAo , giorno dedicato agli honoridcirìnuic- 
to Martire $. Lorenzo l'anno i6oò. del Signaro » 
e vi gelimo dell’età della noAra Rofa • 

Anco doppo prefo l'habico canto deliderato, 
non I i mancomo oppofìtioni , e battaglie da vin- 
cere per mantenerli con cAò . La prima fu la gii 
accerinata,deirinuìco fattoli da O.Confaluo della 
Malfa Regio Teforiero nel Regno del Però, di far- 
la riceuere Monaca nel Religìofiffimo MonaAero 
delle Scalze di Santa Terera,oAercndoli di pagar- 
li lui la dote ncceAaria : cofa , che haurebbe ella.^ 
volentieri accettata , si per la fama di fancità , che 
correua di quel MonaAero , come perche anco 
quella Religione li vanta della Agliuolanza della 
Madre di Dio , quando non A fuAé trouaca fono 
le lane di S. Domenico . Magiàdiuenuta Aglia.» 
della Serafica S. Caterina da Siena , e rìfolucadi 
non lardarla , per rifpondere airiApua di quel 
Caualiere , eh' ella Aimaua come padre , fi remilie 
a quello , che intorno a ciò haueAero determinato 
il fuo ConfeAore, con quattro dotti Teologi, cer- 
ta però, che niuno haurebbe fcncentiato , cTi'elia.» 
douefiè lafeiare l'habito , che teneua per qualun- 
que altro , e cosi in facci feguì , che cucci determi- 
narono, che douea reAare nello Rato già prefo di 
Tertiaria Domenicana , non potendo alcun'huo- 
Bio priuar delle Rofe qnell'Ordine , al quale fino 
da’ fuoi natali furono cófignate dal CieloXo Sc;^ 
rabeo però deH'infemo, nemico giurato dì queA’r 
Ordiaci io particolare , perche co|cjua quelle Ror 
r--_ 
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A fe , che alla giornata l'aiiuelenano procurò coaj 
tutto il fuo sfòrzo di toglierli queAa , che douea 
elitre la piò pregiata tra’ fuoi fiori: ed egli , che 
è I iAeilà fuperbia , cercò d'ingannarla , auualen- 
doli deli'humiicà , proponendoli la fua indignici 
di veAire quelle fagre lane , che col candore pro- 
ceAaiido l'innocenza , e purità de' coAumi , e col 
nero rhumilcà , e mortificacione , mal fi conueni- 
uano a lei, che coll'occhiale dcU'humilcà, fi vedea 
aAacco priua dì cosi belle virtù . Li fuggeriua di 
piò , che era sfacciata hippocrifia , prc^Aare nel- 
i'habiro la figliuolanza di Santa Caterina , quan- 
do Aaua canto lontana di imitarne i coAumi . 
QueAi fenli di humiltà, ferono sì gran breccia, ej 
moA'ero si furiofa tempeAa nel fuo humiliffimo 
cuore , che non potendo foAenernc piò la furiiu. 
mancò poco , che non cedeAe a lafeiare quell'ha- 

B biro, ò almeno a nafeonderlo fotto altra veAe.Ms 
efl'endoricorfaalla gran Regina del Ciclo, dalla 
quale era fiata deAinata a queA'Ordine , fò da lei 
confirmata , perche li riuelò quanto cran care al 
fuo Vnìgcnico le vere ProfeAe di quel Sagro lAi- 
tuco. Onde ella, quali fuora di fe per il concento, 
fenza fapere lo che fi faccOc , inuitò l’alcre Suore 
del fuo Terzo Ordine . che feco orau^no auanti 
l'Altare del Rofarìo, a lodare, e benedire il Signo- 
re , che fi era degnato di Aringerle feco , con vin- 
colo di perfcctione,per fempre tenerle in fua com- 
pagnia . Con che fi pafsò qnella tencacione , ed a 
fuo tempo profefsò la Regola del Terzo Ordino 
di S. Domenico. 

E qui , prima, che parliamo delle gratie, e ^e- 
ciali mmi fanori , che ella riceuc dal fuo Ccleftej 
Spofo, dalla Vergine Madre, da gli Angioli,eda.. 

C altri Santi del Ciclo, farà bene, che vagheggiamo 
la bellezza delle virtù , che la renderono vaga a 
gli occhi del Supremo Factort , donde imparare- 
mo con quali meriti fi aquillano sì fourani fauori 
dal Ciclo.E perche la Fede c la bafe di ogni Chri- 
Aiana virtù , da queAa comiuciattmo la Arottura 
di cosi bello , c virtuofo edificio . Fò fenza dubio 
grande la Fede in queAa SancifEma Verginella^ , 
impercioche per tacere del lume fouranaturalo 
infufoli dal Signore , col quale conofceua si chia- 
mence i piò arcani , ed occulti mi'Aeri dinoAra..» 
Fede , a fegno , che efàminata intornoad elfi dal 
dottiOimo P. M. Fr. Giouanni di Laurenzana.» 
fuo ConfeAore , con le fue profonde , e chiare ri- 
fpoAe , fò rcAare ammirato quel Padre,che da al- 
l'hora in poi la predicò per illuminata da fàpien- 
zaCeleAe, e fido qui parlo della certezza, con.» 

Debeaderiua alle verità de' raiAeri propoAianoi 
dalla Fede , quale era cale , die quando fe li fuAe 
prefentata occafione , haurebbe data mille volte 
1) fangue , e la vita perlaconfeffionc diqueifà- 

g ’ofanci MìAcri) : anzi come vera figlia di quel 
empieo, che Ai fempre afIetatodelnurtirio,(b- 
fpiraua fpcAo , inuidiando la fotte di quelle Àli- 
ciOime Amazzoni della Fede, che la poórono có-' 
(éAare col pvcmrio fangue . Panie , che A Cielo 
volcAe condefeendere a' fuoi infuocaci defiderij 
l'anno 1614. quando nel mefe di Luglio compar- 
ue nell'Oceano, detto Pacifico, vicino a' Lidi Fe- 
niani l’armata Inglefè » dalla quale ianmarice fi 
pòfieto in arme tuotlcmatine tu quel vafiiffima 
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Kegno f ed illa lincia vigilia della Maddalen* fi 
fi vedere nel Porto di Lima, detto il Cogliao , nu< 
neroio di vele> e piene di foldati da sbarco.quale 
•ceennauano di voler fare > perlochefipofein^ 
timore quella Citti> e fi armarono tutti cosi feco- 
lari.come Eeclcfiafiici ,pet difendere non folo la 
Patria, ma anco le Chiele I e la Fede dagt'infiiici 
di quegl'Heretici . Andarono tutti gli huomini 
atti all' arme al Porto per impedire gl'attentati 
de'nemici. reftando le donne, e l'altro popolo ita* 
belle ad orare nelle Chiefe auanti al Santiflìmo 
Sagramento.che in tutte elle Aaua efpofto.per im- 
petrare aiuto, e difefa dalla pietà di Dio . La no- 
»ra Rofa coll'altrc Suore del fuo Terz'Ordino > 
oraua nella Chiefa di San Domenico . quando vn 
fallò annuncio, che il nemico sbarcato lenza mol- 
ta oppoficione, marciaua in ordinanza contro al- 
la Città, apportò a tutti titfior di mortc:Solo Ro- 
fa a quello auuifo fi rallegrò , fperando , che il Si- 
gnore compaflionando le fue ardenti fmanie di 
dar la vita per Chrifto , gli ne haueife offerta l’oc- 
cafione . Onde doppo hauere con le fue infuoca- 
te parole animate, e rincorate le Suore , ch'eratL» 
feco nella Cappella di San Geronimo a dare alle- 
gramente la vita per colui , eh' clléndo Dio fi era 
mofirato verfo di noi cosi prodigo della fua.fog- 
giunfe: lo per me ,fe il Ciclo mi concede cosi feli- 
ce forte, impaciente di afpeccare i nemici, aiidarò 
loro incontro , ed in difefa di queli'hoftia fagro- 
fanca, cadcrò hollia felice del ior furore , ed ab- 
bracciata col mio Signore fagramencaco, impedi- 
rò colla mia vita i fcherni , che quei pcruerliffimi 
Heretici cctcaranno di farli . £d acciò mi croni 
iò fpcdica alla pugna , ecco mi vi accingo in ha- 
ito fuccinto . Cosi dillè , c troncatali a mezza-, 
gamba la tunica, nud olii lebraccia fino al gomi- 
to.e riuoltacolì il mancosiì le fpalle, dilTc alfuo 
Signore fagramencatO'.Eccomi.ò mio Spofo.pron- 
ta a difenderti col fangoe, e con la vira . Il vedere 
queiriioiiefiiHima Verginella in habico cosffuc- 
emeo, c lencire le fue parole, ii , che rcllaflcro fin- 
’ piti rutti quei, ch'craiio iui prcfenci , nialfime ve- 

* dchdoi'tiicgrezza, cd animo, con che afpettaua 
la morte I quando ella im]>ati(nte di più dimora- 
re, fiora corrcua al fagrp Altare ad offerire lo., 
fua vita al Signore con acci fempre più feruorofi , 
cd hora fi faceua alla porrà, per vedere fe fpuntaf- 

* fero i nemici, con faccia cosi infiammata, che vi- 
braua raggi di luce . Ma venne la veranuoua.,, 

' della ritirata dell'armata nemica . dcH'improuifa 
morte del Generale di cllà, con che ccfsò il timore 
oegraltri , cd in Rofa la fperanza del martirio : e 
vergognandoli doppo per vederli in faabito così 
fuccinto.fi ritirò alla derta-Cappclla , cd afpettò 
la notte, per tornarfene alla cafa paterna. 

E che marauiglia , che falle in lei così viltà la., 
fede verfo quel Pane di vita , fc nel riceueclono 
iperìmentaua ella efictti vitali , non foto ncjrani- 
ma, anco nel corpo I Ella in riceuer colui , che fi 
vanta di etìére ijiut (nf»e>ear,refiaua piena di co- 
sì viue fiamme di amore , che non capendo nell'- 
interno, sppariua anco neirefterno vn mongibcl- 
lo di fuoco . A'rifleffi di quella Idee, che con quel 
. cibo Celefte fe gf'infòndcui lociranima , fu ve- 
-duts più volK doppo comunicata vibrare raggi 


A di luce dal volto. Così tri graltri la viddero it 
Padre Maefiro Fra Luiggi di diluao , quale affir- 
mo con giuramento hauerla veduta convolco An- 
gelico , ed accerchiato di tanta luce . che abba- 
gliaua la villa. Cosi il P.Maefiro Loreozana , ed 
Il Padre Fra Antonio Rodriqucz.le volte, che Eb- 
bero fortuna di amminiiirarli la Comunione. Ma 
il Padre Fra Bernardo Marchele, oltre alla luce.*. 
af&rma.ch'elTcndo Nouitio,e dandoli il vafo dell'- 
acqua doppo la Comunione , li lembraua anuici- 
narli ad vna fornace ardente , per il gran calore, 
che cfalaua dalla fua bocca, a fegno , che nonpo- 
tendo ei folfrirlo , era aflrccto a ritirar toflo la_> 
mano, per non btuggiarfi . E fc bene egli all'hora 
non fapelfe la cauta di quegrardorì, doppo che.» 
la penetrò, li fuegliarono nel cuore auoui , e non 
più inceli affetti di diuocione verfo il Diuinigìmo 
B Sagramcnco. Quindi s'incenderà ciò, che quella 
Santa Vergine affretta dall' olsedienza a fpicgare 
gli effetti Diuini, che caufaua nell' anima quel 
Ceteiie Pane , dille : Cb’ ella nel riceucrio fcnriDa 
in fe vna nuoua crasformacione, e quali tranfufli. 
ciacione nel tuo Diletto , parendoli di viucr con.» 
lui vita Diuina . £ come in quel fagro pane rice- 
uea il vero Sole di Giullicia.ipcrimrncaua nel fuo 
cuore proponioiialmcnce gl'ifleffi efictei, che nel- 
la noflra terra produce il Sole maccciale : che co- 
me quei dona vita, c calore al mondo, così quello 
la facea viucr vita Diuina, e gli empiua di Cclcfli 
fiamme il cuore ; c come quei produce l’oro nelle 
miniere, le perle nel mare , c nella terra fiori , 
frutti : COSI quello producca nell' anima Tua oro 
peifetciflimo di amor di Dìo.e del prolDmo, fin- 
perlaua con la vcrgiiial purità, e la rcndeua odo- 
C rofa con fiori , e frutti di tutte le virtù . Li corou- 
nicaua anco quello Diuino cibo tal faciccà , che 
il giorno della comunione , in nelTun conto porca 
gufiate altro cibo corporale: e come cibo de* 
forti, comunicaua anco al corpo tal gagliardia... 
che per grande.che fòlle fiata la fiacchezza . ed 
indilpoficione, che hzucITe patita prima di comn- 
nicarfi, doppo comunicata , reftaua fotte, e ga< 
gliarda . L’apparecchio , con che ella andana a-, 
quella fagra menfa, era ammirabile, checome el- 
la non fi comunicaflé ognf giorno, il di ananti al- 
la comunione, folca oOeniare vn tal digìuix>, che 
rhatircfii detto inedia , perche priuandofi d'ogni 
altro cibo , fi foficncua folo con i fuoi foliti cui- 
que grani di arancio. In tutto quel giorno era., 
continua la fua applicatione , e raccoglimento 
interiore per adornare il calamo nozziale al fu» 
D Spofo con mille atti d’amore, e d’altre più heroi- 
che virtù, ptofumandolo con ardenti fofpiri , ed 
impcrlaudolo con le fiic lagrime . la notte fe la 
palfana tutta in orationi , c la mattina doppo va 
diligente efame di cofeienza, cd vna dolorofa, e.» 
lagrimeuole conféffione, che pure non era di col- 
pe , che fulTero materia fiifficience per riceuerc.» 
l'allolucione, fi che bifognaua pero'rdinarìo, dar 
materia di qualche colpa leggiera della vita paf- 
fata, per poter riceuerc l'alTolucione, alcrctant» 
accefa d'amore , quanto tiuerence per timor filia- 
le doDuto alla gran Macfiidi Dio , andana a_a 
quella tremenda menfa.donde poi riporcaua que- 
f li efiifiti nurottigliofit ebe boutow accennati. 
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Dalla fecle nafce la Tperania , e come quella^ . A 
cosi anco quella fii grande in Rofa . Sino dalla^ 
liia prima illuilracioàie hauea ella collocate le Aie 
fperanze iieironnipoceiiaa del Tuo Spofo. al quale 
io ogni occorrenza ricorrcua ■ replicando quel 
verlcno del salino dp. litut ta aitworium mtiuttt 
iiuenit, Domnt ai aimtuni»’n mt fellina , infegna- 
coli I come ella dille ■ dalla Aia SeraHca Madro 
S.Cacerina da Siena, alla quale quel verfetto era^ 
flato molto faimliar mentre che ville . Ail'acqui- 
flo però di quella si gran fpcranza, paTsò ella da* 
freddi ghiacci di timore , co'quali il Signore vol- 
le , d purgarla , ó prouarla , ed erano grauiUimii 
della Aia eterna dannatione > che l’apprettauano 
in modo, che mancò poco non rvcddeAéro: doue 
ricorfe al Signore per aiuto > il quale apparendo- 
li in vna eleuatione da’fenA , li difle quelle paro- 
le : Figlia, io nop condanno, fc non quei, che va- b 
gliono eilèr dannaci , onde da qui auanti caccia., 
via quelli timori , e rclla con animo quieto , o 
tranquillo . Quali parole col modo, col quale Ai- 
tono dette, non foto fugarono da lei ogni timore, 
ma Li canforno vna fcrnu fperanza , ed irrefraga- 
bile certezza della Aia eterna falute , a fegno , che 
mai più potè' dubitarne , anzi potè alfermare al 
Dottor Caflìglio, neirefame, che A (è del Aio fpi- 
rico, che la lua eterna falute gl'cra Hata chiara- 
mente promella dal Aio Spofo; e poco tempo pri- 
ma di morite , potè dire d'ellcr Acura di douero 
andate in Cielo , fenza nè meno toccare il Purga- 
torio . £ perche vno dille cUcr ciò troppo , e pri- 
uilegio a pochi conceAò , ella rirpofe : Quantun- 
que ciò Aa vero , il mio doIcilAmo Spofo hà vo- 
luto concedere qucAo priuilegio a quella Aia.» 
indegna Serua . Nè fù minore fauore l'alAcurar- 
la,chegiàmai farebbe caduca dalla Aia grada, nè 
mai haurebbe perduta la bella Itola dell' uinocen- 
za bacccAmale , e ciò con riuclacione cosi cerca.,, 
ch'ella dille al Aio ConfcA'ore non poterne dubi- 
tare . £ come quei per farne l'cfpertenza , pallàco 
molto cem|<o A ponelfe ad efaggerare vna colpa., 
leggiera, della quale s'era acculata, quali fulfej 
mortale, ejla dilfe: Padre mio, ben sò , che io lo* 
no vna milera pcccatricca:d in ogni momento po- 
tria cadere nelle grauilAme colpe , chetoglieno 
ramicicia di Dio , ma egli , ch'è fiittu ia onailias 
y irbis fus , con tal certezza mi hà promcllò, che^ 
mi preferuaràda ogni colpa mortale , che io piò 
collo crederò di non efl'er Kofa , che non che egli 
habbia perincA'a tal mia caduca ; con che quel Pa- 
dre rcftò certo della fperanza di Rofa , ed ammi- 
rato d'vn cauto dono . 

Quindi non Aamarauiglia, che ella bauclTej 
tanca cooAdenza nel Diuino aiuto , per altre oc- 
correnze di quella vita.Era ella non meno , che la 
madtc,cimida per natura,a legno, che di notte,cj 
lenza lume,non ardiua andate da vna ad vna al- 
tra flanza della cala. VnCclefte penAcropcrò, 
Igombrò ogni timore dal Aio petto: e fù,che vna.» 
notte vidde Aia madre andar per l'horco , Acura., 
folo , perche l'accompagnaua Aio marieoi quindi 
ella argomentò , hor come deuo io temere trà Icj 
tenebre , ò ne'maggiori pcricoU.eirendocerta,che 
il mio CeleUe Spofo flà leoipre meco , k mia ma- 
dre di notte non ccme, quando fll rà compagnia 
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di Aio maricoled auaalorata coó quello pcnAetoC 
da airbora auanti cacciòda Ce ogni cimore.A che 
A riciraua uè' luoghi piò rimoci , ofeuri, e folicarij 
fenza alcun timore , ad orare . Nè folo fri le tene- 
bre, Ai ferma la Aia conAdenza, ma ne' maggiori 
pericoli. ConobbcA ciò in particolare in due caA, 
che per eAemo flati repentini , prouarono di che 
Ana tempra Aiflé la Aia conAdenza . Fò il primo, 
che cornando dava luogo d'indiani in compa- 
gnia di molte perfone. A; li fè incontro in vna lar- 
ga c^pagna vno inferocito Toro , che a tutta., 
carriera veniua peralfalirli: Aiggirono Ipauentaci 
gl'altri, ella fola fenza mollrare alcun timore, an- 
zianimando gl'altri ,profegui il fuocamino,e eoa 
vn'alzata d'occhio ai Cielo, dimandò con Adence- 
mente al fuo Spofo,che la diA:ndeflè,e canto ballò, 
perche la feroce bellia volgedè alerone il corfo, 
rcflandoillefa ella con la fua compagnia > lllè- 
condo fu, che paflando in cocchio in Acme con., 
fua madre , ed altre Signore per vna piazza, oue A 
lacca la caccia del Toro all'vfo di Spagna, feap- 
pò vna diqucllc Rizzate bcllie dallo fleccaco,e ve- 
niua infunata ad alfalire il cocchio, onde quello 
Signore intimorite, volcuano prccipitarA da elfo, 
per fuggire quel manifcllopericolo i Rofa però 
lenza punto muoncrli cercò aiuto al fuo Spofo, ed 
afficuròraltre, che non patirebbero alcun male, 
ed in fatti quantunque il Toro A auuicinalTe al 
cocchio, nondimeno qual! impedito da virtù Di- 
uiiia.noii fè altro, che mirarle con toruo fguardo, 
e paÀò oltre fenza inuellirlo, ò farle alcun danno. 
Manifellò anco la fua gran coAdenza in Dio in - 
tutti i bifogni domcllici di fua cala « Quindi vna 
mattina eAèndo Hata auuifata , che era Am'to il 
pane,c che non vi era tempo di farlo,efsendo l'ho- 
ra tarda,nè vi erano danari in cala per comprar- 
lo, raccomandò ella quel bifogno al Signore , e 
tutto conAdenza in lui, andò alla cafcia,oue folca 
flar ripoflo il panc,(quale,e dalla madre, e dalla., 
fchiaua era Hata veduta vuota) e la trouò piena 
di bianchiflimo,c frefeo pane, che per farA contv 
fcerc miracolofo, era non folo di colore, c fapore, 
ma anco di forma diuerfo da quello , che A folca 
fare nella cafa,e nella Città . Vn'altra volta hauca- 
do Aia madre lafciato vuoto vo vafo di miele, ma 
quàdo in cala ve ne fu bifogno, Rofa lo trenò pie- 
no, perche con cóAdcnza era ricorfa al fuo Spofo . 
Stando rammaricato Aio padre , e vicino a difpe- 
rarfi , perche trouandoA infermo era apprettato 
da vn creditore a pagarli cinquanta libre diar- 
gento,che li douca,nc hauea modo da poterle p». 
garejn quello Rofa con Adando al fuo Spofo , fc 
ne andò in Chic Al a pregarlo per lo rimedio: e 
tomaiido in cala , fe li fc incontro va' Angelo iiLz 
forma di vno non meno bello , che modello gio- 
uane/:be li cooAguò vn gruppo di monete dicen- 
doli,chccon quelle potrebbe rimediare a' bifogni 
di fuo padrc,e fenza dir'altroparalA. Entrò’ ella., 
in cafa,ed hauciido fatta vna dinota clettaciooe 
a fuo padre , acciò fempre cooAdafse in Dio , U 
conAgnò quel danaro , che lù trouato efsere a'p- 
punto cinquanta libre di argento, quali eidouea, 
A che pagò Albico al Aio creditore, e leuoffi quei, 
la moleilia. Sia vlchno argomento della fua graa 
conAdenza in Dio, che primaliAifaeriuelata 


448 


SAGRÒ DIARIO DOMENICANO. 


f oodatrice del Menaficro di Santa Caterina, fpe. A la ferai quando ella lo liceotiaua con quefti fentìi 


rana d i pocer'ella , Muera verginella imprendere 
opera ^ tanta rpcla;edalla madre , che di ciò li 
facea beffe, rirpondeua ,che haurebbe detto bene, 
quando ella hauefse confidato in fé flefsa, e noiu 
pel Tuo Diuino Spofo, m fM /«ut imats thefmri. 

£ fc dalla Tperanza palliamo alla carici, cosi 
con Dio, come col prommo,crouarcmo eller vera- 
mente lìmbolodeiramore la Rolà • Era tanta la., 
fiamma del Diuino amore . che li bruggiaua il 
cuorc,che non potendola tener più oafcoll a, quan- 
tunque celafTe Taitre Tue virtù , era neccHicaca a-, 
publicarla, perche agitata da quella Ctlelle fiam- 
ma, veniua a far cole , che la dichiarauano inna- 
morata; nc fanello delle lagrime, e fofpiri, nè del- 
le diuote iaculatorie , che gli vfeiuan di bocca., , 
fcnz'accorgerri di altri, che vi llauan pcercnci, cj 
come vfcice davn cuore, ch'era fornace ardente B 
d'amore, baflaiiano a fuegliarlo ne'più freddi, e 
gelacicuori. Nè meno parlo, che alle voire diue- 
nuca per la forza d'amore, pictofa baccante , co- 
me quei daalcunifù detto Macflro dimulìca, c 
da altri Poeta , cosi ella nell' vuo , e nell' altra-, 
profeflione, fi mollraua erudita, fi che prendendo 
vna chitarra nelle mani , quantunque ella non ha- 
uell'e mai imparato di fonarla, anzi fe bene quella 
foflè fenza corde, fenzapocerfi contenere , ed alle 
.volte fcuz'auuedcrfi, che vi fufie altri prefeate , fi 
ponea a fonarla,cd a cantare dolcemente gl'amo- 
rofi concetti dei filo cuore . £ folo voglio narrar- 
ti vn fuo sfogo aniorofo , confirmato dal Ciclo 
co'miracoli , che com'ella fi confidcraffe troppo 
fcarfa, e limitata per amare vn bene infinito , per 
quietare il fuo arante fpirito inuitaua tutte tcj 
creature a lodare, S: amare il Crcacorc>c da quel- C 
le tutto che priue di fenlb , ò di ragione , era-, 
obedita . Cosi entrando ella nel giardino per rin- 
ferrarfi nella fuahercmitica cella , folca inuitare 
i vegetabili alteri , e piante d'effo, a lodare il co- 
mun Creatore con quel verfo del Cantico de' tre 
fanciulli: BeneiicUeyniucrfa yrminmtìj in terrai 
Damino , e cpielle corrifpondendo, a lor modo , a 
quello innito, dauan legno , che amauano , c lo- 
dauano il Creatore, pria con diuoto fufurro, fen- 
tendofi vn dolce mormorio tri fiorì, efroudi , ìn- 
di con abballàre gl'albcri anco più alinoli , ero- 
bulli, le cime, fino a toccar con cfielaterraìema- 
rauigliandofi di ciò vna perfona confidente di 
Rofa, ella li dific ellcr quello vn'ammaellramcnto 
del debito, che hauemu di amarc,ed obcdirequcl- 
la fomnia Maefii, che fino dalle infcnfibili piante 


Ojni Itila faata, e pura, A'wf, tbt io ti ami , i mio Si- 
gniere. Che fono io >il creatura , Che tu fti mia Creato- 
re. Ed all'hora il mufico pennuto fi partimi vo- 
lando,ed ellarcftaua pregando il Signore latenef- 
fe Tempre feco vnìta . Più mirabile era ciò,che gli 
fuccedea con le zanzale,che per lo frefeo dell'onn-, 
bre a Ruoli fi vedeano nella fua cellctta , quali ot-i 
tre al non haucria maimolcRata colle loro pun- 
ture , ncH'entrarui ella la mattina , gl'inuitauaa 
lodare il Signore , c quei quali dinoti Relìgioli , 
formando vn Choro in cerchio, con concorde fu- . 
farro delle lor trombe lodauano il Signore , fino 
che hauuto il fegno di tacere dalla Santa, rutti in- 
fieme ccllàuano, fenza che più fi fcntilsero fina- 
alla fcra,quando innitaci da lei, di nuouo coll'or- 
dinanza della matcìna, comanano a far quel dolce ~ 
mormorio , (ino che Rofa gl'ioiponcua di nueo9 . 
ilfilentio. 

Crebbero quefii amorofi affètti nel cuor di Ro- ' 
fa con due fauori, che li fc il Signore; il primo fìl> 
che apparendoti il fuo dolcifiimo Nazareno nella 
fua (olicaria cellctta , doppo lungo , ed amorofb 
ragionamento , foggiunfe : Oh Rofa , Rofa , fe tu , 
conofccfli le gratie, che ti hò fatte, c l'amoce, che 
io ti porco, d'altra manierami feruirefli, ed ama- 
rcRi,di quei che fin bora hai facto , Furono que- 
Re parole, pungenti llroli , che li trafilTcro il cuo- 
re , c Rimoli così acuti al fuo amore , che li fu ne- 
ccITarìo, che il ConfcITorc coH'obcdicnza , c con., . 
altri falutifcri configli la micigaire, acciò con gli 
rccefli di quei ftruori non perdeflè la falute, e la., . 
vita . Il fccondofù, che vn’imagincdelSaiuacorc, 
che Rana nell' Oratorio priuaco diD. Conlaluo 
della Mafia , Regio Teforiero della Tanca Crucia- 
ta in Lima, fi fè vedere tutta Ridante, per farli co- 
nofccrc , quali fiamme d’amore lì bruggiananoil 
cuorc.II cafo fù, alti is.d'AprilcdeH'anno idi/, 
trouandofi la Santa nel detto Oratorio in oratio- 
ne auanci la dinota imaginepoRa sù l'Altare con 
alcuni cerei acceli, s'infcruorò io modo , che non 
potendo foRciieregrempici ardciici,quali amoro- 
fa baccante , s'alzò in piedi , e con alta voce prelè 
ad ingrandire J'amor dì Dio verfo l'huomo , o 
l'ingracicndine di qucRo verfo il Tuo Dio. Iodi 
fpalìniando il fuo cuore d'amore, cominciò a par- 
lare col fuo Spofo, dicendo: Deh mio Signore fi , 
che il tuo finto amore fi accenda hormai nell'ag- 
ghiacciato petto dc'miferi mortali, fcocca Rrali 
amorofi, vibra fiamme di CclcRe fuoco, òmio 
Dio, ncirinfciifato cuore deirhuomo: arda,ò mio 


era in quel modo riucrica.Obedinano anco i fen- D Bene, il mondo, bruggi l'viiiuerfo, incenerifeanfì 


fitiuiagramorofi iuuicidiRofa. Vii' ahiio pri- 
ma , ch'ella morillè , per vna intiera Qnarefima-, 
veniua ogni giorno a tremarla vn canoro vccel- 
letto, e poRofi vicino alla fua cellctta , fii'l ramo 
d'vn albero, afpcctaua d'eflcreinuicato da Rofa., 
per lodare il Signore , Ed ella con vna breue can- 
zonetta ve lo prouocaua, ed egli cotrìljpondcua.j 
con dolcìfiiniio canto, mutando la Ria (onora vo- 
ce con mille Riauiffime melodie; ìndi tacendo da- 
va luogo alla fua Santa, che facefie anco lei la Ria 
patte t e qiuindo ella fi fermaua, ripigliaua il fuo 
canto l'vccello, cosi alternando il canto Rofa, o 
l'vccello, fi trartencuano nelle Diuioc lodi fino al- 


tutte le creature in nueRo Diuino incendio del 
tuo amore, per corrilpondcrc a quello , che ti lèi 
degnato moRrarci, Cosi dieta Kolà, quaudo vna 
fanciulla auuicinarafi all' Altare , per auuiuarei 
lumi , che ìuì Rauaiio accefi , fi accorfe , che dal 
volto di quella (agra iroaginc grondaiia copiolb 
fndore, c ne auuisò D.,Maria di Vfategui , moglie 
del Teforiero Ria padrona , quale inficine conia-. 
Santa viddero quel Ridere, ed liauendone data-, 
parte al Teforiero , quelli fc venire vn Padre del- 
la Compagnia di Giesù , che mandò a chiaoiaro 
dal vicino Collegio, e'I Pittore, che hauea fatta 
queirimagioc, c con aucoritideU'Arcìucfcouofc 

Pfo.; 


AGOSTO. 


preuve per (nirteeloTo ^cl Aidore . R che fi) 
confirittico con TD'altro miracolo > che come Ro. 
h li troualTe perquei giorni con vn braccio rotro 
pcrmadifgrativa c^nta» che fd la feconda fe- 
Aa di Pafqua.e cosi male, che i Chirurghi dubira- 
sano doueflé almeno rellar priua deH'vfo di quel- 
lo per cucco ilcempodifuavica , hauendoui po- 
llo per ordine del Confefl'ore vn velo , col qualcj 
A era afciugaco il miracolofo fudore di quella.» 
fagra imagine, e cenucouelo per lo fpaeio di ducj 
bore, quali Tpefe ini in oricione , fi cronò in curro 
lana. Manifelld ella doppq ifignilìcaridiquel 
prodigiofo fudore , che il Signore con quello vo- 
ieamoflrarelcriammedciramore, chcliporcaua 
clTemocaii , che quali lambiccandolo co' fuoi ar- 
dori li faccan vcrfare si copioli fudori , con cho 
qulecò i cimori , che curbauano la mence del Tefo- 
riero, e d’alcri, che dubicauano quei fudori non.» 
prognofticaHèroqnalche grane calligoalla cafa , 
oue era fuccclTo il cab . C^iecollo ancora dal ci- 
more di perdere quella fagra imagine , alScuran- 
dolo, che non farebbe leuaca dalia Ina cafa. 

E che marauiglia , chebdall'e l'imagine del Si- 
gnore, quando quella Kofa del Tuo cuore , ardcua 
tri viue fiamme di amore . E l'aniordi Dio non 
d grande, ne vero .quando va feompagnaro dalla 
carici verfo il profhmo , non poti in Uofa meglio 
conofeerfi quanco bile grande l'amore , che por- 
rana a Dio. che con gli heroici acri d i carici . che 
vfaua a' fuoi prolTimi . Era cosi ardence la cari- 
ci, ch'ella hauea co' bifognolì, che non li concen- 
taua con meno, che col prinare fe flcd';^dct nccef- 
fario foftenco , con che non pocendo d'alcra ma- 
oicra.rimediaua a gli alcrui bifogni , in parcico- 
lare ad vna donzella nobile, ma poucra , ed orfa- 
na , che nienana fearfameme la vira con le limo- 
line fegrece, che li faceanoi fedeli . Allafnapo- 
nerci ìi era aggiunro vn cancro , che gli era vfei- 
ro rottola mammella, al quale fe non li daua co- 
llo rimedio, correua pericolo della vita: e corno 
habiraua fuoradella Cicci, nc hauea modo di Ila- 
re in clTa, non pocea haucrcii Medico a cempo 
debito per quella cura . Il che quando fù incefo 
da Rofa , li fé pigliare vna camera locanda vici-, 
naalla Tua cala, pagandoli lei fcgretamence il 
piggione per piò meli con danari , che come ella 
monmancggiaua il guadagno de' fuoi lauori, lì 
crede li fullero dare a careffectb immcdiacamcnce 
da Dio- Vna voira li donòla madre vna gran.» 
portione di cela compraca , acciò fc ne faceUe lo 
biancaric, che li bifognauano , e li dille : Tò, fac- 
rent que I, che piti ci piace . Kiceué Rofa quello 
parole, incendendole nel poro fenfo lerrcrate.e co- 
me la cola, che piò li gradina era ilfarlimolìna . 
donò tutta quella tela , Icnza/iferbarrene vn fot 
palmo a due non meno poucre, che vircuofe don- 
zelle, ed alia madre , che volta fapere , che ne ha- 
ueflè facto, rifpofe: Quello appunto , che piu mi 
piaceua, che l'hò d va per limofìna. Ed a voi, re- 
plicò fdegnaca la madre, chiproucdcci di quel 
che bifogna ? Il mio Spofo, rifpofe la Vergine, nc 
s'ingannò, perche trà pochi giomi ri fouranomi- 
nato Tefonero volte, che andalTc ad habirarc iio 
foa cafa,ouc fò proueduea di quanto li bifognaua 
per entro il tempo, che vilIc.Vna poucra donzella.» 
pi4rj>«mctik, TomJK 




A per non hauer manto non pòcent andare ini! 
Chiefa alla Sanra McITa, cdagliOffici;Diuini, 
come defìderaua ; Rofa, che lo Teppe » vedendo il 
manco di foa madre bara vna Tedia > comeeraer 
non (nfeifit dr ìmpeffUhUtate JoUtima , fenza badare 
alla mancanza, che farebbe a Tua madre , lo prefo 
c gli lo donò , e per togliere i fofpecti alla madre» 
che ftrepiraua, non lo crouando, dille lo che ne ha- 
uca farro , e foggiunfc ; Voi madre mia gii haue- 
te vn'alcro manco , e prima , che quello fia logoro 
io vi prometto > che per la Diuina bonci vi ver-< 
ranno a cafa non viio.ma più manci.e fenza dana- 
ri, c cosi fò , perche tra pochi giorni vna perfona » 
nè prima, nc doppo piò conofoiura ,H portòqua- 
rann feudi in dono , acciò fe ne facelfe vn manco» 
e poco doppo li furoii donaci due altri manti. 
Maggior carità ella vfaua co gl'infcrmi,chc fobe- 
B nc in quello non gli era permeilo di fare ciò , che 
volcua, perche la madre la raflfenaua , pure era.» 
così indultriofa , che non li mancauanooccafìoni 
iq cafa de' vicini, ò di amiche , ouc folfe alcun'in- 
fermo di andarlo a fcruirc , non facendo difièreis- 
aa in quello di I ibcro, ò fchiauo, d i Spagnuolo , ò 
Indiano , perche in perfona di curri riconofccua il 
Tuo Spofo . E quando potcua andare nc' pubbli- 
chi Hol'pedali , etiggeua ilferuireaquellc infcr- 
nic , che erano aggrauace da più ftoniachcuoli in- 
fermità , foggettaudo il fenfo, e fonandolo a vin- 
cere la naulca naturale , che vi fentiua . Degno di 
eflcr faputo , fù ciò , che fé imirando la foa Serafi- 
ca Madre Saura Caterina da Siena : In cafa di 
D. Ifabclla Mcllia fi era infermata vna fchiaua.lo 
Teppe Rofa, e, come in cafa di amica , andò con.» 
licenza di Tua madre.a fcruirta.TrouoIlT prefenre» 
C quando il Medico volle ofl'cruarc la qualità del 
male nel faugue , che due giomi prima gli hauea 
facto cauarc ; e come quello fofle già pucrefacto , 
molle a naufea lo ftomaco detlaSanra.quale amie- 
ducali di quello, prefeia fcudelladcl pucrefacco 
fanguc, quali per andarlo a buttare, e ritiracali in 
vn caiicoiic , doppo hauer rimproiierata fe flcfla » 
vincendo con heroica gcncroricà la natura iiau- 
feanre, frbeuètuctaqucimarciduinc » cpccna- 
feondere quella Tua mortificatione »fi nettò con 
vn panno la bocca , ma da quel panno nicdefiin» 
la Icourì D. Ilabelia, ed accufolla al filo ConfolTo- 
re , dal quale riccuc conpaticiiza vuagrvicri- 
prenfione. A canta Tua carità cocrifpeleilSigno- 
re colla gratia de' miracoli , e delle l'anicà» elio 
hebbero moiri inférmi con elfcr da lei vifìtaci.Co- 
si Giouaniii di Fineo , «llendofi ridotto canto 
D ellremoconairocilfimidoloridi llemaco, cho 
hauendo già prefi gli virimi Sagramenci , afpccca- 
ua bora per hcra la merce : ma vificaco da Rofa.» 
perobedienza dei Tuo ConfcUòrc , potè fnbit» 
prender Tonno , cofa che da molti giorai non ha- 
uca pollncofare , che il dolore l'hauca bandito da 
gli occhi fuoi , c fsegliarofi da quel Tonno li cro- 
uò aflàrto fallo . Nè folo èollt creature ragione- 
iioli.anco co' bruti fi adoprò, fe non la c vitià , al- 
meno reffeteo di cflà , e la compallìoof di Rofa . 
Teneua Maria di Oliua, madre della aoftra Sanca 
in cafa vn belliffimo gallo , crefeinto , perche fa- 
ccllé razza: ma era ranco iugrall'vo, che non fola 
non Tacca razza, ma non lì aliaua da terra , oue U 
Lll graf- 
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Radezza Io rtniua a giacere, nè mai (ì fenciua^ A 
cantare, per Io che la madre determinò di voler- 
lo vccidere ■ ■ inangiarfelo . Rofa, che era ancora 
fanciulla lenti quello decreto, emoflaacompaf- 
itone.riuolta al gallo , chegiaceua per terra.li dif- 
fe : Canta.gallo mio , Ce vuoi campare dalla mor- 
te . Appena finì ella di dire quelle parole , che il 
gallo li alzò ili piedi , e battendo rati die molte.» 
girate per quella danza , ed a' replicati comandi 
della fanciulla , cantò più volte con llupore de gli 
kUantiiE Maria riuocò la lèntenza della Tua mor- 
te . Fu quel gallo poi cosi follecito , che in vii fol 
quarto di hora cantauaquindeci volte con nume- 
ro mi'llcriofo . lignificanti i mi Acri del Rofario, 
giàche riconofccua da vnaRofa la vita . £ tè bel- 
lini ma razza di mille vati) colori.Tanto con que- 
llo bruco oprò la voce diKol'a ancor fanciulla . 

Moftrò maggiormente gli ccccS della fua ca- 
rità nel zelare la falutc rpirirualc dc'fuoi prolfimi. 
Ogni volta, che volgca gli occhi , ò'I penderò a_> 
paelì più lontani, e montagnoli deirAmerica.oue 
non era ancora fpuntaca la luce deirbuangclio ,‘ 
non potea contenere le lagrime, confidcrando la.» 
perditione di tante niigliara d'anime rcdcnte.col 
pteciodinmo fanguc del fuo Diuino Spofo , ed al- 
l'hora Colo li difpiacca di cH'cr donna , perche co- 
me a quello fello vidi prohibico dall'Apollolo il 
predicare, non porca ella andare ad cfcrcirarc tra 
Barbari qucll'Apoflolico minillcro . Nondimeno 
perche lii lenipre ingegnofo l'aiuore, pfsò di coo- 
perarli alla conucriionc di quei Gentili , con cre- 
fcerli vn di quei fanciulli, abbandonati da' geni- 
tori, ed allcuarlo con cucca la cura poflibile nelle.» 
leccete . e nella picca , imbeuendoìo del fuo zelo . 
acciò venuto in età , ed ordinato Sacerdote , an- 
dane in luogo fuo a predicar la Fede a quegl'Ido- 
latri. Ma fc gli offri più vicina l'occadonc.di par- 
ticipare del merito di quel fagro miniftero, perche 
doppo hauere apimaco vn Rcligiofo,chc era Rato 
fuo ConfefTore , ad andare a predicar la Fede tra' 
Barbari.conucnnerofli patco,che ella li donallè la 
metà di tutte, equalliuoglianobuon'opre, che fa- 
cefle . ed egli airinconcro li daflèlanieti del me- 
rito , che acqulfialfe in queU'efeccicio di predica- 
tione, e fiuta roiflione. Cosi, non potendo di pcr- 
fona . cercaua per mezzo dialcridifodisfareal 
fuo zelo . Ne lo nioRrò minore perla faluudi 
queU'anime . che cfaoo Hate rigenerate alla gra- 
tin per mezzo del Santo Battefiiio ; quindi dando 
vicino a morte nel noAro Conueuco di Limava., 
Rcligiofo giouane , feppe ella , che fi trouaua vi- 
cino a diffidarli , e difperare della fua eternala- D 
luce per timore delle Tue colpe , onde li mandò a 
dire perii fuo Confclfore , che ^craiìc bene nella 
Diuina mifcricordia, e che per lodisfattione deile 
fue colpe , ella da quel punto , li donaua cutter 
l'opre fodisfatcoric , che hauca fatte fino a quell’ 
bora , e che fc con tutto ciòlirellalié alcroda.j 
purgatela cercificalfe del fuo dato, fe cosifulTej 
piaciuto al Signore, che non li farebbero maucati 
i fuffragii necelfarij . Animolfi con queda pro- 
mcflà il moribondo , fi che morì faatanKiitc.e ta.^ 
Sanca doppo certificò il fuo Confelibre , che non 
bifognauano più fndfagij , cifendo quell'anima.» 
panata alla gloria . li hi riferito il gtauilQmq 


fcandalo AiccelTo per quei giorni ta Valeoza,(Ioii- 
de da vn Monaderq priocipaliffimo era fuggita.» 
vna Monaca profcifa , e paÌTata all Indie vedin da 
huomo , iui mciMua vita disiioneda . c fcandalo» 
fa , e ne pianfe amarainciue , pregando il Signo-i 
re. che la riducellc a penitenza ; uè mai fi quietò » 
fino che con molta dia allegrezza non inccic . che 
il Signore l'hauca efaudica . e chiamata quelle.» 
Monaca a penitenza > quale facea rigorolUSma » 
ferrata in va Monadero della Cicca di Cuama» 
gna • Continuò nondimeno apregare, acciò il 
Signore li dalfc perfcucranza nel bene , fino che il 
fuoSpoforafiicurò , chequelranimanon folofi 
faluarcbbc . ma con la fua grada . giungerebbe^ 
grado emiucnce di fantici , e petfctcionc . Con le 
lue infuocate perfuafioni ancora riduile molti al 
camino della virtù, in particolace vn giouane.cbe, 
5 accefo del fuo amore , era venuto in cafa per va» 
ghcggiarla, come appreflò diremo, con folofcon» 
ridi di hancr conofciuti i fuoi peruerfi fini. Cosi 
ad VII Rcligiofo imnioderato ncil'vfo di prendec 
tabacco, quale clicndo nocino allafua comptefi- 
lionc , gli era dato prohibico dal Medico , ed in- 
granata la prohibitione , co' precetti di obedien- 
za de' fuoi Superiori : ed egli poco dimando la.» 
falutc del corpo, e meno quella dell'anima, fegui- 
tana a pigliarne conridedò eccedo s badò , che.» 
Rofa gli lo dicelic vna volta . per fare , che non., 
folo lafciafsc quèll abufo, fi che non ife pigliafsej 
nè anco l'odore; ma che di vantaggio fi ddponef- 
fe a menar vita più ofseruante, ed a darli al fiuto 
efercicio dcH'oraciouei con che redò libero non 
folo datpriirico.chcloAuzzicauaa prender ta- 
bacco.ma da vii'afma inuecebiata altresì, e da al- 
C tre infermità, che ei patiua. Cosi con vna parlata, 
che fc a Maria Meda , moglie di Medoro Angeli- 
no, pittore celebre in Lima la rendè mandi età, o 
piaccuoic.alcrctanto, quanto prima era dita coie- 
rica,ebiliofa. Cosi cento, c mille altri di quedi 
cali gl'accaddcro. Pregaua in oltre Tempre il fuo 
Spofo fcrucntemcntc peri peccatori del mondo, 
edadimicatione del luoSuco Patriarca Domc- 
mcnico.fidifciplinaua ogni giorno per la loro 
conucrfionc . Quando iucouctaua qualche Mini- 
droEuangelicozclancc della falutc fpiricuale de.» 
peccatori, lo dimaua molto, pregaua Dio per elio, 
c ramaua,a fcgno,che'haurebbe data la -propria.» . 
per la vita di quello . Ben ciò fi conobbe, quudo 
cfsendofi infermato con qualche pericolo vn Mi- 
nidco £uangclico,c Predicatore molto zefintc, a 
tempo , che douea predicare, ella pregò il Sigdbre 
con canta idanza,che redituendo a colui la falate 
per poter predicare, mandafse alci quella infer. 
micàiche ottenne quanto dimandò , perche quel 
Padre fi alzò Albico fiuio,cd a lei venne il nji^e di 
quel Padre, e ti durd il tcmpo,che lui douea patir- 
lOicd ella lo colerò con molta allegcczziu 
Da ranco fuoco di amoremon porca noo nafee- 
rc la cenere di vna ptofonda humiicà , che in Ro- 
fa fù cale, che non prouauapena maggiore, quan- 
to nel fentirfi lodarc,iic maggior contento, che di 
efserdifprcgiata.e riprcfi. Tedimonijatel primo 
furono i familiari del Teforiero D. Cufaluo de 
laM_afsa,quaudoeidifcorrcndo con vn Cuoni- 
cq^Lima,cclebrauaao le ytrti'i di queda 'Ver- 
gine, 
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gine,qux(e come da vna ftaiua vicina, oue rolita- 
ria acteiKk-ua a' luoi-iauori.fcQrì lodarfi, ft ne af- 
fliilè in modoicbc iitiracaii in vn'altra ftanza, die- 
de in liuotciffimo pianto, accufando b ina forte» 
perche le creature la giudicalTerotale, quale pen- 
faoa ella di non edere.Li caulaua tal pena il fentir 
feruelodi.chc pei non fentirle.liiede a pericolodi 
lafciare l'habito Uonienicano>tantoda lei defide- 
rato.Qaiodj come nonfolo con diginnt , e peni* 
tenta , ma anco col buttarli adodo acqua gelata, 
fifu«lè airaticata,pcrdiftruggere infe «elTail lu- 
Aro di quel bello , che potea edere ad altri pietra 
di fcandalo , accorgendoli doppo che con quei 
, pallori portaua a chiari caratteri fcritto sù‘1 voi. 

10 Trecclso delle Aie rigorofe penitetite, e concid 
veniua a ibmentarc il concetto di Santa, in che era 
teimt^qn potendo logrire tale opinione di ftj, 
fupplicò il luo Spofo, che vi rimediafsecon refli- 
luirli nel volto le porpore connaturali, e natiue, e 
con Aio guAo rottennc.Quindi haucndo.fecondo 

11 folito , digiunata tutta vna QnareAma a pane, 
ed acqua, e terminatala coirincdia di tutta la Set- 
timana Santa.quando il Venerd» Santo, fe ne tor- 
nauaacafa.doppo hauete fecondo il folito aHi- 
ftitoingfaocchioiii auanti alSantiffiraodall ho- 
ra . che A P^uel fcpolcroil Giouedi , Ano che il 
Venerdì nc tir1euaco,pct ventiquattro hore conti- 
nue, come da quel Dio,che e/l igms eenfumens, qua- 
le ella ini contcmplana morto per amore, fuficro 
crefeiute le h'animc del Aio cuore , c rrafparillèro 
co'viuaci colori anco nel voltt^ A fonti per quello 
motteggiare da alcuni giouani fciopcraci,che Aa- 
uano auanti alla porta dclb Chiefa , quali le por- 
pore delle Aie gote fuflcro effètto di vino, c non 
dciramorDiuino.ementrc la madre A adiraua 
contro quei, che giudkauano cosi temerariamerr- 
rc.clla A rallegraua , che il Signore coprine cosi 
bene fotto le rofe delle Aie gote , le fpine delle Aie 
penitente . Né Ai nreno Arnipolofa m non comu- 
nicare le gracic riceuute dal Ciclo con altri, che 
col fuo Confcilbre.Anziad vn Aio Contcflbnt.che 
per compiacere ad vna perfona principale di Li- 
ma, volca fapcrenoo sòehc di lei per comuntear- 
<elo,diAè,chc hauendo ella ortenuto dal Signore, 
che le grafie , quaU ella da lui riceuca, fuflero na- 
icoAc a gl occhi del mondo, non doueailMini- 
Ato,conpublicarle.riuocare la grada conceffa- 
li dal Padronc.Quindi le poche cole , che A fanno 
•di lei.nc meno A farebbero fapute.fe non Aiffe Aa- 
tala Aia Acfl'a humiltàiche la indullé non folo ad 
obedire>maa Aroutire altresì qucAecofcal Con- 
tfeflure , pertimore di non elfere ingannata .tanto 
lei fe ne giudicaua indegna. Vfaua tal dìIigenaL., 
nc’ fuoi fpirituali efercitij , che non trafpariUcro 
agl'occhi del mondo, anco de* fuoi pili confi- 
denti , e familiari .Quindi vn giorno elscndoan- 
tbta in Cliìcfa A ricordò di haner lafciato vn ci- 
licio de’ molti afpriffinii.che ne teneua , in luogo 
così palefc , che porca efser facilmente veduto da’ 
lboi.econcìòfcouerca qualche parte delle Atcj 
^uitente.onde amiggendofeneeon quella conA- 
denzadi Aglta.conlaqnale in tutte le Aie ncccf- 
Ata ella ricorrcua alla Regina delle Rofe , la pne- 
gò.che A degnafse di nafconderlo in vn tal luogo 
fegreto.chc ella fcgnalò con la nMOK, e fi cianai- 
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ta dalla Madre di Dio, perche tonata a cafa noa 
lo trono nel lungo, oue elUl'btue» lafciato cfpo- 
Ao.ma nel fcgrcto da lei fegnalaca.Maggiorgulta 
fentiua . quando era rìptcla , come li Aiccedena.j 
fpefso,n<m foto da'domcAici di cafa, ma anco dal 
ino Conlètoe per le Aie paiittnze : rallegrauali 
canto più di cali riprenAoni , quanto che non per 
altro occultaua quei rigori , quanto per fuggirei 
grappiau A .e le lodi de gl'huomini. Ed acciò pure 
di lei A pocefse veriHcare, quel che fù detto del 
fno CelcAe Spofo>che fatiahitm cppreinjt, oltre al- 
rimprcndere , quaA feordata di efser Aglia , gl'e- 
feretri/ più vili di cafa, fpcfso chiamaua Mariana 
la fch^a di Aia cab in vna camera: ed a forzai 
diprieghiotrenenadaleì, che buttatala a cetra la 
ealpcAafse co'calci, e ponefse fotto i piedi, giudj- 
candoA meriteuolcdiAniilitraccaineott,pcrcfse- 
re la più vile creatura del mondo. Qu^inoi mialA- 
uogtia dibAro.ò cateiuo auucmmcnto,che Aicce- 
deua nella Cittì, ò nel Regno , l'impucaua ella a* 
Aioi peccaci da lei giudicaci cosi grani, che chta- 
mauanoipiù grani AagelIipercaAigarliifcnti- 
mcnci dettaci dal Santo Patriarca Domenico , il 
quale ncirentrare ùi qualche Cittì pregaua il Si- 
gnore , che non la fubifsafse , per cucraruì va si 
gran peccatore, come ci A Aimaua. 

U verohuinile.come feiupre diffida di fé Aefio, 
foctoponc la Aia voloncl , e'I giudieioproprio,al- 
ralcrui, Acbc come coil'humìlcl vi fempre accop- 
lata l’obedicnza.RoAi, che come fi è detto cra^ 
uniiiininu.iioii poeta non cfsere molto obedien- 
te.Hauea elb tal lubordiiuiione all'arbitrio de’ 
fuoi gcnitori.chc blAaua li dicefse la Madre : Per 
obedienza flqueAoì per efser (ubica prontamente 
; obcdica;lfegao,che quantunque Rofa portaAc.» 
impbcabilc auerlìone agrabbigliaroenci donne- 
ichi, f obedìenaa della nudrc Éi , che alcune volte 
vincendo fc Aeira.ue amincctelfc alamo ,benchc_> 
modcAo. Principiò in lei qiieAa efatta obedienza 
a' genitori quali dalle faAiic. Quindi cAèndo an- 
data co'luot in VII lu^o di quel Rcgno-chiamatO 
Canco.noiicosi famofo per le cicche mùùere, che 
ini A cauano.come iofalubce per i fteddiecceffiui» 
chevifuno.cpetlevdunofecfaJacioni , che indi 
ipirano.vi s'infetniòìnraodo, che diuenne attrat- 
ta di mani, e di piedi . Pensò cimcdiatni b madre 
córamiolgcrlìi piedi in pelli di voitri; ma qucAe 
non li feroiio altro e&tco , fc non che eoo la loro 
mordacitl,gl'empifono di pbgbc. c velcichctixdì 
dimandata doppo.perche ièuccndo ini* tanciar- 
dori,nonfcichaued'elcuace, rUpolè: Pecche voi 
' comandane , che non rhauelfe leuace,ed io doue- 
uo obedire . Non facca ella cofa. nc meno negl’e- 
fcrckì; ordinari/ di cafa, fe prima non ne chiede- 
uà iicciiza,ancoiKl bere , il che fcourcvna grzaj 
moctiAcationc.chedlafaccuai perche non beuco- 
do ella aiKO nella men£i,fcnaa prima chiederne 
licenza, c Cando cré.e quattro giorni lènza diman- 
darla.alcrecanti in confcqiicnzaAaua Amza bere. 
Volle vna volca pronare quella Aia obedienza la 
madre, epcrvedcre,feveramente/;ome A fuoldi- 
re,obediua alla cieca,meiure elb ricanuua alcuni 
Aori di feca • li comandò, che portaAé i punti al 
rooerfo contro ogni regola dcirarte . EfeguAio 
Rofa, perche non actendeua al lavoro fe andadò 
LIl a bene. 
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bene,mt tl prcectto della nudre.alla quale doue- A' 
ua otediee . Tornò quella doppoi e vedendo quel 
lauoro cosi informc.quafi fé ne /degnaIS:: Non ve- 
deui cu. dilTe > che quel lauoro non andana bencj 
cosilLo vedeuo,rirpolè Rofauna nel farlo non an- 
dai appreso alle remle del lauoro, n>a folo a quel 
le deirobedienza. che m’infegnarono a fare lenza 
replica il vollro comando:pure lo disfarò, e torna- 
rò afate quante volte bilognarò , e voi comanda- 
rece.£ fe tanto obediua aTuoi genitori, molto più 
al fuo Padre fpiricuale . dal quale ogni cenno gli 
era legge, ed ogni parola precetto , ed il crafgre- 
dime vu Ìol iota haurebbe (limato gran peccato. 

E come ciò odoraflero i fuoidomeflici . quando 
voltano alcuna cola da lei,ò che cefsafse da quali 
che fuo Araordinario rigore, ballauadirli,che coi 
3 i hauca comandato il Confcfsore , perche Albico 

10 lafciaua, benché con Aia gran mortiAcacione- I 
Cosi anco obediua a D. Maria di Vfategui, ed a 
p.Confaluo de la Malsa, in cala de'quali vifse al- 
cuni anni prima della morte : quindi Aando gii 
sù i'eAremo , e non potendo inghiouirc vna prefa 
di giuleppc gemmato , come gli locomandomo 
per obedicnzaiA fè canta foraa,che l'inghipctl , ej 
difse:Dùe aD.Confaluo,chc la Aia obedienza mi 
hi data queAa forza perche naturalmente era im- 
polIìbile.Nc folo in vita, anco doppo morte, volle 
rooltrarA obedicnte in vn Aio ritratto , perche ha- 
uendoli comandato per obedienza Suor Lucia^ 
della SantilAina Triniti, Priora , e fondatrice del 
IdonaAcro di S. Caterina , in quel ritratto , che.» 

11 facefse trouare sù la tauola, oue era la Aia Agu- 
ta,vn cocchiaro di argento, che A era perduto nel 
>1 onaAero, fubito obed i, perche nel ritorno,che fc 
da Vcfpro la Priora, trouò il cocchiaro sù la ca- < 

Itola come hauea comandato. 

Per non allungarmi di vantaggio pafso al rac- 
conto dcll'altre lue virtù, ed in particolare di qua- 
to fnfse pura la Aia cofcicnza.ed intatta la lua^ 
verginiti .Conuengono nitrii AioiConfersori.e 
fpecialmente il Padre MaeAroI.orenzana , chcj> 
afcoltò l'vltima Aia confellìone.chc Ai generale di 
tutta la Tua vira , che non commife mai peccato 
niorcale,e confeniò intatta la Aola della gratin-. 
battifmale.AnzidilettandoA fouramodo di con- 
fetuar pura,ed illefa al poflibile la Aia cofeienza 
da ogni colpa,ancorche vcniale,rapendo,che que- 
Ao era grato al Aio SpoAi , erano sì poche quelle > 
che commetteua, e con si poca delil^ratione , che 
i Confedòti haueanomolto da faticare, per troua- 
re in lei matctia,fcura la quale potelTe cadere l'af- 
folutione . Sino da' Aioi più teneri anni abborri D poAe le vedi , con vna catena di ferro , che feto 
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coloro, che la diceuano , feruendoA delle pKole t 
Mcfue per Cainm,ntq»t ftr ttrrtm rjl mnttaéumj , 
£ quanto al candore della-. 
Aia verginitò,ella non tolo Ai vergine , ma di pa- 
riti, cosi priuiiegiatt dallo Spola delle Vergini i 
chegidmai dalli quattro, ò Tei anni deireti Aia... 
qaando la dedicò con vóto alSignote, non folò 
non bebbe alcun moto di ienlualiti ì ma nò menò 
li pafsò penderò alcuno per la mente contro l'ho- 
ncAà, quantunque a ciò lafna aureola AiiTe più 
trionfale, non li mancarono combartimenti anco 
de' oemici cflrinfeci.'che l'inAdiauano come qui- 
do i (uoi la voleano calare ..ma vinte ella qucllai. 
pugna con tanta .'gloria,chc nefetionio pqrtò'tra. 
Ccinando le bandiere della frminii vaniti ne' Aioi 
reciA capelli . Replicò il neiiiico l'allàlio , accen- 
dendo di amore impudico verlo di lei il cuore di 
vn nobile giouanecto, chiamata U. Vincenzo Mó- 
tcAnos.il quale perpafccre almeno la villa di quel 
bello, che H tiranneggiaua il cuore ( cofa, che per 
lagran niodcAia, e ritiraceaaadi Kofa,non glicra 
permeila in altra guifa ) Aufe di volere alcuni U. 
uoti delle Aie mani- e foccoqueAo preecAoaMtò 
a parlarli con licenza della madre v che comandò 
alla Aglia, che afcoltallc quei, che volca dirli quel 
Caualiero, il quale per godere piMungo rerapo 
della villa , e conucUàciuiie di quella bcllilDmiLL. 
Verginella, voile portare il difeorfo a luogo , pa- 
feendo in canto gl'occhi di quel bello, che più gli 
auueicnaua il cuore , perche per la libidine uine* 
nuto Aizzo Scarabeo di abillò, non pooa afpetta- 
re, che veleno da quella Rota diParadilb. In., 
tauro il Signore manifellò alla Vergine l’impudi- 
co intento di quel Caualicro, ondecompaflìonà- 
; ^ l'anima Aia, gli Ipicgò d'haucrpeuccraro l'iri- 
flano di (ua colcienza , e li fd vna corrttrione ca- 
titatiua,ma cosi efficace , che contrito proruppi 
in dirottiffimo pianto, e promife d’enieiidarA, co- 
me in fatti andò Aibito a confeU'arA, cd emendoA- 
A, a fegno, che fù lo Ipecchio di quella (.itti. A.r- 
rabbiauaildcmoBioper tante Aie perdite , chcj 
nella prima pugna haiiea perdute le bandiere , o 
nella feconda gl'illcffi Tuoi Campioni , onde volle 
prouarfìci di perfona : quindi hauendo profa la-, 
forma di bclliiiìmo giouane , fe li prefencò auaaci 
mentre ella Aaua fola nell horto . Inhorridi ella-, 
a tal villa, e ranco più , quanto che queirinfame ì 
accoppiando agl'atcì ofceiii, parole dishoneRiffil. 
me, ccrcaua imbrattare il candore della Aia puti- 
ti, onde non lo potendo più foArire, gli voltò lo 
fpalle, e corfe ad vn'atrio vicino,oue hauendo de- 


ogni fcurrilici di difcor(o,ed ogni force di giura- 
menci, ed imprecationi così familiari alle doiuie , 
■ fegno che non folo non vfeiuano mai dalla Aia 
bocca.ma con le lagrime palcfaiia il dolore, quan- 
do le fentiua in bocca di altri. Fù Tempre nemica 
di dir bugia , e non folo non ne proferì giimai al- 
cuna, ma trouandoA ncireArcma agonia raccolfe 

S uanto puotd di forza per alzarla voce, ad emen- 
are va modo d'vna familiarc,che hauea detto ad 
vn Padre del fuo Ordine , che Rofa l'hauea man- 
dato a chiamare, e lei dill'e : Parliamo con vcriti, 
io vi deAdcrauo , ma non hò mai decto, che vi 
cUamalTcro , Quindi riprendeua modcAamence 


poitaua, cominciò a flaggeltarU feueramentCtAno 
che non potendo ii nemico foHf Ae più quei colpi, 
che piombando sù'l nudo dorfo di Rola , lo cru- 
ciauano più, che l'iAcflo inferno, coufuAi, e vinco 
precipitò nell' abbiiTo . Volle all* bora la Santa-, 
querelar A col Aio Spofo , che rbauelfe lafciaca fo- 
la in quel conllicco > ma apparendoli ci gloriolb > 
li diAe: Anzi nò, mia Diletta, che io ero cero, al- 
trìmente non haureAi poAùto riportare cosi glo- 
riola vinoriat caAi Amile a quello , che fuccello 
alla Aia MaeAra Santa Caterina da Siena , corno 
fù decto nel Secondo Tomo . Nò folo in fc Aefla, 
trioofò anco di qucAo vitio in perfona di altri , 
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Asì 


ctu viaa. c moru ottenne a’ Tuoi diuod ta liberti A corpo . II gnancialepot perelTerptppottionato é 

j, ^.a: — i*_j ■ eoa agiato lettOi prima tu vn legnò , e doppo vH 

mattone, appretTo voa pietra rozza : ma coma U 
madre dandoli vua faccia d’oregliero ■ li coman* 
dò, che fe lo empiile, efe oc feruiite perdorminii« 
ella lo empì di trammenci di legnaìoli , che con,* 
le loro punte la tormencauano afsai piò , che Ia_> 
pietra : ma auueducafene la madre, li comandò > 
che Io empifse di lana : obedi ella , ma come non 
gli era (lato vietato, che vi ponefse altra cofa, in> 
lieme con la lana, vi framifebiò , (e maffimc dalla 
parte, oue douea pofzr la guancia) giunghi , e,» 
iegnecci minutii dalli fegm, che quelli lalciauan» 
nelle gote di Kofa , li accorfe la madre dcU'acuca 
efplicacione data dalla figlia al Tuo precctto'-e per 
giungerla, li com indò di nuouo, che lo empifse,* 
di fola lana , e Kofa obediente Io fè in modo pe- 
rò, che non lafciafse di morcificarfi,perche premd 
tanto la lana, che ne formò vna palla cosi dura_>> 


da quefta paifiooe. Cesi ellendo venuta da lei vna 
iichiaua di bonardo di Uoghes, chiamata Maria., 
VcKi , che oltre alle catene della fchiauitudìnej 
cOrporale,era tenuta incatenata dai padrone nell* 
anima , con vn tòzzo commercio: e li raccoman* 
dò alla Saura raccontandoli il fuo mifero Aaco . 
I»regò Rota per lei .eli predille che con vn fola 
nodo di matrimonio , che cri breue conrrahereb* 
bc col fuo padrone, fi feioglierebbono amendue,* 
k catene, e paAarebbe dallo liatodi fchiauaa., 
quello di Spola, come in fanì fuccellé , Così rooC', 
ca trionfò di queAo vitìo,percbe quei giouanì.che 
venuti, non gii per lodar Dio nella bellezza 
<4 quell'Angelìco volto , ma per fatiate la concu- 
piicenza della lor villa in quel bello , che per la,* 
modcllìa , exitiratezza , non hauean pofluto va- 
viuo, fucchiomo da elTo non veleni, co- 
me Scarabei , ma il miele d' vn dolcilfimo penti- 


mento, cnon ollcndoapi, purelidic'l'aculeiper B chequafinon cedeuaalla pietra. Onde vinta* 


pungerli, ó compungerli delle lor colpe . In hne ■ 
al folo racconto della fua vita li conuercirono due 
£vi)ofe meretrici dalla loro ti lafl'ata vita a Aree- 
tilGma penitenza . 

Ma le Rofa fupetò qucAo vitio fenza molti cq- 
bwimécì incerìotì,nó lo vinfe fenza molte fatiche 
di penitenze, vigilie,e dìgiuni.Oh Uio,e che largo 
campo mi li apre qui al racconto delle fue afprezT 
ae, che non caulcranno meno horrore in co 
quando le leggi , mio Lettore , che in mo 
mentre le fcriuo l Te lepropoogo non per model* 
lode* tuoifcruoriiche non fono imiubili , ma per 
niotiui di lodare il Signore ne* liioì Sancì , ò per 
ammirare la forza onnipotente dei fuo séco amo- 
re , che dii tal vigore ad vna tenera , e delicata* 
Verginella , £ per cominciare dal fuo lecco , errai, 
dal i fuocormeneofoeculeo , giicheeracompoAo 
di tre tauole , ed vna couerca di lana , ma femina- 
to tutto, non già di fiori., come quel della Spoft , 
ma di minute pietre , e di frammenti di ceAe , cha 
non iTKiio coll'inegualità, che coH'afprezza , e du- 
rezza delle lor punte , pungendola le forauano la 
carne . Ne contenta di qucAo, come li accorfe , 
che col muouerfi perii letto , quelle minute pietre 
non tciìAeuano, ma li sfuggìuan di focto , onde* 
qualche parte del fuo corpo veiiiua a celiare fenza 
le punture, rimediò a queAo da lei Aimaco incon* 
ueoience , con accrefeere nuoui rigori alTafprcz* 
za di quel tormencofo letto . Lìgò ben ^rce focto 
lacoucrratre legni non meno groffi, che ineguali, 
cnodofi, tra* quali pofe quelle pìetruccìe , o 
frammenti i e cosi potea dire di giacere piò 
sò di vna dura cataAa , che sò di vn letto 


la madre , li die' Jicenza dì fare ciò , che volefse • 
ella allegra feguicò a ripofare col fuo Diletto sò 
quella Croce, e per afsomigliarfcli , volle farli ra- 
gioni coiraiiiarobcueraggio di fiele, del quale* 
tenendone viia carrafa vicino al lecco , ne prende- 
ua vn boccone ogni volta , che li ponca a giacete 
per amareggiare con efso ìfuoì ripolì: fe bene la* 
tormentaua più nello fucgliarli per raridìtà , che 
li caufauanclla lingua I epalaco,ed ardore neUa 
gola, a legno, che gl 'impeaiua non folo il fauella- 
re, ma la rcfpiracìone altresì . Quindi d , che Ro- 
Xainuitta in tutte l'alcre fue penitenze , iuhotridl 
qualche volta per qucAo lecco , ed in penfarui 
tremaua da capo a'piedi , e quaA dubìtaua di po- 
talo più foArirc, A che penfaua tii moderare quei 
rigori , Ma ve l'animò il Signore , comparendoli 
vna fera, mentre ella crcnundo , andana per but- 
carrisùuuelladuracatalla, che li dìfse i Ricor- 
dati Rola quanto più del tuo fù duro il letto deltx 
mia Croce , oue non mi diAefi per pigliar breue* 
fonno , ma per lafciaruì la vita , Penfa a queAo* 
ò figlia, che fobico ci pafserà il timore , e cottAo 
lecco non ci ferobrarà piò ìnfoppprcabiie, ò.fpi«o- 
fo, ma dolce, fuaue , e fiorito , Coiv che ella reA» 
animata a folfrìre colie piò dure. In quel letto ella 
giacque per lo fpacio di ledici aniu, doppode*; 
qual i ottenne la madre dal Confefsore di Icompt* 
gliare quel duro letto, e ne fecale feempio , che 
non volle ne comparifse più alcun veAìggio.e co- 
me numerò le pietre, che v'erano, trecento ve ne* 
trouò . Ma non per queAo lafciò Rofa, mentre tò 
viua , di tormentare i fuoiiipofi , perche palsata 
ìndi a poco a viucre nella cala del Teforìao , non 


da ripofo , Lì piacque alcun tempo queAo, D fiponeuaagiacere, mafeducain voa tedia, pie 


ma doppo parue troppo aggiato al fuo fpirito,e* 
paciò non ligradiua, onde vi aggiunfe nuoui ri- 
soti, perche diAefe.sù le mole vna incannuccia- 
ta, ò fia Auola di canne , sòia quale ligò fette* 
grolC pezzi di legno cosi bene , che non potelTero 
muoucrlì , ed il vano trà elfi Tempi di frammen- 
ti di teAe, e minute pircruccie , alcune delle quali 
erano così acute, che baAauano a taire , e cauar 
l'angue dal fuo tenero corpo . Couriua quella* 
armata falange dì pene, con vna mezza coucrta* , 
teruendofi deU* altra metà paaunolgccui il fuo 


Bando il capo sù'l vicino letto , concedea breue* 
loono al fuo miléro, ed afilicto corpo , qual’era si 
breue, che Icmbra uaturalmcnte incredibile , pa- 
che ella daua dodici bore del giorno all' oratio- 
oe , e dicci a'Iauori dì mano, ed altri efcrciti/di 
cala, • per la fua perfona , e Allo due oc concede- 
ua ai fonilo, nè lenza molta fatica , QucAo nemi- 
co quanto è piò infingardo, tanto fuoTe riufeire* 
piò vittoriofo , onde a' primi Heroi di fantiti hà 
coAatocaroiI luperarlo, lì che la Serafina di Sie- 
na, ed Amaazoua dcilagratiafi vantaua col fu» 

Con- 
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Confersore» di haoere con facilti vinto ogni alno A 
amico.ma che il Tonno foto li reTitiè lungo tcmpOi 
cd hebbe molto che fare» fìno che ne riportaflé la 
vittoria. Afialiua da principio alla noRraRoTa 
con tanta violenza, die la Tacca cadete addormcn • 
uu nel Tuolo : Nè per ribattere i colpi del Tuo 
neghittoTo nemico , gli giouaua il batterli co' pu* 
gni il petto I ò colle punte della corona la fronte • 
perche appena Tcacciatocon quei colpi, replicaua 
piùferuoroTo TalTzIco, per riportare nuoue vino- 
rie . Si fdegnaua contro Te ilclTa la Santa , che lì 
moRtaflc così hacca contro vn nemico si Teiope- 
rato, ed alla fine conobbe, che come SpoTadcl 
CrocifilTo, non potea vincere , che nella Croco, 
onde polli due grofii chiodi alle braccia di vni., 
gran Croce dì legno, che tenta in camera a quelli 
ancndendolì con le mani. Tacca che rutto il corpo 
pendclic da quclladoloroTa tortura, quanto ha- B 
uciTc recitato tutto l'oflicìo della Vergine, e con., 
quelle pene li ponea in fuga ilsóno,che porca dire 
cHere Rato da RoTa inchiodato in Croce. Vn'altra 
inuentione ancotrouà per porre in fuga qneRo 
infoiente, ed oRinato nemico,c fil rappcnderfì per 
quei pochi capelli , che hauca lafciati sù la fronte 
per il bifogno, Che apjircRo diremo, ad vn chiodo 
cosi Tollcueto da terra , che appena colla punta., 
de' piedi pc;,lle toccarla , onde rcRaua quali fo- 
Tpelj in acre , li che aggrauandola il nemico per 
proRrarla co' Tuoi foimifcri veleni per terra , eraj 
rifoTpinta in aere colle due Rrappare de' Tuoi ca- 
pelli, ed inTicme fugato il Tuo negliiccoTo nemico, 
quale tratraua come tale, hauendolo vinto,e liga- 
to con vn capello . Così a RoTa li rendeano ipi> 
noTe non meno i ripolì, che le vigilie . 

RigeroR furono ancora i digiuni , c paRi della C 
noRra RoTa, che ne gl' vni, e ne gl' altri campeg- 
giauano quelle Tpine, che con cITapoteanlì dir na- 
te ad vno Relfo parto, giìche , come Toura accen- 
nammo , Rno dalle poppe di Tua madre Tceure di 
latte, gli comuenne ToRcncre ben Inngo , e rigoro- 
fo digiuno . Fanciulladi Tei anni prcTe a digiuna- 
re ogni fettimana ilMercordl, Venerdì , c Sabba- 
to, con mortflìcatione a quella ctl troppo dura , 
'priuandolì in oltre per Tempre d'ogni forre di 
frutti. Cionca all'erd di quindecianni, delìderan- 
do , come l'habito , cosi d'oRcrnarc la Regola di 
.S.Domcnica.R aRenne dal mangiar carne , c cosi 
feguìtò per tutto il tempo di Tua vita , Te non in., 
alcune occaRoni preeife d'infermità , quando a i 
'precetti, e comandi di Tua madre, del Medico, e., 
del Confelibrc, era forzata mangiarne, c pure ella 
‘ftiggiua al poflibilequcRi noioli precetti ; ed alla D 
Rnc vi rimediò il Tuo SpoTo, che li diede impoten- 
za di mangiarne.Ti che appena inghiottito va boc- 
cone di carne , era forzata mandarlo fìiora con., 
vomiti di Tangne, e gran pericolo della Tua vira , 
L'ìRcflò Signore ^li hauca comandata qucRa aRi- 
nenza , e promelloli , che non fido non li nocereb- 
bc:ma che con Ruporcde'Mcdici, co' Tuoi digiu- 
ni hanrebbe riacqniRate le forze debilitate dall'- 
infcrmità, e perdutele con mangiar carne . E co- 
si lo fperimcntò più volte auanii, che i Medici, o 
Tua madre fi accertafl'ero , che più danno appor- 
tauano a RoTa i cibi di carne , che i Tuoi diginni. ' 
Cosi in vna Tua non meno lunga , che pcricolof<L> 


infermici, per obedire a gl'ordini de’ Medici , fa 
forzata a mangiar carne , ma queRo in luogo di 
riRorarla , come elfi credeuano , non Temi ad al- 
tro, che ad abbattere le poche forze rimaRele,coa 
violenti vomici di fangue , chele càuTaua quel ci- 
bo , ed all' iuconcro tornando a' Tuoi conTueci di- 
giuni, ricuperala il perduto vigore • Vollero fa.i 
reefperienzadrcidÙ.ConTaluode la Malia, cD. 
Maria di Vfacegui , e por obedienza li comandor- 
no, che hauclTe mangiata vn'ala d'vccello : obedi 
ella, ma li coRò cara, perche tra dolori , e vomiti 
hebb: a perder la vita, onde quei Signori compaT- 
fionandola,nonfolo non l'imporcuiiorno maipiùt 
che nemangialTe, ma loro li opponeuano a chi 
hauellé voluto forzarla a mangiarne . Non poreiv 
intender la madre , come la Tua RoTa , poceRe vi- 
ceré Tenza mangiare, onde PaRrinfe ad vfeire con 
gli altri a cauola ; fi RoTa l'obedienza , e Tolo la.- 
pregò , che li daflé licenza d'accomodarli le vi- 
uande à Tuo modo , c proportionate al Tuo Roma- 
co, il che lì permiTe la madre, pure, ehemangiafr 
Te qualche viuanda corta, il che prima rare volte i 
e quali mai faceua . Onde Rola, accordatafi Mì»-^ 
ciana lafchìaua , ogni mattina li farea farevnc 
panata dì poche fettedi pane , cotto con acqua.» 
pura, Tenza Tale ,poncndoui per condimento viia 
cale berba di cactiuo fapore, ed amara in eRremo, 
della quale, pcrtrouarlcnc Tempre ben proueduca, 
ne coltiiiaua buona quantità nell' borro di caTa , e 
per non farne accorgere la madre , vi ponea alcu- 
ni acini di vua palTa. llVencrdi condiuapiùdel 
foUto qneRa Tua viuanda, perche pigliando alcu- 
ne croRc dipanefecco, le bagnaua in acero , me- 
Tchiaro con ficle,pcr render la ragione al Tao Spo- 
To conftro in Croce i E come ciò mangiafse fred- 
do, lo chiamaua nel Tuo idioma naturale GaTgac- 
cios . Solca anco Tpcfl'o cibarfi delle foglie di quel 
fiore, che in Spagna chiamano Granadiglia, e noi 
lo diciamo fiore della Paffione , perche nelle Tue 
dorate foglie , con fomma macRria della madre 
natura, nìoRra dipinti gl’iRromenti della Paffio- 
ne del Signore , ciod.chiodi , corona , croce , co- 
lonna , c flagelli , a colore di fangue , e di più 
fendono amariffime > anco per queRa conditione 
douemo dirlo di paffione . Nel mezzo però delle 
foglie naleono alcuni Temi d'efqiiiflro faporc.On- 
de la nolira Rofa non de' Tcini,ma delle Me Iron- 
di di quello fiore fi pafcca , perche non cercaua.» 
te dolcczza,ma folo l'amarczzc della vita Tpiritua- 
le . Il giorno, che non fi coniunicaua , folcua al- 
morzarc ( come dicono all' vfo del paefe ) e la fua 
colationc conliReua in vn forfo di fiele , ed a tal 
fine ne tenta vna carafa iiafcoRa nel Tuo borro . 
Qnclli erano i lauti colmiti, e paRi della noRra..» 
Kofa: Horvedremo quali erano i Tuoi digiuni . 
Due forte di digiuni ella vfaua, l'vna di pane , ed 
herbe, quale oflcruaua per tutto l'anno , e fpecial- 
mcntc dalli quattordici di Settembre lino a Pa- 
Tqua, ch'c il digiuno di S.Croce, perche in qucRo 
tempo inancaua buona pane della quantità , che 
Tolea mangiare in altro tempo , quando pure il 
fuo mangiare era cosi parco ,che vn pane, c mez- 
20 di quei , che ad altri appena haurebbe baRaco 
per vna cena , a lei baRaua per vna fertimana in- 
tiera , come più volte ne fè l'erpericnxa D.Mana- 
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di v£ue^i.L'«lcrs forte di digiuno, che piti collo A 
deuc cliumvft inedia , conlìileua io pafcali di 
pochi fenii di arancio , de’quaJi il Venerdì non ne 
pigliaua più di cinque in honorc delle epique pia- 
ghe del Signore, a^iùgendoai,perprouare quat- 
te cofa della Pamone,vn boccone di helc. Que- 
llo rigoro/b digiuno vfauapcr tuttala Quarclt- 
ma della Chicla • Palfarono più oltre i Tuoi prò- 
digioii digiuni, perche vn'auno fc la pafsò da Pa- 
(gua lino alla Pcntecolle con vn folo pane, ed vna 
voagiarrccta di acqua; cdvn'alcra, allencndori 
anco dall'acqua , con vn pane foto . Q^ind i non^ 
fembrari incredibile , che il Giouedi ferrandoli 
nel fuo Oratorio , non ne vfciua lino al Sabbato , 

, palTando tutto quel tempo fenza prendere alcuna 
cibo , e che come nonmangiaua cola alcuni il 
giorno , che lì coniunicaua , comunicandoli ogni 
giorno fri l’ottauadiPafqua, c del Sagramento , b 
cucco quel tempo Haua fenza cibo corporale , anzi 
vna volta forzata tra quei giorni a prendere vn_>. 
fol bdccone di pane , bifognù lo ributcaù'e con fua 
gcandillìnia pena , e per dicci giorni appreilo non 
potè mangiare altro . MorcìlicolTi anco nel bcrej, 
perche, oltre al palTarfenc le fettìniane intiere fen- 
za bere , la fua beuanda era acqua rifcaldara al 
fuoco, il clic diccadi fare per non hauer Tonno: ina 
le bene hauca anco quello hiie , il principale era-, 
per morritìcarlì . 

Non era ancor Tatio con quelli rigori il genio 
diRofafempreamicodì Tpine , a.l altre peiiicen- 
zc applicò Tanimo, per tornicncarc il fuo corpo . . 
Sù'l principio , che velli Thabico Domenicano, ad 
ìmìtatione del fuo Santo Patriarca Domenico , lì 
flagcilauaogni notte con dure catene di ferro , li- 
no allo Ipargimcnro di moito fanguc , che facea., C 
correte a riui dalle lue Ipallc , ad irrigare il paui- 
mcnco . Moltiplfcaua ì colpi , c la lor violenza per 
qualfifiabifogno della Chicfa,òdcllafuaPatria,ò 
(IC proflìmì, tuitéper la conuerlione de' peccatori, 
i {>cr i'agoniadc’ moribondi , ò per fuifragio dcl- 
raiiimc dei Purgatorio , verfando mloroaiucoa 
gran copia il fanguc . Vfaùa di murar luogo alle 
a/crzace . acciò daJl'vfo continuo iucallite le car- 
ni , uoii perdellcro il fenfo al dolore . Prà l'altrcj 
fèhaailragge , ecatnilìciaa del fuo corpo per 
va lalfo rumore , che il Padre Fraiicclco Solano 
Minori cahauelic dato motiuo io vnaprcdica di 
credere . che Lima doueilè redar cptalmcnce dì- 
llruua eoo vn terremoto. Era llataccnilicata Ho- 
fa , che tal calligo non douca fuccedere , ma fi af- 
Biggeua , che con quella dicerìa lì farebbe perdu- 
to li credito di quel gran Miuidro Apollolico,on- D 
de per chieder rimedio al Sigtiotc , echefenza.» 
l'elecutionc dì quel calligo , faluall'e la fama di 
quel fuo scruo , li diede così violente pcrcoll'e eoa 
quelle caccoc di ferro, che i Tuoi domcltici, quan- 
tunque come alTuefacci a ftacire quei rumori di 
percollc , haueflero perduro Tottore > che li caufa- 
uano da principio , non poterono quella volta.» 
fofitirlì, temendo, che a forza di sferzate fi douef- 
fe aéamazzare, onde l'acculorno al Padre MacAro 
Lorenzana fuo ConfcnóreMl quale parendo fouer- 
chìo quel rigore , li comandò , ebe non lì dadé più 
Amili difciplìue , concedendoli Iblo a forza di 
prieghi I che ua «etto dcteruiiaato numero di 
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giorni pocclTc darA cinque mila Colpi > in honoè. 
di altri ranci , che, fecondo vna pia opinione, nc> 
hauca hiuuci il fuo Spofo nella fua Aagellatio- 
ne alla colonna : ed ella actendeua a non prete- 
rire quel numero , con qucAo però di vario , che.» 
pa darfene più ctouaua tali bifogni , ed occa Ad-, 
ni , che forzBua il Lorenzanza darglinc licenzi , 
ma trarcandofi di mancare da quel numero non fi 
daua cafo , clic nuncadi: da fe , ò ne chìci^ric di- 
Ipcnfa , e quando per caufa d'ìnfcrmiU ni^aua» 
iuppliuancl giorno fcgucnce. Quindi hauca fem- 
prc le fpalle mezzo putrefatte , quantunque accid 
non lì pucrcfacelfcro A fcruilfe di alcune polueci» 
ecancpernonfarconofcereit rigore , che feco 
vfaua , col fanguc , che haucebbe macchiacele ca- 
micie ■ Ma pure non edèndo ancora ben chiufu 
quelle ferite, le riapriiia con nuoue battiture. Vol- 
le il Confedorc mcidcrare quel rigore, comandan- 
doli, che in luogo della difcipliiia di ferro , A ièr- 
uilic di vna di corde, ed ella obedì prontamente, e 
come la catena di ferro , non douca fcruirjipiil 
per batterli, la connetti inoltro vfo , noumeno 
pcnofo , cingcndofela a' Aonchi con tre riuolco » 
che li daua grande affanno . L'hauea ferrata con.» 
vn catenaccio , ed acciò il fuo corpo non Iperodè 
di ch'ere folleuato da quella pena, hauca donata la 
chiauc di elfo ad vn fuo Padre ipirùuoJe , che an- 
dana ad habitare in luogo molto dinante da Li- 
ma, ò.comf altri ch'ffero , l'haueabucraca nei ffu- 
me,ò pozzo. Così con molta fuapcna , la portò 
per gran tempo . Coll'vfo di ella , cllcudoA poAa 
arìpofarc viia notte, fe gl'irritò il dolor di fianco» 
a fegno, che quantunque lino dalla Aia fanciullez.- 
zafultc inftipcrabilc , ediamantmalafuapacien- 
za, fù affretta a lagnarfcne, fono voce però per nó 
rìfuegliarc, e fare, che viaccorrcffcla madre: l'ìn- 
cefe però Mariana la fchiaua ,c vi accorfe a vede- 
re lo cheli bifognalfe, cd ella conofeeudo , che la.» 
maggior parte diquell'accrbo dolore, era caufaco 
da quella catena, che li ffringcua i fianchi , come 
non fapea leuarfcla. non haueiido, iicpocendoha- 
uer la chiauc del catenaccio , comunicò con Ma- 
riana la caufa de' Tuoi dolori , ed amendue tenta- 
rono , ma in vano , di aprirla , ò fpczzarla; per lo 
che Mariana vfei a cercare vna pietra , colla quale 
poteffe rompere quella carena . In canto Rofa con 
tutto il cuore lì raccomandò ai fuo Spofo , acciò 
egli rìmediaffe , e non faccQ'c feourìre quella fua.» 
penitenza alla madre : e mentre romana Mariana 
(«n lapiccra,ptiina , che fc li auuiciiiaffe , Tenti va 
rumore nel catenaccio della catena » etrouorao» 
che fi era aperto da per fe i e pure bifognò molta 
forza per fuellcre la catena , che A era internata-» 
nella carne > uè potè cfl'crne canata fenza aprir 
molte piaghe , dalle quali vfei gran copia dì l'an- 
gue. Con die lì alleggerì il dolore di Rofa , e potè 
ripolàrc quella notte. Con quella occaAone teppe 
il ConfcHore quella penitenza di Rofa, che quan- 
do gli uc hauca data licenza , non hauea creduto • 
che poteffe elfcre cosi afpra , onde li comandò,cbe 
li mandaffe quellacaceua, ed ella, che Albico A era 
tornata a ffriugere i fianchi con effa , fù ncceflìca- 
ta fuclletla di uuouo con Tuo dolore, e fpargimen- 
to di Lingue ,cd auuolcala diiigcntemence invn.»' 
vcloigli U luaudò per mano del Sagriffano F.BTa-; 
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gìo Martinei > il quale ve<iendo , che pefaua tan* A 
tOiCredendo AifTe qualche preciolb mollile , ò cio> 
ia, per ftrada volle vedere, che cofa fulTe , eico- 
uerto quel irlo , vidde con Aio horrorc, non vna^ 
carena di orò .tempeftara di gemme , ma drferro 
ìncaAracadi fangue , e peaaecd di carne , cAratei 
da' Aanchi della noArakofa , quali la renderono 
tanto più pretiofa , quanto che anco doppo la Aia 
morte4,’honorò il Signore con vn marauiglioAi , e 
fuaue odore . Soleua di più Ariuger/i le polpe del* 

]c braccia con alcune cinte cosi Arcttameote , che 
entrando nella carne li dauano gran dolore, quale 
ella foAriua in memoria di quelle Ami , colie qua- 
li il Aio amaro SpoA> era Aato ligato ncirhorto . 
yfaua cncodiuerA cilicij: da principio per man- 
canza di altri , A feruiua di fafei di hortichc , o 
roucti, quali A ligaua al petto , a'Aanchi , ed 
alle Tpalle , comparendo cosi Kofa circonda- 
ta di rpine : doppo gli ne Al donato vn'afpro 
si, ma molto breiic , quale portò alcun tempo, B< 
ma non Asdisfacemlo al Aio genio dcAdcroA} di 
più patire .Te ne A- Aire viio a modo di tunica^, 
lungo Ano a mezze gambe , e mezze maniche , A 
che tutto il corpo era auuoito in quelle punture: 
febenc l'obedicnzata forzò a lafciarlo per le Aie 
graui indifpoAtioiii.E pure ella per non perder la 
pena del lalciaro ciliciOiA Ai le camicie di caiiiia* 
uacciocosl rnuidoichc nciralprczza poco cedeua 
al cilicio. Per allomigliarfì allo Spelo , del quale 
Ai detto:..< pianta peiis.i'fijue ad vtrticm caputi non 
tft in ea fanilat,rntn*!,& linor,& plaga litmensM re- • 
Aauada tormentare il capo, ed i piedi : quelli af. 
flirteafpramente, con poncrii alla bocca del for- 
no,ogiii voltaiche A accendeua in Aia cafaie quel- 
lo coronò con vnapungentiAinia corona, le non 
non di fpine.chc non haurebbe polTuto iiaAonder- 
le fotte il velo, pure, prima di vn cerchio di Aa- C 
gno ritorto , ed armatodipunte: e doppo prefo 
l'habito del Terzo Ordine, di vna lamina di ar- 
gento,nella quale dalla parte di détto fé afRigge- 
re,e faldate iiouanranoue punte dello ItcDo me- 
tallo in tré giriidi trentatré l'vno . QueAa ella A 
affine nel capo,e portolla fcinpre Ano alla morte, 
contai do!orc,chc ad ogni moto della tcAa.o 
Ano al toAirciò Aemutare li daua ecceffiuo dolo- 
re, e pureellaaqueAa Aia pena aggiungeiiannoui 
modi , perche oltre alrad^erA la teda nelle parti, 
oue affiggea lacorona, acciòquelle punte meglio 
vi penctrancro.non la poiiea mai nello Aedò luo- 
go, acciò il dolore, quanto più viuo,tantofuflé più 
ienfibilc. Il V'encrdi.c Sabbato in memoria de'do- 
lori di ChriAo.e della Aia Madre, fc la AringcaL. 
sù la fronte, tempie,ed orecchie > che li caufaua-, 
pena durìffimì , canto che ad ogni tocco , face«_> D 
correre riuì di fangue, ed in parricolaredù fcoucr- 
ca due volte per il fangue , che li corrcna sù la_, 
Aonrcila prima pervni leggiera percolTa , ò fpin- 
ta,che hebbe da Aio padre,clie Alegnato volca ca- 
Aigar con la sferza , nonsòqual picciolo difetto 
di vn Aio fratello minore, edella volca impedirlo, 
la feconda , perche cadendo hauca dato con la_> 
rcAa ih vn Icgno.Hauca però tal virtù qucAa Aia 
òorona.che con folo tre leggieri colpi di dira, che 
A dana sù di effia, fcompigliana l'Inferno , e fcac- 
ciaua qualAuoglia più importuna , e vehemento 
tcncationc. 


Gran mortiAcationi,e terribili penitenze Air» 
noqucAciche di Rofa haiieino narrate, e pure non 
femo giunte alle vere Croci,quali fono qOélle,che 
non Alno aAùnre di propria voIonrà.la noAra Ró- 
fa Ano dz'fooi più teneri anni , ad imitarione def 
Aio Nazareuo,che,a dire di molti Santi, la portò' 
Ano dalla Aia conccttione , fù dinotiffima detta..» 
Croce, a fegno , che in vedere quel viui Aco feguo 
per tetra, benché farro di fe Anche, era Airzata.» 
quaA da naturale iAinco ad adorarlo : e perche^ 
IpeAb.caminandopcr Arada.A proAratia ad ado- 
rare , e doppo a disfare quel fagro fegno , acciò 
inauucdutamcntc non Alile calpeAato da'viandair- 
ci.cra riprefa da’fuoi,ed ella A fctifaua.con dUtj, 
che gl'cra cosi naturale la rìucreiiza , che porUua 
a quel fagro fcgno.che non Aaua in mano Aia l'a- 
AenerA da quei fegni cAcmi di culto, che li facea. 
Per haucria femprc auanti a gl'occhi , come l'ha- 
nea nel cuore.vna Croce di lcgno,era tutta la fup- 
•pcllcttilc della Aia hcremitica Cella . Ed ilSicno- 
re.che fuole corrlfpondcrralla diuotione deYuoi 
Scrui, maiiifdiò Ano co'miracoli quanto dinota 
della Croce fuife la iioAra Kofa, facendo nafccro 
nel Aio horto di cafa tré belli ccfpugli di Rofma-' 
rino.chcAirmauaiio tré Croci con i loro' Calua- 
rij coiuaiuapcrAttionCiChc nonThaurebbero fa-' 
puro lauorar meglio le mani iiiduAriofc di faggi 
artcAci.Duc di qucAi ccfpugli donò ella al Padre 
MacAro Vclafqucz.clrc era vno de'fuoi Conféfso- 
ri,ed il terzo ritenne per fc.Di quelli due quel Pa- 
dre,nc donò vno alla Viceregina di quel Regno,' 
che l'hebbe carìffimo , e perciò lo facea coltiuare 
con gran diligenza.in vano però, perche comerrd 
le delitie della Corte,non può Aorire la Croce, cri 
pochi giorni fcccoffiiOndela Viccregina fc nela- 
mcncò con quel Padre,che gli l'hauca donata , e.» 
qucAo lo diAe alla Santa,la quale'dimandò che» 
lifufscrcAituitalafua arida, c, per dir cosi inca- 
daucrica pianta > cd appena l'hebbe tri le mani, 
che Aibico,qnaA refufcicando, A rinuerdi, e pigliò 
nuoiio vigore^ 

Ma per pafsarc dalla diuotione a gl'amplefR 
della C'roce.Di quattro anni era Rofa,qnando co> 
minciò ad abbracci3rla,perche formandofe vna^' 
di due groffi legni, caricaua con effit le Aie tenere 
{palle, eia portaua Arafcinzndo, pallèggiando 
cosi piò volte l'horto di cafa : c bene AzeAo fotto ' 
il graue pefo,eeccdentcalle Aie deboli {orzc,cade- 
tia lotto diefló con la faccia per terra . Crelbiuta' 
in età continuò (pieAa diuotione con più mature 
circoAanze,pcrcheapicdifcalzi, granando le» 
fpallc con la Croce,folcua ogni notte circondare ' 
il giardinoifecoiido i vìaggi,e Aacioni del Reden- 
tore nella Aia Paffinne . Ma più grane fù la Croce 
de' rrauagli , e pcrfecutioni, che sù le fpalle di Aia 
pacienza,li fiiimpoAa dallo Spofo.Né qui replico 
mciiche paci Ano da Ainciulla nelle Aie infermili, 
o nelle pcrfecutioni , che hebbe da'fuoi quando 
volcan maritarla .Solo vò dire,che non era ranco 
fuaue laconditionedi Kofa,quantoafpra,eluMr- 
ba quella di Maria di Olina Tua madre . QniUi 
tutte lepenicenze,ed cfercitij fpirituali della San- 
ta,erano appo di quella,delicti di Icfa MaeAi, de- 
mì di ogni più feucro caAigo,onde fpeffio palTan- 
do dalle parole a fatti, la bactcua co' pngni,e cal- 
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ciicd xiicci con vn nodofo bafloac di cocogiio.In- 
iicmc colia madre erano congiurati apcrrcgui- 
taciailpodiCi i trorelli «equalui cranoau cala.»! 
quaudo . ad uniutionc della Serahca Scnelc.fi 
troBcò i capelli.e quando fi accoricro del fuo fia- 
golar modo di viucre, e marauigliore afiinenao, 
temendo non vidoucilc jioncrfc mani la Sagra_< 
Inquiunone . il che da elfi era fiinueo gran vitu- 
pero per la loro lanuglia > fi irritorno più contro 
di lei a maltrattarla con parole, e coTatti.Ella pe- 
rò moUrolfi tempre inuitta od foffrire tutti i mal- 
trattamcnrt , lino a reftame vìuorioia . Più pe- 
faute Croce pafsò eoa alcuni ConFcnóri , chcj 
prima di prender l'habito la guidaaano , qua- 
li o troppo tunorofi , ò poco fperimentati , ed 
ignoranti , la llmiauano illufa , ed inganna», 
e perciò la tcncuano fulTe in peffimo fiato , o 
cercauano di tarcelo credere . apportando- 
li ragioni, che a ciò li perfuadeuano . Quella tri- 
buiatione era bafiance a far perdere di animo 
ogni più forte.Atleta di fantitd.c più viia femplice 
donadia, alla quale la fua ftellà liumilti accrofcc- 
ua 1 timori , facendo fi ftimallc indegna di ogni 
fauore del Cielo . lì pure la telerò con tanta pa- 
ticnza , che eilèndo configliata da vna pcrfona_>, 
quale fapea che ellaottencua tutte le grafie, cht_> 
diinaudafsc per mezzo di Santa Caterina, che ha- 
uefse cercata grada di efser liberata da quei ti- 
mori, ed illuminato il fiio Confcfsore , faggia,ed 
intrepidamente rifpofe : Dio me ne guardi, che io 
vogli cfsere fgrauata da quella Croce, ecaminare 
per altra firada, che per quella, quale calcò la fief- 
la mia Serafica Madre , anzi l'iiterso mio diletto 
SpofoGiesù.Finironocol tempo quelli trauagli, 
ma in luogo di ellì a tenerla in Croec,fubcntrò vn' 
efercito di malori, ed infermità , poiché horadal 
maldigola.ófchiratizia.hora da dolore di fian- 
co, bora da podagra, ò cliiragra.l^Gio dapenofif- 
lima afma,o da doloridi fiomaco, coiiuuliionedi 
vifcerc,dolori artetici nelle giunture, alle volte fin- 
golarmcte, altre da molti ùiliemc era tormentata, 
ed infieme da febbre ardente, con dolore di cella, 
che li fù quali indiuilibil compagna : e pure ella-, 
allegra crà tante pene rcndeagradc al fuoSpofo, 
che la facea degna di patire qualche cofa, m ri- 
compeiifa del molto , che ci per lei hauea patito 
nel Òluario. 

Ced ano pctò tutte quelle pene , e dolori cfterni 
del corpo alti fpafimi, che fofienne nell'interno 
deiranima.la nofira Rofa fi era prima troiuta nel 
grado di vnionc, che fi fullé accorta di cfserpaf- 
laca per la via pnrgatiua,ed iiluminatiua : ed in^ 
quello, trà le Cclefii deliciccaurace dalla Diuina 
prefenza , ed vnionc ingrafsaua il fuo fpirito, 
quando per piùperfetciouarla,piacque al fuo Spo- 
lo di abbandonarla a tempo tra le più Iblee tene- 
bre deirintcllecto, c più fieddi ghiacci della vo- 
lontà, chela confinauano trà tormenti di abillò. 
Vedeali ella in vn batter d'occhio precipitata dal- 
l'alto fiato, che godcua della più intima vnionc, 
in vno abifso di denfa oTcurità , oue né meno laj 
incmoria li rellaua de* paisaci fauori , c né meno 
del fuo Diletto, anzi fcordaca diciro,c di ciafehe- 
duna creatura, che potelTc ponarla.alla cognitio- 
*>e delfommo bene , liana l'animafua inceppata-* 
J3itr.DQimm.Tm.tf'. 
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A quali in ofeura, e Uretra prigtone i pn'ua di ogni - 
jjperanaa di vfeime , e di qualfiuoglia picciolo rc- 
ttigcrio.Cosi abbandonata dal fuo Spolo fedea-* 
nella regione di morte in vn deferto d'ignoranaa;, 
lontaiu da Dio,ed odiofa a fe fiefsa . esanco più 
rintellccto cercaua sbrigarli da quegl'olcuri lax- 
rinti di confufioni, cauto più ofiùrcato vi fi incrì- 
. gaua. Spiegaua in vano la volontà l'ali de' fiioi 
aflìttei alla traccia del bene defidcraco , c tempo ii 
polfeduco . perclie ighiacci,tra' quali fi vedea au- 
uoludi carpauano quelle penne . La lleflà memo- 
ria , come fe nel Fiume Lcthe hauelfc fatto getto 
di cucce le mcrcantie delle fue fpecie, non fi ricor- 
daua de' riceuuci fauori,ò de gralfaggiarì pria di- 
letti,e foto comccon vna fcincilla di luce, cbiufa.* 
trà le uubbi , fi ricordaua per fna maggior pena.,, 
che vn tempo fà hauea amato Dìo , ed aH'bora.* 
B rhauea perduto per quel che gli ncparea-Indi co- 
me crefceua raltaimo,clla gridauatOcai ùtut mau, 
yt fiiJ me derelif w/li,indàrnopcrò,anzi per dimo- 
io delle fue pene apprcndeua, che non lucifero 
maida finire.lìfe perfottrarfi da quello cormeo- 
to,chc foura di ogni altro la cruciaua,volea riflet- 
tere, che efl'endo mortale , con la fua morte fareb- 
bero finite quelle pene , li fuggeriua il fuopenfie- 
ro,che ranima era immortale , e cosi haurebbcj 
durata eternamente tra qucgralfanni. Aggiungc- 
uafi il non potere isfogare le fue angofitic, perche 
non trouaua termini da poterle fpiegare , c non li 
dauapoca pena la madre, che auuedutafi della.* 
languidezza della fua Rofa, che parca haucllc do- 
uutofcccarii có la morte, perche lontana da gl'ir- 
rigui Cclefii deU'aftlucze Diuine,chc Iblo poccano 
farla rinuerdire, c credendo,chc procedere da in- 
C fermità corporale, la pofe io mano de'MedicLquar 
le fe bene nò conofeeano quel male, pure vi appli- 
cauanorimcdij, che era vn'accumular le pene alla 
Santa. Trà quelle angofeie, edincfplicabiliafianni 
vilTeRofapcrlofpatiodiquindcciamii , trouan- 
dofi in elfe per vn' bora ogni giorno, c con eflér fi- 
nita qucU'bora , fcnzaiapercome , fi trouaua ri- 
condotta dall'inferno al Poradifo , fpcrimcntan- 
do di nuouo le dclitic Ipiritualicolla Diuiuaprc- 
fenza : in modo però , che quando il giorno fc- 
gucntecomanarhoradellc fue pene , lifcordaus 
di ciò , che gli era anuenuto il giorno anteceden- 
te, c concepiua di nuouo quelle fue pene , come fe 
doucireroellcrc eterne . Oli accrcfccua cormciito 
il non clfcr determinata l'hora della fua tortura, 
che fi mucaua ogni giorno ■ onde ftaua fempre.* 
folpefa , e tremante in afpetearla: Alcuni giorni 
D però la pena fembràua di Purgatorio più cofio, 
che d'inferno; perche tra quelle tenebre li ttalucc- 
ua qualche raggio di fpcranza, che douefl'e finire, 
niaqucfio non li diminuiua la pena , che paciua., 
per la lontananza del fuo Diletto ; con che proua- 
uaafucfpele , che la pena dcH'anime purganti, 
non é minore di quella delle dannace,fe non quan- 
to a quelle refia la fperanza di vlcirnc, quando da 
quelle c fiianica ogni fperanza . Supplicò ella da-, 
principio ai fuo Spofo per il rimedio di quello , 
clic lei fiimaua gran male , ma doppo , che hebbe 
inccfoda lui eiTcrfiia voIoncà,ch'ella bcttclfc quell' 
amaro calice, ed alfiiiallé l'oro della fua perfectio- 
iic neli'ardcutc fornace di que i tormenti , geuao_ 
M m m fa ~ 
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iafimoHéadireeonluimedefimo : fi mh pctifi A 
He Catix timfire t me , ni^bibam ilhm, fitt 
nu. Andò anco da principio a crouar rimedioda' 
ConfdToti , roa con quefto CTcfccuano le fue pene, 
perche come non crooaua termine per fpiegùii . i 
ConfelTori non l’intendeuano > népmeano confo- 
larU 1 anzi alcuni diccano , che fullèro capogiroli 
del (uo ceruello indebolito dalle fouerchie peni- 
tenze . Ma ella . che fperimcntaua i Tuoi tormenti 
clièmo più che naturali . fi aOliggcua, perche non 
era intefa > dando la colpa a fé fteiTa > che non fa- 
pefle rpiegarfi . Tra qiicfte torture di juirito. cho 
meglio di qualfiuoglia altra Croce amnano ram- 
ina. ella durò quindeci anni . 

Sò bene > mio lettore > che il tuo cuor inhorri- 
dito al racconto di tante pene . perrecutioni . in- 
fermità, tcnebre.ed aridità , crederà troppo fpinò- 
fo il camino del Cielo, e però inacccflibile. Ma B 
rii ria . ^aa ducit ai vitam . & porci frnt qri mre- 
Bi'iuit illom . Credi nondimeno, che rende ogni co- 
fa iuaue rvntioitede' Uiuini fauori , e la graeia.. 
Celefte . colla quale il Signore pietoranicnte cor- 
robora quell'anime generofe. che fi abbandonano 
nelle Tue diuineniani . contente di trouarfi Tempre 
conlui confitte in Croce . Laflcll'a noftraRoia-. 
hebbe incornoa ciòvnariuelacione .chefù molto 
flimata da'Sauij nella inillica Teologia . Mentre 
ella orauavidde vnagranluce . che Tcmbraui^ 
infinita . ed in mezzo di etti due archi vno più 
grande dell'altro, dipinti con diuerfi , e vaghi co- 
lori, e formati con mirabile proportione. Nel con- 
cauo deH'atco minore fi vedeua la Croce . pellai 
quale appariuano i forami de' chiodi . ed il tito- 
lo trionfale del Saluatore . Nel concauo dcH'arco 
maggiore vidde . con aliai più chiara villa . chcj 
l'altre volte il Tuo Diletto, che quantunque vibrat 
fe cali raggi di luce, che haurebbe abbagliata ogni 
più ferma pupilla , con tutto ciò hauea talmente 
con la Tua graeia inuigorica quella di Rofa , che^ 
quella poeta filiarui lo fguardo. e goderne più ro- 
llo . che rcllare ofiefa da tanta luce . Hot mentre 
cltagodeuamirando la bellezza del Tuo Diletto • 
lo vfode. che nella delira prcndea vna bilancia . p 
fiaterà : in quello , accorlcro a truppe le fchiero 
degli Angioli , e fatti gl'inchini douuti all'increa- 
ra Maellà del ledente , volendo Teruirlo prefero 
quella bilancia dalle fue mani, per pefare con ella 
trauagli foura trauaglì , e Croci foura Croci . che 
fi doucanodiUribuire aU'anime . Ma il Signore, 
quafi non fi fidallè del minificro Angelico in cofa 
di tanto momento, prefe la bilancia di nuouo, e 
di Tua mauo andò pefando le Croci, ed i trauagli, 

■c dillribuendoli a gran numero dì anime iui com- 
parfe . che afpecrauanodi riceucrli dalle Tue ma- 
ni, lignificando quel che diflé il Profeta i No» t/l 
malrm in Cirit*te,quei non foiiat Damints , che tut- 
te le Croci vengono dalle mani di Dio ■ e non da 
quelle delle creature : e così le andò compartendo 
a tutte, a chi più , ed a chi meno , fecondo le for- 
te , die dalia a ciafeheduna , ed alla nollra Rofa^ 
ancora ne diede vna mifura ben piena . Indi pi- 
gliata la bilancia pesò con ella le gratie , i doni.e 
fauori ( non volendo nò anco in quello ammettere 
l'Angelico minificro) perche folo lui vuol dare al- 
l'apimc dette le confolationi , e le dona a propor- 


tione delle Croci , anzi con fonrabbondanza , che 
anco in quella vita fi può dire dò, che d ifle l' Apo- 
fiolo dell'altra : Non /mt cenii^na paffiona buirs 
umptris ai fatar am gloriam-Così donò a ciafehedu- 
na la fua mifura di gratie • Indi con chiara, ed al- 
ta voce, feiuì , che il Signore diceua: Sappiano 
tutti , chelagratìavienedoppoitrauagli , nòli 
può giungere a quella fenza di quelli , fi che la.» 
Croce c la fcala , che conduce al Cielo , nò vi li 
può giungere fenza di elfa . fe anco Oftrtait pali 
Cbrilìam,&iti intrartingloriamfaam. Conche^ 
fparila vifione , rellando la Santa con grandefi- 
derio di palefare al ibondo quella verità , c fi fa- 
rebbe polla a predicarla , fe la conditionc di don- 
na non gli hauelfe prohibito. Ma fe il fello donne- 
feo rimpediua d'infcgnarlo con la bocca, lo ma* 
nifefiò con la fua fantìlfinia vita . 

Hora fe hai ammirato quanto folle colma la.j 
mifura delle fue Croci interne , ed cfterne , vedia- 
mo addio quanto fiiUé fourabbondantc quella del- 
le gratic.e lauori , che riccuc dal Tuo Cclcllc Spo- 
lo . Stimo, che I oratione fia la chiaue, con la qua- 
le fi apre all'anima la teforeria del Cielo per arric- 
chirla : eia nolira Rofa , che ciò bcn'intcudeua^, 
era così data a quello Tanto efcrcitio , chefembra 
incredibileciò , che iConfelfori attcllano con^ 
giuramento incorno a ciò. Hauea ella due forti di 
oratione , e raccoglimento , vna interna ìniieme , 
ed cfiema , quando non folo coll'anima, anco col 
corpo fi ritiraua dal conuerfare con le creature . e 
da' Tuoi lauori, per llarfene col Tuo Diletto : ed in 
quello, tra giorno , e notte fpendeua dodici bore , 
delle quali tre ne impiegaua in rendimento di 
gratie , cìoò vna la mattina , vna il mezzo giorno, 
C ed vna la fora, ne ciò ballandoli , folcoa per or- 
dinario ferrarli dal Giouedi fino al Sabbaco, ed 
alle volte fino alla Domenica , nella fua celletta^ 
quando habitaua in fuacafa , ò nell'Oracorio del 
Teforiero , mentre habitò in cafa di quello, conti- 
nuando iui l'oratione , c cosi applicata , che fe be- 
ne era chiamata , non hauea liberti di rifpondere, 
ò di aprire la porta , come confofsò ingenuamen- 
te al Tuo Confelforc . L'altro mòdo di orationo 
era folo neirintcrno , quando ncll'ellerao fiaua-, 
occupata ne' Tuoi lauori , ò tratrandocon le crea- 
ture , e quella era continua , perche forratafi nella 
cella interiore dcll'animà, quale fi hauea fabrica- 
ca , fecondo il configlìo della fua Macilra Santa^ 
Caterina da Siena , fi vniua il fuo /pirico talmen- 
te con Dio , che non bafiauano a dillogliemela i 
vari/ oggetti , e rumori , che fi facell'cro , ne con 
D le creature, ne l'illell'o Tonno , lì che il fuo cuorcj 
nonfiaflévnicoconDìo; onde ricamando, òla- 
tiorando fiori di fera , mallime per foruicio , e cul- 
to dì Dio , ella facea più pregiato lauoro,ò rica- 
mo di amorofe iaculatotie , ed oratione per ador- 
narne il fuo cuore , come talamo nozzialeper il 
fuo Spofo • Nello ftellò parlare vfaua fapieutifiimi 
equiuoci, chemencre ncli'ellcmo trattaua co gli 
huomini , ncirincerno conuerfaua con Dio, ed ha- 
uea pronto l'equiuoco per qualfiuoglia cofa, cho 
diceua, ò trattaua.a fogno , che ogni creatura la-, 
folleuaua.a contemplare le Diuine pcrfottìonì.Co- 
sìvn giorno tornata di Chiefa , s’intefo talmento 
infiacchita dall'inedia, che per non ellère homici* 
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dadi Ce ftelTa, Tolle rimedianti , con farti vnpo 
co di pao cocco , cd a tal ime andò «d vna cala_> 
vicina per prendere vn'accefo tizaone : e mentre 
fenecornaua. incefe nel vicino giardino cantare 
vn'vccellctto con voce COSI inane > che ella ii fer- 
mo ad alcolcarlo > e lollenandoii l'aoinia Tua alla 
contcmplatione delle Oiuine grandezze ■ quale a 
foo parere , cosi dolcemente cantaua a Tuo modo 
queirvccellino . fi fermo eftatica ad afcolcarlo per 
vru buona bora , e tornata in fe ii trono col tiz- 
zone , che hanea nelle mani finorzato ■ e piena di 
rodore > così rimprouerò a fe medclima; Come lei 
dap oco , ó Rofa I fe fei fuperata da vn'vccellino 
in lodare il tuo Creatore > poiché quello dimenti- 
catoti del proprio cibo , cantando cosi a lungo , 
haue a fuo modo lodato > e ringratiato il Creato- 
re • e tu infingarda penii che hai da mangiare , o 
non féi punto follecita nel ringratiare ilcuoSpo- 
foi e hignorci che ti hi fatte tante gratie . Così di- 
cendo li pofe a ringratiare il fuo Diiccro de' benc- 
iìcij riceuuti . con tanta tenerezza di afiettOi che 
di nuouo rapita in eilafi,vi durò per molte horcj* 
Da cosi leggiere occaiioni , li Icuaua il fuo Ipiriro 
a Dìo > e nella fua volonti fi acccndcano Mongi- 
belli di amore. 

Oltre all'oratione mentale > haueaetladiuerlè 
forinole d i oratione vocale > e di eferciti; , corno 
era il dire ogni giorno tremila volte Dngratia , 
fraponendo ad ogni dieci , vn Cloria Patri . In ol- 
tre fi hauea fatti foiuere da' funi ConfcIToricen- 
tocinquanta nomi de'Diuìni attributi i epure re* 
citandoli ogni giorno , tra ogni dicci fraponeua.* 
VII Cleria Tatti , formandone vn dinoto Koiario a 
boleua anco comporre le fafeie > ed altri panni al 
Bambino Giesù per il fuo Natale con molte diuer- I 
fe penitenze > ed orationi, come s'intende da vna 
nota ferina di fuo pugno per ricordoi qual fii tro- 
tiata doppo la fua mone, e dice cosi : Citii . Can- 
na 1606. coir aiuto y t fumea ChrifloGktit , e della 
fna Santiffima Madre, comincio ad apparecchiare i pan- 
ni, e le refii del mio dolciffimo amore Gietù , che «a- 
fee ponerouiudo, e tremaste nella capanna di Beltelem- 
me. Sernouo per teffitura delta fna picdola carnicina » 
cinquanta Litanie, none Kp fari} , e cinque giorni di me- 
dia , in bonore della fua Santiffima Ineamatkme, le fa- 
feiatoie frano ttooe Patieai al Santifmo Sagrante^» 
dtlt'.J tiare ,noue terge parti del Sfifario , e none gior- 
ni di digiuno, in bonore de' none mep ,cbeHii tinchitt- 
fo net ventre delta Madre , Le knguola le ftccitto cin- 
que giorni di inedia , e cinque Bflfari} intieri , in baso- 
re del Juo Santiffimo Natale. Formino le fafeie cinque 
corone del Signore , cinque giorni di inedia , ed altre - 1 
tante flatiom n bonore della fna Cirioncifione . Gforti, 
e naflri delle fafciea panni /! compongonocon trentatre 
fante comunioni,eou afcoltare trentatre Truffe, con tren- 
utre bore d' oratione mÌtale,con recitare trétatre volte 
il Tater neper, -due Maria,Credo,Salue ltfgina,e Gloria 
Tatti, e trentatre terge parti del Affario , con digmnaro 
trentatre giorni , e darfi tremila colpi di difciglina per 
ti trentatre anni , ebe yiffe tu terra fra gli huomini . E 
finalmente gU offrirò per gale , ed ornamenti da bombi, 
no le mie lagrime , i mieifofpiri,eferuentiatti di amo- 
re: e conejfi il mio cuore , l’anima, e luna me fiefia ,fi 
che niente più mi rimanga, che non conuiene il pofftde- 
re ione fltffa,mentte per p^edermi uajce in terra H 
Ltai.Dimenic,Ttm.lf, 
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A mio Dio . atmen. Colla medefimaintelCturafoi^ 
maua due volte l’anno le velli alla Vergine Ma* 
dre . E con quelli elèrcici/ accompagnaci alla fna 
lunga oratione mentale di foura accennata , veni- 
ua tutto II tempo della fua vita ad eflcre condotta 
oratione . 

Quindi non d marauiglìarai , che ella fulfe tan.^ 
to amica del lìlendoic della ritiratezza .maflime 
eHéndo la folitutìne propria de'contempladui. 
Hauea ella riceuuto dal Ciclo il dono concellb al- 
la fua MaellraS. Caterina da Siena, che hauendo. 
fi iabricata la cella interiore , non porca eflcre di- 
fiurbata dalle turbolenze , ed occupationi eiletioj 
ri,nondìmeno fu cosi amica della lolìtudine eile- 
riore , che fino da' fuoi più teneri anni fuggiua 
le prattiche , e l'vfcire fuora di cafa, a fegno, che 
ellendo venute alcune fue coetanee in fua cafa, per 
S giuncare alle pupe,fecondo l'vfo di quella età.elU 
fi riciraua ne' canroni dì efia ad orate , e trouaca- 
ui da fuo tracello , e dimandata, che cofa faceflc 
cosi fola, con fentenza degna de' più pctfetd Ana- 
coreti , rilpofe: Lafciatemi ilar fola • e nafeo- 
fla con Dìo , perche quello a fadca fi può tro- 
ttare in quei giuochi , tutto che innocenti . £ dop- 
po , che fù crefeiuta alquanto, ad imitatìone del- 
ia Serafica S.Tcrefa di Giesù , coU’aittco del fuo 
fratello Ferdinando , nel giardino di fua cala fi fd 
vna rozza , e dinota capanna dirami dì alberi, 
nellaqualecompofe vn'Altarino , sù'l qualepoiie 
vna Croce , e quante iraagiui potè hauere , ed ini 
fe ne llaua , menando vita heremitica tra le mura 
della fua ilclfa cafa . Ed era tale il fuo genio di 
llarfene ritirata , che al la fine la madre per com- 
piacernela li pcmiife , che non venilTe fico , quan- 
: do vfciua a far vifite per la Citti i fi bene quella 
licenzalicofiò molti tranagli. a figno, CMper 
efentarfi dagl'importuni comandi della madre,va 
giorno fi fconciò volontariamcnee vn piede comi 
con vna pietra , ed altri lì fiìcò gl'occhi eoa 
pimentoni, acciò con la loro agrimonia licau- 
lalTcro tal fiuflìone agli occhi, che robligallè. 
ro a llar ritirata in cafa , folita dire , che volentie- 
ri haurebbe eletto di flar finaa villa più collo, che 
mirare cofefccolarefihe . Per isfuggìre le vilìtcj. 
che veninano in fua cafa , e la priuauano della fua 
amaca ritiratezza , peusò di fabricarfi vna piccio- 
la cellecca in va caiuonc del giardino dì fua ca- 
la . oue appena capifl'e con vna piccìola finellri- 
na , per potere , ferrata a chiaue la porta , llar- 
fine in continua oratione : ma hebbe molta diffi- 
coltà > per impetrare quella licenza dalia-> 

' madre , anzi bauendoglila dimandata fi olii- 
nò nella negatiua , in modo , che non li gio- 
uonio ragioni, ne preghiere , nò mezzi : onde ella 
ricorfe al rimedio folicodeiroratione, fupplìcan- 
do la Vergine del Rofarìo, che gl'impetraflè dal 
fuo Diuino Figliuolo quella grana: cdhauuta-. 
con interna illullracione certezza di hauerla ot- 
tenuta, in confidenza di figlia, gli ne dimandò va 
fegno , dandoli perciò vna corona di coralli , che 
era l'vnica cofa dì valore, che fi crouaua nella fua 
poucra fiippellectile. Quella portò al Sagrìfiano. 
acciò la ponelle pendente al collo della BeatìlB- 
ma Vergine. Cosi fò il Sagrìfiano , ma tornato 
Rofa il giorno feguente, viJde , che la fua corona 
M m m z non 
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noa.ftaat pià pctxdente dal collo della madre» ma A 
beasi dalle manidei Figlio . Marauigliaroiilì di 
quello i fircofta^ci col Sagriftano, che ve l'hauea 
^fta» e fapea,che niuno l'Inurebbe polUiro cocca* 
re fenza adoprare la fcala, canto Aaua in alto la-> 
Aacuai Uofa però, che incefe il miAero > ringraciò 
la Madre , e'I Figlio , che con quel Tegno l’aAicu- 
lauauo della grada , e fé , che il Aio ConleAoro 
l'iAelIo giorno ladimandaAe alla Madre , qualej 
.come fe mai prima l'haucrie oAinatamcntc nega- 
■ta, alla prima parola fe ne concciicò, c Kofa fi l'u- 
bico, fecondo il difegno Aabilico , edificare vna.., 
■picciola , e Arecca ccllecca , quale al Coiil'efl'or(_> 
lemhcaua troppo anguAa ; n»a ella che la vahìLj 
cosi per ferrar la porca alle conucrfacioni.rifpofc 
Tanto balia per capirui io col mio Spofo . 

In quella cella riiichiulala Santa, poeta a Aio 
talento lafciar le redini allo Ipirico, acciò cucco fi B 
ingolfalfe nella conccniplacione , onde fenza viu, 
momento d'ocio erano Aioi indillolubili compar 
gai rocadone, alla quale daua il Aio deccrminato 
tempo ,ed il lauoro delle mani , nel quale profe- 
guiua la concempladone de'CeleAi millerij, A che 
femprc vnica con Uio da fola a foto » la Atavica.» 
più che di peregrina in terra , li farebbe polfuca-» 
credere di comprchenfora, fe la Aretea prigione.^ 
di qucll'anguAa cella . non li facelfe male con la.» 
vanità de cidi ; Pure dicali Ciclo quella cella-,, 
non folo perche cambiando i fiori in Aelle , le da 
Aelia comparire la noAra Kofa , ad vn Religiofo 
di approuata bontà in l.ima ; ma perche ciiendo 
frequentata non foto da gl' Angioli, e Santi, cho 
veniuano Ipclio a vilitarla , ma dallo Aellb Rd 
della gloria , che quali ogni giorno conuerfaua.j 
familiarmente con la Aia Spofa . Nè mi faranno C 
reAar bugiardo i fauqri,che iui tìceuc dair£mpi- 
reo, con le doti beatifiche , che parile gli fulfero 
fui comunicate. Che le trà quelle c la pcrfpicicà, 
colla quale i Beaci non oAaiidno i mezzi corpo- 
lenti, cd opachivedono gl'oggetci quantofiuoglia 
remoti , ella i'hcbbe cosi perfecramcnce , cheba- 
uendoli comandato il Aio Conl'efiorc, cbt non an- 
dane in Chicla, fenoli iucaai|iagnudi.fu3 ma- 
dre, e queAa, impedita dagllaAarì domcAici, non 
potendo cUcre ogni mattina a MeAà, rcAaua fpef- 
fo Rofafenza aodartii, ma non per qncAo era prì- 
ua di affi Acre ad viva , e più Melfe, anzi a tutte.» 
quclle,chc|ogni mattina li diccuano DcilaChiefadi 
S.'Spirito attaccata alla Aia cellctta,e molte inat- 
tine anco a quelle, che A celebrauano nella Chic- 
fa di Sant'AgoAino, difeoAa tre, ò quattro Arade 
dal Aio giardino, fuperando colla villa la lonta» D 
nanza di quelle Arade,e penccrando anco la grof- 
fezza, ed opacità delle mura , ch'eran ftà mezzo . 

In quella hcremitica cella fùanco priuilegiata di 
ellcre efence da molte di quelle pcnilicà , che ncj 
rcAorno per la colpa del noAro primo parcntej , 
trà le quali non fi'i la minore , che l'Iiuomo creato 
da Dio Piincipcic Capo,acui tioueA’croobedire, 
efcruireanco i più nobili, egcncroA animali, per 
quella colpa li vidde foggecto Auo a' più minimi 
infetti, tra' quali fono le zanzale,chc a Aio marcio 
difpcrto lo tormentano, e Io nicchiano il fangue . 

Da quella pena tantopiù moIeAa , quanto più 
vergognofa , Ai efente la noAta Rofaiquindi qua- 


lunque il clima della Cittàdi tei tutte le.» 
regioni dell' India fia feracilfimo di qucAe im- 
poftune bcAiole , e nel giardino oue era la cellct- 
cadiKofaperropaciià delle piante , fe ne gene- 
rane tal moltitudine, cheriempiuano tutta quella 
Aanza , con tutto ciò quelle falangi volatili erano 
cosi obcdieiiti alla Santa , che nìunod'effi hebbo 
ardire dimolcAarla, anzi la feruiuano accano 
non folo cantando le lodi al Creatore , ma di più 
la guardauano anuentaudoA adollò a quelle per- 
fonc, che veniuano a parlarli , e diAotla dalla Aia 
gradita folicudine, che quelle non potendo fcher- 
iiiirA da tanti afsaliiori, e feritori, per Aiggircda 
quella piaga di Egitto , cran forzaci sbrigarA co- 
lto, e lafciarJa licita Aia amaca qniccc : ed acciò fi 
cuiiofccfsc,clie quel non toccare a lei, e ferire con 
canta furia chi vciiiua a parlarli, non era ìAinto di 
natura , nu ofsequio preAato alla Santa, coma- 
iiicauaclla l'iltcfsa iininuiiità achilipiacena.j: 
dandoli, come A fuol dire , il pafsaporto con vn.» 
Aio coinando,acciò non fufsc molcfioto da quegli 
infoienti animalucci. (.osi Io diede al AioCon- 
fcfsorci alla Madre, al Teforiero, e fui moglie, ed 
a due Suore del fuo Ordine dette l'vna Suor Ca- 
terina di Santa Maria , l'altra Suor Francefea.» 
Montoia, alla prima delle quali, doppo haucrli-, 
riprefa , perche ne hauefse ammazzato viio , pro- 
mife che mai più la morderebbero in quella cella, 

< cosi fù, cd alla feconda, che non volea entrami, 
imimorita da quei volanti fquadroni , difse , per- 
che di tutti qucAi mici armati fquadroni , folo 
-vno in honore della Santiffima Trinità in vn' bora 
ti pungerà tre volte, e poi rcAarai per femprc ille- 
fa da efii, e tanto, fuccefse . Cosiqncgl'aromi ar- 
mati, pitiche animati , obeiiiuano a' cenni di 
Rofa . 

Frà quei ritiramenti folleuoAi molto il Aio fpi< 
ritji nella contcniplationc ■ ed iui riceuè gran fl- 
uori non folo da' Cittadini del Cielo, ma anco 
dallo Acfso Re della Gloria . Appàrecchiari Let- 
tore a non cedere per Io Aupore , Aimando incre- 
dibile ciò che dirotti, che canto, c più far punte.» 
colui, che difse : VelicU mtét effe etm fiHji fiomnti . 
Cominciamo da' fauori, che ric{uò dall'Angelo t 
Flebbc ella tanta cocAdenza , e familiarità coll'- 
Aogclo fuoCuAodc , che qucAo non folo pocea_» 
dirA fuo inulAbil Difitnfore ,ma anco amico vifi-< 
bile, c mancò poco, che non dtceffi fera», cosi fa- 
miliarmente trattaua feco .Quindi quando il fuo 
Spofotardaua a venire per confolarla , inuiaua-» 
il Aio Cullodc a chiamarlo. L'iauiaua anco a.» 
fare inibafciate ad huomini, e per diuerA fuoi bi - 
fogni lo mandò più volte a cafa del Teforiero . 
ed vna notte frà l'altrc, cfscndoA trattenuta nella 
Aia cella fù afsalita da tal debolezza , clic A fenrt- 
ua venir mcno.pcr Io che pregò l'Angelo fuo Cu- 
Aode, che gli hauefse procurato vn poco di cioc- 
colata (rimedio ordinario per Amili debolezze ) 
dalla cafa del Teforiero, cd ella A ritirò in cafa-, , 
oue la madre couofcendo, dal pallore delle fcni- 
pre vermiglie gote di Rofa , la Aia elirema debo- 
lezza, volle rimediami col folito rimedio dclla_» 
cioccolata, e perche non ve n'era in cafa , volea-» 
mandare a qucll'hora la Tema per comprarla , ma 
KoAi pregò la madre , che perdonafse alla ferua_> 

quel 
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quel «fiùlio. ed a fe quella Ipefa . ptrche oon gli a 
U rcbbemaacata cioccolataj>er altra via; mL» 
come la madre non inccndelx donde pocelse ha- 
ucrla.ella dirse.ciic gli larcbbe mandata dalla ea- 
( 3 del Teroriero. Non ctedeua quello la madre^, 
onde gli tifpole: Come può D.Coufaluo mandar- 
ti la cioccolata a qiiell'Jiora , mentre non si cofa 
dcltuobifogiio, nèpuòliperlo, perche lino a_p 
qucft'hora lei Hata (errata nella tua cclletta: onde 
niolutamente volta, che la Icraa fufse andata a_. 
comprarla , non oftante , che Kola lafficuraua.. , 
«diclubito farebbe venuta quella di cafa del Tel'o- 
riero ; Tri quelle parole fù bufsata la porta dallo 
fchiauo di D.Maria di Vfategui, moglie del detto 
3 eforicro , che in nome della fua Signora , porta- 
uà a Kofa vn vaio d argento pieno di cioccolata 
calda, e llemperata. Stupì Maria d’Oliua . non_, 
potendo intendere donde lì ftifse mofsa quella Si- 
gnora , a mandare a queiriiora la cioccolata a 
Kofa , e quella faperlo cosi di certo , che douca_> 
mandarla : e per intenderlo , con ptccettodi obe- 
di enza forzò la tìglia, che glie lo diccfse . td ella 
forridendo rilpole : tiuaiiuo mi fourauenne quel- 
la debolezza, piegai i Angelo mio Cullodc , che 
luggrtd'se al>. .Maria , che io haueuo bifoguo di 
ci.occolata, e certa , che lui pafsaria l'oQiciu . c_, 
forrirebbe relfetto, me ne venni ad afpcttarla. ej 
vi diccuodi certo > che douca venire . Ne'e'nuo- 
uo, chc‘1 mio Culiode mi taccia mille fomiglianti 
fauori . Vn’altra notte nella fua cella hcrcmitlca 
fi allralsc in modo nelle coutcmplatioui celefti , 
che pafsò la mezza notte , iic la madre venne a_> 
chianiarla fecondo il Iblito, ondepetfa la fperan- 
j-.a, che più douefse venire, li polì: a pcnfarc lo che 
j;li conueniua diface. In quello guardando per C 
la hnellrina della fua cella, vidde alla porca d'ef- 
fii vu'ombra candida di gracilimo afpeico , e co- 
canfecudo da gl cifetti, che fufse l'Angelo fno Cu- 
(lodc.vfci dalia cella, ed inuitata da queU'ombra, 
fì pofe aniinofamcnre a feguicarla , e gioliti allaga 
pc>rta della caf.i, fe bene era ferrata a chiauc , o 
qu ella guardata Tempre da Maria d'Oliua , pure_> 
al potente tocco dell'Angelo li aprifenza chiane > 
ccondottola alla prefenza della madre, dilparue . 
Cosi Kofa prouaua licuri i Tuoi ripoli {otto Tom- 
bri del fedclillimo fuo CuKode . 

Non la fluori meno la fua Madre > e Maenra.j 
Stinta Caterina da Siena, qual'ella imitò, elcrui 
fi.-deimcnte mentre li durò la vita . Tri lepiù ce- 
lebri Confratcrniti, che bailo in Lima, vna ven'è 
Tetro rinuocacioiie di quella Serafica Vergiiiej , 
eh e li celebra pompofa fella tre volte l'anno, e^ D 
porta la fua llacua in proccllione, ornata di gem- 
me, fiori, ecotone , del quale ornamento hebbo 
pe nlicro Kofa , mentre die vilfc , che ali'inconcro 
riceuca da Cacerma , non falò acquillo-i ed au- 
mento di virtù per l'anima , ma anco molte gra- 
tiecorpurali . Cosi mentre ella feruiua a Cate- 
lìoa in quella fua fagra imagine , fù quella vedii- 
u vibrare più volte raggi di luce , applaudendo 
( come Rola lo fpiegò a Filippa di Montoia , che 
fi; ne marauigliaua ) con quei lucidi legni alla lo- 
ro diuotionc,eferuitù . Douendoli fare vna delle 
dette felle , e proceffioni nel mefe di Maggio , per 
il qual tempo non fiorifconoigarofoliinlima. 
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dclìderò la uoftta Kofa di adamar la Aatua della 
Santa con quei fiori , oude la (era auanci entrò 
ncll'hocco, mlieme con Francefea Montoia, e Suor 
Caterina di lì etera Tue compagne , e uoii loia non 
vi trouorno fiori, ma ne anco legno, che vi douef- 
fitco elitre di proffimo, nonellendo fpuncati an- 
cora i bottoni : Ma non per quello ella pecdc la_> 
fperanza , anzi coafidaadainUio.e fegnando va 
gambo d'vna di quelle piante, dille : In nome dd- 
la Sanciltinu Trinità , tre belli garofoli nafeerau- 
uo quella notte da quello tralcio , acciò con cl& 
polGamo ornare la itatua della nollra Santa -U- 
iero le Tue compagne per quella promcllà , ai pec- 
che non era lUgione di quei fiori , si perdie quel 
gambo non daua Legno , che li doucile produrccj 
per gran pezzo , c pattirono . La feguente matti- 
na , ch'era della Iella , mentre Kolii finiua di ac- 
B comodatela Aatua, mando le Tue compagne all'- 
horto a cogliere i fiori : £ fe bene tipugnauana 
qucAe da principio , llimaudo , che 1 andata do- 
uellé elitre in vano , alla fine vi andorita più pet 
obedire , che per fperanza di douerui trouar ga- 
rofoli : ma gioiitcui , viddeto il gambo fegnalato 
da Kofa haucr prodotti tre bellinimi garololi , ed 
haucndoli colti, gli portoruo alla Saiua , chiede- 
doli perdono della loro incredulità , ed eUa lieta 
ne adorno la Aatua, e crebbe la marauiglia, cho 
mentre Kofa Ili viua, non ccfso quella pianta di 
produrre garolòli iiiqualliuoglia Aagione dell'- 
anno. liivn'alcradi qucAefcAc, cflcudo Aaca.u 
aiutata Kofa a v-Airla ftatuidalla vedoua D.Ma- 
ria di Kareda , grinipccrò dalla Saura la fubita- 
nea falute di Francefea tua fchiaua mora , cb'cf- 
fendo in ado nudricc di D.Cìiufcppe fuo figlio gli 
era Aato prohibiro dal Medico di darli latte , per 
la grauc , e pericolofa infetmità, che la tenta in 
letto . In vn' altra feAa pcrfcucrò Francefea di 
Montoia, che l'hauca aiutata, da ellérli cauato , ò 
bmgiatovn' occhio da villaggio de' molti, cho 
volauano da grattificij di fuoco. che brugiauano 
mentre fì lacca la proccflionc, quale hauendol» 
colpito nell'occhio, e brugiatoli il louraciglio, 
non li ft; altro danno , non perche li mancafic la. 
violenza, giàche indi fai ito sù la vcAcd'vii altra 
donni, e gliela brugiò lino allacamicia ■ ma per-- 
che gli fù impedùo dal poterla danneggiare per la 
ptotcnioiic di Caterina, impcrraralidalla Aia ca- 
ra Kofa, quale preuedendo forfi il pericolo , l'ha- 
uca pregato per cAi, onde doppo potè dirli : Hor 
come non volcui tu , che ci dilcndeilc la noAra_. 
Santa Madre tutto hoggi , bauendo. cu faticato 
turca quella notte per lei i Vn' altra volta cAcndo 
venuta la Aatua in caCa di Kofa . acciò Tadornaf- 
fe per vna delle fue fc Ae, c dcfidcrando. ella di far- 
li vna vcAc nuoua,riuolca aU'imagiue, diAé : Bea 
fajiete voi Madre mia quanto a mio guAo vi veAi- 
rci, quando haueAì quindcci piaAre dacomprar- 
ae il drappo . Indi a due bore venne vna .Mora di 
D. Geronima di Agoma, che in nome della pa- 
drona gli porto quindcci piallce , acciò nc vcAiffe 
di nuouu la Aatua ; onde Kofa alzando gl'occhi 
al Ciclo diA’e: Siate benedetto dolce Giesù, che 
fece amico cosi fedele ; ed bauendo comprato il 
drappo, le la ve Ae come dclidcraua . £ fc io pcr- 
fima d'altri ccouó pronto l'aiuto della fua Sanu 

Mae; 
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Mieftra. a/Tai pii) efficace doaea prouarlo io per- A pacicaineotc fì reariua così bene parlare al cuor: i 
fona propria. L’anno r 6 1$. doppo haucrc ac- che per quella via inr«rc niolct fegrcri CelelU; ma 

comodata con moire gioie , e ricchezze la Aama giimai gli dimandò grarìa, che non haucAè octe- 

idella Aia Sanca Madre per la fcAa del Patriarca nuca . Cosi hauendola pregata vno de’ Aioi Con* 

S.Domenico > calò vna goccia nel deAro braccio AdTori , per vna comunità Keligiofa . che dìnilÌL< 

alia noAra Rofa , che oltre a darli dolori eccelsi' in fattioni da Paradifo > e Città di pace , A era-i 

ni, glie lo gonfiò a legno , che in neAnn contopo- mutata in Babilonia, e campo di dilcordie. Ella-* 

teuamuouerlo, nò meno la mano, ò le dica. Onde ae fé oracione , ed il primo giorno le ne comò a 

il Dottor CaAiglio dubitando fé glidoucAe fare cala molto alAicta : ma nei fecondo doppo lunga 

qualche apoAema , gli hauca applicato cerco em- oratione auanti a quella fagra Aatua, A alzò tut- 

pìaAro , & ordinato , che la mattina feguenre gli ta lieta : e dimandata dalla mogi ie del Teloriero 

cauaflero fangne . Mora cAendogià finita la leAa, delia caula di quella difiérenza , rilpole , che là 

c tornata la Aatua in cala, perche la fpogliafiero, prima mattina dal volto fdegnaco, e quaA impla- 

Rofa Aaua afSirta si per non poter leruire la fu a.» cabile della Madrc,e del Figlio, hauea conofeiura 

Santa Madrc,comepcrch‘eraiIgiomo<{ecimodi non potere ancora impetrar la graria chicAa del* 

AgoAo, annìucrlario della Aia monacacione I on- la concordia di quella comunità, quale doppo 

de A proArò auanti la Aatua, e pregò alquanto la molte lagrime hauca impetrata il giorno leguen- 

Santa . Indi alzarafi , dimandò le forbici a D. B ce.aAicoracanc con la placidezza dc'loro volti.£d 
Maria di Vlacegui, in cala della quale A trouaua. infatti Albico A pacificonio, ed il Signore, che.a 

£ con quali deca l'impugnarai, colei gli rii^fe, e per la difeordia le n'era fuggito, per la concordi 

per burlare glineoffcrle vna, il di cui manico ha- tornò a dimorami. Vn giorno trouandoA iicU*' 

uea i buchi aliai Arctti . La prcle Kola ■ e corno Oratorio del 'Teloriero in compagnia di molte.» 

guarita, l'adoprò cosi bene, che coAo Ipogliò la.» Dame, ch'erauo venute a viAcar D.Maria di VAi- 
Aatua . Scupi D.Maria cou gl'altri , vedendola-, tegui, moglie del detto Teloriero, entromo quel» 
lanorare con quella mano , che pria tencua cosi le Signore a dilcorrerc delle grane, che aTnoi di- 
gonfia, ed immobile ,ed auuieinacaleli conobbo noci comparrilcc la Madre di Dio, mafiimeinuo- 
cll'erc repentina, e miracololamenrc lanata. E caca nella Aia iniagiiic dell' Aroccia io Madrid i 
dimandata come fude pallatoii fatto, rilpole, che ma come il cuore fiumano ò mutabile , e pafl'a Al- 
ili quel poco tempo, che orò auanti la Aatua s'in- bito da vn pcnAcro ad vn'alcro , cosi quelle Si- 

tele Igonfiare il braccio, c la mano , come A Igon- gnore doppo liaucr parlato alquanto delle lodi 

fia vna vclAca piena di vento, ed infieme celiare della Vergine, cominciorno doppo a dilcorrerc.» 
SI dolore . E chiamatoui il Medico CaAiglio, ap- di cole impertinenti . Kofa in ranco , che quelle.» 
prouòqueiriAancancalaluce,permiracoIola, e» Signore fauellauanoAauamirandofifio, equali 
fouranaturale. alicnatada’ IcnA , vna dinota imagiue della Ver- 

£ le la Serafina da Siena la fauori come Dilce- C gine Madre , che cenea il Aio Bammno addormì- 
pola, la Regina de’ Serafini la trattò come Figlia, to nel Ano , accortaA di quella diuerAcà de’ di- 
e come cola Aia.EIIaper dichiararla tale,gli donò feorA , alzò la voce , elortandole , che tomallero 
il cognome di Sàta Marìa,edaiTÌcchilIa conalcre a’ primi ragionamenti . MarauiglioAì D. Ma- 
gracie per tutto il tempo di Ina vita > apparendoli ria di quel facto di Rola , e doppo partite qoel- 

viAbitnience IpelAi Ano dairvndecimo amio dell’- le Signore , gli ne dimandò la caula , ed ella gli 
età Aia per conlolarla. Era la noAra Rola dìuotif- la confclsò , che mentre quelle Signore parlaua- 

Ama del Sagrolanto Rolario,c Ipecialmente della no delle Iodi della Madre di Dìo , queAa aizza-, 
Aatua della Vergine del Kolario , che A conferua do gl’occfai dal Aio Pargoletto , le Aaua miramlo^ 

nella Chiela di S.Domenico di Lima. Entròque- e quaA applaudendo a’ioro difeorfi, ma haueudo 
fia lagra Aatua, inlìcme con la fede in quella Cic- mutato ragionamento hauean perduto quel fauo- 

tà, e Regno, condoctaui da Fra Vincenzo Valuer- re.Apprciio anco diremo,che lo Iponlalitio di Ro- 
de del uofiro Ordine de'Predieatori, primo Apo- fa col Re del Ciclo, non hebbe altra pronuba , che 

Itolo dì quel Regno, e come Ai la prima volta, che Maria delle Role in quella Aia Aatua. Più IcnAbi- 
iui A adorale , cosi fempre lo dìlcle come Aia Tu- le fù la gratia da lei oteenuu, quaA giornalmente 
celare da ogni AniAro incontro , ed in particolare perche cAéndolì mancato il foiino in guila , clic> 
davu’elercilo di duccntomila Barbari Indiani , già pericolaua la Aia lalurc , dal Confedore Affi 
vniti dalle Prouincic confinanti a facclieggiarla , D comandato,che intermettendole Aie lunghe vi- 
c dìAruggerla più, che a combatterla, ma ìiiuoca- gilìe,di loura accennate dormilTe tante bore , afli^ 
ta da' noAri.che in numero di folo Icicenco, mal gnandoli il tempo, nel quale douea AirgliarA,e<li 
poetano difenderfi , comparue ella nell' aere trà più volle, che per chiamare il fuggito lonno,prcii- 

ambidue grclerciti, e con vna verga , che cenea-, delle ogni fera alcuni fonniferi . Obedi al Mito 
nelle mani,minacciando di voler tAAruggere quei Rola,ma non già il loiuio,che non comparendo la 
Barbari, fe non haueUcrodepoAc Tarmi, e diman- fera,veniua poi la mattina ( quando operauauoi 
data lapace alli Spagnuoli , quei Gentili A acter- rimedi) ) con tanca violenza, che ella non porca-» 
lirono in guila, che non lolo buttarono via Tar- AiegliarA alThora determinata .Afflitta Rola ve- 
rni, e A pacificarono co’ Spagnuoli , ma a furia-, dendo.chc dilobediua ali’vno , ed alTalcro precec- 
vennero a loggcttarA alla Fede . Hor da queAa to del fonno,e della vigilia, lupplicò Tlmpcratrice 

gran fiatuariceuècontùiui fauori la noAra Kola , del Cielo,che Taiutalle in qnci bifoguo,e fù clau- 
impcrciòche non lolo colla mutatione del volto , dita da quella gran Signora,clie prete ella medcA- 
meglio, che con qualAuoglia voce fenfibiie, Am- .nuTùcomtxuaàdifucgliarUiC venendo viAbii- 
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mente aU'ho» decern]iaau,e fcuoceadala , dicea: 
ìli iiglia,alzaci ad orate, alzau.che appuiieoèho- 
ra.Cosi rucgUandoriUl primo oggeuo, che mira* 
ua,era lavaga AuroraUcl l*arailUo.ed adorando- 
la, cfclamana fpcirocoa £lifàlxcta:£( *nHbtt mi- 
bì,tt Miai DUur otmmi metti me. Viù volta pe- 
rò, che per vua veglia inuoloncaria di turca la^ 
cocce Q crouo fouerchio aggrauaca . eacndo al 
foljco venuta a fìiegliarla la Regina del Ciclo, ella 
quantunque, hauelle rUpoftoOiora mi alio Sigilo 
raiDondimciio tonaca dal Tonno , cornò piùpro- 
fondamencc a dormire Alt l'augultillìma Impera- 
trice de gl' Angioli, venne di nuouo a Tnegliarla . e 
fcuocendola fortemence.li diTse: Alaatifiglia,alia- 
d,non efser pigra,mi pregali i,che ti lueglialii ,ed 
io.al Tolico,ti chiamai, e pure tornalli a dormire: 
alia* dunque,perche gii I hora d pafsata . A que- 
lle voci deitacali Rofa,aprj gl'occbi per mirare la 
Tua Aurora , ma la vidde Tolo per le (palle, e cho 
gii li pareiu3,con che i Tuoi occhi pagomo la pe- 
na della loro negligenza, rcllando per quel gior- 
no priui di poter vagheggiare quel bellillimo 
aTpecto,quando erano TonoTamente Rati Tonnac- 
chioli. 

PaTsando bora dalla Madre al Figlio , queAo 
fauori grandemente la Toa RoTa. perche hauen- 
dola dichiarata per coTa Tuaonzi per Spola , trac- 
tauaTeco con gran Tamiliarici, appunto cornea 
convnaTua carillimaSpoTa, ed articchiuala di 
celefli ceTeri, a Tegno,che ò che ella lcggeT$e,òche 
attcndcTse a'Tnoilauori dimano, con leivilibil- 
mence conucrTaua il Tuo SpoTo , paTseggiando sii 
le carte del libro, nel quale ella teggeua, in forma 
di elegante Bambinello della grandezza di vnde- 
toima quantunque verbo abbteuiato, nondimeno 
come ricco erario della Capienza del Padre, gl'ar- 
ricchiua ranima di quella Celelie Tapienza , che ò 
propria de'Saiici. Alqpanco più grandetto iblea 
tarli vedere sù l'origliero, oue ella lauoraua, don- 
de bora con amorali Tguardi gTauuenuua iiiTuo- 
cacc Tacete al cuore , bora con dolci Tortili gl'iin- 
paradiTaua l'anima , £ quantunque cri qucRe ca- 
rezze per la Torza deiramore languilTc la noAra_> 
RoTa,non permecteua il Tuo Caro , che ella ceUàllè 
da'Tuoilauori,sóminiRrandoli cgliiuiouovigorCk 
e tacendo.che mentre Taiuma vbriaca di amoru, 
non viueuapiii io Te Acdad Tenti eAcrioti Ti poceT- 
Icro cotti occupare aciroprade' Tuoi lauori . £d 
erano queAi Tauori cosi Acquenti , che vi c , chi 
giudica follerò ogni giorno, fondaci inqucAo.che 
le alcuna volta cardaua il TuoCaro a comparire, 
ella Tolta lagnarli della Tua tardaiua , e con rime 
amoroTe dettate dairagouiedeirinnamorato Tuo 
cuorc.rinuitaua a venire . Vn giorno elTcìido an- 
data in caTa di vna Tua Tamiliare , doppo alcuni 
diTcorliTpiricuali , dimandò liccnzapcrritirarA 
VII poco aH'oracione.c colei per darli campo più 
largoja laTciò Tola in compagnia di viu tanciul- 
la di Tette anni , la quale hauendo aTpcuaco al- 
quanto, andò a crollare Tua Madre , che lauoraua 
in vn'akra Aanza. Ma poi cornata oue Rofa ora- 
ua,vidde,che vicino a lei Aana il Bambino Qiesù, 
vcAico con vna velie Tplendida di colore azurrcM 
circondato di canta luce,clie per ogni parte vibra- 
ua raggi.cTplcndoriJlimaléactonica a tal viAaU 
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A faocHiila.tuctocbeperf'etiiKm ne diTcernelTe A 
nultero, quale nanmauitcAò Te non doppo la^ 
. mortediRo(aquaudoeliaeragiaadalcaA>iùlxl- 
latulavilionc,chehebbclahgliadi UdiàbelbLj 
Meflia, nella cui cala , mentre Rolà padr ggiaua^ 
per vna loggia, aodaua foco pallcggundo il Na- 
zareno Tuo ìpoTo, che alla Aacura moArandoli 
faaciulladioccoanni,moAraua tal grane mae- 
Ai nel Tembiaiicemel palio, ed in cucci i Tuoi gcAi. 
clic di gran lunga eccedeua la capacità di ianciul- 
to,ed ouumpie poueuail piede, AampauaveAiggi 
di TplendidiiGma luce • Andauano come carilfom 
amanti , tenendoA Tcambieuolmcnce per le mani, 
con canta farailiaricà,che bora auuiciuandoli fàc- 
cia a Taccia , riceuea ella TuauiICmi baci dal foa 
Diletto,hora,comc fo Tauellailèra di cofo Tegrecif- 
Aine, UiTcorreuauo Aando vnici Areccameucc Tri 
S loto.Tanca fola Tamiliarici 1 che con Dio hcbbej 
queAa Tua Diletta. 

Ma che gran Tacto,cbe cosi familiarmente crac- 
caAé con lei il Kd della gloria,Te Thauea eletta per 
Tua dilectilTuna Tpofa i £ furono ben neceflari) 
foroni per animare la Tua humilti, acciò acccctaf- 
fe qucllohonore. Hebbe il primo auaiui,che rice- 
ucllé Thabiro quando li comparuc quella farfalla 
di due colori , bianco , e ncro,a nunciarli,che do- 
ueariccucrcl'habito Domenicana, che di queAi 
due colori i compoilo . QucAa medelìma doppo 
haucr girato vn pezzcuaim^ a po&rllTnl pecco di 
Rofa,cd al diritto del cuore col pennello deUcj 
foe aliicfligiò perfoctaincncc sù la velie vn cuoce, 
c dilpaciie.Si ammirarono graAaocldei perfecco 
lauoro Tatcoda queITanimaluccio,ma non incere- 
rò il miAcroiTolo Rolà a chi quello hauea Ictuico 
Q di ccleAe Paraninfo, incefo. con quella ciAaAgni- 
licatTeli , che nel prendete Thabuo Domeoicaiio. 
douea il Tuo Diletto darli il cuore , ed aJI'iiicon- 
tro li chiedeua il foa.acciò conqucAo. Tagro con- 
giungioiauodc'due cuoci, foAè perfetto, lafpou- 
ulicio trà RoTa,c'lNazarcuD GicsùlE quello vol- 
le dire il Signore a quella diuocadomia, alla qua- 
lediAè, clu RoTa occupa ua il foo cuore, cdcgli 
quello di RoTa.MoAcolli ciò piùcbiauincuce con 
vamiAeriafo,c protecico. fonnodiparuc divede- 
re vngiouanedifourahumana bellezza, onde li 
venne in pernierò , che non poccU'e clTerc alcri,che 
coluLche c Sfethfiis grt f^t.b»ininitm,e qul- 
cunque l'babico lo dichiaraUc iiigcgnofo inca- 
gliacorcdinurmipiùcolloichc Rd della gloria, 
pure dagl' alfoccilimpacici del Tuo cuore , ben lo 
conobbe pcrquclche era.Q.uindi baucndoli quegli 
D olfottc le foe nozze, Rolà, che sepre hauea ricuTaco. 
TpoTo terreno, acccccò quella.conofccdolo per Ce- 
leAe.£d hauedoti data la fede del matrimonio, An • 
folo SpoTo didouer Tare breuc viaggio,c licétiatoA 
da lei,liUTciò l’incombenza ,che mentre ci Tulio 
aliente douede cagliare, polire , c quadrare alcuni 
marmi,che ci li lalciaua,auuifàadala, che douédo 
lafciar padremiadce,ed ogni altra colà per aderi- 
re alla volontà ddio SpoTo, da alThora in poi non' 
douea pcntàre più aprouedere a' Tuoi genitori, 
perche ci grhaurebbe ptoueduci per altra via.E 
ciò detto li panie, che A partine ; c che doppo cT- 
Tcodocornato, trouaua , che ella non hauea Anito 
il lauoto commeiloli , c ch'ella vergognolà fo no 

feu- 
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A Iavoftr»Schiaua,oiioDiOi fate di me quel che3 
vipiace , che voftra fono , evoftrafemprefarò. 
Cosi difle, e perche, com’ella confefsò.il luo cuo- 
re in quel punto , quali con arre di nozze fii arric- 
chito di vu feraheo aniore.dalla forza di elio ead- 
de in vn'aniororo deliquio • In tanto la pronuba 
di quelle nozze Maria Santiffima per bocca di 
quella fila hnagine , li dille : Vedi , ò Kofa, il gran 
iauore , che uno Figlio fi d degnato di fatti.e pro- 
cura di cflcrli grata . Non capiua ella in fé ficlTa-> 
per l’allegrezza, e tornata a cafa,vollc farli rancl- 
Jo in fegno di quelle nozze .per fempre ricordarfi 
si gran beneficio , e dilfe a Ferdinando fuo ir atol- 
lo , che gli lo faccITc fare , e che dalla parte fupe- 
riore vi ftalTc elfigiato il Bambino Giesii, celando- 
li però il miftero . Prefe Ferdinando il difegno in 
vna earta : mancaua il motto , die li douea fcri- 
iiercnelfuoconuelfo; e Kofa afpcttò il parere del 
fratello , fidando in lui lofguarJo , il quale fenza 
B penfarui , come fufic fiato prcfcntc alle no.zze ce- 
lebrate da fila forclla col Bambino Giesd , vi fcrif- 
fe appunto le parole , che quegli haucadette : d.e- 
ficordis mei (m mihisptnj* tilt , Stupì Kofa di que< 
fio , parendoli nuouo iauore dello spofo 


fcufalfe • perdie come donzella auueua a trattar 
iolo l’ago , c'I fufo , non s’era podiito bene acco- 
modate a queir arte , che ricercando nel lauoro 
non minor forza, che ingegno , pare lìa proprisj 
de gl'huomini . A quelle Icufe lorridendo , did'e 
loSpolb . Non credere, che cu fola fri le doiuio 
fij fiata eletta a sì duro trauaglio, miraied aprra- 
do la porta d'vna gran fala, vidde iui piò di mille 
verginelle attente a quel duro lauoro, ed oderuò, 
che da quella fata , che fembraua officina di fear- 
pelliuo, non vicina fumo, ne odore cattiuo , ma_> 
fuauiflìma fiagranza, e che quelle donzelle, rutto 
che intente a’ lauori di marmi , e loto , erano vc- 
ftite riccamente dS Regine con ornamenti d’ oro , 
c di gemme i e rificttendo ella a fe fteda , fi vidde 
adobbata della llcd'a liurca : donde intefe quante 
fatiche douea tolcrare, per edere degna Spofa del 
Crocifilfo, ma pad'ando da’fogni, c figure alla ve- 
rità, ella nella fegnente maniera fù Ipoiata fenfi- 
bilmente dal Re della gloria. Vna Domenica^ ] 
delle Palme doppo fatta la benedittione de' rami, 
andando il Sagtillano difjKnfandolc per la Chie- 
fo , ed hauendo data la palma a tutte falere Suore 
deirOrdine , folo Rdfa , ò per negligenza di quel 
Religiofo.òpcrdifpofitione di Dio, cheindi- 

f etro di quella palma hauea rifoluto d’impalmare 
a nofira Rofa, ne rcllò priua . Si afHiife ella non 
tanto, perche llaua priua di quella palma , quan- 
to che liimolata dalla fiia profòda humilrà,ltimò 
efierfene refa indegna per qualche fuo occultodi- 
fetto.Cosi dolete accópagnò la proceffione,c ric- 
trara in Chiefa , andò a proftrarii auanti l'Altare 
del Rofario a chiederli perdono fc ò troppo am- 
bitiofa hauelfe defiderata la palma , ò troppo ne- 
ghittofa fe ne fiilfe refa indegna . Indi alzando gli 
occhi a quella fagra inugine , vidde la Madre,c‘I 
Figi io, che con liete , ed amorofe occhiaie fiora fi ( 
inirauano feambieuolmente frà loro , ed hora-j 
guardauano a lei , si che ella piena d’improuifa , 
e dolce allegrezza in quelle occhiate, prouaua-» 
VII paradifo, come i Beati in quella di Dio: e da_> 
quelli non mai più òlfcruaci fguardi di Madre, o 
Figlio, feglifucgliomo ardenti deiidcrij dclle.a 
nozze col Figliuolo dcIlaVcrginc.c con la rimem- 
branza delle già celebrate in fonno col fuo nobi- 
le fcarpellino li fentiua nel cuore , che non llalliea 
molto lontano . In fine, mentre immerfa in quelle 
dolcezze nósà fe Dia in fc,ò nel fuo Diletto, l'ode 
appetito da quella fagra Icone prorompere il 
BambinoGiesù rcnlibilmente in quello affettuo- 
fo inuito di nozze : gpfucordtsmti tu mihi fpon[aa 
fila . Rofa del mio cuore, tu li/ mia fpofa . Furo- 
no quelle parole acnti Arali, che penetrarono il 
cuore dell' humile Verginella , siche allàlita da 
vari] affetti d'humilti, c di fperanza dì timore..> . 
c d'amore , dalla confidcrarionc del fuo nicnto , 
li fentiua ributtare indietro , ma l'amore l'ani- 
maua ad accettare quel granfaitorc. Nc fapeu- 
do come con vna rifpofia potclfe cfprimcreLj 
tutti gli affètti del fuo cuore , gli fouuennc , c.Hc 
la fua gran Signora Maria fianca con brcui paro- 
le fpiegaro il fuo niente, ed accettato il fatto, 
cioè ditfi'erc Madre di Dio , ccosì ella con Immi- 
lilfimo affètto li dille : £ctf ^ncitU t> omini fi rj mibi 
fetunium Tirbum luum . beco la vefira Sciua , ecco 


come.» 

era in fatti , onde approuò il motto, e fatto l'ancV 
lo , fecondo il difegno. Io portò al Sagriflauo,ac- 
ciò lo poncllc nel cadeteino > nel quale il Giouedi 
Santo douea ferrarli nel fcpolcro il Sanrllfimo Sa- 
gramcnco , c riccuiitolo poi il giorno di Pafquo.,, 
inginocchiata auanti i'AJtare del Rofario , ouc la 
Domenica anrecedeute Iiauca celebrate le noz- 
ze col fuo Nazareno , fi pofe l'anello nel deto del 
cuore, detto anulare , eoon fenzanuouifauori, 
perche hauendo facta quella ccrcmcnia , come_> 
quafifuoradi fe , il Signore la rendè innilibile a 
ciafeheduno , fi che nè meno la madre, che ti fiaua 
vicino fe ne potè accorgere . 

Diuenuta così la nofira Rofa Spofa del Rè del- 
la gloria, non è marauiglia , che trattalTc fcco eoa 
canta familiarità , come vedrai uc' cali lèguenci, 
oltrcaqnclche foura lièdetto ■ Infcrmolu ella-, 
con mal di gola , e venne lo Spofovilìbìlmcnte a_> 
vìfitarla, c lèducofi allafponda del letto, per ifpaf- 
farla, l'ìnuirò a giocare: renne ella l'inuico, e eoo. 
uennero , che il vincitore donellèeliggcre il pre^ 
mio della vittoria, quale il vìnco douclfe dar fea- 
za replica . H lo Spofo , facendola da Canaliero , 
fi lafciò vincere da Rofa, c volle Ilare al patco.on- 
dc dille alla Spofa , che fcicglìcllè il premio , che.» 
volcua , ed ella dimandò che la guariifc da quel 
male . £d ci, che fù fempre fedele nelle fuc promefi 
fc, in quello ficifo punto la guarì perfettamentcj. 
Pochi giorni doppo , quali dolente della perdita ■ 

I ed ambiriofo di rifiorarfene , tornò ad ìnuitarla 
al giogo con li fielfi patci.c giuocando. celiò a lui 
la viccoria , cd il premio volle fiifl'e la patìenza di 
Rofa, perche facendoli cornare il mal di gola-» 
con più violenza di prima , fc , che era quei 
dolori fe la palfalfc turca la notte vcglianoo , 
fiche hebbe campo da difpucare , oac hauelVc-» 
più guadagnata , fc nella vittoria , ò nella per- 
dita, e conchiufe, che ranco il vincere, quanto il 
perdere con si buon ciuocacorc, e buono , mentre 
eligge in premio di me vittorie , ciòche nel perdi- 
tore, emerìcodigloriofc corone. Nottua Ma* 
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rii d'Oliua, M«<iredi Rofi quelle flriu?^anti 
niutitioiii del male della figlia , e comiuriò a te- 
mere di qualche pericolo di morte, ed ciìa per có- 
lòlarla li feouri , che quello era Rara vittoria di 
giuoco del fuoSpofo: ed all'hora i| fuo volto, co- 
me d'vu'altro Stefano , fù veduto da' circollaiiti , 
come d’vu'Angelo . Vna notte eficndofi trattenu- 
ta ad orare nella fua celletta deU'horto , fino alla 
Olezza aotte.fù aflalita da si gran deboIezza>che fi 
scrina poco a poco venir meno, e vedédo,che quel- 
lo fueuimento ctelceua a momenti, nò fapea a che 
rifuluerlì . Il rimediarui con prendere alcuna co- 
Ictca da mangiare, mentre conofceua ellcr quel 
male originato dalla fouerchia inedia.cra vn por- 
te impedimento alla comunione , che douea fare 
■il giorno feguente, e quei di cafa già cucci dormi- 
oanonl non rimediarui per quefta via,olKc il por- 
re a ripentagliolafua vira,eranuouo impedimen- 
to alla comunione, perche farebbe fiata impoten- 
te d'andare in Chiel'a , eh' era quello , che più gli 
difpiaccua : per lo che ricorfe per rimedio al luo 
Spolo, ed ci gli comparue colle piaghe apetee del- 
ie mani , piedi , c celiato , e facendoli Io fiefi'o fa- 
tiore,che fc già alla fua Serafica Madre Sanca Ca- 
terina da Siena, per medicina Celefie gli die da-, 
bere nel fuo coli acu. Ben' c vero, che non applicò 
a quella l'agra (liaga la bocca del corpo , ma lolo 
quella deHaniina, e quantunque qiiclia viliono 
tulle imaginaria,purc causò in lei cliècci cosirca- 
li, che hauemlo iKuuto colla bocca dell' animi-, 
quel liquore , fcaturitodal liinpidifiimoionce del 
Saluacore,rcfió imiigorico, e rinforzato il corpo, 
si che la martina fina, c gagliarda potè andato 
in Chiefa a comunicarli . Cosi non lolo difee- 
pola, ma collcctanca ancora della fua MaefiVa Se- 
iicfc , da vna ficfi'a mamnKlIa del cofiaco del SaN 
iiacere gufiùquci Oiuino liquore , che innamora, 
c dona vira immortale all'anima . 

Ma oue regna Tamore, iui corre la gelofia, on- 
de elUndoramor di Dio cosi fino, non può non 
elìce gclofo, e della noftra Rofa Iti amante cosi in- 
fcruorato, cIk hebbe gclolia fino d'vn fiore, ò pia- 
ta, che fi filile- Teneua Kofa nel fuo giardinogran 
quantità di fiori , quali colciuaua con diligenza , 
per ornare con elfi gl'AItari del Kofario.e del Si- 
tifiimoSagramento. Tràl'alrtevi renea vna pian- 
ta di bafilico , che oltre al vincere ( come Regina 
delle piante , come fignifica il nome ) tutte falere 
piante coll'acutezza del fuo odore>ellcndo da pic- 
ciola herbacrefeiuta in va Ibitifiimo globbo, mc- 
titaua, che Rofa la coltìuafié con più diligenza - 
Non puotc fofirire la gelofia dello Spofo Celefie 
quefio allctto particolare di Rofa verfo di quella 
pianta, quafi che eficndo lui F/ei rampi, eemefiedi 
hauct per tinaie qnel fiore de gl'horti, ondevna 
notte, con zelo d'ardente amatore lo fueirc.e sbar- 
bicò fino dalie radici, diflìpò in mille parti , e lo 
fc inaridire . Entrata la Santa la mattina nell' 
botto , ridde il fiero feempio , eh' era fiato fatto 
del fuo amato bafilico, e non fapcndone l'autore, 
tacita fc ne ranimaricatis , c quali non li dalTeil 
cuore di vedere quegl' auanzi del cadauete di 
quella pianta , volle vfeire dal giardino , quan- 
do fc li fc iiiconrro il fuo Celefie Nazareno , che 
cosi forridciido gli dilfe : Rofa , amata mia-, 
Dmr.Domtnic. TumJK 
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A Spofa , di che ci aiBiggi i non fono forte ìó 
( che vengo chìamacu Nazareno , cioè lioti- 
co) migliore, non lolo del tuo bafilico, nudi 
tiirta la l>riraaueradcl Paradifo i Mor iappi , che 
io per clTcre l'vnico oggeao de'ruoi amori , e per 
non ammettere a parte de' cuoi aficcn alcun'aicra. 
crcatun, colle mie proprie mani ho fuclcotradi- 
caco, e feccato quel tuo bafilico , perche lo co ci- 
uaui con vn poco di fouerchia curii perche vo- 
glio, che non ami alno fiore , che mt, che fono il 
vago giglio del Paradifo - E ciò detto pactilD, 
lafciando Rofa turca accefa del fuo Santo Amore, 
per vedere l'Alcifiimo diuenuro cosi gclofo del 
iiio cuore • Vn giorno orando nella cclletca del 
fuo giardino, venuta in vn'ccceflo di mcnre.vidde 
turco quel pauhncnco fparfo dì vaghifiimc rofe, e 
nel mezzo d'cflcìi più bello di cuct'i fiori,il vaghili- 

B fimo Giglio Gicsu .foftenuto rrà le braccia della 
fua Sanciffima Madre ,il quale hauendoli chiama- 
ta , gli comandò , che raccoglieùe nel grembo 
quelle fparfe rofe - Obedi la Saura, e col grembo 
pieno di quei fiori li prcfencó gcnufirltà auanci al 
fuo Diletto , Il quale di tutte quei.c gli oc diman- 
dò vua in dono, ed hauucala , cou le fiie tenerci 
mani, fc la llriulc forte , ed amorofameute ai pec- 
co, dicendo alla nofira Santa: Quella Rota fei cu, 
ò mia cara, e di ella hauròiodiligentcpcnficrotdi 
cocefie altre fanne ciò, che ci piace. Era la Santa 
rcllaca fuora di fc per l’allrgcezza, vedendofi tri 
quelle ounipotcnti mani, dalle qualincmo npier, 
e mancò poco , che non fi fcordàlledcgraltri fio- 
ri, che dal fuo Spofo etano fiati conuneffi alla fua 
diligente cufiodia i pare moifa da Celefie ifiinco 
ne formò collo vna gliirlanda , e nacrciitemence.> 

C la pofe in capo al luo pargoletto Spofo , il (jualc.» 
arridendo al faggio couhglio della fua Cara , la 
benedille , e difparae - Incefe clladnppo il figni- 
ficato di qncfta vifione,cioc che l'alcre rofe dino- 
cauono l'alcrc Verginelle del fuoTcrzo Ordine^ 
fparfe per Lima, qualtpcr i fuoi meriti li doucano 
congregare ( curro chcdoppola fua morte) nel 
Religfofiffimo Monaflcro di Santa Cacerina di 
quella Città, da lei non folo proueduto, e predet- 
to, ma anca impetrato, come appreflò vedremo. 

Molti altri furono li fauori , che ir fc il fiio Ce- 
leftc Spofo , che per fuggire la prolifiìrà fi tcala- 
feiano , e qui fole racconuremo alcuni cofe del 
lume ptofitcico di che fù illnfiraca , col quale co- 
nofccua le colè occulte, c lontanc,ed anco le luta- 
re, che doircucsco fi foBO verificate . £ primie- 
ramente ella predille lafondacione del Monafte- 

O ru di S- Cacerina da Siena, ch'ella non foto pre- 
dille, maoctenne ancoraconle fue orationi . De- 
fiderò ella lungo tempo, che fi fondaife in Lima 
vn Moaafieco di Sagre Vergini fotco rinuocatio- 
ne della fuaSanca Madre Caterina da Siena, eif 
ottenucanc la gratta glie lo moftrò il Signore con 
diuerfe figure , e vifioni - Cosi vn giorno , men- 
tre ella dal rofaiodel fuo borro andana racco- 
gliendole rofe, hauendone pieno il feoo , et cuo- 
re di Celefie fiammc,c follcuando gl'occbi al Cie- 
lo, agitata inccrnamcntc da Diuino fcruore , eoo 
diuo'ti,cdamorofifofpki, prefeafcagliare in-, 
acre le rofe raccolte , quali voleflè pcercntarleair- 
amato fuo Spofo nell* Empireo: la -qoefio entrò 
N D n nel- 
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oeirhorco vn Aio fratello, che vedendo U forella A U * quelle, che doppo furono fatte , come fe l’ha- 


cosi affàccmiaca.gli dimando.chc cola faceiie . ed 
ella.appùtoquel che cu vedi, e fcguicaua il Aio af> 
Atrc.ll traccilo pctifaiido, che quello nò Alile altro, 
che VII giuoco , dille : Sapro io meglio di te (ca- 
gliare 111 alto le rofe , e cosi dicendo , prefe anco 
egli a buttare quei hori in alto; macuftocon.» 
fua marauiglia li accorfe . che non fapea egli fea- 
gliarli come fua forclia , perche i Aioi doppo po- 
chi palmi di iilita > coruauano a piombare Ai ter- 
ra, quando quei di Hofa foArnendoii in acre, for- 
marono vna Croce , al la quale quelle ■ che (bura- 
giungeuano fcro.io vna Horita ghirlanda a ccr- 
chio.l-ù doppo fpiegato da Kofa il mìAero ad vna 
fua confidente , cioè . che dinocaua il fiorito 
Monallero di Santa Caterina , qual fi doiiea 
fondare in quella Città , oue tante Verginel- 
le rofe doucaano crocifiggerli col Nazareno g 
loro Spol'o . Dichiaroili lo Spofo la llella^ 
foiidacioue con vn'alcra viAone imaginaria i pa- 
teali di vedere vn vagliiIGmo campo Iparfo di gi- 
gli , c rofe ,elifù detto , che tutti quei fiori erano 
dedicati al Celcile Giglio de'Campi ChriAo Gie- 
sù.Si dilcccaua Kofa di quella villa , ma li difpia- 
ccua di vedete quei fiori in quel campo aperto 
fenza alcuna dileft di muro, o di Aepe, efpolli al 
riugiuric de'viandanti.c delle beltic , che poteano 
carpirli, 6 caljiellarli.Ma di quello aflanno la tol- 
fe vna interna illuAiatione , che l'ariicuró doucre 
quei fiori tri breue elTcre trafpiantati in vnvago, 
c chuifo giardino da fabricarii per dclitie del Kc 
del Cielo : Ad intefe elTere qucAo il Monallero di 
Santa Caterina , nel quale fi farebbero rinchiufo 
molte Suore del Aio Terzo Ordinv , che all hora li 
trouauanodifperlc perla Citta vili. lido nelle ca- c 
fepateriie,equelle Verginelle erano lignificate per 
quei vaghi fioii d lor mentre colla mente pcnetra- 
ua i fegreti della Diuinità , lènza laper come li 
trouóhauercompoAa vna vaga ghirlanda di quei 
fiori, ed adornatane la llcllata chioma delluo 
Diletto, donde intelc doucre quel MoiuAcro elTer 
frutto de' Aioi merici,ed impetrato per le Aie ora- 
tioni . Cosi accertata della fondatione del Mona- 
fiero, ne parlauacon gran ccrtezza.Qnancunquo 
pero per altre Aie veridiche proferie , i Tuoi derci . 
fuflcro tenuti per oracoli . in quello però non era 
crcduta.Nc dubitò la fua ftelTa madre, ed ella i'ac- 
cenò , che non folo lo vedrebbe co gl'occhi Tuoi, 
ma con Aio gride vede prenderebbe in elio l'habi- 
to fagroie cosi fuccclfe , perche hauendofi la i'on- 
dacricc lafciati alcuni luoghi, per darli ad ilcune 
poucre,ed honefte donzcilc,ne diede vno a Maria 
di Oliua madre della nofira Sanca, che fenza dote 
vi eacró,prefc rhabito,e lo profcll'ó , chiamandoli 
Suor Maria di Santa Maria neiranuo del lizp. 
dodiceliino dalla morte delia fua fama figlia , ed 
cllendoui viiluta molti anni, fintamente vi mori. 
Ne dubitauano il 7'cforìcro con fua moglie ■ ed 
altri fuoi confidenti . Ma ella certa di ciò, che di- 
ccua, non folo afiimiaua coftantemete , che cosi 
douca èflere,ma prefovn poco di cera , con ella... 
formò A difegno del MouaAcro.regiundo non fo- 
lo l'ampiezza delle mura , & il luogo della Clile- 
fa,ma anco i Dormirorij.Chiofiro, Refettorio, o 
tutte l'o(ficineidi ello,con tal mac(lria.e così Ami- 


uelTe mirate già iabucate-Nc dubitò anco il P..M. 
F-Luiggi liaibaoachc credeua ogni altra ptofctia 
dì Kola,ma non quella per le cii'Scoltà liumana- 
meiirc infuperabiU,chciiicoiicraua iiell'haucrii da 
fondare-Ma ella li duleiNou dubitate Padcc.che li 
babbi a fonuire ; anzi vi ló lapcrc, che nella fo- 
leniucà , che fi deuc fare nd buttare la prima pie- 
tra,voi cantarece la Meda, ed ali'hora vi ncorda- 
retedi quclchc fiora vi dice quella vii Icminuccia, 
e cosi appunto fucccllè , meiiire.i'anuu iiSsi. il 
dccco Padre canto la Mclfa in quella lòlciinità, >»- 
ter Itliffuum Jolemnit, ricoruuID del vaiicìnio.qua- 
le riferì pubiicamence a gratlancì doppo finitala 
Meda. Tardo il Signore a manil'-Aarli A modo 
come douca tbnuarli , e chi douea cllcrc lai# 
fondatrice , ma alla fine non telo gliela feouri . 
ma fè che con vn bacio , qu.li infoiidellc lo 
Ipirico , c dcfidcriu di fondarlo , c Ai cosi. Tro- 
uandolì inferma vna Ichiaua di U. Ifabella .Mef- 
Aa , vi andò Kofa per goucrnarla có la Tua cari- 
Cà.Nelio lidio tempo venne D. TcciaGuerra deU 
Daga nobile, c ricca Dama,c che molto haucadc- 
lidcraio de veder Kolà per la fama della Ga fanti* 
ta,avilitare U.tlabdlaicd bauendoui crouata Ko- 
ra,prcfc occalionc di parlarli, e di raccomandarli 
alle (ueoracioiiAe la Santa da Cclclìc illinco iiiof- 
fa ad anuria, non loto li promllc di pregare il Si- 
gnore per lei, ma di piu lidon6cutci.grdercitij 
lpiricuali,clic fiaucrebbe fatti vn giorno di qiialfi- 
uoglia fctcìmana. Il giorno fcguciicc tornò D, La* 
eia a cafadi D. Ifalxlla per riuedec Kofa, alla_. 
quale li era tauro allètrionata , che parca non po* 
celle ftarne lontana , ed inlicmc difeotrendo , non 
Allo l'aSancali confermò la donacione degrefer- 
citij di vn giorno la fctcìmana , ma in oltre li fè 
dono di quanto baucllc facto di bene per tuttala 
fua vica.Noii fapea ella mcdciìma incendere, don- 
de li vcnìlfe canto affetto verfo quella Sìgnoraana 
alzando gl' occhi dal Aiolo, (oue Tempre coftuma- 
ua guardate ) e fitfaiidoli nel volto di D. Lacìa.,, 
quali ini leggelle il Uiuino decreto, c quello,a che 
il Signore l'bauca clccta.l'abbraccio, c baciò piò 
volte, diccndoliiKalIcgraccui, e face’ fella Signora, 
perche Dio vi bà eletta per cufa di gran feruìcio 
Ino. Da' purilQmi baci di Kofa fciiti quella Dam« 
accenderli nel fuo cuore viue , e non mai pruuate 
fiamme di amor di Dio.c (ucgliarfeli ardenti deli* 
dcri) di lafciare il mondo > e darli rutta a Uioima 
il manco gioaane,e multi figli, che hauca la cciica- 
Do inceppaca,e Agata col mondo con nodi, fecon- 
do riiumane difpolidoiii.iiifolubili.Gnde rilpofe: 
Che li ofFeriua pronti a! volere di D'io , acciò a.* 
ruocalenco liauch'èdifpolludcllarobba, figli, ma* 
rito.e di le niedeliiiu,chc lei volentieri haurebbe 
cfeguici i Diuini decreti . Con quella nTùlucione 
cornò O.Lucia in fua cafa, c Kofa pochi giorni 
doppo, parlando della fondatione del Monaftero 
col Padre Giouanni Viglialobos,Kcttore dpi No- 
uiciaco della Compagnia dt Gicsù.ncliaftefl'a ca- 
fa di U,Ifabclla,come ci Aimaua imponibile , die 
pqtelle haucte effetto U detta foiidacioac , ella li 
diil'c,chc pochi giorni prima hauea in quella caf» 
parlato convoapcil'oiia , che era fiata eletta da_> 
Dio per Fondaetice. Alcuni anni doppo la morc^ 

di 
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di Rorj,andò D.Luda t eonfefTirti col detto Pa> 
drc.e perche Dio có la morte del inarìto.e de'/igtt 
gl'liaiica leuati grimpedimenti,li difsciche li fen- 
uua liimulatcncirinterno, acciò fondar$e vn Mo- 
naltcro, forco l'inuocatione di Santa Caterina-i . 
SonucniK all'liora a quel Padre ciò ■ che gl'hauea 
detto Rofa, e dimandò a quella Signora, l'e liaiica 
inai parlato con la Santa in cala di D.llabclla , o 
quellarirpole, che si. e che abbracciandola gl'ha- 
iiea detto, che il Signore l'Iiauca eletta per vna co 
fa di gran feruitio fuo.Scupito quel Padre, diedc-> 
animo a quella Signora a prol'egnire l'imprcla.,, 
fcourcndoli ciò che gl'hauea detto la Santa.Rd in 
fatti quantunque ripugnafsero i parenti di U.Lu- 
cia,che vedendola giouane,ricca,e bella, volrjiio, 
che pafsafie alle feconde nozze , ella fondò il ,Mo- 
nallcro, nel quale prefe l'habito, faeendoli chia- 
mare Suor Lucia della Santillinia Trinici , e vifù 
priora, ed iui vifse, c mori con molta opinione di 
fintiti. 

Paisando da quella celebre profcciafper rag ion 
della qualequel Monaltero da alcuni vieti chia- 
mato di Santa Rofa ) ad altre non meno ccrcc,di- 
ciamo , che trouandoli vn giorno nella iiolira.., 
Chiefa,inlicme con la madcc,ed altre diuoce doiv- 
ne a pregare il Signore per .Maria diVcraagoni- 
zante, venne nuoua , che colei tufse gii mortala^ 
quello auuito le cópagne fi poltro a guardare lo 
chcfacelse Rofa: ed ella doppo haucr tenuti al- 
quanto gl’occhi verfoii Cielo, riunita alle eoD>- 
pagne.difsc: iMIcgramente forellc, che non è mor- 
ta Maria di Vera , anzi preghiamo ilSignore,chc 
preAo la farà Itar fana.L cosi IVi, che da quel purir 
to cominciò a migIiorarc,e con vn miracolo latto 
per fua incerccISooc guari affatto. A due fuoi Con- 
fcfsori ridotti aU'eArcmo da infcniiiti mortale, 
predifsc,cd ottenne la falutc : ed all'vno, che l'ù il C 
Padre Fra Oartolomco Marcinca, con mandarli a 
dire per il Sagriflano, che prefto fanarebbe , ma_« 
che doucaferuire al Signore in vno alcifltmomi- 
nìAero , fc , che da quel puiKo fuggifsc da lui lt_> 
febbre, e tri pochi giorni liafse perfettamente fa- 
no.Ed ill'alcro, che là il Padre Maeftro FraLuig- 
f i Bilbao , che hauea mandato a dimandarli fo 
douea apparecchiarfi per la mone , lifpofc: Cho 
Tapparecchio per qucll’hora , qualliuoglia Rcli- 
giofo douea farlo ogni giorno. Ma chci'afncura- 
ua, che lui non douea morire di quella ìnfetmiti, 
anzi che cofto fanarebbe,fi che haurebbe predica- 
to nella fua Chiefa per la fcAa del SancifUmo Uo- 
fario, che era vicina,e che acciò guarifse più tolto, 
li inàdaua il Tuo CeleAe Medico, che fù ilBambhio 
Giesù,quale ella tcnea nella fua cella, ed appena-» 
entrò nella camera dcU'inferino, che quelli fù fa- D 
noMd efsendo caduto infermo il Proninciale, cha 
douea predicate perla fcAa del Rofario, fù quella 
predica commefsa al Padre Bilbao , che la le . £f- 
fciidoC feouerto inférmo di mal caduco Fra Gio- 
uanni Soco , come non hauea ancorafatea la pro- 
féinone,ed era l'anno della prouatiooe , i Padri 
conchiufcro,che era inhabilc agTcfcrcitii della.» 
Religione, e perciò douea efsere mandato dalla-» 
Religione al fccolo.ed in efecutione di quella fen- 
tenzahaucano ordinato al Maellro de'Nouitij, 
che il giorno feguente io fpAgliafse deU’habicoa e 
Hixr.Oatiioiic.T om JP» 
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A uè lo mandafse a fua cafa» Venne molto per temp** 
quella mateina Rolà alla Chiefz,e fattoli chiaou> 
re ilPriore,e'l Maeftrode' Nouiti/, li pregò» che^ 
non dafsero efecutione a quella fcnccnza, nuche 
ammettefsero quel Nouitioalla profc(fione>che.> 
cosi era la volontà di Dio, nè dubicafsero della-, 
riufcica di quello , perche douea fare grande bo- 
llore alla Rcligione.Ed in farti per la fua intercef- 
lionc fù amincfso alla proiéflione.e doppo fù vno 
dc'piùinligni Rcligioli di quella cala . Erano in 
Lima tre forellc di cafa ,Mon coia , delle quali due 
iiiaggiori.chiamata Tvna Filippa, c l'altra Caieri- 
na,ardcuano di dcliderio di riceuere il Terzo ha- 
bito di Sdlonicnico , e la terza detta Francefea.» 
uoufapea feoAarlì dalle gale fecolarefche . Rofa.» 
TCrò lordifse.clic Francelca inlìemc con Caterina 
Mtebbeto Monache , Filippa nondimeno per più» 
che fc ne niolirahic aH'bora bramofa , haurcbbc-z 
mutato pculicro, c prefo marita , e cosi appunto 

B ficcelsc.L'iRcfso prcdifse a Maria, Giouanna, ej 
Francefea Hurtado di Bullamante, perche a Fcan. 
cefea , che foia moliraua delidcrio di monacarli, 
difse.chc li eafarcbbe.cd all'altre due, che non ha- 
ucano quello penlicco, difse , che farebbero Mo- 
nachc,e tanto auuciiiic, perche inficine con vna_> 
lor Zìi fi nionacorno nel ,MonaAcro della Santif- 
Cma l'cinitàdi Lima, e Francefea palsò a marito- 
li Viceré del Perù hauea llabilito di mandare il 
Tcforiernatratcacc alcuni graui negotij inpaeli 
loiitani,e fattoli parlare in tuo nome dal Regio 
Fiicale,e dal fuo Confcllbre . Si feusò per all'hora 
il Tcfoiiero con la carica della Flotta » che douea 
partire per Spagna ; ma doppo’ la partenza di 
quella,non hauea alcun prctello, col quale potefso 
sfuggire quella andata , che per diuerfì rifpetti 
gl'eta di gran dil'gufto . In quello fù chiamato a-. 
Palazzo per ordine del Viceré, e lui tenne per cer- 
to,che fufse per queAa fua andata , onde difse a-> 
]àofa,che prcgafse il Stgnore,acciò lo liberafse da 
quel trauaglio.Lo fé quell a, ed haueodolo doppo 
incótrato , mentre lelvrdua dall'Oratorio , e lui 
Aaua per andare alI'Vdiéza del Viceié,li diffetAn- 
datepurc allegrameiicc a Palazzo, pecche non., 
partirete da Lima . L'i Aellb afiSrmò a O. Maria.> 
Aia moglie,aRicurandola,clie quando anco lo ve- 
dellé a cauallo per quel viaggio » non dubirallè. 
ckcnonparciscbbe . Ed in latti > come fe mai il 
Viceré gli hauclfe fàttoparlare diquel negotio, li 
parlò di altre cofe , e quella la commife ad altra 
perfoiu . Erano fuggite due Ichiaue dìManadi 
MelU.vna delle quali li hauea portate alcuue chia- 
ui, che ali'hoca bifognaiuno alla padrona , (i che 
li era lifoluta di fcaflàre l'arca per cauarne le ve- 
fti , che libilògiuuanoi ma prima lo raccontò al- 
la Santa, la quale li dtife , che non li occorreua di 
feaUare la calcia , perche prima di tornare a cafa 
li farebbe data nuoua , che vna delle fue fchiaue.» 
era tornata a cafa fpontaneamcntc con le chiaui . 
ed il giorno feguente li farebbe poriatal'altra , e 
come ella banca detto , così mora dr fperanza 
iùcceflie. A qucftafleiraiiianileflò ciò, che da fo- 
la a foto banca difeorfo , c rifolutocon fuo mari- 
to di tomarfeae io Spagna, con la quàtità del de- 
naro . che in quelle patti fi hauea guadagnata con 
la pittura, egli approuóil pcnlicto. Più voice 
Mnn a ans 
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«neo t diaerfì manifi;Aò i piàchiufi oaTcoadigli 
delle eofcicnze. A Fra Giouanoi Michele Religio- 
fo del Tuo Ordine , tornato da lontano viaggio, 
non Tolo Teppe dire ciò > che in eflb gli era luccef- 
fo , ma gli occulti Tegrcti di Tua coTcienza . Cosi 
palesò a Michele della Meda i penlieri, cheall'ho. 
za couaua nel cuore , e li diede confìglio del mo- 
do > come douca portarli in quel che penTaua.Co- 
sì al Padre Vigicalobos della Compagnia di Gie- 
sù> che la pregarla > acciò raccomandafle al bi- 
gnore alcuni trauagli di Tua coT^ienza , quali lino 
«quel punto non hauca mai Tcouerti ad alcuno > 
ella rirpofe in guifa , chelifi! intendere haucrii 
già penetrati col lume Tuperiore diche era dota- 
ta . L’iAelTo auucnne al Padre Tappia Rettore del 
Collegio del Cogliao della Itellà l.ompagxia.Co- 
si a certo Kcligiulo > che nel ritorno da vn lungOi 
e pericoloTo viaggio > venne a lagnarli con lei > 
clic gli haucllc mancato di parola di pregar Dio 
per lui I mentre Tulle durato quel viaggio , c poi 
rhauca lafciato al meglio . Dimandogli la Santa , 
come haueUc ciò Taputo ; Da gli cITecci, ci rirpoTc) 
perche ouc prima in maggiori pericoli, Temo paT- 
lati Tenza trauaglio col Diuino aiuto, doppo, nc* 
minori ci Temo trouati perii, ed appena Temo cam- 
pati-con la vita . t’ vero , dille aH'hora la Santa , 
ma non doucte incolparne altri , che voiftcllòi 
perche qucAo vi c auiienuro per cauTa , che voi 
iioiiTcCcpcrleucratoad edere quel che Tolcuarc. 
E qui li Tcouri i Tegrcri di Tua coTcienza , eTurtan- 
dolo ad emendarli . Vna Schiaua di D. iTabella 
Meflìa , natiua del Promontorio di Capoiicrdc , 
che hauea Teruito molti anni in Panama, e doppo 
era Rara venduta in Lima , ouc hanca detto di cT- 
TcrcChriRiana.e che hauca nome Speranza , s'in- 
fermò graucmcnteic KoTaperhaucrc piu occalio- 
ne di vlàrli carità nel Tcruirla , con licenza della 
madre , c della padrona. Ce la Tc portare in Tua ca- 
fa> ouc hauendola veduta, li Tenti muoucrc da Ce- 
lefle iRinto acredere . che Speranza non era Chri- 
Aiana , e ciò con tanta certezza, che lo dille aper- 
tamente alla madre , ed a D. ITabella . Ma diman- 
datane diligcntcmenre la Schiaua, quella Teppo 
cosi bene circollantiare il Tuo h'ntoBartelmo, con 
nominare il luogo , e la Parocchia di Panama , i 
Padrini , ed altre indiuidualità , che li Tù data Te- 
de, e Tù riprcTa la Santa, che perlìAcua in alhrma- 
re , che colei non era bactezzara , onde piangea 
aniaramcnte la perdita di quell'anima raccoman- 
dandola al Signore , acciò ne haucllc miTericor- 
dia , Ti che gli l'impetrò la gratia , perche doppo 
vndeci giorni d'inlermiti venuto caTualmcnre^ 
acaTa di RoTaFranceTco Tchiauo del TcToricro, 
che era Rato compagno di Speranza ne' viaggi, 
che hauca Tatti cosidi ATrica in Panama , come 
di Panama in Lima , Tù dimandato del BatteTmo 
di Speranza , al che ei riTpoTe ■ che Tempre hauea 
Aimato, cherhaueirericcuutoinLima, tra quei 
Tei anni , che vi hauea dimorato , perche in Pana- 
ma Tapea di certo , che non era Rata battezzata . 
Così conuinta Speranza , conTeTsò di haucr Tinto 
dielTer ChriRiana per Tottrarli dalle villanie.e pa- 
role ingiurioTe dell'altrc Tchiaiie della Tua padro- 
na , che chiamauano Perre , e BeAie quelle , cho 
non erano bactezàatt : e doppo per non TarR tener 


A bugiarda , hauea To Aenura così pertinacemente la 
Tuapemiciolìllìmalintionc . Ma giachcDioper 
vTarli miTericordia, l'hauca Tcouerta per mezzo di 
RoTa , ella conTeflaua il Tuo errore . e chiedeua-t 
iAantemence quel Sagramento ; e come giaTi ero- 
uaua bene ammacRrata nelle coTe della Fede , Ri 
Tubieo battezzata, ed il giorno Teguente Te ne mo- 
ri, reAando la Santa molto allegra per tal preda , 
fatta dal Signore per mezzo Tuo . Era in Limavo 
Padre della Compagnia di Giesù , huomo Fera- 
menre ApoRolico , il quale Tenz'altro fondamen- 
to, che del dcRdcrio, che TorR hauca di veder Dio, 
fi molle a credere , che douca morire quell'anno , 
che era dei 1615. e l'andò Tpargendo tra' Tuoi fa- 
miliari , c figli Tpiricuali con tanca certezza , che 
li liccntiaua da elfi , ed vn giorno lo dille a KoTa , 
acciò pregane il Signorc,che li dalle felice pallàg- 
B gio.Seae liTc laSaiita,eli riTpoTc,chc non lolonon 
morirebbe quell'anno , ma ne anco il Tcgucnte,o 
ne douea viuer molti , hauendolo eletto Dio. per- 
che lo Teruille in predicar l'Euangelo a molte po- 
polationi d'infedeli , delle quali ne douca conuer- 
tirc cinque alla Tede . E cosi auucnne , perche quel 
Padre lourauiuelle vndeci altri anni , c Tù il pri- 
mo della Compagnia . che andò a predicare nelle 
Montagne , decce di Santa Croce della Sierra, ouc 
conucrci cinque popolatioui alla Fede , ed allLj 
fine carico di anni ,e di meriti mori l'anno 1626. 
A Uodcrigo Tiglio di Ciouanni della lUia , e di 
Maria Eutemia di Pareca , dcRinatoda' Tuoi ad 
eRcr RcligioTo della Compagnia di Giesù , e poi 
aliai deuiaco , fi che abborriua lo Rato RcligioTo, 
predifl'e RoTa.che tra pochi mefi Tarcbbe Ucligio- 
To, non già della Compagnia , ma deH‘Ordiue_> 
C del Serafico P. S. FranceTco . Mutofiì il genio del 
giouane, e, Tccondo il dcfidcrio de' Tuoi genitori , 
trattò di ellcrveAito nella Compagnia : ma in., 
adempimento della Tcconda parte della proTetia.» 
della Santa , fi trattenne a venire l'ordine di quel 
Prouinciale , onde Roderigo infaRidiro dillar 
più nel Tccolo , dimandò , ed ottenne l'habito di 
S. FranceTco, nel quale perTeuerò Tantamente, con- 
forme RoTa ne hauea aTficurata Tua madre , cho 
tcmcua non porcITc coltrare quei rigori.Fcrdinan- 
do Flores Ino fratello , ad efempio del padre, vol- 
le Tcguicar la miliria , c panato a militare nel Re- 
gno del Chile, oue per il Tuo valore Tù fatto Alfie- 
re della Tua Compagnia , ed iui anco lì caso : O 
quantunque fi trouaRé mille , e cinquecento mi- 
glia lontano da Lima, la Tua buona Torcila inceìé 
• tutto il Tuccefib per Lhuiua riuelacionc.onde TcriT- 
D Te al fratello , elorcandoloal Tanto timor di Dio , 
ed alla pia educatione de’ figli , che Dio li conce- 
derebbe di quel matrimonio , eToggiunfe , che il 
primo frutto di ellò Tarcbbe vna figliuola , quale 
per la Tua purità , c Tantità de' coRumi , Tarebbo 
molto grata al Re' del Ciclo ; e che naTccrebbe.» 
concroTegnata da Dio con vnaroTa , che Te li ve- 
drebbe imprefi'a nel volto . E cosi auucnne , cht> 
due anni doppo Tcricca la lettera , nacque a Ferdi- 
nando la prima figlia , quale , Tccondola proTetia 
della Torcila , portò Tccodairvccro materno effi- 
giata nel volto la roTa , e creTciuta quella fanciul- 
la neirecà , e nella virtù , quantunque Tulle rcAata 
orba de' genitori , fù porcata in Urna da France- 
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fco LalTo dell! VcgaCouernitore del Regno del A buona ad arpenareigraoilltmi dolori, che gliej 
Chiic.pcrdiuocione , che porcaua alla fua lanca.! l'haneanoda cauCirelaiuorce, cd in fitci su la.» 

Zia. poco prima difonca, ed lui rinchiufa nel nuo. mezia noctcfìlaiUlicadaeflìcosì violencemciiR , 

co Monaftcro di Sanca Caterina da Siena, oue gii cheraArinTcro a lamentarA . Era ciò cofa inroii* 

li crouaua Maria di Oliua, fcùSuor MariadiSan* ta a lei, che s'era moAraca cosi pacicntc in cucco 

ca Maria l'ua auola , menò ranraniencc la vici , o l'alcre pene , onde vi accorié lubico D. Maria di 

mori con grande opinione di fanciti . vracegui con le iiglie, e icrue di cafa, e la ccouor- 

Conobbe anco molti anni prima il giorno dtt- no a giacere in terra come morta, fciiza polfo, nè 

la Aia morte, c perciò balena celebrare con parti- moto, ne calore: piangendo a qucRo fpettacolo 

colar diuocione il giorno tcAiuo di S.Barcoloinco D.Maria, gli dimandò, che cofa li dolelTc.a cui la 

Apoilolo , e l'accndo , che molte innocenti vergi- Santa appena puotc dire , che patiua gl'iAelli do-^ 

nelle digiunaii'cro per lei quella vigilia, e moAran- lori di morte, che li penccrauano Ano alle vifccre. 

do anco eAeriorincnce fegni della Aia interna al- Biiogna, dille U. Maria , chiamare il Medico ! il 

legrczza fpiricuale : tanto che marauigliandoli di CelcAe, ella rirpofe, e tacque . Cosi Aalleuata di 

ciò la madre , l'aArinfe a forza di precetti , a ma- tctra.e poAa a giacere sù'l letto pafsò tutta quella 

nifcAargline la caufa : ed ella rifpafe . che ciò fa- notte con dolori accrbiUimi , e quando Ai facto 

ua , perche fapea , che quel giorno douea cllcr il giorno , vennero co' fuoi Padri Ipiricuali anco i 

fcAiuo delle Aie nozze nel Cielo, perche in cAòdo- B Medici.quali ollèruando gli accidenti angofeioA, 
uea morire • Tre anni prima che iiiorifl'c , hebbe^a e paroAlmi mortali , nc crouando nella loCarcca 

vnacosi graue infermici, che li ridulle aircAcrno, regola, od aforifmo , che gli ne dichiarane la na- 

cd a parere di ciafeheduno parca non li rcAalfc- tura, ò grinlcgnallc rancidoco, conchiulèro , che 

ro , che poche bore di vita , onde il Tuo Coufcllò- quella infermità era fuora d'ogni ordine di natu- 
re cominciò a recitarli la raccomandacioue dell'- ra, c maAdara dallo Spofo alla Aia Diletta , per 

anima : e come quei che l'amaua tenctamenre per farla partecipe dciramaro Calice della Aia Pal- 
le gran virtù, che erano in lei . proruppe in dirot- lione . Il Ceniclforc la pregò , che raccontane a i 

tilbmo pianto : onde ella compallionandolo Taf- Medici lo che patiua -, ma ella taccua, pecche non 

licurò .che non douea morire di quella infurniici, crouaua termini da poterlo fpiegare : onde quei 

perche non era giunco ancora il termine de' Tuoi glie lo comandò per obcdicoza , penfaudo , che il 

giorni prclcriccoli dalla Diuina Prouidenza t Ed liicnrio nafetné dalla lua iniiitca pacienza , e pro- 
ni facci l'ano con marauiglia di ciafcheduno.Dop- fonda humilci: cd ella per obedire prefealpie- 

po, che Ai entrata nell'anno trcncunclimodcircci garlocou limili dil'corlì di gran lungo de Acicnti, 

lua , quale fapea di non doucr Anire , ed appunto dicendo: Mi pare, che vn globbo di fuoco mi paAì 

quattro indi prima, che morillc , dille a D. Maria le tempie da parte a parte , e che dalla cima del 

ai Vfategui , moglie del Teloricro , in cafa della capo, lino airellremici del dcAro piede , Aa cra- 

quale II crouaua , cd alla quale hauca predetto vn C pallata con vnfpicdo di fuoco, che conia vehe- 
anno prima, che douea morire in quella cafaiCa- menzade' fuoi ardori miconucrta tutta ne Ilo Aef- 

ra niadre,(chr tale appunto la Aimaua) fappiacc , fo elemento : e con vn'alcro fpiedo infuocato mi 

che la mia morte farà tra quattro mcA , c faranno fenco panare per mezzo il cuore dal AniAro al de- 

cosi acroci i dolori della mia viciina infermici, Arolaco, A che formano in me vna penofsima.p 

che non potranno fpicgarlì : foura tutti però mi Croce di fuoco. Sà'l capo mi pare , che io tenga 

afAiggeri vn'ardcutitlima fete , onde da borati vna celata di fuocp , che lo viforando tutto all'- 

pricg» , thè in quel tempo ci muoui a coinpallìo- incorno con acute punte infuocate , e come fe di 

ncdi me , e mi doni vn poco di acqua pcrcempc- continuo AiH'e battuto da pefantemartcllo.lo. fen- 

rare quegli ardori , tra' quali mi vedrai bruggia- to peMo, e tormentato. L'oAa AmiJmcote mi pare, 

rc.ll cheera Aaco dalci riuclaco, nella vilioiie.» che dali’atdcnci Aamme Alno tutte ridotteiucc- 

degli archi accennata di foura. Tre giorni prima, nere . in Ane ogni membro , e giuntura del mio 

che Alile alfalita dall'vltima infermità, andò a ca- niifcro corpo prona infc il Aio fpecialc doloro» 

Al de' fuoi genitori , come per liccnciarA da ella , cd icciò aU'inccnlìouc di quelli dolori , non man- 

c dalla Aia amata cellctta hcremitica , one iioa., chi la Aia eAcnIione , sò che dureranno per molti 

cred elido di cAcrc intefa , A pofe a cantare , come giorni . Adempifea però fempre il Signore in me 

Cigno, ncll'vltimo di Aia vira, alcune diuore lime la fua faucifsima volontà 1 ConAiA iMcdici o 

a I Ino Santo Patriarca Domenico, raccoinandan- D que Ao racconto non Aipeano crouare nel loro Ga- 
tloli caldamente Maria di Oliua Aia madre , c ri- Icno. od Ippocrate regole , od aforiAni per cono- 
petédo fpcnb.chepcrIaprcAa morte della Aia Ro- feere ,iion che pcra^iplicare alcun rimedio a quei 
fa, farebbe rcAata foIa.Afco!taua di nafeoAo Aia., male: nc ciò era marauiglia , meutre , come ella.» 
madre quel canto della Aglia , cd aqucll'annun. difléalnoAro Padre MaeAro Lorenzauafuo Con- 
cio di niorrc della fua amara Rofa, A lenti correre felibrc, era foura ogni ordine di narura,e partici- 

vn freddo gelo per le vene, e per l'oAa: pure fì die- patione dcH'ainara Calice bcuuro dal Aio DilcP- 

de animo crededo quelle parole fuAéro dette dal- to Iisù1 Caluario. Fùnccefsitataancoa farque- 

la Aglia , non come Profetefla , ma come Poetef- Ao racconto delle fue pene , quando giunfe la fua 
fa.e'con Antione poetica. Ano che. indi a tre gior- dolente madre, quale volle iiuendcreda Iclilmo- 
ni , come la vtdde inferma, conobbe , che anco i do, ed ordine del tuo patu'c - 
Poeti fon chiamaci Vatcs . In qucAa maniera fe la pafsò Ano atti fei di 

Il primo giorno dunque di AgoAo, gii Acura.» AgoAo, giorno fagro a gli honori della gloriofa..» 
della Aia morte , A ritirò nella Aia cella Ama , ej TtasAgucationc del Signore , ma ella di quel mi- 

Acro 
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Acro non pafticipò altro , che la materia di quei A 
«iifcorri, quando ne» ctm- 
flttms ttat m IcrufaUm , perche in quel giorno 
crebbero i Tuoi dolori , ed io loro rufsidio venncj 
vn' efercite di malori . L'allàii vna mortale para* 
lifìa nel Coiftro laroi che glie Io rende llupìdoi o 
morto, non gli reftando in cflb altro di fenfo, che 
vn grauifsimo pefo , e per altro era inhabilead 
ogni quantofmoglia picciolo mouimenco : e fino 
alti dicccrctte di Agofio feguitomo altri acciden- 
ti di minor conto, ma non di minor pena, la,» 
queltogiorno però , per vicimo complimento , fii 
aflalita da' dolori di fciotica, d'hippocoudria,dt 
colica, di punta, arterici ne' piedi , l'cbrc acutil'si* 
ma, ed vna penofifiima afina , che togliendoli la_» 
rerpiratione grimpedìuano anco quel poco di re* 
(rigerio, che hauca per la Tua penofa Croce. Hora 
cferciro sì numerofo di pene haurebbe douutoab- B 
battere in vn'hora la Tua , per altro , tenera , e de- 
bole complelConc , nondimeno l'iftellò bpofo.che 
glie le daua, acciò con quelle più meritane, la.» 
mantenne in vita per lo l'p.irio di ventiquattro 
giorni . Ben conofceua ella quefio, onde vn gior- 
no amoreggiando con vn Crocifillo , che tenta-, 
Stt'l petto, li dille: Amanti (fimo imo Giesù.quan- 
do ioti chiedeuo tormenti, pene, c dolori , crede- 
uo, che doueffi mandarmeli come alrre volte, fino 
alia mia ficiuliczza Tei fiato lolito regalarmi con 
effi: ma adelVo ti Tei degnato cópartirini doni più 
pretioli . Sia Tempre benedetta così copioTa ab- 
bondanza della tua Diuina mifericordia. Tolcra- 
na ella tutte quelle pene con grande allegrezza di 
mente , e fercniti di volto conTormara in tutto col 
Dìuino volere, e fé dall'eccefio de' dolori era for- 
zata a fofpirare, l'ahi di quelli lolpiri, era il dire l 
Dt»s in aihntoriam mena minile, Domine ni ainomn- 
irnn me jiflma , <;iim fine le nihit pojjum , 11 mal di 
punta 11 facca vomitar fangue , alla villa del qua- 
le ella aecefa di nuouc fiamme d’amore cosi coll 
poetiche notecantaua; 

Se tu vuoi, dolce mio bene^ 

Che col ItHfju il fallo mi» : 

/e fai purghi, fi mio Dio, 

Ufi fi accre frano le pene . 

I dolori , ch'ella patina nella cella erano cosi gra- 
ni, ch'ella hebbetimore , chela loro violenza.» 
non gli teglielTero l’vfodel giuditio. 

Ma contorme il Redentore doppo il Silio dilTe , 
Con/amntatame/c, così compii Tamorofa crocifif- 
fione dì Kofa vn’ ardentiflìma fece , che fempre.» 
andaua crefeendo, Mìraua ella a D. Maria, alla 
quale fi era raccomandata , quando Tana preuìd- 
de quanto douea tormentarla la fece , ma quella-, 
Signora nonpotea darli alcun refrigerio , perche 
i Medici glie l'hauean prohibito , onde conuenne 
alla Santa folTrirla fempre maggiore per tutto il 
tempo, che durò la fua infermità . Apparccchìofi- 
fi co' Sagramenti al palTaggio , che tra breue do- 
uea fare , e cinque giorni prima del fuo felice.» 
tranfito dimandò con grande humilci, e dinotio- 
ne , che gli ifa|fcro il Sagro Viatico , e l'Ellrenu 
Vnrione , ed in fentiteia campanella , che daua.» 
fegno della venuta del fuo Signore, tutta accefa-» 
nel cuore d’amor Diuiiio, comunicò gl'ardori an- 
co nel volto, che diuenne rubicondo , lucido , o 
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rifplendente . Ed entrando quel fagro pane nella 
fua camera , come non potò più ritenere rempito 
dei fuo Ipirito , reftò rapita con dolce eftalì: e pu- 
re, con marauiglia di tutti, così ellacica con alca, 
e fonora voce, rifpofe a tutre le dimande', che lo- 
glioùb farli all'hora dal Sacerdote . Kiceuuta pe- 
rò la particola io bocca , come rutto il fuoco li 
rinchiufe nel cuore , rellò nel volto pallida , e.» 
fmorta con la bocca ferrata , e labra cosi firctte » 
che anco il fuo Coofcliòre dubitò , che l'hollia.# 
non fullè calata nello llomaco : ma dimandatene 
la Santa, ella alia voce del fuo Confellòrc tornò a’ 
proprij fenli, e rifpofe, che si. Volle doppo il Sa- 
gramento deH'Ellrcma Viicione , e come cerca di 
doucre andare a dirittura a godere gl 'amplelfi 
del fuo Uiuino Spofo , loriccud con lommo giu- 
bilo del fuo cuore, e prima di riccuerlo fc la pro- 
fefiione della Fede Cattolica, nella quale dille di 
voler viuere, e morire . Indi hauendo riccuuca.» 
l'allolutione del Sanciflimo Kofario, dimandò gli 
fulle pollo sù'l Ietto io Icapulare della fua Reli- 
gione, c li rallegrò , quaiiuo intcle cilcr cofiumej 
del fuo Ordine il morire con lo icapulare diltefo 
sù’l letto, per dar terrore a’ nemici mquell'vlct- 
mo, e pm pericololo combatcimcntu , facendoci 
coiiofccre arruolati lotto la vitcuriula lufegna-», 
dataci dalla Vergine Madre. Parue al Tcluriero, 
che quantunque Kofa fulie Suora dcli Ordine , o 
perciò fena' altra clettione di fcpolrura , doucllo 
goderla nella noflra Chiefa, pure i>otca lucccdere 
qualche lice co'Prcti incorno al luu fagro cadaue- 
re, onde per isfuggirla, volle, eh 'ella viuendo fua- 
tenni opuieffettCì eliggellc la fepoltura nella iioltra 
Chiefa:e comegl'era notala fuaprofóda humilti, 
C fenza dirli il perche, fd, ch'ella fupplicalle pct 
fcrittura publica i Religiofi del fuo Ordine, acciò 
li dalléro fepoltura tra di loro come per limofioa, 
iui volle, che veniflero tutti, fino al più infimo fa- 
miglio di quella cafa, alla fua prefcnza,edhumil- 
mente lor dimandò perdono d'ogiii ullcfa, che gli 
hauelfc fatta, ó fcandaio,chc glihaucllc dato , o 
foggiunfe,che gli difpìaeeuadoucrlì fallìdire an- 
co per due altri giorni, doppo dc'quali farebbero 
reftaci liberi da quella fetida, e marcita Rofii-». 
Piangeuano rutti, perche tutti amauano , comej 
era doucre , qucll'Angela in carne , ma aebbeto 
di vantaggio le lagrime , quando hauendo pre- 
gato , che gli portalicro Ualpar Flores fuo pa- 
dre, che giaccua infermo in fua cafa , venuto que- 
llo in compagnia di Maria d'Oliua fua madre,di- 
mandò loro perdono , e che li dallcro la loro vl- 
f>tima benedittione , quale gli fùdara con lagri- 
me, cfingulti più , che con parole formate. Indi 
fattili venire due fuoi fratelli , gl'efortò al timore 
di Dio ,cd aH'obedienza , e cura oflequiofa verfo 
i loro genitori . E'ifiellò fè con du: donzelle figlie 
del T eforicro , e fè con gran fpirito vna dinota-» 
efortatione intorno allo llcifo a tutta quella fami- 
glia.L'haueano aflillito di continuo inlieme con 
altri Religiofi del fuo Ordine, il Padre Maefiro 
Eorenzana fuo Confelfore . Ma la Vigilia di San 
Bartolomeo volendo andare al Conuento , per af- 
filiere al Matutino dì quel Santo Apollolo , ella.» 

f u dimandò la fua vitmu benedittione. c rifpon- 
elido quel Padre, che farebbe cornato la mattina 

fe- 
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feguence all'alba per aSiftcrli, ed alt'horarhau* 
teubc bcaedcua . tlU nrpole : Non Haore . per* 
che nel ptincipiani la Iella, di qucAo glotiofo 
ApoAolo, lo.ticuopartiniu.per il ciclo ^ eiiendo 
cosi lUbilica L'hoca delle ime nozze , il che dulo 
con canto giubilo-dei tuo cuore > che gli sr'auilla- 
luanco-ncgl occhi. Poche bora prima di. morire 
hebbe tu cftalì.uctla quale gli l'uronu dati cali fag* 
gì della gloria beata . che quando fu conuca a i 
lènti , dille al Padre Fra Fraiiccico N icaco , ( che 
con altri Padri erarimaAo peralliftecji }.oh Pa* 
dcti fc me lo pecmeccclte la lunate , che crd breiicj 
al'pecco, quali e quaiue cofe potrei dirutdi quella, 
beata Gierulalemine, e de'beni, che in. ella li go- 
dono . Ma già c valuta l’hora. nella quale lo Spo- 
Ibmi chiama, per fua pietà . ad elleruc in eterno, 
paaecipe. E come era già la mezza notte de '>4. 
di Agolln ella rcntcndo la voce dcllo.Spofoi chea 
rimiicaua .dimandò li tulle data in inano la can- 
ilcU benedetra , c prcùla li fc col pollice della de- 
lira il lauro fc.giio.dcHa Croce in troiitCì sii la boc- 
ca, enei pctroicd ad vn fuo fratello , chcdimaii- 
daoa- perc.'ic ciò facelfe , li- fegno, die li nioriua . 
ludi fattili Icuarc glioriglieri., o guanciali, cd. 
appoggian>lo il caposu'l nudo legno dcllacapez- 
ztera, acciò, almeno in parte, col fuo .Spofo poief- 
fc morire sii'l legno, con volto lieto , c ridciicej 
pronunciò le laculatorie , che fi hauea formare fi- 
no dalla fua prima illufiratiunc , e l'hcbbea- 
poi tèmpre familiari, cioè: Gnut-li-t btueimo, Git- 
jà fia . /capre meco, jimt* • Ed in i)ueila maniera li. 
rende il iiio puriHùno fpiriro , sii la mezza notte 
de' 24. di AgoAo deli' anno 1 6 1 7. e dell' età fua 
trìgefiinopriiuu., e quattro meli, principiato il 
qumto- 

UcAò-quel vergineo corpo ornato, qpafi non.,, 
dilli, di multe doti diquella gloria, cheli coniu- 
oicard a' corpi de' Beati doppo la comune R efur- 
rettioiie, molle, trattabile , e che fpiraua fuauilli- 
moodote:ii volto non era pallido, c macilente , 
ma ri^lciideua con Angelica bellezza : E , quel- 
lo. che paruc a tutti cofa marauigi iofa, oltre ogni 
credere a quelli , che alBllcroao alla fua morte ,. 
che furono diccainoue perlbne , fù , che Aando. 
rotti afllAciAimi per la perdita, che faceuano.uel- 
lo fpirare quell'anima (anta, fi trouaronopicnidt 
SI gran giubilo, e dolcezza fpirituale , che in Ino- 
gcidi prorompere in dirotti.'Amapianro , furono 
lurzati a dar voci di riiigratiamcnto all' Altilfi- 
mo-,chc Ixuca già coronata quella (uaSpofa di 
tanta gloria . La madre , la nudre ìAclfa , che..» 
doppo-lamottcdt quella fua dilettilCma Figlia >. 
penfaua per l'ccccAiua doglia di non poter viuc- 
remello Ipìrare, che le la fua Rofi fenci murati gli 
aAètti del fuo cuore, proiiando, in luogo del da- 
lote.chc credeua , tanta allegrezza Ipiritualc an- 
co allaviAa di quel freddoicadauere ,. che non fé 
ne ùpea difeoAare . Il concorfo del paiolo, anzi 
della più fceita nobiltà di quella (lluAriìsima Cit- 
ii> (ù cale , che non capiua nella cali| del Teforie- 
to , quantofiuoglia fiilf: grande , e proueduta di 
largo atrio, feaJa, c fala . L'eflèqiiie , che fi (èro- 
no per condurre quel fagro corpo alla noAra..» 
Chiefa furono si pompofe , che come hauea più 
forma difòlenne pcocefsione, che di eAèqoie, 
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A non fé ne viddero (ìmjll in quelle parti- Precede^ 
uaiio.fotcoile loro Croci , cainfegne friuzellrcio 
iiiuicacc tutte le Conlratccnica , lèguitiuaiio tutte 
leKcIigioiUidic fono in quella po,>o'ofa CitCitm- 
di il làgro Collegio Mecropolùana con i fuoi Ca- 
nonici , c Dignità , che non fuole mai vietre per 
Aimlifuntioni, le non nell'elèquie.del fiio Arciue- 
feouo. Vemua dop)K> il (agro corpo fouraviia 
bara couerta, non gl a di panni iteri ma di ricchi 
brocari, e cucco fpÒno di tiori . Era vetlAo cull’- 
iicierohabicodcl fuo Ordine Doaicmcano, che 
celili veli, e foccogola, aggiuiigcuanonon poco 
gracia all'Angelica bellezza del luovo’co., quale 
tu veduto da molti vibrar raggidiliice, e di lp!£- 
dorè. Poicaua inedia viu corona di odontèri 
Aoti, che la reiulcua piu vcnccabiie- £ perche non 
fpiralie punto di morte, ò di orrore , tencua gli 
A occhi mezzo apetei-a gran fortuna della Cicca di 
Lima ■ giache la fua Pracctuice Kofa nè anco 
morta vuol Icrcarc gl'occhi , pcrllar fcnipre vi- 
gilaiite alla fua difcla - Corccggiauanla a]>prellb 
tutto ilConfeglio K.eale>.conlai.arcedcl Viceré, 
la di cui guardia, andaua accornaal feretro , per 
guardacloda' piccoli furti del popolo diuoco, che 
larebbc pafiaco ad inlòleiizc per rubbare qucllej 
reliquie . Vi farebbe venuto anco l'Arciucfcouo.. 
(è. dalla cajcadcl popolo , che Itaua (parlo per le 
Aradc, donde doueapafiàre, lifullè Aato permef- 
fo il peiicrcaruiiMacome non ti fu facile, l anda* 
re alla cala del Teforiero , andò alla noAra Chìe- 
(àariceucrc ini quclfagro corpo , che vifùpor* 
tato pria sóle fpiUle delle UigiiiU della Catedea- 
le, poide' Signori del Confcglio Reale , ed all'vl- 
timode'Superiori delle Religioni, checonfom-. 
ina diuocione fotcentrotiio a vicenda a quel pefo-. 
Notarono gl iaAaati, che nell'entrare nella Ch ic:- 
fa , doppo che (ù afperfa coll' acqua bcuedectaLo ■ 
comparue la Aia faccia bella.e roA'cggiàce più del 
folito, e come d'vn'Angelo-e che polla siri cu mo- 
lo, chegli Aauaapparccchiaco.coii.molci ordini 
dircalini auanciall' Altare Maggiore . ed a viAa 
di quello del Roiàrio, comparue que Aa fagra Leo- 
ne accerchiata d'infolicifplendoci, c.circoiidaca 
da raggi ) quaA concisi. voleAe applaudire alle 
glorie della fua Rofa. Volcuano i Religiofi quel- 
la fera medcAma dadi fepoltura nel lor Capitolo^ 
mamofsidalla diuocione, e tumulto del popolo , 
conconfèglio.dcirArciuefcouo riconceotoroo di 
tenerlo infcpoltoiino al giomo.feguente i nèin.» 
quello glilàrebbe Aato. pcmielio difepellirlo, fe 
non haueAèravfacovna Àracagema per ingannare 
' la molcicudine : poiché cantata , come A potè al 
meglio, la Meda, per il gran tiunulco del popola, 
c vcAicodi Ponteficali il Vefeoua di Guacimala 
pecedebrare l'officio. della, fepoltura, appena la 
pcoccAìone de'Religiofi A era auniata vedo il Ca- 
pitolo,. ouedoueafepeUirA, chefilcatela com- 
motione del diuoco popolo, che s'amiiciiuua per 
toccare, e baciare quelle fagrc reliquie , che i Re- 
ligiofi vedendoli io pericolo, di rcAar Allocaci 
dalla moltitudine , dcccrininarono didilFerirea 
laicpoltuea .onde finoraarono i lumi , ed ilVe- 
fcouodepofcle fagreve Ai, fpargendo voce , che 
non li larebbc fepellira lino alla (era , il che.eilèn- 
daAacocreduta dal popolo , parti per tornare.» 

dop- 
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sagrò diariò domenicano. 


doppo pranroaltediuoM effequie. Maa'Religio- A virale ■ fuga col fuo rocco tutti i malori . cd iiv 


fi doppo ferrare le porre della Chiefa , e del Con- 
uento, parue non poterli alCcurare da' pietolì Tur* 
ti, e dalla diuora infolenza del popolo , fe volena» 
no fare in publico l'officio della fepoltura , onde 
rUbirerodifcpellirlo all'hora.ecosi lo fcronofcn> 
za Tuonar campane, e falmeggiando con voce baf< 
fa , chiudendo quel fagro corpoln vna cafeia di 
cedro ferrato con groffi chiodi , e ponendolo fot- 
terra nel Capitolo couerto con force mattonata; 
e doppo a' quattro di Settembre , giorno, nel qua- 
le nel Martirologio Romano li fil mentione di vn* 
altra Santa Uofa Viterbelè dell'Ordine di S.Fran- 
cefeo , fe li celebrarono con molta pompai fon- 
tuoli funerali , coM'affillenza dell'Atciuelcono , e 
del Viceré , e doppo vna folcane Meda ■ furono 
da facondo Dicitore pnblicate al popolo le Aie hc- 
roichc virtù , 

Elfcndo già data coronata di gloria nel Cielo 
volle lo Spofo manifedare lafna gloria anco iiuj 
terra . Cosi nel punto , che fpirò venne in forma 
di lucidimo raggio afuegliare Luifadi Strano fua 
cara amica , auuifandola , come gli hauea prò- 
nicd'o , che all'hora fe ne volaua a gli ampicffi del 
fuo Ccledc Spofo. Comparuc altre volte alla def- 
fa, Tempre Iplendida , egloriofa, ed vna volta-, 
comlotra quali in trionfo con nobii corteggio, ej 
con vna palma nelle mani , ad cCére coronata di 
jvctiolò diadema dalle mani del fuo Oiletco , che 
affilo inmacliofo Trono la daua attendendo. Ad 
vna perfona , fecondo rattedatione del Teforicro 
D. Confaiuo della Mad'a,di gran fpirito, compar- 
ue , cmanìfedòla fua gloria in diuerfe guife più 
di ventidue volte in vn fol mele < e più di cinqnan- 


fermiri , el'illeda morte, iiauendo redimita ad 
alcuni la vita, & ad altri fugata la vicina , ed ine- 
uitabil morte . Lettore fc gudi hauer diflufo rac> 
conto de' miracoli operati dal Signore.pet l'inter- 
ceffione di qucdafuadilettìffima.Spofa, puoi leg- 
gerli nella vita , che io ne fetiffi a parte , che io 
qui folo di vno pretendo darci compendiofa no- 
ticia , cioè della commorione delle cofeienze in- 
callite nelle coIpc,e conuerltone de'peccatoci odi- 
nati fatta per la fola vida delle fredde ceneri dellt 
nodra Rofa . Attedano con giutamento, ne' pro- 
cedi fatti con autorità Apodolica.i Padri Fr.Bar- 
tolomeo Marrinez, F. Francefeo Nicato , F. Gio- 
nanni di Lorenzana,e Fr.Pictro di Loaylia del no- 
dro Ordine de' Predicatori , e'I Padre Antonio 
della Vega della Compagnia di Giesù , dielafo- 
E la vida di Rofa morta conucrti odinatiffimipcc- 
catori , lì che pentiti , li confellòrno , ed emenda- 
rono la lor vita ; e furono in canto numero , che , 
adire del Lorenzana , elTcndono audacia prone- 
dcrfi di iftromenci di penitenza , per fatta de' loro' 
peccaci , vi pofero tal carellia. che per quei giorni 
non fi trouaua in Lima , a comprare vn cilicio, od 
vna difciplina ,cdi! Padre Marcinez giudica, che 
dal tempo , che entrò la Fede in Lima, ò nel Perù, 
non vi lia dato Predicatore , che habbia factopiù 
frutto , e conuerlìone di anime , di quel clic le la 
folavida del cadaueredi quedaSanta Vergine > 
E doppo che fù fepolta l'inuocatione del luo no- 
me , e la latura dellafuavita han fatte maraui- 
gliofe mutationi de’ cuori . Tanto Dio lionoró 
quella fua fauoritìllìma , e fcdelifflma Spofa.dvila 
quale ell'cndolt cfaminace , ed approuate l'hctoi- 


ta al canto nominato Dorcor Calliglio, come cglf q che virtù , ed anco cinque miracoli dalla Sagra-, 
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flelfo atcellò con giuramento auantì alli Giudici 
Apoftoiici . Cosi comparuc più volceglorìofa ad 
vna dìuota vcdoiia Limana fua conofccntc . Cosi 
ad vn poucro huomo fccolare, chiamato Chrillo- 
faro di Ortega , comparendo , li comandò , chcj 
in fuo nome dicede al P. M.Fr. Agodino di Vega, 

Prouincìale del Perù , quale lì trouaua infermo, 
dìfperato da' Medici , che fanarebbe dì quella-, 
infermità , e farebbe fatto Vefcouo , ed adaticato 
in cofa di grande lionor di Dio , c fuo , e l'eucnto 
manifcllò edere data vera la vilionc . E perche hò 
promedo redringere in breue la narratione di 
queda vita , paOo fono dlcntio il numero innn- 
inerabile de' fuoi miracoli , de' zoppi drizzaci , 
cicchi illuminati, parcurienri naufraghc tra' dolo- 
ri, ridotte al porto di iéliciffimì patti , e d'incicca 
falute.Guarìualepiùdìfpcratcìnfermìcà, con le q gidi luce. Ei nacque nella Villa di Padoniar,pic- 


Congregationc de' Riti . fù ella folicnnemcntcj 
Bcatilicata da CIcmcnrc IX. aditi, di Aprile.^ 
dell'anno i6ó8. e Hnalmencc dal fuo fucccdòrcj 
Clemente X. di felice memoria , follcnnementej 
Canonizacaadi is.di Aprile dell'anno 1Ò71. ed 
affignatoli il prefente giorno per la fua feda . 

3 I.di Agofto. 

/'ila icl Beali Cionamii M/ronr . Calala dal Dia^i 
neirwfìiria di Magma . 

N EIIo dedb cognome del nodro Beato F.Gio- 
uaniit, ciocMico, volle Dio prefaggire al 
mondo quanto ci douelfe rifpicndcre nella dia-, 
Chiefa , giacheMicoinlinguaLacìna Tuona can- 
to , quanto nella nodra rifplendo , ò mando rag- 


particole delle die velli collcfueimagini di carta, 
con la fola ìnnocationc del dio nome . La terra-, , 
la terra ideda del fuo fepolcro , che prudi tener 
la nodra Rofa nel feno , era non folo motta , ma., 
mortifera , a fegno , che in vcncìquaccro bore ri- 
daceua in cenere , e poluere quallinoglia cadane- 
re , che toccaua al cocco delle fagre reliquie di 
<]ucda Santa , non folo parue , che acquidado 
qualche grado di vita , e fudé diuenuta come ve- 
getabile , a fegno , die per molta quantità , che fe 
ne afporci , non foloper tutta rAmerica , ma per 
tutte le patti del mondo , non manca mai dalla-, 
fua prima quantità . Ma come diflé diuenuta anco 


ciola Terra nel Contado di Albaida nel Regno di 
Valenza. Suo padre chiamoffi Giouanni.e la ma- 
dre Caterina , gente plebea , ed ignobile quanto 
al mondo , dotaci però di molta bontà diri dia- 
na . Nell'età fanciullefca l'applicò fuo padre in-, 
cudodire vn fuo minuto gregge , e mentre attcn- 
dcuaaqucdoefercitio , diede fegni cuidenri di 
quel che col tempo douca cllere , poiché venendo 
colle die pecorelle hi vn luogo del monte oue era- 
no alcuni carbonari , li foleua chiamate , edha- 
uendolt eretto vn inuccliio di pietre a modo di 
pulpito, vi (aliua sù , e diceua a quelli > Afcolta- 
cemi , perche io voglio predicami la parola di 

Dioc 
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I>ji> I e cosi fanciullo li faccua tali ragionanienti a' Coituento di oHcruanza, fondato da' Padri venuti 
fpiritualii e prohcteuoli > clic daua bene a cono* dalla rigororaolTeniaiua del Conuenco di pie-< 

iccre. che ÒiofauellaDa per la fua bocca. Incuci- craitca,epocodoppofù eletto per primo Priore.» 

la mtdeiima età folca cllére cosi vogliofo dì lenti- di quel Comicoco, che prima era dato Vicariato, 

re la Santa Meda > che ne' giorni di fatica folcua ElTendo forzato ad accettare quella carica, co^ 


pregar la madre , che in Tuo luogo guardallé lo 
pecorelle per tanto tempo . quanto lui andalTe ad 
afcoltare la Meda . Coiiliderando il fuo buon pa- 
dre roccìma indole , cd ìnclinatìone del Aglio, non 
li parue couucnicnte il farlo perdere dietro la.., 
traccia di quel gregge lanuto, onde leuandolo da 
quel bado medierò , lo mandò alle Scuole , allo 
quali attcle con tal diligenza , che in poco tempo 
uuenne eccellente humaiiilia , per lo che per con- 
iglio di vna fua Zia , dimandò , edoctenne l'ha- 
bico Ouinenicano nel diuotillimo Conuento di 
Xuceucc , oue, tempo fa , fuccede il celebre mira- 
colo delli corporali dì Dirocca , che c vicino al- 
la fua Patria , donde pai'só a fare il Nouitiato nel 
Conuento della Citta di Cinciglia della Ptouiii- 
cia dell'Andaluzia , per il quale Conuento anco 

J irofcl'sò, le bene doppo li fii trasferita la tìgliuo- 
anza al Conuento dì Saragozza , edvlciinamen- 
te a quello de' Predicatori di Valenza della Pto- 
uinciadi Aragtnia . 

Fatta la profcllion: fil mandato dall'obedicnza 
ad iiilegnzr la Grain nacka in Carboneras, donde 
fd trasrcriro a dudiare nel celebre, ed oderuancir- 
fìmu Conuento di salamanca, oue, per lefue buo- 
ne parti , fri canto amato da quei Padri ■ che fiì 
ncceifarìa la forza dcH'obedicnza , acciò quel 
Priore lo lafcìairc partire per Siuiglìa, oue l'obe- 
dienza l’hauca dcllìitaco.'^uiui giunco, cantò la.» 
prima Meda con gran diuocione , e da all'hora.» 
prefe quel ùnto coliume , qual conferuò per tut- 
ta la fua vita ,che prima di andare a celebrare , lì 
riciraua in cella a piangere inginocchiato auanci 
vna imagine di San Vincenzo Ferreti.Che feil pa- 
ticntiflìmo Giobbe piangcua prima di mangia- 
re ; im eomedam /affiro , a ragione pianger 

douca le lue colpe vn Sacerdote , prima di man- 
giare il pane de gl'Angioli.Dondc vcniua',che nel- 
la Mei la lo riccuca con tal icnerezza, ed alfeccuolì 
fofpiri.che monca a diuocione cucci gl’afcoltanci, 
e perciò molti defiderauano di fcruire , od afcol- 
car la fua Meda. 

Doppo molti anni fd daH'obedienza man- 
dato allaProuincìa di Aragona , e li conueniio 
pallate per la fua Patria . cd alloggiare in cafa di 
Ilio padre.fenza ellcrconofciuco da lui , iid da fua 
madre , perche Ceti, e le penitenze l'hauean tutto 
mutato . Dimandata però da cfli.fe li potcllé dar 
nuoua di vocale Padre Mieone lor Aglio.dcl qua- 
le da molti anni non haucano alcuna nuoua, c per 
amore del quale, alloggiauano tutti i Frati di San 
Domeiiico.Non vi ftancarc.ci nlpofc.dcl fare que- 
lla cariti, perche dimani fcnrirccc predicare vo- 
flro Hgdo Vedendo poi le loro l3grime,monò di 
loro a coinpjflìone. fc li manifcllò per lor Hglioie 
con gran confolatione di ein , e di tutta quella.» 
Terra il giorno fcguentc li fdvna diuoca predica, 
rollando culti ammirati, che vn poucro pallorccto 
fullé giunco ad edere si brano Predicatore. Indi 
partito andò in Gocon , Villa lontana dodici mi- 
glia da Calataiud , ed iui Aicde aiSgnato nel 
Dtir.Dmemc.TQta.lf'. 


mineiò vna vita cosi rigorofa , e con tante peni- 
tenze, che i fudditi molfi dal fuo cfempioiogiu fe^ 
ra doppo compieta folci fare vna proceflione per 
il Chioftro.cancando le litanìe della Vergine iiu» 
tuono badb.e precedendo iIPnore con vna gran 
Croce di legno sù le foalle, encrauano in Chieia..,, 
oue Anorzati i lumi fìdauaoo cosi rigorola difei- 
plina.che alle volte il Priore bifogno comandaf- 
fe.che cenàdero , temendo non lì facedero danno 
notabilc.£ra anco egli il primo in tutte le colè di 
comunici.anco in far legna nel monte, c portarle 
in fpalia al Conuento.imicandoli in quello tutti i 
g fuoi Religiolì prouocacidal fuo efempio , corno 
con grande editìcacioiic li vidde vn giorno il Cò- 
te di Morata , che in elio coiifìdcrò riiicuato lo 
fpirico degli antichi Padri dcirhcrcmo. 

Padaco alcun tempo mandollo il Prouinciale 
per Supcriore nel Conuento di Montalbano , qua- 
le era llato fondato con grande odetuanza dall’- 
ificllì Padri di Piecraitta : ma doppo lì crouaua.a 
COSI carico di dcbici.che ì Religiolì haneano fcrìc- 
co al Prouinciale per la licenza di abbandonarlo : 
ed il Prouinciale per rimediare aqucAì inconue- 
nicnti vi mandò il noAro Fr. Giouanni : cd egli 
andatoui , A trouò in vn mare di trattagli, pcrcne 
oltrc.cbe tutti i beni del Conuenco Aauano fcque- 
Araci da' minillri Regi/, Aauano i Frati rofpcA dal 
poter celebrare , cd erano Aaci molti giorni lenza 
potere dir Mcd'a.nc arcolcarla;ohdcquandogiun- 
C feilSeruodi Dio.lo pregorno, cheli dicede vna 
Meda, perche come 3 lui non coAaua Icgitima- 
, mence qucA'ordìne, ben porca dirla . Ed ei, che li 
era rammaricaro in fcntirc.chc douea eder fofpe- 
fo dal porcre dir Meda , 'quando li fù aperta la.» 
mente che come a lui non coAaua legicinumcnce 
di tal prohìbìcionc porca ben dirla , fù fobico ia.» 
SagriAia.e vcAìcofi de'fagri apparaci, appena era 
giunco SII l'Altare, quando venne la giuAAia del- 
la Villa con i Portieri Regi; , che Aauano sù l'au- 
uifo per carcerarlo, ed in lacci con infolciiza.e bar. 
bara crudcltifcnza rifpcrto del luogo, nc della.» 
pcrfona.lo prefero a pura forza dalle mani de'Fra- 
ti.chc voleano dìfcmlcrlo , e cosi come era vcAito 
delle velli faccrdocali Io menarono carcerato . Si 
mode in ^an furia contro quei Regi) MiniAri il 
popolo dì quella Villa.cioc fcniine.e fanciulli(che 
D grhuomini li trouauano rutti net Campo) e con.» 
legni.pictre.e ciò che venne loro alle mani, corfe- 
ro a difenderlo dalle mani di quei Manigoldi , ed 
vn fanciullo tra gl'alcri , che era Aglio di vno di 
quei birri , tirò vna piecra.e Dio permife, che col- 
pid'e nella tcAa al Aio proprio paure ,.e Io fcrid'ej 
malamente. Il rumore era per pad'arc più auanci, 
che come il noAro Fra Giuuanni era tenuto per 
Santo da tutto quel popolo.non volea in conto al- 
cuno permettere , che andaAc carcerato : ma egli, 
che in tutta qiicAa cr.-tgedia hauca taciuto con.» 
gran manfoetudioe, come fc quelle ingiurie non.» 
lo coccafsero punto , riuolco a quelle genti.le tin- 
gcaciò dcU’aActtOiCiicgl'haucano moilraco, e lcu> 
Ooo pte- 
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I c!i:lolir(i«fr(ro pprcar carcfWo . Cosi 
III iBcnapq ji} vn» Jone , che era de Caoajicri di 
jiaii (JiacQirio.ed tra Itato loro Conpento, a rem. 
po. che factano vita conipoti e ciauftraie, lui egli 
lu tenuto due auni con (ua gran fodjiiattione, ri- 
eoiDi'tiliando j patjiucntl di cosi lunga prigio. 
iiiaicon la litenaa > che hauea di celebrar MciUm 
ogni giomoic di predicare al popolo la parola di 
Oio.e quel popolo frequentaua le (uè prediche, 
unamuuouc quella Terra Uane in yna collina di. 
/Unte daU'haoitatione della Villa, Si diede anco 
per quei due anni • tanto allo lludio della sagrav 
Scrittura,che quando vici dalle carceri , fapeua^ 
futta la hiblia a incnioria tela recitaua Icnaa tal. 
lire vnioraicoinel'erpcriiiiencò nel Conuento di 
Valenaa il Rcttorico Lorenzo palmircno. 

Mentre diiuorò in quella carcere ■ fu proue- 
duto del mangiare da v>ia signora > detta Calde, 
rona, chegli loiiiuiaua per vn Tuo paggio, chia- 
mato Seballiano di Loiiglia . il quale meiure vn,^ 
giorno li recaua il mangiar; , nel falirp alla Tor- 
re > come andaua giuocando con altri fanciulli, li 
cadde ilcaueftro per il Monte in giù > nè mai lì 
fcrmri lino che gimire al piano , Li tenne Scballia- 
oo dietro, e quando credeua, che il mangiare fullé 
lutto perduto, ed i vafifracallati, trouò i vali in- 
{leriic che non vi maiicaua nc meno vna goccia 
.ucl brodo , onde marauigliato del miracolo > lo 
portò al Serpo di Uio,quale m vederlo ventre > ti 
dilicifiglinolo mio.già sò queUhe ci c auucnuco; 
horsù.io mangiarò il pane col brodo, e cu la car. 
uè al loliioipcrchc in tutto il ccmpo,che iui Aicde 
non volle mai mangiar la carne,cbe li mandaua_> 
ipiella buona Signora, concencandofi di folobro- 
Jo.Pailaci due anni.ad illaiua della mcdelìma Si- 
gnora li l'n alQgnacapcrcarccrc la cafa di detta 
Signora , quale gl'hauea apparecchiato vn ietto 
molto regalato, egli però non volle in conto alcu. 
no animetcerlo, ma loto vn panerò lacconcino di 
paglia, sù'l quale pigliaua quel poco di fonilo, 
che daua alla ncceflita del corpo,che il rcAo della 
natte lo fpendeua in oracione. Digiunaua ogni 

J jiorno.c tutto il tempo , che lu lafciauano foto, lo 
pedeua in oracione.MoItcvoIce lo crouauano cosi 
accerchiato di luce , che nc reAaua illu Arata tutta 
la camera, fiche i ferui nò ofauano di cnrrarui.ma 
chiamauano la padrona, che vcniife a vedere quel- 
la CelcAe luce ■ Finalmente doppo quattro mcfi, 
che dimorò in cafa della Caldcrona,li fù data in- 
tiera libertà , c licenza di poteV cornare al Aio 
Conuento, ouc da quei Padri fu riceuuco corno 
VII' Angelo calato dal Ciclo, 
pochi giorni doppo, che hebbe ottenuta la li- 
bertà > fù chiamato dall'obedienza ai Conuento 
dc'prcdicatori di Valema, acciò iui Icggcirc lo 
fcntenaCiFre {rdi/Hidr farnumagifinij . E due anni 
doppo .vacando II priorato di Valenza per lo 
mui ce del Seruo di Dio Fra Amatore da Elpi, che 
tra Aaco martirizzato , fu il noAro Fro 
Gionanni eletto da tutti quei Padri per loro Prio- 
tc , ed egli ancorché luurebbe voluto ricufarcj 
quella carica, che Aimaua troppo honoreuolc , fù 
nondimeno coArecto ad accettarla Irà vn'horo 
per vn precetto formale, che li fè il Vicario Cene, 
uic Fra Michele Genouarc , c preio ii poflèAo dei 


A priorato, gli bifognò d'cU'cre anco Vicario Cene, 
tale della Prouincia lino all'anno del 151;. quan- 
do ad iAanaa dell' InuitclAimo Imperatore Carlo 
V, bene informato delle qualità del Padre Mico- 
ne , C di confeufo di tutta la Prouincia viianima. 
mence fu eletto ptouincialc . Cominciò a gouer- 
pare i Tuoi Frati con rauco fpitico, e carità , che,» 
xiafebeduno l’honoraua come Santo , c l'amaua,, 
come pardc. Vi Acò quella vaAa Prouincia fem- 
prc a piedi , c con tutto ciò non A difpenfaua da' 
digiuni deirOrdbic , ebe fono di fette mcA conci- 
tiiiui , ed altri fr» l amio , Ed vn giorno volle il 
Signore darli occahonc di meritare m vno di que- 
lli viaggi, perche gli vfciionoall inconcio hi vo^ 
bofeo quattro, ò cinque huommi di vita perduta, 
a' quali dii'piaceua la vita ,cprcdicacionc del Scr. 
uo dì Dio, onde haucndolo prefo , lo fpogiiorno, 
g e ligoriio ad VII albero iniicme eoi Tuo compagno, 
e gli dicrono così fpiccaic battiture , che ic noiv, 
era la Aia gran paticuza , c cai irà l'haurcbbero A- 
picidi vecidcrei ma egli in mezzo alla furia di 
quelle baAonaCc,gli predicò con canto fpirico.chc 
quei mifeiabili, non potcnciopiu rclìAcrc alle Aie 
iniuocatc parole, celiarono dal batcerii,c li parti, 
tono moriihcati dalla pacicnza di quel Scruo di 
Dio > quale atriuaco a Belcguar predicò al popo- 
lo, come le n.ai fune Aaco cosi Acramcncc baccu. 
CO,c doppo ritiratoli al Concnto di S.Unofrio vol- 
le Dio riAurarlu di quei crauagli , mandando 
S, Stefano a conlolarlo, perche da queUe baAoiia- 
tc era macaco pocorclUIlc vccifo,conic quel San- 
to da'coipi delle pietre , 

Appuu iiiiitoil Prouìncìalacofù eletto Priore 
di S.UnoIrìo , cd vno de* quattro Predicatori alti 
C Mori, c Giudei auouamcncccoDuercicì allanoAra 
Fede oc' Aegni dì Valenza , c di Aragona per or- 
dine dell Inpcracorc Carlo V. che iniieme glifo 
darecoinmi'lionc dairinquiiicorì, acciò poteA'o 
catligarc quei. che hancllcro mancato dalla Fede, 
Prcuicó egli in quei Kegni con fpirìto veramente 
ApoAoiieo. fc bene fc poco frutto, perche gcnccj 
conucrcica quali per forza, raie voice accerta di 
cuore le vircù, cd il viutre da ChriAìano , Coiio- 
(ccndo CI quello A disfaceua in lagrime, edvo^ 
giorno fra gl'alcri predicando in prefenza di tutti 
1 .Muri, e Docrori della lecca Maomettana, ch'era- 
no del .Marchefaco di Lombap , ( ouc era pall'ato 
Priore doppo il Priorato di S. Onofrio } venne in 
tanioeccciiodirpirico, che lioillrfc con viua lede 
di rcfurcicarc vn morto in celi nnonìanza, ecou* 
firnucione della noAra Fede Cattolica , fc que- 
D gli haueAcro promcllb, che viAo quello miracolo, 
li farebbero indotti ad eAcrveri l hrilliani , ma^ 
quei fcclcraci , che non voleano lafciare la loro 
(ozza legge, anco conofciucapcrfalfa, non volle* 
to acceccarc il partito , Vacò di nuouo il Priora, 
co di Valenza , e quei Padri aAeccionaci al buon 
modo di goueruare del padre Micoiie ■ rcleirero 
vn'altra volta per Priore, ed egli cfcrcitò qut Aa_. 
carica qual lù rvlcima,chc lidìbe nella Religione, 
fìiioall'aima oso, £ per alAcurarlì quei Padri 
di non farlo più partire da quella KcligioiiAima 
cafa, lu fcrono hglio di cAa . 

Se la vita del noAro Padre Micone era Tempre 
ft JU làntiifinia, multo più A perfettiooó doppo il 

le- 
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fccoiulo priorato’di Valenza. lut'll die tutto all'- 
dtrciciodell'orationc, allo ftudio.ed a predicare 
cosi frcqucnceinente , che non loio predicò nella 
Corona d’ Aragona trcntaquactro C(uarclìnie in- 
tiere. ma non vi era fella in Valenza , nella quale 
non vi fune ei chiamato a predicare : anzi alcuni 
anni prima di morire, li diede a predicare ogni 
giorno, edili alcuni giorni predicaua anco due 
volte .quantunque iull'c gii molto vccchio.Krano 
le fue parole tanto infuocate , clic li tiraua dietro 
moltitudine iniiunicrabile , de' quali alcuni li ri- 
duceano a menare mcglior vita . Quando liniua 
la predica lo feguitauano molti littoria cella, al- 
cuni per pacidcarli co' loro nemici , altri per la- 
fciarc le cattiuc prattiche , altti per ellcre aiutati 
nelle loro infermità, e bifogni corporali: ed ci có- 
folando a cucci, alcuni co' conltgli, altri con l'ora- 
cioiii , gli foccorreua. Doppo pranfo foleua ero- B 
uarfi alle conclulioni .che li tengono ogni giorno 
in Conuencoi indi li riciraua ad orare, o Itudiare, 
fc non era chiamato da grinfernii della Cicta,che 
cucci ricorrcuauo a lui . I.a notte poi dando po- 
chilCmo rilloto alle Uanchc membra fc la pali'aua 
in oracionc , con tanti gemiti , e fofpiri , cli'cra.j 
incelo da quei, che habicauano nelle celle vicine , 
quali affirnianano , che a qualtiuoglia hora della 
notte li fullerofuegliati, lo fciitiuano piangere , e 
fofpirare, c fpelib anco gridare . c dire : O buon.. 
Giesù, òdolcilliuio mioGiesù . La mattina poi 
ben di notte calaua in Sagriliia a dire la prima 
Meda , doppo la quale era cractcìiuco da molta 
gente, che veniua a riceuere la fua benediteione . 

É crebbe tanto quella moltitudine . che per isfug- 
gire il trattenimento, che gli dauano , clic l'impe- 
diuanodagralcri cfercicij.di prediche, ed oratio- C 
tic , bifognò ridurli a dir Meda in vita Cappella 
priuata. ch'era dentro il Conuento . 

Era egli dinotilfimo del SaiiciIGmo Nomedi 
Giesù, onde compofe vn Kofario di quello San- 
tilSr.io Nome in quefta forma , ciod , che per la_> 
prima parte in luogo delle cinquanta Aue Maria , 
e cinque Pater nollcr, li dice cinquanta volte le/a 
fili Dami, mlnntmti , e cinque CUnta Tarn : e per 
la feconda, in luogo dell'Aue Maria , cinquanta.,' 
volte /e/a IVagareae /(ex /adasran, Mjtttn mei, eoa 
li cinque GlorM Patri , e per la terza Je/a fili Dii 
vini imfcrtrt tati , cinquanta volte, con li cinque 
Clona Vatri . £ per quello fù egli il iniato vno de' 
Fondatori della Congregatione del Santifsimo 
Nome di Giesù . rompofe anco vn Kofario del, 
la Santifsima Pafsione diChriilo di cciuo cinqui- 
ta Pater noAcr, ligiiilicancino cinque cole , cioè D 
centocinquanta dolori di Chrillo in quanto huo- 
moiccntocinquanta perfettioni di Chrillo in quà- 
toDio'.cèto cinquàta patti del corpo miilico della 
Chicli: cciitocinquanca opre meritorie da limoli 
per guadagnare il Paradifotc centocinquanta go- 
dimenti, die felicitano l'anime beate nel Ciclo . E 
quindeci rreda ia Dtam alle quiiidcci parti del 
Corpo di Chrillo , facendo a quallìuoglia Pater 
noAcr le fue proprie conliderationì . Compofe.» 
anco l'officio del Sangue di ChriAo , cosi diuoto, 
dotto, ed erudito, che il Centrale Romeo, coiiccf- 
l'c licenza, che lì poteAe cantare in Chiefa, perche 
come egli aAVrma nella licenza, era molto confor- 
me all'officio dei Santifsimo Corpo diChtiAo. 
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A compoAo dall'Angelico Dottore S. Tomafo. 

Fù egli di più mifcricordioAfsimo con i poue- 
ri, c bilognoli,c cale lo fpcrmicntò tutto il Regno 
di Valenza, dou'egli hauca acquìAato nomedi 
Padre de' poucri . Specialmente fù conofeiuta la 
fua grà pietà nel facco dato da' Turchi alla Villa 
di Lughcra.e Rufafa.e nell'incédio della piazza di 
S.Tccla nell'aiièdio di Valenza, oue molti perfero 
tutti i loro beni . InqucAe occalioni einoiifolo 
gli foccorreua con grandifsinia pietà, procurando 
limoline per vie naturali da' Signori di quel Re- 
gno , ed in particolare dalla Signora DucheAà di 
Calabriaima perl'efficacia delle lue orationi oprò 
Dio molti miracoli, per fouuenire a quei miferi, e 
neceffitolì . Trà gl'altri venne da lui viia poucra 
donna carica di Hgli, che non hauea vn paiK da., 
dargli, nc vn fol quadrino per comprarlo, onde A 
B trouaua vicino a vederli morire di pura fame , on- 
de piangendo lo pregaua , che li dalle qualchu 
aiuto i alla quale ci dilic:Andate alla vollra cafa , 
che Dio vi prouederà. Iniìlleua colei per haucr da 
lui qualche limolina: ed ci cornò a dirli : Andate 
forcila, già ve l'hò detto , che Dio vi prouederà . 
Se n'andò colei di mala voglia , perche penfaua., 
ellcrnc Aata mandata, fenza alcun lòccorlo ; ma 
arriuata in cafa, crouò con fua gran marauigtia , 
l'arca piena di belliAimo pane . 1. iilcAb auucnne 
ad vn poucro, che hauca multi tìgli, e la muglio 
inferma , e non hauea nc meno vn pane per dar- 
glielo a mangiare, il quale hauendo clinilto il fuo 
bifogno al Padre Micone, quello gli dille : Anda- 
te, che trouarete pane nella vollra cafsa ihebbo 
fede colui alle parole del senio di Dio , e cornato 
a cafa, non foto trquò neU'arca, il pane, che non 
vi hauca lafciaco , c che per miracolo vi era Hata 
]k>Ao, ma vi crouò anco molti danari auuolti io 
vn panno . conche rimediò a tutti i fuoi bifogni . 
Ad vn Caualicro ammogliato , cheli trouaua in 
cosi c Aremo bifogno , che ia Arra di Natale non., 
hauea cauto ogiio , quanto baAalTe per accender 
la luce in cafa, nc danari per comprarli, ci coma- 
dò . che folle andato alla Cappella del Sanciffimo 
Kofario, ed haueilc efpolle le fue nccellìià alla 
Madre di Dio, afficurandolo,che quella lo coiifo- 
larebbe . Obedi quel Caualicro, e fatta iui la fua 
oracione , fc oc cornò cardi a cafa, oue mentre in- 
fieme con la moglie itaua difeorreodo delle loro 
eltrcme iieceffità, vdi picchiare alla fua porca , ed 
haucndola aperta crouò, ch'era vn'huoino , che.» 
gli dille ; Signore, io fon venuto a portami buona 
quantità di moneta dalla Villa dì Xaciua , quale.» 
vi manda il tal Caualicro , ed in fatti glie la con- 
lìgnò : Andiamo , dille all'hora quel poucro Ca- 
ualìero, perche voglio darui lettere tcllimouiali , 
come io hò riceuuto qucAa moneta . Non bifo- 
gna , rtfpofe l'altro . e partiffi , nc mai più intefe 
nuoiia di luì.ondefù ariiigratiareilPadre Mico- 
ne.pcrlocui buon conAglio , ed intcrccffionc era 
Aato così bene, cd a tempo proueduco . Piangeua 
vna donna il fuo Aglio, ch'era fchiauo de'Turchi, 
del quale non hauea nuoua , ed io particolare (tj 
Aaua faldo nella Fede. Ed hauendo narrato il fuo 
rammarico al Padre Micone , qucAi gli dille , che 
il di fcgiicnte riceucrebbe auuilb, che il Aglio Aa- 
ua bene, e faldo nella Fede, e che età bieuc tempo 
Ooo a h. '■ 
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hiurcbbc anco haauto mododi rifcanarlo, si che A alcuni alberi , vrciilScruodiOio diConuenroa 
quello larcbbc tornaco aruacafa, quando ella 
meno lo fperarcbbci e così in fatti ruccclfe, ed ella 
bebbe miracoloramentc il modo di redimerlo, ed 


haueudolo rifeattato , fe lo vidde prcfence in cafa 
impenl'acaineute. 

Hgiache fema entrati nel racconto de' miraco- 
li, ilimo bene riicrirne alcuni de’ molti , che il Si- 
gnore opero per roracioiie di quello Tuo Seruo . 
liabelladi Aucglaiicda hebbe vn parto cosi pcri- 
coloi'o.che gii 1 Medici , e le Leiiatrìci la dauano 
per morta . Ando il marito a rìterìrlo al Padre 
Miconc , acciò pregall'e Dio per eil'a > e gli ce- 
Icbrail'e vna Med'a per la Tua falute , e che il 
patto vrciilc a luce . Andate . rirpofe il Scr- 
uo di Dio, che il Signore liberarl vollra mo- 
glie da ogni pericolo . Inflaua l'altro , che^ 
tulle andato lubito a celebrar la Meda per la_i g 
falutedifua moglie: Non vi dbirogno, qi rifpofe. 
ma la cctcbraremo in rendimento di gratie , per- 
che già ha partorito > ed d vfcìca di pericolo . E 
mentre dil'correuano dì quefto , venne vii creato 
ad auuifare quei Caualìero , che gilla moglie ha- 
neapartoritOi ederarìmaflaincuttoraiia. Vna 
creata dì D.IfabellaOliuero Cornar hauea la_> 
gola cosi piena dì apodeme fredde , che ne i'ha- 
uca rutta coucrta : ina hauendofcla fatta toccare 
dal Padre Micone , rellò in vn punto fana di elfe. 
Guarì anco della llelfa infermità vna creata dell'- 
Ammìrantc di Aragona, ed vna donzella chiama- 
ta Ifabclla Volta, che hauendo vna pcricolola en- 
fiaggionc nella gola, appena toccata dal Sctuo di 
Vio , fì trouò fubito fanata • Vn bambino di latte 
era gionto tanto aH'cflremo , che era creduto 
morro,e come tale lo lafciorno con vn panno fon- C 
xa la faccia; in quella maniera lo portorno al Pa- 
dre Micone , il quale haueiidoli facto vn fegno di 
Croce sù le guancie , dille acoloro , che glil'ha- 
ueano portato; Andate, che quello fanciullogua- 
tirà , e viueri lungo tempo i c cosi fu , che tra po- 
co il fanciullo rcllo fano, e ville doppo molti anni. 

Acciò pocelfe rimediare a nvilti mali , che fa- 
rebbero luccelS , il Signore 11 mainfcllaua lecofe 
occulte, e lontane, cd a,ico i fcgiccidc' cuori. 
Vnagiouanchaucndohauuri alcuni grani dìfgu- 
fiì , hi alfalìta da vcliementc ccntatione di panar- 
li il cuore con vn coltello , quale a tal bue renca^ 
apparccehiaro, e nafeodo fotto la fua velie; fù ciò 
nudato al Padre Micone , ed egli andò fubito a_> 
ctouarla ,eli difse : Datemi hor bora quel coltel- 
lo , che tenete nafeodo nel petto apparecchiato 


quell'hora , ed hauendo trouaci quei fuenturaci li 
riprcfe,e riduUèa peoiceza de' loco peccaci.c dop- 
po li confolò . Vn Caualìero Valciiciano pcralcu- 
ne nemicicie , che hauea , come coiifcruaua odio 
contro quei , che fupponcua l'haucfscro odèfo , e 
ccrcaua di vcndicarlcne , era dato moiri anni len- 
za confcfsarli . Piacque a Dio dì cuccarli il 
cuore , per ridurlo alla lua fama grada , e volen- 
do coiitcìrarii, fcclfe per fuo Conlclfore il Padrej 
Micone : ed andato a crouarlo in cella , come tro- 
uò la porca di quella aperta , vi entrò ■ che quel 
Padre liana fccìucndo Icduro , ma in cllalì,c foUc- 
uaco da tci 4 b con rutta la l'cdia più di due palmù 
Acccrrito quel Caualìero vfei fuora , e picchian- 
do alla porca , quel Padre venne in fe , c ricntraco 
quel Caualìero , fc li prolirò a' piedi , raccontan- 
doli quel clic hauea veduto ; del che il Seruo di 
Dio lo )>fegò , che tenelli: lilemlo ; indi hauendo- 
lo confeilàto , fc che li ricoiiciliailc co' iuoi nemi- 
ci , e rutto coiifolaco , e fodisfatto lo mandò a fuz 
cafa . 

Ma è già tempo di venire al racconto della fua 
prctiofa morte • Cadde egli infermo la Vigilia^ 
dcirAli'untioiie al Ciclo della gran Madre di Dio. 
elicilo Itcìlu giorno cadde foura Valenza ,ed io., 
particolare foura il nullro Coiiuenco de' Predica- 
tori viia cerribii pioggia di grandini cosi fniifu- 
raci .che mai più in quella Città .1 viddeto limili. 
Jnfermo come Aaua non volle lafciare il giorno di 
quella foleiiiiicà di predicare le glorie della B:a- 
tilfìma Vergine nella Parrocchia di S. Nicolò, ma 
nel meglio della predica li venne vn deliquio . cj 
fucnimciito così grande , che fù necclEtaco di ca- 
lare dal pulpito . cd andare a porli in Ictto.e Albi- 
co profecizò il giorno, nel quale douca morire , 
poiché dill'e alt'iufennicro, che prcgaA'c il P. Fra 
Michele di S. Angelo . che gli accomodaAc la fua 
cella per tutto quel mefe di AgoAo , perche nel 
primo di Settembre haurebbe poliuco comare ad 
nabìcarui . Con che volle dire , che lui farebbo 
morto l'vlcimo giorno di Agollo. Aggrauandofe- 
)i il male . prcle diuocumciite i SamilEmi Sagra- 
mene! , e vedendo i Nouicij , che gli hauea porta- 
ti San l.udouico Bertrando . quale a^'hora ciclu 
M acAro dì Nouicij , acciò li lafciaAc qualche ri- 
cordo, lor dilfc : Figli , trecofe doucte fare . la-i 
prima,obcdire perfectamence alli voArt Superiori: 
la feconda , olleruarc quanto più lì può con pun- 
tualità la Regola : la terza , fuggire come fuoco la 
conucrfacione delle donile , quaucoAuoglìalìano 


per vccìdcrui :on ciso : Milera non vedete , che D fante , perche /'uciei uwlieru veurw mot . Grande 


andarcAc atriuferno . Con che reAò colei libera 
dalla tencacionc. Vn'liuomo per l'eArcma ucce Ai- 
ta in che A trouaua , fì diede in preda alla difpe- 
ratione , a fegno , che prefa vna lune , fe ne andò 
ad vn monte per ini appiccarli ad vn'albcco . Fù 
ciòmanifeAacodaDio al Padre Micone, il quale 
vfei, e crouò quel poucro hnomo , edhaucndoli 
Icuaca lafunc > lo portò feco in Conucnco , oue lo 
foccorfe, e confolò . Due altri cali limiti li fuccef- 
fcro , vno in Valenza ■ l’altro in Saragoza, che lia- 
uendoli Diuriuelatala difpcratione di due mife- 
xabili, che di mezza notte fì erano partiti dalle lo- 
ro cale > cdvfuti in campagna per appiccarfì in 


era TaKinno, cheli caufauarinfeemiti , ma egli 
con gran quiete ■ e pacienza prefa con vna mano 
la candela benedetta, e coll'altra ti Crocifiilò , re- 
citò come fe fullè Aaco fano parte dcirEpiAolc.» 
di S. Paolo . Indi reclinando il capo alli piedi del 
Crociliilò , li rendè lo fpirico a* j i-di ^ollo dcl- 
r anno 1555. feUantclimotcrzo deH'ctà lua, fecon- 
do il Diago , in giorno di Sabbaco . 

Nel punto, chceifpirò , vn Nipotino del Vi- 
ceré dì Valenza Duca di Machedo, gridò; Signor 
Zio, Signor Zio, correte, che gli Angioli lène 
portano il Padre Micone al Ciclo . Nella llefs'ho- 
rafimilmciue comparue ad vn Nouìtiodifanci 

vita 
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vita nel Cenuenradi S. Qnoirick . il quale lì pois 
2 piangere, e dimandata della cauli,. ^po&: per. 
che adcito è andato al Ciela il Padre Micone , co-. 
me io 1 ho veduto andatienc gloriofo . Il ilio cot'^ 
po tù fepelliro congranconcurfadipopolo , tan. 

10 che bilogiio l'epellirlo prima di Car l'officio, ed 

11 Viceré , che voile crouaruiriprc<ènre> hebbea 
gratia dihauere per reliquia il liio fcapulare. Nel 
luo hiDeralc predic0.il Maeftro Sapater Prete del- 
r Alleo di Valenza , e tra Taltre cofe , che dille ^ 
viianeld, che era morto vergine* Lo. repellirnoi 
nel (.boro , ma tra poco tempo furono forzati 
traiferirloinvorumulodi marmo auanti all’Al- 
tare maggiore con licenza del Velcouo , il quale 
liaoea ptuna formato procelibdella Tua fanticl , e. 
miracoli . Molti furonoi miracoli • che il Signore 


operò per interceffionedf quello fuo Setuo , dop* 
pala fua morte , e molte appatutooi manifcllaro'* 
no la Aia gloria , per lo che lina ad hoggi corro* 
noi fedeli a venerare le Aie fredde ceneri nellcl 
polcro,doude riportanqdaDto moire gratic.Nel 
tuo fepolcro A legge il feguente Dilticoa inta- 
gliato, i 

Enieat ii» Co/ii , mitmt qvl tlttut i» arie > 

Dcpitate,mntt plus, rirgimlalc Micen . 

Tutto. CIÒ narra il Diaganell hiftotia della Pro- 
uincia di Aragona, ed il Lopez nella quarta Cen- 
turia della Cronica Generale.Si vedehoggiil Aio 
tumulo trasferita nella Quoua.c. nobìlCappella di 
S.Ludouico Bcittandoj ch’ell'endo ftatafuo ami- 
co vino, nonha voluto efset lèpatato da lui dopò 
la morte . 
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'PROTEST Ano AVCTORIS. 


L Edor, aducrte , in Elogijs Virorum llluftrium , quos hoc libro cona- 
plcxusfutn , nonnulla me obiter attingere, quat fandbitatem ipfis vi- 
dentur adferibere : pcrftringo nonnunquam aJiqua ab ijs gefta , qu* cùm 
vires humanas fuperent, miracola videripoflunt: prxfagia futurorum , 
Arcanorum manifeftationcs , reuelarioncs, illuftrationcs , &fiqoxfunc 
alia huiufmodi ; beneficia item in miferos mortalcs eorum intcrceffionc. 
diuinitùs cullata, demumnonnullis , faneftimonix, vcl Martyrij videot 
appellacionem tribuere. Verùmh*comnia,itàmcisLedtoribus propo- 
ro , vt noi im ab illis accipi , tanquam ab ApoAolica Sede examinata , ac- 
que approbata , fed tanquàm qux a fola fiioram Audiorum fide , pondus 
f obtirrcant, acque adeò non alitèr , quàmhumanam hifioriam . Proindè 
Apofioircum Sacr. CongregationisS. R. & Vniucrfalis Inquiiitionìs Dc- 
crct uni .anno 1 62 s. ,Tdituni,& anno 1 ^54. confirmatum, integre, acque 
inuiolatc , iuxtà declarationem eiufdcm Decreti à Sandlils. D. N. Vrba- 
no Papa Odlauo anno 1. fadlam, feruari àmeomnesintelliganc,ncc 
velie me, vel eultum , aut vcnerationcin aliquam , per has meas narrano- 
nes vili arrogare, vcl famam ,& opinionemfandlitaiis , aut manyrijin- 
duccre , feù augere , nec quicquam eius exinimationì adiungere nullum- 
quègradum tacere ad fiuuram aliquando vllius Beacificationem , velCa- 
nonizationem , aut miraculi comprobationem , fed omnia in eo llatuà 
me relinqui, quem feclufa hacmea lucubratione, obtinerent, nonob- 
fiante quocumque longitiinii temporis curfu . Hoc tàm fandlè proficeor ^ 
quamdcceceura .quiSandbe Sedis Apoftolicxobcdientitlìmusliabcrifi- 
lius cupic,&abca in omni tua infcriptionc,&adlionedirigi . 


Ego Fr. Oominicus Maria Marche/ius . 
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